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PREFAZIONE 


AL  PRIMO  VOLUME 


All'  improvviso  commuoversi  della  società  liu  dalle  sue  fondamenta  , per  travòl- 
gerò ed  uomini  e istituzioni  nel  tenebroso  caos  da  cui  dopo  breve  ma  tremendo  av- 
vicendarsi di  terribili  avvenimenti  dovea  venire  la  luce,  un  nuovo  ordine  d' idee  suc- 
cedeva a preparare  un'èra  rigcneratrice  nella  serie  dei  secoli.  Gli  altari  che  l'uomo 
aveva  innalzato  alla  Dea  Ragione,  furono  ben  presto  atterrati,  e come  suole  accade- 
re, al  furore  della  rivoluzione,  successe  il  furore  della  reazione;  c fu  fatta  maligna- 
mente trionfare  la  più  stupida  superstizione  che  abbrutì  i popoli  peggio  che  non 
avesse  fatto  la  ragione  divinizzata.  Intanto  i semi  della  Parola  di  Dio  venivano  cu- 
stoditi gelosamente,  come  il  fuoco  di  Vesta,  da  pochi  nascosti  eletti,  c gettavano  le 
radici  di  quella  gran  pianta  , che  doveva  cuoprire  della  sua  ombra  ristoratrice  tutta 
la  terra.  Così  la  nuova  civiltà  , che  incominciata  poco  innanzi  il  presente  secolo 
prenderà  nome  da  quello  in  cui  viviamo  e nel  quale  si  svolge , iniziava  la  rigenera- 
zione dell'uomo,  ponendo  un'altra  volta  i popoli  nel  possesso  del  retaggio  che  loro 
lasciava  l'Eterno,  il  suo  TeSTAimo. 

Ma  questo  Libro  per  eccellenza  trovavasi  fatto  segno  alle  insidie  maioliche  di  due 
opposti  parliti , che  quantunque  in  vista  nemici,  tendevano  non  per  tanto  per  vie 
diverse  ad  alienare  i popoli  dal  Sacro  Volume  c a deturpare  la  dottrina  che  in  quello 
si  conteneva.  Gli  uni  con  apparato  d' incomplete,  benché  vastissime  cognizioni,  ma 
sforniti  di  critica,  ed  animati  da  odio  ostinato  contro  tutto  ciò  che  chiaramente  non 
capiva  nel  loro  intelletto,  tentavano  pazzamente  detronizzare  l' Eterno,  dimostrando 
favola  o peggio  la  sua  rivelata  Parola  o screditandola  col  ridicolo:  gli  altri  formavano 
del  Sacro  Libro  una  specialità  di  casta,  sottraendolo  al  popolo  con  ogni  maniera 
di  scaltri  modi,  affinchè  a questo  non  giungesse  il  Verbo  di  Dio  che  in  quel  modo 
che  da  loro  volcasi  sformato. 
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La  prima  sella  quasi  scomparve;  la  seconda  dura  tuttora  e ferocemente  combatte 
per  prolungare  una  esistenza  ebe  ornai  cade  oppressa  sotto  il  peso  dei  suoi  stessi  se- 
colari delitti , per  dar  luogo  al  trionfo  della  celeste  Gerusalemme.  Nè  altri- 
menti potea  intervenire  , poiché  l’Increata  Sapienza  avea  formalmente  promes- 
so che  le  porte  d'inferno  non  avrchber  prevalso  contro  la  Chiesa  da  Cristo  stesso 
fondata,  la  quale  uscirà  vittoriosa  in  tutta  la  evangelica  purità,  c cinta  dallo  splen- 
dore che  le  viene  dal  cielo,  dalle  mene  sataniche  di  quei  medesimi  che  ne  lacerano 
il  purissimo  seno.  E se  Iddio  ne'  suoi  imperscrutabili  decreti  ha  [issato  che  il  regno 
delle  tenebre  debba  una  volta  toccare  al  suo  termine,  e la  sua  Religione  purgata 
dalle  sozzure  in  cui  i stata  travolta,  debba  tornare  al  primiero  splendore,  nel  no- 
stro secolo,  e forse  nei  nostri  medesimi  giorni.si  vedranno  compiuti  i decreti  di  Dio, 
e le  sole  divine  Scritture  diverranno  un'  altra  volta  la  regola  eterna  dell'uomo. 

Colossali  ed  ammirandi  lavori  furono  in  ogni  secolo  e da'  dotti  di  tutte  le  civili  na- 
zioni, fatti  intorno  al  Sacro  Volume, sia  in  commentar]  generali  contenenti  dichiara- 
zioni del  senso  letterale  o mistico,  sia  in  opere  speciali  sulle  diverse  parti  che  lo 
compongono,  sia  in  trattali  scientifici  che  comprendono  la  universale  o parziale  cri- 
tica bìblica,  sia  in  altre  opere  di  svariatissimi  generi;  ma  tanti  preziosi  lavori  ebe 
racchiudono  si  vasti  tesori  di  scienza  e di  erudizione,  da  formare  essi  soli  intiere  bi- 
blioteche col  numero  dei  loro  volumi,  se  sono  d' aiuto  ai  dotti  e ai  maestri  in  divi- 
nità, rimangono  ignoti  od  inutili  al  generale  degli  uomini,  al  popolo,chc  pure  ha  di- 
ritto di  conoscere  tutto  ciò  che  può  illustrare  e dichiarare  gli  scritti  contenuti  nei 
due  Testamenti,  che  secondo  i divini  comandi  deve  leggere  per  fortificarsi  in  quella 
religione  che  è fonte  della  più  pura  morale  e di  tutte  le  cristiane  c cittadine  virtù, 
c che  può  sola  condurre  a quella  felicità  a cui  tendono  gli  sforzi  generosi  dei  pre- 
senti uomini  che  avranno  la  gloria  di  aver  ricondotto  la  società  al  riconquisto  dei 
suoi  più  sacri  diritti,  cioè  la  religione  quale  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  ci  lasciarono, 
e la  libertà  che  è il  portato  di  quella. 

A secondare  adunque  l' avviamento  che  irresistibilmente  prende  il  nostro  secolo 
verso  ogni  qualsiasi  miglioramento  morale  e sociale,  cominciando  dal  primo,  la  uni- 
vcrsal  conoscenza  della  divina  Parola, a rendere  a tutti  intelligibile  e proficua  la  let- 
tura dei  Sacri  Testi,  non  in  quella  parte  che  riguarda  la  fede  e i doveri  dell'  uomo, 
chè  ivi  non  è mai  incerta  la  Parola  di  Dio,  ma  io  ciò  che  si  riferisce  alla  economia 
di  tempi  siffattamente  distanti  dai  nostri,  è diretto  questo  lavoro  del  quale  ora  ap- 
pare al  pubblico  già  compiuto  il  primo  volume. 

Prima  però  di  venire  a parlare  del  metodo  tenuto  da  me  nello  sviluppo  delle 
mie  ricerche  intorno  alla  storia  del  Popolo  ebreo,  c dell'indole  della  mia  opera  , 
è necessario,  si  sappia  che  io  non  intendo  erigermi  alla  superba  missione  di  di- 
fensore o vendicatore  della  Bibbia , avvegnaché  mi  sia  sembrato  sempre  poco  dice- 
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vote  alla  maestà  di  quel  Libro,  il  carico  d'imprendere  a difenderlo  o vendicarlo , 
come  per  altra  parte,  empia  o pazza  la  pretensione  d' impugnarlo  od  abbatterlo. 
La  Bibbia,  secondo  io  mi  penso,  non  ha  bisogno  d' esser  difesa;  essa  si  difende 
da  sè  ; chi  la  offende  , fa  opera  rana,  offendendo  un  libro  che  ha  riscosso  ve- 
nerazione per  tanti  secoli  ; chi  la  considera  come  una  scrittura  qualunque  , dà 
segno  di  cedere  a quello  spirito  di  partito  che  tende  a gettare  il  disprezzo  su 
tutto  ciò  di  cui  non  si  può  render  ragione.  — Nella  Bibbia  le  difficoltà  esistono, 
c gravi;  ma  se  ci  facciamo  a considerare  come  prodigiosamente  in  mezzo  ad  in- 
numerevoli difficoltà  d'  ogni  sorta  ci  sia  pervenuto  il  sacro  deposito  dei  Libri 
Santi  attraverso  alle  vicende  di  trenta  secoli,  dovremmo  stupire  se  queste  diffi- 
coltà non  vi  s'incontrassero,  mentre  negli  stessi  scritti  tramandatici  da  autori  com- 
parativamente moderni  rispetto  a Mosè,  Giosuè,  Samuele  ec. , siamo  del  continuo 
arrestati  da  ostacoli  insormontabili , malgrado  i soccorsi  che  abbiamo  c che  pure 
il  più  delle  volte  riescono  infruttuosi.  Si  ponga  mente  alla  trasformazione  cui  ha 
dovuto  andare  so  ggclta  la  lingua  medesima  nella  quale  furono  scritti  i volumi 
del  Vecchio  Testamento  al  tempo  della  formazione  del  siro-caldaico  che  prese  il 
luogo  della  lingua  ebraica  parlata  e che  sorse  dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  babi- 
lonica; quanto  quindi  dovè  accrescersi  la  difficoltà  intorno  alla  intelligenza  dei  voca- 
boli della  primitiva  lingua  suscettibili  di  più  sensi,  qualche  volta  opposti,  odei  quali 
si  è perduto  il  vero  significato  ; alle  ardite  metafore  ove  ricorrono  ad  ogni  istante 
trasposizioni  e parentesi  nelle  quali  confondonsi  i nomi,!  tcmpiele  persone, ove  spesso 
si  sottintendono  delle  parole  e qualche  volta  fino  metà  di  frasi.  Le  stesse  materie  che 
si  contengono  in  quei  libri  accrescono  difficoltà, raccontandovi!  la  storia  di  un  popolo 
appetto  al  quale  quelli  appartenenti  al  dominio  storico  sono  moderni,  c che  abitò 
una  terra  che  fu  devastata  per  secoli  da  nemici  crudeli,  o barbari,  di  religione 
sempre  contraria;  di  un  popolo  che  per  sentimenti,  costumi  ed  usi , non  solo  non 
ha  riscontro  con  nessuno  dei  nostri,  ma  neppure  con  quelli  che  egli  vide  sorgere  e 
andar  travolti  dall'  istancabile  avvicendarsi  dei  tempi , mentre  egli  compatto  ed  im- 
perturbabile lasciando  dietro  di  sè  miriadi  di  umane  generazioni,  non  tocco  dal  soffio 
edace  dei  secoli, ci  conservava  integro  il  documento  che  forma  la  sua  stessa  condan- 
na, e che  tanto  gelosamente  avea  custodito  e difeso.  Quindi  è,  che  i documenti  già 
da  quasi  un  secolo  raccolti  dal  dominio  di  tutte  le  scienze  , ci  bau  dimostrato  che 
tutte  le  difficoltà  che  si  oppongono  alla  completa  intelligenza  di  molli  passaggi 
della  Bibbia,  non  derivano,  per  una  parte,  che  dalla  ignoranza  di  alcuni  grandi  fatti 
o fisici , o storici , la  cui  esistenza  ci  vien  sempre  più  confermata  col  progredire  di 
tutte  le  scienze,  c per  l'altra,  dalla  presunzione  da  che  è olTuscato  lo  spirito  umano, 
il  quale,  relativo  e finito,  pretende  di  chiamare  a sindacato  ciò  che  è emanazione 
dell'  assoluto  e dell'  inficilo. 
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Ma  scrollalo  dalla  irrefragabile  evidenza  dei  fatti, è caduto  l'empio  edilizio  cui  co- 
minciò a por  mauo  il  secolo  che  precedette  il  nostro,  ed  oramai  dee  reputarsi  inu- 
tile il  confutare  le  opere  dei  naturalisti  e di  coloro  che  faccan  professione  d' incre- 
dulità, bastando  solo  porre  a confronto  dei  Libri  Santi  quella  sequela  di  fatti  che  è 
d’uopo  ricercare  fuori  di  quelli,  e che  servono  a renderli  più  intelligibili  e comple- 
tarli in  quei  punti  che  sono  maggiormente  oscuri  per  noi,  ma  che  per  coloro  che  li 
leggevano  venti  o trenta  secoli  fa,  e pei  quali  venivano  scritti,  eran  chiarissimi,  ed 
ogni  altra  spiegazione  sarebbe  stata  superflua.  Come  per  esempio  si  potrebbe  adesso 
sostenere  sul  serio  che  Mose  non  potè  scrivere  il  suo  Pentateuco  perchè  al  tempo  in 
cui  egli  (lori  non  si  tramandavano  agli  altri  le  idee, che  incidendole  geroglificamente 
sulla  pietra,  mentre,  come  vedremo,  ora  possediamo  dei  manoscritti  geraliei  egiziani 
dell’  epoca  dell'  ebraico  legislatore  ? Come  asserirò  esser  falso  ciò  che  egli  ci  tra- 
mandava riguardo  al  coppiere  di  Faraone  cui  Giuseppe  spiegò  il  sogno  nel  carcere, 
dicendo,  fondati  sopra  una  testimonianza  di  Erodoto,  non  aver  gli  Egiziani  cono- 
sciuto l’ uso  del  vino,  mentre  sono  venute  a luce  pitturo  e scolture  egiziane  di  epoca 
molto  anteriore  a Mosè  c prossima  o contemporanea  a Giuseppe,  ove  si  rappresenta 
c la  vite,  e la  vendemmia,  c il  modo  di  fare  il  vino,  di  conservarlo  c di  mescerlo? — 
Nel  corso  della  nostra  opera  vedremo  quanto  le  scoperte  geologiche  e delle  scienzo 
naturali  in  genere  già  fatte  e che  vanno  facendosi,  gli  studi  sulla  etnografia,  sui 
linguaggi,  c le  scoperte  archeologiche,  la  lettura  dei  geroglifici  e dei  caratteri  cu- 
neiformi che  cessarono  d'essere  un  avviluppato  mistero  per  gli  uomini,  ci  tol- 
gano ogni  specie  di  dubbi  su  mollissime  delle  verità  che  finora  non  potevansi  che 
credere  ciecamente  solo  perchè  trovavansi  registrate  nei  nostri  sacri  Volumi,  e che 
coloro  che  avevano  impreso  a difender  la  Bibbia,  avendo  voluto  spiegare  scientifica- 
mente  vagando  d'incognito  in  incognito  senza  l'appoggio  di  documenti  e di  fatti 
che  allora  non  conosccvansi,  erano  giunti  coi  loro  infondali  ragionamenti  a vie  più 
rendere  oscuro,  o screditare  il  sacro  Volume. 

Quindi  è che  io  ritengo,  che  ove  anche  adesso  in  molti  punti  venissero  a manca- 
re i fatti,  c si  scorgessero  nei  Libri  Sacri  lacune  tali  da  non  potersi  riempire  coi 
mezzi  che  abbiamo,  o contradizioni  che  sembrasse  cosa  impossibile  ad  essere  concilia- 
le,invece  di  diffonderci  in  vani  ragionamenti  c in  ipotesi  più  o meno  plausibili,  unico 
partito  a seguirsi  si  è,  che  convinti  che  nulla  di  falso  o di  contradiltorio  è contenuto 
nei  Sacri  Libri  , c che  un  rigorosissimo  Alo  logico  lega  tutti  gli  uni  cogli  altri  gli 
scritti  clic  compongono  i due  Testamenti  dal  bcrescit  della  Genesi  all’  amen  dcl- 
l’ Apocalisse,  dobbiamo  aspettare,  nella  speranza  che  verrà  tempo  nel  quale,  o da  un 
felice  colpo  di  zappa,  o da  qualunque  altro  più  inaspettato  e remoto  accidente,  o da 
studi  istituiti  appositamente  sui  monumenti  o sui  diversi  terreni,  potranno  emergere 
verità  clic  faranno  scomparire  i dubbi  che  ancora  rendono  oscure  le  sacre  Pagine. 
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Abbiamo  fino  ad  or  troppe  prove  per  non  dubitare  che  ciò  possa  avvenire  nel  pro- 
gresso del  tempo,  e lutti  i giorni  ne  riccviam  delle  nuove,  sia  nello  scoperte  geo- 
logiche, sia  nelle  relazioni  di  viaggi,  sia  infine  nelle  ricerche  cosi  feconde  di  resul- 
tati interessantissimi  che  si  stanno  facendo  nell'  Asia  c nell'Affrica,  in  questi  grandi 
teatri  in  cui  si  è formato  e sviluppato  in  tutta  la  sua  potenza  il  popolo  ebreo  , quel 
popolo,  la  storia  del  quale  ravvicinata  per  tali  mezzi  a quella  degli  altri  popoli  dcl- 
f antichità , verrà  a togliersi  da  quell'  isolamento  nel  quale  è stato  fino  adcss0 
considerato,  e riacquisterà  quel  posto  cho  ha  tenuto  nella  gran  catena  delle  nazioni 
delle  quali  fu  puro  un  anello. 

A raggiungere  questi  fini,  per  quanto  lo  permette  lo  stato  attualo  delle  umano 
cognizioni,  io  ho  tentato  quest’ ardua  fatica.  Non  avendo  però  mai  avuto  in  animo  di 
fare  dei  commentari  a ciascun  passo  oscuro  o controverso  del  Sacro  Testo  (chè  ciò 
non  mi  avrebbe  fatto  raggiunger  lo  scopo  che  mi  era  prefisso)  nè  di  fare  dei  trat- 
tati particolari  sopra  dati  libri  o capitoli,  nòdi  tracciare  un  corso  di  geografia  bibli- 
ca, nè  imprendere  a dipingere  parlitamente  i costumi  degli  antichissimi  Ebrei,  ed 
esporre  la  loro  legislazione  isolatamente  ( chè  di  tali  opere,  e con  ogni  studio  e 
dottrina  condotte  non  è penuria),  mi  proposi  di  far  tutto  ciò  seguendo  un  metodo 
che  fosse  per  riuscire  utile,  facile  c non  tedioso  al  generale  degli  uomini  ai  quali 
per  lo  diverse  posizioni  sociali  maocauo  i mezzi  di  fare  studi  profondi  intorno  a 
quelle  materie. 

Ad  avere  continuamente  un  punto  di  partonxa  nello  ricerche  nelle  quali  bo  con- 
dotto il  lettore,  bo  tracciato  una  esposizione  del  racconto  della  storia  del  Popolo 
ebreo  muovendo  dalla  Creazione,  perchè  secondo  i libri  mosaici  la  storia  dell'  ori- 
gine di  quello  è la  storia  della  umanità  sino  ad  Abramo,  e seguendolo  ne'  suoi  pro- 
gressi, ponendolo  del  continuo  a confronto  degli  altri  pop  oli  che  furono  grandi  e di 
molti  dei  quali  adesso  nuli'  altro  rimane  che  il  nome.  Per  non  interrompere  il  rac- 
conto biblico  con  digressioni  per  illustrarne  i diversi  punti,  allorquando  la  materia 
lo  ha  richiesto,  ho  esposto  in  uno  o piò  schiarimenti  lo  svolgimento  di  quelle  qui- 
stioni,  o la  esposizione  di  quelle  cognizioni  indispensabili  alla  intelligenza  del  fatto 
biblico  narrato,  e che  può  servire  di  utile  norma  ad  intendere  ciò  che  era  stato  con- 
siderato più  oscuro  ed  incomprcnsibile  nel  sacro  testo:  tutte  le  volte  che  nello  svol- 
gimento di  tali  quistioni,  ho  dovuto  usare  espressioni  o parole  che  supponevano  co- 
gnizioni appartenenti  al  dominio  di  scionze  diverse,  e che  per  fermo  non  potevano 
essere  note  al  comune  dei  leggitori , sia  nelle  scienze  fisiche  , sia  nelle  morali , 
storiche,  geografiche,  archeologiche  ec. , ne  ho  dato  la  spiegazione  in  apposito 
note,  e contronote,  cercando  di  prendere  dal  campo  delle  diverse  scienze  quanto 
v'  ha  d' ultimo  scoperto  e osservato,  per  ampliare  ciò  che  erasi  finora  detto  sopra  i 
più  importanti  soggetti. 
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Il  perioda  della  storia  ebraica  svolto  io  questo  primo  volume,  comprende  Io  spa- 
zio di  2369  anni,  movendo  dalla  comparsa  dell'  uomo  sopra  la  terra  fino  alla  morte 
di  Giuseppe,  tratto  di  tempo  che  mi  ha  offerto  lo  svolgimento  delle  quistioni  più 
interessanti  che  si  possano  incontrare  ne' Sacri  Volumi. 

Facendo  parola  della  creazione  del  mondo , ho  esposto  la  concordanza  del  rac- 
conto mosaico  della  creazione  coi  fatti  geologici,  toccando  brevemente  quanto  la 
scienza  della  terra  ci  offre  intorno  la  formazione  dei  massi  solidi  del  nostro  pianeta  c 
raccogliendo  a tal  uopo  i fatti  che  l'hanno  arricchita  fino  ai  dì  nostri,  mostrando 
il  pieno  accordo  che  risulta  tra  questi  e il  racconto  di  Mosè.  Nel  chiamare  a disa- 
mina l'antichità  del  mondo  ho  parlato  dei  fossili,  della  formazione  delle  torbe  e dei 
terreni  carboniferi,  della  solidità  degli  strati  lapidei,  del  come  debba  considerarsi 
l'antichità  secolare  di  alcune  graudi  piante  , e dell'  accrescimento  e della  vita  delle 
medesime,  ed  ho  ridotto,  secondo  le  osservazioni  dei  più  illustri  archeologi,  alla  lor 
vera  età  i monumenti  più  celebri  il  cui  inalzamunto  reputavasi  rimontare  ad  un’an- 
tichità favolosa.  Riportate  le  epoche  storiche  dei  diversi  popoli  della  terra,  e detto 
delle  lor  cognizioni  nelle  scienze,  ho  riferito  i principali  sistemi  di  cronologia  ba- 
sati sopra  la  Bibbia.  Finalmente  ho  radunato  in  uno  schiarimento  le  credenze  dei 
diversi  popoli  antichi  intorno  la  creazione,  accennando  tutte  le  loro  teogonie  e co- 
smogonie per  mostrare  come  tutte  fosser  basate  sopra  languide  si, ma  bastantemente 
appariscenti  tradizioni  che  rammentavano  la  primitiva  rivelazione. 

Parlando  del  Paradiso  Terrestre,  mi  sono  sforzato  di  rintracciare  il  luogo  ove 
quello  esistè,  esponendo  la  posizione  geografica, c le  particolarità  dei  fiumi  che  irri- 
gavano quel  paradiso,  confrontale  con  ciò  che  di  presente  ci  offre  V aspetto  del 
circostante  terreno,  e mostrando  con  i fatti  e paralleli  geologici  in  quali  e quanti 
modi  possano  avvenire  nel  nostro  globo  sensibili  variazioni  telluriche  a dimostrare 
l' esattezza  e la  verità  di  ciò  che  ne  scrisse  Mosè. 

Giunto  alla  caduta  dei  nostri  primi  progenitori,  a provare  questo  fatto,  riportai 
le  credenze  degli  antichi  popoli  sparse  nelle  diverse  lor  teogonie,  per  rintracciare 
come  in  tutte  fosse  nascosta  più  o meno  confusamente  la  memoria  d'una  degradazio- 
ne dell’  uomo  per  un  fallo,  d' una  punizione,  e d’ una  promessa  di  redenzione. 

Tracciata  la  storia  di  Caino  chiamando  in  sussidio  l’ antica  erudizione  per  intra v- 
vedervi  qualche  particolarità  tradizionale  riguardo  al  primo  fratricida  c a'  suoi  di- 
scendenti, e lo  stato  delle  arti  al  lor  tempo,  ho  dimostrato  come  la  longevità  dei 
Patriarchi,  sia  un  fatto  cho  nou  può  essere  contradetto,  parlando  dell'  anno  a'  tem- 
pi di  Mosè,  esaminando  statisticamente  l' età  a cui  giunge  l' uomo  nelle  presenti 
condizioni  telluriche,  e confrontando  queste  con  quello  antidiluviane,  prendendo 
per  mezzo  di  confronto  gli  esseri  organizzati  dei  regni  vegetale  e animale  prima  e 
dopo  il  diluvio,  e studiando  le  cause  che  hanno  potuto  contribuire  a rendere  più 
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frequente  il  macrobismg  nell'  antichità  c ad  accorciare  la  vita  nel  progresso  dei 
tempi. 

Mentre  collaumentarsi  degli  uomini  la  società  umana  era  giunta  all'apogèo  della 
civiltà  e de’  viti,  V ultimo  de1  cataclismi  tellurici  era  ordinato  dalla  Provvidenza 
a dare  al  nostro  globo  quella  modificazione  che  gli  è rimasta  , prescegliendo  Noè 
c la  sua  famiglia  a salvare  quanto  aveva  anima  sopra  la  terra  coll'  accogliere  il 
tutto  nella  mararìgliosa  arca.  — Parlando  della  fabbricazioue  di  questa  sterminata 
nave,  ne  ho  dato  le  dimensioni,  mostrando  in  qual  modo  avesse  potuto  contenere 
in  sè  quanto  ci  si  dice  esservi  stato  rinchiuso  , c seguendo  la  genesi  delle  arti  se- 
condo ci  vicn  proposta  dalla  Bibbia,  ne  ho  dedotto  che  in  quel  primo  periodo  mon- 
diale, la  civiltà  doveva  esser  giunta  al  suo  più  grande  sviluppo,  essendo  cosi  perfe- 
zionata l'architettura  navale,  da  dare  quel  gran  resultato. 

Nella  disamina  delle  cagioni  del  gran  cataclisma,  ho  fatto  notare  per  quanti  modi 
quello  potè  effettuarsi,  e come  l’ innalzamento  della  grande  catena  delle  Ande  vi 
ebbe  parte  grandissima;  visto  come  potè  accadere  il  ritiro  dello  acquo,  ho  condotto 
il  lettore  ad  esaminare  1’  attuale  crosta  del  globo,  investigando  le  tracce  che  il 
diluvio  lasciò  su  tutte  le  parli  di  quella.  Indicata  la  presenza  dell'  uomo  avanti 
il  gran  cataclisma  deducendola  dagli  avanzi  d' industria  umana  riovenuti  tramezzo 
agli  ammassi  di  depositi  marini  posti  a grandi  elevazioni,  ho  trasportato  il  lettore 
ad  osservare  il  grande  spettacolo  che  ci  offre  la  natura  qual  è rimasta  dopo  il  ca- 
taclisma; come  i torrenti  dell'acqua  diluviana  hanno  lasciato  visibili  segni  sui  massi 
solidi  del  nostro  pianeta,  c come  si  formassero  le  valli  perciò  delle  di  denudazione, 
e come  rimanessero  isolati  gl'  immensi  blocchi  conici:  dal  corso  dei  massi  erratici, 
calcolai  la  forza  che  li  distaccò  dalle  rocce  dond’essi  derivarono,  la  lor  diversione, 
e la  strada  da  essi  percorsa.  Scendendo  coi  più  distinti  geologi  nello  viscere  della 
terra,  misi  a nudo  il  terreno  delle  caverne  , e mostrai  ivi  confusamente  ammas- 
sato le  ossa  degli  animali  che  guidati  dall’ istinto  di  conservazione  colà  rifuggivansi 
nel  momento  d’ uno  dei  più  terribili  sconvolgimenti  della  natura,  e in  quel  terreno 
animalizzato  delle  caverne  ossifere,  feci  conoscer  che  l'uomo  ancora  vi  cercò,  sicco- 
me gli  altri  animali,  uno  scampo,  o vi  fu  travolto  e lasciato  dalla  furia  delle  onde; 
infine  mi  detti  a ricercare  dietro  l' analisi  di  tutti  questi  fatti,  l'epoca  in  cui  appros- 
simativamente la  terra  fu  inondata  dal  diluvio  noetico  , per  concludere  secondo  il 
consentimento  di  tutti  i geologi,  corrispondere  esattamente  a quella  registrata  da 
Mosè  nella  Genesi.  — Esposi  la  memoria  di  questo  grande  avvenimento  essersi  con- 
servata da  tutti  i popoli  dell’  antico  e del  nuovo  mondo,  sia  nelle  lor  tradizioni,  sia 
nei  lor  monumenti;  ed  esaminando  finalmente  le  diverse  proprietà  delle  piante  nelle 
varie  parti  del  globo,  e come  quelle  che  ora  trovansi  fossili  sieno  divenute  tali,  mo- 
strai come  potè  intervenire  che  la  colomba  trovasse  tra  i grandi  ammassi  di  ve- 
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gelali  travolti  dalle  acque  e conservati  sotto  di  esse,  un  ramoscello  verdeggiante 
d' olivo. 

Il  seguito  della  storia  di  Noè  mi  portò  a toccare  dei  precetti  noachidi,  dell’arco- 
baleno innanzi  il  diluvio,  e del  come,  e dopo  quanto  tempo  dacché  furono  ritirate  le 
acque,  il  terreno  potesse  essere  adatto  a divenir  coltivabile.  ^ 

Pervenuto  alla  edificazione  della  Torre  di  Babele,  percorsa  coll'  aiuto  della  geo- 
grafia antica  la  pianura  di  Semnaar  per  incontrarvi  i capi  delle  famiglie  cbe  in  quel- 
la si  stabilirono,  e rintracciare  quali  fossero  i primi  centri  ove  gli  uomini  si  ridusse- 
ro a viver  civile,  chiamate  a rassegna  le  tradizioni  di  tutti  gli  antichi  popoli  intorno 
alla  Torre  babelica,  esaminai  come  i discendenti  di  Noè  furono  in  grado  di  dare 
opera  all'  immenso  edificio;  quindi  toccai  dell'  origine  delle  arti  dopo  il  diluvio,  e 
quali  fossero  i tipi  dei  diversi  generi  di  architettura,  e come  dalle  grotte,  dalle  fo- 
reste, e dalle  tende,  l'architettura  egiziana,  greca  ed  asiatica  rapidamente  venisse 
formata.  Seguendo  le  tradizioni  c le  antiche  memorio,  procurai  di  rintracciare  la 
posizione  degli  avanzi  di  quell'  opera  gigantesca,  e finalmente  ne  descrissi  le  rovine 
secondo  le  ultime  scoperte  che  con  tanto  successo  si  vanno  facendo  nella  re- 
gione ove  la  torre  fu  fabbricata. 

Seguitando  ad  esaminare  le  conseguenze  che  derivarono  da  quel  grande  avveni- 
mento, parlai  delle  varietà  delle  lingue  secondo  i più  celebri  lavori  filologici  e lin- 
guistici fatti  intorno  ai  diversi  linguaggi,  mostrando  che  1‘  uomo  non  potè  di  per  sè 
medesimo  inventarli  e perfezionarli;  accennai  la  divisione  delle  lingue  secondo  la 
loro  natura,  c detti  l'elenco  di  tutto  le  lingue  parlale  nel  mondo.  Col  soccorso  della 
Bibbia  cercai  spiegare  come  avvenne  la  primitiva  origine  della  grande  diramazione 
delle  lingue  dette  indo-germaniche,  corno  queste  si  resero  stabili  verso  Europa,  e 
ne  detti  la  disposizione  geografica.  Finalmente  provai  con  le  opinioni  di  tutti  i più 
grandi  dotti  europei  che  maestrevolmente  svolsero  questa  quistione,  la  provenienza 
di  tutte  le  lingue  da  un  ignoto,  ma  unico  primitivo  linguaggio. 

Rotto  il  legame  che  teneva  uniti  i discendenti  di  Noè  nella  pianura  di  Semnaar 
per  la  confusion  dei  linguaggi,  ed  obbedendo  quelli  alla  continua  tendenza  di  disper- 
dersi e concentrarsi, esaminai  con  isvariati  fatti  come  rapidamente  possa  moltiplicar- 
si la  specie  umana, e mi  detti  a ricercare  in  qual  modo  quelle  famiglie  si  diffondessero 
sopra  la  terra, e chiamando  in  aiuto  l’antica  erudizione  geografica  e storica,  ed  esami- 
nando le  tradizioni  e le  etimologie, cercai  stabilire  in  quali  parti, secondo  tutte  le  pro- 
babilità, ponessero  loro  stanza  i figli  di  Noè  e i lor  discendenti,  c a quali  popoli  e a 
quali  nazioni  trasmettessero  il  loro  nome. — A queste  osservazioni  però  opponendosi 
gigante  l’intero  continente  americano,  toccai  brevemente  la  storia  dello  scoprimento 
di  quella  metà  del  globo,  c feci  osservare  come  non  fosse  stato  del  tutto  ignoto  agli 
antichi,  e colla  geologia,  colla  etnografia,  colla  zoologia,  con  la  botanica,  colla 
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storia  dei  viaggi,  esposi  in  quali  modi  e per  quante  vie  potevano  gli  uomini  perve- 
nire a popolar  quelle  vaste  regioni,  e come  nelle  memorie  di  quei  popoli  si  trovas- 
sero tradizioni  bibliche  e colossali  avanzi  di  antichissima  civiltà.  Con  tali  dati  esposi 
come  trovavansi  chiarissimamente  distinte  tre  epoche  di  civiltà  presso  gli  antichi 
Americani,  ciascuna  delle  quali  sorta  sulle  rovine  dell'altra,  fino  a quella  inoltratis- 
sima che  si  trovava  del  Messico  all'  arrivo  degli  Spagnuoli  imperando  Montezuma 
su  quella  ricca  regione. 

Finalmente  procurai  sciogliere  l' ultima  difficoltà  che  si  presenta  intorno  alla  de- 
rivazione dell'  uomo  da  un’  unica  famiglia,  consistente  nella  varietà  delle  razze,  di- 
mostrando (dopo  averle  tutte  classificate),  colla  osservazione  della  esterna  ed  inter- 
na conformazione  e delle  facoltà  psicologiche,  e coll’  esempio  delle  varietà  umane 
sporadiche,  e con  quello  ancor  più  sensibile  della  formazione  di  nuove  razze  tra  gli 
animali  derivanti  da  una  sola  razza  primitiva,  come  tutte  le  umane  varietà  deriva- 
rono da  un  unico  primitivo  tipo,  ed  esposi  quali  cagioni  avevano  potuto  influire  ad 
alterare  negli  uomini  il  colore  e modificarli  nello  scheletro  e in  qualche  viscere. 

A questo  punto  ho  chiuso  la  prima  epoca  che  dalla  Creazione  portai  fino  ad  Àbra- 
mo, per  la  ragione  che  in  questo  lasso  di  tempo  non  è la  storia  di  un  popolo  che  si 
svolge  nel  mondo,  ma  si  quella  della  intera  umanità,  prendendo  cominciamcnto  da 
quel  Patriarca  la  storia  propriamente  detta  del  Popolo  ebreo. 

Il  seguire  Abramo  nelle  principali  epoche  della  sua  vita,  mi  ha  aperto  il  varco  ad 
esporre  una  quantità  di  cognizioni  geografiche,  topografiche  ed  archeologiche  ri- 
guardanti i luoghi  che  si  rammentano  nel  racconto,  e di  raffrontare  le  particolarità 
rifercntisi  a’  suoi  tempi  coi  costumi  tuttora  vigenti  tra  i moderni  Arabi  intorno  alla 
lor  vita,  ai  lor  sentimenti,  alle  loro  industrie,  alla  loro  ricchezza,  ed  alla  costituzione 
della  lor  società,  essendo  tutte  queste  particolarità  rimaste  tra  quelli  nel  medesimo 
stato  in  cui  si  trovavano  ai  tempi  d’Àbramo,  non  verificandosi  in  quelle  vergini  so- 
cietà lo  svolgimento  del  progresso  che  ha  trasformato  del  lutto  le  nazioni  che  sono 
passate  per  diversi  gradi  d’incivilimento  fino  ai  di  nostri.  All'ingresso  di  quel  Pa- 
triarca nella  terra  di  Canaan  ho  descritto  lo  stato  fisico  di  questa  regione, percorren- 
done i regni  minerale,  vegetale  e animale,  attenendomi  agli  elementi  che  ci  offre  la 
Bibbia,  classati  secondo  i principj  scientifici, per  dimostrare  coi  fatti, che  quella  terra 
delle  sacre  memorie, checche  vogliano  dirne  gli  oppositori  del  Sacro  Volume, qual  fu 
ai  tempi  della  conquista  degli  Ebrei  c sotto  le  romana  dominazione,  ed  anche  dopo 
caduta  in  potere  della  barbara  mezzaluna,  fino  ai  nostri  giorni, comecché  degradata, 
si  mantiene  sempre  nelle  stesse  fisiche  condizioni,  potendo  1'  accurata  osservazione 
del  suo  stato  presente,  fornirci  amplissima  spiegazione  in  ciò  che  di  più  oscuro  leg- 
giamo nelle  pagine  sacre. 

Incontrando  il  potente  Nomade  correre  al  soccorso  di  suo  nipote  Lot , e disfare 
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l' esercito  di  Codorlaomor  e rimettere  i re  della  Pentapoli  alla  testa  delle  lor  genti , 
ho  accennato  come  avesse  origine  c si  accrescesse  1'  ordinamento  sociale , rintrac- 
ciando e riduccndo  ad  un  solo  il  principio  del  governo  delle  più  antiche  nazioni  , 
facendo  osservare  corno  fino  da  quegli  antichissimi  tempi  si  vedano  stabiliti  i prin- 
cipali canoni  del  dritto  delle  genti. 

Ad  un'altra  interessantissima  ricerca  mi  ha  aperto  la  via  lo  stabilimento  della  cir- 
concisione usata  da  molti  popoli  fino  dalla  più  remota  antichità;  per  la  qual  cosa  mi 
sono  studiato  di  rintracciare  a traverso  il  bujo  de'  secoli  storicamente  l’ origine,  e 
fisicamente  il  line  per  cui  fu  praticata,  e mostrare  come  dagli  Ebrei  questo  rito  pas- 
sò agli  Egiziani  per  mezzo  degli  Arabi,  e finalmente  il  modo  col  guaio  gli  Ebrei  at- 
tuali circoncidono  tuttavia  i loro  neonati. 

L’episodio  di  Lot  e dell'incendio  della  Pentapoli  mi  ha  condotto  ad  esaminare  come 
tisicamente  potè  avvenire  l' incendio  ed  il  subissamelo  di  quella  regione  con  tutto 
ciò  che  riferisce  la  Bibbia:  dopo  di  che  ho  trasportato  il  lettore  ad  osservare  in  tutte 
le  sue  più  minute  particolarità  la  squallida  e misteriosa  superitele  del  mare  Morto  e 
del  circostante  paese,  istituendo  confronto  tra  le  narrazioni  degli  antichi  scrittori  e 
le  osservazioni  fatte  sulla  faccia  dei  luoghi  dai  moderni  viaggiatori  c scienziati, 
e determinai  la  posizione  ed  i ruderi  delle  antiche  fulminate  città. 

A proposito  del  sacrifizio  d’ Isacco,  mi  son  dato  a ricercare  l' origine  degli  umani 
olocausti  tra  i popoli  antichi,  passando  dalle  offerte  sanguinose  druidiche  c dagli  ef- 
ferati riti  cartaginesi,  greci  e romani,  al  sacrifizio  delle  vedove,  all'orrenda  festa  del 
carro  di  Giagrenat  c a tutti  gl'  immani  riti  che  tuttora  si  praticano  tra  gl'  Indiani. 
Per  ultimo,  esaminata  la  legislazione  mosaica  su  tale  proposito,  ho  fatto  conoscere 
non  rilrovarvisi  traccia  dell'  ordinamento  di  umani  sacrifizi,  nè  quello  d’ Isacco  do- 
versi considerar  come  tale. 

Pervenuto  al  matrimonio  di  Giacobbe  ho  tenuto  ragionamento  della  poligamia,  fa- 
cendo vedere  in  qual  senso  fosse  adottata  dagli  antichi  Patriarchi,  e perchè  tollerata 
dalle  leggi  mosaiche  e quale  influenza  potesse  aver  sui  costumi  e sull'aumento  della 
popolazione  in  quell'epoca:  finalmente  ho  parlato  dello  cerimonie  relative  agli  spon- 
sali ed  alle  nozze,  raffrontando  insieme  quelle  degli  antichi  , con  quelle  praticate 
tuttodì  dai  moderni  Ebrei. 

Progredendo  sempre  collo  stesso  sistema  di  render  conio  di  tutto  ciò  che  riguar- 
da erudizione  antica  nello  svolgimento  del  racconto  biblico,  giunto  a narrare  la  ve- 
nuta di  Giuseppe  in  Egitto  ho  descritto  lo  stato  fisico  di  quella  classica  terra  consi- 
derandola nelle  sue  produzioni  dei  tre  regni  della  natura,  non  però  secondo  le  cas- 
sazioni della  scienza,  siccome  adoperai  per  la  Palestina,  ma  secondo  si  rileva  dai 
monumenti  venuti  a luco  fino  ai  dì  nostri,  talché  la  storia  naturale  dell' Egitto  è 
stata  per  me  trattata  archeologicamente,  illustrando  perla  parte  minerale,  quei  soli 
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esemplari  che  ci  si  rivelano  essere  stati  adoperati  dagli  antichi  Egizi,  o pei  loro  usi 
domestici,  o nella  costruzione  dei  loro  edilizi,  c per  la  parte  vegetale  c animale, 
quelli  che  abbiamo  trovato  effigiati  in  monumenti  venticinque  o trenta  volte  secola- 
ri, afflo  d' avviare  con  più  sicurezza  il  lettore  ad  osservare  ciò  che  la  natura  offeriva 
di  più  comune  nei  remoti  tempi  ai  quali  si  riferiscono  gran  parto  degli  avvenimenti 
del  Popolo  ebreo  nell'Egitto,  le  ricerche  sulla  letteratura  egiziana  mi  ban  porto  oc- 
casione di  pubblicare  un  brano  di  un  prezioso  manoscritto  gcratico  appartenente 
all’  epoca  di  Mosè,  e non  ha  molto  venuto  in  luce  nè  per  anco  trasportato  nel  no- 
stro idioma,  nel  quale  documento  scorsi  adombrata  l’ avventura  di  Giuseppe  colla 
moglie  di  Putifar. 

Seguendo  la  storia  del  figlio  di  Giacobbe,  oltre  all'  avere  coll’archeologia  appia- 
nato molte  difficoltà,  secondo  le  circostanze  del  racconto  lo  richiedevano,  come  la 
esistenza  della  vite  in  Egitto  , la  maniera  di  fare  il  vino  , e molti  costumi  relativi 
all’acconciatura  della  persona,  alle  mense,  cc.,  rilevando  tutte  queste  cose  dai  mo- 
numenti, ho  tentato  di  fissare  il  Faraone  sotto  il  quale  Giuseppe  dette  tante  utili 
istituzioni  all'  Egitto,  salvando  questo  paese  da  un'orribile  carestia,  ed  imponendo 
quel  sistema  di  centralizzazione  che  i secoli  non  hanno  ancor  dileguato  di  mezzo  ai 
degeneri  figli  degli  antichi  Egiziani.  Ho  quindi  parlalo  dell’ agricoltura,  ed  in  spe- 
cie di  tutto  ciò  che  riguarda  la  sementa,  la  coltura  c la  raccolta  del  grano,  siccome 
troviamo  rappresentato  nelle  antiche  pitture  e scolturo  delle  necropoli  egizie.—  Fi- 
nalmente giunto  alla  morte  di  Giacobbe,  il  cui  cadavere,  come  ricaviam  dalla  Bib- 
bia fu  fatto  imbalsamare  ed  ebbe  tutti  gli  onori  funebri  al  modo  egiziano,  ho  espo- 
sto il  modo  con  che  quella  operazione  si  praticava, e parlato  della  sepoltura,  dei  se- 
polcri, e del  lutto  secondo  i costumi  del  tempo,  ofirendo  un  quadro  particolareg- 
giato,del  moltissimo  clic  intorno  a ciò  ricavasi  dai  monumenti  che  in  gran  copia  gli 
Egiziani  lasciaronci  più  di  qualunque  altro  popolo  antico, negli  scavi  e nelle  rappre- 
sentazioni delle  loro  necropoli. 

In  ultimo,  e solo  a guisa  di  appendice  ho  narrato  brevemente  la  storia  di  Giob 
perchè  non  essendo  ben  nota  l’ epoca  in  cui  quel  personaggio  visse  ( quantunque 
per  fermo  prima  di  Mosè),  non  rimanesse  nel  seguito  interrotta  la  narrazione  degli 
avvenimenti  storici  degli  Ebrei. 

Tali  in  iscorcio  sono  le  materie  svolte  in  questo  primo  volume, le  quali  ho  procu- 
rato esporre  con  quella  chiarezza  e con  quel  nesso  che  per  me  si  è potuto  maggio- 
re, dividendo  il  mio  lavoro  in  tre  parti  distinte,  che  però  costituiscono  un  tutto  in- 
sieme collegato,  cioè,  racconto,  schiarimenti,  note  e contronote. 

Riguardo  a questa  disposizione,  mi  corre  T obbligo  di  prevenire  un’  osservazione 
che  da  molli  lettori  del  mio  lavoro  mi  è stata  già  fatta  e che  si  riferisce  al  rac- 
conto. Mi  si  è fatto  rilevare  che  in  un’  opera  di  questa  mole  si  sarebbe  dovuto 
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togliere  il  racconto,  e solo  includervi  gli  schiarimenti,  giacché  quella  classe  di  let- 
tori per  cui  l'opera  è scritta,  poteva  bea  farae  a meno,  supponendo  che  debban 
conoscere  a fondo  la  storia  biblica,  quindi  riuscire  inutile  per  quelli  1'  esposizione 
dei  fatti  compresi  nelle  Sacre  Scritture. 

Al  che  io  debbo  rispondere  primieramente, che  è del  tutto  contrario  al  mio  inten- 
dimento l'avere  io  intrapreso  questa  fatica  per  i dotti,  o per  quelli  che  professano 
le  bibliche  discipline:  tolga  Iddio  tanta  presunzione  dall'  animo  mio:  i dotti,  i teo- 
logi cristiani,  chiudano  il  libro  mio;  esso  non  è per  loro,  chè  nulla  vi  troverebbero 
che  già  non  sapessero.  Mio  principale  pensiero  è stato  di  scrivere  per  la  maggior 
parte  degli  uomini,  ed  in  specie  per  le  umili  intelligenze.  Per  raggiungere  questo 
scopo  era  necessario  che  io  mi  rendessi  intelligibile  a tutti  coloro  (che  sono  pur 
troppo  moltissimi)  a cui  la  storia  biblica  era  poco  più  che  una  reminiscenza  d' in- 
fanzia, od  a cui  era  stata  fino  ad  or  presentata  con  un  metodo  falso,  o imperfetto;  c 
che  a questi  la  presentassi  in  tutta  la  sua  primitiva  semplicità  e connessa  alla  sto- 
ria de' popoli  antichi  che  furono  contemporanci  al  popolo  ebreo  e che  con  esso 
ebbero  rapporti  di  qualunque  genere , affinché  col  racconto  cosi  coordinato,  si 
avesse  la  storia  degl'  Israeliti,  ragionata  e compiuta  in  tutte  le  sue  parli  mancanti, 
c posta  sotto  un  aspetto  che  forse  lino  adesso  non  era  del  tutto  comune. 

In  secondo  luogo,  togliendo  il  racconto  dal  mio  lavoro,  questo  non  sarebbe  di- 
venuto che  una  raccolta  di  dissertazioni,  che  non  avrebbero  per  la  loro  insuffi- 
cienza neppure  avuto  il  merito  di  essere  d' aiuto  ai  dotti;  oltrcdichè  una  siffatta  rac- 
colta, nulla  avrebbe  aggiunto  a ciò  che  già  esiste,  essendo  la  letteratura  biblica 
ricchissima  di  collezioni  di  dissertazioni,  quali  sono  quelle  del  Calmet,  c del  Marti- 
ni, quelle  adunate  dal  Vencc,  quelle  di  Glaire,  di  Rosenmùller,  di  Wiseman,  di 
Brucati,  c di  molti  e molti  altri  antichi  c moderni  scrittori , in  specie  inglesi  c te- 
deschi, le  quali  dissertazioni  però  hanno  tutte  nn  difetto  che  nasce  dall'essere  senza 
connessione  c manchevoli  per  l'assenza  appunto  del  racconto  del  fatto  da  cui  han- 
no avuto  origine  o che  prendono  ad  illustrare,  e che  a quelle  deve  esser  di  fon- 
damento. 

Di  più,  nella  esposizione  del  racconto  io  ho  tenuto  il  metodo  di  supplire  a ciò 
che  nella  Bibbia  non  è espresso  e che  rimane  oscuro,  o che  è sparso  nei  diversi 
libri  che  la  compongono,  o che  manca  assolutamente,  attingendo  dai  commenta- 
tori, dagli  storici,  dall'archeologia,  dalla  geograffa,  o dalla  logica  stessa  degli 
avvenimenti,  quello  che  potea  servire  a dar  compimento  a ciò  che  gli  scrittori  sacri 
non  crederono  utile  od  opportuno  di  scrivere,  o che  riceveva  il  suo  compimento 
da  altri  documenti  andati  dispersi,  o che  verteva  sopra  cose  chea  tutti  allora  erano 
familiari. Oltredichè  nello  stendere  la  narrazione  biblica  ho  avuto  campo  d'inserirvi, 
senza  dilungarmi  dalla  scritturale  semplicità,  moltissime  notizie,  osservazioni , opi- 
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«ioni,  rapporti  di  fatti  appartenenti  al  dominio  di  scienze  diverse,  e dichiarazioni 
del  più  alto  interesse,  e la  coi  cognizione  ò necessaria  per  la  più  chiara  intelligen- 
za dello  stesso  racconto  biblico  e che  male  si  sarebbero  potute  allogare  in  uno 
schiarimento  o dissertazione,  e che  all'incontro  io  ho  opportunamente  situate  nelle 
note  c contronote  apposte  al  detto  racconto. 

Un’  altra  osservazione  io  prevedo  che  potrebbe  venirmi  fatta  intorno  alle  materie 
svolte  negli  schiarimenti,  per  essermi  cioè  trattenuto  qualche  volta  soverchiamente  in 
tali  dilucidazioni  sopra  alcuni  argomenti  a preferenza  di  altri  che  avrcbber  potuto 
sembrare  di  uguale,  o di  maggiore  interesse.  Ciò  è stato,  perchè  le  cose  esposte  nella 
prima  categoria  servivano  più  particolarmente  ad  illustrare  alcuni  passi  o racconti  del 
Sacro  Testo  che  dovevano  incontrarsi  nel  seguito.  Cosi,  a cagion  d'esempio,  parlando 
degli  animali  propri  della  Palestina,  mi  sono  intrattenuto  a descrivere  minutamente 
la  natura  e la  conformazione  del  camello,  del  verme  kermes  e del  modo  di  eslrarnc 
il  colore,  e d' altro,  poco  parlando  dell'elefante,  del  leone,  ec.  , perchè  il  camello 
formava  uno  dei  grandi  capi  della  ricchezza  degli  Ebrei  nomadi,  ed  era  loro  di  una 
inestimabile  utilità,  e perchè  dal  kermes  ricavavasi  quel  colore  col  quale  tingevansi 
le  vesti  dei  sacerdoti,  e di  cui  tanto  si  è quistìonato  tra  i dotti;  per  queste  stesse 
ragioni  mi  fermava  a parlare  lungamente  della  locusta,  pochissimo  dell’ aquila.ee. 
Altrove, tenendo  parola  dello  stato  fisico  dell'Egitto,  mi  sono  molto  dilTuso  sull'oro  c 
sulle  diverse  maniere  conosciute  dagli  Egiziani  nei  tempi  più  antichi, di  estrarlo  dal 
seno  delle  rocce  e di  lavorarlo  , secondo  quello  che  ricav  asi  dai  monumenti,  e po- 
chissimo d’ altri  minerali,  perchè  era  di  sommo  interesse  stabilire  che  quei  popoli 
avessero  conosciuto  l’arte  di  cavare  e lavorar  quel  metallo  coi  più  raffinati  sistemi 
molti  secoli  prima  di  Mosè,  perchè  cadessero  di  per  sè  stesse  tutte  le  obiezioni  por- 
tate per  atterrare  il  racconto  del  vitello  d’ oro  , ed  altri  passaggi  del  Pentateuco 
nei  quali  è rammentato  l'uso  dell'oro, facendo  conoscere  che  gli  Ebrei  che  per  circa 
quattro  secoli  avean  dimorato  in  Egitto  e conoscevano  tutte  le  arti  che  fiorivano  in 
quella  regione,  perchè  come  servi  le  avean  praticate,  potean  lavorare  l'oro,  l'argen- 
to, il  bronzo,  il  rame,  il  ferro,  il  legno,  ec. , ancor  nel  deserto. 

Debbo  inoltre  avvertire  che  nella  esposizione  dei  fatti  biblici,  ho  quasi  sempre 
trascurato  di  citare  lo  epoche,  meno  negli  avvenimenti  di  maggiore  rilevanza, e dove 
il  fissar  queste  costituiva  materia  di  speciale  ragionamento,  giacché  è mia  intenzione 
di  dare  separatamente  alla  fine  dell  opera  una  completa  serie  cronologica-sincro- 
nica  di  tutti  gli  avvenimenti  della  storia  biblica  posti  a confronto  con  quelli  delle 
altre  nazioni,  stimando  incompleto  un  lavoro  qual  è questo  mio,  se  fosse  mancante 
di  un  simile  aiuto. 

Credei  pure  indispensabile  di  far  precedere  a tutta  l' opera  delle  notizie  istoriche 
swi  Libri  Santi  dai  quali  è ricavato  tutto  ciò  che  andrò  esponendo  intorno  la 
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storia  del  Popolo  ebraico.  Datone  il  canone  o 1'  elenco,  trattalo  brevemente  della 
natura,  dell'  origine  e della  disposizione  di  quelli  e come  a noi  pervenissero,  della 
storia  dei  testi  e delle  versioni,  accennai  1'  autore  di  ognuno,  l' epoca  e la  lingua  in 
cui  venne  scritto , il  contenuto  e la  distribuzione  di  quello  , e i pregi  letterari 
per  i quali  distinguesi,  dando  termine  a questa  trattazione  con  un  breve  cenno  dei 
principali  libri  sacri  delle  altre  nazioni  che  furono  fuori  dell'ebraismo,  e che  tuttora 
non  hanno  ancora  abbracciato  la  luce  del  cristianesimo. 

E qui  credo  inutile  d' intrattenermi  a tracciare  un  lunghissimo  elenco  di  tutte  le 
opere  delle  quali  mi  sono  giovato  nel  comporre  il  presente  lavoro:  avendole  citate 
al  lor  luogo,  ora  non  farei  altro  che  empire  alcune  pagine  di  titoli  di  libri , ripe- 
tendo inutilmente  e senza  nessun  frutto  quello  che  è sparso  nel  corso  dell'  opera. 
Certo  è però  che  non  ho  tralasciato  nè  fatica  nè  studio  per  procurarmi  i necessari 
documenti,  mettendo  a contribuzione  opere  di  ogni  genere  dalle  piò  colossali  alle 
più  umili,  e appartenenti  al  dominio  di  tutte  quelle  scienze  delle  quali  mi  è caduto 
in  acconcio  parlare,  giovandomi  in  pari  tempo  dei  principi  professati  in  quelle  dai 
più  illustri  italiani  c stranieri  che,  o sono  miei  amici,  o che  ho  avuto  la  fortuna  di 
avere  a maestri  in  diverse  discipline, e in  varie  epoche  della  mia  vita, ed  in  differenti 
parti  d'Italia.  Però,  nel  riportare  le  altrui  opinioni  e nel  servirmi  delle  opere  dei  di- 
versi autori,  allorquando  io  ho  tenuto  sentenza  contraria  alla  loro,  me  ne  sono  fran- 
camente dilungato,  non  lasciandomi  imporre  da  nomi, che  cionnonostante  io  rispetto 
ed  ammiro,  ed  ai  quali  tanto  va  debitore  il  progresso  di  tutte  le  umane  cognizioni. 

Finalmente  mi  corre  l' obbligo  di  porgere  i miei  più  sentiti  ringraziamenti  al 
pubblico  che  tanto  favorevolmente  ha  accolto  questo  lavoro,  del  quale  giunta  la 
stampa  al  decimo  fascicolo  lu  già  esaurita  la  prima  edizione  (1).  E tanto  più  io 
debbo  mostrare  il  mio  grato  animo,  inquanlochè  questo  che  io  presento  al  pubblico 
non  è che  un  tentativo  ed  un  debole  saggio  di  ciò  che  potrebbe  farsi  in  dimensioni 
'molto  maggiori  c senza  quei  molti  difetti  che  qui  s’ incontrano,  per  modo  che  la 
critica  più  severa  non  potrebbe  trovarcene  quanti  ve  ne  riscontro  io  medesimo  a mi- 
sura che  procedo  nel  mio  lavoro.  Infatti,  quantunque  esso  sia  il  frutto  di  lunghe 
meditazioni, pure  nulla  avendo  di  antecedentemente  scritto, mi  mancò  il  tempo  di  po- 
tervi lavorare  attorno  come  si  sarebbe  convenuto, avvegnaché  io  non  abbia  speso  in- 
torno a questo  primo  volume  che  circa  cioquc  anni. E ad  impacciarmi  continuamente 
nel  mio  cammino  ha  contribuito  la  condizione  dei  tempi  tristissimi  nei  quali  ho  do- 
vuto incominciarne  le  stampa,  c le  pene  dell'esilio,  e la  relegazione  e le  carceri,  e 
le  torture  inenarrabili  di  una  retrograda  e settaria  censura  che  ha  in  più  luoghi 
svisato  il  mio  lavoro  togliendo  o aggiungendo  periodi  secondo  parevate,  e facendo- 


ti) l.a  prima  edizione  fu  cominciata  nei  Giugno  del  1858,  la  seconda  nel  maggio  dei  ISSO. 
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mi  molte  volle  perfino  dire  il  contrario  di  quello  che  in  prima  avea  scritto,  inse- 
rendovi spesso  delle  parole,  delle  espressioni,  o puerili  o ridicole,  c finalmente  to- 
gliendomi interi  schiarimenti,  e lo  svolgimento  di  molte  argomentazioni  in  mezzo  a 
quelli  di  cui  si  permetterà  la  stampa.  (1) 


(1)  Dei  25  fascìcoli  di  cui  è composto  questo  primo  volume  i primi  17  furono  sottoposti  alia  du- 
plice censura  politica  ed  ecclesiastica.  A dare  una  idea  del  modo  con  cui  fu  alteralo  il  mio  lavoro, 
riporlo  alcune  tra  le  tante  variazioni  ed  aggiunte  delle  sopradottc  censure,  dal  che  si  rileverà  come 
si  profittasse  di  lutto  ciò  clic  stampavasi  in  Napoli  per  fare  opera  di  sella. 

Come  ero  «crino  originalmente  Alterazioni  «iella  cenvura 

NOTIZIE  1STOKICHE  SUI  LIBBI  SANTI 


Pag. III. verso  5.. ..contiene  la  collezione  dei  libri 
che  lo  Spirilo  di  Dio  in  varie  epoche 
dettò  all*  uomo  perchè  in  tulli  I tempi 
avesse  un  monumento  dn  consultare 
ove  fosse  contenuto  il  codice  della  re- 
ligione, della  legge  e della  morale, 
ivi  v.  16.  Di  quivi  la  consuetudine  introdotta  nei 
concilj  di  porre  lo  Divine  Scritture  a- 
perte  sotto  un  trono  cc. 

p.  VI,  v.  il....  che  furono  aggiunti  all'antico  ca- 
none dalla  Chiesa  Romana. 

v.  18 tra  quelli  compresi  adesso  nel  canone 

della  Chiesa  romana,  ed  alcuni  fram- 
menti di  altri  libri. 

XI.  (Principio  del  §.  2.)  I Protestanti  nel  loro  ca- 
none in  quanto  al  Vecchio  Testamento, 
seguono  in  generale  quello  ebraico  ec. 


XII.  Del  canone  de'  Cattolici  stabilito  dal  Con- 
cilio di  Trento. (Questo  paragrafo  è tal- 
mente sformalo  a modo  delle  due  cen- 
sure, che  bisognerebbe  riprodurlo  per 
intiero  come  io  lo  aveva  scritto). 

LXXX,v.  25...  e questa  stima,  malgrado  le  mol- 
te alterazioni  sofferte  nel  volger  dei 
Boschi  — Atlante  Biblico. 


contiene  la  collezione  dei  libri  clic  lo  Spiri- 
to di  Dio  in  varie  epoche  dettò  all*  uomo  perchè 
in  tutti  i tempi  avesse  un  monumento  da  consul- 
tare con  la  guida  dell'  infallibile  Autorità  da  aè 
stabilita  sulla  terra,  cd  ove  fosse  contenuto  il 
codice  cc. 

Di  quivi  la  consuetudine  introdotta  nei  conci- 
lj ore  adunarli»  i maestri  c i giudici  nella  fede , 
di  porre  le  Divine  Scritture  aperte  sotto  un  tro- 
no cc. 

....  clic  furono  aggiunti  all’antico  canone  dal- 
la Chiesa  Cattolica. 

....  Ira  quelli  compresi  adesso  nel  canone,  ed 
alcuni  frammenti  di  altri  libri. 

JYel  canone  dei  protestanti  troviamo  tanta  va- 
rietà per  quante  sono'  le  comunioni  diverse  in 
cui  sono  divisi.  Infatti , secondo  che  ammettono 
o ricettano  alcuni  dogmi,  ammettono  o rigetta- 
no quei  libri, o parie  di  essi,  secondo  che  ri  tro- 
vano taciuti  o avversali  i vani  punti  delle  loro 
dottrine.  Pel  Vecchio  Testamento  però,  tutti  se- 
guono in  generale  il  canone  ebraico. 


...  e questa  stima,  malgrado  le  denigrazioni 
di  molti  critici  protestanti,  è stala  riconosciuto 
d 


Sì  PREFAZIONE 

Adesso  che  la  Dio  mercè  tanta  abiezione  è cessata  e che  libera  è divenuta  la  ma- 
nifestazione del  pensiero,  con  più  lieto  aniino  sento  che  mi  porrò  al  proseguimento 
dell'opera  per  la  quale  almeno,  oltre  le  difficoltà  che  le  sono  inerenti,  non  dovrò 
più  provare  il  continuo  dispiacere  di  veder  deturpato  quel  poco  che  era  il  frut- 
to delle  mie  fatiche , ed  esposto  a modo  dei  bestiali  tormentatori  dell'  ingegno 


tempi  dall'  originale  a causa  delle  di- 
verse riviste  che  ne  sono  siate  ralle, le  è 
tributala  dalla  maggior  parie  del  critici. 

LXXXII,v.24.  Lo  stesso  S.  Agostino  che  Tu  uno 
dei  più  ostinali  avversari  di  S.  Giro* 
lamo  per  questa  versione,  e clic  ne  a- 
veva  proibito  la  lettura  a'  suoi  diocesa- 
ni ec. 

LXXXIV,  v.8...cbe  riuscì  più  conforme  di  quella 
di  Sisto  alle  idee  di  questo  Pontefice  , e 
che  ristampata  con  altri  cambiamenti 
nel  1593,divcnne  l'edizione  che  il  Con- 
cilio di  Trento  impose  qual  modello  ai 
cattolici  nomadi. 

LXXXV1,  v.3t*  Giovanni  Diodali  fece  anche  una 
elegante  versione  italiana  della  Bibbia 
dai  testi  originali  che  fu  considerala  da 
alcuni  in  varii  luoghi  piuttosto  parafrasi 
che  traduzione  letterale  per  avervi  ag- 
giunte molte  parole  onde  adattarsi  al* 
r indole  della  lingua  italiana,  le  quali 
però  nelle  odierne  edizioni  sono  dipin- 
te coll*  essere  stampale  in  caratteri  ita- 
lici. Il  Nuovo  Testamento  da  lui  tra- 
dotto ec. 

LXXXYlI,v.  19.  è quella  di  Pietro  Valdo  vissuto 
circa  il  1160  che  credesi  capo  dei  Vai- 
desi. 

LXXXVIII,  v.29.con  dichiarazioni  intorno  al  sen- 
so letterale  c spirituale  della  Bibbia. 

I. XXXIX,  v.  15.  Questa  versione  è la  migliore 
tra  le  francesi  ec. 

XC,  v.  22  ...  stampato  a Parigi  dalla  Società  Bi- 
blica. 


da  buona  parte  dei  nemici  della  Chiesa  Ro 
mona. 

Lo  stesso  S.  Agostino  che  ne  aveva  proibito  la 
lettura  a’ suoi  diucesani  ec. 


...  che  riuscì  migliore  di  quella  di  Sisto  e che 
ristampata  con  altri  cambiamenti  nel  1593  è 
divenuta  l'edizione  modello  e dichiarala  au- 
lenlica  dal  Concitio  di  Trento. 

Giovanni  Diodati  fece  anche  una  versione  ita- 
liana della  Bibbia,  versione  che  in  molti  luoghi, 
al  paro  della  francese  è piuttosto  una  parafrasi 
che  una  traduzione  letterale.  Ma  essendo  egli 
calvinista , guastò  in  più  luoghi  il  testo,  acco- 
modandolo secondo  suo  mal  talento  agli  errori 
della  setta  a cui  apparteneva.  Il  Nuovo  Testa- 
mento da  lui  tradotto  ec. 


....  è quella  di  Pietro  di  Yaux  vissuto  circa  il 
1160  e che  fu  il  capo  degli  eretici  Valdesi . 

...  con  dichiarazioni  intorno  al  senso  letterale 
e spirituale  della  Bibbia,  le  quali  per  altro  favo- 
riscono in  molli  luoghi  gli  errori  di  Giansenio. 

Questa  versione,  se  se  ne  eccettuano  gli  errori 
giansenistici  di  cui  è cosparsa  nel  Muovo  Testa- 
mento, è la  migliore  Ira  le  versioni  francesi  ec. 

....  stampalo  a Parigi  dalla  Società  Biblica, 
edizioni  che  hanno  meritalo  le  censure  de'  teo- 
logi. 
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umano.  Io  ardisco  di  nutrire  speranza  che  questi  miei  poveri  studj  saranno  per  ar- 
recare alcun  bene  coll'  aiutare  la  intelligenza  dei  sacri  Testi,  o almeno,  se  al  tutto 
sfornili  di  qualunque  altro  interesse,  potranno  esser  di  sprone  ad  altri  d' incarnare 
il  mìo  pensiero  meglio,  e più  vantaggiosamente  di  quello  cbe  non  abbia  fatto  io  me- 
desimo. Che  se  varrò  anche  solamente  a dar  tale  impulso,  io  mi  starò  contento  a ciò 


pag.XC.(nola).  Ad  imitazione  dei  cattolici,  i Pro* 
testanti  si  dettero  alla  grande  opera  di 
diffondere  la  divina  luce  del  cristiane- 
simo in  tutte  le  parli  della  terra, facendo 
conoscere  a quelli  che  stavano  avvolti 
nelle  tenebre  dell  idolatria  la  Parola 
di  Dio  contenuta  nelle  sacre  pagine, 
senza  badare  a spese  o a pericoli.  Già 
in  Inghilterra  Duo  dal  I6U  erosi  sta- 
bilita una  società  approvala  dal  parla- 
mento , che  intendeva  a quel  fine.  Ai 
d)  nostri  un'altra  ne  sorse  che  montò  in 
gran  fama  , sotto  il  nome  di  Società 
britannica,  che  dallo  scopo  propostosi 
di  moltiplicare  c difTon  ter  per  lutto  ie 
Bibbie  fu  chiamala  Società  Biblica. 
Ebbe  questa  la  sua  origine  nel  18U4 
in  Londra  sotto  gli  auspicj  del  gover- 
no, ed  in  breve  tempo  si  propagò  per 
ogni  dove  in  modo  che  si  formarono  si- 
mili società  ausiliarie  corrispondenti 
tutte  con  la  primaria.  La  sola  Francia 
nc  conta  2(X>,  e in  mollo  maggior  nu- 
mero ne  contano  l' Alemagna,  l’Olan- 
da, la  Svizzera  , la  Danimarca,  la  Rus- 
sia , la  Prussia,  I1  India  e l' America. 
Ciascuna  di  esse  somministra  sussidj 
ai  missionari  che,  secondo  i varii  com- 
puti pubblicali, ammontano  ogni  armo  a 
circa  20  milioni  di  franchi,  noverandosi 
per  lo  meno  5000  missionari  protestan- 
ti, ciascuno  de’ quali  ritrae  una  rendila 
annuale  proporzionala  al  suo  ufficio,  o 
di  andar  predicando  la  parola  di  Dio  , 
o diffondendola  per  mezzo  della  Bibbia 
stampala  nelle  Tavelle  dei  popoli  in 
mezzo  a*  quali  si  trovano.  Le  Bibbie 


(i)  Ad  imitazione  dei  cattolici  che  affrontando 
pericoli,  e non  badando  a spese  cercano  di  far 
risplcndere  la  luce  del  cristianesimo  per  lutto  il 
mondo,  anche  i protestanti  vollero  diffondere  le 
loro  dottrine  in  tutte  le  parti  della  terra;  quindi 
anabattisti,  metodisti,  quaccheri,  ec.,  spedirono 
fin  dui  principio  missionari  per  guadagnare  pro- 
seliti. Gli  Anglicani  non  rimasero  inattivi  a tanto 
movimento  dei  dissidenti,  e già  fino  dal  1611 
avevano  a tal  uopo  stabilita  una  società  appro- 
vata dal  parlamento,  che  ben  presto  toccò  al  suo 
termine.  A’dl  nostri  un’altra  ne  sorse  clic  montò 
in  gran  fama  presso  gli  acattolici,  sotto  il  nome 
di  Società  Biilannica  che  dal  (ine  propostosi  di 
moltiplicare  e diffondere  per  lutto  le  Bibbie,  fu 
chiamata  Società  Biblica . Ebbe  questa  lasua  ori- 
gine nel  1804  in  Londra,  sotto  gli  auspicj  del  go- 
verno che  le  somministrò  infiniti  soccorsi,  e che 
in  breve  tempo  si  propagò  per  modo,  non  solo 
per  r Inghilterra,  ma  per  tutte  le  regioni  prote- 
stanti, clic  per  ogni  dove  si  formarono  simili  so- 
cietà ausiliarie  corrispondenti  tutte  con  la  prima- 
ria. La  sola  Francia  ne  conta  200,  e in  mollo 
maggior  numero  nc  contano  l'Alcmagna,  l’Olan- 
da, la  Svizzera,  la  Danimarca,  la  Russia,  la  Prus- 
sia, l' India,  e T America.  Ciascuna  di  esse  som- 
ministra  sussidj  agli  stipendiati  missionarj  e in 
lauta  profusione  che  secondo  i vorj  computi  pub- 
blicati, montano  ogni  anno  a un  quattro  milioni 
di  scudi,  noverandosi  per  lo  meno  5000  di  cole- 
sti missionarj  protestanti,  ciascun  dei  quali  ritrae 
una  rendita  annuale  proporzionala  ai  suo  stato. 
Istituto  di  quelli,  si  è l’andare  distribuendo  per 
le  mani  degl’  infedeli  quante  piò  copie  possono 
della  Bibbia  volgarizzala,  e questo  reputano  il 
mezzo  più  adulto  a convertirli;  ma  essi  non  han- 
no quella  missione  divina,  ch’è  propria  della  so- 
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c conchiuderò  con  le  parole  con  le  quali  cominciava  una  sua  opera  uno  dei  nostri 
più  celebri  italiani  filosofi  e mio  carissimo  amico,  il  quale  scriveva:  nei  giorni  in 
cui  viviamo  fintantoché  la  più  nobile , giusta  e gloriosa  opera  che  è sorta  mai  sulla 
terra  non  sia  compiuta , chiunque  è nato  italiano,  se  non  vuol  essere  indegne  di 
tanto  nome,  dee  concorrere  all  ottenimento  di  un  fine  che  radicato  nella  ragione  e 


vengono  inviale  ai  missionari  dalle  so- 
ciclà  che  debbono  tradurle  e stampar- 
le,ed  è incredibile  il  numerosi  delle  ver- 
sioni clic  delle  ediziooi.  Non  vi  è lingua 
rolla, non  dialetto  barbaro  di  popoli  da 
noi  più  rimoli,  in  cui  non  abbia  questa 
società  tradotti  i Sacri  Libri.  Oltre  a 
IlìO  seno  oggi  gl’idiomi  nei  quali  si 
leggono  voltati,  e in  più  diecine  di  mi- 
gliaia ciascuna  versione  moltiplica  gli 
esemplari , a tale  clic  nei  possessi  in- 
diani , in  pochi  anni,  sonosi  dalla  so- 
cietà biblica  diffusi  12  milioni  di  Bib- 
bie.— Lungo  sarebbe  il  mentovare  gli 
autori  delle  traduzioni  di  tutta  o parte 
della  Scrittura  nelle  diverse  lingue  del 
mondo:  di  molli  ci  dà  ragguaglio  il 
Johnson  nel  suo  hLstorical  accounl  of 
thè  scierai  translations  ofthe  Biblc; al- 
tri sono  riportati  nell'annuale  fleport  of 
lite  Society.  Quasi  lutto  queste  versioni 
sono  fatte  o sui  testi  originali,  o sulla 
traduzione  eseguila  sotto  Giacomo  I dai 
< immutasene  interpreti  ( i cui  nomi 
sono  riportali  dal  Fullcn  e dal  Johnson 
insieme  alla  narrazione  del  modo  con 
cui  venne  fatta)  o sulle  ammende  che 
quella  ricevè, rammentale  dal  Newman 
nelle  sue  emendations  of  thè  aulho- 
rized  version  of  thè  old  Testa  meni, 
Londra  1839. 


la  Chiesa  Cattolica,  e quindi  non  possono  predi- 
care, persuadere  c disporre  gli  animi,  i quali 
perciò  si  rimangono  aridi,  indifferenti, restii  nel- 
I*  abbracciare  la  Tede.  Le  Bibbie  vengono  inviale 
ai  missionari  dalle  società  che  debbono  tradurle 
c stamparle.  Incredibile  è il  numero  si  delle  ver- 
sioni che  delle  edizioni.  Non  è lingua  colla,  non 
dialetto  barbaro  di  popoli  da  noi  più  rimoti  in 
cui  non  abbia  questa  società  tradotti  i sacri  libri. 
Olire  a 150  sono  oggi  gl’  idiomi  nei  quali  si  leg- 
gon  voltati;  c in  più  decine  di  migliaia  ciascuna 
versione  moltiplica  gli  esemplari,  a tale,  che  nei 
possessi  indiani  in  pochi  anni  sonosi  dalla  socie- 
tà biblica  difTusi  !2  milioni  di  bibbic.  Or  queste, 
giusla  i loro  principi  debbono  volgarizzarsi  per 
essere  intese  da  lutti,  ma  non  debbono  accompa- 
gnarsi di  note,  commenti,  chiose  di  sorta,  ac- 
ciocché qualunque  lettore  dolio  o indotto,  fede- 
le od  infedele,  le  interpreti  a sua  posta  c dia  lo- 
ro quel  senso  che  vuole. 

Lungo  sarebbe  il  mentovare  gli  autori  delle 
traduzioni  di  tutta  o parte  della  Scrittura  nelle 
diverse  lingue  del  mondo.  Di  molli  nc  dà  raggua- 
glio il  Johnson  nel  suo  historicat  account  ofthe 
severa!  translations  of  thè  Biblc. Di  altri  nc  rag- 
guaglia V annuale  J tepori  of  thè  society . 

Quello  che  vuol  notarsi  sono  le  frequenti  alte- 
razioni clic  van  Tacendosi  alle  anteriori  traduzio- 
ni. Nel  mentre  che  i Protestanti  redarguiscono  la 
Ialina  Volgala  come  inesatta  ed  infedele,  e la 
loro  anglicana  innalzano  come  purissima  e lea- 
lissima, rncllono  mano  a corregger  questa  e ri- 
farla in  più  luoghi.  Quasi  ogni  anno  escono  nuo- 
ve traduzioni  che  tacciano  di  viziose  le  antiche. 
Eziandio  quella  che  fu  eseguita  da  Giacomo  I, 
da  ben  47  interpreti  (secondo  il  Fullcr  c il  John- 
son clic  nc  danno  il  racconto  ed  i nomi)  volendo 
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passato  nella  coscienza  universale , trovasi  sanzionalo  in  termini  tali  che  per  molli 
riguardi  debbono  a ognuno  valer  di  limiti  dei  quali  possa  dirsi 
Qtios  altra  durame  nequit  consistere  rectum. 

Per  quanto  poi  Ira  tulli  i mezzi  primeggiano  quei  della  mente,  per  tanto  non  può 
trovare  scuse  chi  potendo  con  il  suo  ingegno  apportare  comecché  sia  una  pietra  al 


XCII,  v.  32.  Nel  seguilo  non  sono  mancale  nuo- 
ve versioni  in  inglese  ralle  per  cura  del- 
la Società  Biblica  sui  testi  originali. 


XCIII,  nota  I.  É questi  il  celebre  riformatore  te- 
desco cc. 

XCIV,  noia  2.  Questi  erano  una  diramazione  de- 
gli Ussiti  (riformatori  di  cui  fu  capo 
Huss  cc. 

ùl.  v.  6,  col.  2.  Questi  eretici  trasfigurarono  la 
dottrina  di  Giovanni  Huss  per  farsi  a lor 
volta  riformatori.  Nel  1454  cc. 


CXX,  v.  7.  È stalo  posto  in  dubbio  se  siasi  nar- 
ralo in  quello  una  vera  istoria  , o sib- 
bene  se  sia  un  poema  morale;  quindi 
se  Giob  sia  mai  esistito  , come  alcuni 
illustri  critici  tentarono  di  provare,  in 
qual  tempo  sia  scritto  , da  chi , ed  in 
qual  lingua,  quistioni  tutte  sulle  quali 
(orneremo  a suo  tempo. 

CX XIII.  v.  10.  I cristiani  riformali  rigettarono 
questi  libri  perchè  non  erano  nel  Ca- 
none de'  Libri  Sacri  a tempo  di  Gesù 
Cristo,  nè  dopo  Gesù  Cristo,  come  ab- 


quasì  emulare  pel  numero  la  greca  versione  dei 
Settanta,  quella  io  dico  clic  venne  riconosciuta 
per  autentica  dalla  Chiesa  Anglicana  , quella 
stessa  è stata  non  ha  guari  oggetto  di  ammende 
come  ricaviamo  dal  Ncwrnan  nelle  sue  emenda- 
lions  ofthe  authorized  t’ersim  of  thè  old  Testa- 
mela, Londra  1839  (V.  il  P.  Narhonc  storta  di 
ogni  teologia,  c Dizionario  Univ.  delle  scienze 
ecclesiastiche). 

Nel  seguilo  non  sono  mancale  nuove  versioni 
in  inglese  fatte  per  cura  della  Società  Biblica, in 
ognuna  Selle  giudi,  come  abbiam  fatto  osserva- 
re, si  aggiunge  osi  toglie  a volontà , secondo  il 
capriccio  dei  traduttori,  quantunque  si  dica  es- 
sere eseguite  fedelmente  sui  testi. 

È questi  il  famigerato  eresiarca  tedesco  cc. 

Questi  erano  una  diramazione  degli  Ussiti, 
(eretici  di  cui  fu  capo  Giovanni  lltiss  ec. 

Questi  eretici  aggiunsero  alcuni  errori  a quel- 
li di  Giovanni  ffuss,non  ammettendo  il  Purga- 
torio , la  confessione  auricolare,  la  presenza 
reale , l'unzione  che  si  pratica  nel  battesimo  cc. 
Nel  1454  ec. 

È rimasto  ignoto  in  qual  tempo  il  libro  di  Gioh 
sia  stato  scritto,  da  chi  cd  in  qual  lingua. 


I Protestanti  rigettarono  questi  libri  con  ani- 
mosità mettendo  in  campo  alcune  obiezioni  cro- 
nologiche facilissime  ad  essere  annullate,  ma  lo 
fanno  principalmente  per  trovar  visi  consacrala 
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tosto  edifizio,  o si  rimane  inoperoso,  o si  disperde  in  larari  alieni  dal  fine  sud- 
detto (1). 

E qual  più  nobile  fine  può  avere  il  cristiano,  di  quello  di  rivolgere  le  sue  fatiche 


biamo  vedalo  nella  enumerazione  del-  l'orazione  sui  trapassali  ( 2*  XII,  43  ),  pratica 
le  S.  Scritture  lasciataci  da  Giuseppe  disapprovala  dai  riformatori. 

Flavio,  che  è quella  stessa  che  tuttodì 
ritengo»  gli  Ebrei  dai  quali  soli  ab- 
biali! ricevuto  il  sacro  deposito  delle 
S.  Scritture. 

STORIA  BIBLICA 


pag.  I,  v.  3.  Allora  il  disegno  che  esisteva  solo 
nell'  intelletto  divino  divenne  un  fatto 
esterno  e concreto. 

pag.1,  nota  l,v.l.Non  m'intrnllerrò  a svolgere  le 
interessanti  questioni  per  le  quali  ricer- 
casi, se  cc. 

ivi  v.  5, col.  2.  Tali  ricerche  appartengono  al  do- 
minio della  filosofia  c della  teologia,  c 
credo  inutile  ripetere  ciò  che  ogni  leg- 
gitore della  presente  opera  deve  cono- 
scere, c che  forma  la  base  di  ogni  pri- 
mitiva istituzione  scientifica. 

6S.  (La  nota  I*  terminava  eolie  seguenti  parole 
del  tutto  soppresse:)  a II  Calmel  nella 
sua  storia  universale  (Voi.  I.  lib.  1°.) 
riportò  l‘  opinione  già  emessa  da  altri, 
c nel  seguito  adottata  da  molli,  che  lui 
lo  sia  seguito  nell'  immaginazione  di 
Èva, essendo  stati  ammaliali  i suoi  sen- 
si dallo  spirilo  del  inalejallri  infine  sos- 
tennero, che  Èva  , avendo  veduto  piò 
volte  il  serpente  cibar»!  di  quel  fruito, 
senza  che  gliene  fosse  perciò  Tenuto  il 
minimo  danno,  credesse  poterne  anche 
essa  mangiare  senza  timor  di  sventura. 


Allora  il  disegno  che  esisteva  solo  nell’ intel- 
letto divino  divenne  un  fenomeno  esterno  e con- 
creto. 

Non  intratterrò  il  lettore  con  dichiarare  qual  è 
la  vera  dottrina  da  seguire  per  soddisfare  alle 
domande , se  ec. 

Tali  ricerche  appartengono  al  dominio  della 
filosofia  e della  teologia,  c credo  inutile  ripetere 
ciò  che  ogni  leggitore  della  presente  opera  deve 
conoscere  c che  forma  la  base  del  catechismo 
cristiano,  e di  ogni  primitiva  istituzione  scienti- 
fica. (a) 


(a)  Io  alcuni  esemplali  questa  ed  altre  correzioni  del  seguito  dei  capitoti  e degli  schiarimenti  non  si  trovano, 
giacché  sono  pentimenti  della  censura,  la  quale  ordinara  che  si  ristampasse  a danno  dell'  editore  un  intero 
foglio  che  era  già  tirato,  se  le  veniva  in  testa  di  aggiungere  qualche  puerilità  del  genere  della  esposta. 

(1)  Introduzione  alla  filosofia  della  sfuria  per  Farcisco  Melillo,  Napoli  1862,  p.  li. 
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a facilitare  rinlelligcnia  di  quel  Volume  nel  quale  è svolta  la  economia  della  reden- 
zione dell'  anima  umana,  e additato  il  sentiero  da  percorrersi  per  rinnuovare  la  uma- 
nità affratellandola  in  un  solo  universale  concetto  di  amore? 

66,  v.  13.  Stando  alquanto  sopra  di  sè  la  donna,  Stando  alquanto  sopra  di  sè  la  donna, a queste 
a queste  parole  nello  spirilo  di  lei  en-  parole  nello  spirito  di  lei  entrò  già  l’amore  della 
tró  già  l’ amore  della  propria  libertà,  propria  eccellenza,  come  osserva  S.  Agostino  et*, 
come  osserva  S.  Agostino  ec. 

224,  nota  2,  v.3..  . e adesso  conta  appena  16,000  c adesso  conta  appena  16,t;00  abitanti.  Ai 

abitami,  ridotta  a tale  dal  fanatismo  tempi  del  dello  capitano  cc. 
dei  frali,  ed  in  specie  dei  domenicani, 
che  lusingando  le  passioni  dei  conqui- 
statori, passò  come  sanguinoso  turbine 
distruttore  sulle  infelici  parli  dell’ Ame- 
rica conquistata.  Ai  tempi  del  detto  ca- 
pitano ec, 

280,  nota  4,  col.  2.  v.  7.  Recentemente  Roseo-  Recentemente  Rosenmiiller,  la  maggior  par- 
muller,  che  per  i suoi  lavori  ( la  mag-  le  dei  cui  lavori  sono  compilazioni,  ha  pubbli' 
gior  parte  dei  quali  sono  compilazioni)  calo  ec. 
ha  reso  grandissimi  servigi  agli  sludj 
biblici,  ha  pubblicato  ec. 

326,  v.  9.  In  qualunque  di  questi  stali  sociali  In  qualunque  di  questi  stati  sociali  troviamo 
troviamo  già  costituito  il  diritto  delle  essenziale  e necessaria  la  suprema  autorità  e 
genti.  già  costituito  il  drillo  delle  genti. 

Questi  pochi  esempi  basteranno  per  dimostrare  quali  alterazioni  abbiano  sofferto  per  mano  dei 
censori  i primi  16  fascicoli  del  mio  lavoro  dalla  pag.  1 alla  CXXVI  delle  notizie  storiche  sui 
libri  Santi,  e dalla  pag.  4,  alla  pag.  445  della  storia  biblica.  Troppo  lungo  sarebbe  il  riportare 
lutti  i passaggi  alterali,  essendo  assai  raramente  accaduto  che  un  foglio  di  stampa  ne  andasse 
esente. 
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L'iudice  di  queste  notizie  istoriclie  sui  libri  santi,  forma  parie  iteli'tmlice  ilei  primo  volume. 
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CAPITOLO  I. 


Dei  Libri  che  compùngono  la  Bibbia. 


La  Bibbia,  il  più  gran  libro  dell’umanità,  che  per  ben  16  secoli  è 
stato  il  codice  eterno  del  popolo  eletto,  come  già  fin  da  18  lo  è per 
la  più  gran  porzione  del  genere  umano,  contiene  la  collezione  dei 
Libri  che  lo  Spirito  di  Dio  in  varie  epoche  dettò  all’uomo  perchè  in 
tutti  i tempi  avesse  un  monumento  da  consultare  con  la  guida  del- 
rinfallihile  Autorità  da  sè  stabilita  sulla  terra,  ed  ove  fosse  contenu- 
to il  codice  autentico  della  religione,  della  legge , e della  morale. 

Questi  Libri  han  riscosso  e riscuotono  sempre  venerazione  e ri- 
spetto siccome  cose  divine.  I Giudei  destinarono  una  intiera  pri- 
vilegiata tribù  a vegliare  allaloro  conservazione  ; e dopo  che  a tutta 
l'umanità  riscattata  col  sangue  del  Figlio  di  Dio  ( il  quale  nella 
sua  mortale  carriera  spiegò  del  continuo  le  Sacre  Scritture  agli 
Apostoli  suoi  ) fu  dato  divenire  popolo  eletto,  questi  Libri  accre- 
sciuti di  quelli  del  Nuovo  Testamento,  furono  colla  stessa  religio- 
sità venerati,  riconoscendosi  in  quelli  la  suprema  volontà  dell’E- 
terno, il  patto  da  Dio  stabilito  cogli  uomini.  Di  quivi  la  consuetu- 
dine introdotta  nei  concilj,  ove  adunansi  i maestri  e giudici  nella 
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fede,  di  porre  le  divine  Scritture  aperte  sotto  un  trono  nel  mezzo 
dell  assemblea  , affinchè  ognuno  entrando  in  quel  venerando  con- 
sesso, dinanzi  a quelle  s'inchinasse  siccome  dinanzi  aDio  stesso(l). 

I nomi  eziandio,  con  i quali  fu  designato  il  complesso  di  que- 
sti Libri,  mostrano  quanto  i più  grandi  uomini  di  tutti  i tempi  li 
tenessero  in  venerazione. 

Gli  Ebrei  per  indicare  i soli  Libri  Mosaici  adoprarono  la  voce 
mikra , ossia  lettura,  o ciò  che  leggasi:  gli  scrittori  del  Nuovo  Testamen- 
to nominarono  tutti  i libri  dell’Antico,  Libri  Sacri , Libri  Santi , o le 
Scritture  per  eccellenza,  Sacre  Lettere,  Scritture  Sante,  Legge  (2):  Bi- 
blioteca Santa  li  chiamarono  S.  Girolamo  ed  Isidoro  (3):  Tertulliano 
e Agostino  (4),  /«frumento,  ossia  atto  autentico,  ordini,  trattati,  patti 
solenni  (3):  Cassiodoro  chiamolli  Pandette  (4),  considerandoli  quale 
una  raccolta  di  tutti  i libri  scritti  ad  un  medesimo  oggetto:  il  Criso- 
stomo ed  Epifanio  (6),  Santa  Bibbia,  o semplicemente  Bibbia,  quasi 
volessero  indicare  il  più  gran  libro  esistente;  ed  infine  gli  Evange- 
listi medesimi  con  tutti  i cristiani,  li  designarono  col  nome  di  Pat- 
to, o Testamento,  a dimostrare  che  ciò  che  ivi  contiensi  è la  suprema 
volontà  di  Dio  che  egli  stesso  ha  lasciato  all'uomo  affinchè  religio- 
samente fosse  adempita. 

Secondo  quest’ ultima  denominazione  sonosi  tutte  le  Divine 
Scritture  divise  in  Libri  dell’Anfico  Testamento,  contenenti  tutto  ciò 
che  Dio  ha  rivelato  ai  prischi  Ebrei,  e in  Libri  del  Nuovo  Testamento, 
che  racchiudono  la  divina  rivelazione  fatta  da  Gesù  Cristo  agli  Apo- 
stoli. Tutti  questi  libri  si  dividono  in  legali,  storici,  sapienziali  o 
morali,  e profetici  nel  modo  seguente  (7). 


(I)  Chrys.  Bom.  de  Peiilec.  — Lucius  Episcopus  in 
Conc.  Carlhag.  apud  Ctjprianum , p.  334.  — Ac I. 
Corte.  Chalced.  Ad.  /.  — Baron.  an.  323. 

<2)  Malti».  XXI.  42.— XXII.  29.  — Icran.  V 39.— 
X.  34.— Ad.  Vili.  32.  — Bom.  IV.  3.— I.  2.-2.Tim. 
IH.  15.  — I.  Cor.  XIV.  21. 

(3)  llicr.  De  script,  eccl.  — Isid.  Etym.  I.  IV. 
c.  HI. 

(4)  Tert.  lib.  de  Pudicitia , c.  X.—  C.  Marc.  lib.  IV. 


c.  III.  — Lib.  de  Corona  militi*  , c.  IH.  — Aug.  De 
Civil.  Dei,  lib.  XX.  c.  4. 

(3)  Casa.  In<t.  div.  Script.  C.  IV. 

(6)  Clirysosl.  Bom.  IX  in  Epist.  ad  Colots.— Bom. 
X in  Gene*.  — S.  Epif.  Baercs.  29. 

(7)  Questo  è il  Canone  approvato  dal  Concilio  di 
Trento  nella  IV  Sessione.  Però  la  denominazione  di 
libri  legali,  storici , ecc.  non  è stabilito  nel  Canone  del 
Tridentino. 
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NUOVO  TESTAMENTO 


■«Tonici 


Genesi  / 

| Esodo  \ Pentateuco 

, Leviiico  < di 

) Numeri  / Jiosò 

Deuteronomio  v 

Giosuè 

Giudici 

Rut 

, Re  ( libri  quattro  ) 

| Paralipomeni  ( libri  due  ) 

. Esdra  (le II,  detto  di  Neemia ) 
Tobia 
' Giuditta 
Eslcr 
Giob 

Maccabei  ( libri  due  ) 

I 


Evangelo  secondo  S.  Matteo 
» 5 » Marco 

» ni)  Luca 
» » » Giovanni 


Alti  degli  Apostoli 


MPKMMLI 


HOHIII 


Salmi  di  David  (in  numero  di  150) 

Proverbii 

Ecclesiaste 

Cantico  de’  Cantici 

| Sapienza 

Ecclesiastico 


|liPI3TOLB 
di 

I S.  PIOLO 


EPISTOLE 

li 


Isaia 

Geremia  con  Baruch 

Ezechiele 

Daniele 


ai  Romani 
ai  Corintii  (due) 
ai  Calati 
agli  Efesii 
ai  Filippesi 
ai  Colussesi 
I ai  Tcssalonicesi  (due) 
a Timoteo  (due) 
a Tito 
a Filemone 
agli  Ebrei 

S.  Pietro  (due) 

Giovanni  Apostolo  (tre) 
Giacomo  Apostolo 
Giuda  Apostolo 


Profeti 

Maggiori 


Osea 
Gioele 
Amos 

phofetici  ( Abdia 
1 Giona 
Michea 
Nauin 
Abacuch 
Sofonia 

i £ff9C0. 

Zaccaria 
I Malachia 


' Apocalisse  di  S.  Giovanni 


Profeti 

Minori 
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C A I»  I T 0 L 0 II. 


Del  Canone  dei  Libri  Santi;  libri  Protocanonici,  e Deuterocanonici. 

La  greca  parola  Kavsv , ret/ola,  fu  adottata  fin  dai  più  antichi  tempi 
della  Chiesa  per  indicare  il  catalogo  dei  Libri  Santi  che  venivano 
adoprati  per  l’istruzione  dei  popoli;  perciò  , secondo  l’uso  di  par- 
lare invalso  nei  secoli  III  c IV  furono  detti  canonici  solamente  i li- 
bri divini  che  tuttor  veneriamo,  e la  completa  lor  collezione  ebbe  il 
nome  di  canone.  Ma  siccome  non  in  tutti  i tempi  quei  libri  furono 
inclusi  nel  canone  dei  Libri  Santi,  così  ne  venne  la  distinzione  di 
libri  protocanonici  e deuterocanonici. 

I protocanonici  del  Vecchio  Testamento  sono  quelli  che  la  si- 
nagoga sempre  accolse  nel  suo  canone,  a differenza  dei  deuteroca- 
nonici che  furono  aggiunti  alTantico  canone  dalla  Chiesa  Cattoli- 
ca. I protocanonici  del  A’ uovo  Testamento  sono  quelli  che  in  ogni 
tempo  da  tutte  le  Chiese  particolari  furono  avuti  come  divini;  i 
deuterocanonici, quelli  che,  quantunque  una  volta  si  fosse  dubitato 
della  loro  divinità,  alla  fine  riconosciuti  da  tutti  come  Sacra  Scrit- 
tura, furono  venerati  siccome  gli  altri. 

I libri  Deuterocanonici  dell’Antico  Testamento  sono  sette  inte- 
ri tra  quelli  compresi  adesso  nel  canone,  ed  alcuni  frammenti  di 
altri  libri. — I libri  interi  sono  : 

1.  Tobia,  2.  Giuditta,  3.  la  Sapienza,  4.  l’Ecclesiastico,  S.  il 
primo  libro  dei  Maccabei,  6.  il  secondo  dei  medesimi,  e 1.  il  libro 
di  Baruch. 

I frammenti  poi  sono  : 

1.  Nella  profezia  di  Daniele,  l’Orazione  di  Azaria  e il  Cantico 
dei  tre  fanciulli,  ( c.  Ili,  24-90);  la  Storia  di  Susanua  ( c.  XIII  ), 
la  distruzione  dell’idolo  c tempio  di  Belo,  e la  morte  del  dragone 
( c.  XIV  );  — 2.  nel  libro  di  Ester  gli  ultimi  sette  capitoli  ( dal  X v. 
4 sino  al  XVI  v.  24  ). 

I libri  deuterocanonici  del  Nuovo  testamento  sono  sei  : 

1.  L’epistola  di.  S.  Paolo  agli  Ebrei,  2.  l'epistola  di  S.  Giaco- 
mo: 3.  la  seconda  epistola  di  S.  Pietro:  4.  la  seconda  e terza  epi- 
stola di  S.  Giovanni,  3.  l’epistola  di  S.  Giuda,  e li.  l’Apocalissi  di 
S.  Giovanni. 
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Le  parti  deuterocanoniche  del  Nuovo  Testamento  sono  : 1 . il 
capitolo  ultimo  di  S.  Marco  dal  v.  9 fino  alla  line:  2.  i versi  43  e 
44  del  capitolo  XX!I  di  S.  Luca  ove  narra  la  storia  del  sudore  di 
sangue  nell’  orto,  e l’apparizione  dell’angelo  a Cristo:  e 3 final- 
mente, i versi  2 a 12  del  capitolo  Vili  di  S.  Giovanni,  ove  si  narra 
della  donna  adultera. 


5 1. 

Canone  degli  Ebrei. 

I primi  libri  che  composero  il  canone  della  chiesa  giudai- 
ca, furono  i libri  mosaici , avendosi  da  molti  luoghi  del  Penta- 
teuco , che  questo  volume  fu  depositato  nelle  mani  de’  Sacerdoti  e 
posto  nell’Arca  per  essere  ivi  custodito  (1)  e pubblicamente  letto 
in  alcune  solennità.  Gli  altri  libri,  quantunque  esistessero  e fos- 
sero tenuti  in  grandissima  considerazione,  pure,  fino  allo  scisma 
delle  dicci  Tribù  sappiano  per  certo  che  non  furono  ammessi  nel 
canone. 

II  primo  canone  che  vediamo  solennemente  riconosciuto  è 
quello  attribuito  ad  Esdra,  non  per  averlo  compito  egli  stesso,  ma 
per  avere  avuto  l'idea  di  raccogliere  i Libri  Santi , essendo  che 
IVeemia  continuasse  l'opera  da  lui  incominciata. 

Infatti,  Esdra  si  era  tanto  innalzato  al  di  sopra  de’suoi 
connazionali  che,  come  il  più  grande,  il  più  dotto,  ed  il  più  infa- 
tigabile  di  tutti,  aveva  il  dritto  di  essere  accolto  dagflsraeliti  sic- 
come l’angelo  salvatore  mandato  da  Dio  a rialzare  il  suo  popolo 
dall’abiezione.  Qual  fosse  Esdra,  quale  la  condizione  dei  tempi  in 
cui  visse,  lo  vedremo  a suo  luogo.  Diremo  qui  solamente  che 
gl’israeliti  affranti  ornai  dalle  sventure  patite,  oppressi  ancora  dal 
peso  delle  straniere  catene,  null’altro  poteano  fare,  che  riandar 
col  pensiero  alla  memoria  di  un  tempo  che  fu  , c che  ricordava 
loro  gloria,  potenza  e felicità;  che  Esdra  stimato  tanto  e protetto 
dal  medesimo  Ciro,  accennava  possibile  la  riedificazione  della  lo- 
ro città;  faceva  loro  intravedere  la  grandezza  d una  novella  Gerusa- 
lemme, e che  finalmente,  afforzato  dagli  ordini  regj  e dalla  munifi- 
cenza di  quel  re,  si  costituiva  a conduttore  dei  suoi  fratelli,  e aric- 


eli Deut.  XVII.  18. — XXXI.  9.  2G.  — Eiod.  XXIV.  1. 
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dificatorc  della  Santa  Città.  Ma  come  poteva  esistere  patria  senza 
che  si  ridonasse  lustro  alla  religione  degli  avi?  Ecco  in  qual  modo 
questo  politico  cambiamento  dette  origine  ad  un’opera  direligione 
e ad  istituzioni  nuove  che  a questa  si  riferissero.  Di  qui  e sinago- 
ghe e sinedrj  che  furon  nel  seguito  di  tanta  importanza  nei  desti- 
ni della  nazione. 

Prima  opera  dunque  ad  effettuare  un  tale  riordinamento  eren- 
derlo  saldo,  fu  il  ripristinare  la  base  su  cui  era  stata  fondata  la 
grandezza  di  quel  popolo  fin  dal  suo  nascere,  il  governo  teocrati- 
co; c cura  principale  di  Esdra  si  fu  appunto  il  raccogliere  e l’ordi- 
nare que’  libri  ov’era  scritta  la  legge,  e nei  quali  aveva  il  Signore 
manifestato  la  sua  volontà. 

E che  una  tanta  opera  fosse  intrapresa  da  Esdra  e continuata 
da  ÌVeemia,  è tradizione  conservataci  costantemente  dagli  scrittori 
ebrei,  e dalle  primitive  chiese  cristiane  (1). 

Esdra  adunque  raccolse  tutti  quei  libri,  che  benché  fossero  uni- 
versalmente riconosciuti  come  ispirati  divinamente,  pure  non  for- 
mavano ancora  un  sol  corpo,  e li  fece  accettare  come  sacri  a tutta 
quell’ebraica  nazione  che  da  lui  riconosceva  la  sua  patria,  e la  sua 
autonomia.  Ma  grandi  lavori  dovette  egli  intraprendere,  come  ve- 
dremo, per  radunar  questi  libri,  e formarne  un  canone;  quindi  è 
probabile  che  venisse  aiutato  in  quell’  opera  dai  Profeti  Aggeo  e 
Zaccaria  suoi  contemporanei,  a cui  poi  successero  nell’intraprcsa, 
Malachia  profeta  e IV  e ernia,  il  quale  compì  l’ opera  incominciata 
da  Esdra,  opera  che  ebbe  bisogno  anche  dell'autorità  della  sina- 
goga per  essere  rispettata  in  perpetuo. 

Alcuni  han  supposto  che  la  medesima  sinagoga  finché  ebbe  il 
concorso  degli  uomini  mandati  da  Dio,  cioè  de’ Profeti,  provvide 
ancora  ad  inserire  nel  canone  quei  libri  o frammenti  non  ritrovati 
da  Esdra,  e quelli  che  furono  scritti  nel  seguito  ; i quali  per  non 
essere  appunto  stati  compresi  nel  canone,  furono  detti  deuterono- 


(1)  Noi  ri  asteniamo  da  riportare  lunghe  serie  di 
testi  ricavali , e dai  Talmudisti  per  gli  Ebrei , c dagli 
scritti  dei  SS.  PP.  dei  primi  secoli  della  Chiesa  per  i 
cristiani,  non  pretendendo  in  questi  cenni  di  dare  un 
corso  di  ermeneutica  sacra,  ma  sibbene  esporre  delle 
nozioni  generali  riguardanti  i libri  del  vecchio  e nuovo 
Testamento  dai  quali  è tratta  la  storia  che  andremo 
tessendo  nel  seguilo.  Ci  limiteremo  adunque  ad  c- 
sporre  c toccar  di  volo  le  più  interessanti  quislioni 


che  riguardano  la  Bibbia,  e che  formano  la  base  della 
conoscenza  del  Sacro  Testo.  Chi  volesse  avere  nozio- 
ni più  estese  e complete  su  tale  materia,  tra  le  tante 
opere  antiche  e moderne,  può  consultare:  J.  H.  Jms- 
sexs,  hermenetitica  sacra  seu  inlroduclio  in  om nts  et 
singulos  libro s sacros  veleria  ac  noin  Focderis.  Tauri- 
ni. Slanciti,  1858,  e la  dottissima  opera  di  G.  lì.  Gl  aire 
Inlroduzione  slorica  e critica  ai  libri  dell'  antico  e 
nuovoTeslamenlo, prima  versione  italiana, Napolil8t3. 
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nonici,  come  abbiamo  osservato;  ma  quando  la  Chiesa  giudaica  sti- 
mò esser  mancato  negli  Ebrei  lo  spirito  profetico,  chiuse  il  cano- 
ne, nè  altri  libri  vi  furono  potuti  inserire. 

Serario  nei  prolegomeni  della  Bibbia  sostenne  avere  i Giudei 
fatto  dopo  di  Esdra  un  nuovo  canone  delle  Scritture,  nel  quale  a- 
vrebbero  inserito,  secondo  lui , i libri  di  Tobia , di  Giuditta  , del- 
T Ecclesiastico  , della  Sapienza , e dei  Maccabei.  — Genebrardo 
nella  sua  cronologia,  pretese  che  tre  fossero  stati  i canoni  ricono- 
sciuti dagli  Ebrei:  il  primo  formato  a’  tempi  di  Esdra,  il  secondo 
compilato  al  tempo  che  furono  inviati  a Tolomeo  Filadelfo  i set- 
tantadue  interpreti  che  dovevano  per  ordine  di  quel  re  tradurre 
la  Bibbia,  nella  quale  occasione  crede  s’ aggiungessero  al  primo 
canone  i libri  di  Tobia , di  Giuditta  , dell'  Ecclesiastico  e della 
Sapienza  : e finalmente,  che  i libri  dei  Maccabei  fossero  inclusi  in 
un  terzo  canone,  formato,  secondo  egli  crede,  nell'assemblea  adu- 
nata dagli  Ebrei  per  condannare  i Sadducei. 

Intorno  alle  quali  opinioni  è da  osservarsi  che  noi  non  abbia- 
mo nessun  documento  storico,  nè  veruna  testimonianza  dei  SS.  PP. 
su  cui  quelle  si  possano  appoggiare:  chè  anzi,  come  tra  poco  ve- 
dremo, Giuseppe  Flavio  assegna  chiaramente  l'epoca  in  cui  fu  for- 
mato, e si  chiuse  il  canone  : e nessuno  dei  SS.  PP.  dei  primi  se- 
coli , riguardò  come  canonici  i libri  che  non  erano  nel  canone 
della  Chiesa  giudaica , che  è quello  che  ci  ha  lasciato  lo  storico 
ebreo.  Egli  infatti  dice  (1)  che  Mosè  è l’autore  di  cinque  dei  Libri 
Sacri  , i quali  tra  le  altre  cose  narrano  dell’origine  del  mondo  e 
delle  genealogie  degli  antichi  Ebrei  ; che  dalla  morte  di  Mosè  al 
regno  di  Artaserse,  succeduto  a Serse  re  dei  Persiani,  i Profeti  han- 
no narrato  la  storia  dei  loro  tempi  contenuta  in  tredici  libri  ; che 
negli  altri  quattro,  vi  sono  cantici  diretti  a Dio  e regole  del  ben 
vivere;  che  infine  da  Artaserse  a’  suoi  tempi  tutto  è anche  scritto 
in  libri , i quali  però  non  sono  avuti  nella  stessa  fede  de’  prece- 
denti per  esser  mancata  una  successione  continua  di  profeti.  — 
Questa  successione  di  profeti  è durata  presso  gli  Ebrei  da  Mosè 
ad  Artaserse,  verso  la  fine  del  cui  regno  visse  Malachia  ultimo  dei 
veggenti.  Quindi  è che  il  canone  da’  tempi  di  Mosè  non  può  es- 
ser protratto  oltre  alla  fine  del  regno  d’ Artaserse. 

(I)  Conir.  A pioti.  1. 1,  $.  8. 

Boschi — Atlante  Biblico.  6 
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Ecco  qnal  era  il  canone  dei  Libri  Santi  a tempo  di  Giuseppe, 
cioè  all'ultima  dispersione  degli  Ebrei  (anno  10  dopo  Gesù  Cristo). 


5 Libri  di  Mosè 
ossia 

Pentateuco 

(TVJornA) 


j 


1 Genesi 

2 Esodo 

3 Lenitico 

4 Numeri 

5 Deuteronomio 


13  Libri 
dei  Profeti 
(iVebum) 


SI  Giosuè 
2 Giudici  c Rul 
3 Libri  di  Samuele  (due) 

4 Libri  de'  Re  (due) 

5 Libri  de'  Paralipomeni(due) 
6 Esdra  c Pioemia 
7 Ester 

(8  Isaia 

9 Geremia  ed 
IO  Ezechiele 
11  Daniele 

12  Profeti  minori  (dodici) 

13  Giob 


i Libri  di  vario 
argomento 
(tf/kofnWtn) 


ì 


1 Salmi 

2 Provcrbii  di  Salomone 

3 Ecclesiaste 

4 Cantico  dei  Cantici. 


Dal  qual  catalogo  si  rileva  che  gli  Ebrei  distribuivano  tutta 
la  sacra  Scrittura  in  22  libri  secondo  il  numero  delle  lettere  del 
loro  alfabeto , quantunque  molti,  separando  il  libro  di  Rut  dal  li- 
bro de’  Giudici  c le  lamentazioni  di  Geremia  dalla  di  lui  profezia , 
noverino  24  libri  seguendo  il  numero  delle  lettere  del  greco  alfa- 
beto (1),  regola  seguita  ancora  dagli  autori  del  Talmud  (2). 


(1)  V.  S.  Girolaso  noi  Prologo  galeato. 

(2)  Questa  parola  & di  derivazione  ebraico-rabbini- 
ca c significa  dottrina  , studio:  quindi  per  Talmud 
s’ intende  il  gran  corpo  di  dottrina  dogli  Ebrei , il 
libro  clic  è la  fonte  principale  della  legge  del  giu- 
daismo. Allorquando  fu  fabbricalo  il  secondo  tem- 
pio di  Gerusalemme  vigevano  già  tra  gli  Ebrei  molte 
istituzioni  giuridiche  c religiose  clic  avevano  avuto 
origine  da  antiche  tradizioni  o da  interpretazioni  al- 
legoriche della  legge,  le  quali  il  popolo  facevo  ri- 
montar fìtto  ai  tempi  di  Mosò  , dei  Profeti  c dei  So- 
feriin(segrctarii),c  clic  crede*  ansi  tramandate  da  que- 
sti ai  posteri  a viva  voce.  Ili  qui  nacque  il  nome  di 
legge  orafe  dato  a queste  tradizioni  per  distinguerle 
dalla  legge  scritta  contenuta  nei  Libri  Santi. 


lITnlinud  è composto  di  due  grandi  parli, t’una  del- 
le quali  si  chiama  Misiia,  l'altra  Ghcmara. 

La  Mistici  contiene  il  codice  o la  raccolta  del  dritto  de- 
gli Ebrei  a cui  essi  hanno  dato  il  nome  di  l^gge  orate. 
La  ebraica  parola  Mima  signi  Ileo  ripetizione 
gc,  o seconda  legge,  essendo  credenza  degli  Ebrei  che 
Ilio  oltre  la  legge  scritta  nc  avesse  data  a Mosè  un'altra 
non  scritta  In  quale  si  conservò  tradizionalmente  tra 
i dottori  della  sinagoga,  c che  fosse  registrata  la  prima 
volta  dal  rabbino  Giuda  dello  il  santo  (anno  180  di 
G.  Cristo).  Quest'opera  è divisa  in  sei  parli.  La  prima 
tratta  delle  seminagioni  dei  rampi,  degli  alberi,  dei 
frutti,  delle  decime,  oc.;  la  seconda  dà  le  norme  per 
osservare  le  feste;  la  terza  riguarda  le  donne  c le 
cause  matrimoniali;  la  quarta  comprende  il  procedi- 
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1 libri  deut  erocanonici  non  furono  adunque  inseriti  da  Esdra 
nel  canone,  parte,  perchè,  come  1'  Ecclesiastico,  la  Sapienza  ed  i 
Maccabei,  non  erano  stati  ancora  composti;  parte,  perchè,  quan- 
tunque antecedentemente  scritti , a cagione  del  modo  con  cui  e- 
rano  allora  formati  i volumi,  o non  erano  stati  trovati  da  Esdra  , 
o ne  aveva  potuto  solo  raccogliere  dei  frammenti  di  qualche  c- 
semplare  , i quali  non  aveva  stimato  opportuno  includere  nel 
suo  canone.  Che  poi,  ritrovati  dopo  di  Esdra,  la  Sinagoga  si  cre- 
desse decaduta  dal  dritto  di  alterare  il  canone,  è un  fatto  che  si 
rileva  dal  vedere  che  anche  dopo  i tempi  di  Gesù  Cristo,  il  canone 
dei  Libri  tenuti  per  sacri  dagli  Ebrei  era  quello  trasmessoci  da 
Giuseppe  Flavio. 


§.  2. 

Del  Canone  dei  Proleslanli. 


Nel  canone  dei  protestanti  troviamo  tanta  varietà  per  quante 
sono  le  comunioni  diverse  in  cui  sono  divisi.  Infatti,  secondo  che 
ammettono  o rigettano  alcuni  dogmi  , ammettono  o rigettano 
quei  libri,  o parte  di  essi,  secondo  che  vi  trovau  taciuti  o avver- 
sati i varii  punti  della  loro  dottrina.  Pel  Vecchio  Testamento  pe- 


menlo  delle  liti  commerciali,  e dei  culti  stranieri;  la 
<|uinta  traila  delle  ofTerle  c dei  sacriUzii;  nella  sesia 
compreiulonsi  le  diverse  maniere  di  purificazione. 

LaGlicmara  non  è altro  che  un  commentario  della 
Misna  contenente  le  opinioni  c le  discussioni  che  si 
riferiscono  ai  tempi  posteriori,  giungendo  fino  al  se- 
colo V.  Si  conoscono  due  Ghemare , cioè  quella  di 
Palestina,  della  di  Gerusalemme,  che  abbraccia  .19  ca- 
pitoli della  Misna,  composta  in  sul  finire  del  secolo 
IV , c quella  di  Halliionia  che  ne  contiene  86  ed  è 
quattro  volte  più  estesa  dell'altra.  Questa  fu  terminata 
verso  l’atino  300.  Tale  duplice  divisione  delle  origi- 
ne ai  due  Talmud  che  si  conoscono,  cioè  al  Talmud 
babilonese  che  è quello  a cui  le  scuole  giudaiche 
danno  maggiore  autorità,  ed  al  gerosolimitano. 

Secondo  il  Talmud,  i precetti  della  legge  di  Dio 
tutti  contenuti  o accennali  solo  nel  Pentateuco,  sono 
in  numero  di  613  divisi  in  218  p recelli  affermativi 
(numero  dei  membri  umani  riconosciuti  dall’anatomia 
del  Talmud),  c 365  precetti  negatili,  cioè  divieti,  se- 
condo il  numero  dei  giorni  dell'anno  solare.  — Gli 
articoli  di  fede  risultanti  dalla  dottrina  del  Talmud 
sono  13,  cioè:  1.  Esistenza  di  Dio  creatore  di  tutte 
le  cose  : 2.  Unità  assoluta  di  Dio  senza  distinzione  di 


persone.  3.  Incorporeità  di  Dio.  4.  Eternità  di  Dio.  3. 
Obbligo  di  adorare  Dio  e Dio  solo.  6.  Verità  delle  pro- 
fezie del  Testamento  antico.  7.  Primato  di  Mosè  su 
lutti  gli  altri  profeti.  8.  Verità  c santità  della  legge  di 
Mosè.  9.  Immutabilità  della  medesima  legge.  10. 
Onniscienza  di  Dio.  11.  Premio  riserbato  ai  giusti  e 
pena  ai  peccatori,  principalmente  nell'altra  vita.  12. 
Aspettazione  del  Messia  quantunque  tarda  nc  fosse  la 
venuta.  13.  Risurrezione  dei  morti. 

Fino  dal  principio  del  secolo  Vili  il  Talmud  ebbe 
molti  commentatori  o glossatori  tra  i quali  i più  ce- 
lebri sono  Mosè  .M .limoniilc  ed  Obadia  Bartenora  , i 
commentarti  dei  quali  furono  stampali  a Napoli  nel 
1 190,  c 92,  in  6 voi.  in  fot.  — Il  miglior  dizionario  tal- 
mudico è quello  intitolato  Aruhh  composto  dal  celebre 
rabbino  Xalhan  romano. — Il  manuale  talmudico  con- 
sultato più  di  frequente  dai  rabbini  moderni  è quel- 
lo di  Giuseppe  Karo  rabbino  del  secolo  XVI  colle  os- 
servazioni di  Mosè  Iserlcs.  — La  più  bella  edizione 
del  Talmud,  ora  rarissima,  è quella  clic  ha  per  titolo 
Talmud  fabylonicum  inlegrum, Venezia  presso  Brom- 
berg  1320-22,  in  12  voi.  in  fol.  L'ultima  edizione  della 
Misna  in  caratteri  ebraici,  è quella  di  Berlino  del 
1834.  . 


Digitized  by  Google 


in  ' NOTIZIE  SUI  LIBRI  SANTI 

rò,  tutti  seguono  in  generale  il  canone  ebraico . eccettuandone  il 
libro  di  Esdra  che  tengono  per  apocrifo. 

Lutero  e i primi  protestanti  tolsero  dal  catalogo  dei  Libri 
Sacri  tutti  i Libri  deuterocanonici  dell’Antico  Testamento,  e quasi 
tutti  i deuterocanonici  del  Nuovo,  cioè  l’epistola  di  S.  Paolo  agli 
Ebrei,  quelle  di  S.  Giacomo  e di  S.  Giuda,  la  seconda  di  S.  Pie- 
tro, la  seconda  e terza  di  S.  Giovanni , e l'Apolicasse  — Calvino 
ed  i suoi  seguaci  seguirono  la  stessa  regola,  ammettendo  però  i 
deuterocanonici  del  Nuovo. 

Quantunque  divisi  dalla  Chiesa  Romana , la  maggior  parte 
degli  odierni  protestanti  riconoscono  il  pregio  dei  libri  del  Vec- 
chio Testamento  da  lor  rigettati,  e per  la  eccellenza  della  dottri- 
na ivi  esposta,  e per  l’aiuto  che  offrono  all’intelligenza  della  isto- 
ria della  nazione  giudaica  e dei  vaticinii;  in  quanto  poi'al  Nuovo, 
comechè  da  alcuni  si  muovano  dubbii  intorno  al  capitolo  1 e li  di 
S.  .Matteo,  ai  12  ultimi  versi  dell’ultimo  capitolo  di  S.  Marco,  al 
capitolo  XXI  di  S.  Giovanni,  ed  all’Apocalisse,  pure  T odierno  ca- 
none del  Nuovo  Testamento,  è per  la  maggior  parte  de’  Protestan- 
ti, in  ispecie  della  Germania,  lo  stesso  che  quello  de’  Cattolici  (1). 

f.  3. 


Del  Canone  de'  Carolici  stabilito  dal  Concilio  di  Trento. 


In  qualunque  sia  religione  deve  esservi  un  centro  da  cui  de- 
rivi ogni  autorità  per  regolare  le  credenze  che  emanan  da  quella. 
Gesù  Cristo,  capo  della  religione  da  Lui  fondata,  ch’è  l’unica  vera, 
lasciò  ai  Pastori  la  cura  di  guidare  i credenti  in  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisse alla  fede;  e siccome  questa  è interamente  basata  sui  Libri 
Santi,  era  necessario  che  i Pastori,  ai  quali  il  Redentore  aveva  af- 
fidato il  carico  di  vegliare  aflinchè  la  sua  Legge  fosse  adempita, 
indicassero  e sanzionassero  quali  erano  i libri  che  doveansi  con- 
siderare come  divini.  Quindi  per  istituzione  fu  sempre  un  diritto 
della  Chiesa  proporre  e stabilire  il  canone  de’  Libri  Santi  nella 
stessa  guisa  che  la  Sinagoga,  che  fu  l’antica  Chiesa  giudaica,  ebbe 
il  diritto  di  proporre  il  eanone  dei  libri  che  i Giudei  dovevano 
ritenere  per  divinamente  ispirati. 

fi)  Una* ex*.  Ber m.  $ac.  C.  I.  §.  V. 
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Questo  diritto  vediamo  confermato  dalla  consuetudine  dei 
cristiani  di  tutti  i secoli.  Quando  infatti  traltavasi  di  consegnare 
ai  fedeli  il  deposito  sacro  delle  Scritture,  a dirimere  le  quistioni 
che  insorgevano  quando  a quando  suscitate  dalle  sette  diverse  a 
turbare  la  pace  della  Chiesa , adunavansi  consessi  ove  interveni- 
vano i più  illuminati  nella  fede.  Quindi  è che  tutti  i canoni  della 
Scrittura  sono  stati  compilati,  o dai Concilii generali  e particolari, 
o dai  Pontefici;  per  cui  vediamo  fino  dal  400,  il  Concilio  di  Toledo 
colpire  d’anatema  chiunque  ammettesse  come  canoniche  altre 
scritture  oltre  quelle  riconosciute  dalla  Chiesa  (1). 

All'esempio  de’Concilii,  s’aggiungono  le  testimonianze  decan- 
ti Padri  i quali  tanto  erano  corti  che  la  Chiesa  aveva  quelTautori- 
tà,  che  S.  Agostino  scriveva  (2)  che  non  avrebbe  mai  prestato  fede 
all’Kvangelo,  se  non  ve  l’avesse  obbligato  l autorità  della  Chiesa  ; 
che  riteneva  come  divino  nella  stessa  guisa  degli  Evangelii  il  li- 
bro degli  Atti  degli  Apostoli,  sol  perchè  la  Chiesa  cattolica  rende- 
va uguale  testimonianza  a quella  sacra  scrittura.  Per  la  stessa  ra- 
gione S.  Girolamo  che  spesso  aveva  escluso  dal  canone  il  libro  di 
Giuditta,  s indusse  a crederlo  sacro  e tradurlo  dal  caldaico  in  la- 
tino, perchè  il  Concilio  di  Nicea  l’aveva  messo  nel  canone  de’  Libri 
Santi  (3).  Immense  sono  le  testimonianze  de’  Padri  e antecedenti  e 
posteriori  ai  due  riferiti,  i quali  tengono  il  seutimento  medesimo, 
per  cui  possiamo  concludere  che  sempre  nella  Chiesa  è stata  ri- 
conosciuta l’autorità  di  decidere  della  canonicità  dei  libri. 

Ora  è a vedere  di  quali  mezzi  può  dessa  servirsi  a consacrare 
questa  canonicità,  trattandosi  di  un  fatto  la  cui  certezza  può  stabi- 
lirsi colla  testimonianza  degli  uomini. — .\oi  riporteremo  gli  argo- 
menti a tal  uopo  usati  dal  Glaire  nella  sua  introduzione  storica  e 
critica  ai  libri  deli  Antico  e Muovo  Testamento,  opera  dalla  quale  poco 
ci  allontaniamo  in  queste  notizie  istoriche  sui  Libri  Santi. 

i 1*  Se  trattisi  (scrive  il  citato  autore)  de’libri  dell'Antico  Te- 
stamento , la  Chiesa  può  giovarsi  della  tradizione  degli  Ebrei , 
semprechè  questa  sia  costante  ed  unanime.  E perciò  essa  riceve 
senza  esitare  tutti  i libri  compresi  nel  canone  di  Esdra.  Può  ap- 
poggiarsi eziandio  all’autorità  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli , 

(I)  Queste  sono  le  parole  del  Concilio:  Si'quwdireriJ  (2)  Coni.  Episl.  fund.  c.  V.  ».  8. 
tei  crediderit  alias  Scripluras  esse  canonica s prue-  (3)  Praef.  in  lib.  Judilli. 

ter  eas  qua s Ecclesia  Calholica  rccipit,  analhema  sii . 
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quando  eglino  hanno  allegati  questi  libri  come  Scrittura  Santa; 
ed  infine  può  far  uso  della  tradizione  delle  Chiese  quando  sia 
provato  averli  esse  messi  nel  novero  de’  libri  canonici  ». 

5 2"  Se  poi  si  parli  di  un  libro  del  .Nuovo  Testamento,  la  tra- 
dizione è il  solo  fondamento  su  cui  possa  la  Chiesa  poggiarsi , 
poiché  tutti  gli  altri  mezzi  proposti  dai  protestanti  son  disadatti. 
Ora  la  tradizione  delle  Chiese  in  due  maniere  può  conoscersi: 
l°in  una  maniera  esplicita,  e ciò  si  ottiene  allorché  un  libro  espres- 
samente è stato  inserito  nel  Canone  delle  Scritture;  2°  in  una  ma- 
niera implicita,  cioè  quando  l'uso  lo  ha  considerato  come  divina- 
mente ispirato,  avvegnaché  formalmente  non  sia  stato  dichiarato 
canonico.  Che  poi  tale  lo  abbia  considerato  l’uso  della  Chiesa  , 
possiamo  venirne  accertati  : 1°  dall’  essere  stato  allegato  come 
Scrittura  Santa;  2“  dall’essere  stato  attribuito  ad  un  autore  ispi- 
rato; 3°  dall’essersi  letto  nelle  Chiese  riverendone  l’autorità  come 
di  libro  divino,  e sopratutto  allorché  si  è adoperato  in  quelle  par- 
ti della  liturgia  ove  non  si  leggevano  che  squarci  della  Scrittura 
Santa;  i*  dall’essere  stato  aggiunto  agli  altri  libri  sacri  nelle  Uibbie 
ad  uso  delle  Chiese;  3°  dall’avorio  adoperato  a comprovare  i dogmi 
di  fede;  3 infine,  dalla  stima  e dalle  citazioni  siccome  Scrittura 
Santa,  fattene  da  quei  medesimi  a’ quali  non  bastava  l’animo  di 
metterlo  espressamente  nel  canone,  comecliè  distoltine  dalla  vi- 
goria d’un  uso  contrario  e dall’autorità  di  parecchie  particolari 
Chiese  ». 

«t  Son  questi  i contrassegni  mercè  i quali  si  può  ravvisare  se 
un  libro  in  verità  sia  stato  ricevuto  dall’uso.  Se  dunque  trovasi 
fino  dai  primi  secoli  qualche  libro  ammesso  esplicitamente  da  al- 
cune rinomate  Chiese  e ricevuto  equivalentemente  dall’uso  di  tutte 
le  altre,  uon  può  in  verun  modo  dubitarsi  che  esso  non  sia  stato 
equivalentemente  ammesso  dalla  Chiesa  primitiva  ». 

s Se  nelle  Chiese  si  scontrasse  qualche  dissensione  riguar- 
do alla  canonicità  d’un  libro,  dovrebbesi  seguire  la  regola  asse- 
gnata da  S.  Agostino  il  quale  scrive  (l):  * Allorché  v’ha  quistio- 
ne  intorno  alle  canoniche  Scritture  , il  cristiano  dee  anteporre 
quelle  che  tutte  le  Chiese  hanno  ammesse  a quelle  da  alcune  ri- 
cevute , da  altre  rigettate  ; e fra  quelle  non  ricevute  da  tutte  le 


1,1)  Accist.  de*  Doclr.  Chris.  I.  Il , c.  8.u 
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Chiese,  convien  preferire  le  avute  per  canoniche  dalle  Chiese  più 
rinomate  e più  numerose,  a quelle  ricevute  da  Chiese  meno  con- 
siderevoli ed  in  minor  numero  ; e se  un  fedele  cattolico  osserva 
taluni  libri  essere  ricevuti  dalla  maggior  parte  delle  Chiese  , ed 
altri  per  contrario  essere  ricevuti  da  Chiese  più  ragguardevoli, 
avvegnaché  in  minor  numero  (ma  la  cui  autorità  sia  maggiore), 
io  son  d’avviso  che  a questi  libri  bisogni  accordare  la  stessa  au- 
torità ». 

Tali  sono  i mezzi  coi  quali  la  Chiesa  può  inserire  un  libro 
nel  canone;  ed  a questi  ebbe  ricorso  il  Concilio  di  Trento  per  for- 
mare definitivamente  il  canone  dei  libri  che  d’allora  in  poi  do- 
vevansi  offrire  come  sacri  a’  cristiani.  Kd  una  tal  decisione  fu 
necessaria  , poiché  in  quel  secolo  di  generale  depravazione 
( Sec.  XVI  ) i popoli  erano  dissidenti  per  modo  in  fatto  di  massime 
religiose,  che  Lutero  e Calvino  ne  trassero  buon  partito  per  divi- 
dere la  cristianità  in  sette  diverse,  discordi,  e tra  loro  contradit- 
torie. 

La  tradizione  degli  Ebrei  servì  di  sostegno  a’  Padri  di  quel 
Concilio  per  porre  nel  canone  i libri  deuterocanonici  del  Vecchio 
Testamento,  giacché  gli  Ebrei  ellenisti  leggevano  nelle  lor  sina- 
goghe la  versione  dei  Settanta  nella  quale  trovavansi  anche  i libri 
deuterocanonici  che  gli  Ebrei  di  Palestina  non  avean  riposto  nel 
canone  perchè  non  scritti  in  ebraico,  quantunque  però  li  avesse- 
ro sempre  in  grandissima  stima.  Oltre  di  che  il  Concilio  di  Trento 
appoggiossi  alla  tradizione  di  molte  primitive  Chiese  cristiane  che 
avevano  accettato  que’ libri,  e al  riscontro  che  trovavano  negli 
scritti  del  Nuovo  Testamento,  di  moltissime  allusioni  a passi  e a 
massime  dei  libri  deuterocanonici  i quali  erano  pur  contenuti  nella 
antica  versione  itala  che  rimonta  ai  tempi  apostolici. 

Allorquando  nel  Concilio  Tridentino  fu  agitata  la  quistione 
di  porre  nel  canone  i libri  deuterocanonici,  varie  furono  le  sen- 
tenze dei  Padri,  secondo  riferiscono  gli  storici  di  quello  (1).  Alcu- 
ni volevano  che  i libri  sacri  fossero  divisi  in  due  classi,  una  delle 
quali  comprendesse  quelli  che  sempre  erano  stati  considerati  co- 
me canonici,  l'altra , quelli  intorno  i quali  eransi  mossi  dei  dub- 
bii;  distinzione  che  affermavano  essere  stata  già  fatta  da  S.  Ago- 


(I)  Pallai, ic imo,  Istoria  del  Concilio  di  Trento,  lib.  VI,  c.  XI,  a.  4. 
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stino,  da  S.  Gregorio  il  Grande,  da  S.  Girolamo  e dal  Cardinale 
Gaetano.  — Altri  opinarono  doversi  dividere  i libri  della  Scrittura 
in  tre  classi,  la  prima  delle  quali  comprendesse  i libri  riconosciu- 
ti sempre  per  canonici;  la  seconda,  quelli  su  cui  fossero  qualche 
volta  caduti  dei  dubbii  dileguati  nel  seguito  dalla  consuetudine, 
siccome  l’Apocalisse;  la  terza,  quelli  che  ancora  erano  dubbii  come 
il  libro  de’ Maccabei.  Finalmente  i più  portarono  opinione  che 
nessuna  differenza  dovesse  stabilirsi  tra  i libri  considerati  sempre 
come  canonici  e gli  altri,  che  senza  esser  tali,  si  trovan  raccolti 
nella  Volgata  latina. 

E questa  sentenza  fu  abbracciata  dal  Concilio,  il  quale  dichia- 
rò nella  4*  sessione  come  canonici  i libri  del  Vecchio  e Nuovo  Te- 
stamento distribuendoli  nell'ordine  da  noi  seguito. nel  riportarne 
il  novero  a pag.  V, meno  le  distinzioni  in  legali,  storici,  sapienziali 
e profetici  (1). 


CAPITOLO  III. 

Dei  Libri  Apocrifi,. 

La  parola  apocrifo  si  appone  ad  una  storia,  l'autorità  della  qua- 
le è dubbiosa,  ad  una  notizia  o ad  un  fatto  della  cui  verità  si  so- 
spetta. Nei  primi  tempi  della  Chiesa  fino  al  secolo  IV,  i libri  che  non 
si  solevano  leggere  pubblicamente  erano  chiamati  apocrifi  od  occul- 
ti, incogniti,  celati,  dal  greco  «E*xftnraiv,  occultare,  tener  segreto.  Dopo 
quell  epoca  però  questa  voce  fu  adoperata  ad  indicare  i libri  non 
compresi  nel  canone  delle  Scritture.  Ma  non  tutti  i SS.  PP.  inte- 
sero in  ugual  maniera  il  significato  di  questa  parola  : nel  senso 
sovraesposto  la  intesero  S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  S.  Girolamo, 
S.  Epifanio , i Padri  d’ Affrica  e molti  Latini  ; Origene  ed  i Padri 
greci  all'  incontro  sembra  aver  designato  con  un  tal  nome  i libri 
che  gli  eretici  avevano  foggiato,  o che  sostenevano  come  divini,  ed 
ove  trovavano  appoggio  agli  errori  da  lor  professati  (2). 

I libri  apocrifi  si  dividono  in  due  classi.  Alla  prima  apparten- 

(<)  La  decisione  del  Concilio  è la  seguente:  Si  guislì-  (2)  V.  E.  Dtrm,  Dissnrt.  prclim.  sur  In  Bilie , I.  I. 
bros  integro*  cura  omnibus  svia  parti'fus  proni  in  Ec-  e.  I,  §.  2.  — liosscn,  Projet  de  rcunion , ec.  Lellrc 
desia  Catholica  leiji  c otutuevcrunt,  cl  in  vulgata  la-  XL1  — voi.  XXVI , n.  31.  — Glaibe,  Op.  cit.  voi.  I. 
lina  editione  hnhentur , prò  sacris  et  canonici*  non  Cap.  IV,  ari.  III. 
ceperit,  ....  anathema  sit. 


Digitized  by  Googie 


NOTIZIE  SUI  LIBRI  SANTI 


XVII 


gon  quei  libri  che  quantunque  scritti  da  autori  incerti,  sconosciu- 
ti, di  nessuna  autorità,  somministravano  utili  nozioni,  e sane  mas- 
sime.— Nella  seconda  si  comprendono  i libri  composti  o dai  rab- 
bini o dagli  eretici,  o dai  cristiani  poco  illuminati  e che  contengo- 
no in  quantità  storie  favolose,  errori  e menzogne. 

1 libri  della  prima  classe  sono:  il  terzo  e quarto  di  Esdra;  il  ter- 
zo e quarto  de' Maccabei;  l'orazione  del  He  Manasse  citata  nel  II 
de’Paralipoineni  come  tratta  dalle  parole  Ilozai;  il  salino  centocin- 
quantesimo primo  aggiunto  ad  alcune  edizioni  della  llibbia  de'Set- 
tanta  ed  attribuito  a David  dopo  la  vittoria  riportata  sopra  Golia; 
il  prologo  del  libro  dell’Ecclesiastico;  una  breve  prefazione  alle  la- 
mentazioni di  Geremia;  un  discorso  della  moglie  di  Giobbe  scrit- 
to in  greco  e messo  in  fine  del  secondo  capitolo  di  questo  libro  ; 
come  pure  una  genealogia  di  Giobbe  scritta  del  pari  in  greco  c che 
dà  compimento  al  libro  medesimo. 

I libri  della  seconda  classe  sono:  i salmi  d’Adamo  ed  Èva;  il  li- 
bro delle  generazioni  d’Adamo;  l’ Evangelo  d’Èva;  l’Ascensione  c 
l'Assunzione  di  Mosè;  il  piccolo  Genesi;  il  testamento  de'dodiei  Pa- 
triarchi ed  altri  riportati  dal  Fabricio.  Appartengono  a questa  clas- 
se i falsi  Evangeli,  secondo  gli  Ebrei,  gli  Egiziani,  i dodici  Apo- 
stoli; l’Evangelo  secondo  Pietro,  Paolo,  llartolomeo,  Matteo,  Tom- 
maso, Andrea,  Taddeo,  Barnaba,  Nicodcmo;  1 Evangelo  Siriaco  e 
quei  di  liasilide,  Apelle  e Taziano;  gli  atti  di  Andrea,  di  Filippo, 
di  Tommaso,  ed  altri  (1). 

E incerto  secondo  i critici  a qual  classe  debbansi  riferire,  l’E- 
pistola di  Gesù  Cristo  ad  Abgaro  re  di  Edessa,  gli  Atti  di  S.  Paolo  c 
di  Santa  Tecla,  l’Epistola  di  S.  Barnaba,  il  libro  delPastore,  iCanoni 
Apostolici,  e le  costituzioni  Apostoliche,  varie  lettere  di  S.  Paolo  di- 
rette a quei  di  Laodicea  ed  a Seneca,  e molte  di  Seneca  a S.  Paolo. 

CAPITOLO  IV. 

Dei  libri  perduti. 


Nella  Bibbia  troviam  quando  a quando  rammentati  dei  libri 
dei  quali  non  si  ha  più  memoria.  Se  questi  fossero  reputati  sacri 
dagli  Ebrei,  o fosser  canonici,  noi  non  sappiamo,  e questa  ricerca 

(I)  Ftmcics,  Colivi  pKudo-rpiyraylìUt  Veler.  Ttstam.  e Codex  upocryjiAiis  JVoti.  Tetl. 

Botcìi — Aliamo  ifiWico.  c 
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sarebbe  secondo  pensa  Dupin,  inutile,  per  non  rimanercene  ades- 
so nessuno. 

I libri  adunque  di  che  abbiamo  memoria  nelle  sacre  Scrittu- 
re sono  i seguenti: 

II  Libro  dell’Alleanza  (di  cui  si  parla  nell’Esodo  XXIV,  7). 

Il  Libro  delle  guerre  del  Signore  ( .Numeri  XXI,  14.  ). 

Il  Libro  dei  Giusti  ( Gios.  X,  13,  e 2°  dei  Re  I,  18  ). 

Il  Libro  del  Signore  (Isaia  XXXIV,  16). 

I libri  di  Samuele,  Natan,  Gad,  Semeia,  Addo,  Ahias,  Jehu 

( 1° Par.  XXIX,  29— 2° Par.  IX,  29,  30,  XII,  15,  XIII,  22, 
XX,  24  ). 

II  Libro  degli  Annali  de’Re  di  Giuda  ed  Israello  ( rammentato 

assai  di  frequente  nei  libri  dei  Re  ). 

I Discorsi  di  Iloza'i  ( 2°  Par.  XXXIII.  19  ). 

Le  Gesta  d'Ozia  scritte  da  Isaia  ( 2”  Par.  XXVI,  24  ). 

Tremila  Parabole  , millecinque  Cantici,  e la  storia  naturale 
di  Salomone  ( 3°  de’Rc  IV,  32,  33  ). 

L’Epistola  del  Profeta  Elia  al  Re  d’Israello  ( 2°  Par.  XXI,  12  ). 

II  Libro  di  Giovanni  Ircano  (1°  Mac.  XVI,  24). 

Le  Descrizioni  di  Geremia  (2°  Mac.  Il,  1). 

I Libri  di  Giasone  Cireneo  (ivi  24). 

La  Profezia  di  Enoc  (Epist.  di  S.  Giuda,  v.  4). 

CAPITOLO  V. 


Lingua  in  oui  furono  scritti  i Libri  Santi,  e cenni  suite  vicende 
delta  lingua  ebraica. 

In  generale  i libri  del  Vecchio  Testamento  furono  scritti  in 
ebraico,  eccetto  alcuni  che,  come  vedremo,  furon  composti  in  gre- 
co e in  caldeo;  quelli  del  Nuovo , in  greco , fuorché  l’Evangelo  di 
S.  Matteo  e l’Epistola  diS.  Paolo  agli  Ebrei,  libri  dettati  in  ebraico. 

DelToriginc  della  lingua  ebraica,  e se  questa  fosse  primitiva 
o derivata , non  è qui  il  luogo  di  tener  parola  ; diremo  sol  breve- 
mente delle  sue  varie  vicende. 

È fuor  di  dubbio  che  tutti  i libri  scritti  dagli  Ebrei  lino  alla 
schiavitù  babilonica , furon  composti  in  ebraico,  in  quella  lingua 
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cioè  che  era  volgare  tra  quel  popolo,  giacché  gli  autori  di  quelli 
narravano  fatti  nazionali  e rimproveravano  del  continuo  al  popolo 
la  trascuranza  della  lettura  e della  esecuzione  della  legge. 

Se  fosse  vero  ciò  che  alcuni  dotti  hanno  asserito,  che  la  lingua 
ebraica  avesse  cessato  d’esser  volgare  fin  dal  tempo  de’Giudici,  sa- 
rebbe stato  necessario  che  gli  Ebrei  avesser  parlato  un’  altra  lin- 
gua qualunque,  della  quale  però  non  troviamo  nessun  vestigio,  op- 
pure avessero  adottato  l’idioma  dei  popoli  con  cui  ebbero  più  con- 
tatti e furono  confinanti,  quali  sono  i Cananei,  i Caldei,  i Fenicii  e 
gli  Egiziani.  In  quanto  però  ai  Cananei  ed  ai  Fenicii,  sappiamo  che 
la  loro  lingua  era  l'ebraica;  i Caldei  e gli  Egiziani  avevano  un  lin- 
guaggio lor  proprio  che  non  era  inteso  dalla  comune  degli  altri 
popoli,  come  apparisce  da  un  fatto  narralo  nel  libro  dei  Ite  (1).  — 
Ivi  è scritto  che  a’tempi  di  Ezechia,  Eliacim  figliuolo  di  Elcia,  Sali- 
na, e Joahe,  pregarono  ltabsace  messo  di  Sennachcrib  di  parlare 
in  siriaco,  affinchè  la  moltitudine  non  intendesse  ciò  che  tra  loro 
dicevano;  e Rabsace  che  appunto  voleva  che  tutti  gli  Ebrei  ascol- 
tassero le  altere  parole  del  suo  signore,  parlò  in  ebraico  e ad  alta 
voce  per  esser  udito  dal  popolo. 

Nè  d’altra  parte  la  lingua  ebraica  per  natura  sua  si  presta  sì 
facilmente  a ricevere  cambiamenti  ed  alterazioni  a causa  della 
sua  grande  semplicità.  Le  lingue  infatti  si  possono  alterare  o per- 
dere quando  i popoli  che  le  parlano  abbiano  stretti  e continuati 
rapporti  per  lunga  serie  di  anni  e di  generazioni  con  altri  che  par- 
lano una  lingua  diversa  ; circostanza  che  non  potè  verificarsi  tra 
gli  Ebrei  che  consideravano  come  sacra  la  loro  lingua  nella  quale 
era  scritto  il  libro  della  legge  ove  popolo  e re  attingevano  reli- 
gione e morale.  Gli  Ebrei  in  generale  mai  cangiarono  religione  o 
reggimento  interno;  non  s’immedesimarono  con  popoli  stranieri, 
nè  dettero  opera  ad  inventare  arti  o scienze  ; chè  la  legge  proibi- 
va ogni  contatto  coi  popoli  confinanti,  e coloro  che  trasgredirono 
a questo  comandamento,  furono  tenuti  dagli  Ebrei  rimasti  fedeli, 
come  empii,  e perciò  da  loro  divisi. 

Nè  la  lingua  ebraica  cessò  d’ esser  volgare  dopo  la  schiavitù 
babilonese,  come  pretendono  varii  critici  cattolici  e protestanti  e 
molti  rabbini. 

(!)  IV.  de’ Re  XVIII,  M,  28. 
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Infatti  quella  schiavitù  che  in  generale  dicesi  di  IO  anni,  non 
ne  durò  a propriamente  parlare  che  32  , non  potendosi  a buon 
dritto  considerar  come  generale  che  18  anni  dopo  la  prigionia  del 
re  Ioachim,  nel  qual  tempo  la  maggior  parte  del  popolo  venne 
trasportato  in  babilonia.  Ora,  non  è possibile  che  un  intero  popo- 
lo che  durante  la  schiavitù  viveva  riunito  e govcrnavasi  colla  pro- 
pria legge  e secondo  quella  rendeva  ragione  ( come  vediamo  per 
la  storia  di  Susanna  c pel  discorso  d’Ezechiele  diretto  a tutto  il 
popolo  pubblicamente  adunato  ),  e che  avea  nel  suo  seno  ancora  i 
suoi  sacerdoti  che,  quantunque  privi  dei  sacri  volumi,  pur  quelli 
rammentavano  spesso  agrinfeliei  fratelli  cui  più  tenacemente  le- 
gava la  comunità  della  sventura , per  confortarli  a sperar  nel  Si- 
gnore, non  è possibile,  io  diceva,  che  un  popolo  in  tali  condizio- 
ni quantunque  esule  e schiavo  giungesse  a dimenticare  del  tutto 
la  propria  lingua  Anche  modernamente  vediamo  che  dopo  un  se- 
colo i protestanti  francesi  ricoverati  in  Olanda  ed  in  Prussia,  con- 
servano la  loro  lingua,  nella  stessa  guisa  che  gli  Ebrei  Spagnuoli 
cacciati  dalla  lor  terra  da  più  di  tre  secoli  parlano  ancora  a Co- 
stantinopoli Cantico  idioma. 

Oltre  tali  ragioni,  abbiamo  dei  fatti  che  ne  dimostrano  che 
gli  Ebrei  ancora  dopo  tornati  dalla  schiavitù,  per  lo  meno  inten- 
devan  l’ebraico,  giacche  le  opere  scritte  dopo  quell  epoca  da  Esdra, 
Nceniia,  Daniele,  Aggeo  c/acharia,  furon  composte  nell'antica  lin- 
gua di  Mosè.  Lcggevasi  inoltre  la  Legge,  ed  il  popolo  compren- 
devane  esattamente  la  lettura,  come  abbiamo  dal  libro  di  Esdra  (I), 
il  quale  pure  ne  fa  avvertiti  che  i figli  nati  agli  Ebrei  da  mogli 
straniere  si  distinguevano  pel  loro  linguaggio  mescolato  di  ebreo 
c di  estrania  favella  parlando  per  metà  la  lingua  di  Azot  naturale 
alle  loro  madri,  ed  in  parte  l’ebreo  che  avevano  apparato  dai  pa- 
dri (2). 

Ecco  quando  veramente,  e perchè,  la  lingua  ebraica  insensi- 
bilmente alterossi  fino  a divenire  un  dialetto  siro-caldaico.  11  non 
aver  perduto  la  propria  lingua  durante  la  schiavitù,  non  esclude 
però  che  gli  Ebrei  non  avesser  dovuto  anche  imparare  il  caldeo 
per  farsi  intender  dai  popoli  in  mezzo  ai  quali  abitavano,  quindi 
tornati  in  patria,  ne  venne  per  necessaria  conseguenza  che  molte 

li)  Il  Esii.MII,  S.  (S)  Ivi  XIII,  21. 
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parole  e molte  inflessioni  caldee  s’introducessero  in  mezzo  all’e- 
braico, miscuglio  che  dovè  anche  mantenersi  ed  accrescersi  a cau- 
sa della  necessità  che  avcan  gli  Ebrei  di  star  del  continuo  in  re- 
lazione con  i babilonesi  ai  quali  eran  rimasti  sempre  vassalli.  E 
così  a poco  a poco  si  stabilì  il  linguaggio  siro  caldaico  che  era  il 
volgare  degli  Ebrei  a’  tempi  di  Gesù  Cristo , quantunque  molti 
dotti  espositori  pretendano  che  Gesù  e gli  Apostoli  abbiali  parlato 
latino  o greco. — Da  molti  passaggi  però  degli  scritti  del  Xuovo 
Testamento  rilevasi  quale  veramente  fosse  la  lingua  parlata  dal 
Divin  Redentore  e da’discepoli  suoi. 

E di  vero , i nomi  coi  quali  Gesù  chiamò  S.  Pietro,  sono  Ila- 
rjiona  e Cepkas\  ai  figliuoli  di  Zcbedeo  dette  il  nome  di  Bnancrges ; 
nel  risuscitare  la  figlia  di  Jaira  disse  : Talila  anni  ; dette  comin- 
ciamcnto  all’ orazione  nell’orto  degli  ulivi  colla  parola  «bini , e le 
ultime  voci  profferite  sulla  Croce  furono:  Eli  Eli,  tamma  imbuchimi, 
parole  e locuzioni  tutte  siro  caldaiche.  E qui  è da  osservare  che 
nelle  occasioni  surriferite , Gesù  Cristo  doveva  necessariamente 
usare  la  lingua  che  tutti  parlavano , giacché  era  sua  intenzione 
farsi  intendere , e dimostrare  la  virtù  di  sua  potenza  al  cospetto 
di  quelli  innanzi  cui  ritrovavasi.  Di  più;  al  Capitolo  XXI  degli  Atti 
degli  Apostoli  abbiamo,  che  un  tribuno  domanda  a S.  Paolo  se  co- 
nosca la  lingua  greca,  lo  che  mostra  che  certamente  il  greco  non 
era  la  lingua  volgare  degli  Ebrei  a que’ tempi;  cbè  anzi,  nel  me- 
desimo luogo  si  legge  che  S.  Paolo  parlò  a'Giudei  in  ebreo  e ne 
fu  inteso  perfettamente. 

A queste  testimonianze  s'aggiunge  quella  di  Giuseppe  Flavio 
il  quale  dice  avere  scritto  la  sua  prima  storia  nella  lingua  del  pro- 
prio paese,  ed  averla  poi  tradotta  in  greco  , il  cui  giusto  accento 
egli  asserisce  non  esser  mai  giunto  ad  imparare  perfettamente. 
In  fine  egli  stesso  ci  narra  che  durante  l’assedio  di  Gerusalemme, 
aringo  pubblicamente  in  ebraico  agli  Ebrei. 

Dopo  tutto  ciò  concluderemo  che  quantunque  la  lingua  greca 
fosse  molto  diffusa  nella  Palestina  ai  tempi  apostolici,  pure  il  lin- 
guaggio volgare  degli  Ebrei  era  il  siro-caldeo,  che  per  esser  ado- 
perato dalla  generalità  dei  Giudei,  era  appellato  con  termine  ge- 
nerale lingua  ebraica  (1). 


(I)  V.  Glairc,  Op.  e loc.  cil.  quest.  Ili,  IV. 
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CAPITOLO  VI. 

Dell'arte  della  scrillura  presso  gii  Ebrei. 

Innanzi  d' inoltrarci  a tracciare  la  storia  del  Sacro  Testo  è 
d’uopo  vedere  se  a’tempi  di  .Mosè  fosse  nota  l’arte  della  scrittura, 
e qual  fosse  il  metodo  di  scrivere  degli  antichi  Ebrei , secondo 
quello  che  ricavasi  dalla  Hibbia,  raffrontandolo  colle  cognizioni 
che  ci  tramandarono  in  proposito  gli  antichi  autori  e i monumen- 
ti pagani,  ed  accennare  brevemente  su  quali  materie  gli  antichi 
scrivessero,  e quali  mezzi  adoprassero,  e come  fossero  i loro  vo- 
lumi, e finalmente  con  quali  caratteri  e su  quali  materie  scris- 
se i suoi  libri  Mosè. 


§ i. 


Antichità  della  Scrillura. 


Una  delle  più  interessanti  quistioni  non  ancora  decisa  dai 
dotti  per  mancanza  di  monumenti  certi  involatici  da  un  lungo  cor- 
so di  secoli,  è quella  per  la  quale  ricercasi  l'epoca  della  prima  in- 
venzione dell'arte  dello  scrivere,  e la  natura  dei  primitivi  segni  se- 
condo cui  furono  espresse  le  idee.  Noi  abbiamo  monumenti  c me- 
morie antichissime  di  scrittura  ideografica,  o geroglifica,  ed  alfabe- 
tica, ma  ancora  è restato  ignoto  se  gli  uomini  prima  di  esprimere 
con  segni  alfabetici  le  loro  idee,  le  trasmettessero  altrui  rappre- 
sentandole con  segni  di  cose  che  potevano  richiamar  quelle  idee, 
e se  dalla  scrittura  geroglifica  ne  derivasse  T alfabetica,  o quella 
da  questa.  Alcuni  sommi  filologi  però  reputano  impossibile  che  la 
pura  immagine  della  cosa  significata,  divenga  mai  la  scrittura 
del  nome  suo,  e che  un  geroglifico  possa  passare  allo  stato  fone- 
tico, o di  suono,  se  non  fu  preceduto  dall’alfabeto  de’ suoni  ossia 
delle  semplici  lettere.  Champollion  e Seyffard  sono  d’accordo  nel 
credere  che  l’alfabeto  sia  il  germe  de’ simboli  geratici  e geroglifici 
i quali  non  furono  se  non  ima  calligrafia , un  artifizio  per  mezzo 
del  quale  i sacerdoti  vollero  sottrarre  al  volgo  la  scienza  o fare 
che  le  idee  meglio  ferissero  i sensi.  Quindi  pensano,  che  sia  fal- 
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ga  la  volgare  opinione  la  quale  stabilisce,  che  volendo  l'uomo 
dare  stabilità  alle  sue  idee,  prima  di  tutto  inventasse  la  scrittura 
ideografica  dalla  quale  poi,  accorciata  e raffinata,  ne  derivasse  la 
sillabica,  com’è  quella  dei  Cinesi,  c per  ultimo  l’alfabetica. 

Federigo  Schlegel  che , al  dire  di  Wiseman,  colla  sua  opera 
sulla  lingua  6 la  sapienza  degl'  Indiani  converse  pel  primo  gli  occhi 
di  Europa  a questo  grave  soggetto,  ritiene  che  il  primitivo  carat- 
tere non  fu  geroglifico,  ma  composto  di  segni  esattamente  espri- 
menti i suoni  che  composero  il  più  antico  linguaggio,  di  cui  la  scrit- 
tura fu  parte  essenziale.  Nè  questa  opinione  è nuova  del  tutto  , 
giacché  Court  Gébelin  già  tentò  di  provare  l’ unità  di  tutti  gli  al- 
fabeti^): Paravey  nel  suo  Saggio  sullorigine  unit  a e geroglifica  delle 
cifre  e delle  lettere  di  tutte  le  nazioni  portò  su  questo  proposito  para- 
goni più  dotti  e ingegnosi  ; Herder  (2)  scrisse  che  gli  alfabeti  dei 
popoli  presentano  una  tale  analogia,  che  a bene  considerarla,  non 
ve  ne  ha  veramente  che  un  solo;  finalmente  Humboldt  sembra  am- 
mettere la  opinione  medesima  nella  conclusione  del  suo  saggio 
sull  origine  delle  forme  grammaticali.  Essendoci  però  impossibile  di 
determinare  con  esattezza  l'epoca  cui  deve  riferirsi  1 invenzione 
dei  caratteri  alfabetici,  noi  ci  contenteremo  di  seguire  l'opinione 
accettata  da  tutti  i dotti  antichi  e daUa  generalità  dei  moderni, 
che  cioè  Cadmo  daU’Asia  trasportasse  in  Grecia  le  lettere  alfabe- 
tiche. Tutti  convengono  nel  dire  che  questo  avvenisse  1233  anni 
prima  deUa  cronaca  di  Paro s (3)  la  quale  comincia  264  anni  innanzi 

(1)  Monde  primilif,  Voi.  HI.  pubblico  monumento  per  mantener  viva  nei  posteri 

(2)  Nuove  memorie  drìl'Jcrademia reale— Berlino  la  memoria  dei  fasti  aitici.  Forse  , come  osserva  il 

1783.  MOllcr,  la  loro  destinazione  c il  loro  autore  poteva 

(3)  La  cronaca  di  Paro,  detta  ancora  cronaca  pa-  essere  indicalo  nello  prime  o nelle  ultime  linee  che 

ria,  o marmi  parii,  o Arvndelliani,  o d‘ Oxford,  fu  or  trovansl  mancanti.  Certo  è però  che  questo  è il 
trovata  nell* isola  di  Paro,  una  delle  Cicladi  maggiori  piò  insigne  monumento  cronologico  dell’antichità, 
all'ovest  di  Nasso.  Essa  è scolpita  in  tavole  di  marmo  o per  lo  meno,  come  osserva  il  Cantò  ( clic  lo  riporla 
nelle  quali  in  caratteri  greci  antichi  sono  scrini  gli  av-  tradotto  in  italiano),  va  immune  dagli  errori  dei  copi- 
vcnimcnli  principali  della  storia  greca  c specialmente  sti.  Se  un  dubbio  può  nascere  intorno  all'esattezza 
dell' ateniese,  ed  abbracciano  un  periodo  di  1318  an-  delle  epoche  indicate  da  que' marmi,  è quello  che  de- 
ni, dal  Regno  di  Cecrope  ( 1450  av.  G.C.)  fino  a Dio-  riva  dalPignorarc  se  le  date  fossero  scolpile  man  ma- 
gnete arconte  in  Atene  ( 204  av.  G.  C.  ).  no  che  i funi  accadevano,  e senza  sbaglio  dello  scullo- 

Non  è ben  cognito  l'uso  a cui  furono  destinali  questi  rc,c  con  piena  cognizione  degli  avvenimenti  stranieri, 
marmi,  nè  la  persona  che  feeeli  incidere.  V’ha  chi  Questo  monumento  fu  scoperto  c comprato  la  pri- 
pcnsa  che  il  committente  fosse  un  particolare  ; chi  li  ma  volta  insieme  ad  altri  antichi  marmi  da  un  tal  Sam- 
altribitiscc  all’  arconte  Paro  il  cui  nome  trovasi  scoi-  pson,  il  quale  nel  mentre  che  si  apprestava  a portarli 
pilo  in  sul  principio  ; altri  suppongono  che  fossero  iu  Europa,  fu  per  mala  fede  dei  Turchi  d’improvviso 
una  cronologia  semplicemente  scolpila  a facilitare  l'in-  incatenalo  e gettalo  in  uu  carcere,  ritenendosi  mar- 
segoamento  della  storia  ; io  però  ritengo  insieme  a mie  denari.  Quasi  nello  stesso  tempo  Tommaso  Ho- 
molti  dotti  illustratori  delle  antichità , clic  fossero  uu  vvard  conte  d'Arundel  e Surry  ( che  risso  a'iempi  d» 
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Gesù  Cristo,  per  cui  l’arrivo  di  Cadmo  in  Grecia,  sarebbe  di  1519 
anni  anteriore  altèra  volgare,  ossia  45  anni  dopo  la  morte  diMosè. 
Dal  che  si  ricava  che  l’alfabeto  esisteva  in  Oriente  molti  secoli  pri- 
ma che  fosse  portato  in  Grecia,  e per  conseguenza  non  poteva  igno- 
rarne i segni  Mosè,  e secondo  io  penso  neppure  doveva  essere 
ignoto  agli  Etruschi,  la  civiltà  dei  quali  è per  certo  di  gran  lun- 
ga anteriore  a quella  dei  Greci  e di  molte  altre  antiche  nazioni. 

Fra  i più  vetusti  monumenti  scritti  che  si  conoscano,  sono  da 
rammentarsi  le  iscrizioni  di  Amiclea,  e le  Tavole  Eugubine  che  so- 
no anteriori  alla  guerra  di  Troia  ( 1 2 secoli  avanti  l’èra  volgare  ) e le 
quali  esiston  tuttora.  Erodoto  parla  nella  sua  storia  di  tre  iscri- 
zioni in  lettere  eadmiehe  clic  egli  aveva  letto  sui  tripodi  del  tempio 
di  Apollo  Ismeno  a Tebe  in  Ilcozia.  Quella  che  diceva  Anfitrione  mi 
lui  consumiti)  al  suo  ritorno  in  Telcboe,  corrispondeva  al  tempo  del- 
la nascita  d'Èrcole  verso  il  principio  del  secolo  XIV  avanti  Cristo 
nato,  e questa  è forse  la  più  antica  che  trovisi  rammentata  negli 
autori  classici.  Se  però  vogliami  prestar  fede  a Simplicio  che  at- 
tinse documenti  dalla  storia  di  Porfirio,  Callistene,  il  quale  accom- 
pagnava Alessandro  .Magno  nelle  sue  spedizioni , avrebbe  scoper- 
to a babilonia  una  raccolta  di  osservazioni  astronomiche  che  ri- 
montavano a 1905  anni  indietro , le  quali  erano  per  conseguenza 
anteriori  di  2234  anni  a Gesù  Cristo.  Dalla  quale  scoperta  possia- 
mo inferire,  che  siccome  la  scrittura  è probabile  che  non  fosse 
inventata  per  registrare  osservazioni  astronomiche,  ma  sì  per  age- 
volare le  operazioni  commerciali , così  l’invenzione  di  quell'arte 
tanto  necessaria  deve  essere  molto  più  antica  di  quelle  medesime 
osservazioni. 


Giacomo  c di  Carlo  I re  (l'Inghilterra,  c che  consacrò 
una  gran  parie  delle  sue  sostanze  alla  collezione  di 
monumenti  atti  ad  illustrare  le  arti  e la  storia  della 
Grecia  c di  Roma  ) mandò  Guglielmo  Pctty  in  Grecia 
a far  ricerche  di  oggetti  antichi.  Allora  il  Pctty  acqui- 
stò a molto  maggior  prezzo  i marmi  scoperti  dal  Sam- 
pson,  trasporlolli  a Londra  nel  W27,  e furono  disposti 
nei  giardini  di  Howard  situati  in  riva  al  Tamigi.  Ma 
non  stettero  per  lungo  tempo  ad  adomare  quei  deli- 
ziosi luoghi , giacché  al  sopraggiungerc  delle  guerre 
civili  che  tanto  desolarono  l'Inghilterra  a quell’epoca, 
essendo  costi  etto  il  Conte  d' Aruudel  ad  abbandonar 
la  sua  casa,  parte  dei  marmi  furono  involali,  parte 
deturpati  dalla  ignoranza  dei  servi,  parte  destinali  ad 
usi  volgari,  per  modo  che  poco  rimase  di  quel  classi- 


co monumento.  Gli  avanzi  però  nc  furon  raccolti  nel 
1067  da  Enrico  Howard  conte  di  Norfolk,  nipote  dì 
Tommaso,  che  detteli  in  dono  all'università  di  Oxford 
ove  tuttora  consorvansi. 

La  collezione  intera  delle  iscrizioni  fu  pubblicata 
da  Scidcn  a Londra  nel  1628,  indi  da  Humprcy  Pri- 
dcaux  nel  1676,  da  Michele  Maittaire  nel  1732,  dal 
dottore  Riccardo  Chandler  con  gran  lusso  tipografico 
e molto  più  correttamente  nel  1763,  c Analmente  l’ul- 
tima edizione  che  io  nc  conosca  è quella  di  Parigi  di 
Firmili  Didol  18il  , inserita  nella  sua  raccolta  dei 
fragmenla  hisloricorum  graecorum,  ove  ha  riportalo 
t marni  parii  con  un  piccolo  [ac  simile,  illustrati  da 
Carlo  MQller. 
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Da  un  passo  di  Giuseppe  Flavio  (I)  ricaviamo  che  l’arte  dello 
scrivere  fu  conosciuta  anche  dagli  uomini  antidiluviani,  riferendo 
egli,  che  i figliuoli  di  Set  avendo  conosciuto  che  il  mondo  doveva 
perire  in  primo  luogo  per  l'acqua,  indi  pel  fuoco,  scrissero  su 
due  colonne,  l’una  di  pietra  per  contrastare  con  l’acqua,  l’altra  di 
mattoni  per  resistere  al  fuoco,  le  notizie  astronomiche  da  loro  sco- 
perte; chè  anzi  il  medesimo  storico  ebreo  davasi  ad  intendere  di 
aver  veduto  una  di  quelle  colonne , il  che  però  crederei  potersi 
impunemente  negare , come  tengo  per  certo  che  innanzi  il  dilu- 
vio fosse  conosciuta  non  solo  l’arte  della  scrittura , ma  ben  anco 
tutte  le  arti,  dall'insieme  delle  quali  è costituita  la  civiltà,  come 
dimostrerò  nel  corso  di  quest'opera. 

Ohe  poi  la  scrittura  si  conoscesse  a’ tempi  di  Mosè,  ci  venne 
indicato  da  diversi  luoghi  degli  stessi  libri  mosaici.  Nell’  Esodo, 
per  esempio,  si  parla  de  nomi  de'dodici  figliuoli  d lsraello  scolpiti 
sopra  una  pietra  d’onice  (2);  ed  il  fatto  medesimo  di  presentare 
Mosè  al  popolo  le  tavole  della  Legge  ricevuta  da  Dio,  ci  fa  cono- 
scere che  gli  Ebrei  non  neavrebbero  potuto  intendere  il  contenuto, 
se  fossero  stati  privi  di  qualunque  cognizione  della  scrittura.  Que- 
sto stesso  ci  vien  dimostralo  dall’esistenza  del  Libro  (lolle  (juerre 
del  Siyiwrc  rammentato  nei  Numeri  (3),  c dall  altro  deU.' Alleanza  che 
Mosè  lesse  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  prima  di  salire  sul  Mon- 
te Sinai  a ricevere  le  tavole  della  Legge  (i) , e dagl'inni  o cantici 
sparsi  in  varii  luoghi  del  Pentateuco. 

Alcuni  scrittori  sembra  vogliano  riconoscere  l'arte  della  scrit- 
tura applicata  anche  alla  glittica  (5)  fino  dai  tempi  di  Giacobbe, 
dal  supporre  inciso  il  nome  di  Giuda  sull’anello  che  questi  inviò  a 
Tamar,  fondandosi  sulle  parole  del  verso  23  del  capitolo  XXVII 
della  Genesi,  ove  quella  donna  condotta  al  supplizio  manda  a far 
riconoscere  al  suocero  l ancilo,  il  braccialetto  c il  bastone  inviati- 
le da  Giuda  ; non  che  dal  fatto  dell’  anello  che  Faraone  si  tolse  di 
dito  per  dare  a Giuseppe,  corn  ò narrato  al  verso  i2  del  capito- 
lo XLI  della  Genesi. 


(1)  Jntiij.  luti.  lib.  I.  c.  3. 

(2)  XVII,  li.  — XXIV,  4 — XXVIII,  !>. 

(S)  XXI,  U. 

(4)  Esodo  XXIV,  7. 

(3)  (glittica, voce  derivala  dai  greco  7>jyuv,  tttcata- 

Boschi — Aliante  Biblico. 


re.  indica  l'arte  d'incidere, c |>iù  specialmente  le  pie- 
ire  preziose  ; — ci  riserbiamo  u parlare  altrove  della 
antichità  di  questa,  c di  altre  arti  die  trovansi  no- 
minate nella  Uibbia , quando  cioè  parleremo  dello 
Malo  di  quelle  presso  gli  Ebrei. 

fi 
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Materie  sopra  cui  scrivecan  gii  antichi. 


La  stessa  oscurità  Bella  quale  è avvolta  1 origine  della  scrit- 
tura. nasconde  i mezzi  che  furono  adoperati  in  origine  per  met- 
terla in  opera.  Sappiamo  solo  che  fino  da  tempi  antichissimi  i 
regni  vegetale , animale  e minerale  offrirono  materie  adattate  a 
soddisfare  a im  tanto  bisogno. 

11  regno  vegetale  somministrò  prima  di  tutto  le  foglie  degli 
alberi,  come  ne  fa  certi  Virgilio  parlando  del  modo  col  quale  ren- 
deva gli  oracoli  la  Sibilla  fiumana.  Plinio  nella  sua  Storia  naturale 
rammenta  le  foglie  di  palma  come  quelle  che  offrirono  adatta  ma- 
teria ai  primi  uomini  per  esprimere  i loro  pensieri,  e S.  Isidoro 
cita  alcuni  versi  di  fiinna  ne’quali  si  nomina  la  scrittura  sopra  le 
foglie.  Ognun  vede  però  di  leggieri  che  questo  mezzo  era  troppo 
incomodo  perchè  l’uomo  non  pensasse  a trovare  una  materia  più 
solida  c più  durevole  da  sostituire  alle  foglie,  perciò  sembra  che 
a queste  succedesse  la  scorza  interna  di  certi  alberi  della  natura 
del  tiglio,  del  frassino,  del  pioppo,  dell’olmo,  del  faggio,  ec.,che 
dette  il  nome  di  liber,  o libro,  a qualsivoglia  genere  di  scritti 
a causa  della  denominazione  di  quella  corteccia  (1).  Mima  pianta 
fu  riconosciuta  più  adatta  a prestarsi  alla  scrittura,  quanto  il  libro 
del  papiro  o come  alcuni  lo  chiamano,  canna  d'Egitto,  che  secondo 
Plinio  si  usava  innanzi  all'assedio  di  Troia  (2). 


(I)  In  botanica  si  chiama  tuttora  libro  quella  par- 
te della  corteccia  dell’albero  che  succede  immedia- 
tamente al  legno,  od  è della  cosi  perchè  risulla  da 
una  serie  di  strati  concentrici  i quali  in  alcune  pian- 
te sì  possono  separare  gli  uni  dagli  altri. 

(J)  Itisi,  nat»  lib.  XIII,  c.  21-27.  — Il  papiro  è un 
genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  ci- 
peracee.  Questo  genere  è stabilito  essenzialmente 
sopra  una  specie  celebratissima  presso  gli  amichi  E- 
giziani.  Era  essa  spontanea  c veniva  pur  coltivala 
sulle  rive  dei  laghi  c dei  canali  entro  cui  il  Nilo  a- 
scendc  nelle  sue  annue  escrescenze,  e generalmente 
nelle  acque  poco  profonde  c tranquille  ; ma  oggidì 
essa  è rara,  e i botanici  clic  seguirono  la  spedizione 
francese  in  Egitto,  la  rinvennero  solo  sulle  rive  del 
lago  .Mcnzaleh  ; Itruce  la  trovò  ncH'Abissinhi,  sulle 
rive  del  (bordano  c del  Ingo  di  Tiberiade.  Questa 
pianta  cresce  all'altezza  di  uno  a quattro  metri  sulla 


superfìcie  dell'acqua,  c termina  in  un'ampia  ombrel- 
la circondata  da  un  involucro  dì  otto  foglietto  compo- 
ste di  moltissimi  raggi  triangolari , grac bissimi,  lun- 
ghissimi, di  un  bel  verde,  che  dividonsi  in  ombrello 
paraiali  da  cui  escono  in  fine  piccolissime  spighe  li- 
neari, acute.  Il  fusto  o scapo  di  questa  pianta  som- 
ministrava agli  antichi  Egiziani  la  materia  colla  qua- 
le formavano  la  loro  caria,  detta  perciò  papiro;  man- 
giavano cruda  od  arrostila  nel  forno  la  parte  inferio- 
re del  fusto  che  confina  colla  radice,  dove  esso  è pie- 
no di  un  succo  di  sapore  piacevole  ; coi  gracili  pe- 
duncoli dcU'ombrella  fabbricai  ansi  funi  c stuoie,  o 
le  radici  servivano  di  combustibile.  — Erodoto  cita 
i seguenti  ragguagli  circa  questa  pianta  a'suoi  tempi, 
a 11  biblo  (nome  clic  danno  gli  Egiziani  al  papiro)  egli 
scrìve,  vico  fuori  ogni  anno.  Haccolto  clic  l'hanno  nei 
pantani  ne  tagliano  la  cima,  l'uso  della  quale  è diverso 
ila  quello  delle  altre  parli;  restremrtè  che  vi  si  lascia 
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Ci  è ignoto  come  estraesser  gli  antichi  il  libro  dagli  alberi  in 
genere  ; sappiamo  solo  la  preparazione  del  libro  che  ricavavano 
dal  papiro  gli  Egiziani.  Tolti  gli  strati  esterni  di  cui  servivansi 
per  fabbricare  varii  grossolani  tessuti,  spartivano  la  parte  media 
con  adatto  strumento  prendendo  i sottili  e concentrici  inviluppi 
o pellicole  che  circondano  il  tronco  triangolare  di  questa  pianta, 
e quelli  più  vicini  al  centro  come  più  lini  e migliori;  li  tagliavano 
in  istrisce  di  certa  lunghezza  e le  ponevano  le  une  accanto  alle 
altre  sopra  una  tavola,  e fatto  così  un  primo  suolo  ve  ne  incolla- 
vano sopra  un  altro  di  traverso  con  un  liquido  viscoso,  o come  al- 
tri vogliono  con  acqua  torba  del  Nilo  a tal  effetto  disposta  e scal- 
data, fino  a formare  un  foglio  di  conveniente  spessezza,  che  dopo 
di  essere  stato  ben  premuto  e seccato  al  sole,  veniva  levigato  per 
mezzo  d’una  conchiglia  o d'altra  sostanza  dura  e liscia,  i'cr  for- 
mare un  rotolo  incollavansi  parecchi  di  questi  fogli,  per  Io  più 
venti  all’incirca,  alle  loro  estremità  permodo  che  formassero  come 
un  sol  foglio  in  lunghezza.  La  larghezza  del  rotolo  era  determinata 
dalla  lunghezza  dei  pezzi  di  papiro  tolti  alla  pianta,  e i più  larghi 
giungevano  fino  a circa  13  dita  di  larghezza , la  lunghezza  poi  era 
indeterminata  e se  ne  trovarono  de’lunghi  fino  a circa  10  metri. 
Nei  tempi  della  grandezza  romana  si  conobbero  più  qualità  di  pa- 
piro: cogli  strati  più  vicini  al  midollo  della  pianta  si  formò  la 
carta  più  fina  detta  carta  d’Augusto,  papyrus  Angusta,  con  quelli 
che  succedevano  ai  primi  strati , ne  fecero  una  carta  men  fina 
detta  carta  Giulia,  papyirus  Iulia,  finalmente  la  carta  Claudia,  pa- 
pyrus Claudia,  fu  inventata  sotto  Claudio,  ed  era  men  sottile  della 
carta  d’Augusto,  e men  grossa  della  Giulia.  — Il  colore  del  papiro 
è di  un  giallo  brunastro,  e in  generale  i caratteri  e i disegni  sopra 
tracciativi  sono  perfettamente  leggibili , e in  alcuni  la  scrittura  è 
di  un  bel  nero  distinto  e chiaro.  Questo  genere  di  carta  fu  usato  a 
preferenza  di  tutte  le  altre  materie  che  prestavansi  alla  scrittura, 
e passato  l'Egitto  in  potere  de’Greci,  sempre  più  venne  in  voga,  e 
per  più  secoli  fu  per  quel  paese  un'importante  derrata  d’esporta- 
zione. La  gran  quantità  di  papiri  trovati  a Ercolano,  prova  il  molto 
uso  che  facevasene  anche  in  Italia. 

Alle  materie  su  cui  gli  antichi  scrivevano , provenienti  dal 

della  lunghezza  di  circa  un  piede  e mezzo  la  vendono  viva  la  cima.  « I Sacerdoti,  egli  dice,  portano  calze  di 
come  oommeslibilei).  Altrove  parla  degli  usi  acuì  aer-  biblo;  di  biblo  pure  sono  lo  vele  delle  navi  ogizianeu. 
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regno  vegetale , appartenevano  anche  le  tavolette  di  legno  dette 
dai  greci  mvaj  e dai  latini  jmgillares,  delle  quali  è parlato  in 
molti  luoghi  della  Bibbia;  tavolette  che  in  occidente  furon  coperte 
di  cera,  costume  raramente  usato  in  oriente,  ma  non  ignoto  agli 
Ebrei.  Plinio  ci  fa  sapere  che  l'uso  delle  tavolette  per  iscrivere  è 
anteriore  alla  guerra  Troiana,  come  si  rileva  da  Omero  (1).  Sopra 
queste  tavolette  incerate  si  scriveva  con  istili  di  ferro,  di  osso,  o di 
rame,  appuntati  in  basso  per  iscolpire  le  lettere,  c piatti  o leg- 
germente arrotondati  e levigati  all'estremità  per  appianare  lacera 
qualora  si  fosse  voluto  cancellar  la  scrittura.  Che  gli  Ebrei  cono- 
scessero il  modo  d’adoprare  lo  stilo  per  iscrivere,  e si  servissero 
di  tavolette  dileguo,  lo  ricaviamo  da  più  luoghi  della  Ilibbia.  Nel 
libro  di  Giob  troviamo  che  egli  esclama  : Chi  mi  comoderà  che  le 
mie  parole  sieno  senile  in  un  libro  con  uno  siilo  di  ferro  (2)?  e Gere- 
mia dice  che  la  scelleratezza  di  quei  di  Giuda  è scolpita  sulle  ta- 
vole del  loro  cuore  constilo  di  ferro  dalla  punta adamantina  (3);  nel 
libro  quarto  de  lle,  minaccia  Iddio  la  distruzione  di  Gerusalemme 
e di  abolirne  la  memoria  in  quella  guisa  che  scancellasi  una  scrit- 
tura col  rivoltare  lo  stilo  (4);  ordina  Iddio  ad  Isaia  di  scrivere  le 
sue  minacce  contro  gli  ebrei  in  tavolette  di  busso  (5);  Ezechiele 
riceve  dalla  mano  d’Efraim  e delle  altre  tribù  che  ad  essa  stavano 
unite,  delle  tavolette  delle  quali  tutte  compose  un  libro  che  chia- 
mò libro  di  legno  (ti). 

Che  gli  Ebrei  scrivessero  sopra  tavole  di  più  grandi  dimen- 
sioni si  rileva  dal  comando  dato  da  Dio  ad  Abacuc  di  scrivere  le 
sue  visioni  sulle  tavole  affinchè  fossero  ostensibili  a chi  volesse 
leggerle  (1).  Anche  gli  altri  popoli  antichi  ebbero  in  costume  di 
scrivere  sopra  assi , o tavole  di  grandi  dimensioni  dette  a?«vs;  dai 
Greci,  come  ricaviamo  da  Plutarco,  Aulo  Gcllio,  e Diogene  Eaer- 
zio,  quando  ne  riferiscono  che  Solone,  dopo  compilate  le  sue  leggi, 
fecele  intagliare  su  tavole  di  legno,  tavole  delle  quali  Plutarco  di- 
ce che  a’  suoi  tempi  vedevansene  alcuni  avanzi  (8).  Arpocrazione 
aggiunge  che  le  leggi  scolpite  su  tavole  contenevano  statuti  par- 
ticolari, mentre  le  leggi  generali  e le  costituzioni  che  riguarda- 
vano i sacrifica,  erano  scolpite  in  pietra;  che  anzi  Scaligero  scn- 


(I)  din.  Liti.  XIII,  ('.II. 
<2,  Ini,  XIX,  21. 

(5;  leremia  XVII,  I. 

(4)  XXI.  13. 


(5  Isaia  XXX,  8. 

(0)  Ezccliiel.  XVII.  1». 
l7)  Aitarne  II.  2. 

^8)  Plnlarrl».  e Diopon.  in  Solar.  Geli.  I.  H?  c • 
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ve  che  le  leggi  delle  dodici  Tavole  presso  i domani  erano  regi- 
strate sopra  assi  di  quercia,  ovvero  su  tavole  di  avorio  stando  al 
testo  del  legista  Pomponio  (I).  (Ili  editti  che  i principi  inviavano 
nelle  provincie  erano  del  pari  incisi  su  delle  tavole  che  si  affig- 
gevano nelle  pubbliche  piazze. 

Finalmente  al  regno  vegetale  apparteneva  la  tela  sulla  quale 
troviamo  che  gli  antichi  scrissero  molto  comunemente.  Gli  Egizia- 
ni scrivevano  sulle  tele  entro  le  quali  avvolgevano  i loro  cadave- 
ri, come  vediamo  dagli  avanzi  che  a noi  ne  son  pervenuti.  Scrive 
Plinio  (2),  che  sebbene  a'suoi  giorni  si  fosse  trovata  la  pianta  del 
papiro  , i Parti  eleggevano  di  continuare  a scrivere  sopra  i loro 
panni , piuttosto  che  servirsi  della  pianta  ritrovata  ; egli  stesso 
soggiunge  che  le  private  memorie  anticamente  rcgistravansi  sulla 
tela,  a differenza  delle  pubbliche  che  si  tracciavano  nel  piombo. 
Tito  Livio  (3)  fa  del  pari  menzione  di  certi  libri  di  tela,  linlei  libri, 
ne'quali  si  scrivevano  i nomi  de"  magistrati  e la  storia  della  re- 
pubblica romana,  ne’primi  tempi  della  quale  si  conservavano  nel 
tempio  di  Giunone  Moneta,  e lino  d’ allora  tali  libri  erano  molto 
comuni  ed  erano  usati  nelle  sacre  funzioni. 

Dal  regno  animale  ricavaron  gli  antichi  in  prima  le  pelli  con- 
ciate con  metodi  assai  grossolani  in  sul  principio,  che  furono  per- 
fezionali sotto  Eumeo  re  di  Pergamo  l' anno  200  avanti  Gesù  Cri- 
sto. Il  Calmet  riferisce  che  avendo  Tolomeo  Filadelfo  fondato  la 
sua  celebre  biblioteca , i He  di  Pergamo  in  progresso  vollero  se- 
guire l'esempio  di  quel  monarca,  ma  che  i He  egiziani  concepi- 
tane gelosia,  proibirono  il  trasporto  del  papiro  fuori  del  loro  do- 
minio; ciocché  obbligò  il  detto  Re  di  Pergamo  ad  inventare,  o 
perfezionare  la  carta  pecora  che  allora  fu  detta  pergamena , dalla 
città  di  Pergamo,  o membrana , perchè  fatta  della  pelle  che 

veste  le  membra  degli  animali  (4);  questa  materia  è chiaramente 
rammentata  da  S.  Paolo  distinguendola  dal  papiro,  quando  dice: 
Il  pallio  che  lasciai  a Troade  nella  casa  di  Carpo,  venendo,  portalo 
' leco,  e i libri,  particolarmente  le  cartapecore  (3).  Gl'intestini  degli 
animali  furono  anche  acconci  a ricevere  la  scrittura.  — Sappia- 
mo che  nella  biblioteca  degl'imperatori  greci  a Costantinopoli  che 

(1)  Lil>.  Il,  De  orig.  juris.  fané , dissertazione  intorno  olla  materia  e forma 

(2)  Lib.  XIII,  cap.  11.  dei  libri  antichi , cc.  lotti.  1.  pag.  IH). 

(3)  Dorati.  L.  1,  IV,  e X.  (5)  Epist  11,  ad  limo!.  IV,  13. 

(4)  V.  Cauirr./l  tesoro  delle  antichità  sacre  e prò* 
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conteneva  30,  000  volumi,  e che  fu  bruciata  da  Leone  Isaurico, 
vi  era  un  Omero  scritto  a lettere  d’oro  sull’intestino  d’uno  stermi- 
nato serpente,  intestino  che  aveva  120  piedi  di  lunghezza  (1). 

Il  regno  minerale  offrì  alla  scrittura , primieramente  la  pie- 
tra , sulla  quale  scolpironsi  gli  atti  pubblici , come  abbiamo  dal- 
l’Esodo  e da  Giob  (2),  e le  iscrizioni  monumentali  che  tuttora  ve- 
donsi  sugli  antichi  ediilzii.  Le  tavole  di  pietra  sulle  quali  registra- 
vansi  gli  atti  pubblici  erano  triangolari  e chiamavansi  ; tali 
sembra  fossero  quelle  su  cui  erano  scolpite  le  leggi  generali  di 
Solone  ed  il  rituale  pe'sacriilzii,  di  che  abbiamo  parlato  di  sopra. 
Delle  tavole  di  piombo  come  materia  su  cui  scrivevan  gli  antichi, 
si  fa  parola  nel  libro  di  Giob  (3)  dicendovisi:  chi  mi  darà  che  sie no 
scritte  le  mie  parole  ? chi  mi  darà  che  s ieno  impresse  iu  un  libro  con 
iHlile  di  ferro , e scolpite  rimangano  in  tavole  di  piombo  ovver  sulla 
pietra  collo  scalpello  ? È fama  altresì  che  le  opere  d’ Esiodo  fossero 
da  principio  scolpite  su  lamine  plumbee,  e conservate  qual  tesoro 
nel  tempio  delle  Muse  in  iioezia  (4).  Le  tavole  di  rame  e di  bronzo 
furono  in  grande  uso  per  conservare  le  memorie  delle  alleanze, 
de  trattati  e delle  leggi  che  voleano  tramandarsi  alla  posterità , 
come  abbiamo  dai  monumenti  che  ci  rimangono  di  simil  genere 
pervenutici  da  antichissimi  popoli  e dal  primo  libro  de’  Macca- 
bei (5)  ove  si  parla  del  decreto  d’ alleanza  mandato  a Giuda  dai 
Romani  con  queste  parole:  ed  ecco  il  rescritto  che  fu  imiso  in  tavole 
di  bronzo  e mandato  a Gerusalemme  affinchè  ivi  fosse  pe  Giudei  mo- 
numento di  r/uesta  pace  e confederazione.  Fu  anche  in  uso  Scrivere 
sui  mattoni  prima  di  cuocerli  e con  tal  mezzo  i Caldei  tramandaro- 
no alla  posterità  le  loro  osservazioni  astronomiche , delle  quali , 
secondo  Epigcne  (6),  conservavano  un  novero  di  120  anni.  Di  que- 
sti mattoni  incisi  se  ne  hanno  infiniti  esemplari  nelle  rovine  di 
babilonia.  Infine  quantunque  accidentalmente , sappiamo  che 
si  scriveva  anche  sulla  rena  appianata  sul  suolo  siccome  lece 
Gesù  Cristo  dando  la  sua  sentenza  intorno  la  donna  adultera  (1\ 
e ciò  praticavasi  nello  stesso  modo  col  quale  a’dì  nostri  i fanciulli 
indiani  imparano  a scrivere. 


(1)  Guiu,  Archeologia  Bìblica,  art.  II.  delle  arti 
in  particolare;  — della  scrittura,  $.  2. 

(2)  Estui.  XIV,  12  ; XXXIV,  I.  — Iol>.  XIX,  2*. 

(3)  XIX,  21. 


(4)  Bacdelot  de  d'Aihval,  UtUitès  desxoyaget. 
(3)  Vili,  22. 

(0;  Pur  Itisi,  t tal.  Ioni.  VII,  c,  5,  6. 

(7)  Ioan.  Vili,  1-8. 
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Tali  sono  le  svariate  materie  su  cui  gii  antichi  trasmisero  a 
noi  le  loro  memorie , quasi  tutte  conosciute  ed  adoprate  ancor 
dagli  Ebrei.  Quale  però  di  queste  fosse  la  prima  ad  essere  usata, 
è incertissimo  nè  per  certo  si  può  ricavare  da  storici  monumen- 
ti. lina  opinione  molto  generalmente  adottata  è quella  sostenuta 
dal  Calrnet,  il  quale  sforzasi  di  provare  che  lo  scolpire  lettere  a 
figure  sopra  pietra  od  in  legno  sia  la  più  antica  maniera  di  scri- 
vere a noi  nota.  A provare  il  suo  assunto  egli  si  appoggia  sui 
monumenti  egiziani  e caldei,  sulla  tradizione  delle  colonne  mo- 
numentali innalzate  dai  figli  di  Set  prima  del  diluvio , sulle  co- 
lonne antichissime  rammentate  da  Porfirio  come  esistenti  altra 
volta  nell’isola  di  Creta,  sulle  quali  erano  scritte  le  cerimonie  dei 
sacrificii  de’Coribanti,  e sulla  opinione  che  attribuisce  a Tot  se- 
condo re  di  Mentì,  chiamato  da’Greci  il  primo  Mercurio,  l'inven- 
zione dei  geroglifici  scolpiti  sui  primi  monumenti  d'Egitto. 

Io  brevemente  esporrò  la  mia  opinione  in  contrario  , osser- 
vando che  in  natura  tutto  procede  dal  semplice  al  composto,  per 
lo  che  sembrami  che  lo  scolpir  lettere  o geroglifici  sulla  pietra,  o 
sulla  tavola  sia  opera  che  richiede  lumi  e mezzi  materiali  molto 
più  inoltrati  di  quello  che  non  sono  nccessarii  per  tracciare  dei 
segni,  qualunque  essi  siano,  sopra  materie  molli  Inoltre  non  si 
può  concepire  che  lo  scolpimento  o l'incisione  che  è opera  tutta 
manuale  potesse  essere  eseguita  sulla  pietra  o sul  legno  senza 
che  l' autore  del  primitivo  concetto  avesse  tracciato  i segni  che 
dovevano  rendere  le  sue  idee,  o sulla  materia  medesima  su  cui 
dovevano  essere  scolpiti,  o sopra  un’  altra  materia  più  manegge- 
vole che  potesse  servire  d’originale  all’artefice.  Ora  il  fatto  me- 
desimo di  tracciare  o il  segno  sopra  cui  doveva  passar  lo  scalpello, 
o l'originale  separato,  c’indica  senza  fallo  che  la  cognizione  di 
esprimere  le  idee  con  segni,  o la  così  detta  scrithira-piltorica,  se  si 
tratti  di  geroglifici,  debba  per  necessità  essere  anteriore  alla  scol- 
tura o incisione  di  qualunque  sia  monumento  scritto  di  che  si 
possa  aver  memoria  nell’antichità.  Finalmente  è secondo  ragione, 
che  se  si  scolpirono  sulla  pietra  iscrizioni  che  esprimessero  mas- 
sime, leggi,  idee  religiose,  e grandi  avvenimenti  o memorie  nazio- 
nali, ciò  fu  perchè  ne  avesse  notizia  il  popolo , e continuamente 
potesse  leggere  ciò  che  pel  pubblico  si  era  fatto  scolpire , il  che 
suppone  per  certo  una  cognizione  della  lettura  dei  caratteri , co- 
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gnizione  dalla  quale  discende  di  per  sè  stessa  la  maniera  di  ri- 
produrre quei  segni  medesimi,  appartenendo  ciò  più  all'esercizio 
della  mano  assuefatta  a rendere,  benché  rozzamente,  le  immagini 
che  feriscono  i sensi , di  quello  che  all’intelletto,  il  concorso  del 
quale  è indispensabile  nella  prima  operazione,  cioè  nella  lettura. 
Quindi  i fatti  riportati  dal  Galniet  per  confermare  la  sua  opinione 
sembrami  che  non  provino  altro  sennonché  i monumenti  dei  quali 
parla  furono  scolpiti  in  pietra  od  in  legno  solo  per  far  pubbliche 
a tutto  il  popolo , che  doveva  per  conseguenza  saper  leggere  o 
decifrare  il  senso  nascosto  dalle  scolpite  ligure , alcune  verità  , 
gli  autori  delle  quali  volevano  che,  oltre  all’essere  sempre  a tutti 
presenti,  si  perpetuassero  nei  posteri  più  lontani. 

5 3. 

Oggetti  relativi  all'arte  della  scrittura. 

(Ili  Ebrei  per  tracciare  le  lettere  sulle  materie  dure  fecero 
uso  della  punta  o stile  che  abbiam  di  sopra  accennato,  da  loro 
chiamato  herct.  o bel;  sul  papiro  poi,  sulla  tela  e sulla  membrana, 
disegnavan  le  lettere  con  un  bastoncello  appuntato . o con  una 
specie  di  pennello,  ovvero  con  una  canna  spaccala  secondo  il  co- 
stume orientale  che  vige  tuttora , la  qual  canna  era  acconciata 
per  iscrivere  con  una  lama  chiamata  nella  liibbia  Uihar  assopher, 
o temperino  dello  scrittore,  come  abbiamo  da  Geremia  quando  narra 
che  il  re  Joachim  tagliò  col  temperino  del  segretario  il  libro  che 
il  Profeta  aveva  inviato  al  popolo,  e gcltollo  sul  fuoco  (I).  Intorno 
a tali  canne  c alla  maniera  di  prepararle  noi  sappiamo  che  le  mi- 
gliori a ciò  adattate  si  colgono  tuttavia  ( giacché  gli  Orientali  non 
hanno  altro  oggetto  per  iscrivere)  verso  Dorac  lungo  il  Golfo  Per- 
sico; che  si  adunano  nel  mese  di  marzo,  e disposte  a fascetti  si 
fanno  star  per  sei  mesi  sotto  il  concime  ove  induriscono  e pren- 
dono quel  colore  lucido  giallo  e nero  di  che  sono  coperte  (2).  Pli- 
nio rammenta  come  più  stimate  a’  suoi  tempi  le  canne  d’ Egitto , 
di  Guido,  e del  lago  Anais  nell’Asia  (3). 

Tutti  gli  oggetti  occorrenti  per  la  scrittura  eran  conservati 

(I)  ter.  XXXVI,  23.  (3;  Hai.  Hit!.  Iil>.  XVI,  c.  3«. 

(2  Cburdik,  Voyaqr  cn  Peti i«,  Ioni.  2.  pag.  108. 
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dagli  scrivani  in  una  specie  (li  astuccio,  o calamaro  portatile  che 
tenevano  sospeso  alla  cintura  e che  chiamavano  tjescìh,  come  ab- 
biamo da  un  passo  di  Ezechia  (I)  ove  descrive  la  visione  che  que- 
sto profeta  ebbe  di  sei  uomini  portanti  in  mano  ciascuno  uno  stru- 
mento di  morte  in  mezzo  ai  quali  era  un  uomo  vestito  di  roba  di 
lino  e aveva  appeso  a’  banchi  un  calammo  da  scrivere. 

L’inchiostro  che  chiamavano  deyo  è rammentato  da  Geremia 
dicendo  che  Baruc  scriveva  nei  volume  con  l’inchiostro  ciò  ch’e- 
gli dettavagli  (2),  e da  S.  Giovanni  (3)  che  dirigendo  la  sua  seconda 
epistola  ad  Eletta  e a'  suoi  figli,  la  conchiude  col  dire  clic  avendo 
da  scriver  loro  molte  altre  cose,  non  vuol  farlo  coll’  inchiostro  e 
colla  caria,  sperando  presto  poter  loro  parlare  a voce.  Sembra  che 
se  ne  conoscesse  l’uso  anche  ai  tempi  di  Slosè  leggendosi  nel  libro 
de’  Numeri  che  il  Sacerdote  cancellerà  colle  acque  amare  le  ma- 
ledizioni per  lui  scritte  nel  libro  (t);  la  quale  espressione,  se  non 
ci  fa  conoscere  la  precisa  composizione  dell’  inchiostro,  c’indica 
per  altro  che  scrivevansi  parole  sopra  i libri  con  qualche  liquido 
che  poteva  essere  scancellato  con  acqua  preparata  a tal  uopo. 
Sembra  che  l’inchiostro  più  semplice  fosse  composto  di  carbone 
di  midollo  di  pino  polverizzato  in  un  mortaio  e stemperato  al  ca- 
lore del  fuoco  o del  sole  in  acqua  di  gomma  per  dare  una  specie 
di  consistenza  a quel  liquido.  Dit  esi  che  i due  pittori  Ateniesi, 
Poiignoto  e Miconc  fossero  i primi  a comporre  un  inchiostro  col 
mosto  dell’  uva,  o colla  feccia  del  vino,  e che  perciò  fu  detto  tryyi- 
mm.  — La  stessa  parola  alramcntum  con  cui  i Domani  chiamavon 
l'inchiostro,  e molti  passi  di  autori  latini  a ciò  relativi,  ci  mo- 
strano che  quello  doveva  essere  di  color  nero,  ma  gl’imperatori  ed 
i re  servivansi  d’un  inchiostro  purpureo  che  alcuni  falsamente 
crederono  composto  di  conchiglie  polverizzate,  e del  sangue  dei 
murici  o delle  porpore  Plinio  che  riferisce  diversi  melodi  di  fab- 
bricar!! l'inchiostro  usati  a’  suoi  tempi,  dice  che  quello  più  comu- 
ne e di  cui  si  faceva  uso  per  iscrivere  i libri,  era  composto  della 
fuliggine  di  un  legno  resinoso  chiamata  laeda  (forse  il  pino,  giac- 
ché di  quello  faccvansi  comunemente  le  tede,  o fiaccole),  me- 
scolata con  quella  che  traevasi  dalle  gole  de’focolari  e nella  quale 
si  faceva  sciogliere  o si  stemperava  una  porzione  di  gomma.  Lo 

( I ) IX  2,  3,  11.  (3)  loau.  cp.  II.  v.  12. 

d)  Geretn.  XXV,  18.  (4;  V,  23. 

Boscii— Aliante  Bihlico.  e ; 
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stesso  autore  parla  d’una  specie  d'inchiostro  che  veniva  dalle  In- 
die, del  quale  egli  dice  ignorar  la  composizione,  quantunque 
fosse  persuaso  che  ogni  sorta  d'inchiostro  dovesse  essere  esposta 
al  sole  affinchè  acquistasse  un  certo  grado  di  perfezione,  e che 
linchiostro  nel  quale  s’immischiava  del  vino  d'assenzio  impediva 
che  i libri  scritti  col  medesimo  fossero  rosicati  dai  sorci,  o forse 
meglio  dalle  tignuole.  — Dicesi  ancora  che  gli  antichi  fabbricas- 
sero qualche  inchiostro  col  sangue  d’alcuni  pesci  che  era  di  color 
nero,  il  che  però  sembra  essere  favoloso,  perchè  troppo  difficile 
sarebbe  riuscito  il  fissare  il  colore  del  sangue  di  qualunque  ani- 
male. Essi  servironsi  bensì  di  un  liquore  rosso  per  iscrivere  i ti- 
toli dei  libri,  o le  lettere  iniziali,  o i capitoli,  ma  questo,  secondo 
Ovidio,  era  cinabro,  o altro  colore  rosso  sciolto  nell’  acqua,  nella 
quale  si  faceva  infondere  il  legno  di  cedro,  cioè  del  pino  cedro, 
forse  perchè  essendo  resinoso,  tenea  luogo  della  gomma  Nè  anti- 
camente fu  ignoto  l’(uso  di  lettere  d’oro  e d’argento,  specialmente 
per  iscrivere  i titoli  dei  libri  c le  grandi  iniziali  di  lusso  (1). 

{.4. 


Dei  volumi;  del  modo  di  scrivere  i litri,  delle  biblioteche,  delle  epistole,  dei  caratteri 
usati  da  Mosi  e delle  materie  su  cui  egli  scrisse  il  suo  Pentateuco. 

I libri  presso  gli  antichi  Ebrei  erano  chiamati  «ep/ier,  c furo- 
no conosciutissimi  a’  tempi  di  Mosè  trovandosene  fatta  menzione 
nell’Esodo,  nei  Numeri,  e nel  libro  di  Giob  nei  luoghi  citati.  Quan- 
tunque però  parli  spesso  di  libri,  non  descrive  che  le  due  tavole 
su  cui  Dio  scrisse  il  Decalogo,  le  quali  erano  di  pietra  liscia  e scrit- 
te da  due  parti.  Però  dagli  altri  libri  della  (fibbia  siamo  informati 
che  presso  gli  Ebrei  i libri  furono  scritti  sulle  diverse  materie  che 
abbiamo  testé  rammentate.  Quelli  che  erano  di  materia  pieghe- 
vole avvolgevansi  attorno  ad  un  bastone  ; quando  erano  lunghi, 
vera  un  bastone  in  ambedue  i capi,  dei  quali  svolgevasi  quello 
dalla  parte  che  si  leggeva,  involtando  il  già  letto,  d onde  derivò 
il  nome  ebraico  meghilla,  o volume,  che  viene  da  un  verbo  che  si- 


ti > V.  Cimino  tlt  alramentis  — CirtiovE  de  naf.  fa:ùm«  citato  — Elicici,  pop.  s«li  art.  relativi,  ec.—  ( 
deor.  c.  II.  c XX.  — Pnsio  Sai.  III.  — Putto  tiict.  limai  op.  r Ine.  rii.  Iatoseii  //ermeneutica  .«aera 
noi.  lib,  XVI.  c. «,  c XXX,  c.  25.—  Cuwt  dterr-  C.  III.  {.  H,  de  arte scribendi. 
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gnifica  avvolgere  II  libro  in  questa  maniera  avvolto  era  legato 
con  un  cordoncino  su  cui  facilmente  poteva  apporsi  un  suggello. 

1 libri  poi  formati  con  lamine  di  piombo,  di  rame  e con  ta- 
vole, erano  messi  insieme  con  bacchette  infilzate  negli  anelli  posti 
ad  uguale  distanza  ali'  estremità  della  superficie  scritta.  Questo 
insieme  formava  ciò  che  gli  antichi  chiamavano  codcx  o caudex 
cioè  tronco,  a causa,  secondo  scrive  Yarrone,  della  sua  somiglian- 
za col  fusto  dell’albero  segato  in  più  parti  (1). 

Sappiamo  che  i libri  di  Mosè  custodivansi  presso  l’Arca,  ma 
è probabile  che  gli  Ebrei  nel  conservare  i lor  libri  particolarmente, 
seguissero  il  costume  degli  altri  popoli  antichi.  Da  alcuni  passi  di 
diversi  scrittori  e dai  monumenti  scritti,  scolpiti,  o dipinti  che  ci 
rimangono  dell'antichità,  ricaviamo  che  era  costume  conservare  i 
volumi  avvolti  nel  modo  sopraindicato  entro  appositi  armadj  (2),  e 
che  le  estremità  dei  cilindri  cui  era  attaccato  lo  scritto,  erano  or- 
nate di  qualche  legno  prezioso  o di  avorio,  ed  erano  collocati  in 
modo  che  l'uno  dei  due  lati  sporgesse  in  fuori  mostrando  il  titolo 
dei  medesimi  postovi  sopra. 

I libri  scritti  su  membrana  erano  di  due  diverse  maniere  ; 
alcuni  venivano  avvolti  a guisa  dei  sopradescritti,  etali  rotoli, chia- 
mati in  ebraico  mer/hilla,  in  latino  vo lumina,  non  iscrivevansi  che 
da  una  parte,  quantunque  Ezechiele  dice  d’averne  veduto  uno  di 
foggia  non  comune  scritto  di  dentro  e di  fuori  (3).  Altri  erano  for- 
mati di  molti  fogli  quadri  legati  insieme,  siccome  i nostri  libri, 
e di  tal  sorta  era  il  Tito  Livio  rammentato  da  Marziale  che  capiva 
in  piccolissimo  spazio , mentre  quello  scritto  nei  rotoli  occupava 
quasi  tutta  la  sua  biblioteca.  Tale  maniera  di  libro  sembra  antichis- 
sima, giacché  l’inglese  Iloog  trovo  in  Egitto  un  libro  composto  di 
fogli  di  papiro  cuciti  insieme  , contenente  una  parte  de’salmi  di  Da- 
vid scritti  in  greco,  esistenti  adesso  nel  museo  britannico  di  Londra. 

La  scrittura  nei  rotoli  di  qualunque  materia,  sia  papiro,  sia 
pergamena,  usò  farsi  in  colonne,  distesa  nella  direzione  della 
lunghezza  del  rotolo,  e con  margini  bianchi  tra  l’una  e l’altra  co- 
lonna ; quantunque  in  alcuni  papiri  egiziani  in  mezzo  a questo 
spazio  bianco  io  abbia  veduto  qualche  volta  una  linea  d’inchiostro. 

(1)  Ub.  III.  de  vita  pop.  Rom.  unificare  propriamente  luogo  destinato  a racchiudere 

(2)  Di  qui  la  parola  biblioteca  formata  dal  greco  <3/-  libri. 

libro,  e ripostiglio  o custodia,  e viene  a si-  (3)  Ezech.  II,  9. 
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Cljiarnavasi  put/ina  quel  lato  del  volume  che  scrivevasi,  e ven- 
gono designate  nella  Bibbia  le  eolonne  col  nome  di  porte  come 
leggiamo  in  Geremia  ; Uibcllae  o tallitine  appellavansi  quelle  che 
al  presente  si  chiamano  pagine  di  un  libro. 

Troviam  rammentato  l uso  de’  rotoli  nel  libro  di  Giob,  nei 
Salmi,  in  Geremia,  in  Ezechiele,  in  Zaccaria,  in  Tobia,  in  Esdra, 
nei  Maccabei,  in  S.  Luca,  e nell'Apocalissi  (1);  che  anzi  in  Esdra 
è adoprato  il  termine  diaria , per  indicare  quella  d’Egitto,  o il  pa- 
piro, ed  in  Geremia  non  solo  è ricordato  il  volume,  ma  anche  le 
porle  della  pagina  del  medesimo,  quando  nel  luogo  rammentato  di 
sopra  si  dice  che  Joachim  udite  a leggere  tre  o quattro  porte  del 
volume  lo  tagliò  c gettollo  sul  fuoco. 

Se  lino  dagli  antichi  tempi  gli  Ebrei  seguissero  il  metodo  di 
scrivere  da  dritta  a sinistra  tutte  le  righe,  ovvero  solessero  alter- 
nativamente scrivere  da  dritta  a sinistra  e da  sinistra  a dritta  , 
come  osserviamo  nelle  più  antiche  iscrizioni  dei  Greci,  è quistio- 
ne  tra  i dotti  non  ancor  risoluta,  quindi  non  c'intratterremo  ad 
esaminare  le  diverse  ragione  clic  allegatisi,  nulla  essendovi  di 
positivo.  Solo  accenneremo  che  tuttora  gli  Arabi  ed  altri  orientali 
e gli  Ebrei  moderni,  scrivono  da  destra  a sinistra  secondo  la  ma- 
niera che  vuoisi  essere  stata  in  vigore  nella  Grecia  a tempo  di  So- 
lone, e che  gli  Etruschi  ritennero  quasi  sempre  la  maniera  degli 
orientali. 

Quantunque  gli  Ebrei  non  avessero  biblioteche  propriamente 
dette  prima  di  Aceraia  e di  Giuda  Maccabeo,  pure  si  possono  con- 
siderar come  tali  gli  annali  dei  Ile  di  Giuda  e d’Israele  di  cui  si 
fa  cenno  nel  libro  de  Uc  e dei  Paralipomeni.  Rileviamo  che  gran 
quantità  di  libri  scrivevasi  a' tempi  di  Salomone,  ed  egli  stesso  ne 
uvea  composti  mollissimi  (2),  giacché  nell'  Ecclesiaste  lamenta  il 
gran  numero  dei  libri  che  si  moltiplicavano  senza  fine  (3).  Per  ese- 
guire i lavori  cheEsdra  fece  intorno  ailihri  dell'Antico  Testamento, 
dovè  avere  avuto  alle  mani  un  gran  numero  di  memorie, di  anna- 
li. di  genealogie  e di  altri  documenti.  A'el  II  de 'Maccabei  è detto 
espressamente  che  A'eemia  raccolse  in  Gerusalemme  una  biblio- 
teca, e clic  Giuda  Maccabeo  ne  imitò  l'esempio  riunendo  ciò  che 

fi)  lab  XXXI  13.  - l*,iilm.  XXXIX,  II,  — lercm.  (*)  III.  de' Re  IV,  32,  33. 

XXXVI,  25.— Eiecli.  II,  ».  Zidl.  VI.  1 . 2.— Tob.  VII,  0)  Ecelei.  XII.  12. 

IO.  - IV,  Esdr.  XV,  2.  - I,  Baco.  III.  18.  - Lue. 

IV,  11,  20.  - Apoc.  VI.  Il, 
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la  guerra  di  Antioco  Epifane  aveva  disperso  fi).  Aè  poteva  essere 
altrimenti,  giacché  il  raccogliere  scritti  e il  formar  biblioteche  è 
quasi  un  bisogno  dell’uomo  giunto  allo  stato  d'intellettuale  coltu- 
ra, trovandosene  fatta  menzione  presso  tutti  i popoli  antichi  (2). 


(I)  C.  II.  13.  I(. 

(?)  l.a  più  anlira  biblioteca  di  cui  si  abbia  memoria, 
è quella,  secondo  ci  allrsla  Diodoro  Siculo,  rondala 
iti  Egitto  da  Osiroandia  vissuto  dodici  scroti  innanzi 
Cristo,  e Pierio  narrando  In  magnificenze  «li  questa 
biblioteca  sul  frontone  della  quale  era  scritto  tesoro 
dei  rimedj  dell'anima,  ri  fa  sapere  die  era  ornala 
delle  statue  di  tutti  gl.  Dei  clic  s’ndoravnn  sul  Nilo.  Nel 
celebre  tempio  di  Vulcano  a Monti  vi  fu  audio,  qual- 
che secolo  dopo,  una  biblioteca,  ove,  se  presliam  fede 
a Naucrale  poeta  vissuto  a’ tempi  di  Aileniisia  circa  il 
350  avanti  Cristo,  Omero  avrebbe  trovalo  l'Iliade  e l'O- 
dissea che  si  sarebbe  appropriala.  l.a  più  celebre  di 
tutte  le  biblioteche  dell'antichità,  è perù  senza  fallo 
quella  d'Alessandria  formata  da  Tolomeo  Solerò  re 
d'Egitto  tra  gli  anni  285  e 283  av.  G.  G per  consiglio 
di  Demetrio  Palereo  che  area  veduto  le  pubbliche  bi- 
blioteche d'Alene,  c clic  fu  posto  a soprainleudente 
della  nuova  biblioteca  ove  raccolse  quante  più  potò 
opere  letlerar  c di  tulle  le  nazioni.  Eusebio  dice  che 
alla  morte  di  Tolomeo  Filadclfo  il  numero  dei  volumi 
raccolti  ascendeva  a 100.000  tra  i quali  dovevano  es- 
ser compresi  quelli  componenti  la  biblioteca  d'Arislo- 
lile  comprata  ila  quel  re..  I suoi  successori  Tolomeo 
Evergelc  ed  Epifanio  avrebbero  notabilmente  accre- 
sciuto quella  biblioteca,  c Fisrone,  o Evergelc  II  dicesi 
che  ne  cominciasse  una  seconda,  forse  quella  che'fii 
collocala  nel  Serapione  o tempio  di  Serapidc.  Vuoisi 
che  durante  il  suo  regno  lutti  gli  scritti  che  entravano 
nell'Egitto  fossero  sequestrali  c mandati  al  muscu(a) 
dove  erano  Inscritti  per  dame  una  copia  ai  proprielarj, 
mentre  gli  originali  erano  conservali  nella  biblioteca. 
Aliasi  lutti  i Tolornei  furono  protettori  delle  scienze, 
e alia  fine  di  questa  dinastìa,  la  biblioteca  Alessandri- 
na contava  700,000  volumi. 

Secondo  abbiamo  da  Seneca  e da  Orosio  questa 
grande  raccolta  fu  incendiata  dalle  nari  di  Cesare  al- 
l'assedio di  Alessandria  insieme  all’altra  del  Serapio- 
ne, quantunque  però  la  veracità  di  tale  notizia  sembri 
a molti  dubbiosa  giacché  poco  dopo  la  biblioteca  esi- 
steva, avendo  per  quella,  Marco  Antonio  donato  a 
Cleopatra  200,000  volumi  che  formavano  la  collezione 
di  Pergamo.  Il  (ìibbon  nella  sua  storia  della  decaden- 
za dell’  Impero  Romano  cap.  XXVIII,  ammettendo  alla 
parola  le  testimonianze  dei  riferiti  scrittori,  è di  parere 


clic  quel  dono  fosse  il  principio  della  nuova  biblioteca 
Alessandrina  che  si  accrebbe  e si  mantenne  in  celebri- 
tà per  lo  spazio  di  quattro  secoli  lincile  fu  dispersa 
quando  Teolìlo  patriarca  d' Alessandria  distrusse  il  Se- 
rapinile  (a.  M*0>  Sembrava  però  clic  Alessandria  fosse 
gelosa  di  mantenersi  in  finta  per  la  sua  biblioteca, 
giacché  dopo  quella  distruzione  fu  di  nuovo  ristabilita 
per  essere  finalmente  per  sempre  distrulla  nella  con- 
quista degli  Arabi  dal  fanatismo  dì  Omar,  il  quale, 
quantunque  il  Gibbori  sia  di  contrario  avviso,  la  con- 
dannò al  fuoco  dicendo,  che  se  quegli  scritti  dei  Greci 
concordavano  coll’Alcorano,  erano  inutili  a conser- 
varsi; se  discordavano,  dovevan  dMruggersi.  Quindi 
come  ognun  sa,  quei  preziosi  papiri  furono  impiegati 
a riscaldare  i 4000  bagni  della  città  per  lo  spazio  di 
sei  mesi. 

l.a  celebre  biblioteca  di  Pergamo  elie  abbiamo  or 
or  rammentata,  fu  raccolta  dui  re  Eumene  ed  Alialo 
per  gareggiare  in  magnificenza  coi  Tolomei.  Quantun- 
que Piinio  ed  altri  autori  rammentino  il  dono  clic  ne 
feee  Anlogio  o Cleopatra,  Sira  bone  dice  cho  a*  suoi 
tempi,  sotto  Tiberio,  ancora  esisteva  in  Pergamo. 

l.a  prima  biblioteca  di  cui  si  trovi  falla  menzione 
tra  i Greci  è quella  ili  Puberale  di  Samo  verso  l’anno 
000  avanti  Cristo.  Pietraio  tiranno  d'Alene,  fondò  la 
prima  biblioteca  pubblica  ili  quella  città,  clic  ne  ebbe 
altre  nel  seguilo,  clic  furono  trasportale  in  Persia  da 
Sorse  resosi  padrone  d’Alene,  oche  le  furono  testi- 
luile,  secondo  scrive  Aulo  Gelilo,  da  Scleuco  Nicatore. 

Eraclea  ebbe  pure  una  biblioteca  fondatavi  da  Clcar- 
co  discepolo  di  Platone  e tiranno  di  quella  città.  La 
biblioteca  d'Apamea  che  il  Camerario  dice  essere  stata 
una  delle  più  celebri  dell'antichità,  vuoisi  che  conte- 
nesse p ù di  20,000  volumi. 

I Romani  ebbero  molto  tempo  dopo  dei  Greci  bi- 
blioteche pubbliche  c privale.  In  sul  principio  le  pub- 
bliche erano  come  gli  archivi  della  repubblica  c del- 
l'impero, conservandovi  le  leggi,  i senalqsconsnltl 
e gli  editti;  furanti  pure  biblioteche  sacre  affidate  ai 
pontefici,  agli  auguri,  ai  decemviri  ac.  Colà  custodi- 
vansi  i libri  sibillini  e tulli  gli  scritti  che  riguardava- 
no la  religione,  come  i libri  pontificali,  i rituali,  gli 
acherantid,  i fulminanti,  quelli  degli  auguri,  degli 
aruspici,  oc.  — La  prima  biblioteca  privala  che  ram- 
menti la  storia  è quella  data  dal  senato  alla  famiglia 


(a)  Cod  questo  nome  dato  io  Atene  ni  tempio  delle  mone,  insieme  alla  mensa.  Le  spese  di  questo  museo  erano  forse  som- 
venne  chiamato,  come  ci  riferisce  Ateneo,  da  Tolomeo  Fitadelfo  ministrate  dal  pubblico  erario,  rd  a tutta  la  istituzione  soprain- 
redJftxio  nel  quale  era  posta  la  biblioteca.  Strabono  dice  che  tendeva  un  sacerdote  che  veniva  nominato  dal  re.  Pare  secondo 
il  museo  facea  parte  del  palmo,  c che  conteneva  portici,  un’es-  Filostrato  ed  Ateneo  che  al  museo  fossero  annessi  nn  orto  bota- 
aedra  o luogo  di  lettura,  e una  gran  sala  dove  i dotti  sedevano  niro  ed  on  serraglio  di  animati. 
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Quando  l'Evangelo  fu  sostituito  alla  legge  di  Mosè,  l’accade- 
mia di  Gerusalemme  era  composta  di  i.»0  sinagoghe  o collegi,  e 
ogni  sinagoga  aveva  la  sua  biblioteca  sacra  ove  gli  Ebrei  andava- 
no a leggere  le  Scritture  (1),  ma  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  e 
del  Tempio  (anno  10),  la  dispersione  dei  Giudei  non  permise  loro 
di  avere  più  biblioteche. 

Gli  Ebrei  ad  indicare  la  lettera  o epistola  adoperarono  la  stes- 
sa voce  sephcr  che  usavano  per  designare  il  libro,  voce  che  in  senso 
proprio  vuol  dire  enumerazione,  e figuratamente  esprime  l’idea  di 
foglio  e di  lettera  contenente  un  racconto.  Sembra  che  l’uso  delle  let- 
tere non  fosse  tanto  comune  nella  remotissima  antichità,  almeno 
tra  gli  Ebrei,  giacché  nella  Bibbia  ne  troviam  fatta  menzione  la 
prima  volta  nel  quarto  libro  dei  He. 

he  lettere  che  i particolari  tra  loro  inviavansi,  erano  per  lo 
più  scritte  sopra  tavolette  di  legno  e qualche  volta  di  busso  e 
d'avorio,  le  quali  avvolte  in  tela  si  suggellavano  con  una  specie 
di  creta  o di  cera  asiatica,  come  leggiamo  in  Plauto  (2);  e su  que- 
sta cera  s’imprimeva  un  suggello;  ne  troviamo  però  anche  scritte 
in  papiro  ed  in  pergamena , come  furono  le  lettere  che  Habsace 
portò  ed  Ezechia  a nome  di  Sennacherib , le  quali  furono  prese 
dal  re,  e lettele,  sali  al  tempio,  e le  dispiegò  (expandit)  alla  pre- 
senza del  Signore  (3).  Sembra  che  in  tavolette  fossero  scritte  le  let- 
tere che  David  inviò  a Gioab  per  ordinar  di  tor  la  vita  ad  Uria  (3) 
e quelle  inviate  da  Gezabele  in  nome  di  Acab  per  fare  morire  Na- 


di  Regolo  dopo  la  presa  di  Cartagine  composta  di  lutti 
i volumi  presi  in  quella  città,  Ira  i quali  se  ne  ram- 
mentano 28  scritti  da  Magone  africano  suU'agricollu- 
ra.  » Paolo  Emilio  formò  la  sua  biblioteca  coi  libri 
tolti  alla  Macedonia  dopo  la  disfatta  di  Perseo  ( 108 
a v.  C.);  secondo  Isidoro,  la  lasciò  ai  Romani,  secondo 
Plutarco  la  distribuì  ai  suoi  figli.  — I libri  raccolti  da 
Asinio  Pollionc  Ira  i popoli  da  lui  vinti  e quelli  che 
comprò  a caro  prezzo,  costituirono  la  celebre  biblio- 
teca che  ci  donò  a Roma  adorna  delle  immagini  degli 
uomini  celebri  nelle  scienze  c nelle  lettere.  — La  bi- 
blioteca di  Lucullo,  al  dir  di  Plutarco,  era  una  delle 
più  ricche  del  mondo,  sia  pel  numero  de’ volumi,  che 
per  gli  ornamenti  di  cui  era  decorata.  — Varrone,  Ci- 
cerone e Cesare  ebbero  pure  ragguardevoli  collezioni 
di  volumi.  — - Augusto  fondò  nell’anno  di  Roma  721 
la  pubblica  biblioteca  detta  Oliai iana  perché  situala 
nel  portico  d’Otlavia,  e cinque  anni  dopo  aperse  la  ce- 
lebre biblioteca  d' Apollo  sul  Palatino.  — hi  pure  Tj- 
jo  pc  fondò  una  privata  ; sotto  Pierone  fu  rinomala 


quella  di  Epafrodito  il  grammatico  composta  dì  30,000 
volumi,  non  che  quelle  di  Silio  Italico  e di  Plinio  il 
giovane.  — Vespasiano  fondo  la  gran  biblioteca  pres- 
so il  tempio  della  Pace,  e Trajano  per  consiglio  del 
detto  Plinio  suo  favorito,  la  Utpia,  elio  fu  la  più  ma- 
gnifica di  tulle  le  biblioteche  dell’impero.  — Isidoro 
c Boezio  parlano  della  preziosa  biblioteca  di  Samroo- 
ideo  Sireno  maestro  dell'imperatore  Gordiano  la  quale 
conteneva  62,000  volumi  collocali  in  un  appartamento 
lastricalo  di  marmo  doralo  i cui  muri  eran  fregiali 
d'avorio  c di  vetri,  ed  ove  gli  armadj  e i leggìi  erano 
di  legno  di  cedro  e di  ebano. 

(1)  AtU  XV,  21.  — Lue.  IV.  16,  17. 

(2)  Cliyr.  Affer  cito. 

Pisi.  Quid  f 

Chyr.  Stitom,  cerai»,  tabula»,  signum.  Plaut. 
in  Bacchid. 


(3)  Isaia,  XXXVII,  14,  - IV,  neg.  XIX, 

(4)  II,  Reg.  XI, 
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bot  (I).  Generalmente  le  lettere  dettavansi  ad  nn  segretario,  e 
nelle  più  antiche  non  si  trova  nè  formula  di  saluto  in  principio, 
nè  espressioni  di  addio  nella  line  ; in  quelle  poi  scritte  sotto  la 
monarchia  de’  Persiani,  la  prima  di  queste  formule  era  ben  lunga 
come  si  può  vedere  nel  primo  libro  di  Esdra  (2).  Gli  Apostoli  usa- 
rono nelle  loro  epistole  il  semplice  saluto  comune  in  Grecia  ag- 
giungendovi qualche  forma  di  benedizione. 

La  consuetudine  di  suggellare  le  lettere,  gli  editti,  gli  scritti 
profetici,  è notissima  nella  Scrittura.  Dice  Isaia  agli  Ebrei  che 
le  sue  profezie  saranno  rispetto  ad  essi  a guisa  di  una  lettera  si- 
gillata (3)  : comanda  altrove  Dio  allo  stesso  Profeta  di  legare  (con 
filo)  e di  avvolgere  (in  tela)  e di  contrassegnare  le  tavolette  in 
cui  stavano  le  sue  predizioni  (4)  : ordina  del  pari  il  Signore  a Da- 
niele di  chiudere  e segnare  le  sue  profezie  fino  ad  un  certo  tem- 
po (3).  Le  profezie  dovevano  sigillarsi  inquantochè  erano  in  forma 
di  lettere  inviate  da  Dio  al  suo  popolo,  e non  dovevano  essere  a 
questo  dispiegate,  se  non  quando  l'Eterno  l'avesse  ordinato.  Così 
il  volume  di  cui  parla  S.  Giovanni  nell'Apocalisse  chiuso  con  sette 
sigilli,  quantunque  scritto  da  ambedue  le  parti,  non  potea  legger- 
si per  essere  avvolto  in  tela,  e contrassegnato  con  sette  sigilli. 

Gli  Egiziani  conobbero  l’uso  de’  sigilli  fino  dal  tempo  di  Giu- 
seppe : nella  storia  d’ Ester  son  nominati  i suggelli  posti  negli  e- 
ditti  de' principi,  e nelle  loro  lettere  (6);  i contratti  si  suggellava- 
no dal  contraente  e dai  testimonj,  e l’originale  era  chiuso  per 
guisa  che  non  poteva  aprirsi  senza  frangerne  il  suggello,  o per  lo 
meno  senza  romper  la  tela,  o il  cordoncino  che  involgeva  le  tavo- 
lette scritte,  il  papiro,  o la  pergamena,  e ciò  per  togliere  la  via 
a qualunque  falsificazione. 

Abbiam  veduto  che  a'  tempi  di  Mosè  nell'  Asia  già  conosce- 
vansi  i caratteri;  che  egli  rammenta  più  volte  i libri,  nè  li  descri- 
ve reputando  inutile  l'intrattenere  i suoi  lettori  su  cose  che  co- 
noscevano perfettamente;  ora  è da  veder  di  quali  caratteri  egli  si 
servì  per  iscrivere  il  suo  Pentateuco. 

Lo  Scaligero,  il  llocliart,  il  Vossio,  ed  altri  critici  illustri  c- 
videntemente  mostrarono  essersi  Mosè  servito  dei  caratteri  fenicj 

O)  III.  Reg.  XXI  8.  U)  Id.  Vili,  I#,  17. 

(3)  IV,  7,10,11.  (3)  Umici.  XII,  l. 

(3)  Naia  XIX.,  Il,  13.  (6j  Ester,  Vili,  IO. 
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che  erano  in  uso  ancor  presso  pii  Egiziani  a'  suoi  tempi.  Certo  è 
che  Hosò  doveva  necessariamente  fare  uso  dei  caratteri  dei  quali 
servivasi  un  popolo  in  mezzo  al  quale  gli  Ebrei  da  si  lungo  tempo 
vivevano,  come  vedremo,  e del  quale  Mosè,  realmente  educato 
nella  corte  dell'Egiziano  monarca,  aveva  imparato  tutte  le  scienze 
e conoscevano  addentro  tutti ^li  usi  e i costumi. 

(Ili  Egiziani  avevano  di  verse  maniere  di  caratteri, l'una  </emh'eo, 
o sacerdotale,  che  nessun  poteva  conoscere  all’infuori  dei  sacerdoti 
che  tenevanla  nascosta  al  popolo  e al  re,  l'altra  geroglifìm  o monu- 
mentale, la  terza  eneo  ria,  o comune  a tutti.  Erodoto  c Clemente 
Alessandrino  (1)  che  accennano  questa  diversità  di  scrittura,  non 
hanno  mostrato  qual  fosse  la  qualità  di  questi  caratteri  comuni,  ma 
coinè  osserva  il  Calmet.pare  clic  dal  loro  silenzio  possa  inferirsi  che 
una  tale  scrittura  fosse  quella  che  era  comune  presso  i popoli  loro 
vicini,  e che  probabilmente  fosse  composta  di  caratteri  fenicj . Ero- 
doto c’informa  che  gli  Egiziani  scrivevano  da  destra  a sinistra,  ed 
Apulejo  dice  che  le  lettere  egizie  erano  piene  di  nodi  e tutte  tonde 
presso  a poco  a guisa  delle  ruote  (2),  il  che  converrebbe  a'caratteri 
fenicj.  Dal  seguente  fatto  riferito  da  Plutarco  si  potrebbe  provare  la 
identità  delle  lettere  cadmiclie  colle  ant  iche  egiziane.  Egli  narra  (3) 
che  nel  tempo  del  re  Agesilao  trovossi  a Tebe  di  Heozia  nel  sepolcro 
di  Alcmena  una  piastra  di  bronzo  ove  erano  graffiti  molti  carat- 
teri che  più  non  intendevansi,  vedendovisi  certe  ligure  di  barbare 
lettere  molto  rassomiglianti  a quelle  degli  Egiziani.  Si  mandò  la 
detta  lamina  in  Egitto  al  più  perito  antiquario  di  quel  paese  chia- 
mato Comiphit,  il  quale  rispose  che  quei  caratteri  appartenevano 
alla  scrittura  egiziana  che  era  in  uso  sotto  il  re  Proteo.  Da  questo 
il  Calmet  conchiude  che  se  le  lettere  cadiniche  erano  le  stesse  che 
le  lettere  antiche  d’Egitto,  e se  le  cadmiche  erano  le  medesime 
che  le  fenicie  ( del  che  non  si  può  dubitare),  ne  segue  che  le  let- 
tere egiziane  e fenicie  non  erano  che  una  sola  cosa  (4) 

Intorno  alla  materin  sulla  quale  .llosè  scrìsse  i suoi  libri,  e volle 
intendere  che  erano  scritti  quelli  che  nomina,  ilCalmet  si  sforza  di 
provare  che  egli  scrisse  le  sue  leggi  su  tavolette,  ed  il  resto  scol- 
pisse sopra  le  assi.  Egli  fonda  tutto  il  suo  ragionamento  nel  non 
trovarsi  nei  libri  mosaici  nessuna  espressione  che  serva  a dare  idea 

(l;  llcrod.  lib.  II.  — Clcm.  Alci.  Stremi,  liti  V.  iS)  l ibrilo  de  Dami.  fiocr/U. 

(2)  Apul.  XI  ad  fittem  tnatamorjìfujf.  (4)  V.  disscrt.  cil.  p.  94  c 93. 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE  SUI  LIBRI  SANTI 


ni 


dei  volumi  composti  delle  cortcccie  degli  alberi,  della  carta  egi- 
ziana, e delle  pergamene:  dice  che  la  parola  volume n nel  Pentateu- 
co, trovasi  sposso  nella  Volgata,  ma  giammai  nel  testo  ebreo,  e 
solamente  in  Geremia,  in  Ezechiele,  in  Esdra,  nei  Salmi,  ed  in 
Zaccaria  : che  i Settanta  adoperarono  continuamente  la  parola 
axones  per  tradurre  l’ebreo  sepher;  che  finalmente  nel  passo  di 
Giob  ove  questi  rammenta  diversi  modi  di  scrivere,  non  si  parla 
nè  di  papiro,  nè  di  pergamena. 

Tali  ragioni  non  mi  sembrano  sufficienti  a dimostrare  che 
Mosè  dovesse  ricorrere  ad  un  mezzo  tanto  incomodo  per  iscrivere 
il  suo  Pentateuco,  incidendolo  sopra  tavole  di  legname,  e credo 
più  ragionevole  la  sentenza  di  quei  rabbini  e commentatori,  ri- 
gettata dal  Calmet,  i quali  pensano  che  Mosè  si  servisse  de’ volu- 
mi di  pergamena  o della  carta  d'Egitto,  giacché  non  sembra  pos- 
sibile che  egli,  che  durante  la  più  bella  epoca  della  sua  vita  do- 
vevasi esser  necessariamente  servilo  di  ciò  che  tutti  gli  altri  ado- 
peravano per  iscrivere,  quando  dette  mano  alle  sue  grandiose 
opere  letterarie,  dovesse  ricorrere  a de’ mezzi  che  gli  accresce- 
vano difficoltà.  — Che  se  i Settanta  tradussero  l’ebraica  parola 
sepher  per  axones,  trasportarono  una  voce  ebraica  che  indicava  qua- 
lunque scrittura,  con  altra  voce  greca  pure  generica,  nella  stessa 
maniera  che  noi  usiamo  ora  le  parole  volume  e libro,  quantunque 
i nostri  libri  non  s’ avvolgano  più  come  gli  antichi,  e non  siano 
composti  di  biblo  o papiro , o libro  degli  alberi.  Finalmente  non  è 
vero  che  in  Giob  (il  cui  autore  c riconosciuto  antico  quanto  Mosè, 
e da  molti  attribuito  allo  stesso  legislator  degli  Ebrei)  non  si  fac- 
cia menzione  che  di  tavolette,  di  lamine  di  piombo,  e di  pietre, 
su  cui  potere  scrivere:  giacché  al  capitolo  XXXI,  verso  35,  è 
chiaramente  scritto:  chi  ini  darà  uno  che  mi  ascolti,  c che  i miei 
desiderj  esaudisca  i Onnipotente,  c colui  che  giudica  scriva  egli  il  libro, 
alfim  hc  sull' amerò  mio  io  lo  porti  c ine  f avvolga  alla  testa  guai  diade- 
ma'/ non  si  parla  qui  chiaramente  di  un  vero  e proprio  volume 
nel  senso  in  che  lo  intendevan  gli  antichi  ? Eppure  lo  stesso 
dottissimo  Benedettino,  quattro  pagine  dopo  che  ha  detto  non 
trovarsi  nei  più  antichi  libri  menzione  dei  volumi,  riporta  questo 
passo  per  provare  che  (son  parole  sue)  l'uso  dei  rotoli  delle  cortcc- 
cie degli  alberi  per  iscrivere,  è antichissimo  c osservasi  nel  libro  di 
Giob. 

Boschi — Aliante  Biblico.  f 
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CAPITOLO  VII. 

Del  metodo  col  quale  furono  scritti  i Libri  Santi  originariamente  — 

Sistemi  diversi  di  divisione  dei  medesimi. 

Innanzi  di  far  parola  di  ciò  che  riguarda  i primi  esemplari 
del  Sacro  Testo,  dobbiamo  brevemente  toccare  della  maniera  colla 
quale  furono  scritti  e distribuiti  in  origine.  Intorno  a ciò  nulla 
abbiamo  di  positivo,  solo  possiamo  ragionevolmente  ritenere  che 
il  metodo  con  cui  furono  scritti  gli  autografi  dei  Libri  Santi,  fosse 
lo  stesso  che  riscontriamo  nelle  più  antiche  iscrizioni  e negli  an- 
tichissimi manoscritti,  che  formano  una  continuazione  non  inter- 
rotta e senza  alcuno  intervallo  tra  le  frasi  e le  parole.  Di  qui  le 
molte  e varie  lezioni  della  Itibbia  che  datano  da  quando  si  rico- 
nobbe il  bisogno  di  dividere  l’una  dall'altra  le  parole  c le  frasi. 

Negli  antichi  tempi  non  esisterono  le  divisioni  dei  libri  in 
capitoli  c versetti,  seppure  non  voglia  ritenersi  con  molti  critici, 
che  gli  autori  decantici,  e de’ libri  poetici  del  Vecchio  Testamento 
non  distinguessero  in  capitoli  le  loro  composizioni. 

Gli  Ebrei  nelle  loro  Bibbie  interrompendo  il  senso  del  testo, 
lo  dividono  in  altrettanti  versetti,  distinzione  che  vien  dimostra- 
ta per  mezzo  di  un  accento  detto  silluk,  ciò  è pausa,  o soph-pasuck, 
che  significa  versetto  compiuto.  È incerto  chi  distribuisse  il  Penta- 
teuco in  paruschot,  o sezioni,  ed  i Profeti  in  haphlarot  o rimandi. 
Alcuni  critici  pretendono  essere  stato  lo  stesso  Mosè  autore  delle 
paraschot,  altri  Esdra,  il  che  par  più  credibile:  gli  haphlarot  li  tro- 
viamo già  ai  tempi  di  Gesù  Cristo  (1),  e tali  divisioni  dei  Profe- 
ti, erano  appellate  così,  perchè  nelle  sinagoghe,  fatta  la  lettura 
della  legge  Mosaica , leggevansi  degli  squarci  de  libri  profetici, 
dopo  di  che  il  popolo  era  rimandalo  dalla  sinagoga,  per  cui  si  do- 
mandò hapthara  o rimando  la  parte  stessa  di  quella  sacra  scrittu- 
ra. Tale  uso  vige  ancora  in  tutta  la  sua  integrità  presso  i moderni 
Ebrei. 

Nel  li  secolo  dell’èra  cristiana  incominciarono  a distinguersi 
in  perieope  , ovvero  brevi  sezioni  i libri  del  Nuovo  Testamento  , 


11)  lue.  IV,  16,  20. 
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per  comodo  delle  pubbliche  letture,  e ne’ secoli  HI  e IV  in  sezioni 
più  lunghe,  quantunque  non  in  tutte  le  Chiese  fossero  uguali.  La 
divisione  de' libri  del  Nuovo  Testamento  in  grandi  sezioni,  si  chia- 
mò divisione  in  titoli,  dal  porsi  in  principio  di  ciascuna  di  esse  il 
sommario  o il  titolo  delle  differenti  parti  che  nel  seguito  erano 
indicate  in  margine  per  mezzo  di  cifre. 

Fino  al  secolo  V i libri  del  Nuovo  Testamento  restarono  senza 
distinzione  di  sezioni  o di  capitoli,  e solo  verso  quest'epoca  fu 
posto  a capo  di  ciascun  libro  un  titolo  o sommario  del  contenuto 
nel  libro  medesimo.  Siccome  poi  questi  sommarj  indicavano  le 
diverse  parli  principali  del  libro,  cosi  queste  stesse  furono  sud- 
divise ; tali  parti  però,  o capi,  che  contenevano  solamente  il  sog- 
getto indicato  dal  titolo,  erano  più  brevi  di  quelli  che  abbiamo 
noi,  e così  si  mantennero  fino  al  secolo  XI. 

È da  notarsi  che  verso  l'anno  162  Eulalio  diacono  d’ Alessan- 
dria divise  i libri  santi  catti  slicus  (xa-a  ossia  iu  piccole  sezio- 
ni o incisi,  mettendo  nella  stessa  linea  quante  parole  erano  neces- 
sarie leggersi  di  seguito  per  avere  un  significato,  e questa  maniera 
di  divisione  che  fu  seguitata  quasi  in  ogni  luogo,  fu  detta  sticomc- 
tria:  in  seguito  poi  per  trar  profitto  dallo  spazio,  e per  non  ren- 
dere i volumi  molto  grandi,  dopo  ciascuno  inciso  ovvero  in 

fine  di  riga,  si  pose  un  segno  qualunque,  come  un  punto,  due 
punti,  una  crocetta,  ec.,  e si  proseguì  la  riga,  per  cui  la  sticome- 
tria  può  dirsi  essere  stata  la  primitiva  interpunzione,  o almeno 
avere  a questa  dato  l’origine.  Certo  è però  che  in  generale  non 
troviamo  indizio  di  nessun  segno  ortografico  nei  libri  dell’Antico 
e Nuovo  Testamento  prima  del  secolo  V,  e la  punteggiatura  rego- 
lare del  Nuovo,  non  fu  introdotta  che  verso  il  IX  o X secolo. 

Non  fu  che  nel  secolo  XIII  che  il  Cardinale  Ugo  di  S.  Caro  in 
una  Bibbia  da  lui  pubblicata  con  brevi  commenti,  introdusse  rat- 
tual  divisione  de’ Libri  Santi  in  capitoli. 

Finalmente  Roberto  Stefano,  stampatore  parigino,  divise  i ca- 
pitoli in  versetti  come  ora  abbiamo,  nella  sua  edizione  del  Nuovo 
Testamento  del  1551. 

I punti  vociali  che  ora  trovansi  nelle  Bibbie  ebraiche  non  fu- 
rono adoperati  nei  testi,  ma  sono  di  posteriore  invenzione.  Ad 
intendere  cosa  sieno  i punti  vocali,  per  coloro  che  non  conoscono 
la  lingua  ebraica,  è da  sapersi  che  mentre  in  tutte  le  lingue  l’al- 
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fabcto  dividesi  in  vocali  e consonanti,  nell'ebraica,  come  nella 
caldaica,  siriaca  ed  araba,  l’alfabeto  non  ha  vocali,  ma  è compo- 
sto solo  di  consonanti,  e per  segnar  le  vocali  usano  delle  figure 
estranee  al  loro  alfabeto.  Queste  figure  sono  dette  punii  vocali,  es- 
sendo quasi  tutti  formati  di  punti  disposti  in  vari  sensi  e situati 
sotto  la  consonante  che  deve  far  sillaba . Questi  segni  che  di  presente 
sono  dieci,  è probabile  che  in  origine  fossero  stati  tre  soli,  come 
anticamente  si  vedeva  nella  lingua  siriaca,  e come  oggi  si  riscon- 
tra nell’araba.  Molti  orientalisti  credono  che  parecchie  consonanti, 
prima  che  fossero  inventati  simili  punii,  tenesser  luogo  di  vocali, 
il  che  par  certo  riguardo  ah'alef,  a / vau,  ed  all'j/od.  F*erò  l’ordine 
delle  ventidue  lettere  o consonanti  dell'alfabeto  ebraico,  è oltre- 
modo antico,  ravvisandosi  in  parecchi  salmi  acrostici,  no’primi 
quattro  capitoli  delle  lamentazioni  di  Geremia,  enei  primo  capitolo 
de’Proverbj  ; anzi,  è da  osservarsi,  che  mentre  gli  Arabi  hanno  ora 
una  diversa  disposizione  nel  loro  alfabeto,  nel  valore  numerico 
delle  lettere,  conservano  ancora  l’ordine  dell'alfabeto  ebraico  (1). 

CAPITOLO  Vili. 

Nozioni  sui  lesto  ebreo  dell' Antico  Testamento. 


Le  vicissitudini  a cui  per  un  sì  lungo  volger  di  secoli  anda- 
rono soggetti  gli  scritti  che  compongono  il  più  sublime  libro  del 
mondo,  le  discordie  che  divisero  per  odio  mortale  i depositarj  di 
quello,  le  persecuzioni  e le  sanguinose  stragi  che  i credenti  d Israel- 
lo  e di  Giuda  doveron  soffrire  e dagl’interni  e dagli  esterni  nemici, 
le  loro  dispersioni,  e mille  altre  calamità,  che  si  aggravarono  sugli 
Kbrei  finché  questi  furono  il  popol  di  Dio,  e dopo  che  la  maledi- 
zione divina  li  colpì  per  il  commesso  deicidio,  non  valsero  a farci 
perdere  quel  sacro  deposito  che,  costituendo  l’antico  patto  divino, 
sfidò  il  corso  edace  del  tempo  e la  cieca  sanguinolenta  rabbia  del- 
l’uomo. Tutte  queste  circostanze  servono  a render  più  interessante 
la  storia  dei  Sacri  Libri,  gli  autografi  dei  quali  non  è a dire  che 
già  da  remotissimo  tempo  perirono. 

(1)  Glaire  Introd.  sior.  c crii.  ai  /il».  ddl'A.cy.  fi?-  C.  V,  ari.  2.  — Iavsskas  op.  cil.  0.  IV,  $.  5,  diviste  li- 
giamente, voi.  1,  C.  V,  quisl,  2.  — Archeologia  biblica,  brorum  sacrorum  in  capila  el  versus. 
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A'el  percorrere  le  epoche  in  cui  si  divide  la  storia  del  Testo 
ebreo  ci  si  appalesa  un  importantissimo  fatto,  la  integrità  cioè 
del  medesimo,  e la  conformità  di  quello  che  abbiamo  attualmente 
col  suo  originale,  ad  eccezione  delle  varianti  lezioni  che  si  riscon- 
trano tra  i testi  diversi,  siccome  ora  diremo. 

5.  l. 

. Integrità  del  Testo  Et/reo,  e come  accennerò  le  varianti  lezioni. 

Se  i sacri  libri  ci  fossero  pervenuti  nella  loro  piena  o perfetta 
integrità,  ciò  non  potrebbe  essere  che  l'effetto  di  un  prodigio,  che 
si  sarebbe  rinnovalo  ogni  volta  che  veniva  eseguita  una  copia  di 
quelli,  e quindi  tutte  le  persone  che  si  applicavano  all’opera,  avreb- 
bero dovuto  essere  infallibili.  Ma  che  questo  prodigio  non  sia  av- 
venuto, ce  lo  dimostrano  tutti  i manoscritti  ebraici,  che  mentre  con- 
vengono nelle  cose  essenziali,  in  moltissime  son  discordanti  (I). 
Vediamo  infatti  che  neppure  i moderni  manoscritti  provenienti  da 
un  solo  esemplare,  dalla  Massora  (di  cui  parleremo  più  innanzi), 
convengono  perfettamente  tra  loro,  c questa  è la  cagione  per  cui 
gli  Ebrei  orientali  ed  occidentali  leggono  diversamente  molti  passi 
della  Bibbia.  Maggiori  diversità  occorrono  nei  manoscritti  antichi 
eseguiti  sulla  versione  dei  Settanta,  su  quelle  di  Simmaco,  di  Teo- 
dozione,  d'Aquila,  e d’altre  greche  che  discordano  sensibilmente 
con  il  testo  che  or  possediamo. 

Che  gli  Ebrei,  secondo  ciò  che  molti  hanno  scritto,  abbiano 
falsato  in  più  luoghi  le  loro  sacre  scritture,  non  può  sensatamente 
ritenersi,  se  si  richiami  al  pensiero  la  venerazione  in  che  le  tene- 
vano, ed  il  culto  che  rendevano  ad  ogni  parola,  e ad  ogni  lettera 
contenutavi.  Tanta  era  la  cura  ed  attenzione  che  ponevano  nel 
trascriverle,  che  se  sbagliavano  una  parola  ed  anche  una  lettera, 


(i)  Beniamino  Kennicoll  nell'almo  1733  diò  fuori 
due  dissertazioni  sullo  sialo  «liliale  del  testo  circo, 
clic  preccdcrono  la  sua  grande  opera  stampata  ad  Ox- 
ford nel  1170  col  tìtolo  di  Vt lus  Trstamcntnm  ami  va- 
riti lectionibus.  In  questa  magnifica  opera  intorno  a cui 
spese  20  anni  di  lavoro,  e clic  contiene  il  confronto  del 
testo  samaritano  e quello  di  circa  692  esemplari  Ira  ma- 
noscritti e stampali,  notò  una  immensa  quantità  di  va- 


rianti lezioni  provenienti  per  lo  più  da  errori  di  copisti. 
Questo  lavoro  fu  continualo  con  più  critica  dal  prof. 
De  Bossi  parmense,  che  v'aggiunse  il  riscontro  di  altri 
731  nuovi  manoscritti  e di  300  edizioni,  non  che  l'e- 
same delle  antiche  versioni  e quello  delle  opere  dei 
rabbini,  tanto  stampale  che  manoscritte,  insieme  ai  sen- 
timenti de' critici  moderni  su  di  alquante  lezioni  im- 
portanti. 
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credevano  sacrilegio  non  solo  il  mantenercela,  ma  anche  il  cassare 
o emendare  il  commesso  errore,  e bruciavano  tutto  il  già  scritto 
per  tornare  a rifarlo,  ancorché  lo  sbaglio  avvenisse  in  sul  termine. 
Ed  un  tal  costume  è divenuto  così  tradizionale,  che  eziandio  a giorni 
nostri  sarebbe  impossibile  trovare  un  Ebreo  che  non  credesse  fare 
il  più  empio  sacrilegio  variando  qualche  parola  nella  Legge  di 
Mosè,  o ne'  Profeti. 

D’altronde  questa  falsiflcazione  dovette  avvenire,  oprimaodo- 
po  la  venuta  di  Gesù  Cristo.  Ma  innanzi  Gesù  Cristo  abbiam  la  cer- 
tezza clic  ciò  non  potette  intervenire,  giacché  oltre  le  testimonian- 
ze di  Filone,  e Giuseppe  Flavio,  abbiamo  un  passo  dell'ebreo  Tri- 
fone che  rispondeva  a S.  Giustino  ( che  incolpava  gli  Ebrei  d'aver 
corrotto  il  testo  ebraico),  che  egli  riteneva  cosiffatto  delitto  più 
grave  della  profana  adorazione  prestata  dai  suoi  padri  al  vitello 
d'oro,  del  sacrare  agl'idoli  i fanciulli,  del  farli  passar  per  le  fiam- 
me, e dello  sgozzare  i profeti  (1). 

Fu  detto  fin  dai  tempi  di  S.  Girolamo  che  gli  Ebrei  avevan 
falsato  le  scritture  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo;  ma  il  nominato 
Dottore  che  tanti  grandiosi  lavori  aveva  fatto  sopra  la  Bibbia,  era 
convinto  della  fedeltà  con  cui  i Giudei  avevano  conservato  le  sacre 
scritture  insino  al  suo  secolo,  e scriveva  che  sarebbe  stata  cosa 
degna  di  riso  il  solo  pensare  che  Cristo,  i Vangelisti  e gli  Apostoli 
avessero  allegato  le  scritture  in  quel  medesimo  modo  che  sareb- 
bero state  falsate  in  seguito  dai  nemici  della  sua  religione  ; che 
inoltre  né  Cristo  nè  gli  Apostoli,  che  a viso  aperto  opponcansi  ai 
delitti  dei  dottori  della  legge  e dei  farisei,  non  avrebbero  trala- 
sciato di  rimproverar  loro  eziandio  questo,  che  avrebbe  superato 
tutti  gli  altri  in  gravezza  (2).  Di  ciò  parlando  S.  Agostino,  dimostra 
non  essere  umanamente  possibile  che  gli  ebrei,  dopo  la  distruzione 
di  Gerusalemme,  dispersi  per  tutta  la  terra,  avessero  tutti  potuto 
trovarsi  d’accordo  nel  corrompere  il  Sacro  Testo  (3). 

Oltredichè  una  insormontabile  difficoltà  si  opponeva  a questa 
corruzione,  cioè  1’esistenza  delle  due  sette  dc’Babbaniti  e Caraiti, 
che  sursero  tra  gli  Ebrei,  e che  li  divisero  per  rivalità,  ed  odio, 
facendosi  i ltabbaniti  seguaci  esclusivi  della  tradizione,  e seguen- 
do i Caraiti  nient’ altro  che  la  lettera  del  testo,  nel  quale  se  fosse 

(1)  Pbilo  apud  Euscb.  Praeparal,  etan#.  1.  Vili.  -»  (2)  Uierox.  Corament.  in  capti.  VI.  Isaiae. 

Ioseph,  conlr.  Apion.  1. 1.  $.  8.  (3)  Arem,  de  civ.  Dei  1.  XY,  c.  XIII. 
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stata  corruzione,  questi  avrebbero  rigettato  il  testo  de’Massore- 
ti  (I).  — Finalmente,  senza  dilungarci  nell’esame  delle  ragioni 
apportate  dai  critici  della  Bibbia,  osserverò  col  Fabricj,  che  se  gli 
Ebrei  avessero  voluto  falsare  le  loro  scritture  in  aborrimento  della 
religione  cristiana,  lo  avrebbero  fatto  in  tutti  quei  passi  che  ri- 
guardano il  Messia;  ma  in  ni  un  luogo  meglio  che  nel  testo  ebraico 
da  lor  conservatoci,  appaiono  quelli  in  tutta  la  loro  chiarezza  ; 
quindi  è a concludersi  avere  essi  lasciato  nella  loro  integrità  la 
legge,  i profeti,  e quanto  s appartiene  al  corpo  delle  Scritture  (2). 

Passiamo  a vedere  come  avvenne  che,  essendo  rimasto  il  testo 
incorrotto,  pure  vi  troviamo  un  sì  prodigioso  numero  di  varianti. 

La  prima  e principal  causa  devesi  indubitatamente  riporre 
nella  riproduzione  che  fu  fatta  dei  Libri  Santi  per  tanti  secoli,  e 
da  persone  non  sempre  atte  a ciò  fare  — Gli  errori  che  poteano 
commettersi  dagli  amanuensi  dipesero,  o da  inavvertenza,  o da 
un  falso  giudizio.  Ai  primi  appartengono  le  omissioni,  le  quali  si  av- 
verano sopratutto  quando  la  parola  seguente,  o anche  la  frase  o 
il  versetto,  cominciano  e finiscono  nella  maniera  istessa;  le  addi- 
zioni, per  cui  i copisti  aggiungono  una  lettera,  o una  parola  di 
più  ; le  trasposizioni,  derivanti  dall’avere  posto  innanzi  o dopo  una 
lettera,  una  parola, ed  anche  un  versetto  intiero,  come  può  vedersi 
ne’  pezzi  alfabetici,  quali  sono  le  lamentazioni  ed  alcuni  salmi  che 
cominciano  con  una  delle  lettere  dell’alfabeto  ; finalmente  le  per- 
mutazioni, che  possono  accadere  o per  errore  degli  occhi  che  con- 
fondano due  lettere  simili,  oper  isbaglio dell'udito  che  scambi  due 
lettere  di  un  medesimo  suono,  o per  difetto  di  memoria  la  quale 
confonda  un  vocabolo  col  suo  sinonimo.  Gli  errori  commessi  per 
un  falso  giudizio,  possono  essere  derivati  dal  non  avere  il  copista 
ben  decifrata  l’abbreviazione  che  era  nel  manoscritto  da  lui  co- 
piato, siccome  il  nome  di  lehova,  scritto  sovente  con  una  sola  let- 
tera che  significa  ancora  un  pronome  : dall'aver  giudicato  doversi 
allogare  nel  testo  quella  che  era  scritto  nel  margine,  della  qual 
cosa  trovansi  molti  esempi  : dall'aver  voluto  (come  hanno  fatto  i 
Massoreti)  ammendare  un  luogo  non  bene  inteso  : dall’aver  sepa- 
rato parole  che  dovevano  essere  unite,  ed  unito  quelle  che  dove- 

(1  ) Queste  selle  ebbero  origine  neU'anno  730  dopo  (2)0. Freme»  Dcs  lilrcs itrimiUfudclala  révélalion — 
Gitilo:  i Caraili  si  sono  con  set  va  li  fino  ai  giorni  nostri  toni.  1.  p.  131. 

*n  alcune  parli  dcirOricnle,  della  Russia  c del  la  Polonia . 
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vano  esser  divise,  non  essendovi  negli  antichi  manoscritti  divi- 
sione tra  parola  e parola. 

Oltre  questa  specie  di  errori,  altri  se  ne  potrebbero  enume- 
rare, ma  che  tralasciamo,  rimettendo  alle  opere  di  ermeneutica 
biblica  chi  volesse  istruirsene  completamente,  e conoscere  quali 
siano  i mezzi  che  somministra  la  critica  per  emendare  gli  sbagli 
che  riscontransi  nel  testo  ebreo. 

Osserveremo  solo  in  fine,  che  errori  di  simil  natura  potettero 
intervenire,  ed  intervennero  realmente,  nelle  copie  de' testi  fatti 
dagli  Ebrei  stessi,  ma  clic  maggiori  alterazioni  dovette  subire  il 
testo  dopo  l’epoca  della  versione  dei  Settanta,  quando  cioè  le  Sa- 
cre Scritture  non  rimasero  solo  nelle  mani  de’  Giudei,  ma  si  diffu- 
sero tra  gli  altri  popoli  dell'antichità  ; e quantunque  la  detta  ver- 
sione fosse  fatta  in  greco,  pure  nella  biblioteca  d’Alessandria  ri- 
mase un  esemplare  dell'originale,  e quello  potè  essere  riprodotto 
e diffuso  tra  le  nazioni.  È certo  però  che  nulla  possiamo  dire  sulla 
qualità  delle  alterazioni  sofferte  dal  testo  biblico,  per  difetto  di 
storici  monumenti.  Chi  sa  che  le  indagini  archeologiche  che  si 
stanno  ora  facendo  dagli  Europei  nel  terreno  della  Palestina,  non 
possano  far  sorgere,  quando  che  sia,  da  qualche  sotterraneo  na- 
scondiglio tali  monumenti,  e forse  qualche  copia  del  Sacro  Volume, 
nascosto  dai  Sacerdoti  o dai  Profeti  in  qualcuna  delle  tante  calamità 
cui  andò  soggetta  la  Città  Santa  ! 


5-  2. 


Storia  del  Testo  ebreo  dell' A ittico  Testamento. 


La  storia  dei  libri  ebraici,  componenti  il  Vecchio  Testamento, 
può  dividersi  in  cinque  epoche  : 

1. *  Dal  tempo  in  che  sono  stati  composti  i libri  sacri,  fino 

alla  formazione  del  Canone. 

2. °  Da  questa  formazione  fino  a Gesù  Cristo. 

II.”  Da  Gesù  Cristo  fino  ai  Massoreti. 

i ."  Da’ Massoreti  fino  all’invenzion  della  stampa, 
a.”  Dall'invcnzion  della  stampa  fino  a' dì  nostri. 
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I.  Epoca  Troviamo  nella  Itibbia  (i),  siccome  abbiamo  veduto, 
che  Mosè  composto  il  Pentateuco,  lo  depose  allato  dell'Arca,  ove 
si  conservò  fino  ai  tempi  del  re  Giosia.  Siccome  poi  i re  ed  i Giudei 
doveario  giudicare  secondo  la  legge  in  que’libri  contenuta,  così  dai 
Leviti  ne  furono  fatte  molte  copie  del  pari  che  dei  Salmi  che  do- 
veansi cantare  nel  Tempio  e dei  libri  profetici  letti  e conservati 
nelle  scuole  de' veggenti  di  Giuda.  Infine  è noto  per  la  tradizione 
ebraica  e cristiana,  che  tutto  il  corpo  dei  Libri  Santi  stette  fino 
alla  schiavitù  babilonica  depositato  allato  dell'Arca,  e negli  archivi 
del  Tempio. 

II.  Epoca.  Tornati  gli  Ebrei  in  Gerusalemme  dopo  la  sopra- 
detta schiavitù,  abbiam  visto  e lo  vedremo  più  distesamente  nel 
seguito,  come  Esdra  mise  insieme  i sacri  Libri,  li  ammendo,  e 
scrisseli  in  caratteri  caldaici.  Questo  restauratore  della  ebraica 
nazionalità,  capo  della  gran  Sinagoga  corresseli  giusta  i mano- 
scritti c le  regole  di  un'accurata  critica,  illuminato  da  quell’ im- 
pulso divino  che  guidavaio  alla  grande  opera  a cui  Iddio  avcalo 
destinato.  11  Pentateuco  per  tal  guisa  ammendato,  diversificò  dal- 
l' antico  Pentateuco  conservato  da’  Samaritani  i quali  non  vol- 
lero ammettere  simili  correzioni.  Gli  altri  Libri  delle  Scritture 
furono  altresì  assai  differenti  dai  manoscritti  ebraici  sui  quali  con- 
dussero a termine  il  loro  lavoro  i Settanta,  il  che  rende  ragione 
delle  grandi  e molte  differenze  che  si  riscontrano  tra  il  testo  ebreo 
e la  detta  versione. 

Compiute  tali  correzioni,  il  testo  fu  accuratamente  conserva- 
to : le  numerose  copie  fattene  per  uso  delle  sinagoghe  che  comin- 
ciarono a stabilirsi  in  varj  luoghi  della  Palestina,  produssero  in- 
volontarie alterazioni.  La  versione  de’  Settanta  fatta  in  quest’epo- 
ca (280  avanti  G.  C.  ) prova  che  il  testo  ebreo  non  era  ancora  di- 
viso in  capitoli  e versetti,  che  le  parole  eran  continuate  senza 
nessuna  separazione,  e che  non  esistevano  gli  accenti  ed  i punti 
vocali.  Essa  addimostra  eziandio  che  tutti  i manoscritti  non  erano 
simili  a quei  d oggidì,  giacché  confrontandola  con  un  testo  at- 
tuale, scorgesi  essere  dessa  stata  eseguita  sopra  un  manoscritto 
diverso  dal  testo  che  noi  possediamo.  Certo  è che  l’uso  di  questa 
versione  era  addivenuto  comunissimo,  vedendola  citata  da  S.  Paolo 
anche  scrivendo  agli  Ebrei. 

(I)  llculcron.  XXXI,  il,  2«. 

Bosrni — Atlante  llihtìco.  ? 
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III.  Epoca.  Lo  stato  del  testo  ebreo  del  II  secolo  dopo  Gesù 
Tristo  fino  al  secolo  IV,  lo  ricaviamo  dalle  traduzioni  fattene  dai 
cristiani  per  confutare  gli  Ebrei,  cioè  quelle  di  Aquila,  Simmaco 
e Teodozione  e le  altre  comprese  negli  Essapli,  le  quali  óltre  le 
differenti  lezioni  greche  contenevano  altresì  il  testo  ebreo  in  carat- 
teri ebraici  ed  in  lettere  greche.  Hai  frammenti  che  cison  pervenu- 
ti dei  detti  Essapli,  si  scorgono  le  differenze  che  passano  tra  il  testo 
ebreo  di  quei  tempi,  e quello  che  or  possediamo,  e per  quanto 
queste  siano  di  lieve  ipomento,  pure  non  possiamo  su  ciò  istituire 
un  giudizio  sicuro  per  non  essere  i detti  Essapli  giunti  intieri  fino 
a noi.  Dal  Talmud  di  cui  abbiam  già  parlato  (I  ),  che  venne  in  luce 
verso  quest’  epoca,  scorgiamo  che  i manoscritti  ebraici  non  erano 
tutti  concordi,  e che  il  metodo  usato  dai  rabini  di  quel  tempo 
per  correggerli,  era  di  preferire  la  lezioneper  la  quale  stava  un 
maggior  numero  di  manoscritti.  Rileviamo  inoltre  dallo  stesso  Tal- 
mud che  gli  antichi  scribi  corressero  il  testo  sopprimendo  la  copula 
van, anteponendo  una  lezione  ad  un’altra,  o notando  con  punti  stra- 
ordinarj  certe  parole  per  mostrare  che  esse  eran  sospette,  e legge- 
vansi  in  modo  diverso  in  altri  manoscritti,  o leggendo  ciò  che  non 
era  compreso  nel  lesto,  ma  scritto  in  margine,  o infine  lasciando 
vuoti  alcuni  spazi  onde  far  conoscere  la  lacuna  dell’originale. 

IV.  Epoca.  In  sul  cominciare  del  quarto  secolo  gli  Ebrei  di 
Tiberiade  si  adunarono  per  rivedere  il  testo  ebraico  de’ libri  Sacri, 
notare  le  principali  varianti , fornirle  di  punti  vocali , fissarne  il 
senso  e la  pronunzia,  e numerare  le  lettere  ed  i versetti  affìn  di 
prevenire  qualunque  alterazione.  L’opera  nella  quale  furono  espo- 
ste queste  osservazioni  critiche  e filologiche  fu  chiamata  Massora, 
o tradizione,  e massoreli  i suoi  autori,  c comparve  completa  non 
prima  del  secolo  X.  L’ idea  d’ un  simile  lavoro,  quantunque  non 
di  tanta  importanza,  fu  presa  da  un  altro  dello  stesso  genere, 
come  rilevasi  dal  Talmud  Gerosolimitano, che  rimonta  al  secolo  IH; 
ivi  si  parla  di  tre  manoscritti  ebrei  conservati  prima  delia  distra- 
zione di  Gerusalemme  in  una  delle  sale  de’  vestiboli  del  Tempio, 
che  furono  consultati  col  fine  di  assicurarsi  della  vera  lezione 
del  testo,  e che  i dottori  confrontati  questi  tre  manoscritti , dei 
quali  due  eran  conformi  tra  loro,  anteposero  la  lezione  di  essi  a 


(U  v.  c.  ii,  «.  i,  p.  x. 
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quella  del  manoscritto  che  trovarono  discordante.  Dal  Talmud  Ba- 
bilonese, posteriore  al  Gerosolimitano,  si  rileva  lo  stesso  e vi  si 
dice  di  più  che  gli  antichi  dottori  furono  chiamati  scribi  per  aver 
numerato  tutte  le  lettere  che  compongono  il  Pentateuco  ; perciò 
pare  piuttosto  che  i Massoreti  non  abbiano  fatto  altro  che  seguitare 
quel  lavoro  cominciato  già  prima  di  loro,  ed  aumentato  nel  seguito 
fino  al  secolo  IX  ad  altri  dotti  ebrei. 

La  Massora  è scritta  in  caldaico,  e si  distingue  in  grande  e 
piccola.  La  grande  si  trova  in  parte  a capo  ed  appiè  de’margini  del 
testo,  e talvolta  in  margine  al  di  sotto  de'  commenti,  ed  in  parte 
è messa  in  fine  della  Bibbia,  la  qual  cosa  ha  dato  luogo  alla  distin- 
zione di  questa  grande  Massora  in  Massaro,  del  lesto  ed  in  Massora 
finale.  La  Massaro  piccolo  è scritta  nel  margine  interno  od  anche 
esterno  della  Bibbia,  etnon  è in  sostanza  che  un  compendio  della 
grande,  scritto  in  piccole  lettere  con  molte  abbreviature  di  parole 
simboliche  e di  citazioni  della  Scrittura  fatte  con  una  sola  parola 
del  testo.  È da  notarsi  finalmente  che  le  differenti  lezioni  dei  testi 
sono  poste  al  margine,  e questa  parte  sì  interessante  della  Mas- 
sora, si  chiama  Iteri  (1).  - . - 

V.  Epoca.  Tra  le  moltissime  edizioni  della  Bibbia  pubblicate 
dopo  l'invenzion  della  stampa,  non  citeremo  che  le  tre  principali-. 
Esse  sono  : l'edizione  di  Soncin,  divenuta  rarissima,  1484  in  folio ; 
la  Poliglotta  di  Compulta,  1517,  e la  seconda  edizione  della  Bibbia 
di  Daniele  Bomberg , 1 526-1 527 . Su  queste  sono  state  fatte  quasi 
tutte  le  altre  edizioni  che  abbiamo,  quantunque  qualcuna  sia  stata 
emendata  sui  manoscritti,  come  quella  celebratissima  del  1661  di 
Giuseppe  Athias  giudeo  stampatore  ad  Amsterdam,  c l'altra  ancor 
più  stimata  di  M an  der  Iloogt  del  1705  (2). 

(I)  V.  per  notizie  più  estese  sulla  Massora,  Mori»,  (2)  V.  Glaire,  Introduzione  cc.  voi.  I.  pag.  3S5. 
esercitazioni ; Vutoz,  prolegomeni’,  Capmcl,  arcamo»  L’  elenco  delle  edizioni  della  Bibbia  vedesi  nella 
puncluationis  revelatwn;  Prioeaiv,  storia  degli  Ebrei,  biblioteca  sacra  del  P.  Lebong,  ed  in  quella  del 
lom.  2°  p.  171  ; CalmiT)  dizionario  della  Bibbia.  Calmel. 
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§■  3. 

Manotcrilti  esistenti  del  testo  ebreo;  del  Pentateuco  Samaritano. 

I manoscritti  che  ci  pervennero  dell'Antico  Testamento  non 
rimontano  più  in  là  del  X secolo  e sembrano  riformati  tutti  sulla 
Massora.  Essi  si  possono  distinguere  per  famiglie  esaminando 
l'antichità  dei  codici  da  cui  sono  stati  copiati.  Questi  manoscritti 
son  quattro,  cioè  quelli  spagnuoli  conformi  alla  Massora  ; gli  o- 
rientali  presso  a poco  simili  agli  spagnuoli  ; quelli  tedeschi  che 
non  hanno  seguito  la  lezione  della  Massora, e finalmente  gl'italiani 
che  tengono  il  mezzo  fra  gli  alemanni  e gli  spagnuoli. 

In  quanto  alla  loro  antichità,  il  De  fiossi  giudica  antichissi- 
mi i manoscritti  anteriori  al  secolo  XII  ; puramente  antichi  quei 
che  non  vanno  oltre  la  metà  del  secolo  XIV;  moderni  gli  altri. 

La  ragione  della  poca  antichità  di  tali  manoscritti  può  de- 
dursi dalla  superstizione  degli  Ebrei  per  la  quale  seppelliscono 
in  un  luogo  segreto  da  essi  chiamato  Geni  za  tutti  i vecchi  mano- 
scritti, non  che  i fogli  laceri,  fiiempiuta  la  buca  essi  la  vuotano 
e sotterrano  tutti  i pezzi  che  si  ritrovano  nel  cimitero.  Da  queste 
Genizas  è stato  tratto  il  manoscritto  G34  della  raccolta  del  De  fiossi, 
il  quale,  a giudizio  di  questo  critico,  è del  secolo  Vili,  non  che 
quello  di  numero  .'>83  che  egli  riferisce  al  IX  o X secolo. 

L'età  dei  manoscritti  si  ricava,  o dalla  data  quando  in  essi 
si  trova,  o dalla  rozzezza  de’caratteri,  ovvero  dal  colore  della 
carta  che  deve  esser  giallo,  o dallo  smortore  dell’inchiostro,  o 
dalla  mancanza  de'  segni  massoretici,  delle  lettere  maiuscole  e 
minuscole  o del  vocabolo  Jchova  messo  per  Adami,  o dall  uso  delle 
consonanti  n,  n,  q,  i.  messe  per  vocali,  o da  ultimo  quando  il  ma- 
noscritto originariamente  è stato  fatto  senza  punti  massoretici. 
Ma  quest  indizi,  eccettuato  il  primo,  essendo  sovente  fallaci,  non 
valgono  a renderci  sicuri  dell'auticliità  d'un  manoscritto,  se  non 
quando  sono  tutti  riuniti  (1). 

Xè  in  questa  rassegna  di  manoscritti  dobbiamo  lasciare  inos- 
servato quello  del  Pentateuco  Samaritano  che  è un’antica  copia  del- 
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l’ ebreo  Pentateuco  in  caratteri  Samaritani  che  sono  gli  antichi 
ebraici  corsivi,  diversi  dai  quadrati  e senza  punti  vocali. 

Dei  Samaritani  e dell'odio  che  li  dividea  dagli  Ebrei  parlere- 
mo a suo  luogo  ; diremo  qui  solo  che  è dubbia  1 origine  del  Pen- 
tateuco conservato  da  loro,  che  è il  solo  tra  i Sacri  libri  che  essi 
volessero  riconoscere  insieme  a quello  di  Giosuè.  — Alcuni  credo- 
no che  lo  ricevessero  dopo  la  schiavitù  babilonese  allorché  Ma- 
nasse  spogliato  del  sacerdozio  per  non  aver  voluto  ripudiare  la 
figliuola  di  Sanaballat  governatore  di  Samaria,  si  ritrovò  in  quella 
città  ed  inalzò  un  tempio  sul  monte  Garizim  ove  offriva  vittime 
siccome  in  Gerusalemme.  Altri  stimavano  che  il  Pentateuco  fosse 
portato  tra  i Samaritani  dal  sacerdote  speditovi  da  Assaradone 
re  d’Assiria  durante  la  schiavitù  babilonica  per  istruire  nella  leg- 
ge di  Dio  .quelle  colonie  di  gentili  che  vi  aveva  spedite  in  luogo 
degli  Ebrei  condotti  prigionieri.  Altri  critici  (e  questa parmi  l'o- 
pinione più  naturale)  ritengono  che  dal  tempo  dello  scisma  delle 
dieci  tribù,  il  Pentateuco  si  fosse  conservato  nel  regno  d Israello, 
del  quale  Samaria  fu  capitale,  fino  a’  dì  nostri. 

Quello  che  è certo  si  è,  che  il  testo  samaritano  è un’  antica 
copia  del  testo  ebreo  e che  per  essere  stato  meno  trascritto  del 
Pentateuco  ebraico,  non  ha  subito  nè  le  correzioni  di  Esdra,  nè 
quelle  de’  Massoreti,  quindi  secondo  il  sentimento  di  molti  critici, 
è di  maggiore  autorità  di  tutti  gli  altri  manoscritti  che  possedia- 
mo ed  è voluto  considerare  non  come  una  copia,  ma  sì  bene  come 
un  vero  originale,  tanto  che  è stato  ritenuto  come  un  eccellente 
mezzo  per  ristabilire  nella  sua  interezza  il  Pentateuco  ebraico. 

1 codici  di  questo  Pentateuco  non  sono  più  di  quindici  o sedi- 
ci ; ne  esistono  pure  delle  versioni  tra  le  quali  è più  nota  quella 
araba  di  Abou-Said  fatta  verso  il  secolo  XII  c reputata  migliore 
della  Samaritana  fatta  innanzi  al  secolo  VI.  — Del  commento  arabo 
fatto  da'  Samaritani  medesimi  non  esiste  che  una  parte  del  Ge- 
nesi conservato  nella  biblioteca  Moldeiana  (n.  301)  di  cui  Sehnur- 
rer  pubblicò  alcuni  frammenti. 
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CAPITOLO  IX. 

Del  Testo  ilei  .Xttovo  Testamento  - Sua  integrità,  — manoscritti, — edi:ioni. 


Gli  autografi  dei  libri  del  Xuovo  Testamento  scritti  dagli  Apo- 
stoli e dai  Vangelisti  rimasero  per  qualche  tempo  in  quelle  chiese 
alle  quali  eran  diretti,  o tra  quei  cristiani  cui  erano  stati  indiriz- 
zati ; in  breve  tempo  a causa  della  prodigiosa  rapidità  colla  quale 
il  cristianesimo  si  diffuse  tra  le  genti,  sappiamo  che  ne  furono 
fatte  numerosissime  copie  per  leggersi  nelle  raunanze  dei  primi 
fedeli.  11  rispetto  con  Che  erano  venerate  quelle  sacre  scritture 
dai  primi  cristiani,  è il  più.indubitato  .argomento  a provare  che  le 
copie  erano  religiosamente  eseguite  sugli  originali  , ed  a questi  per- 
fettamente conformi.  D'altronde  è chiaro  che  se  qualche  alterazione 
avesser  potuto  soffrire,  sarebbero  state  emendate  coll'aiuto  dei  me- 
desimi autografi  fino  che  questi  si  conservarono.  Xè  era  diffìcile 
venire  in  chiaro  di  qualunque  ben  che  minima  diversità  nelle  visite 
che  facevansi  gli  uni  agli  altri  continuamente  quei  primi  sosteni- 
tori della  nostra  credenza  i quali  sfidando  persecuzioni  e pericoli 
di  ogni  maniera,  pellegrinarono  di  chiesa  in  chiesa  dall'oriente  nel- 
1’  occidente  recando  seco  quegli  scritti  ov.e  contcnevasi  il  codice 
della  fede,  ed  assistendo  alle  radunanze,  e quindi  ascoltando  leg- 
gere i sacri  scritti,  i quali,  ove  non  avessero  trovali  uniformi  a 
quelli  da  lor  conosciuti,  ne  avrebbero  mosso  subito  rimostranza, 
e fatto  corregger  gli  errori  sui  codici  conservati  nelle  chiese  fon- 
date dagli  Apostoli  stessi. 

Pei  tempi  susseguenti  agli  Apostolici,  quando  le  copie  del 
testo  greco  del  Xuovo  Testamento  si  moltiplicarono  all’  infinito, 
cominciarono  a riscontrarsi  quelle  varianti  che  derivano  dalle 
stesse  cause  inevitabili  che  abbiamo  enumerate  di  sopra,  e che 
col  progredire  del  tempo  si  accrebbero  immensamente,  senza  però 
portar  mai  alterazione  alla  sostanza  delle  scritture. 

Infatti  nelle  riviste  e nei  confronti  di  una  gran  quantità  di 
manoscritti  eseguiti  in  diverse  epoche,  si  è riscontrato  che  le  innu- 
merevoli varianti  esistentivi,  per  nulla  riguardavano  la  sostanza, 
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ina  solo  la  forma,  il  che  appare  eziandio  dal  confronto  di  tutti  i 
volgarizzamenti  antiehi  e moderni  col  testo  greco. 

I manoscritti  di  questo,  quantunque  provenienti  da  un  unico 
originale,  pure  a causa  delle  loro  varianti,  furono  dai  dotti  clas- 
sati sotto  diverse  categorie.  11  tedesco  llengel  dietro  lunghissimo 
studio  sopra  ogni  genere  di  codici,  si  accorse  che  molti  avevano 
tra  loro  grande  relazione)  e sembravano,  per  quanto  svariati,  pro- 
venienti da  certe  date  sorgenti.  Quindi  è che  lì  ridusse  a due  grandi 
famiglie;  Affricani  cioè,  ed  Asiatici.  Il  celebre  (ìriesbacli  perfezio- 
nò gli  studi  di  llengel,  e stimò  potersi  ridurre  a tre  famiglie  tutti 
i manoscritti  del  l’uovo  Testamento,  chiamandole  Alessandrina, 
Occidentale,  e Costantinopolitana.  Senza  fermarci  su  tal  divisione, 
riterremo  quella  dello  Scholz  che  sembraci  più  ragionata  delle 
altre,  fondandosi  sulle  sottoscrizioni  dei  copisti,  sopra  il  genere  di 
alcune  note  marginali,  sui  metiologi  (i) , sulle  miniature  di  che 
vanno  adorni  alcuni  codici , sulla  natura  dei  caratteri  alfabetici 
con  cui  sono  scritti,  sul  luogo  donde  ne  originarono  le  versioni, 
e sulla  patria  degli  scrittori  che  allegano  il  testo  d'  alcuni  mano- 
scritti, e sopra  molti  altri  dati  che  tutti  inducono  a portare  cer- 
tezza nell- assegnare  la  data  di  un  manoscritto.  La  sua  divisione 
abbraccia  due  grandi»  classi  di  codici.  Alla  prima  appartengono 
quelli  fatti  in  Asia  o nella  parte  orientale  di  Europa  che  chiama 
manoscritti  asiatici,  facendo  però  una  famiglia  a parte  di  quelli  ese- 
guiti in  Costantinopoli,  o che  sono  stati  in  uso  nelle  chiese  di  que- 
sto patriarcato , addimandati  perciò  manoscritti  costantinopolitani. 
l'iella  seconda  classe  comprende  tutti  quelli  scritti  in  Egitto  o nella 
parte  occidentale  d’Europa,  che  chiama  Affricani , od  anche  .4/ea- 
sandrini,  o per  essere  stata  Alessandria  la  principal  sede  de’  loro 
calligrafi,  o perchè  copiati  in  quella  città,  o perchè  da  quel  luogo 
hanno  origine  le  loro  diverse  lezioni. 

Non  c’intratterremo  a far  qui  parola  di  tutti  i manoscritti  che 
si  conoscono  del  Nuovo  Testamento  ; accenneremo  solo  i migliori 
e i più  celebri  dividendoli  con  Hug  in  tre  classi,  che  compren- 
dono quelli  che  sono  più  antichi  della  sticometria , gli  sticometrici, 
e quelli  appartenenti  all’epoca  nella  quale  la  sticometria  andò  in 
disuso. 


(I ) Cosi  chiamatasi  il  martirologio  o il  calendario  dc’Grcei  diviso  per  ciascun  mese  dell'unno. 
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I.  Classe.  Comprendonsi  in  questa  quattro  preziosi  mano- 
scritti pervenutici  dall’  Egitto. 

1.  11  Vaticano  clie  lTlug(l)  fa  rimontare  al  IV  secolo  e Scholz 
al  V,  comprende  l’Antico  e il  Nuovo  Testamento;  quanto  al  Nuovo, 
contiene  i soli  Evangeli,  gli  Atti,  le  Epistole  canoniche,  quelle  di 
S.  Paolo  lino  al  v.  li  del  capitolo  X dell’  Epistola  agli  Ebrei  ; il 
resto  è perduto. 

2. "  11  manoscritto  Alessandrino  che  si  conserva  nel  Museo  Bri- 
tannico di  Londra  pubblicato  nel  1780  da  Void  in  facsimile,  co- 
mincia dal  verso  0 del  capiloto  XXV  di  S.  Matteo  con  diverse  la- 
cune : è creduto  più  antico  del  Vaticano,  quantunque  Hug  ne  fissi 
la  data  al  secolo  V . 

11.0  Il  palinsesto  chiamato  Codex  reyio-Parisinus,od  anche  Codex 
rcscriplus  t'phremi  (2)  esistente  nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi, 
è da  diversi  autori  stimato  anteriore  all’Alessandrino  : comprende 
alcune  parti  del  Vecchio  Testamento  c tutto  il  Nuovo  distribuito 
come  in  quello  del  Vaticano  e nell’Alessandrino  ; dopo  la  seconda 


(1)  Or  antiguilatc  codici#  Vaticani  commentano. — 
Friburpi,  1800. 

<2>  Si  chiamano  Rescritti,  polimpsesti  o palinsesti 
i codici  dio  sono  siali  scrini  due  volte  emendo  siala  la- 
vala o raschiata  la  scrittura  primitiva.  Que?to  mano- 
scritto è chiamato  di  Efrcm,  perchè  cessato  l‘u*o  ili 
scrivere  colle  lettere  uncinali,  fu  cancellalo  con  una 
spugna,  c furono  scritte  sulla  medesima  pergamena 
le  opere  di  S.  Efrem;  ma  l’antica  scrittura  fu  di  nuovo 
tratta  alla  luce.  — Quest’uso  di  cassare  i codici  per  ri- 
scrivervi sopra,  era  già  in  uso  fin  dal  tempo  di  Cicero- 
ne come  apparisce  da  una  sua  lettera  a Treljazio(f«m. 
VII,  18/  nella  quale  egli  loda  l’amico  per  essere  stalo 
economico  scrivendo  sopra  un  palinsesto,  ma  dice  die 
avrebbe  desideralo  sapere  quali  potessero  essere  que- 
gli senili  clic  furono  considerali  di  minore  imp'*rlau- 
*a  di  una  lettera.  — la  scarsità  cd  il  caro  della  perga- 
mena nel  medio  evo  c la  voga  clic  allora  avevano  gli 
scritti  de’  Santi  Padri  ed  i libri  di  divozione,  induceva- 
no  assai  spesso  i monaci  a cassare  gli  scritti  dei  clas- 
sici per  riscrivervi  quelli  dei  Padri.  — Per  togliere 
lo  scritto  esistente,  lavorasi  la  pergamena  con  una 
spugna,  o si  sottoponeva  all’azione  dell’acqua  bollen- 
te o a quella  dell’acqua  di  calce  o si  assoggettava  c- 
ìiandio  a un  dipresso  alle  medesime  preparazioni  co- 
me se  si  fosse  voluto  fabbricarla  di  nuovo.  — Nei  se 
cidi  XIV  e XV  si  conobbe  quanto  fosse  pericoloso  ne- 
gli alti  pubblici  l’uso  della  pergamena  raschiata  e tosto 
furono  provocale  le  misure  più  cllìcaci  per  arrestare 
un  siffatto  disordine.  In  conseguenza  di  ciò  i decreti 
coi  quali  gl’  Imperatori  innalzavano  alla  dignilàdicorlc 


accordando  il  privilegio  ili  creare  dei  notori  imperiali, 
portavano  comunemente  la  seguente  clausola  come  ci 
riferisce  il  MofTei  (tal.  dipi,  p 60):  coffa  condiziono 
die  eglino  non  faranno  viai  uso  di  vecchia  c raschia- 
ta p ergamena,  ma  clic  esser  debba  vergine  e affatto 
nuova.  — Molte  volle  pfcrò  non  riuscì  di  cancellare 
del  tutto  l’antica  scrittura  per  non  essere  stati  postini 
opera  i mezzi  sopraindicati,  o per  non  averli  ben  pra- 
ticati, ed  allora  un  diligente  esame  su  tali  palinsesti 
ha  fatto  scunprirc  alcune  pregevoli  opere  e frammenti 
di  classici  autori.  Perù  malgrado  che  la  primitiva 
scrittura  sia  stata  bene  cassata  du  un  palinsesto,  pure 
non  è difficile  accorgersi  delle  tracce  clic  vi  sono  ri- 
maste, esponendo  la  pergamena  alla  piò  viva  luce, 
poscia  coprendola  U’un’ombra  leggera  la  quale  impe- 
disca che  il  vedere  non  sia  offuscalo  dai  raggi  solari, 
ma  li  riconcentri  invece  sulla  cartapecora  in  modo  da 
fare  apparire  il  leggerissimo  solco  prodotto  dalla  can- 
na o dalla  penna  con  cui  venne  tracciala  l’anteceden- 
te scrittura.  — Tra  le  più  importanti  scoperte  di  que- 
sto genere  è una  parte  notabile  ilei  trattato  de  Rcpu- 
Uica  di  Cicerone  trovato  nella  biblioteca  Vaticana  dal 
Card.  Angelo  Mai  in  un  palinsesto  sul  quale  era  stato 
riscritto  il  commento  de’ Salmi  di  S.  Agostino;  od  ho 
udito  a dire  da  chi  avvicinava  in  quel  tempo  il  Mai  (al- 
lora canonico  di  S.  Pietro)  clic  egli  spargeva  sul  palin- 
sesto u,ia  preparazione  chimica  che  gli  remica  più  vi- 
sibìli gli  antichi  caratteri.  In  almil  modo  si  scopersero 
nella  biblioteca  del  Capitolo  di  Verona  in  prima  dal 
Malici,  poi  dal  Niebhur  le  istituzioni  di  Caio  in  un 
palinsesto  ov’eraii'/riscritte  le  lettere  di  S.  Girolamo. 
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Epistola  a’  Tessalonicesi,  vengono  l'Epistola  agli  Ebrei  e l’Apo- 
calissi. 

4.°  11  Codex  MaHlimi  rescriptus,  prezioso  manoscritto  conte- 
nente il  solo  Evangelo  di  S.  Matteo,  è conosciuto  pel  facsimile  pub- 
blicatone da  Jon  Barrer  nel  1801 , e da  lui  attribuito  al  Secolo  VI. 

FI.  Classe.  1 manoscritti  sticometrici  son  sette. 

1. °  11  Codex  Cantabrigemis  giudicato  dalla  maggior  parte  dei 
critici  più  antico  di  tutti  : ne  esiste  un  facsimile  pubblicato  dal 
dott.  Kipling  nel  1193. 

2. °  11  Codex  Laudianus  così  detto  perchè  proveniente  dalla 
biblioteca  di  W.  Laud  arcivescovo  di  Cantorbery,  è scritto  secon- 
do l'Hug  nel  IV  secolo  in  Alessandria,  ma  non  comprende  che  gli 
Atti  Apostolici  fatti  stampare  da  Tommaso  Heam  nel  1113. 

3. °  Il  Code x Claromonlanm  conservato  nella  biblioteca  impe- 
riale di  Parigi,  è creduto  più  antico  del  precedente.  11  Montfaucou 
ne  fece  pubblicare  un  facsimile. 

4. °  Il  manoscritto  S.  Germanensis,  così  detto  perchè  conser- 
vato altra  volta  nell’  abbazìa  di  S.  tìermano,  c che  adesso  trovasi 
a Pietroburgo,  contiene  le  epistole  di  S-  Paolo  e non  è altro  che 
una  copia  dell’antecedente  eseguita  nel  secolo  X,  o XI;  Mabillon 
e Montfaucon  ne  pubblicarono  un  facsimile. 

5. “  Della  stessa  epoca  e della  medesima  provenienza  è il  Co- 
dex Baemerianus  posseduto  dalla  biblioteca  reale  di  Dresda,  e 
contenente  le  Epistole  di  S.  Paolo,  meno  quella  agli  Ebrei.  — Ne 
esiste  un  faxsimile. 

6. "  Il  Codex  Augiensix  del  convento  di  Reichenau  in  un’isola 
del  Lago  di  Costanza , contiene  tredici  lettere  di  S.  Paolo  in  gre- 
co, essendo  la  sola  agli  Ebrei  accompagnata  dall'antica  versione 
latina.  Questo  manoscritto  ha  molta  aflìnità  col  precedente,  ed 
ambedue  sembrano  copie  d’un  più  antico  manoscritto  sticometrico. 

7. “  Il  Codex  Coislinus  proveniente  dalla  biblioteca  di  Coislin 
vescovo  di  Metz,  ed  ora  nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi , è di 
origine  Egiziana,  e non  contiene  che  frammenti  delle  Epistole  di 
S.  Paolo,  ed  è assai  mutilato.  Ne  abbiamo  un  facsimile  pubblica- 
to dal  Montfaucon. 

III.  Classe.  Tra  i manoscritti  appartenenti  all'  epoca  in  cui 
aveva  cessato  la  sticomelria  si  distinguono  dapprima  quelli  scrit- 
ti in  favelle  orientali;  tali  sono  il  Cyprins  del  secolo  IX  contenente 

Boschi  — Atlante  Biblico. 
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i quattro  Evangeli  ; i manoscritti  E ed  L originari  d Alessandria 
e portanti  la  data  del  secolo  A HI  conservati  nella  biblioteca  di 
Parigi  ; tre  manoscritti  di  .Alosca  ed  il  manoscritto  XLVI1I  della 
detta  biblioteca  di  Parigi  che  risalgono  al  IX  o X secolo.  — Oltre 
questi  ve  ne  ha  un  gran  numero  in  iscrittura  cancelleresca  o cor- 
siva che  sono  meno  antichi  ed  importanti  (1). 

Dopo  la  invenzione  della  stampa  sono  innumerevoli  le  edi- 
zioni con  le  quali  si  propagarono  i testi  del  Xuovo  Testamento. 

La  prima  edizione  fu  fatta  per  cura  del  celebre  cardinale  Xi- 
menes  negli  anni  1514-11,  ed  inserita  nella  Poliglotta  d'Alcalà. 
Questa  fu  eseguita  sopra  i manoscritti  tolti  da  Leon  X alla  biblio- 
teca del  Vaticano  ed  inviati  al  Ximenes  e che  andarono  così 
perduti. 

A questa  edizione  tenne  dietro  quella  di  Erasmo  colla  ver- 
sione latina  pubblicata  nel  1516,  e della  quale  furono  fatte  molte 
altre  edizioni.  La  prima  fu  eseguita  sopra  un  sol  manoscritto  al 
quale  l’ editore  aggiunse  il  confronto  di  due  altri,  tutti  in  carat- 
tere corsivo  e però  meno  antichi  del  secolo  X. 

Roberto  Stefano  pubblicò  nel  1551  una  prima  edizione  del 
Nuovo  Testamento  secondo  la  Poliglotta  di  Alcalà,  ed  alquanti 
manoscritti  antichi  della  biblioteca  imperiale  di  Parigi.  Questa 
edizione  è chiamata  la  mirificam,  per  cominciarne  con  questa  pa- 
rola la  prefazione.  Lo  stesso  Stefano  ne  fece  molte  altre  edizioni. 

Beza  nella  sua  prima  edizione  del  1065  imprese  ad  ammen- 
dare le  precedenti  edizioni  delle  quali  fece  fino  a cinque,  fissan- 
do la  forma  del  Nuovo  Testamento  siccome  adesso  l'abbiamo. 

L’edizione  più  celebre  di  tutte  fu  quella  degli  Elzeviri  stam- 
patori olandesi , data  in  luce  nel  1614,  e chiamata  da  loro  stes- 
si testo  ricevuto  ( textum  reception  ) , nome  che  ha  in  seguito  ri- 
tenuto. 


(1)  Guire  op.  c loc.  cil.  p.  332  c segg. 

La  Scrittura  cancelleresca  o corsiva  romana,  data 
dalla  istitu zi ooc  deU’uIBcio  della  Cancelleria  Apostoli- 
ca, nel  quale  dai  ministri  cd  ufQziali  del  Pontefice  si 
spediscono  le  bolle  apostoliche  c si  stendono  regolar- 
mente le  grazie  che  sulle  altrui  supplicazioni  vengono 
concesse  dal  Papa.  Del  Cancelliere  della  Santa  Roma- 
na Chiesa  è falla  menzione  nel  VI  Concilio  ecumenico 
tenuto  nel  680,  quantunque  i più  vogliano  che  la  can- 
celleria apostolica  non  venisse  con  tal  nome  chiamata 
se  non  regnante  Innocenzo  III  nel  1198.  La  scrittura  di 


cuifacevasi  uso  nella  Cancelleria,  c poscia  \n  tutti  i tri- 
bunali mutò  forma  di  secolo  in  secolo;  dopo  il  VI  dege- 
nerò in  merovingia  cd  in  longobarda,  dopo  il  X tornò 
insensibilmente  verso  il  gotico,  che  si  distingue  dalla 
scrittura  franco-gallica  e dalla  sassone.  Bello  esempla- 
re di  tale  scrittura  è stalo  pubblicato  nella  (avola  37 
del  grande  album  di  calligrafia  del  Prof.  Giuseppe 
Palermo  ove  in  cento  tavole  in  rame  si  contengono  160 
alfabeti  usali  dalle  diverse  nazioni  orientali  ed  occi- 
dentali, nel  corso  di  34  spcoIì  ( Najnili  Fibreno  1852. 
in  gr.  fol.). 
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Nello  stesso  secolo  con  maggior  cura  fu  pubblicato  nel  1631 
il  testo  greco  da  Walton  nella  Poliglotta  di  Londra  con  le  varianti 
lezioni.  Un  più  grande  lavoro  sul  medesimo  testo  fu  compito  do- 
po 30  anni  di  studj  da  Mill  il  quale  imprese  una  fatica  non  mai 
fino  allora  tentata,  sponendo  l’età,  il  pregio  e lo  stato  di  tutti  i 
manoscritti  che  pone  a riscontro  non  solo  in  alcuni  luoghi,  ma 
dall'un  capo  all’ altro;  ivi  scuopre  mercè  una  sicurissima  critica 
pratica  le  aggiunte,  gl’inserimenti  e le  alterazioni  che  vi  si  riscon- 
trano, e vi  aggiunge  di  più  le  lezioni  delle  antiche  versioni  e le 
allegazioni  de’  Padri  della  Chiesa.  Questa  grande  opera  fu  stam- 
pata ad  Oxford  nel  1101. 

liuster  dette  in  luce  tre  anni  dopo  (1110)  in  Amsterdam  una 
nuova  edizione  del  Nuovo  Testamento  di  Mill  considerevolmente 
accresciuta  col  confronto  di  molti  manoscritti  incogniti  fino  a 
quel  tempo. 

A queste  debbono  aggiungersi  altre  edizioni  del  massimo 
pregio  per  sempre  nuove  scoperte,  confronti , aggiunte  e varianti: 
tali  sono  tra  le  più  reputate  quella  del  tedesco  Bengel  ( Tubinga 
1134),  quella  di  Gian  Giacomo  Western,  Amsterdam  1131-52),  quella 
di  Griesbacli  (Londra  1113-11),  quella  di  Cristiano  Federigo  Mat- 
thaei  professore  nell’accademia  di  Mosca  che  si  giovò  degli  studj 
fatti  sopra  più  di  cento  manoscritti  da  lui  scoperti  nella  biblio- 
teca del  Santo-Sinodo  (Mosca  1182-88);  finalmente  gli  ultimi 
grandiosi  lavori  di  questo  genere  sul  testo  greco,  sono  quelli 
di  Carlo  Alter  professore  a Vienna  (Vienna  1181),  di  Birch  profes- 
sore a Copenaghen  (Copenaghen  1198-1800),  e di  Scolz  (Lipsia 
1830-36). 

Coll’insieme  di  tutti  questi  colossali  studj  istituiti  sul  testo 
greco  del  Nuovo  Testamento,  possiamo  esser  sicuri  che  quello  che 
adesso  abbiamo  è conforme,  per  quanto  è possibile,  all’originale 
che  fu  conservato  nelle  prime  Chiese  cristiane,  meno  le  varianti 
che  non  alterano  sostanzialmente  il  senso  delle  massime  eterne 
con  le  quali  Gesù  Cristo  rigenerò  l’umanità  facendone  una  sola 
famiglia. 
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CAPITOLO  X. 


Delie  versioni  della  Bibbia. 


Quel  santo  libro  che  contiene  il  Testamento  divino,  e che 
dovea  esser  la  norma  dell’umanità,  era  necessario  che  si  facesse 
conoscere  a tutti  i popoli  della  terra,  quindi  che  si  volgesse  iti 
tutte  le  lingue  parlate  dagli  uomini,  affinchè  la  voce  di  Dio  dftl- 
l’oriente  a occidente,  da  borea  a mezzodì  fosse  ascoltata  dà  tutte 
le  genti.  Nè  altrimenti  intervenne,  che  in  prima  fu  trasportato 
nelle  lingue  classiche  intese  per  le  più  colte  parti  dell’antico  mon- 
do, e quindi  man  mano  nelle  moderne,  a segno  che  le  stesse  nu- 
merose tribù  dei  selvaggi  d’America  e dell’  Oceania,  hanno  oggi 
nel  loro  idioma  la  parola  di  Dio.  Quindi  le  versioni  della  Bibbia 
dividonsi  in  orientali  ed  occidentali,  antiche  e moderne. 

Le  versioni  orientali  del  Vecchio  Testamento  sono:  1°  le  gre- 
che versioni  cioè  l'Alessandrina , chiamata  ancor  dei  Settanta,  cùi 
tengon  dietro  le  versioni  di  Aquila,  di  Teodozione,  di  Simulavo,  la 
quinta,  la  sesta,  la  settima,  e le  collezioni  di  Origene  ; 2°  molte  altre 
versioni  in  diverse  lingue  orientali,  come  la  versione  caldaica,  la 
siriaca , la  samaritana , l arabica , Yèliòpica,  In  persica,  Y egiziana, 
t armena,  e la  slava. 

Come  in  Oriente , in  Occidente  eziandio  le  sacre  pagine  dèi 
Vecchio  e del  Nuovo  Testamento  si  diffusero  fino  dai  primi  tempi 
del  cristianesimo  tradotte  nella  lingua  che  era  allora  volgare  n'e!- 
l’Impero,  la  latina.  Siccome  però  la  conoscenza  della  lingua  ebrai- 
ca non  era  molto  comune,  come  familiarissima  era  la  greca,  così 
tali  versioni  non  furono  eseguite  sul  testo,  ma  sulla  versione  dèi 
Settanta.  Quindi  è che  le  versioni  latine  furono  tante,  che  ài  dire 
di  S.  Agostino,  come  si  poteano  contare  quelli  che  avevano  Vol- 
tato le  Scritture  dall’  ebraico  nel  greco,  così  gl’interpreti  latini 
erano  innumerabili,  per  guisa  che  ciascuno  che  avea  cognizione 
del  greco,  facevane  una  versione,  per  la  qual  cosa  S.  Girolamo 
scriveva  che  tante  erano  le  versioni  quanti  i codici.  La  più  celebre 
però  tra  tutte  queste  fu  l’antica  italica  che  si  mantenne  in  vigore 
fino  al  comparire  della  Volgata  di  S.  Girolamo.  g 
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A queste  successero  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  ed  in  ogni 
favella  le  versioni  nelle  varie  linge  moderne. 

La  maggiore  o minore  autorità  delle  antiche  versioni  dipen- 
de, dal  testo  dal  quale  pervennero,  dall'età  in  cui  furono  fatte, 
dall'indole  dell’autore,  dal  loro  merito  riguardo  alla  chiarezza  e 
precisione,  e finalmente  dallo  stato  della  loro  attuale  conserva- 
zione 


5.  i. 


fallii  Vn^ione  Alessandrina.  0 dei  Settanta.  — Origine.  — merita,  — riviste,  — 
edizioni  di  quella. 


Ghe  la  celebre  Versione  Alessandrina  sia  il  primo  mezzo 
pel  quale  i popoli  stranieri  ai  Giudei  conobbero  i Sacri  libri  del- 
l’Antico Testamento,  è assicurato  da  tutti  gli  scrittori  dell’an- 
tichità che  hanno  parlato  del  popolo  Ebreo.  Giuseppe  Elavio  ri- 
ferisce che  fino  ai  tempi  di  Tolomeo  niuno  storico  o poeta  avea 
posto  mano  a divulgare  in  altre  lingue  i sacri  libri,  ed  essere 
stati  da  Dio  puniti  Teopompo  e Teodacto  per  avere  intruso  nelle 
loro  opere  varj  passaggi  delle  Scritture.  Filone  dice  che  la  Legge 
rimase  ignota  a tutti  quei  che  ignoravano  la  lingua  caldaica  nella 
quale  quella  era  scritta , e che  tale  restò  fino  al  tempo  in  che  fu 
tradotta  sotto  Tolomeo.  11  trovarsi  citato  da  Eusebio  che  gli  an- 
tichi ebbero  cognizione  dei  costumi  e delle  leggi  del  popolo  ebrea, 
non  porta  la  necessità  che  esistesse  una  versione  dei  sacri  libri  an- 
tecedente a quella  dei  Settanta , come  pensarono  alcuni  Padri 
della  Chiesa  e nel  seguito  il  Bellarmino  e il  Serario,  ma  solo 
che  degli  autori  greci  avessero  scritto  particolarità  riferentiài  alla 
storia  e alla  legge  ebraica.  Giuseppe  infatti  ricorda  aver  parecchi 
storici  egiziani,  caldei,  fenici  e greci  scritto  sugli  Ebrei,  e parti- 
colarmente dice  di  Ecateo  di  Abdera  filosofo  il  quale  avea  compo- 
sto un  intero  libro  intorno  al  popolo  di  Dio. 

In  quanto  poi  alle  idee  che  i Gentili  ebbero  della  religione 
dèi  vero  Dio,  e ai  miti  coi  quali  adombrarono  i fatti  registrati  nel- 
l’Eterno Volume,  vedremo  nel  seguito  come  ciò  fosse  potuto  in- 
tervenire. — Veniamo  alla  storia  della  versione  dei  Settanta. 

L’origine  di  questa  ci  è stata  tramandata  da  Aristea  che  ore- 
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desi  fosse  un  Giudeo,  ed  ufficiale  delle  guardie  di  Tolomeo  Fila- 
dclfo  re  d'Egitto,  siccome  apparisce  da  ciò  che  ci  è rimasto  di 
lui.  Egli  narra  che  quel  re,  avendo  in  animo  di  arricchire  la  bi- 
blioteca che  per  sue  cure  adunavasi  in  Alessandria  (e  della  quale 
già  abbiamo  parlato),  ordinò  a Demetrio  suo  bibliotecario  di  pro- 
curarsi la  légge  degli  Ebrei;  < he  quindi  Demetrio  chiese  per  let- 
tere al  Pontefice  Eleazaro  un  esemplare  della  detta  legge,  ed  in- 
terpreti che  fossero  abili  di  volgerla  in  greco.  Aristea  fu  del  nu- 
mero de’ deputati  scelti  da  Tolomeo,  ed  ai  quali  Eleazaro  inviò 
un  esemplare  della  legge  mosaica  scritto  a caratteri  d oro,  insie- 
me a settantaduc  Ebrei  peritissimi  nel  greco  idioma,  scegliendo- 
ne sei  per  ogni  tribù.  Tolomeo  poseli  nell'isola  di  Faro  vicino  ad 
Alessandria,  e in  settantadue  giorni  compirono  la  traduzione. 

Quantunque  Aristobulo , Filone  e Giuseppe  riferiscano  nel 
medesimo  modo  la  storia  della  versione  dei  Settanta , pure  vi  si 
aggiunsero  molte  altre  particolarità.  1 Giudei  d’Alessandria  nar- 
rando a S.  Giustino  il  fatto  in  quel  medesimo  modo,  gli  fecero 
intendere  che  i settantadue  interpreti  furono  posti  in  separate  cel- 
lette e che  compiuto  il  lavoro,  furon  trovate  le  loro  versioni  perfet- 
tamente uguali  quantunque  l’uno  non  avesse  veduto  la  traduzione 
dell’altro;  atempo  del  detto  Santo  esistevano  ancora  i ruderi  dique- 
ste cellette  che  gli  furon  mostrati.  Altri  Padri  vi  aggiunsero  altre 
particolarità,  come  S.  Epifanio  che  ristrinse  a trentasei  le  cellette, 
dicendo  che  gl’interpreti  vi  furono  rinchiusi  a due  per  due.  V’ebbe 
chi  suppose  che  Tolomeo  Filadelfo  a cattivarsi  la  benevolenza  dei 
Giudei  ed  ottenere  i lor  libri  sacri  rendesse  la  libertà  a 100,000 
schiavi  ebrei  inviando  al  loro  sommo  Sacerdote  Eleazaro  doni  ma- 
gnifici per  avere  e l’esemplare  e gl’interpreti.  Altri  Padri  tennero 
per  favolosa  la  narrazione  d Aristea,  e tra  questi  è S.  Girolamo 
che  più  d’ogni  altro  studiò  sulla  versione  dei  Settanta.  Finalmente 
in  tempi  vicini  a noi , fuvvi  chi  imprese  a dimostrare  apocrifo  il 
libro  attribuito  ad  Aristea,  per  la  qual  cosa  Dupin  finalmente  con 
molta  critica  fissò  ciò  che  debba  ritenersi  d’ Aristea  e delle  cir- 
costanze che  accompagnano  la  storia  della  versione  di  cui  ragio- 
niamo, dicendo  : « Frattanto  è mestieri  che  questa  storia , ancor- 
ché nelle  circostanze  favolosa , abbia  un  vero  fondamento.  Giam- 
mai Aristea  e gli  altri  Giudei  d’Alessandria  si  sarebbero  avvisati 
di  scrivere  simiglievoli  cose  se  veramente  non  fosse  stata  voltata 
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la  legge  nel  greco  idioma  dagli  Ebrei  regnando  Tolomeo  Filadel- 
fo.  Conviene  che  una  verità  abbia  dato  luogo  a questa  favola  e 
che  questo  principe  abbia  in  verità  chiesta  e fatta  eseguire  una 
greca  versione  de’  santi  libri  della  Legge.  Ciò  può  riputarsi  fatto 
vero,  ma  le  altre  circostanze  son  false  o incerte;  nè  egualmente 
è certo  che  questa  versione  sia  stata  fatta  da  settantadue  inter- 
preti, il  che  non  men  del  rimanente  può  trarre  origine  da  un’in- 
venzione degli  Ebrei  (1)  ». 

Qualunque  ne  sia  l’autore,  e comunque  fosse  stata  eseguita, 
certo  è che  questa  versione  c la  più  antica  di  tutte;  è fatta  sopra 
un  testo  ebraico  da  giudei  egiziani  come  lo  mostrano  e gli  ebrai- 
smi, e le  molte  voci  egiziane  che  quando  a quando  vi  s’incontrano; 
rimonta  all’età  di  Tolomeo  Filadelfo,  e fu  verisimilmente  eseguita 
per  uso  degli  ebrei  ellenisti  dei  quali  il  detto  re  avea  portato 
dalla  Giudea  in  Egitto  oltre  a 100,000,  ed  ivi  professavano  e pra- 
ticavano liberamente  il  lor  culto.  Finalmente,  secondo  Iansses, 
questa  versione  fu  chiamata  dei  Settantadue,  o dei  Settanta  ( per 
formar  numero  rotondo  ),  o per  essere  stata  approvata  dal  Sine- 
drio di  Gerusalemme  composto  di  Settantadue  dottori,  o perchè 
fu  con  tal  nome  distinta  dalle  altre  dopo  che  divenne  popolare  la 
leggenda  di  Aristea  (2). 

La  Versione  dei  Settanta  in  origine  non  comprese  che  il  solo 
Pentateuco,  essendo  gli  alti  i libri  del  Vecchio  Testamento  tradotti 
in  greco  in  tempi  posteriori  c da  ai  tori  diversi,  ed  alcuni,  come  il 
secondo  de’ .Maccabei,  scritti  originariamente  in  greca  favella,  e 
l'Ecclesiastico  che,  come  ènoto.fu  tradotto  in  questa  lingua  dal  ni- 
pote di  Gesù  figlio  di  SiracL  dopo  Tolomeo  Filadelfo,  e pressoché 
200  anni  innanzi  Gesù  Cristo  Inoltre  la  versione  dei  cinque  libri  mo- 
saici è molto  più  forbita  ed  esatta  di  quella  degli  altri  libri,  riscon- 
trandosi negli  uni  c negli  altri  una  manifesta  diversità  di  stile,  mag- 
giore o minore  studio  nel  voltare  le  medesime  locuzioni,  e diversità 
nell’ortografia  de’ nomi  proprii:  in  alcuni  libri  il  traduttore  ha  se- 
guito la  lettera,  in  altri  solamente  il  senso.  Dopo  il  Pentateuco  per 
ordine  di  merito  della  traduzione , viene  la  versione  del  libro  dei 

(1)  Elubs  Dupis  Disserta  lì  un  prétiminaire,  I.  I,  rose  (Prolog  VI },  Scaligero  iad  f.hron.  in  Euseb.  a. 
c.  VI,  § 3.  — Giovimi  I movieri  Viver  Spatrinolo  ver*  1131).  c How  ( dissertano  cantra  hisloriam  Ariste ae 
so  la  metà  del  secolo  XVI  mosse  pel  primo  dubbi  in-  de  LXX  Interpreti) 

torno  all'autore  del  libro  attribuito  ad  Aristea.  Lo  se-  i2>  V.  Janssen*,  Herm.  Sic.  de  textu  clversionihus 
guirono  Leon  de  Castro  (Proocm  in  Isaiam);  Salme*  littrorum  sacrorum. 
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Proverbi,  in  terzo  luogo  quella  del  libro  de'  Giudici,  di  Ruth,  e 
dei  quattro  libri  dei  Re:  la  versione  dell'Ecclesiaste  è abbastanza 
letterale,  ed  in  quella  di  Giob  molte  cose  sono  state  aggiunte 
alla  parte  prosaica  ed  altre  tolte  dalla  parte  poetica.  Meno  accu- 
ratamente sono  tradotti  i Salmi  e i Profeti;  la  traduzione  di  Da- 
niele si  scosta  in  moltissimi  luoghi  dall'ebreo,  a segno  che  già 
da  tempi  molto  remoti  andò  in  disuso,  essendo  a quella  sostituita 
l’altra  di  Teodozione. 

Dopo  di  che  si  può  concludere  che  essendo  gli  altri  libri  del 
Vecchio  Testamento  stati  tradotti  in  greco  in  differenti  epoche  e 
da  diversi  autori,  e dopo  eseguito  il  volgarizzamento  del  Penta- 
teuco regnando  Tolomeo  Filadelfo,  tutte  queste  traduzioni  furono 
unite  in  una  raccolta  ( di  cui  hanno  comunemente  fatto  uso  i Giu- 
dei ellenisti  anche  nelle  loro  sinagoghe),  addivenuta  quindi  ce- 
lebratissima col  nome  di  Versione  dei  Settanta,  la  quale  godè  di 
tale  autorità,  che  la  maggior  parte  de’  Padri  della  Chiesa,  non  che 
molti  autori  recenti,  la  ritennero  per  ispirala.  Il  solo  S.  Girolamo 
si  dichiarò  contrario  al  sentimento  degli  altri  Padri,  dicendo  che 
grande  diversità  corre  tra  l’opera  del  profetare  e quella  del  tra- 
durre; che  se  questa  versione  fosse  stata  ispirata  avrebbe  avute 
bisogno  di  vincere  in  perfezione  tutti  gli  altri  volgarizzamenti,  di 
non  scostarsi  giammai  dal  senso  dell’originale , di  esprimere  tutta 
la  forza  degli  ebraici  vocaboli,  di  non  affievolire  sopratutto  il  sen- 
so di  alcune  profezie  celebri  adattate  a Gesù  Cristo  anche  dal  Nuo- 
vo Testamento  (1). 

Certo  è però  che  questa  Versione  fu  adoperata  in  luogo  del 
testo  ebraico  dai  Giudei  ellenisti,  come  ce  ne  fa  fede  Giuseppe 
Flavio  che  così  risguardolla.  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  spesso  al- 
legaronla  invece  del  testo,  e questi  la  trasmisero  alle  prime 
Chiese  cristiane.  Per  tali  ragioni  la  troviamo  usata  in  tutte  le  pri- 
mitive chiese  greche  e consultata  a guisa  del  testo  dagli  antichi 
interpreti,  e su  quella  sappiamo  che  fu  eseguita  la  versione  il  dica 
del  Vecchio  Testamento  che  la  chiesa  latina  adottò  finche  nel  seco- 
lo VII  non  le  fu  surrogata  quella  di  S.  Girolamo.  Ond’è  che  dee  rite- 
nersi che  anche  oggi  la  versione  Alessandrina  gode  grande  autorità 
allorquando  concorda  meglio  delle  altre  versioni  col  testo  ebraico. 


(I)  V.  S,  Htrron.  Piar/,  in  IVnial.,  c Puirf.  in  Uh.  /’urufij). 
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Nella  stessa  guisa  che  tutti  i manoscritti  riprodotti  dagli 
amanuensi,  la  versione  dei  Settanta  è andata  soggetta  a ipielle 
numerose  mende  che  abbiamo  veduto  incontrarsi  sì  di  frequente 
in  tal  genere  di  lavori.  Anche  molto  tempo  innanzi  di  Gesù  Cristo 
vi  erano  incorsi  errori  i quali  lasciando  incorrotta  la  sostanza  delle 
cose , crebbcr  insiem  colle  copie  qua  e là  sparte  ad  uso  dei  Giu- 
dei  e de’ Cristiani.  La  sua  cronologia  riguardante  1 epoca  della 
generazione  dei  Patriarchi  fu  travisata,  c a quel  che  pare,  anche 
prima  di  Gesù  Cristo.  A’  tempi  d' Origene  nelle  controversie  agitate 
tra  cristiani  e giudei  , questi  spregiavano  le  allegazioni  della 
Scrittura  da’  loro  avversar]  tratte  dai  Settanta  ; imperciocché  di- 
cevano non  esser  siffatta  versione  conveniente  al  testo  ebreo  che 
alle  volte  ampliava,  altre  troncava.  Ciò  indusse  Origene  (seco- 
lo III)  ad  imprenderne  l’emendamento  , mettendo  a riscontro  un 
gran  numero  d’esemplari  e ponendo  un  segno  particolare  alle  cose 
ehe  trovò  aggiunte,  e un  altro  alle  mancanti,  còme  tra  poco  ve- 
dremo. 

Una  seconda  rivista  della  versione  de’ Settanta  ammendata 
sul  testo  ebreo  , è quella  intrapresa  da  Luciano  sacerdote  della 
Chiesa  d’ Antiochia  nell’  anno  311  dell’  èra  volgare. 

Esiehio  voscovo  e martire  d'Egitto  circa  i principi  del IV  se- 
colo ne  esegui  una  terza,  ma  è ignoto  se  ciò  facesse  sugli  antichi 
manoscritti  di  questa  versione,  o sul  testo  ebraico. 

Da  questi  tre  lavori  provengono  tutti  i manoscritti  e le  edi- 
zioni della  versione  dei  Settanta. 

Le  edizioni  più  pregevoli  di  questa  sono:  1."  quella  di  Alcala 
inserita  nella  Poliglotta  che  porta  tal  nome  : 2."  quella  degli  Al- 
di, Venezia  1318;  3.°  quella  di  Roma  giusta  i manoscritti  del  Va- 
ticano , sotto  Sisto  V,  stampata  per  cura  del  Cardinal  Caraffa  : 
4"  quella  di  Lambert  Bos  con  le  varianti,  Franeker  1109;  3.°  quella 
di  Grab  secondo  il  manoscritto  Alessandrino,  1707-20;  6"  quella 
di  Bretinger  co' segni  degli  Essapli,  1730-32  (1). 

(fi  In  tulle  questo  e nelle  altre  edizioni  la  Profezia  prima  voli»  in  Homo  ( 1772  in  fot.  ) sopra  un  mano- 
di  Daniele  è tolta  dalla  vetróne  di  Teodozione,  esseri-  scrino  del  Card.  Chigi  che  vanta  circa  800  anni  di  an- 
dò quella  secondo  l'Alessandrina , messa  a slampa  la  licitila. 


Boschi  — Alluniti  Biòtico, 
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Della  Versione  greca  di  Aquila. 

Aquila  nativo  di  Sinope  città  del  Ponto,  fu  il  primo  tra  colo- 
ro che,  dopo  stabilita  la  religione  cristiana , pensarono  a dare  o- 
pera  a nuove  traduzioni  per  toglier  di  mezzo  le  difformità  che  tro- 
vavansi  tra  la  versione  dei  Settanta  ed  il  testo  ebreo.  Questi,  che 
S.  Girolamo  chiama  dottissimo,  rese  pubblica  la  sua  versione  nel 
dodicesimo  anno  dell’impero  d’Adriano  (128  di  Gesù  Cristo).  Egli, 
secondo  il  nominato  S.  Girolamo  ed  altri  Padri,  e secondo  riscon- 
trasi dal  metodo  di  sua  traduzione  era  Giudeo,  ed  i suoi  correli- 
gionarj  lo  tenevano  per  allievo  e proselito  del  rabino  Akiba. 
Nella  sua  traduzione  egli  seguitò  parola  per  parola  l’ebraico  testo, 
e ciò  con  tanto  scrupolo,  da  essersi  meritato  il  biasimo  di  aver  dato 
le  etimologie  delle  parole , e falsamente  tradotti  alquanti  voca- 
boli ebrei.  Che  anzi,  avendo  in  pensiero  di  rendere  la  sua  versione 
sempre  più  letterale,  ne  pubblicò  una  seconda  edizione,  ma  così 
oscura,  da  non  potersi  intendere  senza  l’ajuto  del  testo  ebreo. 

Questa  traduzione  fu  molto  stimata  dagli  ebrei  ellenisti  e 
da  cristiani  greci:  ora  è smarrita,  e non  ne  abbiamo  che  degli 
squarci  ne’ commentari  di  S.  Girolamo  sopra  Geremia,  Ezechiele 
e Daniele. , 


5-  3- 


Versione  greca  di  Simmaco. 


.Altra  versione  greca  dei  sacri  libri  del  Vecchio  Testamento 
è quella  di  Simmaco  nativo  di  Samaria  e cristiano  giudaizzante, 
o ebionita(l),  da  lui  pubblicata  verso  la  fine  del  secolo  II.  Egli 


(I)  Gli  Ebioniti  diffusi  nella  Palestina  c in  altre 
parti  dell'Olente  nel  I e II  secolo  delPèra  nostra,  ben- 
ché cristiani,  continuarono  ad  osservare  i precetti  e le 
cerimonie  della  legge  mosaica  : santificavano  quindi 
il  sabato  e la  domenica  . facevano  le  loro  abluzioni . 
Hslcnevansi  dal  mangiar  carne,  ammettevano  la  neces- 
sità del  battesimo,  consacravano  l'eucaristia  solamen- 
te coll'acqua  nel  calice  , ma  adoperavano  poi  il  pane 


azzimo  per  l'altra  specie,  e ciò  facevano  ogni  domeni- 
ca. Non  sembra  però  che  formassero  una  sella  distinta 
lin  dopo  la  seconda  distruzione  di  Gerusalemme  fatta 
da  Adriano,  quando  si  separarono  dal  resto  della  Chie- 
sa coi  loro  dogmi , non  che  colle  loro  pratiche  ester- 
ne.—I Padri  dei  primitivi  secoli  distinguono  due  sor- 
te di  Ebioniti,  cioè  quelli  die  negavano  la  divinità  di 
Gesù  Cristo  e lo  dicevano  nato  come  tutti  gli  altri  uo- 
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al  footrario  di  Aquila  non  si  attenne  alla  parola  ma  al  senso;  per 
il  che  la  sua  traduzione  a giudizio  di  S.  Eusebio  c di  S.  Girolamo 
riuscì  troppo  libera,  quantunque  sempre  elegante,  ond’è  che  gli 
antichi  chiamaronla  perspicua in,  manifestavi,  apertavi,  ed  admirabi- 
lem.  Egli  in  una  seconda  edizione  ammendò  l'opera  sua  della  quale 
però  non  ci  sono  pervenuti  che  alcuni  frammenti. 

5.  4. 


Della  r emione  greca  ili  Teodozione. 


Verso  la  metà  del  secolo  11,  come  riferisce  S.  Ireneo  nella  sua 
opera  sulle  eresie,  Teodozione  di  Efeso,  giudeo  ebionita  secondo 
crede  S.  Girolamo,  dette  in  luce  un’altra  versione  dei  Libri  del 
Vecchio  Testamento  che  sembra  fatta  coll’aiuto  dell’Alessandrina, 
dalla  quale  solo  si  è allontanato  in  quei  luoghi  nei  quali  discor- 
da dal  testo,  in  questo  lavoro  egli  si  mostra  meno  libero  di  Sim- 
maco, e meno  letterale  di  Aquila,  e quantunque  apparisca  poco 
versato  nell'ebraico,  pure  la  sua  versione  fu  preferita  alle  ante- 
cedenti. Origene  si  giovò  di  questa  nella  rivista  che  fece  della  ver- 
sione dei  Settanta,  e la  Chiesa  adottò  la  sua  traduzione  del  Pro- 
feta Daniele.  Anche  di  questa  versione  non  ci  son  pervenuti  che 
pochi  passaggi. 

$•  5. 


Delle  Versioni  Quinta.  Sesia,  e Settimo. 


Essendosi  sempre  ignorati  i nomi  degli  autori  di  queste  ver- 
sioni, ed  essendo  state  pubblicate  luna  dopo  l’altra  in  seguito 
alle  quattro  già  nominate  fino  dai  tempi  d'Origene,  furono  desi- 
gnate co’  nomi  di  Quinta,  Sesta , e Settima  edizione  secondo  la  prò- 


mini , e solo  lo  riconoscevano  dolalo  del  dono  profe- 
tico) e quelli  clic  affermando  Egli  esser  nato  di  Ver- 
gine , negavano  la  sua  preesistenza  come  Dio.  Gli  E- 
bioniti  in  generale  non  riconoscevano  che  il  solo  Van- 
gelo ebraico,  e non  ammettevano  nè  gli  Atti  degli  A* 
postoli  nè  le  Epistole  di  S.  Paolo  che  consideravano 
come  apostata  della  fede  antica.  I primitivi  Ebiooiti  vi- 
vevano regolarmente  0 molti  osservavano  il  celibato 


clic  tenevano  in  grande  slima  , al  contrario  dei  poste- 
riori che  ebbero  morale  piò  rilasciala.  - Secondo  al- 
cuni Padri  la  parola  etiionUi  sarebbe  derivala  dall  e 
braico  ebion  che  significa  miserabile  , epiteto  che  gli 
Ebrei  applicavano  a quelli  fra  essi , che  avevano  ab- 
braccialo la  religione  cristiana:  altri  l'Iianno  derivala 
da  Ebione  di  Corinto  che  visse  circa  70  anni  dopo  Ge- 
sù Cristo. 
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gressione  delle  colonne  che  ciascuna  di  esse  occupava  negli  Es- 
sapli  dello  stesso  Origene. 

A giudizio  di  S.  Girolamo  gli  autori  della  Quinta  e Settima 
furono  Ebrei,  ma  la  Sesta,  come  si  credette  vedere  dall’esame 
della  traduzione  di  Abacuc  (111,  13),  sembrò  doversi  ritenere  ope- 
ra di  un  cristiano.  Tutte  e tre  queste  versioni  contenevano  i Sal- 
mi ed  i Profeti  minori,  la  Quinta  e la  Sesta  aveano  di  più  il  Pen- 
tateuco e la  ('.antica,  e nella  Quinta  e Settima  trovavansi  anche 
i libri  de  lle.  Alcuni  frammenti  di  queste  versioni  furono  scoperti 
in  Parigi  da  Druns  in  un  codice  manoscritto  siriaco. 

$.  6. 

Dei  Telrapli  ed  Essapli  d'OHgene. 


Origene  che  per  le  immense  fatiche  sostenute  a prò  degli  stu- 
dj  cristiani  e per  la  universalità  del  suo  sapere  fu  soprannomi- 
nato  l'adamantino,  è da  riporsi  secondo  l’unanime  consentimento 
di  tutti  i cristiani,  tra  i più  celebri  dottori  dell’antica  Chiesa. 
>iuno  scrittore  prima  e dopo  la  morte  può  siccome  questo  van- 
tare un  maggior  numero  di  ammiratori  e di  detrattori  ; niuno 
dette  in  luce  un  numero  maggiore  di  scritti  che  giunsero,  secon- 
do testifica  Buffino,  fino  al  numero  di  seimila.  Egli  nacque  in  A- 
lessandria  d Egitto  da  un  beoni  da  cristiano  nel  183  dell’èra  vol- 
gare (1). 


(I)  Origene  era  in  età  di  17  anni  quando  all*  infierire 
della  pcrsecu rione  di  Severo  fu  mozzalo  il  capo  a suo 
padre  e devoluti  al  fisco  i beni  dello  famiglia  ; per 
sovvenire  alla  povertà  della  madre  e di  sei  minori  fra- 
telli dettesi  ad  insegnar  grammatica,  c indi  a poco 
sottenlrò  a Clemente  nella  direzione  della  scuola  d'A- 
lessandria  che  questi  avea  dovuto  abbandonare  per 
sottrarsi  alla  persecuzione.  Ebbe  a uditori,  o spiegan- 
do i sacri  libri,  o insegnando  altre  scienze,  i più  gran- 
di uomini  di  quell'epoca  sia  tra  i cristiani  che  tra  i 
pagani  filosofi.  Essendo  costretto  per  le  sue  funzioni 
distruttore  dei  catecumeni  a conversare  con  novelli 
convertili  d'ambedue  i sessi , a difendersi  da  qualun- 
que tentazione  si  rese  eunuco  di  per  sè  stesso  inter- 
pretando alla  lettera  le  parole  di  Gesù  Cristo  mnt 
/•umichi  qui  seipsns  castravervnl  propter  regnum 
roelnrum.  Dopo  la  morte  di  Severo  (211)  si  ridusse 
a Roma  ed  ebbe  ivi  ammiratori  ed  amici.  Restituitosi 


ad  Alessandria,  ripigliò  l'ulficio  di  catechista  e diret- 
tore della  scuola  cristiana  sotto  Demetrio  vescovo. 
Nato  un  movimento  in  quella  città  , si  ritirò  in  Cesa- 
rea ove  dette  pubblidie  lezioni  : tornò  in  Alessandria 
a petizione  di  Demetrio  al  primiero  suo  ufficio  e con- 
tinuò a destar  la  maraviglia  nei  cristiani  con  la  scien- 
za, collo  zelo  e colle  sue  austerità.  Necessitato  • tras- 
ferirsi in  Atene  per  soccorrere  le  chiese  dell'Acaja  , 
passò  nuovamente  a Cesarea  dove  Teoctislo  vescovo 
della  città  col  consenso  di  S.  Alessandro  vescovo  di 
Gerusalemme  l'ordinò  prete  nell'anno  250  in  età  di 
circa  42  anni.  Questa  ordinazione  fu  riprovata  dal  ve- 
scovo Demetrio  che  pubblicò  la  mutilazione  di  Orige- 
ne che  secondo  i canoni  rendevalo  incapace  del  sa- 
cerdozio; i due  vescovi  si  diedero  a sostenere  il  loro 
alto  . un  gran  rumore  se  ne  fece  nella  Chiesa  , e fan- 
Coltre  andaron  le  cose,  che  fu  congregalo  un  concilio 
coni  ni  Origene  otp  da  Demetrio  questi  fu  doposlo  , e 
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A suo  lempo  fervevano  accerrime  le  contese  tra  i cristiani,  i 
Giudei  ed  i Samaritani  che  rimproveravansi  di  non  possedere  e 
di  non  intendere  le  vere  Scritture.  In  lauta  discrepanza  di  testi, 
Origene  ebbe  il  grandioso  pensiero  di  presentare  in  un  quadro 
sinottico  parecchie  versioni  greche  col  testo  originale  a fronte 
scritto  in  caratteri  greci  ed  ebraici.  Questi  lavori  sono  dagli  an- 
tichi citati  coi  nomi  di  Tetrapli,  Essapli  ed  Ottupli,  cioè  a quattro, 
a sei  e ad  otto  colonne,  mentre  potrebbero  ancora  chiamarsi  en- 
neapli , perchè  in  fatto  composti  di  nove  colonne. 

È ritenuto  generalmente  che  i Tetrapli  contenenti  le  versioni 
di  Aquila,  di  Simmaco,  de’  Settanta  e di  Teodozione,  e formanti 
un’opera  a parte,  sieno  stati  il  primo  lavoro  d’Origene.  Ecco  la 
disposizione  dei 


TETRAPLI 


!•  Colonna 

Colonna 

»•  Colonna 

4»  Colonna 

VERSIONE 

VERSIONE 

VERSIONE 

VERSIONE 

l>  1 

D 1 

O K 1 

D 1 

AQUILA 

SIMMACO 

SETTANTA 

TEODOZIONE 

Allorquando  fu  aggiunto  ai  Tetrapli  il  testo  ebreo  scritto  in 
caratteri  greci  ed  ebraici,  la  raccolta  prese  il  nome  di  Essapli, 
cioè  a sei  colonne,  e quando  l’autore  vi  aggiunse  le  antiche  ver- 
sioni che  da  ciò  riceverono  il  nome  di  Quinta  e Sesta,  fu  chiama- 


percosso  d'anatema  per  Ire  ragioni , 1.°  per  essersi 
reso  eunuco , 2.®  perchè  orti  inalo  senza  il  consenso 
del  proprio  vescovo:  S.o  perchè  aveva  insegnato  mol- 
li errori.  Dopo  ciò  si  ridusse  di  nuoto  nella  città  di 
Cesarea  continuando  ivi  ad  esporre  la  Sacra  Scrittura. 
Riaccesasi  la  penecuzionc  contro  i cristiani  sotto  l’im- 
peralor  Massimiano  , Origene  fu  forzato  a tenersi  na- 
scosto per  ben  due  anni,  c non  ricomparve  in  Alessan 
dria  che  dopo  la  morte  del  suo  persecutore , ed  in 
questa  città  diede  compimento  a* suoi  commenti  scrit- 
turali. SofTrl  una  terza  persecuzione  sotto  l'imperato- 
re Decio  (249;  nella  quale  carico  di  catene  fu  messo 
al  tormento  senza  ceder  perù  alla  volontà  de' carne- 
fici. Dal  fondo  della  carcere  non  desisteva  dallo  scri- 
vere a’ compagni  per  consolarli  ed  inanimarli , e fu 


quello  il  tempo  in  cui  scrisse  l'ultima  e la  più  utile  di 
tutte  le  sue  opere , gli  olio  libri  contro  Celso.  — Li- 
berato dal  carcere,  dopo  aver  fatto  ricredere  Berillo 
vescovo  arabo,  de'  suoi  errori  intorno  la  divinità  di  Gè- 
hj  Cristo  , fu  chiamalo  da’ vescovi  ad  un  concilio  te- 
nuto in  Arabia  contro  gli  eretici  detti  arabi  che  afler- 
raavann  l'anima  perire  col  corpo.  Finalmente  morì  io 
Tiro  in  età  di  69  anni. 

Egli  inserì  molti  errori  nelle  sue  opere  i quali  perù 
non  sostenne,  ma  solo  espose  come  opinioni.— Di  lui 
ci  rimangono  , i frammenti  degli  Etsapli  e dei  com- 
mentar) della  Sacra  Scrittura , gli  otto  libri  contro 
Celso,  quattro  libri  de  principiò,  il  (rodata*  de  ora- 
tione  , la  horlalio  ad  martyrium  , ed  un 'epistola  ad 
Africanwn . 
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ta  Ottapli,  perchè  ad  otto  colonne,  nome  che  rimase  a questo  la- 
voro, anche  dopo  che  Origene  vi  ebbe  aggiunta  in  una  nona  co- 
lonna l'ultima  versione  d’incerto  autore  che  v'inserì  col  nome  di 
Settima . Il  seguente  modello  mostra  come  fossero  composti  gli 
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La  compilazione  di  questo  prezioso  lavoro  fu  eseguita  colla 
più  dotta  e avveduta  critica.  Origene  non  risparmiò  fatica  ad  e- 
liminare  dalla  versione  dei  Settanta  gli  errori  incorsivi , e per 
ignoranza  od  inavvertenza  degli  scrivani,  e per  l'audacia  di  alcuni 
critici,  siccome  egli  stesso  testifica  nel  commentario  in  S.  Matteo. 
Adoprò  i migliori  manoscritti  che  potè  discuoprire  in  Alessan- 
dria per  farne  un’accurata  rivista , e li  confrontò  con  un  esem- 
plare del  testo  ebreo  che  era  tenuto  a'  suoi  giorni  pel  più  fedele  : 
quindi  per  ritrovare  possibilmente  la  vera  lezione,  posti  tutti  gli 
esemplari  a riscontro,  ritenne  solo  ciò  che  era  afforzato  dall’auto- 
rità de’migliori  tra  quelli.  A far  distinguere  l'antico  testo  dei 
Settanta,  notò  mercè  di  oheli  (-*-)  quello  che  mancava  nel  testo  e- 
breo , e ciò  che  doveva  togliervisi  siccome  inutile , e soprabbon- 
dante : ciò  che  avea  preso  dalle  altre  versioni  contrassegnò  con 
asterischi  (*)  posti  al  margine,  e per  rendere  più  manifesti  i luo- 
ghi aggiunti  e quei  tolti,  pose  al  termine  dei  medesimi  due  gros- 
si punti  quadrati  ('),  oppure  quest’altro  segno  ( 1 ).  Altri  segni  dei 
quali  ei  si  servì,  sono  pur  rammentati  da  S.  Epifanio  , ma  se  ne 
ignora  la  destinazione:  essi  erano,  il  lemnisco  (—)  e Yipolcmni- 
sco  ( — ),  il  primo  dei  quali  secondo  bupin  designava  la  sola  diffe- 
renza de’ vocaboli,  l’altro  quella  di  senso. 

È però  facile  il  persuadersi  che  una  sì  gigantesca  fatica  poco 
tempo  durasse  , che  essendovi  d'uopo  della  più  grande  diligenza 
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negli  amanuensi  per  ricopiare  esattamente  quella  immensa  opera 
e porre  al  lor  luogo  tanti  segni  diversi  c ricorrenti  sì  di  fre- 
quente, ed  essendo  troppo  nota  la  loro  trascuratezza,  dopo  poco, 
tutto  fu  travolto  nella  massima  confusione  , e dei  cinquanta  vo- 
lumi intorno  ai  quali  Origene  aveva  impiegato  21  anni  di  assidue 
fatiche  non  rimasero  che  pochi  avanzi  (I). 

5-  7. 


IH  altre  versioni  orientali  del  Vecchio  Testamento  — Parafrasi,  caldaiche. 


Allorquando,"  siccome  è stato  già  detto,  la  lingua  ebraica  di- 
venne siro-caldea  dopo  la  schiavitù  babilonica,  furonvi  molti  che 
dettero  opera  a trasportare  in  questa  i libri  santi.  A tali  versioni 
fu  dato  il  nome  di  parafrasi  0 larrjum  (al  plurale  targumin),  che  ge- 
neralmente significa  interpretazione , sia  0 no  letterale.  In  origine 
non  furono  che  chiose  0 illustrazioni  del  testo  ebreo , raccolte 
più  tardi  in  un  sol  corpo.  Le  parafrasi  caldaiche  che  abbiamo  son 
dieci,  e contengono  tutti  i libri  proto-canonici  del  Vecchio  Testa- 
mento eccetto  Daniele,  Esdra  e Neemia. 

La  più  antica  di  tutte  le  parafrasi  ò targumin  0 versioni  cal- 
daiche, è quella  del  rabbino  Onkelos  che  il  Talmud  babilonico  fa 
coetaneo  di  Gesù  Cristo,  ma  che  più  sani  critici  dicon  fiorito  nel 
secolo  11.  Questa  parafrasi  contiene  il  solo  Pentateuco  tradotto 
alla  lettera  in  purissima  lingua  caldaica  ed  immune  dalle  favole 
talmudistiehe. 

La  seconda  parafrasi  caldaica  contenente  i libri  di  Giosuè  , 
de'  Giudici , di  Samuele , de’  Re , d' Isaia , di  Geremia , d’ Ezechiele 
e de’  dodici  Profeti  minori  viene  attribuita  a Jonathan  figliuolo 
d’Uziel,  che  il  Talmud  di  Babilonia  fa  altresì  contemporaneo  di  Gesù 
Cristo.  Ma,  e la  diversità  della  lingua  che  è meno  purgata  di  quel- 
la di  Onkelos,  e il  modo  stesso  di  tradurre  che  nei  libri  storici  si 
mantiene  alla  lettera , e nei  profetici  si  allontana  considerevol- 
mente dal  testo,  e le  favole  talmudistiehe  di  cui  è cosparsa,  l’ad- 
ditano opera  di  più  interpreti  del  III-  0 IV  secolo. 

(Il  Questi  furono  pubblirati  dal  llontfaucou  nel  Cesarua  nella  biblioteca  di  $.  Pauifìlo  martire  , 0 su 
im  col  titolo  di  l'rapfarum  Origenù  quae  super-  Questo  S.  Girolamo  ammendo  i manoscritti  sui  quali 
sunt.  — L’originale  degli  Essa  pii  fu  portalo  nel  103  in  esegui  la  sua  versione. 
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Dalle  precedenti  allontanasi  la  terza  parafrasi  caldaica  in 
cui  v ha  il  solo  Pentateuco,  e che  viene  chiamata  Targum  del  pseu- 
do-Jonalhan  per  essersi  falsamente  attribuita  a Jonathan.  L’esse- 
re scritta  barbaramente , il  trovarsi  ripiena  di  favole  rabbiniche, 
di  vocaboli  stranieri,  di  diversi  commenti,  l’ignoranza  della  lingua 
ebraica,  la  menzione  fattavi  di  Costantinopoli,  dei  Turchi,  ec.,  addi- 
mostrano che  essa  non  può  esser  più  antica  del  VII,  od  Vili  secolo. 

11  Targum  del  Pentateuco  detto  Gerosolimitano,  perchè  scrit- 
to in  tal  dialetto,  contiene  poche  chiose,  molte  favole,  gran  quan- 
tità di  vocaboli  latini,  greci  e persiani,  quindi  ci  si  appalesa  per 
opera  recente  e non  gode  nessuna  autorità. 

Le  parafrasi  caldaiche  di  Giob , dei  Salmi ‘e  de’Poverbj  sono 
dagli  librei  attribuite  a Giuseppe  il  cieco  che  dicesi  vissuto  nel 
secolo  III , quantunque  la  diversità  dello  stile  che  è più  o meno 
barbaro , e il  tutto  insieme  dell’opera  la  fa  conoscere  per  lavoro 
di  molti,  e d’epoca  più  recente. 

A queste  seguono  tre  parafrasi  del  libro  di  Ester,  ed  una 
quarta  contenente  le  parti  deulerocanoniche  del  medesimo  libro, 
il  Targum  de’  cinque  Meghilloth  , cioè  de'  libri  di  Ruth  , d Ester  , 
della  Cantica , de’ Treni  di  Geremia  e dell'Ecclesiaste  ed  infine  la 
parafrasi  de’Paralipomeni.  Queste  parafrasi  però,  e per  le  aggiun- 
te fatte  al  testo  , e per  le  favole  di  cui  son  piene  , appartengono 
ad  un’epoca  a noi  più  vicina. 

J-  »•  ' 

Della  Versione  Samaritana. 

Questa  versione  che  contiene  i soli  libri  Mosaici , non  è da 
confondersi  col  Pentateuco  Samaritano  di  cui  abbiamo  parlato  , 
il  quale  è lo  stesso  testo  ebreo,  ma  scritto  in  caratteri  samaritani, 
siccome  il  testo  posto  da  Origene  nella  seconda  colonna  degli  Es- 
sapli  non  cessa  d’essere  l’ebraico  originale , quantunque  scritto 
in  caratteri  greci.  Ve  è ignoto  l’autore,  ma  sembra  essere  una  ver- 
sione molto  antica  : rende  alla  lettera  il  testo  del  Pentateuco  Sa- 
maritano sul  quale  è stata  fatta  , ed  ove  allontanasene  , le  diffe- 
renti lezioni  corrispondono  sempre,  o ai  varj  manoscritti  di  que- 
sto testo,  o alla  versione  araba  di  Abou-Said,  o al  testo  ebreo.  — 
La  versione  samaritana  è stata  stampala  nelle  Poliglotte  di  Parigi 
e di  Londra. 
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§.  9. 

Verdoni  Siriache. 


I cristiani  della  Siria,  secondo  scrive  Dupin,  non  conoscendo 
il  greco  e dovendo  in  loro  lingua  celebrare  gli  uffici  divini,  fu- 
rono i primi  traduttori  dei  Libri  Santi. 

La  più  importante  e la  prima  versione  siriaca  è quella  che  i 
Maroniti  chiaman  Peschilo,  cioè  semplice  , o come  intende  il  Mi- 
chaelis,  pura,  incorrotta,  accurata.  È eseguita  sul  testo  ebraico, 
ma  se  ne  ignora  il  tempo  e l’autore,  quantunque  si  voglia  che 
possa  farsi  rimontare  a’  tempi  di  Salomone,  o alla  distruzione  del 
regno  d’Israele,  o a'  tempi  dell’Apostolo  S.  Taddeo,  o al  secondo 
secolo  del  cristianesimo  : certo  è che  è rammentata  come  opera 
ri  cerata  dalla  primitiva  Chiesa  da  S.  Efrem  vissuto  nel  IV  seco- 
lo. Forse  gli  autori  furono  più,  trovandosi  diversità  nello  stile 
della  versione  dei  libri  diversi.  La  Poliglotta  di  Parigi  contiene 
l’edizione  fondamentale  di  questa  versione,  riprodotta  in  quella 
di  Londra  coi  lavori  eseguiti  su  quattro  manoscritti.  La  traduzio- 
ne del  Nuovo  Testamento  credesi  rimontare  al  fine  del  secolo  II  od 
al  cominciamento  del  IH;  le  migliori  edizioni  di  questa  versione 
sono,  quella  di  Amburgo  1604,  e quella  di  Leida  1111. 

A questa  succede  un’altra  versione  eseguita  su  quella  de’  Set- 
tanta rammentata  da  Abulfaragio  che  la  dice  ricevuta  da’  Sirii 
occidentali , ed  alla  quale  il  Pococke  dà  il  nome  di  figurata,  per 
distinguerla  forse  dalla  pesch ilo,  e che  il  Sacy  crede  sia  del  III,  o 
IV  secolo. 

Le  altre  versioni  siriache  più  nominate  sono:  l.°  L'essaplare, 
così  chiamata  per  essere  stata  eseguita  sul  testo  greco  de’  Settan- 
ta siccome  trovasi  negli  Essapli  d’Origene,  e che  si  attribuisce  a 
Paolo  vescovo  di  Tela,  il  quale  dicesi  la  componesse  verso  1’  an- 
no 615 — 2.°  La  Filosscniana  fatta  eseguire  da  Filossene  vescovo  di 
Gerapoli  a Policarpo  suo  corepiscopo  dall’anno  488  fino  all’anno 
515,  versione  riveduta  da  Tommaso  d’Eraclea  su  di  antichi  ma- 
noscritti conservati  nel  Monastero  di  S.  Antonio  ad  Alessandria. 
I quattro  Evangeli  sono  stati  stampati  ad  Oxford  nel  1778. 

Boschi  — Atlante  Biblico.  * 
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Versioni  arabe , etiopica , persiane,  egiziane  0 coplichc. 


Queste  versioni  non  sono  fatte  generalmente  su’  testi  origi- 
nali, nè  diligentemente;  sono  troppo  libere  c contengono  molti 
errori  de’  copisti. 

La  principale  versione  0 parafrasi  araba  del  Pentateuco  e 
d’Isaia,  (e  forse  dei  Salmi  e di  Giob)  è stata  eseguita  sul  testo  e- 
breo  al  principio  del  secolo  X dal  rabbino  Saadias  Gaion  di  Faio- 
num  in  Egitto.  Il  Pentateuco  ed  Isaia  sono  pubblicati:  il  resto 
trovasi  inedito  nella  biblioteca  Uoldeiana. 

Credesi  che  un  ebreo  alfricano  del  secolo  XIII  eseguisse  la 
versione  araba  del  Pentateuco  sul  testo  originale,  versione  che 
poi  fu  pubblicata  a Leida  de  Erpenio  nel  1662:  questa  è più  let- 
terale della  precedente,  ed  anzi  troppo  letterale  perchè  volta  a 
parola  i vocaboli  del  testo  ebreo,  il  che  costituisce  uno  stile  roz- 
zo e barbaro. 

La  versione  del  libro  di  Giosuè  pubblicata  nelle  Poliglotte 
di  Parigi  e di  Londra  è eseguita  sul  testo  ebreo,  ma  ne  è ignoto 
e l’autore  e l’epoca.  Molte  altre  versioni  arabe  eseguite  sul  testo 
ebreo  rimangono  inedite  in  diverse  biblioteche;  altre  sono  ese- 
guite sulla  pesebito,  altre  sul  testo  de’  Settanta.  — A Roma  nel 
1671  e 1732  è stata  stampata  un’altra  versione  araba  fatta  sulla 
Volgata. 

Il  Grisostomo  ricorda  una  versione  etiopica  dell’Antico  Testa- 
mento (1)  condotta  sulla  version  dei  Settanta  che  crediamo  essere 
quella  che  unica  giunse  fino  a noi  e che  sembra  appartenere  al 
secolo  IV,  nella  qual’ epoca  Frumenzio  ordinato  vescovo  da  S.  Ata- 
nasio si  portò  a predicare  la  religione  cristiana  nell’Abissinia.  Ve 
sono  stati  stampati  in  varie  epoche  i quattro  capitoli  del  Genesi, 
il  libro  di  Ruth,  i Salmi,  la  Cantica,  Gioele,  Giona,  Sofonia  e Ma- 
lachia, mentre  nel  Museo  britannico  di  Londra  esiste  un'intera 
versione  della  Itibbia  in  un  manoscritto  recato  d’ Oriente  da  Bra- 
ce.— Il  Nuovo  Testamento  tradotto  dal  greco,  sembra  che  abbia 


(1)  Chiuso  ut.  Bom,  II  in  Jhoannem. 
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seguito  ora  la  lezione  di  Origene,  ora  quella  di  Luciano  ed  Esi- 
chio,  ed  ora  l’antica  lezione.  Esso  è stato  stampato  in  Roma  nel 
1548,  e riprodotto  nella  Poliglotta  del  Walton. 

Tre  sono  le  versioni  persiane  che  si  conoscono:  la  prima  che 
contiene  il  solo  Pentateuco,  eseguita  sul  testo  ebreo:  la  seconda 
che  abbraccia  i quattro  Evangeli,  fatta  sulla  versione  siriaca:  la 
terza  che  contiene  ugualmente  i quattro  Evangeli,  che  credesi  più 
moderna.  Le  prime  due  sono  stampate  nella  Poliglotta  di  Londra, 
la  terza  a Cambridge  nel  1651. 

Varie  sono  le  versioni  dell’Antico  e del  Nuovo  Testamento  in 
lingua  coptica(l).  L’Antico  (di  cui  alcuni  libri  sono  stati  stampati 
a Roma  ed  a Copenliaguen  nei  diversi  dialetti  della  lingua  copti- 
ca)  sembra  tradotto  dal  greco  de’  Settanta  nel  II  o III  secolo.  Del 
Nuovo  Testamento  esistono  tre  versioni:  una  in  dialetto  mentì tico 
eseguita  nel  III  secolo,  l’altra  in  saidico,  della  medesima  data, 
ambedue  stampate  in  Oxford  (1116  e 1199),  la  terza  in  dialetto  ba- 
scomaurico. 


5.  li. 


Delle  versioni  armena,  gotica,  e slava. 


La  versione  armena  fu  eseguita  su  quella  dei  Settanta  nel  V 
secolo  da  Mesrob  che  credesi  inventore  delle  lettere  armene  : fu 
in  progresso  di  tempo  rifatta  sulla  siriaca  Peschilo , e finalmente 
Uscan  la  corresse  sulla  Volgata , e dall'  Armenia  si  portò  in  Am- 
sterdam per  curarne  la  stampa.  L’Antico  Testamento  pertanto 
comparve  nel  1666  ed  il  Nuovo  nel  1668.  Non  potè  però  questa 
prima  edizione  andare  esente  da  molte  inesattezze , per  correg- 
ger le  quali  Zohrab  dottore  armeno  diè  in  luce  a Venezia  nel  1189 
il  Nuovo  Testamento  con  l’ aggiunta  di  molte  note  , dalla  quale 
edizione  fu  tratta  quella  del  1816.  A questo  dotto  Armeno  fu  com- 
messa la  cura  di  fare  sulla  Bibbia  un  lavoro  critico  più  esteso,  che 
dopo  laboriosissimi  studj  pubblicò  in  Venezia  presso  i religiosi  di 
S.  Lazzaro  nel  1805.  Com’egli  riferisce  nella  prefazione , per  con- 

(!)  La  lingua  coplica  divideva*!  in  tre  dialetti:  il  Lasso  Egitto,  ed  il  bascomauricu  in  uso  all'est  del  Del- 
saidico  cosi  chiamalo  da  Said,  nome  dell’alto  Egitto;  ta;  ( v.  Quatremérs.  rechcrches  sur  la  languc  et  la  li- 
il  menfitico  o coptico  propriamente  detto,  parlalo  nel  teralur»  de  l'Egyple). 
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durlo  a compimento  mise  a riscontro  sessantanove  manoscritti 
prendendo  a fondamento  dell’  edizione  quello  che  gli  era  sem- 
brato più  antico  e meglio  corretto , ammendandolo  però  sempre 
sugli  altri  esemplari,  ed  aggiungendovi  ai  margine  tutte  le  va- 
rianti, coi  differenti  manoscritti  che  le  autorizzano,  unitamente  a 
critiche  illustrazioni. 

La  versione  gotica  apparisce  fatta  sopra  un  testo  greco  , e 
secondo  l’ Hug  , interpolata  coi  manoscritti  dell’  antica  versione 
latina.  Se  ne  crede  autore  l'ilìla  vescovo  de’  Goti  nel  secolo  IV,  il 
quale  secondo  ci  riferiscono  Socrate , Sozomeno  e Filostorgio 
nelle  loro  storie  ecclesiastiche,  diede  a questo  popolo  i caratteri 
gotici,  e fece  una  versione  di  tutta  la  Bibbia,  meno  i libri  de’  Re. 
Gli  Evangeli  che  ci  sono  rimasti  di  questa  versione  e di  cui  si 
sono  fatte  varie  edizioni , provengono  da  un  manoscritto  in  let- 
tere d’argento  con  le  iniziali  d’oro,  detto  perciò  codex  argentavi. 
Nel  1803  il  Zahn  ne  pubblicò  a Roma  una  delle  più  accreditate 
edizioni.  11  Kniltel  scuoprì  in  un  palinsesto  e pubblicolli,  alcuni 
frammenti  dell'Epistola  ai  Romani,  che  furono  riprodotti  dal  Lye 
in  appendice  al  suo  dizionario  sasso-gotico-latino.  Finalmente  il 
Mai  scuoprì  nei  palinsesti  dell’  Ambrosiana  di  Milano  quasi  tutte 
le  Epistole  di  S.  Paolo  tradotte  in  gotico,  e le  pubblicò  in  Milano 
dal  1818  al  1839  colla  versione  latina  ed  un  vocabolario. 

Cirillo  e Metodio  fratelli , nativi  di  Tessalonica  ed  apostoli 
slavi , fecero  la  versione  slava  verso  la  metà  del  secolo  IX  traen- 
dola,  come  pensa  l’Hug,  dalla  versione  dei  Settanta  e dalla  Vol- 
gata latina.  11  Pentateuco  di  questa  versione  fu  pubblicato  a Pra- 
ga nel  1319,  e la  intera  Bibbia  nel  1310  ; altre  edizioni  se  ne  fe- 
cero in  seguito,  ma  la  principale  è quella  di  Ostrog  del  1381. 

5.  12. 

Versioni  occidentali.  — Versione  Itala. 

Tra  tutte  le  innumerevoli  antiche  versioni  latine  della  Bib- 
bia, una  ve  n ebbe  che  tutte  le  altre  avanzava  per  precisione  e che 
si  meritò  a preferenza  delle  altre  d’essere  ricevuta  da  tutte  le 
chiese  occidentali,  e questa  è la  versione  che  S.  Agostino  chiamò 
Itala , e vomirne  interpretazione  , S.  Girolamo  Volgata  o comune  , e 
S.  Gregorio  il  Grande,  l'antica. 
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Questa  edizione  comprendeva  l’ Antico  Testamento  fatto  so- 
pra i Settanta  ed  il  Nuovo  sul  testo  greco  volgare.  Ignoto  ne  è 
l’autore;  ma  secondo  stabilì  dopo  lunghi  studj  il  Alili,  non  sem- 
bra lavoro  d’un  unico  traduttore,  ma  sibbene  di  tanti  per  quanti  ne 
sono  i libri.  La  sua  antichità  è incontestata , c secondo  che  pare 
probabile  , essa  può  rimontare  a’  tempi  apostolici.  Certo  è però 
per  testimonianza  di  S.  Agostino  e di  S.  Girolamo  che  non  solo 
era  in  uso  ne’  secoli  III  e IV  , ma  godeva  eziandio  di  una  gran- 
dissima autorità. 

L’autore  dell’Itala,  chiunque  sia,  si  è attenuto  a tradurre  pa- 
rola per  parola  il  testo  de’  Settanta  senza  ricorrere  all’ebraico  , 
per  il  che  in  più  luoghi  questa  versione,  come  fa  osservare  il  Dupin, 
è barbara  ed  oscura , e quantunque  non  abbia  posto  mente  alla 
purezza  della  favella,  quella  semplicità  e rusticità  che  ne  risulta, 
non  va  esente  da  espressioni  ardite,  robuste,  nobili  e sublimi. 

Siccome  l'uso  comune  e la  innumerevole  riproduzione  degli 
esemplari  fattane  nei  primi  secoli  a poco  a poco  avevano  alterato 
in  gran  parte  questa  versione,  il  Pontefice  Da  ma  so  indusse  S.  Gi- 
rolamo a farne  1’  emendamento.  Per  la  qual  cosa  questo  Padre 
corresse  il  Nuovo  Testamento,  e nel  Vecchio  prese  le  mosse  dai 
Salmi  intorno  ai  quali  rilavorò  per  due  volte.  Questo  Salterio  cor- 
retto anche  sulla  versione  essaplure  dei  Settanta  , venne  adottato 
nelle  Chiese  de’ Galli  ed  approvato  dal  Concilio  di  Trento.  Lo  stesso 
lavoro  fece  su  tutti  i libri  dell’Antico  Testamento,  ma  non  ne  diè 
in  luce  che  l Ecclesiaste,  la  Cantica,  i Proverbi  e Giobbe,  essendosi 
smarrito  l’ esemplare  degli  altri  libri  o per  mala  fede  o per  tra- 
scurala di  chiavea  avuto  l’incarico  di  trasportarlo,  come  lo  stes- 
so S.  Girolamo,  ci  fa  conoscere  in  una  lettera  a S.  Agostino. 

Si  tentò  più  volte  di  ristabilire  l’antica  Itala,  e Flaminio  No- 
bili di  Lucca  si  pose  a questa  impresa  radunando  tutti  i fram- 
menti che  ne  trovò  sia  nei  Padri,  sia  nc’libri  liturgici,  ricavando 
ciò  che  mancava,  da  una  traduzione  tolta  da’  Settanta  ed  eseguita 
con  uno  stile  conveniente  a quello  de’  frammenti.  Questo  faticoso 
lavoro  però  non  riuscì  di  nessuna  utilità,  e non  potè  raggiunger 
lo  scopo  , avendo  i Padri  citata  come  l'Itala  antica  , anche  altre 
latine  versioni,  e non  avendo  nessuna  sicurezza  della  identità  della 
versione  adoprata  dal  Nobili  negli  squarci  da  lui  suppliti  con  lo 
stile  dell'antica. 
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Più  utilmente  operò  il  Sabat  ier  mettendo  insieme  nella  sua 
raccolta  delle  antiche  versioni  latine  tutti  i frammenti  della  Itala 
che  gli  riuscì  rintracciare,  pubblicando  l’ opera  sua  a Parigi  nel 
1749-51. 

Finalmente  il  P.  liianchini  ha  aggiunto  a queste  raccolte 
molti  altri  frammenti,  per  modo  che  è giunto  a poter  pubblicare 
in  Roma  i quattro  Vangeli  dell’Itala  antica  (1). 

f.  13. 


Della  Volgala  di  S.  Girolamo  — Se  questi  palelle  eseguirla — Carattere  della  Volgala; 
— Slima  in  cui  fu  tenuta  questa  versione;  — Che  la  Volgala  che  abbiamo  è in  gran 
parte  di  S.  Girolamo;  — Riviste , — edizioni. 


La  versione  della  Bibbia  approvata  dalla  Chiesa  per  la  let- 
tura di  tutti  i cristiani  chiamasi  Volgata,  e questa  fu  sostituita  al- 
l’Itala siccome  abbiamo  accennato.  Quistioni  della  più  alta  im- 
portanza si  sono  elevate  intorno  a questa  versione , mettendone 
in  dubbio  l'autore,  facendone  risaltare  i difetti,  ed  annullando  la 
sua  autenticità.  IV'oi  esporremo  solo  ciò  che  riguarda  la  parte  sto- 
rica, non  essendo  del  nostro  assunto  entrare  in  disquisizioni  che 
sono  del  dominio  dell’ermeneutica  sacra. 

In  quanto  all’autore  della  Volgata,  il  Glaire  seguendo  le  trac- 
ce del  Serario  ( che  è quello  che  con  più  chiarezza  c con  .maggior 
critica  ha  svolto  questa  quistione)  riporta  tre  diverse  opinioni  ; 
quella  di  alcuni  che  l’hanno  attribuita  a S.  Girolamo,  di  altri  che 
ciò  hanno  negato,  e di  altri  in  line  che  tenendo  il  mezzo  fra  que- 
sti due  sentimenti  han  sostenuto  questo  Padre  essere  l’autore  di 
una  parte  della  Volgata,  riputando  questo  volgarizzamento  opera 
di  molti  interpreti. 

Per  istabilire  come  fosse  messa  insieme  la  traduzione  della 
intera  Volgata,  è d’uopo  osservare  col  sopracitato  Glaire  comporsi 
questa,  l.°  dei  libri  protocanonici  dell'Antico  Testamento  tradotti 
dall’ebreo  da  S.  Girolamo,  e de’  libri  di  Tobia  e di  Giuditta  vol- 
tati dalla  lingua  caldaica;  2.°  de' libri  dell’Antico  Testamento 
quali  trovavansi  nell’Itala  antica,  cioè  la  Sapienza,  l Ecclesiasti- 


(I)  Evangcliarium  quadruple!  lalinac  versionis  ontiquac,  sai  Velerà  /lalfcne. Doma  I7W,  voi.  J,  infoi. 
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co,  Baruch,  il  l.°  e 2.°  de  Maccabei,  e la  lettera  di  Geremia.  Lo 
stesso  S.  Girolamo  che  ci  riferisce  tutto  ciò,  ci  fa  sapere  aver  egli 
tradotto  l’intero  Salterio  dal  testo  ebraico,  la  qual  versione  sap- 
piamo che  non  fu  adottata  generalmente  a cagione  del  Salterio, 
dell'antica  Itala  oramai  avuto  da  lungo  tempo  in  uso  da  tutta  la 
Chiesa;  3."  finalmente  de’ libri  del  Nuovo  Testamento  dell'Itala 
antica  ammendati  dallo  stesso  S.  Girolamo  sui  greci  esemplari 
a richiesta  di  Damaso  Papa. 

La  storia  della  vita  e delle  opere  di  S.  Girolamo  ci  offre  di 
per  se  sola  una  prova  luminosissima  dei  mezzi  che  ei  possedeva 


per  eseguire  questa  versione  (1). 

(1)  S.  Girolamo  nacque  verso  l'anno  331  da  genitori 
cristiani  e facoltosi  a Stridono  piccola  città  situata  sui 
confini  della  Dalmazia  c della  Pannonia.  Dotato  d’in- 
gegno perspicacissimo  e preso daU’anior  dello  studio, 
di  buon'ora  lasciò  il  suo  paese  e recossi  a Roma  per 
istudiar  belle  lettere  che  imparò  alla  scuola  del  cele- 
bre, Donato.  Trascorse  una  vita  alquanto  licenziosa , 
rientrò  nel  camino  della  virtù  e ricevette  il  battesimo 
ncU’età  di  circa  anni 30,  Tanto  egli  era  intento  alto 
studio,  che  per  esso  dimenticava  talvolta  di  cibarsi,  c 
gli  autori  suoi  prediletti  erano  Cicerone  e Plauto,  le 
cui  opere  qualche  volta  lasciava  per  la  lettura  dei  Pro- 
feti. Con  disegno  d‘  istruirsi  maggiormente  risolvette 
di  viaggiare,  e da  Roma  andò  ad  Aquileja  ove  conobbe 
Rufino  e parecchi  altri  personaggi  ragguardevoli.  Per- 
lustrate le  Gallie,  e tornato  ad  Aquileja  si  ridusse  in 
patria , ma  disgustato  del  mondo  risolvette  d’andare  in 
Oriente  a finire  i suoi  giorni  in  qualche  luogo  solita- 
rio. Tornato  a Roma  per  prendere  i suoi  libri,  nc  parti 
con  alcuni  amici  e percorse  la  Tracio , il  Ponto,  la  Bi- 
tinta, la  Galazta  , la  Cappadocia  e la  Cilicia  , e giunto 
in  Antiochia  divenne  discepolo  di  Apollinare  di  Lao- 
dicca  non  ancora  divenuto  scismatico.  Il  deserto  di 
Siria  accoglievalo  alcuni  anni  dopo  cd  ivi  oltre  al  la- 
voro cui  crasi  dedicato  per  guadagnarsi  il  vitto,  atten- 
deva alla  lettura  c meditazione  dei  Libri  Santi.  Mole- 
stato quivi  però  dai  scltarj  che  di  que’  giorni  divide- 
van  la  Chiesa  , I quali  facevangli  istanza  ciascuno  di 
averlo  nelle  lor  file,  ei  ritornò  in  Antiochia  presso  il 
suo  amico  Evagro , e dì  là  in  Alessandria  ove  da  Pao- 
lino nell’anno  376  fu  consacrato  sacerdote,  quantun- 
que non  esercitasse  mai  le  funzioni  sacerdotali  per  il 
timore  che  aveva  di  non  esserne  degno.  Infiammalo 
dallo  studio  della  Bibbia  ad  acquistar  piena  cono- 
scenza e dei  luoghi  Santi  e degli  usi  dei  popoli  di 
quella  regione,  si  portò  a visitare  la  Palestina:  quindi 
recossi  a Costantinopoli  ad  udire  le  lezioni  di  S.  Gre- 
gorio Nazanzieno,  nel  qual  tempo  tradusse  la  cronaca 
d'Eusebio  di  Cesarea  e la  continuò  fino  all'anno  378, 
quindi  tornalo  in  Roma  intervenne  al  concilio  tenuto 


E prima  di  tutto,  come  dice  egli 

da  Papa  Damaso  c gli  servi  da  segretario.  Datosi  po- 
scia a spiegar  la  Scrittura  , tanto  fu  il  successo  con 
cui  riuscì  in  questo  arringo,  che  il  Papa  gli  commise 
la  cura  di  correggere,  la  traduzione  latina  dei  Salmi  e 
dei  Vangeli  dell'antica  Itala.  Molle  illustri  donne  ro- 
mane furono  sue  discepole  , tra  lo  quali  sono  celebri 
Eustochia,  Blesilla,  Marcella,  Loia  c Paola  nelle  case 
delle  quali  albergò.  Tutte  le  lettere  scritte  a queste 
matrone  contengono  ammaestramenti  e notizie  del  piò 
allo  interesse;  tra  le  altre  quelle  scritte  a I.eta  in  cui 
le  dà  consigli  per  l’educazione  della  sua  figlia.  — 
Morto  Damaso , l’invidia  si  scatenò  contro  S.  Girola- 
mo, per  cui  fu  costretto  a lasciar  Roma  o tornare  in 
Palestina,  c fu  allora  che  passando  per  Alessandria  , 
quantunque  già  vecchio,  ascoltò  le  lezioni  di  Didimo. 
Frattanto  cominciò  i suoi  commenti  al  IVuovo  Testa- 
mento, e scrisse  la  vita  di  S.  Ilarione.  Giunto  in  Pa- 
lestina si  ridusse  ad  abitare  a Bclclemme  in  un  mona- 
stero, e si  dedicò  all’educazione  de’fanciu'li  c alla  di- 
rezione del  convento  cheSanta  Paola  vi  aveva  fondato, 
c nel  medesimo  tempo  si  delle  a ristabilire  la  versio- 
ne dei  Settanta  c fece  comparire  il  Libro  di  Giob  e 
quello  dei  Salmi,  c dette  cnmiuciamcnto  alle  versioni 
dall'ebraico  che  costituiscono  la  Volgala.  — Intanto 
Roma  era  saccheggiala  da  Alarico  , e una  quantità  di 
nobili  romani  ridotti  a subita  mendicità  rifuggivano  a 
provare  la  carità  di  S.  Girolamo  e popolavano  i de- 
serti. Ma  ranno  seguente  un  slmil  flagello  devastava 
rOrientC  e il  dotto  Padre  ebbe  mollo  a soffrire  da  quei 
barbari  che  facevano  scorrerie  sulle  frontiere  dell’  Affri- 
ca, nella  Palestina, ncU’Egilto  e nella  Siria. Cessalo  que- 
sto turbine,  uno  più  violento  nc  sopravvenne, mosso  dai 
Pelaginni  che  furibondi  assalirono  iti  Bclclemme  il 
monastero  ove  dimorava  S.  Girolamo  ed  uccidendo  e 
fugando  chi  v’era  dentro  ridussero  in  cenere  l'edificio, 
e lo  stesso  Santo  a mala  pena  potè  salvarsi  rifugian- 
dosi iti  uria  torre.  Egli  poco  sopravvisse  a quesl'ulti- 
ma  persecuzione  giacché  in  età  di  89  anni , chiuse  la 
sua  mortale  carriera  il  30  settembre  del  420,  e fu  se- 
polto -n  Bete  lemme  nel  sotterraneo  del  suo  monastero. 
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stesso,  potè  riscontrare  gran  quantità  di  codici  della  Bibbia  (1) , 
non  che  gli  essapli  d’Origene  e parecchie  altre  versioni,  e ciò  in 
un’epoca  nella  quale  tutti  questi  lavori  avean  patito  leggieri  can- 
giamenti, e nella  quale  non  mancavano  mezzi  per  poterne  rin- 
tracciare le  mende.  Cinque  rabbini  espertissimi  lo  ammaestra- 
rono a dilucidare  tutti  i misteri  e tutte  le  oscurità  della  scienza 
ebraica,  e fu  profondo  conoscitore  dell’ebraico , del  caldaico  , e 
del  greco,  idiomi  che  gli  erano  familiari  per  i suoi  numerosi  viag- 
gi. Egli  infatti  lungo  tempo  visse  in  Palestina,  e tutta  la  scorse 
per  esaminarne  la  situazione  e la  distanza  dei  luoghi  rammentati 
dal  sacro  Testo.  L’avere  avuto  commercio  pressoché  abituale  coi 
più  dotti  Ebrei , gli  dette  l’agio  d’intendere  il  senso  dei  luoghi 
più  oscuri  d una  gran  quantità  di  passi  biblici  secondo  erano 
stati  sempre  spiegati  dal  popol  di  Dio,  e di  venire  in  cognizione 
di  antiche  tradizioni  o costumanze  non  cadute  per  anco  in  disuso, 
che  potean  recar  luce  nei  punti  più  oscuri.  Per  ciò  che  riguarda 
la  parte  storica  della  Bibbia  e dei  costumi  delle  straniere  nazioni 
ivi  nominate  , eragli  di  aiuto  grandissimo  la  sua  estesa  erudi- 
zione nella  letteratura  sacra  e profana.  E tanto  era  il  conto  in 
che  lo  tenevano  per  la  dottrina  ed  universale  erudizione  i suoi 
stessi  contemporanei,  che  Sulpizio  Severo  dice  che  niuno  avreb- 
be ardito  paragonarsi  a lui  in  ogni  scienza  (2). 

L’avere  la  Chiesa  occidentale  anteposta  alla  antica  versione 
Itala  quella  di  S.  Girolamo, ci  fa  chiaro  vedere  quanto  questa  fosse 
stimata  da  più  dell’  altra , e questa  stima , malgrado  le  denigra- 
zioni di  molti  critici  protestanti , è stata  riconosciuta  da  buona 
parte  dei  nemici  della  Chiesa  Romana.  Reco,  senza  più  oltre  dif- 
fondermi, le  testimonianze  di  due  celebri  protestanti,  cioè,  di  Lo- 
dovico de  Dieu  dottissimo  orientalista,  e del  Grozio,  perchè  esse 
sono  di  gran  peso  per  le  fonti  da  cui  vengono.  — 11  primo  para- 
gonando la  Volgata  colle  traduzioni  latine  del  Nuovo  Testamento 
eseguite  da  Reza  ed  Erasmo  dice  ; « Se  io  venissi  a gridar  dotto 
anzi  dottissimo  uomo  l’autore  della  Volgata,  chiunque  e’ siasi,  io 
non  darci  un  precipitato  giudizio:  v’ha,  non  lo  nego  , difetti, 
v’  hanno  pure  barbarismi , ma  non  posso  celare  l’ammirazione 


La  migliore  collezione  di  tulle  le  opere  di  S.  Girala-  (1)  Ilicron.  «pisi,  ad  Florenlium . 

mo  è quella  edita  a Verona  per  cura  di  Domenico  Val-  (2)  Sulp.  Sev.  dialof/us  I,  n.  4. 

torsi  ( H34  42  ) in  IO  volumi  in  fol. 
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che  in  me  destano  da  per  ogni  dove  la  sua  buona  fede,  ed  il 
suo  accorgimento  in  quei  luoghi  medesimi  ov'egli  apparisce  bar- 
baro (1)  ». 

Il  f.rozio  allegando  la  ragione  per  cui  scelse  il  testo  della  Vol- 
gata per  annotare  l'Antico  Testamento  , scrive:  Siffatta  versione 
io  ho  sempre  stimata,  non  solo  perchè  non  contiene  nulla  di  scon- 
venevole alla  sacra  dottrina,  ma  eziandio  per  essere  opera  di  un 
autore  eruditissimo  (2)  s . 

Per  ciò  che  riguarda  il  carattere  della  Volgata , il  Fabricy 
dice  che  c S.  Girolamo  ebbe  in  pensiero  di  fare  un  volgarizza- 
mento tale  da  non  riuscire  nè  barbaro,  nè  affatto  letterale.  Egli 
intese  alla  chiarezza  e precisione  , e ninno  impaccio  recandogli 
un  vocabolo  di  più  o di  meno  del  testo,  pose  ogni  studio  in  ben 
voltare  il  senso  » . Spesso  in  quegli  stessi  luoghi  nei  quali  seguita 
l’ebraica  lezione  , adotta  le  espressioni  dell'antica  Itala  quando 
questa  non  si  allontana  dall'originale,  come  egli  stesso  ne  fa  av- 
vertiti in  una  lettera  (3)  e nella  Prefazione  al  Commento  del  Pen- 
tateuco e dell  Ecclesiaste,  ove  dice  di  non  essersi  sottomesso  al- 
l’autorità di  nessuno  interprete  e di  avere  per  lo  contrario  segui- 
tato il  testo  ebraico  fedelmente  , ricorrendo  alle  versioni  de’  Set- 
tanta, di  Aquila  , di  Simmaco  e di  Teodozione  piuttosto  che  alle 
altre  traduzioni  ne' luoghi  ove  queste  non  disconvenivano  dal  te- 
sto ebraico,  e ciò  perchè  i lettori  non  si  sbigottissero  scorgendo 
un  aspetto  del  tutto  nuovo  nell’opera  sua. 

Malgrado  questo,  egli  nei  luoghi  più  oscuri  non  si  allontanò 
dalle  dichiarazioni  de  più  esperti  dottori  ebrei  de’  suoi  tempi  e 
qualche  volta  seguitando  molto  servilmente  la  lettera  del  testo, 
rese  la  sua  versione,  quando  diflicilissima  a intendersi , quando 
altresì  del  tutto  inintelligibile  per  gli  ebraismi  e per  gli  ellenismi 
che  fu  costretto  introdurvi  per  imitare  la  concisione  del  testo 
originale. 

Che  egli  poi  alcune  volle  siasi  allontanato  dal  testo  origina- 
le, come  alcuni  han  preteso,  non  possiamo  assicurarlo  , giacché 
il  testo  di  cui  egli  si  servì  doveva  diversificare  da  quello  clic  ab- 
biamo noi.  Infatti  molte  parole  ebraiche  avendo  un  senso  incerto, 
egli  seguì  quello  che  sembragli  più  acconcio  a render  l’idea;  non 

(1)  Li'dovic  pe  Due  in  «oli*  ad  Evangelia . <3)  Micron,  e frinì,  nd  S unioni  ci  FreMavu 

(2)  Cnoru’s  Praef.  annulalionnm  in  Vcl.  Tetl. 

Boschi  —A Ila nte  Biblico.  I 
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essendo  ancora  determinata  la  lezione  del  testo  mercè  i punti  vo- 
cali come  lo  è di  presente,  e leggendo  per  conseguenza  differen- 
temente da  noi  in  quelle  parole  che  non  puntate , o puntate  di- 
versamente esprimono  una  cosa,  od  un’altra,  dovea  per  necessità 
tradurle  diversamente  da  quello  che  intendiamo  noi. 

Per  queste  ragioni  la  traduzione  di  S.  Girolamo  che  trovasi 
nella  Divina  biblintlicca  Ilieronymi  pubblicata  a Parigi  dal  Martia- 
nay  (1693),  non  avendo  ricevuto  le  correzioni  della  nostra  Volgata, 
in  molti  luoghi  si  allontana  da  questa. 

La  Volgata  al  suo  primo  apparire  fu  fatta  segno  delle  perse- 
cuzioni dei  malvolenti.  S.  Girolamo  in  molti  luoghi  delle  sue  ope- 
re ed  in  specie  nelle  lettere,  ne  muove  lamento  , avvegnaché  al- 
cuni lo  accusassero  di  aver  egli  avuto  in  animo  di  far  cadere  in 
oblio  colla  sua  versione  quella  dei  Settanta,  di  giudaizzare  e fal- 
sar le  Scritture  , e recare  onta  colle  sue  pretensioni  all'  autorità 
degli  antichi.  Kufino  prete  d’Aquileja  fu  uno  dei  suoi  più  ostinati 
persecutori , i quali  fecero  sì  che  la  Volgata  non  fosse  ricevuta 
subito  da  tutte  le  Chiese  latine.  Ma  tali  persecuzioni  furono  da 
meno  degli  onori  che  S.  Girolamo  ricevè  per  questo  lavoro  : in- 
fatti ( come  egli  stesso  ci  fa  conoscere  ) Lucinio  gli  spedi  dalla 
Spagna  in  Betelemme  sei  scrivani  per  raccogliere  più  esemplari 
che  si  fosse  potuto  della  versione  di  lui;  Sofronio  tradusse  in  greco 
e diede  alla  luce  una  porzione  della  Volgata,  e Filippo  Prete  quella 
seguì  ne’  suoi  commenti  su  Giob.  Finalmente  quelli  stessi  che  ne 
denigravano  in  pubblico  l’autore,  l’ammiravano  e non  si  ristavano 
dal  leggerla  di  nascosto.  Lo  stesso  S.  Agostino  che  ne  aveva  proi- 
bito la  lettura  a’  suoi  diocesani,  ne  fece  un  gran  conto  inserendo 
nel  suo  Speculum  (1)  i testi  secondo  la  traduzione  di  S.  Girolamo. 

Nel  V e VI  secolo  si  accrebbe  la  rinomanza  di  questa  versione, 
e nel  VII  Gregorio  il  Grande  ci  fa  conoscere  che  la  Chiesa  romana 
faceva  uso  ugualmente  e dell’ antica  Itala  , e di  quella  di  S.  Gi- 
rolamo, come  egli  medesimo  praticò  ne’suoi  commenti  su  Giob  (2). 
Poco  dopo  questo  Pontefice  e verso  l’anno  630,  S.  Isidoro  di  Sivi- 
glia scriveva  questa  versione  esser  generalmente  adottata  da  tutte 
le  Chiese. 


(1)  Qucsl’oppra  di  S.  Agostino  è una  raccolti  de'pii'l  itone  a leggere  la  Intera  Bibbia  che  non  era  dato  a 
bei  luoghi  della  Scrittura  adattati  ad  essere  intesi  dai  lutti  potersi  procurare, 
semplici  fedeli  che  non  avetano  nè  meni  nè  disponi-  (2)  Greg.  Mago,  Pracf.  in  lib.  inorai,  in  Job. 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE  SII  LIBRI  SANTI 


Mimi 


Che  la  Volgata  che  abbiamo  noi  sia  la  stessa  Versione  di  S.  Gi- 
rolamo  ( per  quanto  molti  critici  abbian  pensato  in  contrario,  tra 
i quali  il  Munster)  può  rilevarsi,  come  osserva  il  Fabricy,  e dalle 
opere  di  questo  Padre , e dalla  Volgata  stessa  e dagli  antichi  ma- 
noscritti. 

Infatti  la  versione  dei  Profeti  siccome  l’abbiamo  nella  nostra 
Volgata  si  dimostra  per  opera  di  S.  Girolamo,  poiché  è quella  stes- 
sa che  siriscontra  nei  suoi  commentari,  e le  piccole  differenze  che 
si  osservano  tra  quella  e questi,  si  appalesano  di  per  se  stesse  ne- 
cessarie conseguenze  della  diversità  de'  manoscritti  per  la  prodi- 
giosa moltiplicità  delle  copie  che  ne  furono  fatte  coll’  andare  dei 
secoli.  — La  nostra  Volgata  comprende  tutte  le  prefazioni  della 
primitiva  versione  di  S.  Girolamo,  e tutti  i luoghi  più  celebri  che 
per  opera  di  questo  Padre  sono  stati  dilucidati  ; ella  segue  quasi 
sempre  le  sue  correzioni , ed  ha  quasi  per  tutto  ciò  che  man- 
cava in  quella  dei  Settanta  ; quindi  almeno  in  questa  gran  parte 
esiste  la  traduzione  di  S.  Girolamo.  — Finalmente  per  non  dilun- 
garci di  più  osserveremo  che  la  Volgata,  eccetto  i luoghi  tolti  per 
le  ragioni  discorse  da  altre  versioni , è fatta  sul  testo  ebreo , e 
questo  è un  lavoro  che  non  fu  eseguito  da  nessuno  da’  tempi  di 
S.  Girolamo  fino  al  secolo  XIV. 

Ma  com’  era  da  pretendersi  che  nel  moltiplicarsi  le  copie  non 
v’  incorressero  errori  per  incuria  degli  amanuensi , ed  in  seguito 
per  la  trascuraggine  degli  stampatori?  — Questo  produsse  in  ogni 
tempo  il  bisogno  di  riviste  ed  ammendamenti.  Per  le  differenze 
tra  codici  e codici,  che  pure  provenivano  da  uno  solo,  fin  dal  prin- 
cipio del  IX  secolo,  Carlomagno  dette  al  celebre  Alenino  l’incarico 
d’ammendar  la  Volgata  dietro  i più  accreditati  ed  antichi  mano- 
scritti. Questo  lavoro  fu  rinnovato  nel  1089  da  Lanfranco  vescovo 
di  Cantorbery,  e verso  la  metà  del  secolo  XII  dal  cardinale  .\ico- 
las,  alle  quali  riviste  tennero  dietro  le  correzioni  della  Sorbona , 
di  Ugone  da  S.  Caro,  di  Adriano  Gumelly,  di  Alberto  de  Castellan, 
delle  Poliglotte  d’Alcala,  di  Roberto  Stefano , di  lleuter  e de’  teo- 
logi di  Lovanio. 

Allorquando  il  Concilio  di  Trento  ordinò  la  pubblicazione  della 
Volgata,  Sisto  V prima,  quindi  Clemente  Vili  la  dettero  ad  esami- 
nare a dotti  teologi , consultando  il  testo  ebreo  , la  versione  dei 
Settanta,  e gli  antichi  manoscritti,  per  correggere  le  differenti  le- 
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zioni  esistenti  tra  quest  i e la  Volgata  che  allora  andava  per  le  mani 
di  tutti.  Così  l'edizione  di  Sisto  V fu  pubblicata  in  Roma  nel  1390. 

Ma,  come  avverte  il  Cardinale  llellarmino  (uno  de’ correttori 
della  Volgata  per  quella  edizione),  non  ebbero  questi  in  pensiero 
di  ammendarla  con  quella  esattezza  e rigore  come  avrebbero  po- 
tuto, quindi  è che  vi  lasciarono  molti  difetti. 

Per  questa  ragione  Tenne  a luce  nel  1392  pe’  tipi  della  Vati- 
cana la  edizione  fatta  per  ordine  di  elemento  Vili  che  riuscì  mi- 
gliore di  quella  di  Sisto,  c che  ristampata  con  altri  cambiamenti 
nel  139.3,  è divenuta  l'edizione  modello  e dichiarata  autentica  dal 
Concilio  di  Trento. 

Quantunque  la  Volgata  che  è in  uso  nella  Chiesa  sia  la  ver- 
sione più  esatta  e più  pregiata  di  tutte  le  altre  versioni  dell’ An- 
tico e Muovo  Testamento,  pure  come  leggesi  nella  prefazione  della 
nostra  llibbia.  gli  stessi  correttori  della  medesima  confessano  ri- 
manervi ancora  molti  luoghi  che  avrebber  potuto  emendarsi  (1). 

Delle  edizioni  stampate  della  Volgata,  le  prime  sono  senzadata. 
La  prima  e più  rara  che  abbia  la  data  è quella  di  Magonza  ( 1462 
2 voi.  in  fol.)  alla  quale  tennero  dietro  quelle  di  Cinmerik  (1463 
2 voi.  in  fol.);  di  Augsbourg  ( 1 466  in  fol.);  diReutlingen(  1469,  in 
fol.);  di  Roma  (1471);  di  Magonza  ( 1472);  di  Napoli,  di  Venezia  e 
Parigi  (1476  in  fol.),  edizioni  tulle  rarissime  (2). 

Dopo  le  accennate  edizioni  di  Sisto  V e di  Clemente  Vili , se 
ne  fecero  in  tal  numero  in  tutte  le  parti  di  Europa,  che  opera  trop- 
po malagevole  e lunga  sarebbe  renumerarle  (3). 

$•  li. 


Di  altre  versioni  Ialine. 


Tra  le  pili  celebri  versioni  latine  dell'Antico  e del  .Muovo  Te- 
stamento eseguite  sui  testi  originali,  si  novera  quella  stimata  per 
esser  molto  fedele  , del  domenicano  Sante  Pagnini  bibliotecario 
della  Vaticana,  il  quale  spese  intorno  alla  sua  traduzione  23  anni 


(1)  Guise  introduzione,  quisl.  IX. 

(2)  Il  primo  libro  che  abbia  la  data  della  stampa  6 
il  celebre  Salterio  del  1437  comprato  da  Luigi  XVI II 
re  di  Francia  pel  prezzo  di  lilftOOfranrhi , e non  ne 


esiste  che  un  altro  esemplare  nella  Biblioteca  impe- 
riale di  Vienna  ( Gioire  lue.  cit.  ). 

(3)  V.  per  queste  edizioni  il  catalogo  clic  nc  danno, 
LKLawo^tblioleqiieaorrée^CALiiKT  Bibtiotli*ca  Sacra. 
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di  fatiche.  Ei  pubblicolla  a Lione  nel  1327  con  due  brevi  d’Adria- 
no  VI  e Clemente  VII  che  ne  autorizzavano  la  stampa.  Questa  edi- 
zione fu  anche  corretta  da  Ario  Montano,  perito  spagnuolo,  che  la 
pubblicò  ad  Anversa  nel  1372. 

Houbignant,  prete  dell'Oratorio,  pubblicò  nel  1753  a Parigi 
una  Bibbia  ebraica  con  una  versione  latina  fatta  su  quel  testo  am- 
mendato secondo  le  regole  della  critica,  aggiungendovi  molte  an- 
notazioni. 

Sui  testi  originali  fu  pure  condotta  dal  gesuita  Weitenauer  la 
traduzione  dell’Antico  e Nuovo  Testamento  scritta  in  buonissima 
latinità  e stampata  nel  1768-1773. 

Un'altra  simile  versione  accompagnata  da  note  litologiche  e 
critiche  ò quella  di  Giovanni  Augusto  Dathe  professore  di  ebraico 
a Lipsia.  Egli  però  più  che  alle  parole  tenne  dietro  al  senso  an- 
che ove  senza  detrimento  di  questo  poteva  seguire  la  lettera.  L’e- 
dizione più  nota  di  questa  versione  è quella  stampata  ad  Halla 
nel  1791. 


$.  15. 


Versioni  italiane. 


La  prima  traduzione  italiana  della  Bibbia  di  cui  si  ha  cogni- 
zione è quella  di  Giacomo  di  Voragine  domenicano  , vissuto  nel 
1270.  — Molti  pongono  in  dubbio  l'esistenza  di  questa  versione  ; 
Sisto  da  Siena  ed  Antonio  Passerino  sostennero  esistere  , ma  lo 
stesso  Voragine  non  ne  fa  nessuna  menzione  nel  catalogo  delle 
sue  opere  che  inserì  nella  storia  di  Genova  pubblicata  nel  1292  ; 
nè  in  tutte  le  biblioteche  d'Italia  se  ne  trova  alcun  esemplare;  chè 
anzi  le  Bibbie  italiane  che  si  conservano  nelle  biblioteche  non 
hanno  nome  dell'autore. 

Nel  1471  uscirono  in  luce  due  versioni  italiane  della  Bibbia, 
luna  di  Niccola  Malermi  o Malerbi, monaco  benedettino  dell’ordine 
camaldohjnse,  pubblicata  nel  mese  d'agosto,  l’altra  pubblicata  nel 
mese  seguente  col  nome  dello  stesso  autore  e pressoché  trascritta 
dalla  prima  in  quanto  si  riferisce  al  Nuovo  Testamento,  e del  tutto 
mutata  in  quello  che  riguarda  il  Vecchio.  La  prima  fu  data  alle 
stampe  in  Venezia,  c dell’altra  non  è indicato  nè  il  luogo  di  pub- 
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blicazione , nè  il  nome  dello  stampatore  , e questa  seconda  , è la 
prima  versione  italiana  della  Bibbia  che  sia  stata  fatta  di  pubbli- 
ca ragione,  e ristampata  più  volte.  Malerbi  si  valse  per  eseguirla 
della  Volgata  latina. 

Nell’anno  1530  Antonio  lirucioli  ne  fece  pubblicare  un’  altra 
in  Venezia  la  quale  fu  fatta  sui  testi  ebraico  per  l’Antico  Testa- 
mento, e greco  pel  Nuovo  , il  quale  uscì  in  luce  l'anno  1332  (1). 
Questa  edizione  del  lirucioli  fu  dappoi  ritoccata  da  Sante  Marmo- 
chino  , il  quale  la  fece  stampare  in  Venezia  nel  1538  offerendola 
al  pubblico  siccome  una  nuova  traduzione , e della  quale  furono 
fatte  nel  seguito  molte  edizioni. 

Gregorio  Leti  asserisce  che  per  ordine  di  Sisto  V si  fosse  fatta 
una  versione  italiana  della  Bibbia,  ma  dal  non  trovarsene  esem- 
plari in  nessuna  biblioteca,  credesi  falso  l’asserto  del  detto  scrit- 
tore (2). 

L'ultima  traduzione  italiana  dell’intera  Bibbia  comparve  ver- 
so la  fine  del  secolo  XVIII,  sotto  il  titolo  di  Vecchio  e Muovo  Testamento 
secondo  la  Volgata,  tradotti  in  lingua  italiana  e con  annotazioni , ec., 
da  Mons.  Antonio  Martini  Arcivescovo  di  Firenze , della  quale  si 
fecero  subito  e si  van  facendo  tuttora  ristampe  nelle  principali 
città  d’Italia  (3). 

lina  nuova  Bibbia  italiana  si  è stampata  in  Milano,  col  titolo: 
La  Sacra  Bibbia  di  Vence,  giusta  la  quinta  edizione  del  sig.  Drach  con 
atlante  e carte  iconografiche  per  cura  del  Prof.  Bartolomeo  Catena  dot- 
tore bibliotecario  dell’Ambrosiana. 

Tra  le  Bibbie  italiane  ad  uso  dei  calvinisti  vi  è quella  stam- 
pata a Ginevra  nel  1362,  che  non  è altro  che  la  versione  delBru- 
cioli  emendata  assai  nella  purezza  e nell’eleganza  dello  stile.  Il 
Nuovo  Testamento  sembra  venisse  ordinato  secondo  1’  edizione 
fattane  da  Fabio  Tudesco  nell'anno  1360. 

Giovanni  Diodati  fece  anche  una  versione  italiana  della  Bib- 
bia, versione  che  in  molti  luoghi,  al  paro  della  francese,  è piut- 
tosto una  parafrasi  che  una  traduzione  letterale.  Ma  essendo  egli 


(1)  Questa  versione  fu  condannata  dal  Concilio  di 
Trento. 

(2)  V.  Gatcoaio  Leti  Vita  di  Sisto  V , L i,  V.  Ls  Lozc, 
mi.  Sac.  lotn.  2,  p.  1015,  107. 

(3)  La  più  celebre  tra  le  edizioni  di  questa  versione 
è quella  data  in  luce  dai  fratelli  Giachclti  a Prato 
(1826*1933)  in  28  volumi  in  8°,  il  cui  maggior  pregio  è 


quello  di  essere  corredala  delle  composizioni  del  Pro- 
fessore Francesco  Nenci,  che  fu  il  pi  Kore  più  dotto  tra  i 
vissuti  c viventi  uel  secolo  nostro  c disegnatore  a niu- 
no  secondo  ; l'altra  che  supera  tutte  le  antecedenti 
per  lusso  tipografico  c per  finezza  d'incisioni,  è quel* 
la  che  si  pubblica  ora  in  Napoli  pei  tipi  del  sig.  A- 
chillc  Morelli. 


Dìgitized  by  Google 


.NOTIZIE  Sl'I  LIBRI  SANTI  unn 

calvinista,  guastò  in  più  luoghi  il  testo,  accomodandolo  secondo 
suo  mal  talento  agli  errori  della  setta,  a cui  apparteneva.  11  Nuo- 
vo Testamento  da  lui  tradotto  uscì  in  luce  l’anno  1608  in  Ginevra, 
indi  nel  1663  in  Amsterdam  ed  in  Harlem.  La  migliore  edizione 
della  Bibbia  tradotta  e comentata  da  Diodati  è quella  di  Ginevra 
dell6il,in  folio,  che  è assai  rara:  la  traduzione  è scritta  con  pu- 
rezza di  stile,  e i commenti  sono  piuttosto  teologici  che  critici. 

Nel  1631  fu  pubblicata  a Lione  un'altra  versione  italiana  del 
Nuovo  Testamento  di  Massimo  Teofllo  , dedicata  a Francesco  dei 
Medici  gran  Duca  di  Toscana. 

Giovanni  da  Modena,  ad  uso  degli  Ebrei  d’Italia  compose  un 
dizionario  ebraico-italiano  ove  spiegò  i passi  più  diffìcili  della 
Scrittura , e che  si  può  considerare  come  una  traduzione  italiana 
dell’  intera  Bibbia  ; questo  lavoro  fu  pubblicato  da  Leone  da  Mo- 
dena nel  1612.  L'origine  di  un  tal  dizionario  fu  il  non  essere  stata 
permessa  dagl’inquisitori  agli  Ebrei  la  pubblicazione  di  una  ver- 
sione italiana  della  Bibbia  (1). 


§.  16. 

Versioni  francesi. 


La  versione  più  antica  della  Bibbia  in  lingua  francese , e di 
cui  possiamo  essere  sicuramente  informati , è quella  di  Pietro  di 
Vaux  vissuto  circa  il  1160  , e che  fu  il  capo  degli  eretici  Valdesi. 
Da  una  lettera  d’innocenzo  ili  scritta  l’anno  1200  a un  vescovo  di 
Metz  veniamo  in  cognizione  che  molti  laici  spinti  dal  desiderio  di 
legger  la  Bibbia,  avevano  fatto  tradurre  in  francese  i Vangeli , le 
Epistole  di  S.  Paolo,  il  Salterio,  Giob,  e molti  altri  libri  della  Bib- 
bia. — Guiardo  Desmoulins  compì  una  versione  francese  della 
Bibbia  nell’anno  1208  che  trovasi  manoscritta  in  molte  bibliote- 
che, e che  fu  stampata  col  titolo  di  Bible  kisloriale  o hislorike.  Lo 
stesso  Desmoulins  dichiara  di  avere  inserito  nel  testo  della  Bib- 
bia molte  postille  e molte  osservazioni  tolte  dalla  storia  scolasti- 
ca di  Pietro  Le  Mangeur  e d’  avere  omesso  molte  cose  che  non 
avea  stimato  necessario  tradurre  , come,  particolari  di  genealo- 


(I)  V.  Richard  e Giraud,  Dizionario  universale  delie  Siiense  ecclesiastiche. 
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già,  ec.  — Vi  è un’altra  versione  della  Ribbia  eseguita  verso  l’an- 
no 1 380  sotto  Carlo  V il  saggio  re  di  Francia  , versione  che  molti 
scrittori  attribuiscono  a Niccola  Oresme,  ma  che  secondo  Le  Long 
è di  Raoul  di  Fresie.  — Guglielmo  Le  Renard  pubblicò  verso  l’an- 
no 1484  una  Ribbia  in  lingua  francese  sulla  versione  latina  di 
Pietro  Le  Mangeur,  che  alcuni  ritengono  come  un  raffazzonamen- 
to della  versione  di  Desmoulins.  — Giovanni  da  Rely  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  XIII  fece  una  traduzione  della  Ribbia  che  trasse  da 
quella  di  Desmoulins.  — Giacomo  Le  Fèvre  d’Ftaples  tradusse 
dal  latino  in  francese  tutta  la  Ribbia  e la  fece  stampare  in  Pa- 
rigi l’anno  1528,  dopo  averne  pubblicato  in  diverse  epoche  varj 
libri.  — Per  ordine  dell'Imperatore  Carlo  V , i dottori  di  Lovanio 
fecero  una  versione  della  Ribbia  dal  latino  in  francese  che  fu 
stampata  nell  anno  1346,  che  è stimata  una  riproduzione  corretta 
della  traduzione  tradotta  da  Xiccola  di  Leusc  , e pubblicata  nel 
1534  da  Martino  Lempereur.  — Renato  Benoit  pubblicò  in  Parigi 
l’anno  1556  una  Ribbia  francese  con  note  in  margine  dichiarati- 
ve dei  luoghi  più  oscuri , che  però  fu  giudicata  dalla  facoltà  teo- 
logica di  Parigi  nel  1367  cosparsa  di  errori.  — La  versione  fran- 
cese della  Ribbia  di  Giacomo  Gorbia  fu  stimata  troppo  barbara 
e troppo  servile  al  testo  latino  di  cui  imitò  perfino  i traslati  e i 
modi  di  locuzione.  Fu  eseguita  per  ordine  di  Luigi  XIII  e pubbli- 
cata nel  1643.  — Il  Card,  di  Uichelieu  aveva  fatto  incominciare 
una  nuova  traduzione  francese  della  Ribbia,  che  non  potè  esser 
compita  per  la  sua  morte.  Un’  altra  versione  fu  cominciata  da 
Michele  de  Marolles , la  cui  pubblicazione  però,  che  era  giunta 
fino  al  capitolo  XX1I1  del  Levitico  , fu  impedita  nel  1671.  — A 
questa  seguì  quella  di  Isacco  Le  Maistre  di  Sacy  pubblicata  nel 
1672  con  dichiarazioni  intorno  al  senso  letterale  e spirtuale  della 
Ribbia,  le  quali  per  altro  favoriscono  in  molti  luoghi  gli  errori  di 
Giansenio. 

In  seguito  a tale  versione  comparve  la  parafrasi  del  P.  de  Car- 
rières  dell’Oratorio , che  null’altro  è che  un  commento  letterale 
della  Ribbia  inserito  nel  testo  della  versione  di  Sacy,  col  testo 
latino  in  margine  (Parigi  1701-1716,  volumi  24  in  12  ). 

Xel  1724  comparve  alla  luce  in  Parigi  in  0 volumi  la  nib- 
bio con  un  commento  critico  e letterale  del  P.  Agostino  Calmet  be- 
nedettino. Quest’  uomo  dottissimo  ed  instancabile  raccoglitore 
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riprodusse  la  versione  di  Sacy  cui  aggiunse  preziosissime  note  e 
dissertazioni  nelle  quali  adunò  tutto  quanto  era  stato  detto  prima 
di  lui,  rendendosi  con  ciò  benemerito  degli  sludj  biblici  (I).  In 
generale  gli  si  rimprovera  mancanza  di  gusto  e di  critica  ; ed  al- 
cuni lo  qualificarono  per  uomo  che  non  pensa  , ma  somministra 
altrui  materia  di  pensare,  qualifica  che  a mio  credere  forma  l’elo- 
gio più  bello  di  un  raccoglitore  di  storici  documenti. 

IN'el  1139  comparve  la  prima  volta  in  Colonia  la  versione  di 
Le  Gres  detta  Bibbia  di  Colonia , che  quantunque  si  annunzi  co- 
me tradotta  dai  testi  originali , pure  non  è che  il  resultato  del- 
l’antecedente Versione  del  Sacy  riveduta  colla  Volgata,  e con  brevi 
note  illustrative  messe  nel  testo.  — .\el  1133  ne  fu  fatta  in  Colo- 
nia un’altra  edizione,  la  quale  si  appalesa  veramente  tradotta  dai 
testi  originali  con  le  differenze  della  Volgata  e molte  aggiunzioni. 
Questa  versione,  se  se  ne  eccettuano  gli  errori  giansenistici  di  cui 
è cosparsa  nel  .Nuovo  Testamento , è la  migliore  tra  le  versioni 
francesi  sia  riguardo  allo  stile  che  alla  fedeltà. 

11  protestante  Carlo  Chais  pubblicò  a la  llaye  nel  1742-1177, 
la  Sanla  Bibbia  con  un  commento  letterale  composto  di  scelte  note  tratte 
da  carj  autori  inglesi.  La  versione  che  egli  ha  riprodotto  è quella 
di  Davide  Martin , alla  quale  ha  aggiunto  note  , prefazioni  e dis- 
sertazioni che  dimostrano  la  vasta  di  lui  erudizione. 

Oltre  queste  versioni,  sono  da  rammentarsi  le  edizioni  della 
Bibbia  in  francese  fatte  dal  De  Gcnoude  con  brevi  note  e disserta- 
zioni le  quali  però  contengono  non  pochi  errori.  — Dello  stesso 
genere  è la  versione  del  rabbino  Cahen  pubblicata  nel  1830  col 
titolo  : la  Bibbia  , nocella  versione  col  testo  ebreo  a riscontro  segnato 


(1)  Il  Calmct  nacque  nel  1072  a Mesuil-ta-ilorguc 
presso  Commcrcy  nella  diocesi  di  Toul.  Kutralo  Ira  i 
benedettini  nella  badìa  di  Mnnsuy  nel  subborgo  diToul 
vi  fece  professione  nel  1680  csi  applicò  al  greco  , al- 
l’ebraico, alla  Hlosolia  c alla  (oologia,  finché  nel  1701 
fu  nominato  sollopriorc  della  badìa  di  Alunstcr  nell* Ai- 
sazia.  Fu  priore  di  SI.  Lay  , ma  nel  1718  divenne  A- 
baie  di  S.  Leopoldo  di  Nancy  e nel  1723  passò  Abate 
di  Scnoncs  dopo  di  aver  riQulalo  il  titolo  di  Vescovo 
in  parlibus  offertogli  da  Benedetto  XIII.  Mori  nella 
sua  badia  nel  1737  grandemente  stimato  per  la  sua 
varia  c profonda  dottrina  e per  la  sua  moderazione. 
Le  opere  elio  lo  raccomandano  alla  posterità  sono: 
Comme.nlaire  liieral  sur  lous  Ics  livrea  de  t' Ancien 
el  du  «oureau  Testamenl  : — Diciionnairc  crilique 
Boschi  — Atlante  Biblico. 


et  historù/uc  de  la  Bilie,  lavoro  pregiatissimo  che  è 
stato  tradotto  in  inglese,  in  olandese  , in  tedesco,  in 
latino  ed  in  italiano  : — llisloire  de.  l' Ancien  el  du 
JVouveau  Testamenl  el  du  peiiptc  juif: — hùloirc  u- 
niversellc  sai-rèe  el  profane: — hisloire  eee tesiaatìqu* 
el  civile  de  la  /.ormine,  che  c stimalo  il  lavoro  più 
dotto,  più  metodico  c più  fedele  fatto  sulla  Lorena.  Il 
Gioire  dà  questo  giudizio  del  Cablici.  « Quantunque 
in  grande  stima  avessimo  la  dottrina  del  Culmct,  non 
possiamo  contullociò  rimanerci  dal  confessare  che  e- 
gli  non  ha  saputo  sempre  barre  gran  vantaggio  dal 
soccorso  che  le  sue  svariale  cognizioni  porgevangli. 
Nè  son  sempre  solide  c convincenti  le  repliche  falle  a 
ccrle  difficoltà  che  ei  medesimo  si  propone  ( latro - 
duz.  cc.  voi.  I,  art.  II,  $.  tì). 

m 
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dii' punii  vocali  e dagli  accenti  tonici  con  note  filologiche,  geografiche  e 
letterarie  e le  varianti  de  Settanta  e del  testo  Sommar itano.  In  questa 
versione  l’autore  per  seguir  troppo  servilmente  la  lettera  del  testo 
in  quelle  locuzioni  nelle  quali  le  lingue  occidentali  molto  allon- 
tanansi  dall'ebraica,  l'ha  resa  oscura  c sconcia  in  molti  passaggi,  a 
segno  da  rendere  il  significato  contrario  a quello  espresso  dal  testo. 

Molte  versioni  furono  particolarmente  fatte  del  >uovo  Testa- 
mento, tra  le  quali  è divenuta  celebre  quella  stampata  in  Mons  nel 
16(13  della  quale  Antonio  Le  Maistre  fu  principale  autore.  Que- 
sta versione  fu  poi  riveduta  da  Antonio  Arnaud  c Le  Maistre  de 
Sacy  ; ma  gli  autori  principali  del  Nuovo  Testamento  di  .Mons  sic- 
come ora  lo  abbiamo,  sono,  Antonio  Arnaud,  Pietro  Nicole,  e Clau- 
dio di  Sainte-Marie  , teologi  di  Lovanio.  Questa  versione  fu  con- 
dannata nel  1668  da  Papa  Clemente  IX  , e nel  1619  da  Innocen- 
zoXI.  Nel  seguito  è stata  ristampata  con  correzioni  ne’luoghi  con- 
dannati. La  versione  appunto  del  Nuovo  Testamento  di  Mons  fu  se- 
guita dal  Quesnel. 

IlP.Itoubours  pubblicò  nel  1691-1108  unAi/ueo  Testamento  vol- 
tato in  francese  giusta  la  Volgata,  versione  che  riuscì  molto  oscura. 

A queste  versioni  devesi  aggiungere  quella  di  Iticcardo  Simon 
(Trcvigi  1102)  e il  Nuovo  Testamento  di  Sacy  stampato  a Parigi 
nel  1824  dalla  Società  biblica  (1),  edizioni  clic  hanno  meritatole 
censure  de’  teologi. 


(I)  Ad  imitazione  dei  cattolici  clic  affrontando  peri- 
coli, e noti  badando  a spese  cernono  di  far  risplendc- 
rc  la  luce  del  cristianesimo  per  tutto  il  mondo,  anche 
i protestanti  vollero  diffondere  le  loro  dottrine  in  tutto 
le  parti  della  terra  ; quindi  anabattisti , metodisti , 
quaccheri,  cr.,  spedirono  fin  dal  principio  missionari 
per  guadagnare  proseliti.  Oli  Anglicani  non  rimasero 
inallivi  a lauto  movimento  dei  dissidenti , c giù  fino 
dal  Itili  avevano  a Ini  uopo  stabilita  una  società  ap- 
provata dal  parlamento  , clic  ben  presto  toccò  al  suo 
termine.  A*  di  nostri  un’ altra  ne  sorso  che  montò  in 
gran  fama  presso  gli  acattolici , sotto  it  nome  di  So- 
cietà Britannica  che  dal  fine  proposlo.d  dì  moltipli- 
care c diffondere  per  lutto  le  Bibbie,  fu  chiamata  So- 
cù'tà  Biblica.  Ebbe  questa  la  sua  origine  nel  1801  in 
Londra  , >utlo  gli  ouspìcj  del  governo  clic  le  sommi- 
nistrò infiniti  soccorsi  T e clic  in  breve  tempo  si  pro- 
pagò per  modo  non  solo  per  l’Inghilterra  ma  per  tutte 
le  regioni  protestanti,  che  per  ogni  dove  si  formarono 
simili  società  ausiliario  corrispondenti  tutte  con  la 
primaria.  La  sola  Francia  ne  conta  200 , c in  molto 
maggior  numero  ne  contano  l' Alemagna  , l'Olanda  , 


la  Svizzera,  la  ftanimarca,  la  Russia,  la  Prussia,  l’In- 
dia, c l’America.  Ciascuna  di  esse  somministra  sussidj 
agli  stipendiati  missionari  e in  tanta  profusione,  clic 
secondo  i varj  computi  pubblicali,  montano  ogni  anno 
a un  quattro  milioni  di  scudi,  noverandosi  per  Io  me- 
no 5000  <li  cotesti  missionari  protestanti,  ciascun  dei 
quali  ritrae  una  rendita  annuale  proporzionata  al  suo 
stalo.  Istituto  di  quelli  si  è l’andare  distribuendo  per 
le  mani  degl’ infedeli  quanto  piò  copie  possono  del- 
la Bibbia  volgarizzata  , c questo  reputano  il  mezzo 
piò  adatto  a convertirli  ; ma  essi  non  hanno  quella 
missione  divina  , eh* è propria  della  sola  Chiesa  Cat- 
tolica , e quindi  non  possono  predicare,  persuadere 
e disporre  gli  animi , i quali  perciò  si  rimangono 
aridi,  Indifferenti,  restii  nell’ abbracciare  la  fede.  Le 
Bibbi.*  vengono  inviate  ai  missionari  dalle  società  che 
debbono  tradurle  c stamparle.  Incredibile  è il  nu- 
mero sì  delle  versioni  clic  delle  edizioni.  !Von  è lin- 
gua colla,  non  dialetto  barbaro  di  popoli  da  noi  piò 
rimoti  in  cui  non  abbia  questa  società  tradotti  i sa- 
cri libri.  Oltre  a 190  sono  oggi  gl*  idiomi  nei  quali  si 
Icggon  voltati  ; e in  piò  decine  di  migliaia  ciascuna 
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§.  17. 


Versioni  anglo-sassoni  e inglesi  moderne. 


La  più  antica  versione  anglo-sassone  di  cui  si  abbia  memo- 
ria è quella  attribuita  ad  Adelmo  vescovo  di  Scliircbury  nell’  an- 
no 709;  a questa  seguono  per  ordine  di  tempo,  la  versione  di  varii 
libri  biblici  che  credesi  eseguita  da  Eadfido  od  Eebcrto  vescovo  di 
Lindisfarne  nel  130,  e quella  della  intera  Scrittura  in  lingua  sas- 
sone di  cui  è reputato  autore  il  venerabile  Beda  nel  133(1),  quan- 
tunque Cudberto  suo  discepolo  non  faccia  menzione  che  del  solo 
Vangelo.  Alfredo  re  d'Inghilterra  tradusse,  come  è generalmente 
ritenuto,  gran  parte  della  ltibbia  verso  l’anno  800,  e secondo  lla- 
lco,  l'altro  re  Etelstano  tradusse  l’Antico  Testamento  daU'ebraieo 
in  lingua  anglo-sassone.  La  versione  di  Alfrico  abate  di  Malmes- 
bury  fu  pubblicata  in  Oxford  l’anno  1009.  Oltre  di  queste  esistono 
nelle  biblioteche  d’ Inghilterra  infinite  versioni  parziali  dei  libri 


versione  moltiplica  gli  esemplari,  a tale,  che  nei  pos- 
sessi indiani  in  pochi  anni  sonosi  dalla  società  biblica 
diffusi  12  milioni  di  bibbio.  Or  queste  , giusta  i loro 
principi  debbono  volgarizzarsi  per  essere  intese  da 
tutti , ma  non  debbono  accompagnarsi  di  note,  com- 
menti , chiose  di  sorta , acciocché  qualunque  lettore 
dotto  od  indotto  , fedele  od  infedele,  le  interpreti  a 
sua  posta  c dia  loro  quel  senso  che  vuole. 

Lungo  sarebbe  il  mentovare  gli  autori  delle  tradu- 
zioni di  tutta  o parte  della  Scrittura  nelle  diverse  lin- 
gue del  mondo.  Di  molli  ne  dà  ragguaglio  il  Jonson 
nel  suo  hislorica l accounl  of  thè  scierai  translations 
of  lite  bibte.  Di  altri  ne  ragguaglia  l'annuale  Reperì 
of  thè  society. 

Quello  clic  vuol  notarsi  sono  le  frequenti  alterazio- 
ni clic  vari  facendosi  alle  anteriori  traduzioni.  Nel 
mentre  clic  i Protestanti  redarguiscono  la  latina  Vol- 
gala come  inesatta  ed  infedele,  c la  loro  anglicana  in- 
nalzano come  purissima  c lealissima , mettono  mano 
a corregger  questa  e rifarla  in  più  luoghi.  Quasi  ogni 
anno  escono  nuove  traduzioni  che  tacciano  di  viziose 
ic  antiche.  Eziandio  quella  che  fu  eseguita  da  Giaco- 
mo 1,  da  ben  47  interpreti  (secondo  il  Fullcr  e il  Jonsou 
che  ne  danno  il  racconto  ed  i nomi)  volendo  quasi  e- 
mulare  pel  numero  la  greca  versione  de'  Settanta , 
quella  io  dico  che  venne  riconosciuta  per  autentica 
dalla  Chiesa  Anglicana,  quella  stessa  è stata  non  ha 
guari  oggetto  di  ammende  come  ricaviamo  dal  Ncwmau 
nelle  sue  ciuendations  of  Ihcaulhorized  Version  of  Un: 
old  Testament , Londra  1839  ( V.  il  P.  Narbonc  storia 


<f  ogni  teologhi , c Dizionario  tloiv.  delle  scienze  ec- 
clesiastiche ). 

(1)  Non  saprei  precisare  l'esattezza  di  questa  data 
clic  è riferita  nel  dizionario  delle  scienze  ecclesiasli - 
c/ie(dtMidc  estraggo  l'elenco  di  queste  e delle  seguen- 
ti versioni  trascurate  dal  Gioire  c d.ill'lansscnsad  ec- 
cezione delle  versioni  tedesche  e olandesi),  avvegna- 
ché quello  fosse  l’anno  della  morte  del  Venerabile 
Beda.  Bene  è vero  che  questo  infaticabile  monaco  , 
cui  dobbiamo  la  storia  ecclesiastica  degl'inglesi , o- 
pera  importantissima  per  (pianto  narra  dc’tcmpi  suoi, 
soleva  dire  che  ti  primo  obbligo  di  un  religioso  era 
quello  di  rendere  utile  agli  altri  la  propria  vita , 
quindi  dietro  lai  massima  è probabile  clic  vi  desse  o- 
pera  in  quell'anno  medesimo.  l/Italia  e l'Inghilterra  si 
disputano  il  vanto  di  aver  dato  i natali  ad  un  si  gran- 
de uomo.  Per  avere  idea  della  sua  instancabilità  nel 
lavoro,  rechiamo  il  seguente  fallo  clic  fu  l'ultimo  della 
sua  mortale  carriera.  Nella  notte  in  cui  mori  avea  pres- 
so al  letto  un  monaco  suo  discepolo,  al  quale  dottava 
i passi  che  veniva  estraendo  dalle  opere  di  S.  Isidoro: 
non  mancata  a percorrersi  che  l'ultimo  libro,  ed  il  di- 
scepolo vedendo  Beda  trarre  molto  affanno  dal  favel- 
lare, lo  avverti,  che  mancando  si  poro,  poteva  sospen- 
dere per  pigliar  lena  c seguitare  nel  giorno  seguente 
il  lavoro,  ma  Beda  soggiunse:  no,  scrivete  anzi  quan- 
to più  presto  ri  sia  possibile.  Estratto  che  fa  l'ultimo 
passo,  disse  il  monaco:  è /fililo:  c Beda  riprese  : avete 
dello  d vero,  ò finito.  Infatti  dopo  breve  ora  si  riopsò 
nel  seno  di  Dio. 
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della  Bibbia  in  anglo  sassone,  e perciò  tutte  antiche,  ma  d'ignoti 
autori. 

Formatasi  la  lingua  inglese  e caduto  in  disuso  l’anglo-sas- 
sone  , Giovanni  Trcvisa  fece  in  quella  lingua  la  prima  versione 
della  Bibbia  nel  1351.  Wideffo  dette  opera  ad  un'altra,  che  però 
non  fu  stampata,  ma  che  trovasi  manoscritta.  La  prima  versione 
inglese  stampata  per  uso  de’  cattolici  è quella  che  comprende 
l’Antico  Testamento,  eseguita  sulla  Volgata,  edita  a Douai  (1609- 
1610)  per  cura  di  una  società  di  teologi  che  la  corredarono  di 
note.  A Reims  nell’anno  1582  altri  teologi  inglesi  dettero  in  luce 
la  versione  del  Nuovo  Testamento  con  note  che  essi  stessi  vi  ap- 
posero. Guglielmo  Tyndall  e Milesio  Goverdal  pubblicarono  nel- 
l'anno 1535  in  Londra  la  prima  Bibbia  in  inglese  per  uso  de’ pro- 
testanti la  quale  dopo  molte  serie  difficoltà  fu  fatta  ristampare  da 
Enrico  Vili  nel  1541,  con  ordine  che  fosse  letta  in  tutte  le  chiese 
dell’Inghilterra  : questa  fu  poi  corretta  dai  Vescovi  Cutberto  Ton- 
stal,  e Niccolo  Heath,  e un  anno  dopo  proibita  dal  parlamento  e 
dallo  stesso  re  clic  aveala  fatta  pubblicare,  per  cui  da  quell’epo- 
ca fino  alla  fine  del  regno  di  Enrico  Vili,  T Inghilterra  non  ebbe 
nessuna  versione  nella  lingua  del  paese  che  fosse  approvata.  Suc- 
cesso però  Eduardo  ad  Enrico,  Grammer  fece  pubblicare  in  Londra 
nel  1549  di  nuovo  la  versione  riveduta  da  Tonstal  e da  Ileath  con 
una  sua  prefazione.  — Gl’Inglesi  esiliali  a Ginevra  sotto  il  regno 
di  Maria,  dettero  opera  ad  una  versione  eseguita  su  quella  di  Gi- 
nevra e che  fu  dedicata  alla  Regina  Elisabetta.  Questa  versione 
quantunque  ristampata  più  volte  non  fu  generalmente  approva- 
ta, per  la  qual  cosa  nel  1568  fu  riprodotta  quella  di  Matteo  Par- 
ker che  si  distinse  col  nome  di  Bibbia  deyli  Episcopali.  — L’ul- 
tima notevole  versione  è quella  eseguita  regnante  Giacomo  I da 
47  teologi  inglesi , tra  quali  i vescovi  di  Vinton  c di  Norwich  che 
la  condussero  sui  testi  ebraico  e greco  e che  vide  la  luce  T anno 
1612  sotto  il  nome  di  i Ubbia  reale.  — Nel  seguito  non  sono  man- 
cate nuove  versioni  in  inglese  fatte  per  cura  della  Società  Bibli- 
ca, in  ognuna  delle  quali , come  abbiam  fatto  osservare,  si  ag- 
giunge o si  toglie  a volontà  secondo  il  capriccio  dei  traduttori , 
quantunque  si  dica  esser  eseguita  fedelmente  sui  testi. 
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l'emotit  tedesche,  olandesi,  danesi,  svedesi,  boeme,  polacche,  e russe. 


Versioni  tedesche.  La  più  antica  versione  tedesca  di  data  certa 
è quella  eseguita  sulla  Volgata , stampata  a Nurembcrg  ed  Aug- 
sbourg  nel  1411.  Le  altre  che  forse  sono  più  antiche  di  questa  , 
non  hanno  data. 

Il  primo  che  tradusse  la  intera  Bibbia  da  testi  originali  in 
tedesco  fu  Martino  Lutero  (1)  e su  questa  si  fecero  tutte  le  altro 
nel  medesimo  idioma  sino  alla  chiusura  del  Concilio  di  Trento , 
dopo  la  qual’  epoca  comparvero  quella  di  Costier  nel  1148 , di 
Weilenauer  , 1181-1183  , di  Braun  , 1188  , di  Fischer,  1184,  e di 
Brentano,  la  cui  versione  stampata  nel  1191  fu  corredata  di  com- 
menti da  Dcreser  e da  Agostino  Scholz.  Nella  metà  del  passato 
secolo  Gian-Davide  Michaelis  eseguì  una  nuova  versione  tedesca 
la  quale,  dice  il  Glaire,  distinguesi  per  l’eleganza  dello  stile , e 
che  sebbene  alquanto  letterale  è non  pure  abbastanza  chiara,  ma 
acconcia  eziandio  a far  comprendere  al  lettore  i più  delicati  ac- 
cordi della  favella  nella  quale  è scritto  il  sacro  Testo;  dessa  è al- 
tresì fornita  di  un  gran  numero  di  note  le  quali  non  fanno  che 
viemeglio  accrescerne  il  merito  (2).  — Altra  versione  è quella  di 
Guglielmo  Martino  de  Wettc  che  è più  letterale  di  tutte  , e per 
questo  appunto  in  alcuni  luoghi  non  poco  oscura. 

Versioni  fiamminghe.  Tra  le  moltissime  antiche  versioni  in 
lingua  olandese , la  prima  che  porti  il  nome  dell’autore  è quella 
stampata  a Lovanio  e in  Colonia  nel  1348  da  Niccolo  Van  Winghe. 

I Calvinisti  servironsi  delle  traduzioni  fiamminghe  fatte  sulla  ver- 
sione di  Lutero  fino  al  1613  in  cui  nel  sinodo  nazionale  tenuto  a 
Dordrect  fu  ordinato  che  si  eseguisse  una  nuova  versione  olan- 
dese dai  testi  originali,  la  quale  fu  pubblicata  nel  1637.  Oltre  le 
versioni  di  Egidio  de  Witt  e di  Andrea  Vander-Schuur  preti  della 
setta  degli  appellanti,  ve  ne  è un’  altra  con  note  e commenti  co- 
minciata da  Guglielmo  Smits  zoccolante  , che  distinguesi  per 


(I)  E questi  il  famitreralo  eresiarca  leilesco  nato  ad  (2)  Guiar,  tniroducione  storica  e critica  ai  libri 
Eislebcn  in  Sassonia  nel  Itti,  di  oscurissimi  parenti,  dell'Antico  e .Vuoto  Testamento, scaioucll,  articolo  2, 
o morto  in  patria  il  18  febbraio  1516.  §.  4. 
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eleganza  c chiarezza,  e seguitata  dal  I*.  Van  llore  della  medesima 
religione,  pubblicata  nel  1144. 

Versioni  danesi.  La  prima  di  questo  versioni  fu  eseguita  sulla 
traduzione  di  Lutero  da  Pietro  Palladio,  Alao  Crisostomo,  Giovan- 
ni Sinnengio  e Giovanni  Maccabeo  e fu  pubblicata  nel  1550,  e ri- 
prodotta, migliorata,  nel  1 580.  Sul  testo  ebraico  fu  eseguita  quella 
di  Gian  Paolo  Resennio  vescovo  di  Zellanda,  pubblicata  nel  1605 
e fatta  emendare  c rendere  più  elegante  da  Cristiano  IV.  11  Nuovo 
Testamento  fu  da  diversi  tradotto. 

Versioni  svedesi.  È fama  che  Mattia  canonico  di  Lincoln  con- 
fessore di  S.  Rrigida  (1),  abbia  tradotto  in  lingua  svedese  pel  pri- 
mo la  Bibbia  , della  qual  versione  però  non  si  conosce  nessuno 
esemplare.  La  traduzione  generalmente  adottata  è quella  esegui- 
ta da  Alao  e Lorenzo  di  Pietro  sulla  traduzione  tedesca  di  Lutero,  - 
stampata  la  prima  volta  nel  1534  e fatta  ritoccare  da  Gustavo  A- 
dolfo  re  di  Svezia  verso  l’anno  1611. 

Versioni  boeme.  I primi  a tradurre  la  Bibbia  in  lingua  boema 
furono  i Taboriti,  eretici  della  Boemia  (2).  Fu  tal  versione  eseguita 
sulla  Volgata  e vide  la  luce  in  Venezia  l’ anno  1 506  ; i novelli  ri- 
formati volendo  avere  una  versione  più  esatta  , ne  alOdaron  la 
cura  ad  otto  dottori  della  loro  setta  che  inviarono  alle  scuole  di 
VVittemberg  e di  Basilea  per  impararvi  le  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca, c la  nuova  traduzione  fu  stampata  nel  castello  di  Cralitz  in 
.Moravia  negli  anni  1579-1593. 

Versioni  polacche.  Esistono  due  antiche  traduzioni  della  Scrit- 
tura in  lingua  polacca , la  prima  delle  quali  eseguita  verso  l'an- 
no 1390,  che  dicesi  opera  di  Edvige  moglie  di  Jagellone  duca  di 
Lituania,  o l'altra  è attribuita  ad  Andrea  lassovitz  fatta  per  ordine 
di  Sofia  moglie  di  Jagellone  re  di  Polonia  nel  1455.  Nel  1599  fa 
pubblicata  in  Cracovia  la  versione  polacca  delle  Scritture  esegui- 


(I)  Brigilla  » Birgitta  , figlia  di  Birgcr  principe  di 
Svezia,  nacque  nel  1502;  fu  nella  sua  prima  giovinez- 
za data  in  moglie  ad  Ulf-Gudmarson , principe  di  Ae- 
rina. Uopo  aver  procreati  otto  figli,  questi  sposi  fece- 
ro volo  di  continenza  : Ulf  mori  nel  monastero  di  Al- 
vastre  c lirigida  fondò  l’abbazia  di  Wadstena,  e inori 
in  Roma  , dopo  aver  pellegrinalo  nei  Luoghi  Santi , 
Tanno  1573.  Esigono  le  sue  ri  cela:  ioni  dettale  da 
lei  stessa  in  latino  al  suo  confessore,  stampale  la  pri- 
ma volta  in  Roma  Tanno  H73. 

\2)  Questi  erano  una  diramazione  degli  Ussiti  (ere- 


tici di  cui  fu  capo  Giovanili  Iluss  boemo  vissuto  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIV),  che  sotto  la  condotta 
di  Zisca  ritirarono  sopra  un  nionlicello  o rupe  situa- 
to in  lioemia  a tó  leghe  circa  da  Praga,  ove  fabbrica- 
rono un  forte  castello  cui  dettero  il  nome  di  Tabor , e 
dal  quale  presero  il  nome  dì  Taborili.  Questi  eretici 
aggiunsero  alcuni  errori  a quelli  di  Giovanni  Huss 
non  ammettendo  il  Purgatorio,  la  confessione  auri- 
colare, la  presenza  reale,  l'unzione  che  si  pratica  nel 
battesimo,  ec.,  co.  Ad  1434  il  loro  castello  di  Tabor 
fu  preso  ed  essi  venner  dispersi. 
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ta  da  una  società  di  teologi  : nel  1G80  comparve  ad  llagin  la  tra- 
duzione di  Girolamo  di  Leopoli.  La  versione  cui  dettero  mano  i 
protestanti  polacchi  fu  fatta  su  quella  di  Lutero  e pubblicata  nel- 
l’anno 1396,  e nel  1632:  i Sociniani  la  trassero  dai  testi  origina- 
li, e la  pubblicarono  in  lirestia  città  della  Lituania. 

Versioni  russe.  Nel  1381  i Russi  pubblicarono  in  Ostrovia  la 
Bibbia  nel  loro  idioma.  — Le  altre  versioni  adoprate  dai  Russi , 
sono  le  slave. 

La  lingua  basca , ristretta  tra  un  piccolissimo  popolo  della 
Spagna,  una  delle  più  antiche  lingue  di  Europa  , ha  pur  essa  la 
sua  traduzione  della  Scrittura,  però  si  rara,  che,  secondo  Berthier 
a mala  pena  se  ne  potrebbero  raccogliere  sei  esemplari. 

E qui  poniam  termine  a questi  rapidi  cenni  sulle  versioni 
della  Bibbia,  facendo  soltanto  osservare  che  gl’islandesi,  gl’irlan- 
desi, gli  Ungheresi,  i Lituani,  iLapponi,  gli  Americani,  e tutti  i po- 
poli della  terra  hanno  traduzioni  dei  Libri  Santi  nella  lor  lingua, 
per  modo  che,  siccome  dicevamo  in  principio  di  questa  trattazio- 
ne, non  v’ha  popolo  conosciuto  che  non  conservi  il  Divino  manda- 
to della  Parola  di  Dio  rivelata  agli  uomini  nel  suo  Testamento. 

CAPITOLO  XI. 

Nozioni  intorno  ai  Libri  Santi  dell'Antico  Testamento.  — Libri  legali.  — 

Del  Pentateuco. 

Abbiamo  posto  per  base  di  queste  nostre  notizie  istorichc 
sui  Libri  Santi  il  canone  dei  medesimi;  ora  per  dar  compimento 
a ciò  che  ha  rapporto  con  questi  libri,  crediam  necessario  far  co- 
noscere il  contenuto  di  ciascuno  di  essi  in  particolare , il  loro 
autore , la  lingua  in  cui  furono  scritti , e le  letterarie  bellezze  le 
quali  fanno  distinguere  questi  libri  sopra  tutte  le  opere  umane. 
Intorno  all’eloquenza  con  cui  sono  scritte  in  generale  le  Sacre  Pa- 
gine, Elia  Dupin  scriveva:  j la  sua  narrazione  (della  Bibbia)  piace 
per  l'aggiustatezza:  dilettose  sono  le  sue  istruzioni  a cagione  della 
maniera  vivace  e nobile  conche  sono  proposte;  nulla  òvvi  che  lan- 
guisca, scada  o ridondi,  tutto  s'addice  alle  persone  e a’  subietti. 
Le  cose  vi  sono  spiegate  mercè  descrizioni  e similitudini , ardite 
invero  giusta  il  costume  degli  Orientali,  ma  aggiustate  e nobili.  Fi- 
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nalmcnte  il  discorso  è adorno  di  figure  necessarie,  semplici  e na- 
turali; . . . Nulla  è meglio  acconcio  a muovere  e toccare,  quanto  le 
espressioni  della  Scrittura:  essa  ti  desta  in  cuore  maraviglia  per 
la  maniera  sublime  con  cui  favella  delle  cose  divine;  essa  imprime 
terrore  per  la  veemenza  e robustezza  delle  sue  locuzioni  ; eccita 
amore  della  virtù,  odio  pel  vizio  mercè  le  dipinture  semplici  dei- 
runa  e dell’altro  ; scuote  con  la  forza  delle  sue  minacce  , incuo- 
ra con  la  dolcezza  delle  sue  consolazioni,  col  fuoco  aifatto  divino 
ond  è piena.  Da  ultimo  e’  si  può  affermare  non  esservi  libro  più 

adatto  a persuadere  lo  spirito  ed  a muovere  il  cuore Ma  il 

più  ammirevole  pregio  dell’  eloquenza  della  Santa  llibbia  , è ap- 
punto l’essere  ella  sempre  proporzionata  alle  persone  e al  subiet- 
to; le  cose  umili  sono  ivi  dette  con  stile  semplice  , le  mediocri 
con  istile  più  elevato,  c le  grandi  con  istile  sublime,  e tutto  ciò  ò 
poi  discorso  con  gravità,  serietà,  maestà,  ed  è accomodato  all'al- 
tezza del  subietto  e delle  persone  (1)  j. 

I cinque  libri  legali,  il  cui  autore  è Mosè,  come  dimostrere- 
mo a suo  luogo,  furono  dagli  Ebrei  chiamati  col  nome  di  torà  os- 

. sia  logge  , essendo  che  in  essi  contengonsi  principalmente  tutte 
le  leggi  dell’antico  popol  di  Dio.  — Nella  versione  dei  Settanta  la 
raccolta  di  questi  libri  si  chiamò  Pentateuco  , dai  greci  vocaboli 
esvk  , ci/w/uc , e -su/c; , i strumento  , ossia  libro  , ed  i nomi  di  questi 
cinque  libri,  che  in  ebraico  sono  appellati  dalla  prima  parola  con 
la  quale  incominciano,  sono  rimasti  nella  Volgata  quelli  medesi- 
mi con  che  furon  distinti  nella  greca  versione  e sono  : il  Genesi , 
l'Esodo  , il  Levilico,  i Numeri  e il  Deuteronomio. 

§.  1. 

Genesi. 

II  nome  con  cui  gli  Ebrei  designarono  il  primo  dei  cinque 

libri  mosaici  è berescith,  ossia  nel  principio,  essendo  quella  la  pri- 
ma parola  per  la  quale  tal  libro  incomincia.  In  greco  è chiamato 
Genesi  dallaparola  orù/ine  o genero ‘ione, descrivendo  in  quello 

l’ autore  1 origine  dell’  universo  , e le  generazioni  de’  Patriarchi 


(I)  ICllies  Lupi*,  pTt'lim,  I.  I.  c.  X,  i. 
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da  Adamo  in  poi.  — È desso  diviso  in  cinquanta  capitoli,  i quali 
posson  distinguersi  in  quattro  parti.  — La  prima  di  queste  con- 
tiene la  storia  del  genere  umano  dalla  creazione  fino  al  diluvio  : 
la  seconda  abbraccia  tutto  il  tempo  che  corre  da  Noè  lino  ad  Àbra- 
mo ; la  terza  descrive  le  azioni  di  Abramo  lino  alla  sua  morte  ; 
nella  quarta  finalmente  si  narrano  i fatti  d’Isacco,  di  Giacobbe  e di 
Giuseppe  fino  alla  morte  di  lui. 

Gl’  interpreti  s’accordano  in  generale  nel  ritenere  che  la  Ge- 
nesi fosse  scritta  da  Mosè  nell'Arabia  durante  le  peregrinazioni  del 
popolo  Ebreo  nel  deserto , ove  quel  legislatore  dette  principio  ad 
istruire  e formare  il  popolo  di  cui  trovavasi  a capo,  richiamando- 
gli alla  memoria  le  verità  della  religione  sulle  quali  dovea  poscia 
innalzarsi  il  grande  edilìzio  della  sua  legislazione.  La  lingua  nella 
quale  scrisse  Mosè  questo  e i seguenti  libri , abbiam  già  veduto 
qual  fosse  (1). 

Oltre  la  sublimità  di  tale  scrittura  sonori  particolarmente 
delle  bellezze  letterarie  che  addimostrano,  come  osserva  lo  Chais 
i che  Mosè  abbia  scritto  il  Genesi  ad  un  tempo  con  ischiettezza  , 
commozione,  chiarezza  e sublimità  e che  a misura  del  bisogno  , 
il  suo  scritto  è semplice  e maestoso,  grave , o animato  (2)  ».  Che 
può  trovarsi  di  più  sublime  , di  più  maestoso  , di  più  profonda- 
mente scientifico  tra  le  descrizioni  di  questo  libro  , del  quadro 
che  in  sì  brevi  parole  rappresenta  l’ atto  e la  successione  della 
creazione  , la  descrizione  dell’  universal  cataclisma,  del  subissa- 
melo della  Pentapoli  ? Tra  le  narrazioni  la  storia  di  Caino  e d’A- 
bele  racchiude  in  poche  linee  un  tremendo  dramma  ; il  racconto 
del  sacrifizio  d’Àbramo  offre  passaggi  teneri,  semplici,  dignotosi; 
incantevole  semplicità , unita  a preziose  cognizioni  sui  costumi 
di  quei  primi  popoli , domina  nella  narrazione  del  matrimonio 
d’ Isacco,  e finalmente  la  storia  di  Giuseppe  è da  riporsi  tra  le  più 
eloquenti , ammirande  e vaghe  narrazioni  che  si  conoscono.  In 
quanto  ai  dialoghi , la  bellezza  dei  quali  consiste  appunto  nella 
semplicità  e naturalezza  , se  ne  incontrano  a dovizia  in  questo 
primo  libro  del  Pentateuco  tra  cui  primeggiano  quello  di  Abramo 
tenuto  coll’angelo  per  stornare  il  gastigo  da  Sodoma,  il  discorso 
di  Giuda  a Giuseppe  per  indurlo  a non  ritener  Beniamino,  e l’al- 

(t)  V.  cap,  V,  p.  XVIII.  (I)  La  Sainle  Bitte , te.  Prefitte  de  la  Genite. 

Boschi — Aliante  Biblico.  n 
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tro  tenuto  da  Giuseppe  ai  fratelli  per  tor  da  loro  lo  spavento  da 
cui  per  la  sua  presenza  li  vide  compresi.  — Lo  squarcio  più  poe- 
tico che  riscontrisi  nella  Genesi  e che  è per  noi  il  saggio  più  an- 
tico della  poesia  patriarcale  e che  porge  vivezza  d’ immagini , 
sentimenti  elevatissimi  ed  animati,  slanci  sublimi  d ispirazione 
divina,  è il  discorso  profetico  tenuto  da  Giacobbe  ridotto  agli  e- 
stremi  della  vita  dinanzi  ai  suoi  figli  nell’  atto  d’ impartir  loro  la 
benedizione,  e nel  quale  rivela  le  sorti  dei  dodici  popoli  dei  quali 
essi  saranno  capi  (1). 


$■  2. 
Esodo. 


Il  nome  ebraico  dell’Esodo  è ceelle  scemolh , cioè  , e questi  i 
nomi  ; ed  è in  latino  ed  in  italiano  chiamato  Esodo  dalla  greca 
parola  cioè  uscita.  Ivi  in  quaranta  capitoli  comprendonsi 
14S  anni  di  storia  ebraica  computati  dalla  morte  di  Giuseppe 
fino  al  secondo  anno  dopo  l’uscita  d’  Egitto.  Quindi  vi  è narrata 
la  schiavitù  degl'israeliti  in  Egitto , la  nascita  c la  vita  di  Mosè  , 
le  dieci  piaghe  d’ Egitto  , il  passaggio  del  mar  Rosso  , la  manna 
del  deserto  , la  promulgazione  della  Legge  sul  Sinai , la  costru- 
zione del  Tabernacolo  , c la  descrizione  di  quanto  a questo  era 
addetto. 

Eminenti  siccome  quelle  della  Genesi  sono  le  bellezze  lette- 
rarie dell’Esodo.  Il  racconto  della  missione  di  Mosè  al  capitolo  III, 
è un  capo  d’opera  di  sublimità  e di  naturalezza;  quello  delle  pia- 
ghe d’Egitto  è rappresentato  con  colori  lugubri  e tristi  da  fare 
maravigliosamente  risaltare  quel  miserando  soggetto.  L’ uscita 
d’Egitto,  l’induramento  del  cuore  di  Faraone,  la  celebrazion  della 
Pasqua,  il  maraviglioso  passaggio  dell’Eritreo,  il  quale  dà  argo- 
mento a Mosè  di  comporre  la  celebre  cantica , uno  dei  più  subli- 
mi monumenti  dell’antica  poesia,  la  dazion  della  Legge , quadro 
degno  della  grandezza  di  Dio,  sono  altrettante  narrazioni  che  ri- 
velano l’intervento  di  uno  spirito  superiore  nelle  opere  dell’uomo. 

È da  osservarsi  che  questo  libro  è quello  dal  quale  più  che 
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da  tutti  gli  altri  del  Pentateuco  si  rileva  che  non  potè  essere  scrit- 
to che  da  Mosè,  perocché  se  altri  non  avendo  riguardo  alla  divina 
ispirazione  dello  scrittore,  volesse  come  semplice  storico  riguar- 
darlo, era  d’uopo  che  l’autore  di  quello  avesse  veduto  coi  propri 
occhi  tutto  ciò  che  avvenne  in  Egitto  per  raccontarlo  così  minuta- 
mente ; che  avesse  corso  il  deserto  per  darne  con  tanta  esattezza 
l’ itinerario,  e conoscesse  perfettamente  e come  una  tradizione  di 
famiglia  la  storia  di  Àbramo,  di  Giacobbe  e di  Giuseppe,  onde  colle- 
gare con  sì  stretto  nesso  il  primo  de'suoi  libri  con  questo  secondo. 

§.  3. 

Lenitico. 

Il  Levitico,  ebraicamente  vajiqra,  o egli  chiamò,  è detto  in  gre- 
co Xsvnueov  o Levilko,  dalla  Tribù  di  Levi  per  la  quale  principalmen- 
te fu  scritto.  Nei  ventisette  capitoli  di  cui  è composto  si  conten- 
gono le  leggi  che  dovevano  osservare  i sacerdoti  ed  i Leviti , e 
tratta  del  loro  ordine  e ministero  , de’ sacrifizi  che  dovevano  of- 
ferire e delle  feste  che  dovean  celebrare.  I fatti  narrati  in  questo 
libro  comprendon  lo  spazio  di  un  mese,  cioè  dalla  costruzione  del 
Tabernacolo  nel  primo  di  del  primo  mese  del  secondo  anno  dal- 
l’uscita d’Egitto  , fino  al  secondo  mese  nel  quale  fu  numerato  il 
popolo. 

Quantunque  in  questo  libro  che  contiene  principalmente  i pre- 
cetti non  si  possano  scorgere  quei  pregi  letterarj  che  si  riscontra- 
no negli  altri , i nondimeno  bisogna  affermare , come  scrive  il 
Glaire,  che  alla  semplicità  richiesta  dalla  natura  de’  soggetti  trat- 
tati , è commisto  un  certo  che  di  grandezza  e nobiltà  che  invano 
cercherebbesi  ne’  codici  delle  altre  legislazioni.  Al  tuono  impo- 
nente onde  il  legislatore  detta  le  sue  leggi , si  ravvisa  la  maestà 
di  un  Dio  con  quell’autorità  parlante  che  non  può  avere  altri  che 
l’Eterno  medesimo.  Dobbiamo  anche  dire  che  il  capitolo  XXVI  ci 
offre  una  bella  esortazione  nella  quale  Iddio  medesimo  pone  di- 
nanzi agli  occhi  del  suo  popolo  il  quadro  dei  beni,  dei  quali  Egli 
lo  colmerà,  restandogli  fedele,  e gli  mostra  nel  tempo  stesso  una 
terribile  dipintura  de’  mali  spaventevoli , co’  quali , in  caso  d’in- 
fedeltà, opprimerebbelo  (1)  j. 

(1)  Glaim,  introduzione , cc.  Voi.  3,  art.  I,  n.  5. 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE  SUI  LIBRI  SANTI 

§.  4. 

Numeri. 


Nelle  Bibbie  ebraiche  il  nome  di  questo  libro  è bammidbar , 
cioè  nel  deserto.  S.  Girolamo  lo  chiama  vajedabber,  egli  parlò , es- 
sendo che  molti  capitoli  di  questo  libro  comincino  per  le  parole 
Iddio  parlò  a Mosè:  questa  denominazione  però  non  è usata,  ed  è 
stato  riconosciuto  universalmente  il  primo  titolo  come  meglio 
rispondente  al  contenuto  del  libro  , giacché  ivi  oltre  1’  enumera- 
zione de’  guerrieri  d’Israele,  de’  primogeniti  e de’ Leviti  contenu- 
ta nei  primi  tre  capitoli , sono  esposte  pure  le  leggi  date  agli  E- 
brei  e la  loro  storia  nel  deserto.  In  greco  questo  libro  è chiama- 
to apòlli,  corrispondente  al  latino  ed  italiano  numeri.  — È diviso 
in  36  capitoli  che  comprendono  quasi  39  anni  del  pellegrinaggio 
degli  Ebrei  nel  deserto,  cioè  dal  secondo  mese  dell’anno , secondo 
dall’  uscita  d’ Egitto  , fino  al  principio  dell’  undecimo  mese  del 
quarantesimo  anno,  termine  delle  peregrinazioni  che  precederò - 
no  l’ entrata  degli  Ebrei  nella  terra  Promessa. 

I quattro  discorsi  profetici  di  Balaam  costituiscono  il  più  bel 
pregio  letterario  di  questo  libro,  e per  le  bellezze  che  contengo- 
no, sono  considerati  come  veri  capolavori  d’eloquenza.  Essi  son 
registrati  nei  capitoli  XXIII  (7-10,  18-24)  e XXIV  ( 3-9, 15-24  ). 

$.  5. 

Deuteronomio. 

Elle  haddebarim,  ossia  ecco  le  parole,  è il  nome  ebraico  dell’ul- 
timo dei  libri  di  Mosè.  Il  nome  di  Deuteronomio  gli  è venuto  dalla 
versione  dei  Settanta  nella  quale  questo  libro  fu  chiamato  Stirpo- 
venwv,  o seconda  legge , ovvero  ripetizione  della  legge  perchè  in  esso 
è ripetuta  ed  esposta  di  nuovo  e messa  in  più  chiara  luce  la  leg- 
ge che  Dio  dette  sulla  vetta  del  Sinai  a Mosè  e già  registrata  ne’  pre- 
cedenti libri  dell'  Esodo  , del  Levitico  e de’  Numeri.  I rabbini  lo 
chiamano  anche  sepher  luckhuth  ossia  libro  delle  riprensioni , a ca- 
gione dei  rimproveri  che  si  trovano  fatti  agli  Ebrei  nei  capitoli  I, 
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ci 


Vili , IX , XXVIII , XXX , e XXXII , c fnishna  tornii , cioè  ripetizione 

della  legge Questo  libro  contiene  34  capitoli,  divisi  dagli  Ebrei 

in  dieci  parti.  — Ivi  comprendesi  la  storia  di  ciò  che  seguì  nel 
deserto  nello  spazio  di  circa  sei  settimane , dal  principio  del- 
l’undecimo  mese  al  settimo  giorno  del  duodecimo,  nell'anno  qua- 
rantesimo dopo  la  partenza  degl’israeliti  dall’  Egitto.  Nei  piani 
di  Moab  dove  era  adunato  tutto  Israèle  Mosè  arringa  il  suo  po- 
polo, e in  primo  luogo  rammenta  tutto  ciò  che  Dio  aveva  fatto 
per  quello  dopo  la  partenza  dal  Sinai  dove  era  stata  fermata  la 
grande  alleanza  e promulgata  la  legge;  in  secondo  luogo  espone 
e giustifica  quello  che  egli  avea  fatto  pel  governo  della  nazione. 
Passa  indi  a ripetere  la  legge  data  da  Dio  come  condizione  dell’al- 
leanza. . . . Comanda  ai  re  che  ei  profetizza  saranno  un  di  eletti 
da  Israele,  si  facciano  una  copia  della  legge,  che  questa  sia  letta  a 
tutto  il  popolo  in  ogni  anno  sabbatico,  e che  facciasi  di  là  dal  Gior- 
dano un  monumento  di  pietre  sulle  quali  sia  scolpita  ad  eterna 
memoria  la  stessa  legge. . . . Dopo  aver  nominato  Giosuè  per  suo 
successore  nel  governo,  dopo  di  aver  benedette  tutte  le  tribù,  sale 
sul  monte  Nebo  : di  là  egli  dà  uno  sguardo  alla  terra  promessa , 
cd  ivi  muore  ....  e il  corpo  di  lui  è sepolto  da  un  angelo  nella 
valle  (1).  I due  ultimi  capitoli  (XXXIII,  e XXXIV),  che  compren- 
dono la  benedizione  data  da  Mosè  alla  tribù  d' Israele , la  sua  a- 
scensione  sul  monte  Nebo , la  sua  morte  e la  sua  sepoltura  , per 
consentimento  dei  critici  debbono  considerarsi  non  iscritti  da 
Mosè,  ma  appartenenti  al  principio  del  libro  di  Giosuè. 

Questo  cenno  che  abbiamo  esposto  delle  materie  contenute 
nel  Deuteronomio  offre,  non  meno  degli  altri  libri  di  Mosè,  tratti 
eminenti  per  pregi  letterarj.  Il  discorso  con  cui  il  legislator  d’Israe- 
le espone  le  maledizioni  che  ricaderebbero  sui  trasgressori  della 
Legge  e le  benedizioni  delle  quali  Iddio  sarebbe  per  colmare  co- 
loro che  vi  rimanesser  fedeli , contengono  tutti  i pregi  che  pos- 
son  desiderarsi  nel  più  perfetto  squarcio  di  eloquenza.  Quindi 
il  Glaire  su  tal  proposito  scriveva  che  « egli  ( Mosè  ) incanta  la 
fantasia  colle  più  vivaci  immagini  che  porgcle  continuamente  ; 
convince  lo  spirito  co’  più  vigorosi  ragionamenti  e co’  più  po- 
tenti motivi  che  gli  propone;  finalmente  persuade  e attrae  il  cuo- 


(I)  Prefazione  al  Deuteronomio,  secondo  la  Versione  del  Mirtilli. 
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re  mercè  i grandi  movimenti  che  vi  eccita,  e le  passioni  con  tanta 
veemenza  suscitate.  Questo  pezzo , benché  ornatissimo  ed  ani- 
matissimo è perfettamente  regolare;  l’armonia  ne  è sempre  dol- 
ce , uniforme  e scorrevole , anche  quando  l’ oratore  sale  a vi- 
vezza ed  empito  » come  nella  predizione  della  cattività  di  Babilo- 
nia , squarcio  che  quantunque  in  prosa , pareggia  la  sublimità 
de’ profeti  (1).  — Il  cantico  scritto  da  Mosè  per  mettere  negli  a- 
nimi  degl  Israeliti  orrore  per  l’ idolatria  , registrato  nel  capito- 
lo XXXII , ove  in  testimonio  di  ciò  che  è per  dire  chiama  la  intera 
natura,  è il  più  bello  squarcio  poetico  che  trovisi  ne’  suoi  libri. 


CAPITOLO  XII. 


Libri  storici  del  Vecchio  Testamento. 

Abbiamo  veduto  che  il  Pentateuco  oltre  contenere  l’intero  co- 
dice della  legislazione  con  cui  Mosè  ordinò  che  si  governasse  il 
popolo  ebreo  , racchiude  in  prima  la  più  perfetta  delle  cosmo- 
gonie , quindi  la  storia  del  principio  dell’  uman  genere  lino  al- 
l’ arrivo  del  popolo  eletto  in  vista  della  Terra  Promessa.  Le  pre- 
ziose cognizioni  storiche  che  ci  tramandò  Mosè  in  questi  libri 
rapporto  ai  popoli  di  gran  parte  dell’ Asia  e dell’Egitto  , merite- 
rebbero che  i suoi  libri  fossero  posti  a buon  dritto  a capo  d’ogni 
altro  corpo  di  storia,  essendo  essi  gli  scritti  più  antichi  che  ab- 
biano tramandato  all’  umanità  e l’ indole  e la  natura  dei  popoli 
che  ivi  son  rammentati,  e le  loro  istituzioni  e i loro  costumi,  e i 
buoni  o rei  avvenimenti  per  cui  montarono  in  fama.  Ma  siccome 
ivi  la  storia  non  entra  che  in  quanto  fa  parte  essenziale  della 
legislazione  e tutto  a questa  si  riferisce  principalmente,  cosi  lino 
dagli  antichissimi  tempi  questi  libri  furon  considerati  come  le- 
gali, o contenenti  il  corpo  delle  leggi  ebraiche,  e storici  puramente 
furon  chiamati  quelli  nell’insieme  dei  quali  comprendevansii  fatti 
del  popolo  ebreo  dall’  entrata  nella  Terra  di  Canaan  fino  alle  vi- 
cende alle  quali  fu  esposto  sotto  la  greca  monarchia  , dal  libro 
di  Giosuè  ai  libri  de'  Maccabei. 


(I)  Guise,  loc.  cit.,  art.  III,  n,  4,  6. 
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5.  1. 


Libro  di  Giosuè. 


Varie  sono  le  opinioni  intorno  all’  autore  del  libro  che  porta 
il  nome  di  Giosuè  in  ebraico  Jehosua.  Alcuni  con  Teodoreto  so- 
stennero essere  questo  libro  estratto  dal  Libro  de'  Giusti  ; altri 
con  llobbes,  essere  stato  scritto  lungo  tempo  dopo  la  morte  del 
gran  capitano , e composto  su  notizie  ricavate  da’  pubblici  regi- 
stri; altri  l'attribuiscono  0 ad  Esdra,  o a Finees,  0 a Samuele  0 
al  sommo  Sacerdote  Eleazaro  ; altri  come  Ledere  e tutti  i razio- 
nalisti , ammettono  alcune  parti  di  questo  libro  appartenere  a 
Giosuè  0 a qualche  suo  contemporaneo,  ma  la  composizione  gene- 
rale come  è a noi  pervenuta,  credono  essere  opera  molto  più  re- 
cente e posteriore  al  re  Giosia.  La  maggior  parte  però  dei  critici 
si  accorda  ad  attribuirlo  al  condottiero  degli  Ebrei  indotti  in 
questa  opinione  dalla  purità  dello  stile  che  si  manifesta  antichis- 
simo non  trovandovisi  nessuna  parola  di  estranea  favella  ed  essen- 
do in  ciò  concorde  cogli  scritti  di  Mosò.  Oltredichè  vediam  regi- 
strato nello  stesso  libro  che  Giosuè  scrisse  tutte  quelle  parole  nel 
volume  della  legge  del  Signore  (1)  le  quali  parole  null’altro  sono 
che  gli  avvenimenti  che  ebber  luogo  sotto  il  suo  reggimento  e 
che  egli  seguendo  l’ esempio  del  suo  antecessore,  consegnò  nel 
libro  che  porta  in  fronte  il  suo  nome  e che  unì  a quello  della 
Legge  per  custodirsi  insieme  nell’Arca.  Così  egli  scelto  a seguitar 
l’opera  incominciata  da  Mosè  di  condurre  il  popolo  Ebreo  a sta- 
bilirsi nella  Terra  Promessa , doveva  in  tutto  seguire  le  tracce 
del  legislatore  e duce  che  lo  avea  preceduto  , quindi , siccome 
Mosè,  egli  pure  doveva  registrare  negli  annali  ciò  che  di  più 
rilevante  compivasi  per  opera  sua  e sotto  i suoi  occhi,  tanto  più 
che  in  alcune  cose  era  necessario  aver  sempre  presente  un  mo- 
numento scritto , come  sarebbe  riguardo  ai  limiti  assegnati  a 
ciascuna  tribù , ad  evitare  qualunque  dissidio  potesse  insorger 
nel  seguito.  Aggiungasi  a questo,  che  alcune  circostanze  relative 
all’  epoca  e alla  persona  di  Giosuè  e di  coloro  che  figurarono 


(I)  Jos.  XXIV,  i6. 
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maggiormente  in  que’  tempi , sono  espresse  con  tale  esattezza 
che  si  rivelano  di  per  se  stesse  scrittura  di  colui  che  ne  era  parte 
principale  , e sotto  i cui  occhi  accadevano.  Di  tal  fatta  sono  , il 
discorso  di  Caleb,  le  parole  di  Finees  e del  medesimo  Giosuè  (1), 
il  ragguaglio  delle  più  minute  circostanze  della  guerra  israeli- 
tica coi  Cananei,  i nomi  proprj  dei  re , dei  principi  e delle  altre 
persone  , la  situazione  e le  particolarità  dei  luoghi  ; le  numera- 
zioni e divisioni  della  terra  , ed  alcune  altre  cose  riferentisi  al 
suo  governo  , e delle  quali  egli  solo  poteva  aver  cognizione  , e 
che  sarebbe  stato  pericoloso  allora , come  in  ogni  altro  tempo  il 
manifestare. 

In  questo  libro  è narrato  ciò  che  intervenne  agli  Ebrei  dalla 
morte  di  Mosè  fino  a quella  di  Giosuè,  e può  dividersi  in  tre  par- 
ti: la  prima  dal  capitolo  I al  XI,  comprende  la  storia  dell  occupa- 
zione del  paese  di  Canaan  narrandomi  il  passaggio  del  Giorda- 
no , la  circoncisione  degl’israeliti  non  circoncisi  nel  deserto  ; la 
celebrazione  della  prima  Pasqua  a Gaigaia;  la  presa  di  Gerico;  la 
sconfitta  degl’Istraeliti  presso  Hai;  ! alleanza  contratta  da  queUi 
coi  Gabaoniti;  l’assedio  di  Gabaon,  e la  gran  battaglia  contro  i re 
confederati,  durante  la  quale  Giosuè  fermò  il  sole,  e finalmente  la 
disfatta  di  Jabin  re  di  Azor  dopo  la  quale  gli  Ebrei  si  resero  pa- 
droni di  quasi  tutta  la  regione  settentrionale  deUa  terra  di  Ca- 
naan. Nella  seconda  parte  che  contiene  dal  Capitolo  XII  al  XXII 
descrive  quel  paese  e fa  conoscere  la  divisione  fattane  tra  le  tribù 
dopo  il  settimo  anno  che  gli  Ebrei  vi  erano  entrati:  la  terza  final- 
mente il  rinnovamento  dell’  alleanza  e la  morte  di  Giosuè  ( capi- 
tolo XXIII  e XXIV  ),  la  narrazione  della  quale  chiaramente  appa- 
risce di  stile  differente  da  quello  del  resto  del  libro. 

In  quanto  al  tempo  in  cui  tutti  i fatti  narrati  nel  libro  di  Gio- 
suè si  compirono,  è disparere  tra  i critici,  variando  il  numero  de- 
gli anni  secondo  i diversi  autori,  dai  sette  ai  trentacinque.  La 
semplicità  e una  nobiltà  d'espressione,  sono  il  precipuo  caratte- 
re, e il  merito  letterario  di  questo  libro. 


(I)  Jos.  XIV,  6-12  — XXII,  16-20  - XXIII,  e XXIV. 
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5.  2. 


Libro  ile  Giudici, 


Il  libro  de’Giudici  porta  in  ebraico  lo  stesso  nome  cioè  mfe- 
tim  parola  che  indica  non  solo  chi  rendeva  ragione,  o un  magi- 
strato qualunque,  ma  anche  quegli  da  cui  dipendeva  la  somma 
delle  cose  della  repubblica  ebraica,  sia  in  pace  che  in  guerra.  In 
questo  libro  adunque  è narrata  la  storia  de' duci  che  governarono 
il  popol  di  Dio,  dalla  morte  di  Giosuè  fino  a che  gli  Ebrei  non  do- 
mandarono un  re. 

Quantunque  molti  attribuiscano  questo  scritto  al  sommo  sa- 
cerdote Finees  ed  altri  ad  Esdra,  nondimeno  l'opinione  più  comu- 
nemente sostenuta  da  molti  rabbini,  e da  molti  interpreti  cristiani, 
ne  assegna  per  autore  Samuele , ricavandosi  dal  libro  medesimo 
che  fu  composto  mentre  ancora  i Gebusei  erano  padroni  di  Geru- 
salemme e perciò  innanzi  al  regno  di  David  il  quale  ne  li  cacciò. 
Inoltre  l'autore  avverte  più  volte  che  al  tempo  di  che  parla  non 
v nvea  re  in  Israele,  parole  che  possono  ben  convenire  a Samuele 
che  visse  a tempo  che  gli  Ebrei  non  avevano  re,  e che  unse  re  egli 
medesimo  Saul.  Finalmente  il  carattare  e le  massime  di  Samuele 
si  appalesano  in  questo  libro  come  in  quello  che  porta  il  suo  nome. 

Il  Libro  de’  Giudici  diviso  in  ventuno  capitoli  può  conside- 
rarsi composto  di  tre  parti:  nella  prima  che  abbraccia  sedici  ca- 
pitoli, è descritta  la  guerra  mossa  dalle  dieci  tribù  contro  i Cana- 
nei , il  debellamento  di  questi , le  prevaricazioni  degli  Ebrei , il 
loro  assoggettamento,  e le  comparse  di  uomini  straordinarj,  come 
Aod,  Debora,  Barac,  Gedeone,  Jefte  e Sansone,  sotto  la  cui  con- 
dotta scossero  il  giogo  da  cui  erano  oppressi.  — Nella  seconda 
parte  ( capitoli  XVII,  c XVIII  ),  è narrata  la  storia  di  illicha  e del 
suo  idolo  con  ciò  che  ne  seguì  e che  è del  pari  brevemente  nel  li- 
bro di  Giosuè;  e nella  terza  parte  (capitoliXIX-XXl)  è espressala 
causa  della  guerra  delle  undici  tribù  contro  quella  di  Beniamino, 
la  distruzione  di  questa,  c il  modo  come  risorse. 

11  pregio  letterario  dominante  in  tutto  questo  libro  è la  sem- 
plicità: quivi  esiste  il  cantico  trionfale  della  profetessa  Debora  e di 
Barac,  che  è un  capo  lavoro  di  poesia,  composto  per  render  grazie 

Hoscut — Atlante  Biblico,  o 
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a Dio  dopo  la  vittoria  ottenuta  sopra  Sisara  generale  dell’esercito 
di  Jabin. 

Sorgente  di  gravi  difficoltà  è la  cronologia  del  libro  de’  Giu- 
dici; molti  sonosi  studiati  di  collegarla  col  resto  della  sacra  isto- 
ria, con  poco  felici  resultati;  tra  tutti  questi,  Usserio  e Marsham 
hanno  stabilito  due  sistemi,  che  pure  non  ancora  sono  stati  con- 
ciliati tra  loro.  11  Martini  nella  Prefazione  a questo  libro , ha 
fatto  osservare  che  da  Ottonielc,  primo  de’  Giudici,  Uno  a tutta  la 
giudicatura  di  Sansone,  si  contano  comunemente  circa  300  anni. 

i 3. 

Libro  di  Ruth. 

In  questo  libro  che  non  comprende  che  quattro  capitoli,  è nar- 
rata la  istoria  di  Ruth  donna  moabita  sposatasi  ad  un  illustre 
uomo  della  tribù  di  Giuda,  e può  considerarsi  come  una  continua- 
zione di  quello  dei  Giudici,  e un’introduzione  ai  libri  dei  Re,  es- 
sendo l’avvenimento  ivi  esposto , accaduto  a’  tempi  dei  Giudici,  e 
contenendo  la  genealogia  di  David,  stipite  della  famiglia  reale  di 
Giuda.  Per  questa  ragione  gli  antichi  Ebrei  ed  alcuni  Padri  se- 
condo ne  testifica  S.  Girolamo,  facevano  un  solo  del  Libro  de’  Giu- 
dici e di  quello  di  Ruth.  Forse  l’autore  di  questa  storia  ebbe  in 
animo  di  dimostrare  in  qual  modo  David  discendesse  dalla  tri- 
bù di  Giuda  per  Rooz  e Ruth , e come  si  avverasse  la  profezia  di 
Giacobbe  intorno  allo  scettro  che  doveva  venire  nelle  mani  di 
questa  tribù. 

Incerto  è l’autore  di  questa  istoria,  e per  conseguenza  l’epo- 
ca in  cui  fu  scritta,  attribuendola  alcuni  a IVathan  , altri  ad  Eze- 
chiele altri  ad  Esdra,  ed  altri  a Samuele,  la  quale  ultima  opinio- 
ne è più  probabile , dal  trovarsi  tra  questo  scritto  ed  i libri  di 
Samuele  o dei  Re,  una  particolarità  che  non  riscontrasi  in  nessun 
altro,  cioè  una  somiglianza  di  alcune  locuzioni  che  ricorron  fre- 
quenti nel  libro  di  Ruth  ed  in  quelli  de’  Re  (I). 

(1)  Nei  libri  de' Re  si  trova  assai  di  frequente  que-  35  ; nel  libro  terzo,  c.  I,  23;  XIX,  2;  XX,  IO,  e nel 
sta  formula  d'imprecazione:  faccia  il  Signore  a in*  quarto  cap.  VI,  v.  31.  I/allra  espressione  è,  scuopri- 
malc  e peggio,  cc.,  maniera  di  dire  che  riscontrasi  re  l'orecchio , per  avvertire , informare  , che  leggesi 
nel  libro  di  Rulli  c.  1 , v.  17  , c nel  I®  de’  Re  c.  IH  , nel  lesto  ebreo  di  Rulli  cap.  IV,  v.  4,  c nel  1°  de*  Re 
v.  17;  XIV,  44,  c XXV,  22  ; nel  2°  libro  c.  IH.  v.  » , cap.  XX,  v.  2,  c nel  2\  cap.  VII,  v.  27. 
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Dalle  parole  colle  quali  l’autore  del  libro  di  Ruth  comincia 
la  sua  narrazione,  apparisce  che  egli  viveva  dopo  il  tempo  de’lliu- 
dici,  dicendo  che  il  fatto  accadde  quando  Israele  era  governato 
da  quelli  (1) , e facendo  nella  fine  parola  di  David. 

Sotto  quale  dei  giudici  d’Israele  però  avesse  luogo  1’  avven- 
tura di  Ruth,  è quistione  che  mai  i critici  han  potuto  risolvere.  In 
mezzo  a tanta  disparità  d’  opinioni , è generalmente  accettata  la 
sentenza  dell’Usserio  che  la  fa  rimontare  a’ tempi  di  Samgar,  circa 
120  anni  dopo  la  morte  di  Giosuè. 

Il  pregio  letterario  di  questo  libro  è sì  eminente,  che  indus- 
se Voltaire  a darne  questo  giudizio  nella  sua  Bibbia  spiegata  : s La 
i storia  di  Ruth  , egli  dice  , è scritta  con  semplicità  schietta  e 
i commovente.  Noi  non  conosciamo  nulla  nè  in  Omero  nè  in  Ero- 

< doto  che  scenda  al  cuore  come  quella  risposta  di  Ruth  alla  sua 

< suocera  : lo  andrò  cm  voi , e dovunque  voi  restiate  io  rimarrò  ; il 
« vostro  popolo  sarà  il  mio  popolo,  il  vostro  Dio  sarà  mio  Dio  ; io  morrò 
i nella  terra  dove  voi  morrete  j . Vi  ha  certo  del  sublime  in  questa 
semplicità. 


$.  i. 

libri  dei  Re. 

Quattro  sono  i libri  che  nelle  nostre  versioni  portano  il  titolo 
di  libri  dei  Re,  dei  primi  due  dei  quali  gli  antichi  Ebrei  fecero  un 
sol  libro  che  chiamarono  sepher  Samuel , o libro  di  Samuele  , se- 
condo l’opinione  che  questi  ne  fosse  l’ autore  , o come  altri  pen- 
sano perchè  ivi  si  narra  molto  distesamente  la  storia  di  lui.  In  pari 
modo  riunirono  in  un  solo  il  terzo  ed  il  quarto,  distinguendolo  col 
nome  di  sepher  Melachim,  o libro  dei  Re,  per  trovarvisi  registrate 
le  gesta  dei  Re  di  Giuda  e d’Israele.  L’antica  divisione  è ritenuta 
tuttor  dagli  Ebrei. 

Varie  sono  le  opinioni  intorno.all’ autore,  o agli  autori  di  que- 
sti Libri:  I dottori  ebrei  ritengono  generalmente  che  i primi  ven- 
tiquattro capitoli  del  1°  libro  siano  opera  dello  stesso  Samuele  , 
e il  resto  de'  Profeti  Gad  e Natan.  Altri  critici  li  attribuiscono  a 


(t)  A tempo  d'unodeffiudici,  allorché  in  mano  de' Giudici  era  il  governo  d'Israele  il  paese  soffri  la  fame  er. 
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David,  altri  al  re  Ezecchia , altri  finalmente  ad  Esdra  , del  quale 
avviso  sono  Jahn  e Glaire  che  l'anno  osservare  che  tutti  e quat- 
tro i libri  dei  He  sono  d'un  medesimo  autore  se  si  consideri  1’  u- 
niformità  dello  stile , l’ unità  del  metodo  ed  il  nesso  che  riscon- 
trasi tra  i racconti  diversi.  Oltre  di  ciò  l’autore  si  appalesa  viven- 
te dopo  il  ritorno  degli  Ebrei  dalla  schiavitù  babilonica , e ri- 
manda spesso  ad  antiche  memorie  sulle  quali  sembra  che  abbia 
compilato  la  sua  storia,  dicendo  a ragion  d’esempio  : il  resto  delle 
azioni  di  i/uesto  principe  sta  ne’ libri  de'  (fiorai  de’  Ile  di  Giuda  e d’Is- 
raele. Finalmente  lo  scopo  dell'  autore  di  richiamare  sempre  al- 
l’attenzione de’  lettori  tutto  ciò  che  avea  riguardo  al  Tempio,  alla 
religione  , alle  feste  , alla  pietà  de’  principi , alla  fermezza  dei 
Profeti,  alla  punizione  de’  delitti;  la  predilezione  che  mostra  alla 
casa  di  David  e quindi  a'  re  di  Giuda , tutto  si  unisce  a far  vedere 
questi  scritti  opera  di  un  dotto  e zelante  sacerdote,  di  quegli  die 
solo  potea  avere  a mano  gii  antichi  documenti,  avendo  con  tanta 
cura  raccolto  i sacri  libri  dispersi  , in  una  parola  di  Esdra  che, 
novello  .'dosò,  avea  ricondotto  il  suo  popolo  ad  innalzare  di  nuovo 
la  metropoli  sede  degli  antichi  suoi  padri. 

Questi  libri  fan  seguito  a quello  de’  Giudici  per  1’  ordine  di 
tempo.  Ne’  primi  due  si  contiene  la  storia  di  Eli , di  Samuele,  di 
Saul,  primo  re  d’Israele,  e di  David  suo  successore.  Negli  altri 
due  dcscrivonsi  le  gesta  di  Salomone  e de’  suoi  discendenti  che 
regnarono  in  Giuda  fino  a Sedecia  che  fu  l'ultimo  di  questi  re,  e 
le  azioni  di  Geroboamo  e suoi  successori  che  dopo  lo  scisma  delle 
dieci  tribù  regnarono  in  Israele  fino  ad  Osca  che  fu  condotto 
prigioniero  in  Assiria  l’anno  sesto  di  Ezechia  re  di  Giuda  (1). 

La  cronologia  de  libri  de' He  è soggetta  a gravissime  contro- 
versie. Il  Glaire  così  la  combina:  il  1° libro  de’ He  contiene  uno 
spazio  di  101  anno,  cioè  dal  primo  anno  del  reggimento  del  Som- 
mo Sacerdote  Idi  che  egli  fissa  negli  anni  del  mondo  2818,  sino 
alla  morte  di  Saulle  avvenuta  nell'anno  2949.  — 11  secondo  libro 
contiene  la  storia  di  pressoché  40  anni  corsi  tra  la  morte  di  Saul- 
le , cioè  l’anno  2049 , c la  fine  del  regno  di  David  che  egli  fa  ca- 
dere nell'anno  2080.  — Il  allibro  tratta  degli  avvenimenti  suc- 
cessi nello  spazio  di  120  anni,  cioè  dalla  fine  del  regno  di  David, 


Marti  vi,  prefaz . al  lib.  de  Re. 
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l’anno  2989,  fino  alla  morte  di  Giosafalle  nel  11109.  — 11  4°  libro 
contiene  lo  spazio  di  circa  335  anni  scorsi  dalla  morte  di  Acab 
avvenuta  nel  3107  fino  al  3442  allorché  fu  elevato  Joachim  a Ila- 
bilonia,  il  che  avvenne  nel  trentesimo  settimo  della  sua  trasmi- 
grazione, o il  quarantesimo  quinto  della  cattività  giudaica  (1). 

La  semplicità  unita  alla  sublimità,  secondo  lo  richiede  il  sog- 
getto narrato , sono  i pregi  principali  di  questi  libri , quando  si 
riguardano  dal  solo  lato  letterario  ; chè  la  divina  ispirazione  è 
sempre  il  supremo  loro  pregio.  Tra  le  narrazioni  più  belle  che 
vi  si  riscontrino,  possono  accennarsi  i racconti  delle  visioni 
di  Samuele  (1°,  HI),  della  morte  di  Eli  (IV,  13),  dell’un- 
zione di  Saul  e di  quella  di  David  (X,  XVI),  l'espressione  del  do- 
lore di  questo  re  per  le  azioni  c per  la  morte  di  suo  figlio  As- 
salonne ( 2"  XVHI , 29  ) , il  giudizio  di  Salomone  (3® , 111,  Iti)  e la 
storia  del  Profeta  mandato  a Itcthel  per  riprendere  Geroboamo  del 
suo  culto  sacrilego  ( XIII  ).  Tra  le  descrizioni  , magnifiche  sono 
quelle  della  dedicazione  del  Tempio  di  Salomone  (Vili),  del  fuoco 
celeste  disceso  sul  monte  Carmelo  (XVHI,  19),  l'apparizione  di  Dio 
ad  Elia  sul  monte  ilereb  , e l'assunzione  di  questo  Profeta  ( XIX  , 
4°  II).  Tra  i discorsi  primeggiano  quelli  tenuti  da  Samuele  al  po- 
polo sia  per  distornarlo  dall  eleggersi  un  re,  sia  in  occasione  del- 
l'abdicazione del  suo  reggimento;  quello  di  Ahigaille  a David  per 
dissuaderlo  dallo  sterminare  Xabal  e la  sua  famiglia  (1°  XXV,  18, 
segg.),  quello  di  Nathan  aUo  stesso  re  per  rimproverargli  il  com- 
messo delitto  (2“  XII),quello  di  una  donna  di  Tecua  per  indurre  Da- 
vid a perdonare  ad  Assalonne  (XIV),  quello  di  Chusai  diretto  a far 
rigettare  il  consiglio  di  Achitophel  (XVII,  7),  finalmente  queUo  di 
Uerzellai  a David  che  voleva  condurlo  nella  sua  corte  in  ricom- 
pensa de'  suoi  lunghi  servigi  (XIX,  31  ).  Tra  gli  squarci  poetici 
notevoli  sono:  il  cantico  d’Anna  madre  di  Samuele  (1°  II),  l’elegia 
di  David  sulla  morte  di  Saul  e Gionata  (2“ , 1,8;  che  può  consi- 
derarsi come  un  poema  che  nuUa  ha  di  superiore  nella  sacra  e 
profana  letteratura;  quella  sulla  morte  di  Abncr  (III,  33),  ed  al- 
tri squarci  non  meno  sublimi  e nei  quali  rivelasi  l’espressione  di 
tutti  gli  umani  affetti. 

(I)  Glaiir.  inlrodui..  oc. , to|.  Ili,  cap.  I.  ari.  I. 
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Libri  de'  Paralipomeni. 


I due  libri  storici  che  in  ebraico  furon  chiamati  dibre  hajja- 
mim , ossia  le  parole  , fatti  de'  (pomi  , o annali,  furono  dai  Settanta 
contrassegnati  col  nome  di  Paralipomeni  ( TOfaXturoiieva  ) o cose  o~ 
messe,  e da  S.  Girolamo  con  quello  di  Cronache,  potendosi  riguar- 
dare a senso  di  questo  Padre , come  una  cronaca  di  tutta  la  storia 
divina. 

Quantunque  incerto  sia  l'autore  di  questi  libri , la  maggior 
parte  dei  critici  ebrei  e cristiani,  l’attribuiscono  ad  Esdra,  scorgen- 
dosi a prima  vista  opera  di  una  sola  mano  , e riscontrandovisi 
molta  uniformità  tra  lo  stile  del  di  lui  libro  e quello  dei  Parali- 
pomeni , e dal  cominciare  quello  colle  parole  con  cui  questo  fi- 
nisce (1),  e dall'uso  di  alcune  voci  non  adoprate  mai  prima  della 
schiavitù.  Una  ragione  che  ci  par  più  potente  è quella  che  deriva 
dal  contenuto  stesso  di  questi  libri.  Lo  scopo  infatti  che  manife- 
stasi aver  presieduto  alla  loro  compilazione , sembra  essere  sta- 
to ( oltre  il  supplire  a tutte  le  omissioni  dei  precedenti  scrittori, 
e a quanto  avrebbe  potuto  render  più  chiara  e piena  la  storia 
sacra)  quello  di  mostrare  per  via  delle  genealogie,  le  pertinenze 
delle  famiglie  reduci  dalla  cattività,  acciocché  ciascuno  riavesse 
il  retaggio  de’  padri  suoi.  Maggior  cura  vedesi  posta  nella  descri- 
zione della  genealogia  de’  sacerdoti  e de’  Leviti , affinchè  potes- 
sero venire  restituiti  nel  loro  grado  , nei  primieri  ufficj  ad.  essi 
spettanti , e ne’  possedimenti  de’  loro  antenati , secondo  che  tro- 
vavasi  negli  antichi  registri. 

I fatti  narrati  nei  Paralipomeni  ( eccetto  quelli  che  non  sono 
altro  che  ripetizione  degli  avvenimenti  esposti  ne’  libri  de’  Re  ) 
possono,  secondo  il  Gl  aire , dividersi  in  tre  parti.  Nella  prima  , 


(1)  Quantunque  questo  costume  di  ripetere  in  prin- 
cipio di  un  libro  le  parole  con  cui  si  dà  (ine  al  pre- 
cedente, non  ricorra  frequentemente  nei  Libri  Santi, 
pure  non  è senza  esempio,  e trovasi  praticato  da  Slosò 
che  ripete  nel  principio  dell’Esodo  la  numerazione 
della  famiglia  di  Giacobbe  già  riferita  nella  Genesi 
seguila  dalle  parole  or  Giuseppe  mori,  poste  nell'ul- 


timo della  Genesi  (Gen.  cap.  ultimo,  v.  ultimo,  Eso- 
do 1,6).  Ciò  potò  essere  usato  per  dar  maggior  nesso  ai 
falli  narrati,  od  anche  per  indicare  il  luogo  che  que- 
sto libro  doveva  occupare  nella  raccolta  della  Sacra 
Scrittura,  nella  stessa  guisa  che  adoperarono  molti  an- 
tichi, tra  i quali  Procopio  (citato  dal  Grozio  a questo 
proposito)  nella  sua  storia  demandali  e de’Goti. 
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(Cap.  I,-IX)  sono  registratele  genealogie,  e tra  queste  alcuni 
tratti  storici  che  non  rinvengonsi  altrove.  Tali  sono  , 1’  aver  Me- 
red,  uno  dei  discendenti  di  Caleb,  sposata  una  figliuola  di  Farao- 
ne; alcune  famiglie  di  Giuda  stabilite  in  Egitto,  avere  ivi  fabbri- 
cato il  lino  fino  ( bymis  ) ed  una  fra  le  altre  avere  per  qualche 
tempo  regnato  su  Moab,  e poi  essere  ritornata  in  Egitto  ; la  stra- 
ge dei  figli  di  Efraim  operata  dagli  abitanti  di  Geth;  la  fabbrica- 
zione dell'alta  e bassa  ltethoron  ed  Ozensara,  ed  il  racconto  delle 
guerre  della  mezza  tribù  di  Manasse  oltre  il  Giordano.  — Nella 
seconda  parte  (cap.  X del  1°  libro,  al  Cap.  IX,  v.  31  del  secondo) 
sono  registrate  molte  particolarità  riferentesi  ai  regni  di  David  e 
diSalomone,  che  sono  preziosi  supplementi  al  2"  e3°  de’  Re.  La  terza 
parte  finalmente  (dal  verso  31  del  Cap.  IX  del  21'  libro,  fino  alla 
fine)  contiene  in  compendio  l’istoria  dello  scisma  delle  dieci  tribù, 
con  aggiunta  di  molte  notizie  che  non  si  trovano  ne’ libri  de’  Re. 

Non  mancano  in  queste  cronache  squarci  letterarj  magnifici, 
tra  i quali  citiamo  la  descrizione  del  trasporto  dell’  arca  dalla 
casa  di  Obededom  sulla  montagna  di  Sion  (1° , XV);  la  rivelazio- 
ne fatta  da  Nathan  a David  per  fargli  sapere  che  un  suo  figlio  a- 
vrebbe  inalzato  un  tempio  a Dio  , e la  preghiera  che  David  fece 
dopo  questa  notizia  (XVII);  il  messaggio  di  Gad  a David  in  occa- 
sione della  numerazione  del  popolo  , il  cantico  di  David  in  rin- 
graziamento per  le  liberalità  de' grandi  d’Israele  in  occasione 
della  costruzione  del  Tempio , la  sua  preghiera  per  Salomone , e 
la  inaugurazione  di  questi  (XXIX,  10);  il  discorso  di  Abia  re  di 
Giuda  tenuto  sulla  montagna  di  Semeron  a Geroboamo  re  d’Is- 
raele ed  a suoi  soldati  per  distoglierli  dal  combattere  contro 
Giuda  (2°  XIII,  4);  la  preghiera  di  Asa  re  di  Giuda  prima  di  affron- 
tarsi a battaglia  con  Zara  l’etiope  che  muovevagli  contro  con  un 
millione  di  uomini  (XIV,  10  );  il  discorso  di  Azaria  ad  Asa  dopo  la 
sconfitta  data  al  re  etiope  (XV)  ; e l’altro  di  Ananai  al  medesimo 
re  (XVI,  7 );  la  preghiera  di  Giosaffatte  all'annunzio  della  mossa 
ostile  contro  di  lui  degli  Ammoniti  e dei  Moabiti  confederati  (XX, 
6);  l’esortazione  del  re  Ezechia  a sacerdoti  e a’ Leviti  per  impe- 
gnarli a purificare  il  tempio  del  Signore,  (XIX,  3);  Inietterà  diret- 
ta a tutto  il  popolo  d Israele  invitandolo  alla  celebrazion  della  Pa- 
squa in  Gerusalemme  ( XXX,  6 ),  ed  altri  discorsi  ed  esortazioni  e 
preghiere  che  non  cedono  in  sublimità  alle  testé  rammentate, 
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6. 


Libri  di  E*dra% 


Dei  quattro  libri  che  vanno  sotto  il  nome  di  Esdra,  i soli  due 
primi  sono  ammessi  come  abbiamo  veduto  fin  dal  principio  nel 
canone  dei  labri  Santi,  giacche  il  terzo  e il  quarto  a buon  dritto 
sono  stimati  apocrifi , ed  appartenenti  a tempi  assai  posteriori  a 
quelli  di  Ksdra  (I). 

11  primo  libro  di  Esdra  ha  molta  analogia  co' Paralipomeni  , 
c il  consenso  universale  de’ dottori  ebrei  e cristiani,  e dei  Padri, 
lo  attribuisce  al  riedificatore  della  seconda  rierusalemme,  risul- 
tando ciò  dai  caratteri  del  libro  medesimo  che  sì  perfettamente 
convengoho  e al  tempo  in  che  visse  Esdra,  e alla  persona  di  lui. 
Coloro  medesimi  che  negano  essere  Esdra  l'autore  di  tutto  il  li- 
bro che  porta  il  suo  nome , non  possono  a meno  di  non  ricono- 
scere per  suoi  gli  ultimi  capitoli  di  quello,  essendoché  Esdra  parli 
ivi  sempre  in  prima  persona  , come  quegli  che  scriveva  ciò  che 
riferivasi  alla  grande  opera  cui  dava  mano,  ed  intorno  alla  quale 
aggirasi  tutto  il  suo  scritto.  Ma  che  anche  gli  altri  capitoli  sieno 
opera  di  Esdra,  rilevasi  in  prima  dal  nesso  che  lega  i primi  cogli 
ultimi , dallo  stesso  metodo  di  narrare  gli  avvenimenti , dalle 
stesse  parole  c locuzioni  adoperate  nel  principio  e nel  fine  del 
libro  , dalla  brevità  del  medesimo  che  mal  lo  farebbe  supporre 
opera  di  più  autori , e finalmente  dai  documenti  riportati  quasi 
a parola,  sia  nei  primi  capitoli,  sia  negli  ultimi,  come  vedesi  nel 
decreto  di  Ciro  (I.  2-4),  nella  lettera  de' Samaritani  (IV,  12, 16) 
e nell’editto  di  Artaserse  (VII,  11-26). 

Ina  particolarità  che  non  ricorre  in  altri  libri  sacri,  presen- 
ta la  lingua  in  cui  è scritto  il  libro  di  cui  teniamo  discorso  : dal 
verso  8 del  capitolo  IV  fino  al  verso  19  del  capitolo  VI,  e dal  verso 


(I)  Il  Calmo!  parlando  del  III  libro  di  Esdra,  cjiian> 
fimr|iic  riconosca  rnnlichilà  doll'autoro  di  quello,  os- 
serva olio  non  può  essere  opera  clic  di  un  ebreo  el- 
lenista che  volle  adornare  la  vita  di  Zorohabelc  con 
una  circostanza  gloriosa  per  lui , ma  che  si  appalesa 
più  clic  verità,  una  semplice  leggenda  di  popolar  tra- 
dizione. In  quanto  al  IV  di  questi  libri,  egli  nc  crede 
amore  qualche  zelante  cristiano  vissuto  intorno  a'tem- 


pi  delle  prime  persecuzioni  contro  i cristiani  clic  lo 
abbia  attribuito  ad  Ksdra,  parlandovisi  chiaramente  di 
Cesò  Cristo,  dei  martiri , e di  altre  cose,  tutte  poste- 
riori a'tempi  ai  quali  lo  volea  far  rimontare,  c ciò  per 
indurre  con  una  falsa  scrittura,  che  volea  far  crederò 
di  antica  data,  gli  Ebrei  a convertirai.  In  alcune  Bib- 
bie  latine  questi  due  libri  trovansi  posti  come  appen- 
dice dopo  i libri  del  Nuovo  Testamento. 
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12  del  capitolo  VII  fino  al  verso  21  del  medesimo,  la  lingua  ado- 
perata daU'autore  è la  caldaica,  essendo  il  resto  scritto  in  ebrai- 
co. Da  questa  varietà  di  linguaggio  il  Glaire  deduce  un'altra  prova 
a favore  dell’unicità  dell’autore  di  questo  libro  contro  quei  critici 
che  invece  vi  trovano  una  ragione  per  dimostrarlo  opera  di  duo 
diversi  scrittori.  Egli  così  la  ragiona:  « Come  potrcbbesi  supporre 
che  uno  scrittore  lasci  incompiuto  il  suo  discorso  che  un  altro 
piglia  a seguitare  per  compierlo  in  lingua  affatto  diversa  ? La 
quale  alternativa  di  linguaggio  non  può  altramente  spiegarsi , 
se  non  supponendo  che  l’ autore  il  quale  scriveva  , e coloro  per 
cui  egli  scriveva,  avessero  dimestichezza  con  ambedue  le  favelle, 
e però  facile  tornare  allo  scrittore  di  far  passaggio  dall  una  all’al- 
tra. Che  la  faccenda  poi  così  andasse  a’  tempi  di  Esdra , par  che 
non  siavi  il  menomo  dubbio.  Esdra  discendente  dalla  stirpe  sa- 
cerdotale di  Aronne  per  Eleazaro,  conosceva  l’ebraico  tra  per  es- 
sere sua  lingua  nativa,  ed  ancora  perchè  era  scriba  espertissimo 
nella  legge  di  Mosè  (Esdra  Vii , 6).  Condotto  giovanissimo  in  Ba- 
bilonia ove  visse  il  più  degli  anni  suoi  tra  i Caldei,  possedevane 
anche  la  favella.  Gli  Ebrei  pe’  quali  scriveva  stavano  nelle  mede- 
sime condizioni,  quindi  il  fenomeno  che  mostra  questo  libro,  di 
leggieri  si  spiega  nella  ipotesi  che  Esdra  siane  l’autore.  — Il  ca- 
rattere della  lingua  in  che  questo  primo  libro  è scritto  è affatto 
conveniente  al  tempo  di  Esdra.  Benché  pura  non  sia  essa  come 
nel  Pentateuco  , nondimeno  vince  in  purezza  la  lingua  di  Eze- 
chiele; ivi  stanno  minori  anomalie  grammaticali;  i vocaboli  e le 
locuzioni  caldaiche  ivi  contenute  derivano  assai  naturalmente 
dall  abitudine  contratta  da  Esdra  con  questa  favella  mentre  visse 
schiavo  in  Babilonia.  Ora,  una  scrittura  ebraica  che  tanto  poco 
aveva  degenerato  dalla  prima  purezza,  non  può  convenire  ad  uno 
scrittore  posteriore  che  si  pensa  esser  vissuto  in  tempo  in  cui 
non  più  parlavasi  l’antica  favella  ebraica,  ed  invece  la  caldaica, 
ma  corrotta,  era  la  lingua  comune  in  Palestina,  il  medesimo  va 
detto  quanto  a que’  squarci  caldaici  che  incontransi  in  questo 
libro.  Gli  arcaismi  che  vi  sono,  non  permettono  di  attribuirlo  ad 
un  autore  più  antico  di  Giuda  Maccabeo , perciocché  quantunque 
la  parafrasi  di  Onkelos  si  avvicini  al  caldaico  d’ Esdra  , pure  non 
tutta  ne  mostra  la  purezza,  sendo  in  quella  certune  forme  gram- 
maticali che  accennano  un’epoca  differente  » . 

Boschi  — Aliante  Biblico.  p 
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In  due  parti  distinte  può  considerarsi  diviso  questo  Libro  : 
la  prima  composta  dei  primi  sei  capitoli , contiene  la  storia  di 
20  anni,  dal  primo  del  regno  di  Ciro  re  de’  Persiani , al  decimo- 
sesto  del  regno  di  Dario  figliuolo  d’IIistaspe.  Ivi  è narrato  il  ri- 
torno degli  Ebrei  a Gerusalemme  sotto  la  condotta  di  Zorobabele, 
dopo  la  schiavitù  babilonica,  e la  riedificazione  del  tempio.  Nella 
seconda,  che  si  compone  degli  ultimi  quattro  capitoli,  apparisce 
Esdra  che  ottenuti  da  Artaserse  ( Serse  il  grande  siccome  vedremo) 
poteri  estesissimi  per  ristabilire  la  sua  religione  tra  gli  Ebrei , 
conduce  in  Gerusalemme  , il  resto  degli  Ebrei  che  ancora  trova- 
vansi  in  Babilonia,  colla  qual  narrazione  volle  l’autore  dimostra- 
re l’avveramento  delle  predizioni  di  Mosè  e de’  Profeti  concernen- 
ti il  ritorno  dalla  schiavitù  babilonica , e la  riedificazione  del 
Tempio. 

Tutte  queste  cose  sono  narrate  in  dieci  capitoli , con  quella 
semplicità  di  locuzione  tanto  caratteristica  degli  scrittori  dei  li- 
bri sacri  che  quando  a quando  s’eleva  a slanci  sublimi , come  in 
questo  medesimo  libro  quando  Esdra  espone  il  dolore  da  che  fu 
straziato  l’animo  suo  udendo  che  una  parte  del  popolo  d’ Israele 
aveva  violato  la  legge  di  Dio  (cap.  IX). 

II  secondo  libro  di  Esdra  che  una  volta  era  unito  col  primo, 
come  accennammo,  si  conosce  anche  sotto  il  nome  di  libro  di  ische- 
mia, o perchè  in  esso  contiensi  la  storia  del  reggimento  di  questo 
altro  capo  del  popolo  ebreo  , o perchè , come  è indubitato  , egli 
stesso  ne  sia  l’autore,  malgrado  che  alcuni  critici  lo  attribuisca- 
no ad  Esdra , ed  altri  a qualche  anonimo  sadduceo  vissuto  dopo 
Giuda  Maccabeo. 

Che  N'eemia  sia  1'  autore  di  questo  libro  non  può  rivocarsi  in 
dubbio,  essendone  il  nome  registrato  in  sul  principio  ove  è scritto  : 
parole  di  Mehcmia  figliuolo  di  Helcia,  oltre  di  che  l’uguaglianza  dello 
stile,  quando  è l’autore  che  parla,  e che  non  riporta  documenti, 
e la  lingua  conforme  a quella  di  Esdra,  tutto  serve  a confermarci 
non  potere  averlo  scritto  nessun’ altro,  fuorché  lo  stesso  Neemia. 
Ivi  infatti  egli  ci  fa  conoscere  come  ebbe  il  permesso  da  Arta- 
serse Longimano  di  recarsi  in  Gerusalemme  e dare  opera  alla 
riedificazione  di  quella  città  , quali  contrasti  dovè  superare  per 
condurre  a fine  un  sì  grandioso  lavoro , come  ei  ritornò  ad  Arta- 
serse secondo  la  data  fede,  c finalmente  come  gli  fu  concesso  di 
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tornare  a morire  nella  città  de’  suoi  padri , e le  riforme  che  fu- 
rono per  lui  operate  coll  aiuto  di  Esdra,  e la  completa  ristaura- 
zione  dell’  esecuzion  della  legge , il  pentimento  dei  Giudei , e la 
celebrazione  della  festa  dei  tabernacoli.  Interessanti  sono  i par- 
ticolari riferiti  intorno  all’  edificazione  delle  mura  , delle  torri  e 
delle  porte  della  città , fatta  da  diversi  individui  i cui  nomi  sono 
esattamente  riferiti,  come  pure  il  novero  di  quelli  che  tornarono 
i primi  a Gerusalemme  poi  loro  bestiami , e i doni  offerti  per  la 
fabbrica  del  tempio  , e i nomi  di  tutti  quelli  che  sottoscrissero 
l’ alleanza  con  Dio  per  mezzo  della  quale  promettevano  di  osser- 
vare tutti  i precetti  della  Legge  che  fino  allora  erano  stati  trascu- 
rati , ed  altri  simili  documenti  che  esporremo  a suo  luogo  secon- 
do l’ordine  della  nostra  storia. 

La  semplicità  e la  chiarezza  formano  i principali  pregi  let- 
terari di  questo  libro,  nel  quale  è ammirevole  il  discorso  diretto 
da  Nehemia  a’ ricchi  di  Gerusalemme  per  impegnarli  a condonare 
a’ poveri  quanto  questi  dovevano  loro  ( cap.  V.  ),  non  che  la  pre- 
ghiera innalzata  a Dio  da’  Leviti  (cap.  IX). 

7. 


Libro  di  Tobia. 


lìn  commovente  e morale  episodio  della  cattività  delle  dieci 
Tribù  condotte  schiave  in  Babilonia  da  Salmanasar , ci  viene  of- 
ferto in  questo  libro  ove  in  quattordici  capitoli  descrivesi  la  sto- 
ria de’  due  Tobia  padre  e figlio , il  loro  amore  pe’  loro  fratelli,  la 
loro  abnegazione  in  prò  d’essi , e la  loro  sottomissione  a’  divini 
voleri,  e la  ricompensa  che  ne  ricevetter  da  Dio. 

Quantunque  incerto  sia  l’autore  di  questo  libro  (1),  se  dob- 
biamo stare  alle  parole  del  medesimo  , noi  crediamo  poterci  si- 
curamente attenere  all’opinione  molto  estesa  che  lo  attribuisce 
ai  due  personaggi  dei  quali  si  descrivono  le  avventure , o al- 
meno ad  autore  che  lo  avesse  composto  sulle  memorie  che  quelli 
lasciarono , giacché  ivi  si  trova  che  Raffaele,  innanzi  di  lasciare 


(I)  È il  primo  dei  dculcrocanonici,  dei  quali  abbiamo  parlato  al  capitolo  II  di  quoslc  notizie  wtorio/ic  sui 
libri  santi,  pag.  VI. 
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la  casa  di  Tobia , disse  al  padre  ed  al  figlio  : quanto  a voi,  bene- 
dite Dio  e pubblicate  tutte  le  sue  meraviglie  ( cap.  XII , v.  20  della 
Volgata)  o secondo  il  greco,  l’antica  versione  latina,  le  due  ver- 
sioni ebraiche  di  Fagio  e Munster  e la  siriaca , scrivete  in  un  libro 
quanto  è accaduto , e nel  capitolo  XIII  è detto  chiaramente  che 
Tobia  padre  scrisse  una  preghiera. 

Non  così  è certo  in  qual  lingua  originariamente  fu  scritto 
questo  libro,  se  fu  la  caldaica,  l’ebraica,  o la  greca.  Riferisce  0- 
rigene  che  gli  Ebrei  lo  leggevano  in  ebraico , ma  forse  questo  te- 
sto ebraico  null’altro  era  che  il  caldaico,  che  S.  Girolamo  scuoprì, 
e giudicollo  testo  originale,  ricorrendo  frequentemente  il  veder 
presa  la  lingua  caldaica  per  l’ebraica  dal  tempo  in  che  questa  lin- 
gua cominciò  ad  essere  adottata  dagli  Ebrei.  Essendo  però  certo, 
secondo  ricavasi  dal  libro  stesso , che  questo  fu  scritto  tra  gli  As- 
siri e tra  i Medj,  ciò  dette  a pensare  che  fosse  composto  in  lingua 
caldaica,  o in  siriaco.  — La  versione  greca  che  ne  abbiamo , quan- 
tunque se  ne  ignori  il  tempo  e l’autore , sembra  essere  molto  an- 
tica, trovandosi  citata  da  scrittori  cristiani,  greci  e latini  dei  primi 
secoli.  La  versione  latina  che  esisteva  prima  di  S.  Girolamo  è ese- 
guita sul  testo  greco  del  pari  che  la-versione  siriaca;  le  due  ebrai- 
che che  abbiamo,  pubblicate  dal  Munster  e dal  Fagio,  sono  recen- 
tissime. 

A voler  far  risaltare  le  letterarie  bellezze  di  questo  libro,  sa- 
rebbe pregio  dell’opera,  siccome  scrive  il  Glaire,  di  riferirlo  in- 
tieramente per  T interesse  che  desta,  per  la  semplice  e naturale 
eloquenza,  per  la  dolcezza  delle  espressioni,  per  la  santità  delle 
massime  che  sono  ivi  esposte.  Ciò  che  v ha  di  più  sublime  è la 
espressione  del  linguaggio  e del  carattere  proprio  del  dolore  ma- 
terno quando  si  espongono  le  ansie  e i dolori  della  madre  di 
Tobia  dopo  la  partenza  del  figlio , e dopo  che , spirato  il  giorno 
prefisso , non  lo  ha  visto  tornare  (X,  4)  ; alla  quale  scena  di  de- 
solazione fa  bella  antitesi  la  descrizione  del  ritorno  del  figlio 
(XI , 9).  Il  cantico  poi  del  vecchio  Tobia  riferito  nel  capitolo  XIII, 
col  quale  benedice  al  Signore  ed  esorta  gli  altri  a fare  lo  stesso 
e predice  la  ristaurazione  e la  grande  felicità  futura  di  Gerusa- 
lemme, è forse  uno  dei  più  belli  che  s’incontrino  nella  Divina 
Scrittura. 
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$.  8. 


Libro  di  Giudilla. 


L’ eroismo  di  una  coraggiosa  vedova  della  tribù  di  Simeone 
ispirata  a compier  la  grande  opera  di  liberar  Betulia  sua  patria 
dalle  armi  di  Oloferne  da  cui  era  assediata  , costituisce  il  sog- 
getto del  libro  che  porta  il  nome  di  questa  illustro  eroina,  e che 
è il  secondo  dei  deuterocanonici  dell’Antico  Testamento. 

Ignoto  è l’autore  di  questa  scrittura  che  non  si  estende  oltre 
a sedici  capitoli , quantunque  con  molta  probabilità  alcuni  in- 
terpreti T attribuiscano  al  sommo  sacerdote  Eliachim  il  quale 
tanta  parte  ebbe  nell'avvenimento  narrato,  c dicendosi  averlo  egli 
stesso  registrato , affinchè  l' eroismo  di  Giuditta  non  rimanesse 
ignoto  , e quell’  esempio  grandioso  trapassasse  fino  ai  più  re- 
moti posteri  del  popolo  ebreo,  nella  stessa  guisa  e collo  stesso 
scopo  per  cui  scrissero  Mosè  , Giosuè  , Samuele  , IN’athan  , Gad  , 
Isaia  e gli  altri  Profeti.  11  tempo  nel  quale  questa  memoranda 
istoria  ebbe  luogo,  viene  posto  nell’interregno  che  corse  tra  A- 
masia  re  di  Giuda  e suo  figlio  Ozia  od  Azaria  che  avea  circa  due 
anni  alla  morte  del  padre  e che  non  fu  dichiarato  re  che  a sedi- 
ci anni,  epoca  corrispondente  al  duodecimo  anno  del  regno  di  Na- 
buccodonosor  I re  di  Assiria  che  regnava  in  Ninive,  poco  dopo  che 
gli  Ebrei  eran  tornati  dalla  schiavitù  ed  avevano  ristabilito  il 
culto  di  Dio  (I). 

In  quanto  alla  lingua  in  cui  fu  scritto  questo  libro,  sembra 
essere  stata  la  caldea,  facendoci  conoscere  S.  Girolamo  nella  pre- 
fazione al  libro  di  Giuditta  , di  averlo  tradotto  dal  caldeo  in  la- 
tino, senza  mostrare  dubbio  che  fosse  scritto  originariamente  in 
altra  lingua  ; quelli  che  lo  vorrebbero  composto  in  ebraico  sono 
indotti  in  questa  sentenza  da  un  passo  di  Origene  che  trovasi 
nella  lettera  a Giulio  Affricano  , che  dice  che  gli  Ebrei  de’  suoi 
tempi  avevano  la  storia  di  Tobia  e di  Giuditta  in  ebraico  , non 
ponendo  attenzione  trovarsi  di  que’ giorni  indistintamente  preso 


(I)  V.  nel  Glairc,  lue.  cil-,  art.  IV,  la  disseriazione  sulla  storia  di  Giudilta. 
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il  caldaico  per  l’ebraico.  Ma  se  ciò  fosse  stato,  a S.  Girolamo  non 
sarebbe  sfuggito  tale  esemplare. 

Nel  seguito  ne  furono  fatte  molte  versioni,  la  più  antica  delle 
quali  è la  greca,  da  alcuni  attribuita  a Teodozione  ma  senza  fon- 
damento , poiché  si  trova  citata  in  una  lettera  di  S.  Clemente  I 
vissuto  più  di  100  anni  innanzi  a quel  traduttore,  il  che  ci  fareb- 
be eredere  che  la  detta  versione  era  anche  più  antica  del  cristia- 
nesimo. Da  questa  è derivata  la  itala  sulla  quale  è stata  fatta  la 
traduzione  siriaca,  e queste  versioni  sono  le  sole  rimasteci , av- 
vegnaché l’originale  caldaico  da  cui  fece  la  sua  versione  S.  Giro- 
lamo sia  andato  da  lungo  tempo  perduto  (1). 

La  descrizione  delle  devastazioni  di  Oloferne  e del  terrore 
per  lui  ispirato  a' popoli,  (li,  III),  i preparativi  e gli  armamenti 
degli  Ebrei  per  fare  argine  all' impetuoso  torrente  (IV) , il  ma- 
schio discorso  di  Giuditta  agli  anziani  di  Betulia  (Vili,  10-33)  la 
sua  preghiera  e il  suo  cantico  di  rendimento  di  grazie  (IX,  XVI), 
sono,  sotto  l’aspetto  letterario , gli  squarci  più  belli  che  conten- 
gonsi  in  questa  scrittura. 


$•  9. 


Libro  di  Ester. 


Di  non  minore  interesse  dell’antecedente  è questo  libro  nel 
quale  si  tesse  la  storia  d’  un’  altra  gran  donna  ebrea  della  tribù 
di  Beniamino  che  tolta  in  isposa  da  Assuero  re  de'  Persiani , ot- 
tenne da  lui  la  libertà  e la  vita  degli  Ebrei  che  aveva  con  un  e- 
ditto  condannati  alla  morte. 

Questo  libro  sempre  fu  ricevuto  come  canonico  dalla  sina- 
goga, e tanta  fu  in  ogni  tempo  la  stima  e la  venerazione  conche 
lo  riguardaron  gli  Ebrei , da  venire  uguagliato  ai  libri  mosaici, 
e preferito  agli  stessi  maggiori  profeti.  Esso  contiene  due  parti 
distinte  ; la  prima  dal  principio  del  libro  va  fino  a tutto  il  verso 
3 del  capitolo  X , ed  è scritta  in  ebraico  ; la  seconda  che  trovasi 


(1)  Deve  notarsi  clic  il  lavoro  di  S.  Girolamo  , più 
die  versione  può  considerarsi  una  parafrasi,  dicendo 
egli  slesso  (pruef.  in  Judith.)  « clic  egli  si  è allentilo 
q voltare  il  senso  cercandolo  nel  senso  medesimo,  an- 


ziché rendere  la  parola;  che  egli  Ita  fallo  scomparire 
le  differenze  viziose  di  molte  copie,  ed  ha  messo  in 
latino  solo  quello  che  ha  potuto  trovare  perfettamente 
intelligibile  nel  caldeo  a. 
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nella  Volgata  è composta  di  aggiunte  che  S.  Girolamo  tolse  dal- 
l’antica itala. 

Quantunque  svariatissime  siano  le  opinioni  circa  l’ autore 
del  libro  di  Ester , attribuendolo  molti  ad  Esdra  , altri  al  sommo 
sacerdote  Joachim , altri  alla  grande  Sinagoga , pure  la  maggior 
parte  degl’  interpreti  e dei  critici  ne  fanno  autore  per  la  massi- 
ma parte  Mardocheo  zio  e padre  adottivo  della  medesima  Ester. 
Certo  è che  l’autore  fa  parola  delle  più  minute  particolarità  riguar- 
danti gl’individui  che  rammenta;  cita  i giorni  nei  quali  avven- 
nero i fatti  importanti  ; si  mostra  perfetto  conoscitore  della  corte 
de’  re  Persiani,  delle  usanze  ivi  praticate,  e degli  uffizi  e delle  di- 
gnità di  quell’impero  ; e finalmente  addimostra  avere  scritto  pri- 
ma della  distruzione  della  monarchia  de' Persiani,  rimandando 
spesso  il  lettore  agli  annali  storici  di  questo  impero. 

La  versione  greca  del  libro  di  Ester  fu  fatta  a Gerusalemme 
da  Lisimaco  figliuolo  di  Tolomeo,  posteriore  di  circa  un  secolo 
agli  autori  della  versione  dei  Settanta.  Molte  erano  le  versioni 
latine  del  libro  di  Ester,  ma  tutte  sfigurate , non  esclusa  la  Itala 
l’autore  della  quale,  dice  S.  Girolamo  , « ha  molto  esteso  questo 
libro  mercè  immaginarie  amplificazioni,  aggiungendo  quello  che 
poteva  essersi  detto  o inteso  nelle  circostanze  , siccome  si  usa 
nelle  scuole,  dove,  scelto  un  tema , si  va  rintracciando  ciò  che 
han  potuto  dire  , e l’offeso  e l’ offensore  (1)  s. 

Sarebbe  difficile  il  precisare  quale  dei  re  persiani  fosse  l’ As- 
suero della  Bibbia;  noi  diremo  solo  che  il  Glaire  segue  la  senten- 
za di  quei  critici  che  sostengono  essere  quegli  lo  stesso  che  Serse 
il  grande  , e il  Martini,  Dario  figliuolo  d’Istaspe,  per  la  ragione 
che  sotto  il  suo  regno  gli  Ebrei  che  erano  in  grandissimo  nume- 
ro in  quelle  province  furono  amorevolmente  trattati  e protetti  (2). 

11  pregio  grandissimo  che  lleeren  riconosceva  in  questo  libro, 
è quello  di  offrire  una  dipintura  così  fedele  de’  costumi  de’Persia- 
ni  in  quell’epoca,  da  formare  una  sicura  sorgente  storica  di  do- 
cumenti, riscontrandosi  tanta  analogia  tra  gli  usi  ivi  descritti,  e 
gli  odierni.  In  mezzo  alla  semplicità  dell’  elocuzione  con  la  quale 
è condotto  quel  libro,  emergono  le  descrizioni  del  convito  di  As- 
suero (Cap.  I),  deU’introduzione  di  Ester  presso  di  lui  (Cap.  Il), 

(I)  Il  IMO*.  Praefal.  in  lib.  EsUicr.  (2)  V.  Gium,  toc.  rii.  ari.  IL—  Mutui,  preftizu- 

. ne  a]  libre  di  Esllutr. 
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del  dolore  di  Mardocheo  dopo  l’ editto  che  comandava  l’ estermi- 
nio  del  popolo  ebreo  (Cap.  IV),  dell’umiliazione  di  Aman,  del  so- 
gno di  Mardocheo,  e della  preghiera  di  questo  venerando  vecchio 
e di  quella  di  Ester  , squarci  che  offrono  quadri  svariati,  vaghis- 
sime descrizioni,  dialoghi  vivi  e animati. 


$.  io. 


libro  di  Giob. 


È questo  tra  i sacri  libri  quello  intorno  al  quale  siansi  ele- 
vate le  maggiori  quistioni.  È rimasto  ignoto  in  qual  tempo  il  li- 
bro di  Giob  sia  stato  scritto , da  chi,  ed  in  qual  lingua. 

Questa  scrittura  è composta  di  tre  parti  distinte:  prologo,corpo 
d’opera  ed  epilogo.  La  sventura  di  un  uomo  divenuto  celebre  in 
tutti  i secoli  per  la  sua  virtù  e per  la  sua  pazienza , ed  il  premio 
che  per  ciò  concessegli  Iddio , formano  il  subietto  di  questo  ma- 
gnifico e sublime  libro  sviluppato  in  quarantadue  capitoli.  Dalla 
sua  lettura  si  viene  a mostrare  essere  impenetrabili  i fini  della 
Providenza  col  permettere  che  gli  uomini  virtuosi  siano  lasciati  in 
preda  delle  più  terribili  sventure,  mentre  i malvagi  appariscono 
favoriti  e ricolmi  di  tutti  i beni  di  questa  terra. 

Alcuni  crederono  quest'opera  essere  stata  scritta  originaria- 
mente in  arabo , o in  arameo  dal  trovarvisi  alcune  maniere  di  di- 
re estranee  alla  lingua  ebraica  che  però  dai  più  esperti  critici 
sono  state  riconosciute  per  locuzioni  caldaiche  e siriache  ; altri 
ritengono,  e con  più  fondamento  che  fosse  scritto  originariamente 
in  ebraico. 

La  versione  de’  Settanta  differisce  in  parecchi  passaggi  dal 
testo  ebreo  che  ne  abbiamo,  trovandovisi  in  fine  di  quella  (come 
in  altre  bibbie  arabe  e greche  ) una  genealogia  di  Giob  ed  altre 
circostanze  sul  suo  paese  che  non  si  riscontrano  nel  testo  ebreo, 
mentre  al  contrario  , come  fece  osservare  Origene,  in  questo  tro- 
vavansi  molti  versi  che  non  erano  nelle  greche,  a tale  che  S.  Gi- 
rolamo riferisce  che  prima  eh’  egli  avesse  eseguito  la  versione  di 
questo  libro,  avea  trovato  mancare  nell’  antica  Itala  e nelle  vcr- 
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sioni  dei  Settanta,  fino  a 1,  od  800  versi,  i quali  però  erano  molto 
più  corti  di  quello  che  sian  di  presente  (1)),  la  qual  cosa  ci  porla 
qualche  schiarimento  intorno  alle  grandi  difficoltà  che  sonosi 
riscontrate  in  quel  libro,  trovandovisi  spesso  nominati  dei  luoghi 
che  non  esistevano  per  certo  ancora  al  tempo  in  cui  sembra  più 
probabile  che  l’autore  lo  avesse  scritto.  Di  qui  le  opinioni  svaria- 
tissime di  quelli  che  lo  fanno,  o anteriore  a Mosè,  o dello  stesso 
Mosè,  o di  Salomone  o d’ Isaia,  o di  Daniele.  Origene,  S.  Gregorio 
.Magno,  Suida  ed  altri  attribuirono  il  libro  del  quale  trattiamo  a 
Giob  fondandosi  sulle  parole  del  Capitolo  XIX,  23,  chi  mi  concederà 
che  le  mie  parole  sieno  serille  ? ehi  mi  darà  che  esse  siano  segnale  in 
un  libro  , che  siano  scolpite  sopra  una  lamina  di  piombo  con  penna 
ferrea  , o sulla  selce  collo  scalpello  ? 

L'opinione  più  generalmente  accreditata  a questi  ultimi  tem- 
pi è quella  che  lo  attribuisce  a Mosè  , quantunque  non  manchi 
chi  ritiene  averlo  il  divino  legislatore  composto  siccome  adesso 
lo  abbiamo , ricavandolo  però  da  documenti  anteriori,  ossia  dalle 
memorie  di  Giob  medesimo. 

« Noi  siamo  molto  inchinevoli  a pensare  , scrive  il  Glaire 
svolgendo  questo  soggetto  e mostrando  appresso  la  divina  ispi- 
razione di  questo  libro,  clic  lo  stesso  Giob  ha  composto  la  so- 
stanza dell’opera,  poiché  non  altri  che  egli  potè  esattamente  ri- 
ferire tutti  i discorsi,  tutti  i dialoghi , e molti  tratti  che  ivi  leg- 
giamo ; ma  noi  non  ammettiamo  con  ciò  che  lo  scrittore  sacro  il 
quale  ha  dato  a questo  primo  lavoro  la  forma  attuale,  sia  stato 
un  mero  traduttore.  Quanto  al  nome  di  questo  scrittore  o al  tem- 
po in  che  visse  , i caratteri  intrinseci  del  poema  possono  tanto 
meglio  fornircene  indizi  certi , quanto  che  i più  abili  critici  se 
ne  sieno  valuti  a stabilire  le  più  opposte  opinioni.  Noi  dunque 
non  profferiremo  la  nostra  sentenza  sul  libro  di  Giob , nè  sull’e- 
poca in  che  è stato  composto  ; solo  diremo  che  per  la  maniera  di 
descrivere  i costumi  e gli  usi , esso  debba  riferirsi  a tempi  anti- 
chissimi. ...  In  breve,  il  poema  di  Giob,  è giusta  noi,  pieno  di 
bellezze,  ma  di  bellezze  naturali,  le  quali  anzi  provengono  dalla 
natura  medesima  della  favella  in  cui  è scritto  e da’  subietti  su- 

(I)  S.  Girolamo  (praef.  in  lib.  Job .)  nc  avverte  che  l'antica  versione,  e ili  ammendarne  quanto  orca  potuto 
egli , oltre  il  riempire  queste  lacune  si  è sforzato  di  essere  corrotto  od  alteralo,  c correggere  tutti  gli  cr- 
render  più  chiaro  ciò  che  atea  trovato  di  oscuro  nel-  rori  incorsivi  per  trascuratezza  degli  amanuensi. 

Boschi  — Atlante  Biblico.  q 
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blimi  trattativi , che  dallo  straordinario  ingegno  dell’  autore  e 
dalla  superiorità  del  secolo  nel  quale  fu  composto  j.  — E par- 
lando delle  bellezze  letterarie  di  questo  libro  seguendo  il  giudi- 
zio emessone  dal  Lowth  (1)  così  seguita  a dire:  a 11  poema  di  Giob 
può  non  essere  un  vero  e regolare  dramma  , ma  non  gli  si  po- 
trebbe negare  la  forma  drammatica  e nella  sua  generale  dispo- 
sizione una  specie  di  rassomiglianza  anticipata  col  dramma, 
bebbonsi  pure  ad  esso  accordare  le  precipue  parti  di  questo  ge- 
nere di  componimento  , meno  la  sola  azione,  e Checché  sia  della 
sostanza  di  questo  giudizio  del  Lowt  h. riguardato  dalla  parte  della 
poesia  in  generale,  il  libro  di  Giob  è una  delle  più  sublimi  com- 
posizioni che  sieno  mai  state.  . . Esso  ci  offre  dovunque  in  quan- 
tità i più  belli  esempj  d'  ogni  maniera  , sia  riguardo  a’  pensieri 
o alle  immagini,  sia  quanto  all'  esecuzione.  Aflln  di  dir  tutto  in 
poco,  la  maestà  dello  stile  è corrispondente  alla  elevatezza  del 
subictto  ; la  sua  forza  e vivacità  all’impeto  delle  passioni  ivi  di- 
pinte, e siccome  questa  composizione  vince  tutti  gli  altri  monu- 
menti della  poesia  ebraica  per  l'ordinamento  e per  la  disposizio- 
ne , così  anche  non  è inferiore  a nessun’ altra  per  la  sublimità 
dello  stile  e per  l' eleganza  del  dire». — E Schultens  a queste 
cose  aggiungeva  che  tuttociò  che  la  fantasia  di  Eschilo  e Sofocle 
ha  prodotto  di  più  veemente  e di  più  ardito,  è di  gran  lunga  in- 
feriore ai  sublimi  slanci  dell’autore  di  Giob  (2). 

Finalmente  a dir  breve,  tutte  le  bellezze  poetiche  di  questo 
libro  possono  ridursi  a ciò  che  riguarda  i costumi , le  passioni , 
le  descrizioni  e lo  stile.  Quindi  squarci  magnifici  a ciò  relativi, 
sono  in  generale  il  carattere  di  Giob,  sia  che  faccia  mostra  della 
sua  innocenza  (XXXV  11,  1-6),  sia  che  produca  l apologia  della  sua 
vita  trascorsa  e delle  sue  virtù  morali  ( XXIX,  XXXI,  1-13  ),  sia 
che  descriva  l’indignazione  (III,  1-20),  il  dolore,  la  tristezza  (VI, 
XVI,  9-19)  e la  speranza  (XXIX,  18-20);  sia  che  descriva  la  visio- 
ne di  Eliphaz(IV,  12-16  , il  tuono (XXX VII,  1-4),  il  cavallo  (XXXIX, 
22-28),  o il  liviathan  (LI,  4-25). 

(1)  R.  Lowth  , de  sue ea  poeti  hebraica , praclcct.  (2)  Al*.  Sniìltexs  , Praefnt.  commeni.  in  Job. 
XXXIII.  — Gurne,  op.  cit.,  cap,  X,  ari.  VII. 
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Litro  dei  Maccabei. 


Dei  quattro  libri  che  abbiamo  col  nome  de' Maccabei  i soli  due 
primi  ( che  gli  Ebrei  non  inclusero  nel  loro  canone  per  essere  po- 
steriori ad  Esdra)  sono  quelli  riconosciuti  come  canonici  dal 
Concilio  di  Trento:  gli  altri  due  sono  apocrifi  (1).  Sono  detti  dei 
Maccabei  perchè  ivi  narrasi  la  storia  de  figliuoli  diMatatia,  illu- 
stre eroe  della  nazione  giudaica,  uno  dei  quali  ( Giuda ) aveva  il 
soprannome  di  Machabeo,  0 Maccabeo  secondo  il  greco.  In  ebraico 
sono  chiamati  sepher  huscemunim  , 0 hascemannim  cioè  libra  degli 
Asmonei,  forse  perchè  questo  era  il  nome  patronimico  della  fami- 
glia di  Matatia,  secondo  riferisce  Giuseppe  Flavio. — [protestan- 
ti rigettano  questi  libri  con  animosità  mettendo  in  campo  alcune 
obiezioni  cronologiche  facilissime  ad  essere  annullate , ma  lo 
fanno  principalmente  per  trovarvisi  consacrata  T orazione  pei 
trapassati  (2°  ,\  1 1 , 43),  pratica  disapprovata  dai  riformatori. 

La  lingua  in  cui  fu  scritto  il  primo  libro  de’ Maccabei  è la 
siro-caldaica,  quantunque  S.  Girolamo  dica  di  averne  trovato  un 
esemplare  scritto  in  ebraico , ed  Origene  riferisca  che  era  intito- 
lato sarbat  sar  bene,  ossia  verga  de  ribelli  contro  il  Signore  , 0 come 
altri  spiegano  : storia  de  figliuoli  0 degli  adoratori  di  Dio.  Questo 
originale  però  che  ebbero  tra  mano  S.  Girolamo  ed  Origene  è da 
molto  tempo  perduto  , e noi  non  ne  abbiamo  che  due  versioni , 
una  greca  e l’ altra  siriaca  ; la  prima  delle  quali  deve  essere  an- 
tichissima e fatta  ad  uso  degli  Ebrei  ellenisti  che  tanto  erano 
numerosi  ne' due  secoli  avanti  G.  Cristo,  eia  seconda  sembra  ese- 
guita sul  testo  originale.  La  versione  latina  che  ne  abbiamo,  è 
fatta  dal  greco  nei  primi  tempi  della  Chiesa. 

Il  secondo  libro  de’  .Maccabei  è scritto  originariamente  in 
greco  e con  molta  eleganza,  siccome  giudicò  lo  stesso  S.  Girola- 
mo, e la  sua  versione  latina  è più  antica  di  questo  Padre,  il  quale 
non  pose  mano  in  questi  due  libri. 


(l)Nel  pi  imo  di  questi  due  libri,  che  qualche  vnlia  m^o  Filopalore;  nell'altro  che  è dello  storico  Giu- 
sono  riportali  come  appendice  in  alcune  Bibbie  lati-  seppe,  si  racconta  la  morte  dei  sette  fratelli  Maccabei 
ne  , si  contiene  la  storia  della  pcrsecuxione  di  Tolo*  trucidali  da  Antioco  Epifanc. 
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L’ autore  del  primo  di  essi  ci  è ignoto  , quantunque  alcuni 
credano  poterlo  attribuire  a Giovanni  Ircano  , mentre  i più  sen- 
nati  critici,  senza  indicarne  precisamente  l’autore,  lo  giudicano 
opera  di  un  ebreo  vissuto  a’ tempi  del  detto  Giovanni  Ircano,  o 
per  lo  meno  poco  dopo  , terminando  la  sua  storia  con  questo 
principe  c citando  gli  annali  del  suo  sacerdozio  (1°  Mare.  XVI,  24). 
Incerto  del  pari  è l'autore  del  secondo  libro  de  Maccabei  comcc- 
c-hè  alcuni  lo  attribuiscano  a Filone,  altri  a Giuseppe,  altri  ad  un 
Giuda  esseno  di  cui  parla  Giuseppe.  Quello  che  è certo  si  è che 
l’autore  del  secondo  libro  è diverso  da  quello  del  primo.  Ei  si 
servì  pel  suo  lavoro  di  altre  storie  preesistenti,  per  la  qual  cosa 
il  Ceillicr  osserva  che  la  sua  opera  ebbe  tale  incontro  da  far  di- 
menticare tutte  le  altre  che  egli  aveva  usate  per  compilare  la 
sua , e fu  cagione  della  perdita  de’  cinque  libri  di  Giasone.  Ei 
non  pare,  seguita  lo  stesso  autore  , che  egli  abbia  tolto  qualche 
cosa  dal  primo  libro  de’ Maccabei , o che  per  lo  meno  lo  abbia 
veduto  ; nondimeno  nulla  ei  dice  che  non  sia  ivi  narrato , ma  il 
suo  ordine  è diverso,  nè  la  sua  narrazione  comincia  tanto  lungi 
quanto  quella  del  primo  libro  (1).  John  crede  che  ei  sia  vissuto 
fuor  della  Siria  , ma  a qualche  distanza  dagli  avvenimenti  nar- 
rati , e forse  nella  prima  metà  del  secolo  avanti  Gesù  Cristo. 

In  questi  libri  si  contiene  la  narrazione  delle  azioni  di  An- 
tioco Epifane  che  impadronitosi  del  regno  di  Siria  (115  av.  G.C.) 
muoveva  alla  distruzione  di  Gerusalemme  e della  Giudea;  la  dis- 
fatta de’ Giudei , la  loro  schiavitù,  la  profanazione  del  Tempio  , 
e lo  scuotimento  del  tirannico  giogo  per  la  magnanima  azione  di 
Matatia  e de’cinque  suoi  figli  ; quindi  la  sconfitta  de'  Sirj  operata 
da  Giuda  Maccabeo  figlio  e successore  di  Matatia  nel  comando 
dell  armata  giudaica  , fino  all’assassinio  del  sommo  Sacerdote 
Simone  primogenito  di  Matatia,  dal  quale  avvenimento  risalendo 
fino  al  regno  di  Antioco  Epifane  corre  lo  spazio  di  40  anni. 

Il  secondo  libro  de’  Maccabei  contiene  molti  pezzi  separati  , 
cominciando  con  due  lettere , l una  diretta  agli  Ebrei  di  Geru- 
salemme e della  Giudea  a’ loro  fratelli  d'Egitto,  l'altra  ad  Aristo- 
bolo  precettore  del  re  Tolomeo  c a’-medesimi  Ebrei.  Segue  a que- 
sta la  prefazione  del  libro  nella  quale  Fautore  manifesta  aver 

(I)  CeiuiB*,  hù-'i tirr  generale  des  aulcur*  $acre<,  lo  n.  I. 
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compendiato  in  un  solo  libro  la  storia  di  Giasone  il  Cireneo  che 
formavanc  cinque;  e narra  secondo  quell'autore  le  persecuzioni  e 
le  guerre  state  in  Giudea  sotto  i regni  di  Antioco  Epifane  e di 
Eupatore  figliuolo  di  lui.  I due  ultimi  capitoli  sono  un’  aggiunta 
dell’ autore;  la  sostanza  di  questo  libro  che  contiene  quindici 
capitoli,  è quindi  la  stessa  di  quella  del  libro  primo  che  ne  con- 
tiene sedici. 

Tra  i passaggi  ammirevoli  che  vi  s’ incontrano  possiamo 
citare  la  rapida  descrizione  dell’  innalzamento  e della  caduta  di 
Alessandro  (1°  I,  1,-10),  le  conquiste  e le  profanazioni  di  Antioco 
Epifane  (I,  12,  e segg.),il  rifiuto  di  Alatati»  di  sacrificare  agl’idoli 
(li,  7,  e scgg .),  il  principio  delle  gloriose  gesta  di  Giuda  Maccabeo 
(III,  1,  e segg.),  il  di  lui  discorso  per  ridestare  l’ abbattuto  corag- 
gio de’  suoi  soldati  (III,  18,-22.),  il  tristo  stato  in  cui  era  ridotta 
Gerusalemme  (ivi,  45),  la  preghiera  di  Giuda  Maccabeo  innanzi  di 
affrontarsi  con  Lisia  (IV,  30-33),  la  narrazione  dell’attentato  di 
Eliodoro  e della  sua  punizione  (2°,  111,  8,-39),  il  martirio  di  Elea- 
zaro e de’ sette  fratelli  Maccabei  ( VI,  18-31,  VII  ),  ed  il  sogno  avuto 
da  Giuda  Maccabeo,  squarci  tutti  che  a riguardarli  anche  dal  solo 
lato  letterario,  superano  qualunque  altro  esistente  di  simil  genere. 

CAPITOLO  XIII. 

Dei  Libri  sapienziali  o Morali. 

Siccome  vedemmo  in  sul  principio  di  queste  notizie,  i Salmi, 
i Provcrbj,  l’ Ecclesiaste,  il  Cantico  de' Cantici,  la  Sapienza  e l’Ec- 
clesiastico , sono  i libri  sapienziali  o morali.  Quantunque  i Salmi 
e la  Cantica  sieno  opere  nella  loro  csterior  veste  eminentemente 
poetiche,  pure  contengono  in  sè  ammaestramenti  della  più  alta 
sapienza,  che  si  appalesano  secondo  le  parole  da  cui  vengono 
espressi,  o sotto  l’arcano  senso  che  in  quelle  racchiudesi,  come 
avrem  luogo  di  vedere  esaminandoli  separatamente. Furono  adun- 
que tutti  questi  detti  sapienziali  o morali  perchè  sebbene  conten- 
gano magnifiche  profezie,  sono  con  tutto  ciò  specialmente  desti- 
nati ad  istruire  gli  uomini  nella  morale  o nella  sapienza,  e per 
distinguerli  dai  libri  storici  e profetici,  nei  quali  o è registrata  la 
memoria  dei  fatti  che  avvennero , o sono  preconizzati  i futuri. 
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5.  1. 


Libro  tiri  Salmi. 


I Salmi  costituiscono  la  più  sublime  ed  antica  raccolta  di 
tutte  le  poesie  conosciute,  e sono  distinti  in  ebraico  col  nome  di 
Sepher  tchillim  o libro  d'inni,  ed  in  greco  colla  parola pmlmos  che 
indica  un  componimento  clic  cantatasi  sopra  un  istrumento  a cor- 
da detto  dai  Greci  psalterion,  o salterio.  I salmi  sono  in  numero  di 
centocinquanta , e la  intera  raccolta  è delta  con  greco  vocabolo 
salterio. 

Al  principio  di  molti  salmi  trovansi  delle  iscrizioni  chiamate 
titoli  che  qualche  volta  indicano  i loro  autori  e quelli  che  dovevan 
cantarli,  o designano  con  quale  strumento  il  canto  doveva  essere 
accompagnato , ed  accennano  le  prime  parole  del  motivo  su  cui 
dovevan  cantarsi. 

Da  questi  titoli  si  ricava  eziandio  che  alcuni  salmi  sono  in- 
dirizzati al  maestro  dei  diversi  cori  per  essere  posti  in  musica  da 
quello.  Ve  ne  sono  altri  che  designano  il  carattere  generale  del 
salmo,  ed  altri  che  indicano  l’occasione  particolare  per  la  quale 
furono  scritti  (1). 

Innumerevoli  quistioni  si  sono  suscitate  dai  critici,  sia  sopra 
il  senso  di  molti  di  questi  titoli , sia  sopra  la  loro  antichità.  Al- 
cuni pretendono  che  tutti  siano  autentici,  non  solo  quelli  del  testo 
ebreo,  ma  anche  quelli  dei  Settanta,  della  Volgata  e della  versione 
siriaca,  quantunque  opposti  e disparati  ; altri  li  rigettano  tutti 
considerandoli  siccome  aggiunti  in  tempi  assai  posteriori  : altri 


(Il  Ecco  dei  titoli  più  caraneristici  posti  al  princi- 
pio di  alcuni  salmi:  Salmo  di  David  quando  fuggiva 
dal  corpetto  dal  figliuolo  Assalonne. — Per  la  fine  (os- 
sia da  cantarsi  in  qualunque  giorno). — Salmo  o rrw- 
Uro  di  David. — Per  la  fine : per  gli  occulti  (misteri) 
del  figlio.  — Per  Infine:  per  la  ottava:  Salmo  di 
David  (ossia:  Salmo  diretto  al  maestro  della  musica 
che  presiedeva  allottava  schiera  de  ('.autori •: — Salmo 
di  David.  — Dello  sle*$o  David , iscrizione  da  inci- 
dersi sopra  una  colonna.  — Orazione  di  David  — 
Per  la  fine:  Salino  di  David  servo  dd  Signore  il 
quale  indirizzò  al  Signore  te  parole  di  questo  can- 
tico nel  giorno  in  cui  liherotlo  il  Signore  dalle  mani 


di  tulli  i suoi  nemici  e dalle  mani  di  Saul , onde  dis- 
se: — Sa'mo  di  David  pel  primo  giorno  della  setti- 
mana— Salmo  di  David  prima  che  e'  fosse  unto  — 
Salmo  di  David  nel  terminarsi  il  Tabernacolo.  — 
Salma  di  David  per  commemorazione;  pel  giorno  di 
sabato. — Salmo  per  A sa  ph  (ossia  da  mettersi  in 
musica  da  i|iiesto  maestro  >.  — Per  la  fine;  non  per- 
dete: (cioè  da  cantarsi  sull'ana  di  una  canzone  popo- 
lare che  cominciava  con  quelle  parole).  David  pose 
questa  iscrizione  per  lilolo  allorché  fuggi  dalla  pre- 
senza di  Saul  in  una  spelonca.  — Per  la  fine:  per 
Idithua  ( cioè  diretto  al  maestro  della  musica  che 
presiede  alla  schiera  o alla  famiglia  d ldithun),ec.,ec. 
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non  riconoscono  i titoli  particolari  della  versione  dei  Settanta  e 
della  siriaca,  ma  solo  quelli  del  testo  ebreo  ; altri  finalmente  re- 
stringono quest’ ultima  opinione  ai  titoli  ebraici  che  non  sono  con- 
trarj  all'argomento  del  salmo  cui  sono  apposti , e non  ripugnano 

0 alla  persona  alla  quale  il  titolo  lo  attribuisce,  o alle  circostan- 
ze storiche  espresse  nel  salmo. 

Il  Glaire  che  adotta  questa  sentenza,  fa  osservare  che  non  si 
può  supporre  che  iscrizioni  tanto  differenti  ed  opposte  abbiano 
potuto  provenire  dall’autore  del  salmo;  che  altre  sono  state  evi- 
dentemente aggiunte  in  tempi  posteriori  allo  stabilimento  del 
cristianesimo  , come  vedesi  nella  versione  siriaca  ove  son  titoli 
che  attribuiscono  alcuni  salmi  a Gesù  Cristo  ; che  le  iscrizioni 
particolari  dei  Settanta  e delle  altre  versioni  che  li  seguono  pa- 
iono aggiunte  da’ medesimi  volgarizzatori,  i quali  forse  non  li 
trovarono  nel  testo  ebreo  che  avevau  tra  mano,  imperocché  diffi- 
cile cosa  è credere  che  se  questi  titoli  particolari  fossero  stati 
nel  testo  ebreo  allorché  fu  fatta  la  versione  greca  dei  Salmi,  cioè 
circa  300  anni  avanti  Gesù  Cristo  , ne  sarebbero  stati  tolti  dagli 
Ebrei  nei  tempi  susseguenti,  conoscendosi  quanta  fosse  la  vene- 
razione che  quelli  hanno  sempre  avuta  per  l’interezza  della  Sa- 
cra Scrittura. 

D’altronde  non  è possibile  di  rigettare  indistintamente  tutti 

1 titoli  dei  Salmi,  giacché  essendo  stato  costume  de’  poeti  orien- 
tali , siriaci  ed  arabi  di  porre  il  proprio  nome  a capo  delle  loro 
più  piccole  opere , niente  di  più  probabile  che  gli  Ebrei  facesser 
lo  stesso.  Mosè  lo  ha  osservato  ne’  suoi  cantici  (1);  e così  Debo- 
ra (2),  ed  Anna  madre  di  Samuele,  ed  Ezechia  (3)  e David  nell’e- 
legia della  morte  di  Saul  e di  Gionata  (4).  Lo  stesso  usarono  i 
Profeti  nella  loro  rivelazione  ponendo  il  proprio  nome  in  fronte 
dei  loro  oracoli,  indicando  il  popolo  sul  quale  profetarono,  e il 
soggetto  della  profezia.  Giusta  quest’analogia  è naturale  conchiu- 
dere che  gli  autori  dei  Salmi  hanno  apposto  alle  loro  composi- 
zioni salmodiche  i propri  nomi , e qualche  volta  l’occasione  e il 
soggetto  di  quelle. 

Queste  osservazioni  concordano  col  sentimento  di  molti  Ebrei 


(1)  Eiod.  XV , — Dculcrou.  — XXXI,  30;  XXXII,  (3)  1°  lltg.  I,  28. 

I;  XXXIII,  I.  (*)  2»  Bcg.  1, 17. 

(2)  Judic.  V,  1. 
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e di  molti  Padri  della  Chiesa.  1 rabbini  moderni,  benché  spieghi- 
no i titoli , li  intralasciano  qualche  volta  nella  dichiarazione  dei 
Salmi,  e i Padri  non  li  ammettono  tutti  senza  eccezione.  Teodo- 
reto  infatti  confessa  essere  almeno  alcuni  stati  aggiunti  dai  co- 
pisti (1) , e S.  llario  e S.  Agostino  sono  costretti  a riconoscer  del 
pari  che  parecchi  di  questi  titoli  invece  di  essere  una  chiave  ac- 
concia ad  introdurci  nel  senso  letterale  dei  Salmi , ce  ne  allon- 
tanano (2). 

Devesi  osservare  però  che  non  si  può  sostenere  che  tutti  i ti- 
toli ebraici  nella  forma  in  cui  li  leggiamo,  siano  opera  degli  au- 
tori dei  Salmi  in  fronte  ai  quali  si  trovano,  e che  alcuni  almeno 
certamente  appartengono  ad  altra  mano  che  deve  averceli  ag- 
giunti in  epoca  posteriore,  o almeno  distesi  e modificati  giusta  le 
idee  del  tempo. 

Infatti  sonovi  certi  titoli  che  riferiscono  alcuni  salmi  ad  autori 
che  non  si  può  supporre  li  abbian  composti , stanlechè  le  circo- 
stanze storiche  di  questi  salmi  e il  loro  stile,  indichino  un'epoca 
molto  meno  antica  di  quella  in  cui  vivevan  gli  autori  cui  i titoli 
attribuisconli.  Così  trovansi  in  alcune  iscrizioni  dati  degli  epiteti 
di  grande  onore  ai  personaggi  che  si  suppongono  autori  di  alcuni 
salmi,  epiteti  che  per  certo  quelli  da  se  medesimi  non  si  sareb- 
bero dati;  inoltre  le  parole  che  sembrano  dinotare  i varj  generi 
di  poesia  lirica  sono  adattate  a certi  Salmi  ai  quali  non  possono 
convenire,  e qualche  volta  si  trovano  in  un  medesimo  Salmo  più 
voci  caratteristiche  del  genere  di  poesia  lirica.  Finalmente  è an- 
che difficile  ammettere  che  le  parti  dei  titoli  riguardanti  gli  stru- 
menti musicali  , risalgano  tutte  al  tempo  della  composizione  del 
cantico  sacro,  giacché  molti  Salmi  possono  essere  stati  scritti  pri- 
ma che  si  usassero  quegl' istrumenti  nel  Tempio. 

Altra  quislione  gravissima  che  ha  tenuto  sempre  divisi  i pa- 
reri degli  antichi  e moderni  interpreti , è quella  che  riguarda 
l'autore  o gli  autori  dei  Salmi. — S.  Agostino,  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, S.  Ambrogio,  Cassiodoro , Teodoreto  e molti  altri , ritennero 
tutti  i Salmi  essere  stati  composti  da  David:  ma  S.  Girolamo,  Ori- 
gene,  S.  llario,  Eusebio  di  Cesarea  , l'autore  della  Sinopsi  attri- 


(I)  Theutlor.  in  Psalm.  UX. 


(2)  llilar.  inT  alni.LIX,  l.XIll,— August.  in  Psalni. 
LXXXIX. 
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buita  a S.  Atanasio,  e molti  altri  Padri,  e dietro  questi  tutti  i mi- 
gliori critici  moderni,  affermano  i Salmi  non  esser  tutti  del  santo 
Profeta,  ma  egli  averne  composti  gran  numero,  per  cui  la  raccolta 
di  questi  cantici  sacri  è spesso  chiamata  col  nome  generico  di 
Salterio  Davidico.  Quindi  si  può  stabilire  col  Glaire  e cogli  altri 
moderni , che  generalmente  i Salmi  debbonsi  attribuire  a quegli 
scrittori  di  cui  portano  il  nome  nel  titolo,  purché  nel  Salmo  non 
siavi  qualche  particolarità  che  non  si  possa  conciliare  colla  sua 
intestazione. 

In  questo  numero  per  esempio  possono  comprendersi  mol- 
tissimi Salmi  che  portano  il  nome  di  David  , e che  dal  subbietto 
dei  componimento  riconosconsi  non  poter  esser  suoi,  mentre  mol- 
ti altri  appartengono  a Lui,  benché  non  sieno  intitolati  col  nome 
suo.  — Secondo  il  Calmet,  non  se  ne  trovano  più  di  LI  composti 
dal  re  Profeta,  cominciando  dalle  persecuzioni  di  Saulle  fino  al- 
l’ innalzamento  di  Salomone,  comprendendovi  altresi  la  maggior 
parte  di  quelli  che  sono  puramente  morali  e che  non  suggerisco- 
no alcuna  prova  del  tempo  nel  quale  furono  scritti. 

Tralasciando  le  opinioni  svariatissime  dei  Padri,  dei  rabbini, 
dei  moderni  interpreti  e dei  critici,  noi  diremo  che  dalla  Scrittu- 
ra stessa  rilevasi  che  molti  autori  che  vissero  lungo  tempo  in- 
nanzi e dopo  David,  oppure  gli  furon  contemporanei,  composero 
molti  degl’  inni  che  fanno  parte  del  nostro  Salterio.  Così  troviamo 
nei  Paralipomeni  posto  in  certo  modo  Asaph  a confronto  di  David, 
con  dire  che  Ezechia  ordinò  a Leviti  di  cantare  le  lodi  del  Signore 
con  le  parole  di  David  e d' Asaf  veggente,  ovvero  Profeta  (1),  ed  al- 
trove chiamansi  Eman  e Iditun  similmente  profeti  dello  stesso  Da- 
vid (2) , non  solo  perchè  essi  cantavano  i cantici  ch’egli  porgeva 
loro  e che  erano  da  lui  composti , ma  perchè  essi  eran  del  pari 
ispirati,  e scrittori  di  cantici  sacri.  Troviamo  registrato  che  Sa- 
lomone ne  compose  cinque  mila  (3) , e nulla  osta  dal  poter  rite- 
nere che  qualcuno  di  questi  siano  stati  raccolti  ed  inclusi  nel  Sal- 
terio per  esser  cantati  nel  Tempio. 

I rabbini , senza  nessun  fondamento  assegnano  ai  Salmi  dieci 
autori,  dicendo  avere  Adamo  composto  il  salmo  XLI,  Melchisedec 


(1)  2®  Paralip.  XXIX,  30.  (3)  3'  Reg.  IV,  32. 

(2)  Ibid.  XXXV,  13. 

Boschi— Aliante  Biblica.  r 
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il  C1X,  Mosè  il  LXXX1X,  Salomone  il  LXXI,  ed  asseverando  altri 
appartenere  ad  Àbramo,  altri  ai  figliuoli  di  Core,  a David,  ad  Asaph 
a Iditun  c ad  Etan. 

Tutti  i Salmi  che  portano  il  nome  di  Asaph,  d'Eman,  e degli 
altri  celebri  cantori  dell’età  di  David,  non  possono  esser  loro  ge- 
neralmente attribuiti , poiché  la  maggior  parte  di  questi  cantici 
sono  o del  tempo  della  schiavitù  babilonese,  o scritti  dopo  il  ritor- 
no da  quella.  È quindi  da  ritenersi  l'opinione  del  Calmet  il  quale 
crede  in  Giuda  fossero  più  cantori  col  nome  di  Asaph,  e che  tra  loro 
si  vide  ciò  che  bene  spesso  succede  in  una  stessa  famiglia,  cioè  il 
darsi  a' figliuoli  nella  serie  di  molte  generazioni  il  nome  di  un 
uomo  illustre  che  seppe  distinguersi  su  tutti  gli  altri,  nome  che 
qualche  volta  divien  soprannome,  come  quello  di  Cesare  tra  gl’im- 
peratori romani.  Può  anche  essere  che  si  mettesse  semplicemen- 
te il  nome  di  Asaph  in  fronte  di  que’  salmi  che  venivano  da’ Pro- 
feti affidati  all’ordine  di  questo  famosissimo  musico,  ovvero  che 
quelli  della  sua  famiglia  che  nel  seguito  composero  de  cantici , 
imponessero  a questi  il  nome  di  Asaph  per  onorare  questo  capo 
eccellente  del  loro  corpo  (1  >.  È inoltre  evidente  esservi  dei  Salmi 
che  portano  il  nome  di  Asaph,  che  dal  loro  contenuto  mostrano 
essere  stati  composti  in  tempi  gli  uni  dagli  altri  mollo  distanti, 
come  è pur  certo  che  da  David  fino  alla  totale  dispersione  degli 
Ebrei  ed  all  ultima  rovina  del  Tempio,  gli  ordini  levitici  ebbero 
sempre  gli  antichi  nomi  dei  primi  lor  capi.  Secondo  questa  ipo- 
tesi, possono  darsi  a’  discendenti  di  Asaph  tutti  i Salmi  attribuiti 
lor  nel  Salterio  che  sono  in  numero  di  dodici.  11  LXXYH  si  rife- 
risce alla  vittoria  riportata  dalle  armi  di  Asa  sulle  truppe  del  re 
d’ Israele , o delle  dieci  tribù,  il  LXX11  fu  composto  per  celebrare 
la  vittoria  di  Giosaffatte  ottenuta  sopra  gli  Ammoniti  e gl'ldumei; 
il  LXXV  per  la  rotta  di  Sennacherib  re  degli  Assirj  ; gli  altri  han 
per  oggetto  la  schiavitù  babilonese.  i\on  si  può  conoscere  a qual 
tempo  possa  farsi  rimontare  l'LX.XX,  seppure  non  lo  vogliamo 
con  alcuni  porre  dopo  la  schiavitù. 

In  quanto  ai  figliuoli  di  Core  cui  vedonsi  appropriati  dei  Sal- 
mi, è da  rifiutarsi  l’ opinione  di  coloro  che  pretendono  essere  que- 


(I)  Tulle  quelle  nozioni  cì»c  rimanjrnno  qui  Incorri-  poesia  degli  Ebrei,  ecM  saranno  sviluppate  nei  diversi 
pici-  in 'omo  al  corpo  «lei  musici,  alla  musica,  agl*!'  schiurimenli  o noie,  o*c  imprenderemo  a Irallare  di- 
si ruiuc  ni  i,  al  modo  cou  cui  »i  carnuta  nel  Tempio,  alia  sliutainenlc  di  quegli  soggoli!. 
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sti  quei  medesimi  che  furono  preservati  nel  deserto  dal  castigo 
col  quale  furon  puniti  il  loro  padre  e gli  altri  suoi  complici.  È 
indubitato  che  quelli  di  cui  qui  si  parla  siano  i Leviti  discesi  da 
quegli  antichi  figli  di  Core.  11  primo  cantico  che  porta  il  loro 
nome  è il  Salmo  XLIV,  composto,  per  quel  che  si  crede,  nella  so- 
lennità delle  nozze  di  Salomone,  ('«li  altri  sono  del  tempo  della 
schiavitù  babilonica,  ed  i Salmi  XLV,  XLVI,  XLVIi,  ed  LXXXVI, 
appartengono  al  ritorno  dalla  detta  schiavitù. 

Il  Salmo  LXXX1X  che  porta  il  nome  di  Mosè,  non  è certamente 
opera  del  legislator  degli  Ebrei.  Secondo  tutti  i più  esperti  com- 
mentatori questo  e i nove  Salmi  che  seguono,  che  sono  senza 
nome  d’autore,  appartengono  a dei  discendenti  di  Mosè  rimasti 
nell’ordine  de’ Leviti  e impiegati  nel  Tempio  a cantar  le  lodi  di- 
vine. Tali  Salmi  sono  scritti  durante  la  schiavitù;  ed  il  XCV,  XCVI, 
XCVII , XCVIII,  XCIX,  sembran  composti  per  la  cerimonia  della 
dedicazione  del  secondo  tempio  sotto  Zorobabcle. 

lditun,  il  cui  nome  trovasi  apposto  ai  Salmi  XXXVIII,  LI,  e 
LXXVI,  sappiamo  dal  libro  dei  Paralipomeni  (I)  essere  stato  uno 
dei  più  famosi  maestri  di  musica  dell  età  di  David  e di  Salomo- 
ne. Egli  è chiamato  anche  Ethan,  e posto  tra  i figliuoli  di  Mera- 
ri (2).  — Il  Salmo  LXXVI  che  porta  il  nome  d’ lditun  ed  Asaph  è 
composto  nella  schiavitù  babilonica,  quindi,  è assolutamente  di 
Asaph,  come  sembra  potersi  affermare  osservando  lo  stile  del  te- 
sto, oppure  di  qualche  discendente  dell’ lditun  dei  Paralipomeni. 

Ethan  Kzraita  era  un  famoso  savio  ne’  tempi  di  David  e di 
Salomone  (.’!)  ed  occupava  un  grado  considerabile  tra  i musici  del 
Tempio.  Il  Salmo  LXXVIII,  che  gli  viene  attribuito  , non  gli  può 
appartenere  perchè  è composto  dopo  la  schiavitù.  Quindi  sembra 
potersi  ritenere  opera  di  qualcuno  de’suoi  discendenti. 

Per  ciò  che  riguarda  alcuni  titoli  di  Salmi  ove  leggonsi  i 
nomi  di  Aggeo,  di  Zaccaria,  d’Ezechiele,  e di  Geremia  , dee  no- 
tarsi che  quantunque  si  trovino  nelle  versioni,  non  si  riscontra- 
no però  nel  testo  originale;  chè  anzi  Teodorclo  parlando  del  ti- 
tolo del  Salmo  LXIV,  dice  clic  quegli  che  ve  lo  appose  non  cono- 
sceva la  storia  nè  il  vero  molivo  del  Salmo  (i). 

(1)  r Parolip.  XVI,  41,  42,  — XXV,  1,  3,  6.  comico  di  C rem ia  ni  forcai  le  ver  il  popolo  che 
(2t  Ibitl  VI.  44.  fu  trusfctilo  f/iwn  lo  cominciò  a partire  per  B ibito-, 

(3)  3*  Ri’g.  IVf  31;  — 1°  Paralip  VI , 42.  nia.  — Non  si  possono  ine  liete  assieme  più  aaacro- 

(4j  li  lilolo  è questo  : per  la  fine;  salmo  di  David;  instili  iu  »i  poche  parole. 
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Lo  scopo  principale  del  maggior  numero  dei  Salmi  è quello 
di  celebrare  le  lodi  del  Dio  vero , essendovi  Questi  del  continuo 
rappresentato  come  l'Onnipotente,  l’Essere  buono  per  eccellenza, 
clemente  e giusto,  la  cui  suprema  sapienza  ha  creato  l’universo 
e la  cui  provvidenza  lo  conserva,  e particolarmente  come  il  pro- 
tettore speciale  del  popolo  Ebreo , di  quel  popolo  eletto  e da 
Lui  colmato  de’ benefizi  più  segnalati.  Oltre  di  questo  fine,  in 
alcuni  Salmi  contengonsi  luminose  predizioni  della  venuta  del 
Messia  come  Redentore  del  genere  umano.  In  essi  accennasi  inol- 
tre, la  predicazione  di  questo  Dio  Salvatore , la  sua  passione,  la 
sua  morte,  la  sua  risurrezione,  la  propagazione  della  sua  dottri- 
na: vi  s’incontrano  insegnamenti  dominatici  e morali  sugli  attri- 
buti di  Dio,  sulla  religione  naturale  e rivelata,  sui  caratteri  de'veri 
servi  di  Dio,  sulla  felicità  reale  dei  buoni  e sulla  infelicità  e falsa 
prosperità  de’malvagi;  sulla  dignità  dell’ uomo,  sulla  confidenza 
in  Dio,  sulla  rassegnazione  alla  sua  volontà  suprema,  sulle  fune- 
ste conseguenze  del  peccato,  sulla  penitenza,  sul  ritorno  alla  vir- 
tù, ec., finalmente,  come  risulta  anche  da  molte  delle  cose  già  det- 
te, molti  ve  ne  sono  che  trattan  di  storia. 

Generalmente  i Padri  e gl’  interpreti  ritengono  che  il  primo 
che  riunisse  insieme  tutti  i Salmi,  fosse  Esdra  reduce  dalla  schia- 
vitù babilonica  quando  raccolse  tutti  i Libri  Santi.  Nella  dispo- 
sizione dei  Salmi  ei  non  si  attenne  nè  all'ordine  degli  autori,  nè 
a quello  de* tempi , nè  a quello  delle  materie. 

In  progresso  di  tempo  gli  Ebrei  divisero  questi  Salmi  in 
cinque  parti  o sezioni , nella  prima  delle  quali  son  contenuti  i 
primi  Salmi  fino  al  XLI  ; i seguenti  sino  al  LXXI  nella  seconda  ; 
sino  al  XC  nella  terza,  sino  al  CVI  nella  quarta,  e il  resto  sino  al 
GL  nella  quinta  parte.  Ma  questa  divisione , quantunque  rimonti 
a tempi  molto  antichi,  come  tutte  le  altre  fatte  nel  seguito,  è pu- 
ramente arbitraria,  non  essendo  fondata  nè  sull’ ordine  de' tempi, 
nè  su  quello  delle  materie , e non  avendo  forse  altra  origine  che 
quella  di  dividere,  per  comodo  de’lettori,  in  cinque  parti  un  libro 
che  di  per  se  riusciva  troppo  voluminoso.  Xon  dobbiamo  però  tra- 
lasciar d'accennare  che  alcuni  critici  tra  i quali  il  Muisio,  riten- 
nero quella  divisione  potere  essere  stata  fatta  fin  dal  principio 
dagli  autori  medesimi  della  compilazione,  e ciò  per  trovarsi  in 
fine  di  ciascuna  parte  le  stesse  parole  e la  conclusione  medesima, 
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che  sembravi  posta  espressamente  da  Esdra  o da  quei  che  pre- 
siedevano all’  assemblea  in  cui  fu  determinato  il  numero  de’libri 
canonici. 

Il  Geuebrardo  dette  a questa  divisione  uno  scopo  diverso 
molto  da  quello  che  le  avevano  assegnato  alcuni  Padri  della 
Chiesa  ed  alcuni  rabbini,  e disse  con  molta  esattezza  che  la 
prima  parte  composta  di  quaranta  Salmi , tratta  soggetti  tri- 
sti e malinconici,  e questi  Salmi  attribuisce  tutti  a David;  che 
la  seconda  comprende  Salmi  d'  argomento  dilettevole , ed  ha 
Core  per  autor  principale  , benché  ancor  altri  v’  abbiano  par- 
te; che  la  terza  comprende  Salmi  di  tema  compassionevole  e che 
quasi  tutti  sono  composti  da  Asaph  ; che  la  quarta  ha  Salmi  di 
lieto  soggetto  e di  consolazione,  ed  è opera  di  varj  autori;  che 
finalmente  la  quinta  è tutta  di  David , e che  i temi  de'  Salmi 
che  vi  sono  compresi  sono  di  diversa  indole,  ora  mesti,  ora 
lieti. 

Quantunque  sì  gli  Ebrei  che  i Cristiani  convengano  nel  ri- 
conoscere il  Salterio  composto  di  centocinquanta  Salmi , pure 
nella  suddivisione  di  questi  variano  d’  assai  il  testo  ed  alcune 
versioni,  ed  è necessario  accennare  tali  varianti  per  non  cadere 
in  errore  nelle  citazioni  fatte  secondo  la  Volgata,  o secondo  il 
Testo  ebreo. 

La  versione  Alessandrina  fa  un  solo  Salmo  del  IX  e X che 
negli  esemplari  ebraici  , caldaici  c siriaci  sono  divisi  in  due: 
quindi  è che  il  Salmo  XI  degli  Ebrei  è il  X dei  Greci.  La  medesi- 
ma versione  riunisce  pure  i Salmi  CXIV  e CXV  ; e perciò  il  Salmo 
CXIV  dei  Greci  è il  CXYI  degli  Ebrei;  ma  poiché  il  Salmo  CXV  e 
e CXVI  sono  insieme  riuniti  nel  testo  ebraico,  così  il  Salmo  CXVlI 
degli  Ebrei  è il  CXVI  dei  Greci.  Di  più , i Salmi  greci  differiscono 
di  uno  sino  al  CXLVI , il  quale  nell’  ebreo  va  unito  al  CXLVII.  Fi- 
nalmente i Greci  e gli  Ebrei  sono  d’  accordo  quanto  al  numero 
de’ tre  ultimi  Salmi  CXLVIII,  CXLIX  e GL. — La  Volgata  segue 
l’ordine  della  Versione  Alessandrina. 

Una  difficoltà  che  ancora  i critici  non  hanno  potuto  scioglie- 
re con  certezza,  ci  viene  offerta  da’  quindici  Salmi  che  sono  detti 
graduali  ( Canticum  graduimi ) titolo  variamente  tradotto  nelle  di- 
verse versioni.  Teodozione  lo  tradusse  cantico  delle  salile;  Aquila 
e Simmaco,  malico  per  le  salile;  il  caldeo,  cantico  che  fu  conialo  sui 
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Maglioni  dell'abisso  (1)  ; Giunio  c Tremolilo,  cantico  delle  eccellenze, 
e cantico  eccellente;  il  Rabbino  Saadias  seguilo  da  altri,  salmo 
d'elerazione : altri  finalmente  cantico  delle  stilile.  Però  la  traduzione 
più  generalmente  accettata  è quella  di  Cantico  de  gradi. 

Invano  gl'interpreti  si  sforzarono  di  rintracciare  quali  fos- 
sero i quindici  gradi  del  Tempio  sui  quali  i più  diceano  che  si 
cantasser  quei  Salmi,  non  trovandosi  in  nessun  punto  del  luogo 
santo  questi  quindici  gradini,  nè  qual  fosse,  nel  Tempio  la  catte- 
dra del  pulpito  donde  altri  dicevano  che  cantavansi  quei  mede- 
simi al  popolo.  La  stessa  incertezza  regna  intorno  all’epoca  o al- 
l’occasione in  cui  furono  scritti,  e solo  que  Padri  c quegl’inter- 
preti (2)  che  sono  più  di  tutti  stati  alla  lettera  dei  Salmi , pos- 
sono recarci  qualche  lume,  e sulla  significazione  di  quelli,  e sulla 
cagione  che  fece  a questi  dare  il  titolo  di  salini  graduali  o salmi 
delle  salile,  o della  salila , che  tale  è anche  la  significazione  della 
parola  del  testo  originale  con  cui  questi  Salmi  vengono  inti- 
tolati. 

In  essi  Salmi  infatti  si  osservano  tutti  i sentimenti  che  nu- 
drivano  gli  schiavi  di  babilonia,  ossia  che  deplorassero  la  lunga 
durata  del  loro  esilio,  o che  chiedessero  a Dio  la  loro  liberazione, 
o che  gli  porgessero  rendimento  di  grazie  pel  loro  felice  ritorno, 
o che  giubilassero  per  la  ded  razione  del  Tempio,  o che  esor- 
tassero i sacerdoti  e i Leviti  al  servizio  del  Signore.  Oltre  di  che 
la  significazione  del  verbo  ebraico  che  si  spiega  per  salire,  è presa 
nei  Sacri  libri  sempre  in  senso  di  partire  o muover  da  un  luogo; 
così  Ciro  permettendo  agli  Ebrei  di  ritornare  a Gerusalemme  disse 
loro  : chi  Ira  coi  si  truca  del  numero  del  popol  di  Dio,  salga  pur  egli 
a Gerusalemme  che  sta  in  Giudea  (3):  e ci  fa  un  grandissimo  numero 
di  persone  che  si  presentarono  per  salire  e per  edificare  il  tempio  del 
Signore : Sassabasor  partì  con  quelli  che  salivano  dalla  schiavitù  baiti- 


(I  i Traduzione  oscurissima  rbc  ricevo  la  sua  spie- 
gazione da  un'assurda  Tavola  lalnimlislim  per  la  «|«iì: le 
narrato*!  • e gli  Ebrei  o ama»  | er  tradizione)  die 
quando  si  pi  llarono  Ir  fondameli!  » del  secondo  Tem- 
pio dopo  il  rilento  dalla  schiavilo  . usci  fuor  dalla 
terra  una  >1  prodigiosa  quantità  d'acqua,  ri  e giunse 
all'altezza  di  15,'  COcubili.  ed  utrobhe  sommerso  lut- 
to il  niomlo  , se  Achitòfel  non  ne  avesse  arrestalo  i 
progressi  c l’ innalzali. culo  con  imititele  il  nome  di 
Dio  sopra  i quindici  gradi  del  1 empio.  Tulio  quello 


racconto  t-  fondato  sulle  semplici  parole  del  Salmo 
CX XIX  de  profuudi * domavi  uni  le  liomine. 

(2)  S.  Atanasio,  Giovanni  Crisostomo,  Teodorcto, 
Eiilioio.lan  irò  parafraste  greco.  Roda  e il  Siriaco;— 
tra  t modani.  Geni  brindo,  \ Bibbio,  Ferrando,  Boa- 
sud  i aio  et  « d libri. 

:i  Esdra  I 3.  5,  1 1 . e 2*  VII,  5,  fi.  Questi  e gli  al- 
tri passi  arrenili,  sono  secondo  la  sigiiiticu/ioiie  della 
pinola  ebraica,  traducendo  il  Muriini  sempre  il  modo 
lutino  ckcrntit'jc  per  punire,  filelleni  in  viaggio  ec. 
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Ionica  in  Gerosolima(l):  nd  ecco  i finii uoli  della  provincia  i quali  dalla 
schiavitù  alla  quale  erano  stati  condotti  in  Babilonia  da  Mabuccodono- 
sorre  re  di  Babilonia , salirono  a Gerusalemme  e nella  Terra  di  Giu- 
da (2);  Esdra  salì  da  Babilonia  con  un  gran  numero  di  genie  (3),  e 
il  primo  giorno  del  primo  mese  fa  il  fondamento  della  salita  da  Babi- 
lonia (4).  Nel  Salmo  C \ X I , terzo  de’  graduali , dice  1 autore  che 
fabbricossi  Gerusalemme  a guisa  di  una  nuova  città,  perciocché 
le  tribù  vi  salirono  per  confessare  il  nome  del  Signore.  — Geremia 
predice  la  tornata  dalla  schiavitù  in  questi  termini,  secondo  l'e- 
braico: saran  trasportali  a Babilonia  e vi  dimoreranno  fino  al  giorno 
in  che  io  li  visiterò,  allora  li  farò  salire,  e di  là  ritornare  nel  loro  pae- 
se (3  . Dopo  di  che  è facile  concludere  che  i salmi  graduali,  o delle 
salite,  non  sono  altro  che  quelli  che  furon  cantati  a tempo  del  ri- 
torno degli  Kbrei  dalla  schiavitù  babilonica,  essendo  ciò  consen- 
taneo e al  significalo  delle  parole,  e all'analogia  della  lingua  , e 
venendo  .ampiamente  confermato  dal  contenuto  di  quei  quindici 
salmi  («). 

In  quanto  al  carattere  poetico  dei  Salmi,  essi  sono,  siccome 
scrive  il  Glaire , un  vero  capo-lavoro  di  poesia  a cui  non  giunse- 
ro mai  i lirici  greci  e latini.  Questa  poesia  è tanto  sublime,  che 
Lowth  non  teme  di  chiamarla  divina.  Sarebbe  per  verità  malage- 
vole immaginare  una  ragione  sufficiente  della  sublimità  e dell’en- 
tusiasmo di  questi  bei  cantici,  se  si  escludesse  la  ispirazione.  Que- 
sto critico  ha  distinto  ne’Salmi,  poemi  presso  che  d'ogni  specie, 
cioè  idilj,  pezzi  didattici  e morali,  ma  sopratutto  odi  di  ogni  ge- 
nere e di  grande  perfezione.  — Per  far  conoscere  tutte  le  bel- 
lezze poetiche  le  quali  abbondano  nel  libro  dei  Salmi , bisogne- 
rebbe spiegarli  tutti,  non  essendocene  neppure  uno  che  non  splen- 
da di  bellezze  d ogni  maniera.  Ci  limiteremo  solo  a notare  che  il 
carattere  precipuo  della  poesia  inimitabile  dei  Salmi  consiste  nel- 
la sublimità  de’ pensieri  e de' sentimenti,  nella  ricchezza  delle  de- 
scrizioni, nella  naturalezza  de’ quadri,  nella  vivacità  ed  aggiu- 
statezza delle  metafore  e delle  comparazioni , nella  rapidità  ed 
impeto  de’ movimenti,  nella  soavità  delle  sentenze  (T). 


(1)  1®  Esdra  ivi,  11. 

(2)  Ivi.  11,1. 

<3;  VII,  G. 

(4;  ili,  0. 


(3)  Jcrcm.  XXVII,  22. 

(Gì  V.  Calxet,  duserlaziouc  topra  i ialini  gra- 
duali. 

0>  V.  Guai,  Introduz.,  cc.  Varie  II,  Capitolo  I. 
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Prima  di  cessar  di  parlare  del  Salterio , è necessario  faCr  os- 
servare che  quantunque  il  numero  dei  Salmi  sia  di  ISO,  pure  al- 
cuni l’hanno  voluto  ridurre  a 147,  altri  a 149. — In  molti  esem- 
plari greci  e latini,  nel  testo  siriaco  e nell’arabico,  trovasene  uno 
sopra  i 150  il  quale  però  non  fu  mai  nel  testo  ebraico,  nè  mai  fu 
accettato  nel  canone  dei  Libri  Santi. 

IVel  testo  siriaco  troviamo  che  alcuni  vi  aggiungevano  dodici 
Salmi,  che  ivi  rigettansi  come  privi  d'ogni  autorità.  Furono  ritro- 
vati or  sono  due  secoli  nella  biblioteca  d'Ausburgo  diciotto  salmi 
in  greco  d’uno  stile  pieno  d’ebraismi  e molto  somigliante  a quel- 
lo de’ Settanta.  11  P.  Lodovico  della  Ccrda  li  pubblicò  sotto  il  no- 
me di  Salterio  di  Salomone  stimando  che  potessero  essere  di  que- 
sto principe  il  quale,  secondo  la  Scrittura,  avea  scritto  cinquemila 
componimenti  poetici  ; ma  questo  suo  sentimento  non  fu  da  nessu- 
no accettato  credendosi  generalmente  opera  di  un  qualche  ebreo 
ellenista  il  cui  stile  si  accostasse  a quello  della  versione  dei  Set- 
tanta. L’ autore  non  fa  che  imitare  , c spesso  copiare  gli  antichi 
Salmi  da’  quali  prende  degli  squarci  per  adornare  i suoi  compo- 
nimenti, in  gran  parte  dei  quali,  descrivendo  la  desolazione  della 
Santa  Città,  sembra  aver  voluto  fare  una  narrazione  dell’ultima  ro- 
vina di  Gerusalemme,  della  profanazione  delle  cose  sacre  e della 
dispersione  degli  Ebrei  accaduta  dopo  i Romani,  facendo  uso  delle 
espressioni  dei  Salmi  composti  nell’ occasione  della  presa  di  Ge- 
rusalemme fatta  dai  Caldei  c della  schiavitù  babilonica. 

Siccome  non  dovremo  più  ritornare  a far  parola  dei  Salmi  nel 
corso  della  nostra  opera,  cosi  a render  compiuto  quanto  può  con- 
correre a dare  una  esatta  idea  di  qiesti  sublimi  componimenti, 
offriamo  l’elenco  dei  medesimi  disposti  secondo  l’ordine  dei  tem- 
pi ai  quali  han  relazione , seguendo  il  metodo  col  quale  li  ha  di- 
stribuiti il  Calmct  (1). 

<!)  Y.  il  Tesoro  delle  arilic/itld  sacrò  cproftiuc,  Irnlìu  doperà  rosi  molla  riservatezza,  e special  metile  inque- 
da’ Commenti  scritturali  del  Caline!  da  Lamzkmo  Gak-  sin  luogo,  essendoti  errori  di  gran  momento,  sia  tirila 
taso  Po.ss.omEiu,  lom.  Ili,  p.  1ti8,  Verona  c Venezia  numerazione  dei  Salmi,  sia  nello  citazioni. 

ILÌ6. — È da  avvertire  però  esser  d«i  consultóre  que- 
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CRONOLOGIA  DEI  SALMI 


Salmi  nei  quali  non  osservasi  verun  contrassegno  di  tempo. 

Salmo  I. — (Beato  l’uomo  che  non  va  dietro  ai  consigli  degli  em- 
pj. J — Questo  Salmo  è come  il  proemio  di  tutto  il  Salterio:  rien 
attribuito  a David,  oppure  ad  Esdra  che  credesi  autore  della  com- 
pilazione dei  Salmi  : si  dimostra  che  i giusti  sono  beati , i cat- 
tivi sono  infelici. 

Smjw  Vili. — «Signore,  Signor  nostro,  quanto  ammirabile  è il  no- 
me tuo  per  tutta  quanta  la  terra!». — Composto  da  David.  Si  lo- 
da la  grandezza  di  Dio  e la  sua  bontà  per  aver  tutto  sottoposto 
all’  uomo. 

Salmo  XVIII.  — ( I cieli  narrano  la  gloria  di  Dio , e le  opere  delle 
mani  di  Lui  annunzia  il  firmamento.  » — Elogio  della  legge  di  Dio; 
lodi  del  Creatore  per  la  considerazione  delle  creature,  de’ cieli 
e degli  astri.  Predizione  della  legge  di  grazia  e della  predica- 
zione del  Vangelo. 

Salmo  LXXX.  — « Esultate  lodando  Iddio  aiuto  nostro;  alzate  voci 
di  giubilo  al  Dio  di  Giacobbe.  » — Invita  a celebrare  le  solen- 
nità istituite  in  memoria  de’ benefizi  del  Signore.  Ingratitudine 
del  popolo;  promesse  di  Dio.  Questo  Salmo  canta  vasi  nel  Tem- 
pio nella  festa  delle  trombe,  o nel  principio  deD’anno,  e nella 
festa  de’Tabernacoli  — Viene  attribuito  ad  Asaph. 

Salmo  XC. — (Colui  che  riposa  nell’ ajuto  dell’ Altissimo,  viverà  sotto 
la  protezione  del  Dio  del  cielo,  i — Salmo  morale  composto  dai  di- 
scendenti di  Mosè  sulla  felicità  di  quei  che  pongono  in  Dio  la  loro 
fiducia.  Si  può  anche  metterlo  dopo,  o nel  tempo  della  schiavitù. 

Salmo  CIX.  — «Disse  il  Signore  al  mio  Signore:  siedi  alla  mia  de- 
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stra.  : — Cantico  composto  per  celebrare  rialzamento  di  un  re 
alla  corona.Tutti  gl’interpreti  vi  riconoscono  la  venuta,  il  regno, 
il  sacerdozio  e la  generazion  del  Messia;  composto  da  David. 

Salmo  CXXXVIH.  — < Signore,  tu  bai  fatto  saggio  di  me  e mi  hai 
conosciuto,  : — Intenzione  morale  sulla  provvidenza  e sulla  sa- 
pienza di  Dio. 

S«lho  CXLIV.  — i Te  io  esalterò , o Dio  mio  re , e benedirò  il  tuo 
nome  pel  secolo  di  adesso  e pe’secoli  de’ secoli,  : — Cantico  di  lodi 
e di  ringraziamenti  per  i beneiicj  di  Dio  in  generale. 

Salmi  composti  da  David  essendo  perseguitato  da  Saul. 

Salmo  X. — oc  Nel  Signore  pongo  la  mia  speranza.: — David  trovan- 
dosi tuttavia  alla  corte  di  Saul,  e sollecitato  da’  suoi  amici  a ri- 
tirarsi, dice  che  ripone  in  Dio  tutta  la  sua  fiducia. 

Salmo  XXX. — dn  te  ho  posto,  o Signore,  la  mia  speranza:  non  re- 
sti io  confuso  giammai:  salvami  Tu  che  sei  giusto.: — David  pro- 
scritto è costretto  a fuggire  dalla  corte  di  Saul. 

Salmo  XXXIII. — (In  ogni  tempo  io  benedirò  il  Signore; le  laudi  di 
Lui  saran  sempre  nella  mia  bocca,  i — David  riconosciuto  nella 
corte  di  Achis,  mostra  di  esser  folle,  e si  salva. 

Salmo  LV. — (Abbi  misericordia  di  me,  o Dio,  perocché  l’uomo  mi 
ha  conculcato::— David  compose  questo  Salmo  nella  spelonca 
d'Odollam,  essendo  avventurosamente  uscito  dalla  corte  del  re 
Achis. 

Salmo  XV. — t Salvami,  o Signore,  perocché  ho  posta  in  te  la  mia 
speranza.  » — David  perseguitato  da  Saul  è costretto  a rifugiarsi 
appresso  i Moabiti  e i Filistei. 

Salmo  LIII. — (Salvami,  o Dio,  pel  tuo  nome,  e colla  tua  potenza  di- 
fendimi.:— Essendo  David  incalzato  da  Saul  nel  deserto  diZif, 
Saul  viene  obbligato  a ritornarsene  per  iscacciare  i Filistei. 

Saijio  LI. — (Perchè  fai  tu  gloria  delia  malvagità,  tu  che  sei  potente 
a far  male?  Composto  da  David  allorché  ebbe  nuove  del  sacco 
di  Nobe,  e della  strage  dei  Sacerdoti.  ( 1 Reg.  XXII,  e seg.  ) 

Salmo  Olii. — ( Non  tener  celata,  o Dio,  la  mia  lode,  perchè  la 
bocca  dell’  iniquo  e del  traditore  si  è spalancata  contro  di 
me.  : — David  inveisce  contro  i suoi  nemici. 

Saijno  XVI. — « Esaudisci,  o Signore,  la  mia  giustizia;  dà  udienza 
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alle  mie  preghiere.» — Orazione  di  David  nel  forte  della  perse- 
cuzione di  Saul. 

Salmo  XXI. — (Dio,  Dio  mio,  volgiti  a me;  perchè  mi  hai  tu  abban- 
donato?»— David  perseguitato  da  Saul.  Credono  alcuni  critici 
che  questo  Salmo  fosse  un'orazione  della  mattina,  e che  si  reci- 
tasse nel  Tempio  neH’offrirsi  l'olocausto  perpetuo  del  mattino, 
e riconoscono  in  questo  predirsi  Gesù  Cristo  perseguitato  e uc- 
ciso dagli  Ebrei. 

Salmo  XXXIV. — (Giudica,  o Signore,  coloro  che  mi  offendono;  com- 
batti coloro  che  mi  combattono.»  — Sopra  le  medesime  perse- 
cuzioni. 

Salmo  LVI. — ( Abbi  misericordia  di  me,  o Dio,  abbi  misericordia 
di  me,  perchè  in  te  confida  l' anima  mia.  » — David  trovandosi 
nella  spelonca  d’Engaddi  (2  Reg.  XXIII,  e XXIV.)  — Il  seguente 
salmo  LV1I,  è forse  una  continuazione  del  precedente  ed  è scritto 
nelle  posteriori  persecuzioni  ; infatti  ivi  David  inveisce  contro  i 
perfidi  consiglieri  che  mettevan  male  verso  di  lui  a Saul. 

Salmo  CXLI. — (Alzai  il  suono  dellemiegrida  al  Signore;  alzai  lamia 
voce  per  chieder  soccorso  al  Signore.»  — Sullo  stesso  soggetto. 

Salmo  CXXXIX. — ( Liberami, o Signore,  dall'uomo  cattivo.» — Da- 
vid sotto  le  istesse  persecuzioni  implora  l'aiuto  del  Signore. 

Salmo  CXL. — ( Signore,  a te  ho  alzato  le  grida,  esaudiscimi;  sii 
intento  alla  mia  voce  quando  a te  la  rivolgo.  » — Continuazione 
del  precedente. 

Salmo  VII. — (Signore,  Dio  mio, in  te  ho  posta  la  mia  speranza;  sal- 
vami c liberami  da  tutti  coloro  che  mi  perseguitano.  » — Da- 
vid violentemente  perseguitato  da  Saul. 

Salmi  composti  dacché  David  cominciò  a regnare, 
e dopo  la  morte  di  Saul. 

Salmo  II. — c Per  qual  ragione  fremon  le  genti,  e i popoli  macchi- 
nano vani  disegni  ?»  — Scritto  da  David  quando  ebbe  stabilita 
la  sede  del  suo  regno  in  Gerusalemme  ad  onta  dell’  invidia  dei 
suoi  nemici.  Profezia  del  regno  di  Gesù  Cristo. 

Salmo  IX. — (Teio  loderò,  o Signore,  con  tutto  il  mio  cuore;  raccon- 
terò tutte  le  tue  meraviglie.  » — Cantato  da  David  nella  ceri- 
monia del  trasporto  dell’Arca  dalla  casa  di  Obededom  in  Sion. 
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Salmo  XXIII. — « Del  Signore  eli’ è la  terra,  e tutto  quello  che  la 
riempie;  il  mondo,  e tutti  i suoi  abitatori,  s — Cantato  nella  me- 
desima occasione. 

Salmo  LXV1I. — « Sorga  il  Signore  e sieno  dispersi  i suoi  nemici, 
e fuggano  dal  cospetto  di  Lui  coloro  che  lo  odiano,  j — Cantato 
in  occasione  della  traslazione  dell  Arca  da  Cariat-iarim  a Geru- 
salemme. 

Salmo  C. — cDclla  misericordia  e della  giustizia  a Te  canterò  laude, 
o Signore.  » — David  descrive  la  maniera  con  che  conduceva  il 
suo  popolo  nell’  equità  e nella  giustizia. 

Salmo  XXVIII. — (Presentate  alSignore,o figliuoli  di  Dio,  presenta- 
te al  Signore  gli  agnelli.) — Ringraziamento  per  la  pioggia  che 
venne  dopoché  David  si  fu  vendicato  della  stirpe  di  Saul  che 
aveva  ingiustamente  perseguitato  i Gahaoniti.  (2  Reg.  XXI.  IO.) 

• Il  titolo  di  questo  Salmo  è:  Salmo  di  David  nel  terminarsi  il  Taber- 
nacolo, ma  il  contenuto  non  corrisponde  alla  intitolazione. 

Salmo  XIX. — (Ti  esaudisca  il  Signore  nel  giorno  delle  tribolazio- 
ni, e sia  tua  difesa  il  nome  del  Dio  di  Giacobbe.  ) — David  nel- 
l’atto di  muovere  contro  gli  Ammoniti  e i Siri  insieme  confe- 
derati. (2  Reg.  X.) 

Salmo  XX.  — c Signore,  nella  tua  possanza  riporrà  il  re  la  sua 
consolazione,  e nella  salute  che  vien  da  Te  esulterà  grandemen- 
te. j — Ringraziamento  per  la  vittoria  riportata  sopra  gli  Am- 
moniti. Continuazione  del  precedente. 

Salmo  VI. — « Signore,  non  mi  riprendere  nel  tuo  furore,  e non 
mi  correggere  nell’  ira  tua.  > — Composto  da  David  essendo 
infermo  e dopo  il  peccato  commesso  con  Bersabea.  L’ istoria 
dei  Re  non  fa  menzione  di  questa  malattia,  ma  viene  ricono- 
sciuta da  quasi  tutti  i commentatori. 

Salmo  XXXVII,  che  comincia  colle  stesse  parole,  e nel  quale  Da- 
vid chiede  umilmente  perdono  de’suoi  peccati  e lagnasi  del  fu- 
rore de’suoi  nemici.  È controverso  il  tempo  in  cui  lo  scrivesse. 

Salmo  XXXVIII. — ( Io  dissi;  starò  attento  sopra  di  me  per  non  pec- 
care colla  mia  lingua,  n — Continuazione  dello  stesso  soggetto; 
questo  Salmo  fu  dato  ad  Idithun  per  cantarlo,  oppure  permet- 
terlo in  musica. 

Salmo XXXIX. — c Aspettai  ansiosamente  il  Signore,  ed  egli  a me  si 
rivolse.  ) — Rendimento  di  grazie  per  la  sua  riacquistata  sanità. 
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Salmo  XL. — « Beato  eolui  che  ha  pensiero  del  miserabile  e del  po- 
vero: lo  libererà  il  Signore  nel  giorno  cattivo,  j — - Continuazio- 
ne dello  stesso  ringraziamento. 

Salmo  L. — « Abbi  misericordia  di  me,  o Dio,  secondo  la  grande  tua 
misericordia.  » — Scritto  da  David  dopoché  fu  ripreso  del  suo 
peccato  dal  Profeta  Natan  (2  Reg.  Xll.) 

Salmo  XXXI.  — « Beati  coloro  ai  quali  sono  state  rimesse  le  ini- 
quità, e i peccati  de’  quali  sono  stati  ricoperti,  i — Scritto  nel 
medesimo  tempo  e per  lo  stesso  motivo. 

Salmo  XXX11. — « Esultate  nel  Signore,  o giusti;  a coloro  che  son 
retti  sta  bene  il  lodarlo.! — Continuazione  del  salmo  prece- 
dente. 


Salmi  composti  sulla  ribellione  di  Assalonne. 

Salmo  III.  — « Signore,  come  mai  si  sono  moltiplicati  quelli  che 
mi  perseguitano?  molti  insorgono  contro  di  me.»— Quando  Da- 
vid fu  scacciato  di  Gerusalemme  da  Assalonne. 

Salmo  IV. — t Allorché  io  lo  invocai,  esaudimmi  il  Dio  di  mia  giu- 
stizia. i — Composto  nel  medesimo  tempo  e per  la  stessa  oc- 
casione. 

Salmo  LIV. — ( Esaudisci,  o Dio,  la  mia  orazione,  e non  disprezzar 
le  mie  suppliche;  volgi  a me  il  tuo  sguardo  ed  esaudiscimi.! — 
Composto  da  David  fuggendo  da  Gerusalemme  e dalla  faccia 
d’Assalonne. 

S«i.mo  LXI. — i Non  sarà  ella  soggetta  a Dio  l’anima  mia,  mentre 
da  Lui  dipende  la  mia  salute  ! ? — David  si  dispone  alla  pazienza 
essendo  perseguitato  da  Assalonne:  il  salmo  è inscritto  col  no- 
me d’idithun. 

Salmo  LXIX. — «Muoviti,  o Dio, in  mio  soccorso:  Signore, affrettati  a 
darmi  aita,  i - Supplica  di  David  perseguitato  da  Assalonne: 

Salmo  CXL1J. — « Signore,  esaudisci  la  mia  orazione,  porgi  le  orec- 
chie alle  mie  suppliche  secondo  la  tua  verità , esaudiscimi  se- 
condo la  tua  giustizia,  i — Il  titolo  spiega  il  soggetto  di  questo 
salmo , dicendovisi  : Salmo  di  David  quando  lo  perseguitava  Assa- 
lonne suo  figlio. 

Salmo  CXLIII. — j Benedetto  il  Signore  Dio  mio,  il  quale  alle  mani 
mie  insegna  a combattere,  e alle  mie  dita  a trattar  l’arme,  i — 
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Rendimento  di  grazie  per  la  vittoria  riportata  contro  Assalonne, 
contro  Seba  figlio  di  Boeri  e contro  gli  altri  ribelli.  Il  titolo  di 
questo  Salmo  non  corrisponde  al  soggetto  trattatovi , dicendo: 
Salmo  di  David  contro  Goliath. 

Salmo  CXXXVII.  — « Io  ti  celebrerò  con  tutto  il  mio  cuore:  peroc- 
ché udisti  le  parole  della  mia  bocca.  » — David  loda  il  Signore 
per  averlo  esaudito  liberandolo  da  tutti  i suoi  nemici,  ed  invita 
i principi  circonvicini  testimonj  delle  maraviglie  del  suo  Dio  a 
venire  a rendergli  i loro  omaggi. 

Salmi  scritti  dopo  la  ribellione  d' Assalonne  fino  alla  schiavitù 
di  Babilonia. 

Salmo  XVII. — a Te  amerò  io,  o Signore,  fortezza  mia.  »— Solenne 
ringraziamento  per  tutti  i beneficj  che  David  aveva  ricevuto  da 
Dio  (2  Reg.  XXII). 

Salmo  XXIX. — alo  ti  glorificherò,  o Signore, perchè  tu  mi  hai  pro- 
tetto e non  hai  rallegrato  del  mio  danno  i miei  nemici.  »— Com- 
posto nella  dedicazione  dell’aja  d'Areuna  Gebuseo.  (2  Reg.  XXIV.) 

Salmo  LXXI. — * Dà,  o Dio,  la  potestà  di  giudicare  al  re,  e Tammi- 
nistrazione  di  tua  giustizia  al  figliuolo  del  re.i  — Composto  da 
David  quando  vide  il  suo  figliuolo  Salomone  stabilito  sul  trono. 

Salmo  XLIV. — a 11  mio  cuore  ha  gettato  una  buona  parola;  al  re  io 
recito  le  opere  mie.»  — Scritto  dai  figli  di  Core  nella  solennità 
delle  nozze  di  Salomone. 

Salmo  LXXVII. — « Ascolta,  popolo  mio, la  mia  legge:  porgi  le  tue 
orecchie  alle  parole  della  mia  bocca,  i — Cantato  dal  coro  di  A- 
saph  in  occasione  della  vittoria  riportata  da  Asa  sopra  l’esercito 
giudeo.  (2  Paralip.  XVI,  4-6.) 

Salmo  LXXXI. — i Iddio  sta  nell’adunanza  degli  Dei;  e in  mezzo  a 
loro  degli  stessi  Dei  fa  giudizio.  » — Ammaestramento  dato  ai 
Giudei  governando  Giosaffat  Re  di  Giuda — -È  scritto  da  Asaph. 

Salmo  LXXXI1. — a Chi  a te  sarà  simile,  o Dio  ?i  — Cantico  di  vitto- 
ria composto  da  Asaph  per  Giosafat  re  di  Giuda  vincitore  degli 
Ammoniti,  degridumei  e d’altri  nemici.  (2  Parai.  XX,  ì e seg.) 

Salmo  LXXV. — « Dio  è conosciuto  nella  Giudea:  in  Isracllo  è gran- 
de il  suo  nome,  j — Composto  o cantato  dal  coro  di  Asaph  dopo 
la  rotta  di  Sennacherib. 
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Salmo  LXXIII. — « E perchè,  o Dio,  ci  hai  tu  rigettati  per  sempre?  si  è 
infiammato  il  tuo  sdegno  contro  le  pecorelle  delia  tua  greggia?»  — 
Pianto  di  Asaph  sopra  la  rovina  del  Tempio  di  Gerusalemme  fatta 
per  opera  diSabucco  Fu  verosimilmente  composto  nella  servitù. 

Salmo  LXXVH1. — « 0 Dio , son  venute  le  nazioni  nella  tua  eredità, 
han  profanato  il  Tempio  tuo  santo , han  cangiata  Gerusalemme 
in  un  tugurio  da  guardiani  delle  frutta.  » — Il  medesimo  argo- 
mento del  precedente. 

Salmo  LXX. — «•  In  te,  o Signore,  ho  posto  la  mia  speranza:  non  sia 
confuso  in  eterno  per  la  tua  giustizia  : dammi  liberazione  e sa- 
lute.»— David  ornai  vecchio,  implora  l'aiuto  di  Dio  contra  i 
suoi  nemici.  Dice  che  spererà  sempre  in  Lui,  e che  non  cesserà 
di  pubblicare  le  sue  lodi,  principalmente  allorché  sarà  liberato 
dalle  mani  de'suoi  persecutori. 

Salmi  composti  nella  schiavitù. 

Salmo  V. — « Dà  udienza,  o Signore,  alle  mie  parole,  pon  mente  al- 
le mie  grida.  » — Secondo  il  Ferrando  questo  salmo  fu  compo- 
sto dagli  Ebrei  nella  schiavitù.  Può  riguardarsi  come  un’  ora- 
zione della  mattina  e un  modello  di  sentimenti  pii  che  deve  ave- 
re un’anima  pura  in  mezzo  alla  corruttela  del  mondo. 

Salmo  IX.  (dal  verso  21  (1)  ) — a E perchè,  o Signore,  ti  se’ ritirato  in 
lontananza,  ci  hai  negletti  nel  maggior  uopo , nella  tribolazio- 
ne? » — Lamento  degli  Ebrei  fatti  schiavi. 

Salmo  XI. — « Salvami , o Signore , dappoiché  non  rimane  più  un 
santo , dappoiché  la  verità  è venuta  meno  tra  i figliuoli  degli 
uomini.  » — Composto  dagli  Ebrei  schiavi.  Descrizione  dell’em- 
pietà dei  Babilonesi. 

Salmo  XH. — «Fino  a quando,  o Signore?  Ti  scorderai  forse  di  me 
per  sempre?  Fino  a quando  volgi  da  me  la  tua  faccia?  » — Pro- 
seguimento del  lamentarsi  degli  schiavi. 

Salmo  XUI. — « Disse  lo  insensato  in  cuor  suo:  Iddio  non  è.  j—  Pre- 
ghiera degli  schiavi  per  la  loro  liberazione.  Segue  la  pittura  del- 
l'empietà dei  Babilonesi. — Quasi  uguale  a questo  è il  Salmo  LII. 

Salmo  XIV. — « Signore,  chi  abiterà  nel  tuo  tabernacolo,  oppur  chi 

(!)  Di  questo  punto  fino  alla  (ine,  gli  Ebrei  nc  fan-  cipio  di  questo  Salmo  appartiene  al  tempo  in  clic  Da* 

no  un  salmo  separato  che  è il  X,  secondo  loro.  Il  prin-  vii!  cominciò  a regnare,  cd  ivi  lo  abbiamo  già  posto. 
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riposerà  nel  tuo  santo  monte  ? » — Qualità  di  quei  che  debbono 
ritornare  dal  servaggio  ed  entrare  nel  tempio  del  Signore. 

Salmo  XXIV. — «A  te,  o Signore,  innalzai  l’anima  mia.» — Supplica 
degli  sellavi  di  Babilonia  che  addomandano  la  loro  liberazione. 

Salmo  XXV. — t Sii  tu  mio  giudice,  o Signore,  perchè  io  ho  cam- 
minato nella  mia  innocenza,  e sperando  nel  Signore,  io  non  va- 
cillerò » — Continuazione  dello  stesso  soggetto. 

Salmo  XXVI. — 1 11  Signore  mia  luce  e mia  salute;  che  ho  io  da  te- 
mere? » — Sentimento  di  fiducia  degli  schiavi. 

Salmo  XXVII. — « A te,  o Signore,  alzerò  le  mie  grida:  Dio  mio,  non 
istare  in  silenzio  con  me,  affinché,  tacendo  tu,  non  sia  io  come 
quelli  che  scendono  nella  fossa.»  — Voti  e ringraziamenti  degli 
schiavi. 

Salmo  XXXV. — (Discorre  l’iniquo  dentro  di  sè  stesso  di  far  del  ma- 
le: il  timore  di  Dio  non  è dinanzi  agli  occhi  suoi.  » — Lamenti 
degli  schiavi  di  Babilonia  contro  i Babilonesi. 

Salmo  XXXVI « Non  volere  imitare  i maligni,  e non  portare  in- 

vidia a coloro  che  operano  l’iniquità.  » — Cantico  di  consola- 
zione per  gli  schiavi  di  Babilonia. 

Salmo  XLI. — t Come  il  cervo  desidera  le  fontane  d’acqua,  così  Te 
desidera,  o Dio,  l’anima  mia.» — Composto  dai  figliuoli  di  Core 
nella  servitù. 

Salmo  XLII.  — « Fammi  ragione,  o Signore , e prendi  in  mano  la 
causa  mia:  liberami  da  una  nazione  non  santa,  e dall’uomo  ini- 
quo e ingannatore.  » — Sullo  stesso  soggetto. 

Salmo  XL1II. — i Noi,  o Dio,  colle  nostre  orecchie  udimmo:  i padri 
nostri  a noi  annunziarono  quello  che  tu  facesti  nei  giorni  loro  e 
nei  giorni  antichi.»  — Continuazione  del  medesimo  argomento. 

Salmo  XLVI1I- — Udite  queste  cose,  o nazioni,  quante  voi  siete:  por- 
gete le  vostre  orecchie  tutti  voi  abitatori  della  terra.  » — Com- 
posto dai  figli  di  Core;  consolazione  per  gli  Ebrei  schiavi. 

Salmo  XL1X. — 1 11  Dio  degli  Dei,  il  Signore,  ha  parlato  e ha  chia- 
mato la  terra  dall’oriente  fino  all  occaso.  » — Iddio  giudica  il 
suo  popolo  schiavo  e gl’insegna  in  che  consista  il  suo  culto.  Sal- 
mo di  Asaph,  o dei  suoi  discendenti. 

Salmo  LIX. — Tu  ci  rigettasti,  o Dio,  e ci  distruggesti;  ti  sdegnasti 
e avesti  misericordia  di  noi:  » — Gli  Ebrei  schiavi  si  promettono 
un  pronto  ritorno. 
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Salmo  LXIII.  — c Esaudisci,  o Dio,  l'orazione  mia  mentre  t’invoco: 
dal  timore  dell’inimico  custodisci  l’anima  mia.  » — Gli  Ebrei  si 
dolgono  dei  Babilonesi  che  li  opprimono. 

Salmo  LXVIII. — «Salvami,  o Dio,  imperocché  son  penetrate  le  acque 
sino  allanima  mia.  » — I Leviti  si  lamentano  della  fierezza  dei 
Babilonesi. 

Salmo  LXXII. — «Quanto  è mai  buono  Iddio  con  Israele,  e con  quelli 
che  son  di  cuor  retto!  » — Asaph  consola  i suoi  fratelli  schiavi, 
li  cautela  contro  dei  mali  esempi  c contro  il  desiderio  della  pro- 
sperità dei  malvagi. 

Salmo  LXX1V. — « IVoi  darem  laude  a te,  o Dio;  ti  darem  laude  e in- 
vocheremo il  tuo  nome.  » — Asaph  chiede  la  liberazione  del 
Popolo. 

Salmo  LXXVI. — «Alzai  la  mia  voce  e le  mie  grida  al  Signore;  alzai 
la  mia  voce  a Dio , ed  Egli  mi  ascoltò,  s — Asaph  si  duole  della 
lunga  durata  della  schiavitù  : il  salmo  porta  anche  il  nome 
d’ Iditun. 

Salmo  LXXIX. — «Ascoltaci  tu,  pastor  d’Israele;  tu  che  conduci  Giu- 
seppe come  una  pecorella.  » — Dimanda  a Dio  che  visiti  il  suo 
popolo  c che  lo  tragga  dalla  servitù. 

Salmo  LXXX1II. — (Quanto  amabili  sono  i tuoi  tabernacoli,  o Signor 
degli  eserciti!  l’anima  mia  si  consuma  pel  desiderio  di  tua  ma- 
gione. » — Voti  dei  figli  di  Core  per  il  loro  ritorno. 

Salmo  LXXXV. — «Porgi,  o Signore,  le  tue  orecchie  ed  esaudiscimi, 
perocché  afflitto  son  io  e in  povertà.! — Sullo  stesso  argomento. 

Salmo  LXXXVII. — «Signore  Dio  di  mia  salute,  di  giorno  e di  notte 
alzai  le  mie  grida  dinanzi  a te.»— Questo  salmo  esprime  la  pre- 
ghiera dell'uomo  oppresso  e abbandonato  da  tutti.  Il  titolo  se- 
condo l’ebraico  si  esprime  così:  Salmo  o cantico  de' figliuoli  di  Core 
dato  al  capo  della  musica  costituito  alternatamente  e coll’  interca- 
lare sopra  il  ballo  o sopra  i cori, per  esser  cantato  alternatamente  o 
con  F intercalare:  istruzione  di  Emamfiglio,  o discendente  di  Esdra. 

Salmo  LXXXVIII. — «Io  canterò  eternamente  le  misericordie  del  Si- 
gnore.» — Etan  Ezraita  chiede  a Dio  la  liberazione  del  suo  po- 
polo schiavo. 

Salmo  LXXXIX. — « Signore , tu  sei  stato  nostro  rifugio  per  tutte 
quante  le  età.  » — I Leviti  discendenti  di  Mosò  addomandano  il 
loro  ritorno  dal  servaggio. 

Uosciii  — Atlante  Biblico.  i 
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S*i.iio  XCI — «Buona  cosa  ell’è  il  dar  gloria  al  Signore  e cantar 
inni  al  Tuo  nome,  o Altissimo.® — Medesimo  argomento;  salmo 
degli  stessi. 

Salmo  XCII. — «Il  Signore  ha  preso  possesso  del  regno, si  è amman- 
tato di  splendore,  si  è ammantato  di  fortezza,  e ne  ha  cinto  i 
suoi  fianchi.*— l’are  che  questo  salmo  e quello  che  segue  siano 
una  continuazione  del  precedente,  avendo  il  salmista  detto  nel  fi- 
ne del  SalmoXCI  che  i giusti  annunzieranno  le  lodi  del  Signore, 
le  quali  sono  espresse  in  questo  e nel  salmo  seguente,  che  per 
ciò  apparterrebbe  del  pari  ai  discendenti  di  Itlosè  che  vivevano 
al  tempo  della  schiavitù.  Lo  stesso  dee  dirsi  del  Salmo  XC1V. 
« Venite,  esultiamo  nel  Signore,  cantiamo  le  lodi  di  Dio  Salva- 
tor nostro.  * 

Salmo  CXVIII. — « Beati  quelli  che  nella  via  del  Signore  son  senza 
macchia,  che  camminano  nella  legge  del  Signore.®— Orazione 
di  Daniele  o di  un  altro  profeta  schiavo,  per  istruzione  del  po- 
polo. È il  Salmo  più  lungo  e più  sublime  di  tutti,  ed  è acrosti- 
co, od  alfabetico,  d’una  maniera  particolare,  contenendo  otto 
versetti  consecutivi , ognuno  dei  quali  comincia  per  la  mede- 
sima lettera  dell’  alfabeto,  indi  otto  altri  che  lian  principio  per 
un’  altra  lettera,  e così  fino  alla  fine. 

Salmo  CX1X. — « Alzai  le  mie  grida  al  Signore  mentre  io  era  nella 
tribolazione,  ed  Egli  mi  esaudì.  a — Gli  schiavi  chieggono  la 
loro  liberazione.  È questo  il  primo  dei  Salmi  graduali. 

Salmo  CXX. — «Alzai  gli  occhi  miei  verso  dc’monti  donde  verràame 
soccorso.  ® — Sul  medesimo  argomento. 

Salmo  CXXH. — «Alzai  gli  occhi  miei  a te  che  fai  tuo  soggiorno  nei 
cieli.  ® — Come  sopra. 

Salmo  CXXIX. — «Dal  profondo  alzai  le  mie  grida  a Te,  o Signore: 
esaudisci,  o Signore,  la  mia  voce.® — Come  sopra. 

Salmo  CXXX. — «Signore,  non  si  è insuperbito  il  mio  cuore,  ed  alti 
non  portai  gli  occhi  mici  i . — 1 principali  degli  Ebrei  schiavi 
pregano  per  il  loro  ritorno. 

Salmo  CXXXI. — « Hicordati,  o Signore,  di  David  e di  tutta  la  sua 
mansuetudine  ®. — Preghiera  degli  Ebrei  schiavi  a favore  della 
casa  di  David. 
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Salmi  composti  dopo  l'editto  di  Ciro  che  permetteva  ayli  Ebrei 
il  ritorno  dulia  servitù. 

Sano  CXXI. — t Mi  son  rallegrato  di  quel  che  è stato  a me  detto; 
noi  anderemo  alla  casa  del  Signore  » — Cantico  d'allegrezza 
degli  Ebrei  schiavi  alla  nuova  della  loro  liberazione  conceduta 
ai  medesimi  da  Ciro. 

Salmo  LX. — (Esaudisci,  o Dio,  le  mie  suppliche;  porgi  orecchio  al- 
la mia  orazione  » . — Rendimento  di  grazie  degli  Ebrei  vicini  a 
ritornare  in  Gerusalemme. 

Salmo  LXII. — c Dio,  Dio  mio,  a te  io  aspiro  al  primo  apparir  della 
luce  Gli  schiavi  essendo  di  ritorno  a Gerusalemme,  dimo- 
strano per  la  strada  l’ardente  lor  brama  di  rivedere  la  cara  pa- 
tria ed  il  Tempio  del  Signore. 

Salmo  CXXI II. — (Se  il  Signore  non  fosse  stato  con  noi;  dica  adesso 
Israele;  se  il  Signore  non  fosse  stato  con  noi  allorché  gli  uomi- 
ni si  levaron  su  contro  di  noi,  ci  avrebber  forse  ingoiati  vivi». — 
Cantico  degli  Ebrei  ncU  atto  di  mettersi  in  cammino. 

Salmo  XXII. — (Il  Signore  mi  governa,  e niuna  cosa  a me  manche- 
rà s. — Ringraziamento  degli  Ebrei  tolti  dalla  schiavitù. 

Salmo  LXXXYI. — (Le  fondamenta  di  lei  sopra  i monti  santi;  ama 
il  Signore  le  porte  di  Sion  più  che  lutti  i tabernacoli  di  Giacob- 
be » . — Elogio  di  Gerusalemme  composto  dai  figli  di  Core  ritor- 
nati da  poco  tempo  nella  loro  patria. 

Salmo  LXXXIV. — «Signore,  tu  hai  voluto  bene  alla  tua  terra;  tu  hai 
tolto  la  schiavitù  di  Giacobbe  » . — Rendimento  di  grazie  per  il 
ritorno  ijel  loro  paese;  Salmo  composto  dagli  stessi  figli  di  Core. 

Salmo  XLV.*-(  11  nostro  Dio  rifugio  e fortezza  nostra  ; aiuto  nelle 
tribolazioni  le  quali  ci  hanno  pur  troppo  assaliti  ».  — Cantico 
dei  figli  di  Core  nella  dedicazione  del  secondo  Tempio. 

Salmo  XLVI. — (Genti,  quante  voi  siete,  battete  palma  a palina; o- 
norate  Dio  con  voci  di  giubilo  e d’allegrezza  Sullo  stesso 
argomento. 

Salmo  XLVII. — « Grande  il  Signore,  e laudabile  sommamente  nella 
città  del  nostro  Dio,  nel  suo  monte  santo  ».  — Continuazione  del 
precedente  ; ringraziamento  per  la  pace  conceduta  ad  Israele. 

Salmo  XCV.  Cantate  al  Signore  un  nuovo  cantico  ; terra  tutta,  can- 
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ta  il  Signore  ». — Cantato  nella  dedicazione  del  secondo  Tempio 
dai  discendenti  di  Mosè. 

Salmo  XCYI. — «11  Signore  è nel  suo  regno:  esulti  la  terra;  le  mol- 
te isole  si  rallegrino  a. — Rendimento  di  grazie  degli  Ebrei  libe- 
rati dal  servaggio  ; continuazione  del  precedente. 

Salmo  XCYJ1  — i Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo,  perchè  mira- 
bili cose  Egli  ba  fatto  a. — Cantato  nella  dedicazione  del  secon- 
• do  Tempio  ; proseguimento  del  precedente , scritto  dai  discen- 
denti di  Mosè. 

Salmo  XCY1II.  — < 11  Signore  già  regna:  fremano  i popoli  : regna 
Quegli  che  siede  su’ Cherubini;  sia  in  agitazione  la  terra  ».  — 
Nella  medesima  cerimonia;  degli  stessi  autori. 

Salmo  XC1X.  — * Canti  con  giubilo  le  lodi  di  Dio  tutta  quanta 
la  terra:  servite  il  Signore  con  allegrezza  >. — Cantato  dai  me- 
desimi nella  stessa  dedicazione. 

Salmo  CI. — i Signore,  esaudisci  la  mia  orazione,  e a te  giungano  le 
mie  grida;  non  rivolger  da  me  la  tua  faccia». — Descrizione 
della  cattività  di  babilonia:  rendimento  di  grazie  per  la  libera- 
zione degli  Ebrei. 

Salmo  CU. — t benedici,  o anima  mia,  il  Signore  » . — Seguito  dello 
stesso  soggetto. 

Salmo  C1II. — sbenedici  il  Signore,  o anima  mia:  Signore  Dio  mio, 
tu  se’ glorificato  potentemente  ». — Medesimo  argomento. 

Salmo  C1V. — «Date  lode  al  Signore,  e invocate  il  suo  nome;  annun- 
ziate le  opere  di  Lui  tra  le  genti  » . — Ringraziamento  per  la  li- 
berazione dalla  schiavitù. 

Salmo  CY — sitate  lodi  al  Signore  perchè  Egli  è buono,  perchè  eter- 
na clTò  la  sua  misericordia  ». — Medesimo  soggetto:  racconto  di 
quanto  ha  fatto  il  Signore  in  Egitto,e  nel  deserto  a prò  d’Israele. 

Salmo  CYI. — (Date  lode  al  Signore...  lo  dicano  quelli  che  dal  Si- 
gnore furono  redenti....  s — Descrizione  poetica  dei  mali  deUa 
servitù:  cqntinuazione  del  precedente. 

Salmo  CYII. — i II  mio  cuore,  oltio,  è preparato  ».  — Gli  Ebrei  libe- 
rati daUa  schiavitù  pregano  pei  loro  fratelli  clic  erano  ancora 
di  là  dall’Eufrate. 

Salmo  CX. — « A te  darò  lode,  o Signore,  con  tutto  il  cuor  mio,  nel 
consesso  de’giusti  e nell’ adunanza  ».  — Rendimento  di  grazie 
degli  Ebrei  dopo  la  loro  liberazione. 
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Salmo  CXI. — « Beato  l’uomo  che  teme  il  Signore;  egli  avrà  cari  ol- 
tremodo i suoi  comandamenti  » . — Seguito  dello  stesso  soggetto. 

Salmo  CX1I. — «Fanciulli, lodate  il  Signore  ». — Ringraziamento  per 
il  ritorno  dal  servaggio. 

Salmo  CXIII. — «Allorché  dall  Egitto  uscì  Israele  e la  casa  di  Giacob- 
be si  partì  da  un  popolo  barbaro,  la  nazione  giudea  venne  con- 
sacrata a Dio,  e dominio  di  Lui  venne  ad  essere  Israele  ». — Sul- 
lo stesso  argomento. 

Salmo  CX1V. — «Ho  amato,  perchè  esaudirà  il  Signore  la  voce  della 
mia  orazione  ». — Seguito  dello  stesso  soggetto. 

Salmo  CXV. — «Credetti;  per  questo  parlai,  ma  io  fui  umiliato  ol- 
tre modo  ». — Il  medesimo  argomento. 

Salmo  CXVI. — «Nazioni,  quante  voi  siete,  date  lode  al  Signore:  po- 
poli tutti,  lodatelo  ». — Sullo  stesso  soggetto. 

Salmo  CXXV. — « Quando  il  Signore  fe’ tornar  quelli  di  Sion  dalla 

, cattività,  noi  fummo  come  uomini  ricolmi  di  consolazione  » . — 
Gli  Ebrei  liberati  dalla  servitù  pregano  il  Signore  di  ricondur- 
re i loro  fratelli  che  tuttavia  si  trovavano  dispersi. 

Salmo  CXXXII. — «Oh  quanto  buona  e dolce  cosa  eli’ è che  i fratelli 
sieno  insieme  uniti!  ». — Unione  dei  sacerdoti  e dei  Leviti  nel 
Tempio  dopo  il  ritorno  deUa  schiavitù. 

Salmo  CXXXIII. — «Su  via,  benedite  adesso  il  Signore,  tutti  voi  ser- 
vi del  Signore  » . — Esortazione  ai  sacerdoti  e ai  Leviti  di  veglia- 
re e pregare  nel  Tempio  edificato  dopo  il  ritorno  dalla  servitù. 
Continuazione  del  precedente. 

Salmo  CXXXIV. — «Lodate  il  nome  del  Signore, lodate  ilSignore,  voi 
servi  suoi,  che  fate  il  vostro  soggiorno  nella  casa  del  Signore, 
ne’cortili  della  casa  del  nostro  Dio  ». — Sul  medesimo  soggetto 
del  precedente. 

Salmo  CXXXV. — «Date  lode  al  Signore  perchè  egli  è buono, perchè 
la  misericordia  di  Lui  è in  eterno  ». — Seguito  dell’antecedente. 

Salmo  CXXXVI. — «Sulle  rive  de’fiumi  di  Babilonia  ivi  sedemmo, e 
ricordandoci  di  te,  o Sionne  ». — I leviti  ritornati  da  Babilonia 
narrano  in  qual  guisa  i Babilonesi  li  richiedevano  che  cantas- 
sero loro  le  arie  del  Tempio. 

Salmo  CXLVIII. — «Lodate  il  Signore,  voi  che  siete  nei  cieli;  lodate- 
lo voi  che  siete  ne'luoghi  altissimi  » . — Rendimento  di  grazie 
degli  Ebrei  liberati  dal  servaggio. 
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Salmo  CXLIX. — «Cantate  al  Signore  un  nuovo  cantico:  le  laudi  di 
Lui  risuonino  nella  Chiesa  de’  santi  ». — Medesimo  argomento, 
invitando  tutte  le  creature  a lodare  il  Signore. 

Salmo  CL. — «Lodate  il  Signore  nel  suo  santuario:  lodatelo  nel  for- 
tissimo suo  firmamento» . — Continuazione  dei  salmi  precedenti. 

Salmo  CXLV. — « Loda,  o anima  mie,  il  Signore:  loderò  il  Signore 
mentre  avrò  vita;  canterò  inni  al  mio  Mio,  finché  io  sarò  » . — 
Cantico  di  Aggeo  e di  Zaccaria  dopo  la  rivocazione  dell’editto 
di  Ciro  che  permetteva  di  rifabbricare  il  Tempio  e le  mura  di  Ge- 
rusalemme ; salmo  di  consolazione. 

Salmo  CXLVI. — « Lodate  il  Signore,  perchè  buona  cosa  è il  sal- 
mo: diasi  al  nostro  Dio  laude  graduale  e conveniente  ». — llen- 
dimento  di  grazie  degli  stessi  profeti  dopo  una  lunga  sterilità 
di  cui  parla  Aggeo  ( cap.  1.  ). 

Salmo  CXLV1I. — «Loda,  o Gerusalemme,  il  Signore,  loda,  o Sionne, 
il  tuo  Dio  ». — Continuazione  del  precedente  cantico,  verisimil- 
mente  in  occasione  della  dedicazione  delle  mura  di  Gerusa- 
lemme. 

Saiam»  LVIII. — « Salvami  da’miei  nemici,  o mio  Dio,  e liberami  da 
coloro  che  insorgono  contro  dime». — Si  suppone  che  fosse 
cantato  nel  medesimo  tempo. 

Salmo  LX1V. — «A  te  son  dovuti,  o Signore,  gl’inni  in  Sionne;  e a te 
saranno  renduti  i voti  in  Gerusalemme  » — Cantico  d’ Aggeo  e 
di  Zaccaria  dopo  che  il  Signore  ebbe  mandato  la  pioggia  pro- 
messa ad  Aggeo  allorché  fu  dato  principio  alla  riparazione  del 
Tempio. 

Salmo  LXV. — «Terra  tutta  quanta , alza  a Dio  voci  di  giubilo;  can- 
ta salmi  al  nome  di  Lui,  rendi  a Lui  gloriosa  laude  » . — Conti- 
nuazione del  Salmo  precedente. 

Salmo  LXYL — «Iddio  abbia  pietà  di  noi,  e ci  benedica;  faccia 
splendere  la  luce  della  sua  faccia  sopra  di  noi,  e abbia  di  noi 
pietà  » . — Medesimo  argomento. 

Salmo  CXVII. — (Date  lode  al  Signore  perchè  egli  è buono, perchè 
la  misericordia  di  Lui  è eterna.  Dica  adesso  Israele  come  egli 

è buono  » . — Cantico  di  vittoria  dopo  la  morte  di  Cambi- 

sc,  o forse  dopo  la  dedicazione  delle  mura  di  Gerusalemme  fat- 
ta da  Xcemia. 

Salmo  CXXIV. — «Coloro, che  confidano  nel  Signore,  sono  come  il 
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monte  di  Sion;  non  sarà  vacillante  in  eterno  chi  abita  in  Geru- 
salemme » . — Gli  Ebrei  si  eccitano  a resistere  coraggiosamente 
a Sanoballat,  a Tobia  Ammonita  e agli  altri  loro  nemici. 

CXXVI. — « Se  il  Signore  non  edifica  Egli  la  casa,  invano  si 
affaticano  quelli  che  la  edificano  » . — Composto  per  animare  il 
popolo  a lavorare  al  ristabilimento  delle  mura  di  Gerusalemme, 
e a riporre  la  sua  fiducia  in  Dio  solo. 

Salmo  CXXV1I. — « Beati  tutti  coloro  che  temono  il  Signore  e che 
camminano  nelle  sue  vie  » . — Esortazione  al  timore  di  Dio:  con- 
tinuazione del  precedente. 

Salmo  CXXV1II. — « Spesse  volte  mi  hanno  combattuto  nella  mia 
giovinezza  » . — Descrizione  della  pace  e della  felicità  che  go- 
dettero gli  Ebrei  dopo  il  loro  servaggio  sotto  Dario  figlio  d'Is- 
taspe. 


5.2. 

Del  I.ihro  de  Provtrij. 

11  Libro  de’  Proverbj,  in  ebraico  Misclc  Scelomo , o semplice- 
mente  misclè,  nella  versione  dei  Settanta  porta  il  titolo  di  Paremie 
Solomontos  ossia  le  similitudini,  le  parabole,  i proverbj  di  Salomone, 
parole  che  non  debbono  prendersi  nel  senso  usuale,  ma  sì  in 
quello  di  sentenze  o di  massime. 

La  Sinagoga  e la  Chiesa  cristiana  riconobbero  sempre  e ve- 
nerarono questo  libro  non  solo  come  divinamente  ispirato,  ma  an- 
che come  opera  di  Salomone,  ed  in  ogni  tempo  fu  ammesso  che 
i primi  ventinove  capitoli  (tutto  il  libro  ne  contiene  trentuno) 
erano  stati  composti  da  Salomone.  Nè  questo  poteva  recarsi  in 
dubbio  trovandosi  ciò  chiaramente  espresso  nel  libro  medesimo 
il  quale  cosi  comincia:  Parabole  di  Salomone  figliuolo  di  David  re  d'I- 
sraele (1),  ed  altrove  è ripetuto  : parabole  di  Salomone  (2);  oltre  che 
questo  re  era  eminentemente  sapiente,  egli  molti  componimenti  di 
simil  fatta  aveva  composti,  come  sappiamo  dal  libro  delle  ove  è 
detto  avere  egli  scritto  tremila  parabole  (3). 


(1)  Pro*.  I,  1.  sto  ebreo  clic  nella  Volgata  : lo  stesso  è ripetuto  ni 

(2)  Ibi J.  X:  titolo  di  questo  rapitolo,  tanto  nel  te-  principio  del  Gap.  XXV. 

(3)  3°  Reg.  IV,  32. 
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La  maggior  parte  dei  moderni  critici  contendono  a Salomone 
gli  ultimi  due  capitoli  di  questo  libro  a causa  delle  iscrizioni  che 
paiono  attribuire  il  capitolo  XXX  ad  Agur  figliuolo  di  Jakè  e il 
XXXI  al  re  Samuele.  Esaminando  però  il  significato  di  questi  vo- 
caboli, nulla  può  far  ostacolo  perchè  possano  essere  appropriati 
a caratterizzar  Salomone.  La  parola  infatti  Samuele  in  ebraico  si- 
gnifica che  è di  Dio , che  ha  Dio  con  lui,  comecralo  a Dio,  o consc- 
c rato  di  Dio , espressioni  che  convengono  a Salomone.  Oltredichè 
questo  re  Samuele  non  è mai  esistito  tra  i re  d’Israele  o di  Giuda, 
nè  può  essere  un  principe  pagano,  perchè  certamente  non  sareb- 
be mai  stata  inserita  nel  canone  delle  sacre  scritture  un’opera 
d’un  infedele.  Quanto  alle  parole  Jagur  e Jaliè,  la  maggior  parte 
de’  Padri  e de’  commentatori  pensano  que  nomi  essere  appellati- 
vi, ed  il  primo  significare  che  d&una , il  che  benissimo  addicesi 
a Salomone  il  quale  nel  titolo  dell’ Ecclesiaste  dà  a se  stesso  il 
nome  di  Kohelelli,  o Ecclesiaste,  cioè  il  maestro  dell’assemblea,  o 
quegli  che  vi  presiede  ed  aringa:  il  secondo  nome  poi  (Jakè)  si- 
gnificando che  spande  la  verità,  può  dinotar  David  riempito  dello 
spirito  di  Dio  e che  diffuse  un  sì  gran  numero  di  sacri  cantici. 

In  quanto  alla  differenza  di  stile  voluta  riscontrare  da  molti 
critici  tra  gli  ultimi  due  capitoli  e gli  antecedenti,  questa  non  è 
tale  da  non  potersi  attribuire  al  figlio  e successore  di  David  la  com- 
posizione di  questi  due  capitoli.  Non  devesi  inoltre  perder  di  vista 
che  i Proverbj,  quali  ci  son  pervenuti,  sono  una  raccolta  fatta  in 
diversi  tempi  o da  varie  persone,  trovandosi  chiaramente  scritto 
nel  medesimo  libro;  le  parabole  seguenti  sono  jmre  di  Salomone,  esse 
sono  state  raccolte  dagli  uomini  d’ Ezechia  re  di  Giuda  (1).  Ciò  stesso 
vien  dimostrato  da  un  gran  numero  di  sentenze  ripetute  due,  tre, 
e fino  a quattro  volte,  cosa  che  dimostra  più  persone  aver  lavorato 
alla  raccolta  di  quelle. 

In  questo  libro  contiensi , come  osservò  S.  Basilio , la  corre- 
zione de’  costumi , il  freno  delle  passioni  , i documenti  per  ben 
regolare  tutta  la  vita,  e tutto  quello  che  è da  fare  o da  fuggire. 
S.  Girolamo  considerava  questa  opera  come  un  vero  inesausto  te- 
soro donde  possono  trarsi  sempre  nuove  ricchezze  per  la  propria 
e per  l'altrui  norma,  essendo  ivi  riuniti  gl’insegnamenti  e le  mas- 
sime per  ogni  genere  di  persone,  le  più  sincere  regole  di  morale, 

(I)  Pro«rb.  XXV.  1. 
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di  sana  e retta  politica,  c di  buona  economia.  Ivi  è esposto  quel 
che  debbon  sapere  per  bene  ordinare  la  vita  e quelli  che  stan- 
no in  mezzo  al  mondo , e quelli  che  da  questo  son  separati , e la 
tenera  e la  matura  età,  e i padroni  ed  1 servi,  e i mariti  eie 
mogli , e i padri  e i figliuoli,  e i giudici  e i magistrati,  i re  ed  i 
sudditi. 

In  quanto  alla  parte  letteraria,  questo  libro  è,  secondo  scrive 
il  Glaire , un  bel  poema  didattico  nel  quale  l’ autore  si  è prefisso 
di  porgere  i precetti  della  morale  sotto  una  forma  del  pari  facile 
ad  intendersi  che  a ritenersi.  Questo  metodo  d'insegnamento  per 
via  di  sentenze  è il  più  antico  di  tutti,  e fu  proprio  della  savia  an- 
tichità. Lo  stile  corrisponde  al  soggetto,  per  cui  de  Wette  parlando 
di  ciò , dice  che  esso  è svariato , ingegnoso  e pieno  di  finezze , di 
giuochi  di  parole  e di  enigmi,  ma  che  per  lo  più  è semplicemente 
sentenzioso  così  nelle  antitesi,  come  nelle  comparazioni  ed  imma- 
gini. La  favella  è pura,  e se  vi  si  leggono  vocaboli  che  paiono  non 
essere  stati  usati  nei  più  antichi  tempi  della  letteratura  degli  E- 
brei,  non  vi  si  nota  però  quasi  nessun  vocabolo  esotico.  Nel  gene- 
re didattico,  scrive  Lowth,  ci  restano  molti  monumenti  della  poe- 
sia ebraica,  tra  i quali  i Proverbj  di  Salomone  tengono  senza  dub- 
bio il  primo  luogo.  Questa  composizione  è divisa  in  due  parti;  la 
prima  che  tiene  in  certo  modo  luogo  di  preambolo,  comprende  i 
nove  primi  capitoli;  essa  è variata,  elegante,  sublime  e veramen- 
te poetica  e non  manca  di  ordine;  le  parti  sono  legate  con  arte;  è 
ornata  con  tutti  i fiori  della  poesia , e quanto  al  merito  letterario 
della  bellezza  non  la  cede  a nessun  altro  monumento  della  sacra 
poesia.  La  seconda  parte  che  si  distende  fino  alla  fine  del  libro,  è 
quasi  intieramente  scritta  in  parabole  o sentenze  staccate,  ma  non 
vi  si  nota  alcun  che  di  sublime  e poetico. 

5-3. 

Del  libro  dell'  Ecclesiaste. 

Il  titolo  di  questo  libro  che  nell'ebraico  è qohcleth,  tradotto 
nella  versione  greca  dei  Settanta  per  Ecclesiaste , signi- 

fica propriamente  colui  clic  aduna,  c più  largamente,  uno  che  par- 
la ad  un’  assemblea , o uno  che  istruisce  la  moltitudine , e questo 

Roseli— Atlante  Biblico.  « 


Digitized  by  Google 


CllV 


NOTIZIE  SUI  LIBRI  SANTI 


nome  bene  conviensi  a Salomone,  come  apparisce  in  più  luoghi  del 
medesimo  libro.  (1). 

Questo  libro  è diviso  in  dodici  capitoli,  e gli  Ebrei  ed  i cri- 
stiani sempre  unanimemente  lo  hanno  riguardato  come  opera  di 
Salomone.  Inoltre  quegli  che  parla  in  questo  libro  ci  si  manifesta 
come  figlio  di  David  re  d’Israele  in  Gerusalemme;  dice  essere  sta- 
to il  più  saggio  e il  più  ricco  di  quanti  erano  stati  prima  di  lui  in 
quella  città  (2);  c’intrattiene  sulle  sue  opere,  sulle  sue  ricchezze, 
sui  suoi  piaceri,  sulle  sue  navi,  sui  suoi  scritti,  ed  in  specie  sul- 
le sue  parabole  (3);  le  quali  cose  corrispondono  a ciò  che  fu  det- 
to da  Dio  stesso  a Salomone:  ti  ho  dato  un  cuor  savio  ed  intendente, 
talché  nè  davanti  a te  è stato  nè  dopo  te  surgerà  alcuno  pari  a te  (4). 

Alcuni  dissero  che  quest'opera  fosse  falsamente  attribuita  a 
Salomone  da  un  incognito  autore  , il  quale  non  v’introdusse  il  fi- 
glio e successore  di  David  se  non  come  un  semplice  interlocuto- 
re, il  che  è contrario  alla  tradizione  degli  Ebrei  universalmente 
ritenuta,  che  attribuisce  quest’opera  a Salomone.  Altri  obiettano 
qualche  diversità  di  stile  tra  i Proverbj  e l’ Ecclesiaste  senza  por 
mente  alla  varia  natura  di  queste  due  opere  e alle  diverse  epoche 
della  vita  di  Salomone  in  cui  furono  scritte,  quantunque  gli  ulti- 
mi capitoli  nei  quali  l’autore  dà  delle  massime  di  morale  e di  con- 
dotta, abbiano  relazione  grandissima  co’ Proverbj  (5). 

Ciò  che  è rimasto  incertissimo  si  è il  tempo  nel  quale  Saio- 
mone  scrisse  questa  sua  opera,  pretendendo  alcuni  critici  che  ciò 
fosse  prima  della  sua  caduta,  altri  dopo  di  quella. 

Subbietto  principale  di  questo  libro  è il  fare  delle  riflessioni 
sulle  vanità  dei  beni,  dei  piaceri,  delle  fatiche,  delle  pene  degli 
studj,  e di  tutte  le  umane  imprese.  Tutto  è vanità  ed  afflizione  di 
spirito;  nulla  varrebbe  qui  a procurare  una  felicità  solida  e dure- 
vole; la  sapienza  medesima  non  può  tener  lungi  nè  la  morte  nè  le 
miserie  della  vita.  L'uomo  considerato  sulla  terra  senza  verun 
rapporto  colla  vita  futura,  non  è differente  in  nulla  dalle  bestie, 
e come  queste  egli  esce  dalla  polvere  per  ritornarvi  dopo  qualche 
tempo.  Ma  framezzo  a questi  lamenti  sulla  vanità  delle  cose  uma- 
ne, l’ Ecclesiaste  dà  quando  a quando  utili  avvisi  e saggi  consigli 

(1) 1, 1,  li,- VII,  27.ee 

(2) 1,1,10. 

(3)  Cop.  III. 

(4)  3°  Ifog  Ili,  12. 


(S)  Per  una  più  estesa  confutazione  di  tutte  le  obie- 
zioni clic  da  vari  scrittori  sono  state  opposte  a negare 
questo  libro  esser  di  Salomone  , v.  il  Gioire  loe.  cit. 
art.  11. 
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per  rattemperare  le  amarezze  della  vita  e renderci  tanto  felici 
quanto  può  comportarlo  la  nostra  condizione  quaggiù. 

Quantunque  il  piano  dell’ opera  sia  uniforme,  il  subietto  uno 
e semplice,  lo  stile  è alquanto  triviale,  ed  assai  oscuro,  malgrado 
che  vi  s’incontrino  degli  squarci  bellissimi.  Così,  a detta  del  Glai- 
re,  il  principio  del  libro  appartiene  al  sublime;  i lamenti  che  muo- 
ve lo  scrittore  circa  la  vanità  delle  creature , hanno  qualche  cosa 
di  lugubre  c di  patetico:  vivacissima  è la  descrizione  dei  palazzi  e 
dei  piaceri  di  Salomone  ; quella  delle  oppressioni  e delle  violenze 
che  si  fanno  sotto  il  sole , non  che  altri  punti  nei  quali  traspare 
sempre  la  potenza  ispiratrice  dei  Libri  Santi. 

§■  i. 

Del  Cantico  de' Cantici. 

Il  titolo  di  questo  libro  è in  ebreo  Scir  hastirim,  o Cantico  dei 
Cantici,  ossia  il  cantico  per  eccellenza,  il  più  bello  dei  cantici.  Secondo 
il  più  comune  sentimento,  l’autore  di  questo  Cantico  è Salomone, 
non  avendo  su  ciò  mai  mosso  alcun  dubbio  la  Sinagoga  c la  Chiesa 
cristiana  , e trovandosi  il  soggetto  e la  forma  del  cantico  in  per- 
fetta armonia  coi  tempi  nei  quali  vivea  Salomone. 

Questa  delicata  poesia  è composta  di  otto  capitoli  ed  è,  al  dire 
del  Glaire , un  vero  canto  d’ amore  che  esprime  i sentimenti  più 
ardenti  a un  tempo  e più  teneri  che  ispira  la  vivacità  e tutte  le 
dolcezze  di  quest’  affezione.  Esso  rappresenta  il  trattenimento  di 
uno  sposo  e di  una  sposa  esprimenti  il  loro  amore.  Quegli  a mano 
a mano  comparisce  sotto  il  titolo  di  pastore,  di  re,  e sotto  il  nome 
di  Salomone  ; questa  alternativamente  sotto  i titoli  di  pastorella, 
di  sposa, eporta  il  nome diSulamitide(l).In  questo  trattenimento 
i due  sposi  appaiono  ora  soli,  ora  riuniti  e tra  loro  awicendantisi 
la  parola.  L’autore  v’introduce  delle  verginelle  che  accompagna- 
no la  sposa  e che  pigliano  eziandio  parte  nel  dialogo  e de’  giovani 
amici  dello  sposo  che  però  non  interloquiscono. 

La  maggior  parte  degl’interpreti  antichi  e moderni  pensano 
che  il  Cantico  de' Cantici  sia  un  sol  poema,  o una  specie  di  dram- 


(1)  la  ebraico  tchiulammilh,  che  verosimilmente  è il  femminino  di  Scelotno,  o Salomone. 
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ma.  Bossuet  e Calmet  vi  riconobbero  sette  parti  assai  ben  distinte 
corrispondenti  alla  settimana  delle  nozze  degli  Ebrei  (1),  sentenza 
confutata  dal  Michaelis.  B.  Simon,  c Jahn  pensano  cbe  esso  con- 
tenga parecchi  poemetti  senza  nessun  legame  , assai  più  difficili 
a scernere,  perchè  non  ne  sono  ben  distinti  gli  autori. 

« È sentimento  comunissimo  tra  gl  interpreti , seguitato  da 
Bossuet,  Calmet,  Dupin  e Lowth , che  il  Cantico  de  Cantici  abbia 
per  oggetto  , almeno  nel  senso  letterale , il  matrimonio  di  Saio- 
mone  con  la  figliuola  del  re  d’Egitto.  Altri  pretendono  che  l’autore 
ebbe  di  mira  l' amor  conjugale  in  genere,  altri  che  egli  volle  can- 
tare il  casto  amore  onde  sono  scambievolmente  presi  lo  sposo  e la 
sposa  innanzi  le  nozze,  altri  finalmente  pensano  che  questo  canto 
sia  meramente  allegorico  » (2).  Tale  fu  sempre  T opinione  che  ri- 
tennero gli  Ebrei , e tra  essi  l’autore  della  parafrasi  caldaica,  ed 
Jarchi , i (piali  vi  scorsero  T amor  reciproco  di  Dio  e del  popolo 
Ebreo  nascosto  sotto  il  velo  dell’allegoria.  Aben-Ezra  nella  prefa- 
zione del  suo  commento  diceva  che  tutto  ivi  era  trattato  in  manie- 
ra figurata  e che  se  il  subietto  non  fosse  stato  di  un  ordine  subli- 
missimo, questo  libro  non  sarebbe  mai  stato  messo  nella  raccolta 
dei  Libri  Santi.  Teodoreto,  Eusebio,  S.  Cipriano , e tutti  gli  altri 
Padri  ritennero  in  questo  Cantico  essere  figurato  T amor  di  Gesù 
Cristo  e della  sua  Chiesa.  E questa  interpretazione  è perfettamente 
conforme  all’uso  generalmente  seguito  dagli  Scrittori  dell’Antico 
Testamento  di  rappresentare  Iddio  siccome  uno  sposo,  e la  nazio- 
ne ebraica  come  una  sposa,  e l’unione  dell’uno  e dell’altra  sicco- 
me un  vero  matrimonio,  e la  violazione  del  culto  divino  come  ima 
infedeltà  e un  adulterio. 

Troppo  lungo  sarebbe  riportare  qui  i pregi  che  i critici  han- 
no ritrovato  in  questo  componimento  che  a buon  dritto  gli  E- 
brei  hanno  distinto  col  nome  del  più  bello , del  più  perfetto  dei 
cantici.  Diportiamo  solo  ciò  che  scriveva  Bossuet  in  proposito. 
« Tutto  questo  cantico,  egli  dice,  abbonda  di  oggetti  deliziosi; 
dovunque  T occhio  non  iscorge  che  fiori,  frutta  e una  profusione 
delle  più  piacevoli  piante,  il  diletto  della  primavera,  delle  campa- 
gne fertili,  de’ giardini  freschi  e fiorili,  delle  acque,  dei  pozzi,  delle 
fontane;  l’odorato  è sorpreso  da’ più  dolci  odori,  o preparati  dal- 


11)  V.  il  Dosilo  Schiarimento  al  t op  XXII,  p.  4,9.  (2;  Glaire  inlroduz.  loc.  cit.  cap.  IV,  ari.  I. 
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l'arte,  o donati  dalla  natura;  quivi  le  colombe,  le  dolenti  tortorel- 
le,  il  mele,  il  latte,  lo  squisito  vino  in  abbondanza;  finalmente  nei 
due  sessi  non  ammiriamo  altro  che  grazie  , splendore , bellezze  , 
casti  abbracciamenti,  amori  tanto  dolci,  quanto  pudichi.  E se  al- 
quanti oggetti  terribili  quali  sono  le  rocce,  le  montagne  selvagge 
il  covaceio  di  un  lione,  quivi  scuotono  la  nostra  vista,  pure  essi  ser- 
vono ad  accrescere  sempre  più,  mediante  il  contrasto  e la  varietà, 
il  diletto  del  più  grazioso  quadro  (1). 

S.  5. 

Del  Libro  iella  Sapienza. 

Secondo  il  Calmet,  « l’uso  della  Chiesa  ba  sempre  dato  ai  li- 
bri attribuiti  a Salomone  il  titolo  di  Libri  Sapienziali.  I Padri  li  ci- 
tano spessissimo  col  nome  generale  di  Sapienza  ili  Salomone , e nel 
linguaggio  ecclesiastico  il  Libro  della  Sapienza  comprende  non 
pure  tutte  le  vere  opere  di  questo  Principe,  ma  anche  l’Ecclesia- 
stico, e quello  ...  che  per  un  privilegio  particolare  è stato  nomi- 
nato il  Libro  della  Sapienza....  Alcuni  antichi  lo  citano  col  nome 
di  Panaretos  , cioè  tesoro  di  ogni  virtù , o raccolta  di  ogni  sorta 
d’ istruzioni  che  menano  alla  virtù.  Ed  in  questo  senso  dcvesi  qui 
prendere  il  nome  di  Sapienza , cioè  come  sinonimo  di  religione , 
pietà,  timor  di  Dio,  giustizia  » (2). 

S.  Girolamo,  e tutti  i critici  anche  moderni  convengono  che 
il  Libro  della  Sapienza  (uno  dei  deuterocanonici  dell’Antico  Te- 
stamento) sia  stato  scritto  originariamente  in  greco,  giacché  sem- 
bra certo  che  se  fosse  stato  tradotto  dall  ebraico  nel  greco  non 
mancherebbero  nella  versione  parole  e frasi  che  risentissero  in 
qualche  luogo  dell’  originale  a causa  della  differenza  dell’  indole 
delle  due  lingue.  Ora  la  fraseologia  ne  è puramente  greca,  e se  ra- 
ramente vi  s’incontrano  alcuni  ebraismi,  nuli’ altro  manifestano 
che  l’ opera  di  un  ebreo  ellenista.  Che  anzi  il  Hossuet  parlando  di 
questo  libro  diceva  che  esso  non  solo  respira  l’ eloquenza  greca, 
ma  è scritto  con  un  gusto  sofistico,  nondimeno  savio  e dotto,  quale 
era  in  voga  in  tutto  l’ Oriente , ed  in  specie  in  Alessandria  sotto 

(i)  Boisiet  , Preface  du  cani,  de s Cani.  $.  IV.  (2)  Calmet  prefazione  al  kbro  della  Sapienza. 
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l’impero  dei  re  macedoni.  Finalmente  tralasciando  per  brevità 
molte  altre  ragioni  tendenti  a provare  questo  libro  essere  stato 
scritto  in  greco,  diremo  che  nessuno  antico  autore,  come  Giusep- 
pe, Filone,  Origene,  S.  Girolamo  ed  altri,  han  mai  conosciuto  al- 
tro testo  di  questo  libro  oltre  il  greco.  Quindi  si  può  concluder 
col  Calraet  essere  fuor  di  dubbio  che  l’autore  di  quello  visse  dopo 
i Settanta,  poiché  egli  cita  il  loro  testo  anche  nei  luoghi  ove  quelli 
si  scostano  dall’ebreo , c l’uso  molto  frequente  che  fa  delle  alle- 
gorie non  lo  dimostra  di  un’  antichità  molto  remota.  Forse  fu  po- 
steriore a quello  dell’Ecclesiastico,  e vissuto  sotto  il  reggimento 
de’  Maccabei. 

Su  questo  libro  composto  di  diciannove  capitoli,  variamente 
divisi  secondo  i diversi  scrittori,  l’autore  si  propone  per  fine  prin- 
cipale l'istruzione  de’ re,  de’grandi  e de’giudici  della  terra.  I primi 
nove  capitoli  sono  consacrati  all’  elogio  della  Sapienza  , mostran- 
do lo  scrittore  tutti  gli  effetti  prodotti  da  queste  virtù  , ed  espo- 
nendo il  quadro  delle  funeste  conseguenze  della  follia.  Quindi  la 
sapienza  consola  e procura  la  felicità  in  questo  mondo  ; dove  se 
intravviene  al  savio  qualche  avversità , questa  gli  è più  tardi  ca- 
gione di  vita  immortale.  La  follia  al  contrario  non  offre  quaggiù 
che  disgrazia  e prepara  per  l'altra  vita  tormenti  eterni.  (I. — VI). 
Qui  l’autore  mettendo  in  azione  Salomone  , lo  propone  per  esem- 
pio e parla  in  suo  nome  esponendo  i mezzi  coi  quali  può  acqui- 
starsi la  sapienza.  Al  capitolo  IX  comincia  una  specie  di  parafrasi 
della  preghiera  che  Salomone  fa  al  Signore  in  sul  eominciamento 
del  suo  regno  per  chiedergli  la  sapienza  (1),  la  qual  preghiera  è 
protratta  fino  alla  fine  del  libro.  Dal  capitolo  X fino  al  XIX  inclu- 
sivamente , l’autore  imprende  a dimostrare  con  esempi  tratti  dal- 
la storia  sacra  che  coloro  i quali  praticano  la  Sapienza  sono  feli- 
ci, mentre  quelli  che  se  ne  discostano,  e massime  gl'  idolatri  pro- 
vano gli  effetti  terribili  della  giustizia  di  Dio  (2). 

Lo  stile  di  questo  libro , secondo  scrive  il  Lowth  è ineguale; 
ora  gonfio  ed  enfatico  ; quando  abbondante , pieno  di  epiteti  con- 
tro l'uso  ordinario  degli  Ebrei,  quando  finalmente  temperato,  ele- 
gante , sublime  e poetico.  11  periodar  sentenzioso  v'  è mantenuto 
con  molta  cura  e chiaramente  conoscesi  l’intenzione  avuta  dall’au- 


(I)  S°  Reg.  I,  8,-10. 


(2)  Gl  airi,  loc.  di.  G.  V,  art  1. 
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tore  d’imitare  gli  antichi  modelli;  ma  in  generale  si  scosta  molto 
dal  loro  carattere  puro  e classico.  Si  nota  un  grave  difetto  nella 
disposizione  di  questo  scritto  nell’ aver  troppo  prolungato  la  pre- 
ghiera di  Salomone  (I).  Ed  il  Glaire  esaminandone  le  bellezze  sog- 
giunge : « Benché  l' elocuzione  dell’  autore  della  Sapienza  non  sia 
generalmente  nè  molto  castigata,  nè  di  gusto  puro  e severo,  pure 
questo  libro  ci  mostra  parecchi  pezzi  non  privi  affatto  di  merito 
letterario.  Tra  questi  possono  venir  noverati,  l’invito  che  si  fanno  i 
cattivi  di  darla  per  mezzo  al  godimento  de’  piaceri  di  questo  mon- 
do (li,  S — 9);  i pianti  amari,  ed  i rimproveri  pungentissimi  che 
s’indirizzano  a vista  del  trionfo  e della  felicità  eterna  de’  giusti 
da  loro  con  tanta  violenza  perseguitati  (V,  3 — 13),  il  quadro  spa- 
ventevole del  giudizio  di  Dio  che  nell’ultimo  giorno  sorge  a ven- 
dicare i fedeli  suoi  servi  oppressi  ; finalmente  la  descrizione  dei 
vantaggi  che  trovansi  nel  possedimento  della  sapienza  ; la  quale 
descrizione  forma  un  quadro  molto  variato  , dove  mano  mano  si 
manifesta  un  certo  sorriso  di  grazia,  di  nobiltà,  di  grandezza  (Vili, 
1-18)  (2). 


$.  6. 


Del  libro  dell' Ecclesiastico. 

Il  nome  di  questo  libro  è di  greca  origine  ed  indica  libro  in  uso 
nell'assemblea  o nella  Chiesa,  o libro  che  istruisce  l’assemblea.  I Greci 
lo  chiamarono  Sapienza  di  Gesù  figliuolo  di  Sirac , oppure  Sapienza 
di  Sirac,  o Panarelos  di  Gesù  figliuolo  di  Sirac , e qualche  volta  è 
stato  citato,  siccome  i precedenti , col  nome  generico  di  Sapienza 
di  Salomone. 

Che  un  tale  scritto  sia  stato  originariamente  composto  in  ebrai- 
co , non  può  mettersi  in  dubbio  , quantunque  non  ci  sia  rimasta 
che  la  traduzione  greca  fatta  dal  nipote  dell’  autore  sotto  il  regno 
del  secondo  Tolomeo  Evergete , dicendolo  chiaramente  il  tradut- 
tore nel  prologo  di  questo  libro  ed  assicurandoci  S.  Girolamo  d’a- 
ver veduto  l’ebraico  testo. 


(\)  Lowini:  d*  la  poesie  sacrée  des  Uebreux  Lecon  (2)  Gi  aike  loc.  rii  ari.  IV. 
XXIV. 
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Il  detto  prologo  ci  espone  chiaramente  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce al  libro  in  quanto  all'autore,  in  quanto  al  tempo  in  cui  fu 
scritto,  in  quanto  allo  stile  della  traduzione.  La  lettura  di  questo 
basterà  a renderne  istrutti  di  tutto  ciò:  ivi  è scritto: 

Prologo  sopra  F Ecclesiastico  di  Gesù  figliuolo  di  Sirac. 

« Conciossiacchè  molte  cose  e grandi  siano  state  insegnate  a 
« noi  nella  Legge  e per  mezzo  dei  Profeti  e dì  altri  che  vennero 
« dietro  a questi,  onde  a ragione  laudare  si  possano  gli  Israeliti 
« a titolo  di  erudizione  e di  dottrina , come  quelli  che  non  solo 
« possono  farsi  dotti  con  tal  lettura , ma  essere  ancora  ( quando, 
« ciò  sia  loro  in  grado)  utili  agli  stranieri  e col  parlare  e collo  scri- 
« vere,  quindi  è che  il  mio  avo  Gesù  dopo  di  essersi  applicato  for- 
ti temente  alla  lettura  della  Legge  e de'  Profeti,  e degli  altri  libri 
« lasciati  a noi  da'  Padri  nostri , volle  egli  pure  scrivere  alcuna 
« cosa  intorno  alla  dottrina  ed  alla  sapienza , affinchè  quelli  che 
« han  bramosia  d'imparare  e di  farsi  sperti  in  tali  cose  s’ istrui- 
ti scano  sempre  più , e sieno  animati  a vivere  secondo  la  Legge. 
« Io  v’invito  pertanto  ad  accostarvi  con  amorevolezza  ed  a leggere 
« colla  maggiore  attenzione  ed  a compatire  se  alle  volte  sembrerà 
« che  mentre  noi  cerchiamo  di  ricopiare  il  ritratto  della  Sapien- 
ti za,  restiamo  addietro  nella  composizione  delle  parole.  Perocché 
« le  parole  ebree,  traslatate  in  altra  lingua,  non  han  più  la  stessa 
« forza.  E non  solamente  questo  libro,  ma  anche  la  Legge  stessa 
« e i Profeti , e gli  altri  scritti,  non  poco  son  differenti  quando  nel 
« loro  originale  si  pronunciano.  Or , dopo  che  io  fui  arrivato  in 
« Egitto  l’anno  38  a’ tempi  di  Tolomeo  Evergete  , essendomi  colà 
« fermato  per  lungo  spazio  di  tempo,  vi  trovai  dei  libri  di  non  pic- 
« cola  nè  dispregevol  dottrina.  Per  la  qual  cosa  avendo  io  giudi- 
« cato  utile  e necessario  adoperare  la  mia  diligenza  e fatica  nella 
tt  versione  di  questo  libro,  impiegai  i miei  studj  e le  mie  vigilie 
« in  tutto  quello  spazio  di  tempo  per  condurre  a line  e dare  in 
« luce  questo  libro  in  grazia  di  quelli  che  vorranno  istruirsi,  e ap- 
« parar  la  maniera  di  ordinare  i loro  costumi,  e si  sono  proposti  di 
tt  vivere  secondo  la  Legge  del  Signore.  * 

Quello  che  lo  stesso  traduttore  diceva  ai  lettori  intorno  al  me- 
rito della  sua  versione  apparisce  dagli  ebraismi  e dalle  locuzioni 
che  sembrano  barbare  riguardo  al  gusto  della  lingua  greca  , per 
le  quali  cose  molto  avvedutamente  Lowth  faceva  osservare  che 
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« quegli  compì  il  suo  uflicio  di  volgarizzatore  con  la  più  grande 
esattezza  conformandosi  in  tutto  al  giro  della  lingua  ebraica  senza 
pensare  all’eleganza  della  propria  favella;  che  non  solo  ci  pesa  il 
senso  delle  frasi,  ma  eziandio  ne  conta  i vocaboli,  e con  esattezza 
conserva  l’ ordine  che  stava  tra  loro  ; per  modo  che  può  vedersi , 
che  rivolgendo  questa  versione  nella  lingua  primitiva  , si  otter- 
rebbe l’originale  ebreo  (1). 

Senza  parlare  delle  altre  versioni  che  esistono  di  questo  li- 
bro, diremo  solo  della  latina  che  è nella  Volgata  la  quale  sembra 
antichissima,  perchè  citata  da  tutti  gli  antichi  Padri,  ed  alla  quale 
S.  Girolamo  non  pose  mano.  L’autore  fa  uso  di  certi  vocaboli  del 
tutto  a lui  propri  e che  stanno  pure  nel  testo  latino  della  Sapienza, 
lo  che  menerebbe  a credere  essere  uno  il  traduttore  di  questi  due 
libri.  Si  notano  pure  in  questa  versione  moltissime  giunte  che  forse 
provengono  a sentimento  del  Glaire,  o dall’aver  voluto  l'autore  dare 
due  differenti  versioni  alla  stessa  sentenza,  parendogliene  suscet- 
tibile il  testo,  ovvero  dall’avervi  aggiunto  qualche  chiosa  o qualche 
spiegazione  che  dal  margino  sono  trascorse  nel  testo.  Qualche  volta 
ivi  non  sono  tradotti  alcuni  passi  che  leggonsi  nel  greco,  e la  dispo- 
sizione de’  capitoli  dal  verso  2(i  del  capitolo  XXX , sino  al  capìto- 
lo XXXVI  non  è corrispondente  a questo  testo,  quantunque  più  na- 
turale paia  l’ordine  seguitato  in  essa. 

Intorno  all'autore  dell’Ecclesiastico  crediamo  inutile  di  ripor- 
tare le  opinioni  di  quelli  che  lo  attribuiscono  a Salomone  o ad  al- 
tri scrittori,  essendo  troppo  manifesto  il  nome  di  questo  dal  pro- 
logo che  abbiam  riferito,  e da  altri  passaggi  del  libro  medesimo. 
Ciò  che  dee  piuttosto  fermare  la  nostra  attenzione  si  è di  stabilire 
l’ epoca  in  cui  scrisse  Gesù  figliuolo  di  Sirac,  essendo  due  le  opi- 
nioni che  son  più  probabili  in  mezzo  a tanta  discrepanza,  di  sen- 
timenti a questo  riguardo.  Ina  di  queste  pone  il  figlio  di  Sirac 
sotto  il  pontificato  di  Eleazaro,  e perciò  sotto  il  regno  di  Tolomeo 
Filadclfo  re  d’ Egitto  ; l’altra  nel  tempo  di  Onia  111  figliuolo  di  Si- 
mone  II,  sotto  il  regno  di  Antioco  Epifane  re  di  Siria. Quindi  i di- 
fensori della  prima  sentenza  sostengono  che  Tolomeo  Evergctc  di 
cui  parla  il  traduttore  greco  nel  suo  prologo  è il  primo  Evergete, 
e gli  altri  vogliono  che  sia  Evergete  II,  o Phiscon.  Noi  abbando- 


(1)  Lowth  op.  e loc.  cit. 

Dosati  — Aitante  Biblico. 
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nando  il  Glaire  che  sta  per  la  prima  sentenza,  ci  atteniamo  al  Mar- 
tini che  riassumendo  le  ragioni  de’ suoi  antecessori,  rischiara  que- 
sto interessante  punto  di  cronologia. 

Ei  pone  per  base  del  suo  ragionamento  che  lo  scrittore  di  que- 
sto libro  fu  di  Gerusalemme  come  è registrato  nel  capitolo  L.v.  29; 
che  egli  molto  studiò  la  Legge  e i Profeti  (prologo),  viaggiò  c si 
raccomandò  al  dator  d’ogni  bene  per  ottener  la  sapienza  (capito- 
lo XXXIV,  v.  12), e patì  persecuzioni  e incontrò  grandi  pericoli  dai 
quali  la  bontà  divina  lo  liberò. 

Gli  argomenti  per  istabilirc  il  tempo  in  cui  egli  scrisse  , ci 
vengon  forniti  dal  suo  medesimo  libro.  « Egli  in  primo  luogo  tra 
i grandi  uomini  della  nazione  ebrea  celebra  il  Pontefice  Simone 
figliuolo  di  Onia  di  cui  parla  come  di  un  insigne  personaggio  som- 
mamente benemerito  della  patria  e già  morto  (capitolo  L).  In  se- 
condo luogo  le  umili  e ardenti  preghiere  con  le  quali  implora  la 
misericordia  del  Signore  affinchè  si  degni  di  consolare  il  popol 
suo  e la  Santa  Città,  e reprima  la  superbia  e l’empietà  de’nemici, 
che  leggonsi  nel  capitolo  LI,  certamente  dimostrano  che  gli  Ebrei 
erano,  mentre  egli  scriveva,  perseguitati  ed  oppressi  da’ principi 
confinanti.  Bisogna  di  poi  osservare  che  due  Pontefici  si  trovano 
che  portarono  il  nome  di  Simone  ed  ebbero  ugualmente  a padre 
un  Onia,  cioè,  Simone  primo,  figliuolo  di  Onia  primo,  e Simone  se- 
condo figliuolo  di  Onia  secondo.  Dopo  la  morte  di  uno  di  questi  due 
Pontefici  dovette  scrivere  il  nostro  Gesù  ; ma  certamente  non  pos- 
siam  credere  che  il  Simone  da  lui  celebrato  sia  Simone  primo,  detto 
anche  il  Giusto,  perocché  il  tempo  del  pontificato  di  Eleazaro  fra- 
tello e successore  di  Simone, fu  tempo  di  tranquillità  e di  pace  re- 
gnando Tolomeo  Filadelfo, principe  molto  affezionato  alienazione 
ebrea  come  a tutti  è notissimo.  Ma  dopo  la  morte  di  Simone  secon- 
do figliuolo  di  Onia  secondo,  il  Pontefice  Onia  terzo,  godè  di  alcuni 
anni  di  pace  venendo  di  poi  sbalzato  dalla  sua  dignità  la  quale  a 
denari  contanti  comprarono  da  Antioco  Epifane  l’uno  dopo  l’altro 
due  suoi  fratelli,  Giasone  e Menelao, e con  disdoro  dell’antica  re- 
ligione si  videro  dagli  Ebrei  introdurre  in  Gerusalemme  i costumi, 
o piuttosto  la  corruzione  de’ Greci  per  piacere  al  regnante;  e quel 
crudelissimo  re  con  ogni  maniera  di  vessazioni  e di  tormenti  tentò 
d’ indure  gl’israeliti  a rinunziare  alla  Legge  e al  culto  antico,  come 
vedesi  nel  libro  de’  Maccabei.  Una  parte  almeno  di  questi  mali  do- 
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vette  vedere  e deplorare  il  nostro  sacro  scrittore.  Ora,  il  pontificato 
fu  tolto  ad  Onia  secondo  l'anno  del  mondo  3829.  Che  se  il  nipote 
dell’autore  tradusse  il  libro  dall’ebreo  in  greco,  secondo  egli  dice, 
nell'anno  38  di  Tolomeo  Evergete,  ciò  dee  intendersi  dell’anno  38 
dell’Evergete  secondo,  detto  anche  altrimenti  I’hiscon,  come  age- 
volmente intende  chiunque  sa  che  il  primo  Evergete  compiè  forse 
appena  il  26“  anno  di  regno;  il  secondo  Evergete  poi  regnò  per  an- 
ni 33,  parte  in  società  col  fratello  Filometore,  parte  da  sè  solo.  Don- 
de si  vede  che  l’anno  3810  fu  fatta  la  traduzione  del  libro  dal  ni- 
pote dell’autore  in  tempo  del  pontificato  di  Giovanni  Ircano  figliuolo 
di  Simone  Maccabeo.  Gesù  adunque,  nipote  del  nostro  scrittore,  es- 
sendo andato  in  quel  tempo  nell’  Egitto  ( dove  probabilmente  l’avo 
erasi  ritirato  ed  aveva  finito  di  vivere)  ed  avendo  ritrovato  l’opera 
di  lui,  di  ebreo  in  greco  la  traslatò  » (1). 

L’Ecclesiastico  può  dividersi  in  tre  parti.  IVella  prima  ( capi- 
tolo I — XLUI),  l’autore  imitando  i Proverbj  di  Salomone  fa  l’elogio 
della  sapienza,  e traccia  regole  di  condotta  per  ogni  età , sesso  e 
condizione;  nella  seconda  (Capitolo  XLIV — L)  contiensi  un  elogio 
ai  Patriarchi,  ai  Profeti,  e agli  altri  personaggi  illustri  del  popolo 
ebreo;  la  terza  finalmente  (Capitolo  LI),  è una  perorazione  per  e- 
sortare  i lettori  all’amore  della  sapienza. 

Da  tutto  ciò  si  rileva  che  1’  autore  di  questo  libro  ha  avuto 
principalmente  in  mira  d’imitare  la  prima  parte  de’ Proverbj. 

1 più  bei  pezzi  d'eloquenza  per  cui  questo  libro  distinguesi, 
sono  l’esortazione  a cercar  la  sapienza  (VI,  18 — 20, 23 — 32);  la  de- 
scrizione magnifica  de’  beni  e de’  vantaggi  che  produce  la  sapienza 
a coloro  che  la  posseggono  (XV,  1 — 6);  la  pittura  grande  e subli- 
me della  potenza  di  Dio(XVI,  16 — 21,  XVIII,  1 — 8),  il  quadro  vivo 
ed  animato  nel  quale  lo  scrittore  dipinge  un  adultero  che  crede 
poter  fuggire  agli  sguardi  del  Signore  (XIII,  25,  26,  28),  la  bella 
prosopopea  della  sapienza  (XXIV);  la  descrizione  della  occupazione 
del  savio  (XXXIX);  il  quadro  delle  miserie  della  vita  umana  (XL) 
e finalmente  la  sublime  e grandiosa  descrizione  delle  opere  di  Dio 
(XLII,  13,  26,  XLUI). 

fi)  Martini,  prefazione  al  libro  Ucll'Kcclcaiastico. 
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libri  Profetici. 

Se  a nostro  malgrado  ci  siamo  dovuti  trattenere  più  di  quanto 
ci  eravamo  prefìssi  sui  libri  Sapienziali , ciò  è stato  perchè  non 
ci  occorrerà  più  parlare  di  questi  Non  così  però  sarà  dei  Profeti- 
ci, avvegnaché  e della  Profezia,  e di  ciascuno  dei  Profeti  in  parti- 
colare avremo  luogo  di  parlare  quando  essi  compariranno  come 
parte  integrante  nel  corso  della  nostra  storia.  Allora  diremo  della 
profezia,  del  modo  di  profetare,  delle  opere  dei  diversi  profeti,  del 
merito  dei  medesimi  e dell’occasione  in  cui  scrissero , degli  av- 
venimenti della  lor  vita , e della  franchezza  ispirata  loro  da  una 
forza  superiore,  colla  quale  acerbamente  rimproveravano  e popoli 
c re,  sfidando  saldi  persecuzioni,  minacce  c supplizi  atrocissimi. 

Noi  vedemmo  che  tutti  i Profeti  dell  Antico  Testamento  furo- 
no distinti  in  maggiori  e minori  : che  trai  primi  si  annoverarono 
Isaia,  Geremia,  con  Baruch,  Ezechiele  e Daniele;  tra  i secondi  li- 
sca. Gioele,  Amos,  Abdia,  Giona,  Michea,  Naum,  Abacuch,  Sofonia, 
Aggeo,  Zaccaria  e Malachia.  Ora  è da  dire  che  tal  distinzione  non 
importa  preminenza  degli  uni  sugli  altri,  avvegnaché  tutti  fossero 
da  uno  stesso  divino  impulso  mossi  a dettare  gli  scritti  loro.Tal  di- 
visione si  riferisce  solo  al  maggiore  o minor  numero  dei  loro  scrit- 
ti, quindi  quei  Profeti  che  lasciarono  un  più  gran  numero  di  vati- 
cinj  furono  detti  maggiori,  quelli  che  ne  scrissero  meno,  minori. 

Nelle  Bibbie  greche  i Profeti  minori  sono  posti  innanzi  ai  mag- 
giori; nelle  latine,  questi  procedono  quelli.  Tutti  i sedici  Profeti 
fiorirono  nello  spazio  di  300  anni  scorsi  dal  regno  di  Osìa  od  Uzzia 
fino  alla  riedificazione  di  Gerusalemme  e del  Tempio  (dall’ 810  al 
454  circa  av.  Cristo  (1)).  tifine  delle  loro  profezie  che  riguardava- 
no o gli  Ebrei,  o le  nazioni  gentili,  o il  Messia,  era  quello  d’inge- 
nerar negli  uomini  fede  nella  rivelazione,  e perpetuare  negli  Ebrei 
la  cognizione  del  vero  Dio  dal  quale  troppo  frequentemente  si  al- 
lontanavano, di  preconizzare  il  futuro  Redentore,  la  religione  che 


(I)  Per  ora  non  facciamo  che  accennar  questo  da-  nella  scric  crunolo#  ico-sincronica  degli  avvenimenti 
le  : vedremo  diffusamente  lutto  ciò  clic  riguarda  le  della  storia  biblica  die  daremo  alla  line  dell'  opera 
epoche  di  ciascuna  parte  della  vita  di  lutti  i Profeti  nostra. 
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avrebbe  fondalo,  di  richiamare  del  continuo  in  vigore  l’osservanza 
delle  leggi  mosaiche , e di  mantenere  la  purezza  del  costume  tra 
quel  popolo  che  quando  a quando  gettavasi  in  braccio  di  tutte  le 
più  esecrande  abominazioni. 

Oltre  di  ciò  in  questi  sublimissimi  scritti  sono  esposte  mol- 
tissime particolarità  di  avvenimenti  spettanti  alla  storia  de’ regni 
di  Giuda,  d’Israele,  di  Babilonia,  di  Nivive , dcll’Idumea,  dell’E- 
gitto, di  Moab  e di  Aminone,  particolarità  che  aiutano  la  intelli- 
genza degli  altri  Sacri  Libri , o della  storia  di  quelle  nazioni  che 
quasi  interamente  ci  manca  per  tutto  quel  tempo. 

Tutti  i dodici  Profeti  minori  furono  riuniti  in  un  sol  libro, 
quantunque  siano  vissuti  in  tempi  molto  diversi,  solo  perchè  cia- 
scuno per  sè  non  poteva  formare  un  giusto  volume. 

Nel  catalogo  che  ne  abbiamo  dato  fin  dal  principio , i Profeti 
sono  disposti  secondo  l’ordine  col  quale  Esdra  miseli  insieme  -, 
non  essendo  però  quello  l’ordine  cronologico,  nuli' altro  faremo  qui 
che  porli  secondo  il  progresso  dei  tempi  nei  quali  vissero,  doven- 
do, come  abbiamo  già  detto,  parlare  diffusamente  di  loro  nel  se- 
guito. — Si  noti  però  che  intorno  a queste  epoche  è discrepanza 
grandissima  tra  i cronografi,  non  potendosi  fissare  precisamente 
le  date  della  nascita  o della  morte  di  ciascun  profeta,  e sapendosi 
solo  sotto  quali  re  fiorirono.  Quindi  gli  anni  fissati  dai  cronografi 
relativamente  alle  diverse  circostanze  della  vita  dei  Profeti  (a  me- 
no di  quelli  indicati  da  qualche  avvenimento  rammentato  nelle 
loro  medesime  profezie,  e del  quale  si  trovi  il  riscontro  nelle  sto- 
rie antiche  o in  altro  dei  libri  Santi),  sono  per  lo  più  stabiliti  per 
approssimazione  e secondo  le  regole  della  critica. 

Giova  visse  nel  regno  d’Israele  sotto  Geu,o  Geoaz  eGioas  eGe- 
roboamo  11 , fra  gli  anni  856  , e 184  av.  G.  e fu  contemporaneo  di 
Osea  e d’Amos,  regnando  in  Giuda  Gioas,  Amazia  o Azaria. 

Ano»  profetizzò- in  Samaria  l’anno  del  Mondo  3215,  il  vigesi- 
molerzo  d Osia  re  di  Giuda , sei  anni  in  circa  innanzi  la  morte  d* 
Geroboamo  II  re  d’Israele,  fra  gli  anni  810  e 125  av.  C. 

Osea  cominciò  a profetare  sotto  Osia  che  salì  sul  trono  (li  Giu- 
da l'anno  del  mondo  3164 , e seguitò  sotto  i re  Joathan , Acaz  ed 
Ezechia  re  di  Giuda , c sotto  Geroboamo  11  re  d’ Israele  ed  i suoi 
successori  sino  alla  distruzione  di  Samaria  (a.  del  m.  3283)  per  la 
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qual  cosa  profetizzò  per  lo  spazio  di  circa  85  anni , e ne  visse  più 
che  110  (810 — 126  av.  C.) 

Isai.ì.  Ci  fa  sapere  egli  stesso  aver  profetato  sotto  i quattro  re 
di  Giuda,  Osia,  Gioatliam,  Acaz  ed  Ezechia  (1, 1.)  e stando  all  autore 
del  secondo  libro  de’Paralipomeni,  sembra  che  sia  stato  superstite 
a quest’ultimo  re  avendone  scritto  la  vita  (1),  e secondo  una  tradi- 
zione ricevuta  dagli  Ebrei  e dai  Cristiani,  sarebbe  morto  sotto  Ma- 
nasse  segato  in  pezzi  per  ordine  di  questo  monarca.  Durante  la 
sua  missione  profetica  regnarono  in  Israele  Zaccaria,  Sallum,  Me- 
naem,  Pecaia,  Peca  ed  Osea  (a.  810  a 698  av.  C.) 

Gioele.  È incerto  se  profetasse  sotto  Osia,  o Manasse  re  di  Giu- 
da, regnando  Osea  in  Israele  (810  a 610,  o più  tardi). 

Miche*.  Benché  contemporanco  d’Isaia,  cominciò  a profetare 
più  tardi  di  lui;  egli  visse  sotto  Gioatham  , Acaz  ed  Ezechia  re  di 
Giuda,  mentre  governarono  gl'israeliti  Peca  ed  Osea  (a.  758  a 699 
av.  C.  ) 

Navm  visse  circa  la  fine  del  regno  d’Ezechia  e dopo  là  spedi- 
zione di  Sennacherib  (a.  720  a 698  av.  C.  ) 

So  ioni  profetò  nel  principio  del  regno  di  Giosia  e avanti  l’an- 
no 18  di  questo  Principe,  nel  qual  tempo  egli  riformò  i suoi  stati  in 
ordine  alla  religione,  prima  della  presa  di  Ninive  (a.  640  a 609 
av.  C.)  ■ . 

Geremia  profetò  e scrisse  sotto  i regni  di  Giosia , di  Gioa- 
chim,  di  Sellum,  o Joachaz,  di  Geconia  e di  Sedecia  fin  dopo  l’ec- 
cidio di  Gerusalemme  operato  da  IVabuccodonosor , dopo  la  qual 
epoca,  rimase  nella  patria  deserta  occupata  da’  Caldei,  quindi  pas- 
sò in  Egitto  ove  morì  ( a.  628  a 586  av.  C.)  I più  credono  che  nel 
586  abbia  scritto  le  lamentazioni. 

Buiicii  fu  suo  discepolo  e lo  seguì  nella  terra  dei  Faraoni,  e 
dopo  la  di  lui  morte  si  recò  tra  i suoi  fratelli  schiavi  in  Babilonia 
ove  egli  scrisse  il  suo  libro  che  ci  fa  conoscere  tutte  queste  circo- 
stanze. Pare  che  anticamente  le  profezie  di  Baruch  fossero  riunite 
con  quelle  di  Geremia  le  cui  predizioni  trovansi  qualche  volta  ci- 
tate col  nome  di  questo  maggiore  Profeta  dai  più  antichi  Padri 
della  Chiesa. 


(I)  II.  Parali,,.  XXX,  31. 
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Abaci  c fiorì  nella  Giudea  nel  principio  del  regno  di  Gioachim 
(a.  612  a 3198  av.  C.) 

Daniele, condotto  fino  da  giovanetto  schiavo  in  Babilonia, fu  de- 
stinato nella  corte  di  Nabuccodonosor  al  servizio  del  re,  e tenuto 
in  grande  onoranza  da’ suoi  successori:  profetò  quindi  da’ primi 
anni  della  schiavitù,  vivendo  ancora  Joachim  re  di  Giuda  fino  al 
regno  di  Ciro , ricavandosi  dallo  stesso  suo  libro  che  egli  era  in 
' vita  nell'anno  terzo  di  questo  re  (a.  606  a 534  av.  C.)  (1). 

Abbia  fu  del  pari  Giudeo  e visse  dopo  la  presa  di  Gerusalemme 
e avanti  la  desolazione  dell’  Idumea  fatta  da  Nabuccodonosor  cin- 
que anni  dopo  la  presa  della  santa  Città,  e profetò  verso  gli  anni 
588  fino  al  583  avanti  Cristo. 

Ezechiele  fu  contemporaneo  di  Geremia,  di  Daniele  e di  Abdia; 
andò  schiavo  in  Babilonia  sette  anni  dopo  che  vi  fu  portato  Da- 
niele,col  re  Geconìa  e con  10,000  Ebrei;  cominciò  a profetare  nel 
quinto  anno  del  suo  esilio  e seguitò  fino  al  vigesimosettimo  della 
schiavitù  fa.  505  a 536  av.  C.). 

Accio  visse  avanti  la  schiavitù:  fu  condotto  schiavo  a Babilo- 
nia, e tornato  a Gerusalemme  profetò  l’anno  secondo  di  Dario  fi- 
glio d'Istaspe  (circa  520,  o 518  av.  C.). 

Zaccaria  fu  contemporaneo  di  Aggeo, e profetò  nel  medesimo 
tempo  che  lui  (a.  520,  a 510  av.  C.). 

Malachia  che  si  dubita  che  sia  lo  stesso  che  Esdra,  profetò 
sotto  Neemia.  Il  suo  libro  però  è senza  data.  Si  crede  fiorito  tra  il 
436  e il  391  avanti  Cristo. 

(i)  Dan.  X,  I. 
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CAPITOLO  XV. 

* 

Degli  Erangdi. 

Gesù  Cristo  per  diffondere  la  sua  celeste  dottrina  crasi  ser 
vito  della  sola  parola  adattandola  sempre  alla  intelligenza  de 
suoi  ascoltatori  di  qualunque  condizione  ed  elevatezza  di  incn 
te  essi  fossero,  dai  fanciulli  dalle  donne,  dagl'idioti,  lino  ai  dot 
tori  della  Legge:  la  sua  vita,  i suoi  miracoli , i suoi  detti,  crani 
il  tipo  della  nuova  Legge  ch’Ei  veniva  a stabilire.  Comecché  pc 
conseguenza  nulla  Ei  scrivesse,  nè  imponesse  a nessuno  di  seri 
vere,  ma  sì  di  predicare  e riempire  il  mondo  della  sua  dottrina 
i suoi  seguaci  e tutti  coloro  che  lo  conobbero  o lo  ascoltarono 
nel  progresso  del  tempo  , cedendo  ai  desiderj  dei  nuovi  converti 
ti,  raccolsero  quante  più  poterono  delle  circostanze  della  sua  vi 
ta,  dei  suoi  miracoli,  dei  detti  ed  ammaestramenti  suoi,  e tra 
mandarono  il  tutto  ai  posteri  cogli  scritti,  nei  quali  però  non  con 
tiensi  che  piccola  parte  di  quello  che  si  riferiva  al  I).  Redentore 
facendoci  saper  S.  Giovanni  nel  chiudere  il  suo  Vangelo,  che  si 
si  avesse  voluto  radunare  partitamente  in  volumi  tutto  ciò  chi 
Egli  avea  detto  c operato,  il  mondo  non  sarebbe  stato  grande  ab 
bastanza  per  contenerli. 

Ognuno  di  questi  scritti  si  chiamò  con  greca  parola  Evange 
Ho  (EvorrrtUsv),  ossia  buona  novella,  quindi  Evangelisti  coloro  che  tras 
misero  agli  uomini  la  felice  notizia  della  redenzione  operata  da 
Salvatore,  c tutto  ciò  che  lo  riguardava  dalla  sua  comparsa  ne 
mondo  Ano  a dopo  la  sua  risurrezione. 

E siccome  non  tutti  seguirono  lo  stesso  ordine  nè  tutti  con 
servarono  un  metodo  uniforme  nello  scrivere  ciò  che  riferiva? 
a Gesù  di  Nazaret,  così  quegli  scritti  furon  chiamati , Evangelio  « 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE  SUI  LIBRI  SANTI 


uxix 


Matteo,  o secondo  Matteo,  Evangelio  di  Marco,  o secondo  Marco,  ec. 
Fra  tutte  le  narrazioni  che  c’  informarono  della  vita  e della  dottri- 
na del  .\azareno,  gli  Apostoli , i primi  Padri  e la  Chiesa  univer- 
sale cristiana  non  riconobbero  per  autentici  che  i quattro  Evan- 
geli scritti  da  S.  Matteo,  da  S.  Marco,  da  S.  Luca,  c da  S.  Giovanni, 
e tutte  le  altre  scritture  riferentisi  a Gesù  Cristo , furono  dette 
pseudo-evangeli , o falsi  evangeli. 

Che  molti  fossero  gli  scritti  che  registrarono  le  gesta  del 
Salvatore  anche  ne'tempi  apostolici,  lo  ricaviamo  infallibilmente 
da  S.  Luca,  le  parole  del  quale  ci  danno  ad  intendere  con  chiarez- 
za ciò  che  si  riferisce  agli  pseudo-evangeli,  e quale  autorità  essi 
si  abbiano.  .\el  principio  del  suo  Evangelo,  a guisa  di  proemio, 
egli  così  dice  a Teofìlo:  c Conciossiacchè  molti  abbiano  impreso 
« d’ ordinare  la  narrazione  delle  cose  delle  quali  siamo  stati  ap- 
« pieno  accertati , come  riferirono  a noi  quelli  che  da  principio 
« le  videro  eglino  stessi  e furon  ministri  della  parola,  a me  an- 
« cora  è paruto  dopo  aver  dal  capo  rinvenuta  ogni  cosa  compili- 
li lamento,  di  scrivertene  per  ordine,  eccellentissimo  Teofilo , ac- 
ci ciocché  tu  riconosca  la  certezza  delle  cose  che  ti  sono  state  ili- 
ce segnate.  (1)  » 

Molti  di  quegli  scritti  di  cui  parla  l'Evangelista  sono  pervenuti 
lino  a noi,  e quantunque  di  nessuna  autorità  per  ciò  che  riguarda 
la  persona  e la  divinità  di  Gesù  Cristo  , pure  sono  preziosi  come 
documenti  storici  in  quanto  ai  tempi  nei  quali  furono  scritti.  (2) 


(I)  Lue.  1,  I — 4. 

(2;  Oli  pseudo-evangeli  di  cui  ci  è rimasta  notizia  so- 
no i seguenti: 

I L'Evangelio  secondo  gli  Ebrei, 

2.  (.'Evangelio  secondo  i Nazareni, 

3.  L'Evangelio  de'dodici  Apostoli, 

4.  1/Evungelio  di  S.  Pietro, 

i quali  evangeli  è ritenuto  dai  critici  non  siano  altro 
clic  il  Vangelo  ebraico  di  S.  Malico  citato  sotto  quei 
diversi  nomi  dai  primi  scrittori  cristiani. 

5.  L'Evangelio  secondo  gli  Egizi,  è il  più  antico  de- 
gli evangeli  apocrifi  clic  si  conoscano  e non  ne  abbia- 
mo che  gli  squarci  che  ne  citano  S.  Clemente  Papa, 
Clemente  Alessandrino,  S.  Epifanio,  ed  altri.  Il  Baro- 
nie ha  congetturato  che  fosse  scritto  da  alcuni  eretici 
di  Egitto  ed  attribuito  a S.  Marco  ; il  Grubc  , lo  dice 
anteriore  a quello  di  S.  Luca,  ed  operu  dei  cristiani  di 
Egitto,  e Milio  lo  crede  scritto  per  gli  Esscnj  d'Egitto. 

6.  L'Evangelio  della  nasetto  della  Vergine  si  ha  in 
latino. 

7.  Il  Proloevangelio  di  S.  Giacomo  minore  vesce- 
Uose  mi  — Aliante  Biòtico. 


vo  di  Gcrusalemme,clie  tratta  pure  della  nascila  della 
Vergine,  ci  è rimasto  in  greco  e in  latino;  e forse  quello 
Ialino  accennato  in  primo  luogo  non  è che  il  compen- 
dio di  questo.  — Un  (erro  evangelio  della  nascita  di 
Maria  di  cui  porta  un  passo  S.  Epifanio  è pure  citato 
da  S.  Agostino.  Questi  scritti  sono  antichissimi , e da 
alcuni  Padri  sono  ritenuti  per  opera  dogli  Gnostici, ere- 
tici dei  primi  secoli. 

8.  Il  l'angelo  dell’  infanzia  del  Salvatore , ci  è per- 
venuto intero  in  greco  ed  in  arabo.  É una  narrazione 
di  miracoli  incredibili  e puerili  che  l'autore  di  quello 
suppone  essere  stali  fatti  da  Gesù  nella  più  tenera  fan- 
ciullezza, nel  suo  viaggio  in  Egitto  c dopo  il  suo  ritor- 
no a Nazaret  Pino  all'età  di  12  anni.  Da  alcuni  fu  attri- 
buito questo  scritto  a S.  Pietro,  da  altri  a S.  Matteo  o a 
S.  Tommaso.  I Padri  dei  primi  secoli  però,  lo  stimaro- 
no opera  dei  primitivi  eretici  del  cristianesimo. 

9.  Il  Vangelo  ili  Xkodemo  che  si  ha  in  Ialino , fu 
ignoto  agli  antichi,  nè  trovasi  citato  da  nessuno  degli 
autori  greci.  Sembra  probabilmente  tratto  dagli  Atli 
di  Pilato,  opera  apocrifa,  ma  citala  spesso  dagli  alili- 

x 


Digitized  by  Google 


ULXX 


NOTIZIE  SUI  LIBRI  SARTI 


(Ili  pseudo-evangeli  possono  dividersi  in  tre  classi:  quelli 
che  appartengono  ai  tempi  apostolici  e che,  secondo  S.  Luca,  non 


chi, e ricavala  essa  stessa  da  una  lettera  di  Piloto  a Ti- 
berio ove  si  rende  conto  di  quanto  era  avvenuto  in  oc- 
casione della  condonila  c morte  di  Gesù  Cristo.  Nrl 
Vangelo  di  Nicodcmo  in  mezzo  a una  quantità  di  favo- 
lose circostanze  si  narra  delle  accuse  fatte  contro  Gesti 
a Pilato  , delle  sue  difese  , della  sua  passione  , della 
sua  morte , del  suo  operato  nel  l’inferno , e di  coloro 
clic  salirono  al  ciclo. 

10.  L'A’rangéiio  elenio  è composto  da  un  religioso 
mendicante  del  secolo  XIII,  clic  pretendeva  con  quello 
distruggere  il  vangelo  di  Cristo  ; fu  condannalo  alle 
fumine  da  Alessandro  IV. 

11.  Il  Vangelo  di  S.  Andrea  non  si  conosce  che  pel 
decreto  di  Gelasio  die  lo  condanna. 

12  II  Vangelo  di  S.  Bartolomeo  dannalo  dallo  stesso 
Gelasio,  è rammentato  da  S.  Girolamo  c da  Beila. 

13.  Gli  stessi  Padri  rammentano  anche  il  Vangelo  ili 
Apelle  eretico  de’primi  secoli;  forse  questo  >crillo  non 
era  che  una  trasformazione  dei  veri  Evangeli. 

il.  Il  Congelo  di  Basilide  (die  si  vantava  avere  im- 
parato la  sua  dottrina  da  Glaucia  interprete  di  S.  Pie- 
tro' celebre  presso  gli  antichi  e di  cui  nulla  è rimasto, 
è rammentalo  da  Origene  c da  S.  Girolamo. 

13.  Il  Vangelodi Cerinto  secondo  S. Epifanio  è unodi 
quelli  usciti  in  luce  avanti  dieS.  Luca  scrivesse  il  suo. 

16.  Il  Vangelo  degli  Ebionili  non  era  altro  clic  quel- 
lo di  S.  Matteo  ridotto  secondo  le  dottrine  di  questi  e- 
retici  per  le  quali  negavano  la  divinili!  del  Salvatore. 

17.  Il  Vangelo  degli  Entratici , o Vangelo  di  Ta- 
ziano , o secondo  gli  Ebrei,  è la  riunione  de*  quattro 
Evangeli  canonici  fatta  da  Taziano. 

18.11  Vangelo  d’ Èva  in  uso  appresso  gli  Gnostici,  non 
ci  è nolo  die  per  due  passi  che  nc  riporta  S.  Epifanio. 

19.  Il  / angelo  degli  Gnostici.  Sotto  questo  titolo  si 
comprendono  una  quantità  di  falsi  evangeli  tra  i quali 
molli  dei  rammentati,  usali  da  quegli  eretici  suddivisi 
tra  loro  in  numerose  selle. 

20.  Il  Vangelo  di  Marciane  e il  Vangelo  di  S.  Pao- 
lo, sono  lo  stesso  \ angelo  di  S.  Luca  accorciato  c al- 
terato dai  Mnrrioniti . i quali  attribuivano  a S.  Paulo 
l'opera  di  S.  Luca  per  spiegare  le  parole  dell'Apostolo 
colle  quali  rammenta  il  suo  Vangelo  (ad Boni.  II.  Ifì. — 
2. a Tini.  Il,  8.) 

21 . Le  interrogazioni  maggiori,  c minori  di  Maria, 
sono  due  empi  libri  foggiati  dagli  Gnostici. 

22.  Il  Vangelo  di  5,  Giocarmi,  detto  anche  il  libro 
<M  transito  della  Vergine  è attribuito  da  alcuni  a S. 
Giacomo  minore  , da  altri  a S.  Giovanni  Evangelista  : 
dannalo  da  un  decreto  di  Gelasio  , e non  è inai  stato 
dato  in  luce. 

23.  Il  Vangelo  di  8.  Mattia  ci  è nolo  per  il  decreto  di 
Gelasio  con  cui  lo  pose  tra  i libri  apocrifi,  c per  essere 
stato  rammentato  da  Origene,  da  S.  Ambrogio,  c da  S. 
Girolamo  e dui  Venerabile  Deda. 


25.  Il  Vangelo  della  perfezione  era  un  falso  vangelo 
inventalo  dagli  Gnostici  per  sostenere  le  loro  strava- 
ganze , chiamalo  da  S.  Epifanio  opera  diabolica  più 
degna  d’essere  appellata  componimento  di  dolore  e di 
pianto,  che  Vangelo  o buona  nuova  di  perfezione. 

23.  Il  Vangelo  dei  5imoniani  o dei  discepoli  di  Si- 
mone  Mago,  è libro  antichissimo  di  cui  si  parla  nelle 
Costituzioni  Apostoliche  e nel  proemio  de' Canoni  arabi 
del  concilio  Niceoo,  donde  ricavasi  che  i Simoniaui  a- 
vean  diviso  il  loro  Vangelo  in  quattro  libri  a’quali  da- 
vano il  nome  di  quattro  angoli  del  mando  o di  quat,- 
l o cardini  sopra  cui  girava  la  macchina  mondiale.  Le 
C.o.sli lozioni  Apostoliche  dicono  che  Simonc  e Cleobio 
aveano  composti  molti  empi  libri  sotto  il  nome  degli 
antichi  patriarchi  c degli  Apostoli,  nc' quali  combatte- 
vano la  Creazione  , la  Provvidenza  , il  matrimonio  , la 
Legge,  e i Profeti. 

26.  Il  Vangelo  secondo  i Siri  citalo  da  S-  Girolamo 
ed  Eusebio,  forse  è lo  stesso  che  quello  dei  Nazareni, 
ossia  i’EvangcIo  ebraico  di  S.  Mulleo. 

27.  Il  Vam/rlodi  Taziano  rammentato  da  Tcodorclo, 
è una  concordia  Evangelica  composta  dei  testi  dei  quat- 
tro evangeli  da  Taziano  discepolo  di  S.  Giuslino  marti- 
re. Quest'opera  di  cui  il  sopradetto  Teodorclo  raccolse 
duecento  esemplari  a’ suoi  tempi,  ora  più  non  esiste. 

28.  Il  Vangelo  di  Taddeo  o di  Giuda  trovasi  con- 
dannato dal  decreto  di  Gelasio  sui  libri  apocrifi , ma 
non  è rammentato  da  nessuno  degli  antichi  scrittori. 

29.  Il  Vangelo  di  S.  Tommaso,  celebratissimo  pres- 
so gli  antichi , è lo  stesso  che  il  falso  vangelo  dell’ in- 
fanzia di  Gesù. 

30.  Il  Vangelo  di  Valentino  , o de’  Yalcnliniani , 6 
probabilmente  lo  stesso  che  quello  a cui  questi  eretici 
davano  il  lilolo  di  Vangelo  della  verità  , rammentalo 
da  S.  Ireneo,  e dal  quale  S.  Epifanio  trasse  ciò  che  ci 
riferisce  dei  loro  dogmi. 

31.  Il  Vangelo  delta  vila,  o il  Vangelo  vivo,  era  per 
l’uso  dc’Manichci  e trovasi  rammentato  presso  gli  anti- 
chi,senza  però  clic  se  ne  abbia  nessuno  squarcio.  Que- 
gli erelieì  scrvivansi  anche  di  altri  evangeli,  tra  i quali 
quello  di  un  egiziano  chiamato  Sgtianus,  c di  un  altro 
clic  avea  nome  Adda  o Modion,  opere  adesso  del  tutto 
perdute. 

32.  Il  Vangelo  di  S.  Filippo  è pure  altra  scrittura, 
inventala  dai  Manichei  a sostegno  de’loro  errori.  S.  E- 
pifunio  nc  riporla  un  frammento. 

33.  Del  Vangelo  di  S.  Barnaba  non  si  conosce  clic  il 
nome  per  trovarsi  annoveralo  da  Papa  Gelasio  tra  i li- 
bri apocrifi. 

34.  Il  l'angelo  di  5.  Giacomo  minore , rinvenuto  in 
Upagnu  nell’anno  1395  , fu  condannato  da  Innocen- 
zo XI,  nel  1682. 

35.  Il  Vangelo  di  Giuda  Scariola  di  cui  parlano  lutti 
gli  antichi  scrittori,  fu  composto  dagli  eretici  friniti  in 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE  Sl'I  I.IBRI  SANTI 


CIXXI 


riferivano  esattamente  la  verità;  quelli  inventati  (lai  nemici  del 
figlio  di  Maria  e della  sua  religione  per  iscreditar  l’uno  e l’altra 
o per  sostenere  i loro  particolari  errori,  e quelli  foggiati  in  tem- 
pi posteriori  da  dotti  e pii  uomini  nella  credenza  di  poter  giova- 
re alla  religione , ma  in  fatto  nuocendole,  essendoché  la  verità 
per  trionfare,  non  ha  d'uopo  di  ricorrere  alla  menzogna. 


Dell' Evangelo  di  S.  Malico. 


S.  Matteo  chiamato  da  S.  Marco  e da  S Luca  Levi  figliuolo  di 
AIfeo,fu  di  origine  ebraica,  nacque  in  Galilea,  ed  esercitava  un  uf- 
cio  reputato  vile  presso  gli  ebrei  essendo  pubblicano,  o raccoglitore 
di  tasse,  impiegato  dal  governo  romano  a Capernaum  (I).  Invitato 
da  Gesù  a seguirlo,  abbandonò  quel  suo  ufficio,  c fu  poscia  scelto 
ad  esser  nel  numero  degli  Apostoli  (2). 

Varia  è l'opinione  intorno  alla  lingua  nella  quale  S.  Matteo 
scrisse  il  suo  evangelo:  i protestanti  ritengono  che  fosse  la  greca; 
i cattolici  l’ebraica,  o siro-caldaica,  che,  come  abbiamo  veduto, 
era  a quei  tempi  la  lingua  parlata  comunemente  dagli  Kbrei.  Que- 
sta sentenza  ò la  più  probabile  1"  perchè  i più  antichi  padri  hau 
ritenuto  che  « Matteo,  come  scrive  Eusebio,  che  dapprima  avea 
« predicato  agli  Ebrei,  diede  a questi,  quando  si  disponeva  a par- 
« tire  per  altri  luòghi,  l’ Evangelo  scritto  da  lui  nella  loro  lingua 
t nativa  a ; 2°  Perchè  in  tutti  i testi  greci  (che  soli  ci  lian  con- 
servato questo  Evangelo)  sono  aggiunte  sempre  iscrizioni  che  ma- 
nifestano l’originale  non  essere  stato  scritto  in  greco. 

Generalmente  ritiensi  avere  S.  Matteo  scritto  il  suo  Evangelio 
otto  anni  dopo  1’  Ascensione  di  Gesù  Cristo  (anno  41  ) trovandosi 
molti  antichissimi  greci  esemplari  dell’  opera  sua  segnati  con 


sostegno  delle  loro  stravaganze;  adesso  è perduto  del 
tutto. 

36.  Oltre  a questi,  trovanti  rammentati  i falsi  evan- 
geli di  Leucio,  Luciano,  Seie  neo,  od  Esicliio,  che  però 
non  sono  altro  che  corruzioni  degli  Evangeli  canonici, 
operate  da  coloro  di  cui  tali  scritti  portano  il  nome. 

(1)  Kgli  era  un  ufficiate  di  dogana  addetto  a rac- 
cogliere le  imposte  sopra  tutte  le  mercanzie  che  veni- 
vano per  mare  da  Galilea  a Capernaum,  cd  il  tributo 
che  pagavano  i passeggeri  che  viaggiavano  per  mare. 


Tale  ufficio  era  odioso  ai  Giudei,  sia  per  la  eccessiva 
esigenza  di  coloro  che  erano  a ciò  destinali,  sia  per- 
chè era  una  prova  della  lor  soggezione  ad  mia  poten- 
za straniera. 

(2)  Ignorasi  per  mancanza  di  monumenti  de' primi 
due  secoli  in  qual  parte  egli  andasse  ad  annunziare 
il  Messia;  l'opinione  più  accettata  è che,  dopo  scrìt- 
to il  Vangelo,  si  recasse  tra  i Parti  ove  credesì  che 
fosse  martirizzalo  dal  popolo  clic  sentiva  vituperare 
la  sua  religione. 
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quella  data,  ed  avendone  la  testimonianza  di  Teofillatlo,  Eutimie, 
ed  altri  antichi  scrittori , quantunque  S.  Ireneo  creda  che  egli  vi 
ponesse  mano  nell’anno  61  quando  S.  Pietro  e S.  Paolo  predica- 
vano in  Roma. 

Ch'egli  lo  scrivesse  in  Palestina,  oltre  la  tradizione,  lo  atte- 
stano i caratteri  interni  dell’opera  sua.  Infatti  ivi  son  riferiti  usi 
civili  e religiosi  degli  Ebrei,  senza  essere  spiegati:  parlasi  di  città 
ed  altri  luoghi  senza  determinazione  di  sito,  ed  altre  circostanze 
che  chiaro  dimostrano  essere  stato  scritto  quel  libro  per  i Giudei 
cui  erano  inutili  le  spiegazioni  di  cose  che  troppo  ben  conosceva- 
no , tanto  più  che  diverso  modo  adoperarono  S.  Marco  e S.  Luca 
i quali  scrissero  fuori  di  Palestina. 

Lo  scopo  che  si  prefisse  S.  Matteo  nello  scrivere  il  suo  Vangelo 
fu  quello,  di  dimostrare  agli  Ebrei  essere  Gesù  il  vero  Messia  che 
avevano  preconizzato  i Profeti,  quindi  nel  suo  più  che  negli  altri 
Vangeli  abbondano  le  testimonianze  dell’ Antico  Testamento.  Egli 
descrive  il  Salvatore  e le  sue  opere,  lo  dimostra  opera tor  di  mira- 
coli, legislatore  che  purifica  la  Legge  dalle  false  interpretazioni  ; 
maestro  che  insegna  lo  scopo  de’precctti  della  Legge  la  quale  vuo- 
le Egli  perfezionare  e compiere,  non  distruggere;  finalmente  dot- 
tore ammaestrante  gli  uomini  per  via  di  similitudini  e parabole. 
Il  Messia  da  lui  descritto,  non  è,  quale  lo  desideravano  gli  Ebrei, 
temporale;  ma  non  è descritto  da  lui  come  da  S.  Giovanni;  S.  Mat- 
teo lo  considera  vivente  sulla  terra,  S.  Giovanni  come  aquila 
vola  insino  al  cielo  per  manifestarne  la  origine  eterna.  Perciò  i 
Padri  hanno  chiamato  corporale  l'Evangelio  di  S.  Matteo,  spiritua- 
le quello  di  S.  Giovanni.  In  breve,  questo  Evangelio  «è  una  trat- 
tazione dogmatica , ovvero  un  libro  di  memorie  intorno  alla  vita 
del  Salvatore,  anziché  una  storia  scritta  con  tutte  le  regole:  di 
qui  è ancor  manifesto  che  questa  storia  non  può  seguitarsi  se- 
condo l'ordine  suo  per  disporre  cronologicamente  i fatti  evan- 
gelici » (1). 

Il  Vangelo  di  S.  Matteo  è diviso  in  ventotto  capitoli  che  con- 
tengono cinque  sezioni  principali. — Sez.  1. — Ha  due  capitoli  che 
comprendono  la  genealogia  di  Cristo  partendo  da  Abramo,  ed  alcuni 
particolari  della  sua  nascita  ed  infanzia.  In  questa  sezione  sono  da 


(I)  Giure  compendio  dclP/nlroflicfone  ai  lìh.  dcll’A.  c del  N.  Tesi.  voi.  II.  se*  V.  C.  I. 
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notarsi,  la  venuta  degli  uomini  savii  ad  adorare  il  fanciullo  Gesù 
ed  offerirgli  donativi  come  al  promesso  Messia,  c lo  sventamento 

dei  disegni  di  Krodc  per  distruggere  il  fanciullo  re  e Salvatore 

Sez.  II.  — Include  due  capitoli  che  contengono  delle  notizie  sopra 
S.  Giovan  Battista , e l’entrata  di  Gesù  Cristo  nel  suo  pubblico  mi- 
nistero. In  questa  sezione  sono  due  cose  notevoli , cioè  il  carat- 
tere di  S.  Giovanni , il  battesimo  e la  tentazione  di  Cristo  — 
Sez.  III.  — Contiene  un  ricordo  dei  discorsi  e miracoli  di  Gesù 
Cristo  lino  alla  sua  trasfigurazione,  e son  pur  da  notarsi , il  ser- 
mone del  N. S.  sul  monte,  molti  miracoli  da  lui  operati,  la  mis- 
sione dei  dodici  Apostoli  a predicare  il  Vangelo,  la  confessione 
di  fede  fatta  dagli  Apostolica  trasfigurazione  di  Cristo  e i suoi  di- 
scorsi c miracoli  dalla  sua  trasfigurazione  fino  a due  giorni  pri- 
ma della  sua  crocifissione.  — Sez.  IV.  — Contiene,  l'entrata  di 
Cristo  in  Gerusalemme,  la  sua  profezia  sulla  distruzione  della  città 
e del  Tempio,  la  descrizione  del  giudizio  universale.  — Sez.  V.  — 
Quivi  si  narrano  le  sofferenze,  la  morte  e la  risurrezione  di  Cristo 
nella  quale  commoventissima  parte  è da  ammirarsi,  il  tradimen- 
to di  Giuda,  la  debolezza  diS.  Pietro,  il  delitto  dei  Giudei  e di  Pila- 
to nel  condannare  e crocifiggere  Cristo,  il  rimorso  di  Giuda  e la 
sua  testimonianza  dell'innocenza  di  Gesù,  la  Hesurrezione  , i mi- 
racoli da  cui  fu  accompagnata  la  prova  della  sua  realtà,  e l’ordi- 
nazione degli  Apostoli  a ministri  del  suo  regno. 

$•  2. 

lidi'  Etangelo  di  S.  Marco. 


S.  Marco  convertito  alla  fede  dopo  la  Risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto, era  figlio  di  una  pia  donna  di  Gerusalemme  nella  cui  casa 
gli  Apostoli  ed  i primitivi  cristiani  frequentemente  raccoglievansi 
a pregare.  Ei  fu  discepolo  ed  interprete  di  S.  Pietro,  e forse  da  lui 
convertito,  dandogli  egli  stesso  il  titolo  di  figlio  nella  sua  prima 
epistola.  Il  nome  di  Marco  non  è ebreo,  ma  sì  romano,  e forse  lo 
Evangelista  lo  prese  perseguitare  l’uso  allor  frequentissimo  di 
imporsi  soprannomi  romani.  Ebraicamente  ei  si  chiamava  Giovan- 
ni: egli  accompagnò  S.  Paolo  e S.  Barnaba  nelle  loro  missioni  in 
varie  contrade,  ma  ricusando  di  seguirli  in  tutti  i loro  progressi, 
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ritornò  agli  Apostoli  in  Gerusalemme:  quindi  lo  vediamo  in  Antio- 
chia donde  andò  con  Barnaba  a Cipro;  fu  poscia  con  S.  Pietro  a Ba- 
bilonia, che  si  suppone  fosse  il  centro  principale  de’  Giudei  sparsi 
nell’Oriente;  visitò  S.  Paolo  a Roma,  e di  là  andò  ad  un’altra  missio- 
ne donde  ritornò  all’Apostolo  delle  genti  nella  eterna  Città. 

Dicesi  inoltre  che  S.  Marco  sia  stato  mandato  daS.  Pietro  a far 
progredire  la  causa  del  Vangelo  in  Egitto.  Fece  prosperare  il 
Vangelo  nella  Libia,  nella  Marmorica  e nella  Pentapoli.  Ritornò 
in  Alessandria  ove  sopportò  vario  persecuzioni  da  quel  popolo 
nel  momento  in  cui  celebravasi  una  delle  più  grandi  feste  di  Sc- 
rapide,  e morì  delle  ferite  che  ne  riportò.  Credesi  che  la  Chiesa 
di  Alessandria  fosse  fondata  da  lui. 

Egli  scrisse  in  greco,  secondo  che  affermano  tutti  i Padri , e 
come  rilevasi  dal  suo  stile;  ignorasi  però  in  qual  epoca,  quantun- 
que sempre  dopo  S Matteo,  e secondo  la  Cronaca  di  Eusebio,  nel- 
l’anno quarto  di  Claudio.  In  quanto  al  luogo  ove  composelo  è gra- 
ve quistione,  affermando  molti  Padri  con  Papia  averlo  scritto  in 
Roma  a richiesta  de’  cristiani  di  quella  città;  altri,  con  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  in  Egitto.  Gl’interpreti  conciliano  queste  varie 
asserzioni  dicendo  che  S.  Marco  scrisse  l’ Evangelo  in  Roma  poco 
innanzi  la  morte  di  S.  Pietro  il  quale  approvò  il  suo  lavoro,  e che 
dopo  la  morte  dell’Apostolo,  egli  uscì  di  Roma  e lo  portò  e pubbli- 
cò in  Egitto;  ciò  verso  il  61,  o 68.  (1)  Certo  è però  che  scrisse  fuo- 
ri della  Palestina,  vedendosi  introdotte  nel  suo  Vangelo  tali  spie- 
gazioni che  sarebbero  state  inutili  per  i popoli  di  quella  regio- 
ne. (2) 

Lo  scopo  principale  che  si  prefisse  questo  evangelista  nel  suo 
lavoro,  sembra  essere  stato  quello  di  dimostrare  ai  Gentili  alla  cui 
conversione  tanto  si  era  adoprato,  il  IVazareno  essere  padrone  su- 
premo di  tutte  le  cose  Ricorda  molte  delle  cose  contenute  inS.  Mat- 
teo con  pochi  particolari  aggiuntivi,  ma  in  forma  più  concisa. 
Considerando  la  perspicacia  e semplicità  dello  scrivere,  e la  im- 
portanza de’soggetti,  questo  Vangelo  è stato  chiamato  la  più  breve, 
la  più  chiara,  la  più  maravigliosa  e nel  medesimo  tempo  la  più  im- 
portante storia  che  vi  sia. 

11  Vangelo  di  S.  Marco  dividesi  in  sedici  capitoli  i quali  con- 
ti) E.  Dm*  dissentii,  prtìimin.  sto-  la  Bible.  I.tl,  (J)  V.  S.  Marco,  VII,  2,11,—  XII,  42,  — XV,  39. 
o.  Il  Ì.  IV. 
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tengono  tre  sezioni  principali  — Sez.  I. — Dà  un  racconto  del  mi- 
nistero di  S.  Giovanni  Battista,  del  battesimo  e della  tentazione  di 
Cristo.  — Sez.  11.  — Bicorda  i miracoli  e i discorsi  di  Cristo,  dal 
principio  del  suo  pubblico  ministero  sino  alle  visite  in  Gerusa- 
lemme nella  Pasqua.  — Sez.  III.  — Contiene  un  racconto  dellen- 
trata  trionfale  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme,  le  sue  parabole  e 
discorsi  cbe  egli  tenne  in  quella  città;  la  sua  condanna,  morte  e 
risurrezione,  e la  missione  data  agli  Apostoli. 

$•  3. 


Dell'  Evangelo  di  S.  Luca. 

È quistione  se  S.  Luca  fosse  un  ebreo  ellenista  oppure  un 
gentile  convertito;  egli  era  però  di  Antiochia,  ed  esercente  la  pro- 
fessione di  medico , e non  quella  di  pittore  come  comunemente  si 
crede.  Pretesero  alcuni  che  fosse  uno  dei  settantadue  discepoli, 
ma  ciò  non  rilevasi  da'  suoi  scritti,  poiché  trattando  della  missio- 
ne di  quelli,  egli  nonnovera  sé  tra  loro,  ma  dice  avere  attintole 
notizie  che  scrive  da  quelli  che  furono  testimoni  di  vista.  Egli 
conosciuto  S.  Paolo  in  Antiochia,  fu  suo  compagno  nc’ viaggi  di 
quell’Apostolo  lino  da  quando  questi  passò  dalla  Troade  nella  Ma- 
cedonia e con  lui  fu  in  Roma  e in  catene.  Ov’ei  predicasse,  e dove 
e come  morisse  non  sappiamo  ; solo  ci  fu  tramandato  essere  egli 
morto  veccchissimo.  (1) 

Neppure  può  determinarsi  l’ epoca  nella  quale  scrisse,  avve- 
gnacchè  la  maggior  parte  de’ manoscritti  greci  riferisca  che  il  suo 
vangelo  fu  scritto  nell’  anno  decimoquinto  dopo  l'Ascensione  di 
Gesù  Cristo,  cioè  nel  48  dell'era  cristiana,  e molti  altri  antichi 
autori  ritengano  esser  contemporaneo  alla  composizione  degli  atti 
Apostolici  ai  quali  egli  pose  fine  verso  il  03.  Facendo  gli  Atti  de- 
gli Apostoli  seguito  all’  Evangelio  di  S.  Luca,  ed  ambedue  questi 
scritti  essendo  indirizzati  ad  una  stessa  persona  creduta  da  tutti 
un  nobile  romano  , molti  han  ritenuto  cbe  fossero  composti  in 
Roma  nel  tempo  in  cui  il  loro  autore  trovavasi  in  compagnia  di  S. 
Paolo;  mentre  altri  poi  pretendono  che  fossero  scritti  in  Acaja 

(t)  Alcuni  dicono  clic  S.  Luca  sopportò  il  martirio  tìrccia  ad  un  albero  d'ulivo  da  una  masnada  di  pa- 
llilo Nerone  , altri  affermano  che  fosse  impiccato  in  gaui. 
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Il  fine  per  cui  S.  Luca  s’indusse  a scrivere,  è,  come  abbiamo 
già  sopra  accennato , di  aver  voluto  opporre  alle  molte  storie 
che  andavano  attorno  composte  da  scrittori  privi  di  autorità,  e 
forse  inesatti , il  suo  Vangelo  a lui  insegnato  da  S.  Paolo  e dagli 
altri  Apostoli,  testimoni  fedeli  e sicuri  de’fatti  narrati.  Esaminan- 
do però  il  suo  libro,  in  generale  può  dirsi  che  il  suo  scopo  fu  di 
mostrare , mediante  i fatti  e le  circostanze  della  vita  di  Gesù  di 
Nazareth,  che  il  medesimo  Gesù,  è il  salvatore  del  genere  umano. 

Il  vangelo  di  S.  Luca  è divìso  in  ventiquattro  capitoli  che  con- 
tengono quattro  sezioni  principali.  — Sez.  I.  — Narrasi  l’appari- 
zione dell  Angelo  Gabriele  al  padre  di  S.  Giovanni  e dipoi  alla  Ver- 
gine Maria;  la  nascita  del  detto  santo  e quella  di  Gesù,  e la  di  Lui 
disputa  coi  dottori  nel  Tempio.  — Sez.  II.  — Contiene  molti  di- 
scorsi e miracoli  di  Cristo  durante  i tre  anni  del  suo  ministero, 
fino  alTultima  sua  Pasqua.  — Sez.  ili.  — Discorsi,  parabole  ed 
opere  di  Gesù  Cristo  nella  Giudea  ed  a Gerusalemme  fino  all’epo- 
ca in  cui  è tradito  da  Giuda.  — Sez.  IV.  — In  questa  si  racchiu- 
de il  racconto  della  passione,  morte  e risurrezione  di  Gesù. 

5.  *. 


Deli  Eramjelo  di  S.  Giovanni. 

Dagli  Evangeli  di  S.  Matteo,  di  S.  .Marco  e di  S.  Luca,  ricavia- 
mo quali  fossero  i genitori  di  S.  Giovanni.  Egli  nacque  inBethsai- 
da  da  Zebedeo  e Salome;  ebbe  per  fratello  il  maggiore  S.  Giacomo, 
c fu  pescatore;  nella  sua  prima  età  si  dette  a seguitar  Gesù  Cri- 
sto, che  lo  considerò  sempre  come  prediletto  tra  gli  altri  disce- 
poli, e impose  a lui  cd  al  fratello  il  nome  di  Bmnerijes,  cioè  fiijliuo- 
li  del  tuoni).  Fu  testimonio  della  Trasfigurazione  di  Gesù  , accom- 
pagnò il  suo  Divino  Maestro  nell’orto  di  Getsemani  alle  falde  all’O- 
liveto.  tennegli  dietro  sul  Calvario,  e prima  che  il  lledentore 
spirasse , raccoinandògli  di  riguardar  come  madre  la  madre  di 
Lui.  D’allora  in  poi  egli  accolse  Maria  nella  sua  casa;  fondò  molte 
chiese  nell’Asia  Minore  e le  resse  pacificamente  fino  all’epoca 
della  persecuzione  di  Domiziano  o di  Nerone,  nel  qual  tempo  fu 
condotto  a Roma,  e sofferse  il  martirio,  dal  quale  scampato  fu  ri- 
legato nell' isola  di  l'atmos  d’onde  si  ridusse  in  Efeso  ove  mori  in 
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età  di  100  anni  e fu  sepolto,  come  attestano  tutti  i Padri  de’primi 
secoli,  l'anno  terzo  di  Trajano,  101  dell’èra  volgare. 

In  ordine  di  tempo,  S.  Giovanni  è l'ultimo  degli  scrittori  E- 
vangelici;  anche  di  lui  ignorasi  l’epoca  c il  luogo  in  cui  scrisse, 
quantunque  dai  più  il  tempo  sia  fissato  verso  gli  anni  98  di  Gesù 
Cristo  (anno  primo  di  Trajano,  65  dopo  l’ascensione  del  Salva- 
tore) mentre  egli  era  in  età  avanzatissima. 

Perciò  che  riguarda  il  luogo  ove  scrisse,  un  passo  dellaSinopsi 
attribuita  a S.  Atanasio  concilia  tutte  le  diverse  opinioni  intorno 
a questa  intricatissima  quistione.  Ivi  è scritto:  t L’  Evangelio  dì 
S.  Giovanni  è stato  scritto  dall’Apostolo  diletto  del  Signore,  quan- 
do stava  nell’esilio  di  Patmos:  è stato  pubblicato  in  Efeso  da  Caio, 
amico  ed  ospite  degli  Apostoli.  » 

Vari  sembrano  essere  stati  i motivi  per  i quali  S.  Giovanni 
s’indusse  a scrivere  il  suo  Vangelo.  Forse  piegossi  al  desiderio 
dei  fedeli  dell’Asia  che  bramavano  aver  per  iscritto  quello  che 
avevano  udito  dalla  sua  voce:  forse  col  dimostrare  la  natura  divi- 
na di  Gesù  Cristo  volle  confutar  le  opinioni  di  Cerinto  ed  Ebione 
che  negavano  la  divinità  del  Verbo;  forse  volle  col  suo,  dar  compi- 
mento agli  esistenti  Evangeli  esponendo  altre  azioni  del  I).  .Mae- 
stro, ed  altre  massime  fondamentali  della  dottrina  di  Lui  che  era- 
no state  tralasciate  dai  tre  antecedenti  Evangelisti,  non  curandosi 
di  riferir  molte  di  quelle  cose  che  questi  avevano  già  registrato, 
e che  tutti  perciò  conoscevano.  Ciò  ha  portato,  che  secondo  scri- 
ve Ccllcrier  (1),  ivi  non  trovisi  Fondamento  comune  che  deve  ave- 
re ogni  ordinata  narrazione  , quindi  nè  principio,  nè  mezzo,  nè 
fine,  non  cominciando  dalla  Natività  di  Cristo,  passando  da  un 
subietto  all’altro,  omettendo  qualche  volta  gl’  intermedj , narran- 
do con  minutezza  molti  avvenimenti  del  ministero  del  Salvatore, 
non  ponendo  fine  alla  sua  storia  regolarmente,  ripigliando  la  nar- 
razione dopo  averla  quasi  conchiusa. 

Questo  evangelo  è diviso  in  ventun  capitolo  che  possono  ri- 
partirsi in  cinque  sezioni.  — Sez.  I.  Narra  vari  particolari  con- 
cernenti S.  Giovanni  il  Battista  c le  prime  opere  di  Cristo  dopo  la 
sua  entrata  nel  suo  pubblico  ministero  — Sez.  11.  Hammenta  vari 
discorsi  ed  azioni  di  Cristo  sino  alla  sua  ultima  apparizione  pub- 


(\)  J.  K.  Ckli.kriic.ii,  Inlrod.  au  ìSouv.  Test.  p.  320. 

Uo*citi  — Aliatile  Biblico.  V 
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blica  in  Gerusalemme:  quivi  contiensi  il  miracolo  dell'acqua  mu- 
tata in  vino  alle  nozze  di  Cana,  il  discorso  di  Nicodcmo  circa  la 
rigenerazione  o la  nuova  nascita,  la  conversione  della  Samarita- 
na; i discorsi  di  Cristo  con  i Giudei,  e la  narrazione  di  Lazzaro  e 
la  sua  risurrezione.  — Sez.  111.  — Contiene  i discorsi  di  Cristo 
cogli  Apostoli  prima  della  sua  morte;  la  lavanda;  la  promessa 
dello  Spirito  Santo;  la  preghiera  che  Ei  fece  per  i suoi  Apostoli  e 
per  tutti  i credenti  nel  suo  nome.  — Sez.  IV.  — Il  tradimento  di 
Giuda  , la  condanna  e la  risurrezione  di  Cristo.  — Sez.  V.  — 
Quivi  si  riportano  alcuni  particolari  della  risurrezione  del  Salva- 
tore; il  dubbiare  dell’Apostolo  Tommaso,  e il  discorso  di  Gesù  con 
Pietro  pentito. 


Bellezze  letterarie  degli  Evangeli. 


Una  nobile  e sublime  maestà  congiunta  ad  un'aurea  sempli- 
cità domina  in  tutti  gli  scritti  del  nuovo  Testamento.  Nello  stesso 
tempo  che  gli  autori  degli  Evangeli  che  elaboravano  le  lor  nar- 
razioni per  ogni  genere  d' intelligenza  , le  esponevano  con  istile 
piano  e sostenuto,  non  mancavano  quando  a quando,  secondo  la 
natura  del  soggetto  lo  richiedeva,  d’innalzarsi  con  espressioni 
nobili  ed  elevate  e ripiene  di  sublime  eloquenza.  Di  tal  fatta  sono 
i cantici  della  madre  del  Salvatore,  e di  Zaccaria  riferiti  da  S. 
Luca,  e il  sublime  cominciamento  dell' Evangelo  di  S Giovan- 
ni. Frattanto,  come  scrive  il  Glaire,  può  dirsi  in  generale,  che 
gli  Evangeli  sono  scritti  col  linguaggio  popolare,  semplice,  vivo, 
figurato,  pieno  di  sentenze , c parlante  più  che  allo  spirito,  al 
cuore. 

Ciò  che  poi  rende  ammirabili  queste  scritture,  sono  le  para- 
bole che  in  quelle  contengonsi  che  superano  quanto  conosciamo 
in  tal  genere  della  dotta  antichità,  s Infatti,  secondo  scrive  Lowth,  le 
composizioni  del  dotto  di  Frigia,  0 quelle  composte  da  altri  poeti 
ad  imitazione  di  lui,  sono  state  in  questo  genere  molto  lodate.  U 
Salvatore  medesimo  non  ha  sdegnato  di  usare  questa  maniera  d’i- 
struzione, nè  noi  sappiamo  che  debbasi  più  ammirare,  se  la  sa- 
pienza, il  senso  profondo,  l’eleganza,  la  piacevolezza,  0 la  chiarezza 
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che  Egli  ha  quivi  spiegato#  (1).  Tutte  le  parabole  di  Gesù  Cristo  rac- 
colte dagli  Evangelisti  sono  tolte  da  immagini  tratte  dagli  obietti 
della  natura,  come  da  un  albero,  da  una  vigna,  da  una  ficaia,  dalia 
semenza,  dal  grano  di  senape,  dalla  zizzania  cc.  o dalla  vita  dome- 
stica e civile,  quali  sono  la  messe,  la  vendemmia,  il  lavoro,  un 
economo,  un  banchetto,  le  nozze,  un  regno;  o finalmente  dalle  i- 
dee  religiose,  le  quali  tutte  immagini  sono  conosciutissime,  con- 
venevoli, e di  significazione  non  difficile  ad  afferrarsi.  Inoltre 
non  v’è  nessuna  parabola  evangelica  la  cui  immagine  non  appa- 
risca elegante  e dilettevole.  Tutte  le  parti  e gli  accessori  di  cui 
sono  composte,  concorrono  perfettamente  all’  effetto  voluto  pro- 
durre dal  loro  divino  autore.  Finalmente  in  tutte  le  parabole  di 
Gesù  Cristo,  l'immagine  di  cui  Egli  fa  uso,  è sempre  sostenuta 
senza  interruzione,  nè  l’idea  del  subietto  viene  ad  esservi  intrav- 
veduta,  ed  a meno  che  l’autore  stesso  non  ne  offrala  spiegazione, 
l'allegoria  si  mantiene  sempre  da  un  capo  all'altro  della  para- 
bola. (2) 

CAPITOLO  XVI. 

Degli  Atti  Apostolici. 

Abbiam  già  veduto  S.  Luca  essere  l'autore  di  questo  libro, 
ed  il  tempo  in  cui  fu  per  lui  scritto.  Lo  intitolò  atti  o azioni  de- 
yli  Apostoli,  avendo  in  quello  esposto  la  storia  di  quanto  quelli 
fecero  in  Gerusalemme,  nella  Giudea,  in  altre  parti  dopo  l'Ascen- 
sione di  Gesù  Cristo,  per  far  seguito  c compimento  agli  Evangeli. 
Oltrediciò  questo  libro  può  considerarsi  come  la  chiave  delle  E- 
pistole  canoniche,  le  quali  essendo  di  per  sè  stesse  oscure,  senza 
l'aiuto  di  quello  non  potrebbero  intendersi  in  alcuni  luoghi,  in 
specie  quelle  di  S.  Paolo. 

Gli  Atti  Apostolici  non  hanno  nelle  Bibbie  sempre  tenuto  il 
luogo  che  occupano  di  presente:  in  alcuni  esemplari  antichi  erano 
collocati  innanzi  l'Apocalisse,  in  altri  erano  posti  tra  le  Epistole 
di  S.  Paolo  e le  altre  epistole  apostoliche.  Le  molte  varianti  che 
riscontransi  in  questo  libro,  han  fatto  pensare  agl'interpreti  che 

(I)  Lowth.  de  la  po  àie  sucre  c ile*  Rebreux:  lei;.  X.  (2)  Gl  a ina  miroduz.  ec.  Voi.  V.  quinta  sez.  Gap.  IX. 
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esse  provengano  da  chiose  aggiunte  dai  copisti,  ovvero  note  di- 
chiarative le  quali  trovandosi  in  prima  nel  margine,  sono  poi  pas- 
sate nel  testo. 

Gli  Atti  comprendono  un  periodo  di  storia  di  più  che  30  an- 
ni, e vi  si  dimostra  il  primo  fondarsi  del  cristianesimo,  ed  il  rac- 
cogliersi delle  prime  chiese  fra  i Giudei  ed  i Gentili  e più  parti- 
colarmente ciò  che  riguarda  la  storia  della  Chiesa  di  Gerusalem- 
me nei  suoi  primi  anni;  la  diffusione  del  Vangelo  nelle  varie 
parti  del  mondo  ; la  pazienza  e il  coraggio  di  alcuni  degli  A- 
postoli  sotto  le  varie  sofferenze  che  dovettero  sopportare,  ed  il 
maraviglioso  successo  che  ottennero,  le  quali  cose  tutte  dimo- 
strano la  verità  c divinità  del  cristianesimo.  Degli  Apostoli  in 
generale  poco  quivi  ragionasi,  parlando  l’autore  quasi  solo  di  Pie- 
tro e di  Paolo,  e riferendo  un  discorso  di  Giacomo  il  Minore  e la 
morte  di  Giacomo  il  Maggiore.  E neppure  di  questi  quattro  Apo- 
stoli egli  dà  una  storia  compiuta,  avvegnaechè  di  S.  Paolo  man- 
chino molti  degli  avvenimenti  che'troviamo  registrati  nelle  sue 
epistole,  e dei  quali  quivi  non  è tenuto  parola. 

. 11  pregio  letterario  di  quest’opera  è quella  semplicità  che  ab- 

biamo veduto  formare  il  merito  principale  degli  Evangeli. 

Questo  libro  è diviso  in  ventotto  capitoli  che  contengono  sei 
principali  sezioni.  — Sez.  I.  Narra  il  progresso  degli  Apostoli  a 
Gerusalemme  sino  olla  Festa  di  Pentecoste;  nella  qual  sezione 
son  da  notarsi:  i particolari  relativi  all'ascensione  di  Cristo:  l’u- 
nanimità della  prima  chiesa  cristiana  negli  esercizi  di  devozio- 
ne, e 1’elezione  di  un  discepolo  degno  per  essere  apostolo  in  luogo 
del  traditore  Giuda  — Sez.  II.  — inferisce  la  prima  pubblicazio- 
ne del  cristianesimo  come  Vangelo  di  salvazione  a tutte  le  nazioni, 
ed  il  sorgere  e progredire  della  Chiesa  di  Gerusalemme,  lino  alla 
missione  di  Stefano.  Quivi  si  trova  registrato:  il  dono  miracoloso 
dello  Spirito  Santo  agli  Apostoli  per  apparecchiarli  ad  eseguire  la 
loro  missione  predicando  il  Vangelo  in  tutte  le  lingue;  l unione  alla 
Chiesa  di  circa  3000  persone  che  per  l’effetto  del  sermone  diPietro 
si  convertirono  a Gesù  Cristo:  la  guarigione  di  un  uomo  nato  zoppo, 
fatta  da  Pietro  e Giovanni:  l'unione  alla  chiesa  di  parecchie  miglia- 
ia di  convertiti;  le  vane  minacce  del  concilio  giudaico  contro  gli 
Apostoli  ; la  straordinaria  liberalità  dei  primitivi  credenti  ; la 
morte  di  Anania  e della  sua  moglie  SafBra,  la  prigionia  degli  A- 
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postoli,  l’elezione  dei  sette  diaconi  per  governare  le  cose  della 
chiesa,  e la  condanna  e il  martirio  del  pio  Stefano.  — Sez.  IH.  — 
In  questa  è narrata  la  persecuzione  della  chiesa  a Gerusalemme, 
la  dispersione  dei  discepoli,  e lo  stabilirsi  delle  chiese  tra  i Gen- 
tili, e vi  si  espone  la  formazione  di  una  chiesa  cristiana  in  Sama- 
ria, la  conversione  di  un  nobile  etiope,  quella  di  Saulo  , lappre- 
starsi  di  Pietro  dietro  una  divina  missione  ad  invitare  i Gentili 
alla  chiesa  di  Cristo  ; la  conversione  di  Cornelio  centurione  ro- 
mano, e lo  stabilimento  d’ una  chiesa  a Cesarea  ; il  martirio  del- 
l’ Apostolo  Giacomo  , la  prigionia  di  S.  Pietro , e la  sua  libera- 
zione per  mezzo  d’ un  angelo,  e il  giudizio  di  Dio  sopra  Erode  ; 
— Sez.  IV.  — In  questa  si  espongono  le  azioni  di  Paolo  e Barnaba 
fino  alla  loro  separazione,  quindi  si  narra  la  cecità  inflitta  al  ma- 
go Elimas,  la  predicazione  del  Vangelo  ai  Gentili  in  Antiochia,  la 
guarigione  dello  zoppo  a Listra  ove  S.  Paolo  fu  lapidato  e lasciato 
per  morto,  e la  decisione  degli  Apostoli  insieme  colla  chiesa  riu- 
nita di  non  obbligare  i Gentili  alle  cerimonie  levitiche.  — 
Sez  V. — Contiene  un  ragguaglio  deUe  fatiche  di  Paolo  tra  i Gen- 
tili: quivi  si  trova,  l'introduzione  del  Vangelo  in  Europa;  la  con- 
versione di  Lidia  e quella  del  carceriere  a Filippi , e la  formazione 
di  una  chiesa  in  quel  posto  dopo  che  Paolo  e Sile  erano  stati 
vergognosamente  maltrattati  dalla  moltitudine  e dai  magistrati; 

10  stabilimento  deUa  chiesa  di  Tessalonica;  la  predicazione  del  Van- 
gelo ad  Atene  ; la  conversione  di  molti  Corintj  e la  formazione 
deUe  chiese  in  Corinto  e di  Efeso;  il  tumulto  suscitato  da  Deme- 
trio argentiere  in  favore  del  culto  di  Diana  ; la  resurrezione  del 
giovanetto  Eutico;  e l'addio  agli  Anziani  di  Efeso.  — Sez.  VI.  — 

11  viaggio  di  Paolo  a Gerusalemme  nel  quale  corse  pericolo  di 
vita;  il  suo  arresto,  le  sue  difese  al  cospetto  di  Felice,  di  Festo 
e di  Agrippa;  il  pericoloso  suo  viaggio  verso  Roma,  il  suo  naufra- 
gio sull’isola  di  Malta,  il  suo  arrivo  nella  metropoli  dell’  Impero  e 
la  sua  dimora  in  quella  città. 

A questo  punto  S.  Luca  dà  termine  agli  Atti,  la  cronologia  dei 
quali  può  riassumersi  nel  modo  seguente  : 


! 


CRONOLOGIA  DEGLI  ATTI  APOSTOLICI 
0 piuttosto  delle  gesta  di  S Paolo  secondo  • il  Glaire 


A * * 1 AUSI 

IMPERA  TOBI  degli  di 

IMPERATORI  r.ESft  CRISTO 

Tiberio  XVI.  Nella  seconda  parie  dell'anno,  tra  Pasqua  e Pentecoste,  comin- 

«amento  del  libro  degli  Atti;  corrisponde  al  principio  del....  34 
(Act.  I— vm.) 

XXI.  Alla  metà  dell'anno  avviene  la  conversione  di  S.  Paolo  (IX,  I — 

19),  che  corrisponde  al  cominciamcnto  del 36 

XXIII.  Ultimo  anno  di  Tiberio,  corrispondente  alla  line  del 37 

Ciuoou  I.  Corrisponde  a un  di  presso  al 38 

II.  S.  Paolo  in  Damasco  scampa  da'  suoi  nomici,  fa  il  suo  primo 
viaggio  a Gerusalemme  dopo  la  sua  conversione  (IX,  23— 

28,  31,  XI,  26) 39 

Culmo  IV.  Al  principio.  Secondo  viaggio  di  S.  Paolo  a Gerusalemme;  è in- 
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CAPITOLO  XVII. 

Delle  Epistole  degli  Apostoli . 

Allorquando  gli  Apostoli  si  diffondevano  secondo  il  comando 
del  Salvatore  sopra  le  diverse  parti  della  terra  a predicare  la 
nuova  religione  di  carità,  e fondavano  chiese  o adunanze  di  cri- 
stiani, che  dovevano  tosto  abbandonare,  chiamati  dal  loro  mini- 
stero per  forse  mai  più  ritornarvi,  menando  del  continuo  una  vi- 
ta di  fatiche  e di  stenti,  per  non  lasciar  languire  quella  fede 
che  avevan  diffusa,  e per  soccorrere  benché  lontani  i nuovi  con- 
vertiti nelle  tante  contrarietà  che  per  ogni  parte  incontrava- 
no , dirigevano  loro  per  lettera  delle  istruzioni  scritte  secondo  i 
bisogni  che  pensavano  potessero  avere,  o secondo  quello  che  lor 
venia  riferito.  E tali  lettere  indirizzate  alle  primitive  chiese  cri- 
stiane dovevano  esser  lette  ad  aita  voce  nelle,  adunanze  de'  fedeli 
come  suggerisce  ÌS.  Paolo  quando  scrive  a’Colossesi  dicendo:  «Al- 
lorché questa  nostra  lettera  sarà  stata  letta  da  voi,  datevi  il  pen- 
siero di  trasmetterla  a Laodicea  procurando  che  sia  letta  ancor 
da  quella  chiesa,  e cercate  d'aver  quella  che  scrissi  a Laodicea, 
per  leggerla  nelle  vostre  adunanze,  s — Un  tale  costume  durò 
molto  tempo  nelle  chiese  ove  i vescovi,  non  ancora  corrotti  dal- 
le più  basse  e vili  passioni,  a nuli  altro  erano  intenti,  seguendo 
le  orme  del  Divino  Maestro,  che  a soddisfare  le  loro  obbligazioni, 
istruire  chi  ne  avea  d’ uopo , presente  od  assente,  comunicare 
a tutti  le  tradizioni,  spiegare  le  divine  scritture,  esercitare  ogni 
opera  di  carità,  sacrificar  la  lor  vita  in  vantaggio  dei  fedeli  com- 
messi alle  loro  cure,  sedare  discordie,  sostenere  il  debole  contro 
la  prepotenza,  non  irritar  gli  animi,  cuoprire  gli  altrui  difetti 
coll'evangelica  carità,  perdonare  le  offese , abbracciar  gli  offen- 
sori nel  nome  di  Cristo. 

A tal  fine  furono  dagli  Apostoli  scritte  le  epistole  delle  quali 
abbiamo  già  dato  fin  dal  principio  l'elenco  secondo  sono  dispo- 
ste nella  nostra  Bibbia , riserbandoci  di  porne  sott  occhio  al  let- 
tore ùn  prospetto  disposto  per  ordine  cronologico  alla  fine  di 
questa  nostra  introduzione. 
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5.  i. 

Delle  Epistole,  di  S.  Paolo. 

Paolo  nato  da  genitori  ebrei,  fu  un  israelita  della  tribù  di  Be- 
niamino : ei  nacque  in  Tarso  nella  Cilicia,  quindi  libero  citta- 
dino romano,  avendo  Augusto  concesso  a quella  città  il  diritto  di 
cittadinanza.  In  principio  il  suo  nome  fu  Sauìo  e solo  dopo  la 
sua  conversione  lo  rese  romano  variandolo  leggermente,  ridu- 
cendolo a Paolo,  nome  usitatissimo  nell’ impero  e col  quale  stimò 
esser  più  accetto  ai  Gentili , alla  conversione  dei  quali  fu  spe- 
cialmente chiamato.  Fu  di  buon’  ora  inviato  dai  genitori  a Geru- 
salemme per  istudiare  lettere,  e da  Gamaliele  dottore  fariseo  fu 
istruito  nella  legge  mosaica  e seguì  la  dottrina  o setta  del  suo 
maestro.  Secondo  portava  l’uso  del  tempo,  applicossi  ad  un’  arte 
meccanica,  e lavorò  tende  di  cuoio  per  i soldati,  industria  nella 
quale  quei  di  Cilicia  erano  eccellenti  presso  gli  antichi,  e che  gli 
procurò  il  quotidiano  sostentamento  anche  quando  annunziava 
il  Vangelo  ai  Gentili , come  ci  fa  sapere  egli  stesso  scrivendo  ai 
Tessalonicesi,  non  aver  mai  ricevuto  in  dono  da  alcuno  il  pane, 
ma  averselo  guadagnato  con  fatica  e travaglio  lavorando  notte  e 
giorno  per  non  gravare  nessuno  (1). 

Essendo  egli  zelante  fariseo , poneva  il  più  grande  ardo- 
re a perseguitare  la  novella  religione  del  Cristo , per  la  qual  cosa 
consentì  ed  assistè  al  martirio  di  S Stefano  e fu  uno  dei  più  fa- 
natici persecutori’ dei  cristiani  di  Gerusalemme  che  furono  a 
que’  giorni  dispersi  e si  diffusero  per  varie  provincie.  A poterli 
più  completamente  distruggere  , Saulo  domandò  ed  ottenne  let- 
tere dal  Sommo  Sacerdote  che  lo  autorizzavano  a recarsi  in  Da- 
masco per  far  quivi  arrestare  i rifuggiti  cristiani  e condurli  pri- 
gionieri a Gerusalemme  per  esser  puniti  a norma  delle  leggi  (2). 

Anelante  la  strage  de’  cristiani  nell’  avvicinarsi  a Damasco 
precipitò  da  cavallo  , e udì  voce  dal  cielo  che  rimproveravalo  del 
suo  furore  contro  la  causa  del  Cristo,  e nel  medesimo  tempo  ri- 
manea  privo  della  vista.  Quella  voce  scese  al  cuore  di  Saulo  ; fu 

(1)  i.  a’Tessalon  III,  8.  (2)  Alti  Aposl.  IV,  1, 2. 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE  SUI  LIBRI  SANTI 


ai  xxi 


portato  a Damasco,  e rigenerato  nelle  onde  battesimali  riconqui- 
stò la  vista  perduta  e divenne  il  più  ardente  e il  più  intrepido 
propagatore  del  Vangelo,  incominciando  il  suo  apostolato.  Quali 
fossero  le  sue  fatiche  e i suoi  patimenti,  lo  abbiamo  accennato 
parlando  testé  degli  Atti  apostolici  ; dopo  finalmente  aver  dato 
opera  a spargere  la  religione  novella  tra  molti  popoli,  ebbe  moz- 
za la  testa  sotto  Nerone,  secondo  alcuni  nell’anno  66,  secondo 
altri  nel  65  dell’èra  volgare. 

A mantenere  i fedeli  nella  religione  che  egli  tra  loro  avea 
predicata,  a dare  istruzioni  e consigli  alle  chiese  diverse  o ad 
alcuni  particolari  da  lui  convertiti,  sono  dirette  le  sue  14  episto- 
le che  costituiscono  per  profondità  di  dottrina,  uno  dei  più  subli- 
mi libri  del  Nuovo  Testamento  e nello  stesso  tempo  dei  più  diffi- 
cili a intendersi  dell'intera  Uibbia. 

Tutti  gli  antichi  e i moderni  convengono  di  questa  oscurità 
che  fino  dai  tempi  apostolici  produsse  delle  false  interpretazioni 
alla  parola  di  Dio,  come  scriveva  lo  stesso  S.  Pietro  parlando  del- 
le lettere  del  suo  caro  fratello  Paolo , nelle  quali  sono  alcune  cose 
malagevoli  ad  intendere,  le  quali  gli  uomini  male  ammaestrali  ed  in- 
stabili torcono,  come  l’altre  Scritture  alla  lor  propria  perdizione  (1). 

È certo  che  nella  lettura  delle  epistole  di  S.  Paolo  quasi  ad 
ogni  passo  si  rimane  smarriti  incontrandovi  locuzioni  di  cui  non 
riesce  afferrare  il  senso,  ragionamenti  nei  quali  non  può  trovarsi 
la  connessione, e citazioni  dell  Antico  Testamento  che  non  sembrano 
fatte  a proposito,  alle  quali  cose  deesi  aggiungere  l’astrusità  dei 
soggetti. 

Secondo  i Padri , gl’interpreti  e i commentatori  della  Scrit- 
tura, a quattro  possono  ridursi  le  cause  delle  difficoltà  che  ren- 
dono particolarmente  oscuri  gli  scritti  dell’Apostolo  delle  Genti. 

1.  La  natura  degli  argomenti  che  imprende  a trattare  i quali 
sono  di  una  profondità  impenetrabile  e di  una  sublimità  superiore 
alle  forze  della  mente  umana.  Come  chiaramente  intendere  i mi- 
steri dei  quali  è parola  nelle  sue  epistole,  riguardanti  la  corru- 
zione della  natura  degli  uomini  pel  peccato  di  Adamo, la  Reden- 
zione mediante  la  morte  di  Gesù  Cristo,  la  gratuita  giustificazione 
cristiana,  la  predestinazione  degli  eletti,  la  riprovazione  de’ mal- 
vagi , l’ eccellenza  del  Sacerdozio  della  Legge  nuova  ? Nel  trattare 

(I)  2*  Pelr.  Ili,  16. 
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argomenti  di  simii  fatta , scrive  S.  Agostino  , l’Apostolo  non  sa- 
peva trovar  nell’  umano  linguaggio  maniera  di  bene  esprimere  i 
suoi  pensieri.  Parlava  di  cuore  e dettava  con  rapidità  andando 
dietro  allo  spìrito  di  Dio  che  invadevalo.  L’abbondante  luce  da 
cui  era  investito,  non  altro  aspettava  che  sboccar  fuori  e diffon- 
dersi. Le  tante  verità  che  affacciavansi  incessantemente  al  suo 
spirito  e che  vedeva  all’  estremo  semplici  e insieme  concatenate, 
lo  mettevano  alle  strette  di  dir  tutto  in  un  flato  ed  in  tutte  le  oc- 
casioni. Di  là  procedono  tante  espressioni  sospese , costruzioni 
irregolari,  ecc.  (1). 

2.  Altra  causa  di  grande  difficoltà  è lo  stile  ripieno  d’ebrai- 
cismi  provenienti  dall’  esser  l’Apostolo  peritissimo  dell’ebraico  o 
siro-caldaico,  piuttosto  che  del  greco.  Per  la  qual  cosa  spesso 
confonde  i tempi  e i modi  dei  verbi,  usa  un  caso  per  l'altro,  il 
sostantivo  per  l’aggettivo,  spesso  adopera  irregolarmente  le  par- 
ticelle necessarie  a collegare  il  discorso  prendendole  secondo  la 
significazione  ebraica,  e qualche  volta  finalmente  dà  a certi  vo- 
caboli una  significazione  differente  da  quella  che  hanno  comu- 
nemente oggidì.  Quindi  i vocaboli  di  fede , giustizia,  legge,  opera 
di  peccalo,  non  sono  sempre  intesi  nel  senso  che  noi  attribuiamo 
a quelli:  l’ uso  frequente  delle  varie  figure  nel  discorso,  spesso 
impedisce  di  bene  afferrarne  l’intelligenza:  qualche  volta,  mossa 
una  quistione,  ne  tace  la  risoluzione  come  facile  ad  esser  compre- 
sa, c seguita  il  suo  discorso.  Altre  volte  prevede  1’  obiezione  che 
potrebbe  esser  fatta  alle  sue  parole  ed  interrompe  il  discorso  per 
risolverla  subito,  e per  non  lasciar  nulla  senza  replica,  dopo  di 
che,  senza  farne  avvertito  il  lettore,  ripiglia  il  soggetto  in  modo 
da  far  credere  che  non  abbia  mutato  materia. 

3.  Ln  terzo  fonte  di  difficoltà  è la  citazione  e l’uso  dell’Anti- 
co Testamento.  Qualche  volta  l’Apostolo  deduce  da  questi  luoghi 
citati  alcune  conseguenze  le  quali  noi  non  sappiamo  intendere  a 
rigore  logico,  perchè  queste  citazioni,  considerate  ne  luoghi  don- 
de sono  tratte,  paiono  riferire  un  obietto  differente  da  quello  a 
cui  sono  applicate.  Spesso  l’Apostolo  usa  queste  citazioni  in  un 
senso  mistico  secondo  la  sua  ispirazione,  o secondo  erano  ammes- 
se dalla  teologia  degli  Ebrei  che  combatteva. 

4.  Ina  quarta  difficoltà  è l’ignoranza  nostra  intorno  al  vero 

ft)  Aug.  contr.  Oesconium,  c.  XIII. 
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punto  delle  quistioni  che  agitavansi  tra  S.  Paolo  ed  i suoi  avver- 
sari: queste  erano  note  a coloro  a'quali  scriveva  e perciò  egli  non 
s'intrattiene  a dichiararle,  e come  notissime,  non  fa  che  accen- 
narle. Qualche  volta  risponde  ad  obiezioni  che  appena  mette  in- 
nanzi : frequentemente  suppone  principj  ammessi  dagli  avversa- 
rj  la  cui  teologia  egli  a fondo  conosceva;  alcune  volte  combatte 
gli  avversarj  con  questi  stessi  principj  , e propone  le  spiegazioni 
che  essi  davano  alla  Scrittura  (1). 

Tutte  queste  difficoltà  però  possono  superarsi  col  rendersi 
familiare  lo  stile  dell'Apostolo,  e sopra  tutto  collo  studio  profon- 
dissimo delle  opere  dei  Padri,  e coll'aiuto  dei  colossali  lavori 
speciali  sugli  scritti  Apostolici  elucubrati  dagl’interpreti  della 
Scrittura,  e col  porsi  alla  lettura  di  tali  scritti  con  buona  fede  e 
scevri  d'ogni  passione. 


5-  2 

Dell? epistola  di  S.  Paolo  a'  Romani. 

È grave  quistione  fra  i critici  intorno  al  primo  fondatore  del- 
la chiesa  Romana;  i più  ritengono  che  fosse  S.  Pietro,  altri  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo,  altri  finalmente  qualcuno  di  quei  Romani  e Giudei 
che  furono  battezzati  a Gerusalemme , a cui  si  allude  negli  Atti 
apostolici  (2) , e che  tornati  in  Roma  ivi  spargessero  la  luce  del- 
l’Evangelo , e ponessero  il  fondamento  di  quella  cristiana  società 
che  fu  tanto  fiorente  fin  dal  principio.  S.  Paolo  già  si  era  da  lun- 
go tempo  proposto  di  visitar  quella  chiesa  , ma  distolto  da  quel 
progetto  dalle  tante  sue  cure  ed  essendovi  bisogno  d una  voce  au- 
torevole che  ponesse  fine  alle  dispute  e alle  discordie  che  divide- 
vano tra  loro  quei  primi  cristiani , s’indusse  a scrivere  loro , fin- 
ché non  fosse  venuto  il  tempo  di  ammonirli  colla  sua  voce  auto- 
revole. 

Credono  alcuni  che  l’Apostolo  scrivesse  in  latino  la  sua  epi- 
stola, che  è divisa  in  sedici  capitoli,  perchè  diretta  agli  abitanti 
della  metropoli  dell'Impero  che  avevano  quella  a lingua  vernaco- 
la; altri  all’incontro  pretendono  che  si  fosse  servito  del  greco  idio- 

(1)  Guim  Introduz.  a'iib.  dell' A. e del  N.T.  ridot-  (2)  Ari.  II.  40. 11. 
la  in  compendio  voi.  II,  p.  94. 
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ma , per  aver  diretta  la  lettera  non  ai  soli  Romani , ma  a lutti  co- 
loro che  sono  in  Roma  c ari  a Dio  e santi  per  la  vocazione,  cioè  a tutti 
i convertiti  di  qualunque  nazione  essi  fossero,  e che  parlavano  il 
greco,  come  lingua  universalmente  conosciuta  a quei  tempi,  par- 
lata ancor  dalle  donne  e intesa  dal  volgo  , siccome  vediamo  che 
anticamente  era  aErcolano  e a Pompei,  e presso  a poco  come  è og- 
gi la  francese  in  Europa. 

In  generale  tutti  gl’interpreti  han  dimostrato  che  l'Apostolo 
scrivesse  a’ Romani  da  Corinto  quando  stava  per  andare  a Gerusa- 
lemme a portare  l’ elemosine  raccolte  in  Grecia  ed  in  Macedonia. 
Egli  fu  due  volte  in  Corinto  ; quando  fondò  la  chiesa  di  questa 
città , e quando  da  Efeso  andò  in  .Macedonia  fermandosi  tre  mesi 
in  Grecia  ; in  questo  secondo  viaggio  si  pone  la  data  della  pre- 
sente epistola. 

Intorno  all’  anno  in  cui  scrissela , è quistione  se  ciò  fosse 
nel  32,  nel  57,  o nel  38,  quantunque  i più  accreditati  tra  i critici 
stiano  per  questo  ultimo  anno. 

L’Apostolo  scrissela  a proposito  della  grave  e pericolosa  di- 
sputa che  di  que’  giorni  divideva  tra  loro  i cristiani  della  chiesa  di 
Roma  che  era  composta  di  convertiti  dall' ebraismo  e dal  gentile- 
simo. Quelli  andando  superbi  di  discendere  dal  popolo  eletto,  e 
tenaci  nell’osservanza  delle  leggi  mosaiche  tenevano  i Gentili  co- 
me popolo  immondo,  e pretendevano  che  essi  non  dovessero  par- 
tecipare alla  grazia  della  nuova  legge,  senza  prima  sottoporsi  alla 
circoncisione  e alle  altre  opere  prescritte  da  Mosè.  I Gentili  con- 
vertiti per  altra  parte  sostenevano  essi  aver  più  merito  dei  Giu- 
dei, essendo  colla  eccellenza  della  loro  filosofia  giunti  alla  prati- 
ca di  molti  precetti  morali  senza  l’ aiuto  della  rivelazione  e della 
Legge , e rimproveravano  ai  loro  antagonisti  la  lunga  ingratitu- 
dine e le  prevaricazioni  del  loro  popolo,  e la  crocifissione  di  Gesù 
Cristo,  asserendo  esser  essi  più  meritevoli  per  avere  adorato  il 
D.  Maestro  appena  venne  loro  annunziato. 

A porre  fine  a tali  vane  altercazioni  S.  Paolo  scrisse  la  let- 
tera di  cui  parliamo , nella  quale  primieramente  umilia  i Gen- 
tili « mostrando  loro  che  i lumi  di  cui  menavano  vanto  li  ave- 
vano resi  maggiormente  colpevoli,  poiché  avendo  conosciuto  Dio, 
non  lo  avevano  glorificato  siccome  Ilio.  Reprime  quindi  la  super- 
bia degli  Ebrei  provando  loro  che  non  erano  degni  della  grazia 
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del  Vangelo  più  che  i Gentili,  perchè  ancor  essi  erano  peccatori; 
che  la  vera  circoncisione  è quella  del  cuore,  e che  tutti  gli  uomi- 
ni senza  distinzione  hanno  bisogno  della  potenza  di  Dio.  Poi  col- 
l’csempio  di  Abramo  fa  loro  vedere  che  la  vera  giustizia  nasce 
dalla  fede  mossa  dalla  carità  ; che  le  opere  senza  la  fede  in  Gesù 
Cristo  sono  inutili , e però  nessuno  ha  diritto  di  gloriarsi.  Di  qui 
fa  passaggio  al  mistero  della  predestinazione  e della  riprovazio- 
ne , ed  accoppia  sempre  a dogmi  della  fede  precetti  di  morale  , 
principj  della  vita  e pietà  cristiana  Verso  la  fine  esorta  i Romani 
alla  pace,  e prega  Iddio  autor  della  pace  e della  concordia  affin- 
chè abiti  tra  loro,  e doni  ad  essi  lo  spirito  di  unione  e di  carità. 
L'ultimo  capitolo  contiene  raccomandazioni  e saluti  da  parte  sua, 
e da  quella  della  chiesa  di  Corinto.  I nomi  greci  di  coloro  che 
saluta  , fanno  vedere  che  la  maggior  parte  dei  cristiani  di  Roma 
erano  venuti  di  Grecia  e di  Oriente  » (1). 

5-  3- 

Delle  due  Epistole  ai  Corinti. 

S.  Paolo  nel  suo  infaticabile  disimpegno  del  ministero  evan- 
gelico, partito  da  Atene  erasi  recato  in  Corinto  per  annunziarvi 
la  parola  di  Cristo.  Corinto,  capitale  dell'Acaja,  provincia  dell'an- 
tica Grecia,  era  posta  sull'istmo  che  unisce  il  Peloponneso  all’At- 
tica , ed  era  città  celebratissima , e chiamata  la  luce  e F ornamento 
della  Grecia  , avanzando  ogni  altra  greca  città  nella  magnificenza 
de’ suoi  pubblici  edilìzi,  nell’estensione  del  suo  commercio,  e nel- 
l’opulenza , nella  dottrina  e nell’ingegno  de’  suoi  abitanti.  Ma , 
come  suole  accadere,  tanti  pregi  erano  accompagnati  da  tal  cor- 
ruzione di  morale  e da  tale  licenza,  che  era  divenuta  già  prover- 
biale. Malgrado  ciò  S.  Paolo  fondovvi  una  chiesa,  e con  successo 
grandissimo  predicò  tra  i Corintj  per  circa  due  anni  la  dottrina 
di  Cristo  (2)  lasciando  tra  loro  una  numerosissima  società  Cristia- 
na notevole  per  le  sue  doti  spirituali  e per  i personaggi  che  la 
illustrarono  — A questa  Chiesa  furono  dall'Apostolo  dirette  le  due 
epistole  delle  quali  parliamo. 

Prima  Epistola  ai  Corinti.  Quantunque  alcuni  critici  àostèn- 

(1)  Glaiu  op,  cit.  Gap.  11,  art.  3.  (2)  Alli  Ap.  XVIII. 
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gano  essere  stata  scritta  da  Filippi,  seguendo  una  variante  lezio- 
ne d' alcuni  testi,  pure  fu  per  la  maggior  parte  dimostrato  essere 
stata  scritta  da  Efeso,  dicendosi  ivi  assai  chiaramente:  Io  starò  in 
Efeso  fino  a Pentecoste,  perocché  uno  porlo  grande  ed  utile  mi  è stata 
aperta,  e molti  avversai j sono  ivi  suscitati  contro  dime  (1);  dippiù,  in- 
via ai  Corintj  i saluti  delle  chiese  dell’Asia,  il  che  non  avrebbe  po- 
tuto fare  se  si  fosse  trovato  a Filippi,  stando  questa  città  nella  Ma- 
cedonia, e non  in  Asia,  ove  era  sita  Efeso. 

Vedendosi  in  detta  lettera  una  manifesta  allusione  alla  Pa- 
squa (2)  ed  avendo  detto  l'Apostolo  che  si  sarebbe  trattenuto  in 
Efeso  fino  alla  Pentecoste , possiamo  dedurne  che  egli  la  scrisse 
verso  la  fine  della  sua  dimora  in  quella  città,  e poco  prima  della 
Pasqua  alla  quale  si  preparavano  ; quindi,  secondo  il  più  comune 
consentimento,  nell  anno  57  di  G.  C , circa  due  anni  dopo  che 
S.  Paolo  li  ebbe  lasciati , quantunque  Hug  sia  d’opinione  che  ciò 
fosse  nel  59,  che  corrisponderebbe  all’anno  quarto  di  Nerone. 

Siccome  nella  chiesa  di  Itoma,  anche  in  quella  di  Corinto  en- 
trò la  discordia  tra  i seguaci  di  Gesù  Cristo  : eraùo  essi  divisi  in 
varie  sette  le  quali  avevano  preso  il  nome  ciascuna  dei  loro  capi 
che  credevano  sovrastar  l'uno  all'altro,  montati  in  superbia  per  es- 
ser discepoli,  chi  di  Paolo,  chi  di  Pietro, chi  di  Gesù  Cristo  medesi- 
mo. Tolleravano  ancora  nella  loro  adunanza  un  incestuoso  ; altri 
portavano  le  loro  querele  innanzi  a’  giudici  pagani  invece  di  diri- 
gersi ad  arbitri  cristiani:  nelle  agapi,  o conviti  caritatevoli  che  pre- 
cedevano la  celebrazione  della  Pasqua  per  imitare  F ultima  cena 
di  Gesù  Cristo  , i ricchi  cacciavano  i poveri  pei  quali  quella  isti- 
tuzione principalmente  era  ordinata , mangiando  separatamente 
le  cose  recate  da  loro.  Altri  finalmente  inorgoglivano  pe'doni  so- 
prannaturali, ed  affettavano  nelle  sacre  adunanze  l’uso  di  lingua 
ignota.  Infine  molti  fedeli  che  non  sapevano  come  più  compor- 
tarsi in  tanto  disordine  , aveano  consultato  1 Apostolo  sul  come 
dovevano  regolarsi. 

S.  Paolo  adunque  nello  scrivere  questa  sua  prima  epistola  ai 
Corintj  ebbe  un  duplice  scopo  : 1°,  correggerli  col  condannare  le 
loro  divisioni , ricondurli  alla  santità  del  Vangelo , e stabilire  la 
dottrina  della  Risurrezione  : 2°,  sodisfare  le  loro  inchieste  sopra 
molti  punti  intorno  ai  quali  avevano  scritto  all’Apostolo,  spe- 

(1)  1»  Corint.  XVI,  8,  9.  (i)  lbiil.  V,  7,  8. 
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cialmente  circa  il  matrimonio , i cibi  offerti  agli  Dei , e i doni 
spirituali. 

In  quest'epistola  divisa  in  l(ì  capitoli,  S.  Paolo,  per  reprime- 
re la  superbia  dei  convertiti  di  Corinto , mostra  fin  dal  principio 
che  essi  non  erano  nè  saggi,  nè  dotti,  come  pensavano,  ma  sì  rozzi 
e carnali , perocché  l’affezione  che  dovevano  avere  a Cristo  l’ave- 
vano a’suoi  ministri;  lo  prova  colla  colpevole  condiscendenza  usa- 
ta all’incestuoso,  che  priva  della  comunione  de’ fedeli,  e riprende 
coloro  che  portavano  querele  innanzi  a’ magistrati  pagani , insi- 
nuando loro  esser  meglio  soffrire  ingiustizie  che  litigare.  — In 
quanto  ai  dubbi  che  gli  si  facevano,  risponde  dicendo  ; che  ognu- 
no rimanesse  nella  condizione  anteriore  all’abbracciata  fede:  il 
matrimonio  esser  rimedio  all’incontinenza,  e la  verginità  pre- 
feribile alle  nozze  ; la  vedova  potersi  rimaritare  ; esser  lecito  man- 
giare le  carni  offerte  agl’idoli  essendo  questi  ombre  vane  ; dà  al- 
cuni regolamenti  di  disciplina , riserbandosi  a darne  altri  a voce 
quando  verrà  tra  loro. 

Seconda  Epistola  ai  Corintj.  Quantunque  alcuni  abbian  preteso 
che  questa  epistola  fosse  scritta  dalla  Troade  nell'Asia  Minore , 
pure  come  ricavasi  da  molti  passaggi  della  medesima  (1),  e dalle 
soscrizioni  di  moltissimi  manoscritti  greci,  essa  fu  datata  da  Fi- 
lippi (2)  un  anno  dopo  la  prima,  cioè  nel  58  dell’èra  cristiana. 

Dopoché  l’Apostolo  da  Kfeso  passò  in  Macedonia , fu  visitato 
da  Tito  che  narrògli  l’esito  felice  che  aveva  ottenuto  la  sua  prima 
epistola  tra  i cristiani  di  Corinto , e la  lor  dispiacenza  per  non 
averlo  tra  loro,  e la  sommissione  a' suoi  ammonimenti,  e lo  zelo 
posto  nel  sollevare  i poveri  di  Gerusalemme.  Dissegli  in  pari  tempo 
come  alcuni  falsi  dottori  di  quella  chiesa,  tenendosi  offesi  dall’A- 
postolo, lo  aveano  biasimato  per  essersi  intromesso  nei  loro  affa- 
ri. Consolato  da  tali  notizie  S Paolo,  scrisse  a nome  suo  ed  a no- 
me di  Timoteo  un’altra  epistola  a que’  fedeli  ed  a tutti  quei  del- 
l’Acaja,  che  è la  seconda  ai  Corintj  divisa  in  13  capitoli. 

In  questa  lettera  ripiena  di  benevolenza  si  scusa  di  non  es- 
sere potuto  venire  a visitarli  a causa  delle  persecuzioni  e dei  tra- 
vagli sofferti  nell  Asia , e per  timore  di  non  affliggere  colle  sue 
riprensioni  quelli  che  non  fossero  ancora  emendati.  Assolve  Fin- 
ii) II.  Cor.  Il,  13,  — Vili,  1 c segg.  - IX.  2.  uiaooscrilti  si  trova:  lo  seconda  a' Corinti  In  strilla 
(2)  In  One  di  questa  epistola  nel  maggior  numero  di  da  Filippi  di  Macedonia  per  Tito  e Luca. 
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oestuoso  dalla  scomunica,  e confuta  le  calunnie  che  sul  suo  conto 
andavano  spargendo  i falsi  dottori.  A questo  proposito  mostra 
l’eccellenza  del  suo  ministero  e della  sua  condotta  paragonandola  „ 
a quella  dei  seduttori  del  popolo.  Ammonisce  i Coriutj  aver  par- 
lato di  sè  per  loro  edificazione,  e li  esorta  a vivere  concordemente 
affinchè  non  abbia  a riprenderli  quando  sarebbe  venuto  a visitarli. 

§■  4. 

Dell  Epistola  ai  Oalati. 

La  Galazia,  provincia  al  nord  dell'Asia  Minore  avea  ricevuto 
la  fede  da  S.  Paolo  nel  suo  primo  viaggio  da  lui  intrapreso  in 
quella  regione.  Intorno  al  tempo  e luogo  in  cui  fu  scritta  l’epi- 
stola diretta  ai  Calati,  è grande  disparere  tra  i critici  In  quanto 
al  tempo,  il  Glaire  (1)  crede  potersi  affermare  che  S.  Paolo  avesse 
già  predicato  due  volte  a quel  popolo  quando  scrisse  questa  let- 
tera trovandosi  ivi  scritto:  or  voi  sapete  come  per  l' addietro  io  v evan- 
gelizzai ccn  infirmila  della  carne  (2).  Questa  predicazione  di  cui  fa 
parola  S.  Paolo  ne  presuppone  una  seconda.  L’effetto  della  pri- 
ma è opposto  da  lui  a quello  della  seconda;  nella  prima  era  stato 
accolto  con  grande  amore  ; nella  seconda  era  divenuto  loro  ne- 
mico dicendo  la  verità  Pare  indubitato  che  questa  epistola  fosse 
scritta  poehi  mesi  dopo  la  seconda  visita  che  avvenne  quando 
8.  Paolo  tornato  d' Antiochia  passò  dalla  Galazia  per  rendersi  ad 
Efeso  verso  il  36  o il  37,  dalla  qual  città  è molto  probabile,  secondo 
il  consentimento  dei  Padri  e dei  critici,  che  S.  Paolo  la  dirigesse 
ai  cristiani  di  Galazia. 

Questa  lettera  si  riferisce  allo  stato  in  cui  ritrovavansi  i Ga- 
lati  sedotti  da  alcuni  Ebrei  convertiti , i quali  insegnavano  che 
per  ottenere  la  salvazione  non  bastava  la  fede  in  Gesù  Cristo, 
ma  era  d’uopo  eziandio  ricevere  la  circoncisione  ed  osservare  le 
altre  cerimonie  della  Legge  mosaica,  adducendo  per  loro  giusti- 
ficazione l’esempio  di  S.  Pietro,  S.  Giovanni  e S.  Giacomo  che  tol- 
leravano tra  gli  Ebrei  convertiti  molte  pratiche  della  Legge  Mo- 
saica. Ora , siccome  S.  Paolo  aveva  insegnato  il  contrario,  così 
essi  cercavano  denigrarlo , dicendo  esser  egli  un  semplice  disce- 

(I)  Op.  cit.  Cap.  IV,  ari.  I.  (1)  Cai.  IV, 13. 
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polo  degli  Apostoli,  non  istruito  come  questi  e non  chiamato  da 
Gesù  Cristo,  quindi  nulla  la  sua  autorità.  Velia  presente  lettera 
adunque  egli  rimprovera  ai  Calati  l'abbandono  della  sana  dottrina, 
si  annunzia  chiamato  non  per  vocazione  umana,  ma  per  vocazione 
di  Cristo  ad  insegnare  il  Vangelo,  ed  ispirato  da  Dio  da  cui  ema- 
nava la  sua  dottrina  concordante  con  quella  degli  Apostoli.  Con- 
futa l’errore  dei  Calati  mostrando  la  inefficacia  della  Legge  Mo- 
laica, insegnando  esser  l'osservanza  di  quella  cessata  in  chiun- 
que avesse  ricevuto  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  ; che  il  Salvatore 
sarebbe  morto  inutilmente , se  la  Legge  avesse  avuto  la  virtù  di 
giustificare;  la  distinzione  tra  Ebreo  e Gentile,  tra  libero  e servo 
essere  stata  abolita  dalla  Fede  e dalla  Grazia,  essendo  divenuti 
tutti  gli  uomini  eguali  in  Gesù  Cristo. 

Questa  lettera  divisa  in  sei  capitoli  è più  semplice  e più  fa- 
cile a intendersi  delle  altre,  essendo  stati  i Calati  meno  istruiti  ed 
essendosi  l’Apostolo  adattato  alla  loro  intelligenza , al  qual  fine 
usò  uno  stile  e un  linguaggio  meno  sublime  di  quello  che  ado- 
però nelle  epistole  ai  Corinti  e ai  lloraani. 

§.  5. 

Dell' Epistola  agli  Efesini. 


Tra  le  città  più  celebri  dell'Asia  Minore  si  distingueva  negli 
antichi  tempi  Efeso  capitale  dell'Jonia.  Là  il  gran  tempio  di  Dia- 
na multimammia,  là  il  centro  di  tutte  le  pratiche  idolatriche  e 
della  magìa.  La  prima  volta  che  S.  Paolo  passò  in  Efeso  fu  quan- 
do da  Corinto  facea  ritorno  in  Gerusalemme  ; predicò  nella  sina- 
goga, e non  potendo  trattenervisi  a lungo,  tornòvvi  nel  seguito, 
e battezzò  alcuni  discepoli  che  avevano  ricevuto  il  battesimo  di 
Giovanni  battista  ; dopo  aver  predicato  di  nuovo  nella  sinagoga 
per  tre  mesi  ne  uscì  un’  altra  volta  per  la  disapprovazione  di  al- 
cuni e seguitò  a predicare  il  Vangelo  e ad  operare  miracoli  per  due 
anni,  finché  non  dovè  fuggirsene  e ritirarsi  in  Macedonia  a causa 
della  sedizione  suscitatagli  contro  dall' argentiere  Demetrio  (1). 

Che  la  lettera  da  S.  Paolo  scritta  agli  Efesini  (ed  insieme  a 
quasi  tutte  le  chiese  dell'Asia  delle  quali  quella  di  Efeso  era  la 

(1)  Alti  A posi.  XIX,  23  ■ 40. 
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principale)  sia  a questi  diretta  c non  agli  abitanti  di  Laodicea,  co- 
me vogliono  molti  critici  antichi  e moderni,  vien  provato  chiara- 
mente non  solo  dalla  tradizione  , ma  anche  dalla  testimonianza 
concorde  dei  Padri  dei  primi  tre  secoli , non  che  dal  trovarsi  nel 
maggior  numero  di  manoscritti  greci  segnato  il  nome  di  Efeso. 

Tutti  gl’interpreti  convengono  che  tale  lettera  fosse  scritta 
da  S.  Paolo  quando  era  in  carcere  a Roma,  spesso  parlandovi  egli 
delle  sue  catene;  non  così  sono  d'accordo  intorno  al  tempo  in  cui 
ciò  avvenne.  Alcuni  dicono  che  fosse  dettata  nel  secondo  anno  della 
prigionia  dell’Apostolo  nella  Metropoli  del  mondo,  ponendola  altri 
nel  primo.  11  Calmet  è di  questo  secondo  sentimento  osservando 
che  non  dice  nessuna  parola  della  sua  prossima  morte,  e prega  gli 
Efesini  di  giovarlo  con  le  loro  orazioni  a Dio  affinchè  il  Signore 
gli  conceda  forza  e fiducia  per  predicare  il  Vangelo  con  liber- 
tà (1)  ; la  quale  circostanza  dimostra  che  egli  sperava  di  uscir  dai 
vincoli  e di  ritornare  come  per  lo  innanzi  alla  predicazione  del 
Cristo.  Egli  manda  questa  lettera  e quella  a'  Colossesi  pel  dia- 
cono Tichico,  ed  in  ambedue  usa  il  medesimo  vocabolo  per  racco- 
mandare questo  discepolo  agli  Efesini  ed  a quei  di  Colosse  nella 
fine  del  suo  scritto.  Or  la  lettera  a’ Colossesi  è certamente  del  pri- 
mo viaggio  di  S.  Paolo  a Roma,  dunque  al  medesimo  tempo  deve 
appartenere  questa  agli  Efesini,  cioè  nell'anno  62  (2). 

L'occasione  che  mosse  S.  Paolo  a scrivere  agli  Efesini  non 
può  determinarsi,  giacché  non  vi  si  rammenta  nessuno  speciale 
abuso  nè  vi  è combattuto  nessun  particolare  errore.  In  generale 
pare  che  condanni  i cristiani  giudaizzanti,  e i Gentili  che,  benché 
convertiti,  propendevano  molto  all'idolatria.  Del  resto,  ne’ sei  ca- 
pitoli in  cui  essa  è divisa  , 1 Apostolo  predica  la  bontà  di  Dio  nel 
ristabilire  tutte  le  cose  per  Gesù  Cristo,  insiste  sulla  vocazione  alla 
fede  puramente  gratuita  per  tutti  gli  uomini,  in  specie  per  i Gen- 
tili- Spiega  i principali  misteri  della  Fede,  la  Redenzione  c la  giu- 
stificazione per  la  morte  del  Signore,  la  predestinazione  alla  glo- 
ria, e la  riunione  degli  Ebrei  e de’ Gentili  in  un  corpo  di  cui  Gesù 
Cristo  è il  capo.  Parla  del  matrimonio  e deH’ccccllenza  di  questo 
sacramento;  delle  mutue  obbligazioni  de’conjugi,  de’ figliuoli , 
de  padroni  c de’scrvi,  c finalmente  esorta  gli  Efesini  a rimaner  saldi 
nella  fede  benché  esposti  a pericoli.  Conchiude  con  saluti,  cliie- 

,1)  Eplii's.  VI,  19.  (>)  Caluet,  Prifi il.  tur  IVjiilff  aux  F.pliéi.  p.  8. 
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dendo  preghiere  affinchè  Iddio  gli  conceda  coraggio  e libertà  per 
predicare  il  Vangelo. 


5.  6. 

Dell' Epistola  ai  Filippesi. 

Filippi  fu  cospicua  città  della  Macedonia  presso  il  fiume  Siri- 
mone;  era  colonia  romana  c facea  parte  dell'  antica  Tracia.  Fu  il 
primo  luogo  d’Europa  che  udisse  predicare  il  Vangelo  dall’  Apo- 
stolo, c sembra  che  egli  fosse  stato  spinto  per  supremo  impulso 
ad  andarvi  verso  l’anno  50.  l'iella  sua  dimora  in  quella  città  ope- 
rò molte  conversioni,  per  la  qual  cosa,  accusato  presso  i magi- 
strati di  volere  introdurre  una  nuova  religione  tra  quei  cittadini, 
fu  stretto  in  catene  ed  in  tale  stato  convertì  il  carceriere,  con  tut- 
ta la  famiglia  e lo  battezzò.  Fatta  conoscere  la  sua  qualità  di 
cittadino  romano  fu  posto  in  libertà  e pregato  dai  magistrati  a 
lasciarla  città,  donde  passò  a Tessalonica.  Dopo  questo  tempo 
tornò  due  altre  volte  in  Filippi;  la  prima,  quando  lasciò  Efeso 
per  andare  in  Macedonia,  la  seconda  allorché  ritornando  da  Co- 
rinto passò  di  nuovo  per  la  Macedonia  e s’imbarcò  a Filippijper 
andare  a Gerusalemme 

Anche  questa  lettera  è scritta  quando  egli  fu  in  carcere  la 
prima  volta  in  Roma,  e spesso  vi  rammenta  i suoi  ceppi.  iVon 
sembra  scritta  nella  seconda  sua  prigionia  nella  capitale  dell’Im- 
pero perchè  egli  stesso  ivi  dice  che  comincia  a godere  più  am- 
pia libertà,  e manifesta  a’  Filippesi  la  speranza  di  una  prossima 
liberazione  per  la  quale  ritornerebbe  a vederli  ; di  più  non  fa 
qui  menzione  di  S.  Luca  che  ebbe  a compagno  nella  seconda  pri- 
gionia, c che  rammenta  nelle  epistole  ai  Colossesi  ed  a Filemone 
perchè  allora  lo  aveva  vicino,  e che  certo  se  cosi  fosse  stato  an- 
che quando  scrisse  a’  Filippesi,  non  avrebbe  trascurato  di  nomi- 
narlo, conoscendo  essi  S.  Luca  che  insieme  a lui  li  avea  visitali. 

In  questa  epistola  di  S.  Paolo  non  si  trovano  rimproveri,  non 
abusi  da  correggere,  giacché  i Filippesi  mai  sempre  amarono  e 
rispettarono  il  loro  Apostolo  e sempre  fedelmente  si  attennero 
alla  dottrina  che  loro  insegnò.  E S.  Paolo  ne  fu  loro  sì  grato,  che 
da  essi  soli,  come  un  particolar  privilegio,  accettò  qualche  sus- 
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sidio  alla  sua  povertà  nel  lasciare  la  Macedonia.  Crcdesi  che  lo 
sovvenissero  anche  mentre  dimorava  in  Corinto,  ed  alla  notizia 
della  sua  prigionia  in  Roma,  gl'inviarono  Epafrodito  loro  vescovo 
a recargli  danaro,  pregandolo  nel  medesimo  tempo  di  assisterlo 
con  abnegazione  nelle  sue  traversìe.  Oliando  questi  ritornò  a Fi- 
lippi, S.  Paolo  gli  consegnò  la  presente  lettera  divisa  in  quattro 
capitoli,  scritta  con  istile  assai  distinto  e con  sentimenti  elevati 
e con  affettuosissime  dimostrazioni  pei  membri  della  Chiesa  di 
Filippi,  ammonendoli  a fuggire  le  insinuazioni  dei  falsi  evange- 
lizzanti dei  quali  dipinge  il  carattere.  In  questo  scritto  fa  cono- 
scere il  Vangelo  diffondersi  rapidamente  per  tutto , ed  essere 
penetrato  perfino  nel  palazzo  imperiale,  vedendosi  i convertiti 
della  ciisa  di  Cesare  già  messi  in  comunicazione  per  suo  mezzo 
con  quei  di  Filippi,  ai  quali  inviano  saluti. 

f.  1- 

lieti'  Epistola  ai  Colossesi. 

Ca  città  di  Colosse  era  una  delle  principali  della  Frigia  nel- 
l’Asia Minore,  e giaceva  sul  fiume  Lieo  ad  eguale  distanza  fra  Lao- 
dicea  e Gerapoli.  Sembra  che  il  Vangelo  vi  fosse  introdotto  da  E- 
pafra  o da  Filemone.  Circa  il  medesimo  tempo,  in  che  l’Apostolo 
scrisse  agli  Efesini  ed  ai  Filippesi,  diresse  la  epistola  a quei  di 
Colosse,  cioè  durante  la  sua  prima  prigionia  in  ltoma  nell’  anno 
G2  , siccome  si  prova  dalla  soscrizione  e dal  testo  della  me- 
desima. 

L’occasione  della  lettera  ( che  contiene  quattro  capitoli  ),  fu 
la  visita  clic  Epafra,  secondo  alcuni  discepolo  di  S.  Paolo,  fece 
al  suo  maestro  per  consultarlo  sopra  alcune  novità  di  dottrina 
introdotte  da  alcuni  falsi  dottori  tra  i convertiti  da  lui.  Nei  due 
primi  capitoli,  che  sono  dogmatici,  S.  Paolo  appalesa  la  gioia 
provata  al  sentire  la  conversione  e lo  zelo  de’  Colossesi  : insegna 
Cristo  esser  l’unico  mediatore  tra  Dio  c l’uomo,  ed  esorta  quei 
cittadini  a star  saldi  nella  fede  e ad  evitare  le  seduzioni  dei  falsi 
apostoli.  Negli  altri  due  capitoli,  che  sono  morali,  l’Apostolo  dà 
un  comjiendio  di  tutti  i doveri  della  vita  cristiana,  confortando 
quei  novelli  convertiti  ad  edificarsi  1 un  l'altro  con  opere  di  pietà. 
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Epistole  ai  Tessalonicesi. 


Quando  S.  Paolo  uscì  di  Filippi  si  recò  in  Tessalonica  che 
a’  suoi  giorni  era  la  capitale  della  Macedonia.  Essendo  allora  po- 
polata da  gran  numero  di  Giudei,  l'Apostolo  predicò  per  tre  sabati 
nella  sinagoga  ove  convertì  alcuni  Ebrei  e molti  Gentili,  prose- 
liti (1),  e donne  di  qualità.  Ciò  suscitògli  contro  l’odio  degli  E- 
brei  i quali  incitarono  il  popolo  che  condussero  tumultuante  alla 
casa  di  Giasone  ove  abitavano  Paolo  e Silvano  o Sila,  e non  aven- 
do trovato  chi  dessi  cercavano , portarono  innanzi  al  tribunale 
Giasone  c i fratelli,  accusandoli  di  ribellione  contro  l’ Imperatore. 
S.  Paolo  e Sila  cederono  alle  preghiere  de’  fedeli  e partirono  re- 
candosi in  Atene,  donde  l’Apostolo  spedì  Timotco  per  confermare 
nella  fede  que’  popoli  la  cui  istruzione  egli  non  avea  potuto  con- 
durre a termine,  e scrisse  loro  le  lettere  delle  quali  parliamo. 

Prima  E pistola  ni  Tessalonicesi.  — Quantunque  alcuni  Padri 
abbian  portato  opinione  essere  stata  questa  lettera  scritta  da  Ate- 
ne, ingannati  da  una  inesatta  soscrizione  di  alcuni  manoscritti 
greci,  pure  è certo  dagli  Atti  Apostolici,  averla  scritta  in  Corinto 
nell’anno  32  o 33  quando  Timoteo  venne  a visitarlo  per  parlargli 
intorno  alle  cose  di  Tessalonica  (2).  Quindi  è che  l’Apostolo  in 
questa  prima  lettera  in  cinque  capitoli,  lodò  lo  stato  di  quella 
chiesa,  fece  parola  della  missione  da  lui  data  a Timoteo  di  con- 
fermarla nella  fede;  esortò  i nuovi  convertiti  a santità  c purità  di 
vita;  li  ammonì  di  serbar  misura  ne’  lor  cordogli  per  i morti,  e li 
consolò  con  la  speranza  della  risurrezione  e del  giudizio  finale. 
Dati  loro  altri  conforti  ed  ammonimenti,  li  consigliò  a rendere  il 
dovere  e la  riverenza  a’  loro  pastori,  e ad  esercitar  gli  ufficj  della 
earità  e d’altre  virtù  cristiane,  benedicendoli  e salutandoli. 

Seconda  Epistola  a’ Tessalonicesi.  Questa,  siccome  la  prima,  fu 
scritta  da  Corinto  poco  dopo  l’antecedente,  secondo  il  comune  con- 


(I)  Li)  parola  profetilo  è di  greca  significazione,  o Legge  molaica;  quelli  di  abitazione  che  erano  i pa- 
vuol  dire  straniero;  nel  linguaggio  scritturale  sta  ad  gani  forestieri  clic  rinunziando  alle  loro  superstizioni 
indicare  coloro  che  essendo  nati  nel  paganesimo  pas*  riconoscevano  il  Dio  de*  Giudei  senza  sottoporsi  alla 
savono  alla  religione  de*  Giudei.  Vi  erano  due  sorte  di  circoncisione,  c giurando  di  non  osservare  che  i prc- 
proseltli;  quelli  di  giualfeto  die  doveauo  ricevere  la  eelti  uoaclii  Ji. 

circoncisione,  c assoggettarsi  a tutte  le  cerimonie  della  (2)  Atti  Aposi.  XVIII,  1 — 5 — I*  ù frasai.  III.  *J. 
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senso  dei  critici.  Avendo  mostrato  nella  prima  epistola  gran  desi- 
derio di  vedere  i Tessalonicesi,  nè  avendolo  potuto  soddisfare,  sup- 
plì col  dirigere  loro  la  presente  lettera  in  tre  capitoli.  11  subietto 
di  questa  ha  molta  relazione  con  quello  della  prima,  intendendo  a 
reprimere  i falsi  apostoli  che  travolgendo  ciò  che  egli  aveva  già 
scritto  sul  Giudizio  finale,  andavano  predicando  essere  prossimo 
il  tempo  predetto,  essere  falsamente  attribuita  a S.  Paolo  la  pri- 
ma lettera,  e spacciavano  rivelazioni.  Contro  questi  falsi  evan- 
gelizzanti premunisce  i Tessalonicesi,  ed  acciocché  le  sue  lettere 
non  si  ritengano  per  incerte,  vi  aggiunge  il  contrassegno  della 
soscrizione. 


f.  9. 

Utile  Epistole  a Timoteo. 


Timoteo  vescovo  d’Efeso  nativo  di  bistri  città  della  Licaonia 
nell’Asia  Minore,  nacque  da  madre  ebrea  c da  padre  Gentile  di  na- 
zione greco.  Dalla  madre  e dall'ava  (che  era  cristiana)  fu  educato 
nelle  massime  delle  S.  Scritture.  Quando  S.  Paolo  giunse  in  Lu- 
stri, Timoteo  già  apparteneva  al  numero  dei  fedeli,  e l’Apostolo 
conosciuta  la  sua  virtù  gl'impose  le  mani  e lo  prese  a suo  com- 
pagno, e pensando  che  potesse  con  maggior  frutto  convertire  gli 
Ebrei,  lo  fece  circoncidere.  Sempre  stette  unito  a S.  Paolo,  nè  la- 
sciòllo  se  non  quando  dovè  mandarlo  in  qualche  città  per  mis- 
sioni speciali  Si  legge  il  suo  nome  unito  a quello  di  S.  Paolo 
nelle  epistole  a’Filippesi,  a’  Colossesi  ed  in  quella  a Filemone. 
Divise  con  l’Apostolo  il  carcere  in  Doma,  e liberatone,  tornò  in 
Oriente  con  lui,  e fu  allora  che  fu  creato  vescovo  d’  Efeso.  Incerte 
tradizioni  raccontano  che  fosse  lapidato  mentre  predicava  contro 
l’idolatria  vicino  al  tempio  di  Diana  Efesina  nell'anno  97.  A lui 
S.  Paolo  scrisse  due  lettere  le  quali  per  contenere  gli  uffizi  dei 
Pastori  della  Chiesa,  sono  dette  lettere  pastorali. 

Prima  Epistola  a Timoteo.  Sono  discordi  i critici  nell’assegna- 
re  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  S.  Paolo  scrisse  a Timoteo  la  prima 
sua  lettera,  quantunque  i più  ritengano  che  ciò  abbia  fatto  dalla 
Macedonia.  In  quanto  al  tempo,  quelli  che  sostengono  averla 
scritta  quando  fu  costretto  ad  uscire  di  Efeso  dopo  la  sedizione 
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di  Demetrio,  le  assegnano  l’anno  59;  gli  altri  che  la  dicono  scrit- 
ta dopo  che  fu  liberalo  dalla  prigionia  di  Roma,  il  64  o 65  del- 
l’èra cristiana. 

Occasione  di  questa  lettera  fu  il  desiderio  di  S.  Paolo  di  da- 
re a Timoteo  maggiori  istruzioni  intorno  ai  doveri  del  ministero 
episcopale.  Egli  comincia  ammonendo  Timoteo  di  opporsi  a’  mal- 
vagi dottori  che  spargevano  errori  nelle  chiese,  e mettevano  di- 
scordie tra  i fedeli  con  vane  dispute;  poi  gli  raccomanda  di  orare 
pei  principi  anche  gentili;  espone  i requisiti  necessarj  per  quelli 
che  Timoteo  eleggerà  a vescovi  sacerdoti  e diaconi;  parla  del  co- 
me debbonsi  comportare  le  donne  per  vivere  cristianamente,  e 
predice  le  eresie  che  doveano  sorgere  nelTavvenirc.  La  lettera  è 
distribuita  in  sei  capitoli. 

La  Seconda  Epistola  a Timoteo  che  dagli  antichi  Padri  è 
stata  considerata  come  il  testamento  di  S.  Paolo,  fu  scritta  da 
lui  nella  sua  seconda  prigionia  in  Roma  quando  già  presentiva 
vicina  la  morte.  Con  questa  lettera  egli  volle  avvertire  il  suo  ami- 
co diletto  di  ciò  che  eragli  intervenuto,  e affrettarlo  a venire  a 
lui  per  ricevere  le  ultime  sue  istruzioni.  Ma  non  sapendo  se  lo  la- 
scerebbero  tanto  vivere  da  poterlo  vedere,  gli  dà  una  quantità  di 
avvisi,  commissioni  ed  incoraggiamenti,  acciò  perseverasse  nel- 
l’adempimento delle  sue  funzioni.  Lo  ammonisce  di  evitare  i va- 
ni discorsi  e le  quistioni  inutili,  come  quelle  che  sono  fonte  di 
litigi  non  dicevoli  ad  un  servo  di  Dio  che  deve  essere  dolce  verso 
tutti  ed  emendare  con  mansuetudine  i nemici  della  verità,  spe- 
rando che  il  Signore  li  converta  colla  sua  grazia.  Predice  la  ve- 
nuta di  falsi  dottori  e il  travisamento  delle  cristiane  verità;  gli 
raccomanda  di  adempiere  con  coraggio  e fermezza  a'  doveri  del 
ministero  senza  lasciarsi  sopraffare  dalle  persecuzioni,  e nel  bi- 
sogno, apparecchiarsi  al  martirio.  Dopo  di  avergli  premurosa- 
mente raccomandato  di  venire  al  più  presto  in  Roma,  gli  annun- 
zia prossima  la  sua  morte.  — 

La  lettera  è divisa  in  quattro  capitoli. 
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5.  io. 

. Dell'Epistola  a Tilo. 

Un  altro  amico  e compagno  delle  fatiche  evangeliche  di  S 
Paolo,  e forse  da  lui  convertito,  fu  Tito  nato  idolatra,  e a quanto 
credesi  di  Antiochia  nella  Siria.  Accompagnò  l’Apostolo  a Geru- 
salemme quando  traltòssi  della  quistione  delle  osservanze  legali, 
e poscia  fu  da  lui  inviato  due  volte  a Corinto,  la  prima  per  trat- 
tare delle  cose  di  quella  chiesa,  la  seconda  per  portare  una  delle 
epistole  a quei  cittadini.  Da  Roma  ove  andò  a visitarlo,  Tito  fu 
inviato  in  Dalmazia,  e poi  costituito  dallo  stesso  S.  Paolo  vescovo 
di  Creta  incaricandolo  a stabilire  i vescovi  nella  città,  come  ri- 
cavasi da  varj  luoghi  delle  sue  epistole. 

Quantunque  sia  impossibile  determinare  storicamente  il 
luogo  ed  il  tempo  in  cui  fu  scritta  questa  lettera,  vien  ritenuta 
come  più  probabile  l'opinione  di  Hug  che  la  crede  datata  da  Co- 
rinto verso  l’anno  Gi. 

Lo  scopo  di  questo  scritto  è analogo  a quello  che  indusse 
l’Apostolo  a scrivere  a Timoteo,  cioè  dargli  ampie  istruzioni  in- 
torno al  ministero  sacro  a lui  affidato;  quindi  egli  incarica  il  suo 
discepolo  di  stabilire  vescovi  nelle  varie  città,  e gli  espone  le  qua- 
lità e le  virtù  di  che  i pastori  devono  andare  fregiati.  Rammenta 
anche  i doveri  delle  persone  di  varie  età  e condizioni,  prescrive 
a’  cristiani  l’obbedienza  a’  principi  ed  a’ magistrati  di  qualunque 
religione,  raccomandagli  di  raggiungerlo  inNicopoli,  ed  infine 
lo  prega  di  salutare  a nome  suo  lutti  coloro  che  amavanlo. 

$.  li. 

Deli  Epistola  a Filevwne. 

Filemone  era  un  abitator  di  Colosse,  uomo  notevole  per  ric- 
chezza ed  onesta  reputazione,  convertito  secondo  alcuni  alla  fede 
da  Archippo  o da  Epafra  Vescovo  di  Golosse,  o secondo  altri  dal 
medesimo  Paolo.  A causa  della  sua  pietà,  la  sua  casa  era  dive- 
nuta una  chiesa,  ossia  il  luogo  delle  adunanze  di  tutti  i fedeli  di 
quella  città. 
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La  lettera  che  S.  Paolo  diresse  a questo  personaggio,  secon- 
do il  comune  consentimento,  è ritenuto  essere  stata  scritta  nella 
sua  prima  prigionia  e nello  stesso  tempo  di  quella  diretta  ai  Co- 
lossesi,  opinione  che  vien  confermata  dal  vedervisi  nominate 
quelle  medesime  persone  che  in  ambedue  rammenta  e che  tro- 
va vansi  in  Itoma  quando  egli  vi  era  prigione,  cioè  verso  l’anno  62. 

Questa  epistola  fu  scritta  per  riconciliare  Filemone  col  suo 
schiavo  Onesimo,  il  quale  avendo  rubato  al  suo  padrone,  era 
fuggito  in  Roma,  ove  da  S.  Paolo  fu  convertito.  La  lettera  non 
contiene  che  2."i  versetti,  ma  è considerata  come  un  modello  di 
stile  epistolare. 

Egli  ivi  mostra  che  la  liberalità  verso  i servi  bisognosi  è di 
grande  ornamento  al  cristiano:  che  la  dolcezza  cristiana  deve 
mitigare  il  risentimento  di  un  padrone  ingiuriato  verso  lo  schia- 
vo che  lo  ha  offeso:  mostra  che  tutti  i cristiani  sono  eguali  in- 
nanzi a Dio,  c che  lo  schiavo  Onesimo  nel  divenir  cristiano  è fatto 
figlio  dell’Apostolo  e fratello  di  Filemone;  che  il  cristianesimo 
non  devo  alterare  la  civile  condizione  degli  uomini,  che  quindi 
Onesimo  era  sempre  il  servo  di  Filemone.  Mostra  che  non  dob- 
biamo disperare  mai  di  correggere  i malvagi,  ma  durare  a fare 
uso  a prò  di  essi  di  tutti  i mezzi  di  conversione;  che  finalmente 
dobbiamo  perdonare  agli  offensori  che  si  pentono,  e di  tutto  cuo- 
re riconciliarsi  con  loro. 


$-  12. 

Deli’  Epistola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei. 


Questa  celebre  epistola  sotto  molti  punti  di  vista  è la  scrit- 
tura più  importante  del  Nuovo  Testamento  : essa  è un’  indispen- 
sabile appendice  all’epistola  ai  Romani,  ed  inculca  le  stesse  im- 
portanti dottrine  provandole  però  e svolgendole  in  modo  diverso 
e sopra  principj  specialmente  adatti  alla  conoscenza  che  gli  Ebrei 
avevano  delle  Scritture,  mentre  quella  ai  Romani  è più  confa- 
cente ai  Gentili. 

Fra  le  epistole  di  S.  Paolo,  la  presente  è quella  che  ha  dato 
più  di  tutte  campo  a controversie  di  ogni  genere,  essendo  stata 
messa  in  dubbio  non  solo  la  sua  autenticità,  l’autorità  divina,  il 
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luogo,  il  tempo,  la  lingua  in  cui  fu  scritta,  ma  ancora  la  natura 
di  essa  e delle  persone  a cui  è indirizzata. 

Dall'  essere  essa  dettata  parte  in  istile  epistolare , parte  in 
istile  oratorio  siccome  una  dissertazione,  alcuni  pretesero  non 
essere  questa  una  lettera,  ma  sì  un  discorso  non  diretto  partico- 
larmente a nessuno,  quindi  da  non  doversi  riporre  tra  le  episto- 
le di  S.  Paolo.  Intorno  a ciò  deesi  però  osservare,  che  se  in  diversi 
punti  lo  stile  s’innalza  e diviene  oratorio,  non  ne  deriva  che  que- 
sto scritto  non  conservi  la  forma  d’epistola  in  moltissimi  altri, 
come  sarebbe  quando  parla  di  cose  applicabili  particolarmente  a 
certi  dati  individui  cogniti  allo  scrittore,  e la  promessa  di  una 
visita,  ed  i saluti.  È dunque  questa  una  epistola  di  uno  stile  ele- 
vato, e diretta  non  ad  uno,  ma  a molti  individui. 

Infatti  è ritenuto  generai menle  che  S.  Paolo  la  scrivesse  agli 
Kbrei  credenti  nel  Vangelo  che  abitavano  la  Palestina,  con  inten- 
zione però  che  fosse  comunicata  ancora  agli  Kbrei  dispersi,  e per 
questo  non  in  ebraico,  ma  nella  lingua  più  generalmente  cono- 
sciuta, cioè  la  greca.  In  quanto  al  luogo  c al  tempo  in  cui  scris- 
scla,  in  mezzo  a tanta  varietà  d'opinioni  fondate  sulle  varianti  so- 
scrizioni  dei  testi  diversi,  non  è possibile  stabilire  con  certezza  nè 
luno  nè  l’altro.  Se,  come  molti  antichi  e moderni  critici  riten- 
gono, S.  Paolo  la  scrisse  dall’Italia  dopo  la  sua  liberazione,  ciò  fu 
nell'anno  decimo  di  .Verone,  corrispondente,  secondo  quasi  tutti 
i cronologi,  all'anno  63. 

L’Apostolo  comincia  questa  lettera  col  dimostrare  l'eccellenza 
di  Gesù  Cristo  paragonandolo  con  Mosè,  e posta  in  chiaro  la  dignità 
del  nuovo  Legislatore,  rimprovera  agli  Ebrei  la  fede  vacillante  di 
alcuni  tra  loro,  la  loro  vergognosa  negligenza  nel  farsi  risolvere 
le  dubbiezze  e nel  meditare  le  verità  che  aveano  ascoltate  a pre- 
dicare. Passa  quindi  a mostrare  la  eccellenza  del  sacerdozio  di 
Gesù  Cristo  su  quello  di  Aronne:  fa  vedere  i sacriflcj  dell’Antica 
Legge  aboliti  come  inutili  ed  incapaci  a scancellare  i peccati;  la 
Legge  svanita  come  ombra  innanzi  a’  beni  futuri,  la  Fede  madre 
di  tutte  le  virtù  operante  miracoli  in  tutti  i secoli,  giustificante 
i Patriarchi  e i Profeti.  Esposto  il  merito  della  Fede  con  moltis- 
sime testimonianze  dell’  Antico  Testamento,  esorta  gli  Ebrei  a 
correre  pazientemente  ncU’arringo  aperto  innanzi  a loro  ad  esem- 
pio di  Gesù  Cristo;  a conservare  la  pace  con  tutti,  a custodire  l’a- 
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nima  pura,  cd  a perseverare  fino  alla  fine  nell'ahbracciala  Fede. 
Porge  loro  consolazioni  per  le  sofferenze  patite  per  essero  stati 
espulsi  dalle  Sinagoghe,  c chiesto  loro  l’aiuto  delle  orazioni,  con- 
clude l'epistola  coi  soliti  saluti. 

Lo  scopo  che  si  prefisse  l’Apostolo  nell’indirizzar  questa  let- 
tera fu  di  provare  la  necessità  della  fede  in  Gesù  Cristo  per  con- 
futare l’errore  di  alcuni  falsi  apostoli  i quali  faceano  di  tutto  per 
persuadere  agli  Ebrei  non  solo  la  possibilità  di  accoppiare  alla 
legge  cristiana  le  osservanze  mosaicho,  ma  ancora  l’cccellcuza 
della  Legge  antica  sulla  nuova.  L’epistola  è divisa  in  13  capitoli. 

!..  13. 

Dillo  stile  e dei  meriti  letterari  delle  epistole  di  S.  Paolo. 

Da  quanto  abbiamo  osservato  in  principio,  si  può  facilmente 
rilevare  che  per  eloquenza  e per  bellezze  letterarie  gli  scritti  di 
S.  Paolo  non  possono  per  certo  paragonarsi  a quelli  che  diven- 
nero celebri  e che  sono  i modelli  della  greca  letteratura.  Egli 
stesso,  l’Apostolo,  diceva  non  esser  dotto  nell’arte  di  parlare,  ma 
solo  nella  conoscenza  delle  verità  religiose:  se  io  non  so  parlare, 
per  lo  meno  non  son  privo  di  seienza  (1).  Eppure,  qual  forza  d’elo- 
quenza, dice  il  Glaire,  non  ha  mostrato  egli  quando  è stato  neces- 
sario confondere  gli  Ebrei  ed  i Gentili,  parlare  innanzi  all’Areo- 
pago, conferir  coi  filosofi!  Donde  proviene  che  a bistri,  vollero 
offrirgli  dei  sacrifizi  stimandolo  Mercurio,  se  non  a cagione  del- 
la sua  eloquenza?  — S.  Agostino  riconosce  in  S.  Paolo  un  eccel- 
lente dialettico;  dico  che  nessuno  ha  ragionato  con  maggior  for- 
za, e che  il  lettore  sente  nelle  lettere  di  lui  una  eloquenza  viva 
e nerboruta  ed  una  sapienza  del  tutto  divina  (2).  S.  Girolamo  par- 
lando di  qucst’Apostolo  dice  che  esso  è « come  la  tromba  del  Van- 
gelo, il  ruggito  del  leone  di  Giuda,  il  fiume  dell’eloquenza  cristia- 
na, il  quale  scuopre  più  con  tratti  di  ammirazione  che  con  le  sue 
espressioni  e parole  i misteri  del  cristianesimo  ignoti  a tutte  le 
generazioni  passate,  e l’abisso  della  sapienza  di  Dio  ...  Quante 
volte  io  leggo  le  sue  epistole,  credo  udire  piuttosto  scoppi  di  tuo- 

II)  2 Cor.  XI,  B. 

(S)  Augusl.  ctmlr.  Crei  con.  1. 1.  c.  XIV. 
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no,  che  parole  di  un  mortale  ».  — Se  tutti  i padri  concordano  nel 
riconoscere  la  grandiosità  dello  stile  delle  epistole  dell’Apostolo 
delle  genti,  i moderni  critici  non  ne  rimangono  meno  ammirati. — 
Il  Micliaelis,  malgrado  gli  ebraismi  ed  altre  mende  che  in  quelle 
s’ incontrano,  crede  vedere,  facendone  accurata  analisi , che  il 
loro  autore  ben  conosceva  le  migliori  produzioni  del  genio  dei 
Greci,  c che  era  iniziato  nella  filosofia  delle  celebri  scuole  di 
Tarso.  « Framezzo  agli  ebraismi,  egli  seguita , ed  alle  parole 
a lui  proprie,  e che  noi  chiameremo  c ilicisvii,  egli  introduce 
delle  più  pure  voci  che  trovinsi  negli  scrittori  classici  di  pri- 
mo grado.  S.  Paolo  ha  T aspetto  di  un  ebreo  il  cui  naturale 
stile  non  era  il  greco  classico,  ma  che  leggendo  i buoni  scrittori 
aveva  insensibilmente  adottato  parecchie  delle  migliori  espres- 
sioni. benché  S.  Paolo  non  abbia  nel  suo  stile  il  torno  e le  grazie 
dell’eloquenza  ateniese,  pure  parla  con  facilità,  e maneggia  anche 
con  delicatezza  l’ironia  e la  satira  » (1).  11  suo  stile,  seguita  ad  os- 
servare il  medesimo  autore,  riguardo  al  nesso  de' ragionamenti  ri- 
sente molto  del  Talmud,  maniera  che  egli  doveva  avere  imparata 
alla  scuola  di  Gamalielc:  inoltre  nello  scrivere  le  sue  epistole  ei 
le  dettava  senza  nessuna  pretensione  non  avendo  mai  voluto  evi- 
tare di  parere  Ebreo  o Ciliciano,  credendo  d’essere  così  più  ac- 
cetto al  maggior  numero  de’ suoi  lettori,  sapendosi  che  tale  era 
il  gusto  degli  Ebrei  di  quella  età,  i quali  disprezzarono  Giuseppe 
per  aver  posto  troppo  amore  alla  greca  eloquenza.  Certo  è però 
che  eloquentissimo  fu  S.  Paolo  nei  suoi  discorsi  profferiti  in  Ate- 
ne e innanzi  a’  governatori  romani  nella  Giudea. 

Il  Cellerier  sviluppa  l’idea  emessa  da  S.  Agostino  da  noi  ri- 
portata più  sopra,  ed  ammira  nello  stesso  disordine  che  si  riscon- 
tra in  alcuni  luoghi  delle  epistole  diS  Paolo  la  esuberante  piena 
del  sentimento.  « I suoi  scritti,  egli  dice,  sono  l’espressione  del 
suo  carattere;  essi  svelano  uno  spirito  originale,  pieno  di  moltis- 
sime idee;  un’intelligenza  attiva  che  dà  sempre  a queste  idee  una 
forma  propria  ed  individuale,  che  ripete  qualche  volta  le  stesse, 
ma  quasi  sempre  in  nuova  maniera;  un  uomo  infine  eminente- 
mente acconcio  a tramandare  altrui  i suoi  pensieri  e le  sue  im- 
pressioni. La  sua  maniera  passa  senza  stento  dal  forte  al  dolce, 
dal  severo  all  alTetluoso,  ma  sempre  con  naturalezza  c verità.  Il 

(I)  J.  I)  JMicmalus,  Introduci,  au  N.  T.  Io.  I.  pag.  212 — 2 9. 
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linguaggio  è espressivo,  e veemente;  i sentimenti  impetuosi  e su- 
blimi....la  scena  è animata  dalle  esclamazioni, dalle  interrogazioni 
e dalle  comparazioni  delle  quali  si  piace  l'autore  * (1).  Per  riguar- 
do allo  stile,  egli  conviene  che  è trascurato,  ma  che  chi  volesse 
giudicare  S.  Paolo  dal  lato  letterario,  non  potrebbe  non  conoscer- 
lo per  grande  autore  (2). 

11  modo  di  giudicare  lo  stile  di  S Paolo  usato  da  S.  Agostino 
e da  S.  Girolamo,  ci  rappresenta  la  concorde  opinione  di  quasi 
tutti  i Padri  e gii  scrittori  cristiani  dell  antichità;  i pensieri  di 
Michaclis  e Cellerier,  sono,  con  poche  modificazioni,  l’espressione 
del  sentimento  di  tutti  i moderni  critici  siano  cattolici  o prote- 
stanti. 


CAPITOLO  XVIII. 


Delle  Epistole  Cattoliche  o Canoniche. 


Le  epistole  che  rimangono  e delle  quali  siamo  per  toccar 
brevemente,  vengono  nelle  nostre  Hibbie  poste  dopo  quelle  di  S. 
Paolo,  e sono  dette  cattoliche  o universali  perchè  contengono  docu- 
menti comuni  a tutte  le  chiese,  talfehè  molti  autori  citandole, 
prepongono  il  nome  dell’  autore  alla  parola  cattolico  ( xatsXixe?  ) 
per  cs.  S.  Pietro  nel  cattolico  ec.  Ebbero  questo  nome  fino  dal  tempo 
degli  antichissimi  Padri,  forse  perchè  contengono  canoni  o regole 
rilevanti  pe’ costumi,  ed  istruzioni  intorno  alle  materie  di  fede, 
o perchè  fanno  parte  del  Canone  o Catalogo  dei  Libri  Santi,  o 
perchè,  come  dice  Teodoreto,  potevano  considerarsi  come  lettere 
circolari  dirette  a tutti  i fedeli  che  seguivano  la  religione  di  Gesù 
('.risto. 

S.  Agostino  ci  addita  lo  scopo  principale  per  cui  furono 
scritte  queste  Epistole  di  S.  Giacomo,  di  S.  Pietro,  di  S.  Gio- 
vanni, di  S.  Giuda;  quello  cioè  di  confutare  le  nascenti  eresie  di 
Simone  Mago,  de’  IN'icolaiti,  degli  Ebioniti,  ed  altri  eretici,  i qua- 
li facendo  strano  abuso  della  libertà  evangelica  c dando  una  falsa 
interpretazione  a varie  espressioni  di  S.  Paolo,  andavano  predi- 


(1)  CiLiERiift  de  l'origine  antique  et  disine  du  ff.  T.  re.  pag.  302  c 305. 

(2)  Ani.  eli.  Essai  d une  iniroduclion  erilique  ntt  iV.  T.  — png.  JOf — 108. 
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cando  che  la  fede  senza  le  opere  era  sufliciente  alla  salute,  insi- 
nuando così  ogni  più  turpe  genere  d'immoralità. 

f i. 

Dell'  Epistola  di  S.  Giacomo. 

m « 

• 

L’autore  di  questa  epistola  è S.  Giacomo  il  minore,  cosi  chia- 
mato per  distinguerlo  dal  fratello  di  S.  Giovanni  che  fu  messo 
a morte  da  Brode.  Era  egli  figlio  di  Alleo  o Gleofas  ed  è detto 
il  fratello  del  Signore  perchè  era  del  parentado  di  Maria.  Gli  fu 
dato  anche  il  nome  di  giusto  a causa  della  santità  della  sua  vita, 
e montò  in  grande  stima  ancor  presso  gli  Ebrei.  Ebbe  ad  amici 
S.  Paolo  e S.  Pietro  e fu  il  primo  Vescovo  della  chiesa  cristiana 
di  Gerusalemme. 

Anano  figlio  del  sommo  sacerdote  Anna  avendo  risoluto  di 
ucciderlo,  colse  il  tempo  in  che  la  Giudea  per  la  morte  di  Pesto 
era  senza  governatore:  adunò  il  consiglio  degli  Ebrei  e chiamò 
l'Apostolo  a comparirvi,  accusollo  di  violazione  della  Legge,  e pub- 
blicamente lo  obbligò  a negare  la  divinità  di  Gesù  Gristo. 

Avendo  egli  però  resistito,  per  ordine  di  Anano  fu  precipita- 
to dall  alto  del  Tempio,  e mentre  pregava  pe’suoi  uccisori,  fu  da 
uno  degli  astanti  percosso  sulla  testa  con  una  stanga  da  tintori 
e morì  nell'anno  02. 

La  lettera  che  egli  scrisse  è diretta  agli  Ebrei  convertiti  che 
vivevano  fuori  della  Palestina,  come,  lo  accennano  le  parole  colle 
quali  comincia:  Giacomo  servo  di  Dio  e del  Signore  Gesù  Cristo  alle 
tribù  che  sono  disperse , salute  (1). 

Incerta  è la  data  di  questa  lettera,  ma  i più  la  pongono  ver- 
so l’anno  61  o 62,  e fu  certamente  scritta  da  Gerusalemme  donde 
non  sembra  che  S.  Giacomo  mai  si  partisse.  Egli  con  questa  in- 
tese a confortare  i Cristiani  nelle  persecuzioni  mosse  lor  contro 
dagli  Ebrei,  a correggere  le  loro  idee  e confermare  le  loro  menti 
nella  dottrina  della  giustificazione,  col  descrivere  una  fede  frutti- 


(I)  Lo  famiglie  ebree  sparse  ncH’Orienle  cran  di- 
vise, come  insegna  il  Talmud,  in  varie  dispersioni  o 
nazioni  ognuna  delle  quali  aveva  la  sua  capitale  di- 
pendente da  Gerusalemme  clic  era  centro  di  questa 


diffusone  e punto  di  riunione  degli  Ellenisti  c dei 
Palesimi.  Ora  è probabile  clic  le  prime  chiese  forma- 
te da  Ebrei  convertili  seguitassero  quello  stesse  siste- 
ma. (Gluire  op.  cil.  $.  Vili,  c«ip.  1,  art.  Ili  ) 
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fera,  a prevenire  i credenti  contro  quei  mali  usi  e costumi  che 
prevalevano  fra  gl’increduli  Ebrei,  a non  bestemmiare,  a racco- 
mandar la  preghiera,  a dare  istruzioni  per  visitare  i malati,  e per- 
donarsi a vicenda  le  offese,  e ad  incoraggiare  a richiamare  i fratel- 
li colpevoli,  conchiudendo,  la  conversione  dei  peccatori  essere  il 
più  grande  dei  benefizi. 

- È da  notarsi  che  non  tutti  gli  autichi  e i moderni  concorda- 
no neH’attribuir  questa  lettera  al  minore  S Giacomo,  ma  che 
però  tutti  ritengono  appartenere  essa  ai  tempi  apostolici. 

Il  merito  letterario  di  questa  scrittura  è così  giudicato 
dal  Michaclis:  s Lo  stile  non  è meno  classico  di  quello  degli  al- 
tri libri  del  Nuovo  Testamento,  ed  i pensieri  sono  espressi  molte 
volte  con  figure  eleganti  c vive,  in  guisa  che  pare  che  S.  Gia- 
como sia  stato  dotato  d' un  genio  poetico.  11  linguaggio  è più 
figurato  di  quello  di  una  lettera  greca  scritta  da  un  autore 
classico;  esso  è qualche  volta  figurato,  qualche  volta  oratorio,  ed 
ha  i caratteri  d’una  composizione  orientale.  Vi  si  riscontrano  an- 
cora certe  parole  che  un  autore  greco  purgatissimo  non  avrebbe 
adoprate  in  quel  senso,  la  qual  cosa  devesi  attribuire  al  poco  e- 
sercizio  che  aveva  l’autore  di  scrivere  in  greco.  I soggetti  non 
sono  disposti  metodicamente;  vi  han  frequenti  passaggi  dallTino 
all'altro,  ed  ancor  quando  il  soggetto  non  è interrotto,  non  sempre 
si  afferra  il  legame  de’  periodi.  Qualche  volta  fautore  lascia  una 
materia  che  non  ha  compiuta,  e discussane  qualche  altra,  ritorna 
al  punto  da  lui  lasciato,  però  in  modo  molto  differente  da  come 
l’usa  S.  Paolo.  — In  questa  breve  epistola,  nel  testo  originale , 
trovansi  due  passi  che  sono  due  perfetti  esametri  (1).  ■ 

5-  *■ 

Delle  Epistole  di  S.  Pietro. 

S.  Pietro,  il  principe  degli  Apostoli,  il  più  zelante  tra  i di- 
scepoli di  Gesù  Cristo,  nacque  a lìetsaida  borgo  della  Galilea:  ei 
fu  figlio  di  Giona  e fratello  di  S Andrea  1 Apostolo.  Dapprima 
chiamossi  Simone,  ma  dopo  essere  stato  dal  suo  fratello  pre- 
sentato a Gesù  Cristo,  questi  gli  cambiò  il  primo  nome  in  quello 

A n»  IV,  4.  — Miuueli*  Introduci  au  ».  T.  lo.  IV,  pai»,  2!)l. 
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di  Ccfa  che  in  siriaco  significa  pietra,  o scoglio.  Il  Salvatore  lo  di- 
stinse su  tutti  gli  altri  Apostoli , costituendolo  capo  di  tutti  i 
cristiani.  Fondò  la  chiesa  d’ Antiochia,  predicò  la  fede  nel  Ponto, 
nella  Galilea,  nella  Cappadocia,  nell’Asia  e nella  liitinia,  come 
ricavasi  dalla  sua  prima  epistola  e da  varj  Padri. 

È tradizione  eh’ Fi  si  portasse  in  Moina  al  tempo  che  infero- 
civa la  persecuzione  ueroniana,  che  ne  fosse  vescovo  per  25  anni; 
che  essendo  stato  condannalo  ad  esser  crocifisso  come  cristiano, 
domandò  che  gli  fosse  concesso  di  sopportare  quel  supplizio  te- 
nendo la  testa  all'ingiù,  come  indegno  di  morire  nella  stessa  gui- 
sa del  suo  Divino  Maestro,  e che  soffrisse  il  martirio  nell’anno 
G(».  — Due  epistole  ci  rimangono  sotto  il  suo  nome. 

Prima  Epistola  di  S. Pietro. — Questa  epistola,  malgrado  le  di- 
verse opinioni  che  vi  sono  in  proposito,  fu  da  S.  Pietro  diretta  a 
tutti ifora  lieri  della  dispersione,  cioè  a lutti  gli  Ebrei  convertiti  che 
erano  sparsi  pel  mondo  a causa  delle  sempre  crescenti  persecu- 
zioni (1). 

E pure  rimasto  sempre  incerto  e il  luogo  e l'epoca  in  cui 
quella  fu  scritta.  Il  trovarsi  in  essa:  la  chiesa  che  è in  Babilonia,  e 
che  come  voi  è eletta,  e mio  figlio  Marco  vi  salutano  (2),  ha  scisso  in 
vari  partiti  gl’interpreti,  alcuni  dei  quali  han  preteso  che  fosse 
scritta  da  llabilonia  in  Asia,  altri  da  quella  d’Egitto,  altri  da  Ge- 
rusalemme, altri  da  Moina  che  figuratamente  l’Apostolo  chiama 
col  nome  di  Babilonia.  Per  tale  incertezza,  rimane  ignoto  anche 
l'anno  in  cui  fu  dettata,  quantunque  i più  l'attribuiscano  al  G4. 

Ciò  che  seinhra  certissimo  dal  contenuto  stesso  di  quella 
scrittura, si  è che  essa  fu  composta  in  occasione  delle  persecuzioni 
mosse  a danno  dei  cristiani,  per  mantenerli  saldi  contro  la  ten- 
tazione e il  pericolo  dell'apostasia.  Ivi  i S.  Pietro  espone  ai  fedeli 
i benefizi  fatti  loro  da  Dio  per  la  rivelazione  dell'Evangclo  e della 
maravigliosa  ltcdenzione  operata  da  Gesù  Cristo.  Di  qui  prende 
motivo  per  esortarli  a credere  nel  Divin  Salvatore,  a reprimere  le 
passioni  carnali,  a vivere  sommessi  alle  potestà.  Mammenla  i do- 
veri delle  mogli  verso  i mariti,  e viceversa  ; parla  de’ doveri  più 
generali,  cioè  della  carità,  della  misericordia,  della  umiltà,  della 


(!)  Ciò  è chiaramente  espresso  dalle  parole  con  Je 
quali  «ominria  l'epistola:  Pietro  Apostolo  di  Cestì 
Cristo,  a quelli  della  dispersione  di  Ponto,  di  Gala- 


zia,  di  Cappadocia . d'Mìa  e di  Bilinia,  che  abita- 
no in  que'  luoghi  come  forestieri, 

(*)  I.*  Pctr.  V.  13. 
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remissione  delle  ingiurie,  della  costanza  nelle  persecuzioni;  esor- 
ta i fedeli  ad  essere  sempre  pronti  a rendere  ragione  della  loro 
fede,  ed  a tenersi  avventurati  allorché  patiscono  per  la  giustizia 
ad  esempio  di  Gesù  Cristo.  Inculca  la  vigilanza,  la  preghiera,  l’o- 
spitalità ed  altre  virtù  ; dà  istruzioni  ai  Pastori  delle  Chiese  ed  ai 
fedeli  da  essi  dipendenti,  e conclude  salutando  tutti  i cristiani 
a nome  di  S.  Marco  e della  chiesa  di  Babilonia  (I)  ». 

La  seconda  epistola  di  S.  Pietro  fu  diretta  agli  stessi  Ebrei  cui 
fu  spedita  la  prima,  come  rilevasi  dalle  parole:  questa  è già  la  se- 
conda epistola  che  vi  scrivo ( 2).  Altre  espressioni  c'indicano  che  ciò 
dovè  essere  verso  il  fine  della  sua  mortale  carriera,  dicendo  chia- 
ramente che  egli  si  affretta  a scrivere  per  essere  prossimo  al  mar- 
tirio; perchè  io  so  che  tra  poco  deporrò  il  mio  tabernacolo  (cioè  il  mio 
corpo)  siccome  nostro  Signore  Gcsii  Cristo  mi  ha  fatto  conoscere  (3); 
dal  che  ne  viene  che  la  data  rimonterebbe  all’  anno  64-  secondo 
alcuni,  secondo  i più,  ai  principj  del  63,  c per  quelli  che  ritengo- 
no la  tradizione  che  egli  ricevesse  in  Roma  il  martirio,  è scritta 
da  quella  città. 

In  quanto  allo  stile  di  queste  due  epistole  tutti  vi  riconosco- 
no una  forza  ed  una  maestà  degna  deli’ Apostolo  della  circoncisione 
ed  un  felice  modo  di  esprimere  grandi  sentimenti  in  poche  paro- 
le; in  alcuni  luoghi  però  riesce  molto  oscura,  e vi  abbondano  gli 
ebraismi.  11  Wetstein  ha  osservato  che  Pietro , siccome  ha  fatto  Gio- 
vanni al  cominciamento  del  suo  Vangelo,  dispone  i suoi  periodi  in  mo- 
do che  il  membro  che  segue,  comincia  spesso  con  la  fine  di  quello  che 
precede  e si  lega  con  lui.  Ciò  produccndo  un  allungamento  di  fra- 
si, è di  pregiudizio  all’  armonìa. 

$■  3- 

Delle  Epistole  di  S.  Clorati  ni. 

Prima  Epistola. — Varie  ed  incerte  sono  le  opinioni  sulle  perso- 
ne alle  quali  S.  Giovanni  indirizza  la  prima  sua  Epistola,  giacché 
S.  Agostino,  il  Beda  ed  altri  la  chiamano  Epistola  ai  Parli , altri  la 
credono  diretta  ai  Corinti,  altri  ai  Calati,  altri  finalmente,  tra 


(I)  Gioire  op.  eli.  Cip.  Il,  art.  !.  (2)  2.  Celr.  Ili,  1.  (3)  iliiil.  I.  H. 
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cui  quasi  tutti  i moderni  critici,  ritengono  che  non  fosse  scritta 
per  nessuna  chiesa  in  particolare,  ma  per  tutti  i cristiani,  non 
trovandovisi  nulla  che  accenni  a persone,  o a nessuna  special 
società,  cominciando  senza  titolo  c saluti,  terminando  senza  rac- 
comandazioni, e mancandovi  le  benedizioni  che  sono  nelle  altre. 

Le  stesse  incertezze  impediscono  di  potere  assegnare  il  tem- 
po ed  il  luogo  in  cui  fu  scritta,  alcuni  facendola  risalire  avanti 
la  distruzione  di  Gerusalemme,  e supponendola  datata,  chi  da  E- 
fcso,  come  accennano  le  soscrizioni  di  alcuni  manoscritti,  chi  da 
diverse  città  della  Giudea;  altri  reputandola  posteriore  all’eccidio 
della  Città  Santa,  c scritta  da  Patmos;  la  qual  divergenza  di  opi- 
nioni, pone  l’epoca  della  sua  composizione  tra  gli  anni  69,  Ift,  c 
100  di  Gesù  Cristo. 

Lo  scopo  di  questa  lettera  contenuta  in  cinque  capitoli,  fu 
di  tenere  in  guardia  i cristiani  contro  la  dottrina  di  certi  eretici 

0 anticristi,  che  secondo  i dotti  furono  i Cerintiani  o gli  Gnostici, 

1 primi  corrompitori  del  Vangelo  tra  i Gentili,  e di  eccitare  tutti 
quelli  che  conoscevano  Iddio  e Gesù  Cristo  , a camminare  nella 
luce  della  santità  e dcH’amore,  e non  nelle  tenebre  del  peccato  e 
della  profanazione,  a vivere  in  santa  comunione  e rallegrarsi  nel- 
la speranza  dell’ eterna  felicità  in  cielo. 

Ad  ottener  ciò  propone  dapprima  il  compendio  dell’ Evange- 
lo, annunziando  la  Incarnazione  del  Verbo  Eterno;  espone  i mo  - 
tivi di  credibilità  sui  quali  i fedeli  devono  ricevere  la  parola  di 
Dio,  ed  i motivi  di  carità  che  lo  spingono  ad  annunziar  Gesù 
Cristo.  Spiega  le  leggi  c le  condizioni  sulle  quali  è fondata  la  so- 
cietà cristiana,  poi  insegna  i mezzi  atti  a difendere  l’innocenza 
contro  gli  assalti  esterni  che  procedono  dalla  corruzione  del  mon- 
do e dalla  seduzione  degli  eretici,  e contro  i pericoli  interni  che 
originano  specialmente  dalla  incostanza  e dalla  debolezza  della 
nostra  volontà.  Dimostra  la  necessità  dell’amore  del  prossimo,  ed 
ammonisce  i fedeli  a non  prestar  credenza  ad  ogni  spirito,  e sta- 
bilisce le  regole  per  riuscire  a discernere  il  vero  dal  falso.  Fer- 
ma i principj  dell’amore  del  prossimo,  e tratta  dell'  amore  di  Dio, 
e termina  coll’ esortare  i credenti  a tenersi  lungi  dall’idolatria. 

La  seconda  epistola  di  S.  Giovanni  è diretta  ad  una  illustre 
matrona  per  nomo  Eletta,  della  quale  però  tace  la  storia,  nè  si 
sa  ove  risiedesse  , quantunque  alcuni  la  credano  abitatrice  dei 
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contorni  di  Efeso,  ove  si  dice  avere  avuto  stanza  l'Apostolo  quan- 
do diresse  tale  scritto  a quella  donna.  — Nella  stessa  guisa  è ri- 
masta ignota  l’epoca  della  data,  che  senza  alcun  fondamento  si 
fissò  intorno  all’anno  69.  Con  questa  lettera  divisa  in  13  versetti, 
l’Apostolo  volle  confortare  quella  matrona  e la  famiglia  di  lei  nella 
vera  dottrina  di  Cristo.  Commenda  per  tanto  fin  dal  principio  l’a- 
more che  la  madre  ed  i figli  han  posto  nella  verità,  e li  esorta  a 
perseverarvi;  dichiara  che  molti  anticristi  son  sorti,  ed  essere  ne- 
cessario aderire  a vegliare  con  diligenza  alla  dottrina  di  Cristo 
per  ottenere  il  perdono  ; avverte  che  non  si  deve  avere  nessun 
rapporto  neppur  di  saluto  con  quelli  che  seminano  false  dottrine, 
e conclude  l’epistola  dicendo  che  molte  altre  cose  rimangongli  a 
dire,  le  quali  dirà  a voce  quando  si  recherà  presso  quella  fami- 
glia che  saluta  per  parte  dei  tìgli  di  un’altra  Eletta  cristiana. 

La  terza  epìstola  di  S.  Giovanni  è diretta  a Gaio,  o Caio,  per- 
sonaggio eh’  egli  sembra  aver  prediletto,  ma  che  non  si  conosce 
che  per  questa  lettera,  dalla  quale  rilevasi  che  esercitava  l’ospi- 
talità con  zelo  e magnificenza,  benché  vi  si  opponesse  Diotrefe 
che  sembra  essere  stato  vescovo  del  luogo  ove  Caio  dimorava,  e 
che  mal  comportava  che  si  usasse  l’ospitalità  verso  alcuni  fedeli. 

In  quanto  al  tempo  in  cui  fu  scritta,  quantunque  non  si  pos- 
sa ricavare  da  nessun  documento,  sembra  che  ciò  fosse  quasi  su- 
bito dopo  la  seconda,  riscontrandorisi  alcune  particolarità  che 
si  trovano  in  quella,  tenendovisi  ragionamento  delle  medesime 
cose.  Incoraggia  infatti  Caio  lodando  la  fermezza  della  sua  fede  e 
della  generosa  ospitalità  praticata  specialmente  verso  coloro  che 
con  grandi  stenti  c pericoli  diffondevano  tra  i Gentili  il  Vangelo; 
lo  avvisa  dell’ambiziosa  turbolenza  di  Diotrefe,  raccomanda  De- 
metrio alla  sua  amicizia,  lo  previene  che  verrà  quanto  prima  a 
trovarlo,  e conclude  con  saluti  (1). 

Lo  stile  di  questa  epistola  è lo  stesso  di  quello  del  Vangelo 
del  medesimo  Apostolo  : tutto  spira  amore  divino,  tenerezza  di 
cuore,  sensibilità  profondissima  ed  affettuosa  eloquenza. 

(1)  Questa  c la  seconda  Epistola  di  S.  Giovanni  per  non  disgiungerlo  dalla  prima  del  medesimo  Kvan> 
quantunque  scrìtte  a persone  particolari,  sono  state  gelisi»  che  ò diretta,  siccome  abbiam  visto  di  sopra, 
ricevute  nel  numero  delle  lettere  canoniche , forse  ai  fedeli  in  generale. 
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5.  4. 

Dell'  Epistola  il  S.  Giuda. 

L’Apostolo  autore  di  questa  lettera  fu  fratello  di  S.  Giacomo 
il  minore.  Egli  stesso  si  annunzia  per  fratello  di  Giacomo  quasi 
per  darsi  un’autorità  maggiore  tra  i cristiani  presso  i quali  il  fra- 
tello era  in  grande  onore.  S.  Matteo  e S.  Marco  dando  il  novero 
degli  Apostoli  non  rammentano  lui:  ma  S.  Luca  nel  Vangelo  e ne- 
gli alti  lo  nomina  Giuda  fratello  di  Giacomo,  e S.  Matteo,  Lebbeo 
soprannominalo  Taddeo.  Secondo  Esegippo,  ei  fu  ammogliato  ed 
area  figliuoli  e null’altro  si  sa  di  lui  sennonché  predicò  il  Vangelo 
nella  Libia,  c che  fu  sepolto  in  Persia. 

La  sua  lettera  non  indica  nessun  indizio  che  possa  indicarci 
a chi  fu  indiretta,  quando,  e da  qual  luogo.  Sonovi  supposizioni 
per  le  quali  si  crede  che  secondo  tutte  le  probabilità  fosse  scritta 
dopo  la  seconda  epistola  di  S.  Pietro  la  quale  ivi  è citata,  quindi 
vien  posta  tra  gli  anni  64,  e 65. 

11  fine  per  cui  scrisse,  fu  quello  di  far  cauti  i credenti  contro 
i corrotti  principj  c le  licenziose  pratiche  dei  falsi  dottori  che 
turbavano  la  chiesa  fino  dai  tempi  apostolici.  — Dopo  il  generale 
saluto  ai  credenti,  li  esorta  ad  una  vigorosa  e santa  lotta  per  a- 
ver  quella  fede  conceduta  agli  eletti  tanto  più  necessaria  in  quan- 
to erano  frequenti  le  apostasie.  Rammenta  alcuni  maravigliosi 
esempi  della  vendetta  divina  sopra  i peccatori,  sui  miscredenti 
israeliti , sugli  angeli  apostati,  sopra  Sodoma  e Gomorra.  Di- 
chiara che  questi  falsi  dottori,  essendo  avidi  di  guadagno  e im- 
mersi nella  corruzione,  si  apparecchiavano  alle  tenebre  eterne. 
Mostra  la  certezza  di  queste  punizioni  contro  i malvagi  con  una 
profezia  di  Enoch  circa  la  venuta  di  Cristo  nel  giorno  del  Giudi- 
zio. — Descrive  questi  corruttori  della  morale;  esorta  a cercare 
la  propria  edificazione  per  l'influenza  dello  Spirito  Santo  nello 
loro  orazioni;  dirige  alla  pietà  e conforta  quelli  che  sono  in  pe- 
ricolo: e conclude  volgendosi  al  Signore. 

Lo  stile  di  questa  scrittura,  osserva  il  P.  Mauduit,  è nobile, 
vivo,  impetuoso,  figurato,  e degno  dello  zelo  c della  carità  apo- 
stolica. — È da  osservarsi  la  sua  grande  conformità  con  quello 
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della  seconda  epistola  di  S.  Pietro,  trovandovisi  non  solo  le  stes- 
se parole  ed  espressioni,  ma  anche  i medesimi  soggetti  e le  me- 
desime figure  per  rappresentarli. 

CAPITOLO  XIV. 

Dell'Apocalisse  di  S.  Giovanni. 


Pervenuti  all'ultimo  e più  sublime  Libro  del  Nuovo  Testa- 
mento, non  potendone  parlare  siccome  si  converrebbe,  ci  atter- 
remo ad  accennar  solo  come- abbiamo  fatto  di  tutti  gli  altri,  ciò 
che  può  interessare  la  parte  storica  del  medesimo,  e dare  una 
fuggevole  idea  del  contenuto  nel  medesimo,  giacché  occorrereb- 
bero dei  volumi  se  volessimo  soltanto  accennare  le  immense 
quistioni  che  si  sono  mosse  su  questo  grandioso  c sublime  libro 
profetico,  intorno  al  quale  però,  è d’uopo  confessarlo,  gli  studi 
di  tanti  secoli  non  han  portato  che  scarsissima  luce. 

La  parola  Apocalissi  origina  dal  greco  vocabolo  «roxaiqu?  che 
significa  rivelazione,  ed  applicato  a questo  libro,  significa  la  ri- 
velazione delle  cose  future  avute  da  S.  Giovanni  Evangelista  nel- 
l'isola di  Patmos.  Questa  sublime  profezia  fu  scritta  originaria- 
mente in  greco,  malgrado  che  alcuni,  ingannati  da  diversi  ebrai- 
cismi  che  vi  s’ incontrano,  ritengano  che  il  greco  testo  non  sia 
che  una  traduzione,  e che  l’originale  fosse  stato  scritto  in  ebrai- 
co, o siro-caldaico. 

Dal  libro  stesso  siamo  informati  che  S.  Giovanni  quando  la 
scrisse  era  in  Patmos,  isola  del  mare  Egeo  (1).  Non  così  è sicuro 
il  tempo  in  cui  ciò  accadde,  giacché  sonovi  in  proposito  quistio- 
ni gravissime.  Alcuni  con  S.  Epifanio,  ritennero  che  l’Apostolo 
ebbe  questa  visione  sotto  l’ impero  di  Claudio  cioè  verso  il  50: 
Newton  nelle  sue  osservazioni  sull’Apocalissi  sostiene  che  S.  Gio- 
vanni fu  rilegato  nell’  isola  di  Patmos  sotto  Nerone  verso  il  61  o 
68,  ed  a questo  tempo  riporta  la  composizione  di  quella  scrittu- 
ra; finalmente  S.  Ireneo  e con  esso  quasi  tutti  gli  antichi,  ci  tra- 
mandarono che  questo  libro  fu  composto  sotto  la  fine  del  regno 

(1  ) Apocaljps.  I,  9,  — Non  mancarono  varj  tra  gli  differente  dall'Apostolo  ed  Evangelista:  le  loro  ragiooi 
antichi  scrittori,  nè  .sono  pochi  tra  i moderni,  elio  at-  però  non  reggono  nò  di  fronte  alla  critica,  nè  di  fronte 
Iribuirono  questo  libro  a Cenalo,  o ad  un  Giovanni  alla  tradizione. 


Digitized  by  Google 


CCS 


NOTIZIE  SOI  LIBItl  SANTI 


di  Domiziano  verso  il  1)6  ; e tale  opinione  è certamente  più 
probabile,  essendo  S.  Ireneo  nato  a’  tempi  di  S.  Giovanni,  e di- 
scepolo di  S.  Policarpo  che  ebbe  a Maestro  l’Apostolo  autore  del 
libro.  Lo  stesso  S.  Ireneo,  come  ci  riferisce  Eusebio,  dopo  aver 
detto  che  egli  non  vuole  discutere  quale  debba  essere  il  nome 
dell’  Anticristo,  scrive  : i Se  fosse  stato  conveniente  che  questo 
nome  avesse  potuto  proclamarsi  nel  tempo  presente,  sarebbe  sta- 
to proclamato  da  colui  che  ebbe  la  Rivelazione,  imperocché  non 
è gran  tempo  da  che  essa  è stata  veduta,  quasi  a'  di  nostri,  verso 
la  fine  del  regno  di  Domiziano  » (1);  la  quale  testimonianza  concor- 
da coll’asserzione  della  maggior  parte  degli  antichi  scrittori  cri- 
stiani che  asseriscono  S.  Giovanni  essere  stato  esiliato  nell’  isola 
di  Patmos  per  ordine  di  quell’imperatore.  Dietro  i quali  indizi  si 
può  ragionevolmente  stabilire  l’epoca  di  questo  scritto  tra  gli 
anni  96  e 98. 

i più  opposti  giudizi  sono  stati  dati  in  tutti  i secoli  intorno 
all’Apocalissi:  alcuni  l’hanno  disprezzata  e rigettata  come  inutile 
a cagione  della  sua  oscurità:  altri  han  preteso  opera  vana  l'in- 
traprendere a dilucidarla  con  commenti , avvegnaché  mai  se  ne 
intenderebbe  la  miglior  parte  senza  aspettare  la  fine  del  mondo, 
sembrando  doversi  riferire  a quell’epoca  lo  scioglimento  di  molte 
delle  misteriose  cose  ivi  esposte.  Noi  però  senza  fermarci  ad 
esporre  le  innumerevoli  spiegazioni  che  da  tanti  uomini  dotti  di 
tutte  le  epoche  si  sono  date  intorno  a questo  libro,  che  ci  con- 
tenteremo di  chiamare  misterioso  ed  incomprensibile  nella  sua 
maggior  parte,  ne  accenneremo  solamente  il  contenuto,  rimet- 
tendo ai  commentatori  speciali  chi  avesse  desiderio  internarsi 
in  questa  troppo  incerta  disamina  (2),  e ritenendo  con  S.  Dionigi 
Alessandrino,  autore  del  terzo  secolo,  che  l’Apocalissi  non  è meno 
ammirabile  perchè  oscura  : e quantunque  egli  medesimo  confes- 
sasse di  non  intenderne  le  parole,  pur  non  pertanto  credeva  non 
esservcne  nessune  che  non  racchiudessero  grandi  sensi  sotto  la 
loro  oscurità  c profondità,  c tanto  più  considerava  quello  scritto 
elevato,  quanto  vedeva  che  non  potea  giungere  a intenderlo. 

(1)  Euscb.  UUtt.  cecie a.  lib.  V,  c.8 — S.  Ircn.  Con-  ca  c critica  ai  libri  dell' Antico  e Nuovo  Testamento, 

tra  llacren.  lib.  V,  c.  30.  Voi.  VI,  cap.  VI,  — Calmit,  dissertazioni  sopra  la 

(2)  Ver  il  novero  de’ commentatori  antichi  e mo-  S. Scrittura  raccolte  dal  PoiAxmni.  Voi  VI,  Ragia- 
Acmi  l'Apocalissi,  V.  il  Culti  Introduzione  stori  namento  sopra  l'Apocalisse. 
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Introduzione,  lettere  alle  sette  Chiese,  prime  visioni.  (Cap.  I. — V). 
L’Apostolo  dopo  aver  reso  testimonianza  di  ciò  clic  riguarda  sè 
stesso,  cioè  della  sua  qualità,  del  suo  esilio,  del  luogo  e del  tempo 
nel  quale  avea  patito  per  la  fede,  indirizza  il  suo  libro  alle  sette 
chiese  dell’Asia  Minore  che  erano,  quelle  di  Efeso,  Smirne,  Perga- 
mo, Tiatira,  Sardi,  Filadelfia  e Laodicea,  per  il  comando  della 
Divina  Maestà  che  gli  apparisce  in  visione,  in  tutta  la  sua  sopran- 
naturale potenza,  in  mezzo  a sette  candelabri  d’oro,  con  sette 
stelle  nella  man  destra,  e con  una  aguta  spada  a due  tagli  che 
usciva  dalla  sua  bocca.  — 11  Signore  gli  suggerisce  ciò  che  deve 
scrivere  ai  pastori  di  ciascuna  delle  sette  chiese. — A questa  segue 
un’altra  visione  per  la  quale  S.  Giovanni  vede  una  porta  aperta 
nel  cielo  ed  ode  una  voce  che  gli  dice  di  salirvi  per  vedere  le  co- 
se che  debbono  accadere  in  appresso.  Egli  scorge  un  trono,  e su 
quello  assiso  l'Antico  dei  giorni,  e intorno  al  trono  un’iride  e ven- 
tiquattro troni,  e su  questi  seduti  altrettanti  vecchi,  vestiti  di 
bianco  e con  corone  d'oro;  e dinanzi  al  trono  sette  lampade  acce- 
se le  quali  sono  i sette  spiriti  di  Dio;  e d intorno  al  trono  quattro 
misteriosi  animali,  un  leone  un  vitello,  un  mostro  dalla  faccia 
d’uomo,  ed  un'aquila  volante,  ognuno  dei  quali  aveva  sei  ale  tut- 
te piene  di  occhi,  e celebravano  la  gloria  del  Signore.  E i vecchi 
gittate  le  loro  corone  adoravano  colui  che  vive  ne’  secoli. 

Poi  vede  nella  destra  di  Lui  che  sedeva  sul  trono,  un  libro 
scritto  dentro  e di  fuori,  chiuso  con  sette  sigilli,  ed  un  angelo  che 
con  gran  voce  domandava  chi  era  degno  di  sciogliere  que’  sigil- 
li. Ma  nessuno  poteva,  nè  in  cielo,  nè  in  terra,  nè  sotto  terra 
aprire  il  libro,  nè  guardarlo.  S.  Giovanni  piangente  per  ciò,  è 
consolato  da  uno  dei  vecchi  che  dicegli  che  il  leone  di  Giuda,  il 
figliuolo  di  David,  aprirà  quel  libro  e ne  scioglierà  i sigilli. 

Alza  gli  occhi  l'Apostolo,  e vede  in  mezzo  ai  quattro  animali 
ed  ai  ventiquattro  vecchi  un  Agnello  in  piedi  che  pareva  essere 
stato  ucciso,  che  avea  sette  corna  c sette  occhi,  che  prese  il  libro 
dalle  mani  di  colui  che  sedeva  sul  trono.  E cantici  e lodi  di  be- 
nedizioni e di  onore  all  Onnipotente  e all’Agnello  echeggiarono 
intorno  profferite  dai  vecchi,  dagli  animali,  dalle  migliaia  d'An- 
geli  e da  tutte  insieme  le  creature. 

L'apertura  dei  sigilli. — (Cap. VI, — Vili,  v.  1 .)  L’Agnello  apre  uno 
dei  sette  sigilli  e S.  Giovanni  chiamato  a vedere,  mira  un  ca- 
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vallo  bianco  e quegli  che  v'era  sopra  con  un  arco  nello  mani  e la 
corona  sul  capo,  reduce  dall’aver  riportato  la  vittoria  e dall’ aver 
trionfato  de’  suoi  nemici.  — L’Agnello  apre  il  secondo  sigillo,  ed 
ecco  un  cavaliere  sopra  un  cavallo  rosso  a cui  è data  una  grande 
spada  per  toglier  la  pace  dalla  terra,  acciocché  gli  uomini  si  uc- 
cidessero gli  uni  gli  altri.  — All’apertura  del  terzo  sigillo  S.  Gio- 
vanni vede  un  cavallo  nero  e quegli  che  v’  è sopra  tiene  ima 
bilancia,  ed  una  voce  annanzia  orribile  fame. — Apertosi  il  quarto 
sigillo  apparisce  un  cavallo  pallido  e sopra  d’ esso  un  uomo  che 
ha  nome  morte , presso  cui  va  l’ inferno  e cui  è data  facoltà  di 
portare  nel  mondo  la  fame  e la  guerra . — Dopo  aperto  il  quinto 
suggello  vede  di  sotto  all’altare  le  anime  degli  uomini  uccisi  per 
la  parola  di  Dio  che  gridavan  vendetta  : allora  furono  date  a cia- 
scuna di  esse  delle  stole  bianche,  dicendo  loro  che  aspettassero 
ancora  le  anime  degli  altri  loro  fratelli  che  dovevano  essere  uccisi 
com’essi.  — All’  apertura  del  sesto  suggello  si  fece  un  gran  tre- 
muoto:  il  sole  divenne  nero  c la  luna  diventò  sanguigna  e le  stelle 
del  cielo  caddero  in  terra,  ed  il  cielo  si  ristrinse,  e ogni  montagna 
ed  isola  fu  mossa  dal  suo  luogo:  — sbigottimento  di  tutti  i mor- 
tali.— Nella  stessa  visione  ecco  apparire  all’Apostolo  quattro  An- 
geli della  distruzione  e un  altro  angelo  con  in  mano  un  suggello, 
che  ordina  ai  primi  di  soprastare  finché  i servi  di  Dio  non  siano 
segnati  : ed  ecco  apparve  una  turba  di  144,000  segnati  di  tutte 
le  tribù  di  Israele,  ed  innumerevole  moltitudine  di  tutte  le  nazioni 
che  benedicevano  Iddio  e l’Agnello  per  la  loro  salvazione  e la 
gloria  immortale.  — L’Agnello  apre  il  settimo  sigillo;  regna  uni- 
versale silenzio. 

Le  trombe.  (C.  Vili  e segg.). — Allora  vide  sette  angeli  che  sta- 
vano in  piedi  davanti  a Dio,  ai  quali  furono  date  sette  trombe. 
Un  altro  angelo  venne,  si  fermò  appresso  l’altare  d’oro,  tenendo 
un  turibulo  ed  arse  profumi  ; poi  gettò  il  fuoco  sopra  la  terra  e 
si  fecero  tuoni  e folgori  e tremoto.  — E il  primo  angelo  suonò,  e 
venne  una  gragnuola  e del  fuoco  che  arse  la  terza  parte  della 
terra.  — Al  suono  della  seconda  tromba  un  gran  monte  ardente 
fu  gettato  nel  mare,  e la  terza  parte  del  mare  divenne  sangue,  e 
perì  la  terza  parte  di  tutto  ciò  che  ivi  era.  Il  terzo  angelo  dato 
fiato  alla  tromba,  cadde  dal  cielo  una  grande  stella  ardente  ed 
amareggiò  di  assenzio  tutti  i fiumi  e le  sorgenti  delle  acque,  c 
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molti  degli  uomini  ne  perirono  avvelenati.  — Poi  suonò  il  quar- 
to angelo  e la  terza  parte  del  sole,  della  luna  e delle  stelle  oscu- 
rassi, e un  angelo  trascorse  lo  spazio  volando,  e gridando  guai 
ai  rimasti.  — Dopo  che  il  quinto  angelo  ebbe  suonato,  cadde  dal 
cielo  una  stella  ed  aprì  gli  abissi  onde  uscirono  locuste  orribili 
simili  a cavalli  apparecchiati  a battaglia,  dalla  faccia  umana  coi 
denti  di  leoni,  che  doveano  tormentar  gli  uomini  non  eletti  da  Dio 
guidati  dall  angelo  dell’abisso.  — Innumerevole,  orrenda  cavalle- 
ria si  scatena  al  suono  della  sesta  tromba  a distruggere  la  terza 
parte  degli  uomini.  — Poi  vide  scender  dal  cielo  un  potente  an- 
gelo intorniato  dima  nuvola,  sopra  il  capo  del  quale  era  l’arco 
celeste,  colla  faccia  come  il  sole,  coi  piedi  come  colonne  di  fuoco, 
tenendo  in  mano  un  libro  aperto  c posando  il  piede  destro  sul 
mare  e il  sinistro  sopra  la  terra:  chiamò  l'Apostolo  e ordinògli 
che  divorasse  quel  libro;  fatto  ciò  gli  fu  dato  una  canna  colla 
quale  ordinòssegli  di  misurare  il  tempio  di  Dio  eccetto  l’esterno 
cortile.  Dopo  di  che  udì  sorprendenti  predizioni,  tra  le  quali  la 
rovina  della  decima  parte  della  grande  città.  — Il  settimo  angelo 
suona  la  tromba,  e Iddio  col  suo  figliuolo  prende  l’assoluto  pos- 
sesso del  suo  regno  eterno,  e ne  è glorificato  dai  ventiquattro 
vecchi. 

La  donna  vestita  di  luce  e il  dragone  (Cap.  XII).  Poi  vide  nel 
cielo  una  donna  incinta  che  gridava  per  i dolori  del  parto,  c che 
era  intorniata  dal  sole  con  sotto  ai  piedi  la  luna  e coronata  di 
dodici  stelle.  — Vide  quindi  un  gran  dragone  rosso  che  avea 
sette  teste  e dieci  corna,  e in  su  le  teste  eran  sette  diademi,  e 
colla  coda  trascinava  la  terza  parte  delle  stelle  che  lasciò  rove- 
sciare sopra  la  terra  : poi  si  accosciò  per  aspettare  il  figlio  na- 
scituro dalla  donna  per  divorarlo  appena  uscito  alla  luce.  Ed  Ella  * 
partorì  un  fìgliuol  maschio  che  fu  portato  innanzi  al  trono  di  Dio; 
la  donna  fuggi,  e gran  battaglia  s’ingaggiò  tra  l’Angelo  Michele 
e il  dragone  che  fu  atterrato,  con  gran  gioia  del  ciclo,  e che  al- 
lora si  dette  ad  inseguire  la  donna  la  quale  si  salvò  dalle  sue 
persecuzioni. 

La  bestia  (Cap.  XIII).  — Quindi  vide  uscir  dal  mare  un’altra 
bestia  che  avea  dicci  corna  e sette  teste,  e sulle  corna  dicci  dia- 
demi ; c sulla  testa  un  nome  di  bestemmia  : avea  la  simiglianza  di 
un  pardo,  coi  piedi  d'orso  e la  bocca  di  leone.  A questa  il  Dragone 
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diè  la  sua  potestà  e regno:  ferita  a morte,  risana  di  per  sè  stessa 
ed  è adorata  dal  mondo:  bestemmia  Dio  e perseguita  i santi;  poi 
è annunziata  la  sua  perdizione.  Un  altra  bestia  sorge  con  falsa 
somiglianza  dcH'Agncllo  ed  occupa  l’impero  del  primo  mostro:  fa 
miracoli  e seduce  il  mondo  inducendolo  a fare  un'immagine  del 
Dragone,  e costringendo  tutti  a segnarsi  d’un  carattere  in  sulla 
mano  destra  o in  sulle  fronti. 

Altre  visioni.  — (Cap.  XIV).  — L’Agnello  appare  in  visione  a 
S.  Giovanni  sul  monte  di  Sion  con  141,000  de  suoi  eletti  e santi 
ebe  cantavano  un  nuovo  cantico:  un  angelo  predica  il  Vangelo  al 
mondo;  un  altro  annunzia  la  rovina  di  babilonia;  un  terzo  minac- 
cia gli  adoratori  della  bestia.  I na  voce  dal  cielo  grida  beati  quel- 
li clic  muoiono  nel  Signore.  Poi  vide  sedere  sopra  una  nuvola 
bianca  un  essere  simile  a un  lìgliuol  d uomo  che  avea  sul  capo 
una  corona  d'oro  e nella  mano  una  falce  tagliente,  ed  un  angelo 
uscito  fuor  del  Tempio  ordinagli  di  mieter  la  terra,  e così  fu  fatto. 
Quindi  un  altro  angelo  uscì  dal  tempio  che  è nel  ciclo  tenendo 
un  pennato  tagliente  per  potare  le  viti,  ed  ebbe  ordine  di  ven- 
demmiare i grappoli  della  vigna  della  terra,  e vendemmiò,  e 
gettò  le  uve  nel  gran  tino  dell'ira  di  Dio  che  fu  calcato  fuori  della 
città  e ne  uscì  sangue  che  giungeva  lino  a’  freni  de’  cavalli  per 
mille  seicento  stadj. 

I sette  angeli  (Cap.  XV,  e XVI.).  Poi  l’Apostolo  vide  sette  an- 
geli che  avevano  le  sette  ultime  piaghe  nelle  quali  si  compieva 
l’ira  di  Dio.  Tutti  i vincitori  della  bestia  erano  ritti  sopra  un  ma- 
re di  vetro  mescolato  di  fuoco,  c cantavano  sulle  cetre  il  cantico 
di  Mosè  e il  cantico  dell’Agnello.  — 1 sette  angeli  usciron  del  tem- 
pio vestiti  di  lino  puro  c cinti  intorno  a’  petti  di  cinture  d’oro  ; e 
- l'uno  de’  quattro  animali  diede  a’  sette  angeli  sette  coppe  d’oro 
piene  dell’ira  di  Dio.  E il  tempio  fu  ripieno  di  fumo.  — l’na  voce 
dette  ordine  agli  angeli  di  versare  le  coppe  sopra  la  terra:  il  pri- 
mo versò  la  coppa  c produsse  un'ulcera  maligna  e dolorosa  agli 
uomini  adoratori  della  bestia.  Il  secondo  versò  la  coppa  nel  mare 
«che  divenne  sangue,  ed  ogni  anima  vivente  vi  perì  ; il  terzo  la 
versò  nei  fiumi  che  divennero  pure  di  sangue:  il  quarto  la  versò 
nel  sole  che  bruciò  tutti  gli  uomini:  il  quinto  sul  trono  della  be- 
stia e il  suo  trono  divenne  tenebroso,  ma  gli  uomini  non  si  rav- 
videro: il  sesto  sull'Eufrate’ e l’acqua  d’esso  fu  asciutta:  il  settimo 
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finalmente  versòlla  sull’aria  e si  fecero  folgori,  tuoni  e tremoti 
orribili,  ed  il  mondo  ne  fu  travolto. 

La  gran  meretrice  (Gap.  XVII  a XIX).  Dopo  di  ciò  uno  dei  sette 
angeli  mostrò  all'Apostolo  la  gran  meretrice  con  la  quale  avean 
fornicato  i re  e i popoli  della  terra,  e trasportato  in  ispirito  in  un 
deserto  vide  una  donna  che  sedeva  sopra  una  bestia  di  color  di 
scarlatto  piena  di  nomi  di  bestemmia,  che  avea  sette  teste  e dieci 
corna.  E quella  donna  che  era  vestita  di  porpora  e di  scarlatto 
adorna  di  oro,  di  pietre  preziose  e di  perle  aveva  in  mano  una 
coppa  d’ oro  piena  d abominazioni  e dell’ immondizie  della  sua 
fornicazione.  Questa  è la  mistica  babilonia.  L’Angelo  dà  a S.  Gio- 
vanni 1’  interpretazione  di  quella  visione  e predice  1’  annienta- 
mento della  mistica  babilonia.  — In  altro  angelo  che  scendeva 
dal  cielo  annunzia  il  trionfo  dell’esercito  celeste  sopra  la  desola- 
zione di  babilonia,  e il  cordoglio  che  ne  faranno  gli  uomini  e la 
gioia  dei  santi. 

Il  guerriero  dal  cavallo  bianco,  e il  fine  della  bestia  (XIX).  In  se- 
guito l’Apostolo  vide  il  ciclo  aperto  ed  un  cavallo  bianco  con  sopra 
un  guerriero  ed  un  cavaliere  i cui  occhi  erano  come  fiamma  di 
fuoco  ed  avea  sulla  testa  molti  diademi  ed  era  vestito  d’una  veste 
tinta  nel  sangue  : c gli  eserciti  che  sono  nel  cielo  lo  seguitavano 
sopra  cavalli  bianchi,  vestiti  di  bisso  bianco  e puro.  Dalla  bocca 
di  lui  usciva  una  spada  a due  tagli  e sulla  veste  sopra  la  coscia 
era  scritto:  il  re  dei  re,  e il  Signor  dei  Signori.  E vide  un  angelo  in 
piedi  nel  sole  che  gridava  agli  uccelli  venissero  a mangiare  la 
carne  dei  re  e popoli  vinti. — E la  bestia,  e i re  della  terra  e i loro 
eserciti  radunati  mossero  contro  il  guerriero  montato  sul  cavallo 
c il  suo  esercito;  ma  la  bestia  fu  presa  e con  lei  il  falso  profeta, 
e quelli  che  avevano  adorata  la  sua  immagine,  e i primi  due  fu- 
rono gettati  nello  stagno  di  zolfo  ardente.  E il  rimanente  fu  ucci- 
so colla  spada  che  usciva  dalla  bocca  del  guerriero,  e i loro  corpi 
furono  lasciati  in  pasto  agli  uccelli. 

Satana  incatenato  per  un  millennio  (Cap.XX).  Apparve  in  segui- 
to a S.  Giovanni  un  angelo  che  scendeva  dal  cielo  con  la  chiave 
dell’abisso  ed  una  gran  catena  in  mano.  Egli  prese  Satana,  l’an- 
tico serpente  e lo  incatenò  per  mille  anni  duranti  i quali  annun- 
ziò che  avrebber  regnato  con  Cristo  i santi  ed  i martiri,  c passato 
quel  tempo  Satana  sarebbe  sciolto  e si  unirebbe  con  Gog  e Magog 
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per  adunare  le  genti  e muover  battaglia  al  campo  dei  santi  e alla 
diletta  Città,  ma  che  sarebbero  divorati  dal  fuoco  mandato  da  Dio: 
e Satana  verrebbe  gittato  nello  stagno  del  fuoco  c dello  zolfo  do- 
v’era  la  bestia  ed  il  falso  profeta,  e sarebbero  tormentati  giorno 
e notte  per  l’eternità. 

Giudizi a finale  (Cap.  XX,  11-15) — S.  Giovanni  vede  Cristo  se- 
dente in  giudizio,  lo  stato  del  mondo  mutato,  i morti  che  resu- 
scitano e son  giudicati,  c la  morte  sterminata  in  eterno. 

La  Nuova  Gerusalemme  (Cap.  XXI,  XXII).  Agli  sguardi  dell’A- 
postolo si  presenta  un  nuovo  cielo  e una  nuova  terra  e la  Santa 
città,  la  nuova  Gerusalemme  che  scendeva  dal  cielo  d appresso  a 
Dio  il  quale  gli  manifesta  quali  saranno  quelli  che  ivi  abiteranno 
con  lui,  e quali  ne  saranno  esclusi.  Uno  de’  sette  angioli  che  avca 
una  delle  coppe  piene  delle  ultime  piaghe,  trasporta  in  ispirito 
Giovanni  su  di  un  alto  monte  ove  gli  mostra  la  nuova  Gerusa- 
lemme tutta  di  oro  puro,  di  figura  quadrangolare,  cinta  d'un  alta 
muraglia  di  diaspro  che  avea  dodici  fondamenti  d'altrettante  pie- 
tre preziose,  dodici  porte  di  perle,  ed  illuminata  dalla  gloria  di 
Dio:  e un  fiume  puro  d'  acqua  di  vita,  chiaro  come  un  cristallo, 
che  procedeva  dal  trono  dell' eterno  e dell'Agnello;  e l’albero  della 
vita  che  cresceva  in  mezzo  della  piazza. 

L’  Angelo  conferma  a S.  Giovanni  la  profezia  che  egli  ha 
scritto,  gli  divieta  di  adorarlo  e gli  ordina  di  pubblicarla.  Cristo 
annunzia  il  suo  prossimo  avvenimento.  Finalmente  l’Apostolo, 
dopo  aver  nuovamente  confermato  che  egli  ha  viste  ed  udite  tutte 
quelle  cose  che  scrive,  chiude  il  suo  libro  divietando  a chiunque 
sotto  gravi  minacce  di  non  aggiungere  nè  toglier  nulla  a questa 
sua  rivelazione. 

Tali  sono,  in  iscorcio,  le  cose  contenute  nell’Apocalissi,  che 
un  generale  consentimento  degli  antichi  e de  imoderni  ha  riferite 
alla  Chiesa  di  Cristo,  alle  persecuzioni  che  avrebbe  sofferto  e da 
esterni  nemici,  e dagli  stessi  suoi  figli  allontanati  per  basse 
passioni  mondane  dalla  purezza  dell’  Evangelo,  e al  suo  trionfo 
finale  che  si  verificherà  colla  venuta  del  regno  di  Colui  che  in 
questo  stesso  libro  proclamasi  Alpha  ed  Omega,  il  principio  e la 
fine,  il  primo  c l’ultimo , per  ricompensare  ogni  opera  di  fede  e fa- 
tica di  amore,  per  ricevere  il  suo  fedele  e perseverante  popolo  e 
farlo  eternamente  abitare  in  quel  mondo  ove  il  sacro  Volume  non 
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sarà  più  necessario,  ma  conoscenza,  santità  e gioia  sarà  versata 
sulle  anime  in  un  modo  più  eccellente  ed  efficace. 

11  volger  dei  secoli  dal  cominciar  della  Chiesa  fino  ai  dì  no- 
stri ha  mostrato  che  S.  Giovanni  vedeva  l’avvenire  chiaramente 
come  in  un  libro  aperto,  e le  orribili  nefandità  degne  dei  tempi 
più  barbari  che  a nome  del  Cristo  oggi  si  vedono  compiere  dalla 
gran  meretrice,  ci  assicurano  la  verità  e l’esattezza  della  profezia, 
e ci  consolano  colla  speranza  della  Nuova  Gerusalemme  e della 
felicità  dei  redenti. 

Perciò  che  riguarda  lo  stile  di  questo  sublimissimo  scritto, 
riferiamo  quello  che  ne  hanno  detto  alcuni  tra  i più  dotti  ed  es- 
perti commentatori,  non  esclusi  coloro  che  la  ritengono  per  sem- 
plice opera  umana. 

Bossuct  scrive,  che  quantunque  il  libro  dell’Apocalissi  sia  o- 
seuro,  si  trova  leggendolo  la  più  dolce  impressione  c nel  tempo 
istesso  la  più  magnifica  idea  della  maestà  di  Dio:  si  acquistano 
altissime  idee  del  mistero  di  Gesù  Cristo  e della  redenzione,  e ma- 
ravigliosi  sono  i canti  di  riconoscenza  della  umanità  rigenerata. 
È vero  che  nel  tempo  stesso  che  incutono  spavento  gli  effetti  ter- 
ribili della  giustizia  di  Dio,  le  grandiose  esecuzioni  de’  suoi  an- 
geli, colle  loro  trombe  e colle  loro  coppe,  e con  le  piaghe  incu- 
rabili con  che  percuotono  gli  empj,  le  dolci  e maravigliose  dipin- 
ture colle  quali  sono  mischiati  questi  spaventevoli  spettacoli, 
rendono  l'animo  tranquillo  dopoché  è stato  lungo  tratto  maravi- 
gliato e tocco  al  vivo  da  questi  orrori.  Tutte  le  bellezze  della 
Scrittura  sono  raccolte  in  questo  libro;  quanto  vi  ha  di  commo- 
vente, di  più  vivo,  di  più  maestoso  nella  Legge  e ne’  Profeti,  qui 
riceve  un  nuovo  sfoggio  e ripassa  dinanzi  a’  nostri  occhi  per  riem- 
pirci delle  consolazioni  e delle  grazie  di  tutti  i secoli.  Ivi  ci  si  fa 
vedere  ed  agire  il  Cristo  resusc  itato  : noi  incontriamo  nel  Van- 
gelo Gesù  uomo  conversante  cogli  uomini,  umile,  povero,  debo- 
le, sofferente;  tutti  vi  ravvisano  una  vittima  che  deve  essere  im- 
molata, ed  un  uomo  consacrato  al  dolore  e alla  morte.  Ma  l’Apo- 
calisse, è il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  resuscitato.  Egli  vi  parla  ed 
agisce  come  vincitore  della  morte,  come  quegli  che  è uscito  testé 
dall’inferno  che  ha  spogliato,  e che  entra  in  trionfo  in  mezzo  del- 
la sua  gloria  ov’  Egli  comincia  ad  esercitare  la  onnipotenza  data- 
gli dal  Padre  nel  cielo  e sulla  terra  (1). 

(I)  Bossnr,  Priface  sur  l'Apocalypsc. 
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L’Ab.  Dupin  riconosce  lo  stile  dell’Apocalisse  sublime  e pro- 
fetico; osserva  che  tutte  le  narrazioni  e descrizioni  di  questo  li- 
bro sono  grandiose,  elevate,  ed  espresse  con  termini  patetici;  che 
è scritto  con  molta  arte  e sublimità.  Le  figure  del  vecchio  Testa- 
mento vi  sono  applicate  assai  aggiustatamente,  e le  espressioni 
degli  antichi  Profeti  vi  sono  usate  molto  a proposito.  11  cielo  e la 
terra  sono  il  teatro  di  tutte  le  visioni.  11  Signore,  l’Agnello,  gli 
Angeli,  le  potenze  infernali,  i re  della  terra,  l'idolatria,  ne  sono 
gli  attori;  e quello  che  essi  rappresentano  è disegnato  tanto  vivo 
e schietto  che  scuote  e muove  sensibilmente  lo  spirito  de’lettori. 
La  narrazione  ne  è semplice  e naturale,  ma  nel  tempo  stesso  gran- 
de e sublime,  e le  espressioni  nobili  e magnifiche  (1). 

11  Calmet  vi  ha  riscontrato  bellezze  comparabili  a quanto  vi 
ha  di  più  pomposo  e di  grande  nelle  profezie  d’Isaia,  di  Daniele, 
di  Geremia,  di  Ezechiele.  Ei  non  conosce  poesia  più  animata  di 
questa  Scrittura. 

Eichhorn  che  non  riconosce  la  ispirazione  nell’Apocalissi,  la 
considera  come  un  capo  lavoro  nel  genere  drammatico  e tale  che 
la  poesia  ebraica  non  ne  ha  di  più  perfetti.  Questo  critico  ammi- 
ra la  semplicità  e la  bellezza  del  piano,  l’ordine  e la  perfezione 
dello  sviluppo,  la  grandezza,  la  proprietà  e la  varietà  delle  im- 
magini simboliche,  come  pure  le  ricchezze  dell’àntichità  sacra  e 
profana  che  egli  vi  scuopre.  Aè  egli  ammira  meno  il  discernimento 
e la  saggezza  co’  quali  l’autore  le  usa,  ed  il  genio  col  quale  le  ab- 
bellisce ed  amplifica.  Finalmente  dopo  d’avere  ammirato  anche  la 
scelta  delle  espressioni  di  cui  si  è servito  l’Apostolo,  e il  talento 
con  cui  ha  saputo  piegare  la  lingua  greca  contro  il  genio  gram- 
maticale di  quella  alla  grandezza  del  suo  soggetto,  esprime  il  suo 
stupore  per  avere  alcuni  scrittori  osato  dispregiare  una  così  bella 
composizione  ; nè  teme  affermare  che  cotal  dispregio  non  può 
venire  se  non  da  uomini  che  non  hanno  nessun  gusto  pel  bello  (2). 

Con  questi  brevi  cenni  siam  giunti  a dar  compimento  alle 
notizie  istoriche  intorno  ai  nostri  Libri  Santi.  Mi  era  in  sulle  pri- 
me proposto  di  far  tutto  ciò  brevemente  e di  riunir  compendian- 
do quanto  di  più  interessante  c necessario  al  mio  scopo  avessi 
trovato  nelle  opere  di  ermeneutica  sacra  di  Jahn,  di  Ianssens  e di 

(1)  Dopa,  Apocalyps.  pag.  253. 

(2)  Eicuou,  commentar,  in  Apocalyps . Praef.  Gottinga  1719. 
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Glaire.  Con  tale  intendimento  delti  principio  a questa  introduzio- 
ne, ma  ben  presto  dovetti  abbandonare  quei  metodo,  perchè  lo 
trovava  incompleto  nei  punti  che  più  si  addicevano  allo  scopo 
del  mio  lavoro  che  era  ben  lontano  dall'  essere  teologico,  od  er- 
meneutico. Infatti  ponendo  allora  per  la  prima  volta  questi  autori 
a confronto,  trovai  che  il  viennese  Jahn  che  lia  aperto  una  nuova 
via  all’ermeneutica  sacra,  ha  riunito  nei  suoi  grandiosi  lavori  la 
sottigliezza  propria  dei  Tedeschi  allo  slancio  che  distingue  i Fran- 
cesi; che  lo  svizzero  Janssens  non  ha  fatto  che  copiare  Jahn,  ri- 
stringendolo e modificandone  in  qualche  luogo  le  idee;  e che  fi- 
nalmente il  francese  Glaire,  con  chiarissimo  metodo  ha,  direi 
quasi,  reso  francese  l'alemanno  scrittore  spesso  confutandolo,  è 
vero,  in  qualche  sua  opinione,  ma  seguendolo  sempre,  riunendo 
in  un  armonico  insieme  i più  pregiati  lavori  del  Michaelis,  del 
ltoscnmiiller,  del  Dupin,  e di  tanti  altri  celebri  ermeneuti  prote- 
stanti e cattolici,  antichi  e moderni.  Allora  senza  lasciare  per  mia 
guida  principale  quest’ultimo  scrittore,  che  in  fondo  non  fa  che 
riassumere  Jahn,  e per  conseguenza  Janssens,  allontanandome- 
ne però  quando  le  mie  opinioni  non  s'accordavano  colle  sue,  o 
quando  io  credeva,  secondo  l'indole  del  mio  lavoro,  più  oppor- 
tuno di  sviluppare  un  soggetto  che  egli  o appena  accennava,  o 
lasciava  inosservato  del  tutto,  seguitai  il  metodo  che  ho  tenuto 
nel  resto  del  mio  lavoro,  servendomi  di  qualunque  operami  con- 
ducesse ad  apportare  schiarimento  al  soggetto  che  imprendeva 
a trattare. 


Digitized  by  Google 


ORDINE  CRONOLOGICO 

DEI  LIBRI  DEL  NUOVO  TESTAMENTO. 


MiM. 

ANNI 

TITOLO  DEL  LIBRO 

del 

CAPITOLI 

AUTORE 

OVE  SCRITTO 

PER  CHI 

di 

G. CRISTO 

Vangelo  di  S.  Matteo 

28 

S.  Matteo 

Palestina 

Ebrei  convertiti 

41 

la  epistola  ai  Tessalo- 
incesi 

5 

S.  Paolo 

Corinto 

Gentili  convcrtiti 

52 

2*  id. 

3 

id. 

id. 

id. 

32 

Epistola  ai  Calati 

« 

id. 

Efeso 

id. 

3G  o 37 

1'  epistola  ai  Corinti 

1G 

id. 

id. 

id. 

57 

Epistola  ai  Romani 

1G 

■ id. 

Corinto 

id. 

58 

2’  epistola  ai  Corinti 

13 

id. 

Filippi 

id. 

58 

Epistola  di  S.  Giacomo 

5 

S.  Giacomo 

Gerusalemme 

Ebrei  convcrtiti 

61 

Vangelo  di  S.  Marco 

16 

S.  Marco 

Roma 

Gentili  convertiti 

Gl? 

Epistola  agli  Efesini 

G 

S.  Paolo 

id. 

id. 

02 

Id.  ai  Filippcsi 

! 

id. 

id. 

id. 

62 

Id.  ai  Colossesi 

4 

id. 

id. 

id. 

62 

Id.  a Filcmonc 

I 

id. 

id. 

Filemone 

62 

Id.  agli  Ebrei 

13 

id. 

Italia 

Ebrei  convertiti 

63 

Vangelo  di  S.  Luca 

24 

S.  Luca 

Acaja  ? 

Tentilo,  Gentili 
convertiti. 

63 

Atti  degli  Apostoli 

28 

id. 

id. 

id. 

63 

1 1*  epistola  a Timoteo 

6 

S.  Paolo 

Macedonia 

Timoteo 

64? 

Epistola  a Tito 

3 

id.  * 

Corinto 

Tito 

64 

1“  epistola  di  S.  Pietro 

5 

S.  Pietro 

Babilonia  ? 

Ebrei  convertiti 

64? 

Epistola  di  S.  Giuda 

1 

S.  Giuda 

incerto 

id. 

6d 

2’  epistola  di  S.  Pietro 

3 

S.  Pietro 

incerto 

id. 

65 

! 2*  epistola  a Timoteo 

4 

S.  Paolo 

Roma 

Timoteo 

6o 

là  epistola  di  S.  Gio- 
vanni 

5 

S. Giovanni 

incerto 

a tutti  i cristiani 

68? 

2’  idem 

i 

id. 

Efeso? 

matrona  Eletta 

69 

3"  idem 

i 

id. 

id. 

Gaio 

69 

Apocalisse 

22 

id» 

Isola  di  Palmo 

a lotti  i cristiani 

97 

Vangelo  di  S.  Giovanni 

21 

id. 

id. 

id. 

98 
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DEI  LIBRI  SACRI  DEGLI  ANTICHI  E MODERNI  INFEDELI 


Non  vi  fu  antica  nazione,  non  popolo  che  prestasse  culto  su- 
perstizioso a bugiarde  divinità,  che  non  ritenesse  per  dogma  di 
fede  che  le  dottrine  e le  idee  intorno  all’essenza  dei  loro  Numi  e 
le  principali  regole  della  loro  credenza,  non  fossero  divinamente 
rivelate  a quegli  uomini  che  essi  ritenevan  per  santi.  Noi  avremo 
luogo  di  vedere  in  molti  punti  dell’opera  nostra  la  ragione  di 
questo  fatto,  di  questo  potente  bisogno  sentito  da  tutti  gli  uomi- 
ni, mostrando  che  tutte  le  diverse  religioni,  cmananp  come  tanti 
raggi  da  un  solo  centro,  dalla  divina  rivelazione  a noi  perve- 
nuta, e che  tutte  le  teogonie  non  sono  che  riproduzioni  più  o 
meno  svisate  dei  principj  contenuti  nei  nostri  sacri  Volumi.  Qui 
secondo  il  nostro  sistema,  non  faremo  che  dare  un  cenno' dei 
principali  e più  noti  codici  sacri  delle  diverse  nazioni  che  fu- 
rono e sono  fuori  del  giudaismo  e dpi  cristianesimo,  dovendo 
parlare  nel  seguito,  quando  se  no  presenterà  il  destro,  più  di- 
stesamente c delle  dottrine  in  quelli  contenute,  e dei  loro  autori. 

Gli  antichi  Greci  e Romani  tenner  per  sacre  le  rivelazioni 
dei  loro  oracoli,  foggiate  dai  sacerdoti  delle  loro  divinità,  e quei 
versi  che  per  esser  composti  dalle  sibille,  furono  detti  carmi  si- 
billini- 

Le  Sibille  (1)  furono  donne  che  si  spacciarono  per  profetesse 
e che  appartengono  all’età  mitica  della  storia  antica.  Pausania 


fi)  Questa  parola  è derivata,  secondo  Cla&ac,  da  donna  che  negli  antichissimi  tempi  passava  perdo* 
0ro;  e Bcu>.v  ( volontà  di  Dio)  o da  0q0yAX«  o Zi&X-  tata  dello  spirilo  propileo,  e che  fosse  trasmesso  nel 
Xai,  che  in  antico  dorico, significa  piccole  dee,  o dee  seguito  a tutte  quelle  che  dissero  aver  ricevuto  lo 
minori.  Sembra  che  questo  nome  fosse  quello  d una  stesso  dono  dal  cielo. 

Bobcui— Stante  Biblico.  et 
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applica  questo  nome  anche  a donne  indovine  dei  tempi  storici, 
ed  in  generale  crcdevasi  che  fossero  vergini  che  avessero  la  co- 
gnizione del  futuro  e del  modo  con  cui  si  potevano  allontanare 
le  sventure  e placar  l'ira  dei  numi,  e che  comunicassero  la  loro 
scienza  per  mezzo  di  versi  ispirati.  Pare  che  anticamente  il  nu- 
mero di  tali  profetesse  fosse  assai  grande,  giacché  si  ha  notizia 
di  sibille  egizie,  ebree,  persiane,  babilonesi,  e italiane.  I più  con 
Varrone,  ne  riconoscono  dieci,  altri  quattro,  ed  altri  una  sola  con 
diversi  nomi  che  prendeva  secondo  i paesi  che  trascorreva  (1). — 
La  città  di  Cuoia  nell’Ionia  ebbe  la  sua  Sibilla,  come  la  ebbe,  e fu 
più  celebre  di  tutte,  Cuma  nella  Campania,  ambedue  chiamate 
sibille  Cumane.  La  Cumana  d’ Italia  si  crede  che  portasse  i nove 
libri  di  oracoli  a Tarquinio  Prisco,  il  quale  fece  acquisto  degli 
ultimi  tre,  che  furono  quei  libri  sibillini  secondo  i quali  per  tanti 
anni  si  ressero  le  sorti  di  Itoma,  e che  si  custodirono  da  sacerdoti 
che  da  due  furono  portati  nelle  diverse  epoche,  fino  a quindici.  I 
libri  sibillini  acquistati  da  Tarquinio  furono  incendiati  nell’anno 
83  avanti  Gesù  Cristo  insieme  col  tempio  di  Giove  Capitolino  ove 
si  conservavano.  A rimediare  a tal  perdita, il  Senato  romano  spedi 
legati  nelle  varie  città  d'Italia,  di  Grecia  e dell’Asia  .Minore,  acciò 
raccogliessero  oracoli  sibillini  da  pubbliche  e da  private  sorgen- 
ti. Questi  legati  ne  radunarono  un  migliaio  che  furono  di  nuovo 
custoditi  nel  già  restaurato  tempio  di  Giove.  Essendosene  però 
fatte  molle  raccolte  arbitrarie,  Augusto  ordinò  che  in  un  giorno 
tutti  i libri  sibillini  che  erano  in  potere  dei  particolari,  fossero 
consegnati  in  mano  del  pretore  urbano  ed  arsi,  ed  in  questa  oc- 
casione perirono  più  di  2000  volumi  di  tali  versi.  Tiberio  credè 
necessario  di  far  rivedere  quelli  che  erano  stati  di  nuovo  raccolti, 
perchè  sospettò  che  ve  ne  fossero  stati  introdotti  degli  spurj  ; 
sotto  Nerone,  (fit  delle,  v.)  furono  di  nuovo  bruciati  i versi  si- 
billini, e nuovamente  raccolti.  Cresciuti  in  numero  i Cristiani  e 
ricorrendo  spesso  a quei  carmi  nei  quali  credevano  di  trovare  pre- 


paesi  che  erodasi  «lessero  origine  alle  sibille, 
sono:  l'Kgiiio,  la  Palestina,  lu  Persia,  Dello,  le  terre 
«lei  Cimtnerj,  Samo,  Rodi,  Cuma.  In  Libia,  Troja,  la 
Frigia. e Tivoli. — I nomi  delle  Sibille  som»:  la  Delfica 
che  si  fa  fiorire  aratili  l'assedio  di  Troja,  i cui  versi 
dicesi  che  servissero  di  documenti  ad  Omero;  ErofUc 
che  fu  creduta  figliuola  di  Zco  o Giovo  e di  Lamia, 
ed  è fur.se  la  stessa  che  \ amine  chiama  Sibilla  Libi- 


ca. UJlbunea,o  Uucolca  che  crederi  nativa  di  Tivoli, 
alla  quale  si  attribuiscono  degli  oracoli  ili  versi,  intor- 
no al  tempo  di  Giro;  ì'AmaUea^aDemofUa,  Artemide  o 
Dòma  ; Alenatile,  Cartnenta  madre  del  re  Evandro; 
Cassandra  figlia  di  Priamo,  cui  Apollo  concesse  il 
dono  della  profezia,  Dafne,  Deifobe , Elisia,  Lamia , 
Lampusa,  Manto,  Marpessia,  Pilo  e lo  regina  di  Saba 
chiamala  JVicnula  da  Giuseppe. 
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dizioni  rifcrculisi  al  Salvatore,  Giuliano  li  fece  bruciare  di  nuo- 
vo (363),  e quantunque  sempre  novellamente  adunati,  ebbero  la 
stessa  sorte  sotto  il  regno  di  Onorio  per  opera  di  Stilicone  (406). 
Ma  la  raccolta  fu  sempre  restaurata,  come  quella  che  tornava 
utile  ai  varj  partiti  sì  politici  che  religiosi,  riscontrandosi  che  fu 
consultata  lino  Olla  metà  del  VI  secolo  dell’èra  volgare. 

Molti  tra  gli  antichi  cristiani  c tra  i moderni  scrittori  riten- 
nero questi  carmi  essere  stati  ispirati  alle  antiche  sibille  per  tro- 
varvisi  delle  chiare  predizioni  riguardanti  il  Messia,  il  giudizio 
finale,  l’inferno  cc.,  come  i versi  riportati  da  Virgilio  nell'egloga 
quarta  (1),  ed  altri  che  nei  primi  secoli  si  allegavano  contro  i 
gentili  in  favore  del  cristianesimo  : noi  però  crediamo  che  quei 
versi  fossero  tutti  fondali  sull’impostura,  e come  dicea  Cicerone, 
scaltramente  foggiati  ed  in  modo  che  qualunque  cosa  accadesse, 
sembrasse  sempre  essere  stata  predetta  (2),  e clic  quelli  allegati 
dai  primi  cristiani  fossero  composti  da  qualche  zelante  fedele 
per  convincere  i Gentili  della  falsità  della  lor  religione  con  ar- 
gomenti tratti  da  quegli  stessi  libri  che  tanto  avevano  in  vene- 
razione. È perciò  che  gli  otto  libri  di  versi  sibillini  che  ancora 
abbiamo,  inseriti  nella  Biblioteca  dei  Padri,  debbono  ritenersi 
per  foggiali  nei  primi  tempi  del  cristianesimo  (3) 

Tra  i Libri  Sacri  tenuti  tuttora  in  venerazione  dai  diversi 
popoli  della  terra,  accenneremo  i più  celebri,  quali  sono  quei  dei 
Cinesi,  degl’indiani,  e quelli  dei  seguaci  di  Maometto 

11  codice  sacro  dei  Cinesi  è compreso  nel  libro  intitolato 
Cluni  King  che  significa  libro  sacro,  detto  ancora  Cliang-Chou  o il 
libro  supremo.  I>a  questo,  ed  in  ispecie  dai  primi  capitoli,  appari- 
sce che  la  civilizzazione  cinese  è una  delle  più  antiche  del  mon- 
do. Il  CliourKing  fu  messo  insieme  da  Khoung-Fou-Tseu  (Confucio), 
verso  il  sesto  secolo  avanti  la  nostra  èra,'  come  vedremo,  ma  que- 
sto grande  filosofo  che  avea  tanto  rispetto  per  l'antichità,  non  al- 

(1)  Ultima  Cvmaei  centi  jam  cnnmnis  actas, 

Magnun  ab  integro  sueculonm  nascitur  orde. 

Jam  re  dii  et  Virgo , redeuni  .Sai urti  fa  rogna, 

Jam  nova  progenie s conto  dimittitur  alto. 

(2)  Cicce,  lib.  2.  tif*  divinatione. 

(S)  S.Àgoslino  nei  lib.18de  Civita  te  Dei  riporla  un- 
dici valicinj;  di  altrettante  Sibille, riguardanti  lavenu- 
la del  Salvatore,  ma  essi  sono  siiTal lamento  ciliari  per 
nominanti  il  Cristo,  la  Vergine  ebrea,  Nazaret,  Ho. 


flemme,  figlio  di  Dio  ec.  clic  si  addiinotrano  falsi  di 
per  sé  stesiti.  — Il  Gauco  pubblicò  in  Amsterdam  nel 
1G89  un'intera  raccolta  di  versi  sibillini  i quali  ci  son 
pervenuti,  cd  il  Cardinal  Mai  ii«*I  1817  fece  di  ragion 
comune  un'allra  raccolta  di  frammenti  de’  libri  sibil- 
lini da  lui  scoperta  in  un  manoscritto  della  Biblioteca 
di  Milano.  — Un'allra  collezione  ne  fu  pubblicata  da 
Smorte  col  titolo  di  Sibyllinorum  ibrorutn  fragmen la 
Kiuiig^bergli  1818  in 
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terò  i documenti  che  riuni  e coordinò,  come  apparisce  dalla  di- 
versità di  stile  che  in  quelli  riscontrasi  ( astrazion  fatta  dalle  in- 
terpolazioni che  vi  furono  introdotte  nel  progresso  dei  tempi),  per 
guisa  che  gl’intendenti  vi  scorgono  la  stessa  diversità  che  si  trova 
tra  lo  stile  delle  dodici  Tavole,  e quello  di  Cicerone. 

Supremo  pregio  di  questo  interessante  documento  è il  ve- 
dervisi  dominare  in  ogni  sua  parte  la  ragione  e la  morale  più 
pura,  a tale  che  l'authier  è d’opinione  che  gli  autori  di  questi 
libri,  e i personaggi  nella  bocca  dei  quali  sono  posti  i discorsi 
che  vi  si  contengono,  dovevano,  ad  un’epoca  sì  remota,  possede- 
re una  grande  coltura  morale  che  sarebbe  difficile  di  sorpassare 
anche  a’  dì  nostri.  «Questa  eminente  coltura  morale  spogliata  da 
ogni  mescolanza  impura  delle  credenze  locali,  è un  fatto  impor- 
tantissimo per  la  storia  dcU’umanità,  perchè,  o questa  coltura 
era  il  fatto  di  una  civilizzazione  già  inoltrata,  o era  il  prodotto 
spontaneo  d’una  natura  eminentemente  retta  e riflessiva,  fatto  in 
ogni  modo,  non  meno  degno  delle  meditazioni  del  filosofo  c dello 
storico  (1).  j Io,  approvando  quanto  dice  Pauthier  ( e chi  non  lo 
potrebbe  dopo  la  lettura  del  Chou-Iiing,  e degli  scritti  de’  disce- 
poli di  Confucio  ? ),  non  trovo  molto  da  maravigliarsi  di  tanta 
purità  di  morale,  vedendovi  dominare  le  idee  di  rettitudine  e di 
inorale  eterna  che  rendono  sublimi  i nostri  sacri  scritti,  i quali 
certamente  non  dovettero  essere  ignoti  ai  primi  fondatori  di 
quella  religione,  almeno  gli  scritti  mosaici  ; ed  inoltre,  chi  può 
dire  che  in  origine,  i documenti  che  Confucio  trovò,  e sui  quali 
era  basata  la  civiltà  cinese  non  fossero  avanzi  delle  tradizioni  dei 
dispersi  figli  di  i\'oè?  Ma  noi  avremo  luogo  di  tornare  su  questo 
argomento,  ed  allora  ciò  che  adesso  accenniamo,  apparirà  nella 
sua  più  grande  evidenza,  giacché  l’Asia  fu  la  sorgente  della  luce 
che  rischiarò  le  nostre  regioni.  Intanto  quello  che  abbiamo 
detto  intorno  ai  libri  sacri  cinesi,  deve  applicarsi  a quelli  pur 
degl’  Indiani. 

La  civilizzazione  indiana,  quantunque  per  il  tempo  e per  le 
spazio  sembri  dover  essere  molto  analoga  alla  cinese,  pure  appa- 
risce come  appartenente  all’opposto  polo,  indizio  che  cause  molte 
differenti  dovettero  presiedere  alla  sua  nascita  c al  suo  sviluppo 

(1)  Lea  livrea  sacr és  de  l Orimi,  iraduils  ou  r evita  cl  publies  par  G.  Paithiea,  Tulroduclion  pag.  X 
Paris,  1842. 
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L espressione  e nello  stesso  tempo  la  forinola  più  completa 
della  civilizzazione  indiana,  quale  ancora  esiste,  è il  codice  delle 
leggi  di  Manu  che  non  ha  altro  monumento  che  gli  sia  superiore 
in  antichità  oltre  il  sacro  volume  dei  Vedas,  pochi  squarci  del 
quale  sono  conosciuti  in  Europa,  ma  che  sono  l’espressione  d una 
civiltà  d’ un  tempo  anteriore  alla  promulgazione  delle  leggi  di 
Manu , che  formano,  direi  quasi,  un  complemento  dei  Fedo*,  pre- 
scrivendo cose  di  cui  quelli  non  fanno  menzione  e che  entravano 
nelle  vedute  del  legislatore  che  le  promulgò. 

Nelle  scritture  vediche  la  dottrina  dell'unità  di  Dio  è svilup- 
pata sotto  più  simboli,  o personificazioni  delle  forze  della  natura 
che  sono  divenute  nel  lasso  de’  secoli  agli  occhi  del  volgo,  delle 
divinità  intelligenti  e indipendenti  dalla  divinità  suprema.  Sono 
assolutamente  bibliche  le  idee  della  potenza  della  divinità  supre- 1 
ma  che  trovansi  sparse  nei  Veda ».  La  differenza  che  passa  trailibri 
sacri  degl’indiani  e quelli  dei  Cinesi  è posta  in  ciò,  che  in  questi 
il  cielo  e la  Divinità  v’  intervengono  in  una  maniera  mediata,  e 
per  così  dire  sotto  la  nostra  forma  moderna,  mentre  che  nei  pri- 
mi ciò  accade  immediatamente  e direttamente  al  modo  biblico. 
Manu  è figlio  dei  Dio  brama,  e come  tale  promulga  le  leggi  che 
gli  sono  state  rivelate  da  suo  padre.  I legislatori  cinesi  si  appog- 
giano unicamente  sulla  ragione,  i legislatori  indiani,  sulla  rivela- 
zione. Questi  due  sì  diversi  punti  di  partenza,  producono  anche 
una  grande  differenza  nella  forma,  giacché  nei  primi,  questa  è 
persuasiva,  essendo  il  saggio  che  consiglia,  nei  secondi  è impe- 
rativa, essendo  Iddio  che  ordina. 

Il  contenuto  e la  distribuzione  dei  libri  sacri  degli  Indiani, 
lo  vedremo  nel  corso  dell’opera. 

Kuran , o Corano — La  religione  maomettana, molto  più  moderna 
di  tutte  le  orientali,  fu  fondata  da  Maometto,  oMohainmed  il  quale 
si  disse  da  sé  stesso  inviato  da  Dio  a rigenerar  gli  uomini  con 
una  religione  novella,  che  fu  una  transazione  tra  lo  spiritualismo 
cristiano  e la  credenza  materialista  degli  antichi  Arabi.  Egli  com- 
pendiò tutti  i dogmi  della  sua  religione  in  un  libro  che  chiamò 
Koran  (1)  diviso  in  centoquattordici  parti  ineguali  che  noi  direm- 


(1)  Questa  parola  deriva  dal  verbo  haraa,  leggere,  fissione  dell'articolo  arabico  al.  Ila  pure  i nomi  di  Al 
c significa  propriamente  la  lettura,  o ciò  che  dev'cs ■ Forkau,  ossia  la  distinzione,  Al  Dikin,  o la  comme- 
ser  letto.  Comunemente  si  chiamo  Alcorano  colla  pre-  vi  orazione,  e M hitab.  cioè  il  libro  per  eccellenza. 
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mo  capitoli,  distinti  non  per  il  loro  ordine  numerico,  ma  per  dei 
titoli  particolari  tolti,  o dalle  cose  clic  ivi  sono  trattate,  o dalle 
persone  alle  quali  il  discorso  è diretto.  È scritto  in  purissimo 
arabo,  ed  è la  più  bell’  opera  dell'araba  letteratura,  essendosi 
l'autore  sforzato  con  grande  sfoggio  di  arte  oratoria  ad  imitare  il 
linguaggio  degli  scritti  dell  Antico  e del  Nuovo  Testamento. 

Il  disegno  generale  del  Corano,  secondo  il  Golius,  sembra 
essere  stato  quello  di  riunire  in  una  sola  religione  tutti  i popoli 
dell’Arabia  il  cui  maggior  numero  era  idolatra,  eccettuati  i giu- 
dei e cristiani,  la  maggior  parte  eterodossi,  e che  per  mancanza 
di  guida  o di  disciplina,  vivevano  senza  regola.  Questa  religione 
consisteva  nel  conoscere  ed  adorare  un  Ilio  solo,  eterno,  invi- 
sibile, per  la  potenza  del  quale  erano  state  create  tutte  le  cose  e 
che  può  dar  resistenza  a ciò  che  non  esiste  e che  è il  supremo 
governatore,  il  giudice,  il  signore  assoluto  della  creazione.  Essa 
comprendeva  la  sanzione  di  certe  leggi,  e lo  stabilimento  dei  se- 
gni esteriori  di  certe  cerimonie,  in  parte  d’antica  istituzione,  in 
parte  nuove,  ed  era  rafforzata  col  porre  in  vista  delle  pene  e del- 
le ricompense  temporali  ed  eterne.  L’altro  fine  del  Koran  è stato 
di  portare  tutti  quei  popoli  all’  obbedienza  di  Maometto  come  a 
profeta  ed  ambasciatore  di  Dio,  che  dopo  i frequenti  avvertimenti, 
le  promesse  e le  minacce  dei  tempi  precedenti  doveva  finalmente 
stabilire  e spandere  la  religione  di  Dio  sulla  terra  colla  forza 
delle  armi  ed  essere  riconosciuto  come  sommo  Pontefice  per  lo 
spirituale,  e come  principe  supremo  per  il  temporale. 

La  dottrina  fondamentale  del  Corano  adunque  è l’ unità  di 
Dio,  e il  suo  autore  pretendeva  che  il  ristabilimento  di  quel 
dogma  fosse  il  fine  essenziale  della  sua  missione,  asserendo  che 
tutte  le  volte  che  era  stato  sconosciuto  dagli  uomini,  Dio  aveva 
mandato  sulla  terra  degl’inviati,  dei  profeti  tra  i quali  egli  più 
venerava  Mosè  e Gesù  Cristo  (1);  annunziò  sò  stesso  essere  come 
il  sigillo  dei  profeti,  e disse  che  non  doveva  attendersene  altri 


(!)  Secondo  una  tradizione  maomettana,  il  numero 
dei  Proreti  clic  Dio  ha  invialo  sulla  terra  è di  221000. 
tra  i quali  310  sono  stali  inviali  con  una  rommU'ione 
particolare  d’ apostoli  per  rilrarre  gli  uomini  dall’  in- 
fedeltà c dalle  loro  superstizioni  : sei  Ira  loro  hanno 
stabilito  delle  nuove  leggi,  rollini*'  delle  quali  abro- 
gavano sempre  le  precedenti.  Questi  sei  profeti  sono 


Adamo,  Noè,  A bramo,  ilosè,  Gestì,  e Maometto,  i 
quali,  dicono,  hanno  professato  la  stessa  religione, 
cioè  l’ islamismo,  benché  le  loro  leggi  ed  istituzioni 
non  siano  state  sempre  le  6lesse.  In  quel  gran  nu- 
mero dì  Profeti  pongono  molti  Patriarchi,  e una 
quantità  d'altri  personaggi  nominati  nella  Scrittura 
Sacra. 
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dopo  di  lui.  E per  impegnare  più  efficacemente  gli  uomini  ad 
ascoltarlo,  la  gran  parte  del  Corano  è impiegata  a riportare  degli 
esempi  di  punizioni  terribili  inflitte  da  Dio  a quelli  che  avevano 
rigettato  e maltrattato  i suoi  inviati.  Molti  di  questi  esempj  sono 
tratti  dal  Vecchio  e dal  Nuovo  Testamento,  ma  il  più  gran  numero 
è levato  tutto  o in  parte  dai  libri  apocrifi  e dalle  tradizioni  dei 
Giudei  e dei  cristiani  di  quel  tempo. — Abramo  è il  prototipo  del 
vero  credente;  questo  Patriarca  non  fu  nè  ebreo  nè  cristiano,  sic- 
come quegli  che  credette  nell’unità  di  Dio  : egli  fu  un  religioso 
musulmano  e l'amico  di  Dio,  e l'Islam  non  è altro  che  la  fede  di 
Abramo.  Isacco  non  è il  figliuolo  prediletto  del  Patriarca,  ma  sì 
Ismaele  progenitore  della  stirpe  araba,  e quello  che  fu  offerto  in 
sacrifizio  a Dio. — Il  Corano  dev’essere  oggetto  di  riverenza,  sic-, 
come  la  sola  c genuina  rivelazione  da  cui  le  religioni  anteriori 
sono  corroborate  e verificate,  essendo  state  le  Scritture  e i Van- 
geli alterati  da  ebrei  superstiziosi  e da  cristiani  idolatri.  — L’a- 
nima dell’uomo  è immortale,  e nel  giorno  della  risurrezione  e nel 
giudizio  finale  del  genere  umano,  ognuno  riceverà  la  giusta  ri- 
compensa delle  sue  virtù,  o la  punizione  dovuta  alle  sue  cattive 
azioni.  1 peccatori,  e particolarmente  i miscredenti  e gl’idolatri 
saranno  precipitati  in  un  ardente  o tenebroso  inferno,  mentre  i 
virtuosi  e pii  musulmani  saranno  guiderdonati  con  una  felicità 
perpetua  in  un  paradiso  abbellito  da  vergini  celesti,  sparso  di 
ombrosi  boschetti,  di  limpidi  ruscelli,  e ricco  di  fonti  deliziose. — 
La  speranza  di  salvarsi  non  è limitata  ai  soli  musulmani,  poiché 
ogni  uomo  che  creda  in  Dio  e faccia  opere  buone  sarà  salvo.  — 
Oltre  al  principale  obbligo  di  promuovere  l'islamismo,  che  è im- 
posto ad  ogni  musulmano,  i primi  doveri  pratici  sono  , le  pre- 
ghiere dirette  verso  il  tempio  della  Mecca  a cinque  ore  determi- 
nate del  giorno;  il  digiuno  por  tutto  il  mese  di  ramadhan,  e le  e- 
lemosine  nelle  quali  devesi  erogare  la  quarantesima  parte  delle 
sostanze,  distribuendole  anche  ai  nemici  ed  agli  stessi  bruti. — 
La  preghiera  porta  il  Musulmano  fino  a mezza  strada  verso  Dio; 
il  digiuno  lo  spinge  sino  alla  soglia  della  sua  reggia,  la  carità  e 
la  benevolenza  verso  il  prossimo  gliene  aprono  l’ingresso.  — Itac- 
comandasi  la  nettezza  del  corpo  e le  frequenti  abluzioni  religio- 
se, come  pure  la  presenza  ai  divini  uffizi  nelle  moschee  ogni  ve- 
nerdì, e se  è possibile  il  pellegrinaggio  al  tempio  della  Mecca, 
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culla  dell  islamismo,  una  volta  almeno  nella  vita. — È prescritto 
l'antico  uso  della  circoncisione  generalmente  praticato  nell’otta- 
vo anno,  c molte  altre  usanze  e cerimonie  sono  adattate  ai  pre- 
giudizi degli  Arabi,  sia  connettendo  una  supertizione  prevalen- 
te, colla  morale  della  fede  di  Maometto  , sia  col  ristringere  una 
pratica  abusiva  entro  più  discreti  confini.  — Il  Corano  enumera 
come  peccati  mortali  l’omicidio  volontario,  l’adulterio,  la  calun- 
nia, lo  spergiuro  e la  falsa  testimonianza.  Si  proibisce  rigorosa- 
mente l’usura,  il  giuoco,  l’uso  del  vino  e della  carne  di  raajale. — 
Il  resto  del  Corano  è impiegato  a dare  i consigli  tendenti  ad  esor- 
tare gli  uomini  nella  pratica  delle  virtù  morali  e divine  ed  a ren- 
dere al  solo  e vero  Dio  l’omaggio  e il  rispetto  che  gli  è dovuto 
ed  a rassegnarsi  alla  sua  volontà.  Tutto  ciò  è mescolato  da  un 
gran  numero  di  passi  che  si  riferiscono  a circostanze  particolari 
e a rivelazioni  nuove  ed  inaspettate  fatte  al  solo  Maometto, 
espediente  a cui  egli  ricorreva  tutte  le  volte  che  si  trovava  im- 
pacciato nella  esposizione  di  alcune  dottrine. 

Per  mezzo  di  questo  trovato  egli  non  presentò  a’  suoi  seguaci 
il  Corano  tutto  in  un  tempo  come  scesogli  dal  cielo,  ma  sibbene 
a squarci,  secondo  che  egli  diceva,  che  Dio  aveva  trovato  a pro- 
posito di  rivelargli  e di  rendere  pubblici  per  la  conversione  ed 
istruzione  del  popolo.  E questo  mezzo  d’ impostura  ebbe  tale  fe- 
lice risultamento,  che  i Maomettani  negano  assolutamente  che  il 
Corano  sia  stato  composto  dal  loro  profeta,  o da  qualche  altra 
persona,  ma  ò per  loro  un  articolo  di  fede  il  ritenere  che  quel  li- 
bro è d’origine  divina,  che  è eterno  e non  creato,  che  fu  scritto 
fin  daH’eternità  presso  il  trono  di  Dio  sopra  una  immensa  tavo- 
la; che  una  copia  di  questa  tavola  scritta  in  un  volume  di  carta 
fu  portata  dall’Angelo  Gabriele  nel  cielo  più  basso  donde  egli  ne 
comunicò  a Maometto  il  contenuto,  ora  alla  Mecca,  ora  a Medina 
nello  spazio  di  23  anni,  secondo  che  lo  richiedevano  le  circo- 
stanze, c mille  altre  fole  di  simil  genere. 

Il  metodo  che  tenne  Maometto  per  circondare  sempre  più 
del  mistero  la  sua  opera,  fu  il  seguente:  Dopo  che  i passi  che  di- 
ceva essergli  stati  rivelati  erano  trasmessi  a’  suoi  spettatori  per 
mezzo  del  suo  segretario,  molti  tra  loro  ne  facevano  delle  copie 
per  i loro  usi  particolari,  altri  le  imparavano  a memoria,  ed  al- 
lorché si  rendevano  gli  originali  da  quelli  che  li  avevano  scritti, 
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si  rinchiudevano  confusamente  in  una  cassa.  Quando  Maometto 
morì,  lasciò  le  rivelazioni  in  quello  stesso  disordine, ed  il  suo  suc- 
cessore Abu  Bekr  fu  quegli  che  li  dispose  nel  modo  in  cui  ci  son 
pervenuti,  raccogliendo  non  solo  quei  squarci  che  erano  scritti 
sopra  pezzi  di  palma  o sopra  delle  pelli  che  si  trovarono  nella 
cassa,  ma  completando  la  raccolta  con  quelli  che  i settatori  sape- 
vano a memoria,  e quando  la  collezione  fu  compiuta,  l’aflìdò  alle 
cure  di  Ilafsa  figlia  di  Omar,  una  delle  Vedove  del  Profeta,  quan- 
tunque molti  sian  di  parere  che  lo  stesso  Maometto  lasciasse  i 
capitoli  del  suo  Corano  disposti  come  ci  son  pervenuti , e che 
Abu  llekr  non  abbia  fatto  che  ritoccarli  ed  aggiungervi  quegli 
squarci  che  aveva  trovato  essere  stati  imparati  a memoria  dai 
Maomettani  (1). 

Oltre  il  Corano,  i Musulmani  hanno  un  altro  gran  numero 
di  libri  sacri  i quali,  secondo  quello  stesso  codice,  i Maomettani 
debbono  venerare.  11  numero  di  questi  libri  è di  104:  dieci  se- 
condo loro,  sono  stati  dati  da  Dio  ad  Adamo,  cinquanta  a Seth, 
trenta  a Edris  (Enoc),  dieci  ad  Abramo,  e gli  altri  quattro  cioè  il 
Pentateuco,  i Salmi,  f Evangelo,  il  Corano,  sono  stati  successi- 
vamente dati  a Mosè,  a David,  a Gesù,  ed  a Maometto,  il  quale  ha 
chiuso  la  serie  della  rivelazione.  Essi  convengono,  che  alfinfuori 
degli  ultimi  quattro  libri,  tutto  il  resto  è perduto,  e che  s’igno- 
ra ciò  che  contenessero;  che  il  Pentateuco,  i Salmi  e l’Evangclo 
sono  stati  alterati  dagli  Ebrei  e dai  Cristiani.  Hanno  pure  un  Van- 
gelo in  arabo  attribuito  a S.  Barnaba  ove  l'istoria  di  Gesù  Cristo 
è riferita  all’  intutto  diversamente  da  qucUo  che  lo  è nei  nostri 
Vangeli  (2). 

Conoscono  ancora  gli  scritti  di  Daniele  e di  molti  altri  pro- 
feti, e ne  citano  degli  squarci,  ma  non  li  ritengono  come  divini. 

Parlando  dei  Libri  sacri  delle  altre  religioni,  ci  siamo  al- 
quanto più  trattenuti  sul  Corano  e sul  maomeltanismo,  sia  per- 
chè di  questo  non  ci  sarà  più  dato  parlare  ; sia  perchè  appa- 
risca sempre  più  chiara  una  verità,  che  proveremo  a suo  luogo, 
che  cioè  i nostri  Sacri  Libri  sformati  e adattati  all’  indole  ed 

(1)  V.  Sale  obacrvations  historiques  et  crilùjua  di  questo  Vangelo,  del  quale  trovasi  pure  un’  antica 

sur  le  Mattoni  cianume,  e Paulhierap.  cit.  ove  ripor-  traduzione  italiana  manoscritta  nella  biblioteca  del 
la  lo  dette  osservazioni,  c la  traduzione  dell’ intero  Principe  Eugenio  di  Savoia,  che  si  suppone  ratta  per 
Corano  fatta  da  Rasimirski.  uso  degl1 2  Italiani  che  dal  cristianesimo  passavano  al 

(2)  I mori  d’A Urica  hanno  una  versione  spagnuola  maometlanismo. 

Boschi  — Aliante  Biblico.  ff 
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ai  costumi  dei  diversi  popoli , hanno  servito  di  fondamento  a 
tutte  le  altre  sacre  legislazioni.  Il  Maomettanismo  è compara- 
tivamente troppo  moderno,  e i popoli  a cui  fu  dato  conoscevano 
troppo  bene  il  giudaismo  ed  il  cristianesimo,  per  aver  subito 
variazioni  essenziali  da  non  riconoscervi  più  la  fonte  dalla 
quale  sono  state  tratte  le  massime  che  servono  di  fondamento  a 
quella  religione:  forse  i codici  religiosi  dei  Cinesi  e degl’indiani, 
s’accostavano  più  ai  nostri  sacri  Libri  di  quello  che  non  appaia 
adesso  dopo  passati  tanti  secoli,  e dopo  che  i popoli  li  hanno  ma- 
terializzati c alterati  per  amore  del  maraviglioso  tutto  proprio 
degli  Orientali,  e per  essersi  perduti  i primitivi  documenti  affi- 
dati alla  tradizione  orale  e quindi  svisati  nel  passare  di  bocca 
in  bocca  per  il  lungo  ed  incessante  soprapporsi  di  generazioni  a 
generazioni.  — Universale  e sentita  da  tutti  gli  uomini  come  una 
prepotente  necessità  è l'idea  d una  religione:  essa  fu  una  in  ori- 
gine e scesa  dal  cielo,  e consegnata  purissima  ai  primi  esseri 
umani  della  creazione.  L’umanità  si  corruppe,  si  disgregò  e cia- 
scuno a tenore  delle  proprie  tendenze  adattò  a sè  quelle  leggi 
eterne  secondo  che  più  o meno  le  primitive  massime  gli  eran  ri- 
maste impresse  nella  mente  e nel  cuore.  Il  trascorrer  dei  secoli  e 
l’opera  dei  legislatori  fece  scomparire  anche  quelle  ultime  remi- 
niscenze, ma  non  sì  però  che  sempre  una  origine  divina  ed  uni- 
forme non  vi  trasparisse  per  modo  da  potervi  col  sussidio  di  tutte 
le  scienze  riunite,  riconoscere  la  primitiva  derivazione. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  PRIMA 


DALLA  CREAZIONE  DELL’  UNIVERSO 

.iLL.l 

VOCAZIONE  DI  ABRAMO 

< comprende  circa  9093  anni  ) 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Dìgitized  by  Google 


Digrtized  by  Googk 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  I.  . 

CREAZIONE  DEL  MUMIO. 


Nell' incominciare  del  tempo  Iddio  creò  dal 
niente  tutte  le  cose.  Innanzi  quell'istante  non 
era  ordine  di  principii , non  serie  di  fatti , 
non  esistenza  di  esseri  : tutto , fuor  di  Colili 
che  ò eterno , doveva  ancor  cominciare.  Allo- 
ra il  disegno  clic  esisteva  solo  nell'  Intelletto 
Divino  diveune  un  fatto  esterno  e concreto.  In 
quell'  istante  Iddio  realizzò  il  decreto  stabilito 
da  tutta  l' eternità  di  dar  cominciamento  al 
mondo , c di  compiere  una  serie  d'operazioni 
esterne  , avendo  sempre  operato  in  sò  medesi- 

(t)  Non  intratterrò  il  lettore  con  dichiarare  qual'è  la 
vera  dottrina  da  seguire  per  soddisfare  alle  domande: 
se  il  mondo  è sempre  esistito  come  attualmente  esiste, 
o Ita  avuto  un'origine  detta  sua  esistenza;  se  esiste  in 
virtù  detta  sua  natura  ed  essenza,  o per  virtù  d'un  es- 
sere da  sé  diverso  che  lo  portò  dotta  non  esistenza  ad 
esistere;  se  Iddio  pali  cambiamento  per  tu  creazionc,o 
produsse  solo  un  rapporto  esterno  colle  creature;  se  dal- 
l'ordine stesso  che  regna  nei  mondo  possa  argomenlar- 
UoscNt — .4fiante  Hiblico. 


mo  mediante  la  generazione  eterna  d' ima  Pa- 
rola Infinita,  mediante  l'eterna  ispirazione  d'un 
Infinito  Amore.  Da  quel  punto  , al  dire  di  un 
gran  teologo  e filosofo,  Egli  incominciò  a for- 
mar le  creature  facendole  a lor  volta  cause  di- 
verse, cause  seconde,  cause  finite,  rimanendo 
Egli  causa  unica,  causa  prima,  causa  infinita, 
ed  imprimendo  su  di  esse  per  via  di  rassomi- 
glianza e per  via  di  vestigio,  il  tipo  c l' imma- 
gine dcllcsser  suo  (1). 

Da  principio  adunque  l' Eterno  creò  il  cielo 

» 

si  die  esso  è Cesello  tf  ima  causa  suprema  ed  inietti - 
t/entc : nè  parlerò  delCesistenza  e deijli  attributi  di  Dio. 
Tali  ricerche  appartengono  ni  dominio  della  filosofìa  c 
della  teologia , e credo  inutile  ripetere  ciò  che  ogni 
leggitore  della  presente  opera  deveconoscere  c che  Tor- 
ma la  base  del  Catechismo  cristiano  e di  ogni  primitiva 
istituzione  scientifica. Scopo  di  questo  lavoro  si  è di  rac- 
cogliere cd  esporre  tulle  quelle  cognizioni  che  non  tulli 
possono,  o sono  obbligali  ad  avere, offrendo  riunito  in 
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c la  terra  che  erano  confusi  colle  acque , e 
tutto  trovavasi  involto  nel  buio  delle  tenebre , 
mentre  il  suo  Spirito  Divino  si  muoveva  so- 
pra le  onde.  — Disse  Iddio:  sia  la  luce;  e la 
luce  fu  ove  prima  era  caligine  che  investiva 
il  caos  e ingombrat  alo  (1):  la  separò  dalle  tene- 
bre, ordinando  cioè  che  vicendevolmente  l’una 
alle  altre  si  succedessero;  e chiamò  giorno  la 
luco,  e notte  le  tenebre  : — e questo  fu  il  pri- 
mo giorno. 

Nel  secondo  giorno  creò  il  firmamento,  ossia 
quell' ampia  stabile  volta  intorno  alla  quale  si 
rivolgono  i corpi  celesti , che  nel  linguaggio 
delle  Scritture  è spesse  volle  rappresentala 
come  un  vastissimo  padiglione  clic  tutta  cuo- 
pre  e cinge  la  terra  , e separò  le  acque  supe- 
riori dalle  inferiori,  cioò  le  più  sottili  elegge- 
re che  si  elevarono  come  vapori , dalle  più 
grosse  e pesanti. 

un  corpo  (ulto  quello,  che  quantunque  apparigliente  ad 
allrc  scienze  ha  slreUo  rapporto  colla  intelligenza  del 
Sacro  Libro,  e la  cui  ricerca  sarebbe  opera  lunga  e fa- 
ticosa , trovandosi  laute  diverse  conoscenze  sparse  in 
opere  numerose,  di  svariata  natura,  e tali  che  non  pos- 
sono andare  per  le  mani  di  tutti. — Affinchè  dunque  que- 
st'opera sia  per  riuscire  di  un'utilità  generale,  noi  ci  at- 
terremo più  alla  disamina  dei  falli, che  alle  disquisizioni 
puramente  teologiche  e lilosofleli e,  prendendole  solo  in 
aiuto  per  quel  tanto  che  ha  relazione  con  i ratti  clic  ci 
olirono  le  scienze  diverse.  Avvegnaché  sia  ornai  ricono- 
sciuta generalmente  la  verità  della  sentenza  di  Bacone, 
esistere  cioè  Ira  tutte  le  scienze  un'annonia  ed  un  legame 
si  stretto  clic  ogni  parte  dcll’una  sostiene  l'altra,  e tulle 
insieme  sostengono  la  Religione  che  è la  prima  scienza  e 
la  piu  importante  di  tutte,  essendo  principio  di  verità. 

(!)  Chiamasi  caos  lo  stato  di  confusione  in  cui  si  tro- 
vò la  materia  creata  dal  niente  prima  che  Iddìo  l'avesse 
disposta  e ordinata.  Le  voci  ebraiche  corrispondenti  a 
questa  usate  da  Mosè.  furono  tradotte  dai  Settanta  iu- 
t isibilem  et  inordinatam:  da  Simmaco  tuo  lem  absque 
moti*  et  ordine  , da  Aquila  e Tcodozione,  vacuum  et 
nihil.  — Gli  antichi  poeti  e filosofi  pagani  adoperarono 
la  parola  caos  a significare  rozza  ed  informe  materia, 
accozzamento  confuso  di  elementi  inoperosi,  che,  se- 
condo essi,  esisteva  prima  della  formazione  del  mondo, 
e da  cui  fu  tratto  l'universo  dal  potere  di  un  essere  su- 
periore. Alcuni  per  caos  intesero  l'acqua , e la  fecero 
primo  princìpio  di  materia. — Tutte  le  antiche  teogonie 
si  accordano  in  fare  un  elenio  caos,  origine  di^ogni  co- 
la) In  Gen.  Gap.  I. 


Nel  terzo  giorno  il  Signore  comandò  allo 
acque  rimaste  sotto  al  cielo  che  si  raccoglies- 
sero  insieme  , e di  subito  si  furori  raccolto  ; 
formaronsi  i mari,  e comparve  la  terra  rimasta 
asciutta  da  quella  immensa  quantità  di  onde 
che  nella  loro  ampiezza  formano  un  solo  mare 
mediante  la  comunicazione  dell’uno  coH’allro. 
Nel  medesimo  giorno  comandò  alla  terra  elio 
producesse  erbe  verdeggianti  e piante  frutti- 
fere le  quali  avessero  la  semente  secondo  la 
loro  specie  , acciocché  poi  la  terra  da  quella 
le  rifacesse;  e incontanente  nacqucr  dal  suolo 
innumerabili  generazioni  di  erbe  , di  fiori , di 
piante  e d alberi  contenenti  semente  secondo 
la  loro  specie. 

In  questi  primi  tre  giorni  del  mondo  proba- 
bilmente , secondo  gl’  interpreti  sacri,  la  luce 
era  come  un  chiarore  d’aurora,  e la  notte  tutta 
nera  e tenebrosa  (2) 

sa;  se  oltre  a questa  massa  confusa  supponessero  un 
principio  infinito,  attivo  ed  intelligente  che  dalla  mate- 
ria prima  formasse  l'universo  , è qui  sii  mie  non  ancora 
decisa. — Gli  antichi  cosmogonisli  ebbero  perù  diverse 
opinioni  intorno  alla  prima  causa  della  natura.  Ingene- 
rale sembra  ascrivessero  l’origine  d’ogni  cosa  ad  una 
forza  generatrice  distillila  di  menlc  che  essi  concepiva- 
no inerente  alla  materia,  senza  mirare  ad  altro  principio 
più  alto.  Forse  l'opinione  dominante  era  quella  degli 
Egizii  e degli  Orientali  comunicata  niGrcci  per  via  della 
tradizione,  cioò  che  la  materia  o il  caos  coesistesse  fin 
dall'eternità  con  Dio,  e che  Dio  per  la  divina  energia 
dell'emanazione  mandasse  fuori  le  forme  materiali  on- 
de il  mondo  visibile  avesse  assunto  corpo  e sembianze. 
— Ammesso  questo  principio , finterò  sistema  dette 
teogonie  antiche  appare  conseguente,  e può  condurre 
a spiegare  in  qualche  modo  la  maggior  parte  delle  fa- 
vole greche. 

(2;  L'asserirsi  dulia  Bibbia  clic  Dio  creasse  la  luce 
prima  del  sole,  della  luna  e delle  stelle,  ci  fa  conosce- 
re quanto  illuminato  superiormente  fosse  Mosè,  o come 
il  suo  racconto  concordi  pienamente  con  ciò  clic  più 
tardi  ne  hanno  insegnato  le  fisiche  scienze.  Egli  giù 
conosceva  la  luce  primitiva  diversa  da  quella  che  ci 
perviene  dal  sole  e che  sviluppasi  in  terra  indipenden- 
temente da  quello,  qual’è  la  luce  de’  vulcani,  e la  fo- 
sforecenza  delle  nubi , e l’elettricità  , che  in  principio 
doveva  essere  di  tal  potenza  clic  bastò  a far  germo- 
gliare dei  vegetabili  senza  l'aiuto  del  sole. 

Molli  interpreti  ritengono  col  Calinel  (a)  clic  i ver- 
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Nel  quarto  giorno  creò  Iddio  il  solo,  la  lima 
c le  stelle,  c pose  questi  corpi  lucenti  nel  Ar- 
mamento acciocché  splendessero  sopra  la  ter- 
ra, e diede  loro  il  corso  affine  di  governare  il 
giorno  , le  notti  e le  stagioni. 

Nel  quinto  giorno  comandò  al  mare  che  pro- 
ducesse i pesci  e gli  uccelli , e ad  un  tratto  le 
acque  del  mare  riempironsi  di  un  numero  im- 
menso di  natanti  di  specie  inAnito  , i più  pic- 
coli non  meno  ammirabili  per  la  loro  prodigio- 

setti  l i a 18  del  Cap.  I della  Genesi  ove  narrasi  la  crea- 
zione dei  due  grandi  luminari  e delle  stelle,  sia  il  com- 
plemento del  terzo  versetto  ove  Hosè  espone  la  crea- 
zione della  luce,  del  giorno  e della  notte;  cd  osservano 
die  nel  testo  ebreo  la  parola  disse,  si  trova  spesso  u- 
sata  invece  di  avena  dello.  — Oltre  di  clic  aggiungono 
in  prova,  esser  costume  del  Sacro  (storico  fare  di  quan- 
do in  quando  delle  ripetizioni  per  meglio  ispicgarc 
qualche  fatto  da  lui  precedentemente  raccontato  o 
solo  accennato  , od  interrompere  una  narrazione  per 
riprenderla  dopo  alcuni  versi.  Ma  questa  opinione,  c- 
messa  già  fin  da  quando  la  cosmologìa  non  avea  fatto 
che  deboli  passi , trova  adesso  appoggio  più  forte  in 
ciucila  scienza  , e ben  vedrei  che  con  molta  ragione- 
volezza c con  maggior  fondamento  di  sapere  Mosè  fa- 
con comparire  i due  grandi  luminari  c gli  altri  corpi 
celesti  nel  quarto  giorno,  giacché  i raggi  solari  non  a- 
vrebber  potuto  giungere  liberamente  lino  alla  terra  e 
influire  suU'cconomia  vegetale  c animale,  che  in  quel 
periodo  appunto  in  cui  l'atmosfera  erasi  raffreddata  , 
c la  caduta  dell'acqua  c delle  materie  sospese  in  istato 
aeriforme  aveano  reso  l'aria  trasparente  (a). 

(1)Cosl  il  Martini  spiega  le  parole  del  verso  20  del  C . I . 
della  Genesi,  ove  è scrino:  Dinne  ancora  Iddio:  produ- 
cano le  acque  i rcltili  animati  e viventi,  e i volatili  so- 
pra la  terra  sotto  il  firmamento  del  ciclo.  Oltre  i pesci 
c gli  uccelli,  forse  Mosè  ha  voluto  anche  designare  nella 
categoria  di  questa  creazione  quei  rettili  sauriani  (b)  i 
cui  scheletri  fossili  trovatisi  nel  lias  (terreno  composto 
di  associazione  di  rocce  secondarie),  c la  osteologiadei 
quali  ricorda  ad  un  tempo  le  lucertole,  i coccodrilli,  i 
pesci,  i mammiferi  ed  alcuni  volanti,  i cui  piedi  in  for- 
ma di  rami  rivelano  un’abitazione  acquatica , come  gli 
iltiosaurii , cd  i plesiosauri! , ai  quali  voglionsi  ag- 
giungere i pterodattili  ( lucertole  volanti),  clic  trovati- 
si negli  stessi  strali  appartenenti  a quest'epoca  c che 
sono  un  genere  di  sauriano  volante  che  per  la  forma 

(a)  Questi  ipotesi  abbracciata  da  Boubée  ( Geologie  èlimen- 
tairc  d la  porlic  de  fotti  te  monde),  corno  altamente  conforme 
alla  teoria  del  calore  centrate , era  stata  già  ammessa  e chia- 
ramente spiegala  da  s.  Basilio,  s,  Cesario  ed  Origene. 

(b)  Sauri»,  ordine  di  rettili  il  cui  tipo  è la  lacerta  propria- 
mente detta,  c che  comprende  tutti  gli  animali  lacertiformi  co- 


sa fecondità , e per  Ja  somma  loro  prestezza  , 
che  non  siano  i più  grandi  per  la  lor  mole  c 
per  la  lor  forza.  Poscia  dal  mare  alzaronsi  gli 
uccelli  volanti  per  l’aria,  librandosi  sulle  agili 
loro  penne  e sorvolando  per  tutta  la  faccia 
del  globo.  Per  tal  guisa,  animali  si  differenti, 
pesci,  c volatili,  hanno  comune  l’origine  dalle 
acque  del  mare  per  virtù  della  Onnipotente 
parola  di  Dio  (1). 

Nel  sesto  giorno  Dio  comandò  alla  terra  che 

della  lesta  e del  collosi  ravvicina  agli  uccelli,  per  quella 
del  tronco  e della  coda  ai  mammiferi  comuni,  c Anal- 
mente per  quella  degli  arti  ai  pipistrelli.  Hanno  un  di- 
to nei  piedi  anteriori,  la  cui  lunghezza  supera  più  del 
doppio  quella  del  tronco,  che  doveva  servire  u soste- 
nere grandi  ali  membranose. 

Il  vedere  clic  Mosè  si  ferma  tante  volte  nel  corso  della 
sua  narraziouc  a designare  i rettili  tra  le  altre  più  inte- 
ressanti creazioni,  ci  fa  ragionevolmente  supporre  che 
egli  non  intendeva  parlare  di  questa  classe  secondo 
l’idea  clic  no  abbiamo  oggidì,  ma  che  conosceva  essere 
esistili , nell'epoca  cli’ei  loro  assegna,  grandiosi  ani- 
mali che  conservavano  in  dimensioni  colossali , gli 
stessi  caratteri  svariati  clic  tuttora  son  proprii  dei  retti- 
li. — Dei  brevi  cenni  sopra  alcuni  di  questi,  dimostre- 
ranno la  verità  della  nostra  asserzione. 

L*  ittiosauro  è un  genere  estinto  di  animali  marini  che 
univa  in  sè  i caratteri  de’ rettili,  de’saurii.cdo’pcsei, con 
alcune  particolarità  de’inainmiferi  cetacei.  Le  vertebre 
della  spina  dorsale  di  questi  animali  somigliano  a quel- 
le de’ pesci , in  quanto  Iranno  i loro  corpi  uniti  per 
mezzo  di  opposte  superficie  concave;  ma  gli  archi  su- 
periori rimangono  permanentemente  staccali  come  nel 
rettili.  Il  cranio  è di  struttura  simile  a quello  dc'cocco- 
drilli,  ma  viene  caratterizzato  da  un’orbita  di  grandezza 
peculiare  in  cui  si  è trovala  spesso  una  serie  circolare 
di  lamine  ossee  plerotichc,  analoghe  a quelle  del  coc- 
codrillo c degli  uccelli , ma  relativamente  assai  più 
grandi,  da  doversi  considerare  come  generica  una  si- 
mile struttura.  Le  narici  sono  situate , non  come  nel 
coccodrillo  presso  In  punta  del  muso  , ma  assai  vicino 
alla  parte  anteriore  dell’orbita.  I denti  somigliano  nella 
struttura  a quelli  de’  coccodrilli,  ina  sono  impiantati , 
come  in  alcuni  de’saurii  laceriini,  entro  una  scanalatu- 
ra, c oon  in  alveoli  distinti.  Le  estremità  locomotive  so- 
migliano alle  zanche  della  balena,  ma  sono  quattro  in- 
vece di  due , c le  anteriori  si  connettono  ad  un  forte 

Blindando  dal  feroce  coccodrillo,  e venendo  fino  all'innocua  ta- 
cerla delle  nostre  siepi,  ed  all'arboreo  camaleonte  delle  spiagge 
mediterranee.  Alcuni  di  questi  animali  sono  più  o rncuo  acquati- 
ci , alcuni  arborei , altri  affatto  terrestri , cd  alcuni  pochi  per 
mezzo  di  allargate  paracadute  possono , come  lo  scoiattolo  vo- 
lante, trapassare  da  un  albero  all'altro. 
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producesse  lutti  gli  animali,  c la  terra  gli  eb- 
be prodotti , ed  erano  maschio  c femmina  per 
ogni  specie;  e benedicendoli  il  Signore  ordinò 
loro  di  crescere  c moltiplicare. 

sforno  per  mezzo  df  un  largo  coracoide,  di  una  clavi- 
cola completa,  c di  un  osso  coracoide  supplementare; 
pii  assi  falangici  schiacciati  che  sostengono  la  pinna  , 
sono  poligoni,  c relativamente  più  corti  c più  numero- 
si clic  nelle  balene.  I.c  zanche  posteriori  sono  minori 
delle  anteriori,  e si  attaccano  a nn  bacino  simile  a quel- 
lo del  coccodrillo.  Fino  ad  ora  si  è creduto  che  Hltio- 
sauro  incominci  a trovarsi  enll'arenaria  conchiliare,  c 
sfondasi  per  tutto  il  periodo  oolitico  , fino  alla  forma- 
zione cretacea;  ma  dopo  le  interessanti  scoperte  fatte 
dui  celebre  zoologo  Prof.  Cav.  Costa  nel  terreno  ter- 
ziario leccese,  nel  (piale  egli  ha  rinvenuto  denti  d’ittio- 
sauro insieme  a resti  di  teleosauro  (ai,  questa  opinione 
è stata  distrutta  dal  fatto.  Malgrado  perù  l’evidenza,  l'Ac- 
cademia delle  Scienze  dell'Imperiale  Istituto  di  Francia, 
tenace  ai  principii  stabiliti  dai  geologi  francesi  che  c- 
sclmloiio  dal  terreno  terziario  gli  animali  in  discorso  , 
non  ha  voluto  ancora  aderirò  ni  fatti  presentatilo  dal  eh. 
zoologo,  che  anzi  furono  con  molla  leggerezza  giudicati 
dal  Nestore  dc’membri  di  quell'Accademia,  sig.  nover- 
ilo}', e non  ostante  una  replica  del  sig.  Costa  in  cui 
rischiarava  gl' insorti  duhbii , la  di  lui  memoria  è stala 
fino  ad  ora  lasciala  senza  risposta  dai  geologi  Elia  di 
H^aumonl  c Valenciennes , i quali  dopo  la  morte  del 
iMivernoy  furono  destinali  a dare  il  loro  parere  sulla 
nuova  scoperta  dell'illustre  italiano  (h).  Questi  perù,  a 
dimostrare  la  validità  delle  sue  ragioni,  pubblicava  non 
ha  mollo  uno  scritto  diretto  a provare  che  la  calcarea 
leccese  ove  area  rinvenuto  aironi  brani  di  rettili  della 
famiglia  de* coccodrilli,  è di  formazione  sopracrelacea 
e dell’epoca  terziaria.  Imprese  ivi  anche  a spiegare 
come  gli  acanzi  spettanti  a generi  di  vertebrali  che 
più  non  figurano  nella  fauna  attuale  del  globo,  si  tro- 
ta) Genere  di  saurii  estinto  che  si  pretende  non  oltrepassi  il 
perìodo  secondario. 

(b)  V.  Coda  — Cenni  inton  o le  scoperte  paleontologiche 
falle  ad  ll^gno  di  Xapoli  durante  gli  anni  t&54  e 55. 


Cosi  le  acque  , l'aria  cd  il  suolo  furono  po- 
polate da  un  immenso  numero  di  creature,  e la 
creazione  del  ciclo  e della  terra  , delle  piante 
e degli  animali , fu  compiuta  in  sei  giorni. 

vassoro  in  quel  terreno  forma  tosi  in  un’epoca  posterio- 
re all'esistenza  di  quegli  animali  (c). 

Le  dimensioni  dell' ittiosauro  non  sono  ben  stabilite; 
se  ne  trovano  di  diverse  grandezze  secondo  la  specie  , 
dai  20  pied  Ì ,a  gl  i 80.  Nel  l 'estate  del  l'anno  correntc(1 838), 
nella  Svizzera  (presso  Bum  bacii  Cantone  di  Berna)  al 
piede  del  monte  Scheiljenfiuh,  il  geologo  Meyral  basco- 
porto  lo  scheletro  pietrificalo  d‘  un  ittiosauro  lungo 
38  piedi , il  quale  sarà  trasportato  nel  Museo  di  Storia 
naturale  di  Basilea. — Il  più  grande  individuo  di  questa 
specie  che  si  conosca  è quello  scoperto  nel  1853  nel 
has  di  Banz  in  Baviera . avente  la  lunghezza  di  circa 
80  piedi,  e che  fu  descritto  da  Carlo  Theodori,  e con- 
servato nel  gallinelle  di  pietrefalti  di  quella  città. 

Il  Plesiosauro  detto  da  Owen  lucertola  di  mare , 
è un  genere  di  rettili  estinti  dell’ordine  dei  salini,  del 
quale,  secondo  il  citato  naturalista,  si  conoscono  16 
specie.  I.a  struttura  complicata  « he  si  vede  per  lo  più 
nella  mandibola  inferiore  de’ saurii,  si  manifesta  ezian- 
dio in  quella  dei  plesiosauro.  Quanto  alle  costole,  le 
loro  libere  estremità  connetlonsi  insieme  nella  re- 
gione addominale  jier  mezzo  di  sottili  pezzi  interme- 
di! , delti  da  Conyheare  archi  slemo-coslali , uniti  in 
rnotlo  da  prestarsi  ad  un  movimento  favorevole  alla 
cavità  contenente  i polmoni.  Il  numero  delle  ossa  ver- 
tebrali componenti  il  collo  varia  da  20  a iO  secondo 
le  specie.  Una  magnifica  serie  di  tali  avanzi  di  rettili 
del  mondo  primitivo , conservasi  nel  Museo  Britan- 
nico di  Londra.  La  lunghezza  ordinaria  di  questi  ani- 
mali è dagli  8 ai  20  piedi,  e sono  particolari  per  il 
loro  collo  che  rassomiglia  al  corpo  d’un  serpente  per 
la  forma  e per  In  struttura  , ed  è lungo  quanto  lutto 
il  resto  del  corpo. 

(c)  V.  Bicerch*  dirette  a stabilire  Velò  geologica  della  calca- 
rea tenera  a grana  fina  di  Lecce , deila  volgarmente  leccese. 
Memoria  inserita  nel  Giornale  - Jl  tUnmbaUista  Vico,  volume  li, 
fase.  2,  p.  2(j2,  $ li.  - Napoli  31  maggio  1957. 
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CONIO:;  Di  MA  DEL  BAGCONTO  MOSAICO  DELLA  CREAZIONE  COI  rATTI  GEOLOCICl. 


Antichità  della  geologia  — Clic  i giorni  della  Creazione  debbono  intendersi  per  epoche  — Opinione  in  con- 
trario ilei  Cav.  Pam  ini — Accordo  del  racconto  Mosaico  colla  scienza  geologica  secondo  lleuduiit  — 
Perchè  Mosè  non  si  seni  del  linguaggio  scientifico  nel  racconto  della  Creazione. 


In  un  tempo  non  molto  da  noi  lontano  , cd 
anche  ai  dì  nostri,  alcuni  increduli  hanno  cer- 
cato abbattere  e tacciare  di  falsità  la  narrazio- 
ne Mosaica  dei  sci  giorni  della  Creazione , op- 
ponendo a quella  le  dottrine  di  una  nuova 
scienza  che  co’  suoi  lumi  è penetrala  nelle  vi- 
scere della  terra  esaminando  le  proprietà  e i 
caratteri  degli  strati  che  la  compongono.  Ma 
noi , servendoci  dei  lumi  medesimi  offertici 
dalla  scienza  geologica  , difenderemo  la  esat- 
tezza e veracità  del  primo  capitolo  della  Gene- 
si, procurando  con  brevi  parole  di  premunire 
coloro  che  incautamente  si  lasciassero  trarre 
in  inganno  col  prestar  fede  a chi  con  pomposo 
apparato  di  scienza  volesse  indurre  altrui  nella 
propria  opinione  a scapito  delle  verità  rivela- 
te. Per  ciò  noi  mostreremo,  chiamando  in  sus- 
sidio l’antica  e la  moderna  sapienza,  non  solo 
il  mirabile  accordo  che  esiste  tra  il  racconto 
Mosaico  ed  i fatti  che  ci  offre  la  geologia , ma 
eziandio  come  questa  serva  al  primo  di  spie- 
gazione. 

E innanzi  tutto  è da  osservare  come  non 
è vero  che  questa  scienza  (la  geologia)  dati  dai 
tempi  moderni,  imperocché  già  fino  da  3000  an- 
ni Mosè  possedutala  in  tutta  la  sua  estensione, 
e con  semplici  parole,  coinè  vedremo,  no  espo- 
neva i principii  fondamentali  nel  più  gran  libro 
che  sia  pervenuto  all'umanità. 

Dopo  i libri  di  Mosé  ritroviamo  tracce  di 
cognizioni  geologiche  in  un  gran  numero  di 
scritti  di  antichi  autori  cd  in  moltissime  tradi- 
zioni, che  quantunque  cónfusamentc  e con  o- 
scurità,  ci  manifestano  elevatissimi  pensieri 
filosoOci.  Nè  poteva  intervenire  che  agl’ intel- 
letti profondamente  penetranti  degli  antichi , 
sfuggissero  i resultali  dei  naturali  fenomeni, 
quali  sarebbero  i terremoti , le  eruzioni  vulca- 
niche, le  inondazioni  cd  altri,  e non  si  studias- 


sero di  ricercarne  le  cause  prime,  c portare  la 
loro  osservazione  su  ciò  che  per  volere  di  una 
superiore  potenza  veniva  messo  a nudo  fuori 
delle  commosse  viscere  della  terra.  Molli,  co- 
me Platone  ed  altri , riconobbero  infatti  una 
irruzione  di  mari  : — Aristotile  co’  suoi  seguaci 
asserì  , dietro  accurate  osservazioni  , le  ac- 
que aver  più  volte  cangiato  di  letto. — Belo  le- 
gislatore degli  Assirii , sembra  avere  ammesso 
nella  terra  uno  stato  di  periodica  conflagrazio- 
ne universale,  edi  una  generale  inondazione.— 
Lucrezio  descrive  la  terra  una  massa  in  prin- 
cipio ricoperta  dalle  acque , nella  crosta  della 
quale  ebbero  origine  per  iscrepolamcnto  le 
valli , e per  sollevamento  le  montagne.  — Di 
quest'opinione  furono  Orfeo,  Esiodo,  Omero, 
e Talete.  — Zoroastro , i Saggi  d’Oriente , i 
Magi  c molti  altri  dotti  asiatici  dell'antichità, 
tennero  la  terra  esser  nata  dal  fuoco , appunto 
dall'avere  riscontrato  in  essa  tracce  apparen- 
tissime di  una  passata  combustione.  — Nè  i 
fossili  passarono  inosservati  ; chè  anzi  dalla 
esistenza  di  questi  i dotti  delle  vetuste  età  ne 
dedussero  essere  i continenti  stati  formati  dai 
mari. 

Il  veder  pervenute  a noi  solo  alcune  idee 
della  scienza  geologica  degli  antichi,  ed  il  fatto 
che  deduciamo  dall'insieme  delle  storie,  essere 
stata  quella  scienza  dagli  Egiziani  tramandata 
ai  Greci,  e coltivata  da  questi,  dai  Latini,  da- 
gli Arabi,  e da  altri  popoli,  non  ci  può  far  dis- 
conoscere un  fatto , la  memoria  del  quale  è 
stata  a noi  tolta  dalla  barbarie  che  ha  distrut- 
to il  tesoro  di  tutte  le  cognizioni  per  cui  gli 
antichi  furono  tanto  superiori  ai  moderni.  — 
Antecedentemente  al  secolo  XVI  (in  cui  comin- 
ciò veramente  a prender  vita  questa  scienza  ) 
non  mancano  alcuni  generali  principj  trovali 
c sostenuti  da  diversi  astronomi , fìsici,  c natu- 
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ralisti  tra  cui  dcvonsi  rammentare  Leonardi  c 
Diringuccio  Italiani. 

Nel  secolo  XVI  poi,  Agricola  Sassone,  fu  il 
primo  che  si  occupasse  di  esaminare  la  forma- 
zione delle  sostanze  minerali,  nello  stesso  tem- 
po che  il  Francese  vasaio  Bernardo  di  Polissy 
faceva  altrettanto.  Il  Veronese  Fracastoro  stu- 
diò le  conchiglie  fossili , c le  impronte  di  a- 
nimali  c vegetali  trovati  in  mezzo  a sostanze 
minerali;  Scilla  le  conchiglie;  Stenon  le  pietri- 
ficazioni; Tylos  i minerali;  Bergmann  la  giaci- 
tura dei  nu'nerali  e de'  filoni  metallici  : Pallas 
gli  animali  proprii  delia  zona  torrida  da  lui 
scavati  in  mezzo  ai  ghiacci  della  Siberia. 

Da  Werner  (secolo  XVIII)  ebbe  origine  la 
geognolia,  o quella  scienza  che  si  aggira  in- 
torno la  disposizione  dei  materiali  di  cui  ò for- 
mata la  crosta  della  terra:  — Cuvicr  insegui- 
to dette  vita  alla  vera  scienza  dei  fossili,  c sul- 
le tracce  di  questi  naturalisti  si  formò  la  scuoia 
geologica  come  sussiste  oggidì. 

Il  considerare  come  altrettante  epoche  geo- 
logiche i sei  giorni  della  Creazione , è or- 
mai stabilito  da  uomini  per  fede  c per  dottrina 
chiarissimi , ed  in  niuna  parte  si  oppone  alle 
nostre  religiose  credenze,  nè  agl'insegnamenti 
teologici  (1). 

Molti  Santi  Padri  infatti  opinarono  che  il  rac- 
conto dell'ordine  della  Creazione  mostrasse  che 
Dio  manifestò  la  sua  potenza  creatrice  per  gra- 
duali sviluppi.  S.  Gregorio  Nazanzieno  , se- 
guendo S.  Giustino  Martire  , suppone  un  pe- 
riodo indeterminato  tra  la  Creazione  e il  pri- 
mo ordinamento  delle  cosc(2):  Filone  (3),  Òri- 
gene  (4),  S.  Agostino  (5)  e tutti  i seguaci  di 
questo  S.  Padro  ritennero  che  Dio  creasse  in 
un  sol  punto  tutte  le  cose,  riportandosi  al  pas- 
ti) Sarebbe  però  audacia  se  volessimo  stabilire  l'epo- 
ca precisa  delia  formazioni'  del  nostro  globo,  ed  a nulla 
condurrebbe  per  la  scienza.  Vediamo  infatti  clic  olii  ha 
voluto  tentarlo,  non  ha  fatto  che  creare  un  sistema 
senza  verun  fondamento,  qnaf  ò quello  per  esempio 
dell'illustre  Buffon.  Su  quali  dati  si  può  provare  ciò 
che  egli  dice,  essere  7l,0tì0auui  elio  il  nostro  globo  è 
stato  staccato  dal  sole,  elio  ci  vollero 29S3  anni  per  con- 
solidarsi fino  al  centro,  e quindi  31,017  per  raffreddar- 
si ed  essere  in  istato  di  produrre;  che  l'epoca  della 
natura  organizzata  risalirebbe  a 3S.91S  anni  fa?  Sem- 
bra per  certo  più  ragionevole  rassegnare  alla  creazione 


so  dell'Ecclesiastico  ove  è detto  : Qui  rivii  in 
actemum,  creami  omnia  simili  (0)  ; e che  poi 
secondo  la  divina  volontà  tutte  le  cose  medesi- 
me avessero  il  loro  progressivosviluppo  com’era 
stato  dall'Eterno  ordinato.  Dna  tale  dottrina  fu 
riassunta  e illustrala  da  quel  sublime  ingegno 
che  dette  rinomanza  di  grande  al  suo  secolo  , 
la  cui  mente  abbracciò  c svolse  quanto  è dato 
all'uomo  conoscere  nel  mondo  morale  e fisico, 
dall'Angelico  Dottore  S. Tommaso  d' Aquino  (7). 

In  quanto  al  significato  della  parola  giorno, 
i sopradetti  Santi  Padri , riconobbero  esser 
quella  stala  impiegata  come  indicazione  di  e- 
poche  relative,  come  mezzo  di  far  comprende- 
re e ritenere  l’ordine  e la  successione  delle 
cose  che  venivano  improvvisamente  rivelate. — 
Che  poi  nell'antico  linguaggio  si  adoperasse  la 
parola  giorno  per  indicare  un’epoca  indetermi- 
nata , ne  abbiamo  certa  memoria  storica.  Gli 
Arabi  che  hanno  tanti  punti  d’affinità  cogli  E- 
brei,  invece  di  contare  per  epoche,  contavano 
per  giorni  dei  quali  non  sappiamo  la  durata. 
Gl’  Indiani  all’  idea  di  giorno  c di  notte  annet- 
tevano quella  di  epoche  che  comprendevano 
milioni  d’anni.  Nè  è cessata  questa  maniera  di 
esprimersi,  e vige  tuttavia  nel  comune  nostro 
linguaggio.  Chi  non  intenderebbe  a cagion  d’e- 
sempio il  vero  senso  della  seguente  espressio- 
ne : Ne  giorni  di  calma  in  cui  i persecutori 
pagani  davan  tregua  olle  lor  crudeltà,  la  Chie- 
sa di  Cristo  mirabilmente  estendevasi  nel  primo 
e secondo  secolo,  formando  la  sva  disciplina  cc.? 
Chi  non  comprende  a prima  giunta  tali  giorni 
doversi  intendere  per  un  tempo  qualunque , 
quando  di  un  anno,  quando  di  dieci,  quando  di 
tutto  lo  spazio  del  regno  d un  Imperatore  ro- 
mano? 

del  mondo  un’epoca  indeterminata , che  stabilirne  una 
secondo  vaghi  calcoli  umani. 

(2)  S.  Giust.  IH  a ut  . Oralio  II,  1. 1,  p.  51  dell'edizio- 
ne de’  Benedettini. 

(3)  Alletj.  C.  1 de  opif.  muti.  p.  Ce  41. 

(4)  Contro  Cete.  1.  6. 

(3;  Lib.  IV  De  Gen.  ad  Ut.  C.  18,  M. — De  Civ.Dei, 
c.  7. 1.  12.  — Conf.  C.  29. 

(G)  XVIII,  1,  n. 

(7)  Somma  toliui  Thcologioe,  par.  I,  quacs.  CXV. 
art.  II. 
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Perciò  bene  a ragione  il  dotto  Frassynous 
nella  difesa  del  Cristianesimo  scriveva  : « Se 
scoprite  che  il  globo  terrestre  dev'esser  molto 
più  antico  del  genere  umano,  ri  è lecito  vede- 
re in  ciascuno  dei  sci  giorni  altrettanti  periodi 
indefiniti  ; e le  vostre  scoperte  spiegheranno 
un  passo  il  cui  senso  non  è ancora  interamen- 
te determinato  ».  A questo  proposito  uno  dei 
più  grandi  luminari  dei  nostri  giorni  clic  tanto 
indefessamente  c con  si  ammirabile  stùdio  ha 
dato  opera  a porre  in  accordo  le  scienze  colla 
religion  rivelata,  il  dottissimo  inglese  Cardinal 
Wiseman,  cosi  si  esprime:  « A che  ripugna  il 
supporre  che  dalla  prima  creazione  del  rozzo 
embrione  di  questo  bellissimo  mondo,  sino  al- 
l'ornarsi  di  tutto  il  suo  vezzo,  possa  Dio  avere 
eletto  una  proporzione  c scala  per  cui  la  vita 
progressivamente  avanzasse  alla  perfezione,  si 
nell'interno  vigore,  si  negli  esterni  ornamenti? 
Se  la  geologia  manifesterà  qualche  disegno  sif- 
fatto, chi  oserà  dire  che  non  consuoni  per  istret- 
ta  analogia  colle  vie  di  Dio  nel  fisico  c morale 
governo  di  questo  mondo?  affermerà  che  cozzi 
colla  santa  parola  , vedendoci  lasciati  al  bujo 
sul  periodo  indefinito  di  queste  opere  di  gra- 
duale sviluppamento?  (1)  ». 

Contro  tali  considerazioni,  in  questi  ultimi 
tempi  il  Cav.  P.  Panvini  imprese  a sostenere 
un'opinione  nuova,  per  quanto  sappiamo,  colla 
quale  ammette  tutti  i fatti  geologici , esami- 
nati dai  dotti , ritenendo  però  alla  lettera  il 
senso  della  parola  giorno  (2).  Quantunque 
questa  sia  opinione  contraria  alla  nostra,  pure 
la  riportiamo  perchft  non  intendiamo  nascon- 
dere lo  altrui  opinioni,  quando,  benché  non  u- 
niformi  a quelle  da  noi  professate,  tendono  al 
medesimo  scopo  , alla  scoperta  cioè  della  ve- 
rità che  è una,  invariabile,  eterna. 

Comincia  questo  dotto  autore  dal  rigettare 
l’opinione  da  noi  ammessa  di  Filone  ebreo,  di 
S.  Agostino  , di  Origene  , di  S.  Tommaso,  e 
di  altri  commentatori  della  Bibbia  che  pensaro- 

(1)  Wisn»,  Conferenza  sopra  la  connessione  delle 
scienze  colla  religione  rivelata . — V.  inoltro  Finteres- 
Siinle  lavoro  del  P.  G.  Battista  ì’iìkcuot  della  S.  di  G. 
ohe  ha  per  titolo  : In  Ittslonam  r milioni*  mosoirom 
commentorium,  Nespoli  18al. — Cantìf,  St.imir.  voi.  I, 
liti.  I,  c.  2. 


no  aver  Dio  creato  tutti  gli  esseri  con  un  sol 
fiat,  c cho  Uose  si  fosse  servito  dell'espressio- 
ne dei  sci  giorni  sol  per  accomodarsi  all’  in- 
telligenza dei  rozzi  ebrei.  Appoggiandosi  al- 
l'autorità del  geologo  Boubce  asserisce  non  es- 
sere stali  finora  esaminali  bene  gli  annali  della 
terra,  nè  bene  raccolti  ed  ordinati  fatti  abba- 
stanza sufficienti  per  tirarne  conclusioni  esatte 
e decidere  del  tempo  scorso  da  uno  ad,  un'altra 
formazione.  Esamina  i fatti  fondamentali  su 
cui  si  poggia  la  nuova  dottrina  geologica  del- 
l'origine e sviluppo  del  globo  , l'esistenza  cioè 
del  calore  nel  centro  della  terra  , il  solleva- 
mento delle  montagne  sulla  di  lei  superficio 
framezzo  a varie  formazioni  minerali,  c Fazione 
dei  vulcani.  Enumera  in  seguito  gli  altri  fatti 
secondarii  che  riguardano  le  varie  successive 
formazioni  dei  terreni,  seguendo  presso  a poco 
la  classificazione  cho  siam  per  esporre,  e cho 
più  si  accosta  alla  Genesi.  Scendo  dopo  di  ciò 
a dimostrare , non  trovarsi  nè  impossibilità  nò 
assurdità  , nè  difficoltà,  che  tutte  le  varie  for- 
mazioni de'  terreni  che  si  osservano  sulla  scor- 
zadelglobo,  fossero  state  prodotte  nel  corto  spa- 
zio di  sci  giorni  secondo  la  narrazione  di  .Vose. 

A provare  il  suo  assunto  dice  come  il  primo 
atto  della  creazione  dovette  necessariamente 
consistere  nella  produzione  degli  elementi  di 
tutti  gli  esseri  materiali,  quindi  la  massa  degli 
atomi  elementari  gettati  dal  Creatore  nello  spa- 
zio, alla  quale  impresse  le  proprietà  chimiche  c 
fisiche  che  competono  alla  materia:  mostra  per 
quali  leggi  gli  atomi  si  unirono  in  globi  più 
o meno  voluminosi  c si  equilibrarono  prenden- 
do diversi  movimenti,  ed  enumera  le  cause  fi- 
siche per  le  quali  ciascun  globo  sviluppò  un'im- 
mensa quantità  di  calorico  c di  luce,  e divenne 
igneo,  fluido,  incandescente;  c come  in  un  istan- 
te, mentre  tutto  era  teuebre  nell'abisso,  fu  fatta 
la  luce;  come  la  terra  benché  net  primo  mo- 
mento della  creazione  fosse  divenuta  un  globo 
igneo  e lucido , col  precipitarmi  sopra  move 

(2)  Saggio  di  conciliazione  Ira  la  geologia  e la  co- 
smogonia mosaico  intorno  a * sei  gionti  della  Creazio- 
ne , Memoria  inserita  noi  dolio  Giornale,  U i Scienza 
e la  Fede,  Fase.  2°  febbraio  1811,  e fase.  4»  aprile 
an.  stesso. 
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materie  che  si  andavano  formando  dal  concor- 
so frazionario  degli  atomi  dispersi,  divenne  o- 
paca, 'incrostala  da  una  scorza  solida  che  pren- 
deva la  forma  cristallina  ed  oscura.  Così  spie- 
ga l'opacità  ed  il  prouto  raffreddamento  degli 
altri  pianeti.  Pel  sole  e per  le  stelle  fisse  che 
durano  tuttora  nello  stato  igneo  e luminoso  , 
dice  che  non  potette  intervenire  questo  feno- 
meno , perchè  globi  assai  più  grandi  dei  pia- 
neti, non  cambiando  molto  di  posizione,  o non 
avendo  altro  moto  che  quello  di  rotazione  sul 
proprio  asse  o centro  , non  incontrarono  nella 
loro  sfera  di  attività  tanta  quantità  di  altri  suc- 
cessici corpi  formati  e caduti  su  di  essi  in  mo- 
do da  restarne  ricoperti  ed  opacati,  poiché  le 
piccole  quantità  proporzionate  alla  immensa 
lor  mole , «i  si  perdevano  fuse  con  essa.  Tutto 
questo  egli  crede  fatto  nel  solo  spazio  che  in- 
tercede tra  la  mattina  c la  sera  del  primo 
giorno. 

Venendo  a parlare  del  secondo  giorno,  egli 
dice , che  chiuso  il  globo  dal  primo  incrosta- 
mento granitico  , diminuito  il  calore  immenso 
dell'atmosfera,  caduti  i minerali  primitivi  che 
si  andavano  riunendo  secondo  i loro  rapporti, 
di  affinità,  di  situazione,  di  disianza,  e di  gra- 
vila, formando  i banchi  sehistosi  sull'incrosta- 
mento massico , la  immensa  quantità  delle  ac- 
que con  tutte  le  materie  che  si  scioglievano  , 
caddero  sulla  terra,  la  ricuoprirono  tutta,  e ti 
formarono  con  le  precipitazioni  i r arii  terreni 
stratosi  non  solo  delle  materie  che  seco  loro 
portavano,  ma  benanco  di  quelle  che  cadendo 
a precipizio,  rompevano il  recente  in- 

crostamento del  globo.  E per  provare  l'istanta- 
neità di  questo  fatto  , riporta  l'esempio  di  ciò 
che  vediamo  di  frequente  accadere  quando  le 
acque  ammassate  in  forma  di  vapori  nelle  alte 
regioni  dell' atmosfera  per  l'azione  del  fluido 
elettrico  si  convertono  in  solidissimo  ghiaccio 
che  cade  d'improvviso  sulla  terra;  aggiungen- 
do che  simili  fenomeni  dovevano  essere  im- 
mensamente più  estesi  e più  grandi  allorquan- 
do le  cause  fisiche  agivano  con  la  massima  loro 
attività. 

Mentre  ciò  succedeva  all'  esterno  , suppone 
l'autore  che  a causa  del  grande  sviluppo  dei 
gas  nella  massa  ignea  racchiusa  nell’interno 


del  globo,  dovevano  accadere  movimenti  ener- 
gici, e continuati;  quindi  scosse,  ondulazioni, 
sollevamenti , e diffusione  di  materie  fuse  at- 
traverso della  crosta  recente  : d'onde  la  irre- 
golarità della  superficie  , e le  formazioni  plu- 
toniche dei  basalti,  dei  porfidi,  cc.  Dimostra  in 
seguito  con  molli  fatti  geologici,  come  si  com- 
piè l'opera  del  tono  giorno  nel  quale  le  acquo 
furono  ristrette  nelle  regioni  più  profonde  e 
costituirono  i mari,  abbandonando  la  parte  più 
eminente  che  rimase  a secco  , spiegando  que- 
sto fenomeno  secondo  le  idee  di  S.  Agostino  , 
che  porta  opinione  che  la  terra  si  aprisse  in 
varii  luoghi  per  raccogliere  l' acqua  nei  suoi 
abissi.  Segue  a provare  che  tutti  questi  gran- 
di mutamenti  non  solo  potettero  facilmente  av- 
venire in  que'  primi  giorni  della  creazione,  ma 
par  che  dovessero  allora  ater  luogo  quando  la 
scorza  del  globo  era  recente  e molle’  ed  il  calo- 
re centrale  più  attiro,  ed  i gas  meno  compressi, 
altrimenti  avrebbero  trovalo  più  resistenza  ed 
agito  co»  meno  forza.  E'  dimostra  questo  as- 
sunto coi  fatti  geologici  che  ci  additano  tutto- 
ra il  modo  con  cui  accaddero  le  catastrofi  che 
produssero  quelle  irregolarità  sulla  superficie 
della  terra , col  mezzo  delle  leggi  fisiche  della 
materia. 

Segue  a dire  che  preparala  cosi  la  terra  a- 
dalta  alla  vegetazione,  comparvero  su  di  essa 
gli  esseri  organizzati,  e prima  di  tutto  i vege- 
tabili (fatto  costatato  pur  dai  geologi) , i quali 
esseri  organizzali,  come  pure  nel  seguito  gli 
animali , furono  creati  da  Dio  nei  giorni  se- 
guenti , secondo  l'ordine  indicato  da  Mosè.  — 
Con  esempio  tratto  da  un  fenomeno  del  Vesu- 
vio, osservato  daU’autorc  , questi  spiega  come 
in  un  sol  giorno  poterono  avvenire  i nuovi  de- 
positi di  terreni  che  sotterrarono  grandi  quan- 
tità di  vegetabili  di  quell’  epoca  , che  riscon- 
triamo tuttodì  nelle  miniere  di  carbon  fossile 
coperti  da  strati  diversi. 

Per  l'opera  del  quarto  giorno  , riguardante 
la  disposizione  del  sole  c della  luua  , ritiene 
l’autore  l'opinione  del  Calmet  che  ahbiamo  se- 
guita ancor  noi.  — Dopo  qualche  digressione 
intorno  alla  scarsità  dei  fatti  geologici , ed  al 
bisogno  di  atlcnder  pazientemente  nuove  sco- 
perte, dice  che  dopo  che  fu  coronala  cult  uomo 
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l'opera  stupenda  della  creazione , pare  che  le 
cause  fisiche  che  agirano  da  principio,  con 
tanta  frequenza  e celerità,  che  confusero  le  re- 
golari stratificazioni  in  modo  che  neanche  i 
fossili  vegetabili  ed  animali  lascian  vedere  in 
nessuno  parte  linee  distinte  e decisive  di  for- 
mazioni, siensi  ridotte,  massime,  dopoTunker- 
sale  diluvio  che  rimescolò  il  confuso,  a modi- 
ficare e consolidare  lentamente  lo  stato  primi- 
tivo del  globo. 

Conclude  infine  il  suo  ragionamento  col  di- 
mostrare che  le  operazioni  delle  cause  fisiche 
che  cambiarono  le  forme  originali  del  la  super- 
ficie della  terra,  han  dovuto  aver  luogo  quasi 
tutte  ne  primi  giorni  della  creazione  quando 
la  scorza  del  globo  era  ancor  molle,  perchè  al- 
trimenti molli  fenomeni  non  si  potrebbero  in 
conto  alcuno  spiegare.  Ammettendo  la  opinione 
de'lunghi  periodi,  c'  dii  corona  al  suo  dire  col- 
l'csortarc  i cultori  delle  scienze  sacre  e gli  ec- 
clesiastici allo  studio  della  geologia  , come 
quello  chp  è indispensabile  a ribattere  gli  ar- 
gomenti che  i nemici  della  religione  traggono 
dall'analisi  della  scorza  del  nostro  globo , af- 
finchè non  reslino  sopraffalli  da  tante  appa- 
renti dimostrazioni  che  pattano  discredito  , o 
col  non  rispondere  affatto,  ovvero  col  risponder 
male  non  conoscendo  ben  le  malcric. 

Esposta  quest'  opinione , noi  seguendo  la 
sentenza  di  S.  Agostino  c degli  altri  SS.  PP. 
nominali,  a porre  in  più  chiara  rista  la  concor- 
danza del  racconto  Mosaico  della  Creazione 
con  ciò  che  la  geologia  ha  stabilito  in  seguito 
delle  più  recenti  scoperte , riportiamo  le  paro- 
le d’ uno  dei  più  chiari  geologi  della  Francia 
colle  quali  concbiudc  il  suo  corso  di  geologia, 
dimostrando  come  i fatti  e le  teorie  geologiche 
esposte  nell'opera  sua,  sieno  conformi  a quan- 
to è narrato  nella  Genesi  (1). 

« Una  sola  geogonia,  egli  dice,  merita  la 
nostra  attenzione,  ed  è quella  clic  si  trova  espo- 
sta nel  libro  di  Mosè  c che,  dopo  più  di  3000 
anni,  si  presenta  ancora  per  una  parte , come 
l’applicazione  più  netta  delle  teorie  meglio  sta- 

(tJF.S.BrvovirrCourséWmcnfaircdejdoloyie.J.SS#. 

(S)  L'Illustre  geologo  francese  Boubée  sopra  questo 
proposito  dice,  die  la  Genesi  tanto  esattamente  concor- 
soseli! — Allenir  Biblico. 


bilitc,  e per  l'altra,  come  il  riassunto  più  suc- 
cinto dei  grandi  fatti  geologici  » (2). 

tt  E di  vero,  qual  cosa  sarebbe  più  razionale 
e più  conforme  allo  stato  delle  nostre  cogni- 
zioni quando  si  trattasse  di  sostituir  l’ordine 
alla  generale  confusione  delle  cose,  del  crcaro 
il  veicolo  per  mezzo  del  quale  i fenomeni  della 
luce,  del  calore,  ec.  potevano  manifestarsi  e 
portar  dovunque  la  vita;  del  riunire  gli  elementi 
dispersi,  in  certi  gruppi  tra  loro;  dello  stabili- 
re qua  c là  centri  d'attrizione  intorno  ai  quali 
tutto  potesse  gravitare  secondo  una  legge  im- 
mutabile? E ciò  è quanto  si  riscontra  in  termini 
brevi  e volgari,  ma  in'elligibili  a tutti,  nei  pri- 
mi versetti  della  Genesi  che  presentano  cosi 
tre  fatti  distinti.  Tanto  è ciò  vero,  che  riassu- 
mendo vi  si  trova  : Dio  fece  la  luce  (il  fluido 
della  luce,  del  calore,  ec.  ) ; if  firmamento  (lo 
spazio  e tutte  le  masse  che  vi  si  trovano  dis- 
seminate); il  soie  e le  stelle  ( i centri  d attra- 
zione, ec. ) ». 

« La  creazione  organica  dividesi  in  quattro 
epoche  successive,  esse  pure  razionali.  La  pri- 
ma stabilisce  la  vita  vegetativa  che  si  manife- 
sta non  solo  nella  piante , ma  anche  in  quegli 
animali  inferiori  nei  quali  difficilmente  si  trova 
qualche  cosa  più  dei  fenomeni  di  nutrizione  , 
d'accrescimento, ec.  Viene  in  seguito  la  vita  di 
relazione  nella  quale  la  sensibilità  , T istinto  , 
l'intelligenza,  la  volontà  si  aggiungono  succes- 
sivamente in  diverse  proporzioni  ai  fenomeni 
della  semplice  esistenza.  Questa  nuova  vita 
raggiunge  primamente  un  certo  sviluppo  nei 
pesci  (comprendendovi  certamente  anche  i ret- 
tili), poi  negli  uccelli  che  costituiscono  assie- 
me la  seconda  epoca  di  creazione.  Essa  acqui- 
sta una  nuova  estensione  nei  mammiferi  che 
compaiono  ad  una  terza  epoca  ; c finalmente 
giunge  al  più  alto  grado  nell'uomo,  che  com- 
pie l'opera  dcll'Onnipolcnte  e riceve  un'anima 
ad  immagine  di  Dio  per  distinguerlo  da  tutti 
gli  altri  esseri.  » 

« Questo  è per  certo  un  mirabile  esempio 
di  combinazioni  organiche  successive;  ma  esso 

da  con  la  geologia,  che  il  1°  capo  della  Bibbia  si  può 
considerare  come  il  sommario,  o la  tavola  del  più  su- 
blime corso  di  geologia. 
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è inoltre  l'ordine  preciso  nel  quale  si  presen- 
tano un  dopo  l’altro  tutti  gli  avanzi  seppelliti 
successivamente  nelle  diverse  epoche.  Quelli 
che  si  riscontrano  nei  depositi  che  noi  consi- 
deriamo come  più  antichi,  sono  le  spoglie  cal- 
cari di  certi  polipai,  i nuclei,  talvolta  il  guscio 
stesso  di  certi  molluschi  acefali,  i crostacei 
trilobiti,  e quegli  avanzi  vegetali  il  cui  accu- 
mulamento formò  l’antracite  dei  terreni  devo- 
nici(l).  L'abbondanza,  l'estensione,  lo  spesso- 
re di  questi  strati  combustibili  rivelano  già 
una  grande  potenza  di  vegetazione  la  quale  in- 
duce a credere  che  le  piante  esistevano  da  lun- 
go tempo, e che  forse  i loro  primi  avanzi  dispar- 
vero nei  profondi  metamorfismi  che  modifica- 
rono i depositi  entro  i quali  avranno  potuto 
trovarsi  ». 

« I pesci  non  s'incontrano  prima  dei  terreni 
devonii,  e soltanto  nei  depositi  carboniferi  essi 
presentano  uua  potenza  d'organizzazione  che 
si  perde  nei  depositi  seguenti  c che  non  si  ri- 
scontra neppure  oggidì.  I rettili  lasciarono  le 
loro  spoglie  nei  terreni  (2)  penei  che  vengono 
in  seguito,  e gli  uccelli,  la  cui  creazione  viene 
dalla  Genesi  riferita  alla  stessa  epoca , ma  in 
secondo  luogo , lasciarono  la  impronta  delle 
loro  zampe  sulle  lastre  dell’arenaria  variega- 
ta (3)  ». 

« I mammiferi  (i)  non  compaiono  che  molto 
tempo  dopo;  se  già  se  ne  trovano  alcune  trac- 
ce nella  grande  oolite  (5),  esse  appartengono 

(1)  J/antraciic  è una  sostanza  minerale  composta  di 
particolari  alterazioni  di  vegetali;  il  suo  carattere  spe- 
ciale è quello  di  accendersi  colla  massima  difficoltà  c 
di  ardere  senza  fiamma  c senza  odore  bituminoso.  In 
alcuni  paesi  si  usa  come  combustibile.— L’antracite  en- 
tra negli  strati  di  cui  è composto  il  terreno  devonico, 
cosi  denominato  perché  è sviluppatissimo  nel  Devon- 
sliire.  — I polipai  sono  grandi  gruppi  di  polipi,  esseri 
viventi,  ma  di  una  vita  latentissima. — I molluschi  co- 
stituiscono una  delle  grandi  divisioni  del  regno  anima- 
le, e comprendono  un  numero  considerabile  di  animali 
mancanti  di  sistema  cerebro-spinale  c di  uno  scheletro 
interno,  e dividonsi  generalmente  in  molluschi  nudi  e 
conchigliferi.  I molluschi  acefali  formano  la  quarla 
classe  di  questi  animali  eson  detti  acefali , cioè  senza 
capo,  perchè  non  hanno  lesta  distinta  e mostrano  nella 
loro  organizzazione  una  semplicità  più  grande  che  non 
si  vede  ncH'altre  classi.  Vìvono  presso  che  immobili  in 
fondo  all'acqua  o sepolti  nella  sabbia,  ed  alcuni  s’ in- 
figgono anche  negli  scogli.  I trilobiti  sono  una  raz- 


agli  ordini  meno  perfetti;  solo  nei  depositi  ter- 
ziari]’ (6)  si  presentano  in  abbondanza  i loro 
avanzi  d’ogni  sorta  ». 

« I resti  umani  non  si  mostrano  in  alcuno 
degli  strati  che  furono  sollevati  dal  seno  delle 
acque  c che  fanno  parte  ora  dei  nostri  conti- 
nenti; dal  che  deriva  che  l’essere  privilegiato 
della  creazione  generale  non  comparve  sul 
globo  che  dopo  gli  animali  di  cui  troviamo  già 
gli  avanzi  fossili;  esso  non  vi  comparve  che  in 
un’epoca  relativamente  recentissima  che  si  col- 
loca geologicamente  dopo  il  sollevamento  delle 
Alpi  principali,  la  cui  formazione  risalirebbe 
per  conseguenza  a 6806  anni  secondo  le  cro- 
nologie ammesse.  Però,  soltanto  nei  depositi 
formati  sotto  le  acque  dopo  questa  catastrofe, 
debbon  trovarsi  le  ossa  dell'uomo,  ed  esse  non 
compariranno  quindi  nella  serie  degli  strati 
geologici,  che  allorquando  nuove  rivoluzioni 
avranno  trasformato  in  continenti  i sedimenti 
che  si  trovano  tuttora  sotto  i mari  ». 

a Da  questo  riassunto  chiaramente  si  rivela 
che  la  succinta  esposizione  dello  Storico  Sacro 
è totalmente  conforme  alle  generalità  geologi- 
che ; l’osservazione  ci  Ita  fatto  soltanto  cono- 
scere un  gran  numero  di  particolari , mutili 
senza  dubbio  per  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni, ma  che  interessano  però  quei  pochi  che  si 
danno  allo  studio , se  forse  non  sono  destinati 
anche  a rischiarare  le  loro  credenze  ». 

« L'assieme  dei  fatti  che  possediamo  oggidì 
za  di  crostacei  estinti  che  si  ritrovano  solo  in  islato 
fossile. 

(2)  Il  terreno  peneo  è quello  che  soprasla  al  lerreno 
del  carbon  fossile.  Il  primo  dei  depositi  che  lo  costitui- 
scono consta  di  arenarie  in  generale  di  color  rosso. 

(3)  I /arenano  variegata  è d'ordinario  di  grana  fina, 
di  color  rosso  alternalo  di  violaceo  c verdastro  cho  co- 
munica alla  massa  uno  screzio  di  colori  più  o meno 
brillanti. 

(4)  V.  la  nota  4 a pag.  13. 

(5  La  grande  oolite  è un  terreno  che  trovasi  nella 
spessezza  di  circa  40  metri,  e vien  formato  da  una  cal- 
carea gialla  cho  si  alterna  con  islrali  di  marna,  di  ar- 
gilla, e di  arenarie. 

(6)  Abbiam  visto  che  il  terreno  terziario  è quello  so- 
prapposto al  secondario.  Ivi  trovatisi  depositi  in  cui  gli 
avanzi  organici  che  vi  si  rin\  ongono  hanno  maggior  somi- 
glianza cogli  esseri  attualmente  viventi, dì  quello  che  nc 
avessero  gli  avanzi  dei  depositi  anteriori,  ed  ove  si  tro- 
vano anzi  tutto  conchiglie  evidentemente  fluviatili. 
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ci  trae  a riconoscere  che  ciascuna  delle  crea- 
zioni particolari  brevemente  indicate  nella  Ge- 
nesi, eccetto  quella  dell'uomo,  non  ebbe  luogo 
in  un  sol  getto,  e che  per  lo  contrario  fu  ope- 

(I)  Beudant  suppone  già  conosciuta  la  teoria  sulla 
primitiva  conformazione  del  globo,  clic  noi  esponiamo 
in  poche  parole. 

La  terra,  nel  primo  periodo  del  suo  stato  planeta- 
rio, fu  una  massa  incandescente,  un  globo  di  fuoco 
muoventesi  nello  spazio  nel  quale  abbandonava  il  ca- 
lorico di  cui  era  pregno.  Cosi  incominciò  a raffreddarsi 
la  superficie  del  medesimo  globo,  a consolidarsi,  ed  a 
cuoprirsi  d’una  crosta  sottile  die  rotta  e ricomposta  più 
volte  formò  le  prime  rocce,  cioè  il  terreno  granitico. 

Mentre  il  pianeta  fu  incandescente,  l'acqua  non  potè 
fermarsi  alla  sua  superficie,  e tutti  i corpi , che  per 
l'azione  del  calore  posson  vestire  la  forma  gassosa,  c- 
rano  sparsi  nell'atmosfera  allora  infinitamente  più  este- 
sa c più  decisa  che  non  è in  oggi;  quindi  nessun  punto 
della  terra  era,  nè  poteva  essere  abitato  dagli  esseri 
organizzati. 

Dopo  questo  stato,  la  terra  andò  gradatamente  raf- 
freddandosi, c nel  periodo  di  questo  raffredda  mento 
una  più  solida  crosta  cuoprl  l' ardente  materia;  le  so- 
stanze sublimate  si  precipitarono  di  mano  in  mano  sulla 
superficie  di  questa  crosta  e ne  aumentarono  la  spes- 
sezza; I*  acqua  vaporosa  raffreddandosi  nelle  altissime 
regioni  dell'atmosfera  si  risolveva  in  pioggia,  e precipi- 
tava a torrenti,  ma  respinta  dal  calore  prendeva  la  for- 
ma di  nubi  per  ricadere  quindi  sulla  terra  sempre  più 
raffreddata  c seguire  in  tal  guisa  una  successione  conti- 
nua di  condensazioni  e di  evaporazioni  (tifino  al  punto 
in  cui  la  scorza  del  globo  trovossi  raffreddata  a tal  se- 
gno da  permettere  al  liquido  di  rimanere  nella  superfi- 
cie del  pianeta.  Allora  l' oceano  cuoprl  tutta  la  terra  ; 
l'atmosfera  aerea  sviluppossi  all'intorno  di  essa;  ed  eb- 
be principio  la  sedimentazione,  cioè  le  precipitazioni, 
c le  combinazioni  per  la  via  umida,  e l'opera  della 
vita. 

Ora , questa  crosta  solida  del  globo  cosi  formata, 
è composta  di  una  serie  di  rocce  diverse  situate  le  une 
sopra  le  altre,  che  è d'  uopo  distinguere  per  mezzo  di 
certi  caratteri  e di  nomi  particolari  a causa  delle  mate- 
rie prime  di  cui  sono  composte  die  sono  generalmente 
siliciose,  calcari,  o argillose,  del  continuo  variate  per 
la  loro  tessitura,  struttura,  per  l’azione  dei  fuochi  sot- 
terranei di  cui  portano  1*  impronta,  e per  la  natura  dei 
corpi  organizzali  che  vi  son  rinchiusi.  Tra  questa  se- 
rie di  numerose  rocce  che  spesso  fanno  passaggio  dal- 
l’una  all’altra  in  modo  quasi  insensibile,  furono  stabili- 
te certe  divisioni  o gruppi  più  o meno  numerosi  di  cui 
i principali  portano  il  nome  di  ferrei»*  c di  formazioni , 
gruppi  che  possono  essere  suddivisi  in  piani,  ed  in 
letti,  o strati. — L'aggruppamcnlo  di  un  certo  numero 
di  rocce  costituisce  una  formazione,  e più  formazioni 
costituiscono  un  terreno.  Tulle  le  rocce  che  sono  con- 


rata successivamente  , in  uno  spazio  di  tempo 
considerabile  , e di  mano  in  mano  che  il  glo- 
bo terrestre  si  andava  esso  medesimo  confi- 
gurando (1).  Difatto , se  i crittogami  vasco- 

seculive  Luna  all’altra  c che  dimostrano  avere  avuto  o- 
riginc  contemporanea,  sorte  cioè  ad  una  stessa  epoca 
geologica,  appartengono  ad  ugual  formazione.  Varietà 
invece  di  formazione  prescrivono  le  origini  divise  da 
notevoli  intervalli  di  tempo  c da  grandi  avvenimenti  ter- 
restri.— Il  tempo  che  si  assegna  alla  terra  per  venire  alla 
sua  attuai  condizione  può  ripartirsi  in  varie  epoche  che 
diconsi  geologiche,  in  ciascuna  delle  quali  è nata  o con- 
temporaneamente o successivamente  una  serie  di  rocce 
consecutive,  ma  tutte  affette  dalle  condizioni  che  domi- 
narono all'epoca  stessa;  da  ciò  la  disparità  di  tali  serie, 
ossia  delle  formazioni,  c per  conseguenza  la  disparità 
de*  terreni.  A ciascuna  epoca  geologica  corrisponde  un 
terreno,  cd  a ciascun  terreno  una  serie  di  formazioni 
c di  rocce  che  sono  state  generale  nei  diversi  periodi 
dell'epoca  stessa  e sotto  l' influenza  delle  stesse  cause 
generali. — 1 terreni  compresi  nella  spessezza  della  cor- 
teccia terrestre,  partendo  dalla  superficie  c scendendo 
fino  alle  porti  più  inferiori,  possono  essere  distribuiti 
nel  modo  seguente:  1.  terreno  recente,  o depositi  delle 
alluvioni  moderne:  2.  terreno  diluviate  od  alluvioni 
antiche : 3.  terreni  quaternario  c terziario : * terreni 
secondarti:  5.  terreni  inlertnediarii  o dì  transizione : 
6.  terreni  primitivi  o cristallini.  A questi  debbono  ag- 
ginngersi  i terreni  vulcanici  e pirici  che  barino  subito 
più  o meno  fortemente  l'azione  del  fuoco  e che  non 
offrono  una  posizione  regolare  siccome  quelli  che  sono 
usciti  a differenti  epoche  dalle  visccro  della  terra. 

Ognuno  di  questi  terreni  si  suddivide  in  varii  gruppi 
clic  prendono  diversi  nomi  secondo  i caratteri  che  pre- 
sentano; tali  sono  per  esempio  i terreni  cambrici  c si- 
luri», il  terreno  demonico,  quello  del  carbon  fossile,  il 
peneo,  il  frisioco,  il  giuresc,  quello  del  tias,  l'oolitico, 
il  terreno  della  molerà,  le  arenarie,  i terreni  cretacei 
supcriore  ed  inferiore  con  tutte  le  diverse  loro  stratifi- 
cazioni, cc. 

Tralasciamo  per  brevità  di  esaminare  le  particolarità 
di  tali  terreni,  riserbandoci  a dare  la  spiegazione  (quan- 
do cadrà  in  acconcio)  di  soli  quelli  che  verranno  nel 
seguilo  nominali. 

Dobbiamo  avvertire  però  che  in  molti  dei  sopraespo- 
sti terreni  si  riscontrano  notabili  discordanze  di  strati- 
ficazioni, trovandosi  alcuni  depositi  in  qualche  luogo 
in  istruii  inclinati,  mentre  altri  vi  si  formarono  superior- 
mente in  istrati  orizzontali,  indizio  di  lunghi  periodi  di 
formazioni  tranquille,  separali  da  susseguenti  sconvol- 
gimenti. Finalmente  è da  avvertire  die  ogni  gruppo 
trovasi  in  islraliOcazione  discordante  da  quello  che  lo 
precede,  il  che  non  di  rado  si  osserva  anche  in  alcuni 
degli  strati  che  lo  compongono. 

Accenneremo  qui  solamente  un  fatto  interessantissi- 
mo consistente  nell’andamento  progressivo  seguito  dalla 
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lari  (1)  esisterono  a un  di  presso  fin  dall'origine 
delle  cose  ; i fanerogami  gimnospcrmi  (2)  non 
comparvero  cheverso  l'epoca  dclterreno  carbo- 
nifero, ed  in  quella  abbondarono;  lo  stesso  di- 
casi de' monocotiledoni  (3)  i cui  avanzi  da  pri- 
ma poco  numerosi  c poco  distinti  non  si  osser- 
vano ben  nettamente  ebe  dopo  la  creta  ; i di- 
cotiledoni  non  apparvero  ebe  più  tardi  in  mez- 
zo ai  terreni  terziari!.  In  lutto  questo  interval- 
lo di  tempo  le  specie  si  sono  successivamente 
cambiate,  e quelle  che  furono  di  quando  in 


quando  creale  disparvero  esse  pure  totalmen- 
te per  far  posto  ad  altre  che  lor  succedettero». 

« I pesci,  i rettili,  i molluschi,  ci  presenta- 
no gli  stessi  fenomeni  e ci  dimostrano  ancor 
più  chiaramente  le  estinzioni  successive  delle 
diverse  razze,  e la  comparsa  di  parecchie  al- 
tre. Cosi  i pesci  sauroidi  (4)  che  vivevano  al- 
lorquando formossi  il  carbon  fossile  nel  Belgio 
e neiringliilterra,  scompaiono  per  sempre  nel 
nuovo  ordine  di  cose  stabilitosi  all'epoca  della 
formazione  pcnea.  I veri  squali  (5)  allora  non 


natura  nella  creazione  degli  esseri  organizzati, dall'epo- 
ca più  remota, ossia  da  quella  dei  terreni  inferiori  di  se- 
dimenio,  lino  ai  terreni  moderni.  Quindi  prendendo  un 
tipo  caraneristico  tra  gli  esseri  di  ciascuna  epoca,  co- 
me, per  esempio,  i trilobiti  per  la  prima,  cioè  per  la 
più  antica;  i megalosaurii  per  la  seconda;  i paleoterii 
per  la  trrza;  gii  elefanti  per  la  quarta;  l'uomo  per  Tul- 
liana, cioè  per  la  moderna,  vedremo  come  alla  succes- 
sione dei  sopracitati  terreni  corrisponda  una  successio- 
ne di  corpi  organizzati  che  si  possono  dividere  in  gran- 
di epoche  paleontologiche  (a)  in  relazione  alte  grandi 
epoche  geologiche  nel  modo  che  segue  : 


Epoche  geologiche.  Epoche  paleontologiche. 


Terreni  primari!  , o 1 mancanti  di  vestigio  di  esseri 
primitivi  : > organizzali. 


Terreni  intermedia-  > 
rii  o di  transizione:  \ 

Terreni  secondarii:  I 


I*  Epoca. 

Epoca  trilobìUca  (lo. 

2*  Epura. 

Epoca  megaiosauriana  (c). 


Terreni  terziari!:  j Epoapa&iana  (d). 

(a)  La  paleontologia  è ia  scleuza  più  strettamente  congiunta 
rolla  geologia,  occupandosi  della  descrizione  degli  antichi  es- 
seri organizzati;  quando  esamina  gli  animali  fossili,  prende  il 
nome  di  paleozoologia-,  quando  descrive  le  piante  fossili,  dicesi 
paleofitologia. 

(b)  In  qnest'opoca  in  coi  si  formarono  i terreni  li/wrti  c ile- 
rottici  non  esisteva  che  quella  famiglia  di  crostacei  detti  trilo- 
biti che  non  si  trovano  altrove,  o lutto  al  più  molto  raramente 
nel  cnrlton  fossile. 

(3)  I tnefffilosmirii  che  caratterizzano  gli  strali  della  latagna 
oolitica  di  Stonesfleld , deli’ arenaria  ferruginosa  di  Tilgate 
Foresi  e ricircolile  di  Normandia,  sono  un  genere  di  saurii 
estinto.  Finora  non  ne  fn  scoperto  alcuno  scheletro  intiero; 
ma  i frammenti  ne  provano  le  colossali  dimensioni,  c la  strut- 
tura de’  suoi  denti  mostra  che  l'animale  era  carnivoro.  L'osso 
femorale  di  un  individuo  che  oggi  trovasi  nel  Museo  britan- 
nico proveniente,  dalla  foresta  di  Tilgate,  ha  una  circonferen- 
za di  oltre  20  pollici.  Perciò  se  la  totale  lunghezza  di  questo 
rettile  era  propóne ionata  alla  lunghezza  delie  sue  estremità , 
doveva  eguagliare  in  altezza  i più  grossi  elefanti,  e in  lun- 
ghezza le  più  grandi  balene.  1 denti  di  questo  animale  erano 


Terreno  diluviale:  ( Upofi’cSSSTfc»  («>. 

Terreno  moderno:  . j EpotTanU^a  (0- 

(1)  Le  piante  crittogame  costituiscono  l'ultima  classe 
del  sistema  sessuale  di  Linneo,  e sono  tutte  quelle  che 
mancano  apparentemente  di  slami  e di  pistillo,  c per 
conseguenza  di  vero  seme  c che  si  riproducono  accop- 
piandosi c fecondandosi  occultamente,  nel  qual  nume- 
ro sono  le  felci,  i muschi,  le  alghe.  ) licheni  ed  altre 
che  compongono  le  130  specie  dei  criUogami  vasco- 
lari. 

(2)  I fanerogami  gimnospcrmi  nel  detto  sistema  so- 
no quelle  piante  che  hanno  gli  organi  sessuali  appa- 
renti, o visibili  ad  occhio  nudo. 

(3)  I cotiledoni  nelle  piante  sono  le  foglie  in  istalo 
d'embrione,  e si  presentano  ordinariamente  sotto  forma 
di  corpi  carnosi  apparentemente  diversi  dalle  foglie 
che  appaiono  poscia  sul  fusto  e sui  rami,  non  essendo 
altro  che  le  prime  foglie  della  pianticella  già  formata  c 
visibili  nel  seme.  Le  piante  dunque  fornite  di  un  solo 
cotiledone  sono  dette  monocotiledoni,  quelle  che  ne 
son  prive,  acolilcdoni. 

(4)  V.  la  nota  a pag.  3 riguardante  i salirli. 

(5)  Gli  squali  formano  ima  famiglia  di  pesci  che  coni- 
compressi,  acuti,  c arcati  all'indictro  con  margini  finamente 
dentellati. 

<d)  I paleoterii  che  vissero  in  quest'epoca  arcano  ia  strut- 
tura d*ui  cavallo,  e la  forma  d’nn  tapiro;  ma  Ira  le  loro  spe- 
cie se  nc  trovarono  di  più  grandi  t di  più  piccoli,  e peni- 
no alcuni  inferiori  alla  statura  d’uu  montone. 

(e)  Quest'epoca  comprendo  numerosi  avanzi  di  elefanti , di 
rinnreronti,  di  tutti  gli  animali  che  vinsero  con  essi  alla  su- 
perficie dell’Europa  e di  cui  I più  prossimi  alle  specie  attua- 
li ne  differiscono  per  avere  maggiori  dimensioni.  VI  si  rife- 
risce il  meguterio  che  non  avea  meno  di  i metri  di  lunghez- 
za sovra  due  d'altezza,  ed  il  cui  scheletro  presenta  analogia 
soltanto  con  quello  tra  gii  animali  del  genere  bradipo  che  ap- 
partiene. all’ordine  degli  ideatati.  — A questa  riessa  epoca  fi- 
fe risccsi  pure  l’immenso  ossuario  dell’oceano  Glaciale  del  Nord 
sulle  coste  della  Siberia  e nelle  isole  adiacenti  ; ivi  un  im- 
menso immero  d'animali,  che  conservano  tuttora  le  loro  carni, 
le  loro  pelli,  e i lor  peli,  sono  seppelliti  entro  sabbie  conso- 
lidale da  ghiacci  pepertui. 

(f)  A quest'epoca  cominciano  a trovarsi  gli  avanzi  umani. 
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esistevano,  e compaiono  luncjo  tempo  dopo  nel 
mar  cretaceo  (1).  Saurii  giganteschi  con  zampo 
a foggia  eli  rami,  saurii  volanti  esistevano  in 
abbondanza  all'epoca  giuresc  (2),  e disparvero 
nell'epoca  nella  qualo  lor  si  sostituirono  im- 
mensi saurii  terrestri  di  cui  prima  non  vi  era 
traccia,  e che,  dopo  aver  soli  per  lungo  tempo 
popolata  la  terra,  si  perdettero  essi  pure  di 
mano  in  mano  non  lasciandosi  indietro  che 
coccodrilli,  assai  diversi  da  quelli  che  abbia- 
mo adesso.  Così  pure  le  trilobiti , le  spirifere 
dopo  aver  pullulato  per  qualche  tempo  spari- 
rono le  une  dopo  le  altre.  Lor  succedettero  le 
ammoniti,  le  bclcmniti  (3)  che  si  trovano  ab- 
bondare sopra  tutto  nel  mare  giurese;  poi  esso 
pure  si  cslinsero  del  tutto  dopo  aver  successi- 
vamente cambiato  di  specie  allorché  fu  sospe- 
sa la  formazione  cretacea.  Tutti  i molluschi 
che  vennero  dopo  si  ravvicinano  sempre  più 
agli  attuali , dei  quali  non  esisteva  traccia  ve- 
runa ». 

prende  varie  specie  di  pesci  cani  i quali  dislinguonsi 
per  coraggio,  voracità  e lestezza.  11  pesce  cane  coinuno 
è proprio  del  Mediterraneo,  ma  trovasene  anche  lungo 
le  coste  settentrionali  dell’  Europa.  Esso  è un  pesce 
grosso  c pericoloso,  e forma  lo  spavento  dei  marinai 
no’  mari  di  calda  latitudine  ove  tiene  dietro  alle  navi 
per  più  leghe,  ed  ove  resta  spesso  preso  all’amo. 

(1)  Gli  stati  di  sedimento, appoggiali  orizzontalmente 
ai  fianchi  delle  montagne,  rivelano  che  i mari  percos- 
sero successivamente  le  falde  degli  scoscendimenti  pro- 
dotti dai  sollevamenti  anteriori:  da  ciò  nacquero  le  e- 
spressioni  di  mare  del  tale  o del  tale  altro  terreno,  co- 
me mar  cretaceo , mar  giurese,  ec.  che  indicano  le  ac- 
que sotto  le  quali  si  è formato  ciascuno  di  questi  de- 
positi di  sedimento. 

(2)  Il  terreno  giurese , cosi  denominato  perchè  svi- 
luppatissimo nello  montagne  del  Giura,  coraponesi  di 
depositi  alternati  d'argilla  più  o meno  sabbiosa  e di  cal- 
cari di  varie  sorte.  Niuoo  di  questi  si  riscontrò  fino  ad 
ora  in  islratificazionc  discordante  cogli  altri,  il  che  sem- 
bra indicare  un  lungo  periodo  di  tranquillità  alla  su- 
perfìcie dell'Europa. 

(3)  Le  trilobiti , le  spirifere,  le  ammoniti,  le  belo- 
t riniti,  sono  tante  specie  di  conchiglie  fossili  che  ritro- 
vaci negli  strati  del  terreno  giurese. 

(4)  I mammiferi  che  costituiscono  la  prima  classo 
del  regno  animale  di  Linneo  sono  animali  vertebrati  il 
cui  sangue  è rosso  n caldo,  c doppio  il  sistema  di  cir- 
colazione; il  cui  feto  nella  maggior  parte  delle  specie 
si  nutre  ncll'ulcro  per  mezzo  della  placenta;  i cui  figli, 
nati  a tempo  debito,  danno  seguo  di  vita  alla  nascila, 
e,  in  istato  di  natura,  vengono  di  poi  nutriti  con  latte 


« I mammiferi  (i)  presentano  circostanze  si- 
mili, cd  i diversi  ordini  e le  diverse  specie  non 
comparvero  che  successivamente.  I primi  non 
erano  che  deboli  marsupiali  (5)  c soltanto  lungo 
tempo  dopo  comparvero  i pachidermi  (6)  ana- 
loghi al  tapiro  le  cui  prime  specie  furono  estin- 
te ben  presto.  Altre  specie  lor  succedettero  , 
e queste  si  trovano  associate  a nuovi  animali, 
i mastodonti  (7),  cd  i dinoterii  (8),  che  quasi 
subito  si  cstinsero  essi  puro  per  sempre.  Più 
tardi  ancora  compariscono  gli  elefanti  c s’in- 
contrano con  carnivori , rosicanti  ec. , le  cui 
specie  non  sono  che  il  preludio  di  quelle  che 
apparvero  contemporaneamente  all’ uomo.  — 
Tutti  questi  cambiamenti  successivi  nella  se- 
rie degli  esseri,  coincidono  con  grandi  scon- 
volgimenti alla  superficie  del  globo.  All'epoca 
infatti  delle  catastrofi  prodotte  dai  movimenti 
del  suolo  disparvero  in  generale  le  famiglie , 
i generi,  lo  specie  dei  corpi  organizzati  che 
avevano  sino  allora  esistito.  Nei  successivi 

prodotto  dalle  mammelle  della  madre,  finché  siano  ca- 
paci di  procurarsi  il  cibo  da  sè. 

(5)  I marsupiali  differiscono  da  tulli  gli  altri  quadru- 
pedi nella  loro  organizzazione,  ma  comprendono  generi 
che  si  nutrono  d'ogni  varietà  di  cibo.  I loro  parti  im- 
maturi sempre  nel  nascere,  vengono  ricettati  nel  nwr- 
sujno,  ossia  tasca,  nel  qual  nido  l’essere  non  anco  svi- 
luppato s'attacca  alle  mammelle,  riceve  nutrimento  c 
cresce.  Questa  borsa  è situata  nella  parte  anteriore  del 
bacino.  I marsupiali  si  ristringono  tutti  a due  parti  del 
globo,  cioè  all’Ainerica,  cd  all'Australia,  oltre  certe 
isole  dell'arcipelago  Indiano. 

(G)  I pachidermi  costituiscono  un  ordine  di  mammi- 
feri che  hanno  proboscide:  secondo  Cutter  essi  hanno 
molta  somiglianza  a certe  specie  di  rosicanti  ne’  loro 
grandi  incisivi,  nelle  mandibole,  nella  forma  dcll'ossa, 
cc.  Tutte  le  specie  di  questa  famiglia  hanno  cinque 
dita  in  ciascun  piede. 

(7)  I mastodonti  formano  un  genere  estinto  di  pachi- 
dermi giganteschi  analoghi  all'elefante,  ma  di  maggior 
dimensione,  ed  i cui  denti  hanno  le  corone  sparse  di 
punte  coniche.  Gli  avanzi  del  mastodonte  trovansi  nel- 
l'America Settentrionale,  massime  nelle  paludi  saline. 
Si  crede  essere  un  mastodonte  un  immenso  scheletro 
dì  animale  di  simil  fatta  scoperto  or  sono  pochi  anni 
nel  tcrreuo  toscano. 

(8)  Il  dinoterio  gigantesco,  animale  analogo  «I  tapiro 
aveva  30  metri  di  lunghezza:  esso  si  fa  specialmente 
notare  a primo  aspetto  per  le  difese  ricurve  volte  in 
basso.  Fu  trovato  prima  nell'Asia,  poi  presso  Auch  in- 
sieme ad  essa  di  scimmie. 
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momenti  di  calma  si  svolse  al  contrario  la  nuo- 
va organizzazione  che  dovè  trovarsi  in  armonia 
collo  nuove  circostanze  atmosferiche  e colle 
disposizioni  prese  dalle  linee  isotermiche  (1)». 

«Questi  particolari,  che  l’ osservazione  in- 
duce' ad  aggiungere  al  racconto  della  Genesi, 
sono  in  armonia  generale  dei  fatti  che  vi  si 
trovano  brevemente  esposti  c dei  quali  non  so- 
no se  non  lo  sviluppo  ». 

Ed  a questo  proposito  aggiungiamo  , che 
se  Mosi  non  scese  a particolarità  scientifiche, 
ciò  fu  perchè  lo  scopo  della  sua  narrazione 
non  era  un  trattato  di  geologia,  di  fisica,  o di 
scienze  naturali,  ma  era  solamente  un  raccon- 
to di  fatti  avvenuti.  Non  altrimenti  hanno 
praticato  tutti  gli  storici  antichi  c moderni. 
Chi  imprendesse  ora  a narrare  la  storia  dei 
presenti  uomini,  nel  parlare  per  esempio  di 
una  spedizione  o di  un  viaggio  fatto  per  mezzo 
delle  strade  di  ferro  , non  si  fermerebbe  certo 
ad  analizzare  la  teoria  del  vapore,  il  come  ac- 
cada fisicamente  c chimicamente  la  conversio- 
ne di  un  liquido  in  un  fluido  clastico  , come  il 
calore  faccia  cangiare  stato  ai  liquidi;  le  teo- 
rie dell'assorbimento  e svolgimento  dello  stes- 
so calore,  quelle  sulla  densità,  e sulla  forza  ela- 
stica dei  gas  ; nè  prenderebbe  a dimostrare 
mille  altri  principii  scientifici  indispensabili  a 
comprendere  come  il  vapore  sia  valevole  a 
mettere  in  movimento  e a trascinare  un  nume- 
ro indeterminato  di  carri.  Nè  si  fermerebbe 
del  pari  a descrivere  le  parti  componenti  una 
locomcliva  nè  a spiegare  secondo  i principii 

(t)  Lince  isotermiche  sono  linee  immaginale  sul- 
la superfìcie  del  globo , le  quali  passano  pei  paesi 


della  meccanica  il  come  per  esempio  sia  tras- 
messo il  movimento  rettilineo  alternativo  dello 
stantufo  della  macchina  al  movimento  circola- 
re delle  ruote  motrici , nè  altre  mille  nozioni 
indispensabili  ad  intender  fondatamente  quali 
siano  le  cause  da  cui  risultano  effetti  che  pro- 
ducano vantaggi  immensi  a tutte  le  classi  so- 
ciali dalla  più  umile  alla  più  sublime.  Infatti, 
o lo  scrittore  parlerebbe  a chi  ha  cognizione 
di  strade  ferrate,  sia  scientificamente,  sia  pra- 
ticamente, ed  ogni  dimostrazione  o descrizio- 
ne minuta  sarebbe  inutile,  o perchè  estranea 
al  soggetto,  o perchè  superiore  alle  cognizioni 
dell'universalità:  o parlerebbe  a chi  non  ne  ha 
cognizione,  ed  allora  riuscirebbe  del  pari  opera 
vana,  giacché  trattandosi  di  cose  sperimentali, 
senza  la  vista  dell'  oggetto  di  cui  si  ragiona  , 
non  se  ne  può  intendere  la  descrizione;  quindi 
null’altro  rimane,  che  servirsi  di  un  linguaggio 
che  rappresenti  idee  comuni  a quelli  ichc  de- 
vono essere  istrutti.  Così  Mosè  con  parole  a- 
dattate  all'intelligenza  di  menti  rozze,  limitate 
c ribelli , fu  costretto  esporre  delle  verità  che 
non  sarebbero  state  intese  se  manifestate  con 
un  linguaggio  scientifico. 

Io  mi  sono  fermalo  su  questo,  per  prevenire 
ed  annullare  qualunque  obiezione  potesse  es- 
sere messa  in  campo  a distruggere  quanto  ab- 
biala detto  dell'esattezza  del  racconto  di  Mosè 
intorno  alla  creazione  del  mondo,  e della  co- 
noscenza che  da  tal  racconto  ricavasi  avere  a- 
vuto  questo  immortale  ed  ispirato  scrittore,  di 
tutti  i fenomeni  della  natura. 

che  godono  di  una  temperatura  inedia  annua  e- 
gualc. 
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jUmCKITÌ  DEL  MOMDO. 


Che  non  si  possono  trarre  argomenti  in  favore  (Icll’anlicbità  del  mondo,  — dai  fossili,  — dalla  solidità  di 
alcuni  strati  lapidei.  — dalle  lave  dell’Etna  c del  Vesuvio,— dal  pavimento  d’Ercolano,  — dalle  statue 
di  Meninone,  — dalle  foreste  fossili  (formazione  delle  torbe  e «lei  terreni  carboniferi),  — dalla  botani- 
ca — ( baobab c sua  età;  — accrescimento  irregolare  degli  alberi,  — grandi  lassoidi.)  — Se  sia  fon- 
dala la  pretesa  antichità  degli  Zodiaci  di  benderà  e di  Esoè  ; — formazione  dell’anno  egiziano;  — co- 
gnizioni astronomiche  degl'indiani;  — epoche  storiche  di  diversi  popoli.  — Vani  sistemi  della  Crono- 
logia del  mondo  secondo  la  Bibbia,  e le  diverse  versioni  di  quella. — Principali  maniere  di  cronologia. 


L'esame  della  natura  e de'suoi  prodotti , dei 
monumenti  innalzati  da'popoli.c  molte  storiche 
memorie,  hanno  indotto  alcuni  naturalisti , fi- 
losofi e storici , a considerare  il  mondo  molto 
più  antico  di  6 o 7000  anni , quale  ce  lo  dì 
Mosè  nella  Genesi.  Ma  le  scienze  che  nel  loro 
cominciamento  sonosi  elevate  minacciose  con- 
tro del  cielo  , nel  lor  progredire  e nell'analiz- 
zare  con  più  senno  c maturiti,  e la  natura  e gli 
uomini  e i loro  prodotti,  hanno  offerto  tali  ri- 
sultati delle  loro  indagini , che  han  formato  il 
trionfo  di  quelle  verità  che  aveano  preso  ardi- 
tamente a combattere. 

E noi  dobbiam  saper  molto  grado  ai  pro- 
gressi della  scienza  nel  secolo  nostro  , perchè 
essi  hanno  portato  tanta  evidenza  e chiarezza 
nelle  più  intricate  quistioni,  che  hanno  dimo- 
stralo la  possibilità  e la  realtà  di  tali  fenomeni 
naturali  che  pochi  anni  or  sono  avevan  sem- 
bianza di  paradossi. 

Lo  studio  dei  fossili  ha  finalmente  tolto 
ogni  forza  alla  principale  obiezione  che  si  fa- 
ceva contro  la  cronologia  Mosaica,  essendoché 
gli  oppugnatori  del  sacro  Testo  si  appoggias- 
sero sull'esistenza  di  quelli,  per  dare  al  mon- 
do un  numero  di  migliaia  d’anni  molto  maggiore 
di  quello  assegnatogli  da  Mosè.  Esaminato  le 

(!)  Egli  colloca  della  felce  Ira  strati  d'argilla,  li  dis- 
secca al  fuoco,  0 al  sole,  e no  ha  una  pianta  fossile. 
Immerge  vegetali  in  soluzione  di  solfato  di  ferro  sinché 

(a)  Annali  delle  scienze  naturali,  aprile  1837. 


naturali  pietrificazioni,  si  videro  queste  appar- 
tenere a produzioni  che  aveano  fatto  parte  una 
volta  del  regno  vegetale  o animale,  e special- 
mente  a piante  che  or  più  non  vegetano,  perchè 
la  temperatura  del  globo  non  favorirebbe  la 
loro  vita,  c ad  animali  di  razze  estinte.  Que- 
ste particolarità  fecer  conoscere  che  fossili  di 
tale  natura  si  riferiscono  ai  diversi  periodi 
della  creazione  , e sono  esattamente  distinti 
dalla  natura  dei  terreni  in  mezzo  ai  quali  rin- 
vengonsi,  come  abbiamo  osservato.  E siccome 
è impossibile  stabilire  con  calcoli  umani  quanti 
anni  o secoli  decorsero  da  uno  all'altro  periodo, 
cosi  l'opinione  che  taccia  di  falsità  la  cronolo- 
gia Mosaica,  cade  di  per  sè  stessa,  cominciando 
essa  cronologia  veramente  dalla  comparsa  del- 
l'uomo sopra  la  terra,  comparsa  che  anche  geo- 
logicamente è riconosciuta  come  l’ultima  opera 
della  creazione. 

Inoltre,  f opera  della  pietrificazione  non  è 
più  un  mistero  della  natura;  la  scienza  è giunta 
a scoprire  degli  agenti  che  forse  sono  analo- 
ghi a quelli  che  la  produssero  nelle  prime  c- 
pochc  del  globo,  o almeno  conducono  ai  risul- 
tati medesimi,  e Góppert  di  Breslavia  per  via 
di  chimiche  combinazioni  ha  fatto  tali  saggi , 
da  ingannare  i più  esperti  geologi  (1),  e fi- 
ne siano  ben  penetrali,  poi  li  brucia  In  modo  che  si 
perda  ogni  traccia  di  materia  organica,  e l'ossido  di 
ferro  che  ne  risulta  ha  la  forma  della  pianta  (a). 


/ 
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(aliano  Segato  pervenne  a ridurre  le  sostanzo 
animali  a solidità  lapidea,  conservandone  il 
volume  e il  colore  (1). 

Questo  per  i fossili  : nò  maggiore  difficoltà 
può  esser  prodotta  a danno  della  cronologia 
mosaico  dalla  solidità  di  alcuni  strati  di  terra 
della  superficie  del  globo  , ai  quali  si  è asse- 
gnata dai  naturalisti  una  serie  di  secoli  da  ol- 
trepassare l' età  data  al  mondo  dalla  Bibbia  , 
prima  di  giungere  a quella  durezza  ebe  pre- 
sentano : nè  dalla  formazione  dei  terreni  al- 
luvionali e vulcanici , e dalla  sovrapposizione 
a questi  di  altri  terreni,  all’altezza  di  più  cen- 
tinaia di  piedi.  Dovendo  più  sotto  parlare  delle 
cause  ebe  son  valevoli  a cambiare  la  faccia  del 
globo,  rimettiamo  i nostri  lettori  alle  conside- 
razioni che  ivi  faremo  (2) , accennando  qui 
solamente  ciò  che  allora  tralasccrcmo  come 

(1)  Girolamo  Segolo,  uno  dei  più  grandi  naturalisti 
del  tempo  nostro,  nacque  in  Villana,  piccola  villa  posto 
nelle  vicinanze  di  Belluno  verso  Panno  1792,  e mori  in 
Firenze  lo  sero  del  3 febbraio  1837.  Egli,  viaggiatore 
arditissimo,  partilo  dalla  patria  con  un  corredo  di  soda 
scienza  studiò  l'Egitto  applicando  le  sue  cognizioni  alla 
natura  di  quel  classico  suolo,  ed  ai  resti  umani  che  in- 
contrò nei  vetusti  sepolcri.  Egli  ebbe  l’audacia,  solo,  e 
senza  l'aiuto  di  nessuna  scorto,  di  traversare  il  gran  de- 
serto di  Sahara,  e giungere  con  stenti  inauditi  sfidando 
assai  volte  la  più  orribile  morte,  ad  impunto  ove  nessun 
viaggiatore  era  per  anco  arrivato.  E fu  in  uno  dei  tanti  fe- 
nomeni che  glisioffrirono  nel  deserto,  che  osservò  come 
per  fisici  accidenti  poteva  naturalmente  intervenire  la 
pietrificazione  degli  esseri  organici  animali.  — Questo 
naturale  fenomeno  confrontato  e studialo  con  ciò  che 
potè  ricavare  dalle  indagini  clic  imprese  a fare  sopra  le 
solidificazioni  delle  mummie  egiziane,  gli  fece  conce- 
pire il  grande  pensiero  di  ridurre  a solidità  lapidea  i 

(a)  Le  pietrificazioni  offerte  da  Segato  a quella  società  furono; 
una  lucignola  (angui*  fragili s\  una  lumaca  (fintai  rasasi,  un 
fegato  di  cappotte,  una  porzione  di  fegato  umano,  un’assicella 
nella  quale  erano  intarsiati  sci  piccoli  pezzi  orali  di  sostanze 
animali  condotte  a pulimento. 

(b)  I pezzi  anatomici  da  lui  preparati,  e che  egli  alla  $na 
morte  lasciò  in  consegna  al  sig.  Paolo  Fumagalli  suo  amico, 
e che  questi  depositò  in  seguito  nel  gabinetto  fisiologico  del- 
l’Arcispedale di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze , si  mantengono 
inalterati  dopo  tanti  anni , in  prova  della  leggerezza  o detta 
prevenzione  con  cui  furono  giudicati  dalla  Società  medico- 
cbirurgica  di  Bologna.  — La  sventura  di  Segato  non  iworaggl 
molti  altri  valenti  professori,  che  dettemi  a studiare  intorno 
a questo  stesso  trovato.  Adesso  quantunque  nessuno  abtiia  rag- 
giunto la  perfezione  dell’inventore,  e ne  siano  ancora  molto 
lontani,  pure  si  distinguono  nelle  loro  pietrificazioni,  1 signori 
Gio.  Battista  Messedaglia  di  Verona,  Cav.  Comi  di  Roma,  Bar- 


non  opportuno  alla  dimostrazione  dell’argo- 
mento che  svolgeremo. 

In  quanto  alla  solidità  degli  obiettati  depo- 
siti, contro  i fatti  non  valgono  asserzioni , o 
speciosità  di  ragionamenti.  Il  naturalista  Fori- 
chon  ha  osservato  che  alcuni  depositi  forma- 
tisi modernamente  , possono  in  breve  lasso  di 
tempo  acquistare  la  più  grande  solidità.  Ne 
sono  esempio  i travertini  della  pianura  di  Ti- 
voli, dei  quali  è costruila  la  maggior  parte  de- 
gli antichi  monumenti  romani  ; quelli  formati 
dalle  cascate  di  Terni,  e quelli  di  S.  Filippo 
in  Toscana  che  hanno  innalzata  in  un'antica 
valle  una  deliziosa  collina  ricoperta  di  giar- 
dini e di  ville.  Spallanzani  ha  osservato  ebe 
alcune  concrezioni  sulle  coste  della  Sicilia  e 
di  fronte  a Messina,  non  ban  d'uopo  per  indu- 
rire di  più  di  10  a 12  anni,  perchè  le  sabbie  di 

corpi  umani.  Egli  alloro,  sia  in  Egitto,  sia  tomaio  in  I- 
talia,  cominciò  ad  intraprendere  una  serie  di  sludii  e di 
esperimenti  sopra  diverse  specie  di  animali,  e sugli  avan- 
zi dciruouio.  Offrì  un  saggio  di  tali  sue  pietrificazioni 
alla  società  medico-chirurgica  di  Bologna  (a),  che  riuni- 
tasi in  commissione,  fece  tale  rapporto  clic  poco  riuscì 
favorevole  alla  grande  scoperta,  anzi  contribuì  a ren- 
derla ignota,  e ad  affogarla  nel  nascere,  talché  il  segreto 
inori  col  suo  iuveiilore(b).Mi  sono  inlrallcnuto  su  que- 
sta notizia,  perchè  in  ucssuno  dei  moderni  scrittori  di 
tati  materie  (mentre  ho  trovato  falla  menzione  del  Silc- 
siano  Gòppcrt),  non  ho  riscontrato  accennala  una  (anta 
scoperta,  che  se  Tosse  stata  divulgala,  avrebbe  fatto  ve- 
dere die  vi  sono  tali  combinazioni  chimiche  nella  natu- 
ra, che  senza  ricorrere  all'opera  di  lunga  serie  di  seco- 
li, possono  pietrificare  i vegetali  e animali  in  brevissi- 
mo spazio. 

(2)  V.  Schiarimento  al  Capitolo  I!  sulla  ricerca  del 
luogo  ove  fu  piantalo  U paradiso  terrestre. 

Idoneo  Zauou  di  Belluno,  ed  altri.  Alcune  preparazioni  di  Se- 
galo, come  una  mano  consolidata  che  conserva  i movimenti  nello 
articolazioni  falangiche  delle  dila,  e un  integumento  capillizio 
d’una  giovinetta  flessibilissimo,  da  cui  pende  una  lunga  chioma 
tenacemente  fitta,  ci  ha  fatto  chiari  che  la  scienza  fe  giunta  a ri- 
produrre Io  stesso  fenomeno  che  troviamo  operato  dalla  natura. 
La  vista  di  queste  preparazioni  mi  richiamava  al  pensiero  l'e- 
sempio più  segnalato  che  si  abbia  di  integrità  di  un  corpo  ani- 
male flessibile  e conservato  perfettamente,  descritto  da  Pallila 
e trovato  nel  1112  dentro  un  masso  di  ghiaccio  sulle  sponde  del 
Wilhoni  in  Siberia.  Era  un  grandissimo  rinoceronte  In  uno  stato 
di  conservazione  perfetta,  cioè  colla  pelle  intatta  e ancor  mo- 
nito di  carni,  il  quale  a differenza  dpi  rinoceronti  viventi  che 
abitano  solo  regioni  caldissime,  aveva  il  corpo  ricoperto  di  peli, 
distintivo  che  unito  ad  altre  particolarità,  e all'essere  stato  tro- 
vato in  mezzo  al  gelo,  lo  fecero  riconoscere  qual  rinoceronte 
di  specie  perduta. 
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questa  spiaggia  che  si  compongono  di  granelli 
di  quarzo,  di  feldspato,  di  atnfibulo,  mica  (1) 
ec., acquistano  per  mezzo  del  cemento  calcareo 
che  lo  unisce , tanta  durezza  da  farsene  delle 
macine  da  mulino.  Nè  ci  fermeremo  a descri- 
vere formazioni  di  simil  genere  elio  si  van 
consolidando  sotto  gli  occhi  nostri  c nell'isola 
di  Ceylan,  e sulle  coste  di  Colombo  c di  Negom- 
bc,  in  fondo  ad  un  lago  dell'isola  di  Giara  , 
nelle  vaste  paludi  dell'  Ungheria  , ed  in  tanti 
altri  punti  del  globo  esaminati  dai  più  chiari 
geologi  come  Davy,  Clark- Abel,  Beudant,  Fo- 
richon,  cc. 

Alcuni  fisici  oppugnatori  della  Bibbia,  han- 
no osservato  clic  l’ Etna  arde  fin  da  tempo  im- 
memorabile: che  vi  vogliono  2000  anni  prima 
che  si  ammassi  sopra  la  lava  eruttata  un  leg- 
gero strato  di  terra  : che  presso  Aci-Reale  fu 
fallo  un  foro  attraverso  di  sette  lave , soprap- 
postc  le  unc  all'altro  , la  maggior  parte  delle 
quali  furon  trovate  coperte  di  un  denso  o folto 
letto  di  buonissimo  terriccio,  che  perciò  vi  bi- 
sognarono 14, 000  anni  solo  per  formar  quegli 
strati.  Fu  dctlo  inoltre  che  il  Vesuvio  manife- 
sta una  remotissima  antichità,  essendo  il  pavi- 
mento d’ Ercolano  fatto  di  lava , gettata  fuor 
dalle  viscere  dell’ignovomo  monte  prima  dcll'c" 
dificazione  di  questa  città  che  rimonta  a 1300 
anni  avanti  l'Era  Cristiana. 

I sopradctli  strali  però  nulla  provano  in  fa- 
vore di  questa  supposta  antichità  dei  vulcani 
Etna  e Vesuvio  (2).  Percorrendo  i dintorni 
dell’  Etna  vedovisi  nude  alcune  antiche  lave  : 
quella  del  1536  per  esempio  è arida  e nera , 
mentre  quella  del  1636  vedesi  ricca  della  più 
rigogliosa  vegetazione  d’-alberi  e vigne.  Nel 

* (I)  Il  quarzo  6 una  sostanza  minerale  esclusivamente 

formala  di  silice  infusibile  al  cannello,  insolubile  ne- 
gli acidi,  capace  di  scalfire  il  vetro,  o di  dare  scintille 
sotto  l'acciarino.  Le  sottospecie  del  quarzo  sono:  il 
quarzo  «inno,  o cristallo  di  rocca,  il  quarzo  compat- 
to, o quarzite,  il  quarzo  aqala,  il  quarzo  selce,  o pie- 
tra focaia,  il  quarzo  terroso,  il  quarzo  resinile. 

II  feldispato  è una  pietra  meno  dura  del  quarzo,  ma 
scintillante  ai  colpi  dell'acciarino  ; presenta,  ora  una 
lucentezza  grassa  più  o meno  decisa,  ora  è lucida  e 
trasparente,  c di  un  colorito  bellissimo.  Il  feldispato  è 
fusibile  al  cannello  in  uno  smalto  bianco,  o in  un  vetro 
bollicoso.  Si  distingue  in  feldispato  lamellare,  feldi- 
spato reiraso,  feldispato  adulano,  ec. 

fioscm  — Atlante  Biblico. 


Catanie**  si  va  tuttogiorno  riditcendo  a terra 
coltivabile  la  lava  di  cui  tutto  quel  suolo  è co- 
perto , e ciò  con  semplicissimo  mezzo  offerto 
dalla  natura  medesima  , col  gettare  cioè  delle 
foglie  di  fichi  d'india  nelle  fenditure  della  stes- 
sa lava,  le  quali  foglie  divenendo  piante,  fran- 
tumano per  modo  quel  duro  macigno  vulcanico, 
da  ridurlo  in  pochissimo  tempo  allo  stato  del  più 
fertile  terreno  che  si  conosca.  Per  la  qual  cosa 
un  vastissimo  tratto  di  paese  chenull'allro  offri- 
va allo  sguardo  che  un  tetro  ammasso  di  nudo 
lave,  or  vedesi  verdeggiante  e coperto  di  ogni 
genere  di  coltivazione,  e di  ameni  giardini.  3fa 
tra  per  questa,  tra  per  altra  causa  provveniente 
dalla  natura  , ahhiam  la  certezza  del  medesi- 
mo fatto  anche  nella  lava  che  ricuopre  Erco- 
lano. Gli  scavi  di  questa  città  per  confessione 
stessa  degli  oppositori  del  S.  Libro,  sottostan- 
no fino  a 112  piedi  sotto  l'attuale  terreno  , e 
per  giungere  a questa  profondità  non  incon- 
transi  che  degli  strati  vulcanici  attraversati  da 
piccoli  strati  di  terra  vegetale-,  quindi  per  pro- 
durli, in  vece  di  una  serie  innumerevole  di  se- 
coli sappiam  di  certo  che  sono  bastali  solo  i 
1700  anni  decorsi  dalla  distruzione  d’Ercolano 
al  ritrovamento  di  parte  degli  avanzi  di  questa 
città.  Che  poi  il  pavimento  della  medesima  sia 
fabbricato  colla  lava  del  Vesuvio  , nuli’  altro 
c'indica,  scnonchè  questo  vulcano  era  antica- 
mente in  attività  come  lo  è di  presente,  nè  se- 
condo ci  vien  dimostrato  dal  fatto  , era  neces- 
sario che  passassero  secoli  prima  di  potersi  ser- 
vire della  lava  eruttata  per  lastricarvi  le  vie 
Ercolanensi. 

E di  vero  , noi  vediamo  anche  ai  dì  nostri 
che  si  tagliano  le  lave  appena  freddate  e si 

L' amfìbolo  è una  sostanza  clic  si  presenta  sotto  In 
Torma  ili  prisma  romboidale  ed  in  mosse  di  roccia  assai 
considerevoli. 

La  miai  è una  sostanza  minerale  che  comprende  un 
gruppo  di  spedo  i cui  caratteri  essenziali  sono,  strut- 
tura eminentemente  lamellosa,  e lucentezza  semi  me- 
tallica e brillante. 

(2)  L’inglese  Brydon  fu  il  primo  ad  asserire  gratuita- 
mente l’esistenza  iti  sette  strali  di  terriccio  alternali  ad 
altrettanti  di  lava  nei  dintorni  di  Aci-Rcale.Quanlunquc 
però  il  Tatto  nulla  provasse  in  favore  dell’ antichità  d 
quel  suolo,  pure  Tu  smentito  da  Dolomiti!  il  quale  por- 
tatosi sul  luogo,  non  trovò  nessuno  indizio  di  terreno 
vegetale  tra  quelle  lave. 

3 


Digitized  by  Google 


IS 


CAPITOLO  I. 


adoperano  a lastricare  le  vie.  Sono  gii  molti 
anni  che  la  lava  dell'eruzione  del  Vesuvio  del 
la  giugno  179 Ielle  distrasse  Torre  del  Greco, 
seno  a quell’uso,  c si  spedisce  nelle  diverse 
città  del  Regno  di  Napoli,  intanto  che  sul  ter- 
reno rimasto  sgombrato  c posto  a coltivazione, 
sono  cresciuti  alberi  d'alto  fusto  ebe  accenna- 
mmo già  molti  anni  di  vita. 

Ha  v'ha  di  più  : sulla  stessa  lava  del  91  da 
me  osservata  in  più  luoghi,  si  vedono  lunghi 
tratti  di  terreno  coltivato.  Sopra  i Camaldoli 
quella  lava  si  soprapposc  per  guisa  al  sotto- 
stante terreno  da  formare  delle  alture  per  le 
quali  quel  luogo  prese  il  nome  di  montagnellc. 
Ivi  fu  fatta  una  piantagione  di  pini , qucrcic, 
ontani,  acaci,  ed  altri  alberi,  i quali  sono  cre- 
sciuti per  modo  che  han  formato  un  foltissimo 
bosco  che  ricuoprc  la  montagna  per  un  tratto 
di  circa  200  moggia.  11  terreno  coltivabile  che 

(1)  Questi  «lue  colossi  che  osservarci  all'estremità  di 
un  bosco  di  acaci  all*  uscita  di  Mcdinel-Ahu , sulla 
sponda  occidentale  del  Nilo,  sono  chiamati  nel  paese 
Tanna,  c Chama;  l'uno  è situalo  verso  il  sud,  l’altro  al 
nord;  ambedue  scolpili  su  di  un  grès  più  duro  del 
granilo,  che  ha  dovuto  presentare  ostacoli  grandissimi 
allo  scalpello  degli  artefici.  I.o  stato  di  rovina  in  cui 
di  presente  sì  trovano,  rende  testimonianza  della  loro 
antichità.  In  «niello  del  sud  il  volto  è interamente  scom- 
parso; le  sole,  orecchie  c parte  dell'acconciatura  della 
lesta  rimangono  intatlc.  Il  colosso  del  nord  fu  rollo  nel 
mezzo;  la  parie  superiore  fu  rifalla  a filari,  c la  inferiore 
rimasta  di  un  sol  blocco,  è molto  ben  conservala  (ai. 
L'innalzamento  del  terreno  della  valle  per  causa  «lei  de- 
positi del  Nilo,  ha  nella  massima  parte  interralo  i piedi- 
stalli dei  colossi,  per  modo  clic  non  ne  riman  soprater- 
ra che  un'altezza  di  circa  12  piedi,  ni  «piali  se  si  aggiun- 
gono 48  piedi  dell’altezza  della  statua, avremo  un  totale 
di  60  piedi  e qualche  frazione.  La  loro  larghezza  misu- 
rala in  linea  retta  da  mia  spalla  all’altra  «’•  di  19  piedi. 
La  base  dèi  colossi  per  quella  parte  clic  apparisce 
fuor  del  terreno,  è circondala  da  ima  striscia  di  ge- 
roglifici; il  piedistallo  è ornalo  di  sculture,  c i troni, 
sui  quali  le  statue  sono  sedute,  si  prolungano  fino  al- 
l’altezza dell’acconciatura  della  testa  Sul  dinanzi  del 
seggio  di  ciascuna  parte  delle  gambe  dei  colossi  c 
nello  spazio  che  le  separa,  sono  scolpile  a bassorilievo 
delle  piccole  statue  isiache  in  piedi,  ma  assai  mutilale 

(a)  Fausania  e Strabene  direno  che  a*  loro  tempi  la  parie 
superiore  della  statua  era  caduta.  Quindi  Ileeren  congettura  che 
possa  essere  stata  riparala  dopo  il  tempo  di  Strattone. 

(b)  Gli  antichi  storici  attribuiscono  a Cambise  la  mulilazione 
del  colosso  di  JIcmnonc,  jicr  la  qual  cosa  quest*  atto  di  vandali- 
smo rimonterebbe  a cinque  secoli  avanti  l’èra  cristiana. 

(et  Strabene  dice  «t  averne  inteso  il  suono  egli  stesso  In 


ha  reso  ferinissime  quelle  roccio  è composto  di 
cenere  c di  lapillo  liscilo  dal  cratere  del  vul- 
cano nel  successivo  tratto  di  tempo,  c che  ha 
ricoperto  la  lava  ad  altezze  più  o meno  consi- 
derabili a seconda  delle  sinuosità  sottoposte  e 
donazione  delle  aeque.  Di  tale  natura  è quel- 
la terra  tanto  apprezzala  per  ia  sua  fertilità  e 
clic  produce  ottimi  frutti  c preziosissimi  vini , 
c che  gl'  indigeni  chiamano  terreno  di  fuoco , 
che  perù  pur  troppo  spesso  accade  che  in  ogni 
eruzione  venga  ricoperto  da  nuovi  strati  di  lava 
clic  si  soprappongono  a quello. — E ciò  che  han 
prodotto  le  eruzioni  dal  1791  al  18S8,non  può 
essersi  ripetuto  sulla  lava  che  ricuopri  Ercola- 
no  in  un  si  lungo  lasso  di  tempo? 

Passiamo  ai  colossi  di  Memnone. — Torreg- 
giano ancora  nella  immensa  pianura  (diana  due 
gigantesche  statue  monumentali  (1)  che  vc- 
donsi  alla  disianza  di  ben  otto  miglia  proict- 

dal  fanatico  zelo  religioso  dei  musulmani  clic  proscrive 
le  immagini  d'uomini  e «l'animali,  per  cui  quei  barbari 
credono  fare  un  alto  gradito  a Dio,  mulilamlo  le  lesto 
delle  statue  c dei  bassorilievi  die  incontrano.  A quc*lo 
zelo  dobbiamo  la  mulilazione  dei  monumenti  scolpili  ìli 
Egitto  nei  quali  i fedeli  musulmani  non  hanno  lasciato 
intatto  clic  ciò  che  non  hanno  potuto  distruggere  (b). 

La  statua  del  nord  non  si  distingue  da  quella  «lei  sud, 
che  per  il  gran  numero  d*  iscrizioni  greche  e latine  di 
cui  son  ricoperte  le  sue  gambe  c i suoi  piedi:  se  ne  so- 
no contate  più  di  sellanladuc,  tulle  posteriori  alla  con- 
quista dei  Romani;  la  maggior  parte  delle  quali  data 
dal  regno  di  Adriano,  e Sabina  sua  moglie  è nel  nu- 
mero dei  creduli  visitatori  che  hanno  lascialo  il  loro 
nome  sul  piedistallo.  Quasi  tutte  queste  iscrizioni  indi- 
cano, clic  coloro  che  ve  le  hanno  tracciate,  intesero  la 
voce  ilei  santo  Meninone,  che  Memnone  loro  ha  parlato 
in  una  maniera  distinla  (c). 

Da  ciò  può  concludersi  che  il  colosso  del  nord  pas- 
sala per  quella  statua  «li  Memnone  che  mandava  suoni 
armoniosi  ad  una  cerla  ora  del  giorno,  quando  era  in-  k 
vestita  dai  raggi  solari.  Questo  fenomeno  non  può  at- 
tribuirsi che  a qualcheduna  delle  tante  malizie  degli 
antichi  sacerdoti,  i quali  forse  arrivavano  per  sotterra- 
nea via  (in  sotto  il  piedistallo  della  statua,  d'onde  face- 
vano, uscire  al  di  fuori  per  qualche  misterioso  condono 
dei  suoni  *d). 

Nulla  ha  ancora  potuto  precisare  la  scienza  intorno 
compagnia  di  Elio  Callo,  e Tacito  nana  che  l'intpsc  anco  Ger- 
manico. 

(U)  I’ausania  dice  che  al  levar  del  sole  liscia  da  questa  ste- 
nta un  suono  che  egli  paragona  al  rompersi  di  una  corda  d'ar- 
pa, o di  liuto.  — Alessandro  Humboldt  parla  di  certi  suoni 
che  al  levar  del  sole  si  sentono  uscire  dalle  rupi  sulle  sponde 
dell'Orenoco,  c che  egli  attribuì  all'aria  ristretta  che  esce  dalle 
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tare  la  loro  ombra  su  quella  valle,  simili  a due 
grandi  massi  granitici  staccatisi  dalla  monta- 
gna libica  e rotolati  nel  piano.  Questi  monu- 
menti della  potenza  di  un  popolo  grande,  ar- 
dito e superbo,  intorno  a cui  una  volta  corre- 
vano in  folla  i superstiziosi  per  udire  il  suono 
che  dicevano  uscire  dalla  testa  di  .Meninone  (uno 
dei  due  colossi  ) al  sorger  del  sole,  sono  due 
monoliti  di  una  pietra  nerastra  indigena  di 
quei  luoghi,  che  alcuni  han  voluto  fosse  ba- 
salto. E dalla  natura  appunto  della  pietra, 
molti  hanno  supposto , che  essendo  materia 
vulcanica  cavata  in  quei  dintorni,  dovea  rite- 
nersi essere  esistito  nella  pianura  tebana  un 
vulcano,  di  cui  non  si  è mai  conosciuta  traccia 
clic  negli  strati  basaltici  delle  rocce  vicine, 
quantunque  l'antichità  della  grandezza  di  Tebe 
rimonti  a quasi  trenta  secoli  prima  di  noi.  Ma 
oltreché  non  è ancora  deciso  se  sia  materia  vul- 
canica quella  di  cui  son  composti  i colossi, 
cose  ella  mai  quell'epoca  in  paragone  del  pe- 
riodo in  cui  si  formarono  i terreni  dopo  il  raf- 
freddamento del  nostro  globo,  quando  la  ma- 
teria ignea  ristrettasi  nell'  interno,  seguitò  a 
spingersi  fuori  dalle  innumerevoli  crepacce  che 
si  faceano  nella  crosta  terrestre  non  ancora 
abbastanza  solidificata,  e che  lasciarono  tracce 
delle  materie  eruttate  su  tutti  i punti  del  globo, 
ove  non  appariscono  più  segni  dell'esistenza  di 
vulcani,  se  non  nella  natura  del  suolo? 

Questi  colossi,  quantunque  se  ne  ignori  e 

alla  destinazione  e all'origine  di  questi  monumenti. Le 
riferite  iscrizioni  ci  portano  a ritenere  che  il  colosso 
del  nord  era  la  celebre  statua  vocale  di  Meninone  tanto 
vantala  dagli  antichi,  ina  a quale  dei  Malmeni  potò  ap- 
partenere ? al  supposto  tiglio  di  Tilouc  c dell’ Aurora 
clic  peri  sotto  le  mura  di  Troia,  o al  greco  Meninone  di 
cui  la  storia  ci  ha  lasciato  memoria,  o al  Meninone  egi- 
ziano, o Aminoli  principe  etiopico  clic  regnò  sopra  i 
suoi  popoli  per  cinque  generazioni  (a)  ? Ammesso  che 
il  colosso  del  nord  sia  uno  di  questi  Meninone  rimane 
sempre  incerto  se  quello  del  sud  fosse  Osimanda,  Se- 
sostri,  o Scrapidc  (b). 

(1)  Lo  2à‘8  specie  di  piante  finora  conosciute  che 
compongono  la  fiora  del  gruppo  carbonìfero  sono  no- 

fessure  o dalle  caverne  dove  e notatale  la  differenza  della 
temperatura  interna  ed  esterna.  Alcuni  dotti  francesi  dicano 
avere  udito  simili  suoni  a Carnai»  sulla  sponda  orientale  del 
Mio. 

(a)  Manclone  nella  Svili  dinastia  cita  il  nume  di  Amcaoli 


l’epoca,  c la  destinazione,  potrebbero  risalire 
al  tempo  dei  re  di  Tebe  già  potenti  dopo  l'anno 
del  mondo  2500  (800  anni  circa  dopo  il  dilu- 
vio), essendo  l’Egitto  fino  allora  stato  diviso  in 
piccoli  regni. 

L’esistenza  delle  foreste  sotterranee  che  rin- 
vengonsi  ad  una  grande  profondità  in  diversi 
punti  del  globo,  è stata  considerata  come  op- 
posta alla  durata  del  mondo  quale  la  troviam 
nella  Genesi.  Si  è detto  che  le  miniere  di  car- 
bone dellTughilterra,  del  Borbonesc  e d’altre 
contrade  sembrano  derivare  dalle  foreste  ab- 
bruciale dai  vulcani  ; che  i corpi  marini  che  si 
dissotterrano  nelle  miniere  c nelle  cave  sono 
stati  trovati  diversi  da  quelli  che  producono  i 
mari  che  bagnan  le  coste  di  quelle  contrade, 
ed  appartenenti  a mari  che  nc  sono  lontani  due, 
o tre  mila  leghe:  che  i banchi  immensi  di  con- 
chiglie che  sono  nella  Tnrenna  ed  altrove,  non 
vi  possono  essere  depositali  che  in  occasione 
di  una  lunghissima  dimora  del  mare. 

La  formazione  dell'antracite  dei  terreni  de- 
vonici  spiega  e l’esistenza  delle  foreste  fossili 
sepolte  a grandi  profondità,  c la  presenza  di 
strati  di  conchiglie  appartenenti  a mari  lonta- 
ni. Questo  sia  detto  per  quegli  ammassi  di  pian- 
te che  mostrano  una  potenza  di  vegetazione  che 
or  più  non  hanno  (!),  giacché  altri  se  ne  tro- 
vano che  si  distinguono  col  nome  di  torbie- 
re (2)  c che  si  è riscontrato  avere  esistito  non 
solo  dopo  la  comparsa  dell’uomo,  ma  anche  ai 

Involi  per  la  bizzarria  delle  forme  organiche  delle  spe- 
cie, c per  la  gigantesca  dimensione  di  molti  di  tali  ve- 
getabili che  per  lo  piò  appartengono  a generi  di  pianto 
clic  vivono  nelle  zone  equatoriali.  8 poi  maraviglioso 
il  vedere  che  i delti  vegetabili  quasi  tulli  son  propri! 
dei  terreni  carboniferi  d'Europa  e delle  regioni  tempe- 
rate deH'America  settentrionale,  eeeello  quattro  specie 
solamente  che  provengono  dall'India  c dalla  Nuova  li- 
landa.  mentre  netta  zona  temperala,  adesso,  molle  del- 
le medesime  piatile  sono  erbacce,  basse,  c delicate. 

(2)  Sulla  superficie  dei  continenti  formatisi  tuttodì 
nei  luoghi  bassi  e paludosi  dei  depositi  di  vegetabili 
la  cut  scomposizione  fornisce  un  combustibile  partico- 
lare denominato  torba  ed  i cui  ammassi  portano  il  no- 

ron  questa  (isservzzione:  Quegl  è quello  che  erettesi  sfa  Afe 
maone  « la  pietra  ro cale.  Egli  ól'Amenolì  secondo,  figliuolo 
di  luttuosi  che  vuoisi  ubbia  espulso  i |tastori  daU  Egitto. 

(b)  llistoire  sdentifique  et  mlltlatn  de  IVxpèdition  franta  l'io 
en  Et/vple,  ec.  tom.  IV,  p.  3 1 3. 
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tempi  storici.  Tali  sono  gli  alberi  scavati  nella 
provincia  di  Lancaslro  in  Inghilterra  che  pas- 
sarono per  lungo  tempo  come  monumenti  dilu- 
viani, e che  in  seguito  si  è riconosciuto  che 
avean  la  radice  ad  una  medesima  altezza  ta- 
gliata a colpi  d’ accetta,  il  che,  unito  alle  me- 
daglie di  G.  Cesare  ivi  trovale  alla  profondità 
di  18  piedi,  ha  fallo  determinare  approssima- 
tivamente l’epoca  del  loro  atterramento.  Oltre 
di  ciò  in  mezzo  agli  stessi  depositi  si  rinven- 
gono spesso  monumenti  d'industria  umana,  co- 
me scuri,  ed  altri  ferri  da  taglio,  monete,  ar- 
gini fatti  di  fascine,  o d'altri  materiali,  fram- 
menti di  battelli,  oggetti  tutti  perfettamente 
conservati,  perchè  la  torba  in  cui  stettero  se- 
polti, avvolgendoli  d' una  sostanza  astringente 
e molle,  ma  dolala  di  una  certa  consistenza,  ha 
fatto  che  non  soffrissero  alterazioni  col  ripa- 
rarli dai  rapidi  trasporti,  dagli  urli  violenti,  e 
dal  contatto  dell’aria. 

Il  sostenere  che  le  miniere  di  carbon  fossile 
sicno  foreste  consumate  dal  fuoco,  è opinione 

me  di  torbiere.  Quesli  depositi  non  si  formano  dovun- 
que, ma  richiedono  circostanze  particolari.  Non  si  for- 
mano nelle  acque  correnti,  nei  laghi  profondi,  e nelle 
pozze  d'acqua  che  si  prosciugano  in  epoche  determina- 
te, ma  appaiono  soltanto  in  quei  luoghi  in  cui  acque 
stagnanti,  o che  si  cambiano  con  lentezza,  ponno  con- 
servarsi costantemente  e con  poca  profondità,  affinchè 
le  piante  possano  protendere  i loro  rami  verso  la  su- 
perficie per  provare  l' influenza  dell'ano  e della  luce. 

La  produzione  della  torba  ha  luogo  principalmente 
per  l'accumularsi  dei  vegetabili  cellulari,  come  gli  sta- 
gni, le  conserve,  ee.»  quali  formano  la  pasta  del  depo- 
sito, o la  materia  che  involge  tutte  le  altre  pianleacqua- 
lichc,  e che  forse  contribuisce  alla  loro  scomposizione. 
Vi  si  aggiungono  mollissimi  altri  vegetabili  terrestri  tra- 
scinali i dai  ruscelli,  sia  nelle  loro  piene,  sia  anehc 
nel  loro  corso  ordinario,  bene  spesso  \i  si  trovano  dei 
grandi  alberi  più  o meno  profondanicnlc  sepolti  nella 
massa,  e che  si  riscontrano  specialmente  alla  sua  parte 
inferiore,  ove  giacciono  sulle  sabbie  e sulle  argille  che 
ne  costituiscono  il  fondo.  Talvolta  questi  alberi  sem- 
brano essere  tuttora  in  piedi,  ma  più  d' ordinario  pare 
che  siano  stati  rotti  o rovesciati  al  poslo  presso  le  loro 
radici  che  trovatisi  ancora  fisse  nel  fondo  della  torbie- 
ra. In  certi  casi  questi  alberi  sono  numerosissimi,  e 
sembrano  essere  intiere  foreste  seppellite  nel  luogo 
stesso  in  cui  crescevano  primu  della  formazione  della 
torba,  lutto  queste  piante  appartengono  alle  specie 
tuttora  viventi,  e sono  generalmente  alberi  resinosi, 
querele,  betulle,  frassini,  olmi,  ee.  1 primi  trovatisi  per 


clic  non  regge  all’esame  de’  fatti,  giacché  Buf- 
fon ha  riconosciuto  il  carbon  di  terra  apparte- 
nere all’argilla,  e de  Lue  e Beudant  assegna- 
no a’ depositi  carboniferi  l’origine  stessa  delle 
torbe  (1). 

Quantunque  sia  ignota  la  causa  dell’  altera- 
zione più  o meno  profonda  delle  materie  orga- 
niche clic  costituiscono  alcune  varietà  del  car- 
bon fossile,  il  P.  Ferrano  opinò  che  la  carbo- 
nizzazione naturale  dei  vegetali  sepolti  da  uno 
strato  terroso,  e per  ciò  difesi  dall’azione  del- 
l’ossigeno atmosferico,  potrebbe  procedere  dal- 
l’azione delle  correnti  elettro-magnetiche  che 
scorrono  di  continuo  la  superficie  terrestre,  le 
quali  nel  passaggio,  possono  innalzare  la  tem- 
peratura dei  corpi  fino  al  grado  dell’ignizione 
e così  determinare  nei  vegetali  sepolti  la  com- 
bustione nello  stesso  modo  clic  l’ applicazione 
del  fuoco  determina  quella  delle  legna  accata- 
stale nelle  carbonaie  (2). 

L’ ipotesi  che  assimila  i depositi  di  carbon 
fossile  allo  torbiere,  scrive  Beudant  (3’,  è. 

lo  più  meglio  conservati,  e mantengono  la  loro  solidi- 
tà, solo  sono  un  poco  auucrili,  al  contrario  degli  altri 
che  dissottcrransi  già  ridotti  in  terriccio  clic  cade  io 
polvere  pel  disseccamento.  Spesse  volle  nelle  torbiere 
si  rinvengono  anche  avanzi  di  mammiferi  che  in  gene- 
rale appartengono  anch’essi  ad  animali  dell’ epoca  at- 
tuale. 

Le  torbiere  giacciono  sopra  terreni  d'ogni  sorta,  ta- 
lora perflo  sulle  rocce  di  cristallizzaziono,  ma  in  ogni 
caso  ò raro  che  non  incomincino  con  depositi  di  sabbie 
e d'argilla,  e talvolta  di  ciottoli  del  paese  circostante. 
Altre  volte  pregiano  delle  tracce  visibili  di  inonda- 
zioni ripetute,  ri n venendovi  tramezzo  degli  strati  di 
terreno  coltivabile,  segno  che  dopo  essersi  formate  pri- 
mitivamente, stettero  a secco,  poi  furono  consecutiva- 
mente inondate. 

Nelle  torbiere  che  presentano  grandi  ammassi  di 
piante  ed  ove  sono  sparse  conchiglie  d' ogni  genere,  e 
molle  volle  in  gran  quantità,  si  è riconosciuto  che  i 
luoghi  ove  quegli  ammassi  giacevano,  hanno  subito 
sprofondamenti  successivi,  come  sarebbero  quelle  ove 
gli  alberi  sono  sul  posto,  e quelle  in  cui  si  riconoscono 
foreste  intiere  abbattute  sul  luogo. 

(1)  V.  Beidawt  geologia , composizione  dei  depositi 
di  sedimenti  §.  211.  e alluvioni  moderne  — àloirrixi 
cat.  di  geolog.  e.  Vili.— Burnir  storia  nal.  v.  I.  p.403 
in  12.  - De  Lee.,  I.  V.  Ictt.  12». 

(2)  V.  gli  articoli  di  chimica  e mineralogia  del  Prof. 
Carlo  Coesi  nell’  Elicici,  pop . alla  parola  carbone. 

(3)  Op.  cit.  §.  103  — Depositi  carboniferi. 
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appoggiata  anche  ai  diversi  caratteri  che  essi 
presentano.  Tali  sono  da  un  lato  gli  avanzi  di 
crittogami  cellulari  clic  mediante  T esame  mi- 
croscopico si  riconoscono  in  questi  combustibili 
del  pari  che  nella  torba:  gli  alberi  in  posizione 
verticale  colle  loro  radici  che  si  trovano  in 
mezzo  ai  depositi,  c la  conservazione  notabilis- 
sima delle  foglie  negli  schisti;  dall'altro  la  dis- 
posizione in  bacini  più  o meno  estesi  isolati 
gli  uni  dagli  altri,  e incassati  entro  rocce  an- 
teriori; circostanze  tutte  che  sembrano  annun- 
ziare la  presenza  di  paludi  formatesi  nelle  de- 
pressioni d'un  suolo  scoperto.  Frequentemente 
inoltre  si  riconosce  che  un  certo  numero  di 
piccoli  depositi  indipendenti  fanno  parte  d'un 
bacino  più  esteso,  d’una  specie  di  lago  riem- 
piuto di  materie  arenacee  contemporanee,  alla 
superficie  delle  quali  si  sarebbero  formali  al- 
trettanti ammassi  particolari  di  combustibile, 
alcuni  dei  quali  sono  come  racchiusi  entro  spe- 
cie di  valli  antiche  nella  cui  lunghezza  si  sono 
dispersi.  Tutte  queste  circostanze  si  presenta- 
no nei  depositi  del  centro  e del  mezzodì  della 
Francia  ed  in  molti  altri  luoghi.  Nei  diparti- 
menti però  del  Nord,  nel  Belgio,  in  Inghilter- 
ra, in  Iscozia,  gli  strati  di  combustibile  distin- 
tamente sviluppati,  sembrano  estendersi  per 
grandissimi  spazii;  c l'assieme  dei  fatti,  del  pari 
che  la  sovrapposizione  immediata  di  quegli 
strati  ai  calcari  marini  che  si  riscontrano  in 
tutti  quei  paesi,  induce  a credere  che  questi 
sedimenti,  oggidì  spostati,  disgiunti  dai  mari, 
abbiano.un  tempo  fatto  parte  d'uno  stesso  tut- 
ti) L’adansonia  appartiene  al  genere  di  pianta  della 
monodelfia  poliandria,  ordine  oialivicec:  cresce  in 
terreno  sabbioso,  e leggiero,  ed  è così  delicata,  elle  la 
più  liete  ferita  ancorché  poco  penetrante,  si  propaga 
come  una  cancrena  per  la  sostanza  legnosa,  e guasta  la 
pianta.  Sorprendente  è la  molo  di  quest’albero,  tanto 
più  die  il  fuslo  non  conserva  la  giusla  proporzione  coi 
rami.  Non  è raro  incontrare  tronchi  clic  dalla  radice  ai 
rami  non  hanno  più  ebe  12,  o IS  piedi  di  altezza,  men- 
tre oltrepassano  i IO  in  circonferenza.  1 rami  intcriori 
sono  molto  vasti,  c si  estendono  orizzontalmente  per 
circa  CO  piedi.  Dai  che  ne  viene  clic  pendono  verso 
lerra  nascondendo  interamente  il  tronco,  c facendo  pa- 
rer t’albero  un  immenso  ammasso  di  verdura.  — Que- 
sta pianta  è grandemente  benefica  agli  abitanti  di  quel- 
le ardenti  c deserte  regioni:  tutte  le  parti  di  essa  sono 
impregnate  di  mucillaginc  ossia  materia  gommosa  Irg- 


to.  Essi  non  si  sono  formati  entro  lagune,  o 
entro  lagbi  rinchiusi,  ma  bensì  in  un  vasto  ma- 
ro, che  colmato  da  prima  in  parte  dai  calcari, 
divenne  poi  una  specie  di  palude,  nella  quale 
si  sviluppavano  piante  marine,  ed  ove  venivano 
trascinati  tutti  gli  avanzi  duna  vegetazione  sta- 
bilita sulle  sue  spiagge  e sulle  sue  isole.  I 
movimenti  ondulatorii  hanno  forse  determinato 
la  disposizione  a strati  in  questi  depositi,  co- 
me in  tutti  gli  altri  di  sedimento. 

Ecco  adunque  corno  lo  scientifico  esame  dei 
terreni  obiettati  distrugge  la  sterminata  anti- 
chità che  si  vuole  assegnare  alla  nostra  terra, 
mentre  quei  terreni  medesimi,  o appartengono 
a tempi  storici,  o poterono  essere  formati  dal- 
l'ultimo  cataclisma,  o dai  primi  sconvolgimenti 
della  crosta  solida  del  globo  innanzi  la  com- 
parsa dell'uomo. 

Non  solo  la  vegetazione  nascosta  nelle  visce- 
re della  terra,  ma  quella  ancora  vivente  ha  for- 
mato materia  d'investigazione  per  trarne  argo- 
mento a prolungare  l'antichità  del  mondo  oltre 
l'epoca  assegnatagli  da  Mosè. 

E innanzi  tutto  fu  messa  in  campo  resisten- 
za dei  baobab,  grandi  alberi  del  Senegal  sco- 
perti da  Adanson  (1748)  o detti  perciò  adan- 
sonia  (1),  la  cui  vita  si  vuol  far  rimontare  dai 
5,  ai  6 mila  anni,  ed  il  cipresso  di  Ghapultepec 
che  si  fa  anche  più  antico  (2),  non  che  molti 
altri  tassoidi  che  si  rinvengono  nell'  America, 
a cui  si  è assegnala  una  età  di  molte  migliaia 
d'anni. 

In  quanto  al  baobab,  Adanson  avendo  sco- 

gormetile  acida:  i negri  tengono  conto  della  polpa  clic 
avviluppa  i semi  o raccolgono  lo  foglie  die  fanno  sec- 
care c riducono  in  polvere,  clic  adoprano  per  condire 
lo  loro  vivande,  e colta  polpa  preparano  un  cibo  rin- 
frescante. Questa  maniera  di  villo  è valevole  a calmar 
la  scic  sotto  l' ardente  sole  del  tropico,  o a tener  lon- 
tano per  quanto  è possibile  la  febbre  putrida,  flagello 
di  quelle  coniradc.  Con  ia  cassida  legnosa  ridotta  in  co- 
nere,  c con  ia  polpa  qnandoù  guasta,  mescolala  con  olio 
di  palma  rancido,  fanno  una  specie  di  sapone.  — Nei 
cavi  praticati  nel  tronco  a foggia  di  grandi  caverne  s'ap- 
pendono strangolali  i cadaveri  di  coloro  ai  quali  è ne- 
gata la  sepoltura. 

(2)  V.  a questo  proposito  la  relazione  inserita  nelle 
Memorie  dell’Accademia  delle  Scienze, volumcdcintt. 
p.  231,  232. 
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porlo  un  tronco  di  quest’  albero  con  sopravi 
un'iscrizione  lasciatavi  da  Inglesi  colà  capitati 
300  anni  innanzi,  c che  trovò  ricoperta  di  al- 
trettanti strati  legnosi,  credè  dedurre  F età  di 
tal  pianta,  che  aveva  30  piedi  di  diametro,  e 
portarla  al  numero  di  5130  anni.  Egli  però  non 
sostenne  questo  calcolo  arbitrario,  anzi  le  sue 
parole  sono  la  più  bella  risposta  ebe  si  possa 
dare  ai  sostenitori  della  Unto  vantata  antichi- 
tà del  baobab.  Egli  dice:  — « L'esperienza  di- 
mostra che  il  baobab  cresce  rapidissimamcnlc 
ne’  suoi  primi  anni,  di  poi  si  rallcuU  gradata- 
mente, ed  infine  si  ferma  allorché  la  pianta  è 
giunta  al  periodo  di  grandezza  che  è ordinaria 
nella  sua  specie....  Mancando  di  fatti  più  pre- 
senti nè  sapendo  che  siano  sUtc  praticate  per 
quesfo  line  delle  osservazioni  le  quali  potessero 
servirci  di  termine  di  paragone,  io  so  che  que- 
st' albero  acquisU  un  pollice,  o un  pollice  c 
mezzo  di  diametro  sopra  15  di  altezza,  e quasi 
un  piede  c mezzo  di  diametro  sopra  20  di  al- 
tezza, dopo  20  anni.  Avrei  voluto  usare  di  que- 
sti quattro  o cinque  termini  di  osservazioni  a 
fin  di  calcolare  l'età  di  quest’  albero  ; ma  la 
sana  geometria  c’insegna  che  essi  sono  insuffi- 
cienti per  determinare  alcuna  cosa  di  preciso 
su  tale  materia  ; e però  io  mi  limito  a far  con- 
ghietturare  esser  t ansimile  che  il  suo  aumento, 
il  quale  procede  lcntissimamenlc  avuto  riguar- 
do alla  smisuraU  sua  grandezza  di  25  piedi , 
dee  durare  parecchie  migliaia  d'anni,  e forse 
rimontare  Uno  all'epoca  del  diluvio  , fatto  ab- 
basUnza  singolare  per  far  credere  che  il  bao- 
bab sia  il  più  antico  monumento  vivente  che 
può  fornirci  la  storia  del  nostro  globo,  a 
Da  questo  parole  non  si  ritrova  per  certo 
che  Adanson  abbia  ritenuto  per  infallìbili  i suoi 
calcoli.  Infatti  bisogna  andar  molto  a rilento 
nell' ammetterne  di  simil  natura,  giacché,  co- 
me osserva  Desdouils  , nessuno  può  sapere  se 
le  cause  clic  producono  un  fenomeno  , operino 
sempre  nello  stesso  modo  c con  la  medesima 
intensità;  se  le  circostanze  diverse  non  lo  tra- 
visino; se  quello  clic  già  è avvenuto  , non  ab- 
bia tale  efficacia  di  accelerare  o rallentare  l’ef- 
fetto della  medesima  causa,  o se  la  causa  stessa 
non  venga  modificata  dai  successivi  suoi  effetti, 
la  qual  cosa  turberebbe  compiutamente  c di 


continuo  la  legge  della  lor  formazione.  Ora, 
nel  nostro  caso,  dobbiam  aver  presenti  le  leg- 
gi stabilite  dalla  fisiologia  vegetale  intorno  ab 
Faccrcsc intento  dello  piante,  che  non  si  presen- 
ta uniforme  in  tutto  il  tempo  della  lor  vitajquin- 
di , quantunque  siansi  stabiliti  diversi  metodi 
per  conoscere  l'età  degli  alberi  dal  numero  de- 
gli strali  legnosi  che  van  formandosi  in  ciascun 
anno,  pur  questa  legge  generale  soffre  immen- 
se eccezioni. 

Nel  principio  della  lor  vita,  gli  alberi  cresco- 
no con  molta  vigoria,  come  ncll'avauzar  d’ età 
si  osserva  una  diminuzione  progressiva  d’ ac- 
crescimento. Del  Candolle  nel  suo  specchio  per 
ricavare  l’età  degli  alberi  dall'  esame  del  tron- 
co , ha  trovato  in  diverso  querce  più  antiche 
della  Francia  una  grandissima  irregolarità  nel- 
la legge  di  accrescimento.  Alcune  hanno  co- 
minciato dall’ingrossar  con  lentezza,  c sono  in- 
grossate prodigiosamente  invecchiando,  mentre 
in  altre  è accaduto  il  contrario:  altre  ban  co- 
minciato da  piccoli  accrescimenti,  i quali  si  son 
fatti  in  seguito  più  grandi , ed  hanno  ripreso 
nell'ultimo  periodo  uno  stalo  di  accrescimento 
più  debole  , ma  più  regolare.  In  generale  gli 
alberi  più  comuni  sogliono  crescere  più  ccle- 
remente  lino  ad  una  certa  età  , presso  a poco 
dai  50  ai  IO  anni,  e ripigliano  poscia  un  grado 
di  accrescimento  più  lento  , ma  singolare  che 
non  diminuisco  neppure  nell' età  più  avanza- 
ta. Cosi  una  quercia  di  333  anni , ed  un  olmo 
di  335,  osservali  da  Del  Candolle,  a Parigi  , 
la  prima  a CO  anni  avea  comincialo  un  accre- 
scimento di  circa  8 lince  di  diametro,  per  ogni 
decina  d'anni,  che  continuava  nel  tempo  in  cui 
Fallerò  venne  atterralo:  l'olmo  cominciò  nella 
età  di  120  anni  uu  periodo  d’accrescimento 
medio  di  circa  24  lince  di  diametro  per  ogni 
decina  d'anni,  da  cui  le  ultime  cifre  si  allonta- 
navano meno  che  alcnnc  delle  intermedie.  Lo 
stesso  naturalista  ha  riscontrato  dal  taglio  del 
tronco  di  un  abete  di  130  anni,  che  questo  era 
cresciuto  dai  100  ai  110  anni,  e dai  HO  ai  120 
più  che  nelle  quattro  decine  d'anni  precedenti. 
Knight  ha  veduto  alcuni  vecchi  tronchi  di  melo 
c di  pero  crescere  più  rigogliosi  c formare  in 
due  anni  più  legno,  cho  non  in  20  precedenti. 

Questi  pochi  fatti,  tralasciando  i moltissimi 
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che  si  potrebbero  produrre,  servono  solo  a far 
vedere  quanto  è incerta  la  norma  di  contar  gli 
anni  d'un  albero,  o dall'accrescimento  della  sua 
circonferenza  o dal  numero  de  suoi  strali  le- 
gnosi (1). 

Ciò  che  abbiam  detto  del  baobab  può  appli- 
carsi in  genere  anche  ai  tassoidi  che  crescono 
abbondantemente  e giganteggiano  nel  mezzo- 
dì degli  Stati-Uniti  e nel  Messico,  quindi  al 
cipresso  del  Chapultepcc  , o cipresso  di  Mon- 
tezuma  il  cui  tronco  ha  41  piedi  inglesi  di 
circuito,  e all'altro  cipresso  nelle  vicinanze  di 
Oazaca  di  111  piedi  e 10  pallici  francesi  di 
circonferenza,  e 100  piedi  d'altezza  (2),  a cui 
si  è assegnata  un’età  di  oltre  6000  anni. 

Ora  ò da  vedere  qual  conto  debba  farsi  del- 
l'antichità dei  monumenti  innalzati  dagli  uomi- 
ni, e delle  cognizioni  astronomiche  degli  anti- 
chi, e delle  loro  cronologie,  coi  quali  elementi 
si  è fatta  risalire  l' età  del  mondo  a una  serie 
di  secoli  che  superano  di  gran  lunga  la  crono- 
logia della  Genesi.  Tra  tutti  coloro  clic  hanno 
svolto  questo  argomento,  riporterò  ciò  che  ne 
ha  dotto  il  nostro  Cantii , perchè  con  breve 
trattazione  ha  saputo  meglio  d'ogni  altro  chia- 
ramente esporre  quanto  si  può  desiderare  in 
proposito. 

a Nella  spedizione  di  Bonaparte  in  Egitto  , 
egli  scrive  (3),  ii  generale  Dessaix  inseguendo 
il  rotto  esercito  di  Murad-bojr  avverti  primo  un 
zodiaco  scolpito  in  rilievo  nel  tempio  di  Dèn- 
dera  (Tentyris)  : un  altro  se  ne  trovò  ad  Esnè 
(latopolis),  coi  segni  stessi  zodiacali  che  usia- 
mo oggidì,  ma  diversamento  distribuiti.  L'ana- 
lisi tanto  vantata  dei  hlosoQ  d’anni  fa,  suppose 
che  quello  speciale  ordinamento  non  ritraesse 
combinazioni  astrologicbc,  od  un’epoca  qualun- 
que lontanissima , ma  veramente  lo  stato  del 

(1)  Nel  ! Sii  io  misurai  rsallamenle  la  circonferenza 
del  più  grande  dei  cipressi  piantali  da  Michelangelo  in 
mezzo  al  suo  gran  chiostro  dalle  cento  colonne  alla  Cer- 
tosa di  S.  Maria  degli  Angioli  in  Roma;  misuratolo  di 
nuovo  nel  1849  ritrovai  perfettamente  la  slcssa  circon- 
ferenza, che,  quel  cipresso  che  avea  circa  300  anni  di 
vita, in  (piasi  Canni  non  l'aveva  accresciuta  ncppurd‘una 
linea.  La  stessa  osservazione  istituita  sopra  altri  al- 
beri storici,  mi  ha  oflcrlo  sempre  il  medesimo  risul- 
tato. 

(2)  Per  notizie  diffuse  sul  baobab,  e sui  tassoidi , 


cielo  al  tempo  che  furono  eretti  gli  ediflzii  nei 
quali  si  trovano  quei  planisfcrii;  stato  dipenden- 
te dalla  precessione  degli  cquinozii  che  fa  com- 
piere ai  coluri  il  giro  dello  zodiaco  in  26,  000 
anni.  Su  questi  supposti,  Burkhardt  dimostrò 
che  il  tempio  di  Dèndera  conta  almeno  4000 
anni.  Nouet  lo  fece  del  302  avanti  Cristo;  Jol- 
lois  e Dcvillicrs,  che  maggiori  studii  vi  adope- 
rarono attorno , lo  riportavano  al  2610  ; La- 
trcille  al  2260.  E poiché  la  divisione  dei  due 
zodiaci  è diversa,  quello  di  Esnè  dovea  risalire 
3000  anni  più  in  là.  a 

«Vero  ò clic  contemporaneamente  altri  astro- 
nomi ed  antiquarii,  fra  cui  mi  compiaccio  di 
noverare  illustri  italiani(4),  collocavano  il  pri- 
mo zodiaco  tra  il  128  ed  il  12  anno  avanti  l'era 

nostra.  » 

i<  Sorse  poi  chi  pensò  a leggere  le  iscrizioni 
che  vi  si  trovano,  e confrontare  gli  stili;  ed  ap- 
parve che  il  portico  del  tempio  di  Dèndera  ò 
consacrato  alla  salute  di  Tiberio  ; e sull'  anti- 
chissimo planisfcrio  di  esso  lessero  il  titolo  di 
avtocrator,  probabilmente  riferibile  a Nerone. 
Ad  Esnè  poi  una  colonna  del  preciso  stile  del- 
lo zodiaco  porta  la  data  del  decimo  anno  di 
Antonino,  cioè  del  147  dopo  Cristo.  » 

« Pertanto  Champollion  nel  1829  scriveva 
del  tempio  di  Esnè  : Questo  monumento  per 
semplici  conghietture  foniate  sur  un  modo  spe- 
ciale d’interpretare  lo  zodiaco  della  tolta  con- 
sideralo pel  monumento  più  antico  dell'Egitto, 
io  mi  convinsi  per  istudio  particolare  essere  il 

più  moderno  di  tulli L'età  del  pronao  di 

Esnc  rimane  incontrastabilmente  determinata 
all'impero  di  Claudio;  le  sue  scottare  discendo- 
no fino  a Caracolla , e tra  queste  è il  famoso 
zodiaco  di  cui  tanto  si  è ragionato  (5).  » 

« Mo  voi  forse  non  fidate  al  paragone  degli 

V.  Glair,  VerilA  st.  e die. del  lib.  della  Cen.  §.  7 . voi.  t. 
(S)  Canili  SI.  l’niv.  lib.  I.  e.  2*. 

(t)  Essi»  Qviano  Yiscosti,  nella  traduzione  di  Ero- 
dolo  di  Larchcr,  voi.  II.  p.  570  — Testi,  sopra  due  zo- 
diaci novellamente  scopcrli  in  Egitto  — Iloma  1802. 

(5)  1 11  planisfcrio  di  Dèndera,  ora  si  trova  alla  bi- 
blioteca reale  di  Parigi,  recatovi  dal  signor  Lclorrain, 
che  a gran  fatica  otlcnnc  di  poter  tagliare  la  volta  su 
cui  era  effigialo.  Nuove  discussioni  tra  Lclronoc  e Biot 
all’Accademia  d’iscrizioni  e belle  lettere  (I8V3)  recaro- 
no maggior  luce  su  questo  importante  soggetto  a. 
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siili,  non  v'acchetale  al  sistema  di  Champollion. 
Ebbene,  il  signor  Cailliaud  , dal  recente  suo 
viaggio  in  Nubia  recò  una  cassa  di  mummia  la 
cui  iscrizione  greca  indicava  l'anno  19  di  Tra- 
iano, 1 16  dopo  Cristo,  e dov'era  dipinto  uno 
zodiaco,  diviso  precisamente  al  punto  di  quello 
di  Dèndcra,  il  quale  perciò  non  può  esser  te- 
nuto che  per  un  teina  aslrologico.  » 

« Con  apparalo  di  cognizioni  non  comuni, 
e quindi  non  facili  a sventare,  assunsero  altri  a 
dimostrare  l'antichità  degli  uomini  dalle  co- 
gnizioni che  acquistarono  in  diverse  scienze , 
c principalmente  nell'  astronomia.  A questa  si 
richiede  c uno  stalo  tranquillo  di  società  , e 
scienza  precedente,  c luugo  corso  di  osserva- 
zioni : talché  una  nazione  tra  cui  la  troviamo 
progredita , abbiam  diritto  a giudicarla  anti- 
chissima. 

« Gli  Egiziani  eransi  formato  l'anno  di  305 
giorni  appunto  ; e benché  s'accorgessero  clic 
differiva  dal  naturale,  vollero  conservarlo  per 
certi  riguardi  superstiziosi.  Avendo  però  biso- 
gno di  conoscere  il  preciso  anno  naturale  onde 
determinare  appuntino  il  solstizio  da  cui  comin- 
cia la  crescenza  del  Nilo  , cercarono  qualche 
stella  che  corrispondesse  col  sole  in  quel  tem- 
po, conforme  ad  altri  popoli  antichi  i quali  no- 
tarono il  levare , e il  tramontare  eliaco  degli 
astri.  » 

k La  levata  del  sirio  che  essi  chiamavano 
Sothis , brillantissima  stella  che  doveva  attira- 
re i loro  sguardi,  coincideva  in  quei  tempi  ad 
un  bel  presso  col  solstizio.  Supponendo  perciò 
che  il  periodo  del  suo  sorgere  eliaco  durasse 
quanto  un  anno  tropico  , e giudicando  questo 
di  giorni  363  e un  quarto , immaginarono  un 
ciclo  dopo  il  quale  T anno  tropico  o Tanno  so- 
lare ripiglierebbero  al  giorno  stesso;  ciclo  che, 
secondo  questi  poco  esatti  supposti,  era  di  1 (6 1 
anni  sacri , c di  1460  auni  di  sirio.  Presero 
dunque  lo  mosse  da  uu  anno  civile,  il  cui  primo 
giorno  fosse  stato  pur  quello  del  levare  eliaco 
del  sirio,  c poiché  sappiamo  che  uno  di  siffatti 
ami  soliaci,  ogrand'anni,fuil  138  prima  di  Cri- 
sta, computiamo  i precedenti  al  1322, c al  2782. 


e Per  poco  che  uno  intenda  d'  astrono- 
mia, sa  clic  la  precessione  degli  equinozii,  dis- 
turba la  corrispondenza  tra  Tanno  tropico  ed 
il  siderale,  cioè  tra  la  posiziono  del  sole,  e le 
stelle  dclfeclitlica;  oltreché  Tanno  eliaco  d una 
stella  , differisce  dal  siderale  in  ragione  della 
latitudine  de'  luoghi  d' onde  viene  osservato. 
Pure,  per  singolare  concorso  delle  posizioni  , 
sotto  al  parallelo  dell' Alto  Egitto  per  alcuni 
secoli  T anno  di  sirio  fu  quasi  precisamente  di 
giorni  363  ed  un  quarto  , talché  il  suo  levare 
eliaco  avvenne  il  20  luglio  si  del  1322,  si  del 
138.  Gran  merito  si  attribuì  agli  Egiziani  di 
avere  scoperto  questo  fatto  , asserendo  che  , 
non  verilìcandosi  esso  clic  ogni  1460  anni,  os- 
servazioni di  centinaia  di  secoli  si  richiedevano 
per  accertarlo.  » 

« Ma  astronomi  di  gran  sapere  ascrissero  a 
puro  caso  l'avere  precisato  la  durata  dell'anno 
eliaco  di  sirio  , identificandola  per  ignoranza 
con  quella  dell'anno  tropico  (1).  Di  fatto  , os- 
servazioni più  scrupolose  avrebbero  mostrata 
meramente  temporaria  la  coincidenza  del  leva- 
re di  qnclTaslro  col  crescere  del  Nilo;  c si  sa- 
rebbero vólti  a cercare  il  periodo  più  preciso 
del  convenire  dell’  auno  sacro  col  tropico  , il 
quale  avrebbero  trovato  , non  di  1461,  ma  di 
1508  anni  sacri.  » 

« Mi  si  condoni  se  insisto  su  questo  punto  , 
giacché  corrono  per  le  mani  le  opere  di  Bailly, 
di  Volney , di  Dupuis  , lodale  da  coloro  che 
mancano  per  avventura  di  cognizioni  onde  con- 
futarle. Altro  però  è il  dire  che  popoli  collo- 
cati in  vastissime  pianure,  abbiano  guardato  il 
cielo , ammiratone  i moti , tenuto  conto  degli 
ecclissi , altro  è ebe  quella  moltitudine  di  os- 
servazioni , senza  scopo  , senza  nesso  , senza 
precisione , siansi  dirizzate  a trovare  le  leggi 
costanti  del  ciclo,  i rapporti  fra  complicati  fe- 
nomeni, cui  solo  può  svolgere  un  lungo  ed  at- 
tento studio,  appoggialo  dal  calcolo,  dalla  geo- 
metria , da’  fisici  strumenti , da  esatte  misure 
del  tempo  , dal  corredo  insomma  d' un’  adulta 
civiltà.  Quel  primo  passo  poteano  farlo  e Cal- 
dei, cd  Egizii,  e Cinesi;  ma  la  scienza  progres- 


(I)  ii  Piotici  presso  Vouvr,  Herhorehes,  ec.  I.  III. — pori  sur  io  mémoìre  tic  -V.  Parate]]  sur  la  sphère,  net 
Dcuibbv,  Abrégé  tP  Astronomie  fili  mogi»  ùge— flap-  t.  Vili  dei  JVouvelles  (munte  des  voyages  » 
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siva  non  nacque  se  non  quando  i Greci  seppe- 
ro strapparla  dal  santuario.  Chi  ricordi  che  tra 
questi,  Pittagora  trovò  le  proprietà  del  quadra- 
to dell'ipotenusa,  c Talete  la  misura  degli  an- 
goli, e le  linee  proporzionali;  chi  vide  come  a 
tentone  procedesse  nelle  sue  scoperte  il  gran- 
de Ipparco,  e come  Sosigenc,  allevato  in  tutta 
la  scienza  d’ Alessandria,  non  sapesse  suggerì- 

(!)  Sembra  clic  l'Illustre  islorico  voglia  qui  discono- 
scere un  fallo  che  niuno  io  credo  possa  negare,  la  pre- 
minenza cioè  degli  Egiziani  nelle  scienze  e nelle  arli 
sugli  altri  popoli  (seppure  non  si  voglia  credere  clic 
essi  medesimi  avessero  imparato  dagli  Etruschi,  come 
è sialo  dimostralo  da  qualche  sommo  ingegno  italia- 
no (a)  ),  chè  anche  ciò  essendo,  rimarrebbe  sempre  un 
fallo  storico  die  gli  Egiziani  fossero  siali  grandi  prima 
che  i Greci  comparissero  nella  storia. 

Ciò  die  il  prciodalo  storico  scrive,  si  può  ben  riferi- 
re ai  Greci  discepoli  degli  Egiziani,  quando  divennero 
inventori  a lor  volta,  ma  non  per  questo  dee  giudicarsi 
dalla  lentezza  colia  quale  procedettero  Pittagora,  Ta- 
lele,  Ipparco  e Sosigcne  nelle  loro  scoperte,  che  i loro 
maestri, o non  avessero  conosciuto  ciò  che  quelli  scuo- 
prirono,  o che  non  avessero  posseduto  altri  mezzi  per 
dare  opera  alle  loro  imprese  gigantesche,  mezzi  che  c- 
quivalesscro  o superassero  ancora  quelli  scoperti  nel 
seguito  dai  loro  discepoli.  La  sola  preesistenza  delle 
piramidi,  del  taglio,  del  trasporlo,  dello  seolpimento 
dei  grandi  monoliti  che  furono  fatti  sorgere  nella  pia- 
nura lebana,  c’indicano  clic  la  matematica,  la  mecca- 
nica, la  fisica,  c tutte  le  altre  scienze  indispensabili 
per  apprestare  i mezzi  o portare  a compimento  opere 
s)  portentose,  erano  possedute  in  grado  eminente  da 
quei  popoli  che  lasciarono  a sfidare  la  voracità  del 
tempo  c la  barbarie  degli  uomini  monumenti  tali,  che 
i secoli  illuminati,  non  che  emulare,  non  ne  bau  sapu- 
to (malgrado  tutti  i vantali  progressi  delle  scienze)  nep- 
pur  conoscere,  nè  la  destinazione,  nè  il  modo  con  cui 
furono  eseguiti,  nè  i mezzi  coi  quali  vennero  traspor- 
tati c innalzati.  Ed  in  proposito  di  ciò,  sembrami  non 
mollo  ragionata  l’opinione  di  molti,  seguita  ancora  dal 
nostro  grande  istorico,  diretta  a dimostrare,  clic  il  ta- 
glio, il  trasporto,  c l'innalzamento  di  quei  grandi  mo- 
noliti, furono  opera  delle  sole  braccia  d’immense  ge- 
nerazioni di  uomini,  essendo  pochissimo  avanzata  la 
meccanica,  lo  credo  però  che  sarebbe  più  ragionevole 
il  dire  che  alla  presenza  di*  quei  colossali  monumenti 
noi  dobbiam  confessare  che  gli  Egiziani,  anche  prima 
che  I Greci  strappassero  la  scienza  dal  santuario  e la 
facessero  divenir  progressiva,  erano  tanto  innanzi  nello 
arti  c nelle  scienze  (le  quali  debbono  precedere  le  arti 
medesime),  che  noi  non  possiamo  farcene  idea  ade- 
guata. Se  l'architetto  Domenico  Fontana  si  è reso  im- 
mortale per  aver  saputo  nient’altro  che  innalzare  l’ohc- 

(a)  V.  la  grande  opera  di  Bozzolài  sulle  origini  HcHcAe. 

Dose»  — Aliante  Biblico, 
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re  per  la  precisione  del  calendario  Giuliano  , 
che  la  correzione  d’un  anno  bisestile  ogni  quat- 
tro comuni,  non  crederà  troppo  alla  sapienza 
demacslri  di  tali  scolari , e porrà  il  debito  di- 
vario tra  F ammirazione  d’uno  spettacolo  oltre 
ogni  dire  grandioso,  e il  calcolo  preciso  delle 
sue  rivelazioni  (1).  Il  fondamento  che  Bailly 
piantava  sulle  lunghissime  efemeridi  dei  Cal- 

lisco  Valicano,  c se  tanto  rumore  si  è menolo  quando 
si  trasportò  cogl’immensi  progressi  della  meccanica, 
quello  di  Luvor  a Parigi,  cosa  dovrom  pensare  di  un 
popolo  che  altri  forse  a torlo  chiamò  schiava  plebe, 
che  taglia  dai  monti,  scolpisce,  trasporta,  solleva  mo- 
noliti molto  più  grandi  di  un  obelisco  ? 

Se  si  ponesse  mente  alla  scienza  che  fu  necessaria 
per  condurre  quelle  opere  sulle  quali  tuttora  se  nc  ve- 
de l'impronta,  noi  sapremmo  apprezzare  a dovere  le  pa- 
role che  profferiva  Platone  dopo  aver  conversalo  con  i 
sacerdoti  della Tebaidc:.' 5o/one, Sofonc  croi  Greci  lutti, 
null'allro  side  che  fanciulli  a petto  degli  Egiziani. 

Se  gli  annali  di  questi  popoli,  scrive  Reyhaiul,  po- 
tessero parlare,  se  le  pietre  potessero  rendere  alle  loro 
scolture  simboliche  il  linguaggio  che  ebbero  altra  volta, 
noi  vi  troveremmo  senza  dubbio  delle  prove  di  gran- 
dezza c di  ragione  che  confonderebbero  la  nostra  gran- 
dezza moderna.  Ma  quest*  Egitto  procedeva  alla  sua 
missione  feconda  per  vie  si  oscure  c misteriose,  teneva 
sì  bene  nascosti  i mezzi  che  impiegava,  mentre  i 
risultati  rcndeansi  ostensibili  a tulli,  che  sorpreso  un 
giorno  dalla  conquista,  vi  perirono  intieramente  città 
e linguaggio,  monumenti  e tradizioni.  Restarono  solo 
dati  confusi,  di  cui  gli  autori  greci  e romani  furono 
gii  ultimi  echi.  Per  giudicare  questo  popolo  c i suoi 
pontefici,  non  abbiamo  che  questi  documenti  ; docu- 
menti poco  sicuri,  mal  ferrai,  sconnessi,  che  tracciano 
appena  la  via,  che  non  conducono  a nulla. 

Alla  vista  di  tante  magnificenze,  dobbiamo  ricono- 
scere la  debolezza  dei  noslri  mezzi  per  comprenderle,  c 
concludere  con  ciò  che  altrove  (b)  scrìve  il  prclodato 
Cantò  parlando  della  scienza  degli  antichissimi  popoli: 

a Quando  io  veda  un  ragazzo  a dieci  anni,  sapere 
non  solo  cibarsi  ma  evitare  i pericoli,  ma  tradurre  in 
suoni  le  proprie  idee,  trasmetterle  colle  parole,  darvi 
slabilità  colla  scrittura,  decomponendo  tutto  l’umano 
scibile  in  ventiquattro  lettere,  dicci  cifre  c selle  noto 
musicali,  mi  è forza  credere  che  c*  fu  educato  da  chi 
già  sapeva;  che  le  cognizioni  le  ha  per  tradizione.  Al- 
tra conchiusionc  non  parmi  si  posso  dedurre  dalla  sa- 
pienza de’  primi  popoli.  Supporla  con  Bailly  e Romn- 
gnosi  tramandata  da  una  gente  più  aulica,  non  è che  ar- 
restare la  difficoltà.  Essere  un  avanzo  della  scienza  dei 
primi  uomini  illustrali  dalla  visione(rìrefa;toRe)diDio, 
è Fopinionc  nostra,  che  deporremo  quando  ce  nc  sia 
proposta  una  più  ragionevole.  Ed  in  essa  ci  conferma 

(b)  St.  L'uiv.  lib.  II.  C.  21.  — Scienza  antica. 
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dei  e degl  Indiani,  non  resse  alla  critica  seve- 
ra che  le  mostrò  retrograde  ed  erronee.  I prin- 
cipali trattali  astronomici  degl'indiani  si  chia- 
mano siddhanta , cioè  verità  assoluta  ; ma  i 
loro  stessi  autori  confessano  dovere  assai  ai 
Greci , c alcuni  passi  di  Varaha-Mihira  , che 
viveva  nel  V secolo  , c che  furono  pubblicati 
il  1827  negli  atti  della  Società  di  Madras,  mo- 
strano che  il  loro  zodiaco  i tolto  dal  greco. 
Le  tavole  indiane  di  Tirvalur,  di  cui  Ilaillj  fa- 
ceva tanto  caso,  dovettero  essere  calcolate  solo 
nel  1281  di  Cristo;  e il  Suria-siddhanta  che  i 
Bramini  pretendono  rivelato  da 20  milioni  dan- 
ni, alcuni  lo  sostennero  composto  non  8 se- 
coli fa  (1)  ». 

« Puro  i Bramici  possiedono  maravigliose 
formule  per  calcolare  gli  ccclissi,  le  quali  non 
si  saprebbe  a qual  tempo  della  loro  storia  as- 
segnare; ai  Cinesi  fu  nota  la  precisa  posizione 
de'solstizii:  gli  antichissimi  usarono  il  periodo 
lunisolare.  Ma  a tali  dottrine  unirono  errori  sì 
grossolani,  pratiche  tanto  materiali,  tale  igno- 
ranza di  generali  prmeipii,  che  li  fa  assomi- 
gliare ad  un  selvaggio  cui  fosse  stato  insegna- 
to a caricare  un  oriuolo  senza  che  ne  conosces- 
se l'ingegno  c l'artifizio.  Laonde  queste  cogni- 
zioni, da  un  lato  rimuovono  l'idea  che  l’ uomo 
siasi  elevato  dalla  condizione  di  bruto,  giacché 
di  tanta  sapienza  abbonda  la  sua  infanzia;  dal- 
l' altro  ci  conducono  a supporre  un’immensa 
luco  balenata  ai  primi  uomini,  c che  poi  si  of- 
fuscò più  o meno  col  volgersi  degli  anni,  o col 
mescolarsi  degli  errori  ». 

a Dal  quale  ricordo  di  un’età  migliore  nasce 
forse  nell’uomo  singolare  mistura  di  fugacità  c 
di  eternità  ; quella  comune  inclinazione  , per 
cui,  vivendo  un  sol  giorno  , procura  attaccare 
la  sua  labile  esistenza  a diuturna  serie  di  tem- 
pi c di  avi.  Di  qui  le  migliaia  di  secoli  accu- 
mulati sulla  primitiva  storia  dall’immaginazio- 
ne orientale.  I Caldei  asserivano  conservare 

il  vederla,  non  isvilupparsi  passo  a passo  per  successivo 
conquiste,  ma  pii  sulle  prime  prepararsi  cerio  formolo 
stupendo,  clic  poi  non  perfeziona,  che  anzi  erra  nel- 
l'applicarc.  11 

) Li  place,  Exposé  du  système  du  monde , p.  330. — 
Davis,  Siri  calcoli  astronomici  degl'indiani  nelle  me- 
morie di  Calcitila,  I.  il,  p.  223,  l.  VI,  p.  SW),  t.  Vili, 


le  osservazioni  astronomiche  di  scttccentodie- 
cimila  anni,  c innanzi  al  diluvio  contavano  dic- 
ci generazioni  di  re  durati  120  sari,  da  tremi- 
la seicento  anni  ciascuno  : trecento  milioni 
d'anni  noverano  i Braniini,  due  milioni  c mez- 
zo i Giapponesi  ; pochi  meno  i Cinesi  ; cento- 
mila anni  i Persi,  trcnlaquattromila  gli  Egizii, 
trentamila  iFcnicii,  dodicimila  gli  Etruschi  i. 

« Ma  gran  dotti  (2)  hanno  dimostrato  che 
questi  numeri  rappresentano  cicli  astronomici, 
multipli  del  13,  19,  52,  00,  72,  300,  1UO, 
c d'altri  periodi,  al  cui  ritorno  l'immaginazio- 
ne accoppiò  l’ idea  d’ un  rinnovamento  della 
materia,  che  supponevano  indestruttibile  , at- 
tribuendo allo  spazio,  ciò  che  non  sembra  pro- 
prio clic  del  tempo  ». 

« Per  Irasccglierc  qualche  esempio , Calli- 
stcne,  citato  da  Simplicio,  limitava  a 1903  anni 
avanti  il  secolo  d’ Alessandro  Magno  il  corso 
delle  osservazioni  astronomiche  de'Caldci;  E- 
pigene,  secondo  Livio,  le  portava  a 720,  000 
anni.  Ora  è notcvolo  che  , se  invece  di  ami 
leggasi  giorni  questo  numero  si  riduce  a 1971 
anni  solari  : talché  non  s' ha  da  supporre  sc- 
nonchò  Epigono  facesse  il  suo  calcolo  08  anni 
dopo  Callistcnc.  Il  Sinccllo  dà  una  cronologia 
egiziana  di  30,525  anni  dal  regno  del  solo 
a quello  di  Nectanebo,  quindici  anni  prima  di 
Alessandro  Magno.  Siffatto  periodo  non  è che 
quello  della  tornata  equinoziale  al  primo  gra- 
do della  costellazione  dcU'ariete.  Esatti  stra- 
nienti insegnarono  a noi  che  questo  succede 
dopo  25,808  anni;  ma  gli  Egizii  dividevano  lo 
zodiaco  in  305  gradi,  o supponevano  che  l'e- 
quinozio, retrocedendo  d’un  grado  ogni  seco- 
lo, compisse  l'intera  rivoluzione  in  30,500  an- 
ni. Siccome  poi  il  loro  anno  era  di  un  quarto 
di  giorno  più  breve  del  vero  solare  , aggiun- 
sero la  quarta  parte  di  36,500  giorni,  vale  a 
dire  25  anni,  clic  compivano  cosi  i 36,525  as- 
segnati per  età  del  mondo.  Lo  pretensioni  di 

p.  195.  Bevtlkv,  Suirimlicòilà  del  Suria- S ut  (Ihanla,  e 
sui  s intenti  astron ornici  degli  Egizii. 

(21  « Le  (ìestil,  Voyage  ila iw  les  InJfiS,  I.  235.  — 
Baiut,  Astronomie  Imi-,  p.  110  e 112;  li ìs taira  del'a- 
stronomie  ancienne,  p.  76.  Dltcis,  Origine  dea  cul- 
li», III.  146.  — Hereis.s,  Agiologie  iter  Crieclien,  II, 
333, ccc  > 
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antichità  degl'indiani  sono  mozzate  dalle  ri- 
cerche della  Società  asiatica  inglese.  La  dura- 
ta delle  quattro  età  umane  è indicata  così  da 
loro: 

età  dell'oro anni  1,728,000 

— dell'argento » 1,296,000 

— del  bronzo » 864,000 

— dell'argilla » 432,000 

4,32(0,000 

«È  facileriflettcre  che  la  terza  è doppia  della 
quarta,  la  loro  somma  uguaglia  la  seconda  età, 
e la  prima  è la  somma  della  seconda  c quarta. 
Il  totale  poi , diviso  per  360  , numero  tondo 
dc'giorni  dcll'auno  vago,  dà  12,000,  cifra  che 
è pur  quella  del  periodo  persiano  ed  etrusco , 
ed  elemento  del  periodo  caldaico  pei  dicci  pa- 
triarchi antidiluviani  (1)  ». 

« Tali  cifre  esprimono  la  vanità  nazionale, 
anziché  una  reale  antichità;  ma  le  pretensioni 
venute  da  emulazione  , attcstano  la  parentela 
di  tali  popoli,  giacchi  si  fondano  sopra  un  da- 
to comune,  moltiplicato  poi  per  6,  9,  13,  18, 
36,  74,  114  , o una  progressione  decupla  ». 

« Somiglianti  ingegnoso  ricorcbc  dànno  la 
ragione  delle  migliaia  di  secoli  contati  da  al- 
tri popoli  ». 

(I)  n Pimsir's,  r serul  lablcs  [onning  an  appendix 
lo  thè  Journal ofAsialk society.  Calciata  1836,par.ll, 
p.  78.  Ecco  la  sua 


« Oltreciò  qucgl’immaginosi  spazii  son  vuoti 
di  fatti,  e non  riempiuti  che  di  chimere,  po- 
nendovi il  regno  del  sole,  dei  pianeti, degli  Dei; 
regni  che  appartengono  ai  sogni  della  mitolo- 
gia, o alle  figure  del  simbolo,  non  allo  realtà 
della  storia.  Gli  Egizii  fanno  regnare  da  prin- 
cipio il  dio  Fta,  poi  per  trentamila  anni  il  So- 
le, indi  Saturno,  c dodici  Dei,  prima  che  com- 
paiano i semidei  c gli  uomini.  Secondo  i Per- 
si, per  tremila  anni  dominano  gli  angeli  della 
luce  senza  nemici;  altrettanti  ne  scorrono  pri- 
ma clic  nasca  il  toro  mostruoso  da  cui  furono 
generate  le  varie  creature,  e dopo  di  tutte 
Hcschia  c Mcschianc,  uomo  e donna.  Nei  Ti- 
betani va  all'  infinito  il  regno  dei  Lah  o genii, 
poi  segue  un'ira  di  ottantamila  anni,  una  di 
quarantamila,  una  di  ventimila,  una  di  dieci 
anni  appena,  poi  un'altra  di  ottantamila,  e tutte 
pieno  di  esseri  allegorici,  come  sono  fra  altre 
genti  i regni  di  Loro  (luce),  di  Urano  (ciclo), 
di  Gca  (ferra),  di  Elio  (sole),  talchi,  o sono  de- 
lirii di  fantasie  esaltate  o boriose,  o veramente 
periodi  astronomici  ». 

« Recentissima  al  contrario  si  troverà  la  sto- 
ria presso  i popoli  tutti,  ni  cominciamo  i tem- 
pi certi,  se  non  posteriormente  all’età  di  Àbra- 
mo. Non  citerò  i presenti  Europei,  le  cui  me- 
morie sono  di  ieri:  ma  i Greci,  per  quanto  va- 
ni, confessano  avere  imparato  a scrivere  da 


fattola  comparali  ita  d elio  successive  munizioni  e/fclluale  dal  progresso  della  critica 
in  alcune  delle  epoche  principali  indiane. 
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CAPITOLO  f. 


Fenicii  un  trcnlaqualtro  secoli  fa;  prima  di  Ci- 
ro la  storia  dell'Asia  non  è tessuta  clic  di  fa- 
vole ; Erodoto,  primo  storico  umano,  visse  al 
tempo  di  Neemia  e Malachia,  ultimi  profeti,  or 
fanno  duemila  trecento  anni,  c si  appoggia  ad 
altri  neppure  d' un  secolo  a lui  anteriori  (1); 
il  più  antico  poeta  classico  Bori  son  circa  due- 
mila settecento  anni  ; Beroso  scrisse  sotto  Se- 
lcuco  Nicànore,  Geronimo  sotto  Antioco  So- 
terc,  Manctonc  sotto  Tolomeo  Filadelfo,  tre 
secoli  avanti  Cristo;  Sanconiatone  fu  conosciu- 
to soltanto  due  secoli  avanti  l’èra  nostra  ; c se 
pur  anche  il  nome  non  ne  fu  inventato  da  Fi- 
lone grammatico,  è curioso  per  quel  che  dice 
delle  età  antidiluviane,  narrando  dicci  gene- 
razioni dopo  il  primo  uomo  ( Protogene  ),  e a 
nomi  di  persone  evidentemente  allegorici  at- 
taccando le  scoperte  c invenzioni  umane  nel- 
l’ordine clic  esso  le  suppone  fatte  : il  resto  so- 
no favole  c teogonie.  Klaproth  mostrò  quanto 
sieno  di  fresca  data  tutti  gli  storici  dell’  A- 
sia  (2)  ». 

« Se  cosi  è,  qual  fede  meriteranno  allorché 
ci  schierano  davanti  una  indeterminata  serie 
di  secoli?  Ben  questo  ò maraviglioso,  che  tutte 
le  tradizioni  nell’infinita  varieté  delle  finzioni, 
s’accordino  poi,  allorché  si  avvicinano  alle 
epoche  segnate  da  Mosé.  Questi  usci  dall’Egit- 
to verso  il  1500,  c attorno  a quell'età  succe- 
dono le  migrazioni  onde  la  Grecia  ebbe  popo- 
lazione e coltura  (3)  ; la  Grecia  che  confessa 

(1)  « Cadmo,  Ferccide,  Arèico  di  Proconneso,  Acu- 
sìlao,  Ecaleo  milesio,  Camacc  di  Lampsaco,  ec.  V. 
Vossio,  De  hisl.  grate.,  lib.  I c il  IV  lib.  di  Erodolo.» 

(2)  u friggio  sull' autorità  degli  storici  dell'Asia  nel- 
lo Meinoires  relative $ à l’Arie,  contentini  des  recher- 
chcs  hisloriqvcs,  gèographiques  et  philosophiques  sur 
lei  peuples  de  l'Orient.  Parigi  1826.  Distingue  la  storia 
in  mitologica,  incerta  c vera  ; c prova  che  questa  co- 
mincia pei 


Cinesi 

. . nel  secolo  IX 

Giapponesi 

. . » VII 

Giorgia»! 

» III 

Armeni 

» Il 

Tibetani.  ..... 

. . 0 1 

Persiani 

>iii 

Arabi 

» V 

Indiani  o Mongoli  . . 

t XII 

Turchi 

. . > XIV 

nulla  esservi  più  antico  di  Giapcto.  Cronologia 
non  hanno  gl'indiani;  ma  Albumazar,  grande 
astronomo  vissuto  alla  corte  di  Al-Mamun  dal- 
1813  all’833  dopo  Cristo,  che  abitò  la  Persia 
c Balk,  e studiò  particolarmente  la  storia  di 
que'  paesi,  dice  clic  essi  numeravano  tremila 
scttecentoventicinque  anni  dal  suo  tempo  al 
diluvio  col  quale  comincia  il  cali-jug,  cioè  la 
presente  età  del  mondo.  Gl'  imperi  caldeo,  ci- 
nese, egiziano,  benché  in  tante  cose  diversi, 
s’accordano  in  queste  quattro  migliaia  d’ acni 
all'incirca  dopo  il  diluvio.  I Cinesi  che  preten- 
dono a si  rimota  antichità  si  accontentano  di 
conghictture  fino  al  722  avanti  Cristo,  e i più 
leali  tra  loro,  giudicano  finzioni  allegoriche 
tutto  ciò  che  precedette  Fo-i.  Lo  Sciù-king, 
antichissimo  dei  loro  libri  canonici,  fu  trovato, 
o piuttosto  ristaurato  soltanto  176  anni  prima 
dell'era  volgare,  c mostra  da  principio  Yao  che 
regna  di  concordia  coi  monti  del  suo  impero, 
comanda  ai  suoi  servi  Hi,  ed  Ho:  — a ondata 
ed  osservate  le  stelle,  determinate  il  corso  del 
sole,  dividete  l'anno  » ; costruisco  aquedotti, 
dispone  il  culto  c le  gerarchie  sociali,  inven- 
ta la  prima  metafisica  dell'  Y,  come  cioè  4 ed  8 
furono  formati  da  1,  e 2;  appartiene  insomma 
agli  esseri  simbolici,  eppure  non  è che  di  4270, 
o secondo  altri  di  2357  anni  più  antico  di 
noi  (4).  Confucio  non  raccontando  la  storia 
dei  re  anteriori  ad  Yao  (2000  av.  G.  C.)  provò 
che  li  riguardava  come  favole:  Mencio,  l’altro 

Si  vogliono  però  correggere  lo  opinioni  di  Klaproth 
col  discorso  anteposto  da  Petit  Radei,  al  suo  Examen 
analitique  et  tableau  comparati/ de s syncronysmes  de 
l'histoire  dee  tempi  hèroiques  de  la  Grècc,  Parigi  1827, 
ove  dirende  l'aulorilà  dei  primi  storici  di  Grecia,  a 


(3)  a Secondo  PUsserio. 

Cecropc  venne  d'Egitto  in  Atene.  . . verso  il  1556 
Deucalione  si  stabilì  sul  Parnaso.  . . u 1318 

Cadmo  arrivò  dalla  Fenicia  a Tebe  . . » 1493 

Danao  od  Argo d 1485 

Dardano  sull’  Ellesponto » 1419 

Inaco  fu  del 1836  o 1823 

Ogige  del  • » 1196 


Vairone  colloca  il  diluvio  d'Ogigc  a qua llrocento  an- 
ni prima  d' Inaro;  ciò  sarebbe  al  2366  a.  C.,  al  tempo 
cioè  del  noetico  u. 

(4)  a Vedi  lo  £ciu-fcin</,  edito  da  De  Gitchks  a Parigi 
il  mo,c  la  prefazione  di  Pkéxìbe  sui  tempi  anteriori  a 
quello  in  esso  discorsi,  w 
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filosofo  più  insigne  della  Cina,  dice  che  que- 
sta sino  ad  Yao,  rimase  inculta  e spopolata,  e 
questo  re  pel  primo  radunò  gli  uomini  e prese 
ad  incivilirli:  Ssc-ma-tsian,  il  loro  grande  sto- 
rico, non  prefigge  date  agli  avvenimenti  se  non 
timi  avanti  Cristo  ». 

Innanzi  di  dar  termine  al  presente  schiari- 
mento, è necessario  accennare  che  esiste  una 
grande  diversità  nel  modo  di  contare  le  date  sto- 
riche secondo  i diversi  sistemi,  i quali  ammonta- 
ti) A questo  fine  riportiamo  il  novero  delle  diverse 
età  che  gli  autori  piò  conosciuti  danno  aU’csistcuza  del 
mondo  portale  fino  all1  anno  1858  (a). 

La  Bibbia  giusta  un  codice  del  testo  ebreo 

fissa  l'età  del  mondo  ad  anni 578,402 

Giusta  un  altro  codice  del  testo  ebreo.  . . 5,069 

— un  codice  del  testo  samaritano  . . . 6,163 

Secondo  un  altro  codice  del  testo  samaritano.  6,281 

— un  codice  de»  Settanta 7,128 

— un  altro  codice  dei  Settanta  . . . 7,466 

Secondo  Alfonso  di  Castiglia  interprete  della 


Bibbia, contansi  dalla  Creazione  in  poi  anni.  8,842 

Secondo  Aria  Montano 5,707 

— S.  Agostino 7,209 

— Beda  (il  Venerabile) 7,057 

— S.  Epifanio  • •••••*..  6,907 

— gli  Ebrei  moderni 5,618 

— gli  Etiopi 7,357 

— Eusebio 7,058 

— S.  Girolamo 5,799 

— Flavio  Giuseppe,  lesto  primitivo.  • 6,516 

— Lo  stesso  corretto 6,556 

— Keplero 5,842 

— Lattanzio 5,659 

— • Maimonidc  ( il  rabbino  ) . , . . 5,9(6 

— Orosio 7,046 

— Pctavio 5,841 

— Pico  della  Mirandola  .....  5,817 

— Scaligero 5,806 

— Suida 7,877 

— i Talmudisti • 5,641 

— Vossio 7,456 

— Usscrio 5,863 


Intorno  agli  anni  che  corrono  dalla  Creazione  fino  a 
Gesù  Cristo  le  seguenti  sono  le  più  adottate  opinioni 
Ira  le  settanta  che  corrono  : 

Opinioni  giusta  la  Volgala. 


Usscrio  conta  anni 4,004 

Rabbi  Nahasson 4,740 

Scaligero 3,950 


(a)  V.  Enciclopedia  popolare,  articolo  Età  del  mondo;  notisi 
però  che  le  cifre  da  noi  riportate , differiscono  da  quelle  ca- 


llo fino  a ccntodiciassette.  Riporterò  i principa- 
li, essendo  argomento  del  massimo  interesse  lo 
stabilire  il  punto  di  partenza  donde  devonsi  in- 
cominciare a contar  gli  anni  scorsi  dalla  crea- 
zione del  mondo,  o meglio  dell’uomo,  allavonu- 
ta  di  Gesù  Cristo,  e da  questo  fino  ai  tempi  pre- 
senti. E tanto  maggiormente  interessa,  giac- 
ché quando  si  vuol  sapere  il  valore  delle  date 
citate  da  un  autore,  è necessario  conoscere  qual 
è il  sistema  di  cronologia  seguito  da  quello  (1). 


Pctavio 3,984 

Labbè 4,033 

Opinioni  giusta  i Sellatila. 

Eusebio  o il  Martirologio  romano  ....  3,200 

Vossio.  5,590 

Le  Tavolo  Alfonsino 6,984 


Gli  altri  computi  stanno  tra  i 3483,  e 6984,  cd  offro- 
no cosi  una  differenza  di  33  secoli.  Eccone  i principali 
classificati  secondo  il  metodo  de1  Benedettini  di  San 
Mauro  cominciando  cioè  dal  numero  più  elevalo  , e 
così  via  via. 

anni,  mesi 

1.  Alfonso  X re  di  Castiglia,  morto  li  24  a- 

prile  1284,  nelle  Tavole  di  Giovanni 
Muller  chiamato  pure  Regiomontano  ; 
anni  del  mondo  dalla  Creazione  lino  a 
Gesù  Cristo 6,984. 

2.  Lo  stesso  Alfonso  X nello  Slrauchio  . . 6,484.  9 

3.  Suida,  scrittore  greco  sotto  I1  impero  di 

Alessio  Comncno 6,000. 

4.  Lucio  Cecilio  Firmiano  Lattanzio  morto 

l'anno  325 • *5,801. 

5.  Niceforo  Patriarca  di  Costantinopoli  mor- 

to nell1 828  5,700. 

6.  Giovanni  Battista  Riccioli , secondo  la 

cronologia  5,634. 

7.  L'autore  dc'Fasti  Siculi  .....*  5,608. 

8.  Isacco  Vossio , morto  a dì  24  febbraio 

1689,  secondo  la  cronologia  de’  Greci, 

nello  Slrauchio  . 5,698. 

9.  Lo  stesso  in  Chevreau 5,490. 

10.  I Costantinopolitani  c i Settanta  di  Gian 
Ernesto  Grabe  (questo  calcolo  è se- 
guilo dai  Russi  ) 5,508.  3 

fi.  Eutichio  Patriarca  dì  Alessandria  c pa- 
recchi altri  cronologi 5,500. 

12.  Gli  Etiopi 5,499.  9 

13.  S.  Agostino  Vescovo  d’ Ippona  morto  li 

28  agoslo  430  ( in  Gerehrordo  ).  . . 5,351. 

14.  Albumazar,  filosofo,  medico  e astronomo 

arabo  del  secolo  IX 3,328. 

poste  nel  detto  articolo , le  quii  non  giungouo , che  fino 
al  1445. 
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CAPITOLO  I. 


Esistono  tre  testi,  o Ire  esemplari  del  pri- 
mo originale  della  Bibbia  che  differiscono  tra 
loro  nell'asseparc  l’età  del  mondo  dalla  crea- 
zione a Gesù  Cristo  (1). 

1*  Il  testo  ebreo  della  Massora  che  abbrevia 
il  tempo,  c non  conta  che  all'incirca  4000  anni 
avanti  Gesù  Cristo. 

2°  Il  Samaritano  che  allunga  più  gl'  inter- 
valli di  cui  si  compone  quel  tempo. 

3»  I Settanta  che  risalgono  a 6000  anni 
avanti  Gesù  Cristo. 

Secondo  l'ebreo  da  Adamo  al  diluvio  sonovi 


anni 1656 

Secondo  il  Samaritano  ....  1307 
» i Settanta  ed  Eusebio . . 2242 

» i Settanta  c Giuseppe.  . 2256 

» i Settanta,  Giulio  Aflrica- 

no,  Epifanio,  c il  Pc- 
tavio 2262 


Maggiore  varietà  s’ incontra  ne’  calcoli  dei 
tempi  posteriori  al  diluvio,  come  riscontrasi 
dai  due  sistemi  che  qui  citiamo. 

Sistema  di  Marsham. 


Dal  diluvio  alla  vocazione  di  Abramo, 


anni 

426 

Da  questa  vocazione  all'esodo,  o uscita 

degli  Ebrei  dall'Egilto.  . . . 

430 

Dall'esodo  alla  fondazione  del  Tempio. 

873 

Durata  del  Tempio 

470 

Cattività 

70 

anni,  mesi 

15. 11  venerabile  Bcda,  morto  nel  733  ( nello 

Siraucliio) 

5,199. 

16.  Paolo  Oroaio,  vivente  nell' anno  SU.  . 6,109. 

17.  S.  Epifanio,  vescovo  di  Salaminn,  morto 

nel  (05 5,0(9. 

18.  l'Iavto  Giuseppe  storico  ebreo,  corretto.  (,698. 

19.  Cassiodoro  ( Magno  Aurolio  ),  console  ro- 

mano, morto  V anno  562 (,697. 

20.  Giambattista  Riccioli , secondo  la  Vol- 


gata   ( . 1 Si . 

21.  idem  (terzo  sistema)  . 4,062.  3 


22.  Rabbi  Mosè,  o Moise  Maimonidc  ( Bcn- 

Maimon  ) di  Cordova,  morto  nel  1209.  (,058. 

23.  Giovanni  Mullcr  o Regiomonlano,  morto 

nel  H76  (,033. 

21.  Giacomo  t'shcr,  o Usscrio,  arcivescovo 
di  Armag,  morto  nel  1656  (in  Che- 
vreau)   1,000. 


Sistema  di  Pezron. 


Dal  diluvio  alla  vocazione  di  Abramo 

anni 1257 

Da  quella  vocazione  all'esodo  . . . 430 

Dall'esodo  alla  edificazione  del  Tempio.  873 

Durata  del  Tempio 470 

Cattività . . 70 


I tempi  che  scorsero  dalla  Creazione  alla 
venuta  di  Gesù  Cristo,  sono  divisi  dalla  mag- 
gior parte  dei  cronologi  in  sci  grandi  periodi 
od  età.  Siccome  non  tutti  concordano  nel  co- 
minciamento  di  questi  periodi  e negli  anni  che 
ne  compongono  la  durata,  cosi  esponiamo  i 
principali,  o quelli  che  servirono  in  diversi 
tempi  di  norma  per  segnare  gli  anni  del  mon- 
do e di  Gesù  Cristo. 

Divisione  del  Pelano . 


Periodo  I.  Dalla  Creazione  al  diluvio, 

anni 1656 

— II.  Dal  diluvio  al  75*  anno  d’A- 

bramo 366 

— III.  Dal  75°  anno  di  Abramo  al- 

l’uscita degli  Ebrei  dall'E- 
gitto   430 

— IV.  Da  quest’  uscita  alla  fonda- 
zione del  Tempio  di  Gc- 

Da  riportarsi 2452 


udì,  mesi 

23.  Giovanni  Keplero  celebre  astronomo , 

morto  li  13  novembre  1630  ....  3,684. 

26.  Marco  Zucrio  Boxhom,  professore  a Lei- 

da, morto  li  30  ottobre  1653.  • . . 3,970. 

27.  Cornelio  Gianscoio,  vescovo  d*  lpri,  mor- 

to nel  1638,  c M.  Drisscr  ....  3,970. 

28.  Giovanni  Pico  conte  della  Mirandola 

morto  il  17  novembre  1494.  . . . 3,950. 

29.  11  venerabile  Bcda  (in  Chevreau)  . . 3,952. 

30.  Ermanno  Contratto  morto  nel  1037  ( in 

Chevreau) 3,952. 

31.  Benedetto  Aria  Montano  morto  nel  1598.  3,846. 

32.  Rabbi  lfahason,  o Nahson  (trattato  dei 

cicli  delle  Pasque) 3,740. 

33.  La  cronaca  compendiata  degli  Ebrei  . 3,670. 

(1)  Kellc  notizie  storiche  dei  libri  Santi,  è spiega- 
to da  che  originò  questa  diversità  di  date. 
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diporto 

2452 

rusalcmme 

519 

— V.  Da  questa,  alla  liberazioni! 

degli  Ebrei  fatta  da  Ciro. 

474 

— VI.  Da  questa  liberazione  a Gc- 

sù  Cristo 

539 

3984 

Divisione  del  Labbè  (1). 

Età  I.  Da  Adamo  al  diluvio  anni  . . 

1656 

— II.  Dal  diluvio  alla  nascita  di  A- 

bramo 

382 

— III.  Dalla  nascita  d'Àbramo  all'  u- 

scita  di  Hosù  dall'Egitto.  . 

505 

— IV.  Dall'  uscita  di  Mosè  alia  fonda- 

zionc  del  Tempio  di  Salo- 

mone 

479 

— V.  Da  questa  al  regno  di  Ciro  in 

Babilonia 

493 

— VI.  Da  quel  regno  alla  venuta  di 

Gesù  Cristo 

538 

4053 

Divisione  dei  cronologi  che  seguono  la  versione 
dei  Settanta. 


Età  I.  Da  Adamo  al  diluvio  anni.  . 2256 

— II.  Dal  diluvio  alla  vocazione  di 

Abramo 1257 

— III.  Dalla  vocazione  d'Àbramo  al- 

ila riportarsi 3513 


(1)  Il  Labbè  stabilisce  le  prove  per  la  sua  divisione 
nel  modo  seguente:  — I Età:  Adamo  ebbe  Set  a 130  an- 
ni; Set  fu  padre  a 103;  Enos  a 90;  Cainan  a 70;  Baiaci 
a 6j;  Jarcd  a 162;  Enocli  a 63;  Matusalemme  a 187; 
Lamcd  a 182.  — Il  totale  di  questi  numeri  fa  1056,  a 
oui  aggiungendo 600  anni,  età  di  Noè  al  diluvio,  si  trova 
dalla  creazione  a quell1  epoca  1636  anni;— li  Eia:  Sem 
ebbe  Arfttvad  2 anni  dopo  il  diluvio,  Arfavad  fu  padre 
a 33  anni;  Cainan  il  giovane  a 30  anni;  Sale  a 30;  Hc- 
ber  a 34;  Pbalcg  a 30;  lìdi  a 32;  Sarug  a 30;  Naclior 
a 29;  Tliare  a 130.  — Totale  382  Uno  alla  nascita  d'À- 
bramo: — 111  Età:  Àbramo  fu  padre  d'Isacco  a 100  an- 
ni ; Isacco  ebbe  a 60  Esaù  c Giacobbe;  Giacobbe  andò 
in  Egitto  a 130;  gl'israeliti  stettero  in  quel  paese  2l5an- 
nl.  — Totale  303  dalla  nascila  d'Àbramo  all’  uscita  di 


Riporto 3513 

la  uscita  degli  Ebrei  dall'E- 
gitto   430 

— IV.  Dall’uscita  degli  Ebrei  dall'  E- 

gilto  alla  fondazione  del  Tem- 
pio di  Salbmonc  ....  873 

— V.  Dalla  fondazione  del  Tempio 

sino  alla  distruzione  di  quel- 
lo sotto  Nabuccodonosor.  . 470 

— VI.  Dalla  detta  distruzione  sino  al- 

la nascita  di  Gesù  Cristo.  . 586 


5872 

Divisione  deU'Usserio. 

I Età  — dal  giorno  della  Creazione  al  dilu- 
vio, anni  1656  — li  età  ; dal  viaggio  comin- 
ciato da  Abramo  il  giorno  25  del  setiimo  mese 
per  istabilirsi  nel  paese  di  Canaan  dopo  la  mor- 
te di  suo  padro  Tare,  anni  426,  6 mesi,  e 12 
giorni.  — III  età;  dalla  detta  epoca  fino  all'u- 
scita degli  Ebrei  dall'Egitto  il  giorno  15  del 
primo  moso,  anni  430.  — IV  età  ; da  questa 
uscita  fino  alla  fondazione  del  Tempio  di  Saio- 
mone,  il  giorno  2 del  secondo  mese,  anni  479, 
c giorni  15.  — V età  ; dalla  fondazione  del 
Tempio  fino  alla  sua  distruzione,  il  giorno  10 
del  quinto  mese,  anni  424,  mesi  3 c giorni  6. 
— VI  età  ; dalla  distruzione  del  Tempio  sino 
alla  nascita  di  Gesù  Cristo,  li  25  decembre 
dell'anno  4709  del  periodo  Giuliano,  corrispon- 
dente al  quinto  giorno  del  nono  mese  deli'  an- 
no 4000  del  mondo  secondo  il  calcolo  dell'an- 
tico calendario,  anni  583,  mesi  3 , giorni  28  (2). 

Mosi  dall'Egitto:  — IV  Età:  Giusta  il  terzo  libro  dei  Ile, 
l'anno  4°  del  regno  di  Salomone  elio  fu  quello  della 
fondazione  del  Tempio  di  Gerusalemme,  viene  ad  esse- 
re l’anno  480  dopo  Guscila  dall'Egitto.!  regni  del  re  che 
governarono  gl'israeliti  dopo  queU’uscilo,  compongono 
una  durala  di  479  anni:  — V Età:  Presa  di  Gerusalem- 
me per  Nabuccodonosor,  e rovino  del  suo  Tempio,  423 
anni  dopo  la  fondazione  di  qucsl’cdiBzio;  c quindi  70 
di  cattività  che  fanno  493: — VI  Età  provala  cui  cal- 
colo delle  olimpiadi  o degli  anni  della  fondazione  di 
Roma.  Giro  prende  Babilonia  e libera  gl'  Israeliti  l'an- 
no 213  di  Roma,  c il  3°  della  6tP  olimpiade;  Gesù  Cri- 
sto nasco  l'anno  733  di  Roma,  e il  4"  della  194‘  Olim- 
piade. — Il  tratto  è di  338  anni. 

(2)  L'Gsscrio  nel  computo  di  queste  età  parte  dalla 
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Aggiungendo  alle  cifre  delie  divisioni  dei  ri- 
feriti cronologi  gli  anni  decorsi  dalla  nascita  di 
Gesù  Cristo  Uno  a noi,  avremmo  dalla  Creazio- 
ne del  mondo,  lino  al  1858  : 

Secondo  il  PetaYio.  . anni  5842 

— ilLabbè  . . » 5411 

— i cronologi  eie  seguo- 

no la  versiono  dei 
Settanta  . » 7730 

— l’Usserio  . . » 5861  m. 2 g. 90. 6 

11  Calmct  ( la  cronologia  del  quale  adottere- 
mo nel  raconto  storico  sacro  ) segue  l'Usserio 
con  qualche  modificazione,  ponendo  dalla  crea- 
zione del  mondo  alla  nascita  di  Gesù  Cristo 
anni  4000  (1). 

Le  poche  cose  esposte  nel  presente  schiari- 
mento, crediamo  servano  a dimostrare  bastan- 
temente che  gli  argomenti  posti  in  campo  a di- 
minuire od  annullare  la  esattezza  della  storia 
mosaico,  facendo  risalire  l’esistenza  del  mondo 
c dell’  umana  coltura  ad  un’  epoca  più  lontana 
di  quella  riferita  dal  sacro  scrittore,  sono  an- 
nientati dall’evidenza  dei  fatti. 

Le  scienze  fisiche  interrogato  lealmente  so- 
no giunte  allo  stato  di  confermare  e mostrare 

base  che  il  monito  fu  creato  il  23  ottobre  retrograda»- 
do  dall'anno  710  del  periodo  Giuliano.  A questo  modo, 
dalla  sera  del  primo  giorno  del  mondo  sino  allora  di 
mezzanotte,  da  cui  cominciò  il  di  25  di  dicembre,  giorno 
della  nascila  di  Gesù  Cristo,  si  contano  3999  anni  giu- 
liani, 2 mesi  di  30  giorni,  2 giorni  c 6 ore,  c sino  al 
primo  gennaio  dell’anno  4714  del  periodo  giuliano, 
d'onde  si  prese  a cominciare  l'era  cristiana  detta  vol- 
gare, si  trovano  4003  anni,  2 mesi,  9 giorni,  e C ore.  — 
Questo  calcolo  corre  alla  maniera  che  segue  : 

I c II  età  comprendono  il  tempo  dc'Patriarcbi,  la  cui 
serie  è descritta  ne’  capitoli  V e XI  della  Genesi. 

Ili  c IV  elà  è fondata  sul  capitolo  XII  della  Genesi  e 
sul  capitolo  VI  del  HI  libro  dei  Re. 

V età  è in  parte  desunta  dal  numero  intero  390  enun- 
ciato nel  IV  capitolo  d'Ezechiele,  c parte  dagli  anni  dei 
re  d'Israele  e di  Giuda  messi  in  accordo. 

VI  elà:  le  sue  prove  sou  ricavate  tanto  dalla  Storia 
Sacra  quanto  dalla  profana  esattamente  connesse  dagli 


sempre  più  la  veracità  delle  cose  esposte  dal- 
l’ autore  del  Pentateuco  ; allo  stesso  fine  con- 
corrono monumenti  innalzati  dagli  uomini, 
monumenti  che  quantunque  avvolti  nella  più 
sconfortante  incertezza  intorno  a'  loro  autori  e 
alia  loro  destinazione,  ban  però  un  termine, 
che  le  nostre  cognizioni,  ancorché  fossero  più 
estese  di  quel  che  sono  in  realtà,  non  ardireb- 
bero sensatamente  varcare.  Gli  studii  di  dotti 
astronomi  e matematici  ban  riportato  gl' inter- 
minabili cicli  astronomici  di  molli  popoli  a 
calcoli  fatti  nei  tempi  storici  ; il  novero  di  re- 
motissime genealogie  di  esseri  immaginarli  che 
si  è creduto  aver  retto  i destini  degli  uomini 
per  lungo  numero  di  migliaia  di  anni,  è resul- 
talo sogno  di  vanità  popolare  che  fondando  nel- 
l'antichità di  origine  la  grandezza  delle  nazio 
ni,  Iia  dato  autorità  di  storia  alle  favole  dei  poe- 
ti, o alle  tradizioni  stranamente  svisate  dall’ar- 
dimentosa e fervida  fantasia.  Finalmente  a dar 
corona  a quanto  è stato  esposto,  col  riportare 
le  più  divergenti  opinioni  in  fatto  di  cronolo- 
gia, abbiam  creduto  poter  mostrare  approssi- 
mativamente quanto  possa  dirsi  antica  la  com- 
parsa dell'uomo  su  questa  terra. 

antichi  monumenti  c dal  calcolo  astronomico  degli  ec- 
citisi. 

(I)  il  P.  Piccioli  ad  accordare  lutti  i diversi  sistemi 
inventati  per  conciliare  la  Storia  Sacra  coila  profana, 
stabilisce  i cinque  seguenti  canoni:  1.  Dalla  creazione 
del  mondo  a Cristo  nessuno  conta  più  di  7000,  nè  me- 
no di  3000  anni.  2-  Dal  testo  ebraico,  dalla  volgala  c 
dalia  Storia  umana  pare  più  probabile  decorressero 
4J84  anni,  nella  quale  ipotesi  non  possono  essere  più 
di  4330,  nè  meno  di  3703.  3.  Dai  Settanta  c dalia  più 
pura  storia  umana  appariscono  3634  anni:  in  tale  ipo- 
tesi è fallo  non  essere  stali  più  di  390i,  nè  meno  di 
3034.  4.  Per  quanto  taluni  sicnsi  ingegnali  d'investiga- 
re l'origine  del  mondo  da  alcuni  caratteri  del  cielo  e 
dalla  posizione  delle  stelle,  ogni  opera  loro  riuscì  in- 
darno. 3.  È probabile  avere  Dio  creato  il  mondo  (os- 
sìa l’uomo,  giacché  dal  primo  uomo  soltanto  comin- 
ciano i dati  per  valutare  il  tempo)  3634  anni  avanti 
Cristo. 
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CREDEEIE  DEI  DIVERSI  MI-OLI  IHTM.il I UTTORItO  Ut  CREAZlOHR. 


Origine  delle  teogonie  e cosmogonie  degli  antichi. — ' Teogonia  e cosmogonia  de"  Caldei; — ilei  Persiani — 
degl’ Indiani;  — dei  Chincsi;  dei  Giapponesi; — degli  Etruschi;  — degli  Atlanti;  — degli  Egiziani  ; — 
dei  Greci  ; — degli  Scandinavi  (1). 


L’ esame  dei  fisici  fatti  ci  ha  dato  campo  a 
riscontrare  l'esattezza  e la  veracità  della  nar- 
razione mosaica  intorno  alla  creazione  ; non 
meno  evidente  prova  ce  ne  offre  T argomento 
morale  che  risulta  dall'univcrsal  consenso  di 
tutti  i popoli.  Nelle  teogonie,  e cosmogonie  di 
tutte  le  più  antiche  nazioni,  nei  miti,  c nelle 
più  slranc  leggende,  troviamo  rispondere  tal 
verità  in  un  modo  si  limpido,  che  è impossi- 
bile non  riconoscervi , benché  travolto , il 
dogma  di  Dio  Creatore,  che  più  o meno  si  ac- 
costa alla  primitiva  divina  rivelazione,  a se- 
conda clic  gli  uomini  più  o meno  sì  erano  al- 
lontanati da  quella.  E tanto  apparisce  chiara 
questa  verità  che  molti  dotti  opinarono  che  il 
nome  stesso  del  supremo  Dio  de' pagani,  quan- 
tunque trasformato,  fosse  derivato  da  Moto, 
nome  che  i Giudei  dettero  al  vero  Dio,  e che 
quindi  da  Iehova  ne  venissero  Zoo,  Iupitcr, 
Zeus,  Theos,  Dm. 

Dalle  opere  degli  antichi  filosofi  nelle  quali 
essi  hanno  esposto  la  loro  religiosa  dottrina, 
vedesi  chiaramente  ( come  scrive  un  dotto  fi- 
losofo tedesco  ) che  tutti,  eccettuato  qualche 
sofista  , han  perfettamente  compreso  esistere 
un'  intelligenza,  suprema,  che  regola  l’univer- 
so, ma  che,  malgrado  gli  sforzi  fatti  per  co- 
noscerne l'essenza,  non  sono  giammai  potuti 
arrivare  che  a delle  semplici  ipotesi  ingegno- 
se, arrestandosi  sempre,  o a comparazioni  o 
a finzioni,  considerando  la  Divinità  come  un 

(I)  Gli  autori  dei  quali  ini  sono  servito  por  la  contpi- 
laiionc  del  presente  Schiarimento  sono:  Storio  Univer- 
sale di  Cesare  Ciirm' — Documenti  — Sulle.  Religioni, 
— Codice  Sacro,  Prospetto  II — Creazione.  — Cosmo- 
gonie raccolte  dai  fasti  universali,  o quadri  storici, 
Boschi  — Atlante  Biblico. 


Essere  avente  strettissima  analogia  cogli  uo- 
mini, ma  onnipotente,  e derivato  da  un  prin- 
cipio, siccome  la  specie  umana;  d'onde  le  di- 
verse opinioni  sulla  origine  stessa  di  Dio , 
sulle  quali  fondaronsi  le  antiche  teogonie,  che 
costituirono  la  base  della  mitologia  divenuta 
più  tardi  complicatissima  per  le  invenzioni  dei 
poeti;  invenzioni  che  passarono  per  fatti  reali, 
cui  se  non  i sapienti,  il  popolo  almeno  pre- 
stava fede. 

Gli  Egiziani, che  forse  avevano  ricevuto  qual- 
che idea  di  teogonia  dagli  Etiopi  e dagl'india- 
ni, trasmisero  le  loro  credenze  ai  Greci,  i quali 
basandosi  sulle  tradizioni  asiatiche,  vi  fecero 
tali  aggiunzioni  e cambiamenti,  che  per  le  im- 
magini poetiche  divennero  un  miscuglio  di  rac- 
conti fantastici  e di  favole,  che  tanto  si  allon- 
tanarono dalla  primitiva  teogonia,  quanto  que- 
sta erasi  allontanata  dalla  rivelazione  divina 
dopo  la  dispersione  degli  uomini. 

Qualunque  però  sia  stata  l'idea  che  gli  anti- 
chi filosofi  si  eran  formala  della  divinità,  è cer- 
to che  esistevano  in  tutti  i paesi,  e special- 
mente in  Egitto  ed  in  Grecia  due  culti  diversi, 
l'uno  pubblico  per  il  popolo,  l'altro  riserbato  ai 
soli  sacerdoti  ed  ai  filosofi;  il  primo  costituen- 
te veramente  la  favola,  parto  della  fantasia  e 
dell'ardente  immaginazione  dei  poeti,  che  com- 
prendeva una  immensa  serie  di  divinità  dal 
potente  Giove  fino  alle  umili  Amadriadi;  il  se- 
condo culto  più  filosofico  che  si  rendeva  alla 

cronologici,  geografici,  cc.  da  Bnur  de  Loecchmps, 
riportale  negli  sludii  sulla  storia  degli  Ebrei,  Indiani, 
Egiziani,  Eenicit,  se.  — Torino  ISIS. — Ics  livrea  ait- 
crés  del1  Orimi  par  G.  Pavtiiier  — Paris  I8Ì2. 
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divinila  nel  santuario  de'  lempii,  c clic  veniva 
designato  col  nome  di  misteri,  al  quale  non 
erano  ammessi  che  coloro  che  si  stimavano  atti 
a comprenderlo,  e che  perciò  si  chiamavano 
iniziali,  e tra  questi  erano  tutti  quei  filosofi  che 
ci  hanno  istruiti  colle  loro  opere  delle  arcane 
dottrine  che  spiegavansi  nel  segreto  dei  tempii. 

Per  ciò  che  riguarda  la  cosmogonia,  scienza 
più  positiva,  in  gran  parte  fondata  sull'osserva- 
zione diretta  di  ciò  che  concerne  il  globo  ter- 
restre, ed  i rapporti  che  questo  ha  cogli  altri 
astri,  gli  antichi  han  dato  corpo  a congetture 
basate  spesso  sopra  apparenze  fallaci  ed  in  evi- 
dente contradizionc  coi  fatti  riconosciuti  veri 
nel  seguito.  A causa  di  questi  fatti  contraditto- 
rii,  finsero  sistemi  filosofici  coi  quali  impresero 
a dimostrare  le  teorie  più  stravaganti , come 
quelle  che  eran  basate  sopra  idee  astratte  pre- 
sentate sotto  forme  figurate,  forme  che  spesso 
li  conducevano  a supplire  ai  fatti  con  semplici 
immagini,  le  quali  subentravano  alle  cose  che 
non  facevano  che  rappresentare. 

Che  se  però  vogliam  rimontare  all’  origine 
delle  idee  tcogoniche  c cosmogoniche  , spo- 
gliandole delle  aggiunte  favolose  e fantastiche 
dei  poeti,  c delle  allegorie,  noi  troviamo  clic 
tutti  i popoli  antichi  allontanatisi  dalla  rivela- 
zione, hanno  ammesso  due  cause  primitive  alle 
quali  l'universo  deve  la  sua  esistenza;  la  ma- 
teria eterna  come  principio  passivo,  ed  una 
intelligenza  onnipotente  come  principio  adiro 
clic  tutto  ha  messo  in  azione  per  formarne  gli 
esseri  che  esistono.  — Fatto  è questo  che  ci 
prova  abbastanza  clic  resistenza  d’un  Dio  crea- 
tore è verità  che  sta  impressa  nel  cuore  del- 
l'uomo, ed  è direi  quasi  un  bisopo  che  si  fa 
sentire  come  primo  e più  potente  di  tutti  gli 
altri.  1 particolari  che  esporremo  intorno  alla 
creazione,  secondo  le  idee  de’  popoli  diversi, ci 
faran  certi  che  la  tradizione  Adamitica  trasmes- 
sa agli  uomini  da  Noè  c da' suoi  figli,  si  trasfor- 
mò e adulterossi,  ma  non  andò  mai  completa- 
mente dispersa. 

Caldei.  — La  teogonia  dei  Caldei  ammette- 
va come  principio  di  tutto,  l' esistenza  d'una 
materia  primitiva  allo  stato  di  caos,  c d'una 
intelligenza  suprema  che  area  messo  in  azione 
questa  materia  per  formarne  l'universo.  La  loro 


vivace  immaginazione  paragonò  questa  intelli- 
genza alla  luce  ed  al  fuoco,  come  quegli  cle- 
menti che  più  si  approssimano  alla  immateria- 
lità, ecui  nulla  resiste,  e li  designaron  col  nome 
di  luce  per  eccellenza,  luce  increata,  splendore 
eterno,  fuoco  principio,  fuoco  intelligente,  clic 
avea  creato  il  mondo,  come  scrisse  Diodoro  Si- 
culo (1.  2.  ),  colla  semplice  potenza  della  sua 
volontà,  e governavalo  colle  sue  leggi.  Ma  ve- 
nendo colpiti  dal  fatto  evidente  dcH'altcrnativo 
dominio  del  bene  e del  male  che  vedevano  esi- 
stere fra  gli  uomini,  nè  credendo  provenissero 
dalla  medesima  sorgente,  ammisero,  per  ren- 
dersi ragione  di  questo  antagonismo,  un  altro 
essere  superiore,  in  opposizione  perpetua  d'a- 
zione con  quella  benefica  luce,  c figuraronsi 
questo  genio  del  male  essere  le  tenebre  che  di- 
vidono con  la  luce  l’impero  del  mondo,  produ- 
ccndo  effetti  contrarii.  Quantunque  questa  idea 
sia  vuota  di  senso,  null’allro  essendo  le  tenebre 
che  la  privazione  della  luce,  pure  i Caldei  ed 
altri  popoli  orientali  trassero  da  quella  un'im- 
mensità d'altre  opinioni  l’una  più  erronea  del- 
l'altra, che  dettero  origine,  per  l'abuso  delle 
conseguenze  ipotetiche,  a tutta  l'antica  teogonia 
dei  pagani  che  cominciò  dal  sabeismo,  o culto 
degli  astri,  come  vedremo  nel  seguilo. 

Queste  due  potenze  antagoniste  si  trovarono 
naturalmente  rappresentate  dai  due  astri  più 
apparenti  del  firmamento,  dal  sole  cioè  e dalla 
luna,  l’uno  effetto  e sorgente  della  luce  c del 
calore  e l'altra  dominatrice  delle  tenebre  clic 
succedono  alla  luce  del  sole.  Nel  seguito  que- 
sti corpi  celesti  furono  considerati  quali  divi- 
nità, ed  ebbero  culto  ed  altari  ; poi  fu  creduto 
esercitassero  influenze  speciali  sopra  ogni  spe- 
cie di  esseri  materiali,  e più  che  altro  sulle 
sorti  degli  uomini,  c questo  dette  origine  a tutte 
le  superstizioni  dell’astrologia,  scienza  nella 
quale  i Caldei  si  distinsero  su  tutti  gli  altri 
popoli  del  mondo. 

Finalmente  al  di  sopra  della  regione  occupa- 
ta dal  sole  e dalla  luna,  pensarono  che  regnasse 
la  luce  suprema,  il  fuoco  intellettuale,  Dio  su- 
premo dei  Caldei  che  brilla  negli  astri,  anche 
a traverso  delle  tenebre. 

Persiani.  — - Dalla  sopraesposta,  non  differi- 
sce gran  fatto,  sennonché  con  aggiunta  di  molle 
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jiarticolarìlà , la  teogonia  dei  Persiani,  popoli 
vieini  a' Caldei.  I loro  filosofi  riconoscevano  un 
Essere  supremo,  increato,  eterno,  da  lor  chia- 
mato .Villiras,  da  mithr,  parola  che  significava 
grande,  padrone  unico,  divinità  che  designa- 
vano anche  col  nome  di  Dio  invisibile,  d'onni- 
potente, e che  essi  riguardavano  come  autore 
e padre  del  mondo. 

Come  i Caldei,  i Persiani  rappresentavano 
questa  divinila  quale  un  fuoco  intelligente,  i 
cui  raggi  e la  cui  influenza  si  spandevano  per 
lutto  1'  universo  : quindi  posero  dapprima  il 
soggiorno  della  loro  divinità  nel  sole,  al  quale 
astro  in  seguito  prestarono  vero  culto.  Per  rap- 
presentare il  fuoco  divino,  accesero  nel  loro 
tempio  dei  fuochi  permanenti  che  il  popolo 
adorò  come  vera  divinità. 

Secondo  i Magi  ( nome  dato  ai  sapienti  dai 
Persiani  c dai  Caldei)  Mithra,  o il  Fuoco,  avea 
generato  due  altre  divinità  opposte  tra  loro, 
Oromanze  ed  Alemanne,  la  prima  di  natura 
buona,  la  luce,  l’altra  di  natura  malvagia,  le 
tenebre  ; l’una  considerata  come  emanazione 
sostanziale  di  Mithra,  e l'altra  come  conseguen- 
za inevitabile  di  quella.  Tra  queste  immagina- 
rono inimicizie,  combattimenti, e vittorie,  don- 
de lutto  il  bene  c tutto  il  male  che  si  vedeva 
nel  mondo.  Supposero  che  Oromanze  avesso 
generato  altre  sei  divinità  benefiche,  e Ariman- 
ne  lo  stesso  numero  di  natura  contraria  ; che 
il  primo  generatene  altre,  le  rinchiudesse  in 
un  uovo  ove  Arimanne  facesse  penetrare  le  op- 
poste che  venivano  da  lui,  ed  alterassero  l’uo- 
vo, simbolo  del  mondo,  e per  la  forma  e per  il 
germe  di  fecondità  che  in  sè  racchiude. 

Finalmente  i Persiani  ammettevano  clic  ver- 
rebbe un  tempo  in  cui  il  cattivo  genio  sarebbe 
distrutto  dal  buono  in  un  combattimento,  e 
clic  questo  governerebbe  solo  gli  uomini  per 
lo  spazio  di  3000  anni,  nei  quali  l’umanità  vi- 
verebbe  completamente  felice. 

Zoroastro,  fiorito  tra  i Parsi  (1)  nel  389  av. 
Gesù  Cristo  sotto  il  regno  di  Loterasp  padre  di 
Gushtasp  (il  Dario  Istaspcde’Greci), finse  d es- 
ti) I Parsi  detli  anche  Cauri,  o Gkrfri,  erano  popoli 
dispetti  per  l'Asia  c principalmente  in  Persia,  nel  Her- 
man e nel  Mckran.  avanzo  di  antichi  Persiani.  Ancora 


sere  stato  chiamato  sulle  montagne  Elbruz 
d'onde  fu  trasportato  al  ciclo  dinanzi  ad  Ormuz 
il  quale  gli  ordinò  di  riformare  la  religione  dei 
Persiani,  e gli  consegnò  il  Zend-Avesta,  o co- 
dice sacro;  quindi  convertì  alla  nuova  credenza 
Gushtasp  il  quale  ordinò  che  si  conciassero 
12,000  pelli  di  vacca  per  iscrivervi  sopra  i 
precetti  consegnati  a Zoroastro;  e queste  per- 
gamene, depositate  in  un  sotterraneo  scavato  in 
una  rupe  di  Persepoli,  furono  custodite  da  sa- 
cerdoti a ciò  deputati. 

La  nuova  dottrina  di  Zoroastro  era  la  se- 
guente. « Il  tempo  infinito  è solo  increato;  solo 
senz'  alcun  principio  ; produttore  degli  esseri 
genera  egli  tutto  ad  uu  tratto,  l'acqua,  la  luce 
cd  il  fuoco  ; dal  fuoco  e dall’  acqua  combinati 
nacque  Ormuz,  che  creò  il  primo  toro  da  cui 
sono  usciti  gli  animali,  i vegetali  e gli  uomini. 
Al  principio  Ormuz  si  levò  e profferì  il  verbo 
dal  quale  tutti  gli  esseri  furono  creati.  Dal 
cielo  immobile  ov’egli  soggiorna,  fece  il  cielo 
che  ne  circonda,  poi  il  sole  che  sta  nel  centro 
del  mondo,  c quindi  la  luna  che  brilla  di  luce 
propria  e dà  al  mondo  il  calore,  lo  spirito  e la 
pace;  sotto  la  luna  si  stende  il  cielo  delle  stelle 
fisse.  La  creazione  dell'uomo  fu  compiuta  in 
sessantacinque  giorni,  cd  in  treccnlosessanta- 
cinquc  quella  del  mondo  ». 

Indiani — La  dottrina  braminica  sulla  crea- 
zione, è così  espressa  nei  loro  libri  sacri.  — 
« Innanzi  tutto  il  dio  Brama,  cupido  di  creare, 
generò  le  acque  in  mezzo  delle  quali  gettò  un 
germe,  cioè  un  uovo,  splendente  di  mille  rag- 
gi: in  quest’uovo  manda  il  Dio  creatore  un  sof- 
fio vivicantc  : vi  si  chiude  egli  stesso,  e gal- 
leggia per  lungo  tempo  sulle,  acque;  dopo  aver 
per  un  anno  abitato  questo  luogo,  adopera  la 
stia  onnipotenza,  e diviso  in  due  parli  l’uovo, 
ne  forma  il  cielo  c la  terra.  — Questo  mondo 
visibile  non  è che  la  manifestazione  dell'  Ente 
invisibile,  dell’Ente  Supremo,  del  gran  Brama, 
il  quale,  a vicenda  riproducendosi  o rientrando 
in  sè  stesso,  crea  ed  annienta  il  mondo.  Quel 
tratto  di  tempo  in  cui  rimane  sepolto  ncll’iner- 

adorano  il  fuoco,  c riguardano  Zoroastro  come  lor  fon- 
dalorc,  e credono  a due  prineipii, son  di  costumi  dolci 
c semplici,  c in  numero  dì  circa  10,000. 
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zia,  si  chiama  una  notte  di  Brama,  e chiamia- 
mo per  lo  contrario  un  giorno  di  Brama  quel 
tempo  in  cui  degna  manifestarsi.  Un  kalpa 
consta  d’un  giorno  e d’una  notte;  e questo  pe- 
riodo racchiude  430  milioni  de  nostri  anni 
umani....  Dopo  aver  creato  l'universo,  lo  spi- 
rito materiale,  la  coscienza,  gli  Dei,  c la  divi- 
sione del  tempo,  il  Dio  supremo  diede  la  vita  a 
quattro  caste  le  quali  uscirono,  la  prima  dalla 
sua  bocca , la  seconda  dalle  sue  braccia,  la 
terza  dalle  sue  cosce,  da’ suoi  piedi  la  quarta  ». 

Oltre  il  culto  di  Brama,  vi  ebbe  nell'  ladia 
anche  il  culto  di  Budda. 

Opinione  filosofica  di  questo  culto  : « L'esi- 
stenza degli  esseri  visibili  ed  invisibili  altro 
non  è clic  un  immaginario  prodotto  d'un  inten- 
dimento non  per  anco  rischiarato.  Lo  accicca- 
mcnto  getta  i vani  pensieri  degli  uomini  fuor 
della  ragione,  e la  follia  e la  cupidità  si  fanno 
padrone  del  loro  cuore  ; donde  loro  derivano 
queste  vane  immaginazioni  di  natura  e di  mon- 
do, mentre  non  v'  ha  soggetto  che  realmente 
esista,  e nulla  havvi  di  reale,  fuorché  Fo.  La 
ragione,  a guisa  del  sole  tenebrato  dalle  nubi, 
offuscala  dalle  passioni,  si  figura  spazii  c mondi 
immaginarii;  ma  colui  che  ridestasi  tutto  ad  un 
tratto  per  acquistare  la  saviezza  di  Fo,  e che 
l'acquista  infatti,  sente  in  sè  dilungarsi  tutte 
queste  fantastiche  esistenze  ». 

Opinione  tolgare.—  « L'acqua  è il  principio 
della  riproduzione,  e spense  il  fuoco  dopo  che 
questo  ebbe  consumato  il  mondo  ; bolle  allora 
essa,  spumeggia,  ingrossa,  ed  il  mondo  rifor- 
masi. La  terra  è ferma  sull'acqua,  questa  gal- 
leggia sull'aria,  c l'aria  riposa  su)  vuoto.  Es 
scudo  gli  abitanti  decidi  venuti  sulla  terra  che 
era  dolce  c buona  e avendone  troppo  mangia- 
to, divennero  stupidi  e smarrirono  il  loro  stalo 
naturale,  sicché  bisognò  creare  allora  il  sole  c 
la  luna.  Alla  terra  sottcntrò  allora  il  grano  del 
riso  che  cresceva  da  si,  e gli  abitanti  ghiotti, 
essendosene  cibati,  gli  venne  sostituito  un  riso 
lungo, che  mietuto  il  mattino,  rinasceva  Isserà. 
Appena  si  nutrirono  gli  abitanti  della  terra  di 
questo  nuovo  alimento,  formaronsi  i due  sessi 
e si  propagò  la  loro  specie  ». 

Chinesi.  — I Cbincsi  suppongono  secondo  la 
dottrina  di  Confucio,  che  « tutto  debba  l’essere 


ad  una  causa  primitiva,  immensa,  senza  princi- 
pio e senza  line  che  chiamano  Ti,  o fondamen- 
to della  natura.  Questa  causa,  compresa  dal 
solo  intelletto,  é materiale,  quantunque  non 
abbia  alcuna  delle  forme  esteriori  dei  corpi. 
L’aria  nacque  dalle  emanazioni  che  ne  uscirono; 
e come  l’ aria  può  venire  alterata  dal  riposo  e 
dal  movimento,  ne  risultarono  il  freddo  e il 
caldo  che  congiungendosi  generarono  l'acqua. 
Apparvero  dapprima  gli  clementi , poscia  il  ciclo 
e gli  astri,  e finalmente  l’uomo  c la  donna  ». 

La  China  accolse  anche  il  culto  di  Budda 
( chiamato  Fo  dai  Chinesi  ),  trasportatovi  dal- 
l'India nel  VII  anno  dell’Imperatore  Ming  ver. 
so  il  SO  di  G.  C. 

Giapponesi.  — I sacerdoti  giapponesi  cre- 
dono che  mentre  la  natura  non  era  che  un  caos 
informe,  galleggiasse  sulla  superficie  delle  ac- 
que un  uovo  che  conteneva  il  mondo;  una  cer- 
ta materia  terrestre  attratta  dal  fondo  dell’  ac- 
qua dall’  azione  della  luna  si  trasformò  in  uno 
scoglio,  su  cui  quell’  uovo  si  arrestò  ; il  toro 
diede  delle  corna  nel  guscio  dell'  uovo,  e dal- 
l'apertura fattavi  usci  il  mondo;  il  toro  col  suo 
solilo  ne  fece  appresso  sbucciare  anche  l’uomo. 
— Altre  sètte  pretendono  che  il  Creatore  abbia 
tratto  la  materia  onde  sono  composte  tutte  le 
cose,  dal  tronco  di  un  albero  piantato  sul  dorso 
d’»na  tartaruga:  altre  fanno  uscire  dal  caos  uno 
spino  che  produsse  il  primo  ente. 

Etnischi.  — I filosofi  etruschi  affermavano 
aver  Dio  impiegato  12,000  anni  a creare  il 
mondo,  ed  essere  stata  la  creazione  divisa  in 
12  periodi  di  1000  anni  ciascuno:  nel  1°  Dio 
creò  il  ciclo  c la  terra  ; nel  2°  il  firmamento  ; 
nel  3’  il  mare  c tutte  le  acque  ; nel  4"  il  sole, 
la  luna  e gli  astri;  nel  5°  gl'insetti,  i rettili,  i 
quadrupedi,  c tutto  che  vive  nell'acqua,  nel- 
l’aria c sulla  tcrra,ec.  Aveva  già  il  mondo  6000 
anni  e T uomo  ancora  secondo  loro  non  esi- 
steva. 

Atlanti.  — Questi  popoli  credevano  essere 
Dio  un  Ente  creatore  conservatore  ed  onnipo- 
tente. 

Egiziani.— Essi  ritennero  che  il  mondo  pro- 
venisse da  un  Dio  Supremo  ; dal  mondo  il 
tempo,  dal  tempo  la  generazione.  Fu  scritto 
nei  loro  libri  sacri  secondo  la  memoria  che  ce 
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oc  lasciaron  gli  antichi  Greci  : « Tutto  vive 
nell'  universo  una  vita  unica  clic  è quella  di 
Dio  ; e siccome  l’acqua,  l'aria  c la  terra  sono 
gli  clementi  del  mondo  materiale,  cosi  la  ra- 
gione, la  provvidenza,  la  vita,  l'immortalità, 
sono  gli  elementi  spirituali  della  divinità.  Non 
già  colle  mani,  ma  con  una  parola  di  Dio  Tu- 
niverso  fu  fatto  ; c questa  parola  di  Dio  è la 
sua  volontà  suprema.  Tenebre  infinite  erano 
sparse  sull’abisso,  le  acque  le  cuoprivano,  ed 
uno  spirito  sottilo  risiedeva  nel  seno  del  caos. 
La  potenza  divina  adunque  clic  produsse  dal- 
l'umido il  seme  di  tutte  le  cose,  è la  stessa  na- 
tura. In  seno  all’  eterna  notte  brillò  improvvi- 
samente un  sacro  raggio  che  è il  demiurgo, 
più  antico  che  l’acqua  ; un  moto  si  fece  nell’u- 
mido, un  vapore  se  ne  sollevò  con  gran  rumo- 
re ; dal  qual  rumore  usci  una  voce  come  la 
voce  della  luce  : da  questa  fu  articolata  la  pa- 
rola, c la  parola  congiungcndosi  al  demiurgo, 
della  cui  essenza  partecipava,  generò  il  secon- 
do demiurgo,  cioè  il  sole.  Questo  Dio  del  fuo- 
co e della  vita,  spirilo  creatore  e fecondo,  pa- 
dre ed  avo  di  tutti  gli  Dei,  questo  spirito  di- 
vise tutte  le  cose.  Sopra  la  terra  risplendctte 
il  ciclo.  Il  sole  è il  creatore  di  tutte  le  cose  ». 

Queste  idee  furono  bizzarramente  materializ- 
zate nel  modo  seguente  ed  in  altre  guise,  come 
ci  ha  tramandato  Plutarco.  Ritennero  che  Rea 
(secondo  alcuni  l’universo  materiale,  secondo 
altri  il  globo  terrestre,  che  sembra  essere  stalo 
lo  stesso  che  A(ir)  sposasse  nel  medesimo  tem- 
po il  Sole  ( che  gli  Egiziani  chiamavano  anche 
Phthas,  o fuoco),  Saturno,  o il  Tempo,  e Mer- 
curio, o il  genio  organizzatore,  e che  desse 
alla  luce  cinque  figli  che  nacquero  successiva- 
mente; da  prima  Osiriile  che  ritennero  per  pa- 
dre di  tutte  le  cose,  luce  primitiva,  Dio  crea- 
tore, nato  coperto  d una  veste  luminosa  risplen- 
dente d’una  luce  pura,  senza  ombra,  e senza 
macchia.  Dopo  di  lui  nacque  Ameri,  od  Oro, 
che  siccome  Osiride,  ebbe  il  Sole  per  padre,  e 
sembra  che  volesse  significare  la  pianta  del 
mondo,  o il  mondo  retto  dalle  sue  proprie  leg- 
gi. Il  terzo  figlio  di  Rea  fu  Tifone,  il  genio  del 
male,  chiamato  anche  Seth,  o Bebo n,  che  cre- 
devano venuto  nel  mondo  lacerando  violente- 
mente il  sen  della  madre.  Dopo  Tifone  nacque 


Iside,  figlia  di  Mercurio,  la  quale  al  suo  appa- 
rire nel  mondo  era  coperta  di  una  veste  scre- 
ziata con  tutti  i colori  che  danno  i riflessi  della 
luce.  Essa  rappresentava  la  saggezza,  il  prin- 
cipio dell’ordine,  e le  furono  dati  tutti  i nomi 
dalle  dee  che  hanno  qualche  rapporto  con  l’i- 
dea di  produzione  ; in  ultimo  luogo  nacque 
Nephti  (generala  al  par  di  Tifone  da  Saturno), 
il  cui  nome  significa  fine,  perfezione,  morte, 
vittoria,  bellezza  perfetta.  Tifone  sposò  poi  sua 
sorella  Ncphti  che  fu  anche  segretamente  mo- 
glie di  Osiride,  il  quale  percorse  l’universo  fa- 
cendovi il  bene,  per  cui  Tifone  lo  chiuse  in  una 
cassa  che  gettò  nel  Nilo,  donde  fu  trasportata 
nel  mare  ; ma  riuscitone  illeso,  fu  più  tardi 
diviso  in  quattordici  parti  che  Iside  raccolse 
ad  eccezione  di  una  che  era  stata  mangiata  dai 
pesci.  Oro  però  figlio  di  Osiride,  combattè  Ti- 
fone, lo  vinse  c lo  fe’  prigioniero  ; e messo  in 
libertà  da  Iside,  fu  di  nuovo  vinto  da  Oro  cd 
Iside  punita. 

Prima  di  esporre  con  brevi  parole  la  spie- 
gazione di  quest'ammasso  di  strane  favole,  dob. 
biamo  avvertire  che  questa  teogonia  è discor- 
dante, inquantochè  mentre  ci  presenta  Arucri 
od  Oro  figlio  del  Sole,  e fratello  d’Osiride,  pre- 
tendo che  quest'ultimo  abbia  generato  Arueri 
da  Iside,  prima  di  nascere,  nel  seno  stesso  di 
Rea  ; forse  con  questa  contradizionc  vollero 
esprimere  che  consideravano  il  mondo  come 
nato  o daU’iofiuenza  dell'agente  attivo  primor- 
diale sulla  materia  bruta,  o dall' intelligenza 
suprema  sulla  potenza  generatrice. 

Gli  Egiziani  partivano  dal  principio  che  tutto 
deve  procedere  dalla  materia  primitivamente 
allo  stato  di  caos  ( Rea  ) che  supposero  eterna, 
la  quale  però  nulla  poteva  produrre  senza  es- 
sere animata  da  uua  forza  che  la  mettesse  in 
azione,  forza  rappresentata  dal  fuoco,  figurato 
nel  sole,  uno  degli  sposi  dati  alla  materia, Re 
la  cui  benefica  influenza  su  quella  si  manifesta 
in  tutti  gli  esseri  della  natura.  Da  quest’al- 
leanza fecero  nascere  la  principale  divinità, 
l'Essere  intellettuale  onnipotente,  il  Rio  crea- 
tore, Osiride,  che  corrisponde  alla  luce  primi- 
tiva dei  Persiani,  divinità  che  alla  sua  volta  si 
uni  con  sua  sorella  Iside  figlia  del  Genio  orga- 
nizzatore, emblema  di  saggezza  e di  fecondità, 
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clic  spande  su  tulli  i colori  la  luce  pura  del  suo 
sposo,  e produsse  con  lui  Oro,  la  pianta  del 
mondo,  cioè  a dire  il  mondo  formato  dalla  ma- 
teria ( Rea  ),  c la  forza  che  lo  mette  in  atti- 
vità ( il  fuoco  ),  oppure  il  mondo  nato  dall'in- 
fluenza del  Creatore  ( Osiride  ) sulla  materia 
animata  dal  principio  di  ordine  e di  fecondità 
(Iside).  L'influenza  del  tempo  ( Saturno  terzo 
sposo  di  Rea  ) viene  a dar  compimento  al  tut- 
to, produccndo  sulla  materia  diversi  effetti, 
cattivi  gli  uni  (o  Tifone) , opposti  a tutto  ciò  che 
la  potenza  intellettuale  c la  forza  generatrice 
potevan  produrre,  e che  dovevano  combattere 
le  tendenze  al  bene  della  potenza  creatrice  (o 
Osiride)  e spesso  trionfarne.  — Cosi  il  cattivo 
genio  si  collega  al  principio  del  bello  c della 
perfezione,  Nephti,  per  alterarlo,  e produce  con 
lui  degli  effetti  ne'  quali  generalmente  si  mani- 
festa il  miscuglio  del  bene  e del  male.  Final- 
mente il  tempo  influendo  sulla  materia,  porla 
la  fine  di  tutto,  sia  la  perfezione,  sia  la  vittoria, 
o la  morte  ( Nephli,  ultimo  Aglio  di  Rea  ). 

Quando  Nephti,  ii  genio  che  presiede  alla 
line  di  ogni  cosa,  collcgasi  all'onnipotenza  del 
l)cnc(Osiride), diviene  la  perfezione, ma  questo 
resultalo  per  essere  raro  ed  eccezionale,  gli 
Egiziani  l'hanno  rappresentato  come  un'unione 
segreta  Ira  Osiride  c Nephti. 

Sotto  il  primo  combattimento  fra  Tifone  ed 
Osiride,  adombrarono  l'emblema  dell'influenza 
che  vediamo  ancora  dominare  per  tutto  del 
male  sul  bene,  per  cui  questo  trovasi  annienta- 
to da  quello.  Nel  secondo  combattimento  nel 
quale  Tifone  divide  il  corpo  di  Osiride  in  più 
parli,  vollero  significare,  per  quanto  sembra, 
clic  le  anime  considerate  dagli  Egiziani  come 
emanazioni  parziali  della  divinità,  sono  disper- 
se c riunite  di  nuovo  più  tardi  in  seno  dell'Es- 
sere supremo  donde  esse  sono  venule. 

Greci.  — Nella  teogonia  degli  antichi  Greci 
oltre  alle  tracce  di  derivazione  egiziana,  vi  si 
rinvengono  idee  asiatiche.  Secondo  la  più  co- 
mune opinione  sembra  che  Iliaco  venuto  dalla 
Fenicia  nel  Peloponneso  a fondarvi  Argo  ( 400 
anni  dopo  il  diluvio,  ISO  avanti  Mosè),  vi  por- 
tasse la  storia  maravigliosa  d’un  guerriero  del 
.suo  paese  chiamato  Giove,  storia  clic  divenne 
nel  seguito  la  base  della  mitologia  dc'Greci  ac- 


comodata all'intelligenza  del  popolo,  c strana- 
mente complicata  dai  poeti.  Inaco  però  venuto 
dalla  Fenicia,  non  poteva  ignorare  la  religione 
professata  da  Abramo  cho  era  venuto  anterior- 
mente dalla  Caldea  a stabilirsi  nel  paese  di 
Canaan,  quindi  arca  conoscenza  del  culto  che 
quel  primo  capo  degli  Israeliti  rendeva  all’uni- 
co  Dio  creatore.  Lino  che  visse  molto  tempo 
dopo  .Mosè  c che  compose  una  cosmografia  che 
cominciava  per  queste  parole;  funi  un  tempo 
in  cui  tutti  gli  esseri  ebber  principio,  conosce- 
va per  certo  la  cosmogonia  del  legislatore  de- 
gli Ebrei,  ed  ammetteva  una  causa  intelligente 
che  tutto  aveva  prodotto. 

Dopo  di  lui  Orfeo  di  Tracia,  che  credesi  sia 
stato  suo  discepolo,  fece  lunghi  viaggi  per 
istruirsi,  c specialmente  si  trattenne  in  Egitto 
ove  fu  ammesso  dai  sacerdoti  di  Eliopoli  c di 
Tebe  alla  pratica  dui  loro  misteri  : quindi  non 
potè  ignorare  nè  la  teogonia  egiziana,  nè  la 
teogonia  e cosmogonia  degli  Ebrei,  inquanto- 
chè  egli  fu  ad  un  tempo  teologo,  filosofo,  le- 
gislatore c poeta.  L'esame  della  sua  teogonia 
serve  a convincerci  di  questa  supposizione. 

Orfeo  insegnò  che  « Dio  autore  d’ ogni  be- 
ne, c la  materia  principio  d'ogni  male,  esiste- 
vano da  tutta  l' eternità  ; siccome  puro  il  mo- 
dello, secondo  cui  Dio  avea  risoluto  d’ordinar 
la  materia  allorché  l'istante  di  questa  grand'o- 
pera giunse.  Dio  comandò  al  caos,  e la  massa 
fu  agitata  da  un  moto  fecondo  e novello.  Le 
parli  divise  prima  da  odio  implacabile,  corsero 
a congiungersi,  ad  abbracciarsi,  ad  incatenarsi; 
il  fuoco  brillò  per  la  prima  volta  nelle  tenebre; 
l’aria  si  separò  dalla  lerrac  dall’acqua;  questi 
quattro  elementi  vennero  destinali  alla  compo- 
sizione d'ogni  corpo.  Dio,  a dirigere  questo 
movimento  aveva  preparato  un'anima  composta 
in  parte  dell'essenza  divina,  c in  parte  della  so- 
stanza materiale,  la  quale  anima  collocò  nel 
centro  dell'  universo.  Partono  di  là  raggi  di 
Damma,  puri  più o meno,  sccondochè  più  o me- 
no sono  allontanali  dal  loro  centro,  che  s'insi- 
nuano ne"  corpi,  animano  le  loro  parti,  e giunti 
ai  confini  del  mondo  si  diffondono  sulla  sua 
circonferenza  c formano  tutto  intorno  una  co- 
rona di  luce.  Appena  l'anima  universale  si  gettò 
da  sè  in  quest'  oceano  di  materia,  essa  diede 
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saggio  della  propria  fona  scuotendo  l'immenso 
tutto.  Dopo  aver  gettato  uno  sguardo  di  com- 
piacenza sulla  propria  opera,  Dio  disse  agli  Dei 
subalterni:  Alla  perfezione  di  questa  grande  ope- 
ra rimane  ancora  di  riempire  d'abitanti  i mari, 
la  terra  c l’ aria  : se  essi  dovessero  ritrarre  la 
luce  da  me  immediatamente,  sottratti  all'impe- 
rio della  morte,  diverrebbero  pari  agli  Doi  me. 
desimi.  A voi  adunque  affido  la  cura  di  pro- 
durli; congiungete  a corpi  mortali  i germi  d'im- 
mortalità, ebe  siete  per  ricevere  dalle  mie  ma- 
ni ; formatene  specialmente  esseri  che  coman- 
dino agli  altri  animali  ed  a voi  siano  sottomes- 
si, nascano  per  vostro  ordine,  crescano  pei  vo- 
stri beneflzii,  e dopo  la  morte  si  congiungano  a 
voi  c partecipino  della  vostra  felicità.  — « Ven- 
ne allora  stabilito  che  nascerebbero  esseri  ca- 
paci di  conoscere  la  divinità,  e che  l’ uomo 
avrebbe  sulla  donna  il  dominio  ». 

La  credenza  che  Orfeo  aveva  in  un  solo  prin- 
cipio universale  causa  di  tutto,  ò racchiusa 
nelle  seguenti  parole  tratte  dalle  opere  che  gli 
si  attribuiscono  c conservateci  da  Aristotile. 

« Giove  è il  primo  c l'ultimo.  Egli  colla  sua 
essenza  sovrana  solo  elemento  dell’universo,  è 
il  principio  ed  il  fine  della  catena  di  tutti  gli 
esseri.  Egli  è la  eterna  base  della  terra  c dei 
cieli,  tutto  nasce,  lutto  è prodotto  da  lui:  egli 
è lo  sposo  fecondo  e la  Ninfa  immortale  : è la 
face  che  rischiara  il  giorno  ; è l' astro  della 
notte  ; è il  fuoco  che  m'anima  ; è l'aria  che  io 
respiro  ; è l’ onda  del  liquido  impero.  Final- 
mente Giove  Tonante  è padre  di  tutto,  motóre 
c padrone;  egli  c tutto  ed  in  ogni  luogo,  passa 
dall'  essere  al  niente,  c ritorna  dal  niente  al- 
l’essere ». 

Omero  al  di  sopra  di  un  infinito  numero  di 
divinità  ammise  il  Creatore  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Giove,  la  suprema  volontà  del  quale  è 
l'ultima  ragione  di  tutto. 

InQnc  gli  antichi  filosofi  della  Grecia,  non 
volendo  prestare  più  fede  religiosa  ad  una 
quantità  di  Miti  e di  simboli  che  complicavano 
la  loro  religione,  presero  dagl'israeliti  l'idea 
d'un  solo  Dio  eterno,  ma  vollero  sforzarsi  d'in- 
tendere la  sua  essenza,  farsi  un'idea  dell'azione 
che  esercitava  su  tutto  f universo  c spiegare 
nello  stesso  tempo  l’origine  delle  cose  dcduccn- 


dola  dalle  conseguenze  che  crederono  poter 
ricavare  dall’osservazione  degli  effetti  che  col- 
pivano i loro  sensi. 

Da  ciò  ebbero  principio  molti  sistemi  di  co- 
smogonie fondali  per  quanto  era  possibile  so- 
pra fatti  scientifici  conosciuti,  poco  numerosi 
però  ed  inesatti  per  la  massima  parte.  Infatti 
per  fondare  questi  sistemi,  l’ apparenza  era  il 
più  delle  volte  presa  per  certezza  di  cui  niu- 
no  avrebbe  osato  dubitare  ; ma  trovata  poi  in- 
sufficiente, i filosofi  erano  obbligati  ad  aver  ri- 
corso ad  ipotesi  ingegnose,  ma  stravaganti, 
dalle  quali  cadevano  nei  più  grossolani  errori, 
mentre  in  fondo  i loro  sistemi  erano  sempre  gli 
stessi. 

Quei  filosofi  però  intravidero  la  verità  del 
principio  sul  quale  fondavansi,  ma  incapaci  di 
potere  di  per  sò  stessi  alzare  il  velo  misterio- 
so che  la  cuopriva,  se  ne  formarono  delle  idee 
false,  e l' alterarono  aggiungendovi  credenze 
ed  immagini  colle  quali  stimarono  opportuno 
dovere  accompagnare  le  loro  spiegazioni  sulla 
speranza  di  renderle  più  intelligibili.  Da  que- 
sto nacque  un  altro  genere  di  mitologia  nella 
qualo  invece  dei  personaggi  favolosi,  compa- 
iono nomi  di  potenze  e facoltà'  occulte,  quali 
sarebbero  il  Destino,  la  Necessità,  il  Vuoto, 
l'Armonia,  ec. 

Talcte  ammise  nel  suo  sistema  due  principii 
come  base  di  tutto;  l'acqua,  come  causa  prima 
e passiva  dell'universo,  ed  un  principio  attivo 
che  chiamò  Dio,  nella  definizione  del  quale  ri- 
conoscesi  quanto  facesse  tesoro  delle  idee  rac- 
colte dai  Libri  Mosaici.  Ei  chiamò  il  principio 
attivo  un  « Essere  intelligente  che  ha  determi- 
nato la  forma  di  tutto,  che  è sparso  per  tutto, 
anima  tutto,  che  tutto  conosce,  fino  i più  segreti 
pensieri  degli  uomini,  e che  richiama  final- 
mente questi  ultimi  al  cielo  loro  cera  patria  ». 

Potremmo,  seguitando  a parlare  dei  Greci, 
accennare  le  principali  lince  delle  loro  cosmo- 
gonie e teogonie,  nelle  quali  però  sempre  tra- 
vedesi  la  conoscenza  dei  Libri  del  Sacro  Vo- 
lume. 

Scandinavi  - La  teogonia  scandinava  a so- 
miglianza della  indiana,  ammette  una  serie  di 
creazioni  c di  distruzioni  ; desume  dai  Greci  il 
dogma  della  fatalità,  dai  Persiani  la  credenza 
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dei  due  prìncipi!. Questa  teogonia  stabiliscechc 
« Iddio  prima  di  fare  il  mondo  era  coi  giganti; 
i giganti  Bore  c Yme  erano  nemici  ; i figliuoli 
di  Boro  uccisero  il  gigante  Yme,  e dalle  sue 
ferite  sgorgò  tanto  sangue,  che  tutte  le  famiglie 
d'Yme,  giganti  dei  ghiaccio,  vi  furono  annega- 
te, eccetto  un  solo  gigante  clic  si  salvò  con  tutti 
i suoi  salendo  sopra  una  barca,  e per  lui  si  con- 
servò la  rana  de'  giganti  del  ghiaccio,  I figli 
di  Bore  strascinarono  il  suo  corpo  in  mezzo 
dell'abisso,  e ne  fecero  la  terra.  L'acqua  ed  il 
mare  si  formarono  col  suo  sangue,  le  montagne 
colle  sue  ossa,  le  pietre  co' suoi  denti;  ed  aven- 


do poscia  fatto  il  cielo  col  suo  cranio,  vi  posero 
un  nano  a ciascun  angolo  per  sostenerlo  ». 

Di  simil  guisa  trasformate  a seconda  della 
stravaganza  o della  civiltà  poco  o molto  inol- 
trata, sono  le  ideo  intorno  a Dio  e alla  creazio- 
ne che  ebbero  tutti  gli  altri  popoli  della  terra. 
Non  v'ha  bisogno  di  dimostrare  come  in  tutte 
confusamente  si  riscontrino  adombrate  molte 
delie  verità  religiose  rivelate,  esposte  da  Mosè 
nella  Genesi,  le  quali  s’indebolirono,  e si  oscu- 
rarono nella  forma  col  progresso  dei  secoli,  e 
colfallontanarsì  dei  popoli  dalla  primitiva  reli- 
gione rivelata. 
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CREAZIONE  DEH’  10*0- PARADISO  TERRESTRE  — CREAZIONE  DELLA  DONNA  — 
ISTITUZIONE  DEL  MATRIMONIO. 


Formata  pur  tal  guisa  la  terra,  abbellitala  di 
ogni  generazione  di  piante  e di  animali,  colla 
sua  semplice  parola,  volle  Iddio  dar  corona  alla 
sua  creazione  coll’opera  più  perfetta  della  di 
Lui  onnipotenza.  Disponendosi  quindi  ad  ope- 
rare egli  stesso,  disse  : facciamo  l'uomo  a no- 
stra immagine  e somiglianza,  ed  abbia  la  si- 
gnoria sopra  i pesci  del  mare,  sopra  i telatili 
del  cielo,  sopra  le  bestie,  e su  tutta  la  terra. 
Prese  allora  del  fango  e ne  formò  un  corpo 
umano  : alitandogli  poi  sulla  faccia  gl'  infuse 
l'anima,  c l’uomo  ebbe  vita.  Ed  avendogli  dato 
colla  vita  la  santità  dell'innocenza,  il  conosci- 
mento della  verità,  la  compiacenza  del  bene,  la 
libertà  dell’arbitrio,  la  signoria  della  terra,  lo 
ebbe  cosi  fatto  a sua  immagine  e somiglianza. 
L'uomo  è adunque  immagine  di  Dio  secondo  gli 

(1)  Aigust.  relracl.  1.  II.  c.  24. 

Boschi  — Aliante  Biblico. 


attributi  clic  da  Lui  si  comunicano  alle  creature 
intelligenti.  E questa  immagiuc  o somiglianza 
con  Dio,  secondo  il  comune  consentimento  di 
tutti  gli  espositori  delle  Sacre  Pagine,  è tal- 
mente naturale  all’uomo,  se  n'eccettui  la  santità 
dell’innocenza,  ch’ei  non  può  perderla  senza 
perdere  la  sua  natura.  Ben  potè  questa  imma- 
gine oscurarsi,  o deformarsi  per  il  peccato,  ma, 
come  osservaS.Agostino(1),mai  potè  togliersi 
o cancellarsi.  Nel  corpo  stesso  dell’uomo,  riluce 
qualche  cosa  di  straordinario  e di  grande  : la 
sua  figura  è fatta  per  mirare  il  ciclo,  a differen- 
za degli  altri  animali  che  son  tutti  piegati  verso 
la  terra:  egli  ha  due  mani  clic  sono  istrumenti 
primarii  di  sua  ragione  c di  sua  libertà  : nella 
sua  faccia  c principalmente  nc’suoi  occhi  Iras- 
parisce  alcun  che  di  spirituale  e divino  (2). 

(2;  V.  .Marti. i,  Annoi,  al  v.  20  del  C.  1.  della  Gen. 
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A quell'uomo  Iddio  poso  nome  Adamo,  ehe 
in  lingua  ebraica  viene  a dir  rosso,  poiché  ros- 
sa era  la  terra  di  che  fu  fallo.  — Aveva  il  Si- 
gnore già  piantalo  nel  paese  di  Eden  presso 
l'Armenia  un  Paradiso,  luogo  oltre  ogni  imma- 
ginar delizioso,  nel  cui  mezzo  era  l’albero  della 
vita,  i frutti  del  quale  conservavano  sempre  la 
forza  e la  sanità  a chi  ne  mangiava  ; e vi  era 
l'albero  della  scienza  del  bene  e del  male  por- 
tante similmenteisuoi  frutti, mangiando  i quali 
sarebbesi  il  bene  ed  il  male  imparato  a cono- 
scere. 

Dal  centro  del  Paradiso  sgorgava  una  sor- 
gente che  sparlivasi  in  quattro  canali  ad  innaf- 
fiarne i quattro  lati.  Questi  canali  scorrendo 
di  poi  per  le  vicine  terre  crescevano  in  quattro 
grandi  fiumi  chiamati  il  Tigri,  l'Eufrate,  il 
Fison,  e il  Geon. 

Il  lungo  lasso  dei  secoli  ed  i tramutamenti 
succeduti  nella  superficie  del  globo  hanno  im- 
pedito all’uomo  di  potere  con  esattezza  ricono- 
scere il  sito  ove  Dio  piantò  il  Paradiso  terre- 
stre, quasi  che  Egli,  l'Onnipotente,  abbia  vo- 
luto sperdere  la  memoria  di  un  sito  in  cui  la 
sua  creatura  avea  tanto  stranamente  abusato 
dei  benefizii  di  Lui  (1). 

In  così  ameno  e beato  luogo  Iddio  pose  A- 
damo,  e gli  disse  che  a suo  talento  mangiasse 
di  ogni  frutto  che  ivi  trovavasi,  ma  si  astenesse 
dal  cibarsi  del  fruito  dell’albero  che  dava  la 
scienza  del  bene  e del  male,  chè  glicl  divieta- 
va : imperocché  se  ne  mangiasse,  morrebbe. 

Dopo  una  tale  ingiunzione,  afiinché  l' uomo 
non  passasse  il  suo  tempo  nell'ozio,  benché  di 
tutto  provvisto,  ordinò  l'Eterno  clic  egli  colti- 
vasse e custodisse  il  Paradiso  terrestre;  occu- 
pazione che,  al  dir  degl'interpreti,  non  produ- 


ceva affanno  c stanchezza,  ma  era  onesto  e ne- 
cessario esercizio. 

Fece  poi  Iddio  venire  davanti  ad  Adamo  gli 
animali  della  terra  c gli  uccelli  dell'aria,  ac- 
ciocché loro  ponesse  il  nome,  il  che  da  Adamo 
fu  fatto. — Per  tal  guisa  il  Creatore  dette  a co- 
noscere al  primo  uomo  che  costituivate  domi- 
natore sopra  tutte  le  creature,  essendoché  se- 
gno di  dominio  sopra  le  cose,  sia  quello  dimpor 
loro  il  nome.  Dice  la  S.  Scrittura  che  ognuno 
dei  nomi  che  diede  Adamo  agli  animali  c il 
vero  nome  di  essi,  lo  che  dimostra  la  profonda 
sapienza  che  Dio  gli  concesse.  Queste  parole 
ne  fanno  anche  certi  che  i nomi  dati  dal  pri- 
lli" uomo  agli  animali  eransi  conservati  fino  a 
Mosò  nel  linguaggio  che  questi  parlava,  cosa 
che  accennerebbe  la  lingua  della  prima  crea- 
tura, essere  stata  l’ebraica  (2). 

Qual  fosse  lo  stalo  dell'uomo  innocente  du- 
rante la  sua  dimora  nel  Paradiso,  ci  viene  mi- 
rabilmente descritto  dal  S.  Vescovo  d’Ippona 
con  queste  parole. 

n L'uomo  viveva  nel  Paradiso  eom’  egli  vo- 
lt levo,  mentre  egli  voleva  quello  che  era  stato 
o ordinato  da  Dio.  Viveva  godendo  di  Dio,  della 
« bontà  del  quale  egli  era  buono.  Viveva  senza 
« bisogno,  c avea  potestà  di  vivere  sempre  co- 
ti si.  — Avea  comodo  il  cibo  per  non  patire  la 
« fame  ; avea  T albero  della  vita  perchè  non 
a venisse  a distoglierlo  la  vecchiezza.  Nes- 
tt  sun'  ombra  di  corruzione  nel  corpo  per  cui 
it  fosse  data  a’ sensi  di  lui  alcuna  molestia. 
« Nessuna  malattia  al  di  dentro,  nessuna  offesa 
tt  si  temeva  al  di  fuori.  Sanità  perfetta  nella 
tt  carne,  tranquillità  assoluta  nell'anima.  Come 
tt  nel  Paradiso  non  era  nè  caldo,  nè  freddo, 
ti  cosi  in  colui  che  vi  abitava  non  era  alterato 


(1)  V.  lo  Schiarimento  intorno  al  luogo  ove  fu  il  Pa-  strato  con  motte  etimologie  la  grande  uniformità  che 

radiso  terrestre.  passa  tra  la  natura  degli  animali,  e i nomi  olle  questi 

(2)  Il  celebro  Bocbart  (//ierocoieon,  seti  de  unitilo-  hanno  nella  lingua  ebraica, 
libila  .Sacrile  Si-ripiurae)  n quoto  proposito  ha  dinui- 
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<i  il  buon  volere  né  da  cupidità,  nè  da  timore. 
« — Nessuna  malinconia,  nessuna  vana  alle- 
« grezza.  Uu  vero  perpetuo  gaudio  scendeva 
« in  lui  da  Dio,  verso  cui  portavasi  l'ardente 
« carità  di  un  cuore  puro,  di  buona  coscienza 
n c di  fede  non  finta.  — Vegliavano  di  concor- 
ii  dia  la  mente  e il  corpo  : osscrvavasi  senza 
« fatica  il  comandamento  : noi  gravava  nè  l'o- 
« zio,  nè  la  stanchezza,  nè  cadeva  sopra  lui  il 
a sonno,  se  non  volontario  ». 

Ora,  in  ciascuna  specie  degli  animali  era  il 
maschio  e la  femmina  : solo  l'uomo  non  aveva 
compagna,  per  la  qual  cosa  Dio  disse:  faccia- 
mogli un  aiuto  che  a lui  rassomigli.  Allora 
l'Onnipotente  mise  in  Adamo  un  gran  sonno 
ond'esso  s’addormentò,  e nel  mentre  dormiva, 
il  Signore  prese  una  delle  coste  di  lui,  c for- 
monne  la  donna. 

Quando  Adamo  fu  desto,  e vide  il  Signore 
che  gli  conduceva  quel  nuovo  essere,  ammi- 
rando una  tanto  sublime  creazione,  e ravvisan- 
do in  essa  la  sua  immagine  e quasi  un  altro  sè 
stesso,  conoscendo  quello  che  era  iulcrvenu- 

(1)  L’espressione  profondo  sonno  del  Tcslo  origina- 
nalc.ru  dai  Settanta  interpreti  tradotta  por  estasi;  lo  clic 
fece  argomentare  a molli  SS.  Padri  clic  Adamo  vedesse 
e comprendesse  l'azione  dell'  Eterno,  per  cui  scrisse 
S.  Agostino  che  Adamo  in  questo  punto  entrando  nel 
santuario  di  Dio,  ebbe  f intelligenza  dette  ultime  cose. 
Su  tali  autorità  il  Martini  (nelle  note  alla  Genesi,  C.  11. 
v.2l)  commentò  che  il  primo  uomo  in  quel  sonno  Tosse 
rapito  fuor  di  sè  stesso,  e coll’  animo  libero  e sciolto 
da'  sensi  non  solo  vide  quello  che  Dio  fece  sopra  dì 
lui,  ma  ne  intese  ancora  tutto  il  mistero. 

(2)  Gen.C.  II.  v.  23  e 24. 

(3)  A proposito  dei  primi  abitatori  della  terra,  non 
possiamo  tralasciar  d'accennare  un'antica  opinione  tor- 
nala a rita  novella  nel  secolo  XVII,  colla  quale  si  pre- 
tese provare  l'esistenza  di  altri  uomini  innanzi  Adamo 
chiamali  Preadamiti.  Questa  supposizione  già  condan- 
nata come  eresia,  rimonta  ai  primi  secoli  della  Chiesa, 
o Folio  l'appose  insieme  ad  altri  errori  a Clemente 
Alessandrino  (Secolo  III); ma  o il  libro  delle  Ipotiposi, 
ove  sì  riscontra  questa  dottrina  è falsamente  attribuito 
a Clemente,  o Fozio  dovè  imbattersi  in  un  esempla- 
re di  quello  alterato  dagli  eretici.  Le  ipotesi  degli  anti- 
chi intorno  ai  Preadamiti  furono  radunate  c riprodotte 
dal  protestante  Isacco  Lapcyrèrc  di  fiordeauv,  torturati- 


lo (1),  divinamente  ispirato  esclamò  : 

osso  delle  mie  ma,  e carne  della  mia  carne . . 
. . . Vuorno  lascerà  il  padre  suo  e la  madre , c 
starà  mito  alia  sua  moglie , e i due  saranno 
solo  una  carne  (2).  E come  a tutte  laltre  crea- 
ture aveva  imposto  il  nome,  così  chiamò  que- 
sta Era  cioè  madre  di  tutti  i ritenti  (3). 

E Iddio  benedisse  a lui  ed  alla  sua  compagna 
c li  unì  in  matrimonio  dicendo:  crescete  e mol- 
tiplicate, c riempite  la  terra  e assoggettatela , 
e abbiate  dominio  sopra  i pesci  del  mare,  e i 
volatili  dell'aria,  e tulli  gli  animali  che  si  muo- 
vono sopra  la  terra  (i).  — E la  prima  società 
fu  per  tal  guisa  formata  avendo  a base  il  cou* 
sorzio  domestico  : in  modo  che  nella  maggioro 
o minore  saldezza  di  questo  fu  appoggiato  il 
felice,  o il  miserevole  andamento  della  umana 
famiglia. 

Così  Iddio  in  sei  giorni,  secondo  il  linguag- 
gio biblico  ebbe  compita  l’opera  della  creazio- 
ne, cd  il  settimo  giorno  si  riposò,  ingiungendo 
-che  nel  futuro,  il  dì  settimo  fosse  santificato, 
e lo  chiamò  Sabato  ossia  riposo  (5). 

do  il  scuso  delle  parole  dei  versi  12, 13  c 14  del  Cap. 
V.  dell’  epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani  ove  leggesl: 

Per  la  qual  cosa,  siccome  per  un  sol  uomo  entrò  il 
peccalo  in  questo  mondo,  e pel  peccato  ta  morie,  cosi 
ancora  a tulli  gli  uomini  si  stese  la  morte,  nel  qual 
(uomo)  lutti  peccarono. 

Imperocché  fino  alla  legge  il  peccato  era  nel  mondo ; 
ma  il  peccato  non  s' imputava  non  essendovi  legge. 

Eppure  regnò  la  morte  da  Adamo  fino  a Mosè  anche 
sopra  a coloro  che  non  peccarono  di  prevaricazione 
simile  a quello  di  Adamo,  il  quale  è figura  di  lui  che 
doveva  venire. 

Egli  cercò  di  stabilire  che  Dio  creò  prima  il  mondo 
quale  esiste  con  uomini  e donne  in  tulle  le  regioni  del 
globo,  d'onde  provennero  i gentili;  clic  dopo  lunga  se- 
rie di  secoli  creò  Adamo  ed  Èva  per  farne  nascere  il 
popolo  detto,  cioè  gli  Ebrei;  che  il  diluvio  avendo 
sommerso  solamente  la  Palestina  risparmiò  gli  uomini 
della  primitiva  origine,  non  avendo  essi  ricevuto  legge 
alcuna,  e che  perciò  i loro  peccati  non  furono  imputa- 
ti. Il  Calme!,  Dici.  Sacrae  Script,  alla  voce  Praeadami- 
tac,  riporta  molte  curiose  c stravaganti  favole  dei  mi- 
tologi orientali  su  questo  argomento. 

(4)  Ivi  C.  IL  v.  28. 

(5)  Le  parole  del  Genesi  « E Dio  ebbe  compiuto  il 
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nostri  primi  progenitori,  benedetti  da  Dio, 
ricolmi  d ogni  felicità,  aveano  stanza  nel  Para- 
diso terrestre  ove  Iddio  aveva  riunito  tutta  la  ma- 
gnificenza e vaghezza  delle  piante  e degli  animali 
sparsa  da  Lui  nella  creazione  su  tutta  la  terra. 

Essi  in  quei  primi  tempi  non  andaron  sog- 
getti ai  tanti  bisogni  elio  furono  in  seguito  il 
miscrcvol  retaggio  che  lasciarono  a'ior  discen- 
denti. Erano  ignudi,  e non  ne  avevano  rerqo- 

'•'Itimo  giamo  i opera  che  Kgli  acca  fatta  c riposò  il 
ccttimogiomo.ee  , è spiegala  così  ita  S.  Agostino  (Se». 
ZZ7  ):  a Clic  Màio  riposasse  ila  (ulte  le  opere  sue  non 
n'  altrimenti  dercsì  intendere,  se  non  thè  niiiii’  atira  no* 

- ,"n>  f"  nel  seguito  formala  ila  l ui,  senza  però  clic  Ki 


gita  1),  imperocché,  come  osserva  il  Martini, 
non  era  ancora  avvenuto  nell'uomo  quello  stra- 
no cangiamento  per  ragion  del  quale  la  carne 
desidera  contro  lo  spirito,  e lo  spirito  contro 
la  carne.  Quindi,  nessun  contrasto  essendovi 
tra  l'uomo  intcriore  e l’esteriore,  non  erari  on- 
de arrossire  della  nudità,  nò  l'innocenza  di  quei 
vergini  cuori  poteva  esser  turbata  da  desiderii 
smodati. 


x lasciasse  di  reggere  c di  conservare  quelle  clic  aveva 
« già  TaUe  i:.  Del  Sabato,  giorno  in  cui  Dio  si  riposò, 
c che  gli  Ebrei  sempre  nel  seguilo  dedicarono  al  Si- 
gnore, parlerò  lenendo  proposito  delle  feste  ebraiche. 

(I)  Gen.  C,  II.  v.  23. 
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DEL  LUOGO  OVE  ESISTE  IL  PARADISO  TERRESTRE. 


Significalo  della  parola  parodilo  — Opinioni  diverse  sul  paese  di  Eden  — Opinione  del  Calinet  adunala 
dal  Martini  — Descrizione  del  Paradiso  terrestre  secondo  la  Genesi  — Posizione  geografica  e panico- 
larii»  ilei  numi  Phison.  Gchoo,  Tigri  evi  Eufrate.  — Aspetto  ilei  suolo  irrigato  da  questi  quattro  Illuni 
negli  antichi  e nei  moderni  tempi.  — Qual  fosse  il  parse  di  Clms.  — Cause  naturali  cito  alterarono  le 
sorgenti  dei  fiumi  descritti  da  Mosè — Agenti  interni;  terremoti,  sollevamenti,  sprofondamenti;  vulcani, 
loro  numero,  loro  accensione,  loro  comunicazioni,  fenomeni  che  producono  — Agenti  esterni;  venti, 
dune,  aria  atmosferica,  secco,  gelo,  umido;  acque  piovane,  frane;  inondazioni;  acque  marine,  corro- 
sioni; acque  correnti,  formazione  di  nuovi  terreni  alluvionali,  della,  allontanamento  di  ritta  dal  mare, 
— Conclusione. 


La  grandiosa  descrizione  che  Mosè  ci  offre 
nel  Genesi  del  luogo  ove  la  creta  ricevè  da  Dio 

10  spirito  della  vita,  per  non  trovarsi  corrispon- 
dente allo  stato  attuale  del  suolo  irrigato  dal 
Tigri  e dall'Eufratc,  provocò  in  tutti  i tempi  o 

11  dubbio  o lo  scherno  di  coloro  che  riguarda- 
rono come  mito  tutto  ciò  che  condensi  nei  pri- 
mi capitoli  della  Genesi,  c che  si  proposero  di 
abbattere  tutto  che  sorpassasse  la  loro  intelli- 
genza, negando  di  riconoscere  la  divinità  del 
Libro  ispirato.  Noi  colla  scorta  degli  scrittori 
che  o direttamente,  o indirettamente  trattarono 
questo  soggetto,  c coll'aiuto  dei  fatti  offertici 
dalla  storia  della  natura,  congegneremo  mo- 
strare l'esattezza  e la  verità  della  narrazione 
Mosaica  del  Paradiso  terrestre.  Così  arreni  luo- 
go di  gettare  per  ora  un  rapido  sguardo  su 
quelle  regioni  che  furon  la  cuna  del  genere 
umano,  cd  ove  i Patriarchi  trassero  lunga  c 
placida  vita;  proponendoci  tornare  più  tardi  ad 
osservare  paratamente  ciò  che  rimane  dell'an- 
tico splendore  di  quel  suolo  clic  vide  sorgere 
nel  suo  seno  le  più  grandi  monarchie,  nelle 
quali  a vicenda  la  virtù  cd  il  vizio  destarono 
ammirazione  od  orrore  all'umanità. 

Innanzi  però  d'inoltrarci  nella  ricerca  del 
punto  delia  terra  ove  secondo  Mosè  fu  situato 
da  Dio  il  delizioso  giardino,  è duopo  osservare 
che  la  parola  paradiso  ( in  ebreo  c in  caldeo 
pardes,  in  greco  paradùos,  in  latino  parodi- 

(I)  Gics.  Kuv.  Conir . Api on.  1. 1.  c.  XIX. 

*2)  Ksdr.  II.  8. 

(3j£cci.  II.  S. 


sus  ) significa  un  luogo  delizioso  piantato  d'al- 
beri d’ogni  genere.  Forse  i Greci  tolsero  que- 
sto nome  ai  Persiani,  come  sembra  ricavarsi 
da  un  passo  di  Senofonte  e da  un  altro  di  Giu- 
seppe Flavio  (1),  ove  Io  storico  ebreo  riporla 
uno  squarcio  di  Beroso  caldeo,  il  quale  dice  che 
Nabiiccodonosorre  tra  le  opere  che  fece  dopo 
salito  al  soglio  di  Babilonia  vi  fu  una  magnifi- 
ca reggia  ove  oltre  alle  tante  grandiose  mera- 
viglie, fece  un  paradiso  in  cui  piantò  ogni  ma- 
niera di  alberi  per  soddisfare  al  desiderio  di 
sua  moglie.  — Abbiamo  nel  secondo  libro  di 
Esdra  (2),  clic  Nccmia  prega  il  Re  Artascrse  a 
dargli  delle  lettere  dirette  ad  Asaph  custode 
del  paradiso  del  re,  affinchè  gli  faccia  dare  i 
legni  che  gli  occorrevano  per  la  fabbrica  che 
accingcvasi  ad  innalzare,  il  che  ci  farebbe  ve- 
dere che  no'  così  detti  paradisi  rinvenivansi 
anche  alberi  da  costruzione.  Salomone  nell’Ec- 
clcsiastc  (3)  dice  di  essersi  fatti  dei  giardini  c 
de’ parodisi,  cioè  dei  luoghi  di  verdura,  c nel 
Cantico  dei  Cantici  scrive  (i),che  le  piantagio- 
ni della  sposa  sono  come  un  paradiso  di  mela- 
grani. Nella  Genesi  (5)  si  legge  che  la  valle  dei 
legni  ove  erano  situate  le  città  di  Sodoma  e 
Gomorra,  erano  simili  al  paradiso  del  Signore. 
— Nei  libri  dei  Profeti  questa  parola  è spesso 
adoprata  a significare  luogo  grato  c delizioso. 

Mollo  discordanti  sono  le  opinioni  degli  an- 
tichi c dei  moderni  intorno  alla  situazione  del 

(i)CzitT.  IV.  13. 

(3)  Gen.  XIII.  IO. 
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giardino  di  Eden  o Paradiso  terrestre.  Filone, 
Origene  ed  altri  antichi  scrittori  dei  primi  se- 
coli del  cristianesimo,  non  che  molli  moderni, 
dònno  al  racconto  mosaico  del  Paradiso  un'in- 
terpretazione allegorica. 

Tertulliano(l)  eparecchi  altri  Padri,  seguiti 
poi  da  S.  Tommaso  (2),  hanno  creduto  il  Pa- 
radiso terrestre  situato  al  di  là  della  zona  tor- 
rida c tolto  alla  vista  degli  uomini  da  un  muro 
di  fuoco:  altri  lo  credono  situato  nell’isola  Ta- 
pohrana:  chi  nell'Armenia,  chi  nelle Molucche, 
chi  nelle  Filippine,  chi  nel  Giappone,  chi  nell’i- 
sola del  Ceylan  dicono  che  fosse  piantato;  an- 
zi gl’  indigeni  di  quest’  isola  in  un’  orma  di 
piede  umano  che  vedesi  tuttora  in  un  sasso 
della  piazza  di  Colombo,  credono  riscontrare 
l'impressione  del  piede  d’Adamo,  e dicono 
( appoggiati  ad  antichissima  tradizione  ) che 
un  lago  d'acqua  salata  che  è nell'  isola  stessa, 
fu  formato  dalleabbondanli  lacrime  d’Èva  spar- 
se per  la  morte  d' Abele,  nè  mancòchi  stranamen- 
te lo  suppose  posto  sopra  una  montagna  ele- 
vata fino  al  globo,  e al  di  sopra  del  globo  della 
luna,  o nella  media  regione  dcH'aria  ad  oriente 
verso  gl’indi,  o in  un  luogo  separato  dal  resto 
della  natura.  \"  ha  chi  crede  fosse  esistito  nella 
terra  di  Canaan  ove  in  progresso  di  tempo  abi- 
tarono gl'israeliti,  aggiungendo  clic  il  delizio- 
so giardino  era  in  vicinanza  del  Giordano  non 
lungi  dal  lago  di  Genczaret,  portando  per  pro- 
va l’etimologia  del  nome  di  quel  fiume  deriva- 
to dall'Ebraico  jor  ruscello  c Aden,  cioè  ru- 
scello di  Aden  — Altri  determinarono  ancora 
più  vagamente  la  posizione  del  paese  di  Eden, 
dicendo  che  quella  regione  cstcndevasi  verso 
la  Media  nei  dintorni  del  mar  Caspio  non  lun- 
gi dalle  montagne  dell’Armenia  dove  trovansi 
le  sorgenti  dell’Eufrate  e del  Tigri.  — Altri 
pensarono  l’Eden  essere  stalo  nella  regione 
più  meridionale  della  Mesopotamia  e più  vicino 
alla  sorgente  del  Tigri  e dell’  Eufrate,  appog- 
giandosi ad  un  passo  d’Ezechielo  in  cui  ram- 
menta i mercanti  della  contrada  di  Eden,  che 
il  profeta  pone  distintamente  con  quelli  di  Cha- 
ran  nel  paese  dei  due  fiumi.  In  varii  altri  luo- 

(I)  Turni.  Apohxg.  C.  XLVII. 

(t)  s.  Tuo*  soc.  sec.  quacst,  61,  ari.  2 c 5. 


ghi  ed  in  ispecic  in  Isaia  c nei  libri  dei  Re  so- 
no pure  ricordali  i figliuoli  di  Eden  (3). 

Lesserai  trovata  la  esistenza  di  una  città 
posta  su  di  uno  dei  versanti  del  Libano  chia- 
mato Belìi-Eden  o casa  di  delizie  indusse  alcu- 
ni nella  credenza  che  l’Eden  fosse  collocato 
nella  Babilonia  settentrionale,  e che  il  giardi- 
no del  Paradiso  si  trovasse  nella  Siria  nei  din- 
torni di  Damasco  presso  la  sorgente  del  Cri- 
sorroa,  dcll’Orontc  c del  Giordano. 

I Ncsloriani  ( eretici  del  terzo  secolo)  pen- 
sarono che  l’Eden  fosse  nell’isola  di  Gezair  (i- 
sola  pereccellcuza), piccola  ed  incantevole  oasi 
che  sorge  al  di  sopra  del  confluente  del  Tigri 
e dcll'Eufrate.  Coloro  che  tradussero  la  parola 
Chush  per  Etiopia,  tra  cui  Giuseppe  Flavio, 
gli  Ebrei  e molti  SS.  Padri  della  Chiesa,  furo- 
no d’opinione  che  il  Gange  ed  il  Nilo  fossero 
due  dei  quattro  Dumi  che  circoscrivevano  il 
Paradiso  terrestre.  Altri  credettero  che  per 
l'Eden  si  dovesse  intendere  lutto  il  mondo  an- 
tidiluviano, ritenendo  l’ipotesi  che  avanti  il  di- 
luvio, prima  che  l’asse  del  globo  fosse  spostato, 
il  sole  non  tracciava  siccome  adesso  la  linea 
obliqua  dell'eclittica,  per  cui  l’uguaglianza  dello 
stagioni  avrebbe  mantenuto  nel  mondo  un'eter- 
na primavera.  A completare  le  notizie  su  que- 
sta località  non  voglio  tralasciar  di  accennare 
l'esistenza  di  una  piccola  città  detta  Obolla, 
situata  nell’ Irak  sulle  sponde  del  Tigri  : essa 
è circondata  per  ogni  parte  da  verdi  giardi- 
ni, e per  essere  il  più  ameno  luogo  dell’Asia 
acquistò  il  nome  di  quattro  paradisi,  circostan- 
za che  indusse  alcuni  a determinare  in  quel 
punto  la  situazione  del  Paradiso  terrestre. 
L’Uczio  nel  ricercare  il  posto  del  giardiuo  di 
Eden  rammentato  nel  Genesi,  dice  che  a era 
posto  sul  canale  che  forma  il  Tigri  e l'Eufrale 
dopo  la  loro  unione  tra  lo  spazio  ove  essi  si 
congiungono  c quello  dove  si  dividon  di  nuo- 
vo prima  di  entrare  nel  golfo  Persico.  Secon- 
do il  testo  della  Scrittura,  seguita  a dire  lo 
stesso  autore,  usciva  da  questo  luogo  di  volut- 
tà un  fiume  che  si  divideva  in  quattro  capi  : 
essi  erano  i quattro  canali  che  formano  i due 

(3)  E»c».  XXVII.  28  — Imi.  XXXYll.  12  — IVJltc. 
XVIII.  11.  XIX,  12,  13  — XVI,  6,  Zi. 
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fiumi:  due  prima  della  loro  unione,  cioè  l’ Eu- 
frate ed  il  Tigri , e due  quando  si  dividono, 
cioè  il  Fison  che  circonda  tutta  la  terra  di  E- 
vilat,  che  ò il  canale  formato  verso  l'occidente 
del  fiume  quando  esce  dal  Paradiso  terrestre  e 
bagna  ilpacscabitato  da  Chcvilath  Aglio  diCus, 
ed  il  Gcon  che  percorre  tutto  il  paese  dell’E- 
tiopia, che  è il  braccio  orientale  del  Dume  che  si 
scarica  nel  Golfo  Persico  ».  La  debolezza  però 
di  questa  opinione  chiaro  apparisce  se  si  ponga 
mente  che  i quattro  fiumi  dell'Uezio  non  si  ri- 
ducono che  al  solo  Tigri  ed  Eufrate. 

In  mezzo  a tante  diversità  d'opinioni  di  leg- 
gieri apparisce  che  non  possiamo  con  certezza 
stabilire  quello  che  tanti  dotti  scrittori  non 
hanno  ancora  potuto  accertare.  Noi  però  se- 
guendo il  sentimento  del  Calmct  adottato  an- 
cora dal  Martini,  possiamo  stabilire  che  « l'E- 
den è il  nome  proprio  del  luogo  ove  Dio  aveva 
piantato  il  Paradiso , e che  questo  luogo  era 
verso  l'oriente,  o si  prenda  tale  denominazione 
in  senso  generale,  e assolutamente,  ovvero  ri- 
spetto al  luogo  ove  Mosè  scriveva  i suoi  libri; 
che  il  Paradiso  terrestre  fu  vicino  all'Armenia 
ed  alla  sorgente  dell’Eufratc  c del  Tigri.  Quin- 
di basta  al  nostro  intento  il  trovare  primiera- 
mente in  una  certa  estensione  di  paese  quattro 
Aumi  simili  ai  descritti  da  Mosè  i quali  potero- 
no nascere  un  di  dallo  stesso  fonte,  benché  ciò 
non  sia  al  presente  »:  in  seguito  ricercheremo 
le  cause  che  possono  avor  cambiato  aspetto  a 
quell'estensione  di  terreno. 

Ecco  come  descrive  Mosè  i particolari  ebe 
riguardano  il  Paradiso  terrestre  (1). 

« Ora  il  Signore  aveva  piantato  da  principio 
un  paradiso  di  delizie,  dove  collocò  l'uomo  clic 
aveva  formato. 

« E da  questo  luogo  di  delizie  scaturiva  un 
Aume  ad  innaOlare  il  Paradiso,  il  quale  (Gume) 
di  là  si  divide  in  quattro  capi. 

a Uno  dicesi  Phison , ed  è quello  che  gira 
attorno  il  paese  di  Hevilath  dove  nasce  l'oro. 

• E l'oro  di  quel  paese  è ottimo;  ivi  trovasi 
il  bdellio  e la  pietra  onichc. 

(t)  Gii.  II.  8,  IO,  II,  12, 13,  II. 

(2)  Stila*.  I.  XV. 

Iti.  loc.  di.  — Piu.  M*|.  nal.  I.  IV.  i. 


« E il  nome  del  secondo  Aume  è Gehon,  ed 
è quello  che  gira  per  tutta  la  terra  di  Etiopia. 

« 11  nome  poi  del  terzo  Aume  è Tigri  che 
scorre  verso  gli  Assiri.  E il  quarto  Auine  egli 
è l'Eufrate  ». 

Tutti  gl’interpreti  si  accordano  nel  ricono- 
scere nel  Phison  nominato  da  Mosè  il  moderno 
Fasi,  c nel  Gehon  l'Aras.  — Vediamone  la  po- 
sizione geografica  c le  particolarità  per  le  qua- 
li si  distinsero  negli  antichi  tempi , e il  loro 
stato  attuale. 

11  Fasi  la  cui  denominaziono  potrebbe  deri- 
vare da  P/iison,  è cognito  nelle  storie  come  il 
Aume  principale  dell'antica  Colchidc,  il  quale 
Aume  secondo  Strabone  (2)  nasce  nell'Arme- 
nia, scorre  verso  ponente  c mette  foce  nel  Mar 
Nero.  Abbiamo  dal  detto  storico  e da  Plinio  (3) 
che  anticamente  si  poteva  navigare  con  grossi 
vascelli  per  33  miglia  dalla  costa,  e con  picco- 
le barche  Ano  al  porto  di  Sarapana,  di  cui  non 
vi  è più  alcun  vestigio , sui  conAni  della  Col- 
chidc e dell'Uliria,  dal  qual  luogo  si  mandava- 
no le  merci  sopra  carri  in  quattro  giorni  sino 
al  Aume  Cirio.  Questo  Aume  veniva  talvolta 
considerato  come  il  limite  Ira  l'Asia  e l’Euro- 
pa (4),  e al  tempo  di  Augusto  costituì  il  conA- 
nc  settentrionale  dei  domimi  romani  in  quella 
parte  dell'Asia  (5).  Il  Fasi  riceveva  molti  con- 
fluenti tra  cui  erano  i principali  il  Glauco  (l'o- 
dierno Quirilla)  ed  il  Rione.  Negli  antichi  tem- 
pi vi  erano  120  ponti  sul  Fasi  (6)  e molte  città 
tra  le  quali  si  rammentano  come  più  importan- 
ti, Pizio  luogo  di  gran  traAlco,  Cela,  Ea,  antica 
capitale  degli  Eti,  celebre  nelle  leggende  della 
spedizione  degli  Argonauti,  e Fasi  (Poti)  situa- 
ta alla  foce  di  questo  Aume.  — Il  Fasi  era  de- 
cantato per  la  purezza  delle  sue  acque  che  fu- 
rono tenute  in  tal  conto  dagli  antichi,  che  Ar- 
riano  nel  suo  periplo  del  Ponto  Eussino  affer- 
ma che  si  potevano  conservar  buone  dieci  anni, 
il  che  null’altro  dimostra  che  il  gran  pregio  con 
cui  erano  tenute,  anche  che  non  si  voglia  in- 
tendere letteralmente  una  tale  espressione.  Le 
rive  di  questo  Aume  erano  popolate  da  immen- 
si Elido.  I.  IV.  *5. 

(5)  Siili.  I.  VI.  288. 

(6)  Id.  XV.  500.  Pus.  /.ùl.  nal.  VI.  4. 
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si  stormi  di  fagiani  clic  Marziale  (epigr.  XIII. 
27  ) dice  essere  siati  trasportati  in  Grecia  da- 
gli Argonauti  c detti  phasianì  dal  nome  del 
fiume  che  ora  chiamasi  Faz  o Fasi.  Dalla  con- 
fluenza del  Rione  e del  Quirilla  il  Dumo  è na- 
vigabile da  battelli  in  ogni  stagione,  ed  ò pro- 
fondo da  7 a 10  metri;  non  ha  ostruzione,  ed 
ha  una  corrente  di  più  di  due  miglia  l'ora;  scor- 
re per  una  contrada  piana , e i soli  Russi  ne 
hanno  di  presente  il  dritto  di  navigazione. 

Che  il  Gehon  rammentato  da  Mosò  corrispon- 
da all' Arasse  o Aras,  na  abbiamo  una  prova, 
c nelle  terre  in  mezzo  alle  quali  scorre  e nella 
natura  della  sua  corrente.  Rifatti  f Arasse  è uno 
dei  grandi  fiumi  dell'Asia  occidentale  in  Arme- 
nia che  nasce  presso  Rolli  nel  pascialato  tur- 
co d'Erzerum.  Dal  monte  Abo  esso  scorre  ver- 
so oriente  rivolgendosi  per  molti  giri  e si  getta 
nel  mar  Caspio  dopo  aver  ricevuti  varii  fiumi 
tributarli:  adesso  serve  in  parte  di  contine  tra 
la  Russia  e la  Persia. 

Un  indizio  che  ci  conduce  a riconoscere  nel- 
l'Arassc  il  fiume  rammentato  dal  sacro  isterico, 
ce  l’offre  lo  stesso  nome  gehon  che  aveva  in 
ebraico,  parola  che  significa  scorrere  con  rapi- 
dità, il  che  perfettamente  convicnsi  al  fiume  in 
quislionc,  indicando  l'impetuosità  della  corren- 
te per  cui  scrisse  Virgilio 

il  ponte 

I>a  dosso  si  scotea  l’ Amienio  Arasse  (I): 

imperocché  a causa  della  sua  rapidità  non  potè 
reggervi  nessun  ponte,  quantunque  Alessandro 
Magno  ve  ne  facesse  costruire  uno  (328  anni  av. 
G.  C.  ) portato  via  dall'impeto  della  corrente, 
ed  un  altro  ve  neinnalzassc  Augusto  (30  anni  av. 
G.  C.)  che  quantunque  durasse  più  lungo  tem- 
po, pur  soggiacque  alla  sorte  del  primo,  nè 
più  ve  ne  furono  fabbricati,  non  ammirandosi 
altro  oggidì  che  le  solidissime  rovine  dei  nomi- 
nati. Sembra  però  che  questo  fiume  una  volta 
non  mettesse  foce  nel  mare , ma  si  spandesse 

(1)  Viro,  .fri pid.  I.  Vili. 

(2)  La  catena  del  Tauro,  ora  chiamalo  Alida#,  inco- 
mincia dalla  punta  sud  ovest  dell'  Asia  Minore  e proce- 
dendo ad  est  parallelamente  e dappresso  al  Mediter- 


pcr  la  circostante  campagna,  giacché  riferisce 
Strabone  ( lib.  XI.  ) che  Giasone  capo  della 
spedizione  degli  Argonauti  giunto  al  gran  la- 
go formato  da  quel  fiume,  rammentandosi  del- 
la tradizione  che  ricordava  il  modo  onde  si  era 
formata  la  valle  di  Tcmpc,  aprì  un  canale  sot- 
terraneo pel  quale  l' Arasse  mise  poi  foce  nel 
Mar  Caspio. 

Il  Tigri  chiamato  da  Mosè  Sriikal  ha  la  sua 
sorgente  sul  monte  Tauro  (2)  nella  grande  Ar. 
mcnia;  è detto  dagli  Arabi  Digsleh,  ed  è consi- 
derato come  un  ramo  principale  dell' Eufrate, 
col  quale  si  riunisce  al  di  sotto  di  Roma  e 
prende  in  quel  punto  il  nome  di  Chat-cUArab 
ossia  fiume  degli  Arabi , e con  una  sola  foce 
entra  nel  Golfo  Persico  dopo  un  corso  di  circa 
270  leghe.  La  sua  corrente  è rapida  cd  è 
turgido  in  aprile  per  le  nevi  liquefatte  nei 
monti  armeni  ed  in  novembre  per  le  piogge 
periodiche  di  quel  paese.  Al  di  sopra  di  Bag- 
dad è navigabile  da  piccoli  navigli  che  servo- 
no al  commercio  tra  quella  città  e Mossul;  fra 
Bagdad  c Roma  ha  oltre  320  metri  di  larghez- 
za; le  sponde  ne  sono  scoscese  c boscose. 

L'Eufrate  detto  nella  Genesi  Phrath,  o Fraat, 
in  lingua  turca  Frat,  è uno  dei  più  grandi  fiu- 
mi dell'Asia.  Nasce  esso  pure  sul  monte  Tau- 
ro in  Armenia  alla  distanza  di  quasi  50  leghe 
dal  Tigri  e dopo  un  corso  di  circa  120  leghe 
si  scarica  nel  Golfo  Persico  insieme  al  Tigri. 

Questo  fiume  è il  più  celebrato  di  tutti  gli 
altri  dell'Asia,  sia  per  lo  città  clic  erano  sulle 
sue  rive,  sia  per  gli  avvenimenti  clic  vi  succes- 
sero, c nella  S.  Scrittura  è spesso  rammentato 
col  solo  nome  di  fiume,  ovvero  di  gran  fiume. 

Più  illustre  di  tutte  le  città  di  che  erano  ab- 
bellite le  sue  rive,  fu  Babilonia,  la  capitale  del 
maggiore  impero  dell’Asia.  Sotto  l'alveo  di 
questo  gran  fiume  era  stata  scavata  una  strada 
sotterranea  clic  univa  l'una  parte  della  città 
all'altra.  Fra  l'Eufratc  cd  il  Tigri  stava  la  fer- 
tile Mesopotamia  , dimora  un  giorno  dei  più 
antichi  Patriarchi  ; sulle  sue  sponde  Ciro  il 

ronco,  rinchiuilc  Ira  si  c la  rosta,  la  sirena  striscia  di 
terra  che  formata  la  Pandilia  c la  Cilicia.  Il  ramo  di 
questa  catena  che  si  stende  nella  Cappadocia,  tu  chia- 
malo Aliti-Tauro. 
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giovane  fu  sconfitto  da  suo  fratello  Artascrse  II; 
ili  quivi  i Greci  cominciarono  la  celebre  ritira- 
ta dei  diecimila  ; nelle  sue  vicinanze  Alessan- 
dro il  Grande  vinse  la  battaglia  di  Arbcla,  do- 
po la  quale  s'impadronì  di  tutta  l'Asia  ; lungo 
queste  rive  spiegaronsi  i quattordicimila  fanti 
ed  i centomila  cavalli  di  Dario  sconfitti  da  un 
pugno  di  Macedoni,  e queste  medesime  sponde 
segnarono  il  confine  dell' impero  che  Dario 
aveva  concesso  ad  Alessandro  per  riscattare 
quanto  aveva  per  lo  innanzi  perduto:  ivi  Cras- 
so fu  sconfitto  dai  Parli,  c Mitridate,  inseguito 
da  Pompeo,  traversò  quelle  acque  sopra  un 
ponte  di  barche. 

Dalla  sopraesposta  posizione  geografica  e 
dalla  origine  c dal  corso  di  questi  fiumi,  ne 
risulta,  come  questi  già  fino  dai  tempi  storici, 
e per  conseguenza  anche  al  di  d'oggi,  nasco- 
no in  una  limitata  ed  analoga  estensione  di 
paese  qual  è la  porzione  delle  montagne  del 
sistema  Tauro-Caucasco  che  è compreso  nel- 
l'Armenia, ora  provincia  dell'Asia  Ottomana. 

Prima  di  esaminare  le  cause  che  han  potuto 
dividere  in  quattro  diverse,  1'  unica  sorgente 
che  Mosé  scrive  avere  avuto  i fiumi  descritti, 
osserviamo  qual  era  l'aspetto  che  offriva  il  suo- 
lo traversato  da  quelli  negli  antichi  tempi,  e 
quale  lo  riscontriam  di  presente,  per  conclu- 
derne che  anche  i particolari  che  loro  si  rife- 
riscono, e che  il  sacro  islorico  ci  trasmise  con 
tanta  accuratezza,  concordano  con  ciò  che  ha 
esistito  e che  esiste. 

Il  Fasi  scaturisce  in  mezzo  a dirupati  bur- 
roni e scende  da  inaccessibili  montagne  ad  ir- 
rigare nel  suo  corso  fertili  terre  c campagne 
amenissime,  per  quella  contrada  che  ora  si 
chiama  Mingrelia,  della  dagli  antichi  Colchide, 
e da  Mosè  paese  di  Hecilath  dove  nasce  l'oro. 
Questo  nome  potrebbe  esser  venuto  al  paese 
bagnato  dal  Fasi,  oda  Hcvilalh  figliuolo  diCus, 
o da  un  altro  Ilevilath  figliuolo  di  Iectan,  op- 
pure da  un  terzo  Hcvilalh  di  cui  non  abbiamo 
memoria:  comunque  sia,  a questa  regione  più 
che  ad  ogni  altra  nominata  nella  Genesi,  con- 
tiene la  proprietà  di  produrre  l' oro.  L'  antica 

(1)  Straì.  I ih . I.  p 45  e 46, 

(2)  Appia.v  de  bello  Mithridalis,  p.  Ìi42. 

Boschi  — A fiatile  Biblico. 


Colchide  eslendevasi  dalla  città  diTrapezo  (l'o- 
dierna Trebisonda)  lungo  la  spiaggia  orientale 
dcll'Eusino,  e confinava  al  settentrione  col  Cau- 
caso, a mezzogiorno  con  l'Armenia,  all’Oriente 
colllberia  ed  a ponente  con  l'Eusino.  Negli 
antichissimi  tempi  era  quel  terreno  fertile  ed 
abbondante  di  legname  da  costruzione  per  na- 
vi, di  frutta  di  molte  specie,  e di  lino.  Strabo- 
ne  dice  che  il  miele  di  quei  luoghi  era  amaris- 
simo, e che  riuscì  fatale  ai  diecimila  Greci  che 
ne  mangiarono  nella  loro  ritirata. 

Gli  antichi  non  riconobbero  paese  più  cele- 
bre per  l oro  che  produceva,  nè  fiume  più  au- 
rifero del  Fasi  che  lo  percorre.  La  nota  favola 
del  vello  d’oro  e della  spedizione  degli  Argo- 
nauti è fondata  sulla  memoria  di  viaggi  anti- 
camente intrapresi  col  line  di  arricchirsi  col- 
l’oro che  raccoglievano  gl'indigeni  dalle  acquo 
del  Fasi  con  un  modo  loro  speciale  che  ci  vien 
riferito  da  Strabone  (1)  il  quale  lasciò  scritta 
« che  i fiumi  ed  i torrenti  dei  paesi  vicini  alla 
Colchide  portano  nelle  acque  foglie  d'oro  che 
gli  abitanti  del  paese  raccolgono  su  delle  pelli 
di  pecore  coperte  dei  loro  velli  ».  Della  stessa 
maniera  d’ impadronirsi  dell'  oro  portato  da 
quelle  acque  aurifere  parlano  Appiano  ed  Eu- 
stazio  sopra  Dionigi  il  geografo  (2).  Plinio  a 
mostrare  le  ricchezze  della  Colchide  scrive  del 
lusso  di  quei  paesi  ove  le  stanze  erano  ornate 
di  lamine  d'oro  (3).  Cbè,  anzi  i medesimi  ci- 
tati storici,  Strabone  ed  Appiano,  riconobbero 
sotto  la  favola  del  vello  d’oro  adombrata  la  ma- 
niera di  raccogliere  colle  pelli  di  pecora  i grani 
d'oro  portati  dalle  sabbie  dei  fiumi  provenienti 
dal  monte  Caucaso. 

Adesso  la  maggior  parte  della  Colchide  cor- 
risponde, come  abbiamo  accennato,  alla  Min- 
grclia  provincia  russa  transcaucasea,  e confina 
al  nord  col  Caucaso  che  la  divide  dal  paese 
degli  Osscti,  a nord-ovest  colla  Avkfiasia  o 
grande  Abbazia,  ad  ovest  col  Mar  Nero,  al  sud 
col  Guria  e ad  est  coll'Imerzia  dalla  quale  è 
per  gran  parte  divisa  dal  Tskhcnis-Tskalè.  — 
Il  Fasi  che  è sempre  il  più  gran  fiume  di  que- 
sta contrada,  scorre  verso  il  sud  ; a cagione 

(3)  Pus.  fusi.  tuli.  lib.  XXXIII,  r.  3. 
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però  delle  spesse  piogge,  e delle  parli  basse  e 
paludose,  l'aria  nell'estate  vi  è malsana,  ma  il 
terreno  in  generale  è assai  fertile  c dà  abbon- 
danti ed  eccellenti  frutti,  varie  specie  di  grani, 
ed  ottimo  vino  ; le  vicine  montagne  sono  co- 
perto di  foreste  di  ontani,  di  frassini  e d’im- 
mensi tigli.  L'industria  vi  è quasi  nulla;  la  po- 
polazione si  fa  ascendere  a circa  1(000  fami- 
glie giorgianc,  armene,  ebree  e tarlare,  disper- 
se in  borghi  e villaggi. 

Se  questa  estensione  di  paese  non  offre  più 
le  particolarità  tramandateci  dagli  storici  anti- 
chi, devesi  ciò  attribuire  all'abbandono  e al- 
l'abbrutimento delle  popolazioni  che  abitano 
quel  suolo  una  volta  si  celebre.  Non  vi  man- 
cano però  anche  al  presente  delle  ricche  mi- 
niere d'oro  e d'argento,  che  i naturali  tengono 
occulte  perchè  non  divengano  preda  dell'avidi- 
tà dei  Turchi.  E se  l’oro  non  vi  è adesso  tras- 
portato dalle  acque  del  Fasi,  ciò  sta  ad  indi- 
care essere  esaurita  la  vena  aurea  che  era  altra 
volta  attraversata  dalle  acque  di  quel  fiume, 
nella  stessa  gu  isa  clic  le  arene  del  Fattolo  nella 
Lidia  erano  aurifere  negli  antichi  tempi  per 
testimonio  di  tutti  gli  storici  e geografi  delle 
età  vetuste,  e adesso  non  mostrano  più  indizio 
d-  oro  (1).  Plinio  e Strabone  considerarono  la 
Spagna  come  provincia  ricchissima  a cagione 
dell’oro  che  depositavano  le  acque  del  Tago  e 
del  Sile,  fiumi  in  oggi  privi  del  tutto  di  questa 
particolarità.  Per  la  stessa  causa  Silio  Italico 
decantò  come  ricchissimo  di  miniere  doro  il 
paese  delle  Asturie  e l'Alemagna,  e Giorgio 
Agricola  celebrò  per  ciò  stesso  la  Francia  (2), 
non  ostante  che  nè  le  Asturie,  nè  la  Germania, 
nè  la  Francia,  possano  in  oggi  vantare  sopra 
altre  regioni  una  simile  specialità.  Lo  stesso 
dobbiamo  dire  del  Fasi. 

(t)  V.  Giacomo  Spo»  nc’  suoi  Viaggi  d'Italia,  Dal- 
mazia, Grecia,  e levante,  Lione  1G71. 

(ì)  Agucchi,  De  i clertìius  et  notis  mclallis. 

(3)  Annoi,  alla  Gen.  C.  II.  v.  12. 

(4)  Pii».  Disi.  noi.  I.  XII.  c.  IO.  — Adesso  l'origine 
di  questa  gomma  resina  non  4 ben  conosciuta.  Gulburl 
l'attribuisce  al  giuntiti  bdellium  di  Alurra.v  ci  alcuni 
altri  ad  un  amiride.  Proviene  dall'Arabia  c dalle  Indie 
e trovasi  spesso  mescolata  nella  gomma  arabica  cd  in 
quella  del  Senegal.  Il  bdcllio  4 in  peni  di  diversa 
grosseria,  ruvidi,  compatti,  di  forma  arrotondata,  di 
ooior  grigio,  giallastro,  verdastro,  o rossiccio  ebe  ade- 


In  quanto  al  bdcllio  e alla  pietra  onice  cito 
Mosè  dice  trovarsi  in  quel  paese,  diverse  sono 
le  opinioni  dei  vari!  interpreti  della  Scrittura. 
Dico  il  Martini  (3)  che  il  significato  della  pa- 
rola ebraica  bedolah  è pochissimo  conosciuto, 
a L'Arabo,  il  Siro,  e molti  altri  interpreti  cre- 
dono che  significhi  la  perla,  e benché  non  si 
peschino  in  oggi  perle  nel  Fasi,  ciò  non  sareb- 
be difficoltà,  perchè  può  essere  accaduto,  che 
sieno  state  esaurite,  o non  se  nc  faccia  ricerca; 
oltre  di  che  se  ne  pescano  nei  mari  vicini,  c 
tale  indicazione  potrebbe  anche  servire  ad  at- 
tcstare la  vicinanza  di  Ormuz  nel  Golfo  Persico 
in  cui  si  fa  una  pesca  abbondante  di  perle,  lo 
che  serve  a spiegare  l'espressione  di  Mosè  ». 
Secondo  però  la  versione  della  Volgata,  il  bdel- 
lio  è una  specie  di  gomma  odorosa  rammentata 
già  anticamente  da  Plinio  (4).  L'onice  si  trova 
per  ogni  dove  sono  depositi  di  materie  silicee; 
c adesso  tra  le  molte,  ne  conosciamo  una  va- 
rietà che  vien  dall'  Arabia,  che  è una  pietra 
preziosa  nera  con  vene  e cerchi  bianchi. 

La  difficoltà  che  offrono  le  parole  della  Bib- 
bia riguardo  al  corso  del  Gebon  ( Aras  ) consi- 
ste nel  dirsi  che  questo  fiume  gira  attorno  alla 
terra  d’Etiopia,  e come  porta  il  testo  attorno 
alla  terra  di  Clttts,  il  che  ha  dato  argomento 
a molli  oppositori  del  racconto  Mosaico,  di  di- 
re che  se  questo  fiume  scorre  nell'Etiopia  non 
può  essere  che  il  Nilo,  asserzione  clic  se  po- 
tesse sostenersi,  renderebbe  impossibile  la  pro- 
venienza dalla  stessa  sorgente  del  Tigri  c dcl- 
l’Eufratc  per  la  immensa  distanza  clic  corre 
tra  le  fonti  di  questi  fiumi  e quelle  del  Nilo.  Ma 
che  il  paese  di  Cus,  o l'Etiopia  rammentata  nel 
testo  .Mosaico  non  sia  l'Etiopia  posta  al  mezzo- 
giorno dell'Egitto,  possiamo  accertarlo  osser- 
vando che  molli  sono  i luoghi  distinti  nella 
riscono  fortemente  ai  denti  come  la  cera  : ha  un  sapo- 
re amaro,  acre,  persistente,  cd  un  odore  spiacevole, 
ma  per  lo  più  analogo  a quello  della  mirra.  Il  bdcllio 
fu  cd  è adoprato  in  farmacia.  Si  prescriveva  un  tempo 
per  {scuotere  e discacciare  la  pituita,  per  sollecitare  la 
secrezione  delle  orine,  ed  il  flusso  dei  mesi,  e per  cal- 
mare i tumulti  nervosi . A'  dì  nostri  non  se  ne  fa  quasi 
più  uso  internamente  ; esternamente  s'applica  sui  tu- 
mori onde  ammollirli  e risolverli  : fa  parte  di  alcune 
composizioni  farmaceutiche  c particolarmente  del  dia - 
quilonne  gommoso,  e deH'ungucnfo  apostolo. 


Digitized  by  Google 


SCIIURIMEXTI 


SI 


Bibbia  col  nome  di  paese  di  Chus,  ed  una  gran 
quantità  di  questi  appartenenti  a quel  tratto 
di  suolo  che  si  estende  lungo  il  Tigri  e l’Eu- 
fratc  riuniti,  e di  là  fino  ai  confini  orientali  del 
Mar  Rosso.  L’Etiopia,  secondo  i geografi  greci, 
comprendeva  i paesi  che  costeggiano  il  Mar 
Russo  tanto  in  Asia  rhe  in  Affrica  : Erodoto 
parla  di  Etiopi  orientali,  e di  Etiopi  occiden- 
tali, popoli  che  sembrano  essere  stati  duna 
medesima  razza,  cioè  Arabi.  I limili  del  paese 
da  loro  abitato  non  conoscevansi  che  assai  va- 
gamente ; quindi  sembra  che  in  Asia  si  fosse 
da  principio  compreso  nell'Etiopia  non  solo 
l’Arabia,  ma  anche  il  mezzogiorno  della  Feni- 
cia, di  modo  clic  loppe,  dappoi  Giaffa,  era  la 
capitale  degli  Etiopi  che  slcndcransi  a levante 
fino  all'impero  Babilonese  ed  alla  Persia.  L’i- 
sola di  Cipro,  secondo  Erodoto,  era  stata  co- 
lonizzata dagli  Etiopi,  come  quella  di  Lesbo, 
per  la  qual  cosa  ambedue  ricevevano  il  nome 
(l'Etiopia.  11  Bochart,  studiando  diligeotcmcnte 
gli  antichi  scrittori,  ha  chiaramente  dimostrato 
che  essi  fecero  nelle  opere  loro  distinta  men- 
zione di  due  Etiopie,  l’una  asiatica,  l'altra  af- 
fricana.  Il  Calmet  (1)  dimostra  che  il  nome  di 
Chus  che  si  traduce  indistintamente  per  Etio- 
pia, è adoperato  a designare  tre  differenti  re- 
gioni, cioè  1°  il  paese  di  Chus  presso  il  fiume 
Gehon,  2°  quello  presso  la  riva  occidentale  del 
Mar  Rosso,  3“  fattuale  Abissiuia  posta  sopra  la 
Tebaide  nell'Alto  Egitto.  — Molti  passi  di  an- 
tichi scrittori,  c la  Bibbia  medesima,  conferma- 
no quest'asserzione.  Omero,  dopo  aver  distinti 
gli  Etiopi  in  orientali  ed  occidentali  (2),  chia- 
ma l'Etiope  Meninone  figlio  dell'aurora,  cioè  a 
dire  nato  nell’  Etiopia  orientale  o Susiana,  in- 
vece di  chiamarlo  figlio  del  Sole  o del  mezzo- 
giorno, se  fosse  stato  dell'Etiopia  Affricana.  Lo 
stesso  Memnone  viene  cosi  chiamato  da  Esiodo 
c da  Pindaro  (3).  Le  testimonianze  della  Bib- 
bia sono  ancora  più  chiare.  E narrato  nel  li- 
bro II  de'Paralipomeni  al  C.  XIV  un  fatto  d'ar- 
me tra  il  re  Asa  e l'etiope  Zara  : Asa  uscito  di 
Gerusalemme  andò  contro  al  nemico  c lo  scon- 
fisse nella  valle  Sephata  presso  a Maressa  al- 
ti) Ci  hit.  Bullonar.  Sacr. Script,  ad  verb  Attilio- 
pia. 


l'cstrcmilà  occidentale  della  Giudea  nella  tribù 
di  Giuda,  e lo  respinse  fino  a Gcrara  città  sulle 
frontiere  al  sud  della  Palestina  nel  paese  degli 
Amaleciti:  ivi  distrusse  ed  occupò  tutte  le  città 
dei  dintorni,  riportò  grandi  prede,  c tornò  vit- 
torioso a Gerusalemme.  — Il  vedere  respinto 
l'etiope  re  fuor  de'conflni  della  Giudea,  distrut- 
tegli ed  occupategli  città,  ci  fa  conoscere,  che 
Zara  non  era  dell'Etiopia  del  mezzogiorno  del- 
l’Egitto, ma  si  di  un  paese  del  mezzogiorno 
della  Palestina,  tanto  più  che  è certo  il  popolo 
ebreo  non  essersi  nelle  sue  conquiste  allonta- 
nato mai  dai  confini  del  proprio  paese. 

Ciò  vie  più  si  conferma  con  quello  che  è 
scritto  al  Cap.  XXI  del  libro  medesimo,  v.  16, 
in  cui  si  dice  che  Dio  suscitò  contro  l' empio 
Ioram  re  di  Giuda  spiritual  Philislliinorum  et 
Arabum  qui  confin es  sunt  Aethiopibus.  Se  vi 
erano  dunque  Etiopi  confinanti  cogli  Arabi  e coi 
Filistini,  bisogna  concludere  che  erano  Etiopi 
diversi  da  quelli  che  abitavano  l'Etiopia  posta 
al  mezzogiorno  d’Egitto. 

Il  Calmet  è d' opinione  che  l'Etiopia,  o il 
paese  di  Chus  bagnato  dal  Gehon  sia  la  Scizia, 
osservando  il  nome  di  Chus  essersi  con  qualche 
alterazione  conservato  nel  nome  degli  Sciti, 
i quali  secondo  alcuni  antichi  storìci  abitavano 
primieramente  vicino  all'Aras.  Cbus  nel  dialet- 
to caldeo  traducesi  per  Chut  la  qual  parola  se- 
condo quel  dotto  Benedettino,  avrebbe  dato 
origine  all'altra  Chuti  dalla  quale  infine  ne  sa- 
rebbe venuto  Sciti. 

Dopo  queste  osservazioni  possiam  ritenere 
rhe  la  terra  di  Chus  o di  Etiopia  rammentata  da 
Mosè,  come  quella  bagnata  dal  Gehon,  corri- 
sponde al  tratto  di  paese  che  oggi  comprende 
la  Georgia  ed  il  Chirvan  ed  è racchiuso  dalla 
catena  del  Caucaso,  dal  Mar  Caspio,  dall'Ar- 
menia e dall’Aderbaidjan. 

Intorno  al  paese  irrigato  dall'Eufrate  e dal 
Tigri,  null'altro  vi  è da  osservare  sennonché 
quelle  terre  furono  c sono  di  una  straordinaria 
fertilità.  I fruiti  che  nascevano  nelle  campagne 
degli  Ussieni  presso  alla  sorgente  del  Tigri 
erano  di  tanta  eccellenza,  che  per  attestato  di 

(!)  Olita.  I.  il.  v.  ?2. 

(3)  IIe-iod.  Theagon.  v.  08 V.  — I’itdibo,  O/imp.  !. 
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Diodoro  Siculo  si  trasportavano  su’  battelli  a 
Babilonia  (1).  Scrive  Q.  Curzio  narrando  le 
gesta  di  Alessandro  Magno,  ebe  tale  era  la  fer- 
tililà  di  quel  paese,  ebe  si  stende  presso  le  sor- 
genti del  Tigri  e dell'Eufratc,  che  gli  abitanti 
cran  costretti  a ritirare  dai  pascoli  il  bestiame, 
temendo  che  per  troppo  mangiare  divenissero 
infermi  (2).  Anche  al  dì  d'oggi  la  vegetazione 
in  quelle  contrade  è lussureggiante  a segno, 
che  Turncfort  nei  suoi  viaggi  ci  assicura  che 
no'  dintorni  di  Erzcrum  l'orzo  cresce  e matura 
in  quaranta  giorni  ed  in  sessanta  il  frumento. 

Ma  se  Mosè  ( a cui  io  credo  ebe  nessuno  pos- 
sa negare  almeno  come  islorico  quella  fede  che 
si  presta  agli  altri  che  ci  tramandarono  le  an- 
tiche memorie  ) ci  dice  che  i sopra  citali  fiumi 
ebbero  un  giorno  comune  origine  dal  centro 
dell'Eden,  ed  ora  quantunque  in  una  stessa  re- 
gione, hanno  le  loro  scaturigini  lontane  gli  uni 
dagli  altri,  dobbiam  ricercare  corno  ciò  sia  po- 
tuto naturalmente  avvenire.  E noi  riuscirem 
nell’intento  passando  brevemente  io  rivista  i 
fenomeni  geologici,  clic  modificarono  e tuttora 
modificano  la  crosta  del  nostro  globo,  c le  fan- 
no da  un  momento  all'altro  cambiar  d'aspetto 
sotto  gli  stessi  occhi  nostri. 

Allorquando  nell’interno  della  terra  la  forza 
espansiva  dei  gas  contro  gli  ostacoli  che  trova 
la  massa  liquida  che  tende  a solidificarsi,  c che 
a cagione  del  progressivo  raffreddamento  intc- 
riore produce  un  restringimento  nelle  parti 
esterne,  dà  origine  al  più  terribile  dei  fenome- 
ni tellurici,  il  terremoto,  questa  violenta  agi- 
tazione del  suolo  fa  subire  stranissimi  cangia- 
menti alla  superficie  del  nostro  pianeta.  11 
corso  delle  acque  è interrotto  o mutato,  vora- 
gini spaventose  ingoiano  paesi  e città,  ed  il 
vuoto  è riempito  improvvisamente  da  un’  im- 
mensa quantità  d'  acque  che  sgorgano  dalle 
squarcialo  viscere  della  terra.  Pei  terremoti 
produconsi  spesso  sollevamenti  ed  abbassamen- 
ti notabili  ora  in  piccola  parte  di  paese,  ora 
in  estese  contrade.  Infatti  abbiamo  veduto  del- 
le pianure  cambiarsi  istantaneamente  in  mon- 
ti) Dio».  Sic.  lib.  XVII. 

(2)  Q.  Cea.  liti.  V.  in  priucipiu. 

(3,  Questi  fenomeni  formi  descritti  dagli  uomini  più 


lagne,  cd  ove  queste  esistevano  divenir  suolo 
piano;  centinaia  di  miglia  di  rupi  sprofondarsi 
e convertirsi  in  laghi;  e sorgenti  termali  in  un 
luogo  seccarsi  c comparire  in  un  altro.  Di  mol- 
ti di  questi  fenomeni  abbiamo  una  lacrimevole 
memoria  nei  terremoti  che  quasi  del  continuo 
devastarono  miserabilmente  lo  diverse  provin- 
cic  del  regno  di  Napoli.  Io  non  dirò  dell'ultimo 
terremoto  del  16  dccembre  1857  che  ha  spia- 
nato un  sì  gran  numero  di  paesi  in  Basilica- 
ta, c dato  tomba  in  mezzo  alle  ammonticchiate 
rovine  a tante  migliaia  d'individui,  perchè  la 
pietà  degl'  infelici  scampati  all’  orribil  flagello 
non  ha  ancora  permesso  alla  scienza  di  esami- 
nar freddamente  gli  sconvolgimenti  avvenuti 
nel  suolo:  coloro,  che  prodigiosamente  ne  sono 
scampati,  tengono  per  gran  ventura  essere  in 
grado  di  poter  narrare,  come  fuggiti  appena 
dai  crollanti  palazzi,  videro  aprirsi  la  terra  c 
scomparire  i loro  edifìcii  sotto  i proprii  occhi. 
Riporterò  solo  ad  esempio  alcuni  fenomeni  pro- 
dotti nel  suol  di  Calabria  in  occasiono  dei  ter- 
remoti dell'anno  1783  (3). 

Oltre  l'interruzione  cd  il  cambiamento  del 
corso  dei  fiumi,  molte  case  furono  sollevate  sul 
livello  dei  luoghi  vicini,  cd  altre  a poca  distan- 
za furono  più  o meno  infossate  o sepolte;  i più 
stabili  ediftzii  furono  lesionati  ed  aperti,  ed  in 
certe  parti  le  fondamenta  comparvero  fuor  del- 
la terra.  11  suolo  si  aprì  in  lutti  i versi  presen- 
tando lunghe  e larghe  fenditure  disposte  iu 
modi  irregolari  c bizzarri.  Di  queste  crepaccc, 
alcune  si  richiudevano  con  una  seconda  scossa, 
ed  altre  restavano  inalterate.  Nel  primo  e se- 
condo caso  succedeva  che  f uno  dei  margini 
delle  fenditure  si  abbassava,  ovvero  rimaneva 
nello  stesso  piano  di  livello  cagionando  una 
superfìcie  curva  e spezzata.  In  certi  luoghi  si 
vide  sorgere  dal  profondo  della  cavità  improv- 
visamente un'immensa  quantità  d' acqua  da  ri- 
sultarne dei  laghi  di  varia  estensiono  senza 
scolo  apparente,  ovvero  dando  origine  a vorti- 
cosi torrenti;  e mentre  ciò  succedeva  in  un  luo- 
go, per  contrario  in  un  altro  dei  ruscelli  furo- 

disliuti* di  quel  tempo,  Ira  i quali  primeggiano,  Vinccn- 
/io,  medico  del  la  Cork*  a quel  tempo,  Grimaldi,  Hamilton 
cd  una  commissione  dell'Accademia  Reale  di  Napoli. 
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uo  assorbiti  dalle  fenditure  ore  s' ingolfarono, 
sia  per  un  certo  tempo,  sia  perennemente;  in- 
fine l'azione  del  terremoto  non  si  limitò  al  solo 
continente,  ma  i fenomeni  da  quello  prodotti  si 
manifestarono  con  la  stessa  energia  perfino  a 
Messina  attraversando  il  Faro,  e più  che  la  me- 
tà della  città  tenne  distrutta;  ventinove  villaggi 
furono  scrollati,  ed  il  fondo  del  mare  provando 
gli  stessi  movimenti,  le  acque  sovrapposte  fu- 
rono siffattamente  agitate, che  inondarono  molti 
villaggi  nelle  coste  (1). 

Da  questo  fenomeno  ne  deriva  un  altro  non 
meno  importante,  qual  e quello  dei  solle r amen- 
ti ed  abbassamenti  o sprofondamenti  diversi.  I 
terremoti  avvenuti  sulle  coste  del  Chili  nel  1 822, 
35,  e 37,  alterarono  un’estensione  di  circa 4 00 
miglia  di  terreno  che  sensibilmente  s’alzò  dal 
livello  dell  acque  ; il  che  avvenne  pure  in  pa- 
recchie isole,  e il  fondo  del  mare  per  una  cer- 
ta estensione  partecipò  del  fenomeno.  Si  vide- 
ro sulle  coste  elevati  di  due  o tre  metri  al  di 
sopra  delle  acque,  degli  scogli  che  prima  erano 
nascosti,  traendo  seco  le  conchiglie  che  trova- 
vano addossate  alla  lor  superficie:  alcuni  pas- 
saggi, ove  per  lo  innanzi  navigavano  piccoli 
brik,  poteronsi  facilmente  passare  a guado,  ol- 
tre a immense  modificazioni  avvenute  sotto  la 
superficie  del  mare.  Nel  1819  nell'India,  una 
collina  di  circa  50  miglia  di  lunghezza  per  15 
di  larghezza  s’innalzò  da  sud-est  a nord-ovest  in 
mezzo  ad  un  paese  prima  piano  c continuo,  rom- 
pendo il  corso  dell’Indo.  Per  lo  contrario , verso 
il  sud  più  lungi,  ma  parallelamente  nella  stessa 
direzione,  si  sprofondò  gran  parte  di  paese  tra- 
scinando nella  voragine  il  villaggio  ed  il  forte 
Sindrè  che  restò  in  piedi,  ma  per  metà  som- 
merso dalle  acque.  Il  corso  del  fiume  ricevè 
quindi  cambiamenti  notabili  fino  al  suo  shoc- 
co. — Fra  gli  sprofondamenti  del  suolo  per 
causa  di  terremoto,  è celebre  quello  avvenuto 
nel  1G63  in  America  riferitoci  dal  G.  Regnault. 
In  quell'anno  in  occasione  di  un  furioso  terre- 


moto, si  sprofondò  un’estensione  di  terreno  per 
più  di  800  miglia  nel  Canadà,  per  modo  che  il 
vuoto  fu  immediatamente  riempito  dall’Oceano. 
Si  videro  crollare  grandi  montagne  e nel  som- 
mergersi ingombrare  per  guisa  il  gran  fiume 
di  S.  Lorenzo  da  cambiarne  del  tutto  l'anda- 
mento, e dare  origine  ad  una  quantità  d'altri 
fiumi.  Tali  sollevamenti  e sprofondamenti  alcu- 
ni sono  subitanei,  altri  sonò  lenti  c progressivi, 
sempre  però  in  relazione  tra  loro,  ed  ugualmen- 
te fatali  tanto  nel  primo  che  nel  secondo  caso. 

Un  altro  fenomeno  meno  comune,  ma  che 
ha  molta  relazione  con  quello  testé  esaminato  e 
che  ne  è in  certo  modo  il  risullamcnto,  ci  vien 
presentato  dai  vulcani,  i quali, o direttamente  o 
indirettamente,  contribuiscono  ad  alterare  l’a- 
spetto del  globo,  e sempre  con  grande  energia 
c con  conseguenze  del  più  allo  interesse. 

A rendere  più  chiaro  quanto  siamo  per  dire, 
è d’uopo  accennar  brevemente  T opinione  più 
accreditata  intorno  al  modo  con  cui  si  stabili- 
scono delle  comunicazioni  tra  la  parte  fusa  ed 
incandescente  del  globo  e la  esterna  superficie 
di  questa,  e come  vengano  fuori  spinti  e s'in- 
cendano i materiali  preparati  nelle  viscere  del- 
la terra. 

Fino  adesso  fu  ritenuto  secondo  le  notizie 
date  da  Arago  che  soli  163  vulcani  ardessero 
in  tutto  il  mondo  conosciuto;  ma  Leycll  ne  con- 
ta 659,  di  cui  22  in  Europa  non  computandovi 
l’Islanda,  126  in  Asia,  25  in  Affrica,  204  in 
America  e 282  nell'Oceania  (2). 

k Le  cagioni  a cui  possono  ascriversi  le  c- 
razioni  vulcaniche,  scrive  il  Bruno,  non  sono 
che  imperfettamente  note.  Secondo  l’opinio- 
ne più  probabile  sembra  che  l'inviluppo  ter- 
restre cuopra  molte  masse  di  sostanze  le  quali 
a più  o meno  grandi  profondità  fermentano  e 
s’accendono  tosto  che  vengono  a contatto  col- 
l’acqua. La  nafta,  lo  zolfo,  il  petrolio,  la  pie- 
tra calcarea  e soprattutto  il  carbone  fossile  (3), 
se  trovansi  coacervati  in  un  medesimo  spazio, 


(1)  liti  uut  Èlém.  de  Géol  {.  1». 

(2)  V.  CartIi  SI.  l'niv.  lib.  I.  C.  2°  in  nota. 

(3)  La  nafta , o o/io  t li  nafta  è un  bitume  liquido 
che  trovasi  abbondantemente  sparso  in  natura,  ma  ra- 
ramentc  allo  stato  puro  c quasi  sempre  mescolalo  di 
bitume  solido  o asfalto  che  vi  sta  in  dissoluzione,  nel 


qual  caso  prende  il  nome  di  petrolio  o di  malta,  sc- 
condochè  è debole  o forte  la  proporzione  dell’asfalto. 
I vapori  di  nafta  che  sfuggono  per  le  aperture  esistenti 
o praticate  appositamente  sul  suolo,  sono  infiammabi- 
li, e gl'indigeni  dei  paesi  in  mezzo  a cui  sorgono,  vi 
appiccano  il  fuoco  e se  ne  servono  per  cuocere  gii  a- 
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favoriscono  l'incandescenza.  L'acqua  volatiliz- 
zata dall'azione  del  fuoco  c l'aria  rarefatta  da 
una  stessa  causa,  nel  tentare  di  vincere  le  mas- 
se die  si  oppongono  alla  loro  espansione,  si 
trascinano  seco  le  materie  infiammate  da  quelle 
masse  che  si  sprigionano.  Se  la  linea,  lungo  la 
quale  siffatti  conati  si  esercitano,  corre  nella 
direzione  della  superficie  del  globo,  allora  o ne 
consegue  la  formazione  d’un  vulcano,  o in  un 
vulcano  già  esistente  si  manifesta  un’eruzione. 
Se  all’  incontro  quella  linea  segna  un  corso 
orizzontale,  ne  avvengono  esplosioni  laterali  e 
terremoti  ». 

a Queste  laterali  esplosioni  scavano  gallerie 
sotterranee  le  quali  aprono,  sia  per  caso,  sia 
per  necessarii  risultati,  delle  comunicazioni  tra 
i varii  alvei  vulcanici.  Alcuni  crateri  fumano, 
mentre  altri  mandano  le  fiamme  dall’eruzione; 
delle  scosse  si  fanno  sentire  istantaneamente 
in  varii  punti  del  globo,  c a due  o tremila  leghe 
di  distanza.  Siffatte  gallerie  sotterranee  esisto- 
no sotto  il  mare  come  sotto  ai  continenti,  e se 
ne  ravvisa  l’orma  osservando  la  catena  c la  di- 
rezione delle  bocche  vulcaniche  che  ne  sono, 
per  così  dire,  gli  sfiatatoi  ». 

« Incertissime  sono  in  questo  proposito  le 
cognizioni:  eccone  nulla  meno  i ragguagli  som- 
ministrati  da  sapienti  osservazioni  ». 

« Una  linea  di  venticinque  vulcani,  parecchi 
dei  quali  si  toccano  in  una  direzione  medesima 
da  mezzogiorno  a settentrione  dalla  terra  Ma- 
gellanica nell’America  meridionale,  lino  al  Po- 
tocantepec  nel  Messico,  scorre  alle  falde  della 
stessa  catena  di  monti  in  una  distesa  di  600  le- 
ghe. Secondando  questa  catena  nella  sua  dire- 
zione boreale  fino  al  fiume  Cook,  scorgcsi  un 
vulcano;  indi  piegando  ad  occidente,  traversan- 
do le  isole  Alcutine  c il  Kamsciatka  e scen- 
dendo verso  il  sud  per  le  Curili,  il  Giappone, 
le  Filippine  e le  lloliicche,  si  costeggia  una 
seconda  catena  di  quattordici  vulcani.  Altre 
comunicazioni  vulcaniche  sembrano  partire  dal 

limerei,  la  calco, oc.  Lo  ;o I/o  6 un  metalloide  solido,  di 
color  giallo  di  limone,  che  si  rinviene  nei  terreni  di 
sedimento  ore  è spesso  associalo  al  gesso  ed  al  sai 
gemma;  esiste  anche  in  alcune  rocce  quarzose  dei  ter- 
reni primitivi  ed  intermediarli,  e in  tutti  I vulcani  attivi 
e nelle  solfatare,  o vulcani  in  riposo.  I.a  pietra  col ca- 


chili e dal  Perù  c propagarsi  sotto  al  Mar  Pa- 
cifico passando  per  l’isola  della  Pasqua,  per  le 
isole  Marchesi,  per  quelle  degli  Amici,  e per  le 
Ebridi  nuove.  Un'altra  galleria  assai  più  estesa 
si  prolunga  dal  settentrione  a mezzogiorno  per 
lo  spazio  di  ben  tremila  leghe,  la  qual  galleria  si 
distacca  dall'  isola  di  Jean  Marpcn  e traversa 
l'Islanda,  le  Azzorre,  le  Canarie,  e l’ isola  del 
Fuoco,  indi  seguendo  la  traccia  de’  vulcani  e- 
stinti,  tocca  all'isola  dell’Ascensione,  a Sant'E- 
lena  e a Tristano  d’Acunha,  fino  alla  terra  di 
Sandwich.  Per  ultimo  un  ramo  di  questa  gal- 
leria sotterranea  sembra  staccarsi  dalle  isole 
Canarie  e traversando  il  settentrione  dell’Af- 
frica a Beniquazcval,  seguire  il  Mediterraneo 
in  tutta  la  sua  lunghezza  passando  per  la  Sici- 
lia, l’Itaiia,  Candia  e Cipro  ; c infine  scendere 
pel  Mar  Rosso  a Gcbcl-Thor,  e stendersi  di  là 
per  l'Oceano  Indiano  all'isola  Borbone  ». 

Fra  tutti  i fenomeni  prodotti  dai  vulcani  ri- 
feriremo sol  quelli  che  servono  principalmente 
a cambiare  l' aspetto  di  una  estensione  di  suo- 
lo ed  a renderla  irriconoscibile  da  un  istante 
all’altro,  non  cbò  da  una  a un’altra  epoca.  Tra 
questi  primeggiano,  corno  nei  terremoti,  i sol- 
levamenti,  e gli  sprofondamenti. 

I sollevamenti  per  causa  vulcanica  non  ac- 
cadono uniformemente;  ne  vediamo  alcuni  con- 
sistenti in  una  specie  di  cono  troncato  che  fi- 
nisce in  una  cavità  chiamata  cratere,  cavità 
prodotta  dalla  eruzione  medesima,  e nella  qua- 
le ricadono  i materiali  lanciati  in  aria  dalle 
eruzioni. — Altre  volte  i materiali  ehc  compon- 
gono le  grandi  masse  sottostanti  al  terreno,  ve- 
nendo spinti  dal  basso  in  alto  dalla  forza  del 
fuoco  centrale,  producono  un  sollevamento  per 
guisa  da  dare  origine  ad  un  monte  in  mezzo 
ad  un  piano.  Da  un  sollevamento  di  tale  na- 
tura ebbe  erigine  il  Monte  Nuovo  presso  a Poz- 
zuoli nel  1538,  come  ricaviamo  da  ciò  che  nc 
lasciarono  scritto  il  Porzio  c Pietro  Giacomo 
di  Toledo.  Essi  riferiscono  che  le  vicine  terre 

rea  è una  roccia  composta  di  calco  carbonaia,  rozza  c 
grossolana  nella  slrullura;  trovasi  copiosamente  sparsa 
in  natura  nei  terreni  più  antichi,  come  nei  più  moder- 
ni. Del  corion  fossile  abbiamo  altrove  parlato  ( V. 
Schiarimento  II  del  Capitolo  I a pog.  SO). 
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furono  per  ben  due  anni  orribilmente  agitate 
da  terremoti  orrendi  e continui  che  crebbero 
a dismisura  di  forza  e di  continuità  tra  i 27  c 
28  settembre  di  quell'anno  medesimo  (1 538), 
senza  lasciare  un  momento  di  far  trabalzare  il 
suolo  in  lutto  quel  giorno  c nella  notte  seguen- 
te. All'indomani  la  pianura  che  si  stendeva  Ira 
il  lago  di  Averno,  Monte  Barbaro  e il  mare,  fu 
sollevata  fendendosi  in  varie  parti.  Durante  il 
giorno,  un  gran  tratto  di  quel  terreno  fu  vi- 
sto elevarsi  sotto  forma  di  una  montagna  na- 
scente : nella  notte  dello  stesso  giorno  28  con 
«paventoso  rumore  quel  monte  si  aprì  c vo- 
mitò fiamme  in  abbondanza  c pomici  e pie- 
tre mescolate  a copiosissime  ceneri.  Per  sette 
giorni  stette  in  eruzione,  e tante  furono  le  o- 
rultatc  materie,  che  il  Lago  Lucrino  ne  fu  in 
gran  parte  riempiuto.  Cessala  quell'eruzione  il 
monte  rimase  in  uno  stato  di  perfetta  calma, 
come  lo  è di  presente.  — I naturalisti  hanno 
osservato  nel  seguilo,  clic  le  pomici  eruttate 
provenivano  dal  sollevamento  del  suolo  che  per 
tutta  la  Campania  è composto  di  frantumi  di 
queste  materie,  e quanto  alle  pietre  ed  alle  ce- 
neri, esse  derivavano  dall'eruzione  che  avven- 
ne in  quello  stesso  momento:  nel  pendio  sud 
della  montagna  fu  osservata  ancora  una  frana 
di  scorie,  e sulla  sommità  gli  avanzi  del  crate- 
re che  le  aveva  vomitate. 

Nel  1759  ai  29  settembre  avvenne  un  feno- 
meno di  simil  natura  riferitoci  da  Humboldt, 
ma  accompagnato  da  circostanze  particolari, 
vicino  alla  città  d’Ario  nel  Mechoachan  presso 
Valladolid  nel  Messico.  L’innalzamento  fu  pre- 
ceduto da  due  mesi  di  terremoto  : nel  mezzo 
d'una  pianura  coperta  di  canne  da  zucchero  e 
d'indaco  e attraversata  da  due  ruscelli,  formos- 
si  una  gibbosità  di  cento  metri  d'altezza  verso 
il  centro,  coperta  di  migliaia  di  piccoli  coni  fu- 
manti, nel  cui  centro  s’innalzarono  sei  grandi 
poggi  situati  su  di  una  stessa  linea  nella  dire- 
zione dei  vulcani  di  Colima  e di  Popocatcpelt. 
Il  più  alto  di  questi  poggi  chiamato  /ornilo, 
aveva  più  di  500  metri  d'altezza  sul  livello  della 
piaoura,  e dai  suoi  Banchi  sgorgavano  delle 
lave  in  quantità  piuttosto  considerabile. 

A questi  esempi  possono  aggiungersi  i solle- 
vamenti delle  isole  di  Santorino,  Terasia  e A- 


spronisi comparse  sulle  acque  delMeditcrraneo 
molti  secoli  prima  dell'èra  volgare;  l'isola  Hie- 
ra  sollevatasi  dal  mezzo  del  mare  nel  186  av. 
Cristo,  la  quale  nel  seguito  si  accrcbbo  per  il 
sollevamento  di  altre  isolctte,  emerse  nelle  sue 
vicinanze  negli  anni  19,726  e 1 427  dopoG.C.; 
quella  di  Micrakameni  nel  1573  e quella  di 
Nea-Kameni  nel  1707;  quella  presso  S.  Miche- 
le nelle  Acores,  apparsa  nel  1719  e scomparsa 
nal  1723  lasciando  una  profondità  di  circa  133 
metri;  quella  di  Bogoslaw  venula  fuori  nell’Ar- 
cipelago Aleulino  nel  1814,  e finalmente  l'iso- 
la Ferdinandca  sorta  dalle  acque  della  Sicilia 
per  sollevamento  vulcanico  nel  1831,  e scom- 
parsa dopo  pochi  mesi. 

Prima  di  cessar  di  parlare  di  tali  formazio- 
ni non  voglio  lasciar  d'accennare  lo  stesso  Ve- 
suvio appartenere  a tal  genere  di  fenomeni 
vulcanici,  ed  esser  sorto  a’  tempi  storici  l'igni- 
vomo cono.  Infatti  Strabono  nel  riferire  qual 
fosse  lo  stato  della  montagna  a’suoi  tempi,  c’in- 
dica il  solo  monte  detto  di  Somma  che  forma- 
va come  un  grande  cratere,  senza  che  fosse 
sorto  nel  mezzo  di  questo  il  gran  cono  che  co- 
stituisce il  presente  Vesuvio.  La  montagna, 
scrive  quello  storico,  ero  assai  fertile  svi  suo 
pendio;  essa  presentava  una  sommità  tronca  in 
gran  parte  continua,  ma  interamente  sterile  e 
di  uno  aspetto  bruciato,  che  mostrava  delle 
cavità  sparse  di  crepacci  e di  pietre  calcinale, 
dal  che  si  poteva  congetturare  che  questi  luo- 
ghi erano  stati  altre  volte  crateri  ardenti.  Dio- 
doro Siculo  e Vilruvio,  che  nello  stesso  modo 
ci  lasciarono  memoria  di  questa  montagna  ai 
lor  tempi  (pochi  anni  dopo  nato  Cristo),  niuna 
menzione  fanno  dell'odierno  Vesuvio.  Per  la 
qual  cosa  i naturalisti  ritengono  che  il  detto 
monte,  i cui  prodotti  sono  diversi  dalle  rocce 
della  montagna  di  Somma,  non  siasi  formato 
che  molto  più  tardi  c probabilmente  all'  epoca 
della  famosa  eruzione  dell'anno  79,  nella  quale 
Plinio  il  vecchio  perdette  la  vita,  soffocato  dalle 
correnti  lave,  nel  porlo  di  Retina.  Secondo  ri- 
ferisce Plinio  il  giovane,  questa  catastrofe  or- 
ribile non  produsse  lave  in  gran  quantità,  ma 
precipiti  gran  parte  della  montagna  nel  mare 
e seppellì  Ercolano,  Retina,  Oplonto,  Slabia  e 
Pompei,  non  tanto  colle  materie  fuse  erutta- 
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te,  quanto  principalmente  col  lapillo  e colle 
pomici  che  già  si  trovavano  sul  pendio  della 
montagna. 

Innumerevoli  sono  gli  esempi  di  sprofonda- 
menti avvenuti  per  cause  vulcaniche.  Noi  non 
ne  riferiremo  che  pochi,  i quali  però  servi- 
ranno a dimostrar  chiaramente  quanto  anche 
tali  fenomeni  contribuiscano  ad  alterare  la  su- 
perficie del  globo.  — Nel  1638  il  picco  dell'i- 
sola di  Timor  che  vedovasi  alla  distanza  di  più 
di  60  miglia,  s'inabissò  in  mezzo  a violenti  eru- 
zioni ; nel  1692  la  più  alta  montagna  della 
Giamaica  si  sprofondò  nelle  viscere  della  terra; 
nel  1772  (11  agosto)  dopo  una  breve  eruzione 
disparve  il  più  alto  vulcano  di  Giava  che  ave- 
va circa  8 miglia  di  circonferenza,  trascinando 
nel  suo  precipitare  40  villaggi.  In  Islanda  ed 
in  molte  parti  dell'America  accaddero  verso 
quell’epoca  fenomeni  di  simil  natura,  ed  è da 
osservarsi  clic  nello  voragini  apertesi  nella  ter- 
ra per  inghiottire  tali  montagne,  si  son  formati 
profondissimi  laghi  (1). 

Oltre  gli  agenti  interni  che  agiscono  sulla 
crosta  terrestre  in  modo  da  cambiare  l’aspetto 
delle  località,  vi  sono  degli  agenti  che  lenta- 
mente operando,  giungono  a modificare  i massi 
solidi  del  nostro  pianeta.  Noi  non  c'  intratter- 
remo lungamente  sull'azione  di  questi  agenti, 
avendo  accennalo  quanto  può  interessare  più 
direttamente  al  nostro  oggetto  nel  breve  cenno 
che  abbiamo  offerto  degli  agenti  interni;  pure 
ne  tratterem  brevemente. 

I venti  tengono  il  primo  luogo  tra  gli  agenti 
esterni.  Essi  non  hanno  che  una  debolissima 
azione  sulle  masse  minerali  solide,  ma  agiscono 
potentemente  ovunque  incontrano  depositi  di 
sabbie  fme  e mobili.  Nei  deserti  dell'Affrica  o 
dell'  Arabia  i venti  sollevano  immense  nubi  di 
sabbie  ardenti,  c trasportandole  da  una  estre- 
mità all’altra  ne  formano  improvvisamente  del- 
le vaste  colline  quando  più  quando  meno  ele- 
vale, clic  alla  lor  volta  son  distrutte  da  un  al- 
tro colpo  di  vento.  Analoghi  effetti  vediamo  ve- 
rificarsi su  tutte  le  coste  sabbiose  dei  nostri  ma- 
ri; e nella  stessa  guisa  si  formano  le  dune  che 

(1)  Per  più  particolari  nozioni  su  questi  fenomeni, 
V.  Ilsariu.vD,  Ventane  sui  ierremoli,  e il  Supplemento 
alla  Storia  naturalo  di  BulTon,  Voi.  I. 


fanno  divenir  montuosi  i più  estesi  tratti  di  ter- 
reno piano. 

Queste  dune  sono  colline  allogate  leune  die- 
tro le  altre,  la  cui  direzione  segue  quella  dei 
venti  predominanti.  E interessante  di  conosce- 
re il  modo  di  lor  formazione,  che  mentre  sem- 
brano nella  loro  origine  cose  di  nessun  momen- 
to, portano  i danni  più  spaventosi  senza  rime- 
dio col  dare  al  suolo  sopra  cui  passano  un  a- 
spetto  molto  diverso  da  quello  clic  avea  per  lo 
innanzi.  Ecco  la  maniera  semplicissima  del  loro 
principio,  a Le  onde  del  mare  gettano  sulla 
spiaggia  una  certa  quantità  di  sabbia  fina  che 
seccando  nel  tempo  che  le  acque  son  basse, 
viene  cacciata  anche  più  in  su  dal  vento,  finché 
incontrando  impedimenti  di  sassi,  cespugli, cc. 
si  ammonticchia  in  piccoli  cumuli:  questi  pre- 
sentando una  superficie  ancora  maggiore  di  re- 
sistenza, man  mano  che  la  sabbia  cresce  sopra 
e contro  di  essi,  s'alzano  ben  presto  in  monti- 
celli  de'  quali  il  numero,  la  disposizione,  c le 
dimensioni  dipendono  naturalmente  dalla  gran- 
dezza e dalla  posizione  degli  ostacoli  a cui  de- 
vono la  loro  esistenza.  Se  questi  ostacoli  sono 
spessi  c vicini,  vi  sarà  poco  più  che  una  linea 
di  monlicclli  di  sabbia,  c se  sono  vicinissimi, 
i monticclli  col  tempo  si  uniranno  in  modo  da 
formare  una  continua  giogaia.  Se  all'incontro 
quegli  oggetti  d’ostacolo  sono  varii  e a diversa 
distanza  dalla  sponda  di  una  costa  poco  pen- 
dente, vi  saranno  parecchie  linee  di  monlicclli 
l'una  dietro  all'altra.  Giunte  che  sono  le  dune 
ad  una  certa  altezza  i venti  più  non  possono 
accrescerne  l'elevazione  c allora  esse  si  disten- 
dono verso  terra. ...  La  rapidità  con  cui  si  a- 
vanzano  le  sabbie  è in  alcuni  casi  spaventevo- 
le. Tra  le  foci  dell'Adour  e la  Garonna  il  loro 
progresso  annuo  è di  circa  18  metri  ; nè  è cosa 
facile  arrestarne  il  corso.  Il  borgo  di  Mimizan 
è già  sepolto  in  parte  sotto  le  sabbie  d una  du- 
na alta  60  piedi  contro  le  cui  usurpazioni  è ve- 
nuto lottando  da  40  anni  a (2). 

Quindi  è che  in  questo  infelice  dipartimento 
(lo  Lande)  che  si  distende  in  gran  parte  sullo 
spazio  rinchiuso  tra  le  imboccature  de’due  ram- 

(2)  Corsi  e Flccclu’a,  arlicoli  di  geologia,  minerà  lo- 
gia, e paleontologia,  art.  dune. 
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mentati  fiumi  il  suolo  si  è in  breve  tempo  stra- 
namente cambiato  per  cagion  delle  dune  le  qua- 
li hanno  sepolto  fertili  pianure,  alte  foreste,  ca- 
se c villaggi  mentovati  negli  antichi  ricordi  e 
di  cui  ora  non  si  ha  più  memoria,  nè  più  si  rin- 
viene il  luogo  ove  sorsero.  Nel  1802  gli  stagni 
d'acqua  piovana  che  si  trovavano  impediti  dallo 
scorrere  al  mare  e venivano  dilatati  a seconda 
del  corso  delle  dune,  sommersero  molti  poderi, 
oltre  grande  estensione  d' incolto  paese.  La 
Brettagna  è anche  molto  sottoposta  alle  dune, 
per  guisa  che  uno  de'suoi  villaggi  (S.  Paul  de 
Lòon)  è del  tutto  scomparso  sotto  le  sabbie  ad 
eccezione  del  campanile  della  chiesa.  In  una 
parola  il  terreno  una  volta  abitato  e coltivato 
in  gran  parte,  ricoperto  ora  dalle  dune  in  Fran- 
cia, occupa  un'estensione  di  575  miglia  qua- 
drate. 

L'Olanda  e risole  Britanniche  (senza  parlar 
d'altre  parti  d'Europa  poco  studiate)  non  sof- 
frono meno  per  il  progresso  delle  dune. 

Delue  ha  esattamente  descritto  quelle  delle 
coste  di  Comovaglia,  c narra  al  proposito,  che 
una  di  esse  nelle  vicinanze  di  Padstow,  minac- 
ciò di  atterrare  la  chiesa  di  un  villaggio  dopo 
averla  ricoperta  fino  al  tetto,  lasciandone  libera 
l’entrata  che  trovavasi  dalla  parte  opposta  don- 
de veniva  la  duna  che  giù  aveva  sotterrate  mol- 
te case  (1).  AViseman  scrive  che  in  Irlanda  que- 
ste sabbie  non  sono  meno  devastatrici.  La  vasta 
pianura  arenosa  di  Rosapenna,  sulla  costa  di 
Donegal , era  poco  più  di  50  anni  fa  un  bel 
podere  appartenente  a lord  Boyne.  Pochi  anni 
or  sono,  il  tetto  della  casa  di  residenza  era  ap- 
pena sopra  terra , onde  i paesani  solevano  di- 
scendere nelle  stanze  come  in  un  sotterraneo, 
ed  ora  non  ne  è più  visibile  la  menoma  trac- 
cia (2). 

Le  contrade  dell'Asia  somministran  del  pari 
esempi  di  grandi  seppellimenti  operati  dal  mo- 
vimento delle  arene.  Non  è molto  che  storici 
monumenti  della  più  alta  importanza  sono  stati 
tratti  fuor  dalle  sabbie  nelle  quali  si  trovavan 
sepolti  a grandi  profondità  al  di  sotto  dell’at- 
tuale suolo.  Così  fu  ritrovato  presso  Corsbad 
il  luogo  ove  sorse  la  grandiosa  Ninivc  c tanti 

(I)  V.  Duco,  Jbregé  de  geologie,  p.  102. 

Boschi  — Atlante. : Biblico. 


altri  monumenti  sparsi  nella  pianura  di  Sen- 
naar,  che  hanno  portato  tanta  luce  nelle  parti- 
colarità che  riguardano  quegli  antichissimi  po- 
poli, la  storia  dei  quali  è sì  strettamente  con- 
nessa con  quella  del  popol  di  Dio. 

L'aria  atmosferica,  le  alternative  di  secchez- 
za, di  gelo,  di  umidità,  esercitano  un’azione 
sensibile  sulla  maggior  parte  delle  materie  mi- 
nerali che  si  trovano  alla  superficie  del  globo. 
Dall'opera  di  questi  agenti  risultano  spesso  gli 
scoscendimenti  che  presentano  le  alte  monta- 
gne, gli  ammassi  di  materie  franate  che  trovan- 
si  al  loro  piede  ad  angoli  variabilissimi,  o che 
sovrapponendosi,  formano  delle  specie  di  strati 
inclinati  più  grossi  in  basso  che  in  alto. 

I depositi  calcarei , specialmente  nelle  alte 
montagne  vengono  corrosi  dalle  acque  saturale 
d'acido  carbonico  che  tolgono  all'aria;  le  quali 
acque  in  generale  esercitano  più  potentemente 
la  loro  forza  collo  stemperare  alcune  rocce,  tra- 
scinando le  parti  male  aggregato  c lasciando 
così  senza  appoggio  gli  strati  superiori,  per 
cui  avvengono  spostamenti  c frane.  Un  terribi- 
le esempio  di  sprofondamenti  di  simil  genere 
cagionato  dall' infiltramento  delle  acque,  èia 
sparizione  dell'ameno  villaggio  di  Bezaudun  in 
Francia  nel  Valentinese  avvenuta  la  sera  del 
30  maggio  1856.  Gli  abitanti  di  quell'infelice 
paese  cominciarono  verso  le  sei  ad  accorgersi 
che  le  loro  porte  che  erano  chiuse  non  potevan 
più  aprirsi,  e che  le  aperture  non  potevan  più 
chiudersi.  I vetri  delle  finestre  si  stritolavano, 
le  pietre  cadevano  dalle  muraglie,  la  volta  del- 
la chiesa  precipitava.  Un  gran  movimento  del 
terreno  si  appalesava  dall’alto  in  basso  della 
montagna.  Durante  la  notte,  mentre  le  case 
erano  rovesciate  al  suolo,  gli  strati  del  terreno 
superiore  avanzandosi  sopra  quello  rovine  le 
ricuoprirono  d'alberi  e di  verdeggianti  pianta- 
gioni. Un  giorno  dopo,  tutto  era  sepolto  nello 
viscere  della  terra,  mentre  che  ancora  seguita- 
va il  movimento  del  suolo.  Grandi  estensioni  di 
terreno  si  spostavano  improvvisamente,  o veni- 
vano spaccate  da  innumerevoli  fenditure.  Albe- 
ri di  colossali  dimensioni  erano  sollevati  o ro- 
vesciati ; qualche  volta  udivansi  le  loro  radici 

(2;  Conler.  VI.  sulle  scienza  nel.,  pag.  186. 

8 


Digitized  by  Google 


58 


CAPITOLO  II. 


rompersi  nella  terra  con  fragore  simile  ad  una 
detonazione.  Molti  gruppi  di  case  già  sepolte 
a grandi  profondità,  erano  riportate  alla  super- 
ficie da  un  nuovo  movimento  del  suolo,  o piut- 
tosto dallo  stesso  movimento  che  seguitava  si- 
mile a quello  d'un'ondata  che  comincia  con  una 
depressione,  quindi  si  gonfia,  s’ avanza,  s'in- 
nalza, c si  rompe  in  ispruzzi  che  sono  lanciali 
lontano.  Solamente  quest'operazione  che  l'ac- 
qua compie  in  pochi  istanti,  nella  terra  si  ese- 
guisce nello  spazio  di  molti  giorni  (I). 

Cosi  l' azione  delle  acque  piovane  può  cam- 
biare in  pochi  istanti  l'aspetto  d’un  intero  pae- 
se. In  Svizzera  a'2  settembre  del  1806  dopo 
una  giornata  piovosa,  dal  monte  Rufiìbcrg  si 
staccò  una  porzione  di  più  di  50  mila  me- 
tri cubici , che  sdrucciolando  sopra  gli  stra- 
ti inferiori  rammolliti,  si  precipitò  nella  val- 
le, sepellì  parecchi  villaggi , ed  innalzò  nel 
fondo  di  quella  delle  colline  di  60  metri  d'al- 
tezza. Per  la  slessa  causa  nel  1618  in  una 
notte  franò  una  parte  delle  rocce  che  costeg- 
giano la  valle  di  Chiavenna  nella  Valtellina 
schiacciando  la  città  di  Pleurs  con  2000  abi- 
tanti. Nel  1740  nella  Norvegia,  una  pioggia 
tempestosa  che  durò  otto  ore,  smosse  e trasci- 
nò parecchie  colline  del  "crmeland.  Non  ci 
dilunghiamo  a portare  altri  fatti  di  simil  gene- 
re perchè  troppo  son  cogniti  nelle  storie. 

Nè  e'  intratteniamo  in  riferire  esempi  dei 
cambiamenti  prodotti  dalle  acque  piovane  che 
discendon  furiose  dai  monti,  inondano  le  pia- 
nure, ed  ingrossano  i fiumi  per  modo  da  alla- 
gare tutta  l'estension  di  paese  che  attraversano 
nel  loro  corso.  Troppo  sono  note  le  catastrofi 
avvenute  in  simili  circostanze  e le  cagioni  sem- 
plicissime che  le  hanno  prodotte.  Le  inondazio- 
ni avvenute  due  anni  or  sono  per  gli  straripa- 
menti del  Tevere,  dell'Arno,  della  Loira,  della 
Garonna,  del  Rodano,  della  Savona,  del  Clicr, 
oltre  l'avere  apportato  in  interi  paesi,  città  o 
provinsie,  morte,  desolazione,  annientamento  di 
proprietà,  hanno  cambiato  talmente  l'aspetto 
dei  luoghi,  da  far  disparire  per  sempre  dei  paesi 

(1)  V.  la  relazione  di  ,Ur.if5  Musp-v  nell' Illustra- 
fion,  Journal  imieersel,  X.0  6S3,  voi.  XXVII,  21  giugno 
1830. 

(2)  Questa  città  anticamente  Tu  chiamala  Ehft/ev  con 


situati  al  di  sotto  del  livello  dei  fiumi,  facen- 
do divenir  laghi  il  sito  da  loro  prima  occu- 
pato. Così  si  formò  nella  notte  del  18  al  19  no- 
vembre 1421,  lo  stagno  Biesposch  dei  Paesi 
Bassi  nella  Provincia  dell’Olanda  Meridionale, 
per  la  rottura  delle  dighe  del  "'aliai  c della 
Mosa  Era,  e secondo  Malte  Brun  restarono 
sommersi  72  villaggi  e 100,000  abitanti  nella 
estensione  adesso  occupata  dal  detto  stagno. 
Esempio  che  fatalmente  in  qualche  luogo  si  è 
riprodotto  nelle  ultime  inondazioni. 

1 movimenti  da  cui  le  acque  marine  possono 
essere  animate,  aggiungono  all'effetto  testé  es- 
posto una  prodigiosa  forza  d'impulsione,  e per 
tal  modo  furon  formate  le  alte  spiagge  prodot- 
te dalle  onde  lungo  le  coste  dei  nostri  mari, 
gli  spostamenti,  le  squarciaturc  ed  i tagli  del- 
le isole  esposte  al  furore  dei  flutti.  E per  non 
moltiplicare  esempi , dirò  solo  qualche  cosa 
della  Sicilia.  Molti  geologi  dall'  esame  dello 
due  opposte  rive  di  Reggio  c Messina  credero- 
no riconoscere  segni  di  dislogamenti  di  parti 
clic  una  volta  avesscr  formato  una  sola  massa,  c 
supponendo  vedere  una  catena  di  monti  sotto- 
marini che  dicevano  passare  da  una  riva  all'al- 
tra dello  stretto  di  Messina,  la  quale  catena, 
secondo  loro,  avrebbo  congiunto  le  due  terre, 
stimarono  poterne  inferire  che  la  Sicilia  fosse 
staccata  dalla  punta  di  Reggio  in  forza  di  qual- 
che commovimento  tellurico,  come  sembra  ac- 
cennare il  nome  stesso  di  questa  città  (2),  o per 
abbassamento,  o per  rottura.  Però  il  prclodato 
italiano  zoologo  Professore  Cav.  Costa  reduce 
dall'ultimo  suo  viaggio  scientifico  in  Calabria 
(luglio  1858),  mi  diceva  aver  fatte  nuove  os- 
servazioni sulle  due  opposte  rive  in  discorso, 
c non  aver  riscontrato  uguaglianza  di  strati 
nella  terra  ferma  e nell'isola,  nel  punto  accen- 
nato dalla  maggior  parte  dei  geologi,  nè  quello 
sconvolgimento  di  terreni  indispensabile  quan- 
do una  terra  è stata  rotta  per  terremoto  o altro 
agente  interno  della  natura.  Egli  rinvenne  pe- 
rò una  marna  con  fossili  microscopici  foramini- 
fcri  identici  a quelli  di  Messina,  presso  Palizzi 

greco  nome  derivato  dal  verbo  pv^v j/u  che  significa 
«frappare,  c ciò  per  la  tradizione  di  un  fisico  commo- 
vimento pel  quale  si  credeva  che  la  Sicilia  Tosse  stata 
distaccala  dall'India. 
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al  sud-est  del  capo  di  Bove:  ed  in  quanto  al 
basso  fondo  tra  punta  del  Pezzo  c la  Lanter- 
na di  Messina , egli  è d’opinione  che  potesse 
anticamente  essere  un  istmo  che  univa  queste 
due  opposte  spiagge , corroso  coll'  andare  dei 
secoli  dall’azione  delle  onde  marine.  Credesi 
che  l'attuale  stretto  fosse  altra  volta  mcn  lar- 
go, poiché  secondo  scrive  Silio  Italico,  a’suoi 
tempi  (68  dell’èra  volgare)  dall’ una  all'altra 
riva  uditasi  il  canto  del  gallo. 

Le  acque  correnti  essendo  animate  da  una 
grande  velocità,  strappano,  sospingono,  trasci- 
nano tutto  ciò  che  si  trova  sul  loro  passaggio 
nelle  valli  che  percorrono,  c solcano  o fanno  ca- 
dere i fianchi  delle  valli  stesse  le  quali  vengo- 
no in  pari  tempo  sempre  più  scavate  dalle  cor- 
renti. I materiali  solidi  divelti  dalle  rocce  si 
arrotondano  continuamente  per  opera  del  mu- 
tuo sfregamento  e costituiscono  le  ghiaie,  i ciot- 
toli ed  il  limo.  Gettati  sulle  spiagge  dall' onde, 
trasportati  dai  ruscelli  e dai  fiumi  sino  agli  ul- 
timi tratti  del  loro  corso,  questi  rottami  si  ac- 
cumulano nei  laghi  e nei  mari,  o formano  im- 
mensi ammassi  non  di  rado  a grandissime  di- 
stanze dai  punti  da  cui  provennero  (i).  Non  al- 
trimenti si  compongono  i depositi  che  col  so- 
prapporsi gli  uni  agli  altri  divengono  ammassi 
estesissimi , e sono  tali  da  non  far  più  ricono- 
scere una  estension  di  paese  dopo  lungo  volgere 
di  tempo. 

Abbiamo  di  ciò  degli  esempi  anche  ai  tem- 
pi storici.  Ricavasi  da  Omero  che  si  poteva  na- 
vigare direttamente  dall'isola  di  Faro  al  lago 
Mareotide  che  estendevasi  cinquanta  miglia, 
mentre  nove  secoli  dopo  a'tempi  di  Strabone 
quel  tratto  era  ridotto  alla  lunghezza  di  sole 
venti , e le  sabbie  gettatevi  dal  mare  c dal 
vento  formarono  la  lingua  di  terra  su  cui  fu 
fondata  Alessandria , ostruirono  la  più  vicina 
bocca  del  Nilo,  ed  impiccolirono  quel  lago. 
Questo  è solo  uno  dei  tanti  esempi  di  formazio- 
ni Bti  Dt.ir,  opera  citala,  §.  00,  Effetti  degli  agenti 
esterni. 

(2j  11  paese. niliaco,  secondo  te  dimostrazioni  di  Gì- 
rardin,  alzasi  126  millimetri  l'anno  : il  che  ci  dimostra 
che  il  terreno  su  cui  fu  fondala  Tebe,  che  è profondo 
6 metri,  non  è più  antico  di  (5  secoli,  q tiantunquc  tali 
calcoli  possano  esser  fallaci  per  la  concorrenza  di  cir- 


ne  di  nuovi  terreni  che  ci  offre  il  paese  in  mez- 
zo a cui  scorre  il  Nilo,  per  la  qual  cosa  i sacer- 
doti egiziani  dicevano  ad  Erodoto  che  essi  ri- 
guardavano le  loro  terre  come  un  dono  di  quel 
gran  fiume  (2). 

La  formazione  delle  lingue  di  sabbia  che  se- 
parano lo  stagno  di  Thau  nel  golfo  di  Lione,  e 
quelle  che  dividono  i laghi  llourlos  c Mcnza- 
lèh  dal  Mediterraneo,  sono  sbarre  di  sabbia 
formate  dalle  ondate  di  fondo.  Il  banco  sabbio- 
so,che  separa  dal  Mar  Rosso  il  vasto  bacino  dei 
laghi  Amari, è stato  senza  alcun  dubbio  un  gua- 
do elevato  dalle  stesse  ondate  di  fondo  che  nel- 
le tempeste  rimontano  quel  maro  con  la  cor- 
rente delle  marce  carica  di  sabbia.  Della  stessa 
natura  è pure  il  guado  che  corrisponde  oggi  a 
Suez.  Ora  siamo  pure  in  grado  di  dire  con  si- 
curezza che  tutto  intero  l’istmo  di  Suez  è stato 
formato  dai  trasporti  marittimi  del  Mediterra- 
neo e del  Mar  Rosso. 

Che  prima  dei  tempi  storici  i due  mari  fos- 
sero in  comunicazione  tra  loro,  ò opinione  or 
divenuta  certezza  dopo  l'esame  ed  i saggi  lo- 
cali ultimamente  fatti  sul  terreno  dell'istmo  di 
Suez  in  occasione  del  proposto  taglio  di  quel- 
lo. Nel  progetto  preventivo  di  tale  grandiosa 
opera  si  è esaminato  il  modo  di  formazione  di 
quel  suolo.  Ivi  si  dice  (3)  che  « le  particelle 
delle  catene  dei  monti  collocati  a destra  e a si- 
nistra del  continente  Asiatico  edAffricano,  tras- 
portate dall'  acque  piovane  hanno  elevato  il 
fondo  dello  spazio  che  le  separa,  il  quale  quan- 
do è giunto  ad  un'altezza  tale  che  le  ondate  di 
fondo  hanno  potuto  raggiungerlo,  esse  hanno 
esercitato  la  loro  azione  in  maniera  che  coll’in- 
contro dei  due  mari  si  è formato  un  cercine, 
che  ingrandito,  ha  dato  luogo  all’attuale  soglia 
di  El-Guisir.  Dopo  la  formazione  del  cercine, 
l'azione  combinata  delle  ondate  di  fondo  dal- 
l’una  c dall'altra  parte,  e delle  alluvioni  delle 
montagne  vicine , ba  continuato  Uno  a che 

costanze  diverse,  come  abbiamo  osservato  nello  Schia- 
rimento II  del  capitolo  1,  pag.  22. 

(3)  V.  Lessew,  Memorie  e documenti  suM'aperlura 
e canal izzozione  dell' Istmo  di  Suez,  Torino  1836,  Do- 
cumento IV,  progetto-preventivo  del  taglio  dell’Jslmo 
per  un  canale  marittimo  tra  Pelusio  e Suez,  compila - 
lo  dagl'ingegneri  Linanl-Bcy , e Mongel-Bey , pag.  99. 
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l'istmo  fosse  a secco;  poi  il  suolo  cosi  costitui- 
to è stato  coperto  dalle  dune  che  si  sono  avan- 
zate dalla  parte  di  Pelusio  per  la  spinta  dei 
venti  del  nord,  cornò  avvenuto  dalla  parte  di 
Suez  a causa  dei  venti  c delle  correnti  del 
sud  a. 

«Gli  antichi  ed  elevati  piani  composti  di  sab- 
bia e di  ciottoli  rotolati,  di  cui  si  ò voluto  spie- 
gare la  formazione  col  mezzo  delle  rivolu- 
zioni del  globo  e di  grandi  espansioni  di  ac- 
que, o che  si  sono  riguardati  come  dei  deposi- 
ti abbandonati  dai  (lumi , sembrano  invece  es- 
sere delle  alluvioni  marittime.  Infatti  si  conce- 
pisce bene  clic  i Dumi  abbiano  potuto  traspor- 
tare i frantumi  distaccati  dalle  montagne  me- 
diante scosse  e col  mezzo  della  decomposizione 
delle  rocce  ; ma  come  avrebbero  essi  potuto 
spandere  quegli  avanzi  uniformemente  e sopra 
spazii  cosi  estesi  come  sono  quelli  delle  pianu- 
re di  cui  trattasi?  D'altronde  il  tragitto  dalla 
sommità  delle  montagne  non  era  in  generale 
troppo  breve,  perchè  i frammenti  delle  rocce 
eccessivamente  dure  che  si  trovano  in  talune 
di  quelle  pianure  abbiano  avuto  il  tempo  di  ar- 
rotondarsi?! fiumi  hanno  prolungato  il  loro 
corso  in  quell' ammasso  di  ciottoli;  hanno  po- 
tuto, collo  straripare,  cuoprirli  di  sabbia  c di 
terra;  ma  per  altro  è più  probabile  che  essi  per 
nulla  abbiano  contribuito  alla  formazione  di 
quei  terreni  alluvionali,  se  ciò  non  voglia  in- 
tendersi col  trasportare  i materiali  grezzi  al 
mare  «. 

« Non  vi  sono  che  ondate  di  fondo  che  ab- 
biano potuto  estendere  cosi  ugualmente,  come 
lo  sono,  i frammenti  delle  montagne,  conver- 
tirli in  ghiaie  e in  sabbia  per  una  lunga  tritu- 

(I)  Da  quesla  opinione  del  colonnello  Emy,  riporta- 
la nel  riferito  documento,  apparisce  che  egli  segue  la 
(curia  dei  geologi  che  ammettono  I*  innalzamento  del 
mare,  contro  gli  altri  clic  spiegano  l'esistenza  delle  ve- 
stitila di  questo  sulla  terra  cogli  abbassamenti  e lialza- 
mcnti  dei  terreni.  Nessun  geologo  però  è slato  fino  a- 
de&so  allo  a sciogliere  questa  interessante  quistionc.  Il 
fatto  esiste,  ed  ai  molli  documenti  che  ne  abbiamo,  co- 
me le  colonne  del  tempio  di  Serapide  a Pozzuoli  (che 
presentano  a tre  metri  al  di  sopra  del  suolo  e per  un’al- 
tezza di  due  metri,  una  zona  perforala  da  conchiglie  li- 
tofaghe, ciò  clic  non  potè  avvenire  che  sotto  il  mare) 
e molti  altri , dobbiamo  aggiungere  la  interessante 
scoperta  avvenuta  or  son  pochi  giorni  in  occasione 


razione  sulle  spiagge  ov'esse  H avevano  spinti, 
colmarle  con  terre  trasportate,  sia  in  banchi, 
sia  in  pianure,  c colmare  c chiudere  cosi  degli 
spazii  sui  quali  il  mare  una  volta  si  estese.  Gli 
ammassi  antichi  di  ciottoli,  ghiaie,  e sabbia, 
sono  dovuti,  come  quelli  che  si  formano  oggi 
nella  stessa  maniera,  a delle  alluvioni  maritti- 
me, le  quali  da  ora  in  poi  devono  essere  riguar- 
date come  prove  inconcusse  che  il  mare  è stato 
altre  volte  elevato  e lungo  tempo  stazionario 
a differenti  altezze  molto  superiori  all'attuale 
suo  livello  » (1). 

« Non  è dunque  sorprendente  che  si  trovino 
su  diversi  punii  dell'istmo  delle  parti  di  pietre 
dure,  rotte  in  piccoli  frammenti  e semivoltola- 
te, che  ricoprono  banchi  di  sabbia  a variabili 
altezze  al  di  sopra  del  livello  del  Mediterraneo  ». 

Fenomeni  di  una  simil  natura  ci  si  presenta- 
no tuttodì  nella  formazione  dei  delta,  o tratti 
di  nuovi  terreni  d'alluvione  che  si  formano  alle 
foci  dei  grandi  fiumi,  i quali  si  scaricano  nel 
mare  con  due  o più  rami  divergenti;  formazio- 
ne che  servo  a dimostrare  sempre  più  quanto 
dopo  qualche  spazio  di  tempo  la  natura  mede- 
sima alteri  la  faccia  dei  luoghi. 

Niuno  v’ha  che  ignori  con  quanta  rapidità 
alzino  il  loro  letto  il  Po,  l'Arno,  e il  Rodano, 
e quanta  estensione  di  nuovo  terreno  abbiano 
formato  da  pochi  secoli  in  qua.  La  riviera  del 
Po,  dopo  che  fu  racchiuso  con  dighe,  sccoudo 
ha  osservato  Cuvier,  si  è tanto  innalzata,  che 
adesso  la  superficie  dell'acqua  sta  al  di  sopra 
del  letto  delle  case  di  Ferrara  (2).  Prony  scri- 
ve che  il  Po  offre  a' naviganti  l'aspetto  di  un 
vasto  promontorio  il  quale  pigliando  un  valore 
medio  dell'aumento  osservato  dopo  il  principio 

dello  scavo  fallo  per  deviare  il  Sarno  dall'antico  suo 
letto  hi  si  è trovalo  a una  profondità  di  molti  pal- 
mi sotto  l'attuale  livello  del  mare,  una  piantagione  in 
forma  romboidale  di  circa  100  cipressi  sotterrali  dal 
lapillo,  forse  dell’eruzione  del  79,  c varie  anfore  vinarie 
dello  più  grandi  dimensioni  che  si  conoscano,  da  una 
delle  quali,  rollasi,  udii  a dire  clic  fosse  uscito  in  ab- 
bondanza del  vino.  É da  notarsi  che  il  legno  di  quei 
cipressi  è tuttora  ottimo  ad  essere  lavorato,  e die  tra 
la  corteccia  di  alcuni  tronchi  sono  stati  trovati  gruppi 
di  piriti  di  una  sorprendente  bellezza. 

(2)  V.CniKH,  Discorso  sui  rivolgimenti  della  super- 
ficie del  globo , p.  135  e scg. 
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del  secolo  XVII,  ha  guadagnato  sul  mare  du- 
rante i secoli  XVII  c XVI11,  settanta  metri 
ogni  anno,  dopo  avere  acquistato  una  conside- 
rabile estensione  nei  quattro  secoli  che  scorse- 
ro dalla  lincdelXII.inflno  allo  scorciodelXVI. 
La  bocca  settentrionale  (quella  che  si  era  im- 
padronita del  canale  di  Maiorno  e formava  il 
ramo  di  tramontana  ) crasi  nel  1600  scostata 
di  20,000  metri  dal  meridiano  d'Adria;  e rim- 
boccatura meridionale  (quella  che  aveva  inva- 
so il  canale  Toi),  stava  in  quel  medesimo  tem- 
po a 17,000  metri  da  quel  meridiano;  per  tal 
modo  il  lido  si  trovava  aver  retroceduto  di  no- 
ve a diecimila  metri  a settentrione  c di  sei  a 
settemila  a mezzodi  ; si  riempì  poi  il  seno  di 
Sacca  di  Coro,  e i due  promontorii  formati  dal- 
le due  prime  bocche  si  unirono  in  un  solo,  la 
cui  punta  è attualmente  a 32,  o 33  metri  del 
meridiano  di  Adria,  di  sorte  che  in  due  secoli 
le  bocche  del  Po  hanno  acquistato  sul  mare 
pressoché  lt,000  metri  di  tcrrono. 

« Da' quali  fatti  da  me  rapidamente  esposti 
(seguita  il  De  Prony),  deducesi:  1”  che  in  tem- 
pi antichi  di  cni  non  può  precisamente  asse- 
gnarsi la  data, il  mare  Adriatico  bagnava  le  mu- 
ra di  Adria;  2*  che  al  dodicesimo  secolo,  pri- 
machè  si  fosse  aperta  a Ficarolo  una  via  alle 
acque  del  Po  sulla  loro  ripa  sinistra,  la  sponda 
del  mare  si  era  scostala  da  Adria  da  9 a 10  mi- 
la metri;  3“  che  le  punte  depromontorii  for- 
mati dalle  principali  bocche  del  Po  erano  nel 
1600,  avanti  il  taglio  di  Porto  Viro,  ad  una 
distanza  media  di  18,500  metri  da  Adria;  la 
qual  cosa  suppone  che  dal  1200  le  alluvioni 
procedessero  di  25  metri  per  ciascun  anno; 
4°  finalmente,  che  la  punta  dell'unico  promon- 
torio formato  dalle  attuali  imboccature,  è lonta- 
na circa  32,  a 33,000  metri  dal  meridiano  di 
Adria,  donde  può  inferirsi  un  avanzamento  me- 
dio delle  alluvioni  di  quasi  70  metri  per  anno 
in  questi  due  ultimi  secoli,  il  quale,  riferito  ad 
epoche  più  antiche  si  troverà  essere  molto  più 
rapido  (1)  ». 

(1)  Piiojt,  Putridi  pontino,  c ricerche  intorno  al  ti- 
tinaia  idraulico  deli  titilla,  riportalo  net  discorso  ci- 
talo, presso  Cuvier. 

(2)  Discorso  cit.  p.  149-151. 

(3J  I vegetali  che  trasporla  qucslo  gran  Uuroe  dcll’A- 


Altre  alterazioni  del  suolo  cagionate  da  simi- 
li depositi  ci  vengono  presentale  dai  delta  del 
Rodano,  del  Reno,  della  Mosa,  e di  tanti  altri 
fiumi  dei  quali  per  brevità  tralasciamo  parlare. 
Accenneremo  solo  dietro  le  osservazioni  di  Cu- 
vier(2),che  il  Rodano  per  un  accurato  confron- 
to delle  descrizioni  lasciateci  da  Mela,  da  Stra- 
bone  eda  Plinio, c dai  documenti  del  medioevo, 
con  le  condizioni  de'  luoghi  al  cominciare  del 
secolo  XVIII,  ha  prolungato  di  3 leghe  le  sue 
braccia  ; che  i terreni  alluvionali  moderni  for- 
mausi ugualmente  sulle  rive  del  Mediterraneo 
che  su  quelle  del  mare  del  nord,  testimonio 
gl'innalzamenti  lungo  le  coste  dell'Ost-Frisia, 
di  Groninga,  di  Brema,  dell'llolstein,  ec.;  che 
le  isole  formatesi  all'imboccatura  delMississipl, 
ed  i terreni  da  quel  fiume  deposti  nel  golfo  del 
Messico  hanno  aggiunto,  al  dire  di  Volney  e 
d’altri  dotti  viaggiatori , un’estensione  di  ben 
30  miglia  di  nuovo  terreno  in  meno  di  100  an- 
ni (3);  che  secondo  le  osservazioni  diTexier,  le 
coste  dell'Asia  Minore  hanno  subito  cambiamenti 
sensibilissimi  per  le  alluvioni,  in  guisa  che  gli 
allagamenti  del  fiume  Caico  han  riempito  il  gol- 
fo in  fondo  al  quale  era  un  di  fabbricata  l'antica 
Elea,  e quelli  del  fiume  Meandro  han  ridotto  a 
lago  il  golfo  di  Mileto. 

Conchiuderemo  con  De  Prony  e Cuvier,  che 
a le  alluvioni  sono  state  tanto  più  abbondanti,  c 
gli  effetti  da  esse  prodotti  tanto  più  rapidi, 
quanto  più  sono  remoli  i tempi  in  che  avvenne- 
ro. Perciocché  i monti  contcnevan  più  terra,  di 
quello  che  ne  han  potuto  somministrare  in  ap- 
presso, in  proporzione  che  si  é denudata  la  loro 
ossatura,  talché  presentemente  le  materie  tra- 
scinate dalle  acque  nelle  pianure,  producono 
soltanto  lentissimi  innalzamenti  di  terra  (4)  ». 

All'opera  dei  depositi  acquatici  devesi  attri- 
buire pur  anco  l'allontanamento  dalla  riva  del 
mare  di  molte  città  ebe  gli  storici  ci  additano 
come  considerabili  porti , o luoghi  o città  ma- 
rittime. Ravenna  che  nel  medio  evo  era  porto 
di  mare  come  molte  delle  città  della  Decapoli, 

inerirà  scUcntrionale  sono  tanto  abbondanti,  rhe  si  è 
calcolalo  passarne  per  la  sua  foce  Qno  ad  830  piedi 
cubici  nello  spazio  eli  poche  ore. 

(4)  De  Probi  c Cuyieb,  luoghi  citali.  — Ouibe,  op. 
e loc.  cil. 
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ora  no  è lontana  circa  3 miglia;  Adria  che  se- 
deva sul  mare  cui  delle  il  nome,  ne  dista  ades- 
so 18;  Spina  città  di  greca  origine,  una  volta 
celebre  pel  suo  porto  c pel  suo  commercio  ma- 
rittimo, era  ridotta  a'tempi  di  Slrabone  un  sem- 
plice villaggio  lontano  dal  mare  90  stadii;  il 
porto  d'Ostia  ove  s'imbarcò  S.  Agostino  per  an- 
dare in  Affrica,  offre  adesso  un  terreno  colti- 
vato che  si  dilunga  dal  mare  per  quasi  tre  mi- 
glia: la  torre  che  Alessandro  VII  fece  fabbri- 
care sul  mar  Tirreno  all'imboccatura  del  Teve- 
re, è ora  quasi  un  mezzo  miglio  entro  terra.  Il 
gran  porto  pisano  che  era  stato  l'emporio  delle 
ricchezze  d'Oriente,  al  tempo  de'Medici  null'al- 
tro  era  che  un  immenso  ricettacolo  d'acque  sta- 
gnanti, e adesso,  consolidatisi  i depositi  trasci- 
nativi dell'Arno , Pisa  è allontanata  molte  mi- 
glia dal  mare;  le  saline  di  Ponte  Lungo  che 
cinque  secoli  addietro  furono  causa  di  una  guer- 
ra sanguinosa,  stanno  ora  molte  miglia  dentro 
terra:  Rocca  Mesola,  casa  campestre  de’Duchi 
d'Estc  che  200  anni  fa  era  posta  all’  imbocca- 
tura del  Po  e bagnata  dalle  acque  del  mare, 
oggi,  come  ognun  sa,  è molto  discosta  c da  que- 
sto e da  quello. 

Per  quanto  in  più  brevi  dimensioni,  pure  la 
stessa  città  di  Napoli  è adesso  distante  dal  ma- 
re più  di  quello  che  lo  fu  in  tempi  storici.  Sen- 
za ammettere  pienamente  l'opinione  degli  anti- 
chi topografi  napoletani  che  pretendono  che 
una  volta  tutta  la  parte  bassa  di  questa  città 
fosse  occupata  dal  mare,  noi  ci  atteniamo  al- 
l'opinione dell’illustre  Cav.  Chiarini  tanto  be- 
nemerito delle  patrie  memorie,  il  quale  scrive 
« che  se  il  mare  inoltrossi  un  tempo  nella  re- 
gione inferiore  di  Napoli,  ciò  avvenne  tra  la 
caduta  dell' Impero  Ottomano,  ed  il  X secolo 
dell'óra,  non  potendo  fissarsi  un  tale  avveni- 
mento in  un'epoca  anteriore;  nè  per  quel  che 
ricaviamo  da  altri  documenti,  portarsi  a tempi 

(1)  V.  notizie  del  Sello,  dell'antico  e del  curioso 
della  città  di  JYapoli,  raccolte  dal  Con.  Carlo  Celano , 
ec.  con  aggiunzioni  de' più  notabili  miglioramenti  po- 
steriori fino  al  presente,  estratti  dalla  Storia,  da'  monu- 
menti c dalle  memorie  di  eruditi  scrittori  napoletani 
per  cura  dei  Cav.  Ciò,  Battista  Chiarini.  La  mancati- 
la d’un'opera  di  lai  natura  formava  un  gran  vuoto  nella 
illustratone  di  una  città  cosi  riccadi  grandiose  memorie, 
per  la  qual  cosa,  a giudicarne  dai  primi  due  volumi  già 


più  recenti.  Oltre  a ciò,  data  per  vera  una  tale 
ipotesi,  parci  che  l'inondazione  debba  sempre 
limitarsi  alla  linea  ora  segnata  dalle  strade  di 
Porto,  Lanzieri,  S.  Pietro  Martire,  Orefici, 
S.  Eligio,  o poco  più,  non  trovandosi  finora  a 
nostra  notizia  orme  del  mare  in  luoghi  al  di  qua 
di  questa  linea.  Al  di  là  di  essa,  certo  è che  il 
mare  ne' tempi  posteriori  ritiravasi  lentamente 
dal  sito  cheavea  prima  occupato, come  può  rica- 
varsi dalle  memorie  di  varii  luoghi  o edificii  ivi 
posti,  i quali  cominciano  a nominarsi  nelle  vec- 
chie carte  dal  X cXI  secolo  in  poi.  Clic  anzi  nel 
secolo  XII  abbiamo  pur  anco  una  prova  posi- 
tiva dclTindicato  fenomeno  in  un'antica  crona- 
ca ove  all'anno  IH 2 è riportato  essere  il  mare 
retroceduto  da  Napoli  circa  40  passi  (I)  ». 

Non  cesserò  di  parlare  della  formazione  di 
nuovi  terreni  per  cause  alluvionali,  senza  ripor- 
tare un'  opinione  ed  un  fatto  che  attestano  sem- 
pre più  chiaramente  che  le  variazioni  che  subi- 
sce il  globo  nel  corso  de'  secoli,  sono  tali  da 
rendere  impossibile  il  confronto  del.  detto  degli 
storici  antichi,  coll'esame  topografico  dei  luoghi 
da  quelli  rammentati,  avendo  riguardo  allo  sta- 
lo in  cui  si  trovano  di  presente. 

Secondo  gli  studii  dell’ Ab.  Fortis  (2)  i monti 
Euganei  che  sono  in  mezzo  alle  pianure  del 
Padovano  furono  una  volta  le  antiche  isole  E- 
lettridi  cercate  invano  dai  geografi,  perchè  da 
lungo  tempo  circondate  dai  depositi  alluviona- 
li fluviatili",  eransi  riunite  al  continente.  — 
Battista  Fulgoso,  Baldassarc  Moretto,  e il  dolt. 
Zahn,  riferiscono  che  verso  l'anno  1460  nella 
città  di  Veron  in  Svizzera,  in  una  cava  di  mine- 
rali, alla  profondità  di  circa  SO  braccia  fu  tro- 
vala una  intera  nave  colle  sue  ancore,  co'  suoi 
alberi,  c con  quaranta  scheletri  umani.  Tale 
scoperta  detto  a molli  occasione  di  credere  che 
in  antichissimi  tempi  il  mare  entrasse  fin  den- 
tro la  Svizzera  (3). 

pubblicati,  essa  servirà  a porre  il  sig.  Chiarini  allo  stesso 
livello  del  Laslri.delNibby,  del  Canina,  editanti  altri  che 
illustrarono  le.  patrie  memorie  delle  diverse  città  italiane. 

(2)  V.  La  sua  dissertatone  su  quest’ oggetto  inserita 
nelle  memorie  dell’Accademia  di  Padova,  voi.  I.—  e Do- 
loiiec,  Journal  de  physique,  voi.  XLU. 

(3)  Fkijoo,  Teatro  critico  universale,  ossia  ragiona- 
menti in  ogni  genera  di  materia,  cc.  — Genova  1779. 
voi.  V,  pag.  XV,  §.  5,  p.  213. 
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Le  alterazioni  che  subisce  la  crosta  terrestre 
enumerate  fin  qui,  appartengono  all'ordine  di 
quelle  che  la  geologia  ha  potuto  spiegare,  o 
che  cadono  sotto  i nostri  sensi,  o che  si  riscon- 
trano avvenute  nei  tempi  storici.  Ma  altre  ve 
ne  hanno  di  maggiore  interesse  c delle  quali 
non  trattiamo  per  ora,  vuo'dire  quelle  prodot- 
te dall’ultimo  cataclisma  tellurico,  l'umvcrsale 
diluvio.  Quando  farem  parola  di  questo  grande 
sconvolgimento  della  natura,  saremo  più  in 
grado  di  apprezzare  il  valore  dell'unica  descri- 
zione geografica  cho  ci  rappresenti  un’  esten- 
sione di  terra  (vuo’  dire  luogo  ove  fu  il  Paradi- 
so terrestre)  come  trovavasi  prima  del  gene- 
rale sovvertimento  del  globo  ; ed  allora  tutti  i 
riportati  argomenti  acquisteranno  forza  mag- 
giore. 

Applicando  quanto  abbiamo  succintamente 
detto  intorno  agli  agenti  interni  ed  esterni  che 
sono  valevoli  ad  alterare  nel  modo  discorso  la 
superficie  del  nostro  globo,  ed  a cambiare  del 
tutto,  o in  brevissimo  tempo,  o dopo  lungo  la- 
voro di  secoli  l’aspetto  dei  luoghi  di  cui  gli  sto- 
rici ci  laseiaron  memoria,  cade  qualunque  dif- 
ficolti! si  possa  muovere  contro  l'esattezza  del 
racconto  Mosaico  circa  la  posizione  del  giardi- 
no dell’Eden.  Come  si  potrebbe  pretendere  di 
ritrovare  la  esatta  giacitura  dei  fiumi  secondo 
la  descrizione  di  Mosè,  dopo  un  si  gran  numero 
di  secoli,  quando  ci  vengono  meno  i confronti 
delle  storie  vicine  a noi,  nelle  quali  è indicata 
la  posizione  di  molte  terre,  città,  pianure,  mon- 
ti e fiumi,  che  ora,  o non  esistono  più,  o hanno 
cambiato  aspetto  del  tutto  ? Per  la  qual  cosa 
io  tengo  per  fermo  che  sarebbe  un  vero  prodi- 
gio se  malgrado  i cosmici  cambiamenti  avvenu- 
ti e prima  e dopo  il  diluvio  nel  continente  A- 
siatico  fino  ai  di  nostri,  non  si  riscontrasse  nes- 
suna trasformazione  di  suolo  in  una  estensione* 
di  terreno  che  mostra  essere  stato  teatro  di  tan- 

(\^CIi  antichi  geografi  diedero  questo  nome  ad  una 
grande  isola,  0 piuttosto  ad  un  continente  posto  in  fac- 
cia a Gibilterra  servo  l’occidente.  Platone  nel  Timeo 
cc  l’ha  descritta  così  : L'isola  Atlantide  era  più  vasta 
dell'Asia  e dell’  Affrica  unite  insieme.  Era  situata  nel 
mare  Atlantico  dirimpetto  alle  colonne  d’Èrcole.  Vi  e- 
rano  dei  re  polenti  i quali  non  solo  regnavano  su  quel- 
la magnifica  contrada,  ma  anche  su  tutte  io  isole  adia- 
centi, sopra  una  gran  parte  deil’Attrica  sino  all’Egitto, 


ti  grandi  sconvolgimenti  naturali  nelle  parti 
vicine. 

Prima  che  la  geologia  avesse  messo  a nudo 
le  profonde  latebre  della  terra,  furono  tenuto 
per  ('stravaganze  o per  sogni  tante  asserzioni 
di  antichi  scrittori  che  parevano  incompatibili 
col  testimonio  dei  fatti  relativamente  a posizio- 
ni geografiche.  Ma  chi  oserebbe  adesso  negar 
con  asseveranza  ciò  che  riferisce  Plinio  sulla 
fede  di  antichissimi  storici,  che  la  Sicilia  fosse 
un  dì  congiunta  all'Italia  ; che  l’isola  di  Cipro 
fosse  per  forza  di  un  terremoto  staccata  dalla 
Siria,  quella  di  Eubca  dalla  Beozia,  e tante  al- 
tre parti  il  cui  dislogamento  appare  oggi  evi- 
dente? Nello  stesso  modo  non  potremmo  nega- 
re dopo  tanti  esempi  di  apparizioni  e scompar- 
se d’isole,  1’esistenza  dell' Atlantide  (1)  inghiot- 
tita dalle  acque  in  un  giorno,  secondo  portano 
le  tradizioni  egiziane. 

La  veracità  della  narrazione  di  Mose  si  ma- 
nifesta ancora  chiarissima  se  poniam  mente  cho 
egli  avea  ricevuto  le  tradizioni  adamatichc,  che 
registrò  nella  Genesi,  dai  discendenti  di  Noè 
che  le  conservarono  pure  e che  le  avevano  dai 
Patriarchi  che  vissero  prima  del  diluvio.  Quin- 
di, o egli,  Mosè,  sapeva  che  al  suo  tempo  an- 
cora esistevano  i quattro  fiumi  nel  paese  di  E- 
den  aventi  un’  unica  sorgente,  e narrava  un 
fatto  cognito  a tutti,  o quel  paese  era  stato  già 
trasformato  come  lo  è di  presente  dall’azione 
potentissima  del  diluvio,  ed  allora,  se  voleva 
descrivere  fatti  accaduti  nei  tempi  primitivi, 
dovea  necessariamente  presentare  i luoghi  co- 
me trovavansi  quando  quelli  accadevano,  per- 
chè il  suo  racconto  non  mancasse  dell'impron- 
ta della  verità.  Infatti,  se  egli  avesse  descritto 
lo  stato  di  quell'  eslcnsion  di  paese  ove  fu  il  Pa- 
radiso terrestre  dopo  le  subite  trasformazioni, 
allontanandosi  dalle  tradizioni  che  gli  altri  e- 
brei  conoscevano  siccome  lui,  avrebbe  tratto 

e su  tutta  l'Europa  occidentale  fino  alla  Tirrenia.  Essi 
cercavano  di  assoggettare  il  resto  del  nostro  emisfero 
allorquando  sopravvennero  orribili  tremuoti  seguiti  da 
un  diluvio.  Questi  popoli  diversi  furono  lutti  inghiottiti 
negli  abissi,  c nello  spazio  d’un  giorno  l’Atlantide 
scomparve  a.  Innumerevoli  sono  le  opinioni  dei  mo- 
derni intorno  a questa  relazione.  Molti  pretendon  pro- 
vare che  questa  grande  Isola  fosse  la  stessa  America. 
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necessariamente  in  inganno  coloro  che  voleva 
istruire;  per  cui  dee  concludersi  che  qualunque 
fosse  la  ilsionomia  del  paese  che  egli  intra- 
prendeva a descrivere,  il  suo  racconto  contie- 
ne in  se  stesso  l' impronta  di  verità. 

Dopo  le  quali  cose  sembrami  abbastanza  pro- 
vato qual  fosse  il  luogo  occupato  dal  Paradiso 
terrestre;  che  il  Pbison  ed  il  Gchon  indicati  da 


Mosè  (giacché  per  il  Tigri  e per  l'Eufrate  non 
può  sorgere  difficoltà),  possono  essere  gli  at- 
tuali Fasi  cd  Aras,  sia  per  la  loro  natura,  sia 
per  le  loro  particolarità  e per  quelle  dei  paesi 
in  mezzo  ai  quali  essi  scorrono,  c finalmente 
come  potette  intervenire  che  fosse  rotta  e di- 
visa l'unica  loro  sorgente. 
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PER  PRODE  DEL  SERPENTE  I PROGENITORI  DISI  BBIDISCONO  AL  COMANDAMENTO  DI  DIO.— 
CONSEGUENZE  DI  QUESTO  PECCATO. 


La  feliciti  nella  quale  vivevano  Adamo  ed 
Èva  nel  Paradiso  terrestre  mosse  il  Demonio  ad 
ira,  odio  ed  invidia, e stabili  di  tentarli  con  ogni 
maniera  di  modi  per  far  loro  perdere  il  bene 
che  avrebber  goduto  restando  ubbidienti  alle 
divine  ingiunzioni. 

A riuscire  nel  suo  proposito  si  servi  del  ser- 
pente  che,  secondo  ci  dice  la  Bibbia,  era  allora 
il  più  astuto  diluiti  gli  animali  della  terra  crea- 
ti dal  Signore  (t).  L’avversario  d'ogni  bene 

(1)  Diversi  sono  i pareri  degl'interpreti  della  Scrillu- 
ra  inlorno  al  serpeule  che  lenlù  Era.  Tulli  convengono 
nel  riconoscere  per  aulore  della  caduta  della  prima  ma- 
dre dei  viventi  lo  spirilo  del  male  chiamalo  nelle  Scrit- 
ture Dragone,  o Serpente.  Alcuni,  seguendo  S.  Ciril- 
lo <a),  opinarono  che  il  Demonio  avesse  preso  la  forma 
di  un  serpente  per  tentare  la  donna:  altri  che  il  Demo- 

fa)  Cyrill.  Alci.  3.  Conlr.  lulian. 

Boschi  — Alluni e Biblico. 


mosse  la  lingua  e la  bocca  di  quel  rettile,  il 
quale  trovando  la  donna  appartata  da  Adamo, 
le  domandò  perchè  mai  avesse  voluto  Iddio  che 
non  fosse  loro  permesso  indistintamente  l’uso 
di  tutti  i frutti  del  Paradiso. 

Al  che  la  donna  rispose  che  tutti  i frutti,  che 
producevano  le  piante  di  quello,  erano  a loro 
disposizione,  eccetto  il  frutto  dell'albero  della 
scienza  del  bene  e del  male  piantato  nel  mezzo 
del  Paradiso,  perchè  il  Signore  aveva  ordinato 

nio  descritto  figuratamente  sotto  il  nome  di  serpente 
l' aresse  spinta  con  persuasione  interiore  a mangiare 
del  frullo  vietalo:  altri,  che  il  Demonio  abbia  formato 
delle  parole  colla  bocca  di  un  vero  serpente,  e che  per 
conseguenza  il  serperne  sul  principio  della  creazione 
avesse  un  linguaggio,  come  crederono  Giuseppe  Flavio 
e S.  Basilio  (b). 

(b)  Gius.  FI.  Ani.  Giud.  lib.  I,  e.  I.— S.  lUs.Oimt.  de  Paradiso. 
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di  non  mangiarne  e di  non  toccarne  sotto  pena 
di  morte. 

Ma  il  serpente  la  confortò  facendole  insidio- 
samente intendere  che  non  morrebbero, ma  che 
quel  comando  era  mosso  da  sola  invidia  che 
Dio  aveva  di  loro,  imperciocché  Egli  bene  sa- 
peva che  in  qualunque  tempo  essi  ne  avesscr 
mangiato,  si  sarebbero  aperti  i loro  occhi  e sa- 
rebbero divenuti  uguali  a Lui,  e conoscitori 
del  bene  e del  male. 

Stando  alquanto  sopra  di  sé  la  donna  a quel- 
le parole,  nello  spirito  di  lei  entrò  gii  l’amore 
della  propria  eccellenza,  come  osserva  S.  Ago- 
stino, e una  certa  superba  presunzione  di  sé 
stessa.  Per  la  prima  volta  affissò  il  pomo  con 
avido  sguardo  e con  un  sentimento  ripieno  di 
desiderio,  e dall'esterna  bellezza  ne  argomentò 
la  bontà.  Finalmente  consumò  il  suo  peccato: 


colse  il  pomo,  mangiollo,  ed  indusse  il  marito 
a cibarsene  (1). 

Cosi  peccò  Adamo,  il  quale,  mentre  non  si 
sarebbe  lasciato  tentare  dal  serpente,  essendo 
di  natura  più  forte  della  donna,  si  lasciò  per- 
vertire dalle  lusinghe  di  questa,  perchè  forse 
credette  che  il  suo  fèllo  sarebbegli  perdonato 
da  Dio  per  non  avere  abbandonato  la  compagna 
della  sua  vita,  anche  nella  società  della  colpa. 

Ma  per  trasgredire  si  apertamente  al  co- 
mando, vi  fu  anche,  per  sentimento  degl’inter- 
preti, una  segreta  interior  compiacenza  di  sè 
medesimo,  c la  superba  speranza  di  poter  dive- 
nire uguale  a Dio  stesso.  — Errore  fatale  che, 
introducendo  il  peccato  nel  mondo,  lasciò  all'u- 
manità, divenuta  colpevole  in  Adamo,  tristo 
retaggio  di  dolori- e miserie,  e pel  quale  la 
morte  s’impadronì  della  terra. 


(I)  Non  trovando  nella  Bibbia  espressa  la  precisa  questo  argomento,  diremo  che  alcuni  crederono  che 
specie  c qualità  di  questa  pianta,  e dell'  albero  pure  il  frutto  vietato  fosse  l’uva,  altri  il  Ileo,  altri  la  ciliegia, 
della  vita,  riescon  vano  ed  inutili,  come  osserva  il  Mar-  L’ opinione  però  più  comune,  e riferita  aneora  dal  Cal- 
tini  (a),  tutte  le  ricerche  intorno  a ciò.  La  proibizione  mel  (b),  è che  il  frutto  collo  e mangialo  dai  nostri  pro- 
di mangiar  de’ frutti,  prodotti  dall’albero  della  scienza  genitori  fosse  una  specie  di  pomo  oggidì  ignoto,  o al- 
do! bene  e del  male,  fu  una  riserva  del  Supremo  Pa*  meno  spoglialo  della  qualità  che  aveva  in  allora— Molti 
drone  che  volle,  secondo  il  sentimento  del  Crisostomo,  interpreti  riconobbero  un  solo  albero  che  producesse 
serbare  intero  il  suo  dominio  sopra  dell'  uomo  e fargli  le  due  qualità  di  fruiti,  ciò  sono  quello  della  vita,  e l’al- 
conoscere  che  di  tanti  beni  di  cui  si  vedea  circondato,  tro  della  scienza  del  bene  e del  male;  ma  secondo  il 
egli  non  era  signore,  ma  semplice  usufruttuario.  — testo  appare  assai  chiaro  che  fossero  due  piante  di- 
Solo  per  accennare  ciò,  che  è stato  pensalo  intorno  a verse,  runa  della  scienza,  I*  altra  della  vita  (c). 

(a)  Annotai,  alta  Bibbia,  Gen.  c.  II,  v.  8.  (e)  Y.  il  Calme*,  Dici.  ec.  alla  parola  Arbor  Scientiat  boni  et 

<b)  In  Gea.  e.  U.  — bici.  sac.  Script,  ad  verb.  moH,  in  cui  esamina  molto  diffusamente  questa  quisUoue. 
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TlaCCB  Dilli  CMDKmu  DEL  KCfiTO  OEIEIEilE  IELLE  DIVERSE  TEOCOKIE  DEGLI  iUTICII  POEOLI. 


Brama  — Fo  ( opinione  volgare,  opinione  DlosoQca  ) — Zoroaslro  — Confucio  * Osiride  — Orfeo 
(opinione  volgare,  opinione  Dlosolica)— Muoia  — Virginiani.  Bassorilievo  dell'isola  di  Giara. 


I mitologi  cd  i filosofi  dell’antichità  scorgen- 
do costantemente  nel  mondo  resistenza  del  ma- 
le fisico  e del  male  morale,  c l'uomo  combattere 
senza  posa  tra  il  bene  ed  il  male,  cd  essere  in- 
cessantemente trascinato  dalla  forza  della  virtù 
e del  vizio,  a render  ragione  di  questo  fatto  ne 
ricercarono  i principii  immaginando  sistemi  che, 
lungi  dallo  spiegare  il  fenomeno,  lo  resero  più 
incomprensibile.  Nessuno  infatti  degli  antichi 
sapienti,  quantunque  vissuti  in  epoche  fioren- 
tissime, ha  saputo  dare  spiegazione  adeguata 
intorno  all'origine  di  quel  misterioso  e continuo 
miscuglio  del  bene  e del  male,  senza  ricorrere 
alla  dottrina  de'  due  principii,  l’uno  autore  del 
bene,  l’altro  del  male,  e per  conseguenza  go- 
vernanti il  mondo  morale  e fisico  in  mezzo  ad 
una  continua  cd  eterna  lotta.  Il  solo  Mosè  che 
ci  ha  reso  istrutti  della  creazione  dell'universo, 
della  differenza  tra  Creatore  e creatura,  nar- 
rando lo  stato  primitivo  dell’uomo,  e come  que- 
sto alterossi.c'  insegnò  nella  più  completa  ma- 
niera come  il  male  fisico  s'introducesse  nel 
mondo  per  colpa  dell’uomo  nel  quale  mai  del 
tutto  scomparve  l'impronta  del  bene  derivante 
da  Dio,  e che  innanzi  al  peccato  completamen- 
te adornava  ancor  la  creatura.  E tanto  più  quel 

(1)  Codice  sacro , o parallelo  di  tulle  le  Religioni , 
Prospetto  IV,  caduta  dell'uomo,  e Redenzione , riporta- 
lo per  intero  da  Cantò  nella  sua  Si.  Univ.  Documenti 
sulle  Religioni. 

(2)  Brama,  o Brahma,  è voce  sanscrita  colla  quale  è 
indicalo  il  nome  decente  supremo  del  sistema  religio- 
so degli  Indù.  Brahma,  come  deità  individuale  nella 
mitologia  è il  creatore  operativo  dcll'uni verso,  e forma 
con  Vishnù  ( il  conservatore  o sostenitore  ) e con  Siva 
< il  distruttore  ) la  trimurti  degli  dei  principali  presso 
gl'indiani.  Nei  poemi  mitologici  e nelle  opere  di  scol- 
tura viene  rappresentato  con  quattro  leste  o piuttosto 

(*)  I Bramini  costituiscono  la  prima  delle  quattro  caste  de- 
gl’ Indiani,  uscita,  corno  essi  dicono,  dalla  bocca  di  Brama,  die 
è la  sede  della  sapienza.  Essa  forma  Fontine  sacerdotale.  La 
principale  prerogativa  dei  Bramini  consiste  urU’csscre  gli  unici 


racconto  mostra  tutti  i caratteri  di  veracità, 
inquantochè  nulla  vi  si  rinviene  che  abbia  rap- 
porto ad  un  popolo  particolare , riferendosi 
quella  narrazione  all’origine  di  tutta  l’umanità 
c potendo  servire  d’introduzione  alla  storia  di 
tutte  lo  generazioni  dei  popoli. 

Nei  diversi  sistemi  filosofici  e nelle  varie  cre- 
denze religiose  degli  antichi  e dei  moderni  pa- 
gani rinveniamo  sorprendenti  analogie  col 
dogma  del  peccato  Originale.  Quasi  tutti  gli 
Asiatici,  che  furono  più  in  relazione  col  primo 
stipilo  umano,  consideravano  e considerano 
ancora  il  serpente  come  un  essere  malvagio  che 
ha  portato  il  male  sulla  terra  : nelle  loro  cre- 
denze si  trova  fatta  menzione  di  un  paradiso  o 
luogo  di  delizie,  dei  frutti  dell’albero  della 
vita,  di  una  primitiva  felicità  nei  primi  esseri 
umani,  di  una  trasgressione  ad  un  comando,  di 
una  promessa  di  redenzione,  di  un  esilio  dal 
luogo  di  felicità. 

A mettere  in  evidenza  tali  analogie  riportia- 
mo le  opinioni  religiose  che  hanno  avuto  i di- 
versi popoli  antichi,  quali  le  ha  raccolte  dalle 
tradizioni  e dai  codici  religiosi  delle  varie  na- 
zioni Anot  de  Mazières  (1). 

a Brama  (2).  La  prima  età  del  mondo  era 

facce,  e lenente  sulle  quattro  mani  un  libro  manoscrit- 
to che  contiene  una  parie  dei  Veda  ( libri  sacri  degl'in- 
diani), un  vaso  da  tenere  acqua,  uu  rosario,  c un  cuc- 
chiaio da  sacriQzii.  Nelle  scolture  del  tempio  scavato  in 
Elefanta,  si  vede  seduto  su  d'una  pianta  di  loto,  sorretto 
da  quattro  cigni,  od  oche. Però  trovasi  anche  rappresen- 
talo con  altri  attributi.  Sembra  che  presentemente  non 
esistano  piò  in  alcune  parli  dell’  India  adora  lori  esclusi- 
vi di  Brahma  e tempii  a lui  dcdicaU,  ma  gli  si  tributa 
omaggio  insieme  con  oltre  divinità— I Bramini  (a)  nella 
loro  adorazione  del  mattino  e della  sera  ripetono  una 
preghiera  indirizzata  a Brahma,  ed  ai  mezzo  giorno 

depositarti  ed  interpreti  dei  Veda.  Si  conoscono  sette  suddivi- 
sioni di  Bramini  che  traggono  la  loro  origine  da  sette  peaiteati 
vissuti  In  tempi  remotissimi  e di  esemplare  purità  di  costumi. 
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perfetta  : la  virtù  allora  in  figura  di  una  vacca 
camminava  su  quattro  piedi:  nelfctk  seguente 
non  camminò  più  che  su  tre:  venne  costretta 
a camminar  su  due  nella  terza  età;  ma  oggidì 
non  si  regge  più  che  sovra  un  piede  ». 

« Gli  Dei  inferiori  tentarono  ogni  via  per 
conseguire  fimmortalità,  ed  immaginarono  di 
mangiar  frutti  dell’albero  della  vita  che  era  nel 
Chorcam,  o paradiso.  Questo  mezzo  loro  valse, 
ma  il  serpente  Sejan,  a cui  la  custodia  dell'al- 
bero della  vita  era  confidala,  sparse  nella  sua 
collera  gran  quantità  di  veleno  contro  coloro 
che  favevano  ingannato.  Non  doveva  sfuggire 
alcuno  a questo  flagello,  ma  il  dio  Siva,  mosso 
a pietà  dell’umana  natura,  trangugiò  senza  csi- 

fanno  alcune  cerimonie  in  onore  di  lui:  gli  olocausti, 
clic  soglionsi  offrire  a questo  dio,  consistono  in  burro 
chiarificato:  non  apparisce  che  sianglisi  mai  rulli  sacri- 
fì/ii  di  sangue.  A luna  piena  del  mese  maglia  (gennaio- 
febbraio  ) adorasi  una  immagine  terrea  di  Bruhraa  con 
quella  di  Siva  a destra  e quella  di  Vistato  a sinistra,  c si 
fanno  danze  accompagnate  da  canti  c da  suoni  come 
nelle  altre  feste  degli  Indù,  c terminata  la  festa,  get- 
tarsi nel  Gange  le  statue  de' tre  numi.  Grindiani  cre- 
dono che  a Bithore  nel  Duab,  egli  avesse  fatto  un  gran- 
de e solenne  sacrifizio  nel  por  line  all’  alto  della  crea- 
zione; c vi  è tuttora  oggetto  di  venerazione  lo  spillo 
della  sua  pianella  che  dicono  che  egli  lasciasse  dietro 
di  sè  in  quell'  occasione,  c die  ora  è infitto  in  uno  dei 
gradini  del  Ghal  di  Brahmaverla  presso  Bithore.  Nel 
plenilunio  di  agrahayana  ( novembre-dicembre)  visi 
tiene  annualmente  in  onore  di  Brabma  una  Gora  (a). 

(1)  « Sommar,  t.  Il,  p.  178 — Lettera  del  P.  Rcciikt 
al  vescovo  d’Avranches — Holwcll,  Opere  sull’India  — 
Nariì*.  t.  II.  p.  190  ». 

(2)  Fo,  come  abbiamo  veduto  (Scliiar.  Ili,  al  Gap.  I, 
p.  86),  è lo  stesso  che  Budda,  ossia  saggi o,  personag- 
gio veneralo  dagl'  Indiani  c che  fu  maestro  della  loro 
religione.  É incerta  I'  epoca  in  cui  visse,  ma  secondo 
i più  moderni  calcoli  sembra  stabilito  esser  vissuto  in- 
torno all’  anno  1000  avanti  G.  C. 

Le  memorie  intorno  la  vita  di  Budda  sono  pochissi- 
me.Si  narra  che  fin  dal  suo  nascere  ebbe  subordinarti  ta- 
lenti e bellezza  di  corpo;  che  dopo  ammogliatosi  ed  avuto 
due  figliagli  si  desse  tutina  meditare  sulla  depravazione 
e miseria  deH'umanilà,e  formò  il  dispgno  di  ritirarsi  dal- 
l'umano consorzio  e vivere  in  solitudine,  il  quale  divisa- 
mente mandò  ad  effetto  contro  la  volontà  del  padre,  c 
fuggito  alle  guardie  che  questi  gli  avea  posto  a custodia, 

(a)  Wilson,  Ricerche  asiatiche,  voi.  XVI,  p.  fi,  15. 

(b)  Riaprenti,  Asia  Poliglotta,  p.  122.— Selliti  idi.  iter 

Oil  Mongolen,  p.  312-313. 


tare  tutto  il  veleno  con  cui  il  serpente  maligno 
aveva  infetto  l'universo.  La  tristezza  degli  uo- 
mini, dice  un  eroe  del  poìma  di  Sacuntala, 
viene  forse,  da  ciò,  che  essi,  felici  una  volta, 
vedendo  belle  forme,  od  ascoltando  una  dolce 
melodia,  hanno  ricordanze  vaghe  c confuse 
duna  felicitò  smarrilta  (1)  >. 

« Fo  (2)  (Opinione  volgare) . Fo  si  caricò 
della  miseria  degli  uomini  per  salvarli,  e la  sof- 
frì volontariamente  per  amor  loro:  e per  riguar- 
do di  quelli  che  erano  inceppati  airinfcrno  o 
nel  corpo  delle  bestie,  divenne  loro  malleva- 
dore. Offrendosi  per  loro  in  ostaggio,  liberò  e 
salvò  gl'infelici  che  aveva  redenti  ». 

« ( Opinione  filosofica)  Essa  attribuisce  l’ori- 

recossi  ad  abitare  sulle  sponde  d’ un  fiume  del  regno 
di  Udipa,  ove  visse  sci  anni  in  religiosa  contemplazio- 
ne, dopo  il  quale  tempo  passò  a Waraashi  come  mae- 
stro di  religione.  Dicesi  che  in  sulle  prime  fu  creduto 
fuori  di  senno,  ma  le  sue  dottrine  s’ acquistarono  ben 
presto  credilo,  e propagaronsi  così  rapidamente,  che 
egli  visse  abbastanza  ( essendo  morto  di  80  auni  ) per 
vederle  diffuse  per  tutta  l’ India  (b). 

Vedemmo  quando  la  religione  di  Budda  o Fo  fu  in- 
trodotta nella  China;  ora  è a dirsi  clic, secondo  osserva 
il  Davis  nella  sua  opera  sui  Cinesi  (voi.  II,  psg.  94  >,  lo 
stato  presente  della  religione  di  Fo  nella  China  è ben 
lontano  dall’essere  in  flore,  e che  le  molte  e grandiose 
pagòde  (tempii  ove  adorat  asi  quel  dio)  anticamente  fon- 
date, sono  in  istato  di  rovina.  Di  rado  accade  che  se 
ne  incontri  alcuna  a noveo  selle  piani,  che  sia  medio- 
cremente conservala. 

Non  vogliamo  tacere  che  sulle  sponde  del  Newra- 
Wara  òvvi  una  gradinala  tutta  di  granito  di  metri  4 , 
26  di  larghezza,  sulla  quale  si  può  ascendere  colle  ca- 
valcature: questa  gradinata  porla  a un  dahgob  ( cosi 
chiamansi  i sepolcri  indiani  ) ombreggiato  da  immensi 
alberi  di  cocco.  Al  lato  sinistro  s’innalza  un  secondo 
monumento  di  metri  8,  2 i di  diametro  cerchialo  da  un 
muro  ove  posano  52  pilastri  di  granito.  È tradizione 
clic  nel  centro  di  questo  doligob  si  conservassero  i ca- 
pelli di  Budda.  Tal  luogo  era  in  tanta  venerazione 
presso  gl’indiani,  che  i Portoghesi  colà  giunti,  avendo 
tratto  nel  1561  da  questo  dahgob  un  dente  di  scimmia, 
f offrirono  al  Viceré  di  Goa  col  riscatto  di  700,000  du- 
cati. Il  viceré  accettò  il  partito,  ma  il  Patriarca  di  Li- 
sbona, e la  S.  Inquisizione  anteposero  bruciare  qucl- 
V oggetto  di  culto  superstizioso , piuttosto  clic  rame 
mercato  cogl'  infedeli  (c). 

(c)  Sulle  orli  degk  antichissimi  popoli,  lozioni  del  Marcii.  A- 
«ileo  Ricci. 
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gine  del  mal  morale  alla  mistura  dello  spirito 
colla  materia  che  si  confondono  nel  gran  tutto 
che  compone  il  mondo  (1)  ». 

<t  Zoroastro  (2).  L'uomo  fu;  il  cielo  gli  era 
destinato  a condizione  che  fosse  umile  di  cuore, 
che  adempisse  umilmente  l'opera  della  legge, 
che  fosse  puro  nc'suoi  pensieri,  puro  nello  sue 
parole,  puro  nelle  sue  azioni,  che  non  invocas- 
se i deus  (cattivi  genii):  ed  in  queste  disposi- 
zioni perseverando , l’uomo  e la  donna  avreb- 
bero dovuto  formare  a vicenda  la  loro  felicità  ». 

« Tali  furono  veramente  al  principio  i loro 
pensieri , tali  le  azioni  loro,  e si  avvicinarono 
ed  ebbero  scambievole  commercio.  Dissero  a 
tutta  prima:  — Ormuz  è il  creatore  di  tutti  i 
beni  »;  ma  poscia  Pcctiarè  corse  sui  loro  pen- 
sieri e disse:  — Egli  è Ariman  che  fece  tutto  ». 
Cosi  da  principio  Ariman  gl  ingannò  intorno 
a quello  che  riguardava  i dews,  e,  sino  al  One, 
questo  crudele,  non  cercò  che  di  sedurli.  Pre- 
stando fede  a tale  menzogna,  ambedue  diven- 
nero dareani  (genii  cattivi),  e le  loro  anime 
saranno  nel  Duzak  lino  al  rinnovamento  dei 
corpi.  Il  dew  fatto  più  audace,  si  presentò  una 
seconda  volta , e recò  loro  dei  fruiti , di  cui 
mangiarono;  parlò  egli  dei  vantaggi  di  cui  frui- 
rebbero, e non  serbò  silenzio  che  sopra  un  solo 
di  questi.  Il  corpo  del  primo  uomo  e della  pri- 
ma donna,  essendo  stati  da  Ariman  contamina- 
ti, i loro  discendenti  nascono  impuri  (3)  ». 

« Confucio  (4).  I figliuoli  di  Puan-ku,  che  fu 
il  primo  uomo,  vissero  da  prima  in  seno  alla  fe- 
licità; non  si  mettevano  in  angustia  nè  per  gli 
alimenti,  nè  per  gli  abiti,  ed  il  lavoro  era  loro 
ignoto:  ma  ogni  cosa  deve  gradatamente  inde- 
bolirsi lino  all'istante  in  cui  l'universo  rientre- 
rà nel  caos  ». 

« Osiride  (5).  Le  anime  superiori  che  l'Eter- 

(1)  domale  asiatico,  Ioni.  VII,  p.  228,  393. 

(2)  V.  Schiarirli,  cit.  p.  3*. 

(3)  V.  Boun-dehesch,  c.  XV.  — Agnlvnl,  lom.  Ili, 
p.  377.  — Zend  Avcsta , III,  598. 

(i)  Questo  filosofo  chinese,  il  cui  vero  nome  fu  Kong - 
fn-tse,  secondo  alcuni  nacque  l'anno  351  av.  G.  C.,  c 
secondo  altri  fiori  verso  il  430.  Egli  non  fu  veramente 
fondatore  di  una  religione,  ma  si  maestro  di  morale, 
laonde  le  sue  dottrine  costituiscono  piuttosto  un  siste- 
ma di  filosofia  in  morale  c in  politica,  che  una  fede  re- 
ligiosa particolare  La  sua  vita  fu  piena  di  traversie  > 


no  aveva  crealo  furono  da  lui  associale  alla  crea- 
zione delle  anime  inferiori;  esse  disobbedirono 
a Dio,  abbandonarono  il  loro  luogo,  cd  ebbero 
commercio  colla  natura,  dal  quale  commercio 
nacque  la  forma  irragionevole.  Dio  per  punirle 
le  racchiuse  nei  corpi,  c promise  loro  nello  stes- 
so tempo  il  ritorno  al  cielo  se  rimanevano  pure, 
e minacciollc  di  farle  passare  in  corpi  immondi 
se  commettevano  il  male.  La  terra  fu  loro  di- 
mora : vi  seminarono  per  ogni  dove  la  desola- 
zione; gli  clementi  contaminati  misero  la  loro 
speranza  in  Dio , che  promise  di  mandar  sulla 
terra  un'emanazione  della  sua  essenza  a giudi- 
care i viventi,  rimunerare  i buoni,  punire  i cat- 
tivi, c dirigere  gli  avvenimenti  ». 

« Orfeo  (6)  ( Opinione  volgare).  La  prima  età 
del  mondo  fu  l'eia  dell’oro;  la  seconda  l'età  del- 
l'argento, dice  la  mitologia,  donde  si  suppone 
la  perdita  di  una  primitiva  felicità  di  cui  l'uo- 
me  avrebbe  dapprincipio  fruito.  Anche  dall'uso 
religioso,  che  avevano  i Greci  di  purificare  un 
fanciullo  appena  nato,  può  argomentarsi  che 
essi  lo  credevano  macchiato  duna  sozzura  ori- 
ginale ». 

« ( Opinione  filosofica)  I filosofi  non  sapeva- 
no rendersi  ragione  dell'uomo  morale  senza 
supporre  uno  stato  primitivo  di  perfezione,  da 
cui  la  natura  umana  fosse  poscia  per  sua  colpa 
decaduta.  Il  loro  gigante  Prometeo,  punito  per 
aver  comunicata  la  scienza  agli  uomini,  ricorda 
l'angelo  ribelle  della  Genesi,  che  trascina  il 
primo  uomo  a gustare  il  frutto  dell'albero  della 
scienza  del  bene  e del  male  — Noi  siamo  cor- 
rotti, diceva  Socrate,  solo  perchè  siamo  com- 
posti d'un  corpo  e d'un'  anima;  la  filosofia  deve 
sottrarci  all'  impero  de’  sensi  e riparare  il 
male  (7)  ». 

« Numa.  I Romani  credevano,  come  i Greci, 

i Chinrsi  Furono  però  a lui  debitori  dell' aver  purgalo 
ed  ordinalo  i loro  libri  sacri,  e di  aver  loro  lascialo  o- 
pere  che  lultora  sono  venerale  nell'  Impero  celeste. 

(5)  Secondo  molli  scrittori  quest’  Osiride  sarebbe  il 
primo  re  dell'Egitto  che  introdusse  la  civiltà  Ira  i suoi 
sudditi  e in  estreme  regioni,  insegnando  l'agricoltura, 
le  arti  e le  scienze,  divinizzalo  poi  secondo  abbiamo 
veduto. 

(6)  V.  Scbiar.  cit.  p.  S8. 

(7)  « IliSTHrirm , /trincarsi,  lom.  Il,  p.  J4S.— Pu- 
tose,  Fedoiìc  — Abistotile  ». 
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I'uodio  essere  decaduto;  secondo  loro  la  corru- 
zione andava  crescendo  di  età  in  età,  e la  giu- 
stizia divina  perseguitava  fin  nei  figli  la  iniquità 
de'  padri.  Avevano  una  specie  di  presentimento 
dell'arrivo  d’un  riparatore;  versi  profetici  an- 
nunziavano loro  il  ritorno  dell'età  dell'oro  ed 
un  nuovo  regno  della  giustizia,  destinato  a can- 
cellare le  tracce  duna  colpa  primitiva.  Avevano 
essi  udito  dal  fondo  de'  loro  santuarii  voci  che 
dicevano  : — Gli  Dei  se  ne  vanno.  Finalmente 
sotto  il  regno  di  Vespasiano  leggevano  in  alcuni 
libri  sacri:  I giorni  di  dominazione  si  avvici- 

nano per  l'Oriente,  e l' impero  è promesso  ad 
uomini  usciti  dalla  Giudea  (1)  ». 

n Virginiani.  Ataensia,  dicon  essi,  fu  cac- 
ciata dal  ciclo  in  castigo  della  sua  disubbi- 
dienza (2)  ». 

Finalmente  vogliam  rammentare  un  monu- 
mento modernamente  scoperto  deH'isola  di  Gia- 
va  analogo  alla  tradizione  messicana  che  con- 
serva la  memoria  della  femmina  dal  serpente— 


(I)  « Yiuilio,  Eneide  VI. — Egloga  IV.— Osino,— 
SteroMO, — Tacito,  Sione,  lib.  V.  ». 


E questo  un  bassorilievo  che  rappresenta  un 
serpente  dall'alto  di  un  albero  fruttifero  che 
conversa  con  una  donna.  Nell'indietro  vedonsi 
due  lottatori  di  color  differente,  dei  quali  l'uno 
è atterrato  dall'altro,  e presso  loro  due  vasi 
(forse  indicanti  le  offerte)  di  cui  uno  è rove- 
sciato. Chi  non  riconosce  in  questo  antichissi- 
mo monumento  chiaramente  espressa  la  tenta- 
zione di  Èva  e il  primo  fratricidio? 

A questi  documenti  non  aggiungiamo  paro- 
la : essi  ci  fanno  troppo  chiaramente  vedere 
che,  o la  tradizione  primitiva  si  conservò  fino 
ad  un  certo  tempo  pura  in  tutti  i popoli  disce- 
si da  Nei,  i quali  poi  coll'andare  del  tempo  la 
travisaron  con  favole,  con  esagerazioni  o con 
Stravaganze,  o che  molti  filosofi  ebbero  cogni- 
zione dei  libri  Mosaici  c ne  rivestirono  il  fon- 
damento con  quelle  immagini  che  crederon  più 
adatte  a sedurre  i popoli  ai  quali  voleano  inse- 
gnare un'  altissima  verità  che  nascosero  sotto 
mitiche  formo. 


(2)  Lettere  edific.  Ioni.  XII.  Beuubd,  Cerimonie  re- 
ligiose, tom.  VI,  p.  80.  ». 
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ADAMO  ED  ETÀ  SCACCIATI  DAL  PARADISO  TERRESTRE. 


Consumato  appena  il  primiero  sciaurato  fallo, 
si  apersero  gli  occhi  ad  ambedue  i peccatori 
corno  aveva  promesso  il  serpente:  ma  si  aper- 
sero per  lasciar  loro  vedere  la  gravezza  del 
commesso  delitto  e la  ingratitudine  a'bcneflzii 
del  Creatore;  videro  allora  l'innocenza  perduta, 
e con  questa  la  loro  felicità  ; videro  che  i mali 
in  cui  si  eran  precipitati  sarebbero  stati  tras- 
messi a tutta  la  loro  infelice  posterità.  — Co- 
nobbero che  eran  ignudi , e ne  ebbero  dolore 
e vergogna , ed  unirono  insieme  delle  grandi 
foglie  di  quel  Ileo  che  tuttora  in  Egitto  si  chia- 
ma fico  d'Adamo,  e se  ne  fecero  delle  cinture. 

Intanto  mentre  che  essi  ricolmi  di  un  non 
mai  provato  sgomento  muovevano  incerti  i lor 
passi  nell’interno  del  Paradiso,  approssimavasi 
l'ora  in  cui  il  Sipore  era  usato  mostrarsi  loro. 
Il  sole  declinando  dal  mezzodì  mandava  obliqui 


i suoi  raggi,  e il  leggero  alitare dunaura  dolce 
che  mollemente  inclinava  le  alte  cime  degli  al- 
beri, e carezzava  i fiori  dei  quali  era  smaltato  il 
terreno,  invitava  a goder  con  maggior  piacere 
lo  spettacolo  di  quella  ridente  primitiva  natura. 
E già  i due  peccatori  udivano  i soliti  segnali 
che  annunziavano  la  presenza  di  Dio,  e che, 
se  fino  a quel  punto  erano  attesi  con  ansia  ed 
innalzavano  le  anime  loro  con  uno  slancio  d'a- 
more e di  gratitudine  a chi  li  aveva  creati, 
in  questo  rimbombavan  cupi  nel  loro  cuore 
come  il  tremendo  scoppiar  della  folgore.  Per  il 
che  atterriti,  corsero  a nascondersi  in  mezzo 
agli  alberi  del  Paradiso. 

Ma  il  Signore  chiamò  Adamo  c gli  disse:  — 
Adamo,  dove  sei  tu?  — E questi  rispose:  — Ho 
udito  la  tua  voce  nel  Paradiso  ed  ho  avuto  ri- 
brezzo perchi  era  ignudo,  e mi  sono  nascosto. 
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A cui  disse  Iddio  — Ma,  e chi  ti  fece  cono- 
scere che  cri  ignudo,  se  non  l'aver  tu  mangiato 
del  fruito  del  quale  io  aveva  a te  comandato  di 
non  mangiare? 

E Adamo  rispose:  — La  donna  datami  da  te 
per  compagna  mi  ha  porto  ii  frutto  c l' ho  man- 
giato. 

E il  Sipore  domandò  alla  donna:  — perchè 
facesti  tal  cosa? 

Ed  ella:  — il  serpente  mi  ha  sedotto,  ed  io 
ho  mangiato. 

Allora  Iddio  maledisse  al  serpente  con  que- 
ste parole:  Perchè  tu  hai  fatto  questo,  maledet- 
to sei  tra  tutti  gli  animali  della  terra:  tu  cammi- 
nerai sul  tuo  ventre,  e mangerai  terra  per  tutti 
i giorni  della  tua  vita  ( I) . Porrò  inimicizia  fra  te 
e la  donna,  e tra  il  seme  tuo  c quello  di  lei; 
ella  schiaccerà  la  tua  testa,  c tu  tenderai  insi- 
die al  suo  calcagno  (2). 

(t)  La  maggior  parlo  dei  commenta  lori  hanno  preso 
in  senso  allegorico  le  parole  da  Pio  diretto  al  serpen- 
te, tu  mangerai  dalla  terra  in  lutti  i giorni  della  tua 
rito.  Però  il  fatto  ci  fa  vedere  clic  possono  anche  pren- 
dersi alla  lettera.  — Abbiamo  dalla  storia  che  Ofelia, 
uno  dei  capitani  d'Alessandro  clic  era  in  possesso  delia 
Cirenaica,  essendosi  impegnalo  nella  regione  Sirtica, 
IcrnC  di  quivi  perire  con  tutta  I’  armata.  I suoi  soldati 
ebber  molto  a soffrire  per  parlo  delle  belve  feroci  die 
infestavano  questa  contrada  c soprattutto  per  parie  dei 
serprnli  che  loro  fecero  un  danno  infittilo.  Siccome 
essi  erano  del  medesimo  color  della  terra,!  soldati  cam- 
minavano sopra  di  questi,  senta  accorgersene  e ne  ri- 
cevevano ferite  mortali.  Lo  stesso  testificano  Tolomeo 
geografo  (lib.  IV),  Strabono  dii.  XVIII)  c Itiodoro  di 
Sicilia  (lib.  XX,  e.  2).  Una  tale  perfetta  somiglianza  di 
rotore  derivava  dal  non  avere  questi  animali  altro  nu- 
trimento che  la  (erra  medesima , la  quale  secondo  il 
sopradclto  Diodoro  era  sterile  intieramente.  Questi 
serpenti  erano  probabilmente  chcrsidri  che  secondo 
Meandro  ( in  Bienne.  v.  372  ) nutrivnnsi  di  polvere,  c 
trovavansi,  giusta  Cicerone  ed  altri, nei  deserti  delia  Li- 
bia ( Cic.de  not.  deor.  lift.  I.  — loBepli.  Antiq.  lib.  II. 
c.7 . — f.iion.  de  animalib.  lib.  II.  c.  38  );  Bochart  nel 
suo  Bierozoic-hon  Ita  provalo  con  solide  ragioni  clte  il 
Saraph,  serpente  detta  specie  di  quclio  che  sembra 
aver  scdollo  Èva,  avea  le  medesime  proprietà  del  Cher- 


E alla  donna  disse  : — Io  moltiplicherò  i 
tuoi  affanni,  e partorirai  i figliuoli  con  dolore, 
e sarai  sotto  la  potestà  del  marito,  ed  ei  ti  do- 
minerà. 

Quindi  parlò  ad  Adamo  dicendo:  Perchè  hai 
ascoltato  la  voce  della  tua  consorte,  maledetta 
sarà  la  terra  per  cagion  tua  : da  quella  trarrai 
con  grandi  fatiche  il  nutrimento  per  la  tua  vita, 
e produrrà  per  te  spine  e triboli,  e mangerai 
l’ erba  che  essa  produce;  suderai  di  fatica  a la- 
vorarla per  aver  pane  da  mangiare,  infitto  a 
tanto  che  tu  non  ritorni  alla  terra  dalla  quale 
sci  slato  tratto,  perocché  tu  sei  polvere,  ed  in 
polvere  tornerai. 

Poscia  diede  ad  Adamo  ed  Èva  delle  pelli  da 
cuoprirsi;  ma  ad  impedir  loro  di  mangiare  dei 
frutti  dell'albero  della  vita,  li  scacciò  dal  Para- 
diso terrestre  alla  cui  entrata  collocò  a guardia 
un  cherubino  con  una  spada  fiammeggiante. 

sidro  e che  trovatasene  una  quantità  prodigiosa  nel- 
l’Arabia c ne’vicini  paesi.  Lo  stesso  abbiamo  per  le  te- 
stimonianze di  Erodoto,  di  3Icla,  di  Lucano,  di  Solino, 
di  Ammiano  Marcellino  e della  Scrittura  medesima 
( Erodot.  lib.  II  e III , c.  109.  — • Mela,  lib.  Ili , c.  9. — 
Lucan.  lib.  VI,  — Solin.  C.  32.  — Xmtnum.  Marceli, 
lib  XXII , n.  29.  — Isaia  XIV,  29,  e XXX,  6 — ) Per 
ultimo , secondo  Aristotile  ( De  animalib.  lib.  Vili, 
c.  3.  ).  Da  Bardesane  in  Eusebio,  ed  altri  autori,  rica- 
viamo che  diversi  animali  vivon  di  polvere  quando  non 
trovano  altro  a mangiare  e clic  il  Cbcrsidro  o Saraph, 
non  ha  nei  deserti  dell’Arabia  c della  Libia  altro  nu- 
trimento che  la  sabbia  e la  polvere  ( V.  Duclol,  Bib- 
bia vendicata,  noia  XXI,  p.  115). 

(2)  In  questa  maledizione,  secondo  il  consentimento 
di  tulli  gl  inlerpreli  della  Scrittura,  e della  Chiesa,  ab- 
biamo la  prima  promessa  del  Redentore. — Quelle  pa- 
role sono  dirette  al  serpente  infernale,  a cui , mentre 
esultava  per  la  vittoria  riportata  sull’  uomo,  è annun- 
ziata da  Dìo  la  vittoria  che  riporterà  sopra  di  lui  una 
donna,  la  quale  per  mezzo  del  proprio  Figlio  schiacce- 
rà la  testa  di  quel  superbo.  Questa  donna  è la  madre 
del  Cristo  di  Dio.  E come  da  Èva  ebbe  principio  la 
sventura  dell’uman  genere,  così  tino  dal  momento  del 
suo  peccalo  veniva  predetto  che  da  Maria  sarebbe  ve- 
nuto il  Salvatore  deir  umanità. 
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CAI.NO  ICCIDE  ABELE  ED  É MALEDETTO  DA  DIO— FIGLI  DI  CAINO  - SET  E SUA  DISCENDENZA. 


Banditi  Adamo  od  Èva  dal  Paradiso  terrestre 
e ritiratisi  verso  i confini  dell'Armenia,  secondo 
la  molto  probabile  supposizione  di  varii  scrit- 
tori (1),  si  dettero  a coltivare  la  terra  ed  eb- 
ber  due  figli,  ai  quali  imposero  nomi  che  in- 
dicassero i sentimenti  che  facean  palpitare  i lor 
cuori.  Il  primo  nato  cbiamaron  Caino,  o posses- 
sione, quasi  che  Èva  volesse  significar  con  tal 
nome  che  per  beneficio  di  Dio  ella  aveva  pos- 
seduto un  uomo,  lusingandosi  che  costui  po- 
tesse essere  il  promesso  liberatore.  Il  nome  del 
secondo  fu  Abele,  ossia  vanità,  c ciò  perchè 
la  prima  madre  arca  visto  deluse  le  speranze 
fondate  sul  primo.  L'uno  fu  coltivatore  della 
terra,  l'altro  pastore. 

(t)  V.  tra  gli  altri.  Alias  Universa  de  gèo, jrup/ue  an- 
cienne, du  moyen  tige  et  de'  géogrnphie  sanie  di 
Achille  Meissas  e Michelut  — Parigi  1855,  lav.  18 

e 19. 

Dosr.ni  — Aliante  Biotico. 


Comechè  educati  colle  medesime  massime, 
furono  per  natura  diversi,  e quanto  Abele  fu 
pio,  altrettanto  fu  scellerato  Caino.  Il  primo 
offeriva  al  Signore  le  più  belle  tra  le  sue  pe- 
core, e quegli  olocausti  riuscivano  sensibilmen- 
te graditi  all’Eterno  il  quale  aveva  a sdegno  i 
rifiuti  dei  campi  offertigli  da  Caino.  Questi  gon- 
fio il  cuore  d'ira  feroce,  conoscendo  essere  a 
lui  dal  Signore  anteposto  il  fratello,  meditato 
un  delitto, invitollo  un  giorno  ad  andar  seco  nei 
campi.  Quando  si  vide  solo  in  quel  silenzioso 
deserto  a fronte  dell'innocente  Abele,  che  non 
temendo  insidia  fiduciosamente  seguivalo,  av- 
ventatoscgli  addosso  barbaramente  Io  uccise(2). 

Per  tal  guisa  essendo  il  male  entrato  nel 

(2)  Molli  Padri  ed  interpreti  hanno  preteso  fissare  la 
cagione  dell'  odio  di  daino  verso  Abele,  raccogliendo 
le  antiche  tradizioni  orientali.  Riportiamo  I*  opinione  di 
Saida  Patriarca  Alessandrino,  solo  romc  parte  di  eru- 

10 
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mondo  a causa  della  disubbidienza  d'Adamo  e 
d'Èva,  l'omicidio  tì  fu  introdotto  dalla  gelosia 
e dall’odio  d'uno  dei  loro  due  figli. 

Nascosto  sotterra  il  cadavere  del  fratello, 
credeva  il  primo  assassino  di  sottrarre  la  cono- 
scenza di  qneH'empio  misfatto  all’occhio  onni- 
veggente di  Dio.  Ma  la  voce  di  quel  sangue  in- 
nocente, clic  poco  prima  avea  sparso,  alzossi 
dalla  terra  sino  al  tron  dell’Eterno,  il  qualechia- 
mò  il  colpevole  a nome  e gli  disse:— Dov’è  tuo 

dizione,  quale  la  riferisce  il  Calmel  (Comm.  Ut.  in  Gen 
C.  IV.).  Questo  Patriarca  dice  che  Caino  cominciasse  a 
nutrire  odio  contro  il  fratello  a causa  dell*  amore  che 
portava  a sua  sorella  Azronam  che  Adamo  avea  desti- 
nala in  moglie  ad  Abele,  volendo  a lui  dare  Auvina  men 
bella  della  prima.  Innanzi  che  si  eseguissero  tali  ma- 
trimoni! volle  Adamo  che  i due  fratelli  ascendessero  su 
d'un  monte  ad  ofTrire  a Diosacrifizii.  Caino  tolse  scelta 
e pura  oblazione  di  frutti  da  lui  coltivali,  Alide  le  pri- 
mizie delle  sue  greggio.  Nel  salire  il  monte  lo  spirilo 
infernale  gli  suggerì  il  pensiero  di  uccidere  il  fratello 
per  tórsi  1*  amata  sorella,  c giunti  al  luogo  designato 
pel  sacrifizio,  mandò  ad  esecuzione,  l’ empio  proponi- 
mento. — Altri  riferiscono  che  poste  negli  altari  le  of- 
ferte, scese  fuoco  dal  cielo  che  consumò  1*  olocausto  di 
Abele,  mentre  impetuoso  vento  disperse  la  fiamma  che 
Caino  aveva  accesa;  che  questi,  conoscendo  da  ciò  che 
il  Signore  accoglieva  visibilmente  le  offerte  del  fratello, 
e rigettava  le  sue,  preso  da  furibonda  invidia,  uccides- 
selo.  Altri  credono  che  ciò  accadesse  dietro  un  alterco 
procurato  da  Caino,  in  cui  questi,  commosso  a sdegno, 
avrebbe  ucciso  Abele  profferendo  bestemmie  conlro  il 
Creatore.  — 

In  quanto  al  luogo  ove  tal  fratricidio  successe, S.Giro- 
lamo  ha  scritto,  che,  secondo  un*  antica  tradizione  c- 
braica,  sembra  che  ambedue  i fratelli  avessero  stanza 
nel  punto  ove  poi  fu  Damasco  e clic  da  questo  fatto  ne 
venisse  a quella  città  il  nome  di  Damsac  ossia  sacco  di 
sangue. 

Per  completare  le  ricerche  intorno  a Caino,  diciamo 
che  molli  antichi  autori  cercarono  d’investigare  con 
qual  arma  egli  uccidesse  il  fratello.  I Rabbini  credono 
che  lo  dilaniasse  coi  denti;  nel  Turgtim  (spiegazione  ) 
gerosolimitano  si  dice  che  lo  atterrasse  d*  un  colpo  di 
sasso  nella  fronte;  alcune  tradizioni  portano  che  ciò 
fosse  con  una  percossa  d'una  clava,  o di  qualche  stru- 
mento colonico.  • 

(1)  Alcuni  hanno  creduto  riconoscere  in  questo  pas- 
so solamente  un  decreto  di  esilio  in  paese  lontano 
da  quello  ove  abitava  la  famiglia  di  Caino  : ma  i più 
sani  interpreti  osservando,  che  Dio  disse  a Caino  clic 
egli  sarà  maledetto  sulla  terra  che  s*  imbevve  nei  san- 
gue di  ano  fratello , osservano  che  questa  terra  era 


fratello? — acuì  Caino:— Non  so:  sono  io  forse 
il  guardiano  di  mio  fratello?  Allora  gli  soggiun- 
se il  Signore:  — Il  sangue  di  tuo  fratello  grida 
a me  dalla  terra:  tu  sarai  maledetto,  vagabon- 
do, fuggiasco  sopra  la  terra,  la  quale  dopo  ebe 
avrai  lavorala  sarà  per  te  sterile  nè  ti  produr- 
rà frutti  (1).  Ed  al  timore  che  manifestò  Caino 
di  restare  ucciso  dal  primo  essere  animato  in 
cui  si  fosso  imbattuto,  Dio  oppose  la  promessa 
che  sette  volte  più  castigherebbe  colui  che  lo 

quella  ove  abitava  la  famiglia  di  Adamo,  « É quella  me- 
desiata  terra  bagnata  del  sangue  ili  suo  fratello  (scrive 
Duclot,  .Sacra  Bibbia  vendicala  — Nota  XXIV  sul  ver- 
setto 14  del  Capitolo  4°  della  Genesi  ) clic  gli  neghe- 
rà i suoi  fruiti É dunque  su  questa  che  e- 

gli  esser  dovrà  vagabondo  ed  errante. . . . Perchè  non 
trovando  in  qualunque  parte  egli  vada  che  una  terra 
sterile  c ingrata,  egli  coltiverà  successivamente  oro  un 
luogo,  ora  un  altro.  Perchè  agitato  ed  oppresso  dai 
suoi  rimorsi,  c straziato  dalla  rimembranza  del  suo  de- 
litto , egli  da  per  lutto  si  disgusterà  , e continuamente 
cangerà  dimora  , in  guisa  che  sarà  fuggitivo  senza  al- 
lontanarsi, a un  di  presso  come  un  Francese  può  esser 
fuggitivo  c viver  fuggiasco  senza  uscir  dalla  Francia.... 
Oltre  ciò  il  testo  Ebreo  dice  che  Caino  abitò  nella  terra 
di  Nod  cioè  a dire  terra  d'agt'toztone,  di  cangiamento, 
di  commozione,  d’instoórtitó.chc  era  in  faccia  al  giardi- 
no di  Eden;  egli  non  si  allontanò  dunque  mollo  dal  luo- 
go ove  i nostri  primi  padri  dovevano  essersi  collocati  ». 

li  significato  di  questa  parola  Nod  fu  preso  variamento 
da  diversi  scrittori.  I Settanta  c Giuseppe  Flavio  invece  di 
Nod  lessero Tfaid  e crederono  essere  il  nome  di  una  città 
o di  un  vico.  S'ignora,  qual  fosse  questa  regione.  Sep- 
pure, come  sospetta  il  Calmet  ( Dici. S. Script.),  non  fos- 
se stata  Nyle,  o Nisen  verso  l’Ircania;  S.  Girolamo  spie- 
ga questa  voce  generica  per  vago , profugo , dicendo 
habitavit  profugus  in  terra;  il  testo  Ebreo  ha:  H abitavi l 
in  terra  Nod.  — Altri  autori  pongono  Nod  all*  oriente 
dell*  Eden. 

Alla  difficoltà  che  oppone  Voltaire,  che  dopo  la  mor- 
te di  Abele  non  vi  crono  che  tre  persone  sulla  terra, 
noi  rispondiamo  col  dire  che  Mose,  dei  figli  avuti  da  A- 
damo  ed  Èva  non  enumera  che  quelli  che  dettero  oc- 
casione a falli  speciali:  che  nello  spazio  di  730  anni  non 
era  morto  alcuno  dei  figli  di  Adamo. — Caino  ed  Abele, 
addetti  a generi  differenti  di  vita  potevano  essere  con- 
giunti con  qualche  donna  nata  pure  da  Adamo,  come 
è spiegato  nel  versetto  1 7 del  Cap.  4,  ove  diccsi,  e Caino 
conobbe  la  sua  moglie, la  quale  concepì  e partorì  Enoch, 
ec.  Dunque  in  quell'epoca,  potevano  aver  generalo  già 
molti  figli,  e la  vendetta  dei  nipoti,  o per  parte  di  Abele, o 
per  parte  d'altri  fratelli, che  sempre  più  si  sarebbero  mol- 
tiplicali, doveva  incutere  bastante  terrore  al  fratricida. 
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uccidesse,  c gl'impresse  nella  persona  un  se- 
gnale acciocché  non  fosse  tolto  di  vita  (1). 

Allora  l’empio  fratricida  fu  scacciato  dalla 
presenza  del  Signore, e perseguitato  meno  dalla 
vendetta  divina  che  dai  proprii  rimorsi,  cercò 
invano  un  asilo  per  sottrarsi  all'  odio  del  na- 


scente genere  umano.  — Da  per  tutto  la  rea 
coscienza  gli  facea  sentirò  gli  orribili  tormenti 
dello  sdegno  celeste:  l'immagine  dcH'eslinlo  fra- 
tello gli  era  presente  dovunque:  ingrata  gli  era 
la  terra;  gli  animali  lo  pcrseguitavan  con  rab- 
bia, non  attentandosi  a dilaniarlo. 


Trascinata  così  miserevolmente  per  alcun 
tempo  la  vita,  si  fermò  alla  perline  verso  l'o- 
rientc  del  paese  di  Eden.  — Là  generò  Enoch, 
ed  in  progresso  di  tempo,  quando  i suoi  discen- 
denti si  furon  moltiplicati  ed  ebber  trovato  mol- 
te delle  arti  utili  alla  vita,  fabbricò  una  cittì 
che  dal  nome  di  quel  suo  figlio  fu  detta  Eno- 
chia  (2),  e questa  è la  prima  di  cui  si  trova 
fatta  menzione  nelle  memorie  degli  uomini. 

Riporta  Giuseppe  Flavio  (3)  che  Caino  pro- 
gredì sempre  più  nella  via  della  scelleratezza: 

(I)  l.a  Genesi  non  ilice  quale  sia  stalo  il  segno  col 
quale  Ilio  notò  il  primo  omicida,  e questo  silenzio  Ita 
dato  luogo  in  tulli  i tempi  ad  una  inlinilà  di  strane  ipo- 
tesi, ale.unc  dello  quali  riporteremo.  V'Ita  citi  supposo 
die  la  faccia  diCaino  si  fosse  coperta  di  lebltrn,  altri,  cito 
tremasse  per  lidio  il  corpo,  o rimanesse  sformalo  in  di- 
tersi modi.  In  tempi  più  moderni  alcuni  hanno  voluto 
spiegare  il  colore  de’  negri  per  mezzo  della  punizione 
di  Caino  clic  divenute  nero  ad  un  tratto,  si  sarebbe  ri- 
tirato in  Noti,  e sarebbe  passato  neH’Arabia,  quindi 
nell'Egitto,  poi  nell' Etiopia,  divenendo  cosi  lo  stipile 
della  razza  dei  negri. — Alcuni  Padri  supposero  clic  quel 
segnale  fosse  la  lettera  iniziale  del  suo  nome  impres- 
sagli sulla  fronte;  i Rabbini  dissero  quel  segno  essere 
un  cane  latrante  che  precedevalo.  — Alcuni  traducono 
cosi  questo  passo:  Il  Signore  rese  Coino  (orribile  a[- 


ebe  inventò  i pesi  e le  misure  c che  mise  i ter- 
mini a'  campi. 

La  discendenza  di  Caino  progredì  secondo 
la  Bibbia  nel  modo  seguente.  Enoc  fu  padre 
d'Irad,  Irad  di  Maviacl,  Maviael  di  Matusael, 
e Matusael  di  Lamcc,  il  quale  fu  il  primo  che 
prendesse  due  mogli,  Ada  c Scila  (i).  Da  Ada 
ebbe  label  che  la  Bibbia  dice  padre  di  quei  che 
abita ron  sotto  le  tende, e dei  pastori, ed  Iubal  che 
inventò  gli  strumenti  a corda  ed  a flato.  Sella 
fu  madre  di  Tubalcain  e di  Nocma;  il  primo  la- 

finché  egli  non  fosse  ucciso  da  chiunque  lo  incon- 
trasse. 

(2)  La  parola  ebraica,  Iradotta  per  civitalem  dalla 
Volgata,  spesse  volle  nel  lesto  originale  significa  casa, 
fabbrica,  villaggio,  subborgo , vico,  terra,  muro,  tem- 
pio, foresta,  un  luogo  qualunque , come  apparisce  dal- 
la Genesi  (XXXIV,  28),  dal  (.evitico  (XXV,  82),  dal  li- 
bro I de’  Paralipomeni  ( XIII,  2),  dal  II  dei  medesimi 
(XIX,  5),  dal  libro  de*  «e  (XX,  30),  da  quello  di  Gio- 
suè(XU!,17),d3  Geremia  (IV, 32)  e da  molti  altri  luoghi. 

(3)  Ant.  jud.  1. 1,  c.  2. 

(4)  Per  essere  stato  il  primo  a dare  l’esempio  della 
poligamia,  Lamcc  èchiamato  uomo  maledetto  da  Ter- 
tulliano, adultero  da  Niccolò  1 ed  è condannalo  da 

S.  Girolamo.  Nel  seguilo  spiegheremo  come  la  poliga-  * 
mia  venisse  generalmente  tollerata. 
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vorò  di  martello,  c fu  artefice  d'ogDÌ  sorta  di 
lavori  di  rame  e di  ferro  (1)>  1*  seconda  erede- 
si  inventasse  l’arte  di  filare  la  lana  e di  tesser- 
la, e che  fosse  conosciuta  dai  Greci  sotto  il 
nome  di  JYcmanum  clic  è la  loro  Minerva. 

Queste  nozioni  ci  mostrano  che  circa  300  an- 
ni dopo  il  peccato  originale  gli  uomini  si  erano 
grandemente  moltiplicati  sopra  la  terra  ed  avea- 
no  trovate  molte  delle  arti  necessarie  alla  vita, 
ed  anche  di  lusso. 

Le  Sacre  pagine  nulla  c’insegnano  intorno 
alla’fine  di  Caino.  Il  Calmct  riporta  una  tradi- 
zione, che  quantunque  generalmente  accettata 
dagl’interpreti  delle  S.  Scritture,  pure  ritien 
come  incerta. 

Diccsi  per  quella  che  Lamec,  quantunque  cie- 
co, prendesse  diletto  alla  caccia  e fosse  guidato 
da  un  fanciullo  che  gl'indicava  quando  qualche 
fiera  si  presentasse  sul  suo  cammino.  Avvertito 
un  giorno  di  uno  stormire  di  foglie  che  udivasi 
in  un  vicino  cespuglio,  credendo  vi  si  nascondes- 
se qualche  animale,  scoccò  una  saetta  ed  uccise 
Caino  che  per  caso  aggravasi  nel  fitto  di  quelle 
foglie.  Venuto  in  chiaro  del  tristo  fatto,  il  cieco 
fu  invaso  da  tanto  furore,  che  uccise  il  fanciullo 
che  lo  guidava.  Così  credesi  che  finisse  i suoi 
sciagurati  giorni  Caino,  in  età,  secondo  alcuni 
di  800  anni,  secondo  altri  di  701,  o di  688,  o 
di  931. 

(1)  Forse  questo  arti  orano  giù  inventalo,  o almeno 
grossolanamente  incorni  iterale,  come  suole  avvenire  nei 
prineipii  d’ogui  invenzione,  tanto  più  eho  le  parole  e- 
Umiche,  tradotte  dallo  Volgala  per  malleator  c [aber , 
non  significano  i'iiivrnlorc  di  queste  opere,  ma  un  ar- 
tefice. Cosi  si  può  intendere  che  tubai  fosso  padre  di 
una  famiglia  in  cui  sapevansi  suonare  gl’  {strumenti  a 
rorda  ori  a fiato,  c che  Tuhalcain  pulirà  e perfeziona- 
va ogni  sorta  di  lavori  di  ferro  e di  bronzo. 

(2)  Gen.  IV,  2<,  24. 

(J)  Ivi  V.  3. 

(4}  (.'antica  tradizione  degli  Ebrei  rapporta  che  Ada- 
mo, dopo  di  essere  stato  diseaeeiato  dai  Paradiso  ter- 
restre, venisse  ad  abitare  netta  parte  della  Giudea  ov’è 
Gerusalemme,  Ebron  evi  il  campo  Damasceno,  nel  qual 
luogo  dicesi  che  morisse  e fosse  sepolto  sui  Calvario. 
Multi  scrittori  cristiani  soggiungono  clic  si  rinvenne  il 


Questa  tradizioneè  fondata  sopra  le  seguenti 
parole,  che  la  Bibbia  riferisce  aver  detto  Lamec 
alle  sue  mogli  dopo  il  commesso  omicidio  (2)  : 
Ascoltate  la  mia  voce, o donne  di  Lamec;  ponete 
mente  alle  mie  parole:  io  uccisi  un  uomo  con  fe- 
rita fattagli  dame,  e un  giovanetto  co'miei  col- 
pi.—Sarà  fatta  vendetta  dell  omicidio  diCaino 
sette  volte;  di  quel  di  Lamec  settanta  volte  sette 
rotte. 

Ci  fa  saper  la  Scrittura  che  Adamo  cd  Èva 
dopo  la  morte  d’Abelc  ebbero  molti  altri  figli  e 
figlie;  tra  i quali  solo  ricorda  Set,  come  quegli 
che  era  destinato  da  Dio  ad  essere  depositario 
della  vera  religione  tra  gli  uomini  che  sarebbero 
da  lui  derivati  e che  perciò  presero  il  nome  di 
popoli,  figliuoli,  servi  del  Signore,  a distinzione 
dei  discendenti  di  Caino  che, abbandonali  a tutte 
le  empietà,  si  distinsero  col  nome  di  figli  degli 
uomini. 

Set  ebbe  un  figlio  chiamato  Enos  che,  invo- 
cando il  nome  di  Dio,  conservò  nei  suoi  posteri 
le  tradizioni  della  Religione  che  i primi  proge- 
nitori aveano  trasmesso  ai  lor  figli. 

Adamo,  dopo  di  esser  vissuto  936  anni  (3), 
mori  lasciando  la  sua  discendenza  parte  nelle 
vie  dell’onesto,  parte  in  quelle  dell’empietà,  e 
credcsi  che  egli  fosse  sepolto  sul  monte  Calva- 
rio (i). — Della  morte  di  Èva,  c della  età  a cui 
essa  giunse,  non  abbiamo  notizia.  — 

suo  cranio  nel  medesimo  luogoovc  fu  piantata  la  Croce 
di  Gesù  Cristo.  È noto  che  alcuni  appoggiano  questa 
tradizione  su  quanto  accadde  a Caleb,  il  quale  avendo 
preso  llebron,  vi  trovò  il  corpo  d' un  gigante  per  la 
sua  eccessiva  grandezza  chiamato  Adamo,  cioè  il-  più 
grande  degli  uomini:  Adom  formimi*  tòt  inlcr  filios 
L'nucim  rifila  est  ( Josuc  XIV,  13).  Ma  questa  opinione 
non  ha  alcuna  forza  e solidità,  e nulla  dimostra.  Pri- 
mieramente se  è vero  che  Adamo  sia  stato  sepolto  nella 
Giudea,  egli,  secondo  la  tradizione  degli  Ebrei,  lo  fu 
sul  Calvario;  c V Adamo  clic  si  trovò  nel  tempo  di  Ca- 
leb fu  scoperto  ad  Ebron. Tutto  ciò  che  si  può  addurre 
di  più  certo  in  rapporto  alla  sepoltura  d’Adamo,  si  è che 
la  maggior  parte  degli  antichi  Padri  sono  d'  opinione 
essere  stato  Adamo  sepolto  sul  Calvario  nell’anno  930 
del  mondo  che  era  pur  quello  della  sua  età. 

Altri  dicono  che  nel  dello  Calvario  vi  fu  srpollo  so- 


Digitizedby  Googl 


SCHIARI  ilENTI 


17 


Set  mori  dopo  912  anni  di  vita,  c fu  padre 
diEnos.Enosdi  Cainan(i),Cainandi  Malaleel, 
Malalccl  di  larcd,  lared  di  Enoc  (2),  Enoc  di 

lamento  il  cranio  c la  sua  capellatura.  Ecco  quello  che 
scrisse  Spoodano  all'anno  950.  e che  estrasse  da  Gia- 
como Ovriila  maestro  di  S.  Efrcm  della  città  di  Kdessa 
nella  Siria.  «Siccome  il  diluvio  si  avvicinava,  Noè  unì  le 
ossa  del  suo  primo  padre  Adamo,  le  collocò  religiosa- 
mente in  una  cassa  o cestola,  e dopo  nell'arca,  accioc- 
ché non  si  sperdessero  nella  generale  inondazione  Le 
acque  del  diluvio  essendosi  disseccate,  Noè  distribuì 
quelle  ossa  a' suoi  tre  figliuoli,  Sem,  Cam,  ed  Jafet, 
acciocché  con  esso  loro  le  menassero  in  quelle  regioni 
del  mondo  che  dovevano  poi  abitare  per  popolarle.  Die- 
de a Sem  che  considerava  ed  amava  più  degli  altri,  il 
cranio,  come  la  parte  più  nobile  dell'uomo,  che  il  me- 
desimo Sem  portò  nella  Giudea,  paese  toccatogli  in  sor- 
te (V.  Dell’Aoi'iu, Dizionario  della  Sacra  Bibbia,  alla 
parola  Calvario),  b 

(I)  Oltre  questo  Cainan,  trovasene  nominato  un  al- 
tro dopo  il  diluvio,  che  è Aglio  di  Arfaxad  e padre  di 
Sale  che  non  è rammentato  nè  dal  testo  Ebreo  nè  dalla 
Volgala,  ma  solamente  da  S.  Luca  e dai  Settanta.  Se- 
condo alcuni  ciò  sarebbe  avvenuto  per  opera  dei  Giu- 
dei i quali  avrebbero  tolto  il  nome  di  Cainan  dai  loro 
esemplari  per  rendere  sospetti  i Settanta  c S.  Luca, nei 
quali  si  trova.  L’ esistenza  del  secondo  Cainan  è cagio- 
ne di  grave  disputa  tra  i cronologi,  perchè  se  il  dello 
Cainan  dee  porsi  nel  numero  dei  Patriarchi  della  se- 
conda eia  del  mondo,  vi  è differenza  nel  numero  degli 
anni  tra  i Settanta  cd  il  testo  Ebraico;  d'onde  le  note- 
voli differenze  nel  computo  degli  anni  che  abbiamo 
osservale  alla  fine  dello  Schiarimento  II  del  Capitolo  I, 
e eomc  relativamente  ai  Patriarchi  siatn  per  vedere. 
Faremo  qui  solamente  osservare,  che  il  secondo  Cai- 
tian  non  si  trova  nè  nel  testo  Ebraico,  nè  nella  Volga- 
ta, nè  nel  testo  Samaritano,  nè  nelle  versioni  siriaca, 
arabica,  ec  ; che  non  vien  rammentali)  nei  libri  dei 
Paralipomeni,  nè  nella  parafrasi  di  Oncbelus,  nè  in 
Giuseppe  Flavio,  nè  in  Eupolemo  presso  Eusebio  nel 
liti.  IX  della  Preparazione  evangelica,  nè  finalmente  in 
molti  esemplari  della  versione  dei  Settanta.  In  quanto 
poi  al  trovarsi  questo  Cainan  rammentato  da  S.  Luca, 
ciò  può  essere  avvenuto  per  errore  , o malizia  degli 
amauucnsi,  giacché  alcuni  antichissimi  esemplari  de- 
gli scritti  di  quel  Vangelista  non  lo  hanno.  Tra  gli  al- 


Matusalem  che  visse  più  di  tulli  gli  uomini,  es- 
sendo morto  in  età  di  970  anni,  e Matusalem  di 
Lamcc  padre  di  Noè. 

tri  si  cita  quello  greco  latino  trasportato  dalla  Galizia 
in  Francia,  depositato  in  seguito  nel  mouastero  di  S. 
Ireneo  nel  sobborgo  di  Lione,  c dulo  da  Teodoro  Beza 
nel  1581  all'Accademia  di  Canlabrigia.  Oltre  a ciò  è da 
osservarsi  che  neppure  S.  Ireneo,  scrittore  del  III  se- 
colo, ha  Ietto  Cainan  nel  iodico  di  S.  Luca  ( V.  Diz. 
cit.  alla  voce  Cainan  ). 

(?)  Enoc  non  visse  clic  305  anni;£<imminó  con  Dio, 
dice  la  Bibbia,  e più  non  fu  vedalo , perchè  il  Signore 
lo  rapì  alla  terra.  Forse,  riflette  il  Calmet,morì  di  una 
morte  immatura  cd  accelerata  in  paragone  della  lun- 
ghezza della  vita  de' suoi  antenati.  Altri  pensano  clic 
Iddio  per  ricompensare  la  sua  pietà  e la  rettitudine 
della  sua  vita  lo  trasportò  vivo  in  un  altro  inondo  come 
fece  ad  Elia  in  tempi  assai  posteriori.  Molti  ritennero 
che  fosse  trasportato  nel  Paradiso  terrestre,  senza  por 
mente  che  nel  diluvio  sarebbe  perito  : S Giov.  Criso- 
stomo e Tcodorclo  dicono  ignorarsi  il  luogo  ove  tanto 
Enoc  che  Elia  furono  trasportali.  — Negli  antichi  scrit- 
tori ecclesiastici  trovjam  riferito  clic  questo  Enoc  fosse 
autore  d' un  libro  cui  sì  dette  la  stessa  autorità  dei  li- 
bri santi,  c del  quale  si  fa  menzione  nel  testameli  lo  apo- 
crifo dei  dodici  Profeti,  nelle  opere  di  S.  Giustino,  Ire- 
neo, Clemente  Alessandrino,  Tertulliano,  Atenagora, 
Cipriano,  Lattanzio  Severo,  Mimmo  Felice,  Ambrogio 
ed  allri.  Da  lai  libro  i citati  Padri  tolsero  la  leggenda 
dei  malrirnonii  degli  Angioli  colle  figlie  degli  uomini. 
Origene  però,  S.  Girolamo,  S.  Agostino  ed  allri  Padri, 
attestano  che  il  detto  libro  non  era  ricevuto  a’ioro  tem- 
pi nè  dalla  Sinagoga,  nè  dalla  Chiesa.  Molli  lo  ropula- 
ron  canonico  perchè  ne  irovaron  falla  menzione  nel- 
1*  epistola  di  S.  Giuda  Apostolo,  ove  dice  (v.  14  : Pro- 
phclavil  a ulna,  el  de  liin,  septimus  ab  Adam  ttenoc, 
dicens:  Ecce  vanii  Dominila,  con  le  parole  che  seguo- 
no estratte  dal  detto  libro  apocrifo.  La  quistione  sì 
agitò  con  calore  negli  antichi  e moderni  lempi,  ma 
i più  assennali  ritennero  clic  la  profezia  di  Enoc  pel- 
uria non  interrotta  serie  di  lempi  si  propagò  sino  al- 
l’età degli  Apostoli, alla  quale  età  riportò  S.  Giuda  i leg- 
gitori della  sua  epistola;  tanto  maggiormente  che  l’A- 
postolo afferma  di  avere  Enoc  profetizzato  e non  già 
scritto  ( Per  altre  notizie  più  diffuse  su  questo  argo- 
mento, V.  il  Diz.  cit.  alla  parola  Enoc  ). 
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Venerazioni'  I Ili  sj  ebbe  [lei  vocrlii  ncll'intidiilè.  — Prospetto  cronologico  dei  Patriarchi  antidiluviani,  e 
postdiluviani . secondo  il  lesto  Ebreo,  il  Samaritano,  e quel  dei  Sellante.  — Progressione  degli  anni 
dei  Polriorchi  — Opini  oni  intorno  al  compiilo  degli  anni  da  (nielli  vissuti  — Anni  di  llosd.  — He  an- 
tidiluviani rammentali  da  lleroso.  — Senlimeuti  viiversi  intorno  alle  cause  che  contribuirono  alla  lon- 
gevità dei  Patriarchi.  — il  diluvio  deteriorò  la  natura  tìsica  dei  mondo,  — Agenti  naturali  elle  contri- 
buiscono alio  sviluppo  c al  manleniinento  deila  vita.  — Essenza  della  vita.  — Ricerche  speculative  in- 
torno la  probalnlilà  di  prolungarla.  — Cause  che  contribuiscono  ad  accorciarla.  — Clima,  condizioni 
sociali,  genere  di  vita.  — Cognizioni  degli  antichi  su  varie  ragioni  elle  favorivano  la  longevità. — Ris- 
contri dei  moderni.  — Alcuni  esempi  di  macrobismo  dell'antichità.  — Brevi  biografìe  di  varii  indivi- 
dui che  pervennero  ad  avanzatissima  età  dal  secolo  XVI  in  poi.  — Cosa  debba  pensarsi  dei  macrobii 
impostori.  — Conclusione. 


Se  tutta  la  dottrina  che  è racchiusa  nel  sa- 
cro Volume  potesse  comprendersi  dagli  uomini, 
la  Bibbia  non  sarebbe  solamente  il  codice  eter- 
no, regolatore  delia  umanità,  fondamento  di  u- 
nirersal  religione,  ma  sibbene  il  riassunto  di 
tutte  le  cognizioni  le  quali  c'introdurrebbero  nel 
santuario  della  scienza  ed  innalzerebbero  il  ve- 
lo che  tiene  nascoste  alle  nostre  limitate  menti 
le  più  grandi  verità  della  natura  che  sembrano 
a noi  misteri  profondi  cd  impenetrabili. 

Ma  a poco  a poco  coll'opera  dello  sviluppo 
graduale  dell'umano  sapere,  nel  progredire  dei 
secoli,  esaminando  i fatti  sotto  il  semplice  a- 
spetto  con  che  ci  si  presentano,  ci  andiamo 
ogni  di  più  persuadendo  che  quel  Libro  nel 
quale  sonosi  volute  vedere  e contradizioni  cd 
assurdi  contrarii  alle  osservazioni  che  erano  il 
resultalo  dell'infanzia  della  scienza,  contiene 
invece  la  guida  che  deve  pure  una  volta  con- 
durci alle  conoscenze  delle  più  grandi  verità. 

È stata  ed  è contradetta  la  Bibbia,  solo  per- 
chè la  natura,  sia  morale,  sia  fisica,  fu  mai 
sempre  interrogata  a brani,  incompletamente, 
e con  mezzi  scarsissimi:  quindi  si  è voluto  dis- 
prezzare ciò  che  mente  umana  non  è giunta  a 
comprendere,  cd  invece  di  venerare  un  libro 
ebe  conteneva  il  tesoro  dell'  umana  sapienza  c 

(1)  La  parola  patriarca  (ra7piapx--$?l  significa  capo 
della  tribù  o dei  padri , cd  è dalla  Scrittura  dato  ai 
principali  capi  di  famiglie  che  vissero  prima  c dopo  il 
diluvio  c furono  anteriori  a Mosè.  Questo  nome,  che 
fu  assegnato  agli  antenati  del  popolo  ebreo,  Io  tro- 
viamo conceduto  come  titolo  d’onore  ai  capi  del  Si- 


reputarlo  ispirato  c fonte  di  verità,  si  ò voluto 
impugnarlo.  — Chi  avrebbe  detto  in  tempo  a 
noi  vicinissimo  che  l’esame  d'alcuni  strati  della 
crosta  terrestre  sarebbe  un  giorno  bastato  a 
mostrare  e la  scienza  di  Mosè  e la  verità  del 
suo  racconto  della  Creazione  ? 

Noi  non  dobbiamo  presumere  di  spiegar  tutto 
quello  che  è narrato  nel  sacro  Libro,  ma  colla 
persuasione  che  tutto  ciò  che  vi  è registrato  sia 
vero,  dobbiamo  augurarci  che  verrà  tempo  in 
cui  i fatti  saranno  la  prova  di  ciò  che  ora  non 
è che  mistero. 

Una  delle  narrazioni  della  Genesi,  che  pro- 
vocò l’ irrisione  dei  filosofi  del  seco)  passalo  e 
lo  sprezzo  dei  moderni  filosofanti,  è la  lunga  vi- 
ta alla  quale,  secondo  ivi  è narrato,  pervennero 
i Patriarchi  antidiluviani  (1).  Ma  se  per  man- 
canza di  prove,  per  leggerezza  di  esame,  per 
spirito  di  parte,  per  male  intesa  malignità  i vec- 
chi filosofi  rigettarono  questo  fatto  c lo  dichia- 
rarono invenzione  diMosè,  è vergognoso  vede- 
re il  loro  esempio  seguito  dai  nostri  contempo- 
ranci che  nel  mentre  voglionsi  dare  a vedere 
propugnatori  del  progresso  scientifico,  restano 
in  realtà  attaccati  tenacemente  ai  pregiudizii 
che  ottenebrarono  le  menti  nei  tempi  di  tran- 
sizione per  le  scienze  fisiche  c filosofiche. 

uni  rio,  all'autorità  dc'quali  furono  sottoposti  dopo  la 
distruzione  di  Gerusalemme  gli  Ebrei  dispersi  in  Siria 
e nella  Persia.  Il  Patriarcato  di  Tiberiade  durò  sola- 
mente lino  al  415  dopo  G.  C.,  c quello  di  Babilonia, 
cui  erano  soggetti  gli  Ebrei  orientali,  non  fu  distrutto 
che  nel  103S. 
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Oltre  di  che,  è forse  sol  nella  Genesi  (Mie 
rinveniamo  esempi  di  longevità?  Esaminiamo 
le  storie  ed  i costumi  dei  popoli,  c simili  fatti, 
colle  debite  proporzioni,  ci  si  pareranno  sem- 
pre d 'innanzi. 

Quel  rispetto  e quella  venerazione  che  fino 
dal  tempo  de'l'atriarchi  i ncpoti  provavano  pei 
loro  avi,  e la  persuasione  di  considerarsi  come 
ricolmi  delle  benedizioni  dell’  Altissimo  a se- 
conda della  maggior  vecchiaia  di  quelli,  è un 
sentimento  dal  quale  sono  stati  compresi  anche 
gli  altri  popoli,  che  si  trovano  fuori  della  Re- 
ligione giudaica.  Sotto  questo  stesso  punto  di 
vista  cioè  come  un  favor  degli  Dei,  i Pagani 
hanno  riguardalo  la  vecchiezza,  come  ricavia- 
mo dalle  opere  di  Platone,  Aristotile,  Cicero- 
ne, Seneca,  ec.  ; c nella  Grecia  e nell'Impero 
Romano  e nelle  Gallie  ancor  barbare,  il  rispet- 
to inverso  de’  vecchi  era  al  più  alto  grado,  e 
tanto  maggiore,  quanto  più  la  longevità  era  a- 
vanzata.  — Per  questo  sentimento  i furibondi 
Galli  guidati  da  Brcnno,  inebriati  della  vittoria 
e del  sangue,  padroni  della  debellata  Roma, 
quando  entraron  nel  Foro  ove  il  venerando  con- 
sesso dei  Senatori  erasi  adunato  ad  aspettare 
impassibilmente  la  sorte  che  Ior  preparava  il 
nemico,  all'  aspetto  di  quei  venerandi  vecchi 
coperti  delle  lor  bianche  toghe,  assisi  nelle  lor 
sedie  curuli,  stringenti  gli  eburnei  scettri,  la 
prima  impressione  che  provarono  fu  di  rispetto: 
credendo  quelli  fossero  gli  Dei  tutelari  di  Ro- 
ma già  s'inchinavano  dinanzi  ad  essi  per  ado- 
rarli, c non  cominciaron  la  strage  che  alla  vista 
d'uno  dei  loro  steso  al  suolo  da  Papirio  che  con 
un  colpo  di  scettro  punivalo  della  sua  audacia. 

Per  tutti  i popoli  vecchiaia  significava  sag- 
gezza, ed  i bianchi  capelli  innalzavano  l'uomo 
ai  consigli  della  nazione  ove  egli  veniva  a se- 
dersi senz'altri  titoli  che  quelli  di  una  lunga 
esperienza.  Nelle  prime  età  del  mondo,  e tra 
tutte  le  nazioni  primitive  non  cravi  altra  magi- 
stratura che  quella  della  vecchiezza,  vecchiezza 
ordinariamente  lunga,  esente  d'infermità,  irre- 
fragabile testimonio  della  regolarità  d' esisten- 
za, e di  santità  di  morale. 


Questo  rispetto  per  la  vecchiaia  vien  dalla 
stessa  natura. L’uomo  non  può  mirare  una  fron- 
te calva  senza  richiamare  rapidamente  al  pen- 
siero le  fatiche,  le  veglie,  le  cure,  le  pene  sof- 
ferte da  chi  ebbe  da  natura  la  forza  di  protrar- 
re si  lungamente  la  vita  in  questa  valle  di  la- 
crime, senza  meditare  sulla  lotta  continua  sos- 
tenuta da  lui  contro  i principii  di  distruzione 
che  lo  han  circondato,  e senza  riconoscere  in 
lui  un  messaggero  morale  di  concordia  e di  pa- 
ce nel  seno  della  nuova  società.  Se  i vecchi  si 
dividessero  e si  isolassero  dalle  generazioni  cho 
li  seguono,  non  esisterebbe  legame  possibile 
tra  il  passato  che  sfuggo  e l’avvenire  che  an- 
cora non  ci  appartiene;  mancherebbe  ogni  tra- 
dizione vivente,  ogni  esperienza  tradizionale, 
nessuno  esempio  verrebbe  appoggiato  all'auto- 
rità dei  fatti  parlanti.  Nell'ordine  morale,  corno 
nell’  ordine  fisico,  è necessario  che  allato  dei 
monumenti  e dei  simboli  della  vita  attiva,  stia- 
no i simboli  ed  i monumenti  della  vita  stazio- 
naria; è necessario  clic  l'ardore  della  gioventù 
sia  raffrenalo  dalla  età  matura,  c che  presie- 
dendo ai  consigli  dell'umana  famiglia,  i vecchi 
vi  portino  il  tributo  di  ciò  che  essi  hanno  acqui- 
stalo nel  loro  lungo  viaggio  sulla  terra.  Perciò 
la  vecchiezza  si  acquista  venerazione  per  quel- 
lo che  ha  fatto,  e per  quello  che  ancora  può 
fare. 

Già  vedemmo  in  sul  termine  dello  scorso  ca- 
pitolo l'età  a cui  giunsero  i Patriarchi  da  Ada- 
mo fino  a Noè:  per  esaminare  la  verità  di  que- 
sto tanto  combattuto  fenomeno,  è necessario 
prima  porre  sott’occhio  al  lettore  il  novero  dei 
Patriarchi  ricordati  nella  Bibbia  da  Adamo  fino 
a Mosè;  e siccome  non  tutti  i testi  vanno  d’ac- 
cordo su  questo  punto,  per  le  ragioni  riferite 
nelle  notizie  isteriche  sui  libri  santi,  cosi  noi 
metteremo  a confronto  degli  anni  riportati  dal 
testo  Ebreo,  le  varianti  degli  altri  testi,  ser- 
vendoci della  tavola  della  cronologia  Mosaica 
colle  varianti  dei  testi  Samaritano  e dei  Set- 
tanta riportata  da  Iassens  in  fine  della  sua  //er- 
meneutica Sacra. 
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PROSPETTO  CRONOLOGICO  DEI  PATRIARCHI 


SECONDO  IL  TESTO  EBREO. 


NOMI 

DE"  PA  IBI  ARCHI 

ANNI  DEL  MONDO 

IN  CUI  NACQUERO 

ANNI  DELLA  LORO  VITA 
IN  CUI  EBBERO  FIGLI 

ANNI 

DI  TUTTA  LA  LORO  VITA 

- 

ANNI  DEL  MONDO 

DELLA  LORO  MORTI 

1.  Adamo 

1 

130  (Gen  V,  3j. . . . 

930  (Ccn.  V,  3).  . . . 

....  930 

2.  Sera 

130 

105  'ivi  V,  0» 

912  (ivi  V.  8* 

....  1042 

3.  Eros 

235 

90  liti  V,  9) 

905  livi  V,  11)  ...  . 

....  ino 

4.  Cainan 

323 

70  (ivi  V,  12) 

910  (ivi  V,  li) 

....  1233 

5.  MaLALEEL  . . . . 

3113 

05  <ivi  V,  15 

893  (ivi  V,  17) 

....  i-'90 

C.  Iarid 
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102  rivi  V,  18) 

962  «ivi  V,  20)  .... 

....  1422 
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03  (ivi  V,  21) 

363  (ivi  V.  23) 

....  987 
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187  (ivi  V.  25) 
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3'HliliiV  3I.XÌ.I0 

9 0 (ivi  IX,  29) 
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IO  * (ivi  XI,  lo).  . . . 

601  (ivi  XI.  10-11).  . 

....  2I3S 
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35  ivi  XI.  12) 
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13.  Sale  
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....  2187 
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1757 

30  (ivi  XI,  18) 

239  (ivi  XI,  18-19).  . 

....  1996 

16.  Rrr 

1787 

32  (ivi  XI,  20).  . . . 

239  (ili  XI,  20  21).  . 

....  2026 

1 7 . Sabcd  ....  • . 

181» 

30  (ivi  XI,  22) 

230  (ili  XI,  22-23).  . 

....  2049 
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18  «9 

>9  (ivi  XI,  21) 

148  (ivi  XI,  24  23).  . 

....  1997 

19.  Tiurk 

1*78 

70  (ìli  XI.  20) 

201  livi  XI.  32) ...  . 

....  2083 

20.  Àbramo 

2008 ....... 

100  (ivi  XXI.  4-5} 

173  (Ivi  XXV.  7-8).  . 

....  «183 

21.  ISACi‘0  ...... 

2108 

00  (ivi  XXV,  23-26) 

180  (ivi  XXXV,  28).  . 

....  2>88 
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80 

147 

....  2313 

2254 

? 
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....  2391 

? 

? 

1.37 

* 

2433 
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Questo  progredimento  degli  anni  di  vita  che 
Mosè  assegna  ai  Patriarchi,  6 pure  un’altra 
prora  della  veracità  della  sua  asserzione.  In- 
fatti noi  non  troviamo  quello  età  uguali  per 
lutti;  quindi  se  il  sacro  istorico  avesse  inven- 
tatocene lunghe  serio  di  anni  solo  per  avero 
un  dato  col  quale  riempire  un’epoca  con  poche 
vite  di  uomini  per  riuscir  nel  suo  intento  di  dar 
cioè,  come  dicono  gli  oppositori,  una  genealo- 
gia al  popolo  di  cui  egli  fccesi  capo,  avrebbe 
serbato  in  tutti  la  stessa  norma,  traendo  una 
media  proporzionale  dal  numero  d'anni  che  as- 
segnava a ciascuno,  come  fecero  per  esempio 
i sacerdoti  egiziani  i quali,  dal  loro  primo  re 
fino  a Sethos  , contarono  311  generazioni, 
341  re  , 341  sommi  sacerdoti , calcolo  che 
si  mostra  evidentemente  assurdo,  non  fosse  al- 
tro per  la  ripetizione  del  medesimo  numero,  lo 
che  è cosa  impossibile.  Al  contrario  nella  Bib- 
bia vediamo  dopo  larcd  vissuto  962  anni  E" 
noch  scomparso  di  363,  poi  Matusalem  morto  a 
969,  quindi  Lamed  a 752,  ec. 

Nè  Mosè  ha  voluto  insinuare  che  gli  uomini 
pervenissero  tutti  ad  un  macrobismo  (2)  cosi  in- 
oltrato, anzi,  avendo  registrato  gli  anni  vissuti 
da  ciascun  Patriarca,  ha  voluto  espressamente 
farci  conoscere  che  quelle  serie  di  anni  erano 
un  fatto,  provvidenziale  si , ma  non  fuori  del- 
l'ordine della  natura  delle  cose. 

Che  poi  la  vita  dovesse  diminuire,  per  cam- 
biamenti cosmici  c per  alterazione  di  costumi 
dopo  il  diluvio,  è fatto  che  di  leggieri  compren. 
desi,  c questo  decrescimento  eziandio  riscon- 
trasi nella  Genesi.  Noi  vi  troviamo  : Sem  figlio 
di  Noè,  morto  a 600  anni,  Hcber  padre  di  Falcg 
a 464,  Sale  figlio  di  Arfassad  a 433,  Arfassad 
figlio  di  Sem  a 438,  Rcu  figlio  di  Falcg  e Fa- 
lcg figlio  di  Ebcr,  morti  ciascuno  di  239  anni: 
finalmente  dopo  Sarug  figlio  di  Reu  che  mori 
di  230  anni  c Tare  padre  di  Abramo  che  fini  la 
vita  a 203  anni,  non  incontriamo  più  nella  Bib- 
bia che  pochi  esempi  di  vite  bicenlenarie.  Cosi 
Giob  morì  di  217  anni;  Abramo  ed  Isacco  vis- 
sero meno  di  due  secoli;  Giacobbe  morì  di  147 
anni,  e fino  a Mosè  gli  altri  Patriarchi  non  giun- 
sero a 140  anni  ; lo  stesso  Legislatore  degli  E- 

(1)  Voce  derivata  da  palpo;,  grande,  lungo,  e 
&oq  vita , donde  la  parola  tnarrofritica,  ossia  l'arte 
Boschi  — A ilari  le  Biblico. 


brei  s’addormentò  nella  pace  del  Signore  sul 
monte  Nebo  di  soli  120  anni. 

Oltre  le  prove  che  dimostrano  la  verità  e l’e- 
sattezza del  racconto  della  longevità  déPalriar- 
chi  e che  emanano  dalla  medesima  narrazione 
lasciatane  da  Mosè,  ve  ne  sono  altre  che  risul- 
tano da  alcuni  fatti  esterni,  parte  dei  quali  si 
riferiscono  alla  natura  in  genere,  altri  all'uomo 
più  specialmente.  I resultati  che  offrono  i fatti, 
le  deduzioni  c i confronti,  ingenerano  in  noi  la 
certezza  : noi  raccogliercm  questi  fatti,  li  esa- 
mineremo, e ne  trarremo  delle  conseguenze 
per  le  quali  risulterà  ad  ogni  passo  la  possibi- 
lità che  l’uomo  possa  giungere  ad  una  avanza- 
tissima età. 

Alcuni  storici,  per  concordare  la  età  dei  capi 
delle  primitive  famiglie  clic  riempirono  molti 
secoli,  pensarono  con  Hcnsler  che  in  quei  tem- 
pi gli  anni  fossero  di  tre  mesi  soltanto,  e pro- 
babilmente di  tre  mesi  lunari.  I primi  Patriar- 
chi, dicono  essi,  non  si  ammogliavano  innanzi 
di  essere  giunti  ai  70,  80,  ed  anche  100  anni 
di  otà,  che  corrisponderebbero  a 1 8,  o 25  dei  no- 
stri anni.  Laonde  l’età  più  lunga  che  è quella 
di  Matusalem,  non  oltrepasserebbe  i 200  anni 
comuni.  Altri  supposero  assolutamente  che  gli 
anni  dei  Patriarchi  fossero  sempliccmento  luna- 
ri,senza  vedere  gli  assurdi  ai  quali  condurrebbe 
una  simile  ipotesi.  Ne  deriverebbe  infatti  che 
dalla  Creazione  al  diluvio  non  sarebber  passati 
che  130  anni  c che  questo  spazio  sarebbe  stato 
riempito  da  dieci  generazioni;  che  l’età  di  Ma- 
tusalcm  sarebbe  stata  di  80  anni,  che  Cainan 
ed  Enos  sarebbero  stati  padri  nell’  infanzia  e 
che  molti  Patriarchi  postdiluviani  che  ebbero 
prole  si  numerosa,  non  sarebbero  giunti  nep- 
pure alla  virilità,  giacché,  per  esempio,  a soli 
15  si  ridurrebbero  i 175  anni  di  Àbramo.  Que- 
sto errore  è venuto  dal  vedere  che  molli  anti- 
chi scrittori,  come  Eudossio,  Varrone,  Diodoro 
di  Sicilia  e Plutarco,  per  porre  d’accordo  coi 
tempi  storici  la  lunga  vita  che  le  tradizioni  e- 
giziane  assegnavano  a’ioro  Dei  ed  antichi  croi, 
pretesero  che  l’anno  egiziano  si  componesse 
d’un  solo  mese. 

Tutte  queste  difficoltà  sono  però  appianate 
di  prolungare  la  vila,  e mni-roWo,  noma  di  lunga  mia 
o vecchio. 

Il 


Dìgitized  by  Google 


82 


CAPITOLO  V. 


da  Mosè,  il  quale  nel  suo  ordinamento  degli 
anni,  come  vedremo,  segui  la  divisione  che  vi- 
geva a'  tempi  di  Noè.  Narrando  la  storia  della 
distruzione  delle  creature  operata  dalle  acque, 
egli  considera  il  mese  come  una  parte  dell'anno, 
e il  giorno  come  una  porzione  del  mese  (1); 
nomina  poi  il  settimo  mese,  ed  il  giorno  vigesi- 
mosettimo  del  medesimo  (2);  che  anzi,  se  com- 
putiamo tutti  i giorni  che  il  sacro  scrittore  ram- 
menta nella  descrizione  del  diluvio,  compo- 
nenti il  scicentesimo  anno  della  vita  di  Noè 
( epoca  che  egli  assegna  come  durata  di  quel 
gran  cataclisma)  li  troveremo  giungere  a 360. 

È degno  di  attenzione  il  vedere  che  presso  i 
Caldei,  che  pretendevano  essere  i primi  popoli 
che  ahitaron  la  terra,  si  conservasse  la  memo- 
ria di  dieci  re  antidiluviani,  al  principio  dell'im- 
pero dei  quali  essi  facevano  rimontare  la  crea- 
zione del  mondo.  Sia  che  Beroso,  antico  stori- 
co caldeo  (3)  avesse  avuto  cognizione  dei  libri 
di  Mosè,  sia  che  avesse  raccolto  nella  sua  sto- 
ria le  tradizioni  antichissime  che  trovò  tra  i 
Babilonesi,  le  quali  provenivano  dai  discenden- 
ti di  Noè,  è certo  che  egli  nei  suoi  calcoli  cro- 
nologici computa  la  durata  del  tempo  che  i re 
hanno  regnato  in  Caldea  avanti  il  diluvio,  per 
sari  o decadi  di  anni,  ritenendo  che  gli  uomini 
d'allora  vivevano  molto  più  che  a' suoi  tempi. 
Quantunque  il  saro  fosse  misura  del  tempo 
ben  conosciuta  all'epoca  di  Beroso,  pure  egli, 
o qualche  scrittura  dopo  di  lui  per  vanità  na- 
zionale, l’ha  amplificata  facendo  equivalere  il 
saro  a 3600  anni.  Ma  la  stessa  parola  sarus 
che  vien  dal  caldeo  o siriaco  sar  e significa 
dicci,  ci  fa  vedere  che  i sari  comprendevano 


300  giorni,  o dieci  antichi  anni  caldei  di  3600 
giorni  per  ciascheduno,  per  cui  ne  segue  cno 
la  totalità  di  tutti  i regni  dei  principi  che  Bc- 
roso  pone  avanti  il  diluvio  è di  1200,  o 1199 
anni,  durata  che  non  si  allontana  molto  dalla 
cronologia  di  Mosè. 

Dopo  Beroso,  il  suo  discepolo  Abideno  ri- 
produsse questa  medesima  serie  di  re,  c lo 
stesso  fecero  altri  autori  che  vennero  in  segui- 
to. Nei  frammenti  che  di  questi  ci  rimangono, 
raccolti  c conservatici  dal  Sinccllo,  alcuni  no- 
mi ed  alcune  cifre  degli  anni  si  trovano  cam- 
biate o mancanti  ; noi  riportiamo  il  novero  di 
quei  re  ricavalo  dalle  opere  di  Beroso,  da  Sesto 
Giulio  Africano  scrittore  del  111  secolo  della 
Chiesa  (4). 

Sari  Armi 


1 . Aloro  (5)  regnò 10  a 

2.  Alasparo 3 » 

3.  Amelone 13  » 

4.  Amenone 12  » 

5.  Metalaro 18  » 

6.  Daono 10  (6)  » 

7.  Evcdoraco 18  a 

8.  Arali 10  99 

9.  Osiarto 8 » 

10.  Nisutro  (7) 18 


I sostenitori  della  longevità  de'Patriarchi  chi 
più  chi  meno  seguono  l’opinione  di  Giuseppe 
Flavio  (8),  il  quale  opina  che  la  lunga  vita  di 
quelli  derivasse  dall’  essere  persone  amate  da 
Dio  per  la  loro  virtù,  dalla  parsimonia  del  loro 
vivere,  e dalla  necessità  che  vi  era  di  traman- 
dare ai  posteri  le  arti  inventate  e le  cognizioni 


(1)  Gi  n.  vii,  n. 

(2)  Ivi  vili,  *. 

(J)  Beroso,  astronomo  ed  islorico,  nacque  in  Babilo- 
nia ; fu  sacerdote  di  Belo  e visse  intorno  al  tempo  di 
Alessandro  c Tolomeo  Filadelfo.  Aveva  scritto  una  sto- 
ria di  Caldea,  della  quale  fiiuscppc  Flavio  citò  alcuni 
frammenti,  partendo  dall'origine  del  mondo  e venendo 
fino  a'  suoi  tempi.  Si  distinse  pure  nell*  astronomia  e 
fece  conoscere  agli  Ateniesi  il  quadrante  solare,  per  la 
qual  cosa  fu  onorato  di  una  statua. — Secondo  s.  Giusti- 
no martire,  Beroso  ebbe  una  figlia  che  fu  la  Sibilla 
Babilonica,  e quella  stessa  che  andò  ad  oflrire  i suoi 
libri  a 1 arquinio.  1 frammenti  di  questo  storico  sono 
stati  rarroill  dal  Fabricio  e dal  Sinccllo. 


(li  Apnd  Syncell.  p.  18. 

(5)  Aloro  in  caldeo  significa  il  primo  uomo,  il  clic 
chiaramente  rivelaci  clic  l'idea  di  questo  personaggio 
è stata  da  Beroso  tolta  dai  libri  Mosaici,  e cho  Aloro 
non  è altri  clic  Adamo. 

<6)  Nel  frammento  di  Africano  non  manca  chu  que- 
sto numero  che  ho  tratto  dai  frammenti  di  Abideno  c 
di  Apollodoro  i quali  si  combinano  nel  riportare  a IO 
sari  il  regno  di  Daono,  e ne  scrivono  il  nome  nella 
stessa  maniera. 

(V)  Sotto  questo  re,  Beroso  dice  inondala  la  terra 
dal  diluvio  ed  egli  saltato  colia  sua  famiglia,  cc.  come 
vedremo. 

(8)  Ani.  Giuri.  C.  III. 
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geometriche  ed  astronomiche  per  le  quali  ul- 
time, era  necessario,  secondo  lo  storico  ebreo, 
pi  vivere  almeno  600  anni  ( che  componevano 
un  anno  grande  ) per  giungere  alla  certezza 
delle  falle  scoperte.  — Cornelio  a Lapide  (1) 
riporla  le  cause  assegnate  dal  gesuita  Pereira, 
il  quale,  quantunque  non  le  consolidi  con  ar- 
gomenti, ne  ha  però  con  tanta  giustezza  asse- 
gnate alcune,  clic,  eccettuato  qualche  pregiu- 
dizio del  suo  secolo  ( egli  nacque  nel  1535  c 
mori  nel  1610),  rendono  più  delle  altre  ragione 
del  macrohismo  de'  Patriarchi. 

La  prima  causa  secondo  quell' autore,  fu  la 
vigoria  della  complessione  e del  temperamento 
del  corpo  dei  primi  uomini. 

2*  La  sobrietà  derivata  dal  non  far  uso  di 
carni  uè  di  vino. 

3“  Il  primitivo  vigor  della  terra,  dei  frutti  e 
degli  alimenti  che  in  quei  tempi  sì  prossimi  alla 
creazione  dovevano  contenere  sostanze  ben  più 
nutrienti  c salutari  che  non  conservarono  nei 
tempi  posteriori. 

i*  La  scienza  che  Adamo  comunicò  ai  suoi 
discendenti,  per  la  quale  conosceva  molto  me- 
glio dei  nostri  medici  la  efficacia  delle  erbe, 
dei  frutti  e dei  metalli. 

5°  Il  benigno  aspetto,  il  concorso  c l'influsso 
degli  astri. 

6°  La  volontà  e l'arcana  cooperazione  di  Dio 
affinchè  gli  uomini  più  presto  si  propagassero 
ed  imparassero  per  lunga  esperienza  tutte  le 
scienze  e le  arti,  e trasmettessero  ai  remoti  po- 
steri la  tradizione  della  Creazione,  e la  cono- 
scenza ed  il  culto  di  Dio. 

É fuor  di  dubbio  che  se  noi  gettiamo  uno 
sguardo  in  genere  sulla  natura  fisica  del  globo 
osservandola  sugli  esemplari  offertici  dalle  vi- 
scere della  terra  nei  prodotti  vegetali  c animali 
delle  epoche  primitive,  vi  scorgiamo  dominare 
dovunque  una  forza  e grandezza  di  vita  che  ve- 
diamo declinare  gradatamente  fino  al  punto  in 
cui  il  globo  rimase  nello  stato  di  quiete,  nel 
quale  seguita  tuttavia,  dopo  il  diluvio  noetico. 

Il  moltiplicarsi  dei  vegetali,  e il  grande  svi- 
luppo a cui  giunsero  in  tempi  di  una  natura 
ancor  vergine,  ci  viene  attestato  dal  ritrova- 
ti) Communi,  in  Ceti.  C.  V,  p.  101. 

(*)  V.  Sdì  la  rimano  II,  al  cap.  I,  pag.  so  c srg. 


mento  degl'immensi  depositi  carboniferi,  delle 
torbiere  e delle  piante  pietrificate,  delle  quali 
abbiamo  altrove  brevemente  parlalo  (2),  e dal 
graduale  sviluppo  delle  specie,  possiamo  fino 
ad  un  certo  punto  congetturare  la  durata  della 
lor  vita,  che  sembra  essere  stata  lunghissima, 
tanto  più  se  si  ponga  mente  al  regresso  di  quel- 
le medesime  specie  che  riscontriamo  noi  segui- 
to. Ora  si  sa,  « che  gli  alberi  ed  i vegetali  agi- 
scono sulla  vita  animale  somministrando  io  co- 
pia alla  respirazione  l'ossigeno.  In  fatti  per  prin- 
cipio dimostrato  nella  fìsica  fisiologica,  le  fo- 
glie dei  vegetali  assorbiscono  del  gas  acido  car- 
bonico (composto  di  carbonio  e d'ossigeno)  e Io 
decompongono  mediante  l'azione  della  luce  ri- 
tenendo il  carbonio  ed  esalando  l’ossigeno,  cioè 
quest'aria  vitale  per  eccellenza  di  cui  gli  uomi- 
ni e tutti  gli  animali  abbisognano  per  vivere. 
L'atmosfera  adunque  doveva  essere  anticamen- 
te più  pura  che  non  lo  è di  presente  c pregna 
di  maggior  copia  di  aria  vitale  » (3).  I gigante- 
schi animali  che  vivevano  nelle  epoche  in  cui 
quella  flora  avea  vita,  ci  addimostrano  chiara- 
mente insieme  alla  semplice  vista  di  questa, 
che  le  condizioni  cosmiche  e meteorologiche 
( che  vediamo  cambiate  non  solo  dopo  i tempi 
storici,  ma  di  cui  osserviamo  l'alterazione  d'an- 
no in  anno),  erano  molto  diverse  di  quello  che 
lo  furono  dopo  il  diluvio,  giacché,  come  abbia- 
mo altrove  accennato,  c come  avremo  luogo  di 
ripetere  nel  seguito,  noi  troviamo  avanzi  di 
piante  e di  animali  proprii  dei  tropici  in  mezzo 
agli  strati  della  terra,  nei  climi  vicini  al  polo  ; 
dal  che  dobbiamo  concluderne  cho  queste  re- 
gioni ove  poteano  vivere  tali  esseri  organici, 
una  volta  dovettero  godere  di  un'altissima  tem- 
peratura di  calore  che  tanto  straordinariamente 
influisce  sullo  sviluppo  degli  esseri.  Adesso 
per  contrario  osserviamo  che  le  piante  e gli 
animali  comuni  alle  regioni  dei  tropici,  tras- 
portali alle  polari , immiseriscono  o muoiono. 
Per  questa  ragione  nei  mari  della  Guinea  e del 
Senegal  trovansi  800  specie  di  molluschi  dei 
quali  non  esistono  che  una  diecina  di  specie 
all'80°  grado  di  latitudine. 

È un  fatto  oramai  dimostrato  che  i fenome- 

(3)  V.  Guiu,  hb.  S.  Veni.  — del  lib.  della  Celi, 
art.  V. 


Dìgitized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


84 

ni  esterni  clic  più  contribuiscono  allo  svilup- 
po o al  mantenimento  della  vita,  sono,  il  ca- 
lorico perla  produzione  di  quella,  l'ossigena- 
zione e l'elettricità  pel  di  lei  accrescimento; 
por  conseguenza,  quanto  più  tali  agenti  natu- 
rali hanno  vigore,  tanto  più  contribuiranno  a 
mantenere  per  lungo  tempo  e in  istato  norma- 
le la  umana  esistenza. 

Ora,  paragonando  la  diffusione  del  calore  ter- 
restre alla  superficie  del  globo  dei  tempi  innan- 
zi al  diluvio,  con  quello  clic  lo  fu  nei  tempi  po- 
steriori a quel  cataclisma,  potremo  ragionevol- 
mente congetturare,  che  a seconda  di  quella  di- 
minuzione, la  natura  organica  immiserì,  e tale 
rimase;  giacché  la  geologia  ci  offre  questo  fatto 
costante,  cho  cioè  ogni  epoca,  che  successe  ad 
un  cataclisma,  ebbe  prodotti  che  confacevansi 
allo  stato  in  cui  il  globo  trovatasi  in  quella, 
progredendo  gradatamente  dall'epoca  trilobiti- 
ca  all'epoca  antropica(l).  Partendo  poi  daque- 
st'ultima  epoca,  e venendo  fino  al  diluvio,  ed  ai 
tempi  immediatamente  postdiluviani,  e consi- 
derando l'uomo  in  sè  stesso  ed  in  relazione  con 
la  natura  c co'  suoi  simili,  crescono  le  probabi- 
lità che  la  vita  umana  potesse  prolungarsi  per 
periodi  lunghissimi. 

L'agricoltura  c la  pastorizia  prime  occupa- 
zioni a cui  si  applicarono  gli  uomini  secondo 
c'  insegna  la  Bibbia,  erano  attissime  a mante- 
nerli in  una  continua  attività:  inoltre  il  loro  a- 
nimo  era  tranquillo  seguendo  per  tutta  legge 
le  inclinazioni  della  natura  moderate  da  una 
tradizione  divina  e da  quei  precetti  che  prece- 
dettero la  leggo  scritta  o che  Dio  aveva  scolpi- 
to noi  cuore  d'ognuno:  finalmente  la  purezza  e 
salubrità  del  clima  dell'Asia,  erano  tali  condi- 
zioni che  dovevano  contribuire  a prolungare 
l'umana  esistenza. 

Nel  seguito  a misura  cho  l'umanità  avanzò, 
le  passioni  smodate  acquistaron  dominio  sul- 
l’uomo, con  questo  i bisogni  si  accrebbero;  e 
non  più  bastò  alla  quieto  delle  famiglie  molti- 
plicatesi l'autorità  del  loro  capo,  o patriarca. 
Perturbatosi  lo  spirito,  ne  venne  la  necessità 
di  contenere  gli  uomini  entro  i limiti  della  giu- 
stizia e si  doveron  formare  ordinamenti  sociali; 

(t)  V.  Scliiariim-iilo  I,  al  Clip.  I,  pag.  12. 


quindi  la  coslituzione  fisica  dell'uomo  alterossi 
e digradò  la  sua  forza  vitale. 

A potere  istituire  dei  ragionamenti  fondati 
su  questo  soggetto,  sarebbe  d’ uopo  sapere  in 
che  consiste  lavila  del  corpo.  Ma  noi  ne  abbia- 
mo un'idea  troppo  incompleta,  o non  ne  cono- 
sciamo che  gli  effetti,  rimanendocene  ignote  le 
cause.  Per  noi  la  vita  corporea  non  è che  il  com- 
plesso delle  funzioni  eseguite  dagli  organi,  os- 
sia una  serie  di  fenomeni  costanti  clic  han  prin- 
cipio colla  condizione  della  integrità  degli  or- 
gani, ed  hanno  termine  per  causa  di  lesioni  più 
o meno  apparenti,  talvolta  nascoste,  avvenute 
nell'organismo. 

Diversi  naturalisti  hanno  esaminato  quale  pos- 
sibilmente possa  essere  la  duratadella  vita  uma- 
na, e procurato  di  portar  le  sue  fasi  a certi  prin- 
cipe più  o meno  variabili;  ma  tutti  bau  riguarda- 
to la  quistione  sotto  un  punto  di  vista  materia- 
le senza  esaminarla  filosoficamente,  senza  far 
caso  delle  leggi  generali  a cui  obbediscono  i 
fenomeni  successivi  dello  sviluppo  c della  de- 
crescenza degli  esseri.  Però,  ancorché  tutto  si 
esaminasse,  di  tutto  si  tenesse  conto,  io  son 
d'opinione  clic  a causa  della  varietà  immensa 
degli  agenti  esterni,  e di  tutto  ciò  che  può  in- 
Duire  ad  alterare  la  vita  nell'cssore  fin  dallo 
stato  di  embriogenià,  malgrado  gli  sforzi  di  al- 
cuni fisiologi,  non  si  potrà  mai  giungere  a de- 
terminare la  durata  della  vita  per  mezzo  di  cal- 
coli razionali.  Perciò  molto  a ragione  Desmou- 
lins  scriveva  (2):  « Ha  forse  l’uomo  nella  pro- 
pria costituzione  alcuna  cosa  che  fissi  ad  un 
certo  periodo  la  durata  di  sua  vita?  Forse  nel 
suo  sistema  osseo,  nervoso,  viscerale,  nel  suo 
apparato  digestivo,  sanguigno,  respiratorio, 
sonovi  piuttosloventi,  che  trenta,  sessanta,  cen- 
to, o duecento  anni  di  vita  ? Certo  che  no,  e 
non  solamente  questo  è impossibile  a dimo- 
strarsi a priori,  ma  affatto  diversa  sarebbe  la 
soluzione  se  si  tenesscr  d'occhio  le  osservazio- 
ni e il  risultamenlo  de'  fatti.  Perciocché  souovi 
popoli  composti  d individui  che  vivono  meno  di 
IO  anni  ed  altri  la  cui  media  esistenza  è dop- 
pia di  questa.  Quelli  vivono  in  tali  fisiche  con- 
dizioni ebe  logorano  rapidamente  la  vita,  men- 
tì) Serale  di  Monilhery,  p.  153. 
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Ire  che  questi  si  trovano  in  opposte  circostan- 
ze. Ne'  quali  contrarii  sistemi  di  luuga  esisten- 
za, o di  rapido  annieDtainento,  spessissimo  le 
proporzioni  della  vita  si  mantengono,  c fanno 
loro  protesta  contro  le  accidentali  circostanze 
di  deperimento  ». 

Non  ostante  tali  savie  considerazioni,  non  si 
è voluto  abbandonare  la  speranza  della  solu- 
zione di  un  problema  che  per  ora  sembra  inso- 
lubile. Per  giungere  a risultati  più  sicuri  in- 
torno alla  probabilità  di  prolungare  la  vita  u- 
mana,  molti  naturalisti  han  portato  i loro  studii 
sopra  i diversi  periodi  che  costituiscon  la  vita. 
Gli  uni  con  Linneo  divisero  resistenza  in  quat- 
tro periodi  disuguali;  altri  con  Daignan  porta- 
rono a sette  tali  periodi.  Nuovi  ed  ultimi  studii 
han  dimostrato  erronei  questi  due  sistemi  su  cui 
si  fondano  poi  tutti  gli  altri  che  sono  interme- 
diarii  tra  questi,  ed  è stata  ammessa  un'altra 
divisione  nei  periodi  della  vita  di  tutti  gli  esse- 
ri, collo  stabilirsi  Irò  epoche  ben  distinte  Luna 
dall'altra  (1).  Un  periodo  d'accrescimento,  odi 
gioventù,  un  periodo  di  forza,  o di  virilità,  un 
periodo  di  decrescenza,  o di  vecchiezza.  Con 
questo  però  nulla  si  è fatto  per  determinare 
neppure  approssimativamente  la  durata  dell'e- 
sistenza. Solo  riassumendo  i fatti  in  un  modo 
puramente  speculativo  è stato  riconosciuto  che 
il  periodo  di  forza  dev'essere  più  prolungato  di 
ciascuno  dei  due  altri  periodi  di  accrescimento 
o di  decrescenza,  i quali  sono  due  stati  di  de- 
bolezza distinti  solamente  da  una  progressione 
ascendente  nella  gioventù,  c da  una  progressio- 
ne discendente  nella  vecchiezza. 

Il  celebre  llufeland  andò  anche  più  innanzi. 
Egli  dopo  avere  esaminato  con  attenzione  la 
struttura  dell'uomo  paragonandola  a quella  do- 
gli altri  animali,  non  dubitò  di  asserire  che  la 
vita  umaua  ai  tempi  presenti  possa  prolungarsi 

(li  V.  L'Ari  de  prolonger  la  vie  et  de  contener  la 
sanie  d' apre*  Ijippocratc,  Galien,  Gelse,  Arnaldi  de 
Villeneuve,  Paracdsc , Cornaro , ec.  — Parigi  1832. 

(2)  Mailer  compilò  una  statistica  di  quelli  clic  erano 
pervenuti  ad  un'inoltrata  longevità  Ano  a1  tempi  suoi 
( egli  mori  il  2 dicembre  1117  ) e trovò  esser  vissuti  ; 
dai  100  ai  ItO  auui  più  di  1000 
dai  110  ai  120  . 00 

dai  120  ai  130  » ....  29 


lino  ai  200  anni,  cosicché  essa  sorpasserebbe 
ancora  la  durala  della  vita  dell'elefante  che  è 
il  più  longevo  di  tutti  i quadrupedi.  In  prova 
di  ciò  egli  cita  l'esempio  di  Tommaso  Paare  che 
visse,  come  vedremo,  Ano  ai  152  anni,  e mori 
per  cause  accidentali  (2). 

Esaminando  molti  fatti  che  si  riferiscono  ad 
esempi  di  longevità,  vederi  che  la  durata  delie 
epoche  della  vita  è sta  ta  varia  secondo  le  di- 
verse circostanze  relative,  o alla  conformazione 
dell'individuo,  o alla  condizione  del  luogo  dove 
viveva.  Ond'è  che  io  penso,  che  meglio  che  as- 
segnar norme  dalle  quali  poterne  dedurre  delle 
conseguenze  generali,  dobbiam  contentarci  di 
convenire  del  fatto  permanente  che  ci  si  mostra 
in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  qual  è quello 
che  l'uomo  può'protrarre  la  vita  per  un  numero 
danni  mollo  maggiore  di  quello  che  ordinaria- 
mente suol  vivere. 

Gli  antichi  filosofi  c storici,  colpiti  da  un 
tale  fenomeno,  occupandosi  dell’esistenza  ma- 
teriale, si  sforzarono  di  assegnar  delle  norme 
secondo  le  quali  l’uomo  potesse  vivere  lunga- 
mente c felice.  Quantunque  ipcrù  non  si  trovi- 
no sempre  conformi  nello  stabilire  le  loro  teo- 
rie, pur  tuttavia  guidali  dall'esperienza  si  ac- 
cordano su  certi  punti,  c quasi  tutti  riportano 
lo  condizioni  di  longevità  proprie  di  alcuni  po- 
poli o di  alcune  famiglie  a principii  invariabili 
d'igiene.  E siccome  gli  esempi  di  macrobismo 
in  ogni  tempo  si  son  rinnovati,  così  lo  ricer- 
che dei  dotti  sonosi  fatte  sempre  più  importan- 
ti ed  hanno  richiamato  l'attenzione  dei  più  cele- 
bri medici,  i quali  dall'esame  appunto  del  modo 
di  vivere  di  coloro  che  son  giunti  a lunghissi- 
ma età,  hanno  dedotto  delle  norme  secondo  le 
quali  il  pellegrinaggio  dclfuomo  su  questa  ter- 
ra potrebbe  divenire  più  lungo. 

Riportiamo  i risultamenti  delle  investigazioni 
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L’autore  anonimo  del  libro  Vari  de  profonder  la  via 
nella  sua  statistica  di  mille  individui  ultra  cenlenarii  vis- 
suti dal  XVI  secolo  al  1832,  seduca  un  dipresso  la  sta- 
tistica di  Uallcr,  alla  quale  però  aggiunge  due  indivi- 
dui uno  dei  quali  morto  a 161  anni,  ed  un  altro  a 185. 
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di  questi  scienziati,  perchè  sono  tali,  a mio  crc- 
dere.da  poterne  trarre  dei  critcrii  dietro  i quali 
formarci  un'idea,  servando  le  debite  proporzio- 
ni, per  giungere  a rintracciare  quale  potesse 
essere,  secondo  tutte  le  probabilità,  il  genere 
di  vita  dei  Patriarchi.  E tanto  più  io  li  reputo 
degni  di  esser  presi  in  considerazione,  inquan- 
tochè  essendo  il  risultato  di  osservazioni  isti- 
tuite sopra  uomini  vissuti  nei  nostri  tempi,  o 
pochi  secoli  fa,  acquistai)  maggior  peso,  avuto 
riguardo  alle  alterazioni  fisiche  dei  globo  e 
alla  diversità  de’ costumi  ed  all'aumento  de'bi- 
sogni  attuali  che  tanto  hanno  viziato  l'umana 
natura. 

Lo  condizioni  adunque,  elio  l’esperienza  ha 
riscontrato  avere  influito'  a mantener  lunga- 
mente in  vita  molli,  son  le  seguenti: 

1*  Tesser  dotati  di  buoni  visceri  e nati  da 
parenti  sani  c non  troppo  avanzati  in  età,  nè 
troppo  giovani; 

l'aver  ricevuto  un’educazione  piuttosto 
dura  senza  un  timore  soverchio  delle  vicissitu- 
dini atmosferiche  per  cui  il  corpo  abbia  potuto 
acquistare  una  maggior  robustezza; 

3°  che  non  siasi  soverchiamente  stancata  la 
mente  nelle  prime  età  con  studii  troppo  protratti 
ed  astrusi  i quali  danneggiano  a un  tempo  lo 
sviluppo  delTinlelIigenza  e quello  del  corpo; 

4"  l'essere  dolati  d'animo  tranquillo  c non 
troppo  suscettibile  a commuoversi  per  le  im- 
pressioni violente  ed  abbattersi  nelle  avversità. 
Quantunque  la  storia  ci  presenti  numerosi  e- 
sempi  di  uomini  che  pervennero  ad  una  vec- 
chiaia inoltrata  in  mezzo  ad  una  vita  piena  di 
traversie,  pure  è da  osservarsi  che  questi  uo- 
mini avean  sortito  da  natura  mente  ferma  ed 
animo  pacalo  e che  nulla  scuoteva.  Di  questa 
tempera  furono  Papa  Giulio  li,  il  conte  di 
Tilly,  All  pascià  di  Giannina  e molli  altri; 

3*  l'usare,  ma  non  abusare  delle  nostre  fa- 
ti) V.  £nc.  pop.  ari.  longevità. 

(2)  Luigi  Cornaro  d'illuslre  famiglia  Venda  nacque 
circa  il  1467:  egli  area  ricevalo  da  natura  un  tempera- 
mento gracilissimo,  c i disordini  della  sua  giovanili  a- 
vevano  Unito  d'alterare  la  sna  salute  in  guisa,  che  a 
40  anni  videsi  minaccialo  di  perdere  una  vita  già  lan- 
guente c situila.  Allora  fu  che  pel  timor  della  morte 
cambiò  ad  un  tratto  il  modo  di  vivere,  ridueendo  il  sito 
riho  a 12  once  di  alimcnli  solidi  e a 14  once  di  vino  al 


coltà,  secondo  il  detto  di  Ilufeland,  omnia  me- 
diocria ad  titani  prolungandovi  suni  uiilia; 

6"  il  vivere  parcamente  in  specie  a misura 
che  ci  avviciniamo  all'età  in  cui  cessano  le  se- 
crezioni, le  quali,  finché  durano,  esigono  una 
nutrizione  più  attiva  ; 

T Finalmente  che  tutti  gli  organi  del  nostro 
corpo  debbano  mantenersi  in  un  esercizio  mo- 
derato, ma  continuo,  affinchè  si  conservi  tra 
loro  quell'equilibrio  tanto  necessario  alla  con- 
servazione della  salute  (1). 

Malgrado  tali  condizioni  il  fatto  che  ci  offre 
la  vita  di  Cornaro,  medico  centenario  del  seco- 
lo XVI  (2),  ci  dimostra  che  l'uomo  può  giun- 
gere anche  a modificare  le  sue  fisiche  imperfe- 
zioni. Egli  scrive:  « Con  la  ragione  ed  una  vi- 
ta regolata  si  può  correggere  un  cattivo  tempe- 
ramento, e nonostante  la  delicatezza  della  pro- 
pria complessione  vivere  lungo  tempo  ed  in 
intona  salute.  Se  io  mi  fossi  abbandonato  alle 
mie  lendenze,  non  avrei  passato  l'età  di  40  an- 
ni; frattanto  eccomi  nel  mio  ottantesimo  sesto 
anno.  Se  le  lunghe  e pericolose  malattie,  che 
ho  sofferte  nella  mia  giovinezza,  non  avessero 
in  me  consumata  molta  di  quel  fluido  vitale  la 
cui  perdila  è irreparabile,  io  sarei  certo  di  vi- 
vere un  intero  secolo,  ma  se  io  non  me  ne  lu- 
singo del  tutto,  trovo  che  è sempre  molto  l’a- 
ver vissuto  quarantasei  anni  di  più  di  quello 
che  poteva  sperare,  c di  vedere,  nella  mia  vec- 
chiezza, la  mia  complessione  ancora  cosi  per- 
fetta, clic  non  solamente  i mici  denti,  la  mia 
voce,  la  mia  memora,  e il  mio  cuore  sono  a- 
tlcsso  tali  quali  erano  nei  più  begli  anni  della 
mia  adolescenza,  ma  il  mio  intendimento  pur 
anche  nulla  ha  perduto  della  sua  lucidità  e 
della  sua  forza  ». 

Il  macrobismo  biblico  ci  sembrerà  per  avven- 
tura molto  meno  impossibile,  se  si  tengan  pre- 
senti le  osservazioni  che  Mailer  istituiva  esami- 

giorno.  Nello  stesso  tempo  poso  mente  a riformare  la 
sua  indole  che  di  cupa  ed  astiosa,  pervenne  a renderò 
amabile  e paziente.  Egli  ricuperò  la  saltile  con  una  ra- 
pidità maravigliosa,  e sempre  fedele  alla  regola  che 
gliel  aveva  resa,  mori  cenlenario  nel  4366,  lasciando 
uno  scrino  intitolalo  Discorsi  della  vila  solino,  slam- 
palo  iu  Padova  nel  4538,  o del  guaio  esistono  versioni 
in  tulle  le  lingue. 


Dlgìtized  by  Google 


SCHIARIMENTI 


87 


nando  le  cause  che  potevano  aver  prolungata 
la  vita  in  molti  esseri  umani,  e ricercando  per 
quali  cagioni  quella  venisse  in  altri  abbreviata, 
essendoché  la  struttura  dell'uomo  mentre  sem- 
bra promettere  ad  esso  una  esistenza  sì  lunga, 
pure  in  generale  la  durata  media  di  questa 
è forse  più  breve  di  quella  di  altri  animali. 
Egli  scriveva  che  la  cagione  di  tale  fenome- 
no « la  dobbiamo  ricercare  in  noi  stessi  che 
consumiamo  la  nostra  propria  organizzazione 
nel  medesimo  modo  che  la  fiamma  alimenta- 
ta dall’ossigeno  consuma  il  combustibile,  cioè 
con  una  celerità  straordinaria,  a forza  di  pro- 
cacciarsi godimenti  per  rendercela  piacevo- 
le, di  struggersi  il  cervello  a fabbricare  a noi 
e ad  altri  un  mondo  di  mali,  o di  cercare  la 
soluzione  di  enigmi  incomprensibili,  a forza  fi- 
nalmente di  voler  fare  in  tutto  c per  tutto  più 
di  quanto  comportano  le  nostre  forze.  Al  che 
devesi  aggiungere,  che  bene  spesso  congiun- 
gendoci  in  matrimonio  dopo  di  aver  cosi  logo- 
ratala nostra  esistenza, c non  di  rado  anche  con 
esseri  già  nati  deboli  ed  infraliti  da  malattie, 
tramandiamo  a'nostri  figli  una  costituzione  or- 
ganica già  infelice  la  quale  non  può  per  con- 
seguenza durare  a lungo.  Quindi  maggiore  ac- 
corciamento di  vita  nelle  città  popolose  ove 
concorrono  tutte  queste  cause  dislruggilrici 
dell'organismo.  » 

La  moralità  influisce  moltissimo  sulla  longe- 
vità, ed  ove  quella  manca,  sono  anche  pochis- 
simi coloro  che  pervengono  ad  un'età  avanzata. 
La  vita  dell'uomo  è pure  abbreviata  dalla  cat- 
tiva alimentazione  c da'  mali  trattamenti.  In- 
fatti tra  gli  schiavi  d'America  la  mortalità  giun- 
ge annualmente  al  20  °/e , cioè,  essa  è uguale 
a quella  di  un  paese  desolato  dalla  peste. 

Si  disse  da  alcuni  che  il  matrimonio  abbre- 
via la  vita,  eppure  l'esperienza  dimostra  tutto 
l'opposto.  Infatti  Hufeland  ha  dimostrato  che 
tutti  quelli  che  giunsero  ad  un'età  avanzalissi- 
ma.furono  ammogliati, o tolsero  donna  anche  in 
età  inoltrata, sebbene  sianvi  stati  anche  molti  ce- 
libi,che  pervennero  ad  essere  pur  troppo  longe- 
vi. Per  ciò  clic  riguarda  la  potenza  generatrice, 
avrem  luogo  di  osservare  tra  poco  che  ancho 
ne'nostri  tempi  molti  ebber  figli  al  di  làdei  100 


anni,  come  troviamo  nei  Patriarchi  della  Bib- 
bia. La  longevità  è alquanto  più  rara  nella  don- 
na, quantunque  non  ne  manchino  esempi,  nè 
all’autore  della  Genesi  sfuggì  questa  particola- 
rità, non  avendone  fatto  niun  cenno  riguardo 
alle  donne  de'  Patriarchi. 

Fu  ritenuto  da  diversi  fisiologi  che  il  clima 
contribuisse  più  di  ogni  altra  cosa  a prolunga- 
re la  vita;  quindi  molli  studii  furono  fatti  per 
tentaro  di  stabilire  quale  temperatura  fosse  più 

0 men  favorevole  alla  longevità. 

Hufeland  aggiungendo  le  proprie  esperienze 
a quelle  degli  altri,  fu  d’opinione  che  l'uomo 
può  arrivare  ad  una  lunga  vecchiezza  sotto  tutti 

1 climi,  ma  che  gpneralmente  i climi  freddi  fa- 
voriscono la  longevità.  La  storia  ci  ha  conser- 
vato infatti  esempi  di  longevità  avanzatissime 
in  tempi  nei  quali  i freddi  cran  tali  in  Italia, 
cho  in  alcuni  inverni,  come  riferisce  Plinio,  il 
vino  trovavasi  ghiacciato  nelle  cantine,  c nel 
Tevere  si  congclavan  le  acque;  ed  intanto  lo 
stesso  autore  ci  fa  sapere  che  sotto  Vespasiano 
epoca  in  cui  veriflcaronsi  tali  freddi,  viveano 
121  persone  che  contavano  dai  100  ai  140  anni 
di  età:  malgrado  ciò  ai  giorni  nostri  ci  si  of- 
frono quando  a quando  esempi  di  longevità  sia 
ne' climi  settentrionali,  che  ne'  meridionali , 
quantunque  ne'primi  sene  riscontrino  in  mag- 
gior copia.  È certo  però,  come  sarem  per  ve- 
dere, che  vi  sono  stali  e vi  sono  dei  paesi  i 
quali,  senza  poterne  assegnare  la  causa,  sem- 
brano favorire  la  longevità  in  modo  speciale. 

Però,  neppure  questa  osservazione  è costan- 
te; nè  si  può  assegnare  una  certa  regola  in  fa- 
vore della  longevità,  perchè  la  vediamo  nei  luo- 
ghi medesimi  crescere  o diminuire  coll'andare 
del  tempo.  Il  disseccamento  duna  palude,  il 
taglio  di  grandi  foreste,  la  sostituzione  di  al- 
cune nuove  colture  alle  antiche,  possono  deter- 
minare in  un  raggio  molto  esteso  dei  cambia- 
menti atmosferici  che  contribuiscono  a miglio- 
rare o deteriorare  la  vita  delle  popolazioni. 
Del  pari  il  predominio  d'un' industria  sopra  di 
un'altra,  la  scelta  d’alcuni  materiali  a differenza 
di  altri  per  gli  edifìzii,  una  modificazione  nelle 
abitudini  generali, portano  necessariamente  del- 
le possibili  modificazioni  sulle  condizioni  della 
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longevità,  quantunque  alcune  volte  debbano  at- 
tribuirsi al  caso  le  eccezioni  che  alterano  le  re- 
gole stabilite  dalluomo.  Come  spiegare  per  c- 
sempio  Tesser  vissuti  contemporaneamente  ver- 
so ili  1 60  tre  nonagcnarii  ed  un  centenario  mor- 
to a 107  anni, nella  città  di  Gravelines.una  delle 
contrade  stimata  la  più  malsana  di  tutta  la  Fran- 
cia? A che  attribuire  che  i due  terzi  degli  ot- 
tuagenarii  e centenarii  della  Lorenacdel  Giura, 
dimorano  in  strette  valli,  in  luoghi  umidi  c bas- 
si come  Veselise,  o i villaggi  posti  lungole  rive 
della  Meurtlic  c della  Sedie? 

In  quanto  alle  condizioni  sociali  in  genere, 
quella  in  cui  si  riscontra  minor  numero  di  lon- 
gevi, è la  classe  dei  medici  pratici,  e ciò  a cau- 
sa della  fatica  di  spirito  c di  corpo,  del  sonno 
frequentemente  interrotto,  dell’assorbimento  di 
principii  miasmatici  e contagiosi,  e delle  com- 
mozioni dcllanimo,  necessaria  conseguenza 
della  vista  dei  dolori  a cui  va  soggetta  l’umani- 
tà. Hufcland  è di  parere  che  la  condizione  che 
offre  maggior  numero  di  longevità,  è quella  dei 
contadini,  de’ cacciatori,  de’ soldati  e de  ma- 
rinai. 

Quanto  al  genere  di  vita,  è cosa  notoria  che 
quello  de’ campii  più  favorevole  di  quello  della 
città  al  prolungamento  della  nostra  esisten- 
za.—Alcuni  fatti  costatati  che  riporteremo  più 
sotto,  convalideranno  i principii  che  (ino  ades- 
so abbiamo  esposto  seguendo  la  scorta  dei  mi- 
gliori autori  che  han  trattato  di  questa  materia. 

Ora  sono  a vedersi  le  cognizioni  che  ebber 
gli  antichi  intorno  alla  longevità  considerata 
come  specialità  di  alcuni  luoghi,  o di  alcuni 
popoli. 

Erodoto  riferisce  che  gli  Etiopi  giungevano 
generalmente  all'età  di  120  anni:  Valerio  mas- 
simo appoggiato  all’autorità  dello  storico  Ctc- 
sia,  dice  che  lo  stesso  verificavasi  tra  certi  po- 
poli indiani  ; Luciano  e Pomponio  Mela  affer- 
mano che  gli  abilauti  del  Monte  Atos  vivevano 
due  volte  più  degli  altri  popoli  della  terra,  chè 
anzi  Luciano  aggiunge  che.prolungavan  la  vita 
fino  ai  130  anni,  asserzione  confermata  da  E- 
liano.  Da  questa  opinioue  ammessa  general- 
mente, derivò  la  risposta  che  fece  Platone  ai 
medici  che  lo  consigliarono  a cercare  un  rifu- 


gio contro  la  peste  che  minacciava  la  Grecia, 
ai  quali  disse  che  egli  non  andrebbe  neppure 
sul  monte  Atos  quand'anche  sperasse  di  vivere 
più  lungamente  di  tutti  gli  altri.  — Muoiano 
citato  da  Plinio  diceva  che  il  monte  Tmolccnella 
Lidia  aveva  lo  stesso  privilegio  di  fortificare  ed 
allungare  l'esistenza.  — Onesicrite  d'Estipalea 
istorico  e filosofo  mandato  da  Alessandro  il  Gran- 
de nelle  Indie,  ove  avea  conversato  con  i Bra- 
mini,  riporta  che  sotto  la  zona  torrida  cranvi 
dei  popoli  i cui  individui,  che  avevano  7 piedi 
d'altezza,  vivevano  130  anni  senza  invecchiare. 

Ctesia  racconta  che  i Pandori,  popolo  india- 
no, che  abitavano  lungo  alcune  fertili  valli,  vi- 
vevano lino  a 200  anni,  e Plinio  il  Vecchio  ag- 
giunge che  i capelli  dei  Pandori,  bianchi  nella 
loro  gioventù,  divenivano  neri  invecchiando. 
Ellanico  e Damastene  citati  da  Valerio  Massi- 
mo, affermano  che  tra  gli  Epei,  popoli  d’Elo- 
lia,  trovavansi  spesso  dei  bicentenarii. 

Clic  questi  fatti  andassero  esenti  da  esagera- 
zione, cc  ne  fa  certi  il  veder  istituite  osserva- 
zioni di  simil  genere  nei  secoli  posteriori,  e ai 
nostri  tempi  medesimi.  Soprattutto  verso  la  fine 
del  secolo  XV  essendo  stato  studiale  e compa- 
rate le  nazioni  tra  loro,  alcuni  naturalisti  e me- 
dici osservatori  han  portato  maggiori  lumi  nella 
statistica  della  vita  umana.  Generalmente  tutti 
accordarousi  a risguardare  i paesi  settentrio- 
nali dell'Europa,  il  Brasile,  alcune  parti  dell'A- 
merica meridionale,  e le  Indie,  come  favorevoli 
alla  longevità.  Alcuni  viaggiatori  affermarono 
che  i Lapponi  vivevano  generalmente  un  seco- 
lo; che  morivano  piuttosto  di  vecchiezza  che  di 
malattia  ; che  mantcncvansi  sempre  vivaci  ed 
allegri,  e che  i loro  capelli  imbianchivano  poco. 
Si  disse  che  gl'indig  eni  delle  isole  Fcrroe  pro- 
lungavan  la  vita  fino  ai  100  anni;  fu  riconosciu- 
to che  gli  abitanti  dello  isole  Ebridi  conserva- 
vano la  proprietà  dei  loro  antenati,  che  prolun- 
gavano i loro  giorni  a tal  punto,  dicono  alcuni 
autori  latini,  che  si  sacrificavano  i più  vecchi 
siccome  inutili,  dopo  che  avevano  oltrepassato 
l'età  di  1 50  anni.  — I Portoghesi  vantarono  la 
grande  salubrità  dell'isola  di  Geilan  insieme  alla 
longevità  eccezionale  dei  loro  abitanti.  Gugliel- 
mo Pison  che  aveva  esercitato  la  medicina  nel 
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1643  nella  parte  meridionale  dell'America, dice, 
parlando  dei  Brasiliani,  che  essi  vivevano  più 
d'un  secolo,  quasi  tutti  esenti  da  infermità, 
sempre  lieti  e felici,  ma  che  degenerarono  da 
che  si  furon  messi  in  contatto  cogli  Europei. 
Rasilly  che  visitò  la  stessa  contrada  sul  princi- 
pio del  secolo  XVIII  dice  che  l’isola  di  Mara- 
gnan  offeriva  tutte  le  condizioni  favorevoli  alla 
salubrità,  ed  esempi  di  vite  secolari.  Lo  stesso 
vien  detto  da  diversi  viaggiatori,  degli  Apala- 
chiti,  popoli  della  Florida,  tra  i quali  trova- 
vansi  dei  vecchi  di  150  anni.  Paulet,  nella  sua 
storia  del  vaiolo,  narra  che  accadeva  spesso 
trovare  degli  Ottentotti  al  di  là  dei  100  anni  di 
età,  che  non  avevano  mai  risentito  indisposi- 
zioni, neppure  effimere. — Adanson  che  riguar- 
dava i Groenlandesi  come  i popoli  piu  sobrii  e 
più  temperanti  del  mondo,  affermava  che  vede- 
vansi  tra  loro  molti  uomini  centenarii,  che  coi 
loro  canti  animavano  le  danze  dei  giovani. 

Le  osservazioni  fatte  dagl'inglesi  sul  clima 
delle  Indieconfermano  ciò  che  scriveva  il  filoso- 
fo di  Ferney  (secolo  di  ÌMigi  XIV)  essere  quel- 
lo il  più  favorevole  all'umana  natura  e veder- 
visi  di  frequento  dei  vecchi  giungere  all'età  di 
120anni. — I lavori  statistici  d’insigni  Tedeschi 
e Francesi  ci  fan  conoscere  che  le  proprietà  per- 
tinenti al  clima  delle  Indie  per  ciò  che  riguarda 
longevità  risconlransi  ancora  nella  contea  di 
Blanckerbourg,  nella  Lorena,  nel  Giura,  e nel- 
le coste  della  Normandia. — Nel  1 098  Bigot 
de  Montville  aveva  osservato,  dopo  accuratissi- 
me ricerche,  che  Rouen  era  la  città  che  in  tutta 
la  Francia,  date  le  debite  proporzioni,  posse- 
deva maggior  numero  di  ottuagenarii  e di  cen- 
tenarii, privilegio  che  verso  la  metà  del  secolo 
scorso  sembra  divenisse  proprio  di  Boulogne- 
sur-Mer,  che  lo  conservò  per  quasi  50  anni  a 
tal  segno,  che  questa  città  fu  chiamata  allora 
la  patria  dei  vecchi. 

Che  se  poi  dal  generale  veniamo  al  partico- 
lare, noi  troviamo  che  fino  dai  più  antichi  tem- 
pi la  longevità  fu  riguardata  come  un  fatto  in- 
contestabile di  cui  fu  tenuto  gran  conto,  ed  in- 
torno al  quale  si  fecero  pur  anco  non  poche  e- 
sagerazioni.  Di  ciò  abbiamo  una  certezza  nella 
tradizione  che  ne  tramandò  ai  posteri  alcuni  e- 
sempi,  i quali,  quantunque  possano  conside- 

Iìoschi  — Aliante  Biblico. 


rarsi  forse  come  favolosi,  pure  ci  manifestano 
in  certo  modo,  che  altri  popoli  oltre  gli  Ebrei, 
hanno  ritenuto  la  possibilità  di  questo  fenome- 
no, avvalorato  anche  dai  casi  di  macrobismo 
che  cadevano  sotto  i lor  sensi. 

Non  pretendiamo  al  certo  di  discutere  intor- 
no all'età  di  alcuni  personaggi  che  secondo  l'as- 
serzione  di  molti  autori,  avrebbero  protratto  la 
vita  per  molti  secoli,  come  Tiresia  che  al  dir 
dei  poeti  tragici  visse  sei  secoli,  particolarità 
che  Luciano  attribuisce  alla  purità  de' suoi  co- 
stumi; Dandone  Illirico  ( morto  37  anni  avanti 
la  venuta  di  Gesù  Cristo  ),  che,  se  si  crede  ad 
Alessandro  Cornelio  citato  da  Valerio  Massimo 
e da  Plinio,  giunse  senza  infermità  a 500  an- 
ni ; la  Sibilla  Samia  che  avevasi  per  contem- 
poranca di  Numa  Pompilio  ed  asserivasi  aver 
prolungato  la  sua  esistenza  per  cinque  secoli  ; 
Litorio  d'Etolia  ( morto  400  anni  avanti  l'ira 
volgare  ),  dotato  di  straordinaria  forza  e di 
gigantesca  corporatura  che  non  aveva  vissuto 
meno  di  tre  secoli,  secondo  afferma  Damastete. 
Nè  possiamo  contrastare  ciò  che  scrisse  Eforo, 
che  certi  re  o capi  degli  Arcadi  avesser  vissuto 
pur  300  anni;  che  Nestore,  secondo  Omero  tri- 
plicasse l'esistenza  ordinaria  d'un  uomo.  Ni  ci 
fermeremo  a parlare  della  lunga  lista  di  per- 
sonaggi celebri  nelle  antiche  istorie  i quali 
protrassero  i loro  giorni  di  gran  lunga  oltre  il 
comune  degli  uomiui,  avvegnaché  nessuno  igno- 
ri a cagion  d'  esempio  i nomi  del  centenario 
Marco  Valerio  Corvino,  di  Clodia  che  mori  nel 
suo  centoquindicesimo  anno,  di  Argantonio  Ga- 
ditano  che  tenne  per  80  anni  il  reguo  conse- 
guito nel  quarantesimo  della  sua  età,  di  Ctesi- 
bio  che  giunse  a 124  anni,  del  viaggiatore  Se- 
nofane che  ne  visse  125,  e di  tanti  altri  che  si 
potrebber  citare.  — Vediamo  invece  quali  ri- 
cerche fecero  sulla  longevità  i superbi  domi- 
natori del  mondo  antico. 

I Romani  che  ebbero  tanto  rispetto  ai  vecchi 
da  loro  riguardali  come  i tutori  naturali  del 
popolo,  sembra  che  si  occupassero  nel  pruno 
secolo  dell’  èra  cristiana  a tener  conto  delle 
grandi  longevità,  e a compararle  secondo  le 
diverse  provincia  e città,  forse  per  dedurne 
precetti  d’igiene. 

In  seguito  di  tali  ricerche  l'anno  37  di  Gesù 
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Cristo,  sotto  il  regno  di  Caligola  il  Senato  Ro- 
mano inviò  doni  a tre  abitanti  della  Polonia 
settentrionale  che  avevano  oltrepassato  100  an- 
ni; sotto  Vespasiano  (nell'anno  74),  come  pure 
sotto  il  regno  di  Tito,  si  compilò  una  specie  di 
statistica  di  uomini  centenarii.  Non  pare  però 
che  un  lavoro  di  tal  vastità  sia  stato  condotto 
a buon  fine  altrove  che  nell'Italia  centrale,  al- 
meno per  ciò  che  ne  sappiamo,  non  essendo 
pervenuti  a nostra  notizia  altro  che  Si  indivi- 
dui clic  oltrepassarono  i 100  anni,  sopra  una 
popolazione  di  circa  tre  milioni. 

Questa  statistica  non  apparisce  fosse  segui- 
tata nei  secoli  seguenti,  nei  quali  i Romani  fu- 
rono tutti  intesi  alla  gran  lotta  nella  quale  im- 
pegnaronsi  fino  alla  distruzion  dell'Impero. 
Solo  Plinio  il  vecchio  ai  tempi  di  Vespasiano  si 
occupò  a tramandare  alla  posterità  quanti  esem- 
pi di  macrobismo  avca  potuto  raccogliere,  e 
dagli  scrittori  che  lo  avean  preceduto,  c dalle 
proprie  osservazioni,  impiegandovi  il  capito- 
lo XLVUI  del  libro  VII  delia  sua  Storia  natu- 
rale ( de  spaliti  rila  e longtisimis  ) ; Luciano 
poi  circa  un  secolo  e mezzo  dopo  ne  trattò  di 
proposito  in  un  libro  intitolato  de  macroliis. 
Nel  seguilo,  ritroviamo,  è ben  vero,  quando  a 
quando  qualche  esempio  di  uomini  vissuti  un 
lungo  numero  di  anni  in  alcune  iscrizioni,  o 
in  qualche  istorico,  o poeta,  ma  riportato  sol- 
tanto a stabilire  delle  teorie  di  morale  pubbli- 
ca, o dei  consigli  igienici. 

Questi  esempi  però  che  non  cessano  di  pre- 
sentarcisi  ad  opi  secolo,  sono  bastanti  a farci 
certi,  che  sempre  le  regole  dell’igiene,  la  so- 
brietà, la  temperanza,  l’esercizio  e la  forza  del 
temperamento, furono  sicuri  indizii  d una  lunga 
e felice  esistenza. 

A dar  corona  a tutto  quello  che  è stato  espo- 
sto, riportiamo  per  ordine  di  tempo  alcune  bre- 
vissime biografìe  di  uomini  che  sono  giunti,  c- 
senti  d'infermità,  ad  una  avanzatissima  vecchia- 
ia, ed  i quali  nel  loro  sobrio  metodo  di  vita, 
nella  loro  morale  energia,  ed  in  certe  loro  a- 
biludini,  ci  trasportano  col  pensiero  ai  primiti- 
vi Patriarchi  rammentati  da  Mosè.  Noi  ci  atte- 
niamo a questi  esempi,  perchè  li  abbiamo  po- 


tuti riscontrare  autenticali,  datando  dopo  l’e- 
poca nella  quale  i registri  battesimali  furon  te- 
nuti regolarmente  ed  in  generale  adottati. 

1633.  Tommaso  Pareli,  Paw,  o Paare  In- 
glese, lavoratore  di  campi  della  parrocchia  di 
Alberburg,  contea  di  Strophime,  mori  a Lon- 
dra il  16  decembre  1635  in  età  di  152  anni  e 
9 mesi,  quantunque  avrebbe  potuto  vivere  piu 
lungo  tempo  se  non  avesse  cambiato  abitudini 
nel  genere  di  sua  vita.  Egli  non  si  era  quasi 
mai  alimentato  che  di  pane,  di  vecchio  for- 
maggio, di  latte,  c di  birra  innacquata:  in  età 
di  120  anni  aveva  sposato  una  vedova,  colla 
quale  usò  de’  diritti  di  marito  per  lo  spazio  di 
20  anni  : fino  al  suo  ccntotrenlesimo  anno, 
guidò  l’aratro  c trebbiò.  Fu  condotto  a Londra 
nel  1635  da  Tommaso  conte  di  Arundcl  e di 
Snrrry  che  lo  albergò  in  casa  sua  ; il  che  fu 
fatale  per  Paw  il  quale  divenne  macilento,  ma- 
lato, ed  in  poco  mori.  Il  celebre  medico  Gu- 
glielmo Harvey  sezionò  il  suo  cadavere  c non 
vi  rinvenne  la  menoma  lesione  ne  alterazione 
in  nessuno  degli  organi;  solo  trovò  che  alcune 
parti  del  cervello  offrivano  qualche  poco  di 
resistenza. 

1685.Giovanni  Ribcrio  capilano  portoghese, 
nella  storia  che  scrisse  dell'isola  di  Ceilan, nar- 
ra che  in  quest'anno  era  morto  un  di  quegl’iso- 
lani in  età  di  120  anni,  il  quale  senza  veruno 
appoggio  andava  ad  udire  la  messa  in  una  chie- 
sa distante  una  lega  dalla  sua  abitazione. 

1691.  Sono  notorie  nelle  memorie  inglesi 
due  donne  morte  nel  detto  anno,  una  delle 
quali  fu  la  contessa  di  Nesmond,  che  cessò  di 
vivere  in  età  di  110  anni,  1 altra,  missEcklcs- 
ton,  che  ne  contava  153  (1). 

1695.  Pietro  Pittone  nativo  di  Sciampagna 
di  condizione  agricoltore,  mori  di  1 17  anni 
avendo  conservato  fino  agli  ultimi  tempi  la  ro- 
bustezza di  che  era  stato  sempre  fornito,  a ta- 
le clic  lino  al  suo  ccntoquindicesimo  anno  si 
occupò  ne’  lavori  del  campo  senza  sperimenta- 
re gl’  incomodi  della  vecchiaia.  Che  anzi,  ve- 
dendosi poco  rispettato  da'  suoi  figliuoli,  per 
punirli , tornò  ad  ammogliarsi  mentre  aveva 
HO  anni. 


(I)  Feijoo.  7ia(ro  critico  universale,  voi.  I,  ragni,  XII,  p.  1*2. 
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1696.  Arrigo  Jenkins  inglese  cessò  di  vive- 
re in  quest'anno  nell'età  di  169  anni  (1). 

1699.  Carlo  Giacomo  Poncct  medico  fran- 
cese che  dimorava  nel  Cairo,  passato  nell'Elio- 
[kia,  narra  avere  incontrato  un  ricco  Etiope  col 
quale  egli  strinse  amicizia,  c che  allora  aveva 
130  anni,  ma  si  vegeto  e robusto  da  dimostrar- 
ne appena  60,  c che  quando  egli  partì  dall'E- 
tiopia, lasciollo  in  florido  stato  di  salute  (2). 

1700.  A Londra  in  quest'anno  fu  contratto 
un  matrimonio  fra  un  uomo  di  103  anni  ed  una 
donna  di  100  (3).  Hufeland  riporta  a questa 
stessa  epoca  il  fatto  di  un  certo  Longueville 
francese  che  visse  1 10  anni  c che  sposò  dicci 
mogli,  dall'  ultima  dello  quali,  presa  nel  suo 
novantesimonono  anno,  ebbe  anche  un  figlio 
dopo  tre  anni  di  matrimonio. 

1724.  Riferisce  il  P.  Feijoo  (4)  che  nel 
principato  d'Asturias  ov'  egli  aveva  stanza,  eb- 
be notizia  della  morte  d'una  donna  vissuta  132 
anni;  c due  anni  innanzi,  a circa  un  miglio  dal- 
la città  di  Oviedo  in  un  borgo  chiamato  Cassi- 
gal,  era  morta  in  età  di  111  anni  una  povera 
donna  chiamata  Maria  Garcia  conservando  in 
istato  normale  tutte  le  sue  facoltà.  Narra  come 
in  Oviedo  viveva  un  D.  Idelfonso  Mugnis  sa- 
cerdote, il  quale  in  età  di  107  anni  andava  ogni 
giorno  a celebrare  la  messa  in  una  chiesa  di- 
stante più  di  400  passi  dalla  sua  abitazione  non 
ostante  cho  la  strada  fosse  assai  disastrosa.  — 
Riporla  una  fede  dì  D.  F.  Antonio  Sarmen- 
to generale  della  sua  religione  ( Benedettini  ) 
presentata  da  Fr.  Vcremondu  N’egueruela,  cu- 
rato di  S.  Giovanni  del  Poyo  nel  regno  di  Ga- 
lizia, in  data  de'  30  settembre  dell'anno  sopra- 
detto, nella  quale  testifica  che  nella  sua  sola 
parrocchia  in  quell'  anno  amministrò  i Sacra- 
menti a Bartolomeo  di  Villanova  in  età  di  127 
anni  compiti  ; a Bartolomeo  della  Gragna  di 
120;  a Marta  Garcia  di  118  ; ad  Alberto  Salla 
di  1 17;  a Lucia  Salla  di  lui  sorella  di  113  ; a 
Benedetto  Perez  di  lei  consorte  di  1 10;  a Gia- 
cinto Diz  di  116  ; ad  Idelfonso  Otero  di  126 
ed  a Caterina  Fernandcz  di  110. 

(1}  Le  età  di  Pietro  Fittone  e di  Arrigo  Jenkins  sono 
rammentale  dallo  storico  francese  I.inati;  quella  del 
primo,  nel  voi.  VI,  p.  2!H»;  quella  del  secondo,  nel  to- 
lumc  VII,  p.  203.  — Hufeland  rammenta  Jenkins. 


1726.  Riporta  lo  stesso  autore  che  in  que- 
st' anno  nel  mese  di  maggio  morì  in  Galizia 
(nella  Spagna)  un  povero  agricoltore  chiamato 
Giovanni  Oulcyro  della  villa  di  Fesignane,  dio- 
cesi di  S.  Iago,  del  quale  uon  si  pqtè  sapere  la 
età  per  mancanza  di  libri  od  altri  strumenti, 
solo  si  aveva  la  sua  asserzione,  rhe  luti’  i più 
vecchi  avevano  da  lui  sempre  udita,  essere  egli 
andato,  quando  si  fabbricò  la  Chiesa  di  S. Fran- 
cesco di  Cambados,  innanzi  a'  carri  che  tras- 
portavano i materiali  alla  fabbrica.  Quindi  è, 
cho  supponendo  che  per  potersene  ricordare, 
avesse  in  quell'epoca  6 ad  8 anni,  ed  essendo 
stata  la  Chiesa  condotta  a termine  l'anno  1588, 
s inferl  ( non  computando  i sei  od  otto  anni  di 
sua  fanciullezza  ),  essere  egli  nato  nel  1580, 
quindi  avere  146  anni.  — Il  suo  ordinario  a- 
liinento  fu  pane  di  grano  turco  ed  erbaggi  cot- 
ti, e qualche  volta  delle  sardelle  e delle  tel- 
line : come  cosa  straordinaria  mangiava  una 
farinata  di  gran  turco  sciolta  col  latte  : solo 
nelle  solennità  era  solito  mangiare  carne  di 
vaccina  ; di  rado  beveva  vino,  c in  siffatto  re- 
gime conservò  sempre  tale  agilità  nel  corpo  e 
tale  integrità  di  giudizio,  quale  avrebbe  potuto 
averla  nel  fior  dell’età. 

1757.  Giovanni  Elfingham  morto  nella  con- 
tea di  Comovaglia  in  età  di  144  anni,  era  nato 
di  poveri  genitori  sotto  il  regno  di  Giacomo  I; 
sul  principio  li  aiutò  col  suo  lavoro;  quindi  pre- 
se servizio  militare  sotto  Giacomo  II,  e conti- 
nuò sotto  Guglielmo  IH  la  carriera  della  mili- 
zia nella  quale  giunse  al  grado  di  capitano. 
Alla  battaglia  di  Blcinheim  data  dal  duca  di 
Marlborough,  perde  un  occhio  e molti  denti,  e 
malgrado  questa  sventura  seguitò  la  carriera 
delle  armi.  Finalmente  congedato  dal  servizio 
a causa  della  di  lui  età  avanzata  sotto  Giorgio  I, 
ritornò  nel  suo  paese  nativo  a coltivare  la  ter- 
ra. Ei  fu  un  modello  di  temperanza  ; giam- 
mai aveva  bevuto  liquori.  Essendo  già  cente- 
nario, egli  si  levava  sia  d'estate,  sia  d'inverno 
avanti  le  sei  della  mattina,  faceva  un  giro  nei 
campi,  c tornava  per  darsi  al  lavoro  con  tutto 

(2)  V.  it  voi.  IV  delle  Lettere  edificanti  cho  contiene 
il  viaggio  di  Poncct,  pog.  12. 

(3)  V.  Bop.  delle  lelt.  voi.  XXII,  p.  328. 

(4)  Loe.  cil.  pag.  III. 
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l'ardore  di  un  giovane.  Egli  non  fu  mai  nò  pen- 
sieroso nè  malato,  che  anzi  era  allegrissimo, 
ed  otto  giorni  avanti  la  sua  morte  fece  una  pas- 
seggiata di  tre  miglia.  Nei  30  ultimi  anni  della 
sua  vita,  avca  vissuto  di  carità  (1). 

1761.  Giorgio  We rider  morto  a Graitz  ( Mi- 
snia  ) in  età  di  135  anni,  era  nato  il  21  aprile 
1626  in  una  piccola  città  della  Cariniia.  Egli 
viaggiò  lungo  tempo  come  mercante  di  spille, 
quindi  passato  in  Ungheria  prese  servizio,  com- 
battè contro  i Turchi,  e non  lasciò  le  bandiere 
che  nell'anno  1751.  Tornato  a Graila  colla  sua 
moglie  che  avca  più  di  100  anni,  c che  mori 
nel  1756,  entrò  nell'ospedale  degli  Orfanelli 
ove  cessò  di  vivere  cinque  anni  dopo,  soprap- 
preso da  un  subitaneo  raffreddamento.  Sturai 
consigliere  aulico  e medico  di  Reuss  conte 
dell'Impero,  nella  ispezione  del  cadavere  di 
Wendcr  trovò  i suoi  organi  in  uno  stato  perfet- 
tamente normale,  c senza  veruna  traccia  di  os- 
sificazione arteriosa  (2). 

Nello  stesso  anno  1761  mori  a Michachtowa 
( contea  di  Cork  ) Giovanni  Neuwel  scudiero, 
nipote  del  riferito  Tommaso  Paw  in  età  di  127 
anni  col  pieno  uso  di  tutte  le  sue  facoltà. 

1762.  Un  contadino  polacco  mori  in  età  di 
157  anni,  3 mesi  c 3 giorni  nelle  terre  di  Za- 
luski  starosta  di  Grojerk.  Quell’ uomo  erasi 
ammogliato  a 30  anni  ed  aveva  avuto  sci  figli; 
visse  58  anni  colla  sua  prima  moglie,  e un  an- 
no dopo  averla  perduta,  ne  sposò  una  seconda 
dalia  quale  ebbe  sette  figli,  e colla  quale  visse 
55  anni  ; quindi  restò  vedovo  11  anni.  Per 
quanto  intenso  fosse  il  freddo,  si  vesti  sempre 
con  abiti  leggerissimi,  e non  desistè  dal  lavoro 
che  12  anni  prima  della  sua  morto,  otto  giorni 
avanti  la  quale  cessò  di  prendere  qualunque 
alimento;  dolce  e corta  no  fu  l'agonia  (3). 

1762.  Uno  dei  più  belli  esempi  del  vantag- 
gio di  un  buon  regime  subordinato  a tutte  le 
regole  della  temperanza,  ce  l'oflVe  la  vita  del 
Peruviano  Diego  Acosta  deCalcas  che  nel  1761 
contava  110  anni  d'esistenza.  Ammogliatosi 
tre  volte,  aveva  avuto  15  figli  dalla  sua  prima 
compagna,  quattro  dalla  seconda  e 9 dalla  tcr- 

(I)  Casette  de  Ha  mb  ultra,  1U7. 

(2j  Casette  cit.,  iWt. 


za.  Egli  era  giunto  a vedere  la  sua  quinta  ge- 
nerazione, ed  era  già  lo  stipite  di  800  indivi- 
dui. Ei  non  era  stalo  mai  malato,  e potea  cam- 
minare nell'  ultimo  suo  anno  per  una  mezz'ora 
senza  fatica.  Assisteva  ciascun  anno  nella  bella 
stagione  alla  festa  del  suo  anniversario  cele- 
brata nel  mezzo  di  una  foresta  da  tutta  la  sua 
famiglia  riunita. 

1763.  Giovanni  Constant  morto  a Parigi  il 
15  gennaio  1763  nell’ età  di  113  anni  e sei 
mesi,  era  nato  presso  Colmar  nel  mese  di  giu- 
gno 1619  come  scrisse  egli  medesimo  nel  1761 
all'Almanacco  dei  Cenlenarii. Tenente  nel  reg- 
gimento della  vecchia  marina  nel  quale  servi  25 
anni,  ei  trovavasi  virino  al  generale  Saiot-Hi- 
laire  (1675  ),  quando  una  palla  uccise  Turcn- 
na  ed  un’  altra  fracassò  il  braccio  al  generale 
presso  a cui  stava.  Questo  vecchio  abitava  nel- 
la strada  del  Tempio  ; egli  era  alto  c dritto 
della  persona,  di  piacevole  fisonomia;  cibavasi 
per  lo  più  di  frutti,  sopratutto  di  melloni  ; le- 
vavasi  regolarmente  un'  ora  prima  del  sorger 
del  sole,  beveva  due  pinte  di  vino  al  giorno  e 
riguardavasi  molto  dall'umidità.  Congiuntosi  in 
matrimonio  due  volte,  non  ebbe  figli  dalla  pri- 
ma moglie;  la  seconda  gli  dette  tre  figlie:  i suoi 
funerali  si  fecero  il  47  gennaio  a spese  del 
principe  de' Conti  nella  chiesa  di  S.  Maria  del 
Tempio  con  apparato  militare. 

1766.  Giovanni  Lafite  detto  Liarox,  morto  il 
31  derembredel  detto  anno,  in  età  di  136  an- 
ni a Rouillac  presso Agen,  avea  combattuto  nel- 
le guerre  civili  del  secolo  procedente  sotto  il 
principe  di  Condè  e si  era  distinto  pel  suo  va- 
lore all’assedio  di  Miradoux  nel  1661.  A 135 
anni  godeva  ancora  perfetta  salute  e null'altro 
risentiva  che  un  poco  d’indebolimento  di  vista. 
Egli  medesimo  attribuiva  la  sua  sorprendente 
longevità  all’abitudine  contratta  di  bagnarsi  due 
o tre  volte  por  settimana  ncU'acqoa  fredda,  abi- 
tudine che  conservò  fino  all'anno  innanzi  la  sua 
morte.  Le  sue  facoltà  erano  in  tale  stato  d'in- 
terezza, che  poche  ore  innanzi  di  morire  stava 
parlando  al  canto  del  fuoco  colla  sua  famiglia; 
dopo  di  che  postosi  a letto,  parlando  spirò. 

(3)  Gaiette  ite  Mpeick,  17B2. 
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1761.  Giovanni  de  la  Chaumette  che  avea 
lasciata  la  Francia  nel  1648  per  recarsi  in  Ame- 
rica, visse  fino  al  contotrentesimo  anno.  Egli 
non  soffri  mai  nessuna  infermità,  solo  nove  an- 
ni prima  di  morire  perde  la  vista. 

Nello  stesso  anno  vi  era  nella  Scozia  a Dar- 
keilh  vicino  ad  Edimburgo  un  minatoro  del- 
l'età di  132  anni  clic  fino  da  80  anni  non  ave- 
va cessato  di  scavare  nella  miniera  di  carbon 
fossile  ove  trovavansi  molti  suoi  compagni  in 
età  avanzatissima  che  non  la  cedevano  ai  gio- 
vani nè  in  vigore  nè  in  attività.  È stato  osser- 
vato clicneiluoghi  ove  trovasi  spirilo  di  vetriolo 
solforico  sparso  nell'aria  in  gran  quantità,  co- 
me nella  miniera  di  rame  a Falhum,  incontran- 
si  delle  persone  molto  povere,  sopratutto  del 
sesso  femminile,  che  vivono  fino  a 100,  o 110 
anni,  quantunque  la  maggior  parte  siano  ben 
lontane  dal  condurre  un  genere  di  vita  proprio 
a conservare  la  salute  ; chè  anzi  al  contrario 
amano  mangiar  senza  modo  e misura,  usare  for- 
ti bevande,  vini  bruciati  ed  altri  liquori  (1). 

1768.  In  quest'anno  viveva  ancora  nella  con- 
tea di  Cmnberland,  parrocchia  d'Abbey-Lande- 
cost  una  donna  per  nomo  Giovanna  Forester 
in  età  di  138  anni.  Aveva  veduto  decapitare 
Carlo  I e ricordavasi  benissimo  di  Cromwcll, 
c delle  circostanze  principali  dell'assedio  di 
Carlislc  nel  1762;  ed  aveva  deposto  molto  chia- 
ramente in  una  causa  civile  sulla  quale  si  trat- 
tava di  confermare  un  dritto  che  rimontava  a 
101  anno  addietro. 

La  sua  unica  figlia  nel  1766  aveva  103  an- 
ni (2). 

1770.  Nel  mese  di  giugno  di  quest'anno  mo- 
ri in  età  di  146  anni  Cristiano-Giacobbc  Drau- 
kemberg,  vecchio  del  quale  fu  molto  parlato  in 
quell'epoca.  Nacque  nel  1624  a Stavangcr  nel- 
la Norvegia  ; abitò  molti  anni  della  sua  vita 
nella  città  di  Aarkuus  nel  Giutland  ed  ivi  mo- 
ri. Egli  non  si  ammogliò  che  nel  suo  centotre- 
dicesimo  anno,  sposando  una  vedova  di  60  an- 
ni. Tre  anni  avanti  la  sua  morte  era  andato  a 

(1)  Ad.  chcm.  flolmiew.,  voi  II,  p.  138. 

Ci)  Courr,  <tAvigtu>n,  acni  1168. 

(3)  Gaiette  de  Pretbouig,  15  aoùt  1767;  — Alni, 
des  cen tennires  1771,  p.  26-27  ; Gaiette  d' Utrecht, 
10  aoùt  1770. 


piedi  dalla  baronia  di  Marsolicrsbourg  al  ca- 
stello di  Bosenholm  tra  i quali  punti  intercede 
la  distanza  di  quattro  leghe.  Egli  godeva  una 
perfetta  salute  e non  lamentavasi  che  di  un 
leggero  indebolimento  della  vista,  indebolimen- 
to che  poteva  attribuirsi  alla  straordinaria  lun- 
ghezza dei  suoi  cigli  e sopraccigli  che  nascon- 
devan  la  retina.  Solamente  nell'età  di  140  an- 
ni cominciò  a fare  uso  di  cappello,  non  essen- 
dosi coperto  per  lo  innanzi  la  testa  che  con  un 
berretto  di  colore  grigiastro  (3).  llufeland  ri- 
corda pure  un  Drankcmberg,  che  egli  però  di- 
ce Danese,  della  stessa  età,  ma  morto  nel  1792. 

Oltre  questi  fatti  sulla  cui  autenticità  non  si 
può  dubitare,  gli  storici  ne  ricordano  altri  mol- 
ti che  per  non  essere  appoggiati  da  documenti 
certi,  sono  riconosciuti  in  generale  come  pro- 
dotto dell'impostura.  Di  tal  fatta  è la  storia  di 
quel  Jcan-des-Temps  soldato  di  Carlo  Magno 
che  si  assicurava  non  essere  morto  che  nel  1136 
in  età  di  360  anni  ; quella  di  un  tale  Artesio 
filosofo  contemporaneo  dì  Ruggero  Bacone  mo- 
naco inglese,  e da  lui  conosciuto,  che  vantava- 
si  d'avere  fino  a quel  tempo  protratto  la  vita 
per  1029  anni,  ed  a cui  Bacone  sembra  crede- 
re, nella  stessa  guisa  che  a un  altro  suo  con- 
temporaneo che  diceva  d’avere  900  anni.  Nella 
Storia  generalo  dei  viaggi  (4)  si  parla  d'un  In- 
diano chiamalo  Pung  morto  nel  1500  che  vive- 
va fin  da  otto  secoli  e che  aveva  sposalo  set- 
tantadue  mogli.  Se  crcdesi  ad  altri  storici  por- 
toghesi, allorché  udranno  1535  Cunha  entrò 
nella  città  di  Diou,  si  presentò  a lui  un  vecchio 
in  età  di  335  anni  accompagnato  da  un  figlio 
quasi  centenario.  Il  padre  aveva  veduto  rinno- 
varsi tre  volte  e denti  e barba  che  oragli  ridi- 
venuta nera  dopo  esserglisi  imbiancala.  Di  que- 
sto vecchio  parla  anche  Lopez  de  Castaneda  vi- 
ceré delle  Indie  nel  1536  (5),  il  quale  aggiun- 
ge che  un  medico  avendogli  tastato  il  polso  lo 
trovò  forte  come  il  polso  d'un  giovane.  Nicola 
Consi  veneziano  racconta  che  nell'anno  153° 

fu  condotto  davanti  un  pascià  dcU'armata  t’,  ' a 

. che 

(4)  Pbevost,  Disi,  génér . des  voyages  , , . VI, 
p.  342. 

(5)  Mafff.i,  Storia  delle  Indie— Joiun.  x savanls 

H3I  féer.  p.  86.  0 
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un  altro  indiano  vecchio  di  più  di  300  anni, 
l'iella  citata  Storia  generale  dei  viaggi  si  narra 
anche  il  fatto  del  celebre  moro  del  Bendala  che 
morì  nell'età  di  quasi  quattro  secoli.  Nel  i 681 
il  3 aprile,  secondo  le  Strenne  itteriche  di  Gis- 
sey,  era  a Venezia  un  uomo  che  diceva  essere 
in  età  di  400  anni  e lo  provava  con  lettere  au- 
tentiche. 

Non  vogliamo  intrattenere  il  lettore  con  altri 
fatti  di  simil  genere  (1);  osserveremo  solamen- 
te che  quantunque  siffatti  casi  di  inacrobismo 
sicno  reputati  falsi  malgrado  le  testimonianze 
degli  storici,  non  sono  perù  senza  interesse  per 
noi.  Se  l'età  a cui  quegli  uomini  giunsero  è 
esagerata  dalla  pubblica  credulità  e dalla  poca 
critica  degli  scrittori  che  li  riferirono,  pure  il 
fondo  non  cessa  mai  d’esser  vero,  c se  non  pos- 
siamo assicurare  essere  esatto  il  numero  degli 
anni  che  essi  davano  a credere  di  aver  vissuto, 
dobbiamo  però  esser  certi  che  la  loro  vita  ol- 
trepassò di  gran  lunga  il  periodo  dell'ordina- 
ria. Vi  vediamo  inoltre  confermata  la  idea  che 
anche  i nostri  antenati  hanno  avuto  sulla  lon- 
gevità, e dalle  loro  stesse  asserzioni  siamo  fat- 
ti certi  che  essi  hanno  creduto  nella  possibi- 
lità di  questo  fenomeno,  del  quale  erano  spet- 
tatori. 

Gli  esempi  certi  di  inacrobismo  che  abbiamo 
riferiti  di  sopra,  ci  portano  a concludere,  che 
se  di  tal  fatta  se  ne  incontrano  nei  tempi  vicini 
ai  nostri,  malgrado  i cosmici  cambiamenti  av- 
venuti dopo  il  diluvio,  e l'alterazione  clic  il  il- 


(I)  Rampatile  nel  l'opera  intitolala:  Le  monde  ne  ia 
pns  de  mal  en  pis,  presenta  una  curiosa  raccolta  ili 
storie  di  molti  di  questi  individui.  — V.  anche  Top. 


sico  dell'uomo  ha  sofferto  a misura  che  si  è al 
lontanato  dallo  stato  primitivo,  siccome  è stato 
discorso,  nulla  v'ha  di  sorprendente  che  tal 
fenomeno  si  verificasse  in  dimensioni  molto  più 
estese  in  un'epoca  nella  quale  lutto  favoriva  la 
prolungata  conservazione  della  vita.  In  fatti 
nello  spazio  di  soli  157  anni  ( dal  1633  al 
1792)  abbiamo  incontrato  33  casi  di  longevità 
con  questa  proporzione. 


dai  100  ai  110  .....  5 

dai  HO  ai  120 9 

dai  120  ai  130 5 

dai  130  ai  140 5 

dai  140  ai  150 5 

dai  150  ai  160 3 

di  169  1 


Tra  questi  troviamo  uomini  congiuntisi  in 
matrimonio  a 89  anni,  a 99,  a 103,  a HO,  e a 
113  ; alcuni  dei  quali  hanno  avuto  figli  fino  a 
103  anni.  — I Patriarchi  nominati  in  tutta  la 
Genesi  non  sono  che  24  ( non  compreso  Mosè) 
c questo  numero  riempie  lo  spazio  di  2391  an- 
no, c tra  quelli,  soli  6 han  generato  al  di  là 
dei  100  anni.  Dal  che  nc  risulta  che  il  macro- 
bismo  biblico  non  ò per  certo  un  fatto  che  su- 
peri l'immaginazione  e porti  alla  incredulità, 
ma  che  è appoggiato  dagli  esempi  di  longevità 
che  abbiam  riportati,  i quali,  benché  in  una 
scala  più  piccola,  son  però  sempre  propor- 
zionali. 


eie  l'Arl  de  prolongcr  la  vie,  ce.,  la  quale  perù  dcvYs- 
scr  consultala  con  molla  riserva  essendo  iu  generale 
alterale  le  cifro  degli  anni. 


Tv. 


A. 
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CORDI  ZIOKE  DEGÙ  l'OJUNI.  - XOÈ  COSTRIISCE  L'  ARCA.  — PILIVIO  t.MVtRSAI.E. 


Gli  uomini  con  maravìgliosa  celerilà  si  mol- 
tiplicavano sopra  la  terra,  e la  lunga  vita  dei 
capi  delle  primitive  famiglie  dava  agio  a tras- 
mettere ai  loro  più  tardi  nepoti  le  tradizioni 
ricevute,  e le  arti  ritrovate,  ed  a perfezionar 
sempre  più  gli  ordinamenti  con  i quali  quelle 
prime  società  venivano  rette,  ordinamenti  clic 
acquistavano  forza  per  csserbasali  sulla  coscien- 
za, sul  rispetto,  sulla  gratitudine  che  avevano  i 
figli  e i nipoti  verso  i loro  maggiori. 

La  grande  divisione  che  la  maledizione  di  Cai- 
no aveva  segnato  tra  i di  lui  discendenti  e 
quelli  di  Set , tenne  in  sul  principio  divisi 
questi  da  quelli.  Nel  seguito,  e forse  a'tempi  di 
Euoc  (1), il  caso,  o la  necessità  indebolì  l'odio 

(1)  Il  Calmel  (Comm.  Ut.  in  Gcn.  e.  VI.)  segue  l'o- 
pinione di  Tcodorelo,  che  ai  tempi  di  questo  patriar- 
ca, che  corrisponderebbe  alla  settimo  generazione,  co- 


e l'antagonismo  che  divideva  queste  due  stir-  . 
pi  nemiche,  luna  delle  quali  seguiva  la  virtù, 
l'altra  l'empietà,  e l'esempio  del  male  ebbe  tan- 
ta forza  da  trascinare  a sò  la  discendenza  di 
Set,  per  modo  che  ogni  sentimento  di  onestà 
fu  soffocato,  e la  malvagità  ebbe  il  suo  più  com- 
pleto trionfo. 

La  voce  dei  pochi  ancor  rimasti  fedeli  allo 
tradizioni  adamitiche,  fu  gridar  di  fanciullo  in 
mezzo  a deserto,  il  timore  e l'orrore  che  dove- 
va incuter  negli  animi  la  memoria  dello  scel- 
lerato Caino,  fu  vinto  dal  vago  aspetto  delle 
fanciulle  nate  dal  mal  seme  di  lui.  Di  ciò  ne 
fan  certi  le  Sacre  Pagine  quando  ci  dicono  che 
t figliuoli  di  Dio  (i  discendenti  di  Set),  vederi- 

minciassero  le  unioni  dei  figli  di  Sei  con  te  figlie  di 
Caino.  Tal  senlinienlo  è segnilo  da  molli  interpreti, 
non  escluso  il  Marlini. 
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do  la  bellezza  delle  figliuole  degli  uomini  (ori- 
ginati da  Caino  ) preser  per  loro  mogli  quelle 
che  più  di  tutte  lor  piacquero  (I). 

Queste  unioni,  Tclemento  delle  quali  fu  lo 
spirito  della  piu  direnata  concupiscenza  che  la 
vinse  sul  sentimento  del  dovere,  non  potean 
che  produrre  pessimi  frutti.  E di  fatti  leggiam 
nella  Bibbia,  che,  dopoché  i figliuoli  di  Dio  si 

(1) Gcn.VI,  2. 

(2)  Ivi  v.  4.  - La  parola  ebraica  nephtlim  adoperala 
nel  lesto  originale,  non  significa  veramente  statura  gi- 
gantesca; però  quantunque  non  se  ne  conosca  il  pre- 
ciso significato,  pure  i più  la  interpretano  con  Origene 
c S.  Gio.  Crisostomo,  uomini  violenti,  prepotenti,  im- 
petuosi, depredatori  che  piombano  d*  improvviso  ad- 
dosso a qualcuno. 

S.  Cirillo  Alessandrino,  rispondendo  all'Imperatore 
Giuliono,  stima  i giganti  di  cui  parla  la  Bibbia,  essere 
stati  mostri  umani,  procreali  dallo  sregolamcnto  della 
fantasia  dei  lor  genitori;  che  per  essere  forti,  audaci, 
di  terribile  aspetto,  fosser  mandali  sulla  terra  dalla 
vindice  ira  di  Dio  a punizione  degli  altri  uomini.  Ma- 
crobio  (Satum  lib,  I,  c.  20)  scrisse  doversi  credere 
nuli' altro  essere  stali  i giganti  che  un'empia  genia  di 
uomini  che  negarono  Dio,  dal  che  ne  originò  la  creden- 
za che  avesser  voluto  scacciar  gli  Dei  dalle  ccksti  lor 
sedi.  Filone  ( De  Gig.  ) ri  putò  i giganti  della  Scrittura 
uomini  terreni,  voluttuosi,  figli  della  terra,  terribili  ne- 
mici di  Dio.  Diodoro  </n  balena)  uomini  che  prolunga- 
rmi la  vita  per  lunghissima  olà.  Altri  crcdellrro  clic  l'e- 
spressione biblica  riferentesi  ai  giganti,  stesse  ad  indi- 
care il  vigore  dei  Agli  di  Sci  (llcydegg  Uisl.  palr)  i cui 
discendenti,  secondo  alcuni  autori  sono  stati  general- 
mente di  grande  statura,  essendo  al  contrario  assai  me- 
diocre quella  dei  discendenti  di  Caino. 

Non  mancano  molli  che  inclinano  a credere  che  la 
statura  dcU'unmo  siasi  diminuita  dopo  il  diluvio.  Se  fe- 
niani conto  di  ciò  che  abbiam  detto  nel  precedente 
Schiarimento  al  t.ap.  V della  forza  vegetatila  che  Tacca 
mostra  di  sè  sulla  terra  prima  di  quel  gran  cataclisma, 
ed  esaminando  il  graduale  impiceolimcnto  delle  specie 
degli  esseri  organici  dei  regni  vegetale  e animale  nelle 
diverse  epoche  del  globo,  io  credo  potersi  fondatamen- 
te asserire  in  genere,  ciuf  prima  del  diluvio  cfors’anco 
nei  tempi  più  prossimi  dopo  quello  avvenuto,  la  uma- 
na specie,  siccome  nella  lunga  vita,  cosi  superasse  i 
presenti  uomini  ancora  nella  corporatura.  £ questa  mia 
opinione  non  esporrei  sì  francamente,  se  non  fosse 
concorde  a quella  di  varii  celebri  naturalisti  europei. 
Da  una  lezione  di  cosmologia  che  il  celebre  Prof.  Fran- 
cesco Orioli  ( nome  clic  ricordo  sempre  con  ammira- 
zione ed  alleilo  ) dettava  nella  Romana  università  , or 


accostarono  alle  figliuole  dogli  uomini , ed  elle 
fecer  figliuoli,  ne  vennero  quelli  possenti  in 
antico  e famosi  uomini  che  sono  chiamali  gi- 
ganti (2).  Allora  la  corruzione  degli  abitatori 
della  terra  a quei  dì  non  ebbe  più  limiti.  La 
virtù  fu  immolata  alle  più  sfrenate  passioni;  la 
verità  all’errore;  gli  uomini  dimenticarono  l'Es- 
sere Supremo,  regnarono  il  delitto  c lldolatria, 

sono  ben  12  anni,  sembravamo  intendere  che  egli,  di- 
mostrando in  generale  il  ristringimenlo  della  natura  or- 
ganica a misura  clic  il  calore  tellurico  andava  restrin- 
gendosi al  centro  del  globo,  volesse  applicare  questa 
teoria  anche  alla  conformazione  dell'uomo;  perla  qual 
cosa,  io  che  già  seguitava  questa  opinione,  gliene  teuni 
particolare  ragionamento,  ed  egli  risposerai,  tutto  con- 
correre a potersi  ritenere  una  simile  ipotesi,  ma  non 
essere  da  professarsi  ancora  come  certezza,  per  man- 
canza di  fatti  geologici.  Questa  risposta  di  quel  genio 
straordinario  mi  confermò  nella  mia  opinione,  e non  ha 
molto,  ritoccando  lo  stesso  argomento  con  uno  dei  pri- 
mi naturalisti  che  onorano  l'Italia,  ne  aveva  in  risposta 
parole  del  medesimo  tenore  di  quelle  di  Orioli. 

Lo  stesso  Vico  ritenne  per  certa  l'esistenza  di  popoli 
giganteschi,  e ne  assegnò  le  ragioni,  chcson  vcrwimi- 
lì,  secondo  il  sistema  che  sviluppa  nella  sua  idea  di 
corso  c ricorso  delle  nazioni  — (V.  Scienza  Nuova  — 
Sapienza  poetica, — Lib.  Il  ).  La  mancanza  di  Talli  geo- 
logici però  non  ci  deve  arrestare;  giacché  ancora  le  vi- 
scere della  terra  sono  troppo  poco  esplorate,  e la  geo- 
logia è una  scienza  troppo  novella,  quantunque  abbia 
già  dato  grandissimi  resultati,  per  potercene  offrire  an- 
cor tali  da  portar  luce  sopra  una  tanto  grande  quatto- 
ne : ma  dee  confortarne  il  pei  siero  che  nella  stessa 
guisa  clic  Ano  ai  tempi  di  Cuvier  non  ernnsi  trovate  ossa 
umane  fossili,  cd  ora  sonosi  rinvenute,  come  più  sotto 
vedremo,  cosi  abbiali)  luogo  a sperare  che  verrà  un 
giorno  in  cui  potremo  con  veri  falli,  venire  nella  cer- 
tezza della  esistenza  di  intere  popolazioni  di  gigante- 
sca conformazione.  Dico  veri  fatti,  giacché  molti  falli 
riportali  da  diversi  autori  in  favore  dei  giganti,  sono 
stali  esclusi  da  una  critica  illuminata  c severa,  c quei 
denti  cri  altre  ossa  che  erano  stali  creduti  avanzi  umani 
e su  cui  si  cran  fondale  le  più  strane  opinioni,  non  ap- 
partenevano che  a mastodonti,  o a grandi  cetacei.  Ab- 
biamo,è ben  vero,c  ricordi  storici  di  pigolili,  ed  esem- 
plari di  scheletri  umani  rammentali  dagli  antichi,  che 
si  conservano  tuttavia,  c vediamo  pur  quando  a quan- 
do degli  uomini  di  straordinaria  statura  anche  a*  di  no- 
stri, ma  questo  non  prova  altro  clic  un'anormaiità  della 
natura,  alla  quale  anormalità  debbonsi  pure  riferire  i 
giganti  rammentali  nel  seguito  della  Bibbia  come  più 
particolarmente  vedremo  a suo  tempo. 
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c la  perversità  divenne  tale  e siflallamentc  dif- 
fusa per  ogni  dove,  che  Iddio  dichiarò  voler 
distruggere  il  genere  umano. 

Il  solo  Noè  colla  sua  famiglia  era  rimasto  il- 
leso dalla  universale  nequizia,  e Dio  manifestò 
a quel  giusto  la  sua  volontà  di  sommergere  con 
un  diluvio  universale  ogni  carne  avente  spirito 
di  vita,  edimposegli  che  costruisse  un  arca  ca- 
pace di  contener  lui  con  i suoi  e tutte  le  spe- 
cie degli  animali  maschio  e femmina,  ed  egli 
stesso,  l’Eterno,  gli  dette  le  dimensioni  di  quel- 
la gran  mole  dicendogli:  « Fatti  un’arca  di  Je- 
« gnami  piallati  : tu  farai  nell’arca  delle  pic- 
ce cole  stanze,  e la  invernicerai  di  bitume  e 
« di  dentro  e di  fuori.  E la  farai  in  questo  mo- 
te do  : la  lunghezza  dell'arca  sarà  di  trecento 
« cubiti,  la  larghezza  di  cinquanta  cubiti,  l’al- 
« tezza  di  trenta.  Farai  nell'arca  una  finestra  c 
« il  tetto  dell’arca  farai  che  vada  alzandosi  in- 
« fino  a un  cubito:  farai  poi  da  un  lato  la  por- 
te ta  nell’arca,  vi  farai  un  piano  di  fonilo,  un 

(1)  Alcuni  interpreti  credono  che  Mosè  parlando  in 
questo  luogo  della  distinzione  degli  animali  in  mondi 
ed  immondi  si  servisse  della  classificazione  degli  animali 
che  vigeva  a’suoi  tempi  secondo  la  Legge,  come  se  ai 
tempi  di  Noè  non  esistesse;  altri  pretendono  che  anco- 
ra nella  legge  di  natura  vi  fosse  tal  distinzione  , non 
proveniente  da  ordinamento  divino,  ma  solo  introdotta 
secondo  la  maggiore  o minore  utilità  dei  diversi  ani- 
mali, o secondo  ancora  la  naturai  propensione  o sim- 
patia che  l’uomo  avevo  con  alcuni  auimali  a preferen- 
za di  altri,  nella  stessa  guisa,  secondo  osserva  il  Gro- 
zio,  che  Tacito  (Bini.  I,  A),  chiama  profani  alcuni  ani- 
mali luridi  ed  ingrati  al  gusto.  Altri  Analmente  ritengo- 
no che  tra  le  tradizioni  c le  leggi  secondo  cui  governa- 
vansi  gli  uomini  nello  stato  di  natura  , questa  distin- 
zione esistesse. 

Gli  Ebrei  dividevano  gli  animali  in  bestie  a quattro 
piedi  o quadrupedi , in  uccelli , in  rettili  ed  in  pesci. 
Tra  i primi  comprendevano  quegli  animali  aventi  il  pie- 
de di  un  sol  pezzo ,'  come  il  cavallo;  quei  cho  I’  hanno 
diviso  in  due  , come  il  bue , il  cervo  , la  capra  e la  pe- 
cora ; c quelli  che  hanno  una  specie  di  dila  , come  il 
cane,  il  leone,  il  lupo,  il  gatto.  Mosè  fece  un’altra  di- 
stinzione tra  i quadrupedi  che  hanno  semplicemente 
l’ugna  bisulca  , come  il  camello , e quelli  che  l’hanno 
bipartita  e staccata  dal  piede , siccome  il  maiale.  La 
distinzione  degli  uccelli  fu  solo  in  quelli  di  rapina,  ed 
in  domestici.  Tra  i rettili  romprendevansi  molli  ani- 
Boscm  — Atlante  Biblico. 


« secondo  piano,  e un  terzo  piano,  cd  entrerai 
c nell’arca  tu  e i tuoi  figliuoli , la  tua  moglie, 
k e le  mogli  de1  tuoi  figliuoli...  Di  tutti  gli  ani- 
« mali  mondi  no  prenderai  a sette  a sette,  ma- 
« sebio  e femmina,  c di  tutti  gli  animali  im- 
« mondi  a due  a due,  maschio  e femmina,  af- 
te finché  se  ne  conservi  la  razza  sopra  la  faccia 
« della  terra  (1).  Prenderai  tcco  di  tutte  quel- 
li le  cose  che  possono  mangiarsi  e le  porterai 
« in  questa  tua  casa,  e serviranno  a te  e a loro 
t di  cibo  (2).  ìì 

Noè  si  pose  ad  eseguire  il  comando  di  Dio, 
cd  aiutato  da’ suoi  figli,  e da  quanti  potè  racco- 
gliere artefici  d’ogni  maniera,  denudando  le 
montagne  delfArmcnia  c della  Siria  dc’loro  al- 
beri secolari  (3),  cominciò  quello  straordina- 
rio lavoro  che  non  fu  ridotto  a compimento  che 
nello  spazio  di  120  anni. 

In  questo  lungo  lasso  di  tempo  quel  giusto 
non  cessava  dal  riprendere  gli  uomini  de’  loro 
delitti  e chiamarli  a penitenza,  loro  minaccian- 

mali  che  non  appartengono  veramente  a tal  classe  co- 
me i sorci , le  talpe , i grilli , le  scolopendre  , e tulli 
gl’  insetti.  1 pesci  erano  distinti  in  quelli  che  hanno 
squame  e pinne  cd  in  quelli  che  no  sono  privi.  — Gli 
animali  puri  o mondi  tra  i quadrupedi  erano  i rumi- 
nanti dall’  ugna  spaccata  come  il  loro,  il  caprone,  ec.  ; 
impuri  od  immondi,  gli  altri.  Tra  gli  uccelli  considera- 
vano come  impuri  lutti  quelli  di  rapina,  e tra  i pesci, 
quelli  che  sono  privi  di  squame  e di  pinne  (V.  Bocbart 
Hierozoicon , leu  de  animati/).  — (Eoiasb,  Sammlun- 
gen  aus  der  Natwrkunde  sur  erklarung  der  heil. 
Schrifl.  ). 

(2)  Gcn.  VI,  14,  15,  16,  18,  21.  — VII,  2. 

(3)  Diverse  sono  le  interpretazioni  date  alla  parola 
ebraica  gopherhez  i legni  gopher  ).  Il  Vossio  traduce 
la  parola  gopher  per  pino  od  abete;  Bochart,  Fuller,  e 
Celsius  credendo  trovare  analogia  tra  questa  parola  e 
la  greca  xuzapiotroi  sostennero  che  si  dovesse  intende- 
re il  cipresso,  non  ritrovandosi  nell’  Assiria  e nell*  Ar- 
menia che  questi  alberi  da  cui  cavar  travi  di  tanta 
grandezza  do  poter  servire  alla  costruzione  di  una  mole 
si  vasta,  appoggiandosi  a ciò  clic  riferisce  Arriauo  ( In 
Alex.  4,  7)  quando  narra  clic  Alessandro  Magno  co- 
strinse una  intera  flotta  di  legni  di  cipresso  trasportali 
datl’Assiria, avvegnaché  in  Babilonia  non  potesse  trovare 
legno  più  adatto  di  quello.  Altri  interpreti  pensano  che 
Noè  adoprasse  indistintamente  legni  resinosi  come  il 
pino,  l’abete,  il  terebinto,  ec. 

13 
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do  la  imminente  rovina;  ma  senza  profitto  (1), 
che  le  sue  parole  e il  suo  affaticarsi  intorno  a 
quell'immenso  lavoro,  erano  cagione  di  scher- 
no anche  per  quelli  che  sotto  la  sua  direzione 
vi  davano  mano. 

Finalmente  compiuta  l’arca,  vi  entrarono  gli 
animali  da  Dio  destinati  nello  spazio  di  sette 
giorni,  da'  10  cioè  a'  11  del  secondo  mese  (2) 
dell’anno  1656  (av.  G.  C.  2341),  e per  ultimo, 
Noè  in  età  di  600  anni  con  sua  moglie,  co'suoi 
tre  figliuoli  Sem,  Cam  cd  Iafet,  c colle  tre  mo- 
gli loro;  e Dio  stesso,  secondo  la  frase  scrittu- 
rale, ne  chiuse  la  porta. 


Da  quel  punto  ebbe  cominciamento  il  gran 
cataclisma  : cadde  dal  cielo  una  pioggia  burra- 
scosa per  cui  le  acque  scesero  a pieni  tor- 
renti, essendosi,  al  dire  della  Bibbia,  aperte 
le  cateratte  del  cielo  ; un  immenso  oceano 
tratto  fuor  dalle  viscere  della  terra  per  la 
potenza  dell'irritata  Divina  Bontà  a compier  la 
sua  punizione  sul  mondo,  si  diffuse  sopra  tut- 
ta la  superficie  di  quello,  e cosi  si  diruppe- 
ro le  fonti  del  grande  abisso,  e tutta  la  ter- 
ra contaminata  dalle  iniquità  de’  suoi  abitato- 
ri, fu  sterminata  dai  fulmini  della  divina  giu- 
stizia. 


(1)  Questo  ricavasi  da  un  passo  dell’ epistola  I di 
S.  Pietro  (III,  20),  ove  è scritto:  . . . . i fjuaii  erano 
«loti  una  volta  increduli,  allorcltè  la  pazienza  di  Dio 
stava  aspettando  nei  giorni  di  ÌS'oè , mentre  fabbrica - 
vasi  Torca, * Mila  quale  pochi,  cioè  otto  anime  si  mi- 
rarono sopra  T acgua. 

(2)  La  nascila  ed  il  tramontare  del  sole  pare  ebe  des- 
sero la  prima  norma  allo  spazio  di  tempo  die  fu  chia- 
malo giorno:  la  settimana  fu  composta  dì  selle  giorni 


in  memoria  della  creazione:  le  vario  fasi  della  luna  ser- 
virono a (issare  il  numero  dei  giorni  die  in  sul  princi- 
pio composero  i mesi.  — Iti  origine’!  mesi  degli  Ebrei 
non  aveano  noini  particolari,  ma  venivano  solo  indicati 
secondo  il  loro  numero  progressivo  di  primo,  secondo, 
terzo,  ec.  Mosè  ne’suoi  libri  rammenta  il  solo  nome  di 
abib,  ossiu  delle  siàghe  nuove,  o de' frutti  mtouì.  Nella 
schiavitù  babilonese  però  gli  Ebrei  adottarono  i nomi  dei 
mesi  caldaici  e babilonesi,  come  esporremo  a suo  luogo. 
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Origine  delle  orli  In  genere.  — Se  le  arti  precederon  le  scienze,  o da  queste  derivarono  quelle.  — Genesi 
delle  arti  esposte  dalla  Bibbio.  — Corso  c ricorso  delle  nazioni.  — Dimensioni  dell'Arca;  — Dcvakh  del 
Cairo.  — Descrizione  delle  parli  di  cui  era  composta  l’Arca  di  Noè.  — Come  tutti  gli  animali  potessero 
adunarsi  nell'Arca. — La  perfezione  della  navigazione  e ikirurchilelUirn  navale,  segno  di  grande  civil- 
tà giunta  al  suo  apogeo.  — Nave  di  Cerone,  Leviathan. 


L’ammirazione  che  destasi  in  noi  all'idea 
di  una  immensa  mole  galleggiante  sopra  una 
sterminata  superficie  di  acque,  e nella  quale 
per  lo  spazio  d'un  anno  vediam  custodito  tut- 
to ciò  che  area  vita  sopra  la  terra  affinchè 
dopo  rulli  versai  distruzione  il  globo  riacqui- 
stasse gli  antichi  suoi  abitatori,  ci  fa  conce- 
pire il  più  alto  concetto  dello  stato  delle  arti 
c della  scienza  avanti  il  diluvio.  Se  esami- 
niamo questo  prodigio  di  costruzione  navale 
(Arca),  e tcniam  conto  del  breve  tempo  da 
che  l'uomo  abitava  sopra  la  terra,  non  pos- 
siamo a meno  di  riscontrare  il  rapido  pro- 
gresso dello  spirito  umano  giunto  all'apogeo 
dello  sviluppo  di  tutte  le  sue  facoltà. 

Da  quel  corto  periodo  che  passò  da  Adamo 
al  diluvio,  ci  si  fa  chiaro  un  altro  fatto,  che 
cioè  l'uomo  non  potò  come  molti  pensano,  pas- 
sare per  vani  stadii  dallo  stato  selvaggio  allo 
stato  socievole  ed  alla  civiltà.  I bisogni  ineren- 
ti alla  natura  umana,  sono  i medesimi  in  qua- 
lunque stato  trovisi  l'uomo,  giacché  gli  altri 
animali  sono  stati  provveduti  dalla  natura  di 
tutto  ciò  che  doveva  loro  bastare  a soddisfare 
i bisogni  che  rifcrisconsi  alla  loro  conservazio- 
ne. Ma  l’uomo  deve  da  sè  stesso  trovare  i mez- 
zi coi  quali  porre  al  coperto  il  nudo  suo  corpo 
dalle  intemperie  col  cuoprirsi,  o procacciarsi 
vitto  e ricovero.  11  suo  ingegno  non  dovette 
lungamente  tardare  a svilupparsi,  aiutalo  dal- 
la ragione,  e trovare  i mezzi  per  conseguire 
quel  fine.  Quindi  la  invenzione  delle  arti  in 
genere  deve  necessariamente  rimontare  alla 
comparsa  dell'uomo  sopra  la  terra.  Lo  stesso 
significato  della  parola  arie,  considerato  in  as- 
ti) De  l’origine  dts  lois,  (Ics  arie  et  de  Sciences, 
lom,  I,  I.  II. 


tratto,  comprende  l'idea  dell'industria  applicata 
alle  produzioni  della  natura  pei  bisogni  c pei 
comodi  della  vita,  a II  bisogno,  scrivo  Co- 
guet  (1),  è stato  il  maestro  ed  il  precettore 
dell'uomo  ; la  necessità  gli  ha  insegnato  a trar 
vantaggio  dalle  mani  fornitegli  dalla  Provvi- 
denza e dal  dono  della  favella  di  cui  è stato 
egli  a preferenza  d'ogni  aitra  creatura  dotato: 
ma  le  prime  scoperte  non  avrebbero  proceduto 
senza  l'unione  delle  famiglie  e lo  stabilimento 
delle  leggi  le  quali  han  renduto  stabili  le  so- 
cietà. E senza  meno  di  qui  proviene  il  suo  per- 
fezionamento, il  quale  a poco  a poco  ha  imme- 
gliate  alcune  invenzioni  grossolane,  frutto  dei 
caso  e della  necessità.  » 

Innumerevoli  sono  i bisogni  dell'uomo,  giac- 
che i suoi  desideri!  non  hanno  limili.  Appena 
lo  spirito  ha  osservato  un  fenomeno  della  natura 
che  lo  circonda  c che  agisce  sui  sensi  attraen- 
doli,  o che  si  presenta  alla  ragione  come  di  co- 
mode o di  giovamento,  l'uomo  s'ingegna  trarne 
suo  prò  c si  sforza  di  trovar  modo  onde  appli- 
carlo al  suo  vantaggio  o al  suo  diletto.  Quin- 
di il  cominciamento  di  tutte  le  umane  cono- 
scenze è nelle  sensazioni  le  quali  fanno  certo 
l’uomo  della  propria  esistenza  e di  quella  de- 
gli oggetti  esteriori:  di  là  nascono  da  principio 
le  idee  primitive  e dirette,  ed  a questo  si  uni- 
sce tosto  un’  altra  specie  di  sensazioni  o di  co- 
noscenze riflesse  che  avvertono  l'uomo  che  può 
creare  delle  cose  simili  agli  oggetti  che  han 
risvegliato  le  prime  idee;  creazione  impropria- 
mente detta  cosi,  ed  infinitamente  diversa  da 
quella  che  fa  Iddio,  come  osserva  Vico  (2), per- 
chè Iddio,  nel  suo  purissimo  intendimento  cono- 

(Z)  Scienza  nuova,  lib.  Il  — Della  metafisica  poe- 
tica. 
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sce,  e conoscendole  crea  le  cose;  l’uomo  per  la 
ignoranza.  Io  fa  in  forza  della  fantasia,  e fin- 
gendo crea. 

Le  invenzioni  di  tutte  le  arti  hanno  una  ge- 
nesi che  riscontriamo  essere  la  medesima  in 
quasi  tutt'i  popoli  primitivi. 

La  ragione  non  bene  sviluppala  in  sul  prin- 
cipio, produce  delle  opere  informi  o rozze,  al- 
le quali  poi  la  esperienza  dì  a poco  a poco  for- 
ma migliore  e giunge  finalmente  ad  intrapren- 
dere le  opere  più  grandiose.  Dalla  osservazione 
degli  effetti  prodotti  da  certe  date  cause  si  for- 
mano principi!  stabili  che  son  resultato  dell'es- 
perienza, c con  questi  principii  si  ottengono 
sempre  quelle  conseguenze  che  si  sono  una 
volta  ottenute.  Di  qui  i precetti  c le  regole, 
quindi  l’origine  delle  arti  e delle  scienze. 

Da  questo  no  discende  che  le  scienze  null’al- 
tro  sono,  come  scrive  il  Carfora,  « che  il  frutto 
della  riflessione  fatta  sull'esperienza  ed  il  risul- 
tamene) delle  replicate  osservazioni  intorno  ai 
fenomeni  naturali  ; giacché  Duomo  colla  sola 
forza  del  suo  ingegno  e senza  la  rivelazione, 
non  può  conoscere  le  cose  che  unicamente  da- 
gli effetti  e dall’esterno.  Egli  brancolando  nel- 
le tenebre  dell'ignoranza,  e a tentone  come  i 
ciechi  esplorando  e frugando  le  cose  che  gli 
stanno  dappresso,  intraprende  e ripete  i suoi 
tentativi  finché  gli  vicn  fatto  di  ottenere  T in- 
tento. Replicali  cotali  tentativi  e parecchie  vol- 
te c talora  felicemente,  si  persuade  alla  (Ine  che 
facendo  a quel  modo  conseguirà  quasi  sicura- 
mente il  desiderato  effetto:  ecco  un  manifesto 
empirismo  che  aprir  suole  la  strada  alle  inve- 
stigazioni: or  questi  tentativi  o conati  empirici, 
precedettero  senza  dubbio  le  scienze,  c le  pre- 
cederanno mai  sempre  , qualora  dovessero 
scuoprirsi  in  un  popolo  affatto  selvaggio,  che 
uscisse  dalla  barbarie,  e non  avesse  comuni- 
cazione alcuna  con  genti  incivilite.  Certamente 
prima  si  è coltivato  il  campo,  c poi  si  è forma- 
ta la  scienza  dell'agricoltura;  prima  si  è osser- 
vato il  cielo  e gli  astri,  e poi  è nata  l'astrono- 
mia; prima  si  è misurata  rozzamente  la  terra  ed 

(!)  V.  Leuo  Camfosa, Principii  tli  filosofìa  civile  ap- 
plicali alle  leggi  e alla  fiori»  della  civiltà  umeersfllo, 
col  I,  pari.  Il,  c.  IV. 


alili  corpi  commensurabili,  ed  indi  è venula 
fuori  la  geometria.  Ollredicbè  l'animo  umano 
sul  bel  principio  non  è capace  che  di  semplici 
e materiali  ispezioni;  consolidata  poi  la  ragio- 
ne, comincia  ad  astrarre  e a riflettere.  Adun- 
que dapprima  si  tenta  con  incertezza,  poscia 
coll'aiuto  della  memoria  che  ritiene  impressi 
negli  animi  gli  esperimenti  fatti  e gli  esili  di 
essi,  si  esegue  francamente  ricalcando  le  stesse 
vie  una  volta  percorse;  da  ultimo,  mercè  della 
ragione  già  rinvigorita  si  rilevano  i principii 
astratti  ricavati  colla  riflessione.  Questi  prin- 
cipii astratti  e speculativi  delti  con  greco  vo- 
cabolo teoriche,  ossia  speculazioni,  formano  la 
scienza,  la  quale,  benché  non  resti  ognora 
speculativa,  ma  divenga  altresì  operativa,  mi- 
rando al  vero  scopo  che  è l’utilità,  riduce  que- 
sti principii  ad  alcuni  canoni,  o regole  strette  e 
concise,  e le  applica  al  fatto.  Queste  regole 
strette  c concise  per  applicare  il  teoretico  al 
pratico,  questi  dettami  per  raggiungere  con 
sicurezza  il  desiato  line  risparmiando  la  lunga 
c penosa  carriera  delTempirismo,  costiluiscouo 
l' arte,  così  appellata  da  arde,  concisamente, 
strettamente  ; questa  seconda  generazione  di 
arti,  io  chiamo  arti  metodiche,  a differenza 
delle  empiriche.  Sicché  que’  primi  tentativi 
empirici  han  dovuto  precedere  senza  dubbio 
le  scienze  ; le  arti,  all'opposto,  ricevettero  la 
vita  da  queste  (1).  » 

Non  parlerò  io  qui  dell’  agricoltura,  c della 
pastorizia  : la  Genesi  in  ciò  ci  ammaestra  che 
fino  dal  tempo  d’Adamo,  d’Abele  e di  Caino, 
l'uomo  traeva  il  suo  nutrimento  dalla  terra  e 
dagli  animali,  delle  cui  pelli  ancora  cuopriva- 
si.  Per  quanto  potessero  esser  semplici  i pro- 
cessi con  i quali  quei  primi  uomini  dissodava- 
no con  immensa  fatica  una  terra  che  non  pro- 
duceva che  spine  e triboli,  pure  non  era  possi- 
bile che  non  avesser  trovalo  degli  ordegni  a ciò 
adattati.  .Ma  se  si  esamina  la  narrazione  mosai- 
ca  dei  primi  capitoli  della  Genesi  (2),  noi  vi 
troviamo  distinto  il  progresso  con  cui  comincia- 
rono, si  ampliarono  c giunsero  alla  loro  gran- 

(ì)  V.  Genesi,  capitolo  III,  versi  11,  18,  I#,  — Capi- 
tolo IV,  versi  2,  17,  20,  21,  22,  — Cap.  VI,  v.  li,  15, 
16,  ove  Pio  ordina  a Noè  la  fabbricazione  dell'  arca. 
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dezza  le  arti  dalla  Creazione  al  diluvio.  Prime 
di  tulle,  perchè  più  necessarie,  l'agricoltura,  e 
la  pastorizia;  poi  l'architettura  non  mcn  neces- 
saria; le  arti  latrili  portate  alla  perfezione,  le 
belle  arti,  o arti  di  lusso,  e finalmente  la  scien- 
za applicata  alle  arti. 

Vediamo  infatti  Adamo  condannato  a trar 
dalla  terra  il  suo  nutrimento  col  sudore  della 
fronte  in  pena  della  trasgressione  al  comando 
divino:  Abele  occuparsi  della  pastorizia,  e Cai- 
no in  sul  principio  sopportar  le  fatiche  del  pa- 
dre; quindi  fuggendo  dalla  terra  bagnata  del 
sangue  di  suo  fratello,  fabbricare  una  città,  bor- 
go, o casa  che  vogliasi  intendere  ; ed  alla  se- 
sta generazione  troviamo  già  Tubal-Cain  lavo- 
rare il  ferro  e i metalli,  Iubal  suo  fratello  in- 
ventare gli  strumenti  musicali,  c per  ultimo 
IN’oè  applicare  tutte  le  arti  inventate  alla  fab- 
bricazione dell'Arca,  opera  che  non  avrebbe 
potuto  eseguire  se  rarcbitctlura  navale  non 
fosse  già  stata  conosciuta  non  solo,  ma  giunta 
al  più  alto  grado  di  perfezione,  checché  ne  di- 
ca il  Glairo  che  è d'opinione  contraria. 

L’ esattezza  di  tal  progresso  nelle  arti  che 
mostra  sempre  più  la  verità  della  storia  di  Mo- 
sè,  vien  confermata  dagli  stridii  che  sonosi  fat- 
ti sulle  origini  delle  arti  primitive  desumendo- 
le dai  monumenti.  Imperocché  ò d'uopo  non 
perder  di  vista  che  i popoli  a qualunque  grado 
d’ incivilimento  sian  giunti,  possono  ritornare 
allo  stato  di  totale  decadimento  da  ciò  che  furo- 
no, quindi  un'altra  volta  nell'infanzia  dello  sta- 
to sociale,  e tornar  di  nuovo  a inventare,  se- 
condo i bisogni,  quelle  medesime  cose  nelle 
quali  una  volta  furon  maestri.  Esempio  alcune 
colonie  dell'America  credute  in  sulle  prime  sel- 
vagge, e che  poi  si  è verificato  nulfaltro  esse- 
re state  in  origine  che  avanzi  di  Portoghesi,  in 
poche  centinaia  di  anni  moltiplicatisi  prodigio- 
samente e tornati  allo  stato  di  natura. 

Tale  è la  sorte  di  tutte  le  umane  vicende, 
poiché  quella  stessa  civiltà  che  dapprima  am- 
mansisce  i costumi,  contribuisce  nel  progresso 
a corromperli  e depravarli.  La  ragione  ottene- 
brata dalle  passioni  e la  insaziabile  avidità  di 

(I)  lIutiCL,  Cotulilution  sociale,  psg.  617. 


creare  nuovi  bisogni  e soddisfarli,  e la  smania 
di  cambiamento  e di  novità,  produce  l'infelicità 
della  massima  parte  dell’umana  famiglia,  e ca- 
giona la  decadenza  della  vita  civile  delle  na- 
zioni che  sfasciansi  e rimangono  oppresse  sot- 
to il  proprio  peso;  alcune  per  risorgere,  ed  an- 
che più  belle  dopo  un  tempo  indeterminato, 
altre  per  non  risuscitare  più  mai.  L'Egitto, 
Babilonia,  Ninive,  Roma,  Bizanzio,  sono  elo- 
quentissimi testimonii  di  questo  vero. 

Le  umane  società  seguono  in  questo,  come 
in  ogni  altra  cosa,  l’ andamento’della  natura  : 
le  piante  nel  seno  della  terra,  scriveva  Plato- 
ne antivedendo  il  fine  delle  società,  e gli  ani- 
mali che  muovonsi  sulla  sua  superficie  hanno 
un  determinalo  tempo  di  fecondità  c di  sterili- 
tà, sia  per  l'anima,  sia  per  i corpi,  vicissitudi- 
ni che  vanno  congiunte  alle  rivoluzioni  cele- 
sti, più  corte  per  quelli  che  hau  poco  da  vive- 
re, più  lunghe  per  gli  altri. 

Ogni  composto,  al  dire  di  un  moderno  chia- 
rissimo pubblicista  francese,  contiene  in  sé, 
come  tutte  le  cose  di  quaggiù,  i suoi  germi  di 
composizione  c decomposizione,  di  propaga- 
zione c di  corruzione,  germi  latenti  ed  impe- 
netrabili che  sfuggono  a tutti  gli  sguardi,  a 
tutte  le  riflessioni,  e che  rendono  nulla  l’umana 
preveggenza.  Tale  è la  rivoluzione  fissa  e in- 
variabile di  tutto  ciò  che  è stato  crealo  mortale, 
rivoluzione  alla  quale  tutto  ò sottomesso,  dal- 
l'insetto clic  nasce  c muore  nel  medesimo  gior- 
no, fino  alle  società  che  un  secolo  vede  nascere, 
ma  giammai  vede  finire,  e per  le  quali  il  gior- 
no componici  di  più  centinaia  di  auni  (1). 

Tutti  i più  granili  filosofi  pubblicisti,  da  Pla- 
tone fino  ai  nostri  giorni,  han  riconosciuto  quel- 
la verità  ch'io  testé  enunciava,  che  quello  stes- 
so principio  che  feconda  i corpi  sociali,  pre- 
siede alla  loro  nascita  c al  loro  sviluppo,  è ca- 
gione della  lor  decadenza  e della  loro  dissolu- 
zione. 

Dall'  esame  delle  costanti  fasi  delle  nazioni, 
Vico  (2)  traeva  la  sua  dottrina  della  sistole  e 
diastole  civile,  e la  triplice  divisione  delle  età 
costituenti  il  corso  che  fanno  le  nazioni,  al 


(2)  Sf ienzo  nuovo  — lib.  IV  e V. 
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quale  regolare  corso,  egli  dice  succedere  il  ri- 
corso delle  umane  cose  nel  risorger  che  fanno 
le  nazioni  medesime , secondo  quello  che  già  il 
Segretario  fiorentino  aveva  esposto  con  queste 
parole:  « Sogliono  le  provincie  il  più  delle  vol- 
te nel  variare  che  le  fanno,  dall'ordine  venire 
al  disordine,  e di  nuovo  di  poi  dal  disordine  al- 
l'ordine trapassare  ; perchè  non  essendo  dalla 
natura  conceduto  alle  umane  cose  il  fermarsi, 
coni  elle  arrivano  alla  loro  ultima  perfezione, 
non  avendo  più  da  salire  convicn  c che  scenda- 
no; e similmente  scese  che  le  sono,  e per  gli 
disordini  alfullima  bassezza  pervenute,  di  ne- 
cessità non  potendo  più  scende  re,  conviene  che 
salgano,  e così  sempre  dal  bene  si  scende  al 
male,  e dal  male  si  sale  al  bene.  Perchè  la  vir- 
tù partorisce  quiete,  la  quiete  ozio,  l'ozio  dis- 
ordine, il  disordine  rovina;  e similmente  dalla 
rovina  nasce  l'ordine,  e dall'ordine  virtù,  da 
questa,  gloria  e buona  fortuna  (1)  ». 

Tali  riflessioni  ho  solamente  accennate,  af- 
finché dalla  descrizione  del  gran  monumento 
dell'arca  noetica,  si  possa  vedere  che  l'umani- 
tà antidiluviana  essendo  giunta  tanfoltrc,  do- 
veva seguire  il  corso  delle  umane  cose,  cor- 
rompersi, c finire.  Però,  invece  di  degenerare 
gradatamente  in  barbarie,  fu  spenta  d'un  tratto 
perchè  talmente  era  demoralizzala,  da  commuo- 
vere a sdegno  l'ira  divina,  fino  a decretarne  la 
distruzione. 

La  difficoltà  che  Noè  dovè  sormontare  ed  i 
grandi  mezzi  che  gli  abbisognavano  per  con- 
durre a fine  un’  opera  cosi  grande,  emerge- 
ranno più  chiaramente  dalla  descrizione  dell'in- 
terno di  questa  gran  nave.  Solo  qui  osservere- 
mo che  stando  semplicemente  alle  parole  della 
Genesi  colle  quali  Dio  ordina  a Noè  il  modo  di 
fabbricare  l'arca,  veniamo  ad  intendere  che  per 
il  trasporto  dei  grandi  alberi  tagliati  e per  l'in- 
nalzamento dei  medesimi,  la  meccanica  doveva 
offrir  macchine  all'uopo,  che  per  lavorarli  e 
commetterli  insieme  le  arti  fabrQi  dovevano  es- 
sere avanzatissime,  e che  finalmente  per  Spal- 
marla di  bitume  la  chimica  doveva  avere  già 

(I)  .Storie  Fiorentine,  tib.  V. 

tì)  Disserlation  de  l' Arche  deXoè — V.  Dcclot, .Sun- 
to Bibbia  vendicala , Vot.  I,  nota  XXXII. 


insegnalo  i metodi  di  rendere  lo  stesso  bitume 
acconcio  ad  essere  adoperato.  Niuno  ignora  ciò 
non  essere  opera  di  lieve  momento,  se  si  ri- 
guardi a quanti  sludii  hanno  fatto  i moderni  per 
rintracciare  la  natura,  la  preparazione  ed  ap- 
plicazione delle  diverse  qualità  di  bitume,  e 
per  trovare  il  miglior  catrame  o pece  navale, 
e quanto  svariati  siano  i metodi  per  preparare 
questa  materia  tra  le  diverse  più  civilizzate 
nazioni. 

Per  offrire  intanto  la  descrizione  dell'arca, 
non  sapremmo  come  meglio  poterne  dare  un'i- 
dea, che  esponendo  il  riassunto  del  lavoro  di 
Le  Pclletlicr  di  Rohan  da  lui  pubblicato  nel 
1701, essendo  riconosciuto  questo  supcriore  in 
merito  a tutte  le  altre  opere  scritte  su  tale  ar- 
gomento (2). 

Secondo  Mosè  l’arca  noetica  avea  300  cu- 
biti di  lunghezza,  50  di  larghezza  e 30  d'al- 
tezza. Tali  misure  sono  certe  perchè  dateci 
dalla  Bibbia,  quantunque  i dotti  non  siano  d'ac- 
cordo sull'esatta  misura  del  cubito.  Alcuni  te- 
mendo che  l'Arca  non  avesse  la  capacità  ri- 
chiesta per  contenere  il  carico  che  le  era  desti- 
nato, nc  han  fatto  le  dimensioni  di  una  grandez- 
za eccessiva;  ma  l'opinione  generalmente  da  tutti 
adottata  valuta  il  cubito  circa  venti  pollici  e 
mezzo  (3’.  L'antico  cubito  ebraico  era  lo  stesso 
che  quello  di  Menfi,  di  cui  si  son  prese  le  di- 
mensioni sui  modelli  del  devakh  egiziano. 

Questo  devakh,  o cubito  del  Cairo,  è un  mo- 
numento che  si  conserva  in  tutta  la  sua  inte- 
grità, come  dimostra  il  Froret,  c con  la  mede- 
sima grandezza  che  aveva  ai  tempi  d'Erodoto, 
ed  anche  ad  epoca  anteriore  a quella  di  Seso- 
stri,  cioè  più  di  2500  anni  avanti  l’èra  cristia- 
na. Questa  stessa  misura  era  consacrata  a Ge- 
rusalemme nel  tempio  di  Dio  ove  riceveva  il 
nome  di  middah  reschonah,  ossia  , principa- 
le misura.  In  Egitto  era  dedicata  al  Dio  Se- 
rapidc,  e conservata  nel  tempio  di  questa  di- 
vinità. 

II  Freret  dice  che  il  devakh  serve  principal- 
mente a misurare  l'incremento  del  Nilo.  È in- 

(3)  A propriamente  parlare  corrisponde  a 30  polli- 
ci **à»  del  piede  parigino. 
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ciso  sopra  atlàntica  colonna  di  marmo  che  fa 
parte  di  un  edificio  denominato  mokkias , o 
mikkias  (misura),  situato  nell'isola  di  Rodda 
in  mezzo  al  Nilo  tra  l'antico  Cairo  e Giza.  L'al- 
tezza alla  quale  si  elevano  le  acque  del  fiume 
nel  suo  incremento,  determina  l'estensione  di 
paese  cbc  devono  inondare,  e per  necessaria 
conseguenza  essa  regola  la  speranza  della  rac- 
colta. Alle  due  sponde  del  fiume  sono  stati  co- 
struiti de' canali  che  portano  l'acqua  ne  più  lon- 
tani luoghi,  e quando  il  fiume  si  abbassa,  si 
chiudono  i canali  che  vengano  aperti  nel  tempo 
dell’inondazione, ma  soltanto  a proporzione  del- 
l'altezza del  Nilo,  per  far  fluire  ne'medesimi  la 
sola  quantità  d’acqua  che  possono  spandere  sui 
terreni.  Da  ciò  si  vede  dovervi  essere  un  rap- 
porto tra  la  quantità  d'acqua  che  possono  rice- 
vere, e l'altezza  del  fiume.  Questo  rapporto  non 
si  ò potuto  conoscere  che  dietro  una  lunga 
esperienza,  nella  quale  siasi  fatto  sempre  uso 
della  stessa  misura,  giacché  qualunque  altera- 
zione in  questa,  avrebbe  prodotto  un  cambia- 
mento nel  rapporto,  e sarebbe  stato  necessario 
segnare  un  altro  numero  di  cubiti  per  dare 
quello  che  prometteva  una  raccolta  abbondan- 
te. Si  può  adunque  conchiudere,  che  se  il  nu- 
mero di  cubiti  necessario  all'altezza  delle  ac- 
que del  Nilo  per  dare  all'Egitto  l'abbondanza 
non  ha  cambiato  dal  tempo  di  Erodoto,  la  gran- 
dezza di  questo  cubito  è ancora  intatta. 

Diodoro  Siculo  scrittore  molto  istruito  su  ciò 
che  concerne  l'Egitto,  dice  nel  suo  libro  II, 
che  i re  avevano  attenzione  di  far  pubblicare 
per  tutto  l'Egitto  la  quantità  di  cubiti  e digiti 
dell'incremento  del  Nilo;  da  ciò  soggiunge  egli, 
il  popolo  è istruito  della  quantità  di  grano  nella 
prossima  raccolta,  giacché  le  osservazioni  in- 
torno al  rapporto  tra  l’incremento  del  fiume  e 
la  fertilità  della  terra  sono  state  registrate  con 
gran  diligenza  durante  più  generazioni,  e sono 
stati  stabiliti  su  di  ciò  de'  principi!  o delle  re- 
gole. 

Per  aprire  i canali  del  Nilo  vicino  al  Cairo, 

(t)  Imiti m incrementai»  est  cutiilorum  seiderim; 
minorcs  aquae  non  omnia  rigant;  ampliores  delinenl 
tardius  recedendo.  In  duodecim  cubilis  Aegyplus  fa- 
mem  sentii;  in  Iredecim  clwmntnn  eturil.  Quutuorde- 


cioè  presso  l'antica  Menti,  si  attende  che  il  fiu- 
me siasi  innalzato  di  16  derakh  (secondo  le  re- 
lazioni dei  viaggiatori  Thevenot  c Monconis)  ; 
se  le  acque  s'innalzano  ad  un'altezza  minore, 
vi  sono  molti  canali  che  non  si  aprono  c l'an- 
nata è cattiva,  e siccome  la  raccolta  ò appena 
sufficiente  per  nutrire  gli  abitanti,  si  rilascia  la 
maggior  parte  delle  imposizioni. 

El-Edrissi,  geografo  arabo  del  secolo  XII, 
afferma  che  a'  tempi  suoi  l'incremento  ordina- 
rio e conveniente  ad  una  piena  raccolta,  era  di 
16  cubiti  di  24  digiti,  che  quando  passava  i 18 
cubiti,  cagionava  gravi  disastri,  e non  oltre- 
passando i 12,  succedeva  carestia. 

Nella  cinquantesima  lettera  dell'Imperatore 
Giuliano  si  legge  che  a'  suoi  tempi  si  pubblica- 
va l' inondazione  del  Nilo  in  tutto  l' Egitto  al- 
lorquando si  era  elevato  a 15  cubiti,  c cbc  gli 
abitanti  de'  luoghi  vicini  al  fiume  annunciavano 
questa  importante  notizia  a’  più  distanti. 

Plinio  ed  Erodoto  c'informano  minutamente 
dell'effetto  che  producono  i diversi  gradi  d’al- 
tezza alla  quale  si  elevano  le  acque  del  Nilo  nel 
modo  medesimo  che  ci  tramandò  El-Edrissi  (1). 
Dunque  a'  tempi  di  Plinio,  come  a quelli  del- 
l'Imperatore Giuliano  e di  El-Edrissi,  accadeva 
ciò  che  continua  ad  accadere  oggi  giorno.  — 
Sopra  queste  ed  altre  ragioni  Frcret  conclude 
che  osservandosi  lo  stesso  rapporto  tra  l’altez- 
za delle  acque  c la  quantità  delle  terre  inonda- 
te, questo  rapporto  non  potrebbe  essere  espres- 
so dal  medesimo  numero  di  cubiti,  se  la  gran- 
dezza di  questa  misura  fosse  cambiata,  e che 
per  conseguenza  questo  antico  cubito  d'Erodo- 
to,  è il  devakh  attuale  del  nilometro,  o mok- 
kias (2),  e noi  aggiungiamo  per  conseguenza 
che  è quello  stesso  secondo  il  quale  Mosè  ha 
dato  le  dimensioni  dell’arca. 

Siccome  infatti  Mosè  era  stato  educa  to  in  Egit- 
to, egli  è molto  verisimile  che  si  servisse  delle 
misure  di  quel  paese  per  farsi  intendere  dagli 
Ebrei,  che  certamente  a'  suoi  tempi,  a causa 
del  commercio  continuo  che  avevano  avuto  co- 
dili bitnritab’m  afferunt , quindeeim  stcurilatem  , 
spxdecim  delicùvt  ( Pii»,  ffist.  lib.  II.  ). 

(2)  Fimo.  Melroloyia,  par.  I. 
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gli  Egiziani,  non  potevano  conoscere  altra  mi- 
sura che  quella  adottata  dai  popoli  in  mezzo  ai 
quali  eran  vissuti  tanti  anni. 

« Secondo  quesla  misura,  le  tre  dimensioni 
dell'arca  fanno  Gl 50  pollici,  o 545  piedi  e 10 
pollici  di  lunghezza  ; 1025  pollici,  od  85  piedi 
c 5 pollici  di  larghezza,  e 615  pollici,  o 51 
piede  e 3 pollici  di  altezza.  Per  fare  un  conto 
piano  ed  eguale,  lasciamo  per  la  grossezza  del 
bastimento  un  piede  di  ciascuna  dimensione 
con  tutti  i pollici,  o le  frazioni:  l'arca  aveva 
dunque  al  di  dentro  Sii  piedi  di  lunghezza, 
81  piedi  di  larghezza,  e 50  piedi  d'altezza.  El- 
la era  conseguentemente  meno  lunga  di  circa 

1 1 piedi  della  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma,  la 
cui  lunghezza  è di  555  piedi  ( 830  palmi  ro- 
mani) ». 

11  Cantù  aggiunge  che  superava  in  ampiezza 
S.  Sofia  di  Costantinopoli,  e il  Duomo  di  Mi- 
lano,avendo  la  capacità  di  1, 181, 311  piedi  cu- 
bici, senza  computare  la  grossezza  d'un  cubito 
assegnata  al  legname  da  costruzione;  che  dan- 
dosi 12  piedi  cubici  per  tonnellata,  l’arca  polea 
caricare  più  di  12,  113  tonnellate  (1). 

« Fu  ella  divisa  (2)  in  tre  parli  o piani,  indi- 
pendentemente dalla  carena  al  fondo  della  stiva 
che  non  si  computa  per  un  ponte,  come  in  una 
casa  il  pian  terreno  non  si  computa  per  un 
piano  ». 

« La  carena  poteva  avere  6 piedi  d'altezza, 

12  piedi  il  primo  piano,  13  il  secondo,  ed  11 
il  terzo  ; restano  8 piedi  d’altezza  che  noi  la- 
sciamo per  la  grossezza  dei  ponti  o palchi,  e 
per  la  sommità  del  bastimento  fatto  a schiena 
d'asino  per  lo  scolo  dell'acqua  ». 

a La  carena  conteneva  l’acqua  necessaria 
per  abbeverare  gli  animali  c per  le  altre  occor- 
renze. Così,  poiché  dieta  lunga  SU  piedi, 
larga  81,  ed  alta  6,  poteva  contenere  214,176 
piedi  cubici  d'acqua,  quantità  più  che  sufficien- 
te per  abbeverare  in  un  anno  quattro  volte  di 
più  d’animali  clic  non  esistevano  nell’arca.  » 

« Alcuni  autori  han  creduto  che  non  fosse 
necessario  un  serbatoio  d’acqua  dolce;  che  l’ac- 
qua dd  mare  mescolata  coll'acque  del  diluvio 
poteva  esser  potabile,  ma  eglino  si  sono  ingen- 
ti) SI  or.  mito.  liti.  I,  c.  I in  noia. 


nati  : l'esperienza  prova  che  un  terzo  d’acqua 
salsa  mescolata  con  due  terzi  d’acqua  dolce,  è 
ancora  una  bevanda  insopportabile.  Bisogna 
parimenti  osservare  che  l’arca  si  fermò  in  sec- 
co sulle  montagne  dell’  Armenia  quasi  per  lo 
spazio  di  sette  mesi,  e clic  in  questo  tempo  non 
fu  possibile  a Noè  aver  dell’acqua  di  fuori.  » 

a II  primo  ponte  o piano  avendo  544  piedi  di 
lunghezza,  84  di  larghezza  c 52  di  altezza,  con- 
teneva 548,352  piedi  cubici  di  provvisioni.  Per 
sapere  se  questo  spazio  era  sufficiente,  basta 
conoscere  quanti  Affinali  potevano  esser  nel- 
l’arca, e la  quantità  delle  provvisioni  che  ad 
essi  era  necessaria  in  un  anno.  Non  sì  conosco- 
no che  130  specie  di  quadrupedi  di  cui  non  hav- 
vene  clic  sei  al  di  sopra  della  grossezza  del  ca- 
vallo: tutto  il  resto  è a lui  inferiore,  e di  que- 
sti più  di  un  terzo  è inferiore  alla  grossezza 
della  pecora.  Non  si  conoscono  parimente  che 
130  specie  di  volatili,  di  cui  pochissimi  sono 
per  la  grossezza  al  di  sopra  del  cigno.  Non  si 
conoscono  infine  che  30  specie  di  rettili  ». 

« Supponiamo  ora  tutti  i quadrupedi  della 
medesima  grossezza,  e prendiamo  per  grossez- 
za media  quella  del  cavallo.  Questa  supposizio- 
ne è evidentemente  esorbitante,  ma  essa  non 
farà  che  provar  meglio  la  sufficiente  capacità 
dell’arca.  Può  fissarsi  il  nutrimento  del  cavallo 
a tre  fasci  di  fieno,  ed  uno  staio  d’avena  per 
giorno;  occorreranno  quindi  1095  fasci  di  fieno 
c 265  staia  di  avena  per  l’annua  provvisione 
di  un  cavallo  ; e come  vi  erano  sull’arca  130 
coppie  di  quadrupedi,  noi  porremo  in  loro  ve- 
ce 260  cavalli,  l’approvvigionamento  dei  quali 
nel  giro  d’un  anno  sarà  di  284,  700  fasci  di 
fieno,  c 94,000  staia  di  avena.  Valutando  i tre 
fasci  a quattro  piedi  cubici,  e lo  staio  a un  pie- 
de cubico,  queste  due  provvisioni  esigono  uno 
spazio  di  450,  175  piedi  cubici,  cioè  355,875 
per  il  fieno,  e 94,  900  per  l’avena  ». 

« Vediamo  se  il  primo  piano  può  bastare  a 
questa  provvisione.  Esso  aveva  514  piedi  di 
lunghezza,  84  di  larghezza,  e 12  di  altezza. 
Queste  tre  somme  moltiplicate  l’una  per  l’altra 
portano  518,452  piedi  cubici.  Sottraendone 
450,775,restano97,577piedi  cubici  che  erano 

<2)  V.  Dcclot.  Ioc.  cil. 
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ancora  vuoli  in  questo  primo  piano.  Ma  si  po- 
trebbe ridurre  anche  a metà  questa  immensa 
quantità  di  Reno,  poiché  in  fine  per  un  anima- 
le ebe  mangia  sei  volte  più  d'un  cavallo,  ve  ne 
sono  venti  ovvero  trenta  che  mangiano  sei  volte 
meno  di  lui.  D'altronde  molti  sono  i carnivori, 
molti  quelli  che  vivono  di  grano,  di  legumi, 
e di  frutti,  o queste  provvisioni  non  occu- 
pano di  gran  lunga  tanto  spazio,  quanto  ne  oc- 
cupa il  fieno.  Se  si  riduce  anche  a metà  lo  spa- 
zio destinato  per  l'avena,  la  provvisione  di  tutti 
i quadrupedi  che  erano  nell'Arca  non  occu- 
pava che  274,176  piedi  cubici,  lo  che  preci- 
samente è la  metà  di  548, 352  piedi  cubici  che 
formano  tutta  l’estensione  del  primo  piano. 
Questa  metà  che  resta,  bastava  d'avanzo  per 
contenere  i grani  che  doveano  servire  al  nutri- 
mento di  130  specie  di  uccelli  e di  30  specie 
di  rettili  ». 

« 11  secondo  piano  era  il  luogo  ove  custodi- 
vansi  le  bestie,  siccome  il  primo  era  granaio. 
Calcoliamo  ancora  la  sua  estensione.  L'Arca  a- 
veva  84  piedi  di  larghezza  e 544  di  lunghezza. 
Prendendo  dunque  solamente  su  questa  130 
piedi  per  formare  delle  stalle  di  10  piedi  di  pro- 
fondità, noi  ne  avremo  13  che  avranno  ciascu- 
na 84  piedi  sopra  10,  ed  in  ciascuna  delle  qua- 
li si  possono  collocar  facilmente  20  cavalli. 
Queste  13  stalle  non  fanno  per  tanto  tutte  in- 
sieme che  10,920  piedi  quadrati.  Ora  è impos- 
sibile che  i soli  260  quadrupedi  che  erano  nel- 
l’Arca vi  occupassero  un  si  grande  spazio,  per- 
chè se  i due  elefanti,  i due  rinoceronti,  i due 
camelli,  i due  dromedarii  e gli  altri  quattro  ani- 
mali più  grandi  del  cavallo  esigevano  uno  spa- 
zio molto  più  vasto,  ve  ne  rimanevano  ancora 
più  di  100  che  ne  abbisognavano  di  molto  mi- 
nore. D'altronde  non  era  necessario  che  cia- 
scun animale  avesse  il  suo  particolare  alloggio. 
Chiudendo  i carnivori,  come  il  leone,  la  tigre, 
il  leopardo,  ec.,  la  maggior  parte  degli  altri 
potevano  vivere  insieme. 

Le  130  specie  d'uccelli  richiedevano  anche 
uno  spazio  minore,  perchè  gli  uccelli  di  rapina, 
come  l'aquila, l'avvoltoio,  il  nibbio.il  falco,  ec., 
essendo  racchiusi  in  gabbie  particolari,  una 
sola  colombaia  di  84  piedi  di  lunghezza,  sopra 
una  larghezza  di  30  piedi,  era  più  che  suffi- 

Boscni  — Alluni?  Biblico. 


ciente  per  contenere  tutto  il  resto.  Così  pren- 
dendo sulla  lunghezza  dell'Arca  46  piedi,  e di 
84  essendo  la  sua  larghezza,  3,864  piedi  qua- 
drati bastavano  per  collocare  tutti  gli  uccelli 
tanto  in  una  gabbia,  che  in  una  colombaia.  Si 
può  anche  negli  spazii  che  rimangono  dell'al- 
loggio dei  quadrupedi  trovar  con  molta  facilità 
come  collocare  le  30  specie  di  rettili.  Perciò  le 
due  somme  di  1 0,920,  e 3,864  piedi  non  fanno 
che  quella  di  14,784  piedi  quadrali,  che  basta- 
vano per  l'albergo  di  tutti  gii  animali  che  era- 
no nell'Arca.  Ora  quest'ultima  somma  essendo 
sottratta  da  quella  di  4S,696picdi  quadrati,  che 
fanno  tutta  la  superficie  di  questo  ponte  o pal- 
co, restano  vuoti  30,912  piedi  quadrati,  che 
fanno  più  dei  due  terzi  di  questo  piano  ». 

« Per  finir  di  occuparlo  si  può  ivi  supporre 
un'altra  stalla  che  avrà  per  lunghezza  tutta  la 
larghezza  dell'Arca,  e a cui  noi  daremo  50  pie- 
di di  profondità  presi  su  quel  che  ci  resta  della 
lunghezza  del  vascello,  lo  che  forma  uno  spazio 
di  4,200  piedi  quadrati  bastevoli  per  contene- 
re 3,650  pecore  destinale  al  nutrimento  degli 
animali  carnivori;  e siccome  il  loro  numero  do- 
vea  diminuir  tutti  i giorni  egualmente,  non  oc- 
correva ammassar  per  esse  che  tanto  fieno  quan- 
to ne  abbisogna  per  nutrire  1,825  pecore  in  un 
anno.  Ora,  dando  un  fascio  di  fieno  per  gior- 
no a ciascheduna  pecora,  ne  abbisognavano 
222,041 , che  fanno  27 , 7 51  piedi  cubici  di  fieno. 
Supponiamo  dunque  che  tutto  il  primo  ponte 
non  fosse  ricolmo  che  di  fieno,  e che  i grani,  i 
legumi  e i frutti  fossero  stati  nel  secondo  pon- 
te, giacché  noi  possiamo  supporre  in  questo  se- 
condo ponte  un  granaio  di  84  piedi  di  larghez- 
za, di  100  piedi  di  lunghezza,  c di  13  di  altez- 
za; le  quali  somme  moltiplicate  l’una  per  l'al- 
tra, dànno  109,200  piedi  cubici,  spazio  assai 
grande  per  contenere  i grani,  i legumi  e i frutti 
necessarii  al  nutrimento  degli  animali  ». 

o Restano  ancora  in  questo  piano  218  piedi 
della  lunghezza  dell'Arca.  Se  noi  prendiamo  18 
piedi  di  questa  lunghezza,  e tutta  la  larghezza 
dell’Arca,  questo  spazio  può  dividersi  in  cinque 
parti,  di  cui  quattro  saranno  altrettante  came- 
re di  15  piedi  di  lunghezza,  sopra  altrettanti 
di  larghezza,  per  collocare  in  una  Noè  e la  sua 
moglie,  e nelle  tre  altre  i tre  suoi  figli  e le  loro 
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mugli.  La  quinta  parte  sarà  una  cucina  di  18 
piedi  di  lunghezza  sopra  altrettanti  di  larghez- 
za. 1 piedi  che  restano  della  larghezza  dell'Ar- 
ca, sono  per  la  grossezza  dei  tramezzi  ». 

a Di  200  piedi  che  rimangono  della  lunghez- 
za dell'Arca,  se  ne  possono  separare  ISO  che 
formeranno  una  gran  sala  di  150  piedi  di  lun- 
ghezza sopra  di  8i  di  larghezza  ove  Noè  e la 
sua  famiglia  potevano  passeggiare.  11  restante 
poteva  servire  di  magazzino  o di  granaio  pei 
semi  e pei  grani  consonati  da  Noè,  tanto  pel 
suo  mantenimento  nell'anno  del  diluvio  e nel 
seguente,  quanto  per  seminare  le  terre  alla 
sua  uscita  dell'Arca  ; o questo  magazzino  era 
piu  che  sufficiente  a contenere  ancora  tutti  gli 
utensili  del  governo  domestico  e tutti  gli  stru- 
menti di  agricoltura  ». 

Ecco  dunque  tutti  gli  animali  e tutte  le  loro 
provvisioni  collocati  nell’Arca,  nella  quale  an- 
cora rimane  il  terzo  ponte  o piano  che  è vuoto 
del  tutto  (t). 

Questo  in  quanto  alle  dimensioni  e alla  di- 
stribuzione dell'Arca.  Perciò  che  si  riferisce  al- 
l'arcliitetlura  in  genere  di  questo  edilizio  non 
possiamo  formar  che  delle  congetture.  La  for- 
ma secondo  osserva  il  Calme!  (2),  pare  fosse 
simile  ad  una  cassa,  tenendosi  alle  greche  pa- 
role Ripe-re;  e Aap adoperate  dai  Settanta  e 
da  Giuseppe  Flavio  ad  indicar  l'Arca.  Il  ci- 
tato Le  Pelletticr  crede  che  la  finestra  di  cui  è 
parlato  nella  Bibbia,  sia  stala  un’apertura  al- 
ta un  cubito  che  cstendevasi  sopra  tutta  la  lun- 
ghezza del  tetto,  per  la  qual  cosa  sarebbe 
stata  lunga  300  cubiti.  Altri  suppongono  che 
attorno  attorno  all'Arca  corresse  un  loggiato 
dell'altezza  di  un  cubito  che  servisse  a dare  aria 
all'interno  : certo  che  se  doveano  conservar- 
visi  tante  creature,  era  necessario  che  l'aria  vi 
fosse  distribuita  in  modo  che  servisse  al  gran- 
de scopo  a cui  era  formato  quell’ediUzio;  ed  a 
garantire  -gl'interni  abitanti  dall'acqua  c dal 
freddo,  dovevasi  essere  coperto  il  vano,  o con 
vetri  o con  pietra  speculare,  o con  qualunque 

(1)  Dee  tenersi  presente  che  gli  spazii  clic  rimangono 
vuoti , dovettero  in  parte  servire  a contenere  il  di  più 
degli  animali  mondi,  che  furono  per  ordine  di  Dio  da 
Noè  raccolti  nell' Arca. 

(2)  Comm.  IU.  in  Geli.  C.  VI,  p.  58. 


altra  materia  diafana  che  lasciasse  passare  la 
luce  (3).  Si  può  credere  che  avesse  un  fondo 
convesso  affinchè  scorresse  facilmente  sulle 
onde,  e che  non  vi  mancasse  un  timone  per 
mezzo  del  quale  evitare  le  immense  masse  che 
si  opponevano  al  suo  cammino. 

Inoltre  è indubitato  elio  in  un  lavoro  cosi 
perfetto  nulla  doveva  essere  tralasciato  di  tut- 
to quello  che  potesse  rendere  agevole  il  gover- 
no di  tanti  animali.  Quindi  si  può  credere  che 
l'acqua  scendesse  negli  abbeveratoi  per  canati 
che  la  ricevevano  dal  tetto  disposto  come  un 
bordo  di  nave,  e che  altri  canali  la  distribuis- 
sero nelle  stalle  diverse,  e che  in  tutti  c tre  gli 
ordini  dell'arca,  come  osserva  il  Brunali  (4), 
dovesse  esservi  un  corridoio  di  mezzo  pel  lungo 
dell’Arca,  c forse  anche  pel  largo,  non  che  uua 
scala  che  mettesse  da  uno  in  un  altro  piano, 
onde  i Noachiti  potessero  apprestare  le  provvi- 
gioni alle  stalle  degli  animali,  nettarle  dalle 
immondezze,  e venire  agevolmente  di  una  in 
un’altra  stalla;  e che  finalmente  in  un  Iato  del- 
l'Arca dovesse  essere  una  porta  che  mettesse 
nel  corridoio  del  primo  piano. 

La  difficoltà  che  nascerebbe  dalla  impossibi- 
lità che  tutti  gli  animali  che  non  vivono  che 
sotto  climi  particolari,  potessero  venire  da  ogni 
parte  delia  terra  per  entrare  nell'Arca,  è stala 
in  vani  modi  risoluta  da  molti  dotti.  A me  par 
più  semplice  e da  adottarsi  a preferenza  delle 
altre,  quella  che  si  rileva  dai  fatti  geologici 
i quali  ci  mostrano  negli  strati  dei  terreni  del- 
le nostre  contrade  alcuni  animali,  che  ora  non 
son  conosciuti  che  nell'America  e nella  Nuova 
Olanda.  Il  che  ci  dimostra  che  deve  esservi 
stata. un'epoca  nella  quale  il  dima  fosse  stato 
uniforme  per  tutta  la  superficie  della  terra.  E 
ciò  secondo  abbiamo  altrove  notato,  deve  es- 
sere necessariamente  avvenuto,  come  ci  rivela 
l'esame  delle  produzioni  organiche  appartenen- 
ti ad  epoche  telluriche  diverse,  che  trovansi 
sparse  per  tutte  le  parti  del  mondo.  La  qual  co- 
sa ci  porterebbe  a concludere  ancora.il  diluvio 

(Sj  Alcuni  Mabbini  hanno  stranamente  preteso  che 
l'interno  dell'Alca  fosse  rischiarato  dallo  splendore  che 
emanava  da  una  gran  pietra  pretiosa  ivi  posta  a lai  uopo. 

(4)  Dissertazioni  Bibliche , Dissertai.  XI , della  ca- 
pacità dell'  Arca  noetica. 
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aver  prodotto  un'alterazione  sensibile  nell’at- 
mosfera che  ne  circonda,  variazione  che  si  è 
mantenuta  in  tutto  il  corso  dei  secoli  scorsi  da 
quel  cataclisma  ai  di  nostri.  Quindi  anche  l'or- 
ganizzazione degli  animali  si  i dovuta  accomo- 
dare a questo  cambiamento,  e ne  ha  risentito 
gl'influssi,  e questo  ha  forse  potuto  contribui- 
re a produrre  le  molliplici  varietà  delle  specie 
che  formano  adesso  tante  svariate  famiglie  al- 
lontanatesi, come  sarem  per  vedere,  dal  tipo 
primitivo  tanto  da  non  riconoscersi  più  neppu- 
re nella  loro  esterna  conformazione. 

In  quanto  al  numero  degli  animali  rinchiuso 
nell'Arca,  non  lo  troveremo  eccedente,  qualora 
si  osservi  che  Noè  non  vi  fece  entrare  che  que- 
gli animali  a respirazione  aerea  che  non  pos- 
son  viver  nell'acqua,  lasciando  quelli  che  son 
conformati  per  fare  ivi  la  loro  dimora  a diverse 
profondità.  Di  molti  altri  si  poteron  conservare 
le  uova,  clic  una  gran  quantità  di  molluschi 
depongono  nei  buchi  delle  mura  o delle  rocce 
che  poi  accuratamente  chiudono.  Sarebbe  stato 
inoltre  inutile  introdurre  nell'Arca  i nudipclli- 
feri  o anllbii  che  possono  vivere  nell'acqua  c 
nei  buchi  sotterranei,  o nelle  rocce;  i rettili, 
molli  dei  quali,  come  i coccodrilli,  le  testuggi- 
ni ed  altri  vivon  pure  ncll’acque,  o si  nascon- 
dono nei  luoghi  sotterranei  c rimangono  per 
lungo  tempo  intorpiditi  ; tra  gli  uccelli,  i pal- 
mipedi nuotatori,  alcune  specie  di  trampolieri, 
le  folaghe, ee.;  finalmente  tutti  i cetacei,  i pachi- 
dermi acquatici  come  le  vacche  marine,  gl'ip- 
popotami, le  foche,  c molti  rosicchiami  come'  i 
castori  (1). 

Dopo  toccate  così  di  volo  le  dimensioni  e la 
distribuzione  dell'Arca  noetica,  non  credo  si 
potrà  tacciare  di  esagerazione  ciò  che  io  diceva 
di  sopra  del  quanto  fosse  inoltrata  la  cognizio- 
ne dell'architettura  navale  ai  tempi  antidiluvia- 
ni. E qui  aggiungerò  ad  afforzar  maggiormen- 
te la  mia  opinione,  che  la  storia  dei  progressi 
della  navigazione,  è pur  quella  della  civiltà.  Ri- 
salendo Uno  alle  prime  origini,  trovasinelle  cpo- 

(I)  Per  maggiori  e più  esatte  notizie  intorno  alle  spe- 
cie degli  animali  che  furono  da  Noè  racchiusi  nell'Ar- 
ca si  consulti  il  Glairo,  opera  più  volte  citata,  art.  VI, 
dell'  Arca  di  Aloè. 

(Z)  V.  Ateneo,  v.  io. 


che  più  remote  (ciò  che  ancora  vediamoa’nostri 
giorni  presso  alcuni  popoli  che  vivono  in  uno 
stato  pressoché  di  natura)  il  tronco  d’albero  in- 
cavato c la  zattera  adoprati  per  traversare  le  ac- 
que : a questi  semplici  mezzi  seguono  i remi,  le 
vele,  e tutto  cho  serve  a rendere  facile  e sicura 
la  navigàzionc.L’Arca  però  èia  sola  memoriasto- 
rica da  cui  si  possa  riconoscere  in  un'epoca  così 
rimota  il  grande  progresso  della  navigazione.  E 
non  altrimenti  poteva  esserc.se  consideriamo  che 
secondo  i calcoli  di  molti  dei  più  distinti  pubblici- 
sti, la  popolazione  del  globo  doveva  essere  due 
mila  volte  maggiore  di  quello  cheloèa'nostridì: 
da  ciò  ne  deriva  necessariamente,  che  oltre  le 
arti,  il  commercio  doveva  essere  floridissimo  e 
attivo,  avvegnaché  le  comunicazioni  e i rapporti 
dei  popoli,  tanto  più  sono  maggiori  quanto  que- 
sti son  numerosi.  E la  navigazione  era  un  mez- 
zo troppo  necessario  affine  di  stabilire  tali  co- 
municazioni tra  le  diverse  parti  della  terra,  pas- 
sando a traverso  dei  mari.  * 

Sembra  che  al  fóho  della  fabbricazione  di 
grandi  navi,  si  colleghi  sempre  la  storia  dello 
stato  d'inoltratissima  civiltà  d'un  popolo.  Dopo 
l'Arca  noetica,  l'altro  gran  monumento  che  ci 
ricordino  le  storie  dei  popoli  antichi  d'una  mole 
immensa  che  abbia  solcato  le  acque,  è la  nave 
costruita  da  Gcronc  c mandata  in  dono  a Tolo- 
meo Filopatorc.  La  sua  lunghezza,  minore  sem- 
pre dell'Arca,  era  di  280  braccia;  10  ne  avea  di 
larghezza,  ed  era  spinta  dalla  forza  di  40  ordini 
di  remi:  questa  grandissima  mole  era  inoltre 
elegantemente  adornata  secondo  ci  riferiscon 
gli  storici  (2). 

L’ultima  opera  di  architettura  navale  di  co- 
lossali dimensioni  che  segna  un’epoca  d'inol- 
trata civiltà,  è il  Leviathan,  bastimento  a va- 
pore ad  elica  e ruote  della  lunghezza  di  ben 
125  metri,  fabbricalo  ne’ cantieri  di  Londra, 
e che  sta  adesso  correndo  le  acque  del  grande 
oceano  (3). 

Riducendo  tu  Ite  queste  misurcad  un  solo  siste- 
ma metrico,  per  confrontare  tra  loro  la  lungher- 
ia) Non  c’  intratteniamo  a descrivere  le  particolarità 
di  questo  gran  bastimento , appartenente  alla  compa- 
gnia della  navigazione  orientale  a vapore,  diretto  dal 
signor  Bronci  (tiglio)  perchè  a nessuno  ignote , aven- 
done ultimamente  parlato  tutti  i giornali  d'  Europa. 
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za  di  queste  tre  grandi  navi, troviamo  che  l'Arca 
noetica  aveva  la  lunghezza  di  metri  <66,800 


la  nave  di  Geronc » <65,  a 

il  Leviathan » <25,  » 


Noi  concluderemo  coll'  osservare  come  rias- 
sunto di  tutto  quello  che  abbiamo  detto,  appog- 
giati alle  teorie  sulla  vita  delle  nazioni,  che  la 
civiltà  antidiluviana  della  quale  conosciamo  co- 


ll) Cerone  II  avevo  portato  al  pio  alto  splendore  i 
popoli  da  lui  governati,  c li  avea  talmente  tatti  monta- 
re in  potenza  che  erano  di  mollo  peso  nella  bilancia 
politica  di  quei  tempi,  oltre  che  nell'interno  superava- 
no le  altre  nazioni  nella  coltura  delle  arti  e delle  scien- 
ze, e nel  commercio,  nell'agricoltura,  enclle  leggi  finan- 


me resultato  l'Arca  noetica  fu  annientata  da 
un  cataclisma  : quella  che  offri  i mezzi  per  fab- 
bricare la  nave  di  Gerone,  mentre  fioriva  Ar- 
chimede (il  quale  non  potè  per  certo  rimanere 
estraneo,  o forse  anche  dirigere  un  si  grandio- 
so lavoro),  fu  il  segno  della  decadenza  della 
grandezza  siracusana  (<):  la  civiltà  inglese  che 
ha  prodotto  il  Leviathan  come  finirà  ? 


ziere.  Ho  Gelone  suo  figlio  incominciò  a far  decadere  la 
grandezza  siracusana,  staccandosi  dall'alleanza  dei  Ro- 
mani dopo  la  battaglia  di  Canne  , abbracciando  il  par- 
lilo dei  Cartaginesi,  con  che  dette  il  crollo  alla  potenza 
del  regno  aTilo,  la  cui  prosperità  ed  indipendenza  fini 
sotto  suo  figliò  Geronimo. 


« 
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LA  TERRA  INONDATA.  - NOÈ  MANDA  FIORI  DELL'ARCA  IL  CORVO,  POI  LA  COLOMBA. 


Le  acque  sterminatrici  per  quaranta  giorni 
c per  quaranta  notti  diluviarono  senza  posa.  Le 
pianure  ne  furono  ricoperte;  la  superficie  del 
mare  clevossi,  ed  i flutti  innalzantisi  fecero 
scomparire  la  terra.  I torrenti  a migliaia  incro- 
ciaronsi  da  tutte  parti,  c il  terreno  fu  traspor- 
tato dalle  colline  nei  piani, dai  piani  nei  fiumi, 
c da  questi  nel  seno  de’ mari.  Ove  si  dilataron 
le  rive,  ove  disparvero  rotte  dalla  distruggitri- 
cc  forza  dei  flutti;  ove  distendevansi  vaste  cam- 
pagne, formaronsi  tosto  vastissimi  laghi.  Le 
montagne  corrose  alla  base  c spogliate  del  ce- 
mento che  ne  univa  le  parti,  crollarono,  e quel- 
le rovine  trasportate  dalla  veloce  corrente,  ad 
ogni  ostacolo  che  incontravano  ammonlicchia- 
vansi  a formar  nuove  alture;  ed  ove  non  ebbero 
il  corso  impedito,  precipitarono  a colmare  gli 
abissi.  E tutta  la  terra  fu  coperta  dalle  onde 


vorticose  che  crescendo  ognor  più  furiosamen- 
te, ebbero  sorpassato  di  ben  quindici  cubiti 
l'altezza  delle  più  elevate  montagne. 

In  tanto  spaventevole  rivolgimento  di  cose 
tutto  ciò  che  era  creato  si  confuse  e restò  eter- 
no monumento  a tener  sempre  presenti  all'u- 
manità i segni  della  commossa  ira  divina.  Così 
le  spoglie  dell'oceano  si  deposero  sopra  la  ter- 
ra rimescolate  cogli  scomposti  elementi  di  que- 
sta, e nell'interno  dei  monti  novellamente  for- 
mati, c nelle  più  profonde  latebre  rimasero  na- 
scosti pesci,  conchiglie,  madrepore  ed  ogni  al- 
tra produzione  marina.  Infine  gli  avanzi  della 
natura  organica  galleggianti  lungo  tempo  sulle 
acque,  furon  deposti  lontano  dal  suolo  che  li 
aveva  prodotti  c rimescolati  tra  quelle  materie 
che  l'acqua  avea  sciolto,  c che  poscia  furono 
tutte  insieme  lapidefatlc  dal  tempo.  L'omini  ed 
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ammali  dopo  essere  siali  travolti  dai  vortici  del- 
lo acque  vcuner  geltali  alla  rinfusa  in  regioni 
lontane  dalla  loro  prima  dimora,  o nello  cavità 
più  profonde  colmate  a lor  volta  da  nuove  ma- 
terie sapravvegnenti. 

La  sola  Arca  di  Noè  protetta  dalla  Grazia  Di- 
vina galleggiava  sicura  sulla  immensità  delle 
onde.  — Al  declinare  del  quarantesimo  giorno 
ristette  la  pioggia, ma  leacque  signoreggiarono 
ancora  la  terra  per  centocinquanta  giorni  man- 
tenendosi sempre  alla  medesima  altezza.  Quin- 
di Dio  fece  spirare  un  vento  gagliardo,  parte  per 
consumare  le  acque  c alzarle  in  vapori,  parte 
per  respingerle  nc'grandi  seni  ond’erano  state 
tratte.  E furono  chiuse  le  sorgenti  del  grande 
abisso  c le  cateratte  del  cielo,  c trattenuta  ogni 
pioggia  per  oltre  a sette  mesi. 

Ma  la  continuità  di  quel  flusso  c riflusso,  da- 
va opera  ad  un  orribile  rovesciamento  che  com- 


piva la  distruzione  incominciata  fin  dal  primo 
irrompere  delle  acque.  Il  soffio  dei  venti  pro- 
duccvaleflctto  dei  torrenti  più  impetuosi,  eque! 
ritirarsi  dei  flutti  altrettanto  precipitoso  per 
quanto  era  stata  violenta  la  caduta  delle  acque, 
lasciava  dovunque  tracce  della  più  spavente- 
vole devastazione. 

Il  giorno  27  del  settimo  mese,  l’Arca  si  fer- 
mò nell’ Armenia  sulle  montagne  di  Ararat,  nel 
luogo,  secondo  S.  Girolamo,  che  adesso  corri- 
sponde ad  una  parte  del  Monte  Tauro  (1).  Iu- 
tanlole  acque  andarono  sensibilmente  scemando 
sino  al  decimo  mese  (non  partendo  dal  diluvio, 
ma  dal  secentesimo  anno  della  vita  di  Noè), al- 
lorquando nel  primo  giorno  del  detto  mese  si 
scoprirono  le  vette  de’ monti.  Passati  quaranta 
giorni,  Noè  aperta  la  finestra  dell'Arca  mandò 
fuori  il  corvo  per  avere  indizio  se  la  terra  fosse 
scoperta.  Ma  il  corvo  fermatosi  sui  cadaveri, 


(li  Que&U  celebre  montagna  è a 15  leghe  sud-ovest 
da  Erivan  r.  s’ innalza  quasi  isolata  in  meno  al  gran 
piano  dell'Armenia,  eierato  esso  stesso  da  1500  a iflOO 
lese  a]  di  sopra  del  livello  del  mare.  Si  dirama  in  duo 
cime  , la  più  alla  delle  quali , ad  occidente,  si  chiama 
Jfacis,  l'altra  ad  oriente  vico  detta  Ararat:  la  velia  del 
Mazis  s'innalza  2700  lese  al  di  sopra  del  Mediterraneo. 
L’Ararat  non  presenta  nella  sua  parli!  inferiore  altro  che 
sterili  pascoli,  po|H>lali  continuamente  di  greggi:  nella 
parte  superiore  è del  più  Iristo  aspetto,  c non  \i  è trac- 
cia alcuna  di  regolazione;  sopra  nn  Banco  della  mon- 
lagna  è un  abisso  di  cui  l'occhio  non  può  misurare  la 


profondità.  Le  nevi  delle  quali  l' inverno  sono  coperto 
le  sue  cime  non  si  squagliano  mai  interamente.—  L'A* 
rarat  presenta  una  natura  orrida  di  per  sò  stessa,  ma 
osservato  da  lungi  in  mezzo  ad  una  vasta  pianura  tutta 
verdeggiante  e sparsa  di  villaggi  e di  monasteri,  si  olTre 
allo  sguardo  imponente  e maestoso.  Prctondesi  che  a 
certi  punti  di  vista,  la  sua  massa  rassomigli  alla  forma  di 
un  vascello,  illusione  ottica  confermata  presso  grindige- 
ui  dalla  tradizione  sempre  costante  in  quei  luoghi  dcl- 
l esscrsi  ivi  fermata  l'Arca  difioè.percuii  Persiani i chia- 
mano l' Ararat  Ko/ii-JVuh  ( montagna  di  Noè  ).  È cosa 
assai  straordinaria  il  trovarvisi  le  tigri  lino  al  limile 


Digitized  by  G< 


LA  TERRA  MONDATA  ec. 


Ili 


più  non  tornò.  Scile  giorni  dopo  mandò  fuori 
la  colomba,  la  quale  non  trovando  luogo  asciut- 
to ove  posarsi,  ritornò  all'Arca,  e Noè  veden- 
dola tornare  le  porse  fuori  la  mano  c raecol- 
sela  dentro,  e non  la  fece  riuscire  che  dopo  set- 
te altri  giorni. — Alla  sera  del  settimo  giorno  la 
colomba  tornò  portando  nel  becco  un  ramoscello 
verdeggiante  di  olivo. 


Comprese  Noè  essersi  asciugata  la  terra;  at- 
tese altri  sette  giorni,  e mandò  fuori  di  nuovo 
quella  colomba,  clic  trovando  ove  posare  il  suo 
piede  trattennesi  sulla  terra. 

L'anno  adunque  secentesimo  primo  di  Noè, 
il  primo  mese,  il  dì  primo  del  mese,  le  acque  la- 
sciaron  la  terra  la  quale  a '21  del  secondo  mese, 
secondo  dice  la  Bibbia,  già  era  rimasta  arida. 


delle  nevi  perpetue,  ove  sono  altresì  comuni  gli  orsi  c 
gli  uccelli  di  rapina.  — Aessuno  è potuto  ancor  giun- 
gere Ano  al  punto  più  alto  del  Mazis,  quantunque  molli 
abbiano  asserito  d' esservi  saliti;  Turncrort  lo  tcnlù,  e 
dovi  rinunciarvi , lo  che  accadde  ancora  ad  un  pascià 


turco  che  aveva  fatto  grandiosi  preparativi  per  quell'a- 
scensione. — Alcuni  viaggiatori  han  creduto  questa 
montagna  di  origine  vulcanica  , ma  senza  nessun  fon- 
damento non  csscndovisi  giammai  veduta  nessuna  eru- 
zione. 
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POSSIBILITÀ  DEL  DILl'VIO. 


Che  nella  Bibbia  nulla  condensi  di  sconvenevole  alla  maeslà  di  Din.  — Sistema  di  Mayran  per  Spiegare  la 
causa  della  straordinaria  pioggia  diluviana  per  mezzo  delle  aurore  boreali.  — Ricerche  d'un  anonimo 
sul  tempo,  e sulla  (piantila  d’acqua  necessaria  ad  allagare  la  terra.  — Opinioni  di  varii  dotti  per  dimo- 
strare la  possibilità  della  irruzione  dei  mari  sulla  terra.  — Sistemi  di  Buraele  Whislon,  — di  Iteluc, — 
dell'autore  degli  Sluitii  della  natura.— Esperimento  di  l.e  Brun  per  dimostrare  la  dillusione  delle  Be- 
ane sul  gioivo  terrestre  — Innalzamento  delle  Ande.  — Sistema  di  Elia  di  Beaumonl  sul  sollevamento 
delle  montagne.  — Spiegazione  dei  ritiro  delle  acque  secondo  La  Lande. 


Lo  spaventoso  cambiamento  sofferto  dalla 
terra  per  noi  di  volo  e languidamente  accen- 
nato nello  scorso  capitolo,  oltre  ad  essere  uno 
dei  più  sublimi  passaggi  del  Genesi,  6 l'unica 
c la  più  esalta  ed  interessante  notizia  ebe  ci 
sia  pervenuta  della  storia  fisica  del  nostro  glo- 
bo, la  quale  ignoreremmo  senza  un  provviden- 
ziale ordinamento,  e se  ci  fosse  mancato  uno 
scrittore  a cui  non  fossero  rimasti  ignoti  gli  av- 
venimenti antichi , od  avesscli  rammentati , 
siccome  gli  altri  a lui  posteriori,  senza  sceve- 
rarli da  quell'  apparato  di  favole  colle  quali 
erano  a loro  giunti  per  mezzo  di  una  tradizio- 
ne falsata,  cd  alterati  colle  aggiunte  di  menti 
poetiche  tendenti  sempre  al  maraviglioso. 

Nel  racconto  della  fabbricazione  dell'Arca, 
e del  diluvio,  oltre  che  noi  ritroviamo  l’anello 
di  congiunzione  tra  l'antico  stato  della  terra  c 
quello  che  gli  successe,  ci  si  rivela  la  civiltà 
giunta  al  suo  apogeo,  e l’annientamento  e la 
riproduzione  degli  esseri  : narrazione  ebe  ba- 
sta di  per  sé  sola  a farci  comprendere  i feno- 
meni che  sono  venuti  in  luce  dall'esame  del 
globo  sul  quale  viviamo. 

La  ispirala  sublimità  della  Bibbia  si  appa- 
lesa a qualunque  intelletto  : la  sua  profondità 
addimanda  studio  per  esser  compresa,  perchè 
sotto  il  velame  delle  arcane  parole  contengonsi 
le  più  alto  verità  non  solo  religiose  e morali, 
ma  ben  anco  tìsiche  e civili. 

Senza  por  mente  allo  stile  elevato  col  quale 
furono  scritti  i Libri  Santi,  molti  si  argomen- 
tarono riscontrarvi  espressioni  non  convenevo- 
li Celi.  VI,  3, 


li  alla  grandezza  di  Dio.  Ma  dove  trovare,  a 
cagion  d’esempio,  un  passo  più  sublimemente 
tremendo,  delle  parole  colle  quali  Mosè  espres- 
se l’adempimento  de' decreti  di  Dio,  che  veden- 
do come  era  grande  la  malizia  degli  uomini 
sopra  la  (erra  e tutti  i pensieri  del  loro  cuore 
intesi  a mal  fare  continuamente,  pronunziò  net- 
l'intimo  dolor  del  suo  cuore  (1)  questa  irrevo* 
cabil  sentenza:  Sterminerò  l'uomo  da  me  crealo 
dalla  faccia  della  terra,  dall'uomo  fino  agli 
animali,  da'  rettili  fino  agli  uccelli  dell ’ aria, 
imperocché  mi  pento  d' averli  fatti  (2)? 

Con  quali  parole  più  energiche  si  potea  far 
comprendere  alla  mente  umana  limitata,  la  im- 
mensa, tremenda  giustizia  dell’inQnita  Bontà 
così  pertinacemente  oltraggiala  dalla  creatu- 
ra ? — Come  1’  uomo  avrebbe  potuto  formarsi 
adeguata  idea  della  grandezza  degli  attributi  di 
Dio  se  non  si  fossero  adoperate  parole  proprie 
ad  esprimere  quei  sentimenti  che  le  creature 
sogliono  provare  nelle  più  terribili  circostanze 
della  vita?  — Le  idee  sono  per  l’intendimento 
ciò  che  sono  gli  effetti  rapporto  alla  loro  ca- 
gione. Ma  potremmo  noi  comprendere  l’idea 
dell’ estensione  matematica  senza  ricorrere  a 
quella  di  estensione  solida;  quella  di  eternità, 
senza  trarla  da  quella  del  tempo  finito,  e cosi 
tutte  le  idee  astratte  delle  quali  lo  spirito  trova 
la  prima  occasione  nella  coscienza,  e che  per 
manifestarle  applica  agli  oggetti  esteriori?  E 
Mosè  che  pure  era  uomo,  per  avere  avuto  il 
privilegio  di  veder  Dio  faccia  a faccia,  poteva 
ben  intendere  alcune  particolarità  proprie  del- 
ti) Ivi  v.  7. 
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l'Eterno,  ma  non  cosi  facilmente  trovar  parole 
adattate  ad  esprimerle  e farle  intendere  agli 
uomini  per  i quali  scriveva,  cd  ai  quali  voleva 
incutere  il  sentimento  del  timore  di  Dio,  senza 
aver  ricorso  a modi  di  dire  che  fossero  proprii 
dell’umanità. 

Ora,  benché  il  nostro  linguaggio,  che  è la 
manifestazione  delle  idee  dell'uomo,  sia  impo- 
tente ad  esprimere  quelle  di  un  ordine  a lui  su- 
pcriore, mostra  si  la  umana  impotenza,  ma 
nulla  toglie  alla  divina  maestà,  perchè  è impos- 
sibile che  la  nostra  favella  possa  trovare  espres- 
sioni adattate  a rappresentare  la  sublimità  del. 
le  operazioni  divine. Quindi  le  espressioni  ado- 
perate nella  Genesi  a mostrare  la  collera  di  Dio, 
e il  suo  pentimento,  che  a molti  parvero  inde- 
gne della  divinità,  lungi  dal  togliere  nulla  al- 
l’essenza divina,  sono  appositamente  adoperate 
per  far  vedere  sino  a qual  punto  era  giunta  la 
corruzione  del  genere  umano  se  Dio  risolvè  di 
distruggerlo. 

Ed  a proposito  di  queste  cd  altre  espressio- 
ni che  molto  di  frequente  s’incontrano  nella 
Bibbia,  noi  facciamo  osservare  una  volta  per 
sempre  che  il  linguaggio  metaforico  è stato  ed 
è una  proprietà  esclusiva  dei  popoli  orientali, 
come  vedesi  nelle  loro  più  antiche  c moderne 
opere,  c che  noi  stessi  per  esprimere  alcune 
idee  che  si  riferiscono  alle  nostre  passioni, 
usiamo  metafore  ardimentose,  le  quali  prese 

(1)  Ciò  che  qui  osserviamo,  valga  per  tulle  le  altro 
espressioni  che  ritrovatisi  nei  diversi  passaggi  dell'An- 
tico Testamento,  c che  molti  bau  censurato  per  averte 
trovate  disdicevoli  allo  maestà  dell'  Eterno.  Tali  sono, 
per  esempio,  il  passaggio  del  capitolo  Vili  della  Genesi, 
verso  I , ove  lUosè  dice  clic  ti  Signore  ricordandosi  di 
JVoò  e di  lutti  gli  animali  e/te  erano  seco  lui  nell'ar- 
ea, mandò  il  tienlo  sopra  la  terra  e le  acque  diminui- 
rono,' c più  sotto,  che  Iddio  gradi  il  soave  odore  lidie 
vittime  da  Noè  offertegli  al  suo  uscire  dell'Arca  (Gcn. 
Vili,  21,:  c l’altro  passo  nel  quale  è dello  che  Dio  farà 
vendelta  del  sangue  dell'uoino  sopra  qnalsisia  deilo 
bestie;  che  formerà  il  suo  pollo  con  gli  nomini  e con 
tulle  le  lteslie  viventi  sopra  la  terra  ( Ivi  IX,  5, 9,  IO), ce. 

(2)  la  parola  cataclisma  deriva  dal  greco  xavcnclia- 
tucg,  inondazione,  quindi  sta  a significare  propriamente 
il  diluvio.  Pure  in  geologia  è adoperala  come  sinonimo 
di  una  dislruzioncoallerazione  violenta,  sta  delia  terra, 
sia  dell'intero  universo.  Nel  linguaggio  geologico  la 
voce  cataclisma  è divenuta  ornai  classica  e non  si  po- 
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alla  lettera  avrebbero  lutl’altro  significato  di 
quello  che  presentano  le  parole.  Quando  dicia- 
mo, a cagione  d’esempio,  il  cuore  ripieno  di 
gioia,  tralìito  dal  dolore  e simili,  deesi  forse 
intendere  che  si  parla  del  nobile  viscere  cen- 
tro della  circolazione  sanguigna,  o di  quella 
parte  di  noi  che  pensa,  desidera  c vuole  (1)7 

Prima  d’ inoltrarci  ad  esaminare  gli  effetti 
prodotti  dal  cataclisma  (2)  narrato  nei  capito- 
li VII  c Vili  della  Genesi,  dobbiam  vedere  se 
questo  fatto  potette  essere  fisicamente  possi- 
bile. 

In  molli  modi  da  varii  dotti  è stato  addimo- 
strato come  potettero  intervenire  i due  grandi 
falli  che  Mose  assegna  quali  cause  del  diluvio, 
che  si  dirompessero  cioè  le  cateratte  del  ciclo 
c si  aprissero  le  fonti  del  grande  abisso.  Noi 
non  riporteremo  che  le  principali  opinioni,  os- 
servando fin  d’ora  che  se  ognuna  di  per  sè  non 
risolve  soddisfacentemente  un  tanto  problema, 
non  mancano  però  tutte  insieme  di  fornire  ba- 
stanti lumi  a dimostrarci  che  questo  fatto  nulla 
contiene  in  sè  d'impossibile. 

Molti  fisici  si  sono  studiati  di  risolvere  la 
difficoltà  portata  innanzi  contro  la  possibilità 
di  una  pioggia  così  abbondante  e di  lunga  du- 
rata quanto  quella  che  ricorda  Mosè.  Tra  que- 
sti il  de  Mayran  dimostrò  cho  le  aurore  bo- 
reali (3)  contenevano  una  quantità  d'  acqua 
molto  maggiore  di  quella  che  fu  necessaria  per 

Irebbe  sostituirle  la  parola  rivoluziono  clic  è troppo 
vaga,  ni  quella  di  diluvio  che  richiama  un  fallo  troppo 
speciale. 

(3;  L'aurora  boreale  ò uno  dei  più  belli  e imponenti 
fenomeni  meteorologici.  Il  Paci  cosi  la  descrive:  «Nelle 
lunghe,  fredde  c ventose  nulli  di  primavera  o di  au- 
tunno, si  osserva  per  qualche  ora  verso  il  polo  artico 
ad  un'altezza  mollo  grande  e talora  maggiore  di  quella 
dell'atmosfera,  uno  splendore  rosseggiante  in  un  cielo 
ingombro  almeno  da  una  sola  grossa  nube,  che  ordi- 
nariamenlc  assai  fosca,  ma  variabile,  poggia  suU'oriz- 
zonto  o pochi  gradi  al  di  sopra  di  esso;  e sollevandosi 
gradatamente  per  uno  spazio  or  grande  or  piccolo,  si 
estende  a guisa  di  una  zona  sferica  più  o meno  distan- 
te dall’cqnalorc.  Verso  questa  parie  è dessa  circondala 
da  un  arco  luminoso,  talora  biancheggiante  e talora 
rosseggiante  al  pari  dell'aurora  ; c spesso  partono  da 
essa  c dal  suo  arco  delle  colonne  e piramidi,  degli  ar- 
chi cd  altri  gclli  di  fuoco  che  s'irraggiano  indebolen- 
dosi ad  una  nolabilc  distanza.  Talora  se  ne  distaccano 
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sommergere  tutta  la  terra,  sorpassando  l'altez- 
za delle  più  elevate  montagne.  Egli  ha  dimo- 
strato, u che  i vapori  che  formano  quest'auro- 
ra sono  almeno  a 500  leghe  dell'altezza  per- 
pendicolare sulla  superficie  della  terra.  Ora, 
qual  prodigiosa  profondità  non  dovranno  esse 
avere,  poiché  non  solo  si  discernono  coll’oc- 
chio per  il  colore  che  loro  dà  la  refrazione  dei 
raggi  solari , ma  vedesi  ancora  distintissima- 
mente la  loro  inconcepibile  agitazione  e gl'im- 
mensi flutti  che  vi  sollevano  i venti?  Se  le  au- 
rore boreali  non  sono  cosi  dense  come  le  nubi 
ordinarie  clic  noi  vediamo,  vi  si  avvicinano  as- 
sai, giudicandone  per  la  sola  veduta.  Non  po- 
sassi almeno  contrastare  che  hanno  la  mede- 
sima densità  di  quelle  nuvole  elevate,  che  ri- 
mangono dopo  la  pioggia  allorché  il  tempo  ri- 
torna sereno.  Ma  questa  densità  eguale  non  è 
che  apparente,  perchè  la  legge  di  gravità  es- 
sendo in  ragione  diretta  delle  masse  e inversa 
del  quadrato  delle  distanze,  se  supponiamo  le 
nuvole  a due  leghe  di  altezza  perpendicolare, 
la  loro  distanza  sarà  a quella  delle  aurore  bo- 
reali come  2 a 500,  o come  1 a 250,  c per  con- 
seguenza la  densità  di  queste  nuvole  è a quella 
dell' aurore  come  62,500  è a 1.  Qual  dev'es- 
sere adunque  la  profondità  di  queste  aurore 
per  produrre  ai  nostri  occhi  l'apparenza  della 
medesima  densità  che  hanno  alcune  nubi  che 
non  sono  se  non  a due  leghe  da  terra?  Il  pen- 
siero c la  cura  di  determinare  questa  profondi- 

lioliUi  (a)  c stelle  cadenti  fra  lo  sfolgorare  del  lampo  ed 
il  romoreggiarc  del  tuono.  Questa  meteora  luminosa 
imita  to'spuntar  del  sole  dalla  parte  del  Beltentrioae,  e 
chiamasi  aurora  (torcale  ed  anche  luce  del  nord,  per- 
chè si  osserva  più  spesso  nell'emisfero  settentrionale 
die  nel  meridionale  a. 

Essendo  cosi  svariate  le  spiegazioni  date  fino  ad  ora 
a questo  fenomeno,  possiam  dubitare  non  esser  giunta 
ancora  la  scienza  ad  indagarne  la  vera  natura.  L’osser- 
vazione che  ali’apparìre  delie  aurore  boreali  gli  aghi 
calamitati  provano  un’agilazione  straordinaria,  non  so- 
lo nei  luoghi  in  cui  sono  visibili,  tua  anche  nelle  con- 
ti) La  bolide  è una  apparenza  luminosa  che  compare  not  cielo 
sono  Pinna  d'an  vi  lobo  infiammato  di  un  diametro  presso  a poro 
uguale  a quello  della  luna  siccome  noi  la  vediamo,  a La  sua  Te- 
latili è varia, e cammina  quasi  sempre  in  direzione  obUqua  aU’o- 
rìizoute,  e ulve, Ha  soqqeua  ad  irregolari  modificazioni  quasi  per 
successivi  rimbalzi,  bel  suo  tragitto  scaglia  fiammelle  e turno  ed 
una  tace  più  o meno  viva:  porta  seco  una  coda  lucida  e scintil- 


la, lasciamoli  pure  a fisici  più  abili  ed  esperti 
di  noi.  Ci  basti  dimostrare  che  l'anello  sferico 
che  racchiude  le  aurore  boreali,  contiene  acqua 
in  copia  molto  maggiore  di  quello  che  ne  ab- 
bisogni per  sommergere  tutto  il  globo  terre- 
stre ». 

V'ha  inoltre  chi  ha  calcolato  ancora  più  mi- 
nutamente quanta  quantità  d'acqua  piovana  sa- 
rebbe necessaria,  c in  quanto  spazio  di  tempo 
per  inondare  la  terra,  tt  Io  ho  veduto  da*  pochi 
anni  (scrive  l'autore  anonimo  di  un'operetta 
intitolata  Schiarimenti  sul  peccato  originale) 
una  bufera  che  non  durò  che  quattro  ore  e che 
cagionò  un’inondazione  sì  grande,  che  alcuni 
letti  di  torrenti  che  erano  asciutti  traboccaro- 
no a più  duna  lega,  ed  attraverso  alle  campa- 
gne nuotavano  grandi  alberi  sradicati.  Che  sa- 
rebbe egli  avvenuto  se  questa  bufera  fosse  sta- 
ta uni  versale?  ciascuno  può  formarsene  un'idea; 
vi  è una  gran  differenza  tra  quattro  ore  c qua- 
ranta volte  ventiquattro  ore,  c qual  differenza 
tra  una  pioggia  procellosa  e le  cateratte  aperte 
del  cielo  ! » 

« Se  colasse  da  un  tubo  un  pollice  cubico 
d'acqua,  vi  uscirebbero  in  un'ora  21  piedi,  e 96 
tese  cubiche  in  21  ore.  Distribuendo  in  piccole 
colonne  questo  pollice  cubico  di  acqua  nell’es- 
tcnsiooc  di  un  piede,  questo  volume  d’ acqua 
cubica  sarebbe  appena  eguale  a una  pioggia 
di  burrasca,  c 96  tese  cubiche  di  acqua  in  21 
ore,  sarebbero  3810  tese  d'elevazione  in  qua- 

(rade  lontane,  potrebbe  esser  di'  forte  appoggio  all'o- 
pinione di  quei  fisici  clic  danno  a questa  meteora  una 
origine  magnetica,  quantunque  i più  l'attribuiscano 
alle  accumulazioni  dcll’clellricilà  verso  le  alte  regioni 
dcU'almosfcra  nei  climi  freddi,  dove  la  poca  frequenza 
dei  temporali  c la  siccità  deH'aria  si  oppongono  al  suo 
spandimenlo  nel  seno  della  lerra. 

S'ignora  perfino  se  questa  meteora  abbia  luogo  nella 
nostra  atmosfera  od  avvenga  ad  una  grande  elevazione. 

L'altezza  media  che  le  assegna  Dalton  è di  circa  100 
miglia  dalla  superficie  terrestre,  altri  la  portano  Ano  a 
400  miglia. 

Unte,  di  rado  si  dilegua  tacitamente,  ma  quasi  sempre  la  sua 
scomparsa  è preceduta  o seguita  da  uno  scoppio  orrendo  c di 
qualche  durata,  lasciando  uu  odore  intensissimo  di  zolfo.  Plinio 
la  chiama  per  i suoi  moti  irregolari  capra-saltante,  Gassendo, 
face,  cd  altri,  dragone,  trave,  sauìo,  colonna,  secondo  la  sua 
diversa  conformazione  a (Pad.  saggio  di  meteorologia). 
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ranta  volte  ventiquattro  ore,  lo  che  basterebbe 
e sopravanzerebbe  per  sormontare  di  quindici 
cubiti  le  più  alte  montagne  ». 

Altri  hanno  rivolto  i loro  studii  ad  esaminare 
le  forze  della  natura  che  possono  aver  prodot- 
to l'invasione  dei  mari  sugli  antichi  continen- 
ti.— Noi  non  ci  fermeremo  ad  esporre  i sistemi 
di  Tommaso  Burnet,  che  pretese  il  diluvio  ori- 
ginato dalla  rottura  della  crosta  terrestre  che 
rinchiude  entro  di  sè  l'acqua,  operata  dai  rag- 
gi solari,  nè  di  Guglielmo  Whiston  clic  pensò 
la  terra  essere  stata  allagata  per  l’influsso  d’u- 
na  cometa  che  percorrendo  la  sua  orbita  in 
cencinquanta  giorni  dal  primo  dì  del  secondo 
mese  inaino  al  primo  del  sesto,  sarebbe  passata 
così  vicina  alla  terra  (che  trovavasi  allora  nel 
duodecimo  grado  del  toro),  ed  avrebbe  destato 
col  suo  calore  tal  movimento  nell'abisso,  da  lui 
supposto  nel  centro  del  pianeta,  che  gli  avreb- 
be fatto  cambiare  la  forma  sferica  in  ovale,  ed 
avrebbe  prodotto  delle  aperture  sopra  tutta  la 
sua  superficie,  per  le  quali  ne  sarebbero  uscite 
le  acque  rinchiuse  nella  cavità  del  globo,  c lo 
avrebbero  allagalo. 

Una  opinione  più  ragionevole  delle  esposte, 
ina  neppure  del  tutto  soddisfacente,  è quella 
emessa  da  Delue,  il  quale  attribuisce  la  causa 
del  diluvio  all'abbassamento  dell'antico  conti- 
nente, per  la  qual  cosa  il  letto  del  mare  innal- 
zandosi , le  acque  inondarono  tutte  le  parti  a- 
bitatc  che  divennero  mare  a lor  volta,  rima- 
nendo asciutta  per  conseguenza  tutta  qucU  cs 
tensione  che  prima  era  oceano.  Ma  nel  dimo- 
strar quest’assunto  che  egli  propone  come  uno 
de'  particolari  legami  tra  la  storia  naturale  e 
U racconto  mosaico,  mentre  spiegò  molti  fatti 
geologici  che  in  verità  non  appartengono  a 
questa  epoca,  ma  ad  altre  di  gran  lunga  ante- 
riori,non  pose  mente.che  anche  secondo  laBib- 
bia  (qualora  non  ci  fossero  ì fatti  scientifici), 
la  terra  ricoperta  dalle  acque  diluviane,  appa- 
risce essere  nella  più  gran  parte  la  stessa  che 
era  per  lo  innanzi,  anche  dopo  la  ritirata  di 
quelle.  Infatti,  come  molto  a proposito  riflet- 
te il  Glairc,  i monti,  le  cui  vette  abbassando- 

(I  ) Spiegazione  fisica  e teologica  del  diluvio  e dei 
suoi  effetti.  V.  Giornale  ecclesiastico  al  mese  di  no- 


si  le  acque  si  scuoprirono,  o sono  le  monta- 
gne dell'antico  continente,  o quelle  del  nuovo: 
nella  prima  ipotesi  esse  non  furono  giammai 
scoperte,  giacché  il  mare  cambiando  il  letto 
le  sommerse  completamente;  nella  seconda  es- 
se non  furono  sommerse  dalle  acque  del  dilu- 
vio, perchè  il  mare  col  mutare  di  sito,  lasciol- 
le  a secco,  quindi  non  sono  quelle  che  Mosè 
tanto  chiaramente  asserisce  lasciate  scoperte 
al  ritirarsi  delle  acque.  Quale  scopo  avrebbe 
inoltre  avuto  la  straordinaria  pioggia  di  qua- 
ranta giorni,  prima  causa  che  lo  storico  sacro 
assegna  al  diluvio,  se  la  terra  abbassandosi 
veniva  sommersa  dall'antico  oceano?  A che  il 
vento  mandato  da  Dio  per  fare  abbassare  le 
acque?  E come  i fiumi  e le  terre  descritte  da 
Mosè  parlando  del  Paradiso  terrestre  si  ritro- 
vano ancora,  quantunque  alterate  dall'azione 
del  diluvio  c di  altri  agenti  naturali  posteriori, 
sul  nostro  emisfero? 

Molti  naturalisti,  trai  quali  l'autore  degli 
Sfuriti  ridia  natura, han  dimostrato  che  lo  scio- 
glimento dei  ghiacci  che  sono  sotto  i due  poli  e 
che  cuoprono  le  elevate  catene  delle  montagne 
nelle  più  alte  parti  del  globo,  sarebbe  solo  ba- 
stalo ad  inondare  tutta  la  terra,  tanto  più  poi 
se  a questo  fenomeno  si  fossero  unite  le  im- 
mense masse  d’acqua  de’ mari,  e la  immensa 
quantità  di  pioggia  che  dall'atmosfera  si  river- 
sò sulla  terra. 

Luigi-Giuseppe  Lcbrun  prete  dell'Oratorio,  e 
maestro  dei  paggi  della  regina  Mafia  Antoniet- 
ta (moglie  di  Luigi  XVI),  dimostrò  che  solo 
per  le  acque  contenute  nei  serbatoi  del  gran- 
de abisso  potevasi  inondare  la  terra,  nel  modo 
descritto  da  Mosè  (1).  Egli  pensò  che  « l'ele- 
vazione delle  acque  che  hanno  altra  volta  co- 
perto la  terra  non  era  forse  che  un  semplice 
effetto  della  forza  centrifuga  portata  ad  un  cer- 
to grado,  c che  il  solo  movimento  di  turbina- 
zione  impresso  al  globo,  avendolo  fatto  girare 
con  un'  accelerala  velocità , le  acque  usciron 
dal  loro  serbatoio,  e salirono  contro  la  lor  pro- 
pria gravità  ».  Ei  confermò  la  sua  congettura 
con  l’esperienza.  Prese  un  globo  terrestre  for- 

vcmbre  c dicembre  1162  — e Giornale  delle  Belle  ar- 
ti, mano  1767. 
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nito  di  turaccioli,  c chiuso  concentricamente  in 
un  globo  di  vetro:  empi  d'acqua  il  primo  glo- 
bo, chiuso  l'apertura  fatta  nel  secondo,  e per 
mezzo  di  un  manubrio  dette  al  globo  interno 
un  leggiero  moto  di  rotazione,  e l'acqua  rima- 
se entro  i limili  suoi;  ma  fatto  muovere  con 
una  velocità  accelerala,  la  massa  liquida  forzò 
i turaccioli  attaccati  alla  superficie  esteriore 
del  globo  che  rappresentava  la  terra,  ed  ir- 
rompendo con  forza,  ben  presto  riempì  tutta 
la  capacità  del  globo  di  vetro,  e tutto  rimase 
coperto  dalle  proprie  sue  acque.  Cessato  di  a- 
gitarc  il  globo , l' acqua  rientrò  nei  serbatoi 
presso  a poco  lino  all'orizzonte  del  medesimo, 
c si  pose  in  equilibrio  con  sò  stessa. 

Questo  ingegnoso  esperimento,  oltre  al  di- 
mostrare come  l' acqua  ricuopri  la  superficie 
sferica  della  terra,  spiegherebbe  anche  secon- 
do alcuni  la  causa  del  ritrovamento  di  grandi 
quantità  di  esseri  c produzioni  organiche  tras- 
portate da  lontanissimi  luoghi  e da  un  emi- 
sfero in  un  altro,  giacche  se  per  un  moto  di 
turbinazione  impresso  nel  nostro  globo,  le  ac- 
que salirono  contro  la  lor  propria  gravità, 
anche  gli  esseri  che  abitavan  la  terra,  sareb- 
bero stati  gettati  in  ragione  della  propria  mas- 

(1  )Lc  Antlc.o  Cordigliere  delle  Ande  costituiscono  una 
grande  catena  di  montagne  nell’America,  die  comincia 
al  Capo  Froward  sullo  stretto  di. Magellano,  cioéall’estre- 
milà  dell'America  meridionale,  attraversa  tutta  questa 
parte  del  mondo  da  mezzodì  a settentrione,  c scostandosi 
poco  dalla  coda  di  ponente  passa  per  l’istmo  di  Davicn, 
si  unisce  all'acrocoro  del  Messico,  e di  là  alle  montagne 
Rocciose  che  si  prolungano  neH'Amcrica  settentrionale 
fino  ai  dintorni  del  mare  glaciale.  Fu  computato  120 
gradi  di  latitudine  lo  spazio  clic  occupano  le  Ande  in 
tutta  la  loro  lunghezza:  a mezzogiorno  hanno  poca  lar- 
ghezza, ina  si  vanno  allargando  man  mano  che  si  avan- 
zano verso  l’equatore  e specialmente  nel  Perù:  nella 
Muova  Granata  si  dividono  in  tre  rami  paralleli.  I.a  loro 
altezza  è ineguale,  alzandosi  in  qualche  luogo  non  più 
di  1000  metri,  cd  altrove  a 76%  come  il  monte  Ncvmlo 
de  Sorata.  Humboldt  divide  tutta  questa  catena  in  quat- 
tro parti  principali  da  lui  chiamate  Ande  Patagoniche , 
Afide  del  Chili  e del  Poiosi,  Ande  del  Perù , e Cordi- 
gliere della  Muova  Granala. 

U'  cime  delle  Ande  sono  coperte  di  nevi  quasi  per- 
petue, il  confine  delle  quali  varia  secondo  il  clima. Una 
parte  delle  Amie  è vulcanica,  e pare  che  vi  siano  pure 
vulcani  nella  parte  che  attraversa  la  Patagonia  clic 
finora  è poco  conosciuta;  i vulcani  più  attivi  però  Iro- 


sa c graviti*  a distanze  molto  più  considera- 
bili. 

A questa  opinione  non  parrebbe  contraddire 
quella  messa  in  campo  da  quei  fìsici,  che  spie- 
gano il  diluvio  avvenuto  per  uno  spostamento 
dell’asse  della  terra,  ritenendo  che  dapprima 
quello  fosse  perpendicolare  allo  zodiaco,  e che 
quindi  tutta  la  terra  godesse  un  perfetto  equi- 
nozio e una  eterna  primavera,  e che  solo  dopo 
il  diluvio  nascesse  l’alternativa  delle  stagioni, 
sentenza  che  panni  non  potersi  seguire. 

Un’altra  opinione  che  acquista  molto  peso 
per  i riscontri  geologici,  si  è quella  che  al  cen- 
no di  Dio  nel  rompersi  i fondi  del  grande  abis- 
so sorgesse  dal  sen  della  terra  l’ultimo  grande 
sistema  delle  montagne,  per  cui  il  nostro  globo 
si  configurò  cornò  di  presente,  sistema  che 
comprende  Ira  lo  altre,  le  Ande  (1).  Ecco  co- 
me negli  altro  volte  citati  articoli  di  geologia 
si  ragiona  a questo  proposito,  riportando  quasi 
testualmente  le  parole  di  Beudant,  ove  questo 
insigne  geologo  parla  degli  Stati  dell’  Europa 
nelle  diverse  epoche  geologiche. 

« Se  un  semplice  terremoto  basta  a produr- 
re una  violenta  agitazione  del  maro  cd  una  su- 
bitanea irruzione  delle  acque  marine  sui  conti- 

vansi  nella  catena  di  Quito.  La  massa  delle  Ande  si 
compone  di  un  granito  quarzoso  sul  quale  riposano 
slrati  di  rocce  diverse.  — Le  palme  crescono  sulle  An- 
de fino  all'altezza  di  15C  metri,  più  verso  le  cime  si 
trovano  anche  chiniuinghc  e felci  sotto  forma  d'alberi, 
la  vegetazione  però  cessa  a diverse  altezze:  così  dal  li- 
vello dell’oceano  fino  a circa  %0  metri  d'elevazione 
crescono  le  palme;  fino  a 1000  metri  si  coltiva  il  mais, 
il  fico  banano,  l’ananasso,  gli  aranci  ; da  700  a 800 
inetri  fino  a 2600  crescon  le  querce  ; fino  a 2900  metri 
cresce  il  grano;  verso  3600,  o 3900,  la  patata  ; a 4000 
metri  cessa  ogni  coltura.— Gli  animali  siccome  le  pian- 
te non  vivono  indistinluraente  su  tutte  le  allure  delle 
Amie;  nelle  regioni  Lasse  fino  all’altezza  di  1000  metri 
si  trova  il  boa,  il  coccodrillo,  il  formichierc,  il  pappa- 
gallo, cc.;  da  1000  a 2000  il  giaguar,  la  scimmia,  il 
gatto  pardo,  cc.;  da  2000  a 3000  l’orso,  il  gran  cervo 
delle  Ande,  ec.;  da  3000  a 4000  il  piccolo  orso  delle 
Cordigliere;  a 5000  metri  non  s'incontrano  più  esseri 
organizzali,  fuorché  il  condor,  che  Humboldt  ha  vedu- 
to volare  a 6500  metri  d’altezza.  Le  nubi  superiori  (cir- 
ri) restano  a circa  8 0 metri;  le  nubi  tempestose  e pio- 
vose forma nsl  per  solito  all'altezza  di  3 e 4000  metri 
(WEwicUtp.  pop.  c Mazuoccui, Dizionario  di  geogra- 
fia universale ). 
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nei] ti , è chiaro  che  spaventevoli  rivoluzioni 
abbiano  determinato  nell'oceano  movimenti  più 
o meno  impetuosi,  spostamenti  momentanei  o 
cangiamenti  durevoli  nella  superficie  d’equili- 
brio delle  acque,  dal  clic  derivarono  certamen- 
te straordinarie  inondazioni,  le  quali  ad  ogni 
catastrofe  dovettero  devastare  la  superficie 
delle  terre  esistenti  e produrvi  varie  denuda- 
zioni ed  alluvioni.  Cotali  eventi  ebbero  adun- 
que a succedere  anche  nella  improvvisa  e pas- 
seggera rivoluzione  della  quale  ad  una  data 

(I)  L’antica  sapienza  non  ignorò  neppure  questo 
gran  fatto.  La  dottrina  dei  sollevamenti  la  troviamo 
espressa  nella  Bibbia,  giacché  nel  Salmo  CUI  chiara- 
mente è dello:  & le  montagne  ascendono  e le  valli  s’ab- 
bassano nel  luogo  che  Iddip  ha  stabilito  per  esse  loro; 
egli  le  ha  locate  come,  barriera  che  le  acque  non  pas- 
seranno, nè  torneranno  a ricuoprirc  la  terra  » ; c nel 
salmo  XCI  la  formazione  de'  monti  è distinta  da  quella 
della  terra  con  queste  parole:  « innanzi  che  i monti  fos- 
sero tratti  fuori,  o che  la  terra  nascesse  u;  c pare  cho 
già  Mosè  avesse  conosciuto  la  causa  per  cui  si  sareb- 
bero innalzati  i monti  quando  figuratamente  nel  Deu- 
teronomio (XXXI,  *2)  scriveva:  « Il  fuoco  si  accende- 
rà nella  mia  collera  c arderà  nel  più  profondo  abis- 
so: divorerà  la  terra  e i suoi  prodotti,  c nbbrucerà  le 
fondamento  delle  montagne i:. — Prima  che  Elia  diBcau- 
inont  avesse  esposto  il  suo  sistema  dei  sollevamenti 
delle  montagne,  il  Kirkcr,  il  Playfair,  il  Brcyslak  già 
avevano  accennato  l’idea  clic  le  montagne  si  fossero 
formate  di  quella  guisa. 

Noi,  seguendo  la  scorta  de*  più  accreditati  geologi, 
tralteggeremo  con  brevi  parole  come  tali  sollevamenti 
avessero  luogo, accennando  la  relativa  epoca  della  com- 
parsa dei  diversi  sistemi,  e la  lor  direzione. 

Se  osserviamo  con  occhio  scicnUUco  la  crosta  della 
terra,  noi  vi  vediamo  le  tracce  degli  agenti  che  l'hanno 
più  volte  sconvolta  c alterata,  e vi  riscontriamo  chiaris- 
simi segui  dell’azione  del  fuoco  c dell'acqua.  I mede- 
simi agenti  interni  cd  esterni  clic  abbiamo  altrove  ac- 
cennato sconvolgere  ancor  di  presente  il  nostro  globo, 
dovettero  manifestare  sempre  la  loro  potenza  su  quello, 
osservando  noi  perturbazioni  telluriche  di  una  data  che 
la  scienza  ci  fa  conoscere  antichissima , analoghe  a 
quelle  che  vediamo  osservarsi  a’  di  nostri  o a'  tempi 
storici.  Di  tutto  le  convulsioni  per  cui  la  terra  venne 
rcplicataincntc  a mutare  d’aspetto,  la  più  violcnla  do- 
vette esser  quella  per  cui  furono  innalzate  quelle  im- 
mense masse  clic  formano  le  catene  delle  montagne. 
Meno  forti  doieUcrocsscre  in  sul  principio  tali  convulsio- 
ni, perchè  la  crosta  della  terra  sottile  dopo  il  primo  raf 
freddamente,  facilmente  poteva  cedere  c rompersi  per 
le  interne  agitazioni  del  pianeta,  e perla  forza  del  fuo- 
co che  cercava  ancora  di  espandersi,  quindi  poco  cou- 


quasi  uniforme  le  tradizioni  di  tutti  i popoli 
serbaron  memoria  ». 

« Ora  se  questo  avvenimento  storico  altro 
non  è clic  lultima  delle  rivoluzioni  successe 
alla  superficie  del  globo , siamo  naturalmente 
indotti  a dimandare  qual  è di  tutti  i sistemi  di 
montagne  che  ingombrano  la  terra,  quello  la 
cui  apparizione  possa  riferirsi  alla  detta  rivo- 
luzione. — La  geologia  risponde  che  fu  il  siste- 
ma delle  Ande  del  Nuovo  Mondo  (1)  ». 

« Difalti  nelle  Ande  quasi  tutte  le  gole  \ul- 

siderevoli  dovettero  essere  i rialzamenti  prodotti  in 
quell’epoca.  Aumentandosi  però  a poco  a poco  la  spes- 
sezza e In  tenacità  della  crosta  terrestre  (per  giungere 
fino  a circa  SO  miglia,  come  si  calcola  che  sia  di  pre- 
sente', maggiore  dovette  esser  lo  sforzo  per  vincere  la 
resistenza  sempre  crescente  che  veniva  opposta  dalla 
materia  consolidata  ; di  qui,  maggiore  l’altezza  delle 
protuberanze  per  quanto  son  più  recenti. 

Chiaramente  vediamo,  analizzando  la  superficie  del- 
la terra  clic  i massi  solidi  di  cui  è formata,  sono  com- 
posti di  sedimenti  prodotti  dalle  acque,  quindi  per 
loro  natura  distcndonsi  in  istrali  orizzontali,  meno  in 
quei  luoghi  ove  per  le  ineguaglianze  del  suolo  sopra 
cui  si  formavano  prendevano  un  andamento  ondulato- 
rio. Ora  quando  noi  vediamo  questi  strati  inclinali  o 
qualche  volta  perpendicolari,  veniamo  avvertiti  che  una 
forzo  interna  potentissima  li  ha  smossi  con  grande  vio- 
lenza dal  silo  in  cui  si  crono  naturalmente  formali. 

Dietro  queste,  considerazioni  Beudant  scriveva,  « che 
se  la  terra  non  avesse  subito  giammai  alcuna  catastro- 
fe, tutti  gli  strati  sedimentarti  di  cui  si  compone  la  sua 
scorza  solida,  sarebbero  rigorosamente  concentrici;  essi 
si  cuoprircbbero  tutti  successivamente,  e l'ultimo  av- 
volgendo tutti  gli  altri  che  lo  hanno  preceduto,  si  tro- 
verebbe esso  medesimo  sotto  le  acque  le  quali  si  dis- 
tenderebbero in  un  mare  senza  limiti,  occupando  tutta 
la  superficie  del  globo.  Allora  non  vi  sarebbe  alcuna 
terra  visibile,  cd  il  genere  umano  non  esisterebbe.  Per 
la  qual  cosa  è di  assoluta  necessità  clic  il  globo  sia  sta- 
to il  teatro  di  un  certo  numero  di  catastrofi  per  innal- 
zare successivamente  le  terre  sopra  le  acque,  cd  a sta- 
bilire un  certo  ordine  dì  cose  più  o meno  analogo  a 
quello  che  or  noi  veggiamo.  Bisognava  che  l'arido 
apparisse,  c noi  possiamo  aggiungere  fondandoci  sul- 
l’osservazione, clic  comparisse  per  porzioni  successive 
per  determinare  alla  sua  superficie  tutte  le  variazioni 
di  natura,  di  forma,  di  umidità,  di  secchezza,  il  cui  in- 
sieme dovea  procurare  la  somma  del  ben  essere  clic  il 
supremo  Creatore  destinava  all’uomo  in  questa  vita 
terrena  a. 

1 diversi  sollevamenti  della  terra  adunque  dal  seno 
delle  acque,  hanno  fatto  stabilire  le  diverse  epoche 
geologiche.  A riconoscere  ove  è successo  un  solleva- 
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canìcbe  sono  tuttavia  in  attività.  II  sistema  di 
queste  montagne  c della  catena  vulcanica  che 

mento,  basta  osservare  la  inclinazione  degli  strati  se- 
dimentari! clic  si  presentano;  per  riconoscere  il  tempo 
in  cui  il  sollevamento  è avvenuto,  è necessario  osser- 
vare la  giacitura  degli  strati  circostanti;  se  allo  base 
delle  eminenze  clic  producono  questi  strali  raddrizzati 
troviamo  altri  sedimenti  in  islrati  orizzontali  appoggiati 
ai  precedenti,  è evidente  che  il  sollevamento  dei  primi 
ebbe  luogo  prima  della  formazione  dei  secondi  che  si 
trovano  ancora  nella  posizione  in  cui  furono  prodotti 
sotto  le  acque.  Allora,  abbiamo  un  termine  di  confronto, 
c se  giungiamo  a riconoscere  l’età  relativa  del  deposi- 
to orizzontale,  avremo  determinato  anche  l'epoca  rela- 
tiva della  catastrofe  che  produsse  il  sollevamento.  Ora 
queste  differenze  di  stratificazione  sui  fianchi  dellemon- 
lagnc  riconosconsi  da  per  lutto;  si  osserva  quindi  che 
i diversi  depositi  di  sedimento  non  si  trovano  indiffe- 
rentemente ncll'una  o nell'  altra  posizione,  siccome 
scrive  il  citato  Beudant. 

La  direzione  di  questi  strati  inclinali  ci  mostra  la  li- 
nea lungo  la  quale  ebbe  luogo  il  sollevamento.  Infatti 
le  vette  delle  catene  dei  monti  sono  generalmente  for- 
mate dalle  croste  o testate  degli  strati  sollevati,  onde 
la  direzione  media  d’una  catena,  è la  stessa  clic  la  di- 
rezione media  degli  strati  clic  la  compongono.  Gli  strali 
sollevati,  o raddrizzali  d’uno  stesso  sistema,  presenta- 
no generalmente  una  direzione  media,  costante  anche 
in  punti  lontanissimi  l’uno  dall'altro,  c questa  costanza 
appunto  ha  condotto  Elia  di  Beaumont  a concludere 
clic  le  catene  che  presentano  una  stessa  direzione  deb- 
bono appartenere  ad  uno  stesso  sistema  di  '‘solleva- 
mento, o debbono  essere  state  prodotte  dalla  medesima 
rivoluzione  del  globo  che  agiva  in  punti  lontanissimi 


attraversa  l'Asia  dal  Kamscialka  all' impero 
Birmano  presenta,  in  uno  sviluppo  colossale, 

di  uno  stesso  cerchio  massimo  del  pianeta  terrestre. 
11  solo  mezzo  di  scorgere  qualche  regolarità  nella  dis- 
posizione generale  delle  catene  di  monti,  è quello  di 
riferire  ad  un  medesimo  sistema  quelle  che  sono  pa- 
rallele ad  uno  stesso  cerchio  massimo  del  globo  ter- 
raqueo.  I caratteri  paleontologici  del  terreni  (a)  solle- 
vati dalle  fenditure,  o dagli  spostamenti  paralleli,  di- 
mostrarono l'esattezza  delle  conclusioni  del  Beaumont. 
Egli  riconobbe  in  Europa  (giacché  solo  sulle  catene  di 
questa  parte  di  mondo  egli  portò  le  sue  indagini)  do- 
dici sistemi  di  montagne,  diversi  di  età  e di  direzione, 
c riscontrò  che  ciascuno  di  questi  sistemi  corrisponde- 
va alla  separazione  di  uno  dei  terreni  sedimentarti  da 
quelli  fra  i quali  giace.  Egli  però  osserva  cho  questo 
numero  di  dodici  sistemi  differenti  di  montagne  in  di- 
rezioni generai  mento  differenti  c corrispondenti  a do- 
dici linee  di  separazione,  Osservati  nelle  serie  dei  de- 
positi di  sedimento,  non  vuoisi  riguardare  coinè  asso- 
luto e definitivo,  poiché  rimangono  nelle  serie  dei  se- 
dimenti di  Europa  molle  linee  di  frattura  che  non  pos- 
sono venir  comprese  in  alcuno  dei  detti  sistemi  di  dis- 
locazione, c che  forse  sono  cagionate  da  un  effetto  se- 
condario dovuto  a rivoluzioni  del  globo,  il  centro  d'a- 
zione delle  quali  trovasi  fuori  d’Europa. 

Concluderemo  questi  cenni  col  presentare  i nomi,  le 
età  e la  divisione  dei  dodici  sistemi  delle  sopradctlc 
catene  di  montagne  europee  sccoudola  teoria  di  Beau- 
mont. 

1.°  Sistema  del  Westmorcland  (bj,  sua  direzione 
est-25°  nord,  sua  età,  c la  più  antica  catastrofe  di  cui 
siansi  riconosciute  tracce  positive  ; sollevamento  ante- 
riore c contemporanco  alla  grauvaeca  (c). 


(a)  I caratteri  paleontologici  dei  diversi  terreni,  sono  costituiti 
dagli  avanzi  degli  esseri  organizzati  die  in  questi  rinvengonsi, 
o frantumati,  od  interi. 

(bill  nome  con  cui  s’indicano  tali  differenti  sistemi,  « preso dai 
luoghi  ore  questi  si  trorano  meglio  sviluppali  e caratterizzati  : 
per  modo  che,  per  esempio,  sfjlema  del  tfestmorefond  (che 
chiamasi  ancora  dcl\' H\ui<teruk  r.  ddl'/fei/ei  (monti  delta  Prussia 
Umana),  indica  sistema  nel  quale  la  catena  dei  monti  del  We&t- 
morcland  delTlngbilterra  è presa  per  tipo;  così  stilema  detrAl- 
pi  occidentali,  sistema  di  Corsica,  sistema  de  Pirenei,  ex.  deb- 
bono intendersi  nella  stessa  maniera. 

(e)  Nello  Schiarimento  I del  capitolo  I,  accennando  le  grandi 
divisioni  dei  terreni  che  formano  la  crosta  solida  del  globo,  ab- 
bialo tralasciato  di  dare  spiegazione  delle  suddivisioni  dei  grup- 
pi in  cui  quelli  dislinguonsi,  riserbandoci  a dò  fare  quando 
venissero  nominali.  Ora,  per  intelligenza  di  molti  vocaboli  che 
saremo  per  nominare  in  questo,  e nel  seguente  Schiarimento,  ri- 
fercntisi  a tali  terreni,  ne  diamo,  secondo  il  nostro  metodo,  bre- 
vissima spiegazione. 

f terreni  propriamente  detti  di  sedimento,  sono  in  tutto  o in 
parte  composti  di  stritolature  trasportate  dalle  acque  simili  alla 
belletta  de'  nostri  fiumi,  o all'arene  de’  nostri  jnari.  Queste  stri- 
tolature piò  o meno  minale,  saldate  insieme  da  cementi  calcarei 
o silicei,  formano  le  rocce  arenacee  chiamate  gri$. 

1 lerreui  di  sedimento  sono  sempre  composti  di  strati  succes- 


sivi molto  risibili  : de’ più  recenti  possono  farsi  quattro  grandi 
divisioni  che  ncll'ordioc  dell'antichità  loro,  sono  : 

Il  calcare  oalitico,  ovvero  calcare  del  Giuro, 

1 1 sistema  del  grès  verde,  o detta  creta , 

I terreni  terziarH , 

Le  prime  deposizioni  <f  interramento  o di  trasporto. 

I depositi  calcari  dei  lerreui  di  sedimennto  s’alternano  in  tutti 
i modi  coi  depositi  arenacei,  i quali  ricevono  diversi  nomi  se- 
condo la  forma  delle  parti,  e secondo  anche  la  loro  posizione 
nella  serie  geologica. 

Diconsi  brecce  le  materie  formate  di  frammenti  angolosi,  e 
puddinghe  quelle  composte  di  |wzzt  arrotondati  d'una  certa  gros- 
sezza. 

Si  designano  col  nome  di  arenarie  (grès)  quando  le  parti  sono 
in  grani  piccoli  o distinti. 

Prendono  il  nome  di  argille  e di  marne  quando  sono  più  o 
meno  calcarifere,  c quando  le  parti  componenti  divengono  estre- 
mamente fine. 

Secondo  la  posizione  geologica  si  dà  il  nome  di  groraoro,  o 
graur acca  alle  brecce,  alle  pnddinghe,  alle  arenarie,  e talvolta 
anche  alle  argille  dei  terreni  di  sedimento  più  antichi,  o più 
riciui  a quelli  di  cristallizzazione  che  furono  da  questi  ultimi  va- 
riamente modificali.  I gnocchi  distinguonsi  nrprossolam  c schi- 
s tosi,  i quali  ultimi  contengono  spesso  moltissime  pagliuole  di 
mica  disposte  in  senso  piano  clic  si  riconoscono  per  la  loro  lueen- 


Digitized  by  Googte 


SCHIARIMENTI 


caratteri  assai  decisi  di  una  origine  relativa- 
mente recentissima;  questa  direzione  forma  il 

2. ®  Sistema  dei  monti  dei  Vosgi , dello  sistema  dei 
palloni,  a motivo  della  forma  arrotondala  delle  cime 
di  quei  monli;— direzione  est  15®-sud:  età;  spella  ai  ter- 
reni intermediarii;  sollevossi  dopo  la  formazione  allu- 
nami c prima  della  formazione  carbonifera. 

3. ®  Sistema  del  nord  <T  Inghilterra; — direzione  nord 
5®-ovcst,  sollevamento  tra  il  terreno  peneano  ed  il  nuo- 
vo grès  rosso. 

l.°  Sistema  dei  Paesi  Bassi;  — dlrezionc-cst-5®-sud; 
età;  spella  ai  terreni  secondarii  tra  il  terreno  peneano 
ed  il  grès  verde.  Questa  rivoluzione  non  ha  prodotto 
quasi  protuberanze  alla  superficie  del  continente  , ma 
gli  strati  preesistenti  ne  furono  rotti,  piegali,  e contorti 
spesso  in  modo  assai  bizzarro. 

5. ®  Sistema  del  Beno  ; — direzione  nord-2le-est  ; 
età;  spelta  ai  terreni  secondarii  tra  il  grès  dei  Vosgi  e 
il  terreno  triassico  (a). 

6. °  Sùlema  del  Thuringervrald  ( Germania  ),  o siste- 
ma del  Morvan  i,  Francia)  c dei  monti  centrali  della  Ger- 
mania;—direzione  est  40°-sud;  età;  spetta  ai  terreni  sc- 
condarii.sollevatosi  tra  il  terreno  triassico  c giurassico. 

7. *  Sistema  del  monte  Pilas  , o della  Costa  d' oro 
(Francia);  — direzione  est-40®-nord;  età;  spella  ai  ter- 
reni secondarii,  dopo  il  periodo  giurassico,  c prima  dc| 
cretaceo  inferiore. 

8. *  Sistema  del  Monte  Viso ; — direzione  nord  22°-o- 
vesl;  età;  il  sollevamento  del  Viso  e delle  Alpi  Gozie 
spetta  ai  terreni  secondarii  cd  ebbo  luogo  fra  il  perio- 
do cretaceo  inferiore,  e il  cretaceo  superiore.  In  Grecia 
la  catena  del  Pindo  presenta  la  stessa  direzione  ed  è 
probabilmente  contcmporenea  del  Monte  Viso. 

9. ®  Sistema  de' Pirenei  c dell' Appennino  settentrio- 
nale; — direzione  est-18°-sud;  età;  queste  catene  ap- 
partengono ad  un  medesimo  sollevamento  che  avvenne 

tczxa.  Piti  spesso  i grovaccbi  hanno  colori  oscuri,  c le  varietà 
srbistosc  divengono  del  tatto  nere:  tuttavia  ve  ne  sono  di  parec- 
chi altri  colori  e specialmente  rossi,  come  il  grovacco  denomi- 
nato cccfWa  arenaria  rossa. 

Le  arenario  propriamente  dette  prendono  anche  i diversi  nomi 
di  quarzite,  arenaria  dei  cartoon  fossile,  arenaria  variegata, 
arenaria  verde,  molerà,  ec. 

Le  guarditi  sono  arenarie  consolidate  che  s'incontrano  in  vici- 
nanza dei  terreni  df  c rista  Uizza  zioue,  dove  hanno  assunto  il  ca- 
rattere di  quarzo  granulare  per  opera  del  matamorfismo,  o tras- 
formazione. 

L'arenaria  dei  cartoon  fossile,  cosi  denominata  perchè  appun- 
to entro  di  essa  trovasi  il  carbon  fossile,  è in  generale  formata 
daJl'accumuUioento  di  grani  quarzosi  e fcidispatici  riuniti  da  un 
cemento  argilloso  più  o meno  micaceo,  d‘  ordinario  grigiastro  ; 
essa  fa  passaggio  alle  argille  schisiose  ed  agli  schisH  bituminosi 
i quali  altro  non  sono  che  arenarie  a grana  molto  Una. 

L’arwwrio  rossa,  più  moderna  deU’areoaria  del  earbon  fossi- 
le, consta  spesse  volte  di  nn  cemento  argilloso,  c sabbioso,  di  co- 
lor rosso,  che  impasta  dei  ciottoli  di  quarzo,  di  quarzite,  disebi- 
sto  argilloso,  di  porfido,  di  granito,  ecM  spesse  volte  ridotti  allo 
stato  di  grani  minuti  tra  i quali  distinguesi  il  feldispato.  Queste 
arenarie  fanno  non  di  rado  passaggio  al  porfido  mediante  parti 
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tratto  più  esteso,  più  manifesto  e meno  alterato 
della  esterna  attuale  configurazionedella  terra# . 

tra  il  terreno  cretaceo  superiore  cd  il  sopracrctaceo  in- 
feriore. I monli  Carpazii  lungo  il  Dnieslcr  sono  esatta- 
mente paralleli  alla  direzione  dc’Pirenei;  e lo  stesso  ris- 
contrasi nella  catena  degli  Alicganì  in  America  ed  in 
quella  detta  Galcs  del  Malubar  in  Asia. 

IO.0  Sistema  della  Corsica  e della  Sardegna;— di- 
rezione nord-sud;  età;  spella  ai  terreni  terziari!,  tra  la 
calcarea  parigina  c il  macigno.  A questo  stesso  sistema 
appartengono  i monli  Caponi  Tra  la  Macedonia  c l’Al- 
bania, catena  che  si  prolunga  in  Morea  e nell*  isola  di 
Candia  ; ia  stessa  divisione  dal  nord  al  sud  si  trova  in 
molte  catene  deTITstria,  al  sud  di  Trieste,  nella  valle  su- 
pcriore del  Tevere,  ec.  Il  Tagania,  parte  meridionale  de- 
gli Urali,  i pur  parallelo  a questo  sistema. 

11. ®  Sùtema  delle  Alpi  occidentali:  — direzione; 
nord-26°-est;  età;  sollevamento  tra  il  macigno  cd  il  ter- 
reno subappnmino  spellante  ai  terreni  di  quarta  for- 
mazione. La  direzione  delle  Alpi  occidentali  è paralle- 
la a quella  delle  valli  degli  Appennini  liguri;  prolun- 
gala al  sud  trovasi  corrispondere  in  Ispagna  alla  dire- 
zione dei  monli  littorali  dal  Capo  S.  Martino  a quello  di 
Gata;  in  Affrica,  alla  catena  che  dal  capo  delle  tre  For- 
che si  estende  verso  il  sud-ovest  parallelamente  alle, 
coste  dell'Atlantico;  in  America  alla  catena  Litorale  del 
Brasile  dal  Capo  Rocca  a Montevideo;  prolungata  vftrso 
il  nord,  corrisponde  alla  parte  settentrionale  delle  Alpi 
Scandinave.  . 

12. ®  Sistema  della  catena  principale  delle  Alpi;  — 
direzione,  est-16®-nord;  età;  il  sollevamento  è avvenuto 
tra  il  terreno  subappennino  cd  il  terreno  diluviano 
antico.  La  catena  principale  delle  Alpi  si  estende  dal 
San  Goliardo  sino  al  meridiano  di  Vienna  dirigendosi 
dall'ovest-  16-sud,  all* est-16®  nord;  prolungala  verso  la 
Francia,  questa  linea  passa  in  Alvcrnia  fra  i crateri  di. 

argillosa  più  compatir,  che  finiscono  a contenere  dei  cristalli 
di  fddispato,  e che  dieonsi  argiohte , ed  argilofito. 

Dell'arenaria  variegata,  abbiamo  aJtrovc  parlato. 

L'arenaria  verde,  deve  il  proprio  nome  alla  grande  quantità  di 
piccoli  grani  verdi  che  contiene;  essa  è quasi  sempre  talcarifen e 
fa  grado  grado  passaggio  alla  creta  verde  con  cui  si  trova  mischiata. 

La  molerà  è un'arenaria  fina  che  contiene  anch’cssa  dei  grani 
verdi  che  è più  o meno  argillosa  e calcare  e che  si  trova  nei  terre- 
ni di  sedimento  in  certo  modo  più  moderni. 

Quando  le  arenarie  sono  micacee,  alcuni  le  chiamano  p$om- 
mi/e;  quando  presentano  un  cemento  argilloso,  pse/Ui,  e quan- 
do non  sono  che  modificazioni  di  tutte  le  aorte  di  arenarie  in 
vicinanza  delle  rocce  di  cristallizzazione,  son  dette  arcose. 

botiamo  in  ultimo  che  spesso  si  trova  nominato  il  terreno 
parigino,  che  riscontrasi  nei  depositi  dei  dintorni  di  Parigi 
che  è terreno  di  sedimento  terziario,  consistente  in  un'asso- 
ciazione variatissima  di  strali  d'argilla,  di  calcare,  di  marna, 
di  geaso,  di  grès  e d’alberese. 

(a)  Il  terreno  triassico,  o trias  o keuper  è ima  grande  forma- 
zione detta  trias  perchè  distinta  (conte  lo  è qualcun'altra)  fu 
tre  parli  principali;  si  compone  di  depositi  di  arenarie  e di 
maruc,  entrambe  a colori  svariatissimi,  il  che  fece  dare  alle 
arenarie  il  nome  di  variegate  e alle  marne  quello  di  iridate. 


Digìtized  by  Google 


• 20 


CAPITOLO  VII. 


« L'apparizione  delle  Ande  produsse  diret- 
tamente un  nuovo  mondo  legando  e riunendo 
in  un  tutto  le  antiche  terre  che  furono  isole 
Uno  a quell’epoca;  quali  sono  le  vaste  contra- 
de degli  Allegaci  nella  Colombia,  e quelle  dei 
monti  del  Brasile;  e per  immediato  effetto  ca- 
gionò il  subissamento  di  regioni  non  meno 
estese,  sede  dell'uopio  incivilito,  le  quali  furono 
dove  ora  c il  più  vasto  dei  mari,  c sono  brani 
c frantumi  di  esse  non  poche  di  quelle  isole 
che  costituiscono  la  moderna  Oceania  ». 

« Il  contraccolpo  lontano  di  un  tale  contem- 
poranco sollevamento  c subissamento  di  va- 
stissimi spazii  di  suolo,  fu,  come  dice  il  Mar- 
mocchi, il  subitaneo  traslocamenlo  di  tutta  la 
massa  dell’Oceano,  che  abbandonando  le  basse 
contrade  dell  Europa,  dell’Asia,  dell'Affrica, 
dell'Australia,  corse  a precipitarsi  nei  baratri 
profondi  spalancati  per  il  sollevamento  delle 
Ande  nella  parte  centrale  ed  orientale  del  ma- 
re del  Sud,  e nelle  quali  le  terre  del  primo 
continente  erano  precipitate.  Il  suo  passag- 
gio fu  una  continua  rovina , e il  suo  lungo 
oscillare  produsse  maree  di  spaventevole  al- 
tezza; mentre  da  altra  parte  l'immenso  calore 
tramandato  dai  terreni  delle  Ando  di  recente 


emersi,  riduceva  in  vapore  masse  di  acque  tan- 
to grandi  che  tutta  la  sfera  del  pianeta  rimase 
avvolta  di  nere  nubi;  i quali  vapori  successiva- 
mente condensati  nelle  alte  regioni  dell'atmo- 
sfera, ricadevano  di  continuo  sul  globo  in  tor- 
renti di  pioggia,  per  cui  i fiumi  non  mai  gon- 
fiarono come  in  quella  crisi  tremenda.  Le  ac- 
que traboccanti  da  ogni  parte  ruppero  in  mille 
e mille  luoghi  i naturali  argini  antecedente- 
mente  dalla  natura  segnati,  e modellarono  le 
valli  in  quella  guisa  che  oggi  vediamo  (1)  ». 

Questo  ragionamento  ( che  non  è in  fondo 
che  il  riassunto  delle  considerazioni  di  Elia  di 
Beaumont  sul  sollevamento  delle  Ande  come 
causa  produttrice  della  diffusione  delle  acque 
sul  globo,  quale  ce  l'ha  offerto  Beudant } sem- 
brami spiegare  meglio  di  tutti  i riportati  senti- 
menti la  possibilità  del  diluvio,  e provare  nel 
modo  più  chiaro  la  duplice  causa  assegnata  da 
Mosè  nella  Genesi,  per  cui  Dio  mandò  ad  effetto 
la  distruzione  dell'antica  terra  quando  dice  che 
si  aprirono  le  cateratte  del  ciclo  e si  ruppero 
le  fonti  del  grande  abisso. 

Questo  per  ciò  che  riguarda  le  cause  della 
generale  inondazione.  Ma  risoluta  colla  scienza 
la  possibilità  della  caduta  delle  acque  e lo  sira- 


sollevamento  del  Cantal  c del  Monl-Dorc.  Nella  Pro- 
venza e nella  Linguadoca,  i monti  Vcntoux,  Lckeron, 
Salute  Balline,  Sainle  Victoirc,ec.  sono  paralleli  al  pro- 
lungamento della  catena  principale  delle  Alpi.  La  costa 
settentrionale  della  Sicilia  segue  anche  dalla  Val  Maz- 
za™ a Messina  una  direzione  parallela  a quella  del  si- 
stema della  catena  principale  delle  Alpi.  Il  sollevamen- 
to di  questa  catena  si  è esteso  dall'Aliante  sino  all'lma- 
laia;  a questa  rivoluziono  si  debbono  le  protuberanze 
più  apparenti  del  nostro  continente,  e lungo  il  cerchio 
massimo  che  ne  indica  la  direzione  media  si  vedono 
Tratture  recenti  penetrate  per  lo  più  da  rocce  igneo  clic 
hanno  modificalo  tutte  le  rocce  sedimentarie,  non  c- 
scluse  quelle  dei  periodi  più  recenti. 

A questi  sollevamenti  Boblaye  c Vidct  nc  hanno  ag- 
giunto un  ultimo  che  han  riscontrato  e messo  in  un’e- 
poca in  cui  i nostri  mari  erano  unicamente  popolati 
dagli  esseri  che  vivono  anche  oggigiorno.  Quest’  ulti- 
mo sollevamento  è detto  sistema  del  Tenaro , perchè 
più  sviluppato  nei  monti  del  capo  Tenaro  all'estremilà 
meridionale  della  Morea.  A quest*  epoca  sembra  ripor- 
tarsi secondo  Beudant  anche  l' apparizione  del  monte 
Somma,  dello  Stromboli,  dell’Etna,  come  pure  lutti  gli 
accidenti  numerosi  de'vicini  campi  Flcgrci  i quali  cer- 
tamente sarebbero  stati  smantellati  e modificati  se  fos- 


sero esistili  prima  della  catastrofe  del  sollevamento  del- 
le Alpi  marittime. 

L' ultima  grande  fase  che  abbia  sofferto  la  terra,  c 
quella  del  sollevamento  delle  Cordigliere  delle  A tuie, 
la  quale,  se  si  ponga  mente  alla  sua  grande  estensione 
c alla  forza  che  dovette  fare  il  Tuoco  centrale  per  vin- 
cere la  resistenza  che  ofTrìvagli  la  crosta  della  terra  già 
consolidala  per  considerevole  grossezza,  come  è stalo 
di  sopra  discorso,  ne  apparirà  chiaro  quale  cambiamen- 
to c qual  convulsione  dovesse  esser  prodotta  nei  pro- 
fondi abissi  del  mare,  per  cui  quelli  furon  forzali  ad 
Irrompere  sui  continenti. 

Oltre  i lavori  di  Elia  di  Beacmokt  sulla  sua  teoria  dei 
sollevamenti  delle  montagne,  nella  sua  memoria  inse- 
rita negli  /innati  di  scienze  naturali , settembre  1829, 
mi  sono  servilo  per  la  presente  nota  delle  opere  se- 
guenti: Bevdajit,  Corso  elementare  di  geologia,  epo- 
che relative  delle  principali  catastrofi  del  globo,  §. 
219-238,  — Mortasi,  Catechismo  di  geologia , parte  IV, 
c.  1 , — Corsi  e Flecciua,  art.  di  gcol.  c min.  tratti  dal- 
l’Ene.  pop. , art.  IWra,  — Relazione  di  un  anonimo  fi- 
sico francese  sul  sistema  di  Elia  di  Beaumont  inserita 
negli  Sludii  sulla  Storia  degli  Ebrei,  Indiani,  Egizia- 
ni, ec.  Voi.  I,  pag.  65. 

(I)  Corsi  c F lecchi,  Art.  cit.  art.  Terra. 
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ripamentn  dei  mari,  rimano  a sciogliersi  nn'ulti- 
nia  diffirulià  che  si  riferisce  al  mollo r<>|  i|ualr. 
cfleltuò  la  ritirala  di  quelli.  — Abbiamo  arren- 
naio  ilio  11  osé  ambe  ili  quest»  rosi'  rai|  inni'  di- 
cendo i ho  Dm  fi 'ir  spi  are  mi  vmilii  gagliardo, 
e quantunque  quest»  sciupi  rr  tritio  ci  farcia 
CuiiOsciTc  rlir  yrau  parte  ili  quella  massa  ac- 
quea si  ridusse  in  \apiui,  pure  uim  suini  mau. 
cali  Osici  rhe  abbiali  portalo  le  Inni  considera- 
zioni su  tal  propesilo,  inmiagmandu  sistemi 
per  render  ra(|ionr  ili  quest»  fallii. 

Noi  sceqlianio  l a tulle,  rupiiiiime  di  De  La 
Lande  coinè  quella  che  ri  sembra  pù  senipl.ee 
e più  probabile  rii  tulle  le  altre.  Egli  ilice: 
« Dacché  fu  pruvat»  clic  il  mare  cuupii  le 
montagne,  si  domanda  cosa  sia  arrailulo  delle 
Sue  a>  qne.  JI.  Petrin,  lino  dei  più  yrandi  geo- 
logi ha  dato  di  frese»  nel  giornale  rii  lisira  un’c- 
leganlr  ed  erudita  memoria  nella  quale  fa  ve- 
der» elle  le  acque  diri  mare  s»im  ass  u bile  dayli 
sclusli  elle  fermano  la  rmlrcria  della  terra.  Io 
non  ne  dubito,  ma  creilo  pulerc  aggiungere  elle 
1 cavi  clic  sullo  sullo  questa  corteccia,  possono 
bene  ricevere  tutta  la  massa  dell'acqua  clic  for- 


ma il  nostro  maggiore  impaccio.  Una  leqa  di 
rarità  sopra  143-!,  che  tante  ne  sono  da  qui  al 
cenlro  (telili  terra,  non  è difficile  a compren- 
dersi. D'altronde  l'arijilla  che  forma  l'ultimo 
stralli,  noli  Ila  < he  due  volte  il  peso  dell'acqua, 
mentre  il  globo  intero  della  terra  pesa  cinque 
volle  più  di  quella,  il  rhe  prova  rhe  sonori  in 
vicinanza  della  superficie  della  terra  mollo  pu 
Icyycrc  inalerie,  e versi)  il  cenilo  materie  più 
pesanli;  perù  siamo  autorizzali  arrederò  elio  vi 
sia  dell'acqua  ueiriiilerno  della  (erra;  e ilio 
essa  uno  sia  ari  una  gran  profondità  ; erro  la 
mia  spiegazione  sopra  l'abbassamento  delle  ac- 
que elle  hanno  coperto  le  nostre  montagne  n. 

Dopo  la  esposizione  delle  riferilc  autorità, 
nmi  credo  possa  ragionevolmente  muoversi  dub- 
bio sulla  possibilità  che  uo  universale  diluvio 
abbia  una  volta  polulo  sommergere  tutta  quan- 
ta la  terra,  e che  le  cause  assegnale  da  Mosè 
come  agenti  per  effettuare  lauta  devastazione, 
una  dirotta  pioggia  cioè  di  quaranta  giorni,  e lo 
straripamento  dei  mari,  limisi  trovino  concor- 
dare coll  le  teorie  ed  i risultati  scientifici  dc'più 
grandi  coltivatori  delle  fisiche  scienze. 


Boschi  — Aitante  Biblico. 
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Testimonianze  rlic  rendono  del  diluvio  mosaico  i depositi  marini  che  Irotansi  a grandi  elevazioni  misti  ad 
avanzi  d'industria  umana;  — le  valli  di  denudazione;  — i massi  conici;  i massi  erotici  forza  che  li 
distaccò  da  le  zone  d*  onde  derivano  loro  direzione,  strada  che  percorsero  ) j — le  caverne  ossifere 
( disposizione  entro  queste  degli  scheletri  degli  animali;  ossa  umane  Tossili;  opinione  di  Marcel  de  ser- 
rcs  c di  Schmerling  confutata  . — Brecce  ossee.  - Gli  animali  conservali  nel  ghiaccio.  — L' epoca  del 
diluvio  dimostrala  col  sistema  dei  cronometri  di  Deluc. 


Se  nulla  è contrario  in  natura  alla  possibi- 
lità d'un  universale  diluvio  per  le  cause  asse- 
gnate dallo  storico  sacro,  la  scienza  che  ha  per 
oggetto  l'esame  della  formazione  dei  terreni  ci 
rivela  le  vestigia  che  questo  gran  cataclisma 
lasciò  sulla  superficie  del  globo. 

L incontrare  depositi  d'acqua  fluviatile  o la- 
custre sulle  più  alle  elevazioni  dei  monti,  non 
dee  recar  meraviglia,  avvegnaché  possiam  di 
leggieri  concepire  come,  in  diverse  epoche  ab- 
biano potuto  esistere  dei  laghi  a tulle  le  altez- 
ze sui  nostri  continenti,  quali  ne  vediamo  an- 
che oggidì,  c che  in  seguila  del  loro  prosciu- 
gamento ne  siano  rimasti  a secco  sul  terreno  i 
depositi.  In  quanto  alle  tracce  lasciate  dalle  ac- 
que correnti,  noi  abkiam  veduto  sotto  gli  stes- 
si occhi  nostri  (siccome  è stalo  altrove  osser- 
vato ) in  occasione  di  commozioni  telluriche 
rompersi  il  corso  dei  fiumi  c rigonfiare  la  ter- 
ra sollevandosi  a considerevole  elevazione,  per 
modo  che  in  quello  spazio  ove  una  volta  era 
pianura,  si  vide  sorgere  una  montagna,  o vice- 
versa abbassarsi  un  luogo  elevato. 

Il  trovarsi  però  dei  depositi  marini  a tutte 
le  altezze  in  istrati  di  molto  spessore  c che  si 
estendono  per  lungo  tratto,  ci  fa  conoscere  a 
prima  giunta  che  tali  depositi  non  poterono 
formarsi  che  sotto  le  acque  del  mare,  c rinve- 
nendosi ora  migliaia  di  metri  sopra  il  livello 
dell’oceano,  bisogna  concluderne,  o che  i ma- 
ri stettero  ad  una  certa  epoca  al  di  sopra  di 
quel  livello,  oppure  che  questi  depositi  forma- 
ti di  sotto  al  livello  attuale,  furono  in  seguito 
sollevati  dal  fondo  dei  mari  lino  all'altezza  alla 
quale  li  vediamo  oggidì.  Della  prima  di  queste 
due  ipotesi  che  ci  suggerisce  la  scienza,  abbia 


mo  una  prova  nei  tempi  storici,  e questa  proTa 
è il  fallo  del  diluvia  di  che  .Uose  ci  lasciò  me- 
moria nella  Genesi,  e di  cui  riscontriamo  gli 
effetti  in  quegli  strati  molto  superficiali  che  ci 
rivelano  che  la  trerra  rimase  sotto  l’acqua  per 
un  tenipo  limitato,  non  riscontrando! isi  che 
confusi  avanzi  gettativi  dal  mare,  c lasciati  dis- 
persi al  suo  ritirarsi. 

1 terreni  formati  per  alluvione  si  distinguo- 
no in  antichi  e moderni.  Dei  primi  non  è qui 
luogo  tener  parola;  diremo  solo  alcun  che  dei 
secondi,  perchè  formali  dailimiversal  diluvio 
di  rui  ragioniamo.  — A quest’ epoca  si  devono 
riferire  tutti  i depositi  conchiyliferi  marini  che 
contengono  avanzi  d'industria  umana  che  ri- 
scontriamo sulle  coste  d’Italia  e della  Sicilia, 
su  quelle  della  Svezia  e delITnghillerra,  alle 
Anlilic  ove  si  trovano  avanzi  umani,  e nelle  iso- 
le del  Perù.  Nell'isola  di  S.  Lorenzo  presso  Li- 
ma riscontratisi  a 30  moiri  sul  livello  del  ma- 
re i depositi  conchigtiferi  cl.e  contengono  gli 
stessi  avanzi  organici  di  quelli  che  si  formano 
nell’Oceano  Pacifico,  mescolati  con  dei  giun- 
chi intrecciati  c con  altre  cose  artefatte,  che 
attestano  che  i depositi  io  quislionc  si  forma- 
rono dopo  la  presenza  dell'uomo  in  quei  paesi. 
Scavando  un  canale  presso  Stocolma  nella  Sve- 
zia, si  rinvennero,  in  mezzo  ai  letti  di  sabbia, 
di  argilla  c di  marna  ripieni  di  conchiglie  sì- 
mili a quelle  rhc  vivono  nel  mar  Baltico,  degli 
avanzi  di  navi  pietrificate  appartenenti  a una 
antichità  remotissima.  In  Sardegna  esistono 
depositi  simili,  ma  più  elevali,  nei  quali  il  Ge- 
nerale La  Mormora  rinvenne  le  vestigia  di  una 
industria  nascente  c rhc  contengono  inoltre 
delle  conchiglie  fluviatili. 
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Onesti  strati  sono  formati  da  ciottoli,  ghia- 
ie, sabbie  e da  fanghiglie  presso  a poco  simi- 
li alle  materie  denominate  argille.  Essi  sono 
più  o meno  consolidati  e per  effetto  del  loro 
proprio  peso  e per  l'azione  delle  acque  carirhe 
di  carbonato  di  calce  o di  quelle  altre  materie 
che  possono  contenere,  e che  hanno  cementato 
gli  avanzi  di  tutti  gli  esseri  organici  clic  vivo- 
no attualmente  sulla  superficie  del  globo,  non- 
ché i resti  dell'industria  umana  che  vi  si  rin- 
vengono mescolati. 

Le  rolli  di  denudazione  sono  un  altro  argo- 
mento che  ci  offre  tuttora  la  terra  a ricordarci 
una  generale  inondazione,  argomento  che  Cal- 
coit  pel  primo  pensò  riferire  al  diluvio  nella 
sua  opera  su  questo  cataclisma.  Le  rolli  di  de- 
nudazione sono  valli,  racchiuse  Ira  colli,  gli 
strati  de'  quali  corrispondono  esattamente  tra 
loro,  talché  la  valle  è stata  evidentemente  vuo- 
tata delle  sostanze  intermedie,  venendo  scavala 
da  qualche  agente  atto  a ciò.  lìukland  ha  dili- 
gentemente studialo  questo  fatto  sulla  costa  di 
Dcvon  c Dorsel.  Egli  ha  riscontralo  essere  la 
intera  costa  tagliala  da  valli  che  corrono  ver- 
so il  mare  c dividono  gli  strati  de' colli  in  mo- 
do che  questi  hanno  corrispondenza  tra  loro. 
Sui  flanchi  di  queste  valli  vi  sono  ammassa- 
menti di  ghiaia  manifestamente  deposti  sulle 
eh  ne  decolli  c al  fondo  delle  gole,  dalla  cau- 
sa che  produsse  lo  scavamento.  Questa  poi  noo 
potè  essere  stala  nessun  agente  ora  operoso, 
poiché  nessun  flume  scorre  per  molte  di  tali 
località,  c nella  ghiaia  così  deposta  si  trovano 
avanzi  d'animali  quali  appunto  nel  presente  or- 
dine di  creazione  sarebbero  distrutti  da  una  su- 
bitanea inondazione  (1). 

A questo  può  associarsi  l'altro  fenomeno  de- 
rivalo pure  dalla  corrosione  delle  acque  le  quali 
hanno  agito  nei  lati  delle  montagne,  cioè  l'esi- 
stenza di  grandi  massi  conici  di  granito  o di 
altra  roccia  che  sembrano  stare  staccati  ed 
isolati  dai  mooti  vicini. 

Il  Cervino  nelle  Alpi  fra  la  Valle  d’Aosta  c 

(I)  Bum»,  Rdiguiac  diluviarne  , Londra  1823, 
pagina  241  — Geologie  Transacl  'ohimè  I,  pagi- 
na 6'*  c WitfRKAir  Confer  VI , sulle  selenio  nal tirali;  il 
quale  autore  nella  tlimo>lrazionc  della  verità  del  dilu- 
vio , servendosi  per  testo  delle  opere  di  Bukland , 


il  Val  lese  presenta  una  piramide  alta  3,000 
piedi  sulle  più  elevale  Alpi  della  quale  Sassu- 
rc  scriveva  : « Per  caldo  partigiano  che  io  mi 
sia  della  cristallizzazione,  mi  è impossibile  di 
credere  che  un  late  obelisco  uscisse  in  un  su- 
bito dalle  mani  della  natura  in  questa  forma. 
La  materia  circostante  È stata  spezzala  e tra- 
scinata via;  perchè  vedonsi  colà  iulorno  molti 
altri  comignoli  che  sorgono  repentinamente 
dal  suolo  co'  loro  lati  in  sim  1 guisa  recisi  per 
violenza  ».  A Greiffenslcin  vi  sono  iu  quantità 
prismi  di  granito  che  stanno  in  mezzo  ad  una 
pianura  e si  elevano  all’altezza  di  100  c più 
piedi.  Ognuno  di  questi  si  suddivide  di  nuovo 
per  fenditure  orizzontali  in  altrettanti  massi, 
e così  presentano  l'idea  d'una  gran  massa  di 
granito  le  cui  parti  di  cmigiuuzionu  sono  state 
violentemente  divelle  (2;. 

Altra  prova  dell'azione  dal  diluvio  esercitata 
sulla  terra,  ricavasi  dalla  esistenza  dei  massi 
o bkc-hi  erratici.  Con  tal  nome  si  designano 
dei  frammenti  di  rocce  spesso  assai  grossi  e di 
ordinario  della  natura  delle  rocce  cristalline 
alquanto  arrotondati,  ovvero  angolosi  e che  ti 
ritrovano  isolali  o sparsi  alla  superficie  dei  ter- 
reni d’ogni  genere,  o infossati  nei  depositi  mo- 
bili, giacendo  qualche  volta  sopra  montagne 
molto  elevate,  e più  copiosamente  alla  base  di 
esse.  Tutto  il  Nord  dell'Europa  e dell’Ameri- 
ca presenta  una  gran  quantità  di  blocchi  erra- 
tici di  un  volumo  talvol:a  considerevole  e che 
sembrano  essere  trasportati  verso  l'Equatore 
da  cause  le  quali  sorpassano  di  molto  le  forte 
attuali  per  la  loro  intensità.  E tra  le  giaciture 
più  importanti  di  essi  si  può  citare  il  gran  pia- 
no che  si  estende  dal  mare  del  Nord  ai  monti 
Tirali.  Ivi  tali  massi  riposano  sul  suolo,  o sono 
infossati  nei  depositi  sabbiosi  ed  argillosi  che 
ricuoprono  questo  piano:  sono  essi  di  natura 
diversa,  ma  in  generale  appartengono  alle  roc- 
ce più  coerenti  ai  terreni  primordiali  e sopra- 
tutto alle  rocce  granitiche.  Essi  generalmente 
sono  della  stessa  natura  delle  rocce  che  costi- 

ha  riportalo  quanto  di  più  in  le  restante  ritrovasi  in 
quelle. 

2,  Sassi  re  Yognge  dan*  le s 4/pes,  lom.!V,p.4ll.— 
L ue.  Nuovo  stilema  di  geologia , Londra  t829,p.  270.— 
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tuiscono  catene  di  montagne  più  o meno  lonta- 
ne dai  luoghi  ove  si  rinvengono,  e per  lo  più  vi 
si  riconoscono  le  diverse  rocce  delle  montagne 
della  Scandinavia,  della  Finlandia  c degli  altri 
monti  che  ne  continuano  la  catena.  Può  dirsi 
in  generale  che  tali  massi  s'iucnnlrano  da  per 
tutto,  e nel  Regno  di  Napoli  ve  ne  sun  degli  c- 
sciupi  in  Basilicata  nel  distretto  di  Meli!  sui 
Ululiti  di  Avigliano;  trovansi  aurora  percorren- 
do i piani  della  Vestfalia,  della  Prussia,  della 
Polnuia,  e della  Lituania.  Se  ne.  incontrano  in 
miiiieru  immenso  nella  pal  le  orientale  dt-il'Iii- 
gllilterra  ove  offrono  gli  slessi  cantieri  delle 
roce  Norvegirhe;  sul  monte  Giura,  ove  con- 
servano i caratteri  dello  rocce  delle  Alpi,  non 
osluntc  il  mare  c le  sterminale  valli  che  divi- 
dono questi  lunghi.  Infine  min  solili  rari  gli  e- 
sempidi  questi  massi  nei  Pirenei,  nei  Vosgi, 
nello  stesso  bacino  di  Parigi,  negli  Siali  Uniti 
c nelle  Indie.  Però  i più  grandi  blocchi  clic  si 
conoscono,  sono  quelli  che  si  trovano  sulle  co- 
ste meridionali  del  mar  Baltico;  e in  Berlino 
ultimamente  fu  fallo  un  taglio  di  granilo  che 
aveva  21  metri  di  circonferenza  c che  era  tol- 
to ila  un  g rosso  blocco  del  peso  di  circa  300, 000 
chilogrammi , il  quale  riposava  sulla  sabbia 
presso  Fursenhale(l). 

Quantunque  lutti  i geologi  pon  si  arrordino 
nello  stabilire  qual  forza  abbia  agiti)  con  lauto 
impeto  per  islareare  dalle  rocce  prie  itive  e 
(raspollare  in  parli  così  bollane  simili  bloc- 
chi, i più  convengono  nriraltrihnire.  all'acqua 
una  lauta  potenza.  De  Btik  opinò  che  impetuo- 
si inondamenti  successi  nella  direzione  che  ci 
viene  addilata  dagli  slessi  massi  l'abbiano  tras- 
portali nel  luogo  ove  ora  si  trovano,  credendo 
che  l'acqua  fangosa  a forma  (li  (ormile  dove- 
va esser  fumila  delia  piò  grande,  velocità  alla 
a produrre  i più  prodigiosi  effetti  che  uoni  pos- 
sa immaginare.  Altri  geologi  con  Charpcnlier 
spiegano  quesli  trasporli  coi  supporre  che  im- 
mense masse  di  ghiaccio  distaccate  dalie  rc- 
giuui  polari  galleggiando  per  mare  con  i pezzi 
delle  rocce  sii  cui  riposavano,  l'abbiano  poi 
trasportali  e depositati  nei  luoghi  ove  ora  si 
trovano. 


È molile  discutere  queste  opinioni  che  so- 
no il  resullaln  ili  sistemi  ; noterò  sul  di  passag- 
gio che  l'opinione  lauto  sostenuta  delle  anti- 
che ghiacciaie  polari,  pare  a me  inammissibile 
nelle  età  della  terra  che  precedettero  il  dilu- 
vio, giacché  il  calore  centrale  diffuso  al  a Stt- 
perlicie  ilei  globo,  non  polca  dar  lungo  a que- 
gli stessi  fenomeni  che.  riscontratisi  nelle  età 
postdiluviane  quando  l'atmosfera  fu  per  certo 
sensibilmente  ruminata  dopi)  la  generale  inon- 
dazione la  quale  distrusse  e.  seppellì  nelle  re- 
gioni polari  uve  trova  va  usi.  e animali  e vcgela- 
li  che  nei  tempi  posteriori  non  allignarono  che 
nelle  calde  regioni  del  tropico. 

Se  ci  è dato  alle  gratuli  cose  paragonare  le 
piccole,  noi  possiamo  ad  ogni  istante  vedere 
con  qual  terribile  forza  l'acqua  agisca  sulle 
rocce,  ponendo  melile  alle  devastazioni  pro- 
dotti- dalla  pioggia  su  tulli  i pillili  del  globo. 
Chi  di  noi  non  ha  veduto  cuoprirsi  in  un  mo- 
mento il  cielo  di  nubi  e.  la  pioggia  dirotta  ca- 
lare dalle  montagne  nel  piano,  e.  trascinarvi 
pezzi  di  macigno  staccali  dai  molili  nel  suo  vio- 
ii-nlo  miliare  ? Tra  gl-  inolino  revoli  falli  di  si- 
mil  genere  rhe  si  pntn-lilierii  riportare,  ne  ci- 
terò min  accaduto  nelle  vicinanze  di  i paese  in 
cui  scrivo. — Il  giorno  21  maggiorici  18U, 
impetuosa  bufera  scoppiò  sul  lato  orientali-  del 
Talniino,  maestoso  lunule  ih-lla  valle  Caudina 
in  provincia  di  Principali)  Ultra,  mentre  sere- 
no crii  il  cielo  in  tulli  gli  altri  bili  di  qucU'o- 
rizzonlc.  La  improvvisa  pioggia  che  rovescian- 
dosi sulle  allure  di  quel  monte  scendeva  pei 
sani  llniii  hi  a torrenti,  trasportava  alberi  anno- 
si sradicali  dal  suolo,  e lutto  ciò  che  incontra- 
va nel  suo  cammino  scavando  lino  a circa  12 
palmi  le  strade  selciale  del  sottoposto  villag- 
gio ili  Buuca,  ed  innalzando  per  quasi  20  pal- 
mi il  suolo  nella  vallata  dell'altro  villaggio  di 
Cirignauo.  Grossi  macigni  l'ivelti  rial  monte 
furono  trasportali  lungi  lino  a quattro  miglia 
nel  piano,  ed  uno  ili  oltre  a 15  palmi  di  altez- 
za p r forse  allrellnulo  di  larghezza  rimase  ar- 
renalo nel  punto  in  cui  la  via  dei  Cappuccini 
di  Monti-sarchio  simun-ite  nel  letio  del  turi  es- 
tà di  fronte  ad  un  territorio  chiamato  Snuda. 


(I)  Mosti*),  Catechismo  di  geologia,  ,\.i|mli  ISIS,  p 217. 
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— I ranifii  Turono  devastali,  a roprrli  d'uno 
sii  alo  di  brecciame  r di  limo  : ed  il  lilurcu  Mir- 
riti r lo  pur  essere  rimosso  dal  lut>gn<»vtr  rimase, 
dovè  speziarsi  rulli'  iiiinr.  Si'  lilltu  queslii  mimi 
fu  opera  rlie  d'iiu»  pioggia  parziale,  improvvisa 
e di  brevissima  d-.irala.rbi  può  mai  Tarsi  uti'idi'a 
di  ciò  ■ lui  polene  accadere  quando  apr li  misi  In 
Cateratte  di  i cielo,  e la  pioggia  diluviò  sulla 
Ima  por  quaranla  giorni  e per  quaranta  nulli 
terribilmente  uguali'  pur  ihjiiì  dove? 

Clm  i massi  erratici  lussi  rn  Irasporlali  per 
forza  di  riirruiili  d'arqiia  di  lli’  quali  la  uusira 
ininiagiiiazinnn  non  può  ninrupiri'  uè  l'impelo 
nè  la  massa,  ri  viene  pur  auro  alleslalu  dalle 
osservazioni  f.  Ile  da  Klia  di  Biauuumt  e da  De 
la  Bn  lie  sulle  Alpi.  Da  questi  si  rirnnusre  elio 
il  Iraspo  Indi  tali  massi  uno  pollile  esser  pru- 
dono i he  dalla  inondazione  d’.  na  rorreule  i.  ac- 
qua attraverso  le  valli,  clic  trasse  seco  mas.- i 
e schegge  da'ilionli  pe'quali  passava,  e riempi 
intere  grandissime  carili  con  le  materie  preci- 
pitatevi, le  quali  sono  più  grosse  verso  il  luo- 
go ove  i massi  l'nron  divelti,  e,  vanno  gradata- 
mente di  Minuendo  in  g-audezza  a misura  elle 
si  allontanami  divenendo  per  lattcilo  più  cor- 
rose ed  arrotondate  (1). 

In  quanto  al  tempo  ilei  trasporti  de'ldorrhi 
erratil  i,  De  La  Berlin  ere  le  elle  si  quelli  p o- 
veuienti  dai  munii  della  Scandinavia,  che  quel- 
li slarrali  dalle  Alpi  sirnu  refluito  di  mi  ag  nte 
che  operava  nel  medesimo  tempo,  essrmlorliè 
« appaiono  finn  ad  un  certo  pillilo  xiiprrflriali 
C noli  coperti  da  di-positi  elle  r.i  roriiirehlie.ro 
contezza  rispetto  alla  d.fli  reiiza  di  loro  olà;  e 
elle  è postillile  elle  una  grande  elevazione  del. 
le  Alpi  e dispersione  de' massi  da  ri  tramili  i 
lati  della  catena  sia  stala  c.imteiiipo'ailc.'l , 0 
tale  a mi  incirca  con  un  riviilgimciitu  nel  set- 
tentrione »;  cil  altrove  soggiunge  esser  "erto 
che  le  epoche  geolngirhe  dei  sopradetti  mas- 
si Alpini  e Scandinavi  drhliiuin  essere  sta- 
te assai  recenti  darrliè  lutti  ugualmente  ri- 
posano su  rocce  in  proporzione  di  poca  anti- 
chità. 

(1  Wocvn  toc.  rii.  p.  520. 

(2)  /Mrilu*  sigoilini  l'ammasso  ilei  Tninlomi  delle 
rocce  do’  | m ti  Iriispnrluli  dall’acqua  lei  mano  le  (/fec- 
ce, le  puddinpfie,  ve. 


La  disposizione  slessa  dei  massi  erralici  ci 
fa  maniTi'Sla  l'unità  del  diluvio,  e ei  addila  se 
non  chiaramente  la  causi  clic  lo  produsse,  al- 
meno il  luogo  d'onde  le  acque  si  diifusei'O  su 
lutili  il  globo. 

La  direzione  che  presentano  questi  massi,  è 
pressoché  uniforme  da  nord  a sud,  come  ha 
Tallo  osservare  il  Wiseman  dietro  la  scorta  dei 
più  celebri  geologi,  a I massi  di  Dorliam  e di 
Yorkshire,  egli  scrive,  vengono  dal  Ciimbrr- 
laml,  quei  del  Ciiinlierlaml  dalia  Scozia,  quelli 
della  Scozia,  dalla  Niicvey  a.  Lapilli  o brecce 
ilei  medesimo  paese  si  ritrovami  in  llalilcnmss; 
c la  valle  del  Tamigi  é h mila  di  gucili  despusti 
a foggia  di  Iclli  di  torrenti  colà  traili  ilailc  vi- 
cinanze di  Biriiii'iigaiii.  Sul  coiili  ienlu  avvenne 
allrcllantn.  perché  i ma-si  errali  li  della  (ìrr- 
niania  e deila  Pulmiia  possono  mostrarsi  prove- 
nire dalla  Svezia  e dalia  Norvegia.  Beogniarl 
ha  altresì  nula  o che  essi  corrono  in  linee  pa- 
rallele dal  nord  al  sud,  talvolta  variando  dol- 
cemente un  poco  in  direzione,  ma  sempre  in 
generale  presentando  l'apparenza  d'essere  sia- 
ti trabalzati  giù  da  settentrione  da  precipitosa 
corrente  ....  Il  Dollor  Big-by  si  convinse  mer- 
cè di  sue  osservazioni  che  il  dilritus  (2)  del- 
l’Ainerira  sellenlrionalc  veniva  sempre  da  pun- 
ii più  lontani  dii  setlcnlrìuiie.  In  Giaminaica 
snidi  a poleesi  notare  il  medesimo  corso,  per- 
ché De  La  Bcelie  ricorda  la  gran  pianura  di 
Liiigunnca  sii  eui  siede  Kingston  « come  inlc- 
ra  meli  le  rompnsla  di  ghia  a diluviale,  rousi- 
steiile  piineipal melile  nel  iliirilm  demoliti  St. 
Andrew  e Pont  Royal , c mauiTeslameele  pro- 
dulla  da  cagioni  che  ora  p ù non  agiscono,  ma 
derivala  ila  quelle  moiilaync  nel  iiioilu  iiicdesi- 
uio  e prohahiliueiile  inlorno  al  medesimo  tem- 
po elle  j numerosi  tratti  di  ghiaia  europea  che 
sono  risultati  dalla  distruzione  parziale  delle 
rocce  d'Knropa  ».  Ora  queste  montagne  sono 
al  nord  della  pianura.  Similmente  il  piano  di 
Vere  e ili  Lnwcr  Clarcmlmi  è.  diluviale,  ed  i 
suoi  materiali  sembrano  traili  da' distretti  dove 
abbonda  ii  trapp  (3)  Tra  i munti  di  St.  Juil  c 

13-  Trtippo  é il  nome  dolo  a liille  le  rocce  ignee  di 
eolure  scuro  K-so  si  |irrsi‘iil.i  spesso  in  prismi  dis- 
gusti a roggia  ili  gradinali!  ; è romimeiiii-iili-  di  un 
verde  cupo,  onero  di  uu  liceo  verdastro  oauurraalro; 
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Clarrndon  che  sono  situati  verso  settentrio- 
ne 1)  ». 

a Questi  conformità  di  direiionc  nel  corso 
seguitalo  dalla  corrente  dell'Oceano  in  sì  re- 
mote parti  del  moudo,  sia  che  misuriamo  la  lo- 
ro distanza  dal  nord  al  sud,  o dall'est  all'ovest, 
sembra  indicar  chiaramente  l'operazione  di  un 
corso  uniforme.  Perocché  se,  supponiamo  che 
il  mare  siasi  riversalo  >u  l.i  terra  ili  diverse  e- 
poche,  ciò  sarebbe  per  esempio  avvenuto  una 
volta  del  Baltico,  un'altra  del  Mediterraneo, 
una  tema  dell'Atlantico,  e in  ogni  caso  la  di- 
rezione del  flagello,  secondo  che  l'indichereb- 
bero le  sue  tracce,  sarebbe  naturalmente  cam- 
biata. Laddove  al  presente  l'ammettere  un  so- 
lo diluvio,  è il  modo  p ii  semplice,  c conseguen- 
temente il  più  filosofico  di  spiegare  gue'  co- 
stanti ed  uniformi  fenomeni;  ma  una  varietà  di 
somiglianti  catastrofi  può  appena  ammettersi 
senza  supporre  che  ognuna  dovesse  aver  tur- 
bali gli  effetti  della  precedente,  di  guisa  che 
avremmo  linee  di  materie  trasportate  che  si 
attraverserebbero  tra  loro,  e direzioni  varie 
ne’ massi  rotolali,  da  confondere  qualunque  cal- 
colo Eppure  niente  di  questa  fatta  è stato  sco- 
perto ne’  tratti  di  paese  finora  esplorati  ; c pe- 
rò, secondo  ogni  principio  di  soda  scienza  do- 
vrebbe concludersi  che  la  causa  fu  solo  una. 
Nè  questo  ragionare  scemerebbe  di  forza  se  le 
investigazioni  susseguenti  in  più  rimoli  paesi 
conducessero  a diversi  risiiltamenti.  Perchè 
dobbiamo  naturalmente  credere  che  altri  ocea- 
ni, oltre  i settentrionali,  traboccassero  sulla 
terra  a produrre  il  suo  ultimo  grande  rimesco- 
lamento; e per  essi  le  linee  delle  materie  tras- 
portate a galla  segnassero  un'altra  direzione». 

La  strada  per  cui  passarono  questi  blocchi  ci 
si  manifesta  solcata  in  maniera  corrispondente. 
Il  citato  autore  riporta  lo  osservazioni  in  pro- 
posito di  Hall  che  riscontrò  « che  ne1  dintorni 
di  Edimburgo  le  rocce  sono  contrassegnate  di 

la  poca  spessezza  in  cui  si  Irosa,  e la  regolarità  dei 
lelli  in  cui  si  divide  o dei  Illuni  che  penetrano  aura- 
verso  gli  -frali  di  sedimento.  Ita  fallo  rmirhiudere  che 
la  materia  ignea  di  cui  è pr  -dotto.  (pullulo  Indurre# 
dall'iiilemo  del  globo,  era  dotala  di  una  fluidità  mag- 
giore .incora  dì  quella  dei  basalti,  olirà  roccia  ignea. 

(Il  Sulla  g otugia  dì  Gìuuuuaica  neltc  trans,  geni. 
Voi.  Il,  p.  ISZ  ISt. 


tracce# strisce  apparentemente  solcate  dal  pas- 
saggio di  pesanti  massi  elle,  visi  rotolarono  so- 
pra m-lla  direzione  di  oriente  in  occidente.  Il 
signor  Murrbison  ha  minutamente  descritto  il 
medesimo  fenomeno  nel  distretto  di  Brora  nel- 
la contea  di  Snlherland.  ti  Io  notai,  cosi  egli, 
nel  mio  primo  scritto  che  questi  colli  probabil- 
mente debbono  la  loro  origine  alla  denuda- 
zione ; la  quale  supposizione  ora  vien  confer- 
mata dal  vedere  sulla  lor  superficie  innumere- 
voli solchi  paralleli,  e screpolature  irregolari, 
or  profonde,  ora  basse,  tali  iusomma  che  pos- 
sono difficilmente  essere  state  prodotte  da  vcrti- 
n'altra  operazione  clic  dall'Impeto  di  framme.oti 
di  rocce  trascinate  da  qualche  poderosa  cor- 
rente. I solehi  e le  screpolature  appaiono  fatto 
da  pietre  di  tutte  te  grandezze,  le  quali  (tranne 
la  casuale  eccezione  di  linee  alquanto  diver- 
genti , probabilmente  cag:onale  dalle  brecce 
più  piccole  che  venivano  ad  urlarsi  forlementc 
con  le  più  grosse  ) conservano  in  generale  un 
andamculo  parallelo  con  una  direzione  da  nord- 
ovest a sud-est  » (2).  Ultimamente  Sefstrom 
trovò  vicino  a Stecchila  e nella  Wcslrogozia  i 
solchi  inravali  nella  pietra  delle  montagne  per 
la  forza  della  immensa  corrente  diluviana.  Egli 
cairota  che  la  massa  dei  ciottoli  trasportala 
dalle  acque  era  alla  circa  1500  pò  di,  perchè 
non  «'incontrano  più  solehi  sopra  le  montagne 
che  oltrepassano  quest'altezza  (3).  Perla  qual 
cosa  possiamo  concludere  col  Wiseman  che 
questa  conformità  è certamente  degna  di  at- 
tenzione, e poco  lascia  a dubitare  intorno  al- 
)’  unità  della  causa  che  operò  tali  uniformi  ri- 
sullamenti  ». 

Altro  importante  fatto  naturale  che  ci  atte- 
sta l'azione  dell'impeto  delle  acque  diluviane  è 
la  esistenza  delle  carente  ossifere.  Dall'osser- 
vazione accurata  di  queste  i geologi  han  potuto 
rintracciare,  e la  loro  primitiva  destinazione  e 
la  formazione  degli  strati  del  loro  suolo  (4). 

(2  Trini*.  Irsi  voi.  Il,  p.  SS 7 

(S)  Piolo  del  traduttore  francese  dell'opera  del  Wise- 
man 

(t  I,' origine  delle  caverne  è tuttora  incerta  : molti 
vollero  che  queste  cavità  cosi  vaste,  alcune  delle  quali 
ai  estendono  per  molle  miglia  entro  il  seno  delle  mon- 
tagne, dovessero  la  loro  origine  a sorgenti  earich-  d'a- 
cido carbonico  clic  avevano  diaciollo  la  roccia  calcarea 
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Tali  immense  caverne  che  riscontransi  nelle 
viscere  della  lena  in  ogni  parte  della  superfi- 
cie del  globo,  sono  infossale  in  depositi  ter- 
rosi che  si  riferiscono  ai  terreni  d' alluvione. 
La  maggior  parte  di  queste  rlibcro  un  tempo 
delle  aperture  laterali,  non  di  rado  libere  an- 
che oggidì,  che  potevano  servir  d'accesso  agli 
animali,  che,  come  sembra,  per  molle  genera- 
zioni vi  avrebbero  trascinato  la  loro  preda,  e 
quelli  che  ultimi  vi  si  trovanuo  a tempo  del 
diluvio,  vi  avrebbero  terminata  la  loro  esisten- 
za essendo  colà  soprappresi  dalle  acque.  Da 
ciò  ebbe  origine  I accumulamento  dei  loro  os- 
sami che  ritrovatisi  in  un  terreno  nero,  fetido, 
che  senza  dubbio  proviene  dalla  scomposizione 
di  Ile  loro  carni  e nel  quale  ricoooscousi  anche 
le  lor  deiezioni.  La  più  grau  parte  di  questi 
avanzi,  od  appartengono  ad  orsi,  di  cui  due 
specie  più  grandi  delle  nostre  razze  attuali,  o 
a i iene,  più  foni  di  quelle  che  vivono  in  oggi, 
ed  ora  l'uno,  ora  l'altro  di  questi  due  generi  si 
fanno  predominanti.  Si  trova  pure  una  specie  di 
lupo  abbondantissima  nelle  caverne  di  Galaiu- 
reulh  in  Franronia;  ma  gli  altri  carnivori  del 
genere  cane  c quelli  del  genere  gatto  clic  pre- 
sentano specie  di  giaguaro,  sono  dovunque  in 
piccolissimo  numero.  Del  resto  vi  si  trovano 
avanzi  di  rosicanti,  di  ruminanti,  persino  di 
grandi  pachidermi  e d'uccelli  clic  furono  forse 
preda  dei  più  forti  animali. 

Esaminando  i diversi  depositi  di  questi  os- 
sami nelle  varie  grotte,  alcuna  volta  appaiono 
ricoperti  da  uuo  strato  di  limo  clic  rivela  la 
penetrazione  di  acque  fangose  in  quelle  caver- 
ne; in  alcuno  altresì  scorgeevidenlcmeittcconic 


le  ossa  furono  rimescolate  da  acque  gettatevisi 
con  violenza,  poiché  sono  disperse  irregolar- 
mente nel  limo  stesso  c non  presentano  mai 
scheletri  iuleri  Talvolta  vi  si  vedono  penetra- 
te porzioni  di  stalattiti,  ciottoli  persino  stra- 
nieri ai  terreni  circostanti,  il  che  rivela  la  forza 
impellente  delle  acque.  Tali  ciottoli  però  non 
trovansi  ugualmente  difTusi  in  qualche  abbon- 
danza in  tutti  i punti  delle  caverne,  ed  avviene 
spesso  clic  solo  in  una  parte  si  trovin  rotti  gli 
ossami,  mentre  dovunque  altrove,  essi  sono  in- 
tatti e misti,  come  d'ordinario,  a materie  terro- 
se. Sembra  quindi  che  io  tal  caso  una  massa 
d'acqua  sia  caduta  con  forza  dalla  parte  supe- 
riore attraverso  a qualche  fendi  luca  passegge- 
ra, e che  nel  punto  della  caduta  ove  abbia 
avuto  luogo  quel  graude  sovvcitimenlo,  siansi 
ammassali  i ciottoli  c rotte  le  ossa. 

A questi  accidenti  suecedellero  non  di  rado 
le  formazioni  lente  di  stalattiti;  acque  cariche 
di  carbonato  di  calce  penetrarono  nel  deposito 
generale,  lo  resero  consistente,  e lo  ricopersero 
di  stalagmiti  le  quali  separarono  anche  talvolta 
diversi  letti  di  ossami  (1).  In  altre  di  queste 
grotte  non  si  osserva  ingresso  laterale,  ed  ivi 
le  ossa  sono  spostale,  p ò o meno  infrante,  mi- 
ste ad  avanzi  di  rocce  o di  ciottoli  che  spesso 
riempiono  tutta  la  cavità.  — In  questi  casi  si 
suppone  che  le  spaccature  verticali  per  cui  si 
penetra  oggidì  e che  furono  scoperte  acciden- 
talmente, abbian  dato  passaggio  alle  acque  che 
trascinavano  assieme  ai  rottami  di  minerali,  sia 
i cadaveri  degli  animali,  sia  le  loro  ossa  già 
denudate  delle  carni,  giacché  queste  ossa  non 
appartengono  sempre  ad  animali  che  sogliono 


ponelrando  altravccso  gli  strali;  «lire  le  allribiiirono  al- 
l'azione eorrodilrìce  di  torrenti  sotterranei  die  solcano 
l’inrroslamenlo  terrestre:  altri  ir  credettero  opera  delle 
molte  commozioni  clic  rintiluiipo  del  globo  ha  proialo 
in  seguilo  di  frequenti  solleva  menti  elle  spostando  strali 
calcarei  primitivamente  orizznnl-ili , hanno  prodotto 
queste  cavila  che  annosi  poscia  ampliale  per  l'azione 
delle  acque  diluviane.  Questa  opinione  è confermala 
dallo  sconcerto  provalo  dagli  strali  delle  inoiilagnc 
minale,  dalle  caverne,  dalla  mancanza  di  prominenze 
nell'  mirrilo  di  esse,  dai  contorni  arrotondali  die  pre- 
sentano quasi  tulle,  e lilialmente  dalle  superficie  con- 
sunte e liscio  che  in  generale  presentano 
(1)  acqua  die  geme  fuori  dalle  rocce  comincia  a 
lasciarvi  porzione  della  calce  carbonata  di  cui  è ingom- 


bra, e cosi  forma  le  stalattiti;  cade  in  appresso  sul 
suolo,  e vi  abbandona  il  resto  che  costituisce  la  stala- 
g orile  per  il  clic  le  stalattiti  rivestono  di  bizz  reissi- 
me forme  le  volle  c le  pareli  delle  caverne  naturali,  c 
le  stalagmiti  ne  riciioprono  il  suolo. 

Tra  i piò  belli  esemplari  da  me  veduti  di  corpi  or- 
ganici ricoperti  di  stala. miti  cileni  alcuni  cadaveri  te- 
rnani esistenti  nelle  Catacombe  di  S.  Agnese  fuori  di 
Roma  dalla  ispezione  del  qiiai  fenomeno,  Mnns.  Stroz- 
zi nel  suo  trattalo  dei  inarmi , con  poco  fondamento 
I come  dimostrai  in  una  mia  meni  ria  sette  Catacombe 
dei  prtmffiiu  cristiani  da  me  Iella  nei  18X1  all'Accade- 
mia dc'Filodidaci  in  Firenze  i pretese  provare  ehi’  dalle 
slalagniili  si  potesse  comporre  un  perfetto  alabastro  di 
varii  colorì. 
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star  rintanali , ma  a quelli  ancora  che  vivono 
all'aria  aper  a (I). 

Nei  depositi  di  ossami  scoparli  nelle  caverne 
della  Nuova  Olanda,  non  si  riscontrano  che  a- 
nimali  che  sono  prnprii  ili  quel  paese,  coinè 
kungrò  ed  altri,  misti  a qualche  avanzo  d’ele- 
fante. — Tali  caverne  si  trovano  più  partico- 
larmente nel  calcare  giuresc,  c divengono  rare 
nel  terreno  cretaceo. 

In  questi  sepolcri  dell'antico  mondo,  è per 
ultima  cosa  di  considerazione  grandissima  il 
trovarsi  gli  avanzi  dell'iioino  e della  sua  indu- 
stria a contano  e misti  coi  resti  di  ciò  che  pre- 
cedendo sulla  lerra. 

Benché  l’un  versale diluvio  sia  dalla  maggior 
parte  dei  geologi  ritenuto  come  l'ultimo  cata- 
clisma che  alibiu  sofferto  il  nostro  globo,  pure 
per  mollo  tempo  non  tulli  vollero  riconoscere 
elle  l'uomo  avesse  all'Iato  la  terra  prima  ili 
quello,  imn  essendosi  scoperti  avanzi  di  ossa 
umane  fossili.  Però  questo  argomento  negativo 
nulla  poteva  provare  a fronte  di  tallii  altri  Talli, 
c lo  stesso  Cnvicr  il  quale  non  ebbe  la  ventura 
di  ritrovare  umane  vesligia  nè  segni  di'H'indu- 
slria  dell  nomo  negli  strali  clic  ei  conosceva 
appartenere  all  ultimo  diluvio,  ritenne  perù 
sempre  per  certa  la  presenza  della  nostra  spe- 
cie in  quell'  epoca.  Ed  il  Tallo  giustificò  l'opi- 
nione di  quel  svinino  scienziato.  Ma  ancorché 
fosser  mancale  ossa  umane  Tossili  antecedenti 
al  diluvio,  qursto  nulla  avrebbe  provato  in  fa- 
vore di  quelli  che  lo  sostenevano  anteriore  al 
genere  umano.  Alenili  scrittori  a risolvere  que- 
sta difficoltà  si  appoggia  rimo  a qne'  geologi  clic 
sostengono  l'abtiassameiilu  degli  aulitili  conti- 
nenti, e dissero  che  la  sloria  della  lerra,  geo- 
logicamente parlando,  romponi-si  della  descri- 
zione degli  strati  minerali  che  si  trovano  a 
secco;  né  si  può  parlare  della  natura  di  quelli 
che  si  stanno  al  di  sotto  delle  acque  del  mare 
e dei  laghi.  Ma  la  vera  ragione  per  cui  man- 
cavano ossa  umane  fossili  derivava  dall'essere 


troppo  poca  la  porzione  della  crosta  terrestre 
lln  oggi  esaminala  secondo  i lumi  della  scienza, 
andando  noi  piiiieipalniente  debitori  al  raso  di 
frane  ili  rocce,  di  scavamenti  di  puzzi,  o di  mi- 
niere, di  sprofondamenti  di  terreni,  che  han 
svelalo  al  l'uomo  lauti  n istori  che  nasconde- 
vausi  nelle  viscere  della  lerra. 

Non  ostante  può  tali  ragioni,  non  è molto 
tempo  passalo  elle  lilialmente  si  sono  scoper- 
te le  spoglie  umane  confuse  agli  avanzi  del 
risto  della  natura  annientala  dall’iiniversale 
diluvio;  è ben  vero  che  perora  tali  esem- 
plari di  antrufolilì  (2)  non  sono  in  gran- 
dissimo minierò,  uà  però  sempre  bastanti  a 
farci  conoscere  rimino  avere  abitalo  la  lerra 
ed  avere  avuto  iiii'iiiduslria  al  tempo  che  le 
acque  obbedienti  al  cenno  tremendo  di  Dio 
ruppero  gli  argini  del  granile  abisso  , e di- 
luviarono dalle  nubi  ad  allagare  il  mondo 
corion». 

«Già  lo  spirilo  di  ricorra  (scrinai  De  La  Be- 
clie  trattando  delle  (-averne  ossifere  e delle 
brecce  ossee  (3)  ).  ha  ('midollo  a lisullameuti 
singolari  nel  niezzng ionio  della  Francia  ove 
si  sonu  scoperte  ossa  umane  nelle  medesime 
caverne  c ne"  nedesimi  depositi  ehi' contene- 
vano quelli  di  una  specie  perduta  di  rinoce- 
ronti c di  altri  animali  che  si  Irovauo  ordina- 
riamente nelle  grolle  a. 

Tali  avanzi  si  son  rinvenuti  in  due  distinte 
località,  cioè  nelle  caverne  ossifere  e negli 
strali  inferiori  delle  animile  torbiere. 

La  prima  caverna  ossifera  ove  si  rinvennero 
ossa  limane,  fu  quella  ili  Duifort  nel  Giura, 
visitata  da  Honibres  Firmas  nel  1195,  il  quale 
però  non  ne  dette  relazione  che  dopo  averla 
visitata  di  nuovo  nel  1820  (i).  Questa  caver- 
na è situala  in  una  montagna  calcarea,  circa 
300  piedi  sul  livello  del  mare,  e vi  si  entra 
per  un  l'uro  perpendicolare  20  piedi  profondo. 
Penetrando  nella  grotta  da  questo  foro,  per 
un  augusto  passaggio  v'ha  uno  spazio  di  tre 


(1  Bei  d*nt  Cours  élémcntaire.  de  mineralogie  et  gèo - 
logie , §.  204. 

(2;  Anlropolilo , è voce  composta  da  avtyerw?,  uo- 
mo, e pietra,  ed  equivale  ad  uomo  pietra,  od 
uomo  pietrificato. 


(X)  .Vomici  qè  tlngique  (raduti  de  Vanglais  parBro- 
diari  de  Villiern,  Unix  18*7,  p 153. 

(4)  Egli  nepnMilifò  la  descrizione  in  un'opprainliiola- 
la  .notici’*  tur  dea  unsemenl*  (otoile*:  questa  grolla  fu  più 
minutamente  domila  nel  1823  da  Marcel  de  Scrres. 
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piedi  quadrati  contenente  ossa  umane  incorpo- 
rate in  nn  impasto  calcareo. 

De  Cristolles  scuopri  nello  strato  terziario 
calcareo  a Pandres  c Souvignargues  nel  dipar- 
timento dcH'Herault,  ossa  umane  cpezzi  di  ter- 
ra cotta  mescolate  agli  avanzi  di  rinoceronti , 
orsi , iene  c molti  altri  animali  interrati  nella 
belletta  e in  frammenti  della  roccia  calcarea 
de  dintorni.  Sotto  questo  ammasso , in  alcuni 
luoghi  erto  lino  a 13  piedi,  è il  suolo  originale 
della  caverna.  Le  ossa  umane,  dopo  diligente 
analisi  si  trovarono  spogliate  della  loro  mate- 
ria animale  tanto  compiutamente,  come  quello 
della  iena  con  cui  stavano  unite,  e sì  le  unc 
che  le  altre  erano  ugualmente  fragili  ed  ade- 
rivano del  pari  tenacemente  alla  lingua.  Per 
assicurarsi  dell’antichità  di  queste  ossa,  De  Scr- 
res  e Ballard  le  paragonarono  con  altre  estrat- 
te da  un  sarcofago  delle  Gallic  credute  sepolte 
da  H00  anni,  e fu  riconosciuto  le  ossa  fossili 
in  quistionc  dover  esser  molto  più  anticho  di 
quelle  (1). 

Il  De  Serres  che  più  diffusamente  degli  altri 
ha  trattato  il  soggetto  degli  antropoliti  in  tre 
distinte  memorie,  trasse  l'argomento  della  pri- 
ma dagli  studj  fatti  nella  sopradetta  grotta  per 
provare  la  contemporaneità  dell’ uomo  e.  delle 
specie  d'animali  perduti  ; nelle  due  altre  me- 
morie si  sforzò  di  rintracciare  l’immagine  di  a- 
nimali  non  più  esistenti,  tra  gli  esseri  mitologici 
dipinti  e scolpiti  negli  antichi  monumenti  (2). 

Schmerling  trovò  numerosi  avanzi  umani 
nelle  cavarne  del  calcare  antico  della  provin- 
cia di  Liegi  c particolarmente  in  quella  di 
Chokier,  d'Engis  c d'Engihoul.  Egli  rinvenne 
gli  antropoliti  involti  in  quel  terrìccio  anima- 
lizzato,  che  racchiude  in  quasi  tutte  le  caverne 
gli  avanzi  degli  altri  fossili  di  mammiferi  per- 
duti, e li  osservò  nelle  medesime  circostanze 
di  questi , cosicché  credette  concludere  , non 
potervi  essere  il  sospetto  di  un  rimpasto  re- 
cente di  un  terreno  ossifero  antico  con  le  ossa 
umane. 

La  caverna  d'Engis  ha  fornito  allo  Schmcr* 

(1)  Wisiju.u,  Conforenza  VI  sulle  scienze  naturali, 
p.  233. 

(1)  He vue  mcyclopcdi'iuc  1833,  juill.  Fev.  p.  232  et 
Boschi — Aliante  Biblico. 


m 

ling  i resti  di  tre  individui  'della  nostra 

specie. 

Il  Professore  Morrcn  pubblicò  una  memoria 
sopra  le  ossa  umane  delle  torbiere  della  Fian- 
dra scoperte  nel  1832,  e riconobbe  quelle  ossa 
appartenere  alla  razza  umana  del  Caucaso  (3). 

Ossa  umane  si  sono  puro  trovate  sulle  coste 
della  Cornovaglia  c della  Guadalupa  in  mezzo 
ad  una  sabbia  consolidata  dai  tufi  calcarei  c 
miste  agli  avanzi  di  un'industria  colà  incipien- 
te. In  varii  luoghi  della  Germania  scuoprironsi 
cranii  ed  altre  ossa  umane  involte  nel  limo  ar- 
gilloso alluvionale  , ed  a Londra  , nel  Museo 
Britannico  esiste  uno  scheletro  nel  masso  cal- 
care di  quell'epoca.  Nè  io  dubiterei  porre  tra 
gli  avanzi  diluviani  un  intiero  scheletro  umano 
fossile  da  me  osservato  la  prima  volta  nell  816, 
sepolto  nel  tufo  litoide  in  mezzo  a due  strati 
di  brecce,  nella  riva  destra  del  Tevere  presso 
al  luogo  ove  sorse  il  Porto  Traianco.  Quello 
scheletro  che  è nella  posizione  orizzontale  sem- 
bra messo  a nudo  dall'  azione  della  corrente 
del  fiume,  il  cui  alveo  parrebbe  per  ciò  che  in 
quel  punto  dovesse  essere  posteriore  alla  for- 
mazione del  terreno  in  mezzo  a cui  racchiudesi 
il  detto  scheletro. 

Non  voglio  cessar  di  parlare  degli  antropo- 
liti senza  prima  fare  qualche  osservazione  sulle 
idee  emesse  da  Marcello  di  Serres  e da  Schmer- 
ling intorno  la  pretesa  contemporaneità  del- 
l’uomo e degli  animali  di  specie  perdute , fon- 
dandosi sul  fatto  di  rinvenirsi  i detti  antropo- 
liti  in  terreni  la  cui  formazione  rimonta  ad  e- 
poche  anteriori  alla  comparsa  dell'uomo  sopra 
la  terra. 

Le  conclusioni  dei  citati  naturalisti  perdono 
la  loro  forza  dietro  i fatti  geologici  c paleon- 
tologici che  son  venuti  a luce  dopo  le  loro  sco- 
perte. È certo  che  nei  terreni  terziarii  non 
possono  trovarsi  avanzi  di  specie  di  saurìani 
già  estinte  avanti  la  formazione  di  quel  terre- 
no, per  esempio  di  streptospondilo,  d’ittiosau- 
ro, cc.,  che  caratterizzano  il  terreno  oolitico; 
eppure  , come  già  abbiamo  osservato  (4),  il 

sopì,  p.379. — turioers.,  1835, Juill.  p.  211. 

(3)  V.  Nuovo  giornale,  tir'  tollerali  di  Pisa , n.  77. 

(4)  V.  Cap.  I,  p.  4 in  nota. 
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CAPITOLO  VII. 


Prof.  Costa  nel  terreno  terziario  leccese  ne 
raccoglieva  interessantissimi  avanzi  che  con- 
serva nel  suo  musco  ; ove  tra  gli  altri  son  da 
ammirarsi  una  grande  porzione  di  rostro  disfre- 
ptospondilo  (I),  dei  rottami  di  vertebre  e di 
costole,  un  dente  di  sucosauro,  porzioni  d’ome- 
ro, scudi  interissimi  e dimezzati  d' ittiosauro , 
c molti  altri  avanzi  che  non  ha  ancora  comple- 
tamente estratto  dai  massi  della  calcarea  lecce- 
se che  ha  ultimamente  trasportato  dalla  Cala- 
bria (2).  Ma  forse  perchè  simili  avanzi  si  rin- 
vennero nel  terreno  terziario  son  proprii  della 
fauna  di  questo?  Certo  che  no,  Essi , come 
scrive  il  prelodalo  zoologo  (3),  « hanno  ben 
potuto  provvenire  da  regioni  remote  bagnate, 
dal  Mediterraneo:  i quali  (avanzi),  derivando 
da  animali  già  morti  e disfatti  in  seno  delle 
onde , e dalle  onde  stesse  insieme  alla  melma 
traghettati,  sono  stali  deposti  sulle  nostre  co- 
ste, accanto  alla  roccia  preesistente  della  no- 
stra penisola  ». 

Apparisce  dunque  chiaro  che  il  disfacimen- 
to dei  terreni  oolitici  per  l’azione  delle  acque, 
o per  qualunque  altra  forza  ha  formato  in  al- 
cuni luoghi  il  terreno  terziario,  c clic  le  spoglie 
degli  animali  racchiuse  nel  primo,  sono  pas- 
sate , in  quella  parte  che  potean  disgregarsi, 
ancor  nel  secondo. 

(1)  Lo  Slreplondilo,  come  il  Sifcosauro,  sono  specie 
dei  giganteschi  siluriani  di  alcuni  dei  quali  abbiamo 
parlato  allo  Seliiar.  i,  del  cap.  I.  p.  3. 

(2)  Arerà  già  scritto  queste  pagine  quando  l’illu- 
stro Professore  gentilmente  inviavami  una  sua  memo- 
ria (a),  contenente  la  descrizione  ed  illustrazione  dei 
pezzi  da  lui  ultimamente  tratti  a luco  c clic  erano  na- 
scosti entro  il  masso,  quando  io  mi  recava  in  Napoli  a 
visitarlo  nell*  eslu  te  del  passato  anno. — In  una  nota  posta 
in  fine  di  quella  memoria  , annunzia  una  scoperta  ri- 
guardante il  ptcrorfactHo  di  cui  ho  parlalo  ni  Cap.  I, 
pag.  3 in  nota,  c che  sempre  più  ci  dimostra  quanto  lo 
studio  della  geologia  riveli  l'esattezza  del  racconto  mo- 
saico. — Egli  dice: ...  « il  Paleontologo  britanno  si- 
gnor Falconar,  di  passaggio  qui  in  Napoli,  mi  comu- 
nicava la  notìzia  ricevuta  per  lettere  dal  chiarissimo 
Lcyll,  essersi  testò  scoperto  negli  srhisti  litografici  di 
Solenliofen  un  Pterodartilo  rivestilo  di  piume.  Onesta 

(a)  Questa  memoria  letta  dallaulorc  all'Anatloiiiia  Puutauiana 
nella  tornata  de' 5 settembre  1858.  ha  per  titolo:  De  centi  d it- 
tiosauro di  aku>ii  altri  arami  organici  fosti  II  appartenenti 
a rettili  sauriam  di  genere  incerto,  protementi  dalla  calcarea 


Questo  stesso  rimescolamento  deve  essere 
intervenuto  nelle  caverne  ossifere  rispetto  agli 
antropoliti , gli  avanzi  d' umana  industria  , c 
le  ossa  appartenenti  ad  animali  di  specie  e- 
stinte,  imperocché  soprapposti  i resti  della  no- 
stra specie  trasportativi  dalle  acque  diluviane 
a quelli  già  ivi  esistenti  di  specie  perdute , 
scalzati  c messi  sossopra  dalla  forza  di  quelle, 
al  loro  ritirarsi , coll’andare  dei  secoli , sono 
stati  c gli  uni  e gli  altri  coperti  dalle  stalag- 
miti per  guisa  , che  al  loro  ritrovamento  non 
potevano  che  formare  uno  stesso  terreno  ani- 
malizzalo,  che  però  come  vedesi  si  formò  si- 
multaneamente , ma  con  elementi  proprii  ad 
epoche  tra  lor  lontanissime. 

È da  osservarsi  inoltre  che  il  terreno  ani- 
realizzalo  delle  caverne  ossifere,  secondo  scri- 
ve Beudant  (1),  è composto  per  lo  più  di  ossa 
di  orsi,  iene,  cavalli,  capre,  rinoceronti,  ec.,  di 
dimensioni  più  grandi  delle  esistenti , ma  non 
di  specie  estinte , il  che  avrebbe  potuto  in 
sulle  prime  trarre  in  inganno  l’osservatore  a 
ben  determinare  ì generi , c far  credere  a 
Marcello  de  Serres  che  appartenessero  a spe- 
cie perdute  quegli  ossi  che  in  falti  erano  delle 
specie  tuttora  esistenti , ma  di  diversa  gran- 
dezza. 

A me  pare  poter  concludere,  che  dalle  sco- 

importatilissima  scoperta,  emcmla  l'errore  in  cui  si  vi- 
vala, esser  lo  Plcrodallilo  un  rollile  volante,  e lo  ridu- 
rr alla  vera  sua  sede.  Laonde  quel  clic  si  credeva  di- 
mostralo fino  all'evidenza  era  un  posilivo  errore,  am- 
menoché non  sì  volesse  ammctlerc  clic  fosse  mi  renile 
pcnmitolNcI  tempo  medesimo  ci  dimostra  per  la  prima 
fiata  la  conservazione  delle  penne  nello  sialo  Tossile  ». 

Quale  più  chiara  dimostrazione  della  veracità  delle 
parole  di  Siasi:  producono  le  ncque  i rettili  animali 
c viventi  e i renili  sopra  !<i  terra,  quando  ora  sialo 
certi  che  renili  e volatili  di  colossali  dimensioni  forma- 
no parie  di  un  terreno  che  appartiene  ad  una  mede- 
ma  epoca?  — diporto  questa  notizia  perchè  completa  , 
ed  emenda  quanto  ho  detto  del  pterodactiio  al  luogo 
cit.  del  Cap.  I. 

(3)  V.  gli  scrini  ilei  Prof.  Costa,  citali  a pag.  &. 

(4)  Bevivi vt,  op.  r.it.  terreni  subappennini,  caverne 
e ossami,  $.  201. 

tenera  dì  Lene,  delTepota  terziaria  ( Pliotsne  antico  );  descri- 
zione e Aulire  da  lenire  di  snjtplemenlo  alla  Erpetologia  fossi- 
le detto  Paleontologia  del  Hegno.  — Aspoli,  gcunaiu  IS39  (dal 
rendiconto  dell'Accademia  Polita  diana  ). 
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pcrtc  e dalle  considerazioni  del  dotto  Marcello 
de  Serres,  invece  di  provarsi  l'uomo  contempo- 
raneo alla  specie  di  animali  perduti,  si  debba 
trarre  argomento  a provare  l'azione  esercitata 
dal  diluvio  noetico  sulla  superficie  della  terra. 

In  quanto  agli  antropoliti  trovati  dal  Prof. 
Morren  nelle  torbiere  della  Fiandra  , si  può 
applicare  quello  che  abbiain  detto  altrove  in- 
torno alle  torbiere  e al  modo  di  lor  formazione, 
colla  differenza  che  ciò  che  accadde  in  quelle 
citate  che  appartengono  a’ tempi  storici , e di 
cui  abbiamo  parlato  nello  schiarimento  al  Ca- 
pitolo II,  si  dee  dire  accaduto  in  quelle  forma- 
testi  nell'antico  mondo,  o prima,  o a tempo  del 
diluvio. 

Non  parlerò  qui  delle  brecce  ossee(l),  giac- 
ché 1'esistcnza  di  peste  è reputala  dai  geologi 
rimontare  ad  epoche  molto  più  antiche  del  di- 
luvio. 

Tra  gli  avanzi  però  del  regno  animale  che  ci 
manifestano  l'azionedel  diluvio  noetico,  posso- 
no considerarsi  gli  elefanti  ed  i rinoceronti 
trovati  nel  ghiaccio,  o forse  più  propriamente 
nella  belletta  gelala  delle  latitudini  settentrio- 
nali. Riporta  il  Wiseman  (2)  che  nel  1799 
SchumachoffcapoTunpsiano,  osservò  un  mas- 
so informe  nel  ghiaccio  sulla  penisola  diTamset 
alla  imboccatura  del  Lena  , e che  nel  1801 
esso  si  staccò  e cadde  in  sulla  sabbia,  e fu  tro- 
vato essere  un  elefante  intero  così  che  i cani  e 
gli  uomini  si  divisero  le  sue  carni.  Le  zanne 
furono  tagliate  e vendute  , e lo  scheletro  con 
parte  de' peli  fu  trasportato  al  museo  imperiale 
di  Pietroburgo,  ove  tuttavia  si  conserva.  Oltre 
il  rinoceronte  trovato  da  Pallas  e.  da  noi  giù 
rammentalo  (3),  il  capitano  Bccchcy  nella  sua 
spedizione  nel  nord  dell'Asia,  ha  recato  in  luce 
buon  numero  di  altre  simili  scoperte  di  moltis- 
simi rinoceronti,  elefanti,  cervi  e cavalli,  inter- 
ni Le  brecce  ossee  riempiono  le  grandi  fenditure 
dei  monti,  e sono  ossa  di  animali  fortemente  congiunte 
insieme  e miste  ai  frammenti  angolosi  di  direrse  roc- 
ee.trasporlaledallcacque  e depositate  inqnclle  cavità: 
queste  brecce  si  trovano  constare  principalmente  di  ossa 
di  ruminanti  di  generi  che  vivo»  tuttora,  ma  ritiratisi 
ad  abitare  la  zona  torrida.  Tutte  queste  ossa  han  su- 
bito poche  alterazioni,  rinvenendnvisi  ancora  principj 
gelatinosi.  Ve  ne  sono  dei  grandi  depositi  sopratulto 
sulle  coste  settentrionali  del  Mediterraneo  , c special- 


rati nella  sabbia  ghiacciata,  c che  dopa  tante 
migliaia  di  anni  conservano  la  loro  carne.  Ri- 
ferisce Bendarti  che  le  difese  di  questi  elefanti 
dell'antico  mondo  poste  in  commercio  dai  Russi, 
son  ricercate  a preferenza  di  quelle  degli  ele- 
fanti moderni  (ì>. 

Molti  ritennero  che  gli  animali  scoperti  in 
tali  condizioni  appartenesseroaspecio  perdute, 
osservandosi  ricoperti  di  pelo.  Tal  circostanza 
però  tutto  al  più  non  può  costituire  che  una 
varietà  non  difficile  a riscontrarsi  anche  tra  le 
specie  di  animali  comuni,  esempio  il  cane  che. 
tra  le  moltiplici  varietà  offre  come  ognuno  co- 
nosce, anche  quella  priva  di  peli.  Il  Wiseman 
cita  un  passo  di  Fairholme  che  riporla  la  te- 
stimonianza del  Vescovo  Hebcr  per  mostrare 
1'esistenza  di  elefanti  che  a’ di  nostri  ritrovansi 
nell’India  coperti  di  peli,  e,  sostiene  che  dalla 
esperienza  é provala  la  tendenza  dell'  elefante 
S divenire  peloso  in  piò  rigidi  climi.  Comunque 
sia  però,  come  riflette  il  prclodato  Wiseman  , 
8 non  può  dubitarsi  che  questi  animali  deliba- 
no essere  stati  sopraffalli  da  qualche  subitanea 
catastrofe,  clic  sommergendoli,  li  uccidesse  in 

uno  stesso  momento  e li  imbalsamasse 

Sembra  che  vivessero  e morissero  nel  luogo 
ove  ora  si  giacciono,  invece  di  essere  stati  colà 
trasportati,  e che  il  clima  piuttosto  sottostesse 
ad  unamodificazione,  per  cui  quella  temperatu- 
ra non  più  fosse  acconcia  ad  animali  che  dianzi 
potevano  non  pur  sopportarla,  ma  nella  sua  ve- 
getazione trovavano  il  loro  necessario  sosten- 
tamento. Questo  cambiamento  poi,  debbe  essere 
stato  subitaneo  così,  almeno  secondo  ogni  ap- 
parenza, che  non  desse  tempo  alla  decomposi- 
zione , ma  un  freddo  repentino  deve  aver  ge- 
lato cosiffatti  animali  quasi  appenacstinti(5)  ». 

Dopo  tali  dimostrazioni , una  domanda  del 
più  alto  interesse  si  affaccia  spontanea  , cd  è 

■nenie  a Gibilterra,  ad  Anlibo,  a Nizza,  iu  Cor-ira  , in 
Sardegna,  nel  regno  di  Napoli,  er. 

(2)  Conf.  cit.  p.  22». 

(3)  V.  Rehiar.  Il  al  cap.  I p.  Ili. 

(I)  V.  .Vemoires  de  l'Àeaiemle  imperiale  de  SI.  Pe- 
lersbourg,  vol.VH.— Beali»»,  Saggio  suqueslo  suggello 
alla  Bue  ilei  racconto  del  Capitolo  Iteccliey — Moirruri, 
Col.  d igeai,  c.  IX,  del  gruppo  diluviano. — BtCDAV-r  op. 
cil.  composizione  dei  deposili  di  sedimento,  206. 

(S)  Wiseman  loc.  cil. 
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CAPITOLO  VII. 


quella  per  la  quale  ricercasi  se , quantunque 
tutto  le  esposte  prove  sticno  a dimostrare  sulla 
terra  tracce  visibilmente  del  diluvio  , sia  del 
pari  constatato  dalla  geologia  il  tempo  in  cui 
questo  avvenne , e se  una  tal  epoca  concordi 
con  quella  assegnata  da  Mosè  al  cataclisma  che 
egli  descrive. 

Il  primo  a pensare  a rispondere  a questa  do- 
manda fu  Dcluc,  le  cui  teorie  vennero  abbrac- 
ciate dallo  stesso  Cuvier.  Quel  geologo  adun- 
queraccolsc  molti  dati  ricavandoli  da  fenomeni 
clic  tuttora  si  verificano  sul  nostro  globo  , e 
dall'osservazione  e dallo  studio  di  questi  ne 
trasse  criteri  secondo  i quali  giungere  all'  e- 
poca  dell'ultima  rivoluzione  tellurica  , c così 
formò  il  suo  sistema,  dei  Cronometri,  o misu- 
ratori del  tempo.  Questo  suo  sistema  ci  dà  per 
resultato:  « 1°  che  i continenti  attuali  non  han- 
no esistito  per  un  tempo  di  lungi  egnalo  a 
quello  che  richiedono  que'  geologi  i quali  non 
ammettono  altri  agenti  che  quelli  tuttora  visi- 
bili; 2°  che  quante  volte  può  ottenersi  un'  ac- 
curata c definita  misura  di  tempo,  ella  è quasi 
consonante  con  quella  assegnata  da  Mosè  per 
l'esistenza  dell’ordine  presente  di  cose  ». 

I cronometri  pei  quali  Delue  risale  a contare 
gli  anni  decorsi  dai  tempi  nostri  al  diluvio  , 
sono,  i delta,  le  dune,  le  torbiere  e il  detritus. 
Abbiamo  già  altrove  parlalo  di  questi  fenome- 
ni (2);  qui  null'altro  ci  resta  che  riportare  le 
conclusioni  dell'inventore  di  tali  cronometri  e 
di  Cuvier,  alfine  di  confermare  con  autorità  di 
tanto  rilievo,  l'antichità  del  diluvio. 

In  quanto  all'avanzamento  dei  delta  del  Ni- 
lo, del  Modano,  del  Po,  quantunque  per  le  ra- 
gioni altrove  esposte  non  si  possa  assegnare 
con  precisione  il  numero  di  anni  che  sono  scor- 
si dalla  lor  formazione,  pure  tutti  convengono 
col  dire  cho  non  datano  da  molte  migliaia  di 

(1)  V.  lo  Schiarito,  al  C.  Il,  p.  56  e segg. 

(2)  Rimettiamo  il  lettore  per  maggiori  notiaic  su 
questi  cronometri  ed  in  generale  sulla  verità  del  dilu- 
vio dimostrata  eoi  fatti  geologici,  alle  opere  di  Dure 
tettres  vi  Blumembak ; Abregé  de  geologie;  Traile  étè- 
meutoirv:  de  geologìe,  e Corre.vpontieucc  particuliére 
entre  Jf.r  le  DJ  Teller,  et  1.  A Delue,  — Cerisi  di- 
scours  sur  ter  revolution»  de  la  surfacc  dii  globe  tra- 
dotto nella  più  parte  delle  lingue  europee  sotto  il  lito- 


anni. — Gervais  de  la  Prisc  cito  studiò  coi 
monumenti  d cpochc  certe,  fabbricati  sulle  de- 
posizioni delfOrne,  l'età  di  queste  medesime 
deposizioni,  asserisce  che  le  cause  produttri- 
ci dei  nuovi  terreni,  non  possono  essere  state 
poste  in  azione  da  più  lungo  tempo  di  G000 
anni. 

Per  ciò  che  riguarda  le  dune  , Bremontur 
studiando  lo  spazio  che  han  percorso  quelle 
delle  Lande  in  Francia,  ne  dedusse  che  la  loro 
azione  non  può  aver  cominciato  che  da  4000 
anni , calcolo  che  faceva  lo  stesso  Delue  per 
quelle  d'Olanda.  Ad  ugual  resultato  portò  l'a- 
nalisi dell' accrescimento  della  torba  nelle  di- 
verse torbiere  più  cognite  e più  studiate.  — 
Il  dottor  Bertrand  esaminando  l'accumulazione 
del  detritus  alla  base  delle  colline  trasportato 
dalle  ghiacciaie  e depositato  ove  esse  si  fon- 
dono , dice  che  tali  depositi  la  cui  formazione 
dipende  da  cause  periodiche  e quasi  costanti, 
può  di  leggieri  condurre  a calcolare  il  tempo 
che  è scorso  dopo  l'ultimo  cataclisma  che  non 
porta  più  in  là  di  cinque  o scintila  anni , età 
clic  assegna  allo  stato  attuale  del  nostro  glo- 
bo. Questo  dotto  c popolare  geologo  dopo  aver 
dimostrato  il  suo  assunto,  procede,  unito  a Cu- 
vier, a far  conoscere  la  consonanza  di  questi 
fatti  col  racconto  mosaico.  — A porre  maggior- 
mente sott'occhio  la  forza  delle  conclusioni  di 
quest'ultimo  dotto,  è a riflettersi  che  egli  nelle 
sue  grandiose  ricerche  scientifiche  e nelle  sue 
opere , mai  ha  avuto  in  mira  d'imprendere  la 
difesa  del  libro  della  Genesi  (2). 

Non  è a negarsi  questo  sistema  de' cronome- 
tri essere  ingegnosissimo  e soddisfacente  in 
più  parti,  sopratutto  vedendolo  seguito  c ap- 
provato da  tanti  dottissimi  geologi, e l'ho  ripor- 
tato solo  per  non  trascurare  nessuno  degli  ar- 
gomenti che  stanno  a provare  la  verità  del 

lo  di  Teoria  della  terra, — Gkrvais  de  la  Paise,  Accord 
(tu  livre  de  la  Geniìsc  uvee  la  géologie , — D'  Aibisso* 
frutte  de  geognolie , — Ukiujuxi»  , rcvolulions  da  glo- 
be, — StsìLUK,  Y’oyage  dans  Ics  Alpe*  , — Dolomieu 
Juurn.  dcphysiqtict  parie  prima,  pag.  42,  — Wcscman 
Conferenza  citata  , — Glaiae,  Ferità  storica  e divina 
dell' Antico  e Xuovo  Teatam.,  ari.  VI;  delle  quali  ope- 
re mi  sono  princ i |>al monte  giovalo  in  questo  Schiari' 
melilo. 
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diluvio  dimostralo  colla  geologia,  ma  è pur  sem- 
pre un  sistema,  ed  io  non  posso  a meno  di  ram- 
mentar qui  ciò  che  altrove  ho  fatto  osservare 
con  Desmoulins  (1),  che  cioè  bisogna  procede- 
re con  molta  riserva  nel  trarre  delle  conse- 
guenze certe  da  fatti  naturali  che  possono  per 
tante  cause  esser  fallaci.  La  stesso  Wiseman 
panni  avere  alquanto  titubato  nel  prestar  piena 
fede  a questa  teoria  de’  cronometri  di  Delue 
quando  scriveva:  (2).  n Considerando  l'immen- 
sa distanza  del  tempo  a cui  dobbiam  risalire, 
debbono  essere  notabili  discrepanze  tra  le  di- 
verse date;  ma  elle  non  sono  maggiori  di  quel- 
le che  s’incontrino  nelle  tavole  cronologiche 
delle  varie  nazioni,  o eziandio  in  quelle  d’ una 
nazione  medesima,  secondo  che  ci  sono  date  da 
diversi  autori  ». 

I vani  depositi  che  gli  uni  agli  altri  si  so- 
prappongono a formare  l’involucro  della  crosta 
del  globo  da  noi  abitalo,  secondo  abbiamo  ve- 
duto , ci  appalesano  chiaramente  l'azione  che 
le  acque  hanno  esercitato  sulle  ultime  forma- 
zioni; e col  confronto  di  ciò  che  si  rileva  avve- 
nuto nelle  antecedenti  inondazioni  nelle  quali 
per  uu  tempo  ignoto,  ma  lunghissimo,  la  terra 
rimase  sommersa,  siam  fatti  coiti  della  breve 


durata  del  diluvio  che  descrive  Mose:  i grandi 
massi  che  tuttora  mostrano  segui  di  corrosioni 
violente , i solchi  prodotti  dalle  immerse  por- 
zioni di  rocce  divelto  da  una  subita  potentissi- 
ma forza , la  direzione  nella  quale,  queste  tro- 
vansi  disseminato  sul  globo , e la  loro  natu- 
ra, additano  il  luogo  donde  provvennero  e il 
modo  con  cui  furono  trasportatela  formazione 
e lo  stalo  in  cui  si  son  ritrovati  grimmensi  na- 
turali scpoltuarj  che  racchiudono  avanzi  di  ge- 
nerazioni infinite  di  animali  che  popolarono  il 
mondo  c Ira  cui  ebbe  tomba  anche  l’uomo,  ci 
trasportano  col  pensiero  a quei  momenti  terri- 
bili ne’  quali  l'acqua  irrompente  per  ogni  dove, 
trasportava  nei  suoi  vortici  alla  rinfusa  esseri 
di  tutte  le  specie  che  piombavano  nei  baratri 
della  terra  che  la  immensità  delle  onde  colma- 
va: finalmente  l’ osservazione  dell'  insieme,  di 
tutti  questi  fatti  ei  porta  a concbiudere  coaCu- 
vier  « die  se  qualche  cosa  può  aversi  per  co- 
stante in  geologia,  si  è che  la  superficie  dei  no- 
stro globo  ò stata  vittima  di  una  grande  im- 
provvisa rivoluzione,  la  cui  data  non  può  risa- 
lire molto  al  di  là  di  cinque  o sei  mila  anni,  e 
che  questa  rivoluzione  ha  subissato  e fatto  spa- 
rire i paesi  in  prima  abitati  dagli  uomini  ». 


(1)  V.  Scliiar.  Il  al  Cap.  t,  p.  22.  (2)  Crnif.  cit.  p 2». 


Digitized  by  Google 


SCHIARIMENTO  III. 


nVOMA  01  l»  DILUVIO  PRESSO  TUTTI  I POPOLI  AHTICHI. 


La  tradizione  del  diluvio  presso  tulli  i popoli  antichi  e moderni  fuori  della  religione  giudaica  e cristiana , 
mostra  la  verità  di  quell'avvenimento.  — Memoria  del  diluvio  conservata  dagl'indiani.— dai  Caldei, — 
dai  Cinesi»  — dai  Giapponesi,  — dagli  Egiziani,  — dai  Persiani,  — dai  Groenlandesi, — dai  Negri. — 
dai  Greci.  — dai  Samotraci,  dai  Siri,  — dagli  Americani,  (dagli  Algonquini,  dai  Messicani,  dai  M cena- 
cani,  dai  Tlascalani)  — Tradizioni  riguardanti  l'Arca.  — L’Archeologia  in  sostegno  del  diluvio,  — Me- 
daglie Apamee  , — Vaso  contenente  oggetti  relativi  al  diluvio.  — Testimonianze  di  Cuvicr  , Bailly  , 
Freret  e Boulangcr  in  favore  delta  verità  del  diluvio  risultante  dalla  universale  tradizione  che  se  nc  trova 
diffusa  presso  tutti  i popoli  della  terra. 


Dacché  gli  uomini  parfironsi  dalla  pianura 
di  Semnaar  per  abitare  le  svariate  regioni  del 
globo,  poco  tempo  era  passato  da  che  il  gran 
cataclisma  avna  devastato  la  terra,  c la  memo- 
ria che  i discendenti  dei  pochi  salvali  ne  ave- 
vano, era  si  viva  che  non  poteva  a meno  di  pro- 
pagarsi nelle  generazioni  che  da  lor  derivaro- 
no. Stabilitisi  nel  seguito  in  varie  parti  le  di- 
verse famiglie,  c prendendo  a seguire  costumi 
diversi  a seconda  delle  condizioni  de’ luoghi  in 
cui  si  trovavano,  la  memoria  di  quel  gran  fatto 
non  si  estinsc,  ma  s'illanguidi  e l'abitudine  di 
nuove  sistemazioni  dileguò  dalle  menti  degli 
uomini  la  esatta  reminiscenza  della  prima  so- 
cietà di  cui  i loro  padri  fecero  parte,  c le  an- 
tiche memorie  si  ritennero  non  come  prove- 
nienti da  un'unica  sorgente,  ma  si  rannodarono 
alle  prime  origini  relative  allo  stabilimento  di 
ciascun  popolo  particolare.  Nel  seguito,  col 
prendere  consistenza  c coll’ainpliarsi  di  tali  so- 
cietà, i capi  di  quelle  presero  argomento  da  ciò 
che  ancor  rimaneva  delle  antiche  tradizioni,  ri- 
vocandole  a vita  novella  ma  con  forme  diverse 
applicandole  a personaggi  dai  quali  per  boria 
di  antichità  c perismania  di  preeminenza  folca- 
no far  discendere  le  nazioni  a cui  apparteneva- 
no. Ecco  conte  rimasta  sempre  tipica  l’idea  del 
diluvio  noetico  con  molte  delle  sue  particolarità 
vennerivestita  di  altre  forme  adattate  alle  diffe- 
renti condizioni  morali  e fisiche  deivarj  popoli. 

Questa  grandiosa  c tremenda  reminiscenza 
della  distruzione  della  terra  per  inondamento 


delle  acque,  per  la  sua  antichità  c por  trovar- 
la così  diffusa  presso  tutti  i popoli,  è certa  pro- 
va della  universalità  del  diluvio.  È vero  che 
tale  universalità  non  è dogma  di  fede,  ma  la 
scienza  della  natura  professala  lealmente,  non 
ha  potuto  non  riconoscere  che  questo  catacli- 
sma sommerse  tutta  la  terra  come  appunto  ci 
lasciò  scritto  Mosi.  1 pochi  falli  portati  nell'an- 
tecedente schiarimento  bastano  a far  fede  di 
questa  geologica  verità,  la  quale  sarà  posta  in 
evidenza  esaminando  i racconti  tenuti  per  sa- 
cri da  tutte  le  nazioni  della  terra,  le  quali  ten- 
nero e tengon  per  certo  siffatto  terribile  avve- 
nimento. Da  questo  esame  risulta  altresì  che 
quasi  tutte  queste  tradizioni  si  accordano  pres- 
so a poco  a fissare  un'epoca  uniforme  al  dilu- 
vio, e a ritenere  che  questo  fosse  mandato  dal- 
la divinità  per  distruggere  gli  uomini  a causa 
delle  loro  scclleraggini,  eccettuatine  pochi  vir- 
tuosi individui.  Questa maravigliosa  uniformità 
colpiva  l’animo  di  Cuvicr  il  quale  scriveva  : 
«Diversi  popoli  hanno  conservata  memoria  più 
o meno  confusa  di  questa  catastrofe  dalla  qua- 
le ricominciò  necessariamente  la  storia  degli 
uomini,  come  ha  potuto  fino  a noi  arrivare,  ed 
è notevolissimo  clic  quei  popoli  i quali  hanno 
mantenuto  meno  relazioni  fra  loro,  pure  si  ac- 
cordino a porre  questo  avvenimento  quasi  nel 
medesimo  tempo, cioè  quattro, o cinquemila  anni 
innanzi  il  presente  anno  1820.  Infatti  ognun  sa 
che  i libri  di  Mosè  secondo  il  testo  dei  Settanta 
(che  allunga  più  di  lutti  l'intervallo  fra  il  dilu- 
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vio  c noi  ) fanno  rimontare  il  cataclisma  a 5340 
anni,  e secondo  iltesto  ebraico  la  cui  cronologia 
è la  più  brere,  a 1 1 68  seguendo  il  calcolo  del- 
l'Usserio,  ovvero  a 4395  secondo  quello  di 
Fréret  ; ma  ciò  che  è rimasto  inosservato  ò , 
che  le  date  assegnate  a questa  catastrofe  da' Cal- 
dei, da'  Cinesi,  dagl'indiani,  e da’Greci,  sono 
quasi  le  stesse  ».  Ed  altrove  soggiunge:  « I 
diluvii  di  Ogige  c di  Dcucalione , sono  avveni- 
menti reali  e speciali,  oppur  tradizioni  altera- 
te del  diluvio  universale?  (1). 

Vediamo  i diversi  racconti  sotto  i quali  le 
nazioni  conservarono  la  memoria  del  diluvio. 

Tradizioni  indiane.  Nel  Purana  intitolato 
.VoIsi«(2)  leggiamo  che  c addormentatosi  Bra- 
ma, si  lasciò  cadere  dalle  labbra  i Vedami.  Il 
forte  demonio  rubò  il  sacro  libro , e la  razza 
degli  uomini  si  corruppe  eccetto  sette  Ricliis  o 
santi,  c Satyavrata  che  allora  regnava  a Dra- 
vira  regione  marittima  al  mezzodi  di  Camita. 
Questo  principe  faceva  le  sue  abluzioni  nel  fiu- 
me Critamala,  quando  apparvcgli  Visnù  sotto 
sembianze  di  un  pesciolino  c gli  disse:  « In 
sette  giorni' saran  distrutte  da  un  diluvio  tutte 
le  creature  che  mi  hanno  oltraggiato.  Tu  poi 
sarai  fatto  salvo  in  un  grosso  vascello  miraco- 
losamente costrutto.  Prendi  adunque  ogni  sorta 
di  erbe  medicinali  e grani  per  alimenti , e coi 
sette  uomini  santi,  con  le  loro  mogli  e cen  una 
coppia  di  ogni  genere  di  animali  c cogli  810 
milioni  di  germi  delle  cose,  entra  nell'arca  sen- 
za timore.  Allora  tu  conoscerai  Dio  faccia  a 
faccia,  e sarà  soddisfatta  ogni  tua  dimanda.  ) 
Cosi  parlò  e disparve.  Sette  giorni  dopo  l'ocea- 
no traboccò  dalle  sue  ripe,  la  terra  fu  allagata 
da  una  continua  pioggia,  e Satyavrata  meditan- 
do sulla  divinità  vide  un  gran  vascello  muover- 
si sopra  le  acque.  Egli  vi  entrò  dopo  avere  ese- 
guito gli  ordini  di  Visnù  il  quale  presa  la  sem- 
bianza di  un  grandissimo  pesce permisegli  di  at- 
taccare il  vascello  al  suo  smisurato  corno  per 
mezzo  di  un  grosso  serpe  di  mare  adoperato  co- 
me gomena.  Quando  cessò  il  diluvio,  Visnù 

(1)  Cuvicr  nel  voi.  delle  Metani.  d’Ovid.  p.XIII,  cc  , 
odiz.  di  Lemairr. 

(2)  V.  alla  (Ine  delle  notizie  latori  clic  sui  Libri  Santi, 
ove  diamo  un  cenno  dei  libri  temili  per  sacri  dalle  di- 
verse nazioni  del  mondo. 


uccise  il  demonio,  si  ripigliò  i Vedami,  cd  am- 
maestrò Satyavrata  nellaconoscenzadivina(3). 

In  altro  luogo  dei  libri  sacri  degl'indiani  si 
dice  che  « Saliavareden  e sette  Patriarchi  per 
la  protezione  di  Visnù  furono  salvati  in  una  na- 
ve in  cui  Saliavareden  ammonito  prima  , avea 
raccolto  provvigioni,  e che  finito  il  diluvio  esci- 
rono  della  nave,  onorarono  Visnù  e ripopolaro- 
no la  terra. n 

Oltre  queste  tradizioni  del  diluvio,  c di  Noè 
trasformato  nel  personaggio  di  Satyavrata  oSa- 
tiavareden,  altre  se  ne  trovano  in  un  libro  san- 
scrito tradotto  cd  inserito  nella  vita  di  Gu- 
glielmo Iones  fondatore  dell' Accademia  di  Cal- 
cutta ; cd  in  un  Saster,  altro  libro  degli  anti- 
chi Indiani,  si  uarra  che  i cattivi  esempi  dei 
genitori  sparsero  i semi  della  corruttela  e della 
scclleragginc,  c che  questi  si  accrebbero  nella 
loro  posterità  in  guisa  che  finalmente  la  divi- 
nità essendo  montata  in  collera  , i cieli  si  co- 
prirono di  tenebre  e di  terrore,  tuoni  e lampi 
scoppiarono  da’ poli,  e i mari  crescendo  e gon- 
fiandosi in  una  terribile  maniera  , mandarono 
un  diluvio  sopra  la  terra,  onde  rimase  naufra- 
ga e sommersa  tutta  la  stirpe  del  genere  uma- 
no, e cosi  terminò  la  prima  età  del  mondo  detta 
Curlaia.  Tuttavia  dopo,  Dio  determinò  di  rin- 
nuovare  la  razza  del  genere  umano  c di  co- 
minciare la  seconda  età  del  mondo  con  tre  per- 
sone fornite  di  perfezione  e di  eccellenza  mag- 
giore delle  prime. — Altrove  si  parla  d' un’in- 
carnazione di  Visnù  sotto  la  figura  di  Parasu- 
rama  in  tempo  che  T acqua  cuopriva  tutta  la 
terra,  eccetto  i monti  Gate;  ed  ò detto  che  Vi- 
snù pregò  gli  Dei  clic  ritirassero  i flutti,  tanto, 
quanto  arriverebbe  la  sua  freccia, con  che  otten- 
ne rimanesse  asciutto  fino  alle  coste  del  Malabar. 

Presso  i Caldei  le  credenze  in  un  diluvio  non 
sono  meno  concordanti  colla  Bibbia,  secondo 
che  leggiamo  nei  frammenti  diBcroso  loro  isto- 
riceli quale  secondo  Giuseppe  Flavio  (i)  aveva 
attinto  le  notizie  della  sua  storia  dai  monumenti 
più  antichi  del  suo  paese,  ed  avea  raccolto  le 

(3)  V.  Cronologia  degl' Indiani  per  G.  Jones,  voi.  II 
p.  110,  Ricerche  asiatiche , — De  Bciirois-Psum. 
Qttaesliones  Mosaico?,  p.  189. 

(i)  Conlr.  Ap.  Ili,  G. 
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tradizioni  dei  suoi  connazionali.  Egli  ci  ha  con- 
servato la  seguente  narrazione  di  un  gran  diluvio 
che  inondò  la  terra  regnandoXisutroinCaldea. 

Crono  o Saturno  apparve  in  sogno  a Xisu- 
tro  e lo  avvisò  che  il  quindicesimo  giorno  del 
mese  di  Erins  il  genere  umano  sarebbe  stato 
distrutto  dal  diluvio.  Esso  gli  ordinò  di  mette- 
re a parte  l’origine,  l’istoria  c la  line  di  tutte 
le  cose  e di  sotterrare  i suoi  scritti  nella  città 
del  sole  aLippara.  Gli  ordinò  inoltre  di  costrui- 
re un  vascello  e di  entrarvi  con  i suoi  parenti 
ed  amici  dopo  avervi  poste  le  necessario  prov- 
visioni c avervi  fatto  entrare  degli  uccelli  c dei 
quadrupedi,  e quando  egli  si  fosse  provveduto 
di  lutto,  se  gli  venisse  domandato  dov'egli  se 
ne  andava,  di  rispondere:  terso  gli  Dei  per  pre- 
garli di  render  felice  il-  genere  umano.  Xisutro 
seguì  questi  ordini  c costruì  un  vascello  della 
lunghezza  di  cinque  stadj  per  due,  dilarghezza. 
Egli  fece  recar  sulla  nave  tutto  quello  che  gli 
era  stato  prescritto  e vi  entrò  colla  sua  moglie, 
con  i figli  e con  gli  amici.  Essendo  avvenuto  il 
diluvio  c cessato  poco  tempo  dopo,  Xisutro 
lasciò  volar  certi  uccelli  che  non  trovando 
nutrimento,  nè  ove  posarsi,  ritornarono  alla 
nave.  Alcuni  giorni  dopo  Xisutro  lasciò  anda- 
re ancora  degli  uccelli  che  ritornarono  con  un 
poco  di  loto  nelle  gambe;  ma  quando  egli  loro 
permise  la  terza  volta  di  volare,  non  li  rivide 
più,  il  che  gli  fece  comprendere  che  la  terra 
cominciava  ad  asciugarsi.  Fece  allora  un'aper- 
tura in  uno  dei  fianchi  della  nave  e vide  con 
questo  mezzo  che  era  fermata  su  d'una  monta- 
gna ; egli  uscì  fuori  colla  sua  moglie , colla 
sua  figlia  c con  un  che  serviva  da  piloto;  in  se- 
guito avendo  adorato  la  terra,  eretto  un  alta- 
re e sacrificato  agli  Dei,  esso  e quelli  che  l’avc- 
vano  accompagnato  sparirono.  Quelli  che  era- 
no rimasti  nella  nave  vedendo  che  Xisutro,  sua 
figlia  e il  piloto  non  ritornavano,  posero  piede 
a terra  per  cercarlo , chiamandolo  ad  alta 
voce,  ma  essi  non  lo  rividero  più.  Una  voce 
che  si  sentì  per  l’aria  ordinò  loro  di  essere  re- 
ti) Atti.  Poltst.  ex  Be roso  apuit  Sgncell.  p.  30  c 
31,  c apuli  Cyrtll.  rontr.  iulian.  1. 1. 

lì)  Prepar.  Evang.  I.  IX,  c.  12. 

(3) .Chou  King  p.  I.  c.  I. 

(4)  fese-yo  in  lingua  cinese  significa  quattro  monta- 


ligiosi,  li  avvisò  che  la  pietà  di  Xisutro  l'area 
fatto  trasportare  nel  soggiorno  dei  Numi  insie- 
me a quelli  che  aceompagnavanlo.  Prescrisse 
loro  di  restituirsi  a Babilonia,  di  prendere  gli 
scritti  che  erano  a Lippara  e di  farne  parte  al 
genere  umano;  finalmente  li  avvertì  che  trove- 
rebbero Lippara  c gli  scritti  di  Xisutro  nell' Ar- 
menia. Avendo  la  voce  cessato  di  parlare,  essi 
offrirono  dei  sacrifizi  agli  Dei  e presero  dì  con- 
serva la  strada  di  Babilonia.  Colà  giunti  dissot- 
terrarono gli  scritti  di  Xisutro , costruirono 
molte  città,  restaurarono  Babilonia  ed  eresse- 
ro templi  (1). 

Abideno  discepolo  diBcroso  ha  narrato  que- 
sto medesimo  fatto  compendiando  con  qualche 
leggerissima  variazione  il  racconto  fattone  dal 
maestro,  come  possiamo  vedere  in  Eusebio  che 
ci  ha  conservato  dei  frammenti  di  questo  isto- 
rico  (2). 

Tra  i Chincsi  si  conserva  la  tradizione  di  un 
diluvio,  c se  ne  parla  nel  ChmMng , uno  dei 
loro  libri  sacri.  Ivi  si  dice  (3)  che  1'imperatorc 
Yao  disse:  « Oh,  Sse  yo  (4),  molto  si  patisce 
per  la  grande  inondazione  delle  acque  che  ri- 
cuoprono  da  ogni  parte  le  colline,  sorpassano 
i monti  e sembrano  innalzarsi  fino  a’cielin.  Fu 
creduto  per  qualche  tempo  che  sotto  questo 
diluvio  fosse  figurato  l’universale  cataclisma 
descritto  da  Mosè.ma  dopoché  le  memorie  dei 
Missionari  sui  Chinesi  e la  storia  della  China 
dclP.  de  Mailla  han  portato  maggior  luce  sulla 
storia  di  quella  regione,  siamo  venuti  in  grado 
di  conoscere  che  Yao  figlio  di  Ti-ko  fu  succes- 
sore di  Ti-tchi  suo  fratello  al  trono  cinese  , e 
che  nell’anno  61  del  suo  regno  ( 2298  prima 
di  G.  C.)  avvenne  la  famosa  inondazione  della 
China  di  cui  si  parla  nel  Chou-king  che  non 
dee  confondersi  coll'  universale  diluvio.  Yao 
prescrisse  subitamente  le  misure  necessarie 
per  procurare  alle  acque  uno  scolo  e per  ripa- 
rare i guasti  cagionati  da  esse,  o visse  40  anni 
dopo  la  inondazione. 

Nel  Giappone  trovasi  la  memoria  del  diluvio 

gne:  una  ad  oriente,  un’altra  ad  occidente , la  terra  a 
mezzodì  c la  quarta  a settentrione.  Sotto  lato  aspetto 
c con  questo  nome,  si  designavano  allora  tutti  i grandi 
dell'impero  (V.  Putii»,  Lcs  Ucres  socr.  de  l’ Orioni , 
pag.  4». 
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di  Perun.  Questi  era  re  d'un'  isola  vicina  a For- 
mosa celebre  per  la  sua  opulenza  e pe'vizii  dei 
suoi  abitanti  arricchiti  dalla  fabbricazione  del- 
la porcellana.  Dicono  che  una  notte  egli  fosse 
avvertito  dagli  Dei  che  l'isola  stava  per  essere 
inghiottita  dalle  acque,  e che  quando  vedreb- 
be comparire  una  macchia  rossa  sopra  due  ido- 
li, avesse  da  imbarcarsi  colla  sua  famiglia  e 
fuggire  da  quelle  rive  consacrate  alla  distruzio- 
ne. Egli  adunò  i suoi  sudditi,  raccontò  loro  il 
sogno  mandatogli  dagli  Dei  ed  esortolli  a pen- 
tirsi ; essi  presero  a scherno  le  parole  di  lui,  c 
un  empio  nella  notte  seguente  tinse  in  rosso  i 
due  idoli  indicati.  La  dimane  Perun  s'imbarcò 
colla  sua  famiglia,  ed  un  diluvio  sommerse  Pi- 
sola co’ suoi  abitanti.  — I Cinesi  videro  appro- 
dare sulle  loro  coste  l’Arca  santa  che  portava 
Perun  c istituirono  in  suo  onore  una  festa.  — 
Così  nei  loro  libri  sacri.  — Questa  festa  in  me- 
moria di  quell'avvenimento  si  celebra  ancora 
ogni  anno  nelle  provincic  meridionali  dell'im- 
pero , e a loro  esempio  lo  stesso  fanno  pure 
i Giapponesi. 

Gli  Egiziani  rammentavano  del  pari  uno 
sconvolgimcntodella  terra  prodottodalleacque. 
Secondo  rifcriscePlatonc  nel  Timeo  alcuni  dei 
loro  sacerdoti  dissero  a Solone  che  inlerroga- 
vali  sulle  loro  antichità,  queste  parole:  « Dopo 
certi  periodi  di  tempo  un’inondazione  mandata 
dal  cielo  fé  mutar  faccia  alla  terra  ; il  genere 
umano  peri  molte  volte  di  varie  maniere;  ecco 
perchè  la  nuova  generazione  di  uomini  c priva 
di  monumenti  e di  nozioni  sui  tempi  passati  ». 
A quest'epoca,  secondo  lo  stesso  Platone,  co- 
me accennammo,  quei  medesimi  sacerdoti  rife- 
rivano il  violento  stuccamento  dell’ Atlantide 
dall’Affrica.  Molti  scrittori  crederono  che  la 
storia  di  Mencio  re  d'Egitto,  sia  quella  stessa 
di  Noè.  Manetonc  fa  memoria  di  un  diluvio  do- 
po il  quale  Agatomedone  tradusse  le  iscrizioni 
composte  dal  primo  Ermete  ; ma  se  ridettesi 
che  Manetone  parla  di  un  diluvio  posteriore  al 
primo  Ermete , il  quale  secondo  lui  visse  sol- 
tanto dopo  Monete , è chiaro  che  non  intende 
parlare  del  diluvio  di  Noè.  In  questo  caso  però 
la  parola  diluvio  può  significare  sempliceinen- 

(I)  Bruì,  de  religione  veterani  Rena  rum,  cap.  X. 

Boschi — Aliante  Biblico. 


te  una  inondazione  del  Nilo,  che  secondo  alcu- 
ni sarebbe  stata  cagionata  per  un  terremoto 
avvenuto  nel  tempo  in  cui  un  re  per  nome  Boc- 
ce regnava  a Buttaste,  del  quale  avvenimento 
Manetone  citato  da  Sincello  ha  formato  un  c- 
poca  sotto  il  detto  re. 

Gli  antichi  Persiani  credevano  che  una  volta 
la  terra  fosse  stata  inondata  da  un  diluvio  uni- 
versale per  punire  una  razza  di  uomini  scelle- 
ratissimi (1). 

I Groenlandesi , secondo  ci  riferisce  Granz 
nella  storia  di  questi  popoli,  tra  le  loro  tradi- 
zioni han  conservato  quella  che  ricorda  clic  do- 
po la  creazione  della  prima  donna  dal  pollice 
di  Kallac,  il  mondo  andò  sommerso,  salvo  un 
uomo  solo. 

I Negri, quantunque  ultimi  nella  scala  socia- 
le, pure  ritengono  che  un  lago  esistente  nell'in- 
terno dell'Affrica  sia  un  avanzo  del  diluvio. 

Tra  i Greci  vi  sono  memorie  di  due  diversi 
diluvii,  quello  di  Ogige  re  dell'Attica,  e quello 
di  Deucalionc  re  di  Tessaglia;  il  primo  seguito 
1020  anni  avanti  la  prima  olimpiade,  cioè  nel- 
l'anno 2208  del  mondo , il  secondo  nel  2214. 
Sembra  che  il  diluvio  d’Ogige  avvenisse  per  la 
ostruzione  del  lago  Topai  nella  Beozia,  per  mo- 
do che  lo  acque  non  ritrovando  più  i loro  na- 
turali scoli  sotterranei , si  diffusero  per  il  cir- 
costante paese,  e minarono  Eieusi  ed  Atene  in 
Beozia.  Ignorasi  se  Ogige  si  sottraesse  da  que- 
sto diluvio  o vi  perisse  con  i suoi  sudditi.  Al- 
cuni stimarono  il  nome  e la  storia  di  Ogige  es- 
ser la  stessa  di  Og  re  di  Basan  del  quale  par- 
leremo in  progresso;  altri  confondono  quel  di- 
luvio con  quello  di  Noè;  nè  poteva  diversamen- 
te intervenire  che  le  più  fìtte  tenebre  non  ri- 
cuoprissero  questo  fatto,  avvegnaché  con  quel- 
lo abbian  termine  i tempi  ignoti  della  Grecia, 
e sol  dopo  quello  incomincino  i tempi  favolosi. 

In  quanto  al  diluvio  di  Deucalionc,  Anserò  i 
poeti  che  tutti  gli  uomini  vi  fosscr  periti.  Di- 
cono essi  che  Giove  sdegnato  per  le  iniquità 
degli  uomini,  risolvette  di  sterminarli,  con  una 
generale  inondazione,  facendo  piovere  sulla  ter- 
ra una  si  gran  quantità  d'acqua  che  la  sommer- 
gesse con  tutti  i monti,  ad  eccezione  del  monte 
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Parnaso , ove  salvaronsi  Deucalione  e Pirra  sua 
moglie,  i quali  riferisce  Plutarco,  furono  avvi- 
sati dal  ritorno  di  una  colomba  essersi  dissec- 
cate le  acque  ( 11;  allora, obbedendo  al  comando 
dell'oracolo  di  Temi,  ripopolarou  la  terra,  get- 
tando dietro  le  loro  spalle  dei  sassi,  per  modo 
che  quelli  che  provenivano  da  Deucalione  da- 
vano origine  ad  uomini,  eie  donne  nascevano 
da  quelli  scagliati  da  Pirra.  — Apollonio  Ro- 
dio dice  che  Deucalione  fu  il  primo  che  fabbri- 
cò città,  cd  alzò  tempii;  e per  dare  il  passaggio 
alle  acque  clic  inondarono  la  Tessaglia,  apri  i 
monti  che  si  opponevano  al  loro  corso.  Altri 
per  ispiegare  questa  inondazione  , supposero 
che  fosse  cagionata  dalle  piogge  che  caddero 
in  una  quantità  eccedente  e dal  dirupamento 
della  terra  fra  i monti  Ossa  ed  Olimpo  presso 
1'imboccalura  del  flume  Penco,  per  guisa  che  la 
terra  interposta  impedì  all'acqua  di  questo  fiu- 
me di  scaricarsi  nel  mare,  e fu  causa  di  quel- 
l'allagamento. 

Neil'  isola  di  Samotracia  nella  quale  fin  dai 
tempi  più  antichi  esisteva  un  ordine  di  sacer- 
doti con  culto  regolare  , e una  ben  connessa 
serie  di  tradizioni,  si  avea  memoria  di  un  dilu- 
vio che  passava  per  il  più  antico  di  tutti,  attri- 
buito alla  rottura  del  Bosforo  c dell’EUespon- 
to.  Ma  nessuna  di  quelle  tradizioni  faceva  ri- 
salire tal  cataclisma  ad  un'età  molto  remota  , 
e nessuna  di  esse  lascia  traveder  nulla  intorno 
alla  data  ed  altre  circostanze  relative  , per  le 
variazioni  che  s'introducono  sempre  ne'raccon- 
ti  quando  non  sono  fissati  dalla  scrittura. 

Altri  popoli  aveano  ricevuto  le  stesse  tradi- 
zioni del  diluvio  di  Deucalione,  ma  innestando- 
vi particolarità  che  avean  tratte  da' libri  mosai- 
ci. I Siri  per  esempio  asserivano  che  gli  Dei 
irritati  contro  gli  uomini  a cagione  della  loro 
empietà  risolvettero  di  farli  perire  colle  acque; 

(t)  l'tmm  animatili  lerreslria  aul  ai/naiii'ti  magis 
sinl  solerlia. — Opusc. 

(ì)  Gli  Algonqtiini  compongono  una  nazione  dell'A- 
merica seller, (rionale  presso  la  riva  sinistra  dei  lìiiimì 
S.  Lorenzo  c sono  ancora  quasi  del  ludo  selvaggi. 
Quantunque  nel  loro  territorio  vi  sia  una  chiesa  cristia- 
na, il  clero  non  ha  finora  ottenuto  gran  miglioramento 
nei  loro  costumi.  Vi  6 molto  In  uso  la  poligamia,  cd 
abusano  di  liquori  spiritosi^  Il  paese  all'intorno  è colli  ■ 


che  Deucalione  e Pirra  si  salvarono  sopra  una 
grande  nave  nella  quale  racchiusero  degli  ani- 
mali di  tutte  le  specie  : che  Deucalione  ncll’u- 
scire  dal  suo  vascello  alzò  altari  cd  ofTeri  sa- 
criflcii,  e che  da  lui  e da  sua  moglie  vennero 
tutti  gli  uomini  che  popolarono  la  terra.  Que- 
sti popoli  mostravano,  c Luciano  la  vide,  una 
profonda  caverna  nel  tempio  della  dea  Silia  in 
Iclopoli  , dalla  quale  asserivano  che  fossero 
sgorgate  le  acque  devastatrici. 

Nè  gli  Americani  obliaron  del  tutto  le  tradi- 
zioni che  avevano  ricevuto  dai  loro  primi  padri 
innanzi  didividersi  c lasciare  la  pianura  di  Scm- 
naar.  La  cognizione  della  maggior  parte  delle 
lor  tradizioni  la  dobbiamo  ad  Humboldt  che  ci 
ha  dato  notizia  dei  monumenti  messicani,  e ad 
altri  dotti  che  li  hanno  illustrati. 

Ricaviamo  da  Charlevoix  che  gli  Algonquini 
o Algonkini  (2)  ritengono  che  Messù,  o Sakciak, 
vedendo  la  terra  subissata  dalle  onde,  spedi  un 
corvo  al  fondo  dell’abisso  per  recargli  un  po' 
di  terra , ma  non  essendovi  questo  riuscito,  ei 
mandò  un  sorcio  che  gliene  portò  una  boc- 
cata colla  quale  rifece  il  mondo  che  il  sorcio 
ripopolò. 

Lo  antiche  storie  dei  Messicani  riportano  al- 
cune circostanze  di  un  diluvio  che  cstinsc  tutti 
gli  uomini  cd  animali , fuorché  un  uomo  chia- 
mato Concox  e una  donna  che  aveva  nome  Chi- 
cheqnetzel  chesisalvaronoin  una  di  quelle  bar- 
che che  chiamano  acalles.  Dicono  che  questa 
fortunata  coppia  arrivò  a piedi  d'una  monta- 
gna del  Culhuacan;  che  procrearono  moltiplici 
figliuoli  i quali  nacquero  muti,  e che  ottennero 
un  giorno  la  favella  da  una  colomba  posatasi  su 
d’un  albero  altissimo.  Ma  non  intendendo  l'uno 
il  linguaggio  dell'altro,  si  separarono  (3). 

1 Mecoacani  (4)  narrano  che  avendo  gli  uo- 
mini dimenticato  i loro  doveri  c la  loro  origine, 

vaio  a piccoli  pezzi  di  terra  staccati.  L'agricoltura  è 
riserbata  alle  donile,  occupandosi  gli  uomini  sol  della 
pesca  e della  caccia.  Come  la  maggior  parte  degli  al- 
tri Indiani  d’America  sono  in  uno  stalo  di  decadenza  e 
di  miseria. 

(3)  Uerrea-v  , llisfairc  generale  dee  voyagest  volu- 
me XVIII. 

(il  l/l  stalo  di  Mecoacan  è nella  parte  meridionale 
del  Messico,  cd  ora  i civilizzato. 
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furono  puniti  da  un  diluvio  universale  eccetto 
un  sacerdote  indiano  chiamato  Tcspi  che  s’im- 
barcò in  una  grande  cassa  di  legno  con  moglie, 
figli,  animali  e semi,  e quando  il  grande  spiri- 
to Tescatlipoca  fece  ritirare  il  diluvio  , Tespi 
mandò  fuori  un  avvoltoio  che  pascendosi  di  ca- 
daveri non  tornò  più;  lasciò  uscire  altri  uccelli, 
finché  il  colibrì  tornò  recando  nel  suo  becco 
un  ramoscello  verdeggiante , onde  accortosi 
che  il  sole  ravvivava  la  natura,  egli  usci  dalla 
nave  (1). 

I Tlascalani  (2)  credono,  appoggiati  ad  an- 
tiche tradizioni,  il  mondo  essere  eterno,  ma  a- 
ver  cambiato  due  volte  di  forma,  la  prima  vol- 
ta per  un  diluvio  , l'altra  per  l'impeto  del  ven- 
to o della  tempesta  (3).  — Presso  i Peruvia- 
ni ed  altri  popoli  dell'America  inconlransi  i- 
dee  sul  diluvio  modellate  secondo  l' indole  ed 
i loro  diversi  costumi,  ma  che  tutte  mostrano 
essere  sformate  ricordante  d’un  unico  fatto. 

A queste  tradizioni  aggiungiamo  alcune  te- 
stimonianze di  antichi  scrittori  le  quali  sempre 
più  ne  confermano  la  verità  del  diluvio,  ram- 
mentando l’Arca  noetica. 

Giuseppe  Flavio  quando  parla  deU'univcrsal 
cataclisma  cita  in  appoggio  della  verità  di  tal 
fatto  le  antichità  di  Girolamo  Egiziano,  Mnasca 
e Niccola  di  Damasco  i quali  riferiscono  la  tra- 
dizione dell'Arca  fermatasi  sui  monti  dell'  Ar- 
menia , tradizione  che  vige  tuttor  tra  quei  po- 
poli. Egli  dice  che  gli  Armeni , ancora  a'  suoi 
tempi  chiamavano  uno  dei  loro  monti  ove  si 
fermò  l'Arca,  egrmorium,  c che  ivi  mostra  van- 
ni sempre  conservati  gliavanzidella  gran  nave. 
Riporta  un  passo  di  Beroso  che  scriveva  : « è 
fama  che  ancora  nell' Armenia  sul  monte  dei 
Corìdci  vi  sia  qualche  parte  di  quel  naviglio  e 
che  alcuni  ne  svettano  il  bitume  e se  ne  serva- 
no come  amuleto  per  allontanare  i mali  ».  — 
Niccola  Damasceno  nel  lib.  96  così  si  esprime 
su  tal  proposito:  a É sopra  Miliadc  nell'Arme- 
nia un  gran  monte  detto  Baris,  nel  quale  è fa- 
ma che  molti  rifuggiti  al  tempo  del  diluvio  tì 

(t)  IIl  yiOLPT.  t ue  des  CoriiiUèrm. 

(2)  I Tlascalani  tarmano  adesso  parte  della  repubblica 
del  Messico.  La  sua  popolazione  che  era  di  SOO  mila 
abitanti  al  tempo  dell’occupazione  degli  Spagnuoli,  è 
ora  civilizzata  e non  oltrepassa  i 3,000. 
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si  fossero  salvati,  e che  fossero  trasportati  alla 
sua  sommità  in  un'Arca , dei  legni  della  quale 
lungamente  si  conservaron  gli  avanzi.  Questo 
è forse  lo  stesso  fallo  del  quale  scrisse  Mosè 
legislator  dei  Giudei  (i)  ». 

Abbiam  veduto  in  una  nota  al  cap.  VII  che 
gli  abitanti  della  contrada  ove  sorge  l'Ararat , 
ritengon  sempre  la  stessa  tradizione:  aggiun- 
giam  qui  che  gli  Armeni  credono  fermamente 
che  gli  avanzi  dell'Arca  esistano  tuttora  sulla 
sommità  del  Mazis.ma  sostengono  eziandio  che 
non  è possibile  agli  uomini  giungere  fino  a 
quelle  preziose  reliquie , c a questo  riguardo 
narrano  mille  favole.  Di  più,  appiè  del  monte 
Ararat  esiste  ancora  una  città  chiamata  Xakhìt- 
zevan  clic  significa  luogo  della  discesa,  la  quale 
gli  abitanti  dicono  fabbricata  in  commemora- 
zione dell'uscita  di  Noè  dall'Arca. 

Per  ultimo  non  è da  tralasciarsi  di  far  cono- 
scere come  l’archeologia,  quella  nobilissima 
scienza  che  interroga  gl'informi  ruderi  dell'an- 
tichità, le  iscrizioni,  le  medaglie,  c ne  trae  re- 
sponsi ad  illustrare  gli  annali  dei  popoli  che  già 
furono,  e ci  svela  con  fatti  innegabili  quali  fu- 
rono gli  usi,  le  credenze,  le  leggi  di  quelli,  ha 
portato  luce  anche  sull'antichissimo  avveni- 
mento di  cui  ragioniamo , facendo  conoscere  in 
quanto  alto  conto  fosse  tenuta  la  tradizione  che 
rammentava  un  diluvio. 

11  dottissimo  Wiseman  ha  riunito  due  monu- 
menti coi  quali  questa  vion  confermata.  Il  pri- 
mo di  questi  è costituito  dalle  medaglie  Apa- 
mee , l'altro  da  un  curioso  vaso  contenente 
oggetti  relativi  al  diluvio.  — Noi  compendie- 
remo ciò  che  egli  scrisse  sulle  une  c sull'altro. 

Le  medaglie  imperiali  di  bronzo  della  cit- 
tà di  Apamea  nella  Frigia,  egli  dire  (3),  han- 
no dall'un  dei  lati  la  testa  di  varii  Imperatori, 
di  Severo,  di  Macrino,  e di  Filippo  il  maggio- 
re. Il  rovescio  è uniforme  rapprcsentaudo  una 
scena  che  è così  descritta  da  Eckhcl . « l'na 
cassa  natante  sulle  acque  nella  quale  appaiono 
un  uomo  c una  donna  dal  petto  in  sii.  Al  di 

l3j  Il  e ubera,  Ioc.  rii. 

(i)  Joseph.  Fhv.  lib.  I,  c.  3,  p.  1 1. 

(5)  Op.  cìl.  Conf.  IX.  stili' Archeolopùi. 
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CAPITOLO  VII. 


fuori  si  avanzano  con  le  terga  voltate  contro 
essa  una  donna  ammantata  c un  uomo  in  veste 
succinta  con  la  destra  levala  in  alto.  Sul  co- 
perchio della  cassa  sta  uu  uccello,  ed  un  altro 
librato  inaria  tiene  tra  gli  artigli  un  ramoscello 
d'olivo  (1)  a.  Lo  angusto  spazio  d una  meda- 
glia poteva  difficilmente  darci  una  rappresen- 
tazione piti  espressiva  di  questo  grande  evento. 
Abbiamo  ivi  due  diverse  scene , ma  gli  attori 
nc  sono  manifestamente  i medesimi.  Perocché 
l'acconciatura  e le  teste  delle  persone  stanti  al 
di  fuori  dell'Arca  non  ci  permettono  di  giudicar- 
le diverse  da  quelle  che  stannovi  deutro.  Ve- 
diamo dunque  questi  individui  prima  galleg- 
gianti iu  un'Arca  sul  le  acque,  c poscia  stanti  sulla 
terra  asciutta  atteggiali  ad  auunirazioue  con 
sopra  il  loro  capo  la  colomba  che  reca  il  simbo- 
lo della  pace, ed  alcune  lettere  scritte  sull'Arca. 

Il  Falcouieri  nel  Itifif  fu  il  primo  a pubbli- 
care queste  medaglie  le  quali  trovansi  in  diver- 
se collezioni  a Roma,  nel  museo  di  Parigi,  e in 
quelli  di  Vienna,  e di  Firenze.  Le  lettere  che 
vedonsi  nella  parte  anteriore  di  cotest'arca  fu- 
rono interpretate  diversamente  da  varii  dotti. 
Il  Severo  lesse  in  quella  di  Parigi  le  lettere 
Mirai,  il  Vaillant  in  quella  di  Filippo  del  mu- 
seo Chigi  di  Roma  credè  leggervi  Militi,  jl 
Bianchini  nella  sua  Moria  ■universale  provala 
co  monumenti,  pubblicò  due  copie  di  questa 
medaglia  sull'uria  delle  quali  è scritto  MIC  e 
sull'altra  Mi  11;  anche  il  Falconieri  rinvenne  so- 
pra una  medaglia  di  simi]  genere  lo  lettere  che 
compongono  la  prima  delle  parole  riportate  dal 
Bianchini. 

« Il  fatto  si  è,  segue  il  Wiseman,  che  di  tut- 
te queste  lezioni  nessuna  è la  vera,  perocché 
Echimi  ha  provato  che  le  medaglie  hanno  sola- 
mente le  due  lettere  òli.  Egli  lo  ha  dimostrato 
per  le  osservazioni  sue  c di  FroMich  sulle  me- 
daglie di  Vienna  e di  Firenze  , per  quelle  di 
Venuti  sulla  medaglia  del  gabinetto  Albani,  c 
per  quella  di  Barthelemy  sulla  medaglia  del 
Severo  di  Parigi.  Veramente  in  alcune  la  i\  so- 
lamente è visibile:  ma  al  tempo  medesimo  si 
può  disccrncrc  nella  più  parte  di  esse  la  trac- 


cia di  una  terza  lettera  la  quale  non  i stata 
cancellata  a disegno  ma  logoratasi  per  essere 
il  punto  più  prominente  in  rilievo.  Eckhel  do- 
po avere  esaminato  le  diverse  spiegazioni  date 
da  altri  a questa  leggenda  , le  rigetta  e con- 
chiudc  clic  siccome  finterò  fatto  rappresentato 
sulla  medaglia  manifestamente  riguarda  il  di- 
luvio di  Noè,  così  pure  debb'csscre  della  iscri- 
zione che  vedrai  sull'Arca  c per  conseguente 
egli  è il  nome  di  quel  Patriarca  ». 

La  ragione  per  cui  gli  Apamci  scelsero  quel- 
l'avvenimento a simbolo  delle  loro  medaglie  , 
il  Wiseman  la  ripone  « nella  costumanza  delle 
città  di  prendere  a loro  emblemi  qualche  memo- 
rabile evento  che  si  credesse,  comcchè  favoleg- 
giando , avere  avuto  ivi  luogo.  Cosi  la  città  di 
Tlierinac  in  Sicilia  ha  nelle  sue  medaglie  ellìgiato 
Ercole,  perocché  nella  mitologia  si  presuppone 
che  quivi  egli  si  riposasse  Ora  questo  è propria- 
mente il  caso  di  Apainea,  o come  anticamente 
chiamavasi  Cclaenc.  Perciocché  i libri  Sibilli- 
ni, i quali  comunque  spurii,  sono  sufficiente  te- 
stimonio della  esistenza  d' una  popolare  tradi- 
zione, espressamente  ne  dicono  che  nelle  vici- 
nanze di  Celaenc  sta  il  monte  Ararat  sul  quale 
l’Arca  si  riposò.  Questa  tradizione  non  avendo 
che  fare  col  diluvio  di  iJcucalione,  la  cui  sede 
fu  la  Grecia,  é bastevole  a dar  ragione  del  per- 
chè si  adottasse  cotale  rappresentazione  sulle 
medaglie  Apamec.  E quinci  altresì  nacque  un 
altro  antico  nome  di  questa  città,  xifuioc,  l'ar- 
ca, come  Wiuckelmann  ha  dimostrato,  e que- 
sto nome  è per  l'appunto  il  vocabolo  adoperato 
dai  Settanta  e da  Giuseppe  Flavio  nel  descri- 
vere l'Arca  di  Noè  (2)  ». 

A rimuovere  la  dillìcoltà  che  potrebbe  esser 
mossa  intorno  alla  discordanza  della  rappresen- 
tazione di  queste  medaglie  colia  narrazione 
mosaica  che  suppone  clic  non  solo  Noè  e la 
sua  moglie , ma  anche  tutta  la  sua  famiglia  c 
gli  animali  stessero  con  lui  rinchiusi  nell’Arca, 
mentre  nelle  dette  medaglie  non  vedesi  che 
una  piccola  cassa  contenente  due  sole  ligure, 
il  citato  autore  riporta  f esempio  di  diversi 
monumenti  cristiani  ore  il  fatto  del  diluvio  noe- 


(IjEeiiHZij/rocfj-inoiiitmniorwmteferum.Vicn.IHIi,  (2j  V,  Wiscvcuiins,  .Ifonuir.enJi  (inficili  inediti, 
por.  I,  voi.  Ili,  p.  1.10  # 
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tico  è rappresentato  nello  stesso  modo  che  nel- 
le medaglie  Apamee.  Certo  non  è a dubitarsi 
che  i primi  cristiani  nelle  loro  rappresentazio- 
ni non  abbiano  avuto  fedelmente  di  mira  la 
narrazione  scritturale;  « ora  in  essi  vico  sem- 
pre rappresentata  l'Arca  siccome  unacassa qua- 
drata galleggiante  su  d'una  corrente  d'acqua: 
vi  si  scorge  la  figura  del  Patriarca  solo  dalla 
cintura  in  su;  e al  di  sopra  la  colomba  clic  reca 
verso  lui  il  ramoscello  d'olivo. Questa  si  è l’es- 
pressione simbolica  efllgia'a  su’  quattro  sarco- 
fagi  di  marmo  pubblicati  daU'Aringhi  (I),  co- 
me pur  tratteggiata  nella  pittura  della  seconda 
camera  del  cimiterio  di  Callisto. 

Alcune  di  queste  pitture  sembrano  mostrare 
il  coperchio  della  cassa  aperto  sulla  testa  del 
Patriarca  , siccome  nelle  medaglie  Apamee. 
Similmente,  del  pari  che  in  queste,  la  figura  di 
Noè  vedesi  talvolta  fuori  dell'Arca  stante  sulla 
terra  asciutta  colla  simbolica  colomba  per  di- 
notare chi  egli  sia.  Perocché  cosi  il  Boldetti 
per  i comuni  simboli  cristiani  annovera  questo; 
« Noè  dentro  , e talvolta  fuori  dell'Arca  colla 
colomba  ».  In  fine  la  colomba  vedesi  alle  volte 
arrampicata  sull'Arca , come  lo  £ ncU'addotla 
medaglia  , ma  allora  manca  la  figura  del  Pa- 
triarca ». 

Un'altra  rappresentazione  al  tutto  somiglian- 
te è stata  pubblicata,  presa  da  una  lamina  di 
metallo  del  Senator  Buonarroti  ed  illustrata  dal 
Ciampini. 

Geco  dunque  come  la  scena  rappresentata 
nelle  medaglie  Apamee  deesi  intendere  allusiva 
a Noè  ed  al  diluvio,  essendoché  i cristiani  non 
altrimenti  che  inquelle  si  vede,  abbiano  espres- 
so nelle  loro  pitture  e sculture  quel  fatto  me- 
desimo. 

Un  altro  monumento  riferentesi  al  diluvio  è 
il  vaso  riportato  dal  Wiscman  secondo  le  de- 
scrizioni del  Bianchini  e dclFicoroni.  Da  que- 
ste descrizioni  egli  ricava  che  nell'anno  1596 
un  operaio  scavando  ne’  dintorni  di  Roma  , 
trovò  un  vaso  di  terra  cotta  , coperto  da  una 
tegola,  per  toglier  la  quale  ne  cadde  il  coper- 
chio e si  ruppe.  Gli  oggetti  rinvenutivi  entro 
furono  un  gran  numero  di  sigilli  e amuleti , 


composti  di  mani  serrale  in  pugno  , di  teste 
di  bue  c rami  d'olivo  rozzamente  scolpiti  in 
pietra.  Sentendo  sotto  di  questi  alcun  che 
di  levigato  e duro,  il  detto  operaio  ruppe  il  vaso 
nel  fondo  e ne  uscì  un  cerchio  di  bronzo  che  era 
stalo  esattamente  allogato  nella  parte  inferiore 
di  quello, e una  sottile  lamina  dalla  quale  sembra 
che  fosse  stato  ricoperto,  e fermatovi  con  degli 
spilloni  di  metallo  de'quali  nc  fu  trovato  uno, e 
si  potè  congetturare  che  il  fondo  di  questo  cer- 
chio potesse  essere  stato  di  legno,  essendosene 
trovati  degli  avanzi  misti  alla  terra;  finalmente 
dentro  questo  cerchio  rinvennesi  una  quantità 
di  figure,  a 11  vaso  era  fallo  duna  materia  ar- 
gillosa d'una  qualità  diversa  dalla  terra  cotta 
ordinaria,  in  quanto  essa  vi  è mescolata  con 
frammenti  metallici  rilucenti  e con  pezzetti  di 
marmo:  nella  forma  somiglia  a un  piccolo  bari- 
le, o al  vaso  raffigurato  nella  pompa  d'Iside  che 
vedesi  nel  palazzo  Mattei...  Il  cerchio  o fascia 
metallica  che  combaciava  tutto  intorno  colla 
parte  interiore  del  vaso,  è composto  di  piccole 
lamine  inchiodate  assieme  a foggia  di  un  lavoro 
intelarato  di  legno.  Di  tratto  in  tratto  vi  si 
veggono  delle  aperture  a guisa  di  finestre  con 
sopravi  i loro  sportelli.  Non  vi  è porta,  ma  in 
quella  vece  una  scaletta  di  bronzo  di  cioque 
gradini,  come  se  ella  dovesse  servire  a dare  adi- 
to al  di  sopra.  La  struttura  di  questa,  quasi  di- 
rebbesi  scatola  circolare  di  metallo  , sembra 
chiaramente  indicare  undisegno,  in  chi  la  fece, 
di  voler  rappresentare  una  mole  o macchina 
probabilmente  di  legno  in  cui  non  si  entrasse 
da  terra.  A certi  intervalli  i lati  di  questa  pic- 
cola cassetta  vanno  elevandosi  piùalto  dell'orlo 
di  essa, come  i parapetti  o merli  di  un  bastione, 
i quali  pare  che  sorreggessero  il  coperchio 
fermatovi  sopra  con  certi  spilloni  di  metallo  n. 

Le  figure,  rappresentavano  « venti  coppie  di 
animali  : dodici  di  quadrupedi,  sei  d‘  uccelli , 
una  di  serpi  ed  una  d'insetti.  V erano  altresì 
due  insetti  non  accoppiati,  i cui  compagni  an 
darono,  a quel  che  pare,  perduti  nello  scavo. 
Gli  animali  erano,  un  leone  ed  una  leonessa  , 
una  coppia  di  tigri,  di  cavalli,  d'asini,  cervi , 
buoi,  volpi,  lupi,  pecore,  lepri,  e due  altri  non 


(I)  Roma  sublerranea , lom.  I,  pp.  325,  331.  333,  Ioni.  Il,  p.  143. 
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ispecificali.  Oltreacciò  vi  avet  trcutacinque  li- 
gure umane,  alcune  sole, altre  aggruppate;  ma 
tutte,  tranne  due  o tre,  atteggiale  in  guisa  da 
mostrare  die  sforzavansi  di  campare  dal  peri- 
colo di  annegarsi.  La  chioma  delle  figure  don- 
nesche è al  tutto  sciolta  , c veggonsi  portate 
sulle  spalle  e sul  dorso  delle  figure  virili  men- 
tre esse  procacciano  di  turar  la  hucca  e le  na- 
rici di  quei  che  le  salvano.  Tutte  le,  figure  sono 
rappresentate  in  atto  di  alzarsi  quanto  più  pos- 
sono sui  loro  piedi,  e tra  esse  vedesi  un  grup- 
po di  tre  figure  stanti  sopra  un  cadavere,  a quel 
che  pare  annegato,  quasi  volessero  crescere  di 
qualche  poco  la  loro  altezza.  Il  lavoro  delle  fi- 
gure era  squisito,  ed  annunziava  uno  stato  as- 
sai perfetto  dell’arte,  eccettuatene  quattro  die 
sembravano  aggiunte  da  mano  più  rozza.  Al- 
trettanto si  vuol  dire  degli  animali,  tra  cui  dei 
pezzi  rotti  o perduti,  parevano  suppliti  in  dif- 
ferenti tempi.  i\lun  cenno  abbialo  trovato  nella 
descrizione  che  ne  informi  di  qual  materia  c- 
ran  composte  coleste  figure  ».  Di  tutti  questi 
oggetti  non  si  ha  più  notizia. 

Dopo  mostralo  il  suo  dubbio  che  questo  po- 
tesse essere  stato  un  vaso  che  usavasi  nelle  fe- 
ste hydrojihoriae,  o commemorazioni  che  i pa- 
gani facevano  del  diluvio,  cosi  il  detto  autore 
conclude:  ti  comunque  sia  la  cosa,  egli  è mal- 
agevole di  trovare  alcun'altra  spiegazione  di 
questo  piccolo,  ma  singolare  monumento  , se 
non  quella  clic  deenaturalmcule  occorrere  alla 
mente  a prima  vista,  vogliam  dire  che  faccia 
allusione  al  dislrugyimento  dell'umana  specie, 
salvo  pochi  i quali  con  alquante  coppie  d' ani- 
mali ne  camparonoiin  una  colai  sorte  d’Arca,  o 
cassa  (1)  ». 

Le  riferite  tradizioni  intorno  a un  diluvio, più 
che  i riportati  monumenti  archeologici,  fissaro- 
no l’attenzione  di  uomini  dottissimi,  i quali  a- 
pcrtamentc  confessarono  non  esser  possibile 
che  lante  svariate  credenze  quasi  universalmen- 
te  diffuse  e tutte  consonanti  a rammentare  un 
sol  fatto,  non  emanassero  da  un’unica  fonte, 
quindi  c credenti  cd  increduli  confermarono 
colle  lor  riflessioni  la  verità  storica  del  raccon- 
to di  Mosò  sul  diluvio.  1 primi  servironsi  dei 

(I)  Wiseiui  conf.  cil.  p.  06  a 100. 


loro  lumi  per  rafforzare  le  verità  rivelate:  i se- 
condi non  poterono  a meno  di  confermarle 
loro  malgrado.  Non  sapremmo  come  meglio 
concludere  quanto  abbiamo  già  detto,  che  ri- 
portando le  parole  di  qualcuno  dei  più  cele- 
bri oppositori  del  Sacro  Volume. 

Il  dotto  Cuvicr , che  non  entra  nel  numero 
di  questi,  ma  che  si  arrestò  sempre  nelle  sue 
considerazioni  alla  parte  scientifica,  così  si  e- 
sprime  in  proposito  (2). 

tt  So  le  prove  storiche  che  si  è preteso  dar 
della  identità  dei  diluvii  di  Samotraciai,  d'Ar- 
cadia  e di  Dcucalione  , e specialmente  della 
loro  epoca , non  che  le  spiegazioni  fisiche  che 
sonosi  immaginale,  scompariscono  innanzi  ad 
un’attenta  critica  , sempre  rimane  esser  cosa 
probabilissima  che  quanto  di  reale  bavvi  in  que- 
sto tradizioni,  come  anche  in  quelle  dei  diluvii 
di  tlgige,  di  Siria, di  Frigia, d' Assiria  c di  Cina, 
tutlosi  riferisce  alla  memoria  diunsolo  e mede- 
simoavvenimcnto.cioè  di  quello  che  è conosciu- 
to negli  annali  ebraici  col  nome  di  diluvio  uni- 
versale ». Parlando  di  Dcucalione,  dice:»  Quan- 
to a Dcucalione,  sia  che  si  guardi  quel  principe 
come  un  personaggio  reale  o fittizio,  e per  poco 
che  si  tenga  dietro  al  modo  con  cui  il  suo  dilu- 
vio è stato  iutrodotto  nc'poemi  dei  Greci,  ed  ai 
casi  particolari  clic  gli  si  vennero  inano  a mauo 
annestando,  si  giunge  a travedere  non  essere 
ciò  clic  una  tradizione  del  gran  cataclisma,  al- 
terata e assegnata  al  tempo  nel  quale  ponevano 
Dcucalione,  perchè  Dcucalione  era  riguardato 
come  il  ceppo  della  nazione  degli  Fileni  e lasua 
storia  veniva  confusa  con  quella  di  tutti  i capi 
delle  nazioni  rinnuovate.  Aggiungasi  che  ogni 
popolo  della  Grecia  che  aveva  conservato  tra- 
dizioni isolate,  le  annodava  al  suo  diluvio  par- 
ticolare , perchè  ognuno  di  essi  aveva  serbata 
qualche  rimembranza  del  diluvio  universale  che 
era  comune  a tutti  i popoli:  e quande  col  tempo 
si  vollero  sottoporre  quelle  varie  tradizioni  ad 
una  cronologia  comune,  si  credet  e di  scorgere 
iu  esse  avvenimenti  diversi,  perchè  affilate  a 
date  incerte  , fors’anche  tutte  false  (ma  riguar- 
date ognuna  di  esse  nel  suo  paese  come  auten- 
tiche),lequali  non  corrispoudevansi  fra  di  loro. 

(t)  1 Diluvii  di  Ogige  tv.  nelle  mel,  ediz.  cil. 
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Perciò  al  modo  stesso  che  gli  Elleni  avevano 
un  diluvio  di  Deucalione  perchè  riguardavano 
Deucalione  come  loro  progenitore,  gli  Abori- 
geni dell'Attica  ne  avevano  uno  ili  Ogige  perchè 
daOgige  cominciavano  la  loro  storia,  ed  i Pe- 
lasgi  dell’Arcadia  avevano  quello,  clic  secondo 
autori  posteriori,  costrinse  Dardano  a rifugiarsi 
verso  l’EUesponto  ». 

Tra  coloro  poi  chea  tutt'uomo  sforza ronsi  di 
combattere  le  verità  rivelate,  riportiamo  le  ri- 
flessioni di  Bailly,  Freret,  e Boulangcr. 

Il  primo  nelle  sue  Lettere  sull'origine  delle 
scienze  dice:  a Per  qual  ragione  Io  spargimento 
delle  acque  è il  fondamento  di  quasi  tutte  le  an- 
tiche feste?  perchè  mai  queste  idee  di  diluvio, 
di  cataclisma  universale?a  che  queste  feste  che 
ne  sono  la  commemorazione?  I Caldei  hanno  la 
loro  storia  di  Xisutro  che  altro  non  è che  quella 
di  Noè  alquanto  alterata.  Gli  Egiziani  dicono 
che  Mercurio  avea  scolpito  i principi)  delle 
scienze  sopra  colonne  che  potevano  reggere  al 
diluvio  : i Cinesi  ancora  hanno  il  loro  amalo 
dagl’iddìi  il  quale  ha  una  barca  e campa  dalla 
tini  versale  inondazione  ». 

E Freret  nelle  Ricerche  sulle  tradizioni  reli- 
giose e filosofiche  degli  Indiani,  scriveva:  « L'i- 
dea del  diluvio,  siccome  l’abbiamo  investigata 
appo  differenti  popoli  è la  tradizione  di  un  fatto 
istorico;  perciocché  non  si  vuol  mai  perpetuar 
la  memoria  di  ciò  che  non  è giammai  succedu- 
to. Nella  forma  diversificano  queste  storie,  ma 
quanto  alla  sostanza  sono  somiglianti;  presen- 
tano uno  stesso  fatto  in  tulle  alteralo,  ma  con- 
servato in  tutte.  (Questo  consenso  unanime  dei 
popoli  sembrami  un  forte  argomento  della  re- 
riti di  questo  fatto  ». 

Boulanger  nel  suo  discorso  proemiale  all’An- 
tichitì  svelata,  cosi  si  esprime  : a È necessa- 
rio trovar  nella  tradizione  degli  uomini  un 
fatto  la  cui  verità  sia  da  tutti  riconosciuta  ; 
qual  è questo  fatto?  Altro  io  non  ne  scorgo  i 
cui  documenti  siano  più  universalmente  rice- 
vuti, che  quelli  i quali  ci  hanno  fatto  conoscere 
questo  fisico  rivolgimento  che  dicesi  abbia  altra 
volta  mutato  la  faccia  del  nostro  globo  c che 
diede  luogo  ad  una  totale  rinnuovazionc  della 
umana  società:  in  somma,  il  diluvio  sembrami 
l'epoca  vera  della  storia  delle  nazioni.  La  tra- 


dizione che  ci  ha  conservato  questo  fatto,  non 
solamente  è la  più  antica  di  tutte,  ma  è chiara 
altresì  ed  intelligibile:  essa  ne  presenta  un  fatto 
che  si  può  giustificare  con  l'universalità  delle 
testimonianze,  giacché  questa  tradizione  si  rin- 
viene in  tutti  i linguaggi,  e in  tutte  le  contrade 
del  mondo,  col  sensibile  progresso  delle  na- 
zioni e il  proprio  perfezionamento  di  tutte  le 

arti Così  il  rivolgimento  che  ha  sommerso 

il  nostro  globo,  ovvero  quello  che  è stato  detto 
diluvio  uni  vera  ale,  è un  fatto  innegabile , an- 
che quando  non  ce  lo  avessero  raccontato  le 
tradizioni  ». 

Non  vogliamo  dar  termine  a questi  schiari- 
menti sopra  il  diluvio  senza  fare  una  generale 
considerazione  sulla  verità  del  racconto  che  ne 
fece  Mosè  Perchè  fosse  stato  falso  un  avveni- 
mento di  tanta  importanza  c dal  quale  datava 
il  rinnuovamento  del  genere  umano  e che  of- 
frivasi  alla  credenza  di  tutto  un  popolo,  biso- 
gnava che  o lo  stesso  Mosè  fosse  stato  tratto 
in  inganno,  o avesse  avuto  la  volontà  d'ingan- 
nare gli  altri. 

Egli  non  visse  però  che  300  anni  dopo  il  di- 
luvio, ed  a quest'epoca  dovean  conservarsi  per 
ogni  dove  monumenti  di  tutti  i generi  che  ri- 
montassero ad  epoche  molto  remote , se  il  di- 
luvio non  avesse  distrutto  coll’  uomo  le  opere 
umane.  Niuno  , a caginn  d’esempio  oserebbe 
affermare  ai  di  nastri  che  il  mondo  è stato  di- 
strutto da  un  rivolgimento  cosmico  qualunque 
mille  anni  fa  , esistendo  monumenti  che  tutti 
posson  vedere,  che  rimontano  al  di  là  dei  mille 
anni.  D’altronde  come  può  supporsi  che  Mosè 
nato  e cresciuto  in  Egitto,  istruito  in  ogni  ge- 
nere di  dottrina,  potesse  essere  ingannato  circa 
resistenza  di  un  fatto  a cui  egli  assegna  una 
data  tanto  vicina  a’  tempi  ne'  quali  scriveva  ? 
Clic  anzi  se  egli  avesse  voluto  ingannare  , a- 
vrebbe  allontanato  questa  data,  e non  avrebbe 
mostrato  gli  antenati  suoi  c del  popolo  pel  qua- 
le scriveva,  aver  dato  origine  novellamente  al 
genere  umano , ed  avrebbe  evitato  di  esporre 
qualunque  particolarità  cheavcssc  potuto  farlo 
entrare  in  sospetto  di  menzognero.  — « Questo 
istorico,  scrive  Bergier,  non  ha  potuto  avere 
alcuna  ragione  d'inventare  tal  fatto  , il  quale 
quanto  più  i sorprendente  in  sé  stesso  e nei 
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suoi  aggiunti , tanto  mono  può  pensarsi  che 
l’abbia  foggiato  Mosè.  Niente  altro  poteva  a- 
spcltarsenc,  fuorché  muovere  a sdegno  i suoi 
lettori , perdere  presso  loro  ogni  fede,  e scre- 
ditare tutta  la  sua  storia.  Scriveva  Mosè  per 
uomini  i quali  erano  siati  istruiti  da’  discen- 
deuti  de' Patriarchi  c clic  non  gii  avrebbero  ag- 
giustata alcuna  fede  se  non  mai  udito  avessero 
raccontar  doloro  maggiori  gli  avvenimenti  clic 
ei  riferiva,  li  suo  stile  non  è stile  d’un  entu- 
siasta, d'uri  poeta,  oppure  d'un  romanziere,  fi- 
gli non  cerca  di  desiar  meraviglia , nè  di  fare 
pompose  descrizioni,  nè  di  appagare  la  curio- 
sità de’ suoi  leggitori.  Freddamente  e semplice- 
mente egli  riferisce  i fatti,  tralascia  alcune  cir- 
costanze clic  noi  vorremmo  sapere,  ma  la  cui 
ignoranza  non  ci  arreca  danno;  ei  mira  soltanto 
ad  insegnare  agli  uomini  di  temer  la  giustizia 
divina.  Sarebbe  stato  mestieri  che  Mosè  fosse 
sfato  ben  convinto  non  trovarsi  sulla  terra  alcun 

1 ; Bmr.iKH  Di-  ili  teologia,  art  Minio. 


popol», alcun  monumento, alcun  vestigio  d’indu- 
stria umana  anteriore  all’epoca  del  diluvio  per 
ardir  di  affermare  clic  cotesta  inondazione  fece 
perir  tutti  gli  uomini  salvo  Noè  e la  famiglia 
sua  (1)  ».  L'esistenza  dunque  deU'universal  ca- 
taclisma sembrami  doversi  tenere  per  queste 
ragioni  come  un  fatto  storico  sulla  verità  del 
quale  non  può  dubitarsi. 

Dopo  tutto  ciò  senza  perderci  in  vane  paro- 
le, credo  che  potremo  a buon  drillo  concludere 
che  la  narrazione  più  antica  , più  savia  e più 
probabile  ( lasciata  anche  da  parte  la  ispira- 
zione) che  ci  sia  stata  tramandata  del  diluvio, 
è fuor  degni  dubbio  quella  cho  ci  lasciò  Mosè 
nella  Genesi:  e clic  di  questo  univcrsal  cata- 
clisma la  terra  conserva  tuttora  eloquentissi- 
me testimonianze  in  quei  maravigliosi  annali 
che  ci  rappresentano  la  sua  storia,  scolpiti  a 
caratteri  indelebili  sui  massi  solidi  di  che  è 
composta  la  sua  superficie. 
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PCI  ALMO  TERDKGtlAXTE  d'oLIVD  REI  .ITO  DALLA  COLOMBA  A BOI. 


liuti h]  Milla  poBDibililà  rlii'  l.i  colofnl.a  poi  L.S'C  a .Nili'  mi  ramo  d'olivo  con  verdi  foglio.  — Obii-ainnc  ili 
Turnefort.  — Spiogaiioni*  lilli-ralr-  dello  |i.irn:i  ebraica  tradotto  dalla  volgala  per  verdeggiante.  — Ri- 
hpovlii  di  Bnllcl  a Turni  boi  : — la  ugtflaiiooe  di  molle  pianto  cessala  in  luoglii  noe  allre  volle  alibon- 
ilava:  — cambia  minio  delle  proprietà  prodlillirc  ili  diverse  parli  della  terra.  — Vegelazionc  sotloma- 
rina.  — lille  lo  piatile  Bri  dica  le  dal  diluvio  polerono  conservarsi  sollo  le  acque.  — l’ianle  fossili. 


La  veracità  della  storia  di  Mosti  die  flou 
adesso  abliiam  veduto  nulla  potere  oscurare, 
fu  anche  attaccata  dal  lato  della  narrazione 
della  colomba  che  lo  ispiralo  Icqislator  degli 
Ebrei  dice  che  tornò  a Noè  portando  nel  becco 
un  ramo  verdeggiante  d'olivo. 

Fu  da  molti  reputato  impossibile  che  data 
la  universalità  del  diluvio,  potesse  esser  re- 
stata nessuna  pianta  sul  posto,  e che  essendo 
stata  tutla  la  terra  coperta  dalle  acque,  doveva 
essere  rimasta  impedita  ogni  vegelazionc  e im- 
putridita qualunque  specie  di  foglie,  nè  esservi 
stato  tempo  bastante,  dal  ritirarsi  delle  acque, 
all'  uscita  della  colomba , perchè  una  pianla 
d'olivo  avesse  potuto  germogliare  e produrre 
un  ramo  coperto  di  verdi  foglie,  quindi  essere 
una  mera  favola  che  la  colomba  avesse  potuto 
trovarne. 

A queste  difficoltà  si  aggiunge  un  passo  del 
botanico  Turnefort  (1)  il  quale  descrivendo  la 
campagna  che  è intorno  alle  trechiese,  borgo 
dell'Armenia,  dice:  « Questa  campagna  è del 
lutto  ammirabile,  ed  io  non  ne  conosco  altra 
che  presenti  una  più  bella  idea  del  paradiso 
terrestre  ....  ella  è piena  di  belle  vigne  ; non 
vi  mancano  se  non  degli  olivi,  ed  io  non  so  do- 
ve la  colomba  che  uscì  dall'  arca,  andasse  in 
traccia  di  un  ramoscello  d'  olivo  ....  perchè 
non  vedonsi  all'intorno  queste  sorte  di  alberi, 
o bisogna  che  se  ne  sia  perduta  la  specie;  ma 
però  gli  olivi  sono  alberi  immortali  ». 

(t)  Viaggio  in  In  tinte,  turo.  III. 

13)  la  verità  storica  e divina  de' libri  del  Vecchio  e 
Yf/aio  Testamento  ari.  VI,  J.  IV,  p.  iSI. 

Re'rai — Atlante  Biblico. 


Ma  sottoponendo  ad  un'esatta  critica  questo 
fatto,  noi  possiamo  rispondere  in  molte  guise 
a (ali  obiezioni. 

E prima  di  tutto  è da  osservarsi  che  le  pa- 
role ebraiche  tradolte  da  S.  Girolamo  portan- 
do in  bocca  un  ramo  d' olivo  in  verdi  foglie, 
letteralmente  significano  : ed  ecco  una  foglia 
d'olivo  lacerala,  quindi,  secondo  il  Glairc  (2), 
il  senso  della  intera  frase  sarebbe,  che  t ornan- 
do nell'arca  la  colomba,  aveva  una  foglia  d’oli- 
vo nel  suo  becco  col  quale  area  masticala,  tri- 
turata quella  fronda.  Anche  il  Calmcl  (3)  os- 
serva che  dal  testo  ebreo  nulla  si  ricava  che 
c'indichi  la  viridità  di  questo  ramo,  c che  molti 
dotti  interpreti  traducono  semplicemente,  una 
fronda  d’olivo  colta,  od  un  ramo  Solito  collo. 

In  quanto  poi  al  passo  allegato  di  Turnefort, 
vi  rispondeva  vittoriosamente  il  franccscBullct 
quando  scriveva  (i):  « Si  dia  pure  alla  testi- 
monianza di  questo  accademico  tutto  il  valore 
che  merita,  credasi  pure  non  esservi  olivi  nel- 
l'Armenia, ciò  non  basta  per  convincere  di  er- 
rore Mosè,  perchè  bisognerebbe  provare,  ciò 
che  non  potranno  fare  gl'increduli,  che  giam- 
mai colà  ve  ne  siano  stati.  Ma  senza  trar  pro- 
fitto da  cosa  della  quale  non  possono  fornirci 
una  prova,  che  abbiam  dritto  di  domandare, 
rechiamo  piuttosto  una  testimonianza  irrefra- 
gabile, la  quale  non  permette  di  dubitare  che 
l'Armenia  è slata  altra  volta  popolata  d’olivi. 
Strabone  è generalmente  avuto  in  istima  ; c 

(3)  Commentar.  in  Gen.  p.  71. 

f4>  Ut  llet  Tè-i*0ìws  crUifjutSg  tom.  T. 
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aiicrita  la  lama  di  che  gode  e gli  elogi  che  gli 
vengono  falli,  giacché  per  compilar  l’opera 
sua,  non  solo  scrupolosamente  raccolse  tutte 
le  memorie  de’  viaggiatori  che  avevanlo  prece- 
duto, ma  si  recò  anche  di  persona  in  vari  paesi 
per  accertarsi  della  posizione  c delle  qualità 
di  quo'  luoghi  di  cui  voleva  parlare.  Nacque 
questo  illustre  geografo  nella  Cappadocia  che. 
è sul  confine  dell'Armenia,  c però  era  curia- 
mente  bene  istruito  de'  prodotti  di  quella  re- 
gione. Ecco  un  brano  della  descrizione  ch’ci 
uc  fa:  Smuri  nell' Armenia  parecchi  monti  e 
colline  do re  non  cresce  cosi  di  leggieri  la  r ile; 
sonori  altresì  parecchie  talli,  alcune  medio- 
cremente  ed  olire  sommamente  fertili,  come  la 
campagna  bagnala  dall' Arasse  ai  confine  del- 
l'Albania prima  di  metter  foce  nel  mar  Ca- 
spio. S'incontra  poi  la  Sacassena  che  sla  rici- 
no all'  Albania  ed  al  fiume  Cur  e più  appresso 
la  Gogarcna;  tutta  questa  regione  abbonda  in 
frulli  e in  alberi  coltivati  ; se  ne.  veggono  an- 
che di  quelli  che  son  sempre  verdeggianti,  al 
qual  numero  appartengo n gli  olivi.  Del  resto, 
non  bisogna  maravigliarsi  che  vi  siano  stali  o- 
Jivi  in  Arincuia,  ma  piuttosto  che  ora  non  ve 
ne  siano,  poiché  quel  clima  è il  più  adatto  ad 
alberi  di  tale  specie. 

Abbiamo  un  passo  di  fabiano  citato  presso 
Plinio(l)  in  cui  si  dice  che  l’olivo  non  viene  in- 
nanzi nei  paesi  o caldissimi  ofreddissimi;  quindi 
il  terreno  che  più  d’ogni  altro  gli  conviene,  6 
quello  che  sta  nel  centro  della  zona  temperata; 
c tale  precisamente  è la  posizione  deH'Armenìa 
che  si  estende  dal  38"  di  latitudine  fino  al  42”, 
che  è presso  a poco  lo  stesso  clima  della  Provenza 
c della  Linguadoca.si  fertili  in  olivi.— Ma  per- 
chè, dice  Arvicux  (2),  non  si  veggono  più  olivi 
in  quella  contrada?  ed  io  alla  mia  volta  di- 
mando: perchè  non  vi  sono  più  che  ventitré 
cedri  sul  Libano  dove  a’  tempi  di  Salomone  ve 
ne  avea  tanti  che  vennero  adoperati  diecimila 
operai  a tagliarne  per  parecchi  anni  (3)?  E 
tale  abbondanza  di  cedri  cravi  ancora  cinque- 
cento anni  appresso,  giacche  ivi  ne  furono 

(1)  Lih.  XV,  c.  I. 

(2)  Nèmoim,  Ioni.  Il, 

i'3)  L»l>.  III.  de’ Re,  C.  V,  e X. 


presi  quanti  ne  servirono  per  la  costruzione 
del  secondo  Tempio  (I).  Dimando  ancora,  per- 
chè nella  Giudea  ov'erano  altra  volta  si  nume- 
rosi i sicomori,  ora  ve  ne  ha  sì  pochi?  Perchè 
è presentemente  difficile  trovare  alcuni  casta- 
gni nella  contea  di  Borgogna,  dove  pochi  sc- 
col.  fa  erano  comunissimi,  siccome  apparisce 
dal  molto  legname  clic  uè  è stato  tolto?  Come 
non  riconoscer  cambiamenti  sulla  faccia  del 
suolo?  Osserva  il  medesimo  Turnefort  (5)  che 
la  specie  de’  pini  è presso  a mancare  in  una 
regione  dell’Armenia,  dove  non  molto  tempo 
fa  eravene  tania  copia,  che  con  essi  sono  fab- 
bricale le  quattro  pareti  delle  capaune  che  so- 
no le  case  più  comuni,  e dove  sono  dispo- 
sti per  la  punta  ad  angoli  retti,  gli  uni  supra 
gli  altri  tino  al  tetto,  e fermati  ne’  canti  con  ca- 
vigli di  legno.  Altrove  ci  dice  che  si  fermò  sui 
confini  della  Georgia  in  una  gran  pianura  dopo 
aver  ralirali  munti  altissimi;  che  tutto  il  paese 
è erboso,  ma  gli  alberi  ne  scomparvero  da  lun- 
go tempo. 

Veggonsi  sul  nostro  globo  cambiamenti  mol- 
lo più  sorprendenti  deH’aunirhilazionc  di  qual- 
che specie  di  piante  in  una  contrada.  Che  cosa 
era  mai  l’Olanda  al  tempo  di  Cesare  e di  Dru- 
so?  Nullallio  che  una  maremma  ove  trovavansi 
un  pugno  di  abitatori  selvaggi  quanto  il  loro 
paese.  E che  cosa  è dessa  oggidì?  Un'ampia  e 
fertile  prateria  tramezzata  da  larghi  canali,  or- 
nata di  moltissime  case, di  deliziosi  giardini,  e di 
dilettevoli  passeggi;  vi  si  scorgono  da  per  tutto 
città  io  numero  prodigioso  di  una  decenza  stra- 
ordinaria, e di  una  sorprendente  bellezza.  Rac- 
contano  i viaggiatori  che  è cosa  maravigliosa 
veder  come  siano  al  presente  abbandonate  e 
incolte  le  vaste  pianure  che  sono  nelle  vici- 
nanze di  Ruma,  state  altra  volta  si  fiorenti  e 
popolose.  Da  Roma  sino  a Frascati  altro  non 
trovi  che  una  pianura  arida  e cocente;  non  evri 
un  sol  boschetto  che  temperi  il  caldo  del  clima, 
non  un  villaggio  che  renda  feconda  la  terra, 
nè  un  prato  che  dia  pascoli  al  bestiame  (6). 
Ecco  quella  terra  che  Virgilio  chiamava  paese 

(()  Ksdra  liti.  I,  Cap.  IH. 

(S).Op.  rii.  Ioni.  I,  pop.  Iti. 

Hi)  Morsi, i descrizione  clic  linllcl  fa  della  campagna 
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fertile  per  le  messi,  e del  quale  egli  ha  lessulo 
un  si  pomposo  elogio  nel  secondo  delle  geor- 
giche; Selia,  piccola  città  della  campagna  di 
Roma,  è posta  su  (fi  un  monte  famoso  altra 
volta  pe'  suoi  vini  ; Setinum  anlebal  in  ore, 
dice  Giovenale;  ma  presentemente  il  terreno  di 
questo  fianco  ha  mutato  natura  non  produccn- 
do  quasi  più  alcuna  cosa  » . 

« Ma  supposto  che  all'epoca  del  diluvio  fos- 
servi  nell’  Armenia  gli  olivi,  potettero  queste 
piante  mantenere  la  loro  freschezza  per  un  an- 
no sotto  le  acque?  Certo  che  gl'increduli  i qua- 
li ci  fanno  tale  obiezione  non  hanno  letto  le 
opere  dei  naturalisti.  Dice  Teofrasto  che.  il  Mar 
Rosso  ha  soltanto  spine  sulle  sue  ripe,  ma  pro- 
duce sotto  le  acque  lauri  ed  olivi,  i cui  frutti 
non  cedono  punto  in  bontà  agli  olivi  della  Gre- 
cia (1).  E Plinio  ne  fa  cerli  crescere  nel  Mar 
Rosso  delle  foreste  la  cui  parte  principale  so- 
no lauri  ed  olivi  carichi  di  fruiti  (2)  ». 

A tale  proposito  io  non  intendo  di  revocare 
in  dubbio  l’autorità  di  così  gravi  scrittori,  giac- 
ché l'esperienza  cihahastaulcmcnte  dimostrato 
che  molti  fatti  dei  quali  i moderni  non  han  sa- 
puto render  ragione  non  trovandone  più  gli  ana- 
loghi nella  presente  natura,  e che  pure  trovan- 
si  rammrnlati  dagli  antichi  autori,  è venuto 
tempo  che  sono  siati  riconosciuti  possibili,  e 
la  scienza  ed  una  più  esatta  osservazione  ha 
fatto  ammettere  come  verità  ciò  che  era  sta- 
to rilegalo  nel  mondo  delle  favole.  — Tanto 
più  che  Teofrasto  istituendo  il  paragone  tra  i 
frutti  degli  olivi  della  Grecia  e quelli  colti 


sotto  le  acque  del  Mar  Rosso,  c'induce  a rite- 
nere che  tal  confronto  doveva  constargli  conte 
fallo  suo  proprio.  D'altronde  pel  nostro  assun- 
to non  è necessario  il  dimostrare  clic  la  fronda 
d' olivo  recata  dalla  colomba  a Noè  fosse  stala 
"colta  da  un  albero  che  avea  seguitalo  a vege- 
tare sotto  le  onde. 

Le  acque  marine  e le  aeque  dolci  costitui- 
scono ugualmente  il  suolo  delle  piante,  giac- 
ché col  nome  generale  di  suolo,  come  osserva 
.lussieu (lì),  noi  dobbiamo  intendere  qualunque 
mezzo  ove  può  crescere  una  piatila,  lo  non  ri- 
porterò qui  la  lunga  nomenclatura  data  dai  bo- 
tanici delle  piante  acquatiche  d'acqua  salsa  e 
d'acqua  dolce.  ; riferirò  solo  un  fenomeno  che 
si  verifica  in  una  specie  di  alghe  marine  dette 
fucus  le  quali  all’  incontro  degli  altri  vegetali 
la  cui  grandezza  va  aumentando  in  un  modo 
generale  dai  poli  all'equatore,  sono  piccolissi- 
me nei  mari  tropicali,  ed  acquistano  dimensio- 
ni immense  nei  mari  artici  o polari,  a segno 
che  al  capo  Horn  si  sono  misurati  dei  fucus  del- 
la lunghezza  di  quasi  lOOmelri.  Se  però  si  con- 
frontano i racconti  dei  palombari,  dei  sommoz- 
zatori, c dei  pescatori  di  corallo  che  han  po- 
tuto osservare  ciò  che  si  nasconde  sotto  le  onde 
del  mare,  con  quello  che  riferiscono  i botanici, 
sembrerebbe  che  la  fiora  marina  poto  fosse  fi- 
nora conosciuta.  Dai  suddetti  racconti  rilevasi 
che  sono  state  colle  sotto  !e  acque  delle  uve, 
dei  fichi,  c molli  altri  frutti  similissimi  nella 
forma  a quelli  che  vegetano  in  terra,  che  vi  esi- 
stono numerosissime  specie  di  funghi,  ma  (co- 


da Roma  a Frascati  è esatta  in  tutto,  mono  che  in  qne- 
srultima  parte.  l.o  squallido  deserto  che  regna  dovun- 
que per  la  campagna  romana  decsi  attribuire  appunto 
alla  preponderanza  della  pastorizia  sull'  agricoltura- 
Innumerevoli  armenti  si  nutrono  tu  quelle  vaste  pia- 
nure te  quali  producono  sponlanee  l'erba  da  pascolo, 
e nell'altro  vedasi  adesso  su  quel  suolo  altra  volta  si 
fertile  c adorno  di  sontuosissimi  monumenti,  che  be- 
stiame d'ogni  genere,  dal  mansueto  agnello  alla  indo- 
mila bufala,  errar  senza  freno  per  quelle  eslcnsioni  che 
rocchio  non  vale  ad  abbracciare.  Solo  quando  a quan- 
do all'ombra  degli  archi  degl'imponenti  aquedotli  che 
per  ogni  verso  s’intersecano  rovinosi,  vedonsi  pochi 
mandriani  evitar  l'ardore  dei  cocenli  raggi  solari;  e al 
calar  della  notte  adunarsi  sotto  l'abside  d' un  diruto 
lempio  o entro  la  cella  sepolcrale  ove  son  disperse  le 


ceneri  di  qualche  grande  romano,  o sotto  la  rotonda  di 
maestoso  crollante  edilizio,  o per  enlro  le  lunghe  file 
di  camere  già  siale  parie  di  amenissime  ville,  o nel  ta- 
sti sotterranei  clic  furono  foudamcnii  di  edilìzi  nobilis- 
simi di  cui  or  non  rimane  (he  un  mucchio  di  sassi.  — 
Ecco  le  scene  clic  mi  si  sono  le  tante  volle  presentate 
nelle  inic  archeologiche  peregrinazioni  per  quel  clas- 
sico suolo. 

(1)  Lib.  IV,  Cap.  I. 

(2)  Lib.  HI,  Cap.  XXIII.  — in  muri  rubra  spiro*  vi- 
vere htimtm  manine  ef  olicum  /errale»»  bareni.  — 
Queste  belle  osservazioni  di  Bulle!  sono  riporlate  anche 
dal  Giaire  op.  c luogo  eil. 

(3)  Corso  elementare  di  botanico,  pan.  Il,  geografia 
bolnnicu,  §.  907, 
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me  mi  hanno  narralo  molti  pescatori  di  corallo, 
delle  coste  d'AlTrica  ),  tutte  queste  produzioni 
sono  di  sapore  amarissimo,  ed  hanno  la  pro- 
prietà d'indurire  poco  dopo  tratte  fuori  dall’ac- 
qua. Simili  fatti  leggiamo  presso  ile  Maillet  il 
quale  riferisce  che  spesso  i pescatori  del  Me1 2 
ditcrranoo  traggon  fuori  del  mare  piante  ed 
alberi  coi  loro  frutti  (1). 

Tutti  quelli  che  han  frequentato  le  rive  del 
Mediterraneo,  hanno  per  certo  visto  galleggia- 
re e venire  a riva  gran  quantità  di  quel  fucus 
denominalo  dai  botanici  uva  dei  tropici,  che 
presenta  f identica  forma  del  grappolo  della 
nostra  uva;  l'ammasso  di  tali  fucus  si  presenta 
in  forma  di  banchi  d’  una  vasta  estensione  tra 
il  22*  ed  il  26°  grado  di  latitudine  boreale  e 
tra  il  25*  e i5“  di  longitudine. 

In  quanto  poi  all'olivo  propriamente  detto, 
( della  qual  pianta  se  ne  conoscono  oltre  a 
venti  specie  ),  è da  osservarsi,  che  esso  pro- 
viene dall'Oriente  (2)  e che  non  può  sussistere 
che  nelle  regioni  mediterranee  e nei  climi  tem- 
perati ad  una  distanza  maggiore  di  trenta  le- 
ghe dalle  rive  del  mare;  che  cresce  con  somma 
lentezza,  e può  vivere  cinque  o sei  secoli,  e 
secondo  alcuni  giungere  fino  ai  mille  anni  ; e 
finalmente  che  il  freddo  è quasi  l’unico  distrut- 
tore dell’olivo. 

Dopo  tali  brevi  considerazioni , senza  ade- 
rire ciecamente  al  detto  di  Teofrasto  ed  a Pli- 
nio, c senza  tacciar  di  mendace  la  loro  asser- 
zione, si  potrebbe  dire  che  quelle  piante  clic 
in  tanta  abbondanza  crescono  sotto  le  acque 
del  Mar  Rosso,  e che  sono  riconosciute  dai  bo- 
tanici appartenenti  alle  juncaginee,  a causa  di 
certe  particolarità  della  loro  conformazione, 
furono  prese  per  lauri  ed  olivi,  ingannati  dalia 

(1)  Di  Maillet,  Trlliamede,  Trattenimento  VI. 

(2)  Bireriscon  gli  starici  che  Cerrope  proveniente 
dall'Egitto  introducesse  in  Grecia  insieme  al  cullo  di 
Minerva  anche  la  coltivazione  dell'olivo,  pianta  che  fu 
tenuta  in  sommo  conto  dai  Greci,  per  cui  già  fili  da 
tempo  antichissimo  si  premiavano  eon  una  corona  di 
rami  vii  questa  pianta  i vincitori  dei  giuochi  deii'Eiide, 
<:  ritennero  quest'albero  come  simbolo  della  saviezza, 
detrubbondanza  e della  pace.  — 1 Domani  i'ehher  pure 
in  grande  venerazione,  poiché  sappiamo  da  Plinio  che 
era  vietalo  d'adopernrlo  per  usi  profani  e di  bruciarlo 
sugli  altari  degli  Dei:  — lilialmente,  molli  popoli  usa- 


somiglianza  dei  loro  frutti  colle  bacche  e colle 
olive,  come  a prima  vista  può  prendersi  per 
vera  uva  la  rammentata  specie  di  fucus  detta 
uva  dei  tropici,  la  quale  avendo  io  voluto  esa- 
minare,raccoltimi  alcuni  grappoli, natanti  sulle 
onde  del  mare,  all' aprire  degli  acini,  li  trovai 
vuoti  del  tutto,  c ne  riscontrai  la  pellicola  du- 
rissima e di  un  sapore  amaro  ed  aspro. 

Se  poi  alcune  piante  d'olivo  rimasero  al  posto 
sui  lianchi  del  Monte  Arara  t ove  fermossi  l'Arca 
c che  fu,  secondo  la  Bibbia,  il  primo  monte  a 
rimanere  scoperto  dalle  acque,  possiamo  con- 
getturare che  ciò  accadesse  per  la  leggera  resi- 
stenza che  quella  pianta,  a causa  della  sua  massa 
poco  compatta  offriva  alle  acque  ches'innalzava- 
no dalla  pianura  Infattiilsovvertimentogenera- 
le  della  superficie  della  terra  dovette  esser  tre- 
mendo al  primo  irrompere  delle  acque  quando 
gl'immensi  vortici  che  uno  all'altro  si  succede- 
vano e s’incrociavano  da  tutte  parti, abbatterono 
ciò  che  incontravano  al  di  sopra  del  suolo  e che 
si  opponeva  al  loro  cammino;  ma  quando  l'acqua 
fu  equilibrata  ed  ebbe  prodotto  i primi  devasta- 
menti, e tutta  la  gran  massa  di  quella  fu  alli- 
vellata ( e ciò  quaudo  cominciò  ad  innalzarsi 
sulle  piùclevate  alture  che  lrovarousi  in  mezzo 
a quell'  immenso  mare  come  tante  isole  ),  gli 
urti  dorcltero  divenire  meno  violenti  perchè 
l'acqua  trovava  largo  campo  ad  espandersi,  e 
la  inondazione  seguitava  a guadagnare  lo  spa- 
zio con  maggior  calma  non  trovando  più  osta- 
coli che  ne  impedissero  il  dilatamento.  E come 
per  lo  avanti  aveva  solcato  montagne  c scavato 
abissi  nella  superficie  della  terra,  nel  seguito 
quasi  direi  sosteneva  col  circondarle,  quelle 
alture  clic  erano  rimaste  ancor  ferme  alla  po- 
derosa primiera  spinta  dei  flutti.  In  quanto  al 

vano  chieder  la  pace  recando  in  mano  rami  di  olivo. 
Credisi  generalmenle  che  i Focosi  i quali  fondarono 
Mantiglia  secondo  alcuni  circa  GOO,  secondo  altri  540 
anni  prima  di  Gesù  Cristo,  vi  abbiano  introdotto  V o- 
livo  e la  vile,  le  quali  piante  di  lè  si  propagarono 
nelle  Gallic  c ncll'Ilaiia.  Più  di  questa  tradizione  dee 
però  valere  un  passaggio  di  Plinio  (lib.  XV,  C.  I.) 
il  quale  assicura  che  sotto  il  regno  di  Tarquinio  il  Vec- 
chio, cioè  circa  l'anno  di  Roma  184  (510  avanti  G.  C.  ) 
l’olho  non  esisteva  ancora  in  Europa,  e neppure  sulle 
coste  de  (l'Affrica. 


Digitized  by  Google 


SU11ABIMBMTI 


vento  gagliardo  die  al  ritrarsi  delle  onde  com- 
pì la  cominciata  devastazione,  questa  dovette 
essere  meno  sensibile  sopra  le  alture  che  alla 
base  delle  montagne. 

Un  simile  modo  di  procedere  delle  inonda- 
zioni , lo  vediamo  tuttodì  negli  straripamenti 
dei  grandi  fiumi  c nella  impetuosa  discesa  delle 
acque  piovane  dai  valloni  delle  montagne.  Im- 
mense sono  le  devastazioni  che  ne  succedono 
al  primo  irrompere  sulle  pianure,  ma  dilatate- 
si, scema  la  forza  dei  vortici  e s'innalzano 
quasi  insensibilmente. 

Ma  anche  senza  ricorrere  ad  una  tal  con- 
gettura, neppur  v’  era  bisogno  che  vi  fosser 
rimaste  alcune  piante  d'olivo  al  posto  sfuggite 
alla  universale  devastazione,  affinchè  la  colom- 
ba avesse  potuto  trovarne  un  ramoscello  o una 
foglia.  Nei  grandi  ammassi  di  vegetali  che  tro- 
viamo intatti  allo  stato  fossile  abbiam  luogo  di 
ben  distintamente  osservare  le  foglie  delle  più 
fragili  e delicate  specie  di  piante,  come  sareb- 
bero le  appartenenti  alla  famiglia  delie  cica- 
dee,  o conifere,  e delle  famiglie  loro  analoghe. 
Di  queste,  come  di  tutte  le  altre,  rinveniamo 
non  solo  i tronchi  ed  i rami  minori,  ma  spesso 
le  foglie  con  tutti  i caratteri  più  minuti,  e qual- 
che volta  anche  i fiori  ( quantunque  srnsibil- 


(1)  I corpi  organici  tossili,  o si  trovano  conservali  in 
mezzo  ai  diversi  strati  nei  quali  son  rimasti  sepolti  ad 
un’epoca  indeterminata,  o ci  appariscono  per  lo  tracce 
della  loro  esistenza.  Di  qui  le  pietrificazioni  propria- 
mente detto,  le  impronte,  gli  stampi,  le  contro-im- 
pronte, sono  o modificazioni,  o sembianze  consistenti 
in  alterazioni  particolari  delia  materia  organica  dei  fos- 
sili, risultanti  da  immagini  della  loro  superficie  interna 
od  esterna  stampate  nelle  rocce,  o in  corpi  minerali 
che  hanno  esattamente  vestila  la  torma  del  fossile. 

È di  osservarsi  però,  che  malgrado  che  le  piante  fos- 
sili ci  mostrino  minutamente  tutte  le  parli  loro,  il  più 
delle  volte  ci  si  presentano  in  uno  stalo  assai  diverso  da 
quello  che  esse  avevano  durante  la  loro  vita,  siccome 
abbiamo  accennalo,  e spesso  non  ritengono  che  le  toro 
forme  esterne  modificate  dalla  pressione  a cui  vanno 
sottoposte,  c in  conseguenza  dei  cangrnnenli  avvenuti 
nella  natura  loro.  La  struttura  interna  non  fu  conser- 
vala che  in  un  pieeoi  numero  di  casi,  c non  ostante 
i cangiamenti  che  si  sono  effettuati  nella  natura  delle 
sostanze  che  li  componevano,  queste  sostanze  non  su- 
birono che  alcune  leggiere  modificazioni.  Nel  primo 
caso  non  si  hanno  che  impronte  o stampi  ricoperti  iti- 


li» 

mente  alterati  per  i sofferti  metamorfismi  pri- 
ma di  venir  putrefatti  ) sia  nelle  impronte  che 
hanno  lasciato  nel  masso  entro  cui  trovansi  av- 
volti, sia  nelle  islesse  foglie  pietrificate  ove 
esattamente  si  possono  riscontrare  i caratteri 
della  specie  e del  genere  a cui  appartennero. 
E intorno  a ciò  è da  osservarsi  che  si  sareb- 
bero ottenuti  dei  risultati  molto  più  soddisfa- 
centi qualora  gli  avanzi  della  flora  fossile  degli 
antichissimi  tempi  fossero  stati  tratti  a luce 
con  accuratezza,  e con  mezzi  suggeriti  dalla 
scienza,  che  avessero  potuto  conservarci  nella 
loro  integrità  i residui  di  quell’ organismo  che 
altra  volta  ebbe  vita  ; ma  tutto  ciò  che  nc  co- 
nosciamo ci  è pervenuto  da  scavi  eseguili  con 
uno  scopo  puramente  industriale,  e da  uomini 
rozzi,  come  altrove  ho  fatto  osservare.  L’esi- 
stenza dunque  di  queste  piante  colie  loro  fo- 
glie, ci  dimostra  che  dovettero  conservarsi 
lungamente  nel  loro  stato  normale,  fino  a che 
non  rimase  consolidato  il  fango  che  ricuopri- 
vale,  per  modo  da  resultarne  Io  stampo  che  ci 
addita  la  natura  di  dette  foglie  nelle  loro  parti 
più  delicate  e che  appariscono  ancora  bastan- 
temente chiare  in  quelle  che  conservano  la 
sostanza  organica  propria  del  vegetale  (1). 

Oltre  di  ciò  il  modo  di  formazione  delle  (or- 


volta  di  uno  strato  di  origine  organica  cangiato  in  car- 
bone; nel  secondo  si  hanno  vere  piante  pietrificate; 
nell’ultimo  caso  tutta  la  piatila  trovasi  leggermente 
carbonizzata,  vale  a dire  essa  è bensì  passata  allo  stato 
di  lignite,  ma  conserva  ancora  la  più  gran  parie  degli 
elementi  che  la  componevano.  Queste  diverse  maniere 
di  conservazione  si  applicano  a tulli  gli  organi  dei  ve- 
getali, cioè  radici,  fusti,  foglie,  fiori  e frulli;  le  radici 
ed  i fiori  sono  più  rari  nello  stalo  fossile;  i fusti,  le 
foglie  cd  i frutti  sono  i più  comuni  ed  i soli  che  meri- 
tano di  fissare  l'attenzione.  Se  queste  parti  si  presen- 
tassero jn  uno  stato  cosi  perfetto  come  nelle  piante 
viventi,  il  problema  sarebbe  più  facile  a sciogliersi;  ma 
i fruiti  cd  i fusti  non  mostrano  spesso  che  la  loro  for- 
ma esterna,  c le  Toglie,  il  più  delle  volle  isolate,  non  ci 
forniscono  il  carattere  della  loro  inserzione,  uno  dei  più 
importanti  e dei  meglio  studiali,  e che  bisogna  ricercare 
nella  disposizione  delle  cicatrici  dei  fusti  dello  stesso 
genere;  tuttavia  esaminando  sui  vegetali  viventi  i rap. 
porti  che  esistono  tra  le  forme  esterne  e la  struttura 
interna  dei  fossili,  si  arriva  a trovare  nel  più  gran  nu- 
mero de'  casi  degl'indizi  esterni  della  maggior  parte  dei 
caratteri  interni  più  essenziali. 


Digitized  by  Google 


ISO 


CAPITOLO  VII. 


biere  ci  dà  ancora  un  gran  lume  per  potere 
assicurare  che  le  piante  possono  conservar- 
si lungo  tempo  intatte  sotto  le  acque.  Rica- 
viamo dalle  opere  dei  naturalisti  che  il  fon- 
do delle  torbiere  si  forma  dalfinsieme  di  un 
agglomeramcnto  di  piante  sociali  (1)  le  cui  ra- 
dici intralciate  intimamente  tra  loro  formano 
una  specie  di  terreno  spugnoso  c traballante  il 
cui  fondo  è spesso  riempito  di  un  genere  di 
muschi,  prediletto  da  alcune  specie  di  piante 
come  salici, felci,  ec.  Elevandosi  la  vegetazione 
in  ciascun  anno,  rialza  il  fondo,  c quella  degli 
anni  precedenti  si  approfonda,  e cosi  si  seppel- 
lisce sempre  più , e non  cessa  di  vivere  clic 
dopo  molti  anni,  ed  essendo  difesa  dal  contatto 
dell'aria,  non  si  decompone  , che  anzi  le  sue 
parti  diverse  sono  trattenute  nella  loro  primi- 
tiva posizione  dal  fango  , che  ne  forma  quella 
massa  dalla  quale  coll'andare  dei  secoli  risulta 
la  torba,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato. 

A darci  una  più  chiara  idea  del  come  potc- 
ronsi  consonare  grandi  ammassi  di  vegetali 
sotto  le  acque,  concorre  un  fatto  del  quale 
pochi  v’ha  che  non  siano  stati  testimoni.  Nelle 
parziali  inondazioni,  che  pur  sono  un  nulla  a 
paragone  di  quella  di  cui  abbiam  tenuto  discor- 
so, noi  vediamo  vegetazione  di  tutti  i generi  gal- 
leggiante sulle  acque  ed  alberi  interi  d' ogni 
grandezza,  sradicati  c travolti  dall'impeto  delle 
onde,  e rami  divelti , fermarsi  ove  incontra- 
no un  ostacolo  che  arresti  il  lor  corso,  e dive- 


Per completare  questi  cenni  generali  sulle  piante 
fossili,  diremo  che  fino  a questo  giorno  se  ne  cono- 
scono sol  classi  che  comprendono  19  famiglie;  che  al 
pari  degli  esseri  organizsiti  animali,  anche  i vegetali 
fossili  servono  a distinguere  le  diverse  epoche  di  for- 
mazione geologica  degli  strati  del  globo,  cambiando  da 
un  periodo  all’altro  nei  generi  e nelle  specie,  appaio, 
sandosi  sempre  chiarissima  la  progressione  dal  seni- 


nire  quindi  essi  stessi  a lor  volta  barriera  a 
sopravvegnenti  trasporti.  Al  ritirarsi  delle  ac- 
que questi  grandi  ammassi  colla  lor  giacitura 
ed  intrecciamento  ci  additano  il  modo  con  cui 
si  fermarono  , c quantunque  rimasti  sotto  le 
acque  per  qualche  tempo  , pure  nc  vediamo 
non  solo  verdeggianti  le  foglie,  ma  qualche 
volta  osserviamo  in  mezzo  a quel  confuso  am- 
monticchiamcnlo  di  tronchi  c di  rami,  germo- 
gliare in  pochi  giorni  nuovi  ramoscelli,  i quali, 
quando  non  vengano  allontanati  dalla  mano 
dell'uomo , in  progresso  di  tempo  crescono, 
s'inceppano,  c formano  nuovi  gruppi  di  alberi 
che  non  sono  altro  che  polloni  dei  tronchi  di- 
versi che  furono  depositati  alla  rinfusa  dalle 
acque,  e che  si  sono  trovati  in  circostanze  fa- 
vorevoli a formar  nuove  radici  in  mezzo  al  suo- 
lo in  cui  il  caso  li  aveva  fatti  arrestare. 

Non  altrimenti  ( in  proporzioni  incompara- 
bilmente piit  grandi  ) , potè  intervenire  delle 
piante  sradicate  dalle  onde  diluviane  e deposte 
in  qualche  sinuosità  del  monte  Ararat , tra  le 
quali  potevano  esser  gli  olivi  che  crescevano  in 
que'  dintorni,  o trasportati  dai  vortici  delle  on- 
de anche  da  parti  lontane;  queste  masse  di  ve- 
getali state  per  ccntocinquantanovcgiornisotto 
le  acque , e garantite  pel  fango  dal  contatto 
dell'aria,  potevano  essere  ancora  verdeggianti 
quando  la  colomba  si  posò  sopra  quelle  , per 
toglierne  una  foglia  o un  ramoscello  d' olivo  , 
e tornare  con  quello  all'arca  donde  era  partita. 


plico  al  composlo,  secondo  la  loro  successiva  appari- 
zione sul  globo. 

(I)  Si  chiamano  in  botanica  piante  sociali  quelle  che 
vivono  quasi  in  società  come  certi  animali  io  grandi 
truppe  ; ed  è una  rara  eccezione  clic  si  riscontrino  al- 
cuni ceppi  della  stessa  natura  isolati,  a grandi  disianze 
l'uno  dall'auro.  — L'olivo  è pianta  sociale. 
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CAPITOLO  Vili. 

>OÉ  E I SlOl  ESCON  DALL’  AREA  — SACRIFIZIO,  — ARCOBALENO. 


Dopo  chi-  Noè  fu  fati»  certo  che  la  terra 
poteva  ricevere  di  nuovo  ciò  che  avea  vita,  udì 
la  voce  del  Signore  che  dissegli:  « Esci  dal- 
li l'arca  tu  c la  tua  moglie,  i tuoi  figliuoli,  c le 
« mogli  de’ tuoi  figliuoli  con  te.  Conduci  teco 
« fuori  tutti  gli  animali  che  sono  insieme  con 
« le,  di  ogni  genere  tanto  volatili,  clic  bestie  e 
« rettili  che  strisciano  sulla  terra.  Crescete  e 
« moltiplicate  (1)  ».  E Noè,  fece  secondo  che 
Iddio  gli  avea  comandato. 

Non  appena  toccato  il  suolo  , alla  vista  di 
un  cielo  di  radilo  e della  immensa  pianura 
che  si  stendeva  dinanzi  al  suo  sguardo  da 
quella  eminenza  , la  sua  mente  fu  volta  al  Si' 
gnore  dell’Universo  il  quale  aveva  prescelto 
lui  a ripopolare  tutte  quelle  regioni  che  dove- 

(I)  Geo.  Viti,  1«,  11. 


vano  nel  seguito  riconoscerlo  per  padre  no- 
vello dcll’uinan  genere.  E prima  cura  a cui  ri- 
volse il  suo  pensiero  infiammalo  dal  sentimen- 
to di  gratitudine  verso  l’Eterno,  fu  di  rendergli 
grazie  di  un  tanto  bene  che  gli  avea  impartito. 

Edificò  quindi  un  altare  soprapponendo  l'unu 
all'altro  dei  sassi , c prendendo  il  settimo  di 
tutti  gli  animali  mondi , sopra  quello  li  offri  in 
olocausto. 

Il  Signore  visibilmente  gradì  quell'offerta 
giacché  la  sua  voce  si  fece  intendere  dall' alto 
de’ cicli,  dicendo:  « Io  non  maledirò  mai  più 
n la  terra  per  le  colpe  degli  uomini;  perocché 
a la  mente  e i pensieri  dell'uomo  sono  inclinati 
a al  male  fin  dall'adolescenza;  io  adunque  non 
i<  manderò  più  flagello  sopra  tutti  i viventi 


Digitized  by  Google 


SUE  E I Sl'Ol  ESCtMi  DALL'ARCA  tc. 


152 


« siccome  ho  fallo.  Per  lutti  i giorni  della 

# terra,  non  mancherà  giammai  la  semenza 
k e la  messe,  il  freddo  e il  calore,  l'estate  e il 

# verno,  la  notte  e il  giorno  (1)  ». 

Dopo  di  ciò  benedisse  Noè  c i suoi  liyliuoli 
e.  diede  loro  precetti  da  seguitare  per  vivere 
secondo  la  sua  volontà  , con  queste  parole: 
« Crescete  e moltiplicate,  c riempito  la  terra. 
« E temano  e tremino  dinanzi  a voi  lutti  gli 

# animali  della  terra  e lutti  gli  uccelli  della- 
ti  ria  , c quanto  si  muove  sopra  la  terra;  tutti 
it  i pesci  del  mare  sono  soggettati  al  vostro 
« potere.  E lutto  quello  che  ha  moto  c vita 
e sarà  vostro  cibo  : . . . Eccello  che  voi  non 

(I)  Iti  21,  22. 

(5)  In  quelle  parole  che  Mosè  riferiate  (Gen.  IX,  I O) 
dica  Dio  rullo  sentire  a Noè  dopo  il  >anilirìn  clic  que- 
sti gli  offri,  molti  han  voluto  riconoscere  una  serie  di 
comandamenti  generali  secondo  cui  l’uomo  dovrà  go- 
vernarsi. Tali  comandamenti  conformi  «I  drillo  natu- 
rale c comuni  per  ciò  agli  uomini  lutti  c chiam-li  pre 
ceffi  rwarhidi,  sono  sette,  classali  nel  modo  seguente 
nella  Gliemara  Babilonese  al  titolo  Sanhcdria,  capi- 
tolo Vili.  Il  primo  proibisce  l'idolatria;  il  secondo  co- 
manda di  benedire  il  nome  di  Dio,  il  terzo  proibisce 
l'omicidio,  il  quarto  condanna  l'adulterio,  e l'incesto, 
il  quinto  proibisce  il  furto,  il  sesto  comanda  di  far  la 
giustizia  e di  ubbidire  alla  medesimu.  e il  settimo  vieta 
di  mangiar  la  carne  che  sarà  recisa  dall'animale  viven- 
te — Maimonide  pensò  che  i primi  sei  di  questi  pre- 
cetti fossero  dati  da  Dio  ad  Adamo,  ed  il  settimo  a Noè, 
c ne  aggiunge  un  ottavo  sulla  circoncisione  dato  ad 
Abramo.  .Non  tulli  i rabbini  però  convengono  sul  nu- 
mero e sulla  disposizione  dei  preceffi  Yoachuti:  molli 
infatti  li  classificano  nel  modo  seguente  : 

I.  Il  connubio,  fondandosi  sulle  parole  crescete  e 
moltiplicate : 

II.  la  potestà  sugli  animali,  secondo  le  parole:  e 
fermino  e tremino  dinanzi  a voi  tuffi  • /li  animali  detLi 
terra 

III.  la  facoltà  di  cibarsi  delle  carni  : lutto  quello  clic 
ha  moto  e r ila  sarà  rostro  cibo. 

IV.  l’astinenza  dal  sangue:  non  mungerete  in  carne 
col  sangue. 

V.  la  proibizione  dell'omicidio:  io  farò  vendetta  del- 
la uccisione  di  un  uomo  sopra  l'uomo. 

VI.  il  diritto  di  uccidere  l'omicida  : chiunque  spar- 
gerà U sangue  dell'  uomo , il  sangue  di  lui  sarò 
sparso. 

VII.  la  concessione  di  potersi  gli  uomini  impad  roni- 
re  delle  diverse  regioni  della  terra:  dilatatevi  sopra  la 
terra  e.  riempitela. 


> mangcrctc  carne  col  sangue.  Imperciocché. 
« io  farò  vendetta  del  sangue  vostro  sopra 
« qualsisia  delle  bestie,  e farò  vendetta  della 
« uccisione  dell'uomo  sopra  l'uomo  . . . chiun- 
<;  que  spargerà  il  sangue  dell'uomo,  il  sangue 
k di  lui  sarà  sparso,  perocché  l'uomo  è fatto 
u ad  immagine  di  Dio  (2)  ». 

Ed  a confermare  l'alleanza  che  Dio  faceva 
con  Noè,  c per  conseguenza  con  tutto  il  genere 
umano  di  non  distruggere  piò  la  terra  con  un  di- 
luvio, ne  diè  per  segno  l'arcobaleno  ebe  fece 
apparir  tra  le  nubi  (3) — Allora  il  Patriarca  al- 
zata la  fruute,  inirò  l' immensa  vol(3  celeste  at- 
traversata dalla  fascia  dai  sette  colori  dell'iride 

Alcuni  lian  preteso  ritrovare  vestigio  di  questi  pre- 
cetti nel  libio  «li  (iinb.  personaggio  «Ite  dicono  unti  aver 
cimose  ula  la  legge  di  Mosè  per  essere  sialo  » questi 
anteriore;  nulla  però  di  certo  abbiamo  interno  a questi 
precetti  nè  dalla  Scrittura,  nè  da  Giuseppe  e Filone,  nè 
dagli  scrittori  cristiani.  Ciò  che  possiamo  pensare  di  «:er- 
to  si  è,  che  fino  alla  legge  Mosaici  non  fim  i legge  scrit- 
ta, c l'uomo  ebbe  per  sua  legge  i «lettami  della  ragione, 
secondo  la  quale  si  regolarono  i gentili  come  abbinai 
da  S Paolo  nella  lettera  ai  Romani  ove  dice  < II,  14.  ) 
Imperocché  quando  le  genti  le  quali  non  hanno  leggi 
fanno  naturalmente  le  opere  della  legge , costoro  che. 
legge  non  /tarmo  sono  legge  a sé  slessi. 

(3)  Questa  espressione  sembra  dimostri  assai  chiaro, 
che  l’arco  baI«*no  non  fosse  stato  veduto  prima  del  di- 
luvio quantunque  le  piogge  non  fosscr  mancate.  K ciò 
non  dee  recar  meraviglia  se  si  rifletta  che  questo  ma- 
gniticu  areo  colorilo  de’ selle  colori  dolio  spettro  solare 
elio  vedesi  attraversare  il  Armamento,  si  presenta  ai  no- 
stri sguardi  ogni  volta  che  una  nube  si  scioglie  in  piog- 
gia nel  lato  opposto  del  sole,  trovandosi  questo  poco 
lontano  «laUorizzontu  e percuotendo  sulle  pioggie  ca- 
denti. Molli  han  ritenuto  che  tal  fenomeno  nou  po- 
tesse esser  visibile  dalla  terra  allorquando  le  acque 
supeiiori  già  rammentate  da  iti  osé  nel  racconto  della 
creazione,  rendevano  il  cielo  intenso  per  le  grosse  nubi 
clic  entu  sospese  nello  spazio  c che  potevano  essersi 
disciolte  riversandosi  sulla  terra  per  originare  il  dilu- 
vi»». B eerlo  che  la  terra  e l’atmosfera  clic  la  circonda 
soffri  una  notevole  alterazione  dopo  il  cataclisma,  quin- 
di possiaiu  ritenere  che  molti  Tatti  naturali  che  ora  col- 
pi-cono  i nostri  sensi  dovevano  restar  nascosti  alla  vi- 
sta dell'uomo  prima  di  quciravvenimenlo.  Ad  applicare 
quesla  generale  osservazione  al  fatto  dell'arco  baleno 
concorre  la  circostanza  riie  anche  adesso  vediamo  che 
l'iride  non  ha  luogo  che  quando  le  nubi  sono  assai  leg- 
giere ed  interrotte  perchè  possano  esser  penetrate  dai 
raggi  solari. 
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CAPITOLO  IX. 

SOÉ  COLTIVA  LA  VITE.  — MALEDIZItWfc  DI  MIMAR. 


La  prima  e la  più  importante  tra  le  arti  per 
l'uomo,  come  abbiamo  già  fatto  osservare,  è 
l'agricoltura:  il  comando  che  Dio  dette  al  pri- 
mo essere  umano  in  pena  della  sua  disubbi- 
dienza, sembra  si  perpetuasse  di  generazione 
in  generazione  e formasse  la  prineipal  cura 
doi  Patriarchi.  Infatti  le  Sacre  Pagine  chiara- 
mente ci  additano  che  Noè  era  agricoltore  e ce 
lo  fanno  vedere  applicato  alla  coltivazione  del- 
la terra  tino  dal  suo  primo  uscire  dall'arca,  di- 
cendovi che  egli  principiò  a larorare  la  terra 

(t)  Molli  oppositori  della  Bibbia  han  credulo  impos- 
sibile die  inimedialameule  dopo  il  diluvio  i terreni  po- 
tessero essere  coltivabili  a causa  del  Tango  e delle  dc- 
pusiiioni  di  ogni  genere  lasciatevi  dalle  acque.  Noi  os- 
serveremo però  clic  le  acque  nel  ritirarsi,  trascinando 
seco  il  fango  più  liquido  (che  pure  non  tarda  mollo  a 
consolidarsi),  potevano  aver  lascialo  scoperto  abbaslnn- 
sa  terreno  ad  dio  ad  essere  coltivalo.  E Ionio  più  ciò 
doveva  intervenir  facilmente  nei  declivi  delle  monta 
Boschi  — Aliante  Biblico. 


e a piantare  la  vigna.  La  vite  era  per  certo 
conosciuta  dagli  uomini  antidiluviani,  i quali 
forse  ne  mangiavano  solamente  il  frutto  senza 
estrarre  da  quello  I'  umore  ; quindi  Noè  fu  il 
primo  rhc  piantnlln  con  ordine,  c premendone 
i grappoli  ne  trasse  il  Tino,  del  quale,  fatto 
saggio  ed  ignorandone  la  forza,  s’inebriò,  e 
svestilo  de’ suoi  panni  addormenlossi  sotto  il 
suo  padiglione.  Ciò  secondo  pensano  alcuni  in- 
terpreti, accadde  sei  anni  dopo  il  diluvio  (1). 

Essendosi  Cam,  il  più  giovane  dei  tre  flgliuo- 

gne  (quindi  sul  molile  Ararsi)  clic  furon  coperte  per 
minore  sp.iio  di  tempo,  o nelle  quali  nalurslmeme  c- 
scguivasi  lo  scolo  del  iimn  a causa  del  loro  prillilo. 
Ma  non  è poi  assolutamente  vero  che  il  fango  drposio 
dalle  inondazioni  sia  conlrario  alla  vegetazione  , che 
oiui  quel  fango  il  più  delle  volle  serve  d'ingrasso  ai 
terreni.  Sappiamo  infoili  che  la  fertilità  del'  Egitto  di- 
pende appunto  dal  limo  elle  ogni  anno  il  Mio  depone 
nei  suoi  provvidenziali  s<raripamcnli,e  che  i nuovi  de- 
*0 
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li  di  Noè,  avvenuto  a vedere  la  nudità  del  pa- 
dre, andò  a’  fratelli  spedando  il  genitore,  invi- 
tandoli, quasi  a scherzevole  spettacolo,  a ve- 
derne l'ebbrezza . Sem  ed  Jafet  alle  costui  pa- 
role arrossirono,  e messosi  un  mantello  sopra 
le  spalle,  e camminando  ail'indirlro,  copriro- 
no il  vecchio  giacente,  tenendo  le  facce  rivolte 
all’opposta  parte  per  non  vederne  la  nudità. 

Ma  Iddio  sempre  e dovunque  vendica  il  pa- 
dre oltraggialo  dai  figli;  per  la  qual  cosa  quan- 
do Noè  si  fu  desto  e venne  in  cognizione  delle 
irriverenti  parole  di  Cam  e dell'  onesto  proce- 
dere di  Sem  ed  Jafet,  non  potendo  maledire  a 
chi  era  stato  con  lui  già  benedetto  dall'Eterno, 
proferì  su  Canaan  tiglio  di  Cam  ( giovanetto 
decenne  secondo  riferiscon  gli  Ebrei  e Teodo- 
relo  (1))  leseguenti  parole:  Maledetto  Canaan: 
et  sarà  servo  de’  serri  a' suoi  fratelli,  e voltosi 
verso  gli  altri  due  figli.  Benedetto,  sciamò,  il 
Signore,  di  Sem,  Canaan  sia  suo  serro  ; Dio 
amplifichi  Jufet,  ed  abili  ne' padiglioni  di  Sem, 
e Canaan  sia  suo  serro. 

Queste  parole  fatidiche  che  profferiva  Noè 
intravedendo  i destini  delle  future  generazioni, 
sortirono  coll'  andare  de'  secoli  il  loro  efTctto, 
giacché  e Cananei,  c Fenici,  ed  Egiziani  e 
tutti  i discendenti  di  Canaan,  furono  a lor  volta 

posili  ilei  grandi  tinnii  dell'America  si  cuoprono  d’una 
Nigoio.'issima  vegetazione,  io  mcn  <Ji  (re  anni.  In  molti 
paesi  ilei  Regno  di  Napoli,  ove  sono  sì  frequenti  e quasi 
periodiche  le  alluvioni  ed  offrono  spettacoli  sublimi, 
benché  molle  volle  terribili,  il  lima  ebe  depongono  nei 
campi  «!' improvvisi!  torrenti,  qualora  non  vi  sia  brec- 
ciame od  arena,  è desiderato  dai  coltivatori,  i quali 
fanno  arenazioni,  dighe  od  altro  per  incanalare  quelle 
acque  torbide  e limacciose  nei  loro  campi,  ove  qual- 
che volta  s'introduron  furiose  per  l'atterramento  dei 
muri  di  cinta,  causalo  dall'urlo  dei  rotolanti  maci- 
gni trasportati  dall’ acque  Anzi  nel  passato  anno  ricor- 
do aver  visto  un  gran  lenimento  app  è della  montagna 
di  Somma,  ricoperto  per  molli  palmi  dalla  così  della 
renacela  (che  pure  è contrarissima  alla  vegetazione 


distrutti  o assoggettali  dai  discendenti  di  Sem 

0 d' Jafet,  e Dio  abitò  infatti  nel  Taberna- 
colo erettogli  dai  nipoti  di  Sem  in  mezzo  ai 
loro  attendamenti.  La  sua  maledizione  pesa 
ancora  sugli  Afl'ricani  discendenti  di  Cam,  do- 
vecchè  benedette  vanno'  le  stirpi  di  Sem  e di 
Jafet,  quelle  appunto  clic  popolano  l' Asia  c 
l'Europa.  Tardi  comparve  nel  mondo  la  stirpe 
di  Jafel  a rappresentare  nel  mondo  una  storia 
degna  di  ricordo,  ma  quesla  fu  poi  luminosa 
e sfolgoreggiatile  di  geuio  e di  coraggio.  Re- 
gnò da  prima  nel  mondo  antico  fra  i Greci  e 

1 Romani,  principi  nelle  arti,  nelle  scienze, 
nella  guerra,  e regna  tuttora  fra  i popoli  del- 
l'Europa cristiana  (2)  ». 

Noè  prolungò  i suoi  giorni  dopo  il  diluvio 
per  350  anni,  c mori  dopo  averne  vissuti  950 
(anni  del  mondo  2006,  avanti  G.  C.  1994);  vi- 
de la  torre  di  Babele  c fu  testimonio  delia  dis- 
persione de’  suoi  figliuoli.  Sembra  che  non 
avesse  più  figli  dopo  il  diluvio,  avvegnaché 
nella  Bibbia  si  dica  che  tutti  i popoli  del  mon- 
do sono  discesi  da  Sem,  Cam,  ed  Jafel  — Per 
ciò  che  riguarda  la  divisione  della  terra  che 
diccsi  aver  questo  Patriarca  fatta  a'  suoi  figli, 
assegnando  a ciascuno  una  parie  di  mondo  per 
popolare,  non  risulta  dalla  Scrittura. 

ilei  cereali)  fuor  Ut-Ila  quale  già  spuntavano  i lupini  se 
minaiiv  i dopo  il  ritrarsi  delle  acque  che  avevano  de- 
solalo quei  lunghi  rompendo  argini,  scovando  strade, 
colmando  leni  di  torrenti , atterrando  alberi  cente- 
nari. Per  quanto  piccolissimi  sian  questi  fatti  a con- 
fronto di  ciò  che  si  riferisce' al  gran  calarlisma,  pure 
appartenendo  ad  un  medesimo  ordine,  servono  a di- 
mostrarci che  non  era  impossibile,  clic  sullo  montagne 
dcirArmcole  dopo  quasi  sei  mesi  dacché  erano  stale 
lasciate  scoperte  dalle  acque,  Aoè  al  suo  uscire  dal- 
l’arca avesse  potulu  trovar  terreno  che  fosse  adatto  ad 
essere  collirato. 

(t)  Bereschil  Habba  sccl  51.  — Tlieod,  quacst,  57 
in  Gen. 

(2)  Rovakosd  uà  Sic v . Storia  deir  A e .V.  Pesta-nenia. 
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EDIFICAZIONI  DELLA  TORRE  III  BABELE,  — CONFUSIONE  DEI  LINCI  ARCI,  — DISPERSIONE  DEGLI  TORINI. 


La  famiglia  di  Noe,  secoodo  il  comune  con- 
sentimento degli  espositori,  scesa  dal  monte 
Ararat  in  cerca  di  migliori  terreni,  s’innollrò 
verso  l'occidente,  c seguendo  il  corso  drll'Eu- 
fratc  c del  Tigri,  pose  sua  stanza  nelle  fertilis- 
sime campagne  di  Semnaarr  che  si  distendono 
interminabili  tra  quei  due  grandi  riunii  (1). 
Propagatisi  però  gli  uomini  Lcn  presto  oltre 
misura,  si  vidcr  costretti  a separarsi  e darsi 
in  cerca  d’altre  regioni  per  abitare. 


Prima  però  di  dividersi,  c di  andare  gli  uni 
lontani  dagli  altri,  proposero  intra  di  loro  di 
edificare  una  città  ed  innalzare  una  torre  la 
quale  colla  cima,  secondo  il  linguaggio  bibli- 
co, giungesse  fino  al  cielo,  e cosi  lasciare  ai 
posteri  grande  ed  eterna  ricordanza  di  loro. 
Questa  intenzione  c non  altra  sembra  avesser 
quegli  uomini  ncU'edificarc  la  torre,  secondo 
rilevasi  dal  verso  i del  Capitolo  XI  della  Ge- 
nesi; quantunque  dai  più  riputati  commenti  si 


(Il  Sollo  il  nomo  di  pianura  di  Somnaar  si  comprrn- 
«leva  lulia  (‘estensione  di  paese  che  è circoscritta  in 
oggi,  al  nord  dalla  catena  delle  montagne  Armeno  Kur- 
dislanic.he,  alTest  dal  Tigri,  alPovesl  daU’Eiifrate  cd  al 
sud  dall'unione  dei  delti  due  numi,  ed  ora  occupala 
da  parlo  deH'Aidjrzirch  e deirirac-Arnby,  protiucic 
turche.  In  segnilo  alla  dispersione  degli  uomini,  il  nome 
di  terra  di  Scmuaar  rimase  più  specialmente  a II ’es  ten- 
sione che  comprendeva  la  contrada  della  babilonia.  — 
Muse  ragionevolmente  disse  che  i discendi  liti  di  Noè 


vennero  dallorienle  quando  si  fermarono  nelle  pianure 
clic  sono  Ira  (‘Eufrate  cd  il  1 igri,  se  si  ponga  mente  clic 
egli  scrivendo  nel  deserto,  considerava  la  situazione 
degli  altri  parsi  rispetto  al  luogo  ili  cui  dimorava,  ('.erto 
è che  quelle  famiglie  dovettero  fare  un  lungo  viaggio 
prima  ili  giungere  al  punto  di  loro  fermata  inlei  po- 
nendosi dal  Munte  Araral  a questa  pianura  ben  due  ra- 
teile di  alle  montagne,  c dovendo  necessariamente  pas- 
sare il  Tigri. 
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scorge  die  si  diedero  a queirarrischiata  im. 
presa  per  desiderio  di  possedere  un  edilizio 
cosi  elevato  affinché  servisse  di  segnale  e di 
punto  di  convegno  in  quelle  sconfinale  pianure 
su  cui  avevano  fissato  la  loro  dimora.  Forse  in- 
tesero con  ciò  di  prevenire  una  rapida  disper- 
sione e lo  scioglimento  di  que' vincoli  di  paren- 
tela c di  affinità  che  tenacemente  aunodavanli, 
di  allontanare  i pericoli  della  vita  errante  dai 
singoli  individui,  c non  permettere  che  si  dira- 
dasse precocemente  il  loro  numero  in  un  tempo 
in  cui,  benché  numerosissimi,  pure  la  popola- 
zione era  insufficiente  a colonizzare  (ulta  la  ter- 
ra. La  torre  dunque  doveva  essere  una  specie 
di  faro  di  salvezza  che  dorea  mantenere  la 
unione  e la  indissolubilità  fra  gli  uomini  allora 
esistenti,  invitando  da  lungi  i vaganti  in  quel- 
l'oceano terrestre  a raggranellarsi  e raccozzarsi 
in  quel  sito.  Cosi  la  vista  lontana  di  quella 
mole  sarebbe  servita  di  guida  alla  umanità  pe- 
regrinante in  quei  deserti  difficili  a percorrer- 
si, non  avendo  forse  ancora  altri  metodi  d'o- 
rientazione; mentre  i discendenti  di  ÌVoé  anda- 


vano tutti  vagando  a caso  pel  mondo,  soffer- 
mandosi quà  e là  a seconda  delle  condizioni 
atmosferiche  e telluriche  che  loro  sembravano 
migliori;  per  la  qual  cosa  lleercn  scriveva  che 
a non  vi  è forse  in  nessun  altro  libro  una  nar- 
razione cosi  venerabile  per  la  sua  antichità  c 
cosi  importante  per  la  storia  della  civiltà  quanto 
si  è la  biblica,  in  cui  furono  conservate  le  tracce 
del  primiero  commercio  internazionale,  dello 
prime  politiche  associazioni  e della  prima  ere- 
zione di  sicure  e stabili  abitazioni  (1)  ». 

Ma  ben  altro  aveva  Iddio  stabilito.  Intanto 
la  fabbrica  della  città  c della  gran  torre  mara- 
vigliosamente avanzava  per  l'alacrità  degl'im- 
mensi operai,  clic  adoperavano  in  'quell’opera 
mattoni  cotti  al  fuoco,  secondo  ci  fa  sapere  la 
Bibbia,  invece  di  sassi,  unendoli  insieme  con 
bitume  in  cambio  di  calcina  (2). 

Quando  ciò  succedeva  gli  uomini  parlavano 
ancora  tulli  lo  stesso  linguaggio,  e l’Eterno  mal 
sofferendo  che  l'opera  incominciata  toccasse  al 
suo  termine,  confuse  il  loro  parlare  (anni  del 
mondo  1770,  avanti  G.  C.  2230),  Da  questo 


ne  dorilo  tal  confusione,  che  più  l'un  l’altro 
non  intendendo,  nè  polendo  progredire  nel 
grandioso  lavoro,  cessaron  dall'opera  e disgrc- 

(li  litui*,  le  nazioni  Asiatiche,  voi.  II.  p.  U i. 

<‘Z)  Geo.  XI,  5.  h da  osservarsi  che  il  terreno  di  lultn 
quel  l'estensione  di  paese  Scomposto  di  una  forte  creta, 
abbonda  di  bitume,  e ri  son  rare  le  pietre. 


garonsi,  accompagnandosi  insieme  quelli  che 
si  trovarono  parlare  ad  un  modo  medesimo, 
andando  ad  abitare  diversi  paesi  (3). 

(S  Osserva  il  Martini,  che  Dio  cambiò  repentinamen- 
te runico  linguaggio  vii  rutti  gii  uomini  in  tante  lingue 
diverse,  quanti  erano  i capi  di  famiglia , come  sembra 
avere  indicato  Uose  quando  dice- 1.5)  Questi  si  di 
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La  città  che  poi  sorse  nel  luogo  ove  fu  ope- 
rato questo  prodigio  fu  detta  Babilonia  dalla 
voce  label  elio  in  lingua  ebraica  significa  con- 
fusione , c Nembrod  fu  V edificatore  di  questa 
città. 

Questi , il  cui  nome  stesso  è odioso  (per  si- 
gnificar ribellione , dominazione),  uomo  teme- 
rario cd  ardito  , era  figlio  di  Cus  e nipote  di 
Cam e secondo  riferisce  Giuseppe  Flavio , fu 
quegli  che  propone  l’idea  della  gran  torre  c 
forse  nc  fu  (architetto  , per  far  onta  a Dio  , c 
mostrare  che  colle  forze  umane  potevansi  an- 
nullare gli  eterni  decreti,  persuadendo  agli  uo- 
mini che  quella  torre  li  avrebbe  messi  al  sicuro 
da  un  secondo  diluvio  (1).  Abbiamo  dalla  Scrit- 
tura che  egli  cominciò  a farsi  polente  sopra  la 
terra,  ed  è chiamato  perciò  cacciatore  robusto 
dinanzi  al  Signoic  (2),  appellativo  che  diven- 
tilo le  isole  delle  nazioni  ...  ognuno  secondo 
il  proprio  linguaggio,  e le  sue  famiglie,  e la  sua  na- 
zione. «i  Or  secondo  il  lesto  ebreo,  e la  Volgala  si'  con- 
iano settanta  rapi  di  famiglia,  e secondo  i LXX  se  ne 
coniano  lino  a seltantadue.  Siccome  però  molli  dc’di- 
scendenli  di  Noè  rammentali  ni  capo  precedente  non 
erano  nati  al  tempo  della  confusione  delle  lingue, 
quindi  è che  non  resta  necessario  di  supporre  che  in 
tanto  numrro  fossero  i linguaggi  che  nacquero  allora; 
e gli  eruditi  riducono  ad  un  piccolo  numero  le  lingue 
matrici,  delle  quali  sono  lami  dialetti  tutte  le  altre  ; 
ma  noi  piò  ditti  sa  mente  esamineremo  questa  tanto  im- 
portante quislionc  tenendo  in  uno  dei  seguenti  Schia- 
rimenti particolare  ragionamento  sulla  varietà  dello 
lingue. 

(1;  Anliq  c.  1(1.  n 2. 

(2)  Gen.  X.  8.  9.  IO. 

(3)  Alcuni  hanno  confuso  Ncmbrod  con  Belo  c con 
Nino  fondatore  dei  regno  di  Nmive,  i quali  sono  poste- 
riori a Nembrotl,  c molli  critici  del  seroi  passato  han 
credulo  ritrovare  analogia  tra  questo  personaggio  bi- 
blico, e il  Bacco  della  Mitologia.  La  memoria  di  Nem- 
brod  si  è conservata  con  molle  alterazioni  tra  i popoli 
asiatici,  e gli  autori  persiani  specialmente*  l'hanno  più 
degli  altri  rivestila  di  favole  (Bibliot.  orient.  p.  668). 
Gli  uni  lo  confondono  con  Zohac,  primo  re  della  di- 
nastia dei  principi  che  hanno  regnato  subito  dopo  il 
diluvio:  altri  pretendono  sia  In  stesso  che  Caicuus,  se- 
condo re  ridia  dinastia  di  Persia  della  dei  Canaidi  ; ri- 
feriscono che  regnasse  piò  di  130  anni,  e che  formasse 
il  pazzo  disegno  di  dare  la  scalala  al  cielo.  — Molli 
scrittori  cristiani  dicono  che  Nerobrod  non  fu  sul  prill- 


ici 

ne  nel  seguilo  proverbiale  ad  indicar  tutti 
quelli  che  abusassero  di  loro  potenza  in  mal 
fare.  Da  ciò  gl’interpreti  congetturano  essere 
egli  stato  il  primo  a sottomettere  gli  uomini  a 
servitù  per  innalzare  sulla  lor  libertà  il  proprio 
dominio  , a guisa  dei  cacciatori  che  , o tolgon 
la  vita  alla  preda  o gliela  conservano  per  riser- 
barla al  proprio  servizio. 

Il  cominciamcnlo  dell’  impero  di  Ncmbrod  , 
fu  Babilonia  (3),  da  lui  edificata,  comcabbiamo 
accennato  dopo  la  dispersione  degli  uomini  al- 
l'intorno della  gran  torre.  Il  sno  dominio  sem- 
bra si  estendesse  su  tutta  la  pianura  di  Scnma.tr, 
imperocché  vi  edificò  delle  città,  che  erano  co- 
me fortezze  per  contenervi  i popoli  sotto  la  sua 
ubbidienza, e queste  città  che  vengono  nominate 
dal  Sacro  Testo  insieme  ad  altrccbcsorsero  poco 
dipoi,  furono  Achad,  Araci),  c Cbalanne  (I). 

cipio  che  un  cacciatore  infaticabile  il  quale  esercita- 
tosi a dar  la  caccia  alle  bestie  feroci  insieme  ad  una 
schiera  di  giovani  ardimentosi,  s'indurì  alla  fatica,  e si 
avvezzò  a maneggiar  le  armi  con  destrezza  e fu  rico- 
nosciuto per  capo  da'suoi  compagni  ; che  egli  Inebrialo 
della  voluttà  del  potere  si  servi  degli  stessi  compagni 
suoi  per  soggiogare  pii  altri  uomini,  e che  la  torre  di  * 
Babele  gli  seni  come  di  fortezza  ; che  cinse  questo 
luogo  di  mura,  e fondò  così  Babilonia  che  fu  sede  del 
suo  impero;  che  edificò  molte  altre  città  tra  cui  Ninne 
in  onore  di  suo  figlio  Nino.  — Ccdrcno  ( Avutali  parte 
II)  dice  che  Ncmbrod  rimase  stritolato  sotto  le  rovine 
della  torre  atterrala  dalla  violenza  di  un  turbine.  — 
Quanto  però  queste  ipotesi  concordino  colle  esposte 
parole  della  Bibbia  lascio  ad  altri  il  giudicarne;  essen- 
doché di  per  sè  manifestino  la  poca  relazione  che  vi 
esiste. 

(A)  Dopo  aver  Mnsè  nominato  queste  città  nella  Ge- 
nesi ( X.  10  ) segue  ne’ versi  11  e 12:  da  quella  terra 
usci  Assur  cd  edificò  JVinive,  e le  piazze  della  città  c 
Chale,  ed  anche  Besen  ira  JVinive  e Chale:  questa  è 
una  città  grande ; parole  che  Boahart  riferisce  a Nem- 
brod  iraducendo  l'originale  ebreo:  da  quel  luogo  egli 
usci  per  andare  in  Assiria  oee  edificò  IVinivc , Recho- 
bot , Chale  e Reven.  Parmi  però  più  assennala  la  spie- 
gazione che  dà  il  Caline!,  adottata  dal  Martini,  di  que- 
ste parole,  dicendo  che  Assur  figliuolo  di  Sem,  costretto 
da  Ncmbrod  ad  abbandonare  il  paese  Semnaar,  che  a 
lui  apparteneva,  ritirossi  nel  paese  a cui  diede  il  suo 
nome,  cioè  l'Assiria,  di  cui  capitale  fu  Ninivc. 

Gl'interpreti  si  sono  studiali  di  ricercare  il  sito  delle 
nominate  città  nella  terra  di  Semnaar,  clic  ebbe  per  me- 
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Finalmente,  olire  essere  Nentbrod  conside- 
ralo generalmente  come  il  fondatore  della  mo- 
narchia babilonese,  è riconosciuto  pel  primo, 


che,  ribellante  alla  legge  di  Dio,  offrisse  incenso 
a numi  falsi  e bugiardi  creati  dalla  sua  stessa 
immaginazione  (1). 


Iropoli  Bobihinia  : nói  riportiamo  in  iscorcio  il  frullo 
licite  loro  indagini. 

Jrach  clic  in  ebraico  significa  riuà  lunga  è Arreca 
sul  Tigri  rammentata  da  Tolomeo  e ila  Ammiano  Mar- 
celi no,  e da  loro  posta  fra  lo  provincie  di  Susa  e Ba- 
bilonia,  ed  appartenente  a Suso.  Tibullo  nel  lib.  4 ram- 
menta i compì  Arerei  come  fecondi  di  liquido  bitume  ; 
Boebart  pone  questa  città  sulla  sponda  occidentale  del 
Tigri  sodo  Babilonia. 

Il  nome  di  Acliad  è tradotto  dai  Settanta  per  Arcati: 
« chiamasi  Argad  un  fiume  nella  Sitacene,  provincia  di 
Persia  posta  da  Boebart  al  di  sotto  di  Ctesifonte:  lo 
stesso  autore  crede  che  il  nome  del  fiume  fosse  deri- 
vato d.Jla  città  fabbricata  sulle  rive  di  esso. 

Di  Chalannc  parlano  Isaia,  Amos,  ed  Ezechiele; 
sulla  linea  di  Babilonia  più  presso  ni  Tigri  esistè  infatti 
un  paese  chiamato  Chabnitis  rammentalo  da  Slrabone 
(I.  XI,  e.  16»  quando  dice:  più  innanzi  e verso  set- 
tentrione sono  i C issi,  i Mes  sabeti,  e i Calohili.  Ne 
parlano  anche  Polibio  (lib.  V.)  e Plinio  (lib.  VI.);  fi- 
nalmente v ha  ehi  suppone  clic  l'antica  Calne o Culannc 
occupasse  il  posto  ove  i Parli  fabbricarono  Ctesifonte. 


Di  Ninive  e dell'Assiria  dovremo  altrove  tener  parola. 

In  quanto  a Berhobol,  tradotto  dai  Settanta  ftoobnl. 
i dotti  non  han  potuto  trovarne  nessuna  traccia. 

Alcuni  bau  credulo  che  la  cillii  di  Chale  avesse  dato 
il  nome  alla  provincia  chiamala  da  Strabono  Balacliene 
e da  Tolomeo  Catacine,  al  tempo  dei  quali  scrittori  dis- 
tendeva^ verso  le  sorgenti  «lei  Lieo  ovvero  del  Diali 
(provincia  di  Adiabenci;  posizione  però  che  sarebbe 
troppo  distante  dal  luogo  delle  altre  nominate  città. 

Ciò  clic  riguarda  la  posizione  della  grande  città 
di  Besen  ci  è ignoto  del  lutto:  Boebart  congettura  «he 
potesse  essere  la  città  di  Lnrissa  sul  Tigri  di  cui  parla 
Senofonte,  quando  nella  sua  ritirala  dice,  clic  doman- 
dando alle  genti  del  paese  qual  città  fosse  quella  di  cui 
vedeva  le  mura,  gli  risposero  essere  Besen , ovvero  ha 
Rezah.  — V.  Bochart  grographia  sacra  — Calmet, 
Commentarius  UleraUs  in  Gcnesim  e.  X,  e Diction. 
Biblic.  ad  verb.  — Dcgcit,  Spiegazione  del  libro  del- 
la Genesi  voi.  HI,  e.  X. 

(1)  Eulidtio  patriarca  d’Alessandria  scrive  che  .Nem- 
brod è il  primo  autore  della  religione  dei  magi,  e de- 
gli adoratori  del  fuoco. 
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NOZIONI  STORI  CRR  »:0  ARCHEOLOGICHE  Ilici  ADDANTI  LA  TORRE  DI  BABELE. 


Tradizioni  nei  impali  orientali  intorno  al  fallo  della  lorre  babelica.  — Che  ne  pensassero  i Caldei,  i Greci, 
In  Hbilla,  Eupoleino,  Polis  loro,  Eulicbioc  dica  — Come  i discendenti  di  Noè  furono  in  gratlo  di  dar 
opera  alla  gran  lorre;  — Orinino  delle  arti  dopo  il  diluvio;  — Architeli  ora;  primi  tipi,  le  grolle,  le  fo- 
reste. le  tende  — Principi!  dcU'arrldlellura  egiziana,  greca,  ed  asiatica. — Serie  delParrfulelltira.  — 
Esempio  di  rapida  progressione  nelle  Ire  serie  d'arcliilellura.  — Vicende  cui  crcdesi  andasse  soggetlu 
la  lorre  babelica.  — (Sabeismot  — Descrizione  degli  avanzi  che  ne  rimangono  ; — posizione  delle 
ruine:  — caratteri  cuneifórmi  tracciati  sui  mattoni;  — Scoperte  a ciò  relative  di  Vittore  Place;  fon- 
tana del  bitume.  — Abitatori  odierni  della  pianura  babilonica. 


Le  potenti  città  che  furono  innalzato  da  po- 
poli che  resero  grande  il  lor  nome  e di  cui  ap- 
pena ci  è rimasta  memoria,  che  a vicenda  trion- 
farono le  unc  delle  altre,  si  distrussero,  risorser 
di  nuovo,  furono'  alla  perfine  annientate  dal 
soffio  sterminatore  dei  secoli.  Ne  passarono  ben 
cinquanta  sul  grande  edilìzio  che  i discendenti 
di  Noè  fabbricarono  pcrcbèrrsislessc  al  tempo 
ed  eternasse  il  lor  nome,  ed  anche  quella  mole 
fu  a tale  sformata,  che  possiamo  considerarla 
siccome  cancellata  dalla  faccia  della  terra.  Ma 
se  le  rivoluzioni  sanguinose  e sovversive  col 
perpetuo  incalzarsi  travolsero  nel  lor  corso 
furente  i monumenti  degli  uomini  e le  magnifi- 
cenze di  cui  fu  cosparsa  la  pianura  di  Scmuaar, 
c le  rive  deU'EuIrate  e del  Tigri,  non  poterono 
scancellare  dalla  memoria  degli  uomini  la  sto- 
ria degli  avvenimenti  che  tulta  via  si  mantien 
viva  tra  i miserabili  discendenti  di  quei  poten- 
tissimi popoli,  o genuina,  o travisata  secon- 
do che  loro  pervenne,  ma  sempre  tendente  a 
rammentare  quella  grande  epoca  dell'umanità. 

Musò  raccolse  questa,  insieme  alle  altre  me- 
morie che  il  popolo  eletto  rimasto  fedele  al  cul- 
to professato  dal  loro  antico  progenitore  Noè, 
avea  ricevute  e religiosamente  conservate  di 
padre  in  figlio  come  preziosa  eredità  di  fami- 
glia, e la  rese  eterna  in  tutta  la  sua  integrità 
nella  sua  grande  istoria  del  mondo. 

Le  alterazioni  che  la  biblica  narrazione  del- 
l'edilizio della  torre  babelica  ha  sofferto  nel 
passare  tra  i popoli  che  dopo  la  lor  dispersio- 

(1)  V.  Alluno  citalo  da  Eusebio  nella  prepar.  erang. 


ne  abbandonarono  il  culto  del  vero  Dio,  nulla 
tolsero  del  fondo  della  verità  di  quel  fatto,  co- 
me rilevasi  dall'esame  delle  tradizioni  orientali 
registrato  nello  opere  dei  loro  scrittori. 

1 Caldei  infatti  riferiscono  che  i primi  uomi- 
ni nati  dalla  terra,  fidando  nella  forza  c gran- 
dezza di  loro  corporatura,  non  contenti  di  sti- 
marsi maggiori  degli  Dei,  innalzarono  nel  luo- 
go stesso  in  cui  sorse  uel  seguito  Babilonia, 
una  torre  che  colle  sue  cime  toccava  le  nubi; 
ma  che  i venti  che  stavano  allato  dei  numi,  ro 
vesciarono  l'edilizio  sul  capo  degli  edificatoli, 
e che  da  quelle  rovine  fu  edificata  Babilonia. 
Soggiungono  che  prima  di  questo  avvenimento 
gli  uomini  aveano  parlato  la  stessa  lingua,  ma 
che  poscia  per  volontà  degli  Dei  si  resero  dif- 
ferenti nel  loro  linguaggio  (1).  Intorno  a ciò 
lo  stesso  Platone  riporta  una  credenza  per  la 
quale  rilcncvasi  presso  i Greci  che  nell'eia  del 
Toro  ed  uomini  ed  animali  facevano  uso  dello 
stesso  comune  linguaggio,  ma  clic  aspirando 
con  soverchia  ambizione  all'Immortalità  Giove 
a castigarli,  confuse  la  loro  favella. 

Nelle  particolarità  della  guerra  dei  Titani 
contro  gli  Dei  e nella  scalata  che  quelli  dettero 
al  cielo  sopprapponeudo  montagne  a montagne 
per  togliere  a Giove  il  dominio  deU'universi., 
si  possono  ravvisare  alcune  tradizionali  somi- 
glanze  col  racconto  della  Bibbia;  chè  anzi  Celso 
pretendeva  che  Mosè  avesse  tolto  la  narrazione 
della  torre  di  Babele  da  questa  favola  greca, 
seuza  pensare,  come  rifletteva  Origene,  esser 


Digitized  by  Google 


ino 


CAPITOLO  X. 


Musò  non  solo  più  antico  di  Omero  e di  tutti 
gli  altri  poeti  delia  Grecia,  ma  precedere  ezian- 
dio i primi  inventori  delie  lettere  e della  scrit- 
tura presso  i medesimi  Greci  (1). 

La  stessa  Sibilla,  al  dire  di  Giuseppe  Flavio, 
fa  menzione  di  questo  fatto  dicendo,  che  men- 
tre gli  uomini  tutti  erano  di  una  sola  favella, 
alcuni  di  loro  edificarono  un’alta  torre,  come 
se  volessero  per  essa  ascendere  al  ciclo;  ma 
che  gli  Dei  spedirono  procelle  di  venti  e rove- 
sciarono la  torre,  e diedero  a ciascuno  il  suo 
peculiare  linguaggio,  per  cui  la  città  che  sorse 
sul  luogo  ove  ciò  avvenne  addimandossi  Babi- 
lonia (2). 

Eupolemo  scrisse  che  questa  città,  c la  tor- 
re lanto  celebre  per  lutto  il  mondo  erano  ope- 
ra dei  giganti  scampati  dalle  acque  del  diluvio, 
c che  la  terra  essendo  stato  distrutta  dalla  po- 
tenza divina,  i giganti  si  erano  dispersi  in  tut- 
te le  parti  della  terra. 

Polistore  cita  l'opinione  di  Arlapano  tratta 
da  alcuni  libri  antichi,  secondo  la  quale  rile- 
vavasi  che  Abramo  andò  nella  terra  de’  giganti 
clic  furono  csterminati  dagli  Dei  a cagione  delle 
loro  cmpielà, avendo  conceduto  il  perdono  sola- 
mente a Belo  che  abitò  in  Babilonia  c si  stabili 
nella  torre  ivi  da  lui  edificata  (3). 

Eutichio  patriarca  Alessandrino  che  raccolse 
ne'  suoi  annali  molle  tradizioni  dei  popoli  d'O- 
ricnle,  racconta  che  gli  uomini  cominciando  a 
moltiplicarsi  si  congregarono  in  numero  di  set- 
tantanno, e presero  la  deliberazione  di  fabbri- 
carsi una  città  con  una  rocca  sulla  quale  in- 
nalzare una  torre  che  giungesse  fino  al  cielo  a 
liberarsi  da  un  diluvio  che  potesse  qualche 
volta  tornare  ad  allagare  la  terra.  Aggiunge 
clic  consumarono  tre  anni  in  formare  e cuocer 
mattoni  lunghi  tredici  cubiti,  larghi  dieci,  calti 
cinque;  e stabilirono  le  fondamenta  della  loro 
città  fra  Tiro  e Babele;  la  fecero  lunga  313 
canne,  c larga  131;  alle  mura  dettcr  l’altezza 


(I)  Obiccsr  contr.  Celatoli,  I.  IV. 

(ij  Jnliq.  lui.  lib.  I,  c.  4. 

(Sj  V.  Eusebio  iib.  IX,  c.  18. 

(4)  Aiutiti.  Kulich.  Atei,  lotti.  I,  p.  SI. 

<5)  Glycas  ttpud  Eutich.  Anna!,  par.  tl,  p.  128. 

(8)  Molle  ili  tali  curiose  descritiotti  lasciateci  da  viag- 


di  5333  canne,  e la  largbezzza  di  33;  la  torre 
alzarono  fino  a 10,  000  canne  d’altezza,  e du- 
rarono LO  anni  a fabbricarla,  senza  poi  poterla 
finire,  avendo  Iddio  mandalo  un  angelo  a di- 
sperderli confondendo  il  loro  linguaggio  (4). 

Riporta  lo  stesso  Eutichio  gli  annali  di  Gli- 
ca  che  riferiscono  presso  a poco  lo  stesso,  di- 
cendovisi  che  gli  uomini  cominciarono  ad  edi- 
ficare la  torre  l'anno  556  dopo  il  diluvio  e die 
invano  vi  lavorarono  attorno  per  lo  spazio  di 
LO  anni  stimando  per  mezzo  di  quella  porsi  al 
sicuro  da  un  secondo  diluvio;  che  presiedettero 
agli  opcraj  sctlanladuc  capi;  che  43  anni  furo- 
no impiegati  nelfedificare  la  torre  e città  di 
Babilonia,  ma  clic  Iddio  rese  inutili  le  loro  fa- 
tiche colla  confusione  delle  lingue  (5). 

In  quanto  alla  durata,  e all'esistenza  della 
torre  babelica,  svariatissime  sono  le  opinioni  ; 
chi  la  dice  atterrata  da  un  terremoto,  chi  dai 
venti,  chi  ridotta  in  cenere  dal  fuoco  celeste; 
chi  riferisce  che  scomparse  dopo  aver  sussistito 
per  lunga  serie  di  anni;  c viaggiatori  di  tempi 
non  mollo  remoti,  usando  in  ciò  poca  critica, 
crederono  di  averne  riconosciuto  gli  avanzi  in 
diversi  grandiosi  monumenti  che  descrivono, 
ai  quali  però  si  può  prestar  poca  fede,  perchè 
le  loro  osservazioni  si  conlradicono,  sia  in  quau- 
to  alla  località,  che  alla  forma,  e allo  stato  di 
conservazione  o mina  di  tal  monumento  che 
credono  aver  veduto  (6). 

Dopo  si  lungo  volger  di  secoli,  non  è possi- 
bile precisare  archeologicamente  quali  tra  le 
imponenti  ruinc  che  cuoprouo  quel  suolo  tante 
volte  sconvolto  dal  furore  dell'uomo,  e dalla 
dislruggitricc  foiza  del  tempo,  potessero  un  di 
appartenere  a quel  primo  grandioso  saggio  del- 
l'arte postdiluviana;  la  maggioranza  però  del- 
le opinioni  si  accorda  nel  riconoscerlo  identico 
al  tempio  di  Belo  descrittoci  da  Erodoto,  del 
qualo  non  rimangono  che  i dirupali  avanzi  nel 
luogo  chiamalo  Birs-i- A'imruJ,  o BirsiNm- 


gialorì  appartenuti  a diverse  epoche  sono  riportate  dal 
Calmct  nella  dissertazione  sulla  torre  di  Babele , p.  83 
a 83.  Ma  sicrome  recentissime  sono  le  osscrvozioni  ar- 
cheologiche c gli  scovi  fatti  nei  luoghi  ove  esistè  Babi- 
lonia, così  anche  il  dotto  Benedettino  rimane  incerto 
sull'esistenza  del  monumento  in  quislione. 
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toni,  dagli  antichi  c moderni  ebrei  appellato 
prigione  di  .Xabuccodonesorre  (I). 

Prima  però  di  gettare  uno  sguardo  sui  ruderi 
chè  ancor  se  ne  vedono,  e pregio  dell'opera  di 
accennare  con  brevi  parole  come  potette  inter- 
venire che  una  nuova  generazione,  in  poco  più 
di  un  secolo,  potesse  avanzarsi  tanto  nelle  arti 
da  giungere  ad  innalzare  un  edilizi»  cosi  gi- 
gantesco e cosi  bene  inteso  nelle  su»  propor- 
zioni, e di  tanta  solidità  da  essere  nel  seguito 
ridotto  al  più  splendido  e ricco  tempio  di  cui 
gli  storici  ci  abbian  lasciato  memoria. 

La  maraviglia  sparisce,  qualora  si  consideri 
che  coloro  che  aveano  dato  opera  all'  arca  che 
salvò  le  specie  create,  non  trovavansi  più,  come 
i lor  discendenti,  nella  condizione  di  popoli  pri- 
mitivi. Noè,  Sem,  Cam  ed  Jafet,  insegnarono 
a’ loro  figli  quelle  discipline  nelle  quali  essi 
erano  tanto  valenti,  in  specie  per  ciò  che  si 
riferisce  all'arte  edificatoria,  e i figli  ai  nipoti 
trasmisero  e perpetuarono  qucU'arte  medesima 
per  modo  che  in  poco  tempo  ne  potè  sorgere 
quel  sorprendente  monumento  ebedestò  l’ammi- 
razione di  tutti  i popoli.  — Per  la  qual  cosa 
questo  edilizio  dee  riguardarsi  come  un  seguito 
dell'applicazione  delle  arti  antidiluviane,  giac- 
chi l'origine  delle  arti  proprie  di  ciascuna  na- 
zione, data  solo,  a propriamente  parlare,  dopo 
la  dispersione  degli  uomini  e il  loro  stabilimen- 
to in  diverse  regioni. 

É facile  del  pari  a comprendersi  dagli  avve- 
nimenti che  tennero  dietro  ad  un  tanto  lavoro, 
come  gli  uomini  prendessero  a poco  a poco  la 
pratica  dell'  esercizio  delle  arti  e tornassero 
allo  stato  detto  primitivo.  Ancorché  non  aves 
simo  di  ciò  esempi  storici  e non  si  fosser  ve- 
dute colonie  europee  provenienti  da  paesi  civi- 
lizzali in  poco  più  di  tre  secoli  moltiplicarsi  c 
divenire  popolazioni  selvagge  nell’  America , 
potremmo  giungere  col  solo  raziocinio  a ren- 
der ragione  di  questa  verità  — Finche  Noe 
fu  il  capo  di  tutte  quelle  numerose  famiglie  : e 
potè  sia  di  per  sè,  sia  per  mezzo  de'  figli  c ni- 
fi) Questa  denominazione  può  essere  siale  applicala 
a quell’irto  e dirupalo  ammasso  di  rotine,  per  la  reclu- 
sione che  vi  ebbe  quell'orgoglioso  nel  tempo  della  sua 
mentecattaggine  sotto  la  custodia  dei  sacerdoti,  oppu- 
Bomchi  — Atlante  Biblico. 
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poli  trasmetter  loro  le  cognizioni  che  aveva, 
finche  un  solo  linguaggio  tenne  salda  quella 
supremazia  del  governo  patriarcale  riposto  nel- 
l'autorità dei  padri  di  famiglia,  un  solo  c ge- 
nerale impulso  muoveva  quegli  uomini.  Ma 
quando  per  la  diversità  delle  lingue  fu  rotto 
cgni  legame  di  comunicazione  tra  loro,  nè  più 
esistè  un’unica  società  c se  ne  formarono  mol- 
te; quando  Ncmbrod  co'suoi  rimase  nella  pianu- 
ra di  Semuaar  e fondovvi  il  suo  impero,  c gli 
altri  si  sparsero  a"  quattro  venti  della  terra, 
ne  possiamo  ragionevolmente  inferire  che  il 
centro  delle  umane  cognizioni  derivanti  dal- 
l'epoca antidiluviana,  rimase  ove  si  stabili  il 
potente  cacciatore  ; e le  disperse  famiglie  che 
dilungaronsi  dalla  ridente  pianura  di  Scmnaar, 
rulla  delle  nazioni,  per  non  ritornarvi  più  mai, 
trovaronsi  nella  dura  necessità  di  soddisfare 
come  meglio  potevano  a’  loro  più  pressanti  bi- 
sogni. Allora  si  fu  veramente  che  si  verificò 
in  molte  frazioni  del  genere  umano  quello  sta- 
to primitivo,  o di  origine  che  si  è manifestato 
allo  sguardo  penetrante  dcU'.uomo  quando  si 
è dato  a considerare  la  lenta  progressione  del- 
le diversi  fasi  deU'incivilimcnto,  c celle  opere 
che  lasciarono  i diversi  popoli  della  terra,  dal 
momento  in  clic  andarono  erranti  sopra  uu  ter- 
reno allora  di  nuovo  uscito  dalle  mani  della  na- 
tura c che  essi  dovettcroinnanzi  lutto  dissodare 
per  trarne  il  nutrimento  per  sè  e per  gli  armenti 
che  portavano  seco. 

Ecco  pertanto  sempre  l'agricoltura  c la  pa- 
storizia prime  necessarie  occupazioni  dell' uo- 
mo ; ed  eccolo  nello  stesso  tempo  ridotto  no- 
vellamente alla  condizione  di  cercar  modo  di 
procurarsi  i mezzi  pei  quali  soddisfare  ai  pro- 
pri bisogni. 

Noi  già  vedemmo  venirci  additato  dalla  Bib- 
bia che  fin  dai  principii  della  diffusione  degli 
uomini  sopra  la  terra  dopo  la  creazione,  prima 
di  tutte  le  arti  che  seguì  immediatamente  la 
coltivazione  del  suolo,  c forse  anco  contempo- 
ranea, fu  l'architettura.  Non  alirimcnte  dovette 

re  anche  per  la  prigionia  ivi  sofferta  da  Seccia  re 
d’Israele  per  opera  dello  stesso  Kabuccodonosoriv. 
(IV  dei  He,  Cap.  XXV> 
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intervenire  dopo  che  l'universale  diluvio  cbbo 
lavato  le  sozzure  degli  uomini. 

Nò  io  qui  intendo  parlare  dell'  architettura 
come  arte  e scienza  che  si  occupa  in  costruire 
edilizi  che  alla  convenienza  della  loro  destina- 
zione uniscano  il  comodo,  la  solidità,  la  bel- 
lezza, e siano  manifestazione  della  dignità  c 
dell'elevatezza  deli  uomo  : intendo  sol  di  par- 
lare di  quei  tentativi  suggeriti  dal  bisogno,  la 
ripetizione  ed  il  perfezionamento  dei  quali  det- 
tero nel  seguito  origincairarebilellura  propria- 
mente della,  e che  iu  sul  principio  uon  fecero 
altro  che  trarre  l'uomo  dalsuo  stato  primitivodi 
rozzezza  c sviluppare  la  sua  perfettibilità,  e 
destare  in  lui  la  prima  impressione  della  bel- 
lezza, facendolo  uscire  dalle  grotte,  dalle  ca- 
panne, dalle  tende  a procurarsi  ripari  più  co- 
modi, c più  adatli  a’  propri  bisogni. 

Molto  tempo  dovette  correr  per  certo,  innan- 
zi che  quei  primi  nomadi  che  dirigevano  i loro 
passi  in  cerca  di  un  luogo  che  loro  sembrasse 
più  acconcio  a fissarvisi  stabilimente,  potesscr 
trovarlo.  Quelli  che  s'internavano  per  sentieri 
rocciosi,  doverono  per  nccessilà  rient  rarsi  ne- 
gli antri  che  la  natura  stessa  aveva  scavati;  nè 
forse  li  abbandonarono  se  non  dopo  averne 
tratto  ammaestramenti  a procacciarsi  comodi 
maggiori  e più  adattati  al  clima  c ai  loro  biso- 
gni. Le  diverse  aperture  delle  grotte  suggeri- 
rono loro  l' idea  generica  d'un  edilìzio,  ed  al- 
cune delle  più  essenziali  parti  di  quello,  come 
il  vario  girare  degli  archi,  delle  volte,  e la  di- 
versa maniera  di  sostegni  : che  anzi  le  stesse 
caverne  furono  modificate  e accomodate  ai  bi- 
sogni di  coloro  che  entro  quelle  si  erano  rifu- 
giati, ed  a ciò  conseguire  fu  d'uopo  trovassero 
il  mezzo  di  farsi  i primi  informi  strumenti.  As- 
suefatti ad  un  tal  genere  di  vita,  supplirono 
con  la  mano  al  difetto  di  naturali  cscavaziani, 
c perforarono  il  masso  aprendosi  nel  seno  di 
quello  artificiali  ripari. 

A coloro  che  s' inoltrarono  in  un  suolo  co- 
perto da  foreste  ancora  non  tocche  dalla  mano 
dell'uomo,  la  vista  dell’ amenità  del  silo  e i 
diversi  accidenti  che  presentavano  gli  alberi 
col  loro  intrecciarsi  svariato,  risvegliarono  un 
altro  ordine  d'idee,  diretto  sempre  ad  ottenere 
l'intento  medesimo.  Quel  litio  fogliame,  e le 


cavità  stesse  dei  tronchi  poterono  in  sul  prin- 
cipio offrire  comodo  c gradevole  asilo  nei  climi 
placidi  e temperati.  Ma  trovate  nel  seguito  an- 
guste queste  dimore,  o troppo  penetrabili  ai 
rigori  dcllatinosfera,  sembra  naturale  traesser 
profitto  dal  diveller  dei  rami,  ed  afforzare  con 
quelli  o cuoprirc  le  parli  meno  atte  a difender 
dalle  intemperie.  I tronchi  d' alberi  spezzati 
dall’  infuriare  dei  venti  o dallo  scrosciare  del 
fulmine,  furono  conditi  in  terra,  e coperti  d'al- 
tri tronchi  postivi  sopra  orizzontalmente,  e la 
capanna  ebbe  origine,  c da  questa  ogni  specie 
di  cdidzio  sopra  terra. 

Per  ultimo  i componenti  le  famiglie  che  si 
trovaron  dispersi  in  mezzo  ad  interminabili 
deserti,  o che  elessero  per  loro  stanza  i luoghi 
piani,  non  potevano  trovar  nella  natura  del  suo- 
lo che  percorrevano  un  rifugio  atto  a difen- 
derli dagli  ardenti  raggi  del  sole,  o dall’asprez- 
za del  freddo  notturno  clic  tanto  è più  sensi- 
bile nei  deserti , per  quanto  il  giorno  è stato 
caldo  c affannoso.  Quegli  uomini  allora,  pian- 
tati in  terra  i loro  bastoni,  e sospesevi  attorno 
pelli,  o parte  dei  loro  medesimi  vestimenti,  det- 
tero origine  alle  tende  , che  suggerirono  nel 
seguito  l'idea  d'un  altr'urdinc  di  edilìzi . 

L'attenzione  fissata  sui  casi  diversi  che  offe- 
rivano questi  svariati  generi  di  ricovero,  inse- 
gnaron  coll'andare  del  tempo  certe  regole  che 
risultavano  dalla  frequente  ripetizione  dei  casi 
medesimi.  Per  tal  guisa  le  grotte,  gli  alberi  e 
le  tende  servirono  di  prototipo  ai  primi  ricetti 
dell'  uomo. 

Noi  possiamo  ottenere  clic  tale  sia  il  comin- 
ciamcnto  di  ogni  architettura,  imperocché  tro- 
viam  presso  tutti  i popoli  un  simile  graduale 
procedimento,  che  noi  accenneremo  con  brevi 
parole,  perchè  della  massima  importanza  a ren- 
derci ragione  del  come  potette  intervenire,  che 
in  un  uon  mollo  lungo  volger  di  secoli  dopo  la 
dispersione  degli  uomini, noi  troviamo  gli  Ebrei 
a contatto  di  popoli  già  formati,  e presso  i quali 
le  arti  si  trovavano  in  florido  stato. 

L'  Egitto  nelle  sue  costruzioni  monumentali 
piu  antiche  ci  presenta  tempj  scavati  nella  roc- 
cia , il  che  chiaramente  dimostraci  la  grotta 
trasformata  in  santuario:  a questi  ne  seguono 
altri,  parte  scavati  nel  macigno,  partea  questo 
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addossati,  e finalmente  troviamo  a questi  se- 
guire quelli  elevantisi  liberamente  al  di  sopra 
del  suolo.  In  queste  ultime  costruzioni  ai  pila- 
stri quadrati,  sono  sostituiti  fusti  di  colonne 
che  ci  presentano  in  tutte  le  lor  circostanze 
l'immagine  della  palma  ; infine  su  queste  co- 
lonne grandi  monoliti  disposti  orizzontalmente, 
come  osservasi  negli  strati  naturali  del  suolo. 

In  Grecia  all'incontro  rarcliilcttura  conserva 
il  carattere  tipico  della  capanna  , e le  sue  co- 
lonne riproducono  l'immagine  degli  alberi  pro- 
prj  di  quella  regione.  Osserviamo  nel  seguito 
quest'arrhilcttura  divenire  più  razionale  e dif- 
ferire da  quella  dell'Egitto  a seconda  della  di- 
versità del  clima  de’  due  paesi.  Cosi  nel  paese 
delle  piramidi,  quasi  ^nai  bagnato  dalla  piog- 
gia, le  coperture  degli  edilizi  sopra  terra  furo- 
no piane, al  contrario  che  in  Grecia,  ove  a cau- 
sa appunto  delle  pioggie,  fu  di  necessità  fare 
il  tetto  pendente,  adoperando  in  principio  il  le- 
gno come  materia  più  facile  ad  esser  trattata, 
poi  la  pietra  che  venne  mano  a mano  scolpita 
secondo  il  gusto  che  distinse  nel  seguito  quel- 
1'  architettura  che  fu  a tutte  le  altre  modello 
della  più  squisita  eleganza. 

L'architettura  asiatica  il  cui  tipo  fu  la  tenda, 
procede  nella  stessa  maniera  che  le  già  nomi- 
nate, quantunque  di  tutte  più  antica,  come 
quella  i cui  monumenti  risalgono  a’  tempi  più 
prossimi  dopo  il  diluvio. 

Gli  edilizi  geratici  indianie  dell’Arabia  Pctrca 
ci  rivelano  più  chiaramente  di  tutti  gli  altri  i 
progressi  deH'architetlura  nelle  sue  quattro  se- 
rie distinte;  alla  prima  delle  quali  appartengono 
lecostruzioni  incavate  nel  macigno,  o tempj  sot- 
terranei; alla  seconda  i fabbricati  sopra  terra  con 
immensi  pezzi  dirocce, parte  dei  quali  s'internano 
nel  monte  al  quale  sono  addossati.cd  ove  lunghe 
gallerie  introducono  alle  parti  diverse  dell'edi- 
lizio, e queste  due  serie  costituiscono  l'archi- 
tettura così  detta  trogloditica.  Alla  terza  serie 
si  riferiscono  gli  edilizi  che  si  elevano  libera- 
mente al  di  sopra  del  suolo  composti  di  grandi 

(1)  V.  Ricci  «lille  urli  titoli  antichissimi  popoli.  — 
Qoitdsiéie  de  Quia-  ari.  SulL' architettura  indiana. — 
Cini  Stor.  Uniti,  liti.  Il,«.  XXIV,  belle  arti,  — Nim, 
principi  d’archeologia.  — I pensieri  elle  lio  gut  appena 


monoliti  messi  l’un  sopra  l'altro,  senza  cemen- 
to, genere  d' architettura  chiamato  ciclopico. 
L’ultima  e più  moderna  tra  le  serie  di  costru- 
zioni asiatiche,  comprende  le  pagòde  o tempj 
indiani.  Gli  ordini  architettonici  benissimo  di- 
stinti degli  edilizi  appartenenti  a queste  epoche 
cosi  diverse, ci  manifestano  sempre  l'andamen- 
to medesimo  in  questo  modo;  al  semplice  pila- 
stro quadrato  segue  il  poligono  : il  capitello  a 
forma  circolare  senza  ornamenti,  dà  luogo  al 
capitello  variato  ed  ornato  più  o meno  di  scol- 
ture, ora  semplici,  ora  composte.  Le  pagòde  fi- 
nalmente riassumono  e perfezionano  tutte  le 
dette  maniere  di  pilastri  e capitelli,  e comin- 
ciano ad  introdurvisi  le  colonne,  e col  progre- 
dire del  tempo  si  vedono  ricche  di  tanti  orna- 
menti, da  recar  sorpresa  il  vedere  come  l’ar- 
chitcltura  prendesse  nell'India  un  carattere  sif- 
fattamente dovizioso  e magnifico  (1). 

Nè  si  dica  che  un  lungo  lasso  di  secoli  dovè 
intercedere  tra  l’una  e l'altra  di  queste  serie  di 
architettura,  giacché  possiamo  provare  il  con- 
trario coll'esempio  di  Roma,  nella  quale  ritro- 
vansi  monumenti  che  appartengono  alle  epo- 
che de'  suoi  re,  della  sua  repubblica  e del  suo 
impero,  e dei  quali  tutti  conosciam  presso  a 
poco  le  date.  A chi  questo  confronto  tra  i Ro 
mani,  e gli  uomini  partiti  dalla  pianura  di  Sem- 
naar  sembrasse  sproporzionato  per  avere  avuto 
i primi  compagni  di  Romolo,  ed  in  seguito  i lor 
discendenti,  il  modello  delle  etnische  e latine 
città , noi  faremo  osservare , che  gli  erranti 
discendenti  di  Noè,  si  divìdevano  dopo  avere 
non  solo  veduto,  ina  tutti  operato  nella  mara- 
vigliosa  fabbrica  della  torre  babelica,  e che  in 
ciò  superarono  i compagni  di  Romolo  che  nul- 
l'altro  erano,  quando  quesli  dettesi  a fabbricar 
Roma,  che  pastori  od  uomini  dediti  alla  vio- 
lenza e non  all'  esercizio  delle  arti.  Se  ci  fac- 
ciamo ad  osservare  gli  avanzi  che  rimangono 
degli  edifìzi  appartenenti  all'epoca  dei  re,  della 
repubblica,  e dell'  impero,  noi  scorgiamo  l' ar- 
chitettura muovere  dalla  costruzione  ciclo- 

ac  connati,  sono  diffusa  mente  esposti  c sviluppati  in  una 
serie  di  articoli  inseriti  nel  mio  giornale  artistico  Sul- 
letti  no  delle  arti  del  disegno  in  Italia.  N‘  t a 0,  anno  I. 
Firenze  tip  Mariani,  ISSI. 
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pica,  e giungere  progressivamente  alla  costru- 
zione laterizia  e reticolata;  e se  non  si  sapesse 
nel  giro  di  guanti  anni  furono  costruiti  quei 
monumenti,  dovremmo  certamente  supporre, 
molto  maggior  tempo,  di  quello  che  non  è l'in- 
tero periodo  che  tulle  le  comprende,  fosse  per 
lo  meno  trascorso  tra  un  passaggio  e l'altro 
delle  diverse  serie.  Ma  noi  ben  sappiamo  che 
dalla  umile  capanna  di  Fauslolo  all'imponente 
edilizio  del  Carcere  Mamertino  e Tulliano, 
della  Cloaca  Massima,  del  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino, opere  tutte  di  costruzione  ciclopica, 
non  corsero  che  215  anni:  in  altri  AGO  si  vidcr 
sorgere  sontuosissimi  tempj  dedicati  a tutelari 
divinità  c a virtù  personificate,  da  quegli  uomi- 
ni che  furono  grandi  (Indiò  si  mantennero  sem- 
plici, dal  tempio  della  Concordia,  di  Quirino, 
di  Saturno,  cc.  al  tempio  d' Apollo  sul  Palati- 
no, e al  Panteon  di  M.  Agrippa  : nello  spazio 
di  3 19  auni,  che  fu  dell'impero,  non  si  contano 
i maravigliasi  edilizi  di  tutti  i generi  che  furo- 
no innalzali  ed  ai  quali  mal  si  saprebbe  dare 
la  preminenza,  trattandosi  d'istituire  confronto 
tra  la  casa  aurea  di  Nerone,  il  Palazzo  dei  Ce- 
sari, le  terme  di  Tito,  di  Diocleziano,  di  Cara- 

(1^  V.  Elie.  pop.  art.  Babele. 

(2)  Il  rullo  clic  pii  antichi  rendevano  agli  astri  cliin- 
niav.tsi  Sabcismo  (dulia  parola  ebraica  Ueba  Sciamaim, 
il  mozzo  del  ciclo!,  genere  d’idolalria  che  Tu  Ira  i primi 
ad  essere  abbraccialo  dagli  uomini.  I Salici,  o adoratori 
dogli  astri,  abitatali»  (al  par  dei  Caldei  coi  quali  po- 
scia  si  unirono'  la  parie  della  Babilonia  clic  confina 
coll’Arabia,  ed  ha  per  limile  il  Golfo  Persico.  Di  tali 
sellari  ne  sussistono  anco  adesso  nel  Kurdistan,  ed  a 
Bassora.  — A lempo  di  Mosè  l’Idolatria  sa  bea  era  molto 
diffusa,  c l’ispiralo  legislatore  parlò  ne’ suoi  scritti  delle 
dottrine  di  quella  pei  distogliere  da  essa  il  popolo  di 
Dio.  Secondo  Mtiininnide,  i Sabei  non  solamente  ado- 
ravano gli  astri,  ma  anche  i simularli  di  essi;  insegna- 
vano essere  Dio  lo  spirilo  della  sfera,  cioè  l’aurora  del 
mondo  ; Abramo  essere  sialo  allevalo  nelle  opinioni  dei 
Sabei:  e.'ser  le  stelle,  divine,  cioè  Dei  inferiori;  il  sole 
il  gran  Dio,  come  pure  Dei  i cinque  pianeti.  — Ado- 
ravano il  demonio  sotto  la  Torma  di  becco,  c ne  man- 
giavano la  carne.  Pretendevano  aver  per  costante  Ira- 
dizione  conservati  i libri  di  Selli,  c di  Edris,cioè  Enoch. 
Posteriormente  il  Subcisrno  uni  alle  proprie  dottrine, 
quelle  di  altre  religioni,  ed  al  presente  è composto  parte 
della  pagana,  parte  dell'ebraica,  parte  della  cristiana, 
e patte  aurora  della  religione  maomettana.  — I mo- 
derni Salici  adorano  ii  sole  e gli  astri,  osservano  una 


calla,  gli  archi  di  Trajano,  di  Settimio,  di  Ti- 
to, l'Anfiteatro  Flavio,  il  tempio  di  Venere  e 
Roma,  i numerosi  portici,  le  colonne  coclidi, 
ed  altri  monumenti  di  una  non  minore  impo- 
nenza. Eppure  dalla  capanna  di  Romolo  (che 
conservossi  custodita,  nel  pristino  stato  da  un 
collegio  di  sacerdoti  a ciò  appositamente  isti- 
tuiti, fino  al  tempo  di  Caracalla)  all’  arco  di 
Coslantiuo  non  corsero  che  1089  anni! 

Dopo  ciò  vediamo  quello  che  particolarmen- 
te si  riferisce  alla  torre  babelica,  seguendo  l’o- 
pinione dei  più  che  la  identificano  col  tempio 
di  Belo  descritto  da  Erodoto, che  trovasi,  come 
abbiamo  osservato  di  sopra,  nelle  rovine  gia- 
centi presso  Birs*i-Nimrud  (1). 

Tralasciamo  per  ora  ài  riportare  ciò  che  E- 
rodolo  ci  ha  lasciato  riguardante  le  particola- 
rità di  quel  tempio  , riserbandoci  a riferirle 
quando  terrem  parola  di  quello,  adornato  colle 
spoglie  del  Santuario  di  Dio. 

Abbandonata  dagli  uomini  l'ardita  impresa 
della  torre  babelica,  ed  illanguiditasi  in  quelli 
ivi  rimasti  con  Ncmbrot  la  memoria  ed  il  culto 
del  Dio  di  Noè,  sembra  clic  verso  il  grande  edi- 
fizio  si  adunassero  i cultori  del  Sabeismo  (2)  e 

parlo  della  legge  di  Mosè,  particolarmente  in  dò  che 
riguarda  l’interduione  di  certe  carili  : ritengono  per 
sacramenti  il  Battesimo,  l'Eucarestia,  l'Ordine  ed  il  Ma- 
trimonio, ma  nc  cambiano  lolla  l’essenza . Non  hanno  che 
una  brina  oratoria  pel  Battesimo  e per  l’Eucarestia, 
la  quale  forma  consiste  in  certe  preghiere  che  compon- 
gono essi  stessi  senza  valersi  delle  parole  di  Gesù  Cri- 
sto. La  materia  del  loro  sacrificio  è diversa  da  queHa 
dei  cristiani:  essi  premono  delle  uve  secche  per  ri- 
cavarne il  vino  eucaristico,  c si  valgono  della  me- 
desima qualità  di  vino  per  impastare  il  pane  di  of- 
ferta. OfTrorio  anche  olio,  frutta,  animali,  per  materia 
del  loro  sacrifizio.  La  loro  maniera  di  fare  l’ordinazio- 
ne, non  ha  nulla  dell’essenza  necessaria:  hanno  sacer- 
doti c vescovi,  ma  la  dignità  episcopale  non  consiste 
presso  di  essi  clic  nella  superiorità  sui  sacerdote  si  gli 
uni  che  gli  altri  perpetuano  il  sacerdozio  nella  loro  fa- 
miglia. Ai  sacerdoti  non  solamente  è permesso  il  ma- 
trimonio, ma  possono  anche  avere  due  mogli.  Ammet- 
tono alcuni  capitoli  del  Corano;  si  lavano  il  corpo,  e 
mentre  fanno  tale  abluzione  si  confessano  in  maniera 
particolare,  c quindi  si  credono  assoluti  dalle  colpe,  e 
non  concepiscono  altra  beatitudine  nel  paradiso,  che 
nei  piaceri  sensuali.  Non  sono  ben  persuasi  delt’im- 
morlalilà  dell'anima,  nè  delle  pene  o delle  ricompense 
Dell’altra  vita.  Non  si  vendicano  mai  delle  ingiurie,  o 
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10  consacrassero  al  sole  ed  affli  astri , fin  eli  è 
nel  seguito Semiramidededicollo  aBelo suo  spo- 
so i cui  sacerdoti  coltivavano  a preferenza  e 
contrasposlo  l'astronomia,  ponendo  il  loro  os- 
servatorio sulla  cima  di  quell'cdifitio,  luogo 
che  maravigliosamente  prrslavasi  alla  contem- 
plazione degli  astri  in  mezzo  a quelle  estese 
pianure  circoscritte  da  uua  limpida  e pura  at- 
mosfera. Dodici  secoli  dopo  di  Semiramide  , 
sotto  Nabuccodonosorrc  I (che  regnò  dal  599 
al  555  avanti  C.  C.  ) il  tempio  giunse  al  suo 
massimo  splendore,  finché  non  fu  finalmente 
distrutto  in  gran  parte  da  Sorse  reduce  in  Asia 
nel  476  dopo  la  sventurata  sua  spedizione  con- 
tro i Greci.  Secondo  riferisce  Giuseppe  Fla- 
vio (1),  Alessandro  Magno  giunto  in  Babilonia 
nel  330  ebbe  in  idea  di  redificar  quella  mole, 
c comandò  a' suoi  soldati  di  sgombrare  l’arca 
dalie  rovine , ma  gli  Ebrei  ricusarono  prestar 
l’opera  loro  a quella  impresa  che  reputavano 
empia,  nò  si  arresero  per  minacce,  o gastighi; 

11  lavoro  però  non  fu  seguitato  per  la  morte 
del  gran  conquistatore  avvenuta  l'anno  mede- 
simo. 

Le  imponenti  rovine  che  si  ammirano  tutto- 
dì, riconosciute  per  avere  formato  parte  della 
torre  babelica,  producono  sui  riguardanti  la 
più  profonda  impressione,  slanciandosi  in  alto 
( come  scrive  un  moderno  archeologo  ) colla 
squarciala , frammentaria  c bruciata  sua  con- 
gerie, colle  masse  di  vetrificata  materia  gia- 
centi all'intorno,  e con  l’intero  colle  su  cui  ri- 
posa, ingombro  dalle  rovine  del  tempio.  Uno 

degli  oltraggi  clic  loro  con  falli,  considerandoli  come 
e freni  naturati  delle  influenze  celesti.  — I loro  sacer- 
doti si  chiamano  nerichi,  o vecchi,  cd  il  loro  vescovo 
sciozebra  Credono  elle  Isti  (Gesù)  sia  l'anima  di  Ilio, 
cioè  il  suo  dllello.  e che  Egli  non  sia  morto,  ma  gli  E- 
krei  ['abbiano  solamente  crocifisso  in  «(ligie.  — Hanno 
Ire  sacrifizi,  dei  quati  l’uno  di  pane , il  ^condo  di  un 
pollo,  il  lerzo  di  un  agnello.  Il  P.  Angelo  nella  disser- 
tazione sui  Subt-i,  e .narrarci  netle  note  al  Corano  so- 
stengono die  lati  sellarii  sono  lo  ste-so  dell'altra  setta 
della  i Crisliuni  di  S.  Giovanni . Si  gii  uni  che  gli  altri 
sono  assai  difiiisi  nella  Persia. 

(t)  Contr.  Apion.  lib.  I. 

(I)  Questi  caratteri,  stampali  sui  mattoni  di  Babilo- 
nia, si  trovano  anche  scolpili  sui  monumenti  marmorei 
di  Persepoli,  a .Nuove,  sopra  alcune  rupi  presso  Argish 


spazio  assai  considerevole  intorno  alla  torre 
formante  una  vasta  corte  od  area  , è coperto 
di  rovine  sulle  quali  si  ravvisano  numerose 
tracce  di  anteriori  edilizi , presentando  cumuli 
disuguali  di  varie  grandezze  coperte  di  masse 
di  franti  «atloni , embrici  e vetrificali  fram- 
menti , indizio  sicuro  di  qualche  straordinario 
sconvolgimento  ne’  tempi  primitivi.  L’ avanzo 
torrifurme  sulla  sommità  è una  massa  solida, 
larga  9 metri,  costruita  con  più  bei  mattoni  da 
fabbrica,  ed  ora  squarciata  quasi  per  metà  dal 
comignolo  alla  base  , con  vari  ordini  di  fori 
quadrati.  Giacciono  alla  base  parecchie  im- 
mense, informi  masse,  di  bel  lavoro  di  matto- 
ni, ridotte  alcune  allo  stato  della  più  dura  ve- 
trificazione, prova  evidente  dell'azione  del  fuo- 
co che  sembra  essere  stato  quello  delle  folgori 
del  cielo.  La  base  della  torre  ha  al  presente 
694  metri  di  circonferenza,  cd  appena  la  metà 
per  altezza.  La  sua  forma  in  origine  piramidale, 
si  è sempre  serbata,  c sembra  che  le  porzioni 
erette  ila  Semiramide  e da  ÌVabuccodonosorre 
abbiano  preso  il  loro  cominciamento  dal  piano 
e cui  arrestossi  la  prima  rovina. 

Dalle  sue  vette  scorgesi  in  distanza  verso  il 
sud  un'arida  e deserta  pianura  ; all'ovest,  una 
solitudine  egualmente  sterminata;  al  nord-ovest 
tracce  di  abbruciati  rollami  in  grande  lonta- 
nanza. É per  ultimo  da  osservarsi  che  i mattoni 
di  cui  son  composti  gli  edilìzi  babilonici  hanno 
per  la  massima  parte  l'impronta  di  parecchie 
linee  d’iscrizioni  in  caratteri  cuneiformi,  o ba- 
bilonici (2),  or  di  quattro  ora  di  sette  linee,  ma 

sul  lugu  ili  Vau  iti  Armonia  , a Situa  ( silo  dell'antica 
Susa),  e più  raramente  in  Egitto.  Essi  sono  formati  di 
un  demonio  semplicissimo  che  è un  triangolo  isoscele, 
o veramente  un  cuneo.  Due  di  questi  sono  talvolta 
uniti  in  guisa  da  formare  una  figura  in  qualche  modo 
somigliarne  ad  un  compasso  aperto.  I caratteri  babilo- 
nici a cagione  della  loro  forma  più  rozza.  sono  spesso 
chiamali  ciatiformi  (a  punta  di  chiodo;.  Di  tali  i arat- 
trri  non  troviamo  falla  menzione  negli  scrittori  classici 
greci  e Ialini,  quantunque  alcuni  nhbian  credulo  che 
Tucidide  ed  Erodoto  abbiano  voluto  indicare  questi  ca- 
ratteri nelle  lettere  assirie  da  lor  rammentate,  come 
pure  clic  le  lilerae  assyriac  di  Plinio  si  riferiscano  ad 
iscrizioni  babiloniche  in  questi  caratteri.  Della  Valle  c 
Figueron  (nel  secolo  XVII)  furono  i primi  viaggiatori 
europei  clic  abbiano  formalo  qualche  congettura  sdì 


Dlgìtized  by  Google 


166 


CAPITOLO  X. 


la  dimensione  di  tutte  è sempre  la  stessa.  1 
mattoni  babilonici  sono  di  due  specie,  alcuni 
disseccati  al  sole,  altri  cotti  ; più  grandi  c più 
grezzi  i primi  dei  secondi,  ma  gli  uni  e gli  al- 
tri solidi  al  pari  delle  più  dure  pietre.  Sono 
fatti  di  argilla  mista  e di  paglia  tritf,  o a canne 
sminuzzale  per  accrescerne  la  compattezza  ; e 
sono  appunto  mattoni  di  quella  stessa  qualità 
che  gl'israeliti  soldati  fabbricavano  per  gli  Pi- 
giai loro  oppressori.  1 mattoni  non  cotti  ado- 
peravansi  per  formare  l'interno,  ossia  la  massa 
dell'edilizio,  come  apparisce  anche  dalla  gran 
torre  la  cui  facciata  però  ha  forme  più  elegan- 
ti, ed  è tutta  di  mattoni  colti  nella  fornace. 

Quanta  finora  esponemmo,  riceve  ampia  con- 
ferma dalle  scoperte  recentissime  di  Vittore 
Place  cònsole  di  Francia  a Mossul,  capitale  di 
un  pascialaggio  del  medesimo  nome  della  Tur- 
chia Asiatica  , nella  porzione  occidentale  del 
Kurdistan,  sulla  destra  sponda  del  Tigri.  Egli 
pertanto  si  recò  sopra  il  luogo  ad  esaminare  i 
ruderi  infranti  della  torre  superba,  ed  ampia- 
mente ci  attesta  che  la  medesima  perdette  or- 
mai sei  degli  otto  suoi  piani,  c che  i due  ancor 
superstiti  si  scuoprono  alla  distanza  di  circa 
quarantaquattro  miglia  c mezzo!  Soggiunge  che 
la  sua  jiasc  quadrangolare  ha  194  metri  di  lato, 
e che  i mattoni  di  cui  coniponesi,  sono  della 
più  pura  argilla,  e di  una  bianchezza  appena 
adombrata  da  una  leggera  tinta  rossiccia.  Pri- 
ma di  esser  colti,  questi  mattoni , furono  co- 
perti di  caratteri  tracciali  colla  fermezza  della 
mano  di  un  calligrafojgli  steli  si  allargano  in  ca- 
pocchie verso  l'alto  delle  lettere  : tutto  è terso, 
regolare  c severo,  e sembra  che  que’ primitivi 
fondatori  dell'umana  società  scrivessero  bene 
quanto  noi. 

Infine,  uu  frammento  di  siffatta  argilla  mo- 


Ciiralleri cunrifurini.  — 'Malgrado  tc  numeroso  opere 
scrino  su  questo  argomento  da  una  quanlilà  di  doni 


dellala,  rabescata,  e cotta  probabilmente  dai 
figliuoli  di  Noè  conservasi  ora  nella  cappella 
del  piccolo  villaggio  di  St  Masmin,  poco  di- 
stante da  Orleans,  postavi  da  uno  dei  fratelli 
del  solerte  console. 

Le  investigazioni  del  Place  hanno  portato 
una  luce  maggiore  sulle  parole  del  verso  5 del 
Gap.  XI  della  Genesi  ove  dicesi  (<ed  ebbero 
(que’ fabbricatori)  mattoni  invece  di  sassi,  e 
per  cemento,  bitume».  Il  suddetto  archeologo 
ha  dichiarato  che  la  fontana  del  bitume  sussi- 
ste ancora  poco  distante  dalla  torre,  scorrendo 
in  tanta  abbondanza,  da  parere  , poco  lungi 
dalla  corrente,  un  vero  fiume;  essa  invadereb- 
be anzi  una  fiumana  vicina,  se  gli  abitanti  non 
fossero  solleciti  ad  arrestarne  il  corso  infiam- 
mando quei  finiti  di  bitume.  Il  sullodalo  con- 
sole arricchì  T archeologia  di  altre  scoperte 
nelle  assiriache  rovine,  ritrovando  alcune  iscri- 
zioni sopra  fasce  d’oro,  d'argento  c di  rame,  ed 
anche  sopra  un  metallo  sconosciuto  che  ha 
quasi  l'apparenza  dell'avorio.  In  memoria  delle 
indagini  da  lui  lattee  degli  scavi  praticati  nella 
pianura  babilonica  volgendo  l'anno  1856,  volle 
portar  seco  parecchie  fotografie,  una  delle  qua- 
li riproduce  le  rovine  del  palazzo  di  Semirami- 
de che  dominava  un  dì  da  una  montagna  arti- 
ficiale le  solitudini  imponenti  del  lago  di  Van, 
grandesci  o sette  volte  più  di  quello  di  Ginevra. 

Anche  oggidì  nel  paese  primitivo  della  con- 
fusione delle  lingue,  veggonsi  accanto  le  une 
alle  altre  varie  nazionalità  : Turchi , Persiani, 
Giudei,  Arabi  c Franchi,  come  per  tener  sem- 
pre viva  nella  memoria  degli  uomini  la  vera- 
cità del  biblico  racconto,  che  la  torre  di  Babele 
ebbe  il  suo  nome  dalla  confusione  dell'  umano 
linguaggio,  e clic  da  quel  punto  si  dipartirono 
i fondatori  di  tutte  le  nazioni  del  mondo. 


europei,  la^piegazione  Jei  caratteri  cuneiformi  è av- 
\ olla  ancora  in  una  profanila  oscurità. 
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VARIETÀ  DELLE  LI  NOIE. 


Le  lingue,  distintivo  delle  nazioni-»  Filologia  e linguistica. — Lavori  filologici  fatti  intorno  ai  diversi  linguag- 
gi. — Se  gli  uomini  potessero  di  per  »è  inventare  c perfezionare  la  lingua.  — Divisione  delle  ifiissue 
considerale  secondo  la  loro  naturi*.  — Lingue  nvutrfr , lingue  pauwmorfe.  lingue  polimorfe  — Nu- 
mero delle  lingue  parlale  nell'antico  e ninno  mondo.  — Nomenclatura  «li  qu*  sle  lingue.  — Lingue 
asiatiche  e Famiglie  >ii  cu»  si  dividono.  - Famiglie  delle  lingue  europee  * lingue  italiche  antiche  e mo- 
derne, origine  della  lingua  italiana)  — Famigli**  delle  I nguc  nflricnmi.  — Famiglie  delle  lingue  ocea- 
niche — Fainiglie  delle  lingue  americane  — Ln  Bibbi»  i l dà  lume  per  Impiegare  come  avvenne  la  pri- 
miliva  origine  della  grande  diramarne  dell-  lingue  Indogermaniche  -Come  si  resero  stabili  que- 
ste lingue  in  Kuropa  — Disposizione  geografi  a delle  lingue  Indo- germaniche  — Lingua  Basca  - Te- 
ypmonianzc  di  dotti  europei  che  riconoscono  l'unic  là  di  un  primitivo  linguaggio;  — di  Schlegel;  — 
di  Humboldt  ; di  tìulianolT;  di  Klaprnth  — Altro  b'slimniiiauzc  clic  confermano  il  racconto  mosaico 
della  orìgine  delle  lingue  diverse;— di  Herder;  -di  Remu<at;— di  Niebhur;  «li  fialbi.-  Come  si  pos- 
sono ridurre  ad  un'unica  sorgent**  le  lirgiic  americane.—  Ragione  della  diversità  de'  dialetti  di  quelle 
lingue. 


L'esistenza  di  un  unico  primitivo  linguaggio 
proprio  di  tutti  gli  uomini  che  sui  primordj  del 
mondo  abitaron  la  terra,  ancorché  non  ci  fosse 
mostrata  dalla  Genesi  nel  racconto  della  torre 
babelica,  è un  fatto  che  oramai  risulta  dagli 
studj  linguistici  e filologici,  i quali  bau  condotto 
i dotti  a poter  riconoscere  i parallellismi  dei 
grandi  rami  di  tutte  le  lingue  madri  c ad  affer- 
mare coi  conte  de  Gebelin,  che  tutte  te  lingue 
iwn  sono  che  dialetti  di  una  sola  (1).  Qual  fos- 
se però  quella  lingua  unica,  primitiva  da  cui 
tutte  le  altre  discesero,  è ancora  incerto,  e le 
ricerche  che  intorno  a ciò  sonosi  fatte  finora,  a 
nulla  bau  condotto  c forse  rimarranno  sempre 
Infruttuose,  perchè  l'unico  libro  per  mezzo  del 
quale  abbiamo  ricevuto  cognizione  deli' origine 
del  mondo  e degli  esseri  che  popolarono  c che 
popolano  il  nostro  globo,  ci  ha  solo  iosegnato 
ciò  che  i filosofi  e i medesimi  contradittori  di 
quello  han  credulo  dopo  tanti  studj  scoprire, 
che  cioè  il  linguaggio  sia  uu  dono  di  Dio  con- 
cesso all’  uomo , come  confessava  Io  stesso 
Rousseau.  Nel  principio  infatti  scrive  Mose 
che  Dio  parlò  all'  uomo,  il  quale  ubbidiente  al 
di  lui  comando  impose  il  nome  agli  animali  e 

(!)  Monde  primilif. 

(?)  La  parola  etnografia  viene  dal  greco  nazio- 
ne, c^parpu)  descrivo,  ed  è la  scienza  delle  nazioni 
considerate  in  sè  medesime,  astrazion  fatta  dalle  forme 
politiche  da  esse  adottale.  Presa  nel  senso  geografico 


a tutte  la  cose  create;  che  a' tempi  delia  fab- 
bricazione della  torre  babelica  , un  solo  era 
il  linguaggio  parlato  dal  genere  umano  , 
quantunque  mai  venga  indicato  quale  questo 
si  fosse. 

Però  lo  studio  della  etnografia  (2)  è quello 
che  più  sicuramente  ci  porla  a riconoscere  le 
razze  e le  famiglie  dei  popoli,  i loro  rapporti, 
e le  loro  filiazioni,  cd  investigando  le  emigra- 
zioni più  lontane  e le  più  svariate  mescolanze 
e sovrapposizioni , cerca  di  determinarne  l'ori- 
gine c il  primo  punto  di  partenza. 

Lo  nazioni  meglio  elle  dalla  politica,  o dalla 
storia  o dalla  geografia,  dislinguonsi  per  la  lin- 
gua, e molte  volle  avviene,  che  popoli  diffe- 
renti per  razza,  governo,  costumi,  religioni  c 
civiltà,  e tra  loro  distantissimi,  trovansi  avere 
un’  origine  comune  che  si  rinviene  nelle  forme 
della  lingua  o dei  dialetti  da  quelli  parlati.  La 
sola  lingua  distingue  infatti  le  odierne  diverse 
Dazioni  di  Europa,  le  quali  han  perduto  quei  di- 
stintivi per  cui  diversificavano  una  volta  Luna 
dall'altra,  cedendo  all’influsso  d'una  progredente 
civiltà,  di  rapidi  cangiamenti  politici  c di  mol- 
liplici  corrispondenze  prodotte  dal  commercio 

l'etnografia  esamina  la  natura  Degli  abitanti  di  ttn  pae- 
se. la  loro  conformazione  fisica,  i loro  particolari  ca- 
ratteri esterni,  i loro  «si  e costumi,  il  loro  genere  di 
vita,  la  loro  coltura  intellettuale  e morale,  e finalmente 
la  toro  lingua,  c la  loro  religione. 
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e dall'industria.  La  lingua  adunque  può  dirsi 
restare  inalterabile  distintivo  delle  nazioni,  sfi- 
dando il  corso  de' secoli  e le  rivoluzioni  degli 
nomini,  le  variazioni  de'governi,  i cambiamenti 
di  religione,  e d'istituzioni  sociali.  1 Croati  di 
Feldberg  nella  Bassa  Austria,  e quelli  dei  vil- 
laggi di  Froelcrsdorf,  di  Grittcnfeld  c di  Prczau 
nella  Moravia,  quantunque  attorniati  da  po- 
polazioni Tedesche,  conservano  la  loro  lingua 
Slava,  del  pari  che  i Seelen,  i Kuri.i  AVcuden, 
i Sengallen,  che  trovansi  in  mezzo  a Tedeschi, 
ed  a Finni,  e sotto  la  prevalenza  della  domina- 
zione russa.  Lo  stesso  accade,  senza  parla- 
re d’altre  numerose  nazioni,  degl’ Indiani,  de- 
gli Ebrei,  degli  Armeni,  dei  Baschi,  dei  Ca- 
ledonj,  la  lingua  dei  quali  si  è mantenuta 
attraverso  le  sofferte  rivoluzioni,  le  domina- 
zioni straniere,  e il  consorzio  di  tanti  popoli 
di  diverso  linguaggio  coi  quali  si  trovarono  a 
contatto.  Col  dir  mantenuta,  non  intendo  infe- 
rirne che  sempre  sia  rimasta  vernaci  la  tra  tutti 
i popoli  che  la  parlarono,  ina  che  rnalizzando 
le  più  recondite  forme  del  linguaggio,  se  ne 
possono  rintracciare  le  vestigia  ; nel  che  vera- 
mente consiste  lo  studio  dell'ctnojrn/ia  lingui- 
stica. 

La  scienza  che  ha  per  oggetto  la  lingua  in 
generale,  è divisa  in  due  rami  distinti;  l'uno 
che  chiamasi  filologia  tende  alla  cognizione  del- 
l'essenza intellettuale  delle  nazionalità,  basan- 
dosi sulla  conoscenza  c sulla  critica  delle  lin- 
gue antiche  e delle  opere  scritte  in  quelle,  ed 
in  questo  senso  appartiene  alla  storia  : l'altro, 
denominato  linguistica  abbraccia  tutte  le  lin- 
gue sotto  un  sol  colpo  di  vista,  le  paragona  tra 
loro,  e ne  scuopre  le  affinità  più  latenti,  mal- 
grado le  loro  trasformazioni,  riducendole  ad 
una  grammatica  generale. 

La  differenza  che  passa  tra  la  filologia  c la 
linguistica  è,  che  la  prima  non  potrebbe  c- 
sistere  senza  letteratura,  servendosi  della  lin- 
gua come  d'  un  organo  per  istudiare  la  vita 
intellettuale  e morale  di  una  nazione,  men- 
tre l'altra  per  lo  contrario  fa  delle  ricerche  an- 
cor sull’idioma  d'una  nazione  sprovvista  di  let- 
teratura, d’un  popolo  che  ignora  l'arte  di  scri- 
vere. Infatti  vi  è una  filologia  dell'  antichità 
detta  classica,  vi  è una  letteratura  chinesc,  in- 


diana, germanica,  romana,  slava  ec.  ; ed  in  cia- 
scuna di  queste  vediamo  la  manifestazione  d'una 
nazionalità  storica  d'una  famiglia  di  popoli  che 
si  sono  ìtlusrati  per  attività  intellettuale.  Ma 
noi  non  abbiamo  una  filologia  delle  lingue  a- 
mericane,  nè  di  quelle  dell' Oceania,  perchè 
questi  popoli  non  hanno  nè  letteratura  nè  sto- 
ria propriamente  delta  ; eppure  malgrado  ciò 
questi  linguaggi  hanno  una  importanza  gran- 
dissima perla  linguistica,  a cagione  delle  tracce 
di  linguaggi  dell'  antico  mondo  che  in  sè  con- 
tengono. 

La  filologia  è però  del  massimo  aiuto  alla 
linguistica,  avvegnaché  il  linguista,  anche  stu- 
diando profondamente  una  sola  lingua,  è obbli- 
gato a conoscere  l'intero  regno  di  tutte,  come 
uno  zoologo  per  esempio  deve  conoscere  tutti 
e tre  i regni  della  natura  ; giacché  una  classe 
di  lingue  superiori  ne  contiene  molte  inferiori, 
se  non  esplicitamente , almeno  implicitamente. 
Non  cosi  interviene  al  filologo,  che  può  esser 
tale  non  approfondendo  cheunaoduc  lingue.  — 
La  comparazione  delle  lingue  è un'  operazione 
talmente  propria  della  linguistica,  che  le  è an- 
che divenuta  sinonimo.  Finalmente  la  filologia 
è scienza  antica,  a nessuno  essendo  ignote  le 
opere  dei  greci  e latini  filologi,  grammatici 
(nel  senso  ristretto  alla  significazione  di  que- 
sta parola),  lessicografi,  chiosatori,  ec.  ed  è 
scienza  che  è stata  coltivata  con  onore,  eccetto 
pochi  intervalli,  fino  a'giorni  nostri,  mentre  la 
linguistica  propriamente  detta,  non  data  che 
dallo  scorcio  del  secolo  passato,  seppure  non 
vogtiam  dire  che  sia  pregio  esclusivo  del  se- 
colo XIX. 

Fino  a quando  cominciarono  modernamente 
a fiorire  in  Europa  gli  studj  filologici,  molti 
dotti  si  dettero  con  ogni  impegno  all'opera  di 
ricercare  qual  fosse  il  primitivo  linguaggio  di 
cui  è fatto  parola  nel  Genesi,  e non  è a dire 
che  ognuno  pretese  di  averlo  trovalo,  c quello 
che  parrà  più  strano,  alcuni  sostennero  aver 
rinvenuto  la  lingua  parlata  da  Adamo  in  molti 
idiomi  moderni.  Cosi  Pezron  prese  a dimostra- 
re la  lingua  primiera  essere  stata  la  celtica, 
AVcbb  la  cinese,  Astarloa,  Sorrcguicta,  Larra- 
mendy.  Erro  ed  altri,  la  biscaglina,  e Becano 
la  olandese.  Altri  dettero  il  primato  alle  lingue 
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dell'  Asia  occidentale  dette  semitiche;  altri 
alla  lingua  degli  Abissini  da  cui  fecer  nascer 
1'  ebraica:  altri  lìnalmcnte  a quest' ultima,  e fu- 
rono i più,  da  Giuseppe  Flavio  e dai  Targuins 
di  Onkelos,  e di  altri  rabbini,  a Lipsio,  Sca- 
ligero, llochart , Vossio,  Anton,  e Caline!, 
seguiti  da  una  gran  quantità  di  scrittori  cristia- 
ni ed  ebrei.  Il  Molitor,  rabbino  dottissimo  pas- 
sato al  cristianesimo,  nella  sua  filosofia  dilla 
storia,  o sulla  tradizione,  pensava  di  conciliare 
questa  opinione  colla  verità,  scrivendo  che  «la 
tradizione  giudaica  la  quale  fa  l'ebraico  la  lin- 
gua de'  primi  patriarchi  e periino  d'Adamo,  nel 
suo  senso  letterale  è inammissibile»  : che  egli 
però  era  d'  opinione  che  « la  lingua  ebraica  è 
una  fedele,  scbben  terrena  immagine  del  lin- 
guaggio del  Paradiso,  appunto  come  1'  uomo 
caduto,  serba  alcune  vestigia  della  sua  origina- 
le grandezza  » . 

Noi  ci  diffonderemo  nell' esporre  i lavori  che 
in  varj  tempi  furono  fatti  da  ogni  genere  di 
dotti  e con  diversi  divisamene,  c clic  nel  se- 
guilo sono  stati  la  base  di  sludj  .profondi  per 
rintracciare  il  parallellismo  delle  lingue  parla- 
te dai  diversi  popoli  della  terra,  e che  hanno 
Analmente  dato  origine  alla  scienza  della  lin- 
guistica. Tali  lavori  cominciano  con  semplici 
liste  di  vocaboli  presi  da  viaggiatori  per  loro 
curiosità;  sono  seguiti  dalle  collezioni  dell’ora- 
zione domenicale  stampata  dai  missionari  nelle 
favelle  di  quei  popoli  che  avean  convertito;  da 
dizionarj  compilati  con  più,  o meno  critica, 
dalle  dotte  elucubrazioni  di  Leibnitz,  che  sta- 
bilì i principi  pei  quali  la  filologia  divenne  una 
scienza,  dal  dizionario  delle  lingue  europee  ed 
asiatiche  di  Caterina  II  imperatrice  di  Russia, 
pubblicato  da  Pallas,  dagli  studi  dei  dotti  della 
società  di  Calcutta,  e terminano  colle  opere  di 
Valer,  di  Adelung,  di  Schlegel,  di  Remusat, 
di  Klaproth,  di  Humboldt,  di  Hervas  e d'altri, 
che  hanno  applicato  alla  linguistica  i materiali 
raccolti  dalla  Otologia 

L'.insiemc  di  tutti  questi  lavori  col  ravvici- 
namento delle  favelle  parlate  da  popoli  divisi 
da  immenso  spazio,  hauno  fatto  vedere  quanto 
falsa  fosse  l'opinione  di  Volncy  c de'suoi  segua- 
li) Couf.  Il,  sullo  sluUi"  comparativo  delle  lingue. 
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ci  che  stimavano  che  gli  uomini,  gettati  per 
caso  sopra  una  terra  confusa  e selvaggia,  or- 
fani abbandonati  dalla  mano  sconosciuta  che  li 
aveva  prodotti,  furono  tratti  dal  bisogno  ad  in- 
ventar primamente  gridi  convenzionali,  a nm' 
d’interiezioni,  che  man  mano  si  trasformarono 
in  parole,  e che  nel  seguito'  furon  classate  e di- 
sposte come  oggi  le  abbiamo. 

A ciò  risponde  Cantù  quando  porta  la  lingui- 
stica come  prova  dell'unità  della  specie  umana 
(estraendo  quanto  in  proposito  scrive  il  Wise- 
man  ( l)),cbc  per  convenire  intorno  al  senso  di 
voci  arbitrarie,  già  bisogna  parlare,  altrimenti 
il  suono  formato  da  un  uomo,  non  potrà  andar 
congiunto  nello  spirito  d'  un  altro  ad  un’idea 
prefissa.  « Urlano,  segue  il  rammentato  istori- 
co,  da-centinaja  di  secoli  le  bestie,  eppure, 
formarono  mai  un  linguaggio  esteso  più  che  a 
gridi  inarticolati  ? Se  )'  uomo  non  avesse  mai 
inteso  a parlare,  sarebbe  rimasto  senza  la  pa- 
rola come  s' avvera  tuttodì  nei  sordo-muti,  i 
quali  poi  se  apprendono  il  linguaggio  dei  segni 
ed  acquistano  tante  idee,  nè  cagione  il  cre- 
scere essi  in  mezzo  ad  una  società  educata  dal- 
la favella.  Logiche  distinzioni,  le  linezze  dei 
tempi,  dei  modi,  delle  persone,  come  inai  po. 
levano  inventarsi  dall'uomo  nell'Ignoranza  sup- 
posta de'  suoi  giorni  primitivi  ? E dico  primi- 
tivi, giacche  dovunque  l'uomo  ci  si  mostra,  egli 
parla  di  già,  nè  tradizione  o favola  ci  racconta 
rhe  egli  abbia  inventato  la  loquela.  I natura- 
listi ammettendo  T eternità  del  linguaggio,  n 
facendolo  una  funzione  naturale,  come  il  canto 
degli  uccelli,  o un'invenzione  individuale  e pri- 
mitiva, porterebbero  alla  differenza  radicale, 
quand'anche  si  ricorresse  all'origine  onomato- 
peica. Neppure  si  dica  che  la  somiglianza  di 
organi  doveva  ridurre  gli  alfabeti  ad  una  qua- 
rantina di  suoni,  e la  grammatica  generale  ad 
una  quarantina  di  proposizioni,  giacché  i po- 
chissimi elementi  (per  un  esempio  volgare) 
del  caleidoscopio,  producono  milioni  di  com- 
binazioni possibili.  — Dirò  di  più:  col  progre- 
dire della  società,  mentre  vediamo  ogni  arte 
perfezionarsi,  non  si  perfezionano  le  lingue,  e 
da  quando  le  conosciamo  nessuna  aggiunse  ai 
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suoi,  neppure  un  elemento  essenziale.  Le  semi- 
tiche, quantunque  da  secoli  avvicinate  alle  al- 
tre non  generarono  il  tempo  presente,  nè  tem- 
pi e modi  condizionali;  non  inventarono  qual- 
che nuova  conjugazione  o particella  per  sgra- 
vare il  rau  copulativo  dal  dovere  esprimere 
qualunque  rapporto  fra  le  parti  d' un  discorso; 
i loro  alfabeti  maucano  di  vocali,  e non  si  sa 
introdurle  (1).  Venite  ora  tra  i rozzi  America- 
ni che  parlano  il  maya  ed  il  beloy  e vi  trove- 
rete due  forme  di  verbo,  una  che  indica  il  tem- 
po, l’altra  semplicemente  la  relazione  fra  l'at- 
tributo ed  il  soggetto.  Finezza  tanto  logica, 
come  l’inventarono  quei  grossolani?  perchè  non 
l'introducemmo  noi  tanto  superbi  del  nostro  in- 
civilimento ? perchè  tutte  le  novità,  cui  a me- 
moria d'uomini  sia  giunto  il  linguaggio,  si  ri- 
ducono ad  importare  un  motto  d’ altra  lingua, 
o a ringiovanirne  uno  antiquato,  o a formarlo 
d’ elementi  usitati?  ....  Ma  1'  uomo  non  inventa 
una  lingua,  anzi  grande  studio  pone  a conser- 
vare l'antica, se  non  negli  accidenti,  però  nella 
natura,  e ad  escludere  le  peregrinità:  una  ve- 
nerazione fra  le  parole  antiche  è tradizionale 
tra  i letterati  e fra  il  popolo,  quasi  un  senti- 
mento della  impotenza  di  far  meglio. . . . Che 
se  invece  fosse  invenzione  d' uomini,  ogni  cop- 
pia, o almeno  ogni  famiglia  ne  avrebbe  compo- 
sto uno  speciale,  e tra  l'uno  e l'altro  non  cor- 
rerebbe analogia  di  sorta,  come  non  corre  tra 
le  opere  del  capriccio  (2).  » 

Questa  opinione  di  Cantù  che  è pur  quella 
di  tutti  i più  illuminali  filosofi  che  non  sono 
sostenitori  o fondatori  di  sistemi  speciali  con- 
tro la  rivelazione,  riceve  la  sua  conferma  dalla 
storia.  La  smania  d'indagare  qual  fosse  la  pri- 
ma lingua  parlata  dagli  uomini  ha  dominato 
fino  dagli  antichissimi  tempi.  Abbiamo  da  Ero- 
doto (3)  che  Psammctico  re  d’ Egitto  credè  po- 
ter giugnere  a sapere  quale  di  tutte  le  nazioni 
fosse  stata  quella  che  avesse  data  origine  alle 
altre,  col  discuoprire  qual  fosse  il  linguaggio 
che  potesse  nascere  naturalmente  coll'  uomo 
senza  impararlo  da  altri;  e ricercando  presso 

(t)  Grimm  studiando  le  forine  primitive  delta  grani- 
malica  tedesca,  trova  clic  tu  sua  lingua  fece  tuli* nitro 
che  perfezionarsi. 


qual  popolo  allora  esistente,  un  tal  linguaggio 
fosse  parlato.  Ei  dunque  consegnò  ad  un  pa- 
store due  bambini  neonati  ordinandogli  di  al: 
levarli  in  disparte  senza  parlar  mai  loro,  e te- 
nerli segregati  da  ogni  umano  consorzio  per 
vedere  qual  favella  avesser  parlato.  Quando 
furono  giunti  ad  una  certa  età  notò  il  pastore 
che  ogni  volta  che  li  vedeva,  gridavano  verso 
di  lui  beccos.  Accertatosi  di  ciò  Psammetico, 
ricercò  in  qual  idioma  questa  parola  avesse  un 
significato  qualunque  e trovò  che  i Frigi  cosi 
chiamavano  il  pane,  quindi  (è  facile  vedere 
con  qual  fondamento)  ne  dedusse  che  parlando 
que'  popoli  la  lingua  che  di  per  sè  si  sviluppa 
in  natura,  essi  erano  più  antichi  di  tutti  gli  al- 
tri abitatori  del  mondo. 

Questo  esperimento  però  lungi  dal  portare 
alla  conclusione  voluta  dal  re  egiziano,  ci  fa  in 
vece  conoscere  che  un  bambino  nudrito  lontano 
dagli  uomini  ed  in  mezzo  agli  animali,  contraf- 
farà la  voce  di  questi,  e il  suono  di  quelle  cose 
che  percuoteranno  il  suo  udito.  Quindi  i bam- 
bini fatti  allevar  da  Psammetico  avevano  pro- 
babilmente imitato  il  belar  delle  pecore  o la 
voce  della  capra  da  essi  del  continuo  udita,  e 
la  manifestavano  col  monosillabo  beo  (essendo 
l'os  la  greca  terminazione  aggiunta  daErodoto), 
come  avrebbero  imparato  a ripetere  qualunque 
altra  lingua  avessero  udito  a parlare  da  chi  li 
avesse  allevati. 

Su  questo  stesso  proposito  Purea  riferisce 
uno  esperimento  fatto  da  Melabdino  Echebaro 
re  dell'  Indostan  sopra  un  fanciullo  che  ei  fece 
allevare  segregato  dagli  uomini,  il  quale  rima- 
se senza  parlare  (4).  Riferisce  Giovanni  Rad- 
vitz  che  nell’ anno  1661  si  trovarono  in  Po- 
lonia ne' boschi  della  Lituania  fra  una  torma  di 
orsi,  due. fanciulli  io  età  di  circa  nove  anni; 
sottrattone  uno  con  non  poca  difficoltà,  venne 
presentato  al  re,  c togliendolo  la  regina  al  sa- 
cro fonte,  gli  fu  dal  vescovo  di  Posnania  am- 
ministrato il  battesimo.  Questo  fanciullo  era 
talmente  selvaggio  , che  non  solamente,  non 
profferiva  nessuna  parola,  ma  fu  impossibile 

(!)  Cantò  Storia  I nir.  lib.  I,  c.  III. 

(S)  l.ib.  Il,  c.  3. 

(i)  PracHis,  lib.  I,  c.  8 ap.  VValldu  prolegom.  I,  n.  3. 
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insegnargli  a parlare,  quantunque  avesse  libe- 
ra la  lingua  da  qualunque  impedimento. 

Nè  questi  sono  i soli  fatti  che  le  storie  ci  han 
tramandato  di  tal  natura.  1 primi  scuopritori 
dell'  America  nel  visitare  le  parti  più  interne 
del  nuovo  continente, 'ci  hanno  lasciato  dei  cu- 
riosissimi racconti  che  ci  dimostrano  la  impos- 
sibilità che  l’uomo  di  per  sè  stesso  giunga  a for- 
marsi un  linguaggio  qualunque  articolato;  solo 
si  è riscontrato  che  quello  dei  segni  è l' unico 
che  può  derivare  dalla  natura.  Si  narra  d’ un 
popolo  delle  regioni  mediterranee  dell’  Ameri- 
ca, che  fu  trovato  senza  favella,  ed  incapace 
di  emettere  dei  suoni,  che  indicassero  una 
scambievole  manifestazione  d’ idee,  e che,  ad 
eccezione  di  gridi  selvaggi  che  rappresentava- 
no T espressione  del  dolore,  del  piacere,  della 
meraviglia,  ec.,  non  comunicavano  tra  loro  che 
con  segni,  per  la  qual  cosa  fu  creduto  che  la 
prima  loro  origine  derivasse  da  bambini  abban- 
donati, o perduti  in  quelle  regioni,  ove  crebbero 
e moltiplicaronsi,  senza  aver  mai  udito  a parlare 
un  b'nguaggio  qualunque  dai  lor  genitori  (1). 

Dopo  di  ciò,  io  son  di  parere  che  si  riscon- 
treranno insussistenti  le  opinioni  di  Condorcet, 
di  Soave  e dei  loro  seguaci,  i quali  credono  che 
la  profonda  e sottil  metafisica  sopra  cui  son  fon- 
date tutte  le  lingue,  sia  stata  spontaneamente 
suggerita  agli  uomini  dalla  natura  medesima  e 
dal  bisogno  in  proporzioni  diverse.  Restano 
del  pari  annullate  le  supposizioni  dei  citati 
scrittori  colle  quali,  il  primo,  cioè  Condorcet, 
immaginava  due  selvaggi  che  nudriti  lungi  dal- 
la società  degli  altri  uomini,  benché  non  aves- 
sero mai  imparalo  a parlare,  avrebbero  inco- 
minciato naturalmente  a formare  una  lingua, 
col  soccorso  della  quale  si  sarebbero  comuni- 
cati i loro  bisogni,  pronunziando  certi  suoni, 

(1,1  V.  Note  del  traduttore  del  Duclol,  ritiri  Santi 
vendicati,  cc.  p.  67. 

(7!)  CotnioncKT,  considerazioni  judf  origine  e la  for- 
mazione delle  lingue.  — Som,  istituzioni  di  logica, 
metafisica  ed  elica,  voi.  V. 

(3)  Con  questo  interessante  e dotto  lavoro,  poco  noto 
per  non  essere  stato  posloincommercio.il  Cariare  svilup- 
pò il  conceUo  del  Grazio  col  quale  questi,  per  impor  si- 
lenzio e freno  alle  cauitlazioni  dei  pedanti  intorno  al 
linguaggio  primitivo,  balenò  appena  l'opinione  di  po- 
tersi unicamente  trovare  le  reliquie  del  dello  tinguag- 


quando  volessero  designare  i varj  oggetti:  e cade 
pure  ciò  che  il  Soave  aggiungeva,  che  cioè,  se 
questi  selvaggi  fossero  stati  di  diverso  sesso  ed 
avesscr  procreato  de'lìgli,  questi  avrebber  for- 
malo una  società,  che  coll'  andare  del  tempo 
si  sarebbe  da  sè  medesima  ingentilita,  inven- 
tando lingua,  arti  e scienze  (2). 

Prima  d' inoltrarci  a trattare  particolarmen- 
te della  discendenza  di  tutte  le  lingue  parlate 
nel  mondo  conosciuto,  dobbiam  premettere  es- 
sere state  queste  dai  moderni  filologi  c lingui- 
sti ridotte  a tre  grandi  classi,  nelle  quali  si  com- 
prendono i linguaggiconsiderati  secondo  la  loro 
natura.  Queste  classi  sono  chiamate  con  nome 
quasi  uniforme  da  tutti,  ma  la  denominazione 
che  a me  pare  che  meglio  di  qualunque  altra 
spieghi  l'ìndole  delle  medesime,  & quella  intro- 
dotta la  prima  volta,  per  quanto  io  ne  sappia, 
dal  napoletano  Ab.  Cataldo  Iannelli,  adottata 
poscia  da  Lelio  Carfora  nella  sua  stnopst  etimo- 
logica e glossogonica  (3). 

Sonovi  infatti  alcune  lingue  che  sembrano 
a primo  aspetto  sprovviste  di  forme,  delle  quali 
tengono  luogo  i monosillabi  aggiunti  che  fanno 
le  veci  di  affìssi  o prefìssi,  come  tutte  le  lingue 
monosillabiche;  altre  hanno  un  sufficiente  nu- 
mero di  forme,  come  tutte  le  semitiche,  altre 
finalmente  ne  sono  ricchissime,  come  la  greca, 
la  latina,  la  russa,  ec.  L' Iannelli  adunque  se- 
condo questa  triplice  divisione  dette  il  nome  di 
amorfe,  cioè  senza  forma,  alle  lingue  che  ne 
son  prive  ( quantunque  ciò  sia  apparentemente, 
giacché  in  natura  tutto  è rivestito  d'uua  forma 
qualunque  );  di  pauromorfe,  a quelle  che  ne 
hanno  poche  , e di  polimorfe  , a quelle  che  ne 
posseggono  in  abbondanza.  Il  Balbi,  c con  lui 
tutti  gli  scrittori  d'etnograila  linguistica  italia- 
ni e stranieri,  avea  già  classificato  le  lingue  in 

gio  «parse  in  tulle  le  lingue , e pose  in  chiaro  1*  asser- 
zione dell’alemanno  Federigo  Schlegel  il  quale  intra- 
vide le  vestigio  di  un  popolo  primitivo  nella  formazio- 
ne de’  linguaggi  che  esprimono  le  principali  idee  pres- 
so tulle  le  nazioni , verità  che  quel  potente  ingegno 
lasciò  senza  dimostrazione.  Altre  opere  stampò  il  Car- 
fora, tra  le  quali  sono  da  consultarsi  su  questa  mate- 
ria i discorsi  dnogra/ici  intorno  alC  origine  e progres- 
so della  favella  e della  scrittura ; e molle  altre  rima- 
sero inedite  per  essere  egli  tolto  ai  viventi  in  ancor 
giovane  età,  or  sono  pochi  anni. 


Digitized  by  Google 


17! 


CAPITOLO  X. 


semplici,  o monosillabiche,  per  flessione  o por 
agglomero  zinne,  o agglutinazione  ; denomina- 
zioni molto  meno  esprimenti  di  quelle  adope- 
rate dall'  lannclli. 

La  prima  categoria  delle  lingue,  secondo 
questo  autore,  abbraccia  le  monosillabiche, 
perchè,  come  scrive  il  prclodato  Carfora  svi- 
luppando l'idea  di  quel  filologo  nell’  appendice 
alla  citata  sua  opera,  «il  monosillabo  è una 
semplice  articolazione,  e conseguentemente  non 
può  avere  desinenze,  ma  se  le  procaccia  col- 
1'  addizione  di  altri  monosillabi,  siccome  può 
vedersi  apertamente  in  siffatti  idiomi  (cioè  nei 
monosillabici),  e sopralulto  nel  cinese  che  ab- 
bonda di  segnatempi,  segnacasi,  ed  altrettali 
note  caratteristiche  delle  diverse  parli  dell'  o- 
razione.  Le  opinioni  dei  dotti  si  sono  scisse 
intorno  a coleste  lingue  amorfe  o monosillabi- 
che;  alcuni  pensano  che  questa  sia  stala  l'in- 
dole primitiva  di  lutti  i linguaggi,  c poscia 
sicnsi  accozzati  insieme  i monosillabi,  siccome 
puossi  osservare  anche  oggidì  ne'  rozzi  idiomi 
del  mezzogiorno  dcH'AfTrica  c nelle  lingue  col- 
te dc'Cinesi,  dc'Giapponesi,  de"  Tibetani,  degli 
Annamili  nell’Asia,  e nell'antico  lellico  in  Eu- 
ropa ; altri  si  avvisano  che  le  lingue  mono- 
sillabiche sieno  nate  dal  bastardume  c dalla 
corruzione  di  parecchie  favelle  insieme. rime- 
scolale, e le  chiamano  lingue  rotte,  o frante. 
Le  lingue  polisillabicbc  sono  di  due  specie, 
pauromorfe  o polimorfe,  cioè  dotate  di  poche 
o di  molle  forme  ». 

« Tra  le  lingue  pauromorfe  possono  anno- 
verarsi le  lingue  Semitiche  : tra  le  polimorfe 
le  lapetiche  (1),  siccome  le  Romaiche,  le  El- 
leniche, le  Slave,  le  Tartariche,  le  Indogerma- 
niche, ec.  Questa  triplice  diramazione  primitiva 
delle  lingue,  dalla  quale  poscia  son  venuti  tutti 
gli  altri  rami  e ramoscelli,  anziché  esser  di  o- 
stacolo,  vicmaggiormenle  prova  la  comune  ori- 
gine di  tutti;  conciossiachè  le  varietà  della  spe- 
cie confermano  T unità  del  genere,  non  altri- 
menti che  i diversi  colori  sono  digradamenti 
della  luce  universale.  E difalti,  così  le  lingue 
monosillabiche,  o amorfe,  che  le  polisillabiche 
pauromorfe  c polimorfe,  constano  degli  stessi 


elementi  principali  che  costituiscono  T essen- 
za di  ogni  discorso  , cioè  nome  , verbo  , o 
particelle,  I nomi  c i verbi  non  possono  essere 
indeclinabili  siccome  le  particelle,  ma  hanno 
mestieri  di  peculiari  formo  per  esprimere  il  ge- 
nere , il  caso  , il  numerò  , il  tempo , il  modo  : 
conseguentemente  tutte  le  lingue,  quali  più, 
quali  meno,  debbono  avere  alcune  particolari 
maniere  per  indicare  cotesti  accidenti,  debbo- 
no insomma  declinare  in  un  modo  qualunque 
le  due  parti  declinabili  di  lor  natura,  delle  qua- 
li si  compone  l'orazione.  A tal  uopo  una  prov- 
vede cogli  affissi  e suffissi,  l'altra  co'  prefissi, 
quale  colle  preposizioni  o particelle  aggiunte; 
cosicché  la  forma  è varia , ma  la  sostanza  è la 
medesima.  Le  lingue  semitiche,  per  esempio, 
hanno  gli  affissi;  le  lingue  Indogermaniche,  le 
Tartariche,  le  Slave,  fanno  uso  delle  preposi- 
zioni o particelle  aggiunte  ed  innestate  alla 
parola  ; le  lingue  monosillabiche  passedono 
certi  monosillabi  speciali,  i quali  fanno  1'  uffi- 
cio di  segnacasi,  di  segnatempi , segnamodi,  ec.; 
le  lingue  figlie,  perdute  le  desinenze  delle  lin- 
gue madri,  si  servono  parimenti  di  cotesti  se- 
gnacasi e segnatempi,  siccome  può  vedersi  a- 
gevolmrnte  nei  moderni  idiomi  italiano,  spa- 
gnuojo,  portoghese,  francese,  inglese  e sovra- 
tutto  nel  greco  moderno.  I verbi  per  T ordina- 
rio si  coniugano  mercé  di  pronomi  aggiunti. 
Adunque  egli  è chiaro  per  la  stessa  diversità 
de’ linguaggi,  che  tutti  hanno  attinto  dal  fonte 
comune,  e che  la  confusione  delle  favelle,  ha 
fatto  loro  soltanto  cangiar  di  vesti,  ma  non 
mica  d' indole». 

Non  essendo  dato  rintracciare  il  primitivo 
linguaggio  parlato  dall'  uomo  fino  alla  edifica- 
zione della  torre  di  Babele,  ci  limiteremo  ad 
accennare  le  principali  famiglie  delle  lingue 
esistenti,  non  trascurando  di  far  cenno  ezian- 
dio di  quelle  che  cessarono  d' esser  vernacole. 

E prima  di  tutto  è a sapersi  clic  stirpe,  o 
famiglia  etnografica  si  adopra  in  linguistica  ad 
indicare  un  gruppo  di  lingue  che  offrono  gran- 
de somiglianza  tra  lorp,  presentando  esse,  co- 
me si  esprime  il  Balbi,  tali  lineamenti  di  fami- 
glia da  riconoscersene  chiaramente  1'  origine 


(i)  Queste  lingue  som)  distinte  in  Ire  rami;  l'indoiwrsiano.  il  greco  latino , il  ij»to  germano. 


Digitìzed  by  Google 


SCniARIMENTI 


113 


comune,  massime  venendo  per  lo  più  la  storia 
al  nostro  soccorso  coll’indicarci  le  tracce  delle 
migrazioni  de'  popoli  che  le  parlano.  Quantun- 
que sia  stato  fino  adesso  impossibile  il  dare  una 
esatta  definizione  dei  dialetti,  pure  la  più  ac- 
cettata è quella  che  li  considera  come  diverse 
maniere  di  pronunciare  una  lingua,  malgrado 
che  allato  della  pronuncia  più  o meno  sonora 
o sorda,  accentata  più  o meno  forte,  s'incontri- 
no spesso  costruzioni  del  tutto  diverse,  e non 
di  rado  ancora  parole  estranee  alla  madre 
lingua. 

In  quanto  al  numero  delle  lingue  parlate  nel 
mondo  conosciuto,  il  citato  autore  dimostrò  che 
ammontano  almeno  a due  mila;  delle  quali  sole 
860  ha  potuto  classare  nel  suo  Atlante  etno- 
grafico del  globo,  e a cinquemila  i dialetti,  per 
quanto  egli  abbia  ricavato  dagli  studj  ancora 
imperfetti  sulla  storia  delle  lingue,  che  non  gli 
hanno  permesso  di  determinare  con  precisio- 
ne il  punto  di  confine  tra  quelle  e i loro  dia- 
letti. 

Questo  numero  di  lingue  è distribuito  cosi 
nelle  diverse  parli  cognite  del  nostro  globo  : 
153  appartengono  all’Asia.  53  all'Europa, 
113  ali’  Affrica,  422  all’America,  c 117  all’O- 
ccanira. 

Non  potendo  qui  riportare  per  esteso  la  no- 
menclatura di  tutte  queste  lingue,  c dialetti, 
ne  daremo  un'idea  generale  secondo  la  divisio- 
ne etnografica  più  comunemente  accettata,  trat- 
tenendoci alcun  poco  di  più  sulle,  lingue  asia- 
tiche e sulle  europee,  servendoci  per  queste 
ultime  dei  più  recenti  lavori  italiani  c stranieri 
che  sonosi  fatti  su  quelle  (1). 

(I)  Abiuro  Bum,  Alias  clnographigue  du  gioie  mi 
elassiflcnlian  dee  peuples  anciens  et  mtdernes  d'après 
leurs  tangues.  — Bioadclli,  Atlante  linguistico  d'  Eu- 
ropa — Klaphot,  Asie  polyyloltc.  — I.  Xilahdr,  .Storio 
delle  lingue  litane,  o esposizione  comparativa  delle 
affinità  primitivi’  delle  lingue  tarlare  Ira  loro  colla 
lingua  degli  Fileni,  accompagnale  da  riflessioni  sulla 
storio  delle  lingue  e dei  popoli.  A.  Sr.Hi.nnmi,  les  I an- 
gues de  P Furope  moderne,  traduil  de  t'allemand  par 
Hermann  Ewerheck.  — Br.Rours  physirnlischer  Alias, 
ore  sono  delle  tavole  linguisuchc  d’ una  gran  perfe- 
zione, ce. 

<*)  È generalmente  ritentilo  che  questa  lingua  sì  for. 
masse  nel  VII  seeoln  prima  di  C.  C.  dal  mescolarsi  de- 


LIINC.llE  ASIATICHE 

( DIVISE  IB  7 FASICHE  ). 

1.  Famiglia  delle  lingue  semitiche  che  contiene 
cinque  rami. 

1.  Lingua  ebraica,  delia  quale  possono  con- 
siderarsi come  dialetti,  la  samaritana  c la  rab- 
binica, quantunque  la  prima  conservi  in  sé  il 
carattere  del  caldaico  c del  siriaco  (2)  ; la  se- 
conda è fondata  dai  dottori  ebrei  del  secolo  XI 
e consta  d’ un  misto  di  caldeo  e di  ebraico  an- 
tico, ove  entrano  molti  vocaboli  appartenenti 
alle  nazioni  in  mezzo  alle  quali  gli  Ebrei  si 
trovaron  dispersi. 

Dall'ebraica  poco  differisco  la  lingua  fenicia 
parlata  nella  Siria  e sparsa  dal  commercio  e 
dalle  colonie  sopra  tutte  le  parti  c in  tutte  le 
isole  del  Mediterraneo  (3). — Non  dissimile  dal- 
la fenicia,  e forse  un  dialetto  di  questa,  fu  la 
lingua  cartaginese  parlala  durante  la  potenza 
di  Cartagine  in  Affrica,  in  Ispagna,  in  Sicilia, 
in  Sardegna,  in  Malta;  ora  è spenta  (4). 

2.  Sirìaca,  o ararne»,  ramo  che  comprende 
la  lingua  siriaca  e la  caldea,  divise  a lor  volta 
in  altri  dialetti.  Chiamasi  aramea  perché  nella 
Bibbia  si  designa  col  nome  generico  di  paese 
di  Aram  la  Siria,  la  Mcsopotamia,  la  Caldea, 
l’ Assiria  ed  altri  luoghi  ove  quella  lingua  era 
parlata.  La  lingua  siriaca  era  sparsa  un  tempo 
dal  Mediterraneo  e dalla  Giudea  sino  alla  Me- 
dia, alla  Susiana,  ed  al  Golfo  Persico  in  tutte 
le  colonie  stabilite  sul  Tigri  e l'Eufratc;  ades- 
so questa  è la  lingua  ecclesiastica  c dotta  dei 

gli  threi  che  obliavano  il  regno  d*  brade  colle  colonie 
Assù-ic  inviale  nella  Giudea  a prendere  il  luogo  degli 
Ebrei  condoni  scinovi  in  Babilonia.  Della  lingua  ebraica 
abbiamo  di  Un  sa  ni  ente  (tarlalo  nelle  notizie  isloriche  tmi 
libri  Santi  : della  Samarilana  parleremo  leccando  la 
storia  di  quegli  popoli. 

(Si  Dalle  medaglie  e da  alcune  iscrizioni  fenide  sem- 
bra ricavarsi  ciie  l' alfabeto  di  questa  lingua  fosse  fog- 
giato sull* amico  ebraico,  quale  fu  conservalo  dai  Sa- 
maritani. 

(4)  I soli  avanzi  die  rimangono  di  questa  lingua  pu- 
nica, consistono  in  poche  medaglie,  alcune  iscrizioni, 
e sedici  versi  inseriti  nel  Penula*  di  Plauto  (V.  Vassalli, 
lUylten  Phocnico-Pvnicum). 
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Giacobiti,  dei  Nestori  ani,  dei  Maroniti.  I 
dialetti  più  cogniti  di  questa  lingua  sono  il 
palmireno,  anticamente  parlato  in  Paimira,  che 
è rimasto  solo  in  alcune  iscrizioni;  ilnaòofo  che 
parlan  tuttora  gli  abitanti  di  AVarit  tra  Bagdad 
e Bassora;  il  Sabeo  parlato  dai  Sabci,  e da  al- 
tri settarj,  e 'n  alcune  parti  occidentali  della 
Persia.  La  letteratura  Siriaca  fu  in  vigore  nel 
V e VI  secolo  di  G.  G.;  ma  la  lingua  in  cui  si 
sono  scritte  le  opere  che  ci  pervennero,  con- 
tiene molte  parole  greche  introdottevi  sotto  la 
dominazione  dei  successori  d’Alessandro.  Ab- 
biamo documenti  che  ci  dimostrano  esservi 
quattro  alfabeti  siriaci. 

La  lingua  Caldaica  che  poco  differisce  dalla 
Siriaca,  fu  parlata  in  Caldea  e nelle  corti  di 
Ninive  e Babilonia.  Vedemmo  come  dopo  la 
schiavitù  babilonica,  si  formasse  il  dialetto  siro- 
caldaico  che  seguitò  ad  essere  la  lingua  par- 
lata dal  Popolo  eletto. 

3.  Meda.  É questa  la  lingua  pelerà  che  fu  il 
linguaggio  parlato  nella  Media  antica  e in  tutta 
la  Persia  occidentale.  Contiene  molte  parole  si- 
riache; la  sua  grammatica  èia  persiana;  hamolte 
forme  e l' alfabeto  dello  zendo.  In  questa  lin- 
gua esiste  una  traduzione  delle  opere  di  Zoroa- 
stro,  ed  altri  libri  meno  antichi,  non  che  delle 
medaglie  ed  iscrizioni  dei  Sassanidi. 

4.  Arabica,  divisa  adesso  in  antica,  letterate 
e volgare.  L'antica  era  distinta  in  due  dialetti, 
hamiar  e corcisch,  il  primo  dei  quali  parlato 
nella  parte  orientale  dell’Arabia,  è estinto  col 
suo  alfabeto.  11  corcisch  parlato  nei  dintorni 
della  Mecca  divenne  la  lingua  araba  nazionale 
dopo  che  fu  migliorata  da  Maometto  che  appar- 
teneva alla  tribù  dei  Coreisch.  L'arabo  vol- 
gare è lo  stesso  che  l’ arabo  letterale,  privo 
delle  desinenze  grammaticali  e ridotto  a picco- 
lissimo numero  di  radici  con  alcune  altre  pic- 
cole differenze.  Questa  lingua  è ora  parlata 
nell’  Arabia,  nella  Siria,  nel  Fars  in  alcune 
parti  dell'India,  in  Egitto,  in  Nubia,  in  tutti  gli 
stati  barbareschi  cioè  Tunisi,  Tripoli,  Algeri, 
Marocco,  in  gran  parte  dell'  Affrica  interna, 
nei  differenti  stati  della  riva  del  Zanguebar, 


nell'  isola  di  Socotara,  lungo  le  rive  del  Mada- 
gascar, nell’Arcipelago  dei  Lachedivi,  e nelle 
isole  del  mare  delle  Indie.  Alla  letteratura  di 
questa  lingua,  che  fu  passionatamente  coltivata 
nell'Oriente  e nell'Occidente  dal  secolo  IX  sino 
al  XIV,  appartiene  il  Corano,  ed  oltre  aver  for- 
mato le  letterature  persiana  e torca,  fu  la  base 
della  letteratura  latina  e nazionale  degli  Spa- 
gnuoli  prima  di  Ferdinando  il  Cattolico  (1). 

S.  Abissinica.  Quantunque  l’Abissinia  formi 
parte  dell'  Affrica,  pure  la  lingua  ivi  parlata 
appartiene  alle  lingue  semitiche  per  la  somi- 
glianza che  ha  coll’  araba,  il  che  attesta  che  i 
popoli  che  la  parlano  hanno  un’  origine  comu- 
ne. Questa  lingua  è divisa  in  due  rami  princi- 
pali; Yatumila,  e l’amarica.  — La  prima  com- 
prende il  gheez  antico  e moderno;  questo  è 
ora  parlato  nel  regno  del  Tigri  smembrato  dal- 
l’ impero  d’  Atrissima,  mentre  il  gheez  antico 
parlavasi  nel  regno  di  Asum,  e in  Laba  nel- 
l'Yemen. L’amurica  è parlata  nella  maggior 
parte  dell’Abissinia,  nei  regni  diAmhara,  d’An- 
kofro,  d’ Angolo,  ec. 

II.  Famiglia  delle  lingue  caucasee. 

A questa  famiglia  appartengono  le  lingue 
armena,  georgiana,  circassa, abbasa, avara, ec. 
c sono  parlate  nella  regione  compresa,  tra  il 
Mar  Caspio,  il  Mar  Nero,  il  nord  della  Persia, 
e le  provincie  meridionali  dell’impero  russo.  La 
lingua  armena  è conosciuta  in  Europa  per  le 
opere  dei  Padri  Lazzansti  di  Venezia;  la  geor- 
giana c l’ oggetto  dei  lavori  di  alcuni  dotti  dai 
quali  si  spera  venire  in  cognizione  di  preziosi 
monumenti  dell’  antichità. 

III.  Famiglia  delle  lingue  persiane. 

Il  persiano  moderno,  derivato  dallo  zend  e 
dal  parsi,  lingue  morte,  è parlato,  co’suoi  dia- 
letti in  tutta  la  Persia,  cd  in  gran  parte  del- 
l’ India,  ed  è coltivato  dai  dotti,  in  tutto  1’  o- 
riente,  siccome  l’ arabo;  tra  i dialetti,  il  ku rdo 
è parlato  da  diverse  tribù  erranti,  ed  il  pudho 
da  numerose  tribù  di  Afgani 


(f)  La  lingua  araba  è una  delle  più  ricche  cd  cncr-  più  di  60, 000  vocaboli;  la  sua  scrittura  è di  tre  ma- 
giche che  si  conoscano  ; il  suo  dizionario  racchiude  mere. 
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IV.  Famiglia  ielle  lingue  indiane. 

La  lingua  sanscrita  c la  pali,  sono  le  lingue 
morte  dell' India  le  quali  pare  fosser  parlate 
nelle  regioni  situate  al  di  qua  e al  di  là  del 
Gange.  — Sembra  che  dal  sanscrito  sia  deri- 
vata la  maggior  parte  dell' altre  lingue,  trovan- 
dosi molta  analogia  tra  questa  e la  slava,  la 
zend,  la  persiana,  la  greca,  la  latina  e tutti 
gl' idiomi  germanici.  — La  sanscrita  è rimasta 
la  lingua  dotta  e religiosa  dell'India,  e la  pali 
la  lingua  liturgica  delle  isolo  di  Ceylan,  di  Gio- 
va, ec.,  e di  tutta  l'Indochina  eccetto  la  peni- 
sola Malacca;  essa  dividesi  in  molti  dialetti. 

Grandissimo  è il  numero  delle  lingue  vive 
dell'India  (chiamate  qualche  volta  lingue  pra- 
mie),  tra  le  quali  le  più  note  sono  : 

1.  L'indoslana,  che  è per  cosi  dire  la  lingua 
viva  comune  a tutta  l'India,  è un  misto  di  san- 
scrito, d'arabo,  e persiano: 

2.  La  malabara,  lingua  della  più  parte  del 
Malabar. 

3.  La  cingalese  che  è la  lingua  dell’  isola  di 
Ceylan. 

4:  La  tamula,  parlata  nelle  parti  del  Coro- 
mandel. 

5.  La  telinga,  parlata  nel  Decan,  Nizani.ec. 

6.  La  carnatara  linguaggio  del  Mysori. 

7.  La  bengalese,  parlata  nel  Bengala. 

8.  La  maratta,  idioma  della  repubblica  mili- 
tare che  porta  questo  nome. 

Tutte  queste  lingue  e le  altre  che  tralascia- 
mo, hanno  particolari  alfabeti , e molte  di  que- 
ste possedono  ricca  letteratura  accresciuta  dal- 
le opere  che  gl'  Inglesi  han  fatto  in  quelle  tra- 
durre. 

V.  Famiglia  delle  lingue  della  regione 

transgangetica. 

A questo  gruppo  appartengono  le  lingue 
monosillabiche.  La  chinese  che  ne  è la  princi- 
pi) La  lingua  chinese  ha  in  certi  casi  una  costruzio- 
ne esattamente  inversa  della  naturale;  le  parole  sono 
invariabili  nelle  loro  torme,  c i rapporti  di  connessione 
e di  dipendenza,  come  le  modificazioni  del  tempo,  della 
persona,  ec.,  si  deducono  solo  dalla  posizione  delle  pa- 
role, o si  dinotano  con  parole  separate,  prima,  o dopo 


pale  si  divide  in  antica  (Kou-wen)  e moderna, 
(Kouankoa).  La  prima  è la  lingua  del  King,  o 
libri  classici,  già  morta,  la  seconda  è parlata  e 
scritta  a’nostri  giorni  (1).  — Le  altre  lingue  di 
questa  famiglia  sono,  la  tibetana,  la  Giappo- 
nese, la  corea,  le  lingue  dell' Indo-China  che 
si  dividono  in  polite,  scritte,  ed  in  incolte  non 
iscritte.  Le  principali  della  prima  classe  sono, 
la  bimana,  la  sciamele,  l’ anamita,  le  quali 
hanno  alfabeti  speciali. 

VI.  Famiglia  delle  lingue  tartare  o tatare. 

Queste  lingue  sono  parlate  nello  spazio  che 
corre  dai  piani  che  passano  dall'imboccatura 
dell’ Amour  nel  golfo  di  Tartaria,  all'est;  dalla 
città  diNerym  sull'Olbi.alNord;  dai  mar  Caspio, 
all'ovest;  dal  centro  del  Tibet  al  sud.  Si  divi- 
dono in  tre  rami  principali,  Tongvso  o muni- 
scine, tartaro  o mongolo,  e turco,  rami  suddi- 
visi in  un' influita  di  dialetti  secondo  le  diffe- 
renti tribù  erranti  che  lì  parlano. 

1.  La  lingua  mandscina  è parlata  nell'impe- 
ro chinese  dalle  tribù  tonguse  ivi  stabilite,  ed 
è detta  mandsciaria  nella  parte  più  ormatale 
dell' Asia.  La  sua  letteratura  è interessante  per 
le  traduzioni  dei  libri  chinesi , sanscriti  e 
mongoli. 

2.  La  mongola  è parlata  dalle  tribù  che  oc- 
cupano la  Mongolia,  ed  ha  una  ricca  letteratu- 
sa  ove  si  può  sperare  di  rinvenire  indizi  rela- 
tivi alla  storia  oscura  di  tutte  queste  orde  che 
tante  volte  hanno  invaso  l' Europa:  a questa  fa- 
miglia appartiene  purauche  la  liogua  kabnuka. 

3. 1 principali  dialetti  in  cui  dividesi  la  lin- 
gua turca  parlata  da  numerose  tribù  ovunque 
sparse,  sono: 

L'  Figuro  parlato  nel  Turkestan. 

L’ Osmanlo,  o turco  propriamente  detto  è la 
lingua  comune  dell'impero  Ottomano,  e la  po- 
litica e commerciale  di  tutta  l'Asia  occidentale. 

Lo  sciagateano  parlato  dai  turchi  del  Kari- 

il  tema  del  nome  o del  verbo.  1 Chinesi  non  hanno  let- 
tere propriamente  dette,  ma  segni  che  esprìmono  le  i- 
dee;  hanno  214  radicali  o chiavi  principali  su  cui  dis- 
pongono i 40,  000  vocaboli,  o caratteri  loro.  Le  linee 
sono  verticali,  c si  legano  da  dritta  a sinistra. 
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sim  c del  Mavvarannahar,  c con  alcune  differen- 
ze dagli  Csbcki. 

VII.  Famiglia  delle  lingue  Siberiane. 

Queste  lingue  nelle  quali  si  soli  ravvisate  al- 
cune origini  comuni  con  altri  idiomi  dell'Asia, 
si  dividono  in  cinque  rami  principali  che  sono: 
ramo  Samoiedo,  lenisse,  Korieco,  Kamsciada- 
Ut,  e Kurilesc,  con  una  quantità  di  dialetti  non 
fissati  ancora  dalla  scrittura. 

I popoli  che  parlano  tali  linguaggi  sono  quel- 
li clic  abitano  i climi  ghiacciati  che  confinano 
all’ovest  colla  Dwina,  al  nord  coll'Oceano  gla- 
cialeartico, all'est  coi  mari  di  Behriog  e d’O- 
chotsk  e al  sud  col  piano  rammentato  di  sopra 
che  passa  per  la  città  di  Ncrym  sull'Olbi. 

LINGUE  EUROPEE. 

(divise  n 11  famiglie). 

Dopo  i lavori  etnografici  del  Balbi,  la  scien- 
za della  linguistica  ha  fatto  importanti  pro- 
gressi, c specialmente  intorno  alle  lingue  eu- 
ropee. Il  Biondclli  nel  citato  Atlante  linguisti- 
co d’Europa,  ha  riassunto  tutti  i maggiori  e 
migliori  risullamenli  della  critica  linguistica 
ed  etnografica  da  Balbi  in  poi.  Secondo  qucl- 
l' autore  tutte  le  lingue  parlate  in  Europa  si 
possono  distribuire  in  undici  grandi  famiglie 
che  noi  esporremo  secondo  il  suo  metodo.  Tra- 
lasciamo però  le  due  famiglie  delle  lingue  v»- 
■dianc  e persiane  che  appartengono  all’Asia,  ma 
che  sono  il  fondamento  di  tutto  il  sistema  delle 
lingue  indo-germaniche  dell'Europa. 

I.  Famiglia  delle  lingue  Gaeliche. 

Ersa,  l'antica  lingua  degli  Scoti,  dui  Pitti  c 
dei  Caledonj,  diffusi  in  origine  su  tutta  l'antica 
Albione  ed  in  Irlanda,  e poi  respinti  dai  Cambrì 
e dai  Germani  nelle  regioni  occidentali  d'Irlan- 
da  o nelle  settentrionali  di  Scozia  ore  ne  so- 
pravvivono ancora  poche  reliquie.  — Dividesi 
in  tre  dialetti  distinti,  cioè:  I*  insti,  o erinach, 
parlato  nello  parti  più  occidentali  d’Irlanda  ed 
in  qualche  angolo  dell' America  settentrionale 


2"  gaelic,  o caldonach,  diffuso  nelle  vallate 
dell'alta  Scozia  e nelle  isole  Ebridi  : 3°  man k, 
proprio  degli  abitanti  dell'isola  di  Man. — Tutti 
questi  dialetti  hanno  letteratura  popolare  che 
consiste  principalmente  in  canti  nazionali  e 
versioni  dei  libri  sacri. 

II.  Fumiglia  delle  Lingue  cambriche. 

1“  cambrica,  o cymraig. propriamente  detta, 
diffusa  un  tempo  nel  Belgio  e fino  al  Cherso- 
ncso  Cimbrico  ovo  era  parlata  dai  Loegri,  dai 
Gallesi,  dai  Britanni,  e dai  Belgi,  ebe  respinti 
dalle  tribù  germaniche  si  rifuggirono  nella 
Gran  Brettagna.  Ivi  col  tempo  diè  luogo  al- 
l’Anglo-sassone,  quindi  all’iiiglcse,  ed  ora  tro- 
vasi parlata  in  diverse  contee,  tra  le  montagne 
del  principato  di  Galles.  Un  dialetto  della  stes- 
sa parlavasi  pochi  anni  sono  in  tutta  la  Corno- 
vaglia  ove  poi  prevalse  l'inglese. 

2"  Bretona  detta  anche  ltreyzad,  parlala 
neH'Armoriea, ovvero  Bassa  Brettagna,  in  Fran- 
cia, da  poche  reliquie  degli  antichi  Bretoni, 
che  vi  si  salvarono  dal  giogo  degli  Anglo-sas- 
soni. Dividesi  in  qirattro  dialetti  che  sono  : il 
leonardo,  parlato  in  tutta  l'antica  diocesi  di 
S.  Paolo  di  Leone,  il  treghiese  detto  dai  Fran- 
cesi breton-bretonnant,  proprio  della  diocesi  di 
Trcguicr,  il  comocallico,  in  uso  nella  diocesi 
Quimper-Corentin  : e il  tannesc  parlato  nella 
diocesi  di  Vannes. 

III.  Famiglia  delle  Lingue  Albanesi. 

Albanese,  o schipetaro,  o skip,  unico  avanzo 
delle  antichissime  lingue  traci  diffuse  un  tempo 
in  tante  regioni  dell'Europa  orientale  in  Tracia, 
in  Dacia,  in  Tessaglia,  in  Macedonia,  nell'Epi- 
ro,  in  parte  dell'antico  Illirico  e persino  in  Ita- 
lia. L'albanese  è ora  parlato  lungo  le  sponde 
dcll'Adrialieo  da  Sentóri  sino  all'Arta;  in  tutta 
l'Albania  propriamente  detta,  tra  le  montagne 
dcll'Epiro,  in  varj  luoghi  di  Macedonia,  di  Ro- 
melia, di  Tracia,  di  Tessaglia,  e del  nuovo  re- 
gno di  Grecia.  Oltre  a ciò  dopo  l'invasione  ot- 
tomana in  quelle  regioni,  fu  trasportala  da  nu- 
merose famiglie  di  profughi  in  varie  parti  della 
Serbia,  della  Dalmazia,  dell' Istria,  della  Si- 
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cilia  c del  regno  di  Napoli,  uve  tuttor  si  con- 
serva. Si  divide  in  sci  principali  dialetti  più  o 
meno  corrotti  di  turco,  di  greco,  di  slavo,  e 
d’italiano,  e sono:  1°,  dei  Gueghi,  e dei  Mirili, 
ti,  2°,  dei  Toxidi,  3",  del  Sciumi,  i*  dei  Liapi, 

3*,  degli  Epiroti,  e 6°,  degli  Albanesi  d'Italia. 

La  letteratura  di  tutte  le  lingue  iin  qui  ram- 
mentate c composta  in  generale  di  canti  naiio- 
nali  e della  versione  dei  libri  sacri. 

IV.  Famiglia  delle  Lingue  greche. 

1°  Greca  antica,  parlata  un  tempo  in  tutta 
la  Grecia,  lungo  le  coste  dell'  Asia  Minore  e 
deU’Affrira.  nell'Italia  meridionale  ed  in  molte 
colonie  occidentali.  I suoi  principali  dialetti 
erano,  il  dorico,  l'eolico,  l’ionico  e l' attico.  A 


(I)  lu  quanto  alle  lingue  parlale  nella  nostra  peni* 
Mola  negli  antichi  tempi, raccogliamo  quanto  uc  sappia- 
mo, ed  offriamo  con  maggiori  particolari  quelle  parlale 
al  dì  d’  oggi. 

1.  Lingua  etrusco,  probabilmente  divisa  in  sacra  e 
volgare,  non  clic  nei  dialetti  dei  quali  ci  è rimasta  me- 
moria come  il  velico,  il  fulùtco , c I*  timbrico. 

2.  Lingua  italiana  centrate  od  apatica  clic  com- 
prendeva: 

il  subello  o sanniheo, 
il  sabino, 
il  latino. 

3.  L*  ausonio  col  siculo,  il  iucanio,  il  bruzzio  cc. 
Lingue  straniere  all’ italica,  parlale  nella  peninola. 

1.  Umidii  celtici  ed  illirici. 

il  ligure , 

il  gallo-cisalpino , 
il  veneto, 
il  volevo, 

I*  indioma  degli  lopigj  (?) 

2.  Dialetti  iberici  o baschi. 

I*  osco,  evscc,  o busco  (a).  • . 
il  ricontò  ec. 

3-  Dialetti  ellenici. 

il  dorico,  diviso  in 
siracusano  o siciliano, 
larenluw  (laconico). 

L‘  adteo  jonico,  che  comprendeva 

il  sibaritico,  

il  ero  toniate. 

L'  eolo  dorico  a cui  apparteneva 
il  hcrino. 
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nessuno  c ignota  la  celebrità  della  letteratura 
di  questa  liugua. 

2*  Greca  media,  o bizantina,  parlala  e 
scritta  in  tutta  la  Grecia  dall  anno  1000  al  1300 
in  circa.  In  questo  intervallo  subì  urie  modi- 
iicazioui  integrali,  lincili  prese  il  nome  di 
3*  Greca  moderna  o romaica , parlata  e scrit- 
ta in  molti  dialetti  in  tutto  il  nuoio  regno 
di  Grecia,  in  molti  luoghi  occupati  dai  Turchi, 
e in  varie  città  marittime  del  Mediterraneo.  La 

sua  letteratura  è ancora  nascente. 

• 

V.  Famiglia  delle  lingue  latine  (1). 

1*  Latina  , ossia  l'antica  lingua  del  Lazio 
diffusa  dalle  armi  rumauc  in  tutta  la  penisola 
Italica,  nclllberica,  in  tutte  le  isole  del  Medi- 

A questi-  si  soprappeso  quasi  universalmente  la  lin- 
gua rumano  rustica  clu:  «alcuni  credono  stipite  comune 
di  tulli  i dialetti  cello  Ialini  sorti  ^aso  il  ÌOOO,  e che 
parlatisi  per  tutta  h<  penisola,  distribuiti  nel  modo  se. 
guente: 

1.  Italiano  settentrionale. 

Dialetti  italo  francesi. 

Dialetto  del  Piemonte. 

Dialetto  del  Friuli  colle  varietà  di  Fassa,  Li- 
vii  wlungo,  ec. 

Dia  ietti  figuro  italici. 

il  yau/vete  (idioma  scritto). 

Dialetto  di  Monaco, 
u di  bizza, 
u di  Estnigiiollc». 

Dialetti  lombardi, 
il  initancse  con  alcuni  idiomi, 
il  bergamasco, 
il  bresciano, 
il  modenese, 
il  bolognése, 
il  padotumo. 

2.  Italiano  meridionale  ed  orientale. 

Dialetti  veneziani 

il  veneziano  proprio[ idioma  scritto  e pulito  , 
il  dulmato-ilaliano, 
il  corflollo , 

10  zanitotto, 

l'italiano  d1  alcune  ìsole  dell’  Arcipelago. 
Dialetti  toscani, 

11  jforertltno  volgare, 

il  sienese  scritto  e pulii», 

ipiuola  stabiliti  orila  V «diaria  italica  delta  Campiti  YeuUamii 
corrispondente  probabilmente  a parte  della  Campauia  per  «pianti.- 
si  può  rilavare  dalle  antiche  menni  io. 

23 


(a)  Molti  scrittori  confondono  gli  Opt ci,  od  Opui,  indigeni  od 
aborigeni  «l'Italia,  che  parlatami  la  lingua  italica,  cogli  (Uri,  co- 
-mia  degli  Uscivi,  toschi,  Vaschi.  n Hischi,  della  \ escili ùia  spa- 
Boscai  — Aliante  Biblico. 
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terraneo,  nella  Gallia,  nel  Belgio,  nella  Bret- 
tagna, in  parte  della  Germania,  nella  Dacia,  e 
lungo  le  coste  dell'Asia  e dell'Africa.  L'epoca 
della  scadenza  di  questa  lingua  si  estende  dal 
tempo  di  Costantino  al  1300.  È inutile  il  dire 
che  questa  lingua  produsse  la  più  celebre  let- 
teratura che  si  conosca. 

2"  fiumana  rustica  o romanza,  parlata  anti- 
camente in  tutta  l’ Europa  latina,  ove  suddivi- 
devasi  nei  dialetti  : romanzo  italico,  gallico, 
ispanico,  retico,  e caiacco.  Dopo  aver  subito 
molte  modificazioni,  nell'anno  1100  success^ 
alla  latina,  come  lingua  scritta;  ebbe  una  vasta 

il  pipano, 
il  lucchese , 
il  pistoiese , 

V aretino  con  molle  varietà. 

Dialetti  dell’  Umbria  c delle  Marcile  (?) 

Dialetti  atisonj. 
il  romano  civile, 

Trasteverino  (gergo  volgare), 
il  sabino  cogli  Abruzzi, 
il  napoletano  (dialetto  scritto), 
il  calabrese, 
il  pugliese, 

il  larenlino,  o gergo  pugliese, 
idiomi  di  Bitonto. 

S.  Italiano  delle  isole. 

Siciliano, 

Siciliano  delXllsecolo(lingua  scritta  poetica), 
Siciliano  moderno  (lingua  scritta), 

Dialetti  poco  noti. 

Sardo. 

Sardo  diviso  in  due  varietà. 

1. *  il  campidanese  (dialetto  scritto), 

2. °  al  capo  di  sopra, 

Toscano  di  Sassari, 

Catalano  o algherese  (d’ Alghero). 

Córso. 

(1)  È nolo  come  sia  opinione  comunemente  accet- 
tala, essere  sorta  la  nostra  bellissima  lingua  italiana 
dalla  corruzione  del  Ialino  avvenuta  per  la  invasione  dei 
barbari  del  nord,  in  Italia.  Ulteriori  studj  però  lian  fatto 
riconoscere  questa  lingua  derivare  da  un  inolio  più  an- 
tico idioma  parlato  nel  suolo  italico.  SilTatla  opinione 
venivami  la  prima  volta  comunicata  ne*  mici  giovanili 
anni  da  quel  bello  ingegno  di  Francesco  Trucchi , 
come  frutto  delle  sue  convinzioni  c delle  ricerche  nei 
monumenti  più  antichi  della  nostra  favella.  Molli  anni 
dopo,  quando  pubblicò  la  sua  raccolta  dei  200  poeti 
italiani , nel  discorso  preliminare  espose  questa  sua 
prediletta  opinione,  scrivendo  clic  la  lingua  italiana  non 
<ra  già  figlia  ilclla  lingua  latina  c ma  belisi  continua- 


letteratura,  e dopo  il  1300  si  decompose  e 
diede  origine  alle  lingue  moderne. 

3*  Italiana,  derivata  dalla  fusione  dei  dialet- 
ti romano  rustici , parlata  e scritta  in  molti 
dialetti  in  tutta  l'Italia, nelle  sue  isole,  nel  can- 
tone Ticino,  in  parte  di  quel  de’GrigioDi,  e del 
Valese  in  Svizzera,  e in  parte  del  Tirolo  meri- 
dionale, in  molte  città  dell'  Istria  e della  Dal- 
mazia alternalivameute  coll’Illirico;  nelle  isole 
Ionie  e in  quella  di  Tina  mescolata  col  romeiko, 
e comune  in  Costantinopoli , in  Smirne,  in  À- 
lessandria,  in  Atene,  nel  Cairo,  ed  in  altre  città 
mercantili  deH'Impero  Ottomanno  (1).  Sarebbe 

rione  non  interrotta  dell'  antica  lingua  latina  della  na- 
zione Osca,  la  quale  ebbe  in  sè  tanta  possanza  c tanta 
energia,  che  produsse  in  antico  l'arcana  lingua  de* sa- 
cerdoti etruschi  e la  lingua  imperiale  del  Popolo  Re; 
entrò,  come  afferma  il  Giambullari,  nella  maggior  parte 
delle  lingue  antiche  di  Occidcnto  c di  Oriente,  e in 
tempi  a noi  più  vicini  entrò  in  gran  parte  nella  francese 
c nella  spagnuola  e nelle  altre  lingue  romanze:  creò 
il  provenzale  ed  una  quantità  di  bellissimi  e ricchissi- 
mi dialetti , e Analmente  dopo  un  fermento  di  forse 
2000  anni,  appone  al  mondo  in  tutta  la  sua  grandezza 
e magnificenza,  e partorì  il  poema  sacro  a cui  avea 
posto  mano  e cielo  c terra,  la  Divina  Commedia  di  Dante 
Alighieri  a . — • Dopo  Trucchi,  sostenitore  di  questa  o- 
pinionc  fu  in  questi  ultimi  tempi  il  chiar.  Francesco 
Prudcnzano,  verso  del  quale  nutrirò  sempre  sentimenti 
di  gratitudine,  per  avermi  sollevato  lo  spirilo  co*  suoi 
doni  ragionamenti,  per  alcune  ore  in  circostanze  peno- 
se. Egli,  nella  sua  opera  /.‘difuxiont  di  Arie  poetica, 
coll' autorità  di  scrittori  gravissimi,  dimostrò  che  « il 
volgare  italiano  esisteva  iti  gran  parte  presso  il  popolo 
romano  fin  da  quando  era  in  fiore  la  lingua  latina.  Ab- 
biamo, egli  segue,  dagli  storici,  che  Ano  di’  primi  sc- 
culi  di  Roma,  si  rappresentavano  sui  teatri  romani  delle 
commedie  nell’ antico  volgare  degli  Osci,  che  erauo  la 
genie  Ausonia  de' Greci,  de*  più  antichi  popoli  italiani 
aborigeni  conosciuti  da  che  si  ha  ricordanza  di  storie; 
e siccome  furono  stipile  da  cui  derivarono  gli  antichi 
popoli  italici,  così  la  lingua  osca  si  trova  essere  la  più 
amica  lingua  nazionale  c la  radice  di  tulle  le  lingue, 
di  tutti  i volgari,  c di  tulli  i dialetti  italiani  a . Dimostra 
in  seguito  con  documenti  istorici,  come  questa  lin- 
gua che  Tu  denominata  romano  rustico,  volgare  ro- 
mano, o romanesco,  fu  avanti  il  1000  la  lingua  volga- 
re della  Chiesa  cristiana  ed  intesa  da  tulli  i popoli  che 
obbedivano  a Carlo  Magno  in  tutta  V Europa  meiidio- 
nale , e conclude  con  l.eibuilz  che  questo  volgare 
romano  è più  prossimo  alla  lingua  italiana  che  ad  alcuna 
altra. 

Comecché  fossi  persuaso  che  Trucchi  non  avesse  at- 
tinta da  vecchi  autori  questa  opinione  (avendoci  per 
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superfluo  il  rammentare  la  ricchezza  e la  cele- 
brità della  nostra  letteratura,  come  delle  altre 
moderne,  quali  sono  la  francese,  l’ inglese,  la 
tedesca, la  spagnuola  ec.;  accenneremo  solamen- 
te la  letteratura  delle  lingue  meno  conosciute. 

4“  Francese  nata  dal  romanzo  gallico  tallo- 
ne, parlata  in  varj  dialetti  in  quasi  tutta  la 
Francia,  in  parte  del  Belgio  e della  Svizzera, 
e nelle  colonie  francesi  d'America,  d'Mrica  e 
d'Asia. 

5"  Provenzale  o lingua  d'oe,  parlata  in  gran 
parte  della  Francia  meridionale,  nei  regni  di 
Catalogna  e di  Valenza,  nelle  isole  Baleari  e in 
Alghero  in  Sardegna.  Nel  medio  Evo  fu  col- 
tivata e scritta  in  quasi  tutta  l’Europa  latina, 
ed  ora  ha  solo  una  meschina  letteratura  popo- 
lare. 

6"  Spagnuola  o Castigliana,  propria  di  tutto 
il  regno  di  Spagna  ov'è  parlata  in  varj  dialetti, 
eccetto  ehe  in  Catalogna  e in  Valenza. 

T Portoghese,  parlata  con  leggera  varietà 
in  tutto  il  regno  di  Portogallo,  nell'impero  del 
Brasile  e in  varj  stabilimenti  d'Aflrica  c d'Asia. 
Nacque  nel  corso  dei  secoli  XII  e XIII  dalia 
fusione  del  romanzo-gallego  con  alcuni  dialetti 
della  Francia  meridionale. 

8"  Pomanzaretica,  o ladina,  parlata  da  una 
parte  dei  Grigioni,  nell'Alta  e Bassa  Engadina 
e in  alcuni  villaggi  adjaccnti.  Ancora  incolta, 
ha  una  scarsa  letteratura  popolare  che  riduce- 
si  alla  versione  de'Libri  Santi  e ad  alcune  can- 
zoni popolari. 

VI.  Famiglia  delle  lingue  Germaniche. 

1“  Teutonica  antica  divisa  nei  dialetti  /ran- 
cico ed  alemanno.  Il  primo  era  proprio  delle 
tribù  germaniche  che  col  nome  di  franche  fon. 
darono  la  monarchia  francese  ; fu  parlato  ed 
anche  scritto  in  gran  parte  della  Gallia  e della 
Germania  sino  all'Xi  secolo,  dopo  il  qual  tem- 
po prevalse  in  Francia  la  lingua  romana  ru- 
stica. Il  2*  era  proprio  degli  Svcsi,  dei  Bava- 
ri,  e delle  molte  tribù  germaniche  meridionali, 

mollo  tempo  vicendevolmente  comunicato  i resultati 
dei  nostri  slndj)  pure  coll'  andare  degli  anni  mi  accorsi 
che  la  provenienza  della  lingua  italiana  dalla  osca,  non 


119 

e verso  il  XII  secolo  prese  nuove  forme.  Fu- 
rono scritti  ambedue  Un  dall'  Vili  secolo  e la 
loro  letteratura  consiste  sopratulto  in  parafrasi 
o versioni  dei  libri  sacri. 

2°  Teutonica  media,  parlala  e scritta  in  tutta 
la  Germania  meridionale,  dall'avvenimento  al 
trono  degli  Svevi,  sino  al  tempo  di  Lutero.  La 
sua  letteratura  consta  principalmente  di  poesie 
liriche  ed  epiche. 

3*  Teutonica  moderna  o tedesca,  propria  di 
tutta  la  Germania  meridionale  dalle  Alpi  sino 
al  Reno,  ai  monti  Giganti  ed  all'Erz,  e scritta 
in  tutta  l’Alta  e Bassa  Germania,  in  parte  della 
Livonia  c della  Estonia,  e in  varie  città  polac- 
che e russe. 

4°  Colica,  detta  impropriamente  mesogotica, 
parlata  un  tempo  dalle  tribù  germaniche,  le 
quali  col  nome  collettivo  di  gotiche  invasero 
nel  IV  secolo  le  regioni  orientali  dell'Europa, 
e fondarono  poi  vasti  regni  in  Italia,  in  Gallia 
e nella  Spapa.  In  questa  lingua  furono  tra- 
dotti i libri  sacri  nel  corso  del  IV  secolo, e dopo 
il  VI  scomparve  colla  nazione  che  la  parlava. 

5*  Sassone  antica,  parlala  in  varj  dialetti  in 
tutta  la  Germania  settentrionale,  dai  primitivi 
tempi  sino  al  XII  secolo,  dopo  il  qual  tempo 
invalse  l' antica  teutonica , per  la  qual  cosa 
scarsa  è la  sua  letteratura. 

6.  Sassone  media,  parlata  nella  Germania 
settentrionale,  e con  maggior  purezza  nel  du- 
cato di  Ilolstein,  e nello  Sleswig.  La  sua  let- 
teratura riducesi  a versioni  di  libri  sacri,  ed  a 
poesie  nazionali,  prevalendo  come  lingua  scrit- 
ta la  tedesca. 

7°  Anglo-sassone,  derivata  dalla  fusione  dei 
dialetti  degli  Angli  e dei  Sassoni  che  invasero 
nel  V secolo  la  Bretagna.  Quivi  fu  parlata 
in  varj  dialetti  Ano  al  1100  incirca,  dopo  il 
qual  tempo  si  trasformò  in  altra  lingua.  La  sua 
letteratura  è la  più  ricca  di  tutte  le  germani- 
che antiche. 

8°  Inglese  antica,  formata  dalla  fusione  del- 
l'anglo  sassone  c del  romanzo-vallone  importa- 
tovi dai  Normanni  nell’undecimo  secolo. 

era  sfuggila  alle  indagatrici  menti  degli  scrittori  dei 
due  ultimi  secoli  i quali,  se  non  Taveano  dimostrata, 
aveano  però  accennata  una  tal  verità» 
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0"  Inglese  moderna,  risultante  dalle  modifi- 
cazioni clic  subì  l'antica  inglese  fino  al  secolo 
XV,  ed  è parlala  in  varj  dialetti  in  quasi  tutto 
l'impero  britannico,  nella  maggior  parte  degli 
Stati-Uniti  d’ America,  e in  molti  stabilimenti 
d'Europa,  d'America,  d' Affrica,  d'Asia,  c d'O- 
ceania. 

10°  Frisica,  diffusa  un  tempo  nella  Germa- 
nia settentrionale  dal  AVeser  sino  al  Reno  ove 
era  scritta  e parlata  in  varj  dialetti.  Distinguc- 
si  in  antica  e moderna:  la  prima  durò  sin  verso 
la  melò  de)  secolo  XV  dopo  il  qual  tempo 
diè  luogo  alla  neerlandese  e si  conservò  solo 
in  alcuni  luoghi  ove  caugiò  di  forme:  la  sua 
letteratura  consiste  in  collezioni  di  leggi.  La 
seconda  ristretta  in  pochi  angoli  della  Frisia 
propriamente  detta,  c in  alcune,  isole  circostan- 
ti, ha  una  meschina  letteratura  popolare. 

1 1°  Neerlandese,  propria  del  regno  d'Olanda 
e di  una  gran  parte  del  Belgio  ov'  è parlala  in 
dialetti  disliuti.  Dividcsi  in  fiamminga  ed  o- 
laniese  : la  prima  ebbe  sviluppo  e letteratura 
propria  nelle  Fiandre  e nel  Brattante  dal  secolo 
XII  sino  alla  fine  del  XVI,  dopo  il  quale  rima- 
se d'esclusivo  retaggio  al  popolo  ; la  seconda 
sorse1  nelle  provincie  settentrionali  verso  la  fine 
del  secolo  XVI,  fu  trasportata  nei  varj  stabili- 
menti olandesi  estra-curopci,  c arricchita  poi 
da  una  copiosa  letteratura  serbò  le  sue  forme 
sino  ai  di  nostri. 

VII.  Famiglia  delle  Lingue  Srandinariche. 

1“  Sordità  antica,  delta  più  tardi  islandese, 
lingua,  comune  un  tempo  a tutte  le  nazioni 
scandinaviche  che  la  parlarono  e scrissero  fino 
al  secolo  XIII.  Trasportata  nel  IX  nelle  isole 
Ferree  ed  in  Islanda,  vi  si  serbò  inalterata  fino 
ai  di  nostri,  nei  quali  vi  si  parla  e scrive.  Sin 
dai  primi  tempi  ebbe  una  pregevole  lettera- 
tura. 

2°  Danese  del  medio  ero,  diffusa  in  tutto  il 
regno  di  Danimarca  dal  XII  al  XV  secolo.  La 
sua  letteratura  consiste  principalmente  in  col- 
lezioni di  leggi  e poesie  eroiche. 

3“  Sorregia  del  medio  ero,  parlala  e scritta 
in  lutto  il  regno  di  Norvegia  dal  XIII  fino  al 
XVI  secolo,  e fusasi  poi  nella  danese.  Colle- 


zioni di  leggi,  e frammenti  di  storia  patria, 
costituiscono  la  sua  letteratura. 

1°  Svezzese  del  medio  evo,  diffusa  in  varj 
dialetti  per  tutto  il  regno  di  Svezia,  dal  secolo 
XIII  al  XVII  : questa  lingua  ebbe  una  estesa 
letteratura. 

3.°  Svezzese  moderno,  parlata  in  varj  dialetti 
in  tutto  il  rcgDO  di  Svezia, nelle  principali  isole 
del  Baltico,  e in  molti  luoghi  della  Finlandia. 
Ha  una  letteratura  molto  vasta. 

6"  Danese  moderna,  comune  ai  regni  di  Da- 
nimarca e di  Norvegia  ov'è  parlata  in  varj  dia- 
letti. Eslendesi  ancora  nei  pochi  stabilimenti 
danesi  d'America,  di  Affrica  e d'Asia.  Come 
lingua  di  tutta  la  nazione,  del  governo  e del 
culto,  ha  una  vasta  letteratura. 

Vili.  Famiglia  delle  Lingue  Slave. 

1°  Slavonica,  l'antichissima  lingua  liturgica, 
diffusa  un  tempo  presso  la  maggior  parte  delle 
nazioni  slave,  in  cui  furono  tradotti  i libri  sa- 
cri fino  dal  IX  secolo.  Verisimilmentc  era  par- 
lata dagli  Slavi  di  Pannonia,  di  Moravia,,  di 
Serbia,  d'Illiria,  di  Carintia,  di  Camicia,  di 
Stiria.  Sebbene  estinta  da  varj  secoli,  fu  im- 
piegata come  lingua  scritta  dai  Dalmati  sino 
al  secolo  XIV,  dai  Russi  sino  ai  tempi  di  Pie- 
tro I,  e dai  Serbi  sino  alla  fine  dello  scorso  se- 
colo; è coltivata  ancora  come  lingua  sacra  dai 
Russi,  dagli  Slavi  aggregati  alla  Chiesa  Greca, 
c dai  cattolici,  in  alcuni  luoghi  della  Dalmazia. 
Dividesi  in  tre  età  : slavonica  pura,  quella  de- 
gli scrittori  che  precorsero  al  secolo  XIII  ; 2” 
media,  quella  che  dal  XIII  fu  scritta  sino  al 
XVI  ; 3"  moderna,  T ultima,  riformata  e pro- 
pria delta  chiesa  russa  e della  greca.  La  sua 
letteratura  comprende  oltre  le  versioni  dei  libri 
sacri, molte  opere  storiche  n collezioni  di  leggi. 

2°  Bussa,  parlata  in  differenti  dialetti  nella 
massima  parte  della  monarchia  russa  europea, 
dal  mar  Bianco  sino  al  mar  Nero,  e ne'  suoi 
stabilimenti  sparsi  ìd  Asia  e in  America.  For- 
mata sin  dai  tempi  di  Pietro  I,  ebbe  poscia  una 
letteratura  che  va  sempre  crescendo. 

3°  Illirica,  parlata  in  varj  dialetti  dal  mar 
Nero  sino  all'Impero  d'Austria  ia  Bulgaria,  in 
parte  della  Tracia  e della  Macedonia,  Serbia, 
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Erzegovina,  Montenegro,  Dalmazia,  Slaronia, 
Croazia.  Istria,  Cario tia.  Camicia,  e Sliria. 
Coltivata  separatamente  e in  varj  tempi  da 
molte  nazioni,  le  quali  fanno  uso  d' alfabeti  e 
di  principi  ortografici  diversi,  la  sua  lettera- 
tura alquanto  estesa  in  Dalmazia,  ririucesi  per 
Io  più  nelle  altre  provincie  a versioni  di  libri 
sacri  ed  a canti  nazionali. 

4*  Boema,  parlata  in  varj  dialetti  in  quasi 
tutto  il  regno  di  Boemia,  in  Moravia,  e in  varj 
comitati  deirUugheria  settentrionale  dagli  Slo- 
vaclii  diffusi  per  lutto  questo  regno.  Dividcsi 
in  due  età  : T antica,  alla  quale  appartengono 
alcuni  vetusti  monumenti,  si  estende  dai  pri- 
mitivi tempi  fino  a Giovanni  Hus:  la  moderna, 
fermata  con  léggi  stabili  ai  tempi  del  generale 
Podjebrado,  ebbe  letteratura  propria. 

5*  Polacca,  diffusa  in  Polonia,  in  varie  pro- 
vincic  della  Russia  Bianca  e della  Nera,  nella 
Repubblica  dì  Cracovia,  in  gran  parte  della 
Galizia,  del  granducato  di  Posnania,  della  Sle- 
sia e della  Pomerania.  Distingucsi  in  antica  e 
moderna  ; la  prima  fu  parlata  e scritta  senza 
norma  sin  verso  la  fine  del  secolo  XVI;  la  se- 
conda fissala  con  regole  costanti  tra  le  contro- 
versie della  riforma  religiosa,  ebbe  un  tempo 
copiosa  letteratura. 

C"  Soralia,  unico  avanzo  della  lingua  slava, 
diffusa  un  tempo  lungo  le  sponde  del  Baltico 
e parlata  dai  popoli  Venedi  distinti  coi  varj  no- 
mi di  Obotriti.  Yagrii,  Polabi,  Linoni,  Ucri, 
Sorabi,  Yelclabi,  Pomerani,  e Cassubi.  Rele- 
gata fino  dal  XII  secolo  tra  le  monlagnc  della 
Lusazia,  vi  si  serbò  sino  ai  nostri  giorni.  Divi- 
desi  in  alta  e basita  ; la  prima  parlata  nella 
Lusazia  supcriore,  è molto  alfine  alle  boema  ; 
la  seconda,  nella  quale  scorgesi  qualche  rela- 
zione colla  polacca,  è parlata  nella  Lusazia  in- 
feriore c nel  circolo  di  Cotthus.  Ha  una  meschi- 
na letteratura. 

Le  lingue,  sintonica,  russa,  ed  illirica,  si 
chiamano  flato  greche,  la  boema,  la  polacca, 
e la  soraòa,  sono  chiamate  slavo-latine. 

IX.  Famiglia  delle  lingue  Lettiche. 

1"  Bmissa,  o prussico,  diffusa  un  tempo 
nella  Prussia  propriamente  detta,  ove  Riparlata 
in  varj  dialetti  sin  verso  la  fine  del  secoloXY'II. 


Dopo  quel  tempo  diè  luogo  alla  tedesca  intro- 
dottavi a forza  dai  cavalieri  Teutonici,  ed  è pri- 
va di  letteratura. 

2»  Lettica  o tritona,  parlala  da  rimotissimi 
tempi  in  Curlaudia  ed  in  gran  parte  della  Li- 
vonia.  Sebbene  cominciasse  ad  essere  coltivata 
e scritta  solo  verso  la  metà  del  XVI  secolo, 
pure  nei  seguenti  ebbe  letteratura  propria,  in 
specie  nel  XVIII. 

3“  Lituana,  parlata  da  molli  secoli  nel  du- 
cato di  Lituania,  d'  onde  i cavalieri  Teutoni,  i 
Russi  evi  i Polacchi  tentarono  invano  di  eliminar- 
la: rimase  però  vernacola  sol  nel  contado,  e non 
ha  che  una  povera  letteratura  che  comprende 
versionedei  libri  sacri,  e poesie  nazionali;  la  lin- 
gua però  della  corte  e degli  scrittori  è alter- 
nativamente, o russa,  o polacca. 

X,  XI.  Qucs'c  ultime  due  famiglie,  com- 
prendono le  lingue  indiane  c persiane  delle 
quali  abbiamo  parlato. 

LINGUE  AFFIGGANE 

( DIVISE  (S  5 FAMIGLIE  ). 

I.  Famiglia  delle.  Lingue  della  regione  del 
Mio:  l' egizio  coll'antico  egizio  ed  il  copio  : la 
nubiana  col  n uba  ec.  la  trogloditica  col  biscia- 
rio ec. 

II.  Famiglia  delle  Lingue  Atlantiche:  T al- 
lantido  proprio,  o amazigh,  la  ertuna,  il  tibbo, 
il  guancio  ec. 

III.  Famiglia  delle  Lingue  della  Nigtizia 
marittima  : la  famiglia  mandingo  col  mandin- 
go,  il  susù ec.  La  famiglia  acanzio,  collacan- 
zia.  Vinta,  ec.  la  famiglia  ardrah,  coll'ardra/i- 
indah,  il  benino,  co.  le  lingue  fulah,  wolf,  se- 
ter  a,  ed  altre. 

IV.  Famiglia  delle  Lingue  deli  Affrica  au- 
strale: la  famiglia  Congo,  col  congo,  iUoangoec. 
la  famiglia  cafra,  col  cafro  proprio,  il  befinra- 
no  cc.  la  famiglia  attentalo,  colToffenfofo,  e il 
saab;  la  famiglia  monomotapa  col  monomoiapo, 
il  macuas , cc.  la  famiglia  gallo,  col  galla,  le 
lingue  somali,  hurrur  ed  altre. 

V.  Famiglia  delle  Lingue  della  Nigrizia  in- 
terna: la  famiglia  haussa,  e b armano  con 
Yhautsa,  il  burnii  ec.  e le  lingue  tombuclù, 
marnano,  kallagi,  bagbemech  ec. 


Digitized  by  Google 


182 


CAPITOLO  X. 


LINGUE  OCEANICHE 

( NON'  ANCORA  DISTINTE  IN  FASICHE  ). 

I.  Famiglia  delle  Ungile  malesie,  che  com- 
prende il  grande  oceanica,  il  giara  volpare,  il 
basakrama,  il  malese  proprio,  lochi»,  il  bima, 
il  bugie,  il  macassar,  il  tagalog,  il  rissa  io,  il 
min danno,  il  sciamorro,  il  radali,  il  nuovo  ze- 
landese, il  tenga,  il  fottio,  il  sand  wich,  il 
sirdeia,  il  madecasso  ec. 

II.  Famiglia  ielle  lingue  de  Negri  oceanici 
e d’  altri  popoli,  il  tembora,  il  sulnei,  il  dori, 
il  tana,  il  pelew,  e molle  altre. 

LINGUE  AMERICANE 

( DIVISE  IN  I I FASICHE  ). 

I.  Lingue  della  regione  australe  dell'Ameri- 
ca meridionale:  la  famiglia  chilia  coll' «ranca- 
no ec.  e le  lingue  pescerese,  patagona,  tehuet- 
het,  ec. 

II.  Lingue  della  regione  Peruviana  : le  fami- 
glie mocobiabipon,  rilela-luta,  peritano  col 
mocobi,  il  rilela,  il  qnica  o penano  cc.,  e le 
lingue  somma,  sciguitos,  ponos,  ec. 

III.  Lingue  della  regione  Guarani- brasilia- 
no: la  famiglia  brasiliana  col  guarani  proprio, 
il  brasiliano,  l'omagaa,  ec.  la  famiglia  pur ys, 
masciacariscamacan,  e payagua-guaycurus, 
col  puri s,  il  camacan,  ec.  il  guaycurvs,  il  paga- 
gua,  ec.,  c le  lingue  sciama,  guatano,  botc- 
nidos,  mundrveus,  bororos,  cc. 

IV.  Lingue  della  regione  Oreno co -Amazzo- 
ne, o Andes  Parima,  le  famiglie  cariba  toma- 
naca  col  caribo,  il  tamanaco,  il  sciaymas  ec.; 
il  saliva,  il  cavero-maypuro,  il  maxos,  il  guay- 
ptmalis  cc.; lyaruro  beloi  col  yarura,  ec.,  e le 
lingue  oiampls , guaharibo s,  maquiritara,  olto- 
maca,  manitiiitanos,  scibcha  o mozeas,  co  una, 
cvnas,  ec. 

V.  Lingue  della  regione  di  Gualimala  : le 
famiglie  maya-quiscio,  col  maya,  rimili,  il  qui- 
scio  ec.;  e le  lingue  scionlal , tzendal,  sciapa- 
neca,  ec. 

VI.  Lingue  del  piano  di  Anahuac  o del  Mes- 
sico; la  famiglia  messicana,  coll'azfeco  o messi- 
cano, il  coro  ec.  e le  lingue  mixteca , zapote- 
ca,  Monaca,  othmi,  tarasca,  ec. 


VII.  Lingue  del  piano  centrale  dell'America 
del  Nord  e de  paesi  limitrofi  all’esl  e all'ovest; 
le  famiglie  tarahumara  col  larahumara  ec., 
panis-arrapahoes  col  panis,  1'  arrapahoes,  il 
keres,  il  tetan  cc.  il  caddos  col  caddos  e le  lin- 
gue cinaloa,  alligherei  (?),  moqui,  apasces  ec. 

Vili.  Lingue  della  regione  Missuri- Colom- 
bia, le  famiglie  Colombie  col  colombio  superio- 
re ed  inferiore  ec.;  siux-osaico,  col  siux,  il 
malia,  il  minetares,  1'  osagio  ec.  e le  lingue 
sussee,  paegan,  ec. 

IX.  Lingue  della  regione  Alleganica  e dei 
Laghi;  le  famiglie  mobilenatscez  col  natscez,  il 
musckohgo,  il  seikkasah,  il  sceerako,  il  sciak- 
lah  ec.;  il  woccons-katahba  col  hatahba  ec.  mo- 
hawk-urono,  o irocchese  col  mot  aule,  l' uro», 
l'onctdas  ec.;  Yennapo  col  saranù,  il  saht-of- 
togami,  il  deiavaro,  il  mohegan-abenaqui,  l’at- 
gonchino-sciptwaye,  il  knistenù,  sceppewyan 
proprio,  il  tacullies,  cc.e  le  lingue  timnacana, 
bahama  ec. 

X.  Lingue  della  costa  occidentale  dell  Ame- 
rica del  Nord,  le  famiglie  waievra  col  vai  cu- 
ro ec.  ; cosrimt-lyamona  col  cosami  proprio  ec. 
matalan-quirota  col  matalan-kohucia  col  ho  In- 
scio proprio,  il  tscinkitam  cc.  e le  lingue  pe- 
rlai, killamaks,  nutka  o wakash,  ugualjaikh- 
mulzi,  kinailza  ec. 

XI.  Lingue  deila  regione  boreale  dell’  Ame- 
rica del  Nord , nelle  quali  sono  compresi  gl'  i- 
diomi  eschimaricoìYeschimaro  proprio,  il  fsoiu- 
galsciokonega,  Yaleuzio,  1'  agimuto  o tsciukt- 
scio-americano,  il  Uciuklscio  proprio, o asiatico. 

Tali  sono  le  generali  nomenclature  delie 
lingue  cognite  che  sono  state  parlate  e si  par- 
lano sulla  (erra;  gli  studi  che  la  linguìstica 
ha  fatto  intorno  a questi  linguaggi  bau  ricevu- 
to non  poco  aiuto  dalla  storia  mosaica,  ed  i, 
scrive  il  Carfora(  investigando  molto  ingegno- 
samente T origine  della  derivatione  delle  lin- 
gue indo-europee  ),  « colla  fiaccola  di  questa 
sublime  istoria  che  si  dirada  la  densa  caligine 
de  lempi  vetusti,  c si  sparge  non  poca  luce  so- 
pra taluni  arcani  etnografici  e glossogonici  te- 
nuti finora  quasi  incomprensibili.  L'affiniti  per 
esempio  della  lingua  ungherese  colla  lapponi- 
ca  e colla  finnica,  del  teutonico  col  persiano, 
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del  sanscrito  con  molli  linguaggi  d'Europa,  non 
si  può  comprendere  nò  spiegare  altrimenti  che 
mercé  degli  aiuti  apprestati  dal  divino  libro  di 
Mosè.  Questo  scrittore  parlando  della  benedi- 
zione data  da  Noè  al  suo  prediletto  ligliuolo 
Jafet,  dice  che  il  padre  nel  benedirlo  gl'implorò 
la  grazia  di  prosperar  sempre  e dilatare  i suoi 
confini;  e soggiunse  queste  precise  parole:  ed 
abiti  nei  tabernacoli  di  Sem,  cioè  si  stenda  c 
penetri  sin  presso  alle  regioni  semiiicbc,  vale 
a dire  nell'Asia.  Or  vediamo  la  verificazione  di 
questa  profezia,  e percorriamo  colla  niente  il 
cammino  tenuto  da'Ugliuoli  di  Jafet  per  avanzarsi 
verso  i tabernacoli  di  Sem.  L'Europa, sopra  tutto 
la  parte  più  prossima  al  centro  della  (erra,  e al 
sito  d onde  si  spiccarono  come  tanti  raggi  i po- 
poli, era  stata  di  già  occupata  da'Ugliuoli  di  Ja- 
fet; alcune  di  queste  famiglie  dunque  volendo 
spaziare  ed  allargarsi,  non  potevano  innoltrarc 
il  passo  che  verso  l’Asia,  e qucslo  fecero.  I di- 
scendenti di  Magog,  tenuto  padre  degli  Unghe- 
resi ( questi  popoli  si  chiamano  nella  lor  lingua 
Magjar)  entrati  nell'Asia  settentrionale  progre- 
dirono al  di  là  del  Caucaso,  poscia  infastiditi 
probabilmente  delle  steppe  e delle  lande  della 
Siberia  e della  Lapponia,  e spaventati  da  quei 
geli  o da  quel  clima  rigidissimo,  rientrarono  in 
Europa  per  la  Finlandia.  Ecco  la  ragione  della 
rassomiglianza  di  cotcste  lingue  e della  cogna- 
zione di  quei  popoli.  Altri  figliuoli  di  Jafet 
giunti  alle  vicinanze  del  Tanai,  presero  la  via 
dell'Asia  orientale  e meridionale,  la  quale  non 
era  stata  ancora  occupata  per  la  sua  gran  va- 
stità, dalle  famiglie  de  discendenti  di  Sem,  e 
venendo  sempre  giù  nel  loro  corso,  gli  ultimi 
arrivati  si  diffusero  e stabilirono  al  di  là  del- 
l'Eufrate  e lungo  la  regione  cisgangetica  ed  e- 
stcsero  i loro  confini  dal  Tanai  al  Gange.  I mo- 
derni etnografi  e linguisti  alemanni  addimanda- 
no  questa  lunga  diramazione  di  popoli  c di  fa- 
velle dal  Danubio  all'Eufrate,  dal  Reno  al  Gan- 
ge, ramo  Indo  germanico;  ma  non  ban  saputo 
rinvenire  la  ragion  vera  di  cosi  stretto  nesso; 
anzi  turbando  l'ordine,  pretendono  invece  che 
il  sanscrito  sia  il  linguaggio  primitivo,  perchè 
serba  qualche  somiglianza  con  tutte  le  favelle 

(I)  Op.  ciL  p.  161. 


d’Europa,  e specialmente  colla  greca  e colli 
latina.  Laddove  cotesta  somiglianza  generale 
prova  la  cognazione  di  tutte  le  lingue  iapetiche 
fra  loro  e conferma  il  nostro  argomento;  la  so- 
miglianza parziale  col  greco  e col  latino  viene 
spiegata  da  un  altro  fatto  storico,  cioè  l' inva- 
sione e lo  stanziamento  de'  Greci  in  quei  luo- 
ghi a’  tempi  di  Alessandro,  e la  potenza  roma- 
na la  quale  arca  diffuso  il  suo  imperio  per  tutto 
il  mondo  (1).  » 

So  il  Carfora  cosi  esprimendosi  disse  bene, 
non  disse  tutto.  Egli  scuoprendo  col  lume  della 
Bibbia  gl'indizi  delle  emigrazioni  ed  immigra- 
zioni dei  figli  di  Jafet,  non  risolvè  che  a metà 
l'argomento.  Infatti  dopo  qucllu  prime  mosse 
dovette  succedere  ciò  che  la  storia  ci  ha  addi- 
tato intervenire  in  ogni  mescolanza  di  popoli, 
la  quale,  o si  effettui  per  relazioni  pacifiche, 

0 in  mezzo  ai  furori  della  guerra, produce,  co- 
me dimostra  Cattaneo,  una  innovazione  della 
favella,  massime  quando  una  letteratura  popo- 
lare non  ne  abbia  reso  stabile  la  forma.  Noi 
vediamo  al  declinare  della  potenza  di  alcuni  po- 
poli,sparire  lingue  che  dominarono,  c sorgerne 
delle  novelle  composte  di  oscure  parole  intro- 
dottevi dalla  vittoria.  Qualche  volta  due  lingue 
si  fondono  insieme,  cmenlreTuna  impone  all'al- 
tra i suoi  vocaboli,  questa  sopravvive  secreta- 
mente  colla  più  intima  e gelosa  parte  del  suo  tes- 
suto che  lo  studioso  può  intracciare.  « Talora  due 
popoli  vicini  congiunti  in  un  medesimo  corpo 
di  nazione  si  palesano  venuti  da  stirpi  lungo 
tempo  nemiche,  i cui  segnali  si  perpetuano  inos- 
servati nel  domestico  dialetto.  Talora  un  vo- 
cabolo parte  da  un  paese  e dopo  un  corso  di 
secoli  vi  ritorna  in  compagnia  di  genti  stranie- 
re; talora  in  qualche  appartata  valle  si  serbano 

1 frammenti  di  una  lingua  che  nell'aperto  pia- 
no non  seppe  resistere  alla  forza  del  commer- 
cio o della  conquista.  E spesso  una  lacera  per- 
gamena, un  papiro  trovato  in  un  sepolcro,  un 
libro  di  preghiera  conservato  da  una  famiglia 
fuggitiva,  dissero  sull'esistenza  d'un  popolo  ciò 
che  all'  istoria  sarebbesi  indarno  domandato  ». 

L' investigare  come  potesse  intervenire  che 
nei  tempi  posteriori  alle  prime  emigrazioni  de- 
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gli  uomini  (lofio  la  lor  dispersione  , secondo 
l' idea  del  Carfora,  per  lo  spazio  di  quaranta 
secoli,  le  lingue  asiatiche  potessero  stabilirsi  in 
Europa,  permodo  da  lasciare  tuttora  segui  della 
lor  permanenza  in  molti  stati  di  quella,  e qui- 
stione  non  ancor  defluita  dai  più  valenti  lingui- 
sti. Comecché  per  la  maggior  parte  tutti  am- 
mettano le  addotte  circostanze  generali,  non 
siamo  ancora  venuti  in  grado  di  stabilire  come 
potessero  verificarsi  nei  particolari.  Quindi  in- 
vece di  occuparci  in  queste  ricerche,  che  son 
troppo  ipotetiche,  esporremo  alcuni  resultali  di 
etnografia  linguistica  riguardanti  le  lingue  eu- 
ropee, appartenenti  a famiglie  c a classi  Ira  lo- 
ro differentissime,  per  venire  in  cognizione  di 
questo  gran  fatto  esistente,  delia  mescolanza 
cioè  della  I ingua  dell'Asia  colle  diverse  europee. 

L'Europa,  questo  avamposto  geografico  del- 
l’Asia, come  la  chiama  il  prussiano  prof.  Scblei- 
cher , trova  delle  lingue  analoghe  in  Asia , ec- 
cettuatone il  basco. 

II  ramo  indo-germanico  della  classe  delle 
lingue  che  abbiam  chiamale  pauromorfe,  0 non 
molto  ricche  di  forme,  ha  riempito  quasi  tutta 
l'Europa  e vi  si  suddivide  nelle  lingue  albane- 
si c greche,  romane,  livonic,  slave,  germani- 
che e celtiche.  Lo  stesso  ramo,  fatta  astrazione 
dagl’idiomi  turchi  ( nell'Asia  Minore  ) e cauca- 
si, occupa  la  Persia  c l’India  fino  alle  rive  del 
fiume  Bramapoutra.  Distanza  immensa  da  que- 
sto punto,  all’  isole  Ferroe  c d’Islanda  ! ' 

Un  altro  gran  ramo  delta  medesima  classe 
di  lingue,  le  lingue  semitiche,  altra  volta  par- 
lato dagli  Araniei  (i  Siri  e i Caldei),  dai  Feni- 
ci, dagli  Ebrei  nell'Asia,  c dai  Cartaginesi  nel- 
l'Affrica , è rimasto  in  oggi  nelle  contrade  oc- 
cupate dagli  Arabi,  e nel  dialetto  maltese  in 
Europa. 

Una  grande  estensione  di  territorio  nell'Asia 
si  vede  occupata  dai  ramo  delle  lingue  tarta- 
riche appartenenti  alla  classe  delle  polimorfe, 
o ricche  di  forme.  Questo  ramo  comincia  alla 
frontiera  nord-est  dell'Asia,  ed  estcndesi  verso 
i'  ovest  tra  i Tungusi  ( Mansciù  ) c i Mongoli , 
nazioni  esclusive  dell'  Asia,  se  nc  eccettui  un 
distretto  mongolo  in  Europa  al  nord  del  Cau- 


caso presso  il  Volga  inferiore.  Esso  ramo  ab- 
braccia ì Turchi,  famiglia  molto  sparsa,  che 
abitano  presso  il  Lena  ( gl'  Yacouti  ),  separati 
dalla  massa  deila  propria  famiglia,  e parlanti 
ii  loro  antico  c puro  idioma. 

Più  verso  l'est  vi  sono  ancora  due  luoghi  a- 
bitati  dagl'Yacouti  : T uno  all'  ovest  della  foce 
dell'  Indiybirka,  e verso  T est  di  questo  fiume 
nell'Interno  del  paese  ; per  modo  che  la  fami- 
glia turca  eslendcsi  dall'est  all'ovest,  dal  150* 
al  li*  (longitudine  di  Parigi).  Dagli  Ouigouri, 
nella  parte  orientale  dell’alta  Tartaria,  attra- 
verso i Kirghisi,  i Turchi  della  Siberia,  i Tur- 
comani  ec.,  s’ innoltra  fino  nella  Russia  Euro- 
pea, ed  in  questo  punto,  dividendosi  in  molti 
dialetti  prende  il  nome  generale  di  Tartara. 
Altre  porzioni  di  lingue  turche  trovansi  ancora 
più  lontano  verso  T ovest,  nell’  interno  della 
Russia,  e sopratutto  nel  Caucaso,  nella  Crimea 
c nell'  Asia  Minore.  Di  quivi  i Turchi  conqui- 
statori hanuo  stabilito  una  quantità  numerosa 
di  piccole  coionie  nell’Europa  sud-est  in  mezzo 
agl'idiomi  greco,  albanese  e slavo  meridionale. 
Tutta  la  riva  settentrionale  del  Mar  Glaciale 
(Russia  Asiatica  ed  Europea)  dal  Mar  Bianco 
fino  ali’iniboccatura  del  Lena,  è abitata  dai  Sa- 
mojedi.  La  loro  lingua  puco  conosciuta,  appar- 
tiene, dice  Schott  (1),  alla  parte  finnica  ed  oc- 
cidentale de)  ramo  tartaro.  Sui  conimi  dell'A- 
sia c dell'Europa,  trovasi  sui  due  versanti  della 
catena  degli  Urali,  una  quantità  compatta  di 
dialetti  della  stessa  famiglia  conosciuti  sotto 
il  noine  generale  di  finnico-orientali.  Di  questa 
tribù  finnica  esistono  dei  rappresentanti  lonta- 
ni sQtto  il  nome  di  Finni,  di  Esti  e di  Lappo- 
ni; le  loro  lingue  formano  una  totalità  partico- 
lare separata  dal  samojedo  dalle  sole  acque 
del  Mar  Bianco.  La  sola  lingua  magiara  verso 
il  sud,  rimane  isolata  in  mezzo  a molti  idiomi 
indo-germanici.  In  una  parola,  il  ramo  tartaro 
si  estende  dalle  rive  del  mar  del  Giappone  fino 
alle  vicinanze  di  Costantinopoli  e di  Vienna 
(Austria), c dalle  rive  del  mar  Glaciale  lino  al- 
l'interno del  Tibet,  al  Iago  di  Tingri,  presso 
la  grande  capitale  Lassa,  e fino  alle  vicinanze 
dì  Gaznae  di  Hcrat,  nel  paese  degli  Afgani, 
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c giunge  alla  «osta  meridionale  dell'Asia  Mi- 
nore. 

Tra  tutte  le  lingue  indo-germaniche  dell'Eu- 
ropa, la  sola  basca  non  presenta  affinità  di  nes- 
suna maniera  con  quelle  dell'  Asia.  E questo 
idioma  radicalmente  antiasialico,  è ristretto  in 
un  angolo  della  costa  occidentale  dell'Europa 
nella  stessa  maniera  che  esistono  in  Asia,  nella 
sua  punta  più  meridionale  e nelle  isole  adia- 
centi, delle  lingue  che  nessun  rapporto  hanno 
con  quelle  d'Europa.  Sembra  che  quella  lin- 
gua enigmatica  sia  aborigena  europea,  mentre 
che  tutte  le  altre  parlate  sul  nostro  continente 
pare  che  vi  siano  passate  dal  fondo dell'Asia(l). 

Dal  Un  qui  detto  apparisce  che  le  lìngue  del- 
l’Europa c dell’Asia  formano  un  insieme  che  è 
limitato  dal  mare  al  sud  , all'ovest  e al  nord  ; 
c confina  all'est,  sud-est  e nord-est,  con  una 
quantità  di  diverse  lingue  straniere  situate  tra 
quelle  ed  il  mare. 

Finalmente  possiamo  concludere  che  la  ra- 
gione di  questo  fatto,  potrebbe  trovarsi  nelle 
emigrazioni  degli  Iapetici  in  mezzo  ai  Semitici 
in  sul  principio  e nei  tempi  antistorici,  secon- 
do la  esposta  opinione  del  Carfora,  ed  in  se- 
guito nelle  altre  emigrazioni  e sovrapposizioni 
dei  Semitici  tra  i popoli  Iapetici.  Certo  è però 
che  la  provenienza  isterica  delle  lingue  euro- 
pee non  può  studiarsi  in  generale  che  negl' In- 
do-Germani, o nei  popoli  semitici  giacché  que- 
sti soli  fino  al  di  d'oggi  rappresentano  la  prima 
storia  dell'umanità  (2). 

Ad  applicare  le  cose  esposte  al  racconto 
mosaico  della  conlusion  dei  linguaggi , ripor- 
teremo le  autorità  di  grandi  moderni  scrittori 
(tra  i quali  non  tutti  possono  per  certo  essere 
stimati  parteggiatori  del  libro  ispirato),  i quali 
dopo  essersi  esclusivamente  occupati  in  lunghi 
studi  sulla  linguistica , han  dovuto  confessare, 
tutti  i linguaggi  essere  nelle  loro  remotissime 
origini  discesi  da  un  solo. 

(1)  Si  è dispulato  c ritenuto  da  molli  linguisti  clic  il 
finnico,  l’albanese  e il  celtico  fossero  del  pari  linguag- 
gi nati  in  Europa,  ma  dopo  ulteriori  studj  si  sono  ri* 
conosciuti  essi  pure  di  originò  asiatica. 

(2)  Sciuucmm,  op.  cit.  (ntrodwctfon. 

i3)  Prelezioni  filoni  fiche,  in  particolare  stilla  filo 
sofia  del  discorso  c della  parola  — Vienna  1830  — 
L'autore  spirò  mentre  slava  scrivendo  la  decima  lezio- 
Bosc mi  — Aliante  Biblico. 


Il  gran  Federigo  Schlegel  nell'  ultima  opera 
che  stava  scrivendo  quando  fu  soprappreso  da 
morte  (3),  ritiene  il  linguaggio  come  un  dono 
particolare  offerto  all'uomo,  e conseguentemen- 
te uno  nella  sua  origine.  Egli  scrive:  e Colo- 
stri sensi  ed  organi  presenti  ci  torna  tanto  im- 
possibile di  formarci  la  idea  più  rimota  di  quel 
linguaggio  che  il  primo  uomo  possedette  in- 
nanzi ch’ci  perdesse  il  suo  originale  potere,  la 
perfezione  c dignità  sua,  quanto  sarebbe  il  met- 
tersi a ragionare  di  quel  linguaggio  misterioso 
per  cui  gli  spiriti  immortali  mandano  i loro  pen- 
sieri per  le  ampie  vie  del  cielo  sulle  ali  della 
luce,  o di  quelle  parole  non  profferibili  da  es- 
seri creali  che  son  pronunciate  nell'imperscru- 
tabile seno  della  divinità,  dove,  secondo  che  si 
esprime  il  sacro  cantore,  l'abisso  chiama  l'abis- 
so, cioè  a dire  la  pienezza  dell'  infinito  amore 
chiama  l’eterna  maestà.  Allorché  da  questa  inac- 
cessibile altezza  scendiamo  veramente  in  noi 
medesimi  c al  primo  uomo  qnale  veramente  e- 
gli  fu  , la  semplice  non  artificiata  narrazione 
fattaci  da  quel  Libro  il  quale  racchiude  i no- 
stri primitivi  annali,  che  Dio  insegnò  all'uomo 
il  favellare,  eziandio  se  non  andiam  più  avanti 
di  questo  semplice  non  modificato  senso,  starà 
in  accordo  co'naturali  nostri  sentimenti.  Impe- 
rocché , come  potrebbe  essere  altramente , o 
come  suscitarsi  verun'altra  impressione  quando 
riguardiamo  il  carattere  che  Dio  ivi  tiene  di 
padre,  per  dir  così,  che  insegna  al  suo  figliuo- 
lo i primi  rudimenti  del  favellare?  Ma  sotto 
questo  duplice  senso  , come  per  tutto  quanto 
quel  Libro  di  duplice  significazione,  sta  un'al- 
tra c più  profonda  sentenza.  Il  nome  dì  ogni 
cosa  e di  ogni  essere  che  ha  vita  propriamente, 
come  chiamato  in  Dio  c disegnalo  dall'eternità, 
contiene  in  sff  l'essenziale  idea  del  suo  essere 
interno,  la  chiave  per  cosi  dire  della  esistenza 
sua,  la  potenza  che  determina  il  suo  essere  o 
non  essere  ; e cosi  è egli  usato  nel  sacro  lin- 

ne;  l’ultima  parola  del  suo  manoscritto  fa  un  m»,  per 
il  che  da  alcuni  fu  detto  che  l’ultimo  canto  col  quale 
il  moribondo  cigno  tedesco  chiuse  le  sue  filosofiche 
speculazioni,  fu  un'espressione  di  dubbio,  perciocché 
lo  morte  travolto  nelle  ore  notturne  intento  a vegliare 
sui  piò  cari  interessi  della  virtù,  e come  Puccisor  d'Ar- 
chimcde,  non  gli  diè  tempo  di  sciogliere  il  suo  pro- 
blema. 
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guaggio  , dove  trovasi  oltre  a ciò  in  un  senso 
più  sublime  e più  santo,  congiunto  all'idea  del 
Verbo.  Secondo  questo  più  profondo  senso  ed 
intendimento,  si  mostra  in  quella  narrazione  e 
si  dinota,  secondo  che  bo  dianzi  brevemente 
toccato,  che  insieme  col  parlar  concesso , co- 
municato o conferito  immediatamente  da  Dio 
all'uomo,  per  mezzo  di  quello  egli  fu  costituito 
reggitore  e re  della  natura;  anzi  più  giusta- 
mente deputato  di  Dio  su  questa  terrestre  crea- 
zione, al  quale  ufficio  era  iudiritlo  il  suo  origi- 
nale destino  ». 

Nè  diversa  fu  la  sentenza  di  Alessandro  Hum- 
boldt il  quale  parlando  delle  lingue  dell' Ame- 
rica , scriveva  : k Comunque  questi  linguaggi 
possano  in  sulle  prime  parere  isolati , comun- 
que singolari  siano  i loro  capricci  c i loro  idio- 
tismi, tutti  hanno  un'analogia  fra  loro,  c i nu- 
merosi loro  legami  saranno  tanto  meglio  rav- 
visati, quanto  più  la  storia  delle  nazioni  e lo 
studio  dellelinguesaranno recati  a perfezione». 

E altrove  a Io  non  riguardo  le  formo  gram- 
maticali come  frutti  del  progredire  cui  una  na- 
zione ha  fatto  nell'analisi  del  pensiero,  ma  piut- 
tosto come  un  risultamcnto  della  maniera  onde 
quella  gente  considera  c tratta  il  proprio  lin- 
guaggio. . . . Questi  ravvicinamenti , secondo 
a me  pare  ( parla  delle  due  forme  del  verbo 
l’una  delle  quali  indica  il  tempo  , l’ altra  sem- 
plicemente la  relazione  tra  l’attributo  e il  sog- 
getto nei  linguaggi  Maya  e Bctoi),  possono  ser- 
vire a provare  che  quando  si  scontrano  simili 
particolarità  nelle  lingue,  non  bisogna  attri- 
buirle ad  uno  spirito  eminentemente  filosofico 
de'  loro  inventori Io  sono  intimamente  con- 

vinto che  non  si  dee  disconoscere  quella  forza 
veramente  divina  che  si  nasconde  nelle  fa- 
coltà umane,  quel  genio  creatore  delle  na- 
zioni, sopratulto  nello  stato  primitivo,  donde 
tutte  le  idee  cd  anche  le  facoltà  dell'  anima  at- 
tingono una  forza  più  viva  della  novità  delle 
impressioni,  e nel  quale  l’uomo  può  anticipata- 
mente sentire  quelle  combinazioni,  a cui,  se- 
guendo l'andamento  lento  e progressivo  del- 
T esperienza  , non  sarebbe  giammai  riuscito. 
Questo  genio  creatore  può  oltrepassare  i limiti 

ft)  Lettre  « M.  atei  /tatui sai  sur  la  nature  dee  for- 


che sembrano  circoscritti  al  rimanente  dei  mor- 
tali: e se  è impossibile  indicare  il  suo  cammino, 
la  sua  presenza  vivificatrice  non  è perciò  meno 
manifesta.  Invece  di  disconoscere  nella  spiega- 
zione dell'origine  delle  lingue  l'influenza  di 
questa  causa  possente  c primiera,  c di  asse- 
gnare ad  esse  tutte  un  andamento  uniforme  e 
meccanico,  che  le  tirerebbe  a gradi  a gradi  dal 
più  rozzo  loro  cominciamenlo  fino  all*  ultima 
perfezione,  io  abbraccerei  l'opinione  di  coloro 
che  riferiscono  l'origine  delle  lingue  ad  una  ri- 
velazione immediata  della  divinità.  Essi  rico- 
noscono per  lo  meno  la  scintilla  divina  che  ri- 
splende attraverso  gl’  idiomi  anche  più  imper- 
fetti e meno  colti  (1)  ». 

La  stessa  Accademia  di  Pietroburgo  segui  le 
tracce  di  Gulianoff  sostenitore  della  unità  delle 
lingue,  che  nel  discorso  sullo  studio  fondamen- 
tale, delle  lingue  cosi  si  esprimeva  : « E'  pare 
che  cancellandosi  co’  secoli  la  memoria  degli 
avvenimenti  che  non  sono  nell'istoria , venisse 
a scapitarne  in  evidenza  il  fatto  essenziale,  cioè 
la  fraternità  de'  popoli.  Ma  questo  fatto  impor- 
tante più  che  ogni  altro  per  l'uomo  che  medita, 
sarebbe  implicitamente  confermata  dal  ravvici- 
nare le  lingue  antiche  c le  moderne  considerate 
sotto  il  loro  aspetto  primitivo.  E se  sì  cercasse 
con  qualche  filosofico  concetto  dì  moltiplicare 
la  culla  del  genere  umano,  basterebbe  a dile- 
guare il  prestigio,  la  identità  de’linguaggi  ; 
anzi  io  son  di  credere  che  più  d'una  mente  sog- 
getta a pregiudicate  opinioni  sarebbe  con  simi- 
le autorità  ricondotta  sulla  retta  via  ». 

Giulio  Klaproth,  nella  sua  celebre  opera  sul- 
l'affinità delle  lingue,  intitolata  Asia  poliglotta, 
quantunque  non  creda  alla  storia  mosaica  della 
confusion  delle  lingue,  e dica  essere  un  rac- 
conto formalo  sulla  significazione  del  nome  di 
Babilonia,  e che  l'uman  genere  scampò  dal  di- 
luvio fuggendo  sulle  più  alte  montagne,  pure 
conchiude  coi  dire  che  spera  d'aver  mostrato 
nelle  sue  opere  che  a l'universale  affinità  delle 
lingue  sia  messa  in  cosi  vivo  lume,  che  deb- 
ba aversi  da  tutti  per  compiutamente  dimo- 
strata.Questo  non  pare  spiegabile  con  verun'al- 
tra  supposizione,  oltre  quella  di  ammettere  che 

mes  grammalicales  par  M.  Gnu.,  dk  IIikboldt. 
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tuttora  esistano  i frammenti  d' una  favella  pri- 
maria, per  entro  tutti  i linguaggi  dell’  antico  c 
del  nuovo  mondo. 

Altri  dotti  linguisti  convengono  eli  e la  sud- 
divisione  delle  lingue  tanto  fra  loro  stranamen- 
te diverse, partendo  da  un'unica  primitiva, fos- 
se operata  repentinamente,  o per  un  prodigio. 
Herder  il  quale  ritiene  la  narrazione  della 
storia  della  torre  babelica  come  un  poetico 
frammento  del  mito  d' oriente,  scrive  su  tale 
proposito,  ebe  e come  l'umana  razza  è un  tutto 
progressivo  le  cui  parti  sono  intimamente  fra 
sè  connesse,  cosi  dee  il  linguaggio  altresì  co- 
stituire un  tutto  insieme  unito,  dipendente  da 
un'origine  comune....  Ciò  stabilito,  v'ha  gran- 
de probabilità  clic  l'umana  stirpe,  e con  essa  il 
linguaggio, rimonti  ad  un  comune  ceppo,  ad  un 
primo  uomo,  e non  a quei  dispersi  in  varie  parti 
del  mondo  » e conchiude  affermando  che  dall'e- 
same delle  lingue  si  manifesta  la  separazione 
dell’uman  genere  essere  stata  violenta;  non  ve- 
ramente che  gli  uomini  per  loro  volontà  cam-, 
biassero  il  linguaggio,  ma  perchè  furono  subi- 
tamente l' uno  dall'  altro  divisi  (f). 

Abcl  Remusat,  nel  discorso  che  precede  la 
sua  preziosissima  opera  sulle  lingue  tartare, 
espone  la  concordia  della  etnografia  filologica 
colla  sacra  narrazione,  e mostrando  come  le  fi- 
lologiche investigazioni  possano  giovare  alla 
storia,  conchiude:  « Allora  noi  saremo  in  grado 
di  giudicare  con  precisione , quale,  secondo  il 
linguaggio  di  un  popolo,  fu  l'origine  di  lui,  le 
nazioni  con  cui  ebbe  corrispondenza,  quale  l'in- 
dole di  quella  corrispondenza,  a quale  ceppo 
egli  appartiene:  per  lo  meno  inGno  a quell'  e- 
poca  in  cui  si  tacciono  le  profane  storie,  e dove 
troveremo  fra  le  lingue  quella  confusione  che 
diede  origine  ad  esse  tutte,  e a spiegare  la  qua- 
le sonosi  fatti  così  utili  sforzi  (2)  a. 

11  Niebubr  supponendo  f unità  di  un  primi- 
tivo linguaggio,  riconobbe  esser  troppo  difficile 
il  render  ragione  delle  susseguenti  divisioni  di 
quello,  senza  ricorrere  ad  un  miracolo.  Egli 
scrive  : a Questa  fallacia  sfuggì  alla  notizia 
degli  antichi,  probabilmente  perchè  ammette- 

(1)  IIirder  filosofia  della  storia,  Londra  1SOO  p SO. 

(I)  Recherches  sur  Ics  langmges  lartares  voi.  2. 
p.  XXIX. 
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vano  parecchie  razze  primarie  delfuman  gene- 
re. Quelli  che  niegano  queste  c risalgono  ad 
una  sola  coppia,  debbouo,  per  ispiegare  l’ esi- 
stenza d'idiomi  diversi  nella  loro  costruzione, 
presupporre  un  miracolo;  e per  quei  linguaggi 
che  discordano  tra  loro  nelle  radici  e nelle  qua- 
lità essenziali,  aderire  a quello  delia  confusion 
delle  lingue.  L' ammettere  un  cosiffatto  mira- 
colo, non  offende  in  nulla  la  ragione,  dacché, 
siccome  le  reliquie  dell'  antico  mondo  chiara- 
mente mostrano  che  avanti  il  presente  ebbe 
luogo  un  altro  ordine  di  vita,  cosi  egli  è certa- 
mente credibile  clic  questo  durò  intiero  fin  dal 
suo  cominciamculo,  csoggiacque  poi  in  qualche 
tempo  a sostanziai  mutazione  (3)  » . 

Finalmente  il  Balbi  che  tanto  studiò  su  que- 
sto argomento  , nel  citato  atlante  etnografico 
del  globo  conchiude  che  a niun  monumento  sto- 
rico od  astronomico  è stato  finora  valevole  a 
provar  falsi  i libri  di  Mose;  m*  con  essi  per 
contrario  convengono  nel  modo  più  splendente 
i risultamene  ottenuti  da’  più  dotti  filologi  e 
da’  geometri  più  profondi  » . 

Rimane  ancora  ad  esaminare,  come  si  pos- 
sano ridurre  ad  un'unica  sorgente  le  non  an- 
cora numerate  lingue  che  parlano  le  moltipli- 
ci  popolazioni  dell’America.  Su  questo  proposito 
compendiamo  quanto  ne  scrive  il  Wiseman, 
avendo  egli  assai  chiaramente  sviluppato  que- 
sto importante  argomento,  valendosi  degli  stu- 
dj  di  tutti  i più  celebri  linguisti,  filologi  ed 
etnografi  tedeschi,  inglesi  e francesi  (1). 

Il  numero  de'  dialetti  parlati  da'  nativi  d' A- 
merica  è quasi  incredibile.  Scegliete,  scrive 
Humboldt,  qualunque  regione  dell'antico  mon- 
do dove  credete  parlarsi  il  maggior  numero 
di  linguaggi,  poscia  prendete  a caso  un  eguale 
spazio  di  paese  in  qualunque  parte  d'America 
popolato  da  tribù  natie , certo  sarà  che  que- 
sl'ultima  vi  darà  un  numero  maggiore  di  varie  fa- 
velle (5) . 

L' etnografia  ha  sparso  qualche  luce  per  ve- 
nire alla  soluzione  di  un  tanto  problema.  Il 
primo  passo  che  si  diede  a stabilire  una  con- 
nessione tra  gli  abitatori  de'due  continenti,  fu 

(3)  Nisicn»,  SI.  Rom.  3*  crii?,  par.  I.  p.  60  (in  ted.) 

(*)  WisemanConf.lt. 

(5)  Essai  poi.  sur  la  noureile  Kspagne,  I.  Il,  p.  353. 
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tentalo  dai  seguaci  della  scuola  lessica,  e con- 
sistè nella  comparazione  de' vocaboli  de'dialetli 
americani  con  termini  trovati  tra  le  nazioni 
dell’  Asia  settentrionale  ed  orientale.  Smith 
Batlon  fu  il  primo  che  fece  qualche  avanza- 
mento in  questo  arringo,  e le  sue  fatiche  furo- 
no incorporate  sotto  estesissima  forma  in  un 
saggio  di  Valer  pubblicato  prima  nel  1810,  e 
poi  riprodotto  nel  suo  Mitridate. — Malte-Brun 
andò  anche  più  innanzi , e stabilì  quella  che 
egli  chiama  connessione  geografica  tra  i lin- 
guaggi americani  ed  asiatià. 

Questi  risultati  però  sono  di  lieve  conto,  per 
la  debolezza  delle  somiglianze,  e per  il  suppor- 
si sovrapposizioni  di  nuovi  preesistenti  linguag- 
gi, e ci  possono  solo  portare  a congetturare  clic 
la  popolazione  originale  pervenne  all'emisfero 
occidentale  per  la  medesima  via  che  tennero 
le  susseguenti  trasmigrazioni. 

Ma  sonovi  conchiusioni  tratte,  mercè  della 
scienza  etnografica,  dalla  osservazione  de'  fe- 
nomeni sì  locali  che  generali  che  sostengono 
più  formalmente  questo  punto,  ed  hanno  rimos- 
so ogni  difficoltò  nata  dalla  moltiplicità  delle 
lingue  americane. 

£ primieramente  ]'  esame  della  struttura  di 
tutte  le  lingue  d'America,  non  ha  lasciato  luo- 
go a dubitare  che  tutte  formino  una  sola  indi- 
vidua famiglia,  strettamente  legata  insieme  in 
tutte  le  sue  parti  dal  più  essenziale  di  tutti  i 
vincoli, l'analogia  grammaticale. Questa  analo- 
gia non  è di  un  genere  vago  ed  indefinito,  ma 
estremamente  complicata,  ed  appartenente  alle 
più  necessarie  ed  elementari  parti  della  gram- 
matica, perchè  consiste  specialmente  ne'  par- 
ticolari metodi  di  modificare  per  via  delle  con- 
jugazioni  i significati  e le  relazioni  de'  verbi 
con  la  interposizione  di  sillabe.  E questa  for- 
ma condusse  Humboldt  a dare  a'  linguaggi  a- 
mericani  un  nome  di  famiglia,  siccome  quelli 
clic  formavano  la  loro  conjugazione  col  siste- 
ma clic  egli  chiamava  di  agglutinazione.  Nè 
questa  analogia  è parziale,  ma  si  estende  ad 
ambedue  le  grandi  divisioni  del  Nuovo  Mondo, 
e dà  una  colai  vista  di  famiglia  alle  lingue  par- 
late sotto  la  zona  torrida  e l' artica,  dalle  più 
selvagge  ed  incivilite  tribù.  La  quale  maravi- 
gliosa  uniformità  sul  modo  di  formare  le  coq- 


jugazioni  dei  verbi  da  un'estremità  all'altra  d'A- 
merica, secondo  scrive  Malte-Brun , favorisce 
in  modo  singolare  la  supposizione  di  un  popolo 
primitivo  che  fu  il  primo  ceppo  delle  indigene 
nazioni  americane. 

In  secondo  luogo,  quanto  più  si  ponga  men- 
te allo  studio  delle  lingue  americane,  tanto  più 
esse  si  troveranno  soggette  alle  leggi  di  altre 
famiglie,  in  quanto  che  quest’  una  e grande  fa- 
miglia tende  ogni  giorno  a suddividersi  in  gran- 
di gruppi  aventi  più  strette  affinità  con  loro, 
che  con  la  gran  divisione  di  cui  fanno  rispetti- 
vamente parte.  Così  alcuni  missionarj  aveva- 
no già  osservato , che  certi  linguaggi  erano 
riputati  chiave  di  altri  dialetti;  quindi  il  Balbi 
nel  suo  quadro  delle  lingue  americane,  è stato 
in  grado  di  dividerle  in  certe  grandi  provincie 
che  contengono  in  sé  numerose  dipendenze. 

Rimane  a dar  ragione  della  dissomiglianza 
de’  dialetti  parlati  da  nazioni  o tribù  che  confi- 
nano l’una  con  l'altra,  e composte  dì  piccolo 
numero  di  abitatori.  É questo  un  fenomeno  che 
non  è solo  particolare  all'America,  ma  cornane 
in  tutte  le  nazioni  incivilite.  Viene  in  ajuto 
in  queste  ricerche  la  etnografia,  fissando  le 
noie  caratteristiche  per  le  quali  si  possono  fa- 
cilmente determinare  le  connessioni  delle  varie 
tribù  nella  unità  di  razza.  E ciò  nullamcno  si 
trova  che  tra  varie  tribù  selvagge,  le  quali  non 
havvi  alcun  dubbio  che  furono  in  origine  uni- 
te, è sorta  una  sì  compiuta  ed  infinita  varietà 
di  dialetti,  che  poca,  o niuna  affinità  può  ivi 
scuoprirsi.  Quindi  noi  riscontriamo  quasi  come 
legge  generale,  che  lo  stato  selvaggio  con  iso- 
lar le  famiglie  e le  tribù,  e armar  sempre  il 
braccio  di  ciascuna  contro  i suoi  vicini,  ha  so- 
stanzialmente una  efficacia  contraria  a quella 
di  aggregare  ed  unificare,  cui  tende  il  socie- 
vole incivilimento,  e necessariamente  induce 
una  gelosa  disparità  e inintelligibili  idiomi  in 
quella  specie  di  gerghi  che  fanno  schermo  alla 
indipendenza  delle  varie  razze. 

In  niuna  parte  è stata  più  attentamente  esa- 
minata questa  disgiuntiva  efficacia  che  traile 
tribù  della  Polinesia,  ci  Papuani,  o negri  orien- 
tali, dice  il  doti.  Loydcn,  sembrano  essere 
tutti  divisi  in  piccolissimi  stati,  o piuttosto  in 
società  pochissimo  connesse  luna  coll’altra. 
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Perciò  ii  linguaggio  loro  è sminuzzalo  in  una 
moltitudine  di  dialetti  i quali  in  processo  di 
tempo  per  separazione,  per  accidente,  o cor- 
ruzion  di  parlare,  hanno  pressoché  perduto 
ogni  rassomiglianza  (1)  ».  I linguaggi,  scrive 
il  dolt.  Crawfurd  seguono  il  medesimo  anda- 
mento : nello  stato  selvaggio  sono  in  gran  nu- 
mero, e nella  società  incivilita  pochi.  Lo  stato 
de'  linguaggi  sul  continente  americano  sommi- 
nistra un  convincente  argomento  di  questo  fat- 
to, e non  è meno  soddisfacentemente  chiarito 
in  quello  delle  isole  indiane.  Le  razze  dei  ne- 
gri che  abitano  le  montagne  della  penisola  di 
Malacca  nel  più  basso  ed  abbietto  stato  di  so- 
cial condizione , quantunque  numericamente 
poche,  son  divise  in  assaissime  tribù  distinte, 
che  parlano  altrettanti  differenti  linguaggi.  Tra 
la  rara  e sparsa  popolazione  dcll’isoladi  Timor, 
credesi  che  si  parlino  non  meno  di  IO  lingue; 
in  Ende  e Flores  abbiamo  eziandio  una  molti- 
plicilà  di  lingue,  e tra  la  cannibale  popolazione 
di  Bornco,  non  è improbabile  che  se  ne  pallino 
di  molte  centinaia  (2)  ». 

I medesimi  fatti  possono  osservarsi  per  ris- 
guardo alle  tribù  d'Australia,  le  quali  appar- 
tengono alla  medesima  razza.  Esaminando  la 
lista  de'  vocaboli  peculiari  a diverse  tribù  che 
ne  ha  dato  il  capitano  King  (3),  la  più  gran 
dissomiglianza  ha  luogo  tra  loro  : alcuni  pur 
tuttavia,  come  gli  equivalenti  di  occhio,  si  rin- 
vengono in  lutti,  e talvolta,  come  ne’  termini 
significanti  capelli,  tribù  che  sono  immediata- 
mente l’una  all'altra  contigue,  differiscono  del 
tutto,  mentre  si  veggono  concordare  con  altre 
isole  assai  lontanc.Ora  se  queste  ragioni  hanno 
forza  altrove,  debbono  essere  assai  più  potenti 
in  America,  perchè  quivi,  al  dire  di  Humboldt 
k la  configurazione  del  suolo,  la  forza  della  ve- 
getazione, i timori  de’  montanari  sotto  i tropici 
di  esporsi  al  calore  ardente  delle  pianure,  sono 
impedimenti  all' usare  insieme,  e conferiscono 
alla  varietà  maravigliosa  dei  dialetti  americani. 

(1)  Ricerche  nsialiche,  tot.  X,  p.  162. 

(2)  Storia  (tri!'  Arcipelago  Indiano  voi  II,  p.  79. 


Questa  varietà,  si  è notalo  essere  più  ri- 
stretta nelle  così  dette  sararme  (praterie  sen- 
za boschi  che  servono  di  pascolo  ai  bestiami) 
e nelle  foreste  del  settentrione,  le  quali  sono 
facilmente  attraversate  dal  cacciatore  sulle  rive 
de'  grandi  fiumi,  lungo  la  costa  dell'Oceano,  e 
in  ogni  paese  ove  gl'Incas  avevano  stabilito  la 
lor  teocrazia  con  la  forza  dell'armi  (4)  ». 

Gli  angusti  confini  che  mi  sono  proposto  as- 
segnare a ciascuno  dei  miei  Schiarimenti,  mi 
impediscono  di  diffondermi  più  oltre  nelle  ame- 
ne ed  interessanti  ricerche  che  offre  lo  studio 
della  linguistica,  intorno  al  quale  si  sono  com- 
posti tanti  dotti  e voluminosi  lavori.  Da  questi 
mi  son  limitato  a trascegliere,  in  un  modo  som- 
mario, quel  tanto  che  più  da  vicino  potea  far 
conoscere  l'accordo  del  racconto  di  Mosè  della 
confusione  de' linguaggi,  con  ciò  che  di  vero 
ne  è resultato  dai  più  accurati  sludj  di  etnogra- 
fia linguistica. 

Spero  che  da  tali  esposizioni  emerga  che 
questi-sludj  han  portalo  i dotti  a conoscere  lin- 
guaggi che  col  lóro  graduale  congiungersi  in 
gruppi  tendenti  ad  approssimarsi  tra  loro,  som- 
ministrano il  migliore  argomento  di  un  primi- 
tivo punto  di  dipartenza.  Nella  stessa  guisa, 
per  servirmi  della  espressione  di  un  moderno 
apologista,  che  i geologi  riguardano  come  ro- 
vine di  antiche  montagne  le  aggruppate  ma 
disgiunte  rocce  sparso  per  ogni  dove  sul  globo, 
noi  vediamo  nelle  varie  lingue  della  terra,  le 
reliquie  d’un  vasto  monumento  pertinente  al- 
l'antico mondo.  Quindi,  mostrata  la  impossibi- 
lità dell'uomo  a creare  di  per  sé  stesso  un  lin- 
guaggio ho  esposto  il  numero  e il  prospetto 
delle  lingue  parlate  nel  mondo,  per  dare  una 
idea  delle  loro  derivazioni  e trasformazioni,  ed 
ho  concluso  colle  parole  dei  più  chiari  scrittori 
europei,  che  il  linguaggio  è un  dono  di  Dio,  e 
che  la  varietà  delle  lingue  fu  il  resultato  di  un 
avvenimento  improvviso  qual  è quello  che  de- 
scrive Mosè. 

i3).iYurrazione  di  un  viaggio  ec.  voi.  II.  app. 

(i)  t ue  tir»  Cortlilléres  voi.  I,  p.  11. 
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DUFMSIOn  DEGLI  COIMi:  — DIStEJDEUZA  DEI  FIGLI  DI  LOG:  — JUEI0B1  CHE  DE  DEHirABOBO. 


Opposta  tcmlcnza  nell’  uomo  a disperdersi  e concentrarsi.  — Come  gli  uomini  si  diffondessero  sopra  la 
terra  — Cosa  s'inlenda  per  isole  delle  nazioni.  — Se  poteva  esser  possibile  che  nello  spazio  di  tempo 
che  passi»  dall’uscita  dell'Arca  aireddìcazione  della  torre  babelica  gli  uomini  si  fossero  moltiplicali  in 
numero  bastevole  a popolare  ta  terra.  — Sem.  — elio  fu  il  primogenito  di  Noè;  — regioni  da  lui  abi- 
late;  — suoi  figli  e nipoti;  popoli  ai  quali  dettero  origine.  — Significato  dalla  parola  ebreo.  — Luogo 
della  cillà  di  Messo  e del  monte  Se  fluir.  — bei  popoli  diramili  c particolarità  del  loro  paese.  — Oei 
Sobri,  — loro  situazione,  — loro  commercio.  - Jnphet , lo  stesso  che  il  Giapelo  del  Greci.  — Sua  di- 
scendenza, c gelili  clic  derivaron  da  quella.  — C fui m.  luogo  ove  dimorò;  — suoi  figli  e popoli  da 
loro  discesi.  ■ Nomi  dell’  Egitto. 


Se  Uno  adesso  abbiam  trovato  nei  fatti  mo- 
rali dell'umanità,  e nelle  condizioni  fisiche  del- 
l’universo una  luminosa  conferma  di  ciò  che  ha 
scritto  Mosè  nei  primi  capitoli  della  Genesi, 
non  meno  conforme  alla  natura  dell'  uomo  ci 
appare  l' avvenimento  più  memorando  che  si 
ricordi  nella  storia  del  principio  delle  nazioni, 
la  dispersione  degli  uomini. 

Le  parole  colle  quali  Dio,  benedicendo  al 
primo  uomo,  ordinatagli  di  crescere  e molti- 
plicarsi, riempire  la  terra,  assoggettarla,  e do- 
minare sugli  animali,  erano  una  profezia  che 
ebbe  il  suo  adempimento  nei  figli  di  Adamo  ed 
in  quelli  di  Noè,  al  quale  l'Eterno  le  avea  ripe- 
tute all’uscire  dall'Arca. 

Secondo  quelle  parole,  Dio  sottopose  l' uo- 
mo, per  la  legge  del  suo  accrescimento  a due 
tendenze  che  potrebbero  sembrare  inconcilia- 
bili a primo  aspetto.  Per  una  di  queste  fu  spin- 
to a disperdersi  sopra  la  terra  per  possederla 
e riempirla,  il  che  era  contrario  all'unione,  in- 
frangendo i primitivi  legami  che  rimaneano  di- 
sciolti ogni  volta  che  gli  uomini  doveano  dilun- 
garsi dai  loro  fratelli.  L'altra  tendenza  al  con- 
trario, spingendoli  a mantenersi  nel  suolo  oc- 
cupato riunendo  insieme  quante  più  forze  pote- 
vano, strinse  vie  più  i legami  valevoli  a fare 
agire  uniformemente  e dette  vita  al  principio 
morale  d'associazione. 

La  verità  quindi  del  fatto  della  torre  babeli- 
ca, ci  si  appalesa  per  essersi  verificata  nel  più 
chiaro  modo  l'azione  di  queste  due  lotte  oppo- 
ste in  apparenza  , di  queste  due  leggi  di  con- 
centramento e di  dispersione.  Da  una  parte  gli 


uomini  dicono  tra  loro  : riuniamoci  t fabbri- 
chiamoci una  città  ed  una  torre  per  Umore 
di  non  andar  dispersi  sopra  la  terra;  dall'altra 
l'Eterno  confonde  il  loro  linguaggio  affinchè 
vadano  errando  per  ogni  parte. 

La  potenza  della  forza  che  spingeva  gli  uo- 
mini a separarsi  e disperdersi,  dovea  prevale- 
re, e prevalse  di  fatti,  su  quella  che  li  facea 
tendere  al  concenlramcnto , quindi  i mezzi  im- 
piegati dai  conduttori  dei  popoli,  o meglio  dai 
capi  delle  famiglie,  per  assicurare  lo  stato  so- 
ciale, doveano  essere  energici,  c violenti.  Al 
contrario,  a misura  che  le  popolazioni  nioltipli- 
caronsi  c procederono  nell'  occupare  la  terra, 
la  potenza  d' associazione  prevalse  di  per  sè 
stessa  senza  ricorrere  ad  altri  impulsi.  Infine 
la  storia  dell'  umanità  ci  dimostra,  che  quelli 
stessi  popoli  che  hanno  avuto  il  potere  di  ordi- 
narsi regolarmente,  e concentrarsi  nel  modo 
più  compatto,  hanno  con  maggior  forza  subito 
l’impulso  che  separa  e disperde:  esempio  i Giu- 
dei per  essersi  ostinati  a negar  credenza  all'  a- 
dempimento  delle  loro  stesse  profezie,  i Greci 
per  le  loro  colonie,  i Romani  per  le  loro  intra- 
prese guerresche. 

Sembra  indubitato  che  le  prime  emigrazioni 
degli  uomini  non  avvenissero  tutte  in  un  mede- 
simo tempo,  ma  che,  a seconda  che  le  famiglie 
dei  discendenti  dei  tre  figli  di  Noè  si  andavano 
moltiplicando,  si  spargessero  nelle  vicine  e lon- 
tane contrade,  dando  origine  col  progresso  di 
tempo  alle  più  grandi  nazioni. 

Questo  c’insegna  Mosè,  quando  descrivendo 
la  discendenza  di  Jafet  insino  a'  suoi  nipoti  per 
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farci  conoscere  i nomi  di  quelli  donde  erano 
Tenuti  i popoli  del  tempo  suo,  dice  che  essi  si 
dirisero  le  isole  delle  genti  nelle  loro  regioni, 
ciascuna  secondo  la  sua  lingua  c la  sua  fami- 
glia (1),  il  che  sta  ad  indicare  che  si  conservò 
la  medesima  lingua  in  ciascuna  famiglia  prin- 
cipale che  divenne  stipite  di  diverse  nazioni  e 
tribù,  e che  le  stesse  famiglie  rimasero  per  tale 
legame  più  unite  tra  loro , nel  loro  isolamento 
medesimo. 

Che  per  le  isole  delle  genti  rammentate  dal 
sacro  istorico , si  debba  intendere  principal- 
mente l'Europa,  è sentimento  dei  più  sani  cri- 
tici. Dccsi  osservare  però  incontrarsi  frequente 
nelle  scritture  dato  il  nome  di  isole  a tutti  i 
paesi  situati  al  di  là  del  mare  rispetto  al  luogo 
dove  abitavano  i Giudei,  ed  ove  gli  Ebrei  non 
potevano  andare  sennonché  traversando  il  ma- 
re; a tutte  le  penisole,  come  l'Asia  Minore,  la 
Grecia,  e l'Italia;  a quelle  porzioni  di  terra  che 
erano  situate  lungo  la  riva  del  mare  , come  la 
Cilicia,  l'Egitto,  l'Affrica  e l’Europa  tutta,  fi- 
nalmente a tutti  i paesi  ove  ignoravasi  il  culto 
del  vero  Dio  (2). 

Fu  creduto  da  molti  impossibile  il  potere 
ammettere,  siccome  ci  fa  conoscer  Mosè,  che  in 
si  breve  spazio  quale  passò  dall'uscita  dell'Ar- 
ca all'edificazione  della  torre  babelica  (secondo 
i Settanta  c il  Testo  Samaritano  400,  o secon- 
do la  Volgata  117  anni)  da  sei  sole  persone 
ne  fosse  disceso  tal  numero  d'individui  da  ba- 
stare a diffondersi  su  tanti  varj  punti  della  ter- 
ra e popolarla.  Per  conseguenza  fu  tacciato 
favoloso  ancora  ciò  che  scrisse  Filone  Ebreo 
nelle  sue  antichità  bibliche,  quando  facendo  il 
calcolo  dì  tutta  la  successione  che  ebbe  Noè 
prima  della  sua  morte  per  mezzo  de'  suoi  tre 
figli,  trovò  nella  discendenza  di  Cam  ( che  fu 
la  più  numerosa  ) 240,900  invidui.  Non  ci 
dilungheremo  a provare  da  quali  cause  fisiche 
potesse  dipendere  questa  virtù  propagativi  de- 
gli uomini  postdiluviani  ; e come  si  possa  isti- 
tuire un  confronto  con  quella  dei  tempi  più 
prossimi  a noi,  c quanti  siano  gli  esempi  ana- 
loghi a quello  di  Jolanda  Bailli  moglie  di  Dio- 
nigio  Capeto,  sulla  tomba  della  quale  nel  ci- 
ti) Genesi,  X,  5. 


mitcrio  degl'innocenti  a Parigi,  si  legge,  Che 
giunta  al  suo  ottantottesimo  anno,  chcfu  quello 
della  sua  morte,  vide  288  suoi  discendenti:  ci 
contenteremo  di  riportare  un  solo  esempio  di 
maravigliosa  moltiplicazione  riferito  nel  dizio- 
nario storico  del  Moreri. 

Nell’  anno  1519  navigando  verso  le  Indie  o- 
ricntali  quattro  navi  inglesi,  furono  sorprese 
da  violenta  tempesta  presso  all’isola  di  Mada- 
gascar; tre  di  quelle  navi  furono  sepolte  nei 
vortici  del  mare,  la  quarta  sospinta  verso  un’i- 
sola chiamata  oggi  Pincs  ( al  28°  grado  di  la- 
titudine australe),  si  ruppe  negli  scogli  che  cìr- 
condavanla.  Un  uomo  c quattro  donne  (la  figlia 
del  capitano  della  nave,  due  sue  fantesche  c 
una  schiava  mora)  salvatesi  su  delle  tavole  gal- 
leggianti, furono  gettale  dalle  onde  sopra  la 
riva.  L'isola  era  disabitata  dagli  uomini  e dalle 
fiere,  e fertilissima  di  frutti  squisiti,  ed  abbon- 
dante di  volatili  che  somministravano  gran  nu- 
mero d’uova.  La  perduta  speranza  di  poter  di 
là  uscire,  diede  occasione  a quel  solo  uomo  di 
ammogliarsi  con  quattro  donne,  esentando  la 
necessità,  dalle  leggi  di  parentela  i suoi  di- 
scendenti immediati.  Questa  colonia  casual- 
mente fondata  c per  un  modo  sì  strano,  si  ac- 
crebbe senza  che  di  essa  si  avesse  notizia  in 
parte  alcuna  del  mondo,  finché  nell'anno  1667 
una  nave  olandese  reduce  dal  Capo  di  Buona 
speranza,  gettata  su  quei  lidi  da  una  tempesta, 
dovè  fermarsi  per  essere  rimessa  in  istato  di 
proseguire  il  cammino.  I passeggeri  rimasero 
maravigliati  nel  sentire  quegl'  isolani  parlare 
quasi  un  dialetto  inglese  io  una  parte  sì  lontana 
dalla  gran  Brettagna,  e furono  informati  da  loro 
del  come  avesse  avuto  origine  quella  popolazio- 
ne,che  fu  trovata  ammontarea  1 2 mila  individui. 

Applicando  queste  proporzioni  agli  anni  de- 
corsi dal  diluvio  alla  dispersione  degli  uomini, 
e tenendo  conto  della  differenza  tra  gl'  indivi- 
dui che  dettero  origine  alla  discendenza  di  Noè, 
ed  a quella  venuta  dai  cinque  naufraghi  ingle- 
si, si  vedrà  che  la  biblica  narrazione  nulla  con- 
tiene di  esagerato. 

Ciò  premesso,  passiamo  ad  esaminare  la  di- 
scendenza noetica. 

(2)  (saia  XII,  1,3  — XLtX.t,*.  — Sofonìa  II,  11,  ec. 
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Il  voler  rintracciare  attraverso  il  buio  dei 
secoli  come  dai  tre  Agli  di  Noè  e da'lor  discen- 
denti fossero  popolale  tutte  le  parti  del  nostro 
globo,  sarebbe  impresa  lunga,  incerta,  e im- 
possibile; ma  avendo  i dotti  fatto  indagini  la- 
boriosissime su  questo  soggetto,  mi  studierò 
trarre  dalle  loro  opere  quel  tanto  che  par  più 
probabile,  accennando  ciò  che  è oscuro  c ciò 
che  non  può  esser  raggiunto  (1).  È da  os- 
servarsi però,  che  quantunque  molte  denomi- 
nazioni di  popoli,  o dei  lor  fondatori,  sieno  dalle 
favole  degli  antichi  alterate  o sformate,  per 
adattarle  all'indole  delle  inflessioni  delle  lingue 
diverse,  o per  essere  state  coll’andare  del  tempo 
corrotte,  pure  le  tradizioni,  le  analogie  anche 
lontane,  alcune  radicali , ed  alcune  reliquie 
di  nomi,  di  popoli , di  provincie , di  città , 
di  monti , di  fiumi , sono  il  più  delle  volte 
anelli  di  una  grande  catena,  clic,  benché  rotta, 

(1) Pcr  i seguenti  cenni  intorno  ai  discendenti  da  Noè, 
mi  sono  più  specialmente  serrilo  dei  lavori  fatti  da  Sa- 
mceue  Bora  art  su  questo  argomento  compresi  nella 
prima  parte  della  Geographia  Sacra,  parte  1.  Phalrg. 
in  cui  questo  dotto  orientalista  è però  mollo  parziale 
delle  derivazioni  fenicie;  del  CommenJaritM  Mentiti 
in  Genesim  del  Calmf.t,  uno  dei  più  dotti  raccoglitori 
dell’antica  erudizione,  e della  Spiegazione  del  Libro 
delle  Genesi  di  Dcgcet  il  quale  benché  si  mostri  trop- 
po inclinato  pel  senso  mistico  nella  interpretazione 
della  Genesi , ha  con  molta  precisione  ( quantunque 
non  sempre  con  molla  critica  ) riassunto  quanto  era 
stato  dello  oranti  di  lui. 

(2)  Non  mi  fermerò  sulla  posizione  c sulla  specialità 
dei  luoghi  che  furono  abitali  c popolali  dai  diversi  di. 
scendenti  di  Noè,  perchè  ne  dovrò  parlare  quando  s'in- 
contreranno nel  corso  della  storia  ebraica:  qui  intendo 
solamente  accennare  qual  popolo  derivasse  do  ciascu- 
no dei  figli  di  quel  Patriarca  , o in  qual  regione  si 
riscontrino  tracce  del  loro  nome.  K do  notarsi  però 
clic  gran  confusione  riscontrasi  negli  antichi  geografi 
circa  la  posizione  di  molli  luoghi.  Ciò  potè  derivare , 
o dalla  idea  inesatta  che  avevano  in  genere  della  terra, 
o dalt'esserci  giunte  corrotte  o incomplete  le  loro  opere, 
o dairimmiseliinre  per  lutto  la  mitologia  per  adombrare 
molte  verità  sotto  il  velo  poetico  , if  clic  è stato  causa 
principale  dello  smarrimento  dell'antica  sapienza.  .Miro 
impaccio  a riconoscere  la  situazione  di  molti  luoghi  è 
l’aver  gli  amichi  tratto  i nomi  di  quelli  da  qualità  ge- 
neriche clic  convenivano  del  pari  a siti  tra  loro  distan- 
ti. Cassileridi  per  esempio  vuol  dire  itole  dello  stagno , 
c si  applicò  un  simile  nome  a paesi  dell'India  cd  alla 
Spagna  ; Esperide  significa  orcidenhiJe.onde  ogni  pai  se 
chiamò  co4  quel  clic  gli  slava  a ponente: Fash  vuol  dire 


pure  potrebbe  quando  che  fosse,  riunirsi  di 
nuovo  (2). 

Sem  il  primogenito  di  Noè  (3),  popolò  le  più 
belle  regioni  dell'Asia  al  di  là  dalI'Eufrate.  La 
sua  discendenza  che  varcò  in  diversi  punii 
questi  troppo  generali  confini,  fu  descritta  da 
Mose  con  accuratezza  maggiore  delle  altre,  per 
essere  stato  egli  il  progenitore  dell'ebraica  na- 
zione. Alcuni  confondono  Sem  con  Melchisedec 
e lo  fanno  fondatore  di  Septa  ci  Uà  marittima  del- 
l'Affrica; altri  credono  che  gli  autori  profani  ab- 
biano trasformato  la  sua  storia  in  quella  di  Ti- 
fono,  divinità  malefica,  o in  quella  di  Plutone;  le 
tradizioni  rabbiniche  riguardanti  questo  Patriar- 
ca sono  stranissime,  ma  di  poco  interesse. 

I figli  di  Sem  secondo  la  Genesi,  furono: 
Elam , Assur , Arphaxad,  Lud  ed  Aram  : — i 
figli  di  Aram,  U$,  lini,  Gcther,  c Afta.  — Ar- 
phaxad  generò  Sale  (4),  da  cui  venne  Heber — 

fiume,  c il  Fasi  o il  Fison  troviamo  nel  Ceilan,  nella 
Colchide.  Nell’Armenia,  ed  Altrove:  Eridano  suona  fiu- 
me lontano,  e quindi  lauto  trovasi  nella  Scandinavia  clic 
nell’Italia. — Dovendo  riportare  in  questo  Schiarimento 
le  testimonianze  di  molli  antichi  geografi,  accenneremo 
man  mano  c l'epoca  in  cui  fiorirono  c quali  furono  i 
loro  senili  sui  quali  si  fondono  lutto  le  ricerche  dei  dotti 
clic  han  voluto  rintracciare  le  varie  parli  della  terra  abi- 
tale dai  discendenti  di  Noè.  — Gli  altri  autori  di  cui  non 
facciam  parola  in  nota,  sono,  od  amichi  storici,  o Padri 
della  Chiesa,  o scrittori  che  non  parlano  esclusivamente 
di  geografia. 

(8)  Molti  c vari  sono  i pareri  nello  stabilire  qual  fosse 
il  primogenito  di  Noè,  a causa  dell'Incertezza  con  cui 
ne  è [tarlalo  nel  Generi.  Credo  inutile  però  ogni  ulle- 
rtor  qnislionc  attenendosi  alle  parole  del  C X,  v.  21, 
ove  è detto  assai  chiaramente  : e anche  Sem , padre  di 
tulli  i figliuoli  di  Eber , fratello  maggiore  di  Jafet , 
ebbe  figliuoli:  non  che  all’osservarc  aver  Dio  benedetto 
a Sem,  stabilendo  cosi  l'uso  che  Tu  confermalo  nel  se- 
guito da  Dio  medesimo,  d'impartire  cioè  la  benedizio- 
ne al  primogenito.  Dicendosi  poi  nel  0.  IX,  v.  24  ; c 
svegliatosi  Noè  alla  sua  ebbrezza , avendo  inleso  quei 
c/u*  arerò  fallo  a lui  ti  sito  figliuolo  minore  <Cam)  dis- 
se ec.,  resta  dimostrato  clic  Sem  è il  primogenito,  c 
Com  l'ultimo  figlio  di  Noè.  È da  avvertirsi  però  che  il 
Calme!,  il  Duguct , ed  altri  interpreti , basandosi  sulle 
greche  versioni  dei  Settanta  e di  Simmaco,  e sopra  una 
probabile  lezione  delle  sopradclte  parole  del  v.  21  del 
Gap.  X nel  lesto  ebraico  (che  a me  per  molto  contorta) 
ritengono  Jafet  per  primogenito. 

(i)  In  S.  Luca  e nei  Settanta  trovasi  Cai  non  figlio 
di  Arpbaxad,  e padre  di  Sale.  Che  debbo  ritenersi  su 
ciò  lo  abbiamo  veduto  al  c,  V,  p.  77. 
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Questi  ebbe  due  figliuoli,  Phaley  cd  Jeetan. — 
Jectau  generò  Elmodad,  SaUph,  Asarmoth, 
Jare,  Aduram,  Uzal,  Decla,  Ebal,  Abimael, 
Saba,  Opkir,  flint la,  c Jobab. 

Molti  di  questi  figli  lasciarono  non  incerto 
tracce  del  loro  nome  nelle  regioni  e nei  popoli 
che  da  loro  discesero,  come  siam  per  vedere. 

Da  Elarn  nessuno  revoca  in  dubbio  che  ne 
discendessero  gli  Elamiti,  popoli  che  occupa- 
rono quella  parte  della  Persia  posta  fra  la  Su- 
sina c la  Media,  coi  quali  popoli  quasi  sem- 
pre la  Scrittura  li  mostra  uniti. 

Assur  cd  Arpharad.  11  primo  dette  il  nome 
all'Assiria,  detta  dai  Caldei  AUuria,  c quella 
parte  di  tale  paese  clicda  Tolomeo  (i)  ò chiama- 
lo Arrapai- /liti?,  gl'interpreti  pretendono  fosse 
abitata  da  Arphaxad.  Sospetta  il  Calmet  clic 
la  capitale  degli  Arrapachiti,  o Apalachiti  fosse 
Artaxata  nella  Grande  Armenia,  ai  confini  della 
Media,  e che  oggi  corrisponderebbe  secondo 
alcuni  alla  città  di  Tefli,  secondo  altri  ad  Eri- 
van  nell'Armenia;  che  anzi,  il  Tavernicr  dice 
di  avere  scoperto  alla  distanza  di  3 leghe  da 
Erivan  le  rovine  di  quella  città. 

(1)  Claudio  Tolomeo,  il  più  celebro,  se  non  il  più 
gronde  degli  astronomi  dell'antichità,  che  alcuni  credo- 
no nato  a Pclusio, fiorì  ul  tempo  degli  Antonini  100 a 133 
ri.G.C.).  Sembra  che  scrìvesse  in  Alessandria  la  sua  ope- 
ra d’aslrologia  c gli  otto  libri  di  geografìa,  lavoro  prezio- 
so, che  contiene  il  più  vasto  deposito  delle  cognizioni  de- 
gli antichi  in  questa  scienza,  c per  la  compilazione  del 
quale,  olire  le  opere  di  coloro  che  lo  avevano.precedu- 
to,  si  giovò  delle  relazioni  dei  molli  mercanti  che  fa- 
cean  capo  in  Alessandria.  Fu  il  primo  ad  adottare  le 
misure  di  longitudine  e latitudine,  e a descrivere  la 
sfera  armiilare,  c a dare  un  catalogo  di  luoghi  colle  rispet- 
tive posizioni.  Egli  fu  buon  raccoglitore,  benché  sprov- 
visto di  genio;  mirabile  per  la  quantità  di  luoghi  che 
conobbe  in  ogni  parte  del  mondo,  e per  I*  accuratezza 
nel  trascrivere  i nomi  indigeni.  Fidandosi  perù  alle  mi- 
sure itinerarie  secondo  gli  venivano  riferite  dai  viag- 
giatori, mercanti  e navigatori,  cadde  spesso  in  ishagli; 
grossolanamente  delincò  le  coste,  c non  valutò  la  pro- 
iezione; allungò  di  20  gradi  il  fflcditcrrcneo,  fc' sboc- 
care il  Gange  46  gradi  più  in  là  del  vero,  c nello  geo- 
grafia dell’Italia  nmslrossi  inesattissimo,  facendo  per  c- 
sempio  nascere  il  Po  verso  il  lago  di  Como,  la  Dora 
verso  il  lago  Penino  cc.ec:,  quantunque  questi  cd  altri 
errori,  possono  ragionevolmente  attribuirsi  ai  copiatori 
delle  opere  sue.  Si  troveranno  notale  in  questo  Schiari- 
mento lo  Tavole  ili  Tolomeo,  che  nuli' altro  sono  sen- 
nonché il  compendio  che  questo  gran  matematico  fece 
Boschi  — Aliatile  Biblico. 
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Lud  delle  il  nome  alla  Lidia  uell’Asta  Minoro 
e fu  lo  stipile  di  quei  popoli  sì  celebri  per  il 
valore  c pel  grido  delle  loro  vittorie,  non  che 
per  il  lusso  e per  la  mollezza  in  cui  nel  seguito 
caddero.  In  ciò  non  manca  neppure  l'analogia 
del  nome,  giacché  Lud  significa  tortuoso , epi- 
teto che  ben  si  adda  alle  tortuosità  del  Mean- 
dro, dalle  quali  appunto  ricavaron  gli  antichi 
pagani  la  denominazione  di  questa  parte  del- 
l'Asia Minore.  In  quanto  al  nome  di  Meonia  che 
gli  antichi  riferiscono  avere  avuto  la  Lidia  pri- 
ma d'esser  chiamata  così,  il  Calmet  dimostra 
■che  ciò  devesi  intendere  della  Lidia  supcriore. 

Aram  fu  padre  degli  Aramei  menzionati  nel 
secondo  libro  dell'Iliade  d’Omero,  nella  Teogo- 
nia di  Esiodo  c in  molti  altri  antichi  scrittori. 
Strabono  (2)c  Giuseppe  ci  attestano  clic  chiama- 
vansi  Siri  que’popoli  che  nella  loro  lingua  ap- 
pella vansi  Aramei  o Arimci  (3).  Quantunque 
non  si  sappia  quando  cominciassero  a ricever 
quel  nome  dai  Greci,  possiam  ritenere  che  non 
fu  prima  di  Omero  c di  Esiodo. 

Le  tracce  di  Sale , figlio  di  Arphaxad,  sono 
ritrovate  da  Eustazio  Antiocheno  nella  città  di 

«lolle  sue  tavole  astronomiche  c a cui  diede  il  titolo  di 
tavole  manuali. 

(2)  Stmboxe,  il  primo  geografo  dell'  aiilichilà  solfo 
il  rapporto  delle  cognizioni  storiche  e letterarie,  nacque 
ad  Amasoa  nella  Cappadocia  circa  50  anni  avarili  G.  C. 
Foce  i suoi  studj  sotto  i più  valenti  Glosofi  del  tempo, 
c li  compì  in  diverse  delle  più  classiche  regioni.  Per  i- 
scrivcre  con  accuratezza  la  sua  geografìa  viaggiò  nel- 
l'Asia Minore,  nel  Ponto,  fino  alle  frontiere  dcU’Amic- 
n a,  nella  Siria,  nella  Palestina,  nella  Fenicia,  nell'E- 
gilto  fino  alle  cateratte,  nella  Grecia  c nell'Italia.  Il  suo 
soggiorno  a Roma  lo  mise  in  grado  di  ricorrere  ai  do- 
cumenti indispensabili  per  descrivere  l'occidente  ed  il 
settentrione  d’Europa,  e comporre  la  sna  geografia  che 
condusse  a termine  nei  primi  anni  di  Tiberio.  Il  giudi- 
zio che  dà  Malto-Brun  di  quest’opera  cì  farà  conoscere 
con  quanta  sicurezza  si  possa  ricorrervi,  ir  Strabono, 
egli  dice,  solo  tra  gli  antichi  cpn  Erodoto  e Tacito,. co- 
nobbe la  geografìa  come  una  dottrina  stòrica,  come  il 
quadro  ragionato  delle  superficie  del  globo  con  lutti  gli 
oggetti  di  curiosità  generale  ad  un'epoca  data,  mentre 
che  Plinio  e Tolomeo. dominali  da  un  falso  spirilo  scien- 
tifico, non  vi  vedono  che  un'ardua  nomenclatura,  od 
una  tavola  di  posizioni  astronomiche  ».  Esiste  un'  epi- 
tome deVuoi  17  libri  di  geografìa  che  crcdcsi  compi- 
lalo nel  secolo  X dell'èra  volgare,  c che  talvolta  serve 
a correggere  il  testo. 

(3)  £t&ab.  lib.  I,  c.  16.—  Joseph,  Fl.  ani.  lib.  I,  c.6. 
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Seta  nella  Susiana;  Ammiano  rammenta  del 
pari  questa  città,  e Tolomeo  la  pone  tra  Susa 
ed  il  fiume  Eulao. 

Intorno  ad  II (ber  figlio  di  Sale,  sono  varie 
lo  opinioni  degl'interpreti.  Alcuni  null’altro  ri- 
conoscono in  questo  nomo  che  il  generale  si- 
gnificato di  passaggio,  espresso  dalla  parola 
heber  ( di  q uà,  o di  là)  fondandosi  sul  nome  di 
Ebreo  datoad  Abramo  dopo  il  passaggiodcll’Eu- 
frate;  altri  all'incontro  non  vi  riscontrano  altro 
che  il  primitivo  stipite  della  nazione  Ebrea. 
Noi,  coi  più,  ci  arrestiamo  a questa  sentenza 
osservando  col  Duguct,  che  il  nome  Ebreo,- 
dato  ad  Abramo  ( Hebri ),  è un  nome  di  famiglia 

0 di  nazione  assegnato  nella  Bibbia  al  popolo 
eletto,  nella  medesima  guisa,  che  altri  popoli 
sono  ivi  indicati  coi  nomi  del  loro  fondatore, 
come  i Mitzeri,  gli  Ararne»,  gli  Assiri,  i Sidonj, 

1 Cananei,  i Gebusei,  gli  A moire  i cc.  ; elio 
quando  nella  Scrittura  si  vogliono  accennare 
uomini  venuti  al  di  qua  o al  di  là  dell’Eufrate, 
sono  chiamati  decisamente  colle  parole  anesce 
meheber  nahar  (uomini  della  regione  di  là  dal 
fiume),  e non  kiberim,  ehrei(l).  Aggiunge  for- 
za a questa  opinione  il  nome  di  Ebreo  dato  da 
Balaam  a tutta  la  nazione,  quando,  ispirato, 
dice:  terranno  dall'Italia  dentro  a’tascelli,  di- 
struggeranno gli  Assirj  , saccheggieranno  gli 
Ebrei,  e finalmente  essimedesimiperiranoo  (2). 
Altri  passi  si  potrebbero  qui  allegare,  i quali 
però  tutti  stanno  a provare  la  medesima  cosa. 

Molte  quistioni  si  son  suscitate  intorno  al 
nome  di  Phaleg  che  significa  dhisione;  chi 
dice  questo  primo  figlio  di  Heber  essere  stato 
cosi  chiamato  profeticamente,  chi  per  essere 
venuto  al  mondo  a tempo  della  dispersione  de- 
gli domini. Nè  questa  ultima  opinione  è da  dis- 
prezzarsi del  tutto , siccome  alcuni  hanno 

(2)2  Reg.  X,  1G.  — i-sdr.  IV,  IO,  11,  cc. 

(2)  Auro.  XXIV,  24. 

(S)  Furio  Auuso,  stòrico  greco,  nativo  di  Aicomc- 
dia,  fiorì  nel  secolo  lt  solto  l'Imperatore  Adriano  sullo 
gli  Antonini.  Fu  dapprima  sacerdote  di  Cerere,  ma  a 
Itoma  divenne  discepolo  di  EpiUetò.  Fu  onorato  della 
cittadinanza  romana  e nominalo  prefetto  della  Cappa- 
docia  ove  si  segnalò  odia  guerra  contro  i Hcssagcii,  e 
fu  promosso  alla  dignità  senatòria  e consolare.  Come 
Senofonte,  fu  scrittore  e soldato:  scrisse  molle  opere 
isteriche,  delle  quali  sole  due  cc  ne  son  pervenute. 


fatto . non  implicando  nessuna  difficoltà  il  tro- 
varsi nominato  insieme  a lui  suo  fratello  Jectan 
coi  suoi  tredici  figliuoli,  giacché,  come  abbiamo 
osservato,  Mose  non  descrive  la  genealogia  dei 
figli  e nipoti  di  Noè  che  trovavansi  al  tempo 
della  loro  dispersione,  ma  di  quelli  eziandio  che 
nacquero  nel  seguito,  e popolarono  terre  di- 
verse. Del  nome  però  di  Phaleg,  non  abbiamo 
altre  vcsligia  che  nella  città  di  Phalaga  sul- 
f Eufrate. 

Che  Jedan,  sccondofigliodi  Heber  popolasse 
l'Arabia,  sembra  potersi  provare  dall’  estensio- 
ne di  paese  che  abitarono  i suoi  tredici  figli, 
dicendo  Mosè  che  i luoghi  ove  essi  formaronsi 
si  distendevano  dall' uscire  dalla  città  di  Messa 
fino  al  monte  Scphar  posto  nel  lato  orientale. 

Sia  quella  città,  sia  questo  monte,  o catena 
di  monti,  trovansi  nell'Arabia.  Messa  o Musa, 
come  si  legge  anche  in  ebreo,  fu  un  porto  del 
Mar  Rosso  noto  agli  antichi.  Plinio  rammenta 
il  porto  di  Muza,  come  frequentatissimo  a causa 
degl'incensi  o degli  odori  dell’Arabia;  dice  che 
quello  è il  terzo  porto,  e che  la  capitale  si  chia- 
ma Saphar;  dalle  quali  parole  sembra  potersi 
rilevare  che  la  capitale,  o avesse  dato  il  nome 
alle  prossime  montagne,  o queste  a quella.  Ar- 
riano  (3)  anche  più  chiaramente  assegna  la  po- 
sizione di  Musa  che  chiama  emporio  del  commer- 
cio. marittimo  arabico,  e lo  pone  a tre  giorni 
di  distanza  da  Sacc,  ed  a nove  da  Aphar  (Sa- 
phar), che  è la  sede  del  re  di  que'  popoli  (4). 
Nelle  tavole  di  Tolomeo,  Musa  è posta  in  linea 
retta  verso  oriente  dei  SafarUi,  e la  loro  capi- 
tale Saphar,  vicino  al  monte  Climax,  come  lo 
chiamavano  i Greci  a cagione  dei  tanghi  filari 
delle  sue  allure  tagliate  da  valloni. 

Al  tempo  di  Mosè  il  porto  di  Musa  era  cele- 
bre per  la  navigazione  degli  Egiziani  e degli 

Le  sue  opere  più  interessanti  e che  riguardano  piu  da 
tirino  la  geografia,  sono  il  racconto  della  navigazione 
del  Ponto  Eussioo  e del  mar  fiosso  alle  Indie  (PertpUrs 
Ponti  Euxitxi.  c Perijtlus  sauna  Erythraei  );  la  pri- 
ma di  queste  è diretta  in  una  lettera  ad  Adriano , 
scritta  probabilmente  quando  era  Prefetto  di  Cappa- 
docia;  l'altra,  quantunque  non  mono  preziosa,  è attri- 
buita da  alcuni  ad  un  altro  Arriano  mercante  d’Ales- 
samJria. 

(1;  Win.  lib.  VI,  e.  23.  — Arrian.  tu  peri} A.  mori* 
Erythraei. 
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Etiopi,  a causa  del  commercio  loro  cogli  Arabi 
che  abitavano  nell'interno  dell'Arabia  ove  si 
raccoglie  l'incenso  e la  mirra;  del  pari  notissi- 
mi erano  i monti  Sephar,  accennandoli  il  sacro 
scrittore  in  varj  luoghi  seni’altra  aggiunta. 

Giuseppe  Flavio  (1)  assegnò  ad  Jectan  il 
paese  che  si  estende  dal  fiume  Cophine  fino 
alle  regioni  confinanti  co'Sevi.  Finalmente  gli 
autori  arabi  1 2)  riconoscono  da  Jectan  la  loro  ori- 
gine e la  loro  lingua,  cangiando  però  in  Cahtan 
il  nome  del  loro  progenitore.  Ed  uno  di  essi, 
secondo  quello  che  abbiamo  da  Gabriele  Sio- 
nita  (3),  lo  descrive  con  caratteri  assai  determi- 
nati, dicendo  che  Cahtan  fu  figliuolo  di  Eber  il 
qual  fu  figliuolo  di  Sale,  siccome  Sale  io  fu  di 
Sem,  c Sem  di  Noè  (t).  — Nella  geografia  a- 
rabica  è pur  rammentala  una  cittì  che  ancora 
ritiene  il  nomo  di  Jectan  Baitathiedan,  d'onde 
forse  presero  la  denominazione  i popoli  appel- 
lati da  Tolomeo  Colombie  nell'Arabia  Felice. 
11  Calmct  però  è di  parere  che  tutti  questi  con- 
trassegni che  possono  convenire  ad  Jectan  fi- 
glio di  Heber , devonsi  appropriare  all'altro 
Jectan  figlio  di  Abramo. 

Vediamo  adesso  le  tracce  che  rimangono  dei 
suoi  figli  e de’ popoli  che  da  lor  derivarono. 

Il  nome  di  Elmodad  apparisce  alquanto  nei 
popoli  chiamati  da  Tolomeo  Allumatoti  e da  lui 
posti  verso  le  sorgenti  del  Lar  che  mette  foce 

(1)  Anliq.  1 1,  c.  6. 

(2)  La  geografia  del  medio  evo  è per  la  maggior  par- 
ie opero  degli  Arabi,  i quali  (mentre  l'Europa  era  deva- 
stata dalle  invasioni  bartmriche,  6 il  sapere  non  trorava 
nè  asilo  nè  incoraggimenlo  ),  sotto  la  dinastia  degli 
Ommiadi,  mantenevano  vivo  l' amore  della  letteratu- 
ra facendo  Cordova  centro  dette  scienze  o delle  let- 
tere in  Europa  (secolo  X),  come  gii  la  dinastia  degli 
Abassfdi  area  fatto  altrettanto  In  Bagdad  nell*  Asia. 
Furono  gli  Arabi  che  allargarono,  specialmente  ncl- 
I*  Affrica  e nell'Asia  i confini  del  mondo  conoscili  In. 
Nel  settentrione  dell*  Affrica  s’ inoltrarono  fino  al  Ni- 
ger;  nell'occidente  fino  al  Senegal  ; nefi'oricnle  fino  al 
Capo  Corrientes.  Al  cominciar  delle  loro  conquiste  i 
califfi  ordinarono  ai  generali  di  dare  descrizioni  geo- 
grafiche dei  paesi  conquistati.  Ad  essi  erano  note  in 
gran  parte  le  contrade,  le  nazioni  e la  ricchezza  dell'A- 
sia. Essi  fecero  maggiormente  conoscere  l’Arabia,  loro 
patria,  la  Siria  c la  Persia,  ed  acquistarono  qualche  co- 
gnizione della  gran  Tarlarle  al  meziogiomo  della  Rus- 
sia, della  Cina  e dell’  Indostan.  Al-Maron,  Abn-Isoc, 
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nel  golfo  Persico,  quasi  in  mezzo  all'  Arabia 
Felice. 

Saleph  sembra  essere  il  padre  di  quei  che  lo 
slesso  geografo  chiama  Salopetti,  verso  le  sor- 
genti del  Bczio  che  si  scarica  nel  ntar  Rosso. 

Asarmtk.  Dalla  diversa  maniera  di  pronun- 
ziare un  lai  nome  secondo  i punti  vocali  e qual- 
che cambiamento  di  consonante,  gl’  interpreti 
han  creduto  derivare  da  questa,  la  parola  A- 
dramauth,  o Codramauth,  donde  Adramuta, 
c Catrami s,  pel  paese,  secondo  i Greci,  c di 
Atramotiti,  Catramotili,  n Cairimniti,  per  i 
popoli,  riconosciuti  da  tutti  gli  antichi  abitatori 
dell’Arabia.  La  capitale  di  questi  si  chiamava 
Sabota,  ove  Plinio  dice  che  i sacerdoti  del  Dio 
Sabin  ricevevano  le  decime  dell’incenso  che  i 
mercatanti  estraevano  da  quei  luoghi;  il  che 
concorda  con  ciò  che  dice  Teofraslo  quando 
scrive  che  in  quella  città  si  arrecava  d' ogni 
parte  la  mirra  e l'incenso  pel  tempio  del  Sole. 
Secondo  Arriano  tal  paese  è quello  de’Sacha- 
liti, paese  abbondante  d'incenso,  pieno  di  moti- 
fi.  al  quale  si  accede  per  sassose  e difficili  rie, 
tulio  circondato  da  un'aria  grossa  e coperto  di 
nebbie.  . . L'incenso  ri  è raccolto  dagli  schia- 
ri del  re  e dagli  altri  per  delitti  colà  mandati. 
Pessimo  è questo  luogo  per  la  sanità,  pericolo- 
so per  ehi  lo  costeggia,  e mortale  per  chi  ri  la- 
vora (5).  Agatarco,  altro  antico  geografo  (6)  ol- 

F.l  Edrisi,  >’assir-Eddin,  Ebn-IIaukal,  clic  scrisse  Ira  il 
01 J c il  921  dell’ èra  nostra,  Abulfcda  cd  Itogli  Begli 
Abdallalir,  furono  geografi  piò  destinti  degli  altri, quan- 
tunque Abulfcda  cd  Edrisi  superino  lutti  in  quanto  a 
geografia  storica. 

(3)  Garrirle  Simita,  dotto  maronita  nato  sul  monte 
Libano  verso  la  fine  del  secolo  XVI , ordinalo  prete  a 
Roma  fu  crealo  professore  di  lingua  araba  a Parigi,  ove 
mori  nel  1048.  Tra  le  molte  opere  che  egli  lasciò,  an- 
noveriamo quelle  che  trattano  di  geografìa,  e che  por- 
tan  per  tìtolo  : Geographia  nubiensis , e de  norinulits 
orienfafium  urbi  bus,  religione  el  moribus. 

(4)  Ap.  Gab.  Sionit.  de  orienfaiium  urbibnst , reiig. 
e4  morib.  c.  1. 

(5)  Plin.  Itisi.  naL,  I.  IV,  c.  24.  — Teofraslo  Itisi, 
pian/,  lib.  IX,  c.  4.  — Arrian.  in  peripf.  morii  Ery- 
thraei. 

(6)  Agatarco,  o Agalarcbide,  scrittore  greco  di  geo- 
grafia nacque  in  Gnido  nell'Asia  Minore  e visse  a'Iempi 
di  Tolomeo  VI  ( Filometorc  ).  Fozio  rammenta  le  se- 
guenti opere  di  questo  scrittore,  da  lui  consultate:  sul- 
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tre  il  confermare  la  insalubrità  dell'aria  di  que- 
sto paese,  afferma  che  le  selve  de'legni  odoriferi 
che  in  tutta  l'Arabia  non  si  ritrovano  che  più 
specialmente  nel  paese  di  cui  parliamo,  erano 
piene  dei  più  pericolosi  e velenosi  serpenti, 
quasi  che  la  fortuna  invida  di  aver  largito  a 
quella  terra  tante  delizie,  avesse  voluto  con- 
temperare il  bene  col  male.  Nè  ciò  fu  ignoto 
ad  Erodoto,  avendo  egli  lasciato  scritto  che  in 
tali  foreste  dov'  è l'incenso,  trovansi  in  gran 
quantità  in  ciascun  albero  piccoli  serpenti  alati 
e listati.  Un  simil  flagello  può  essere  stala  ca- 
gione di  aver  cambiato  il  nome  che  Asarinolh 
uvea  dato  a quella  regione,  in  quello  di  Hastar- 
maveth,  ossia  atrio  della  morie. 

Jare,  nome  che  può  essere  pronunziato  jarah 
ojarach,  significa  il  mese  e la  luna,  astro  ado- 
rato dagli  Arabi.  Credono  in  generale  gl'inter- 
preti che  i discendenti  di  questo  figliuolo  di 
Jectan  invece  di  essere  chiamati  dagli  Arabi 
bene  jarah,  sieno  stati  chiamati  bene  hìlal  ( i 
figliuoli  della  luna  ) donde  il  nome  di  Milani 
dato  loro  da  Diodoro  e da  Agatarco,  il  quale 
ultimo  pone  questi  popoli  vicino  ai  Cassandri 
detti  da  Tolomeo  Cassanilas,  sulla  riva  del  mar 
Rosso  al  mezzodì  della  Mecca,  quantunque  i 
geografi  arabi  li  pongano  all'  oriente  di  questa 
città. 

Aduram.  Potendosi  al  dir  degli  orientalisti 
leggere  questa  parola  Odoram,  e mutando  l'a- 
spirazione dolce  in  forte,  Chodoram,  venne 
creduto  che  da  un  tal  personaggio  derivasse  il 
nome  di  Cerodamo  che  Tolomeo  dà  al  capo  o- 
rientale  dell'Arabia  verso  la  Persia. 

Lini.  11  regno  di  Uzal  è posto  nell'Yemen 
ovvero  nella  parte  meridionale  dell'  Arabia. 

Decla.  Gl'interpreti  non  han  saputo  trovare 
nessuna  analogia  tra  questo  nome,  e qualche 

l'Asia  libri  dieci;  sull'Europa  libri  quaranta;  sul  mare 
Eritreo  libri  cinque;  descrizione  compendiata  del  ma- 
re Eritreo , libro  uno;  ragguaglio  sui  Trogloditi,  libri 
cinque, ed  altre  opere  di  estraneo  argomento.  Nei  fram- 
menti elio  Follo  ci  ha  conservalo  del  1°  e 5°  libro  del 
l'opera  sul  mare  Eritreo  si  trovano  alcuni  particolari 
relativi  ai  Sabei  c ad  altre  nazioni  dimorami  lungo  la 
costa  di  quel  mare,  un  ragguaglio  del  modo  di  dar  la 
caccia  agli  elefanti,  c del  metodo  impiegalo  dagli  Egizi 
ncll'cstrarrc  l’oro  dal  marmo,  una  pregiata  descrizione 
degli  abitanti  dell'Rliopia  ec.  I f<  ammonti  di  questo  all* 


regione  vicina  ai  luoghi  abitati  dagli  altri  figli 
di  Jectan;  solo  mollodistante,  cioè  nell'Albania, 
esiste  una  città  chiamata  Declana  cd  un'  altra 
ncITAssiria  detta  Degla.  — La  parola  dikla  in 
siriaco,  significa  luogo  piantato  di  palme,  distin- 
tivo troppo  generico  per  essere  particolarmen- 
te applicato  ad  un  certo  tratto  di  terreno  in 
una  sì  grande  estensione  di  paese  ove  tanto  ab- 
bondano tali  piante. 

Ebal,  nome  che  può  leggersi  secondo  Stefa- 
no (1)  Oubal,  e secondo  gli  Arabi  Aubal.  Cre- 
don  gl’  interpreti  che  questo  capo  e la  sua  fa- 
miglia trapassassero  dall'Arabia  nel  paese  dei 
Trogloditi  c che  si  fermassero  presso  il  golfo 
chiamalo  Aratila  dal  nome  loro,  che  bagna  le 
rive  dell'Arabia  a destra  del  mar  Rosso.  Tolo- 
meo vi  pone  una  città  col  medesimo  nome,  di- 
cendo . . . poscia  AraHta,  città  di  marcalo  nel 
golfo  Aralita.  Arriano  che  chiama  questo  golfo 
indifferentemente  Afcalifa  ed  Aralita,  cosi  lo  de- 
scrive : Il  mare  è assai  rinserralo  nel  golfo 
Aratila..  . . Il  golfo  appellato  Aratila  è il  più 
corto  tragitto  per  valicar  dall'Arabia  alt  altra 
parie  del  mare. 

Di  Abimael  nulla  v'ha  di  certo  presso  gl'in- 
terpreti . 

Saba  ( Sceòa  ) . Da  questo  derivarono  i Sabei; 
ma  siccome  vi  sono  altri  tre  pronipoti  di  Noè 
che  portarono  lo  stesso  nome,  e lo  trasmisero 
ai  lor  discendenti,  così  i Greci  ed  i Romani 
hanno  confuso  in  una  sola  nazione  tutti  i po- 
poli che  furon  chiamati  Sali  et  e dei  quali,  senza 
poi  ritornarci,  faremo  ora  parola. 

I Sabei  discesi  da  Saba  tiglio  di  Jectan,  abi- 
tarono verso  l'estremità  dell’Arabia  dal  lato  del 
mar  Rosso,  siccome  riferisce  Dionisio.  La  ca- 
pitale di  questi  popoli  è rammentata  da  Stefa- 
no quando  scrìve  : Sabea  grande  città  sulla 

tore  furono  pubblicali  a Parigi  nel  1557.  e quindi  da 
Hudson  nella  collezione  dei  Geografi  greci  minori. 

(I ) .Stefano  di  Bczahzio  fiorito  nei  secolo  VI  avon  com- 
posto un  dizionario  geografico  ove  trovai  ansi  i nomi 
dc'luoghi,  quelli  degli  abitanti,  l’origine  delle  città , 
de'popoli,  e delle  loro  colonie;  ora  non  abbiamo  di 
qucsl'opera  che  un  cattivo  compendio  fallo  da  Ermolao 
sotto  l'imperatore  Giustiniano  pubblicato  dagli  Aldi  nel 
1502  in  fol.;  più  pregevole  è I*  edrionc  del  Gronovio 
colle  note  c correzioni  dell’  Olstenio  (Leida  IG84,  o 
1691  in  fol.) 
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riva  del  mare  Bosso,  e,  Frutto;  gli  abitanti  di 
queste  due  città  si  chiamati  Sabei;  ed  Agatar- 
co  che  dice  lo  stesso,  soggiunge:  Salea  è fab- 
bricala sopra  un  morde  non  troppo  allo,  e di 
tutte  le  città  dell  Arabia  è la  più  bella.  Forse 
per  questo  molti  geografi  le  dettero  il  nome  di 
Mariaba.  che  presso  gl'indigeni  è un  nome  di 
distinzione,  e significa  signore  e padre. 

Tra  i figli  di  Chus  ne  troviamo  uno  chiamato 
pure  SaÉn  il  cui  nome  però  si  scrive  tuttora  per 
un  □ ( samech ),  mentre  gli  altri  tre  cominciano 
per  uno  V (scia);  il  secondo  è Saba  figlio  di 
Regina,  il  terzo  è Saba  nipote  di  Abramo  e fi- 
glio di  Jectan.  I due  primi  sono  della  stirpe  di 
Cam,  l’ ultimo  di  quella  di  Sem,  i quali  però 
tutti  fermaronsi  nell'Arabia.  Il  primo  e il  se- 
condo ne  occuparono  la  parte  orientale  che  è 
verso  il  golfo  Persico  : il  terzo  si  stabili  tra  i 
due  mari  alquanto  più  in  là  degl  Ismaeliti  sui 
confini  dell'  Arabia  Felice.  I due  primi  popoli, 
al  pari  di  quelli  discesi  dal  figlio  di  Jectan,  e- 
rano  intenti  al  commercio,  e gli  ultimi  viveva- 
no di  scorrerie  e di  rapine  siccome  riferisce 
Strabono,  e son  quegli  stessi  che  derubarono 
Giob,  come  è narrato  nella  Scrittura. 

I Sabei  discesi  dal  primo  Saba,  figliuolo  di 
Chus,  sono  rammentali  da  Isaia  col  titolo  di 
rin  sublimes  (I),  il  che  prova  che  a tempi  del 
Profeta  erano  celebri  e formavano  un  popolo 
separato.  Nel  Salmo  LXXI  sono  uniti  con' altri 
Sabei  discesi  probabilmente  da  Regma,  coi  fi- 
gli del  quale  si  trovano  rammentati  in  Ezechie- 
le (2).  I profumi  c le  gemme,  parte  principale 
del  loro  commercio,  come  ricaviamo  dallo  stes- 
so Profeta,  provano  che  essi  dimoravano  ncl- 
T Arabia,  e in  una  medesima  contrada,  il  sito 
della  quale  può  fissarsi  stabilendo  quello  dei 
Gerrci  loro  vicini,  popolo  originario  della  Cal- 
dea, detti  perciò  da  Strabono  fuggitivi  di  Babi- 
lonia, e da  lui  posti  nel  centro  del  littorale  del 
Golfo  Persico  ( I ).  Anche  Agatarco  unisce  i Sabei 
coi  Gcrrei,  dicendo  ( c.  L ) : non  v ha  popolo 

(1)  I.XV,  tt,  die  il  .Martini  inibire  per  uomini  di 
grande  statura. 

(2)  Salmo  LXXI.  IO,  lìcges  Thanis  et  ineulae  mu- 
lterà offerent;  reges  Ambimi  et  Saba  dona  adduccnt, 
—Ererii.  XXVIt,  Sì,  tenditore .«  Saba  I Scelta)  et  Regma. 


più  ricco  de'Sabei  e de’Gerrri,  i quali  riempi- 
rono d' oro  la  Siria  di  Tolomeo. 

Devesi  dunque  concludere  che  i Sabei  di- 
scesi da  Chus  immediatamente,  c quei  che  ne 
discesero  per  Regina,  si  stabilirono  nell’Arabia 
Felice  verso  il  Golfo  Persico  vicino  a Regma  e 
a Dedan;  c clic  queste  quattro  nazioni  rimase- 
ro unite,  ma  senza  confondersi;  che  i Sabei 
discesi  da  Jectan  fermarono  loro  stanza  altresì 
nell'Arabia  Felice,  ma  dal  lato  del  mar  Rosso, 
c questi  sono  quelli  di  cui  si  parla  più  frequen- 
temente dagli  storici  per  essere  stale  le  regio 
ni  bagnate  da  quel  mare,  piò  note  delle  altre 
agli  Egiziani,  ai  Greci,  ai  Romani;  finalmente 
che  i Sabei  discesi  da  Abramo  occuparono  le 
parti  dell’  Arabia  deserta  confinanti  con  l'Ara- 
bia Felice. 

Ophir.  Celebre  è il  paese  di  Olir,  per  lè  gra- 
vissime quistioni  clic  sono  insorte  intorno  alla 
sua  posizione  c delle  quali  terremo  altrove  spe- 
ciale ragionamento.  Basti  per  ora  ritenere  co- 
me provala  la  sentenza  di  coloro  clic  pongono 
il  paese  di  Ophir  nell'Arabia  Meridionale  (t). 

Iterila.  Questo  Bevila,  che  è "distinto  dall'al- 
tro delta  progenie  di  Cus,  abitò  in  quel  luogo 
dell'  Arabia  Felice  dove  trovavasi  ancora  una 
celebrcciltà  chiamata  Caulan  al  tempo  del  geo- 
grafo Arabo.  Il  Bochart  pone  il  popolo  dal 
quale  essa  prese  il  nome,  al  mezzodì  de'Cassa- 
nifi  di  Tolomeo,  e crede  che  avesse  occupato 
il  paese  ove  fu  Vela,  ovvero  Falla  nome  clic 
ritiene  originato  da  Ha  vita. 

Jobab.  I popoli  clic  aveano  tratto  il  nome  da 
quest'  ultimo  figlio  di  Jectan , lo  ritennero  fino 
al  tempo  di  Tolomeo  che  li  colloca  verso  il 
golfo  Sacalita,  all'estremità  orientale  dell'Ara- 
bia Felice  o sol  principio  delta  Deserta,  dicen- 
do: appresso  i Saccaliti,  vengono  i Giobahiti, 
o Giobariti,  come  si  trova  nel  testo. 

Us,  primo  dei  figli  di  Aram  credesi  sia  il 
fondatore  di  Damasco  chiamandosi  Us  in  ebrai- 
co le  vicinanze  di  quella  città.  Due  altri  pa- 

ipri  negoliatores  lui;  rum  universi  primis  atromati- 
tms,  et  lapide  pretioso,  et  auro,  quad  posueru  ni  in 
mereaiu  tuo. 

(3)  Strab.  tib.  XVt,  p.  327. 

(I)  V.  RosKvncur*,  biblisehe  geogrnpU.  t.  111.  p.  178. 
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Inarchi  portano  nella  scrittura  questo  medesi- 
mo nome;  uno  è il  figlio  di  Nacor,  fratello  di 
Àbramo,  ed  un  altro -che  si  pone  fra  i discen- 
denti di  Seir  Orrco  nella  terra  di  Edom  (1), 
che  abitarono  verso  la  Caldea  e nell'Arabia  de- 
serta, e verso  Petra  nell'Idumea,  nei  quali  luo- 
ghi si  trova  a qualche  città  dato  il  nome  di 
Bus.  Giob  abitava  neL paese  di  Hus  frequenta- 
to dai  figli  di  Seir  Orreo. 

Intorno  agli  altri  figli  di  Aram,  /fu  1,  Gether, 
e Mes, sono  sì  poco  d'accordo  gl'interpreti,  che 
riesce  troppo  difficile  c vago  lo  stabilire  in  quali 
parti  ponessero  la  loro  dimora.  Solo  può  dirsi 
che  credesi  trovare  delle  vestigia  del  nome  di 
Bui  in  qualche  parte  dell’  Armenia  , ma  sono 
molto  deboli  e confuse  le  nozioni  che  su  ciò  ap- 
porta il  Calme!.  In  quanto  a Gether,  il  Meissas 
nel  suo  Atlante  geografico  antico,  alla  tavola 
della  dispersione  degli  uomini,  seguì  l'opinio- 
ne di  Giuseppe  Flavio  il  quale  ritenne  che  i 
discendenti  di  questo  figlio  di  Aram  abitassero 
la  Bactriana.  Riguardo  a Mes  , è opinione  di 
alcuni  che  si  fermasse  su  quel  monte  che  da 
lui  dicono  prendesse  il  nome  di  Masio  nella 
Mesopolamia.  Il  citato  Meissas  pone  Mei  come 
capo  dei  Mesanieni  nella  ralle  di  Pasin  presso 
le  foci  del  Tigri  e dell’  Eufrate. 

Japuet.  È sentenza  universalmente  ritenuta, 
come  abbiamo  accennato,  che  i discendenti  di 
iafet  popolasser  l'Europa  e le  isole  del  Mediter- 
raneo, si  le  europee,  come  quelle  adiacenti 
all'Asia;  tutta  l’Asia  Minore,  e le  parti  setten- 
trionali dell’  Asia  superiore  alle  sorgenti  del 
Tigri  e dell'Eufrate.  I Greci  e i Latini  conser- 
varono il  nome  di  Iafet  senza  farci  mutazione 
alcuna,  se  non  quella  della  terminazione  pro- 
pria delle  loro  lingue,  quindi  ne  venne  Japetos, 
top  et  us  , Giapeto , come  si  può  riscontrare  in 
Esiodo  e in  Orazio  (2);  né  i Greci  riconobbero 

(1)  Ce n.  XXII,  21.  — XXXVI,  20,  e segg. 

(2)  A nessuno  è ignoto  il  dello  oraziano,  audax  Ja- 
peli  genus.  Esiodo  nella  sua  Teogonia  lo  fa  padre  del 
Cielo,  della  Terra,  c dei  Titani.  Aggiunsero  i Greci  che 
abitò  la  Tessaglia  ovo  Tu  tenuto  per  uomo  violento  c 
potentissimo;  soggiungono  che  unitosi  con  una  ninfa 
per  nome  Asia  avesse  per  figli  Espero,  Aliante,  Epirac* 
teo  e Prometeo  de’  quali  molto  è parlato  nelle  lor  fa- 
vole e nelle  loro  istorie,  il  Bochart,  l’Uezio,  il  Moreni, 


uomo  più  antico  del  loro  Giapeto , nome  che 
non  avendo  nessun  significato  nè  in  greco  nè 
in  latino,  ma  solo  in  ebraico  (3),  è chiaro  che 
fu  conservato  nella  sua  integrità. 

I figliuoli  di  Jafet  rammentati  da  Nosè,  fu- 
rono : Gemer,  Magog,  Mudai,  larari,  Titubai, 
Mosoch,  e Thirae.  Gomer  generò  Aicenez,  Ri 
phat,  e Thogoma  ; Javan  fu  padre  di  E Usa, 
Titani*,  Cetthim,  e Doianim.  Oltre  1 rammen- 
tali, i Settanta,  Eusebio,  la  Cronaca  Alessan- 
drina c S.  Agostino  dicono  che  Jafet  avesse  un 
altro  figlio  per  nome  Eliza  che  manca  nei  testo 
ebraico  e nella  versione  caldaica.  Gli  Arabi  gli 
attribuiscono  poi  un  figlio  chiamato  Cozar  il 
quale,  dicono  che  ponesse  stanza  sulle  rive  dei 
Volga  ove  fabbricò  una  città  cui  diede  il  pro- 
prio nome.  Yarj  autori  opinano  che  gl'israeliti 
delle  dieci  tribù  fatti  prigionieri  dal  re  di  As- 
siria passarono  nel  paese  di  Cozar  e s'avan- 
zarono quindi  nella  Tarlarla  e nella  Cina;  ma 
gli  Ebrei  sostengono  che  Cozar  era  solamente 
nipote  di  Jafet  per  via  di  Togorma.  Così  Giu- 
seppe lo  fa  figlio  di  Gorione,  quantunque  di  lui 
taccia  il  testo  ebreo.  Arnobio  il  giovane  , sul 
Salmo  101  disse  che  Jafet  fu  possessore  del 
fiume  Tigri  e di  200  paesi  e provincic  in  cui 
si  parlavano  23  lingue,  e che  lutti  i paesi  po- 
polati dai  tre  figliuoli  di  Noè,  sono  in  numero 
di  mille. 

I'Musulmani  annoverano  Jafet  tra  i profeti 
inviati  da  Dio:  credono  che  fosse  il  maggior  fi- 
glio di  Noè  c che  questi  dopo  il  diluvio  gli 
desse  in  sua  parte  le  provincie  poste  alforien- 
tc  ed  al  settentrione  delle  montagne  d’Armenia, 
sulle  quali  si  posò  l'Arca  Narrano  poi  che  Ja- 
fet prima  di  recarsi  nella  regione  che  gli  era 
stata  assegnala,  ebbe  dal  padre  una  pietra  chia- 
mata dai  Turchi  orientali  Giude-Taseh,  e Se n- 
Jede,  su  cui  aveva  scritto  il  gran  nome  di  Dio, 

il  Calme!  cd  altri  ritengono  che  Jafet  sia  il  Nettuno 
della  mitologia. 

(3)  La  parola  Jafel  viene  dall'  ebraico  ja phot,  bello, 
abbellire,  ornare,  appellativo  clic  il  Carlora  (smopsi 
etimologica)  credette  convenir  all'Europa  per  essere  la 
parte  del  mondo  più  chiara  c più  colta,  il  die  non  mi 
sembra  che  posso  adottarsi  al  tempo  io  cui  Jafet  andò 
a popolarla,  quindi  una  tale  significatone  non  ba  nes- 
sun rapporto  con  la  della  parte  di  mondo. 
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in  virtù  del  quale  si  poteva  far  scendere  a pia- 
cimento  la  pioggia  dal  cielo.  Questa  pretesa 
pietra  si  conservò  per  mollo  tempo  presso  i 
Mongoli. 

Corner.  Molte  sono  le  antiche  nazioni  che 
pretesero  di  trarre  da  questo  il  loro  principio. 
Giuseppe  Flavio  opinò  aver  egli  dato  origine  ai 
ftalati,  trovandosi  assegnato  il  nome  di  Gome- 
remi  agli  antichi  abitatori  della  Galazia  prima 
che  fossero  assoggettati  dai  Galati.  L'arabo  in- 
terprete crede  che  da  Corner  originassero  i Tur- 
chi, appoggiato  ad  un  passo  di  Ezechiele  che 
unisce  i popoli  di  Gomer  alle  genti  di  Togomia, 
ambedue  posti  nello  regioni  settentrionali.  La 
congettura  più  probabile  sembra  quella  che 
Gomer  abbia  popolato  la  Frigia  c quella  parte 
dell'Asia  Minore  ove  poi  si  fermarono  i Calati,, 
dal  trovare  che  il  nome  Frigia  in  greco,  ha  lo 
stesso  significato  che  ha  la  parola  gomer  in  e- 
braico  e in  siriaco,  quello  cioè  di  compire. 

Magog  occupò  uu  paese  situato  tra  l'oriente 
e il  settentrione  ; alcuni  crcdon  da  lui  derivati 
gli  Sciti,  come  testificano  Giuseppe  Flavio, 
Teodoreto,  Eustazio,  e S.  Girolamo;  altri,  co- 
me l'interprete  arabo,  i Tartari,  senza  indicare 
però  esattamente  a quali  dei  varj  popoli  desi- 
gnati con  questi  nomi,  appartengano  (1).  Se- 
condo il  Calmet,  tutte  le  ragioni  sono  in  favore 
della  grande  Tartaria, restando  ancora  in  quella 
regione  molte  vestigia  delle  parole  Gog  c Ma- 
gog nei  nomi  delle  provincic,  delle  città  e degli 
uomini,  e nella  tradizione  di  quei  popoli  che  li 
fa  discesi  da  que'  due  personaggi.  Si  sa  d'al- 
tronde che  gli  Sciti  dopo  aver  soggiogato  la 
Siria  chiamarono  Magog  la  città  di  Gcrapoli, 
il  che  mostra  la  venerazione  in  ebe  tenevan 
quel  nome.  — Alcuni  credono  che  Magog  sia 
il  Prometeo  figliuolo  di  Giapeto  ; il  Caucaso 
dinoterebbe  secondo  questi  la  sua  dimora,  c 
l'avvoltoio  che  gli  rode  il  cuore,  il  suo  nome 
che  nella  sua  radice  (moug  o mogucg),  signi- 
fica perdersi  di  cuore,  o tenie  meno. 

Mudai.  Secondo  la  maggior  parte  degl'  in- 

liti  Cruci  chiamarono  Scili  lutti  i popoli  situati  al 
settentrione  del  Ponto  Fucino,  come  i Goti,  i Goti,  i 
Sarmali,  gli  Arimaspi.i  Messaceli  ec  , gli  abitanti  della 
grande  e piccola  Tartaria , e delle  provincic  Danubiane; 
nello  stesso  modo  clic  sotto  il  nomo  di  Tartari,  coiti- 


terprcti  da  lui  trasscr  la  loro  origine  i Medi, 
il  paese  dei  quali  occupò  e chiamò  dal  suo  no- 
me, non  trovandosi  altrimenti  appellato  nelle 
Scritture.  Soli  Saliano  e Giuseppe  Medo  attri- 
buiscono a Madai  e a'  discendenti  di  lui  la  Ma- 
cedonia appellata  Acmatia. 

Jaran  è generalmente  considerato  come  il 
capo  di  tutti  i popoli  noti  sotto  il  nome  dì  Gre- 
ci, c quantunque  un  tal  nome  non  sia  propria- 
mente rimasto  che  agli  Jonj,  pure  gli  Ebrei,  i 
Caldei,  gli  Arabi  ed  altri  popoli,  chiamano  Jo- 
nj tutto  il  corpo  della  nazione  greca.  Cosi  Ales- 
sandro, in  Daniele , viene  predetto  sotto  il  no- 
me di  re  di  Jaran  (2). 

Thubal  e Mosoch.  La  Scrittura  nomina  sem- 
pre unitamente  questi  due  capi,  e i due  popoli 
che  ne  discesero  ; quindi  gl'interpreti  conget- 
turano la  situazione  degli  uni  da  quella  degli 
altri.  Duguet  che  riassume  i sentimenti  di  tut- 
ti, dice  che  Mosce  è lo  stesso  che  Moscns,  Mo- 
sca, quindi  il  nome  di  Moscoviti  che  si  conser- 
va anche  oggidì  dai  Russi  della  Moscwa.  Tubai 
era  vicinò,  e vi  è si  poca  diversità  tra  Tubai, 
Tibal,  o Tibari  ( popoli  che  dovevano  essere 
prossimi  ai  Moschi,  trovandosi  dagli  storici  no- 
minati sempre  insieme),  che  può  ritenersi  es- 
sere uno  stesso  nome  con  qualche  leggiera 
. mutazione  fatta  dai  Greci.  Erodoto  infatti  ram- 
menta Moschi  e Tibareniani,  dicendo  che  que- 
sti pugnavano  armali  alla  guisa  de'  Moschi,  c 
che  Ariomardi  comandava  i Moschi  c i Tibare- 
niani (3).  Il  Grozio  fu  d'opinione  che  Mosoc 
fosse  la  Cappadocia  perchè  Cesarea,  metropoli 
di  quella  provincia, chiamavasi  Masacha,  secon- 
do riferisce  Erodoto  (4),  avanti  il  regno  di  Ti- 
berio. É da  credersi  piuttosto,  volendo  far  conto 
di  questo  leggerissimo  indizio,  che  essendo  fra 
loro  sempre  uniti  i Moschi  e i Tibareniani,  ed 
essendo  prossimi  alla  Cappadocia , la  città  di 
Masaca  fosse  una  colonia  di  Moschi. 

Thùas.  Gli  antichi  c i moderni  quasi  unifor- 
memente convengono  che  questi  fu  padre  dei 
Traci,  e il  primo  che  siasi  impossessato  di  un 

prendevano  le  diverse  nazioni  dell1  Asia  media  e del- 
I*  Europa  orientale. 

it)  Viti,  21. 

(5)  V.  Bochart  in  Phaleg. , lib.  Ili,  C«  12. 

(4)  Lib.  HI,  G.  49,  o lib.  VII,  C.  78. 
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paese  conservato  finora  dai  popoli  da  lui  de- 
rivati. Non  trovasi  in  tal  nome  altra  mutazio- 
ne che  nell'ultima  lettera  $ (samcch)  cambiata 
in  \ dall'alfabeto  dei  Fenici  in  quello  dei  Gre- 
ci. Crede  il  Bochart  ritrovare  in  questo  nome, 
l'origine  di  quello  di  Thouras  diviniti  ado- 
rata dai  Traci,  c che  presiedeva  alia  guerra, 
epiteto  dato  a Marte  anche  da  Omero  allorché 
chiama  questa  divinità  ifr,-,  l' impetuoso 
Marte. 

Ascenez.  Si  suppone  che  essendosi  fermato 
Gomer  nell'alta  Frigia,  che  comprendeva  al- 
cune provincie  vicine  avanti  la  irruzione  dei 
popoli  che  in  seguito  se  ne  fcccr  padroni,  As- 
ccnez,  il  primo  de' suoi  figli  si  stendesse  verso 
la  Frigia  inferiore  c verso  la  Troadc  dove  si 
trova  il  lago  Ascanio  e il  porto  di  questo  nome 
con  una  città  marittima  pur  detta  Ascania  da- 
gli antichi  autori  (I).  Trovandosi  anticamente 
dato  al  Ponto  Bussino  il  nome  di  Arreno*, fu  cre- 
duto elicgli  fosse  derivato  da  questo  Ascenez  (2). 

Iiiphat.  Sono  rammentati  in  Plinio  c in  So- 
lino i monti  Rifei  e i popoli  Arinfei  nel  paese 
degli  Scili  (3),  monti  che  Bochart  ha  ricono- 
sciuto favolosi.  In  quanta  a'  popoli  Arinfei  ci 
li  pone  nella  Pallagonia  vicino  a Gomer  e ad 
Asccnez,  nel  che  è seguito  dalGrozio. 

Thogoma.  Due  passaggi  d'Ezcchicle  ci  por- 
gono tali  indizi  che  valgono  a ragionevolmente 
fissare  i luoghi  ove  fernrossi  Thogorma.  Quel 
profeta  rammenta  Gomer  e tutta  la  sua  genie: 
la  casa  di  Togorna  verso  l'aquilone,  e tutte  le 
sue  forze , e parlando  della  città  di  Tiro  escla- 
ma : condussero  da  Togorna  ne  tuoi  mercati 
cavalli,  e cavalieri  e midi  (4).  Il  porre  To- 
gorma  a settentrione  della  Giudea,  il  qualifi- 
carlo come  abbondante  di  cavalli  c vicino  a 
Corner,  o alla  Frigia  Supcriore,  sono  caratteri 
che  dinotano  assai  chiaramente  la  Cappadocia 
o le  sue  vicinanze,  d’onde  gl'imperatori  faceano 
venire  i loro  migliori  cavalli.  Conferma  questa 
opinione  il  trovarsi  da  Strabone  nominati  i po- 
poli detti  Trogmi  che  occupavano  quella  parte 
della  Frigia  che  confinava  col  Ponto  e colla 

(I  * Il  lago  p il  porlo  di  queslo  nome  erano  in  Ultima 
unita  allora  mila  Frigio  inferiore  ov'era  la  eillà  monl- 
tinni  - 1 1 1 .'t n i ,i  1. 1 Asmnia.  to'  altra  città  dei  medesimo 
nome  Irwaun  pur  netta  Ui-H. 


Cappadocia,  ed  è facile  vedere  come  la  parola 
trogma  o targamo  derivi  dalla  originale  logor- 
imi, con  quel  cambiamento  di  lettere  che  si  di 
frequente  riscontrasi  nelle  parole  greche. 

Elisa,  primo  figlio  di  Javan.  Avendo  questi 
dato  origine  ai  Greci,  si  può  ritenere  che  dai 
suoi  figli  derivassero  i rami  principali  di  quella 
nazione.  Tutti  si  accordano  nel  riconoscere  da 
Elisa  la  provenienza  del  nome  dato  ad  Elide, 
antica  città  del  Peloponneso,  d’onde  poi  il  nome 
di  Elioni  comune  nel  seguilo  a tutti  i Greci,  e 
quello  dei  campi  Elisi,  dal  fiume  Glisso  o Bis- 
so; tanto  più  che  nel  testo  ebreo  c nel  Targum 
di  Onchelos  questo  figlio  di  Javan  è chiamalo 
Elias. 

Tharsis.  Credesi  che  Tarsi,  siccome  gli  altri 
fratelli  fermasse  sua  stanza  in  Grecia , e forse 
nell'  Acaja  e nelle  provincie  vicine,  siccome  E- 
lisa  nel  Peloponneso.  Nè  questo  Tarsi  ha  nulla 
di  comune  col  nome  dato  a Tarso  città  della 
Cilicia,  a causa  del  differente  linguaggio  par- 
lato dai  Gilicj  e dai  Greci,  seppure  non  voglia 
ritenersi  con  alcuni,  che  Tarso  fosse  fondata  da 
una  colonia  derivante  dai  discendenti  di  Tarsis. 
Ma  gli  abitanti  di  Tarso  sostenevano  che  la  lor 
città  era  fondata  da  una  figliuola  di  Giapelo, 
la  qual  cosa , se  non  altro  ci  dimostra  che  vi 
erano  delle  nazioni  clic  ritenevano  per  certa 
tradizione  che  la  loro  origine  risalisse  fino  a 
Giapcto.  Di' questo  c’informa  Stefano,  il  quale 
parlando  di  Anrhiala,  scrive:  Anchiala  città  di 
Cilicia  prossima  al  mare,  ricino  a Tarso  eil  a 
Sefiria.  Fu  fabbricata  da  Anchiale  figliuola  di 
Giapeto , come  scrive  Antenodoro  che  era  di 
quella  terra  ; e Diodoro  il  grammatico  dice  : 
Anchiale  fu  figliuola  di  Giapcto  e fabbricò  la 
città  di  Anchiala.  Ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Ciduo,  il  qual  diede  il  suo  nome  al  fiume  che 
passa  il  Tarso.  E Tarso  stesso  fu  già  nominato 
Parlenia , da  Partenio  figliuolo  di  Ciduo . ma 
queslo  abolito  , entrò  in  suo  luogo  quello  di 
Tarso. 

Eusebio  vuolo  che  Tarsi  approdasse  nella 
Spagna  c vi  fondasse  la  città  di  Tartessa  presso 

(2)  Vedremo  nel  segnilo  clic  altri  mari  hanno  preso 
il  loro  nome  do  personaggi  storici. 

(3)  1*11».  tilst.  nal.  I.  VI,  c.  7.  — Som*,  c.  XVII. 

<»>  Kiecli.  XWII,  II.  — XXXVIII,  t». 
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Cadice,  c crede  trovare  similitudine  nei  due  vo- 
caboli per  la  semplice  mutazione  del  sciti  in  fau 
cosa  che  di  frequente  incontrasi  tra  iCaldei;(l); 
Bocbart  segue  questa  sentenza,  non  ponendo  at- 
tenzione che  gli  autori  da  lui  citati  per  la  fon- 
dazione di  Tartessa,  ('attribuiscono  chiaramente 
ai  Fenicj,  cioè  a dire  ai  discendenti  di  Canaan. 

Cetthim.  Che  da  questo  derivassero  i Mace- 
doni non  si  può  dubitare  leggendosi  nel  libro 
dc'Maccabci  che  Alessandro,  flgliuol  di  Filippo 
il  Macedone,  uscì  del  suo  paese  che  era  quello 
di  Cettim  per  far  guerra  a Dario  re  di  Persia  (2), 
il  che  & confermato  da  un  altro  passaggio  ove 
parlandosi  de'  Romani  e delle  loro  vittorie  ri- 
portate sugli  ultimi  re  di  Macedonia  Filippo  e 
Perseo,  questi  sono  chiamati  re  dei  Cetei  (3). 

Dodanim.  Alcuni  interpreti  leggendo  questo 
nome  Rodanti»  come  nel  primo  libro  de'  Para- 
lipomeni e nel  testo  Samaritano  , ne  traggono 
conseguenza  che  questi  popolasse  o desse  il 
nome  all’ isola  di  Rodi,  senza  riflettere  che  an- 
ticamente quest'  isola  ebbe  nomi  del  tutto  di- 
versi, tra  i quali,  Ophìusa,  Telefonia,  Atthe o, 
oc.  come  si  rileva  da  molti  passi  di  Strahone, 
di  Plinio,  di  Stefano,  diEustazio  e d'altri  anti- 
chi scrittori  (4).  11  Bocbart  seguendo  la  soprain- 
dicata lezione  credè  che  Dodanim  avesse  abi- 
talo c dato  il  nome  alla  Gallia  ove  nasce  il  Ro- 
dano, e chiamata  da  Ireneo  Rodanusia,  La  opi- 
nione più  comune  però  i che  a questo  figlio  di 
Javan  fosse  toccato  in  parte  la  Tessaglia  c l'E- 
piro  e che  la  di  lui  memoria  fosse  rimasta  nel 
nome  della  città  di  D’odona  c.nel  culto  di  Gio- 
ve dodoneo.  Che  anzi , Stefano  il  geografo  , 
parlando  di  quella  città  così  scrive  : llodana 

(1  ) Tharsis  ex  quo  Iberi  — Euseti.  in  Cliron. 

(2)  I Marcati.  1, 1.  — Vili,  5. 

(3)  È da  notarsi  che  anticamente  la  Macedonia  lu 
chiamata  Macella,  trovandosi  in  Esictiio;  Mamma  > 
MaaiJovia  (Maceria,  la  Macedonia),  ni  in  Gt-llio,  (lib. 
IX,  c.  13).  Philippvs  Amyntoe,  tenne  Macetiae  re*, 
ctsstu  rirtute  imluetriaque  MaceUxt  Joeopletùefnio 
imperio  aneli. 

(4)  Boc.  lib.  IH.  C.  6,  p.  184. 

(5)  Psnlm.  LXXVll,  51,  — CIV,  23,27,—  CV,  22,— 
Pilli  opime,  de  Iside  et  Osiride. 

(6)  Un  prezioso  documento  che  c’indica  come  presso 
pii  antichissimi  popoli  si  fosse  conservala  la  memoria 
di  Cam,  e de' suoi  tigli,  quantunque  confusa  e atlcrala 

Boschi  — Atlante  Biblico. 


città  cori  chiamata  da  Codone  figliuolo  di  Gio- 
ve e d' Europa,  il  che  ci  dimostra  che  la  favola 
avrebbe  cambiato  il  nome  di  Dodanim  in  quello 
di  Dodont. 

Cai,  Chain,  o Ha  ni,  che  in  ebraico  significa 
caldo,  ebbe  una  posterità  assai  numerosa  che 
si  diffuse  in  tutta  l' Affrica  , in  porzioni:  della 
Siria  dell'  Arabia , e nelle  regioni  fra  il  Tigri 
e l'Eufrale  ove  si  stabilì  Ncmbrod.  Credesi  che 
Cam  fissasse  la  sua  sede  in  Egitto  trovandosi 
ivi  molte  vestigia  del  suo  nome.  Nei  Salmi  in- 
fatti l'Egitto  si  designa  col  nome  di  Terra  di 
Cam,  e presso  Plutarco  è dello  Chemia  (5); 
si  trova  ancora  designato  coi  nomi  di  Chmrnis, 
Psochemmi s,  Psiitachemmis,  c nel  nome  di  Am- 
monto dato  all'  Affrica,  credono  alcuni  vedere 
lo  stesso  nome  di  Cam  aspirato  (barn) , final- 
mente altri  pensarono  che  il  Giove  Ammonc 
celebre  per  i suoi  oracoli  fosse  lo  stesso  Cam 
divinizzato. 

I figliuoli  di  lui  rammentati  da  Mese  nella 
Genesi  sono:  Chus,  Mesraim,  Phulh  c Cha- 
naan.  — I figliuoli  di  Chus,  Saba,  lievita , Sa- 
batha,  Regina,  Sabalacha  e Nembrod.l  figliuoli 
di  Regma,  Saba  cDadan.  I figliuoli  di  Mesraim, 
Ludim,  Anamim,  Laabim,  Nephtuim,  Phelru- 
sim  , e Chasluim.  I figli  di  Canaan  : Sidone, 
Heth , Jebus , Amorrh , Gerges , lieve , Arac, 
Sin,  Arad,  Samar,  ed  Amath  (6). 

Della  estensione  di  paese  abitata  da  Chus 
primo  figlio  di  Cam  , abbiamo  già  ragionato 
quando  ricercammo  la  posizione  del  Paradiso 
Terrestre  (7). 

Mesraim,  o Mizraim.  1 più  dotti  interpreti 
dei  libri  di  Mosè  vedendo  questo  nome  al  piu- 

secondo  le  idee  nazionali,  è la  genealogia  tratta  da  Eu- 
jiolemo  che  ne  ragiona  nelle  memorie  di  babilonia. 
conservataci  da  Eusebio  nel  lib.  IX  della  Preparazione 
Evangelica.  Ivi  abbiamo:  i Babilonesi  dicono  che  ireb- 
be da  principio  un  primo  Belo , che  è lo  flesso  che 
Saturno , il  quale  ebbe  due  figliuoli , Belo  secondo  e 
Cam:  che  Cam  ebbe  pure  un  figliuolo  r.hiamalo  Ca- 
naan padre  dei  Fenici , e che  Canaan  ne  ebbe  due, 
Cum,  nominalo  da'  Greci  Asboli,  padre  degli  Etiopi . 
e.  Mesraim,  padre  degli  Egizi.  — In  questo  passaggio 
è da  osservarsi  secondo  il  generale  consentimento  de. 
gli  eruditi,  clic  Belo  c Saturno  equivalgono  a Noè,  c il 
secondo  Belo  a Ncmbrod. 
r7)  V.  lo  SrhÌHrimento  al  c.  Il,  pag.  51,  c sog. 
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rate  reputarono  che  non  indicasse  un  nomo  so- 
lo, ma  più,  dal  singolare  Mtsra,  e quindi  che 
volesse  dire  padre  degli  abitanti  della  terra  di 
Mesra.  Che  questa  terra  fosse  l’Egitto  (1),  e le 
venisse  tal  nome  da  un  Mesra,  puh  ricavarsi 
da  molti  indizi  che  ci  si  offrono  dall'Egitto  me- 
desimo. Nell’antico  calendario  egiiiano  trovia- 
mo infatti  il  nome  del  primo  mese  essere  me- 
sori  : jl  Cairo  capitale  del  Basso  Egitto,  venire 
tuttora  chiamato  Meztr  dagli  Arabi,  Michea 
Ansare  i confini  di  Canaan  da  Mezor  fino  al 
fiume,  cioè  dali’Kgilto  all' Eufrate  (2).  Inoltre 
le  contrade  del  Nilo  ne’ libri  della  Bibbia  son 
chiamate  terra  di  Afesronn,  e tutta  la  regione 
dell’Egitto,  dagli  Ebrei,  da’ Siri,  e dagli  Ara- 
bi, fu  detta  Mestrea.  Questo  stesso  siamo  in 
grado  di  ricavare  dai  più  antichi  scrittori  che 
hanno  trattato  delle  cose  egiziane.  Erodoto, 
Manetone,  e Diodoro  di  Sicilia,  riconoscono 
Menes  pel  primo  re  dell'Egitto  dopo  il  favoloso 
regno  degli  Dei,  e il  nome  di  quel  re  non  sem- 
bra dubbio  che  sia  derivato  da  Mesraim.  Inol- 
tre il  regno  d’  Egitto,  cominciando  da  Menes, 
infine  a che  Tu  conquistalo  da  Cambisc  re  dei 
Persiani  durò  1663  anni,  i quali  computandosi 
col  risalire  in  addietro,  ascendono  all’  epoca 
dell'entrata  di  questo  figlio  di  Cam  nell'Egitto, 
siccome  è stato  dimostrato  dai  più  dotti  crono- 
logi; e poiché  quclrcgDO  fu  occupato  da  diver- 
se dinastie,  la  prima  fra  quelle  del  tempo  in 
che  gli  Egizi  dicevano  di  aver  fra  loro  regnato 
gli  Eroi,  si  chiamò  Mestrea,  come  si  legge  nel- 
l’antica cronaca  egizia,  presso  il  Sincello  (3). 

Phot.  Indizi  di  questo  nome  trovansi  in  varie 
parti  dell'Affrica.  Tolomeo  e Plinio  (4)  ricor- 
dano una  città  vicino  ad  Adrumeto,  chiamala 
Putea,  il  porlo  di  Pithia  nella  Marmarica,  ed 
un  fiume  nella  Mauritania  Tingitana  chca’tcm- 
pi  di  Giuseppe  e di  s.  Girolamo  portava  an- 
cora il  nome  di  Phut.  c dava  il  nome  di  Phu- 
tensis  a tutta  la  regione  in  mezzo  alla  quale 
scorreva.  La  Mauritania  Tingitana  si  stendeva 
fino  all’Oceano,  ed  era  una  parte  dell’  odierno 

(1  > V.  SiacELLO  Cronografìa  p.  37  e SS.  — Bocmni, 
Phaìrg. , lib.  IV.  r.  12.  — Vsseeio  alTa.  rial  m.  1826.  — 
Cilnct  Comm,  Ut,  in  Cen.  c.  X,  p.  00,  ce. 

(2)  Michel  VII,  12. 


regno  di  Fez,  parola  nella  quale  potrebbe  forse 
riscontrarsi  qualche  elemento  dell’antico  notne 
di  Phut. 

Chanaan.  Questo  nomo  che  significa  mer- 
cante, è quello  del  capo  della  nazione  Cana- 
nea che.  fu  la  prima  a dedicarsi  al  commercio 
e alla  navigazione  divenendo  in  ciò  allo  altre 
maestra,  e disseminando  colonie  nell’Affrica, 
nella  Sicilia,  c nella  maggior  parte  delie  gran- 
di isole.  I Greci  non  ignorarono  il  nome  di  Ca- 
naan , giacché  in  un  passo  di  Eupolemo  ri- 
ferito da  Eusebio,  si  dice  che  Canaan  era  pa- 
dre de'Fenici.  Filone  Biblio  che  aveva  tradotto 
in  greco  gli  annali  fenici  di  Sanconìatone,  au- 
tore antichissimo,  dice  che  il  primo  die  prese 
il  soprannome  di  Fenicio,  si  chiamava  China,  c 
Stefano  dà  il  medesimo  nome  alla  Fenicia,  e 
quello  di  Chanaos  ai  popoli  abitanti  di  quella 
regione.  SI  Chna,  che  Cnaos,  si  manifestano 
derivazioni,  con  accorciamento,  di  un  nome 
primitivo.  Dei  Cananei,  come  di  altri  popoli 
che  in  questo  Schiarimento  abbiamo  solo  ac- 
cennalo, dovrem  riparlare  nel  seguito. 

Saia,  Di  questo  primo  figlia  di  Cbus  abbiadi 
già  ragionato  più  innanzi,  e lo  abbiam  veduto 
abitare  insieme  con  un  suo  nipote  del  medesi- 
mo nome  (figlio  di  Regma)  nella  parte  orienta- 
lo dell'Arabia  che  è verso  il  Golfo  Persioo. 
Non  lasoerò  qui  d'accennare  che  Giuseppe 
dice  da  questo  discendesser  gli  Etiopi  che  eb- 
bero per  loro  capitale  Saba , detta  nel  seguito 
Mero®. 

/ferita,  o Herilath,  o C barila.  Da  questo 
gl'interpreti  credono  originati  que' popoli  che 
Eratostene  chiama  Chaulotei,  Dionigi  Chabla- 
si,  Festo  Avieno  Chaulasi , Prisciano  Chalba- 
si  c Plinio  Cavetti.  Quantunque  questi  nomi 
sieno  così  diversi  fra  loro,  pure  non  indicano 
ohe  un  popolo  stesso,  c tutti  i geografi  che  ne 
favellano,  li  pongono  nel  mezzo  tra  i Nabatei 
c gli  Agrci,  benché  sia  fuor  di  dubbio  che 
erano  posti  all' estremità  verso  il  lato  dell'A- 
rabia , che  riguardava  la  Persia  , c che  era 

(3)  V.  Nicola  Vidimo  lettere  sdcntifidie  di  vario 
argomento,  letl.  VI,  p.  84. 

(i)  Plot.  Kb.  m,  — Ptin.  Kb.  V,  c.  I. 
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li  piu  lontano  da  Sor  vicina  all’Egitto  (1), 
di  modo  che  Sur  ed  lievita  erano  i duo  contini 
della  larghezza  dell'Arabia  e dell'Egitto  fico  al 
Golfo  Persico,  siccome  si  può  cftnchiudcre  da 
quel  passaggio  della  Geuesi  ove  ù dette  che 
Ismaele  obliò  il  paese  che  è da  Hexila  sino  a 
Sur,  il  quale  (Sur)  guarda  l' Egitto  per  chi 
va  •eli’  Assirio  (2),  e da  ciò  che  è detto  nel 
primo  de’  Re;  E Saul  distrusse  Amalec  da  He- 
t ila  fino  a Sur  che  sta  dirimpetto  all'Egilto(S). 

Sabatha.  Si  crede  che  questo  terzo  Aglio  di 
Chus  popolasse  una  parte  dell'Arabia  Felice 
ove  si  trova  una  città  detta  Sabba,  ed  i popoli 
Sabbatei. 

Regina.  Vuoisi  che  questi  restasse  nelle  vi- 
cinanze de’ primi  e secondi  Sabci.  Tolomeo  ac- 
cenna una  città  di  questo  nome  verso  l’ estre- 
mità meridionale  del  golfo  Persico,  dicendo: 
Regma,  città  e golfo  alla  foce  del  golfo  Persico. 

Sabalkacha.  Sono  riuscite  infruttuose  le  ri- 
cerche degl'interpreti  per  trovare  nelle  antiche 
denominazioni  delle  varie  parli  dell’Arabia,  in 
qual  luogo  avesse  abitato  questo  figlio  di  Chus, 
che  trovasi  una  sola  volta  nominato  nella  Scrit- 
tura, e il  cui  nome  si  confonde  nella  pronunzia 
con  quello  di  Sabatha.  Si  £ non  pertanto  con- 
getturato che  questi  dall'Arabia  passasse  nella 
Cara  mania,  provincia  marittima  della  Persia,  il 
cui  promontorio  più  lontano  forma  uno  stretto 
col  più  lontano  promontorio  dell’Arabia,  e ebe 
i suoi  discendenti  si  confondessero  cogli  abi- 
tanti di  quella  regione  ove  egli  si  stabili.  Tolo- 
meo pone  una  città  chiamata  Safta  (nel  qual 
nome  alcuni  vogliono  trovar  somiglianza  con 
quello  di  Sabtha  ) sul  confine  de'  Gerrei  nella 
Arabia  deserta. 

Di  Nembrod  ultimo  figlio  di  Chus  abbiamo 
parlato  più  innanzi  (i). 

Lo  stesso  dee  dirsi  di  Saba. 

.Radon  fratello  di  Saba. Dal  vedere  rammen- 
tata dai  geografi  una  città  chiamala  Daden  o 


(t)  Il  deserto  di  Sur  chiamatosi  quel  tratto  di  terre- 
no che  attraversa  l' istmo  di  Suez. 

(2)  Gen.  XXV,  1*. 

(3)  C.  XV,  1. 

(4)  V.  C.  X.  p.  131. 

(5)  Gen  XXV,  3.  Icrem.  XXV,  23.  — XLIV,  ». 


Dadena,  nome  che  ritengano  anche  i contorni 
di  quella,  nell'Arabia  verso  il  littorale  del  golfo 
d’Ormus,  alcuni  credettero  che  ivi  Dadan  po- 
nesse sua  stanza.  Non  è però  da  confondere 
questa  con  un’altra  città  del  medesimo  nome 
situala  nell'ldumea,  di  cui  parla  Geremia  c di 
cui  fu  fondatore  Dedan  figlio  d' Àbramo  (?). 
Ezechiele  le  nomina  separatamente,  parlando 
di  quella  d’Arabia  che  trasportava  a Tiro  avo- 
rio ed  ebano,  c di  quella  d’ Idumea  i cui  abi- 
tanti facevano  traffico  di  tappeti  da  sedere  (6). 

Nulla  si  può  diro  con  qualche  certezza  sui 
luoghi  abitati  dai  figli  di  Mesraim,  i nomi  dei 
quali  essendo  posti  nel  plurale,  ci  dònno  indi- 
zio aver  Mosò  avuto  intendimento  di  designare 
altrettanti  popoli  discesi  da  quelli.  Giuseppe  e 
S. Girolamo  collocano  però  tutte  queste  nazioni 
nell'Egitto  o nelle  provincia  vicine,  e le  para- 
frasi caldaiche  accennano,  senza  nessun  fonda- 
mento, anche  i (mesi  che  costoro  occuparo- 
no (7).  Ma  i due  surriferiti  scrittori  confes- 
sano esserne  del  tutto  perita  la  memoria,  e cre- 
dono che  di  ciò  fosse  cagione  la  guerra  etio- 
pica, da  molti  gravissimi  scrittori  tenuta  però 
in  conto  di  favola  (8).  Malgrado  tali  autorità  gli 
interpreti  si  sono  sforzali  di  rintracciare  i luo- 
ghi che  popolarono  questi  figli  di  Mesraim,  ma 
siccome  i loro  sforzi,  quantunque  ingegnosi  e 
frutto  di  immensa  erudizione  non  produssero 
resultati  soddisfacenti,  cosi  non  faremo  che 
brevemente  accennarli.  Secondo  quelli  resul- 
terebbe ebe  Ludim  fosse  lo  stesso  che  una  por- 
zione di  Etiopi,  Anamm,  i Garamauli  e gli 
Ammonj,  Laabim,  i Libj,  tutti  popoli  dell’  in- 
terno dell’ Affrica,  Nephtuim,  gli  abitanti  poco 
lungi  dalle  rive'  del  mar  Rosso,  Pketrvsim,  i 
Filistini,  Chasluim,  iCaftorini,  che  sono  isoli 
nominati  nella  Genesi  ove  è tracciata  la  genea- 
logia di  Cam,  come  nazioni  discendenti  dai  due 
ultimi  figli  di  Mesraim.  I Filistioi  occupavano 
la  riva  del  Mediterraneo  superiore  all’istmo  di 


(6)  Ezecli.  XXVII,  15,  20. 

(1)  V.  il  Targum  di  GionaU , c il  Gerosolimitano  in 
questo  passaggio. 

(8)  V.  in  Euseb.  1.  IX,  prepar.  evang.  alcune  tracce 
di  questa  istoria,  e in  Gius.  Flar.  anlich.  lib.  I,  c.  ».  — 
Uieron.  Trai,  in  Gen. 
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Suez,  tra  l'Egitto  c gli  Amaleciti.  ed  i Caflori- 
ni  eran  lor  presso  (1). 

Sidone,  il  primogcuilo  dei  Agli  di  Canaan  è 
senza  dubbio  il  fondatore  della  più  antica  e 
piu  celebre  città  della  Palestina,  che  conserra 
ancora  il  suo  nome  (Said).  I suoi  posteri  pre- 
sero da  lui  il  nome  di  Sidonj  e si  reser  signori 
della  regione  ove  sorsero  le  città  di  Tiro,  ed 
Acron  detta  poi  Tolemaide.  1 popoli  che  di- 
scesero dagli  altri  dieci  fratelli  di  Sidone,  sono 
conosciuti  nelle  antiche  storie,  e siccome  i par- 
ticolari che  li  riguardano  sono  intimamente 
connessi  con  le  avventure  del  popolo  ebreo, 
cosi  ci:  riserbiamo  a tenerne  ragionamento 
nel  corso  della  nostra  opera  quando  caderà  in 
acconcio  parlare  di  loro,  contentandoci  qui  di 
accennar  solamente  quali  furono  le  città  ove 
ehber  dimora. 

Da  Met  vennero  gli  Elei  che  abitarono  le 
città  di  Dor,  Afea,  Jezrael,  Magedo,  Gaigai, 
Sarona  e Gazer. 

Mvs  dette  origine  ai  Gebusei  che  nel  segui- 
to furono  detti  Filistei.  Essi  eran  padroni  delle 
città  di  Jcbus,  poi  Gerusalemme,  Lachis,  Getti, 
Accaron,  Azot,  Ascalona, Gaza,  Gerara  c Dabir. 

Amorrh  fu  padre  degli  Amorrei  che  tennero 
le  città  di  Nabla.  Hesebon,  Bosor  c Ramolh 
di  Galaad. 

Gergts  dal  quale  presero  il  nome  i Gcrgcsei 
che  nel  seguito  abitarono  le  città  di  Damasco, 
Macinati,  Gcssur,  Soba,  Thenian,  Aslharath  ed 
Adra. 

Da  Mete  discesero  gli  Evei  che  dominarono 


nelle  città  di  Gerico,  Hai,  Bethel,  Gabaa,  Le- 
bua,  Macedo  c Bezer. 

Arac,  dal  quale  derivarono  gli  Aracpi  che 
abi'arono  nelle  città  di  Esehon, Madian  e Petra. 

Sin  ebbe  per  discendenti  i Siniei  che  slabi- 
lironsi  nelle  città  di  Sodoma,  Adama,  Gomor- 
ra, Seboim  c Segor. 

Arai,  i posteri  del  quale  furono  gli  Aradei 
che  dimorarono  nelle  città  di  Arad,  Herimoth, 
Hebron,  Odolla  ed  Eglon. 

Samar  occupò  quel  tratto  di  paese  gli  abi- 
tanti del  quale  presero  il  nome  di  Samarei  ed 
ove  sorsero'  poi  le  città  di  Samaria,  Taphna, 
Thcrsa,  c Tanai. 

Da  Amath  derivarono  la  loro  origine  gli 
Amalei  le  cui  città  furono  Semcron,  Cedes,  A- 
zor,  ed  Amath. 

Questo  in  breve  è quanto  si  può  raccogliere 
intorno  ai  figli  e nipoti  di  Noè  che  popolaron 
la  terra  dopo  il  diluvio  : non  abbiamo  parlato 
della  discendenza  di  nazioni  che  la  Bibbia  ci  fa 
conoscere  avere  avuto  origine  posteriormen- 
te, per  non  anticipare  la  narrazione  degli  av- 
venimenti che  andremo  svolgendo  nel  seguito. 
Basti  per  ora  laver  veduto  che  tutte  le  na- 
zioni che  abitano  la  terra,  benché  distinte  per 
notevolissime  differenze  tra  loro,  divise  per 
immense  distanze  non  che  per  diversità  di  co- 
stumi, di  morale,  di  religione,  illuminate  e ci- 
vili, o barbare  c avvolte  nella  più  profonda 
ignoranza,  tutte  risalgono  ad  un'origine  comu- 
ne, tutte  son  figlie  ad  un  medesimo  padre  qual 
è quello  uscito  nell’Eden  dalle  mani  di  Dio. 


(1)  V.  DrevcT  Spinga*,  del  lib,  della  f»cn.  <*•  X , p.  e <iepg. 
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tersero  pii  undici  popoli  che  Àbramo  ITOTÒ  abitare  nella  terra  di  Canaan, 
seguilo  la  Palestina.  Essi  sono  i seguenti  : 
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Sidone,  Tiro  ed  Acron  chiamata  poi  Tolcmaide. 

Dor,  Àfea,  Jezrael,  Magedo.  Calgli,  e Gazer. 

Jcbus  o Gen isa lemme , l.achis,  Gel,  Aecaron,  Azot,  Ascalona, 
Gaza,  Gcrara  e Dabir. 

Nabba,  llesebon,  Bosor,  e Ramolh  di  Galaad. 

Damasco,  Macinili , Gessur,  Soba,  Ibernati,  Aslharalh  cd  Adra. 
Gerico,  Hai,  Bethcl,  Gabaa,  Lebna,  Mucedo  c Bezer. 

Ksebon,  Madian,  Petra. 

Sodoma,  Adama,  Gomorra,  Seboiin  eSegor. 

Arati , Il  eri  molli , llebrnn , Odolla  ed  Eglon. 

Samaria , Taphna,  Thersa  c Tonai. 

Semeron,  Cedes,  Azor  ed  Amalh. 


nomi  , crini  al  furalo , Hanno  ad  indicare  , non  indiiidui , ma  popoli,  il 
dirsi  ilei  Ilari  di  .l/esmìtn. 
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COME  FO  POPOLATA  l'aMKRU'A. 


Prima  scoperta  dell'America  per  opera  di  Colombo.  — seguila  da  quelle  — degl'inglesi  — degli  Spagouo- 
Ji,  — de’  Portoghesi.  — Conquistatori,  colonie,  — possessi.  — Cognizione  che  ebber  gli  antichi 
deirAmerica. — Prore  per  dimostrare  con  quali  mezzi  potessero  giungere  esseri  umani  in  America,  rica- 
vale — dalla  geologia;  — dalla  etnografìa  ; ('somiglianza  nella  conformazione  fisica  e nei  costumi  tra 
i Kamsciadali  e gli  Americani  ilei  nord  ) — dalla  zoologia , — dalla  botanica  , — dai  naufragi . dalla 
storia  dei  viaggi  ; — migrazioni  cinesi , — Scandinave  . — normanne  , - (scoperta  del  Vinland)  dei 
Gallesi  ( scoperta  della  Virginia  ) — Cognizione  del  Brasile  nel  medio  evo.  — Riassunto  delle  memo- 
rie esistenti  sui  viaggi  degli  Scandinavi  nel  nuovo  continente  prima  della  scoperta  di  questo  ; — iscri- 
zioni runiche  in  America.  — Tradizioni  degli  Americani  circa  la  lor  provenienza.  — - Consonanze  di 
costumi  americani  con  quelli  di  altri  popoli  della  terra.  — Nodo  di  computare  il  tempo  ; — zodiaco 
messicano;  — - divisione  dell’anno  messicano:  — calendarj  rituali.  — Tradizione  ove  rinvengonsi  tracce 
della  storia  biblica;  vestigio  di  dogmi,  cerimonie  e doveri  morali  che  rivelano  nell’ America  la  pre- 
senza degli  ebrei  e de’cristiani.  — Antichi  monumenti  americani;  — scoperta  delle  città  di  Milla  e Pa- 
lenke;  — epoche  dei  monumenti  messicani.  — Primo  epoca,  edilizi  di  Palcuke:  - bassorilievo  fune- 
rario; — altro  rappresentante  iniziazione  od  offerta.  — r.difizi  di  Yucalon  c di  Ytzatlan.  — Utensili  e 
vasi  di  terra  cotta.  Epoca  seconda.  — Scolture  istorie  he  sulle  rocce;  piramidi  messicane,  — da  quali 
popoli  edificate;  — gruppo  delle  piramidi  e (coralli  di  Teolihiiacan:  — piramide  di  Papantla;  — pira- 
mide di  Sciolula.  — Epoca  terza.  — Vista  di  Messico  all'arrivo  degli  Spaunuoli;  — teocalli — palazzi  di 
Montezuma.  — Manoscritti,  o pitture  messicane;  metodo  della  scrittura  azleca  ; — carta  di  agave;  — 
forma  dei  volumi  ; — di  un  libro  dei  Pano*  ; — contenuto  e artifizio  del  disegno  ; scritture  gerogli- 
fiche sul  legno:  — ragkokok,  o cicli  geroglifici  virginiani;  — Raccolte  di  Manoscritti,  o pitture  messi- 
cane esistenti  in  Europa. 


Allorquando  s' incontrano  dei  problemi  che 
a prima  vista  sembrano  insolubili,  lo  spirito 
umano  a preferenza  si  ferma  su  quelli,  e pone 
in  opera  ogni  sua  forza  per  trovarne  la  solu- 
zione. Molte  volte  questa  soluzione  non  vico 
trovata  per  quanto  da  varie  parti  i dotti  in  di- 
vene  discipline  impieghino  la  loro  fona  e le 
lor  cognizioni  nella  scoperta  di  un  vero  da  lor 
presentito,  e che  quando  intravedono  e si  cre- 
dono giuDti  alla  mòta,  perdendosi  non  di  rado 
neH'indellnito  dei  sistemi,  smarriscono  del  tut- 
to, a malgrado  degli  energici  storzi  che  fanno 
per  rinvenirlo.  Allora  accade  che  qnando  me- 
no si  crede,  e donde  meno  si  spererebbe,  sfa- 
villa una  luce  improvvisa  che  abbaglia  di  vivo 
splendore  tutti  gli  sforzi  antecedenti,  e il  pro- 
blema si  scioglie.  — Non  altrimenti  è interve- 
nuto circa  le  tenebre  misteriose  nelle  quali  era 
involta  l' origine  della  popolazione  della  più 
grande  parte  del  globo,  l'America,  divisa  come 
trovavasi  dal  mondo  conosciuto,  c stimata  in- 

(t)  Le  scoperte  delle  tane  parli  del  l'America  procedo- 
no nel  modo  seguente.  Collo  scopo  di  trovare  un  pas- 


cognita  agli  antichi  scrittori,  perchè  molti  dei 
loro  passaggi,  o erano  ritenuti  come  favolosi, 
o erano  rimasti  incompresi  per  mancanza  di 
cognizioni  che,  acquistate  nel  seguito,  dettero 
aiuto  a corroborare  quella  verità  che  già  era 
stata  annunziata  da  31  secoli,  quando  lo  ispi- 
rato scrittore  del  Pentateuco  scriveva  che  i di- 
scendenti di  Noè  avevano  popolato  tutta  la  terra 
rimasta  diserta  per  l'universale  diluvio. 

Se  molte  sono  le  difficoltà  che  ancora  riman- 
gono intorno  al  come  potessero  penetrare  es- 
seri umani  in  quella  sterminata  regione,  le  in- 
vestigazioni dei  dotti  nelle  più  svariate  scien- 
ze ban  portato  luce  bastante  a farne  certi  che 
in  un’  epoca  più  o meno  lontana  dopo  il  dilu- 
vio, da  diverse  parti  potevano  gli  uomini  far- 
visi  strada  e propagatisi  nel  corso  dei  secoli, 
e montare  in  potenza,  e cadere  di  nuovo  nella 
barbarie  per  dar  luogo  a quella  civiltà  nella 
quale  furono  trovati  al  tempo  della  scoperta  di 
quel  continente  (1),  c clic  distrutta  essa  pure 

saggio  per  mare  alle  Indie  orientali,  Cristoforo  Colombo 
cittadino  della  repubblica  di  Gcno\at  cominci*  » mo> 
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a sua  volta  dagli  Europei,  fu  surrogata  da  un 
nuovo  ordinamento  sociale  a cui  vediamo  giun- 
ta oggidì  gran  parte  di  quel  continente  che 
già  rivaleggia  colle  più  fiorenti  parti  d'Europa 
e fa  tremare  coloro  che  la  oppressero,  o ne  op- 

viaggi.  Egli  offrì  a quesl’oggclto  ì suoi  servigi  ai  go- 
verni di  Genova,  di  Francia,  d'ingliìlterra,  c di  Porto- 
gallo, e rigettato  da  tulli,  alla  fine,  dopo  otto  anni  di 
angustie,  ottenne  da  Ferdinando  e da  Isabella,  sovrani 
dei  regni  uniti  d’Aragona  e di  Cartiglia,  protezione  e 
mezzi  per  la  saa  prima  spedizione.  Ei  fece  vela  dalla 
Spagna  con  tre  bastimenti  a 3 d'agosto  del  1492;  sco- 
prì l'if  ottobre  l'isola  Guanahaui,  oggi  S.  Salvatore 
nell'arcipelago  delle Luc«ie;poi  alcuni  giorni  dopo  Cuba 
ed  Haily.  Nel  suo  secondo  viaggio  molle  delle  Antille, 
la  bomlnica,  Maria-Galante,  la  Guadalupa,  Montescr- 
ral,  Antigoa,  Porlo  Rico  c la  Cianurica  gli  si  offrirono 
sulle  via  senza  che  ancora  sospettasse  l'esistenza  dt*l  con- 
tinente. Di  questo  non  ebbe  notizia  che  nel  1498  nella 
sua  terza  spedizione,  nella  quale  essendosi  diretto  al 
sud  verso  l'equatore,  e poi  avendo  governalo  diretta- 
mente «Roveri,  si  trovò  alla  foce  dcll'Orenoco,  scuo- 
prì  l‘  fcola  della  Trinità  e la  Cosla-Ferma,  costeggiò 
quasi  fino  alla  punta  d’Araya,  donde  si  diresse  ad  Haily 
che  chiamò  Hiipanrola.  Finalmente  un  quarto  ed  ul- 
timo viaggio  nel  1502  ed  anni  seguenti,  aggiunse  alle 
sue  numerose  scoperte  quelle  della  Martinica,  del  por- 
lo-Bello,  e della  Cosla-Rica,  di  quella  di  Honduras,  c 
terminò  gloriosamente  la  sua  carriera  marittima. 

Al  primo  ritorno  di  Colombo  in  Ispugua  si  eccitò  un 
entusiasmo  indescrivibile,  e la  nazione  spagnuola  si 
precipitò  tosto  con  ardore  nello  via  delle  imprese  lonta- 
ne , e per  lungo  tempo  non  ebbe  rivali.  Pure  non  fu 
la  Spagna  che  immediatamente  dopo  i primi  due  viaggi  di 
Colombo  mandò  la  terza  spedizione  in  America.  Nel 
1497  Giovanni c Sebastiano  Cabol  favoriti  da  Enrico  \ Il 
re  d'Inghilterra  scoprirono  Terra  Nuova  e costeggiarono 
da  50*  al  58*  paradello  senza  toccar  terra  in  niun  luo- 
go. Nel  1499  Alonzo  de  Ojeda  accompagnato  di  Ame- 
rico Vespoeci  prese  terra  a Maracapaoa  sulla  Costa- 
Ferma  cd  esplorò  quell  ullima  fino  al  capo  della  Vela. 
Alcuni  mesi  prima  Alonzo  Nino,  e Cristovai  Guerra  era- 
no comparsi  nello  stesso  punto  ma  coti  uno  scopo  pu- 
ramente mercantile.  Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  l'at- 
tività raddoppiò;  e numerosi  competitori  si  afiollnrono 
nella  via.  Nel  1500  Vincenzo  Yanes- Pinzo»  prese  le-ra 
al  capo  S.  Agostino,  esplorò  la  foce  del  fiume  delle  A- 
mazoni , e visitò  seicento  leghe  di  costa  prima  di  giun- 
gere ad  Haily.Dicgo  de  Lepe  ed  Alonzo  Velez  de  Mondo- 
za  seguirono  le  suo  traecie,  o levarono  le  prime  carte  di 

(a)  U nome  di  Messico  fu  date  dagli  Europei  a questa  città 
che  iella  lingua  del  lungo  chiatta  vasi  Tenocbtitlsn,  a causa  del 
dio  >Uxi  c he  area  guidato  la  banda  degli  Aztechi  mossa  pei  un 
oracolo  fin  presso  le  acque  verso  il  1124;  questi  selvaggi,  poveri 
e inerti,  appena  nel  viaggio  aveato  imparato  i vantaggi  del  tuo- 
ni e ad  ottenerne  collo  sfregate  un  contro  l atta©  due  legai,  l a 
rozzo  simulacro  di  legno  figurava  il  loro  dio  sai  offrivano  vitti* 


primono  ancor  buona  parie,  polenti  per  menzo- 
gnera e ambidestra  politica  colla  quale  specu- 
lano sulle  agitazioni  e sulle  sventure  dei  po- 
poli. 

L' esame  dei  documenti  storici,  la  geologia, 

quel  nuovi  viaggi.  Il  portoghese  Alvnrez-Cabral  gettato 
all’ovest  dalle  correnti  recandosi  alle  Indie,  fu  condotto 
sulla  costa  del  Brasile  che  esplorò  fino  a Porlo  Seguro. 
Nel  1501  Amerigo  Vespucci  toccò  il  capo  S.  Rocco,  e 
facendo  vela  al  sud  s’avanzò  fino  all'Ausiralia  ove  scuo- 
prì  una  lerra  clic  s!  crede  essere  la  nuova  Giorgia  di 
Cook.  Al  tempo  stesso  Roderico  Baslidas  e Giovan- 
ni della  Cosa  compiendo  le  scoperte  di  Alonso  d‘  Oje- 
da. percorsero , a partire  dal  capo  delia  Vela  , cerilo 
leghe  di  costa  ignote  celebri  alcuni  inni  dopo  pe*  di- 
sastri di  N'icucsa  e di  Alonzo  d'Ojeda  stesso  dove  si  al- 
zarono bentosto  S.  Marta,  Carlagena  c Nombre  de  Dio?. 
Il  Portogallo  dal  canto  suo  mandò  versò  il  nord  Gas- 
pard  Castereal  che  riconobbe  una  parie  delle  coste  già 
vedute  da  Cabot,  ma  poscia  risalendo  piò  su  scoprì 
la  foce  del  S.  Lorenzo,  il  Labrador  cd  entrò  nello  stretti) 
di  Hudson  al  quale  dette  il  nome  di  Anaiu.  Vi  trovò  la 
morte  in  una  seconda  spedizione  e suo  fratello  parlilo 
per  andar  a riceverlo,  incontrò  lo  stesso  destino. 

I primi  anni  che  seguirono  quelle  scoperte  passarono 
piuttosto  a perfezionarle  che  ad  cslenderle.  Nel  1505 
Ovando  sottomise  quasi  tutta  I*  isola  di  Ilaity,  e rese  la 
sua  memoria  esecrabile  pel  massacro  della  maggior 
parte  della  popolazione.  Nel  1306  Juan-Diaz  de  Solis  e 
Yunes-Piuzon  disegnarono  le  coste  della  terra  ferma  del- 
rilorendaras,  c la  parte  orientale  dell*  Yucalan.  Nel 
1507  Sebastiano  Campo  fé’  il  giro  dell’  isola  di  Cuba. 
Porlo-Rico  fu  sottomesso  nel  1312  da  fuan-Peuce  de 
Leon  che  nell' anno  stesso  acuopr)  la  Florida,  nome 
che  gli  Spaglinoli  dettero  per  lungo  tempo  a tutta  la 
parte  orientale  deirAmerica  Settentrionale.  L'anno  se- 
guente Vasco  Nuncz  di  Ralboa  contemplò  il  grande 
oceano  dtiH'allo  delle  montagne  di  Poueas  aelP  ialino 
di  Panami),  e schiuse  così  la  via  atte  gesta  di  Piziarro  e 
dei  suoi  compagni.  Nel  1316  Solis  in  un  secondo  viaggio 
sulle  cosle  del  Brasile  penetrò  pel  primo  nel  Rio  della 
Piala,  e perì  sulla  riva  di  Maldonado.  Quadro  anni  dopo 
nel  1521  Magellano  esplorò  lo  stesso  fiume,  la  Pata- 
gonia e penetrò  nel  grande  Oceano  per  k>  streltoehe 
porla  il  suo  nome. 

Questi  gli  scopritori  delle  coste  : ai  quali  succedono 
i conquistatori.  Cortes  il  più  grande  di  lutti,  partilo  da 
Cuba  si  diresse  nel  1519  nel  Messico  scoperto  l’anno  In 
nanzi  da  Juan  de  Gryalwa(a).  In  tre  anni  assoggettò  quel 
potente  impero,  c nella  sua  infaticabile  operosità  gluti- 
ne amane.  Caddero  in  servitù  degli  Acolhoi,  ma  avendo  avuto 
occasione  di  conoscere  11  loro  valore  si  riscossero,  e (lave  arca- 
no veduto  un' aquila  ghermire  un  serpe,  ivi  fabbricarono  la  città 
che  fu  capila]©  del  loro  impero,  al  quale  dettero  per  stemma 
l'aquila  che  ghermisce  il  serpente.  Quando  vi  giunsero  gli  Spa- 
gnuoii,  Mestico  ora  fabbricata  da  194  .ioni,  e da  *40  era  sede 
dell’impero. 
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l' etnografia,  la  linguistica,  l'archeologia,  cd 
altre  scienze , ci  han  posto  in  grado  di  venire 
in  cognizione  da  quali  parli  giungessero  gli 
uomini  a popolare  il  suolo  americano,  lo  non 

se  in  persona  da  un  lato  su  le  rive  del  mar  di  Califor- 
nia all’ovest  e dall'altro  nel  1324  ocU'Houduras  all'est. 
Per  suo  ordine  sperando  di  trovare  un  passaggio  dal- 
l'Allantico  al  grande  Oceano,  tutta  la  costa  de)  golfo  del 
Messico  dal  Darìcn  (ino  alla  Fionda  fu  esplorala  da  Cri- 
stoforo d'Olid  o da  altri  capitani:  quella  opposta  sul 
grande  Oceano  fu  visitata  dal  porlo  di  S.  ftiqucl  fino 
a Colima.  Nello  stesso  tempo  Pcdro  di  Alvarado  con- 
quistò il  regno  di  Guadatila,  Gonza! es  l ‘avvila  e An- 
drei Nino  percorsero  la  costa  di  Nicaragua  e riconob- 
bero il  gran  lago  di  quel  nome,  come  pure  la  sua 
congiunzione  col  mare  delle  Anlillc  : Francesco  Mon- 
lejo  s'impadroni  dell’  Honduras  , mentre  efae  una  rollo 
d’altri  capitani  spinsero  al  nord  le  loro  esplorazioni  fino 
nei  paesi  che  formano  la  nuova  Galizia. 

A quell’epoca  memorabile  si  riferiscono,  il  viaggio 
di  Terrazzano  che  per  commissione  di  Francesco  I esplo- 
rò una  gran  parte  «lell'Anierica  del  nord:  quello  d’Esle- 
van  Cornei  che  neH’anno’stesso  approdò  in  Terra- Nuova 
od  esplorò  la  costa  Uno  al  sud,  finalmente  quello  di 
Carlier  che  invialo  palimeli  le  da  Francesco  1 nel  1393 
scoprì  il  S.  Lorenzo,  lo  risali  in  un'  altra  spedizione  a 
cento  leghe  dalla  foce,  e dette  alle  contrade  ove  scor- 
re, il  nome  di  Nuova-Francia  fondandovi  la  prima  co- 
lonia clic  la  Francia  abbia  avuto  in  America. 

Mentre  Cortex  assoggettava  il  Messico  olio  Spagna  , 
l’America  del  sud  era  campo  di  fatti  non  meno  slupcn- 
di.  Francesco  Pizzaro  dopo  aver  esplorato  ia  costa  del 
Perù  net  1523  invase  quel  paese  rivale  del  Messico  per 
la  civiltà  e lo  conquistò  più  rapidamente  die  Corte* 
l’altro.  Nel  1333  tutta  ia  regione  compresa  fra  Quito  e 
Ciuco  era  stala  esplorata  c soggettala  in  gran  parie. 
Nel  IS33  Almagro  compagnoni  Pizzarro scoperse  il  Chèli 
e si  avanzò  Uno  a Coquiinbo  mentre  Benalcarar  al  nord 
penetrava  fino  al  mare  delle  Auliilr,  tra  ver- andò  tutta 
la  Nuova  Granala  che  Qucsoda  attaccava  al  tempo 
slesso  dal  la  lo  opposto.  Nel  153#  Pizzuto  solo  padrone 
del  Perù  per  occupare  i Capitani  a lui  soggetti  gli  spe- 
dì ili  vane  direzioni , e la  conoscenza  dell  interno  fe- 
stose con  rapidità  verso  io  Ande  ; l'Alto  Porù  fu  esplo- 
ralo lino  alle  frontiere  del  Gran  Ghaoo  e nuove  città 
si  aggiunsero  a quelle  die  già  vi  esìstevano.  Al  nord 
Concaio  Pizzarro  partito  da  Quito  alla  ricerca  dello 
provincia  dicanola  arrivò  sullo  rive  del  Napo,  lo  discese 
per  quosi  tutto  il  suo  corso , e (Vi  abbandonato  da  0- 
rdiana  clic  continuando  a seguire  lo  stesso  fiume  giun- 
se all’Amazoive  e ne  percorse  l'immenso  rorso  fino 
alla  foce.  Alcuni  anni  prima  nei  153T»  il  rivale  dell’  À- 
mazone  , F Ore  noe  o,  era  stalo  esploralo  da  Geronimo 
Orda*  ebo  l’aveva  risalilo  fino  alla  foce  del  Meta.  La 
Piata  dall’altro  loto  non  era  rimasta  dimenticata  ; nel 
1S3S  IHendoza  fondò  sulle  riva  destra  la  città  di  Boe- 
nos-Ayres,  e al  tempo  stesso  Ayolaz  c Frale  risalivano  il 


intendo  però  di  qui  ricercare  cbi  fosse  il  primo 
ad  approdare  nell'America,  se  gli  antichi  scrit- 
tori nc  ebbero  cognizione,  c se  Piatone  nel 
descrivere  la  Atlantide  alludesse  a qualche  rc- 

Parana,  penetravano  net  Rio-Paraguay  Uno  alia  lingua 
Xarayes  c fondavano  suUa  riva  la  città  dell’ Ascensione. 
Il  Jucuman,  le  Cuyo,  il  cord  dei  pampa*  furon  percor- 
si, e da  ogni  lato  si  alzarono  città.  In  quel  lernpo  Val- 
divia  riprendendo  nel  1341  P opera  cominciata  da  Al- 
magro, percorreva  il  Chili,  e penetrava  colle  armi  alla 
mano  fino  sulle  rive  del  Biobìo.  Nel  movimento  ge- 
nerale di  quell'epoca  maraviglio»*  die  lo  storico  può 
appena  seguire,  niuna  parte  dell' America  fu  dimen- 
ticata. I Portoghesi  posero  i fondamenti  della  loro 
potenza  al  Brasile  ; P interno  della  Costa-Ferma  co- 
minciò a coprirsi  dì  città,  le  spedizioni  infruttuose  di 
lleman  de  Solo,  di  Hoscoso,  di  Ah  arado,  di  Alvaro- 
Nuoci, di  Gabeaa  de  Vaea,diPamphUoNarvaez,  gettaro- 
no qualche  luce  sulle  terre  poste  fra  la  Florida  od  il  Mes* 
sicn;  finalmente  per  ordine  del  suo  successore  Mendo- 
za,il  missionario  Marco*  de  Nizza  penetrava  nel  1539  nel 
Nuovo  Nemico,  ove  credè  scoprire  una  città  magni- 
fica chiamala  Gitola  che  più  tardi  fu  riconosciuto  un 
semplice  villaggio  ; Francesco  d' l'Iloa  nel  13441  risali 
la  costa  occidentale  della  Califurtiia  lino  al  38°  paral- 
leli ; Fanno  seguente  Corouado  fi:' la  conquista  della 
Cibollo,  mentre  .Marco»  risaliva  83  teglie  dalla  sua  foce 
il  Rio-Colorado  clic  si  getta  nel  mare  di  California  ; fi- 
nalmente nel  1342  Juao-Rodriquez  Cabrillo  giunse  al 
capo  Neudociuo  a 31°  nord,  ove  peri  c il  suo  piloto 
Bartolomeo  Ferrala,  continuando  la  sua  spedizione  fino 
ai  53°  scuoprl  il  capo  bianco.  NeH’America  del  sud  la 
speranza  di  trovare  un  paese  immaginario  (Eldorado) 
dove  l’oro  abbondasse,  paese  clic  sembrava  fuggire  di- 
nanzi a quelli  ohe  lo  cercavano,  eccitava  gli  Spagnnoli 
a soffrire  incredibili  fatiche. 

Così  verso  la  metà  del  XVI  secolo  più  clic  mezza  l'A- 
merica era  già  noia;  fin  allora  gli  Spagnuoli  avevano 
tenuto  il  primo  luogo  in  quel  vasto  campo,  ma  nello 
scorcio  del  secolo  slesso  cominciavano  a trovar  dei  ri- 
voli fra  le  altre  potenze  d’Europa;  noi  1538  i Francesi 
si  stabilirono  nella  baia  di  Rin-Janeiro  al  Brasile  sotto 
il  comando  di  Villegagnou,  non  occupandolo  ohe  on 
momenlu.  Nel  1378  Urak  penetrando  nell'  Oceano  Pa- 
cifico, porlo  il  terrore  sulle  coste  del  Perù,  del  Messi- 
co,  e risai)  alcuni  gradi  più  su  di  Cabrillo.  L’ anno 
procedente  Forbisclicr  corcando  al  nord-ovest  il  pas- 
saggio del  grande  oceano,  aveva  riconosciuto  le  parti 
meridionali  del  Crocidami  e scoperto  lo  stretto  che 
porla  il  suo  nome.  Nel  13&B,  Davis  visitando  in  un  primo 
viaggio  gli  stessi  paraggi  dava  il  suo  nome  allo  giret- 
to, per  cui  il  mar  di  Balbo  e la  baja  d'Jfudson  s’aprono 
sull’ Atlantico,  e giunse  fino  al  66° e 33°  latitudine  nord; 
una  seconda  spedizione  lo  condusse  nel  1587  fino  ai 
72°;  cinque  anni  più  tordi  lo  stesso  navigatore  dopo 
aver  danneggialo  con  Forbischr  le  possosskmi  Spa- 
gliatile sull'Atlantico,  scoopriva  le  isole  Maluinc.  Verso 
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ministeri  za  che  gli  antichi  avevano  avuto  di 
questa  parte  di  mondo  , oppure  se  tracciasse 
un  racconto  ideale  ; farò  solamente  osservare 
come  si  potè  approdare  a quella  terra  e come 
fosse  visitata  molto  tempo  prima  della  scoperta 
che  ne  fece  Colombo. 

Ben  poco  è quello  che  sappiamo  di  tutto  que- 
sto ne'  tempi  antichissimi.  Giacomo  Perizouio 
era  convinto  che  gli  Egiziani  ed  i Cartaginesi 
avessero  conosciuto  T America.  Nel  libro  delle 
cose  ammirabili  attribuito  ad  Aristotile  si  affer- 
ma che  i Cartaginesi  scoprirono  un'isola  al  di 
là  delle  colonne  d'Èrcole,  e che  molti  di  essi 
allettati  dalla  fertilità  del  paese , vi  fissarono 
la  loro  dimora  ; che  il  Senato  proibì  tali  emi- 
grazioni per  timore  che  la  repubblica  non  si 
spopolasse.  — Nella  storia  universale  degl'in- 
glesi si  dimostra  la  discendenza  di  alcuni  po- 
poli americani  dagli  Egiziani  e dai  Fenici.  Che 
però  questa  parte  di  mondo  fosse  da  antichis- 
simi tempi  popolata  , e da  nazioni  che  erano 
molto  innanzi  nelle  arti  c che  avean  costumi 
analoghi  ad  altre  dell'antico  mondo,  lo  vedrc- 

la  stessa  cinica  i Francesi  cominciarono  ed  estendere 
la  loro  potenza  nel  Canada  ; gl'  Inglesi  meno  Telici , 
non  riescirono  a colonizzare  gli  Stati  Uniti  : sotto  la 
condotta  di  Gilberto,  Ralph  Laine  Richard  Gravide, 
e dell'illustre  Walter  Ralcig,  che  visitò  anche  la  Gu- 
ya ria  nel  1596  o verso  la  fine  del  secolo,  i loro  sta- 
bilimenti si  trovarono  ridotti  a niente  nell'  America  del 
nord.  Nel  1584  agli  Spagnuoli  fallì  pure  il  tentativo 
di  colonizzare  le  rive  dello  stretto  di  Magellano  pres- 
so il  capo  Froward;  il  nome  di  Porto-Fame  dato  al 
silo  del  loro  stabilimento  ha  trasmesao  fino  a noi  la 
memoria  della  sventura  di  quei  coloni.  1 Gesuiti,  più 
felici , si  stabilirono  al  Paraguay  nel  15*0.  Finalmen- 
te prima  della  One  di  quel  celebre  secolo  abbiamo  an- 
che da  notare  il  viaggio  di  Sebastiano  Vtzcaino  nelle 
coste  del  grande  Oceano,  dal  capo  S.  bucar  fino  olla 
foce  della  Columbia. 

Al  principio  del  secolo  XVII  quantunque  non  molle 
fossero  le  scoperte,  ma  più  che  altro  si  pensasse  al 
gran  movimento  coloniale,  pure  si  fecero  le  scoperte 
del  nord  che  han  reso  immortale  il  nome  d'IIudson  e 
di  Bafiln.  Il  primo  nel  1610  scuoprl  la  gran  baia  a cui 
è restato  il  suo  nome,  e vi  perdè  la  vita  toltagli  vil- 
mente dalla  sua  ciurma:  il  secondo  nel  1610  si  spìa* 
se  fìrro  all’ 82°  latitudine  nord  e scuoprl  l’ingresso 
dello  stretto  di  Lancastcr  senza  sospettare  che  potesse 
condurlo  alla  scoperta  del  passaggio  Unto  cercalo. 
Smith,  Bylot,  Hall  ed  altri  che  seguirono  le  sue  traccio 


mo  facendo  parola  dei  monumenti  d una  remo- 
tissima antichità  ivi  scoperti. 

La  geologia  e l’etnografia  ci  hanno  additato 
die  altra  volta  l’Araerica  ebbe  varj  punti  di 
contatto  coll’  Asia,  come  sembra  averne  avuto 
tra  loro  la  Gran  Brettagna  e la  Francia,  la  Spa- 
gna e l' Affrica , la  Sicilia  e l'Italia,  la  Finlandia 
e la  Groenlandia. 

Riportiamo  le  prove  del  russo  Kracheninni- 
kow  collé  quali  dimostra  nella  sua  storia  dei 
Kamtschatka,  che  questa  penisola  dell'Asia  fu 
secondo  tutte  le  probabilità  unita  all'  America 
dalla  quale  è stata  separata  per  forza  di  qualche 
commovimento  tellurico.  Il  resultato  dei  suoi 
diligenti  studj  e lunghe  esperienze,  è il  seguen- 
te. TU  continente  d’America  si  estende  dal  sud- 
ovest  al  nord-est  quasi  da  per  tutto  ad  un’egual 
distanza  dalle  coste  del  Kamtschatka,  e le  due 
coste  sembrano  parallelle  sopratulto  dalla  punta 
de’Kowrili  fino  al  capo  Tchoukotsa.  2*  Si  vede 
per  f aspetto  delle  coste  che  esse  sono  state 
separate  violentemente,  e l' isole  che  vi  sono 
intermedie  formano  una  specie  di  catena,  co- 

caddero  nello  stesso  errore.  Verso  Io  «tesso  tempo  f 
Francesi  s'avanzavano  ncll'iii torno  del  Canada  c colo- 
nizzavano le  rive  della  baia  di  Fundi.  Champlain  scuo- 
priva  i grandi  laghi  da  cui  esce  il  fiume  S,  Lorenzo, 
quello  che  porta  il  suo  nome,  ed  esplorava  il  fiume 
SagQcnay  Gl’Inglesi  più  felici  cMfenei  loro  primi  ten- 
tativi, si  stabilivano  nel  1607  e 1610  nella  Virginia,  nel 
Maryland,  e gli  anni  seguenti  alle  Bcrmude,  mentre  i 
Danesi,  gli  Svedesi,  e gli  Olandesi  facevano  altrettanto 
nello  Stato  di  New- York  c nella  Pensilvania.  Nel  1616 
Lemaire  scuoprl  lo  stretto  che  porla  il  suo  nome,  fra 
la  terra  degli  Stali  e la  Terra  del  Fuoco:  oltrepassando 
il  capo  Morti,  insegnò  a 'navigatori  una  via  più  corta  c 
più  agevole  dello  stretto  di  Magellano  per  penetrare 
nell’Oceano  pacifico  (V.  Marmocchi  Dizionario  di  geo- 
grafia universale). 

Non  ci  dilungheremo  di  più  a trattare  di  altre  sco- 
perte nell’interno,  c dello  stabilimento  di  altre  colonie, 
e di  sovrapposizioni  alle  prime,  c della  riscossa  degli 
Americani  alla  fine  del  secol  passalo,  c della  loro  ria- 
cquistala1 indipendenza,  e del  loro  attuale  stato  fiorente. 
Certo  che  la  civilizzazione  alia  quale  è giunta  molta 
parte  del  nuovo  mondo , in  si  breve  tempo,  è tal  fatto 
che  ci  rende  meno  incomprensibili  i diversi  periodi  di 
coltura  e di  abbrutimento  successivo  c di  nuova  coltura 
che  dovrem  credere  tra  quei  popoli  le  cui  tradizioni  ed 
i cui  monumenti  li  pongono  al  paro  delle  più  antiche 
e colle  nazioni  del  mondo. 
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iuc  le  Maldive  (1).  It.  Quantità  di  capi,  s'avan- 
zano nel  mare  lino  allo  spazio  di  15  leghe: 
i terremoti  son  frequentissimi  nel  Kamtscbat- 
ka.  i"  gli  abitanti  dell'America  corrispondenti 
ali'estremiti  orientale  dell'Asia  che  è dirimpet- 
to al  Kamtschatka  rassomigliano  ai  Kamscia- 
dali.  Essi  sono  grossi,  membruti  c robusti  ; 
hanno  le  spalle  larghe,  la  loro  statura  è medio- 
ere,  i loro  capelli  sono  neri  e pendenti;  il  loro 
volto  è piatto  o bruno:  il  loro  naso  è schiaccia- 
to, ma  non  molto  largo;  hanno  occhi  nerissimi, 
le  labbra  grosse,  poca  barba,  il  collo  corto. 
Nutronsi  di  pesci,  di  bestie  marine,  e di  erba 
dolce,  che  apparecchiano  come  i Kamsciada- 
li.  Riguardano  come  uu  ornamento  partico- 
lare il  farsi  buchi  nelle  guance,  e il  mettervi 
delle  pietre  di  differenti  colori,  c dei  pezzi  di 
avorio.  Alcuni  si  pongono  nelle  narici  delle 
asticelle  di  lavagna  lunghe  quasi  due  verrhok 
(misura  russa  equivalente  a 1 pollice  c mez- 
zo): altri  portano  ossa  della  slessa  grandez- 
za sotto  il  labbro  inferiore , ed  altri  sulla 
fronte.  In  una  parola  gli  Americani  delle  Adu- 
line e dell'America  russa  ed  i Kamsciadali, bari- 
no la  medesima  conformazione,  e gli  stessi  co- 
stumi ; gli  uni  e gli  altri  fauno  uso  del  mede- 
simo strumento  di  legno  per  accendere  il  fuo- 
co ; le  loro  asce  son  fatte  di  selce , oppure  di 
osso,  circostanza  che,  come  osserva  lo  Sleller, 
è prova  certissima  del  commercio  che  ebbero 
altra  volta  tra  loro  questi  due  popoli;  inoltre  i 
loro  abiti,  le  coperture  della  lor  testa  son  fatte 
nella  stessa  guisa  : ambedue  tingono  la  loro 
pelle  con  della  scorza  di  orno , e conservano 
altre  consimili  usanze. 

Secondo  la  Hontan  nel  suo  viaggio  nel l'Ame 
rica  settentrionale,  gli  Algonkini  couduconu 
una  vita  errante  come  gli  Arabi  sceniti  od  i Tal  - 
lari.  I Peruviani  sospendono  i loro  morti  a de 
gli  alberi,  ed  i Kamsciadali  fanno  altrettanto  ; 

< f ) Il  Malte-Buca  fprécis  dr  géoyraphùt  unii  erse  Ile) 
scrive  di  queste  isole. che  rassomigliano  a pilastri  d'un 
immenso  ponte  clic  si  Tos-c  voluto  gettare  da  un  con- 
tinente all'altro  Esse  descrivono  ira  il  Kamsciatka  in 
Asia  c il  promontorio  di  Abuska  in  America  un  arco  di 
cerchio  clic  quasi  unisce  insieme  queste  due  terre. 

(I)  Il  nome  d’indiani  comune  a tulli  gl' indigeni  del 
.Nuovo  Mondo,  è un’ anomalia  clic  trova  la  spiegazione 
Buscai  — Aliante  Biblico. 


iO'J 

questi  ultimi  vivono  iu  capanne  situate  su  quat- 
tro travi,  e vi  montano  per  via  di  scalo  alla 
maniera  degl'indiani  occidentali  (2).  A queste 
ragioni  si  aggiunga  (per  confermare  sempre 
più  che  T America  fu  accessibile  dalla  parte 
dcH’Asia  ) il  fallo  degli  animali  selvaggi  clic 
furon  trovati  nel  nuovo  moudu  dagli  Spaynuo- 
li.  Quantunque  la  maggior  parte  degeneri  di 
quelli  animali  non  abbia  analogia  con  quelli 
degli  altri  continenti,  pure,  essendo  unita  al- 
l'Asia dalla  sua  parte  boreale,  come  osserva  il 
Balbi, possiede  il  maggior  numerudi  animaliche 
vivono  sotto  i ghiacci  polari  ,o  che  sonosi  spinti 
innanzi  attraverso  gli  steppi  della  Siberia  ; 
quanto  alla  regione  inlropicale, osservasi  la  va- 
rietà c la  ricchezza  di  questa  zona  che  si  riscon- 
tra sì  in  Affrica  che  in  Asia.  Di  più,  quando  gli 
Spaynuoli  penetrarono  nel  continente  america- 
no, lo  trovarono  popolatissimo  di  belve  feroci, 
e non  ne  trovarono  alcuna  nelle  isole  un  poco  più 
lontane  da  quel  continente,  dal  che  ne  segue 
che  questi  animali  venivano  da  qualche  parte  di 
mondo  meno  lontana  c remota  di  queste  isole. 
Non  trovarono  cavalli  nel  nuovo  continente, 
perché  questi  animali  non  potendo  vivere  in  un 
paese  cosi  freddo  come  T estremità  dell'Asia  c 
dell'America,  non  avean  potuto  penetrare  nelle 
parti  piu  temperate  del  nuot  o mondo. 

Lo  stesso  si  dica  pel  regno  vegetale,  giacche 
non  solo  si  sono  riscontrate  nel  nuovo  mondu 
le  stesse  piajite  che  crescon  nel  vecchio  se- 
condo le  diverse  zone,  il  che  d'altronde  sareb- 
be assai  naturale, ma  quello  che  è degno  di  at- 
tenzione è T essersi  trovate  piante  che  hanno 
lo  stesso  nome,  clic  secondo  le  diverse  lingue 
dell'Asia  e dell'America  significano  la  mede- 
sima cosa.  Esempio  la  pianta  illustrata  dal 
P.  Jartoux  originaria  della  Tartaria  Manche» 
che  non  cresceva  clic  nel  Canada  col  nome  di  Oa 
rent-Oguen  che  significa  le  cosce  d'un  uomo, 

nell'errore  geografico  dei  grandi  navigatori  e soprattut- 
to di  Colombo  clic  il  primo  lo  usò  Infatti  egli  fu  chr 
formò  il  progetto  di  navicare  alla  volta  delle  ladie  pei 
la  strada  di  ponente,  pensiero  che  illustra  quanto  la  co- 
noscenza che  egli  avea  della  figura  della  terra  fosse 
supcriore  alle  nozioni  generali  dc'suoi  tempi:  le  priin* 
terre  che  scuoprì  credè  appartenessero  all*  India  , c M 
noine  d’indiani  restò  agli  abitanti  doirAmcrica. 
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equivalente  al  nome  Gingteng  che  ha  il  me- 
desimo significato  o col  qual  nome  è chiamata 
nella  regione  asiatica  sunnominata  ; conformi- 
tà che  indusse  il  P.  Lafìtau  a concludere  che 
l'America  settentrionale  era  contigua  alla  Tar- 
larla, o almeno  a qualche  paese  vicino  all  una 
ed  all'altra,  sembrandogli  impossibile  senza  di 
questo,  che  i Tartari  e gli  Americani  si  sieno 
serviti  dei  medesimi  nomi  per  designare  le 
stesse  cose. 

Ancora  che  voglia  ritenersi  che  i due  conti- 
nenti una  volta  uon  fossero  uniti,  non  ne  viene 
perciò  che  i primi  uomini  non  avessero  potuto 
traversare  da  un  continente  all’altro,  ammesso 
pure,  come  alcuni  dicono,  che  non  avessero 
che  meschini  canotti,  il  che  però  è facile  vede- 
re con  quanta  aggiustatezza  si  possa  asserire, 
trattandosi  dei  nipoti  di  quelli  che  aveano  dato 
opera  alla  più  gran  nave  che  si  sia  cono- 
sciuta. Infatti  passando  d’ isola  in  isola  per  le 
Alcutine,  poteasi  facilmente  pervenire  al  pro- 
montorio Abuska  in  America,  oppure,  il  che 
era  ancora  più  agevole,  si  sarebbe  potuto  pas- 
sare per  lo  stretto  di  Bchring,  ghiacciato  per 
molta  parte  dell'anno,  od  anche  traversandolo 
su  delle  uavi,  per  quanto  imperfette,  giacché 
la  distanza  non  ò tale  da  supporre  un  lungo 
viaggio.  Cook  infatti  assegnò  8 leghe  all'inter- 
vallo tra  i due  continenti  per  il  sopradetto 
stretto  di  Bchring  (I). 

Ma  altre  circostanze  potevano  far  penetrare 
gli  uomini  in  questa  vasta  estensione  di  mondo. 
La  storia  marittima  ci  addita  in  gran  copia  esem- 
pi del  come  perle  tempeste  si  possa  popolare  una 
regione  qualunque.  Abbiamogià  riferito  nel  pas- 
sato Schiarimento  un  fatto  per  provare  come  da 
pochi  individui  possa  venirne  numerosa  popola- 
zione; eia  storia  c'insegna  chenon  solo  i vascelli 
possono  essere  sta  ti  trchalzati  da'venli  dalle  co- 
ste dell'Affrica  iosino  all'America,  ma  anche  le 
semplici  barche,  come  intervenne  a quella  dicui 
il  P.  G umilia  racconta  l’istoria  con  queste  pa- 
role. « Stando  io  nel  mese  di  dicembre  del 


ITifl  nella  città  di  S.  Giuseppe  di  Oruna,  ca- 
pitale del  governo  della  Trinità  di  Barlovento, 
posta  a 12  leghe  dall'imboccatura  dell'Ore- 
noco,  seppi  da  quegli  abitanti  essere  giunto  nel 
loro  porto  un  battello  di  Tenerifa  carico  di  vi- 
no , il  quale  battello  era  governato  da  cinque 
o sei  uomini  magri  e sparuti  che  avendo  fatta 
provvisione  di  pane  e di  carne  per  quattro  gior- 
ni, si  recavano  da  Teneriffa  in  un'altra  isola 
delle  Canarie.  Colti  dalla  tempesta,  si  videro 
costretti  a darsi  in  balìa  de’  venti  e delle  onde 
per  parecchi  giorni,  di  maniera  che,  avendo 
consumato  quù  pochi  viveri  che  avevan  piglia- 
to, furono  obbligati  a bere  il  vino  per  ultimo 
sostentamento. Essi  si  aspettavano  dall'un  pun- 
to all'altro  di  dover  morire,  allora  quando  per 
una  speciale  grazia  del  cielo  scoprirono  l'isola 
della  Trinità  che  sta  dirimpetto  all'Orenoco: 
giunsero  infatti  c dettero  fondo  nel  porto  spa- 
gnolo con  gran  sorpresa  della,  guarnigione 
e degli  abitanti,  che  accorsero  ad  essere  spet- 
tatori di  questo  prodigio.  Che  questo  passaggio 
sia  avvenuto  per  caso  e uon  per  volontà  di  quei 
poveri  isolani,  non  desidero  altra  prova  che  la 
dichiarazione  che  essi  fecero,  lo  stato  infelice 
a che  eran  venuti,  ed  il  passaporto  della  doga- 
na di  TenerifTa  che  li  diceva  avviati  per  l'isola 
di  Palma,  o per  quella  di  Cornerà  che  appar- 
tiene alle  Canarie.  Essendo  così  comprovato 
questo  fatto,  chi  mai  potrà  negare  che  ciò  che 
ò avvenuto  ai  dì  nostri,  potè  avvenire  altresì 
oc' secoli  passati,  quando  questi  fotti  sono  at- 
tcstati da  classici  autori  (2)  ? » 

Niente  è contrario  dal  farci  supporre  che 
per  qualche  simile  avvenimento  sien  capitati 
in  America  dei  negri  africani  che  vi  si  molti- 
plicarono c sonosi  trovali  nelle  vicinanze  di  Ca- 
reta , riferendoci  Lopez  (3)  che  gli  abitanti 
del  Congo  avevano  anticamente  dei  vascelli  a 
.200  remi. 

Per  qualunque  dei  mezzi  accennati  si  sia  po- 
polata l’America,  noi  dobbiam  ritenere  che  es- 
sa lo  fu,  e negli  antichissimi  tempi,  come  rilc- 


(1)  Nel  dizionario  geografico  universale  pubblicalo 
■i  Paripi  nel  1835  si  assegnano  a questo  stretto,  nel 
passo  più  corto  SO  loglio  di  lunghezze  , inoiiiro  nel 
compendio  di  geografia  unii  arsalo  di  .Malte-HiUii,  so  no 
trovano  20  nella  sua  minore  larghezza. 


<2>  Storia  deU'  Ormar o Ioni.  Il,  c.  31  citala  nelle 
risposte  di  Bulle!  ioni  I . p.  #8. 

t3>  Ai>ud  Uoniium,  — Ilrtjlius,  cosmogruph  p.  UI7. 
Lumi  1703. 
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vasi  da  docuroeoli  storici,  dall'  esame  delie  lor 
tradizioni  e dei  lor  documenti. 

Le  storie  de’  viaggi  ci  fanno  conoscere  che 
molli  secoli  prima  della  scoperta  di  Colombo, 
altri  viaggiatori,  non  certo  a disegno,  erano 
giunti  in  America,  ed  avevano  abitate  le  terre 
sulle  quali  approdarono. 

Nella  storia  cinese  trovasi  la  descrizione  di 
un  immenso  territorio  a 20,000  li  ( 9,000  mi- 
glia) ad  oriente  del  Giappone  sulla  riva  oppo- 
sta dell'Oceano,  che  corrisponderebbe  alla  Ca- 
lifornia od  al  Messico.  É chiamata  Fu  sang,  e 
dicono  che  ci  penetrassero  sacerdoti  buddisti 
verso  il  459  di  Cristo.  La  descrizione  che  ne  vien 
data,  è poco  dissimile  da  quella  de'primi  Spa- 
gnuoli.e  molle  somiglianze  di  riti  rendono  mol- 
to verosimile  questa  relazione  fra  i due  paesi. 
Dietro  ciò  il  de  Guigncs,  nella  sua  storia  degli 
Unni,  ha  provato  che  nel  secolo  V i Cinesi  han- 
no commerciato  coll'America  essendosi  trovati 
degli  avanzi  di  vascelli  cinesi  e giapponesi  nel- 
le coste  della  California  e del  maro  del  sud. 
Una  circostanza  notevolissima  riferita  da  Hum- 
boldt, potrebbe  confermare  questa  opinione. 
Dalle  tradizioni  e dalle  scrifliere  dipinte  dai  Mes- 
sicani sappiamo  che  verso  il  64$  dell’èra  nostra 
un  popolo  settentrionale,  ma  benissimo  regola- 
to ( i Toltechi  ),  compariva  nelle  montagne  di 
AnahuacaU'estdel  golfo  di  California, scamato, 
a quanto  dicesi,  da  un  paese  situato  al  nord-est 
del  Rio  Gita,  Huehueltlapallan,  c portava  seco 
pitture  che  indicavano  anno  per  anno  gli  avve- 
nimenti della  sua  emigrazione.  Di  qui  ricavava- 
si  che  aveva  abbandonato  questo  paese  d'igno- 
tissima posizione  per  noi,  l'anno  454,  nel  tem- 
po stesso  in  cui  la  rovina  totale  della  dinastia 
degli  Tsin  aveva  cagionato  grandi  movimenti 
tra  i popoli  il.', D'Asia  orientale. 

La  presenza  poi  dei  popoli  del  settentrione 
d' Europa  nelle  interne  parti  dell’  America,  è 
attestata  anche  dalla  famosa  pietra  di  Taunton- 
Hiver  sulla  quale  gli  antiquarj  auglo-america- 
ni  crederono  riconoscere  un’iscrizione  fenicia. 
É questa  scolpita  sulle  rocce  di  Dighton  nella 
baja  di  Narangaset  presso  le  rive  del  fiume 
diTaunton,  dodici  leghe  al  sud  di  Boston.  — 
Gl'indigeni  che  abitavano  que'  paesi  al  tempo 
de1  primi  stabilimenti  europei , conservavano 


un'antica  tradizione,  secondo  la  quale  alcuni 
stranieri  navigando  in  case  di  legno  avevano 
risalito  il  fiume  di  Taunton,  già  chiamato  As- 
soonet,  c vinti  gli  uomini  rossi,  arcano  scol- 
pilo dc'segni  nello  scoglio  che  oggi  A sepolto 
sotto  le  acque  del  fiume.  Il  Dottor  Shiles  , c 
Court  de  Gebelin  non  dubitano,  come  riferisce 
Humboldt,  di  ravvisare  in  questi  segni  un'iscri- 
zione cartaginese,  dicendo  quest'  ultimo  dotto 
che  tale  iscrizione  giunge  appositamente  dal 
nuovo  mondo  per  confermare  le  sue  idee  sul- 
l’origine dei  popoli,  e che  vi  si  scorge  eviden- 
temente un  monumento  fenicio,  un  quadro  che 
indica  un'  alleanza  fra  i popoli  americani  e la 
nazione  straniera  venula  con  venti  favorevoli 
ad  un  paese  ricco  c industrioso.  Humboldt  pe- 
rò dopo  avere  accuratamente  esaminato  questa 
pietra  dice  non  avervi  riconosciuto  nessuna  di- 
sposizione simmetrica  di  lettere  semplici  o di 
caratteri  sillabici,  ma  solo  un  sbozzo  di  disegno 
analogo  a quelli  trovati  sui  blocchi  granitici 
della  Norvegia  -e  in  quasi  tutti  i paesi  abitati 
da  popoli  scandinavi.  Null'altro  vi  distinse  che 
cinque  figure  umane  intorno  a un  animale  col- 
le corna  la  cui  parte  anteriore  è assai  più  rile- 
vala dell'estremità  posteriore. 

Quando  ncll'861  i Normanni  a caso  trovaron 
le  Feroe  . altri  che  dirizzavansi  alla  medesima 
ricerca , furono  gettati  dalla  tempesta  sulla  co- 
sta orientale  d'Islanda  già  frequentata  da  cor- 
sari, che  divenne  il  rifugio  della  civiltà  scan- 
dinava che  periva  in  Europa.  Dopo  altre  sco- 
perte ed  occupazioni  d’isole  fino  allora  scono- 
sciute, daD'Isianda  si  spinsero  verso  occidente 
dove  Gund  Biórn  scopri  0 Groenland  al  quale 
poi  veleggiò  Erico  Rauda,  o Roeda  nobile  nor- 
vegio  bandito  per  omicidio,  il  quale  venendo  a 
visitare  suo  padre  nel  Groenland,  dicesi  fosse 
sospinto  dalla  tempesta  a libeccio  <1001)  ove  in 
lontananza  riconobbe  una  boscosa  pianura. 
Leif , figlio  di  Erico  Rauda  , mossosi  a rico- 
noscere quella  terra,  toccò  ad  un'isola  scoglio- 
sa che  denominò  Ellelandia,  poi  ad  un  paese 
basso  e sassoso  cui  pose  nome  Marklandia.  Se- 
guitando , vide  un  fiume  dalle  sponde  om- 
breggiate di  frutteti , clima  delizioso  , fertili 
contorni,  ricca  pesca  di  salamone.  Risalitolo, 
trovò  il  lago  donde  esce , e colà  svernò  con 
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que'ehe  seguivanlo  , cd-ivi  accertaronsi  clip 
noi  giorno  più  breve  il  solo  rimanpva  olio  oro 
sopra  ('orizzonte,  il  clic  indica  fossero  posti  al 
iO"  parallelo.  Quel  paese  fu  appellato  Vinlan- 
dia  dall'  avervi  trovato  alcuni  grappoli  d’ uva 
selvatica,  e chiamarono  Skrelinghi  a pigmei, 
gl'  indigeni  par  la  lor  piccola  statura  : questi 
però  non  tardarono  ad  assalirli  presentando- 
sene un'intera  tribù  a vendicare  alcuni  dei 
loro  uccisi  dai  nuovi  arrivati  ; alla  perfine 
strinsero  con  quelli  alleanza,  e si  dettero  a far 
traffico  di  pellicce.  Erico  Vescovo  di  Groen- 
land  introdusse  il  crestiancsimo  nella  Vinlandia 
che  credesi  essere  lo  spazio  del  continente  a- 
mericano  che  corrisponde  a Gaspè  sulla  riva 
meridionale  del  San  Lorenzo.  Ivi  infatti , ap- 
prodati nel  secolo  XVI  i missionarj  cristiani , 
trovarono  che  si  venerava  una  croce,  e ricor- 
davnsi  un  santo  uomo  che  col  segno  di  quella 
nvea  guarito  i loro  padri  da  un  contagio  (I). 

Nè  le  tracce  del  cristianesimo  introdotto  in 
quelle  terre  selvagge  scomparvero  del  tutto , 
che  anzi  gli  Europei  restarono  compresi  da  me- 
raviglia nello  scorgere  presso  alcuni  popoli 
d'America  alcuni  riti  che  avevano  tanta  ras- 
somiglianza con  i cristiani.  E per  dirne  alcuni, 
presso  i Messicani,  come  rilevasi  da  una  pit- 
tura di  quei  popoli  della  raccolta  di  Mendoza, 
alla  nascita  di  un  bambino,  la  levatrice  invo- 
cando il  Dio  Omcteurtli,  e la  dea  Omecihnalt 
rhc  vivono  nel  regno  de' beati,  gettava  acqua 
sulla  fronte  c sul  petto  del  neonato:  profferite 
preghiere  nelle  quali  l’acqua  era  considerata 
come  il  simbolo  della  purificazione  dell'anima, 
la  stessa  levatrice  faceva  accostare  dei  fanciulli 
che  erano  stali  invitati , per  dare  un  nome  al 
neonato.  In  alcune  provincie  veniva  nello  stesso 
tempo  acceso  del  fuoco,  e mostravasi  di  far 
passare  il  bambino  per  la  fiamma,  affine  di  pu- 
rificarlo coll’acqua  e col  fuoco:  facevano  ido- 
letti  di  pasta,  c li  distribuivano  in  particole  a) 
popolo  radunalo  nel  tempio;  usavano  vigilie  , 

(I)  V.  lo  Ueimatringla  di  Snorro  Sturlcson.  — Carlo 
Cristiano  IWrs  srarelnrio  della  società  degli  Antiqonrj 
del  Sorti,  Memoria  inserita  nel  Nile*  Register,  Nmem- 
lire  182B,  sui  viaggi  intrapresi  da  Europei  nell'America 
settentrionale  prima  di  Colombo.  — Cattò  storia  uni- 
versale lil.  XIV,  r.  I.  tiflografia  e viaggi. 


digiuni  , austerità  e penitenze  atrocissime  per 
ricontare  i loro  peccati  che  confessavano  ai  lor 
sacerdoti  nel  medesimo  modo  che  fanno  i cri- 
stiani, ed  avevano  una  specie  d'eucarestia  con- 
sistente in  pane  inzuppalo  nel  sangue  umano  ; 
avenno  conventi  d'uomini  e di  donne , e cono- 
scevano la  croce  latina , che  , come  vedremo , 
trovasi  rappresentala  nei  bassorilievi  dei  loro 
sacri  monumenti  (2). 

Powcl  nella  sua  storia  di  Galles  ri  dice  che 
fuwi  in  questo  paese  una  guerra  di  successio- 
ne alla  morte  del  principe  Ovven  Gninclh  l’an- 
no 1170  , c tolta  da  un  bastardo  la  corona  ai 
figli  legittimi , un  di  questi  per  nome  Madoc 
s'imltarcò  per  fare  delle  nuove  scoperte.  Que- 
sti dirigendo  il  suo  corso  verso  l'ovest , scuo- 
prì  un  nuovo  mondo  d’una  liellezza  ammirabi- 
le. Ma  trovando  disabitato  il  paese,  fece  ritor- 
no alla  sua  patria  per  trasportare  alcuni  abi- 
tanti in  questa  deliziosa  contrada  ove,  secondo 
Hacluyt,  fece  tre  viaggi,  e supponcsi  che  sco- 
prisse la  Virginia  e la  Nuova  Inghilterra.  Se- 
condo Pietro  Martire  che  conferma  questo  rac- 
conto, gli  abitanti  della  Virginia  e di  Guatima- 
la  celebrano  la  memoria  di  Madoc  come  quella 
don  eroe.  Di  qui  nasce  che  alcuni  moderni 
viaggiatori  han  trovato  molti  antichi  nomi  bre- 
toni tra  gli  abitanti  dell'America  settentriona- 
le; per  la  qual  cosa  Nicolson  crede  che  il  lin- 
guaggio del  gallese  formi  una  parte  considera- 
bile delle  diverse  lingue  americane.  É noto  che 
gli  Olandesi  portarono  dallo  stretto  di  Magel- 
lano un  uccello  colla  testa  bianca  chiamalo  dai 
naturali  del  paese  penguin , parola  che  in  an- 
tico linguaggio  bretone,  significa  precisamente 
tenia  bianca  (3). 

Un  documento  riportalo  dal  Muratori  ci  fa 
conoscere  che  il  Brasile  era  cognito  nel  seco- 
lo XIV,  avendo  egli  trovato  nelle  carte  di  quel- 
l'epoca rammentato  il  legno  detto  del  Brattile 
noveralo  tra  le  merci  soggette  a dazio  alle  por- 
te di  Modena. 

(2>  V.  Urli  boi.  dt  vucs  des  CordiUères  tom.ll. — Aciia 
le  Antichità  dei  Mefitico  voi.  VI. 

CO  Hoimcs  de  orinine  qcnlium  A -nerica* , IH».  IH. 
c.  2.  p.  134.  — Pietro  Martine  Dee.  VII . r.  III.  e 
XIII.  c.  S:  - Coo*  royages. 
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Nel  1380,  i due  fratelli  Nicrolù  e Antonio 
Zeno  nobili  veneti,  visitarono  le  terre  scoperte 
dagli  Scandinavi  e le  delinearono  in  una  carta 
sulla  quale  appare  1'  Islanda  e al  sno  mezzodì 
una  vasta  isola  circondata  da  molte  minori  col 
nome  di  Frisland , cioè  isole  Fcroe,  e più  di 
mille  miglia  ad  occidente  di  queste  e a mezzo- 
dì della  Groenlandia,  due  coste  nominatel’Esfo- 
lilandxa  e Droceo.  « E si  racconta  che  una  na- 
ve pescatori  dalle  Feroe,  spinta  verso  occi- 
dente, e dopo  gran  cammino  gittata  ad  un'isola 
detta  Estotilandia,  trovò  città,  e re  e bibliote- 
ca, c da  un  interprete  che  sapea  di  latino  s'im- 
parò la  lingua  del  paese.  Meno  ampia  dell’ Is- 
landa , ma  più  ubertosa  , trafficava  di  pece, 
pelli  e solfo  col  Groenland.  Ignorandosi  colà  la 
bussola  che  i nostri  naufraghi  possedevano,  il 
re  gl'incaricò  di  dirigere  una  spedizione  ad  un 
paese  situato  a mezzodì  c chiamato  Droceo. 
Quivi  essi  assaliti  da  cannibali  furono  divorati, 
un  solo  conservando  per  la  maravigliosa  abilità 
sua  nel  pescare.  Cosi  potè  riconoscere  il  pae- 
se, e.  lo  trovò  ampio  quanto  un  nuovo  mon- 
do ; abitatori  ignudi  che  mangiavano  i prigio- 
nieri ; a libeccio  vivevano  altri  più  inciviliti 
che  avean  l'uso  dei  metalli  preziosi,  e città, 
e lempj  dove  offerivano  vittime  umane.  Tanto 
narrò  il  pescatore  allorché  rivide  l’isola  na- 
tia. Il  principe  di  questa  tentò  esplorare  gl’in- 
dicali  paesi,  ma  le  tempeste  stornarono  la  spe- 
dizione; se  siasi  rinnuovata  ignoriamo  » . Non 
vogliamo  prestar  fede  a questa  narrazione  che 
si  manifesta  di  per  sé  frammista  di  favole,  essa 
però  ci  assicura,  come  fa  osservare  Cantò  da 
cui  traggo  questi  particolari, che  i settentrionali 
non  cessarono  di  dirigere  l'attenzione  e le  corse 
verso  il  nord  ovest.  In  tal  caso  l’Estotilandia 
(eaitovd-Umd,  terra  esterna)  corrispondereb- 
be alla  Terra  Nuova,  e Droceo  alla  Nuova  Sco- 
zia c nuova  Inghilterra;  nè,  secondo  le  indica- 
zioni date,  il  popolo  più  collo  potrebbe  essere 
altro  ebe  quel  del  Messico  o della  Florida  (1). 

Non  potendo  per  brevità  riportar  qui  tutte  le 
narrazioni  dei  viaggi  fatti  dagli  Scandinavi  nel- 
l’America del  Nord,  citeremo  solo  il  somma- 

(t)  Canlù  slor.  univ.  loc.  cit. 

(J)  V.  AnliqvUnte*  Americana*  «rf  ncriptare*  se- 


rio dei  capitoli  dell’opera  sulle  antichità  ame- 
ricane nelle  quali  la  società  degli  Anliquarj  del 
Nord  stabilita  a Copenaghen  ha  riunito  tutte  le 
scritture  ove  narransi  i viaggi  intrapresi  lino 
dal  X secolo  nel  nuovo  mondo  (2) 

I.  Relazióni  sul  paese  detto  Yinland  scritte 
l'nndecimo  secolo  da  Adamo  di  Brema  che  le 
aveva  udite  da  Svenone  Estrùsoli  re  di  Da- 
nimarca e da  altri  Danesi. 

II.  Relazione  del  Vinland,  scritta  da  Are 
Frode  nello  stesso  secolo,  o nel  seguente. 

IH.  Relazione  dello  stesso  sopra  Are  Mar- 
son,  capo  d'Islanda  e parente  suo,  che  verso 
il  981  fu  spinto  sulle  caste  d’un  paese  d’ Ame- 
rica presso  il  Vinland,  chiamalo  llvilramanna- 
land,  o grande  Irlanda  : quegli  abitanti  d’ori- 
gine. irlandese,  preso  a volergli  bene,  non  lo 
lasciarono  ripartire. 

IV.  Antichi  ragguagli  sopra  Biùrn  Asbran- 
dson  che  nel  999  toccò  il  littorale  americano, 
ove  pur  dagl’  indigeni  ratlenuto,  si  fece  capo 
del  paese  e visse  colà  quasi  30  anni. 

V.  Ragguagli  sopra  Gudleif  Gudlògson  na- 
vigatore islandese  che  nel  1027  fu  spinto  sulla 
costa  medesima,  e campalo  dal  suo  rompa- 
triotla  Biùrn  Asbrandsdn. 

VI.  Varj  passi  concernenti  l'America  negli 
annali  dlslanda  del  medio  evo,  come  raggua- 
gli scritti  da  contemporanei  sol  viaggio  del  ve- 
scovo Erik  nel  Vinland  nel  1 1 21  : sulla  sco- 
perta d' altri  paesi  nell’  Oceano  Occidentale 
fatta  da  Islandesi  nel  1283;  nei  viaggi  di  com- 
mercio intrapresi  dall’antica  colonia  del  Groen- 
land al  paese  di  Markland  in  America  nel  1317. 

VII.  Antiche  informazioni  sui  paesi  setten- 
trionali del  Groenland  e dell’ America  visitati 
principalmente  da  abitanti  del  Nord  per  la  cac- 
cia o la  pesca  ; fra  l' altra  una  curiosa  descri- 
zione d’un  viaggio  di  scoperte  fatte  da  alcuni 
preti  del  vescovo  di  Gardar  nel  Groenland  nel 
1266  traverso  gli  stretti  di  Lancaster  e di  Bar- 
row  Uno  ai  paesi  che  non  si  conobbero  se  non 
in  questi  ultimi  anni.  Un’osservazione  astrono- 
mica fatta  da  questi  antichi  viaggiatori  dà  la 
traccia  del  loro  cammino. 

pfenJrtona les  rerum  ante  columhianarum  in  America, 
r il  filalo  discordo  di  Rnfu. 
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Vili.  Estratti  d'antichi  trattati  geografici 
islandesi  con  uno  schizzo  che  rappresenta  la 
terra  divisa  in  quattro  parti  abitate. 

IX.  Antico  poema  delle  isole  Feroe  dov' è 
menzionato  il  Vinland. 

Queste  notizie  indussero  lo  storico  svedese 
Folsom  a fare  delle  ricerche  attive  e coscien- 
ziose sopra  un  sì  importante  soggetto.  A tal 
uopo  egli  si  portò  nell' Islanda  nel  1837  ove 
acquistò  parecchi  manoscritti  del  X secolo  nei 
quali  narravansi  i sopradetti  viaggi,  e con  quel- 
le descrizioni  alla  mano  recossi  alla  nuova  In- 
ghilterra c agli  altri  luoghi  menzionati  in  que- 
gli scritti,  e sulla  faccia  dei  luoghi  trovò  esat- 
tissime le  narrazioni  islandesi.  Ma  non  si  arre- 
stò a questo  solo,  e si  pose  in  traccia  di  prove 
materiali  atte  a stabilire  ad  evidenza  le  antiche 
relazioni  trai' America  e l'Europa.  Continuò 
dunque  i suoi  viaggi  ed  ebbe  la  fortuna  di  tro- 
vare sopra  alcune  rocce  nel  paese  di  Assonnct 
vicino  alTaunton  negli  stati  delMassachussets, 
alcune  iscrizioni  in  caratteri  scandinavi  ovvero 
runici  nelle  quali  sono  indicati  i nomi  dei  guer- 
rieri islandesi  e norvegi  che  avevan  formato 
un  campo  in  quella  contrada.  Disgraziatamen- 
te non  vi  si  è trovato  data,  ma  la  forma  de' ca- 
ratteri prova  incontestabilmente  a parere  dello 
stesso  Folsom  che  queste  iscrizioni  rimontano 
di  là  dal  IX  secolo  (I). 

A questo  che  abbiamo  brevemente  accennato 
aggiungeremo  soltanto,  senza  perderci  in  con- 
getture, conservarsi  nella  biblioteca  di  S.  Mar- 
co a Venezia  una  carta  geografica  delineata  da 
Andrea  Bianco  nel  1436  nella  quale  egli  pose 
un'  isola  nell'Atlantico  col  nome  propriamente 
di  Brasile. 

(1)  Il  Cantò  riporta  un’altra  iscrizione,  nella  quale  si 
trovò  la  dat*  scoperta  nel  1824  nella  costa  occidentale 
del  Groenland  a 13*  di  latitudine  nord;  questa  iscrizio- 
ne Tu  pure  creduta  runica,  e vi  si  legge  questo  senso 
trasportalo  in  italiano  ; Erling  Sigvalson,  Riom  tlor- 
dr f>vn  ed  Emide  Addon , il  Babaio  avanti  gngndag 
(23  aprile)  alzarono  questo  cumulo  di  pietre,  e spaz- 
zarono que*lo  luogo.  1133.  (SU  l'niv.  I.  c.)  Però  nè  la 
iscrizione  veduta  da  Folsom,  nè  questo  riportala  da 
Cantò  io  credo  fosscr  vedute  da  Humboldt:  nè  è da  con- 
fondersi lo  sbozzo  geroglifico  descritto  da  questo  dotto, 
credulo  dal  Gebelin  iscrizione  fenicia  e dì  cui  abbiamo 
parlato,  con  la  iscrizione  scoperta  dallo  Svedese,  cjuan- 


Le  narrazioni  di  viaggi  che  ci  dimostrano 
essersi  varj  popoli  fermati  già  da  tempo  nel 
nuovo  mondo,  son  confermate  dalle  tradizioni, 
dallo  slato  nel  quale  furono  trovati  gli  Ameri- 
cani al  tempo  della  scoperta  di  Colombo  e de- 
gli altri  che  vennero  nel  seguito. 

Nella  storia  messicana,  LToltechi,  le  Sette 
Tribù,  gli  Scescenecchi , gli  Aztechi,  sono 
considerati,  secondo  le  tradizioni,  come  popoli 
venuti  da  oltremare,  nella  terra  di  Anahuae,  o 
Messico.  Il  Botturini  spiegando  le  pitture  ge- 
roglifiche che  descrivono  i vagamenti  degli  Az- 
techi, dimostra  che  questi  sono  rappresentati 
io  atto  di  traversare  il  mare  e che  secondo 
tutte  le  apparenze,  quel  mare  non  poteva  esse- 
re che  il  Golfo  di  California.  Passano  stret- 
tissime analogie  tra  i Peruviani  e i Mongoli, 
per  modo  che  Ranking  scrisse  uo'opora  per 
provare  che  Manco  o Mungo  Capac,  sia  stato 
figlio  di  Rubisi  imperatore  del  Mogol,  nipote 
di  Gengis-Can  che  fu  mandalo  dal  padre  con  un 
gran  naviglio  contro  il  Giappone  ; che  le  navi 
dispersesi  per  fortuna  di  mare,  più  non  rivide- 
ro il  luogo  donde  eran  partite  essendo  cacciate 
sulle  coste  d‘  America  dove  il  duce  dì  quelle 
fecesi  reggitore  (2).  Se  ciò  non  è che  una  sup- 
posizione, è innegabile  però  che  le  date  crono- 
logiche, la  natura  della  religione  che  essi  sta- 
bilirono, e i monumenti  che  eressero,  mostra- 
no assai  chiaro  che  Manco  Capac  mosse  dal 
Tibet  o dalla  Tartaria. 

Ma  vi  ha  di  più  : i Messicani  stessi  al  tempo 
della  conquista  del  Messico  fatta  da  Cortes,  ri- 
tenevano per  certo  che  i fondatori  della  Ioni 
nazione  erano  venuti  di  lontano.  Per  questo  lo 
infeliceMontezuma  nel  suo  primo  abboccamento 

cinque  ambedue  sul  fiume  Taunlon,  giacché  né  liiun- 
boldl  potrà  confondere  con  cattiteli  runici  uua  scol- 
tura  geroglifica  che  cosi  esattamente  descrive,  nè  Fol- 
gora avrebbe  riconosciuto  parole  scritte  con  tali  carat- 
teri in  una  scoHura  rappresentante  cinque  ligure  umane 
atlornoad  un  animale  comuto.Non  è ignoto  che  Val  fa  bela 
runico , usato  dalle  nazioni  teutoniche , massime  dagli 
Scandinavi  e da'  Germani  poco  dopo  l'èra  volgare,  ora 
composto  di  16  lettere  la  maggior  parte  delle  quali  han- 
no gran  somiglianza  colle  lettere  greche  c romane. 

(2)  Banking  , ricerche  storiche  sulla  conquista  del 
Perù  e del  Messico  nel  XIII  seco lo  fatta  dai  Mongoli, 
accompagnali  da  elefanti.  Londra  1827. 
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che  ebbe  col  generale  spagnuolo  gli  disse: 

« Sappiamo  dai  nostri  libri  che  io  e tutti  quelli 
che  abitano  in  questo  paese  non  siamo  indigeni, 
ma  venuti  da  lontano  ; sappiamo  pure  che  il 
capo  che  condusse  i nostri  antenati  Si  recò  per 
qualche  tempo  nella  patria  primitiva  ; c che 
tornò  qui  per  cercar  e quelli  che  vi  si  erano  sta- 
biliti ; travolti  congiunti  con  donne  di  questa 
terra,  e con  una  fìgliuolanza  numerosa  e vi- 
vente in  città  costruite  da  essi;  i nostri  non 
vollero  obbedire  al  loro  antico  signore,  ed  egli 
se  ne  parti  solo.  Credemmo  sempre  che  i suoi 
discendenti  tornerebbero  a prender  possesso 
di  questo  paese.  Siccome  voi  venite  da  quella 
parte  ove  nasce  il  sole,  e mi  assicurate  che  ci 
conoscete  gii  da  lungo  tempo,  io  non  posso 
dubitare  che  il  re  che  vi  spedisce,  non  sia  il 
nostro  naturale  signore  (1)  ». 

Oltre  tali  convinzioni  ritenute  dagl'indige- 
ni per  le  loro  antichissime  tradizioni,  vi  sono 
altri  argomenti  ricavati  dall'uniformità  di  certi 
costumi  e riti  praticati  da  altri  popoli  della  ter- 
ra. — In  alcuni  luoghi  trovaronsi  popolazioni 
tra  le  quali  era  in  costume  che  le  donne  dc- 
ponevaoo  i bambini  nella  polvere  di  legno  im- 
putridito siccome  le  Tunguse;  uomini  che  leva- 
vano ai  loro  nemici  il  cuojo  capelluto  della  te- 
sta alluso  degli  Sciti;  Incas,  o capi  di  tribù 
che  lavoravano  la  terra  come  gl'imperatori  ci- 
nesi.—Tra  gli  Ottcntoti  del  l'Affrica,  vige  il  co- 
stume di  amputarsi  il  dito  mignolo  per  dimostra- 
re dolore  della  perdila  di  uncougiunto,  equeslo 
stesso  strano  costume  riscontrasi  tra  i Guarani 
del  Paraguay  o i Californj  posti  a una  distanza 
così  considerevole  (2). 

Gii  ornamenti  e le  ossa  uscite  dai  tumuli 
alzati  in  forma  di  colline  nell'America  setten- 
trionale, otto  o dicci  secoli  fa  , somigliano  a 
quelli  deirindoslan.  Gran  somiglianza  si  ri- 
conobbe tra  l'uso  dei  Giapponesi  e i popoli  del 
pianoro  di  Bogota,  nel  vestirsi  di  cotone,  col- 
tivare i cereali,  vivere  in  vaste  comunità  sot- 
tomessi ad  un  re  e ad  un  ponteffee. 

Generalmente  gli  Americani  tengono  una 

itj  Prinu  lclli-Tu  dì  (lorbs  §.  21,  c 29. 

(2)  Forster,  Yiayyio  intorno  al  inondo,  voi.  I,  p.  433. 

(3)  V.  Piso  de  lndiae  u iriusque  re  naturali,  Ub.  I.— 
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donna  sola  ; anzi  in  qualche  luogo  si  trovò  la 
poliandria,  e in  alcune  tribù  di  Arani  e di  Mai- 
guri  tra  molti  fratelli  usano  una  femmina  sola 
corno  nel  Tibet  e nel  Ceylan. 

Le  donne  dei  Chirignanos  della  provincia 
di  Santa  Cruz  della  Sierra,  dopo  aver  partorito 
e andate  a lavarsi  al  nume,  tornano  alla  ca- 
panna e bultansi  sopra  un  mucchio  di  sabbia, 
mentre  il  marito  si  pone  a letto  c a digiuno  e 
ricevo  le  visite.  Uso  sì  strano  fu  (rovaio  dal  mis- 
sionario Zucchetti  nel  Congo , e da  altri  nel 
Boaro,  nella  Tarlarla,  e nell'India;  e presso  gli 
antichi , Slrabone  ci  fa  noto  che  era  in  vigore 
tra  i Cantabri , t'iodoro  Siculo  fra  i Corsi,  e 
Apollonio  Rodio  tra  i popoli  dell'  Eussino  (3). 
Alcuni  costumi  c credenze  degl'indiani,  tro- 
vansi  nell'America  tra  i Pastù,  elio  si  pascono 
di  soli  vegetali,  tra  i Tlascajleehi  che  credono 
alla  metempsicosi,  e tra  i Peruviani  che  hanno 
idea  della  trinità  degli  Dei. 

Nè  può  essere  effetto  del  caso  l’uniformità 
di  computare  il  tempo  , che  è cosa  arbitraria  , 
esistenti  tra  gli  Americani  e i popoli  dell’Asia 
orientale.  Ci  fa  conoscere  Humboldt  (4)  che  la 
divisione  del  tempo  in  piu  grandi  cicli  di  anni, 
suddivisi  inoltre  in  più  piccole  porzioni,  cia- 
scuna delle  quali  porta  un  certo  nome,  è con 
lievissima  differenza  secondo  lo  stesso  metodo 
seguitala  tra  'Cinesi , Giapponesi , Calmuki , 
Mongoli,  e Mandsciuri,  siccome  pure  tra  i Tol- 
techi,  gli  Aztechi,  ed  altri  popoli  Americani;  c 
r indole  de’  loro  metodi  rispettivi  è propria- 
mente la  medesima,  massimamente  se  vengono 
posti  a confronto  i Messicani  ed  i Giapponesi. 

Senza  ammettere  altra  provenienza  da  altri 
popoli,  non  si  potrebbe  spiegare  la  somiglianza 
che  rinvicnsi  tra  lo  zodiaco  dei  Tibetani,  dei 
Mongoli  e dei  Giapponesi,  coi  notni  dati  dai 
Messicani  ai  giorni  del  mese.  I segni  identillci 
di  quello  sono,  la  tigre,  la  lepre,  il  serpente,  la 
scimmia,  il  cane,  c l’uccello,  in  tutti  i quali 
egli  è chiaro  che  non  v'  ha  alcuna  attitudine 
naturale  che  potesse  aver  suggerito  il  loro  uso 
in  amendue  i continenti.  Questa  singoiar  con- 

Sthvonk  gtograph.  IH.  3 0,  — Diodouo  Sicuo  lib.  V. 
— Apollonio  Hoimt,  poema  degli  -In/unuvli  11  v.  tOI3. 

(ij  V'ues  des  CVdi/lèr- aulì. Il.lo cole  comparative  ec. 
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sonauza  è anco  resa  più  evidente  dal  curioso 
fatto  che  parecchi  dei  segni  messicani  mancanti 
nello  zodiaco  tartaro  si  trovano  nei  Shaslras,  a 
commenti  ai  libri  Sacri  dei  Veda  tenuti  in  som- 
ma venerazione  presso  gl'  Indiani.  Questi  non 
sono  meno  arbitrari  degli  altri  rammentati,  poi- 
ché consistono  in  una  casa,  una  canna,  un  col- 
tello e tre  orme  di  piede. 

1 calendarj  da  cui  erano  regolate  le  feste  nel 
Messico  presentano  altra  maravigliosa  coinci- 
denza con  quelli  di  alcune  parti  dell’Asia,  c ci 
mostrano  qual  fosse  la  coltura  degli  antichi  Mes- 
sicani. Me  abbiamo  uno  scoperto  nel  1190  nelle 
ruvioe  dell'antico  leocalltlcasa  degli  Dei) inciso 
in  una  gran  pietra  basaltica.  Da  questo  rica- 
viamo che  l'anno  civile,  degli  Aztechi  era  solare, 
di  trecensessantacinque  giorni  divisi  in  18  mesi 
di  venti  giorni  ciascuno,  oltre  cinque  compie1 
ineutarj  detti  itttnonluni,  cioè  inutili,  Cornili* 
ciando  il  giorno  dal  levardel  sole, lo  dividevano 
in  otto  intervalli,  cioè  levata,  tramonto,  mez- 
zogiorno,mezzanotte,  e quattro  intermedi  senza 
nome.  Il  mese  avea  quattro  periodi,  al  princi- 
pio de' quali  ogni  comunità  celebrava  il  suo 
mercato.  In  quanto  alla  settimana  di  sette  gior- 
ni, Humboldt  ha  dimostrato  contro  Daily  che 
in  nessuna  parte  del  nuovo  mondo  fu  cono- 
sciuta. Tredici  anni  formavano  un  ciclo  detto 
Tlalpiiii , quattro  dei  quali  costituivano  un 
xinhmalpiUi,  c due  di  questi  un  cehuetilizitli, 
o vecchiaia.  11  calendario  rituale  usalo  dai  sa- 
cerdoti era  una  serie  di  periodi  di  tredici  gior- 
ni, seguenti  la  veglia  e il  sonno  della  luna:  ven- 
tuno di  tali  periodi  costituivano  un  anno  civile, 
più  un  giorno,  il  quale  ogni  tredici  anni  for- 
mando un  nuovo  periodo,  rimetteva  l'anno  ri- 
tuale in  accordo  col  civile. 

la)  stesso  Humboldt  enumerò  le  somiglianze 
che  passano  tra  la  gerarchia  ecclesiastica  del 
Messico,  e quella  del  Tibet  nella  quantità  di 
congregazioni  religiose , nell'austerità  delle 
penitenze,  e nell'ordine  delle  processioni. 

In  ogni  mese  cclebravansi  feste  mobili  e sta- 
bili c cerimonie  relative  alla  vita,  contaminate 

(!)  Invece  Ul  monete  usavano  i grani  ile!  cacao  o 
certi  scampoli  ili  cotone,  o cannucce  piene  di  polvere 
d'oro  o laminctlr  di  rame  o di  stagno. 


quasi  sempre  di  sangue  umano.  Bruciavansi  i 
morii , e spesso  con  quelli  i loro  servi . c le 
mogli , come  vedremo  espresso  in  un  bassori- 
lievo scoperto  a Palenke.  Per  la  qual  cosa  nel 
la  loro  religione  si  rivela  la  lotta  tra  un  culto 
antico  tutto  inite,  e nn  nuovo  sanguinario;  che 
anzi,  i Messicani  ricordavano  il  tempo  in  cui  le 
prime  vittime  umane  furono  scannate  al  loro 
Dio,  e credcvasi  che  il  culto  delle  divinità  cam- 
pestri trionferebbe  un  giorno  su  quello  dello 
cruente.  Tolta  l'atrocità  dei  riti,  iti  tutti  gli  al- 
tri ordinamenti  di  questi  popoli  apparisce  no- 
tevolissima somiglianza  con  i Cinesi.  La  stretta 
unione  dei  sacerdoti  co' nobili  guerrieri  fece 
che  coll'impero  si  estendesse  il  culto  omicida . 
al  contrario  del  Perù  , ove  i discendenti  di 
Manco  Capac,  colle  leggi  loro  e la  divisione  in 
Caste,  e il  monachiSmo,  recarono  una  religione 
pacifica. 

Ma  questo  popolo  che  avea  cognizioni  tanto 
avanzale  in  astronomia,  che  conosceva  la  vera 
causa  degli  ccclissi  , la  rivoluzione  annuale 
della  terra  e un  calendario  più  perfetto  del  ro- 
mano, non  avea  monete  (1),  non  sistema  di  pesi 
e misure,  non  ferro,  nou  latticini,  non  bestie  da 
soma;  imperfettissime  le  transazioni  mercantili 
basale  sulla  fiducia  della  parola;  il  vizio  era  og- 
getto di  condanna,  anziché  di  vilipendio;  aH'ith- 
briacoue  abbai  (casi  la  casa  e tagliavansi  i im- 
pelli, come  ai  magistrali  negligenti  o prevarica 
tori  -«d  a chiunque  si  volesse  degradare. 

Se  si  osservano  le  tradizioni  degl'indigeni 
americani  raccollc  al  tempo  della  conquista 
delle  varie  parli  del  nuovo  continente , appo 
rirà  anche  più  chiara  l’analogia  che  passa  tra 
queste,  le  asiatiche,  e le  bibliche.  In  diversi 
dei  nostri  Schiarimenti  ne  abbiamo  raccolte 
alcune  a dimostrare  questo  vero  (2),  ed  a quel 
le  altre  or  ne  aggiungiamo. 

Oli  Aztechi,  i Mittcchi,  i Tlascaltcchi  in  in 
nuinercvoli  pitture  rammentavano  il  diluvio,  c 
la  dispersione  dei  popoli  : a figurare  la  confu- 
sione delle  lingue  dipinsero  una  colomba  ap- 
pollajata  sopra  di  un  albero  che  dà  agli  uomini 

12)  V.  Srliivrindilo  al  C.  Iti,  p.  IO.  — Sciti. II.  Ili 
al  C.  VII.  p.  138.  c ?rg. 
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nmli  una  lingua  per  ciascheduno,  dopo  di  clic 
le  famiglie  si  disperdono.  1 loro  geroglifici  e- 
sprimono  clic  « prima  della  grande  inondazione 
avventila  4008  anni  dopo  crealo  il  inondo  , il 
paese  di  Anabuac  era  aiutalo  da  giganti  ( Zo- 
cuillixeque  ) ; quelli  che  non  perirono  furono 
trasformati  in  pesci,  da  selle  in  fuori  ricovra- 
lisi  nelle  caverne.  Sfogate  le  acque  , Xclua  , 
uno  di  questi  giganti,  soprannominato  l' Archi- 
tetto, andò  a Scioltila,  dove  in  memoria  della 
montagna  Tlaloc  su  cui  crasi  salvato,  fabbricò 
una  collina  artificiale  in  forma  di  piramide; 
fece  fare  mattoni  nella  provincia  di  Tlamanalco 
a piede  della  Sierra  di  Cocoll , e per  traspor- 
tati! a Scioltila,  dispose  una  fila  d'uomini  che 
se  li  tresmetlevano  di  mano  in  mano.  Gli  Dei 
s’indispettirono  di  questo  edifizio  la  cui  cima 
dovea  raggiunger  le  nubi, c vibrarono  fuocosul- 
ia  piramide;  molli  operai  perirono,  c l'edilizio 
restò  imperfetto.  # Cosi  trovasi  espresso  , in 
un  manoscrilto  messicano  csislcntc  nella  Vati- 
cana, copiato  dal  Padre  Pcdro  los  Rios  che  nel 
1566. copiò  sul  silo  quante  pillttre  geroglifiche 
potè  procurarsi. 

Le  idee  intorno  ai  dogmi , alle  cerimonie,  c 
a'dovcri  morali,  per  quanto  alterate  dall'indole 
inile  o feroce  dei  diversi  popoli  del  nuovo  mon- 
do, confermano  l'asserzione  di  Aglio  che  nelle 
sue  antichità  messicane  diceva  essere  stato 
quello  popolato  prima  da  ebrei , poi  da  cri- 
stiani. 

L'esistenza  e gli  attribuii  di  Dio  riconoscon- 
si  dai  Peruviani  in  Pasciacamac,  o anima  del 
mondo  , supremo  loro  Dio  ( secondo  il  codi- 
ce di  Manco  Capac),  che  diede  vita  aU'uuivcrso 
c solo  mantiene  ciò  che  creò,  c che  ritengono 
come  Dio  sconosciuto  perchè  nessuno  lo  vide(t). 
— I Messicani  adorano  Vitzliputzli  come  so- 
vrano signore  di  tulle  cose,  c dopo  lui  riguar- 
dano il  sole  come  massimo  degli  Dei.  £ssi  ado- 
rano pure  un  Dio  delle  ricchezze,  sotto  Tinniia- 
ginc  d'un  uomo  colla  lesta  d'uccello  c portante 
sulla  testa  una  mitra  di  caria  dipinta  ; ed  han- 
no in  Tescalipuca  ia  dea  della  penitenza  che 
invocano  nell'avversa  fortuna.— I Canadesi  crc- 

(1)  Adorano  il  aule  come-  rappresi-litanie  di  questo 
Pio  egli  danno  per  moglie  c per  sorella  la  luna  ; i quali 
Boschi  — Atlante  Biblica. 


dono  in  un  Dio  in  quattro  persone,  il  Padre,  il 
Figliuolo,  la  Madre  ed  il  Sole,  c tengono  la 
Madre  come  il  principio  del  male,  attribuendo 
il  bene  all'Ente  Supremo  clic  chiamano  il  gran- 
de Spirilo  o Kici-inanitu.  1 Virgiuiani  credono 
in  molli  Dei  sottoposti  a un  Dio  Supremo  il 
quale  abita  nel  cielo,  donde  i suoi  benefici  in- 
flussi si  diffondono  su  tutta  la  natura,  però  a 
caso  c senza  scelta.  Servono  con  molto  zelo  lo 
spirito  maligno  che  dicono  s'immischia  nelle 
faccende  di  questo  mondo,  lurba  l' aria  ed  ec. 
cita  le  tempeste. 

La  fine  del  mondo  fu  credula  dai  Peruviani 
i quali  pregavano  gli  Spagnuoli  di  risparmiare 
le  tombe  de' loro  avi  nel  timore  che  questi,  al 
momento  di  resuscitare  non  faticassero  a tro- 
vare le  loro  ossa.  Da  questa  risurrezione  non 
attendevano  però  nè  gloria  nè  supplizio.  — I 
Messicani  sanno  per  tradizione  clic  i'  universo 
deve  un  giorno  perire,  ma  s' immaginano  che 
ciò  sarà  al  fine  di  un  periodo  di  quattro  setti- 
mane determinato  ; e quando  s’ avvicina  lai 
termine”  essi  si  preparano  ad  uno  sconvolgi- 
mento della  natura,  e si  dispongono  alla  mor- 
te ; spezzano  tulli  i loro  vasellami  come  ormai 
inutili,  spengono  il  fuoco,  corrono  la  notte  co- 
me forsennati,  c non  v'ha  tranquillità  per  alcu- 
no, finché  non  si  sappia  se  debba  davvero  en- 
trare nella  region  delle  tenebre.  Allo  spun- 
tar del  sole,  ciascuno  si  congratula  perchè  la 
durata  del  mondo  è assicurata  almeno  per  un 
secolo,  I Virgiuiani  dicono  che  al  terminare 
dei  secoli,  non  vi  sarà  risurrezione  che  pei  sa- 
cerdoti e pei  potenti. 

Gli  stessi  popoli  non  ignorarono  la  immorta- 
lità dell'anima,  resistenza  degli  Angeli  o gnnj 
buoni,  e dei  demonj  o genj  cattivi,  cd  il  Pa- 
radiso che  i Peruviani  chiamarono  Hanan- 
Pascià,  e faccauo  consistere  in  uua  seconda 
vita  ove  i buoni  avrebber  condotto  una  esisten- 
za pacifica  c scevra  dalle  inquietudini  di  que- 
sto mondo.  I Virginiani  credevano  non  vi  fos-  - 
se  paradiso  che  pei  loro  concittadini,  e collo- 
cavano la  sede  de' beati  all'occaso  e dietro 
alla  montagna  ; credevano  cne  la  felicità  dei 

due  sposi  dicono  clic  mettessero  al  mondo  Manco  Capac 
e gl’Incas. 
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giusti  consistesse  nel  coronarsi  ili  piume,  di- 
pingersi il  volto  con  bizzarri  colori,  posse- 
dere belle  pipe  c di  ballare  coi  loro  ante- 
nati cui  si  Irovercbbcr  congiunti.  1 Canadesi 
credevano  essere  il  paese  dell’animc  un  luogo 
delizioso  posto  all'occidente,  ove  esse  avreb- 
bcr  trovato  ridenti  praterie,  alberi  carichi  di 
frutti,  c foreste  per  cacciare. 

In  guanto  alle  pene  nell'altra  vita,  i Peru- 
viani credevano  che  i malvagi  dopo  morte  fos- 
sero precipitati  in  un  abisso  in  cui  regnavano 
tutti  i mali  clic  noi  soffriamo  quaggiù,  senza 
riposo  e senza  speranza.  I Messicani  placava- 
no con  orrendi  sacriflcii  la  Divinità  perchè  te- 
mevano la  sua  giustizia  in  un  altro  mondo.  Il 
Popuguno  od  inferno  dei  Virginia»;  è un  abisso 
che  pongono  ad  occidente  del  loro  paese,  c 
dove  dicono  che  i loro  nemici  ardono  per  sem- 
pre. Pretendono  altri  che  le  anime  dei  dannati 
sieno  sospese  tra  il  cielo  e la  terra  c che  di 
quando  in  quando  i morti  vengano  a recar  loro 
novelle  dell'altro  mondo  ed  a gemere  dei  pati- 
menti di  esse. 

Nè  mancavano  tra  quei  popoli  oracoli,  espia- 
zioni, voti,  sacrifizi,  miracoli,  preghiere,  ma- 
niere esterne  di  santilìcazionc,  come  celebra- 
zione delle  feste,  ed  altre  pratiche  di  pietà.  1 
sacerdoti  dovovan  discendere  di  sangue  regio; 
abitavano  nel  tempio,  erano  rispettati  dal  po- 
polo, erano  consacrati  solennemente.  Pratiche 
religiose  accompagnavano  l'uomo  dalla  nascita 
alla  morte,  ed  in  molle  di  quelle  trovate  presso 
gl'Inras,  i Peruviani,  i Yirginiani  i Canadesi, 
redolisi  chiarissimi  i riti  ebraici  c cristiani. Ogni 


età  poi  aveva  la  propria  cerimonia  religiosa  : i 
matrimonj  in  varie  parti  furono  trovali  null'al- 
tro  essere  clic  contratti  civili  ; in  altre  , come 
nel  .Messico,  contracvansi  nei  tempj  espilo  gli 
auspicj  della  religione  ove  era  necessario  l' in- 
tervento dell'azione  del  pontefice. 

Troppo  a lungo  ci  porterebbe  la  rassegna  di 
tutti  i riti  religiosi  delle  diverse  parli  del- 
l'America nei  quali  si  riscontrò  o perfetta  so- 
migliauza  in  quanto  alla  forma  e ad  alcune  cre- 
denze, o reminiscenze  dei  riti  comuni  tra  noi, 
senza  coniare  poi  quelle  clic  rammentavano  ce- 
rimonie di  molti  popoli  asiatici  ed  africani  e 
delle  quali  dovremo  più  sotto  tener  breve  pa- 
rola trattando  dei  monumenti  c dei  manoscritti 
rinvenuti  nel  nuovo  mondo. 

Ma  Targomcuio  che  io  credo  sia  più  vale- 
vole che  Qualunque  altro  a farne  certi  della 
esistenza  nell’America  di  popoli  che.  non  furono 
a tutti  gli  altri  del  mondo  inferiori  in  potenza 
c in  antichità  e che  ci  si  appalesano  non  indi- 
geni, ma  ivi  venuti  da  aliri  paesi,  sono  i mo-‘ 
numcnti , che  rimontano  ad  un'antichità  sì  re- 
mota , che  gli  stessi  Messicani  all'epoca  della 
scoperta,  ne  attribuivano  l'innalzamenlo  a per- 
sonaggi soprannaturali,  mentre  essi  stessi  fe- 
cero stupir  gli  Europei  per  la  perfezione  delle 
arti  che  questi  trovarmi  tra  loro.  Non  ci  pos- 
siamo astenere  dal  riportare  la  descrizione  di 
questi  monumenti  grandiosi , perchè  essa  ba- 
sterà definitivamente  a dar  forza  a tutti  gli  altri 
argomenti  riportati  fin  qui  (1). 

Ed  a questo  proposito  riporterò  l'opinione 
di  Bradfort,  uno  di  quelli  che  con  tanto  sapere 


(1)  Tolgo  fpie.-ia  descrizione  delle  antichità  messi* 
cane  dal  libro  XIV  della  storia  unir,  di  Canili  ullonla* 
nandomcnc  in  ciò  clic  n«n  li»  stimalo  npprluito  al 
mio  scopo,  e aggiungendo  olire  le  mio  considerazioni, 
quelle  clic  ho  risconti  alo  in  altri  auloii.  clic  sono  quei 
medesimi  dai  quali  il  sommo  isloriro  ha  preso  le  noti- 
zie che  espone.  Essi  sono:  le  lettere  di  Fernando  Cor- 
tes, — De  Sons  Mistoria  de  la  conquista  del  Mexico , 
pohlacion,  y progresso*  de  la  America  septenlrienal 
cono  rida  por  ri  riomòre  de  Aveva  Ispana  ; — Hin- 
itoi  ih  Voyage  aux  régions  éijuinoxiales  du  nouceau 
contine  ni:  — Vescriplion  of  thè  min*  uf  an  avvieni 
city  discovered  near  Palenque  in  thè  kingdum  of  Gua- 
temala in  spanish  America , London  1822  : — Diluii, 
Anliquities  of  Mexico  , comprisiny  facsimile*  of  an- 


cient  mexican  paintings  and  liieroglypliies  preservai 
tn  die...  library  of  Pari*,  Berlin,  Drcsden , in  thè  im- 
periai library  uf  Henna;  in  thè  f'alican  library;  in  thè 
Porgimi  Slusmm  al  Baine  ; in  the  library  of  thè  Insti- 
lutes  ai  Bologne , and  in  lite  Spaili  : vith  Iheir  vespe 
Ulve  scale*  of  meaturemcnl  ariti  aceoinpunyng  descri - 
pliant,  thè  w Itole  illuslrulcd  by  mani)  valuabies  »im- 
nuscrtpls  by  A.  Ar.uo,  l omino  18:10,  7 voi.  stampali  per 
munificenza  di  Lord  Kingsbourougb,  edizione  delle  più 
sontuose  clic  si  cono>cono.  — A.  I.kxoir  Anliquilés  me- 
ztcainca;  relation  de  irois  éxpediiion*  du  capilain 
Dupaix , ordonnée*  m 1803-6  7 pour  la  recherche  de* 
antiquité*  du  pagi  cc.,  mutue  d’un  parallèle  de  ce* 
monuatents  uvee  ccux  de  t'EgypIe , de  Clndoslun  , et 
du  resle  de  Cancien  monde.  - Paris  1836. 
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Rii  accuratezza  hanno  studiato  sulle  genti  e 
sui  monumenti  d'America.  Nelle  sue  opere 
egli  prova  che  i tre  maggiori  gruppi  di  an- 
tichità monumentali  americani  esistenti  negli 
Stati  Uniti,  nella  Nuova  Spagna,  e nell' Ame- 
rica del  Sud,  mostrano  essere  opere  di  rami 
duna  stessa  famiglia;  che  questa  dorova  esse- 
re incivilita  con  arti  e culto  nazionale  e rego- 
lata governo  ; che  l' uniformità  tisica  e morale 
prova  quelle  genti  avere  origine  comune,  e che 
le  tribù  rosse  sono  gli  avanzi  inselvatichiti  di 
una  società  colta;  che  a queste  genti  civili  pos- 
sono assegnarsi  due  epoche;  una  antichissima 
che  durò  quietamente  lungo  tempo , ma  inde- 
terminato ; l’altra  è distinta  da  alterazione  na- 
zionale , irruzione  di  selvaggi . caduta  di  anti- 
chi imperi,  fondazione  di  nuovi  più  estesi.  Cre- 
de poter  concludere  dopo  moltissime  prove  che 
arreca,  che  i primi  stabilimenti  civili  si  faces- 
sero nell'America  centrale,  donde  la  gente  si 
diffuse  sul  nuovo  continente  dal  capo  Horn  al- 
l'Oceano Àrtico.  Finalmente  egli  riconosce  la 
razza  rossa  in  Egitto,  in  Etruria,  nel  Madaga- 
scar, nell'antica  Scizia,  in  Mongolia,  in  Cina, 
nell'  Indostan,  nell'Arcipelago  malese,  nella 
Polinesia,  e nell’America  (1). 

Io  non  voglio  seguire  sistemi  ; ma  il  poco 
già  esposto,  e i fatti  che  sono  per  riportare  ad- 
diteranno al  lettore  quali  potessero  essere  i 
punii  di  dipartenza  di  quei  popoli  che  innalza- 
rono quelle  città  e quei  monumenti. 

Quando  in  Italia  cominciavansi-  ad  avere  i 
primi  indizi  del.rilrovamcnlo  di  Ercolano  e di 
Pompei,  scuoprivaitsi  nel  Yucatan  le  città  di 
Mitla  (città  de’ morti),  o Culucan  (città  del  de- 
serto), o Paleukc,  coperte  di  rovine  d’immensi 


edifizi,  produzione  (lunarie  originale  ed  inte- 
ramente sconosciuta,  che  si  distendevano  sopra 
estesissima  superficie  di  paese  (2),  e su  quelle 
gigantesche  rovine  erano  cresciute  selve  di  al- 
beri secolari,  il  clic  ci  dimostra  a qual  remo- 
tissima antichità  si  deliba  riportare  l'origine 
di  quelle  cillà  (3).  Ivi  tempj,  palazzi,  vaste 
tombe  ornate  d'ogni  maniera  di  lusso  fecero  te- 
stimonianza del  potere  di  nazioni  i cui  annali 
ci  mancano  per  ispiegare  il  fatto  della  civiltà 
di  un  gran  popolo  clic  non  ci  si  rivela  che  per 
mezzo  de’  suoi  monumenti  la  cui  esistenza  è ri- 
masta un  arcano  per  tutti,  ed  i cui  posteri  fug- 
giti lungi  dagli  antichi  luoghi  che  videro  la 
loro  grandezza,  non  furou  trovati  che  misera- 
bili selvaggi. 

Il  governo  spagnuolo  trent’anni  dopo  la  sco- 
perà delle  importanti  rovine  di  Mitla  e Palcn- 
kc,  ordinò  che  fossero  alleatamente  esaminate, 
e ilgovcrnatorcdella  provincia  di  Guati  mala  nel 
1787  ne  affidò  il  carico  ad  Antoniodel  Rio  e ad 
Alonzo  de  Caldcron.  Era  d'uopo  prioia  d' ogni 
altra  cosa  mettere  allo  scoperto  que'  ruderi  dei 
quali  vedovatisi  indizi,  in  mezzo  ad  alberi  annosi 
calle  liane  (l)clie  ne’boschideirAmcrica  forma- 
no recessi  impenetrabili.  In  treutacinquc  setti- 
mane il  fuoco  e la  scure  non  giunsero  ad  isgotu- 
brare  che  quindici  edifizj.  Dopo  questo  esame 
di  poco  conto  clic  non  produsse  che  alcune 
descrizioni  e pochi  disegni,  Carlo  IV  re  di  Spa- 
gna nel  1805  vi  mandò  una  commissione  di- 
retta dal  capitano  Dupaix  i cui  racconti  sem- 
plici e veritieri  unitamente  alle  fedeli  vedute 
clic  disegnò  sui  luoghi  Caslancda  artista  spa- 
gnuolo, fissarono  le  idee  sull'esistcuza  e sulle 
furine  de'  monumenti  d'un'archilcttura  incogni- 


(1)  hKAXùroHD  AiilUiuiUj  amene . — 0»  theorigin  and  m 
hislory  on  tke  read  race.  — Canili  loc.  cit. 

(2)  Le  rovine  della  sola  l’alenlic  occupano  lestcnsio- 
ne  di  circa  20  miglia! 

(3)  Secondo  le  osservazioni  degl* intelligenti  si  è ri- 
ctino*ci<ilo  essersi  rinnovale  due  volle  queste  immen- 
se boscaglie,  quantunque  si  sappia  clic  esse  rimettono 
Ioniamente  quando  una  velia  sono  stale  devastale,  nè 
i segni  di  lalc  derogazione  scompariscono  maidei  lullu; 
e questa  è la  ragiono  per  cui  (ino  al  di  d'oggi  dislin- 
gnoii'i  le  selve  die  furono  guaste  dai  primi  conquista- 
to! i dell'America. 

(I;  Genere  di  pianti'  di  Ila  famiglia  delle  ampclidce 


proprie  delle  regioni  intertropicali  non  mollo  ragguar- 
devoli per  la  loro  utilità,  ma  notabili  per  il  maraviglio- 
$o  intreccio  clic  formano  nelle  immense  foreste  dell'A- 
merica equatoriale,  arrampicandosi  i loro  fusti  sannen- 
losi  sino  alla  sommila  dei  più  alti  alberi  e ricadendo 
poscia  sino  al  suolo  ove  s'abbarbicano  per  modo  die 
nuovi  steli  ne  emergono  ed  i loro  rami  stendendosi  da 
ogni  parte,  ed  avviticchiandosi  ai  vicini  trondii  com- 
pongono una  rete  o muraglia  impenetrabile  che  sem- 
bra destinata  a vietare  l'ingresso  in  quei  selvosi  recessi 
ove  non  si  può  penetrare  che  accompagnali  da  Indiani 
i quali  ondando  innanzi,  aprono  al  viandante  mi  pae- 
saggio colle  loro  formidabili  scuri. 
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la  , consistenti  in  edilìzi  sacri  e civili , forti 0 - 
razioni,  vie,  ponti,  dighe,  aqucdolli,  sotterra- 
nei vastissimi,  sculture,  bassorilievi,  geroglifi- 
ci, slcmnii,  vasi  di  terra  colta,  idolctti,  e uten- 
sili di  silice  c di  metallo. 

Siccome  lia  osservato  il  capitano  Dupaix  i 
monumenti  messicani  presentano  i diversi  pe- 
riodi dell'arte,  conseguenza  naturale  dell'origi- 
ne e dcirincremcuto  successivo  della  civiltà  ; 
quindi  secondo  queilc  osservazioni  si  sono  fis- 
sale tre  epoche  a quegli  edilizi,  in  ognuna  delle 
quali  epoche  si  riscontra  un'origine,  c un  pro- 
gressivo sviluppo. 

La  prima  comprende  i monumenti  di  Palcn- 
ke,  del  Guatinola  c (fa Uri  sparsi  nel  Yucatan 
clic  si  distinguono  per  semplicità,  gravità  e so- 
lidità, c si  stimano  anteriori  ad  ogni  memoria, 
facendosi  rimontare  secondo  i più  accurati  com- 
puti a quasi  tremila  anni  addietro. 

Alla  seconda  epoca  appartengono  i monu- 
menti  edificati  dai  Tolteci». oda  altri  venuti 
sull'Anahuac  verso  il  secolo  VI  detterà  nostra. 

Della  terza  epoca  sono  quelli  innalzati  dal 
popolo  azteco  fondatore  dell'impero  del  Messi- 
co,  comprciulcndovisi  anche  quelli  cui  dette  o- 
pera  l'ultimo  imperatore  Montczuma  morlo  di 
dolore  mentre  era  in  ostaggio  in  mano  degli 
Spagnjioli. 

E qui  è da  ricordare  che  gl'indigeni  a tempo 
dell'arrivo  degli  scuoprilori  ignoravano  del 
lutto  l'esistenza  dei  monumenti  appartenenti 
alla  prima  epoca  , giacché  non  fu  clic  il  caso 
che  fece  scuoprirc  quelle  maraviglie  delle  quali 
niuna  menzione  si  faceva  ne  dalle  tradizioni , 
né  dai  libri  contenenti  le  memorie  nazionali  tro- 
vati tra  i Messicani  dagli  Spagnuoli,  ove  appa- 
riva conoscersi  solo  parte  di  quelli  della  secon- 
da epoca,  che  però  non  attribuivano  ad  uomini, 
come  abbiamo  accennato,  ma  a semidei  da  cui  di- 
cevano discesi  i loro  antenati,  tenendoli  incoili» 
di  opere  eseguile  col  concorso  della  divinità. 


Gli  edilizi  della  prima  epoca  sono  di  tufo  c 
di  pietre  vive  fabbricali  con  grandissimi  pezzi. 
Di  questa  guisa  sono  i tumuli  con  vasti  passaggi 
sotterranei , con  al  di  sopra  tombe  coniche  a 
strati  di  sassi  o di  mattoni  clic  in  alcune  ejc- 
vansi  come  piramidi  al  modo  di  quelle  d'Egit- 
to. Tra  questi  ò degno  di  osservazione  un  edi- 
lìzio piantato  sopra  un  terrazzo  alto  18  metri, 
che  nell'interno  risente  del  gotico  e del  more- 
sco, lungo  91,  largo  52  metri, allo  9;  dal  centro 
elevasi  una  torre  clic  doveva  essere  altissima, 
clic  va  a ciascun  piano  digradando.  All'intorno 
ricorrono  per  ogni  dove  piramidi,  aquedotti,  for- 
tificazioni, e sepolcri.  Le  mura  sono  a scarpa, 
rivestile  d'uno  stucco  in  cui  entra  ossido  di 
ferro;  orientato  su  piano  quadrilatero  con  porle 
larghe  ed  alte,  pertugi  per  finestre  situate  in 
luoghi  alti  senza  serramenti , nò  vi  si  vede  le- 
gname nè  volle,  sebben  questcsi  trovino  nei  tu- 
muli c nei  sotterranei.  Non  vi  si  trovano  adope- 
rati i mattoni,  ma  fareliilcltura  ne  è mollo  or- 
nata con  pilastri,  cornici,  modiglioni  in  plasti- 
ca , c mascheroni.  Nei  bassorilievi  trovansi  c- 
sprcssi  i riti  della  sepoltura  vedendovi  il  ca- 
davere collocato  sul  rogo  colle  armi  c con 
quanto  oragli  stalo  più  caro  , l'uccisione  dei 
servi  c delle  donne,  distinguendosene  alcune 
clic  sembrano  essere  state  le  spose  o le.  predi- 
lette, c che  all'espressione  delle  loro  movenze 
indicano  che  si  offrivano  volontariamente.  Vi  si 
vede  ancora  il  raccolto  cenere  depositato  nel 
tumulo;  tutti  riti  clic  rammentano  quelli  di  al- 
tre nazioni  dcll'anlico  continente  (1).  Nel  tem- 
pio altri  bassorilievi  rappresentano  forse  ceri- 
monie d'iniziazione.  Tra  questi  c celebre  quello 
cosparsa  di  geroglifici  Ira  i quali  spesso  ricorre 
lo  scarabeo  ed  il  T al  modo  egizio  c una  gran 
.croco,  Ialina  sormontala  da  un  uccello  caratte- 
rizzato da  alcuni  per  un  gallo  ; dai  bracci  della 
delta  croce  pende  una  specie  di  palma  accar- 
tocciata ; in  mezzo  alla  maggiore  sta  un'altra 


(I)  Xct  Pampa  ilei  Sacramento  tra  l'tlatlaga  c ITtca- 
jale  e nelle  vicine  parli  (tei  Perù  iolrrno,  al  morire  di 
persona  diletta  i parenti  e gli  amici  si  adunano  e Tanno 
rjulatì  elio  imitano  vari  suoni  delle  bestie , poi  brucia- 
no la  capanna  ed  ogni  co*a  clic  appartenne  all'estimo 
insieme  al  suo  corpo  , raccogliendone  le  ceneri  in  nu 
raso  rbe  depongono  in  luogo  deserto  cancellandone 


ogni  traccia  , e proibendo  perfino  di  farne  menatone  : 
odora  le  vedove  inghiotiono  quelle  ceneri,  t Rat-Marna 
(piando  credono  consunto  le  carni , dissotterrano  gli 
scheletri,  li  puliscono  c li  ripongono  in  un  Terelro  d'ar- 
gilla coperto  di  geroglifici  clic  collocano  nello  capanne 
in  venerazione.  Miri  popoli,  come  i (tapanngt,  ano:  i 
senno  e mangiano  i loro  morti. 
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croccila  co'  bracci  tcrmiuali  con  fiori  di  loto  , 
n diritta  una  figura  virile,  forse  un  sacerdote, 
offre  alla  croce  uu  vaso  di  fiori,  a sinistra  una 
donna  colla  tiara  all’ egiziana  le  presenta  un 
bambino  giacente  su  foglie  di  loto. 

Questi  bassorilievi  oltre  la  loro  diligente  ese- 
cuzione presentano  il  carattere  antropologico 
della  razza  degli  uomini  dai  quali  furono  ese- 
guili, giacché  tutti  furono  personaggi  con  un 
angolo  faciale  talmente  aguzzo,  che  sembra  non 
abbiano  fronte,  ed  il  vedere  in  ciò  tanta  uni- 
formità, ci  fa  riconoscere  la  verità  dell'espres- 
sione di  un  tipo  nazionale.  Inoltre  c'  indicano 
l'uso  di  panni  fiorati  tessuti  o dipinti,  dal  ve- 
dersene coperte  a dovizia  le  effigiate  figure  ; e 
il  costume  d'intrecciare  le  chiome  e di  ador- 
nare le  braccia  c le  gambe  di  ricche  e compli- 
cate armilic. 

Prodotti  di  una. civiltà  più  inoltrala,  sono  le 
rovine  non  ha  molto  scoperte  in  altre  parli  del 
Yucalan  c nel  Ytzallan.  Quivi  gli  edilizi  sono 
composti  tutti  di  pietre  levigate,  c il  piùpiccolo 
di  questi  ha  21  metri  di  lunghezza  e fi  di  altez- 
za, elevalo  sopra  una  scala  di  cento  gradini,  in 
cima  alla  quale  dilatasi.  Il  lutto  c coperto  di 
fregi  c geroglifici  conisfoggioasìalico.  Rimpct- 
to  a questa  piramide  sta  la  gran  piazza  adorna 
di  quattro  grandi  fabbriche  c selciata  di  cubi 
scolpiti  ancli’essi  a figure  d'aniinalicbcYaldcck 
dopo  accuratissime  indagini  ha  potuto  scuoprire 
clic  si  collocavano  uno  ogni  20  anni,  per  cui  ha 
fissalo  l'edificazione  di  quella  ritta  rimontare  ad 
oltre  20  secoli  (1). 

Nel  1830  fra  i deserti  del  l'America  del  nord 
si  scopersero  rovine  di  una  grande  città  mezzo 
sepolta  e della  quale  nessuna  tradizione  parla- 
va.— Un'altra  vastissima  ne  fu  ritrovata  presso 
la  Gaxamarca  nel  Perù  oveson  case  a scaglio- 
ni, aquedotti  c magnifici  recinti  di  mura  elio 
hanno  fino  a 23  metri  di  grossezza  alla  base, 
e secondo  gl'iulcndcnti  di  architettura  militare, 
la  disposizione  di  quelle  fu  riconosciuta  come 
fruito  di  tattico  senno  , al  pari  degl' immensi 
trinceramenti  scoperti  negli  Stati  Uuiti  dal  la- 
go Ontano  fino  al  golfo  del  Messico  e Ira  gli 
Allegani  c le  montagne  rocciose. 

(!)  V.  Il  ‘llcU'rt’ì  tifila  nocicii  di  tjcotjralia.  ottobre 
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Le  rovine  di  Palcnko,  di  Alida,  di  Ylzatlan  e 
di  altri  luoghi  in  altre  parti  d'America,  ci  han 
fatto  conoscere  inoltre  il  grado  a cui  l'industria 
trovatasi  tra  gl'  incogniti  popoli  clic  le  abita- 
rono. Si  sono  scoperte  armi  offensive  ed  istru- 
menti  taglienti  formali  di  ossidiana  , prodotto 
vulcanico  trasparente  c nero  che  ha  l’ aspetto 
del  cristallo  di  rocca  affumicato,  e le  lame  piu 
sottili  fatte  in  tal  modo  hanno  il  taglio  e la  con- 
sistenza deUc  nostre  di  acciaio.  lì  degna  di  os- 
servazione tra  gli  oggetti  trovali  a Palcnke,  una 
scure  d'ottone  finissimo  che  potrebbesi  credere 
uscita  dalla  fabbrica  del  migliore  artifice  euro- 
peo ; la  sua  forma  £ quella  delle  nostre  asce, 
c due  filetti  taglienti  posti  a'due  lati  della  lama 
per  sostenere  il  manico  , le  danno  una  grande 
somiglianza  colle  accette  che  frequentemente  si 
trovano  nell'antico  continente.  A .Mariella  nei- 
f Ohio  entro  un  muro  si  rinvenne  una  tazza 
d'argento  massiccio  a cono  rovesciato  interna- 
mente dorata  c di  forme  semplici  : altrove  fu- 
rono trovate  pinzette  d'argento  massiccio,  c gli 
strumenti  per  le  arti  fatti  di  rame,  clic  i Peru- 
viani con  un  processo  sconosciuto  portavano 
alla  durezza  del  ferro. 

Altro  interessantissimo  prodotto  industriale 
di  quei  popoli  sono  i vasi  di  terra  cotta  lavora- 
ti, nei  quali  si  osserva  l' uso  di  un  metodo  a- 
ualogo  al  torno  del  vasellaio , giacché  la  rego- 
larità delle  forme,  e la  leggerezza  del  lavorio 
non  permettono  di  credere  .che  quei  vasi  fosse- 
ro posti  in  stampi,  o lavorali  così  correttamente 
a mano  c senza  un  soccorso  di  un  moto  di  rota- 
zione. Le  vernici  a colori  di  che  sono  ricoperti 
li  farebbero  confondere  coi  primi  etruschi,  ma 
quello  clic  è. più  sorprendente,  è il  trovarsene 
alcuni  a questi  rassomiglianti  per  la  forma  , 
ove  sono  dipinte  divinità  ramane,  greche,  egi- 
zie, ed  indiane.  Tali  vasi  in  numero  di  cinquan- 
tadue  furono  portati  nel  1 8i2  a Eidclberga  in- 
sieme con  altre  anticaglie  trovai»  nel  Messico 
da  Goffredo  Martino  Iludc  che  aveva  dimorato 
23  anni  in  quella  regione.  — A Nasvhille  nel 
Tennessee  fu  trovalo  un  vaso  di  terra  cotta 
alla  profondità  di  20  piedi  sotterra  : la  sua 
forma  era  rotonda  ed  era  turato  da  coperchio 

183.;. 
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piatto  arrotondalo  verso  i lembi  e sormontato 
da  una  testa  di  donna  i cui  lineamenti  ten- 
gono dell'asiatico,  con  berretto  conico,  grandi 
orecchi  scendenti  bassi  quanto  il  mento  (1). 
Presso  le  saline  dell'ovest  si  trovarono  vasi  At- 
tili di  grandi  dimensioni,  e il  più  gran  vaso 
si  dissotterrò  a Lancasler  allo  18  e largo  C pie- 
di , delicatamente  effigiato.  .Molta  maraviglia 
ha  destato  il  vaso  dello  Tritine  trovato  sullo 
rive  del  fiume  di  Cumberland  composto  di  tre 
teste  riunite  di  dietro  verso  le  sommità  per  una 
specie  di  collo  da  fiasco  e rappresentanti  due 
giovani  e un  vecchie  con  le  labbra  grosse,  po- 
melli sporgenti,  testa  acuminata,  senza  barba, 
e il  tutto  dipinto  di  un  vivacissimo  rosso  e 
giallo.  Questo  serve  a dimostrarci  che  la  deli- 
catissima arte  della  figulina  fiorì  nell'  America 
come  in  Italia  ed  in  Creda  e che  gli  avanzi 
che  ne  rimangono  cosi  conformi  a quelli  che 
abbiamo  dell'antico  mondo,  ingenerano  in  noi 
più  che  il  sospetto,  la  certezza  di  un’origine 
comune  di  tutti  i popoli. 

Nel  dicembre  del  1812  era  comunicata  alla 
società  degli  anliquarj  di  Londra  una  lettera 
del  capitano  Napean  che  asseriva  aver  trovato 
nell’isola  de’sacrifizi  del  golfo  Messicano  ido- 
li, strumenti  musicali,  vasi,  e fra  altri  oggetti, 
due  statue  di  terra  cotta  alte  due  piedi  con 
occhi  chiusi,  labra  aperte,  anelli  al  naso  ed 
agli  orecchi  e disegnato  il  corpo  in  rosso  ed 
azzurro.  Differiscono  nel  carattere  da  quelle 
clic  s'incontrano  nell'  America  centrale  mentre 
somigliano  a quelle  dell'  antico  mondo  serban- 
do il  tipo  egiziano.  — Del  medesimo  tipo  è il 
busto  d'  una  sacerdotessa  azlcca  di  basalte,  a- 
vcntc  il  capo  ornato  alla  maniera  delle  teste 
d' Iside  e delle  altre  statue  egizie  , trovalo  in 
Messico. 

Le  arti  dell'intaglio  o la  glittica  ci  si  rivela- 
no conosciute  da  quegli  antichissimi  popoli 
nelle  moltissime  collane  di  ossa  e di  conchiglie 
e nelle  mollissime  pietre  di  cui  sono  fatte  le 
armi  e gli  utensili  che.  si  trovano  intagliati  fi- 

(I)  Nello  stesso  luogo  trovossi  un  tumulo  entro  il 
quale  fu  rinvenuta  una  statua  «li  lidia  argilla  mista  a 
gesso  rappresentante  un  uomo  senza  braccia,  con  naso 
e mento  mutilati , la  testa  coperta  U*una  rete  e d'un 


namentc  presso  i cadaveri  nei  sepolcri.  A Nal- 
ches  si  scopri  un  idolo  di  pietra  in  sembianza 
umana;  a Cincinnati,  sulla  stessa  materia  la  te- 
sta ed  il  rostro  d' un  uccello  di  preda  ; a Co- 
lombo ncll'Ohio,  un  gufo  ; sul  Misissipi  presso 
S.' Luigi , una  pietra  calcare  colla  scoltura  di 
due  piedi  dove  ogni  muscolo  È rilevato  con  de- 
licata precisione. 

Altra  osservazione  da  farsi  nei  monumenti 
delle  suddette  città,  è il  trovarsi  molte  moda- 
nature ed  alcune  parti  più  importanti  del  mo- 
numento ricoperte  di  un  vivace  colorito,  allo 
scopo  di  fame  risaltare  più  vigorosamente  le 
forme,  artifizio  conosciuto  da  tutta  l'antichità 
asiatica,  ed  osservato  in  alcuni  monumenti  di 
Egitto,  di  Grecia  e di  Roma. 

Alla  seconda  epoca  sembra  indubitato  che  ap- 
partengano quelle  scollurc  a rilievo, o graffite, 
clic  possono  dirsi  storielle,  scoperte  Sopra  rocce 
immense,  offerteci  dai  disegni  che  ne  ritrasse 
Castaneda . D'ordinario  su  questi  macigni  inaino- 
vibili  sono  figurati  trofei  militari  ivi  scolpiti 
forse  per  rammentare  una  vittoria.  Sopra  altre 
smisurate  veggonsi  ancora  degli  emblemi  che 
sono  stati  ritenuti  rappresentare  provinole,  e 
collocati  sui  confini  clic  dividevano  l'ima  dal 
l'altra  le  diverse  popolazioni,  la  questi  trofei 
si  riconosce  l'uso  degli  stendardi  ed  è degno  di 
osservazione  lo  scudo  die  vi  si  trova, per  essere 
adornalo,  come  nei  tempi  eroici  della  Grecia  di 
un  panno  sospeso  per  preservare  le  gambe  del 
guerriero.  Più  d'ima  forma  di  faretra,  di  gia- 
vellotto, e d'altre  armature  trovansi  ivi  scolpi- 
te, non  clic  gigantesche  rappresentazioni  di  ani 
mali  e di  rettili  clic  spesso  occupano  col  loro 
rilievo  una  parte  della  massa  calcarea  o grani- 
tica su  cui  sono  scolpite  : tutte  queste  scolturc 
sono  circondate  di  geroglifici  — Nella  catena  di 
montagne  granitiche  che  si  estende  dal  villag- 
gio indiano  di  llruana  fino  alle  rive  occidentali 
del  Cauca, luogo  selvaggio  e deserto,  Humboldt 
osservò  un  gran  numero  di  rocce  coperte  ad 
altezze  straordinarie  di  figurcd'animali,  di  rap- 

londo,  culle  chiome  intrecciate.  Più  lungi  si  scoperse- 
ro medaglie  colorate  figuranti  il  sole  eo'suoi  raggi,  idn- 
lelli  di  varie  sembianze,  ed  urne  funerarie,  alcune  delle 
quali  di  [orme  (-legatili. 
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presentazioni  ilei  sole,  della  luna  e degli  astri, 
o d'altri  segni  forse  gerogliUci.  — Gli  abitanti 
di  quei  dintorni  gli  raccontarono  clic  i loro  an- 
tenati al  tempo  della  inondazione  pervennero 
in  canotto  sino  alla  sommità  di  quelle  monta- 
gne c vi  tracciarono  quei  segni  colle  dita  per  es- 
sere allora  le  pietre  cedevoli  c molli;  tradizio- 
ne clic  annunzia  una  tribù  di  coltura  assai  dif- 
ferente di  quella  del  popolo  ebe  l'avea  prece- 
duta, mostrando  un’assoluta  ignoranza  dell'uso 
dello  scalpello  e d'ogni  altro  arneso  metallico. 
Altre  rocce  granitiche  che  sorgono  nelle  sava- 
ne della  Gujana  sono  coperte  di  ligure  di  tigri, 
di  coccodrilli,  ed  altri  animali.  — Al  confluen- 
ti dcll’Elk  col  Kauliawa  sorge  un  masso  di  12 
sopra  9 piedi  dove  sono  figurali  una  testuggi- 
ne, un'aquila  colle  ali  spiegate,  un  fanciullo, 
ed  altre  sembianze  non  del  tutto  rozze.  Nè  so- 
lamente nei  sopraccennati  luoghi  ritrovansi 
tali  rocce  intagliali!,  ma  sono  sparse  per  ogni 
dovc.c  fino  sui  gioghi  stessi  delle  Cordigliere. 

Un  genere  di  monumenti  della  più  grande 
importanza  appartenenti  a quest’epoca  sono  le 
piramidi  messicane,  a far  conoscere  le  quali  ci 
serviremo  delle  parole  stesse  di  Humboldt,  che 
non  descrisse  che  ciò  che  vide  (e  percorse  e stu- 
diò tutta  la  terra),  e che  per  la  coscienza,  l’in- 
telligenza e la  fedeltà,  è la  fonte  più  sicura  cui 
si  possa  ricorrere  nelle  cognizioni  delle  cose 
che  riguardan  l'America. 

Tra  gl'innumeri  popoli  che  dal  VII  al  XII 
secolo  dell  era  nostra,  comparvero  successiva- 
mcntosul  terreno  messicano,  è rimasta  distinta 
memoria  di  cinque:  i Toltechi,  i Sisimechi,  gli 
Acolhui,  i Tlascaltechi,  e gli  Aztechi,  i quali, 
malgrado  delle  loro  divisioni  politiche,  parla- 
vano una  stessa  lingua , seguivano  uno  stesso 
culto,  c costruivano  edilizi  piramidali  clic  ri- 
guardavano come  altrettanti  teocalli  cioè  case 
de'  loro  Dei.  Questi  edilìzi,  sebbene  di  differen- 
tissime dimensioni,  avevano  lutti  la  forma  me- 
desima: piramidi  a diversi  piani  colle  coste 
collocate  nell’ esatta  direzione  del  meridiano  e 
del  parellelo  del  sito.  11  teocalli  sorgeva  in 
mezzo  ad  un  vasto  recinto  quadrato  che  può 
paragonarsi  al  peribolos  dei  Greci,  chiudendo 
ancb’esso  giardini,  fontane,  abitazioni  sacer- 
dotali, qualche  volta  anche  arsenali  di  armi, 


giacché  ogni  casa  di  un  Dio  messicano,  come 
l'antico  tempio  di  Baal  Bcrith  abbruciato  da 
Abimelcch,  era  una  piazza  forte.  Un'ampia  sca- 
lca conduce,  alla  cima  della  piramide  mozza 
sulla  cui  piattaforma  trovasi  una  o due  cappelle 
a guisa  di  torre  che  rinchiudono  gl'idoli  colos- 
sali della  divinità  alla  quale  il  teocalli  era  de- 
dicato. Questa  parte  dell'edilizio  deve  riguar- 
darsi come  la  più  essenziale;  c il  naos  o piut- 
tosto il  secos  de’  tempj  greci.  Ivi  i sacerdoti 
mantenevano  il  fuoco  sacro;  per  la  costruzione 
dell'edilizio  che  abbiamo  indicata,  il  sacrifica- 
tore poteva  esser  veduto  da  numerosa  assem- 
blea di  popolo  nel  medesimo  tempo;  da  lontano 
scorgevasi  la  processione  dei  tropixqui  che  sa- 
liva e scendeva  la  scala  della  piramide;  l' in- 
terno degli  edifizi  serviva  alla  sepoltura  de'  re 
c de'  principali  Messicani.  È impossibile  leg- 
gere le  descrizioni  che  Erodoto  e Diodoro  Si- 
culo ci  lasciarono  del  tempio  di  Giove  Belo, 
senza  sturpici  della  somiglianza  che  passa  tra 
quello  e i teocalli  d’Anahuac. 

Quando  i Messicani  o Aztechi,  una  delle 
sette  tribù  degli  Anahuallaci  (popolo  della  co- 
sta ) giunsero  nel  1190  nel  paese  equinoziale 
della  nuova  Spagna,  vi  trovarono  già  i monu- 
menti piramidali  di  Tcotihuacan,  di  Sciolula, 
o Sciolulan,  e di  Pepaiola,  eli  attribuirono  ai 
Toltechi,  nazione  culla  e potente  che  abitava 
il  IHcssico  500  anni  prima,  che  usava  la  scrit- 
tura geroglifica,  e clic  avea  un  anno  e una  cro- 
nologia più  esatta  della  maggior  parte  dei  po- 
poli dell'antico  continente.  Gli  Aztechi  non  sa- 
peano  con  certezza  se  altre  tribù  avessero  abi- 
tato il  paese  di  Anahuac  prima  de' Toltechi  ; 
ma  considerando  queste  case  ili  DiodiTcotihua- 
can  c di  Sciolula  come  l'opera  di  quest' ultimo, 
popolo,  assegnavano  ad  esse  la  più  remota  an- 
tichità di  cui  potessero  avere  idea:  non  sareb- 
be nulla  di  meno  impossibile  che  fossero  co- 
struite prima  dell'invasione  de’ Toltechi,  vale 
a dire  avanti  il  G48  dell'èra  volgare. 

Il  magnifico  gruppo  delle  piramidi  di  Tcoli- 
huacan  si  trova  nella  valle  di  Messico  8 le- 
ghe al  nord-est  della  capitale  in  un  piano  clic 
porta  il  nome  di  Micoatl,  o strada  dei  morti. 
Vi  si  osservano  ancora  due  grandi  piramidi  de- 
dicate al  Sole  (Tonatiuth)  c alla  Luna  (Meztli) 
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CAPITOLO  X. 


i:  circondalo  da  più  ccnliuaja  di  piccoli:  pira- 
midi che  formano  delle  strado  esaltamenle  di- 
rctle  dal  nord  al  sud  c dall'  est  all’ ovest.  Dei 
due  grandi  teocalli,  l'uno  ha  35,  l'altro  4f  me- 
tri d'altera  perpendicolare;  la  base  del  primo 
ha  208  metri  di  lunghezza,  donde  risulta  che 
il  Tonaliulli  Yzlaqual,  giusta  lo  misure  del  sig. 
Oteyza,  prese  nel  1803  è più  allo  del  Jliccri- 
no,  cioè  la  terza  delle  tre  grandi  piramidi  di 
Egitto,  c che  la  lunghezza  della  sua  baso  c 
presso  a poco  quella  del  Ccfrem.  Le  piccole 
piramidi  clic  circondano  le  grandi  case  della 
Luna  e del  Sole,  di  appena  9 metri  d'altezza, 
secondo  la  tradizione  degl'indigeni  servivano  alla 
sepoltura  dei  capi  della  tribù.  Nei  dintorni  del 
Ceope  c del  .Ilice lino  in  Egitto,  si  distinguono 
altresì  otto  piccole  piramidi  collocale  con  simc- 
tria,  parallelamente  alle  facce  delle  grandi.  1 
due  Icocnlli  di  Tcolihuacan  avevano  quattro 
principali  pianerotti,  ognuno  dei  quali  suddiviso 
in  piccoli  scalmi  di  cui  si  ravvisano  tuttora  gli 
spigoli.  Il  loro  nucleo  è di  argilla  mista  a pio 
cole  pietre  rivestita  di  un  muro  compatto  di  (e- 
xontli  o amigdaloidc  porosa  (1).  La  quale  co- 
struzione ricorda  una  delle  piramidi  egiziane 
di  Sakara  che  ha  sci  strali,  e che  secondo  Po- 
cocke  c un  ammasso  di  ciottoli  c di  smallo 
giallo,  coperto  al  di  fuori  di  pietre  rozze. 

In  cima  dei  grandi  teocalli  messicani  si  tro- 
vano due  statue  colossali  di  pietra,  rappresen- 
tanti il  Sole  e la  Luna,  ricoperte  di  lamine  di 
oro  le  quali  però  furono  portate  via  dai  soldati 
di  Cortes. 

All'est  del  gruppo  delle  piramidi  di  Teoti- 
huacan,  discendendo  dalle  Cordigliere  verso  il 
golfo  del  Messico  in  una  densa  foresta  chiamata 
Tajin,  s'innalza  la  piramide  di  Papanlla  sco- 
perta per  caso  nel  1783  da  cacciatori  spagnuo- 
li.  Questo  tcocalli  che  ebbe  sci  c forse  sette 

(!)  l/anuV/ciaiouie  è una  mescolanza  di  sostanze  mi- 
nerali il  cui  interno  rinchiude  specie  di  noccioli  di  for- 
ma sferoidale  od  ovale  di  natura  del  lupo  differente  da 
quella  della  sostanza  terrea  o rocciosa  che  li  racchiu- 
de. — Le  amigdaloidi  somministrano  ai  lapidari  una 
gran  quantità  di  materie  preziose , e principalmente 
agate  di  più  qualità. 

(2)  Corte»  nelle  sue  ledere  all'Imperatore  Carlo  V 
paragona  la  citta  di  Setoluta  alle  più  vaste  e popolose 
della  Spagna,  e adesso  conia  appena  IG.CiOO  abitanti.  Ai 


pioni,  ha  forma  più  slanciala  di  tulli  gli  altri 
monumenti  di  tal  natura;  rattezza  è di  18  metri, 
mentre  la  lunghezza  della  base  non  è clic  di 
25,  per  conseguenza  quasi  più  bassa  della  metà 
della  piramide  di  C.  Cestio  a Ruma,  la  quale 
lui  33  metri  d altezza.  Questo  piccolo  edifizio 
è lutto  di  pietre  tagliate  di  grandezza  straordi- 
naria c di  taglio  bellissimo  e regolarissimo; 
tre  scale  conducono  alla  sua  cima  ; il  rivesti- 
mento degli  strali  è ornato  di  sculture  gerogli- 
fiche e di  piccole  nicchie  disposte  con  inolia 
simmetria,  il  numero  delle  quali  parrebbe  cor- 
rispondere ai  318  segni  semplici  o composti 
dei  giorni  del  calendario  civile  dei  Tolteclii. 

Il  più  grande,  i!  più  antico  e il  più  celebre  di 
tutti  i monumenti  piramidali  di  Anahuacèil  teo- 
calli  di  Scioltila  (2), che  oggi  chiamasi  la  monta- 
fina  fatta  a mano,  facendo  da  lungi  l'efièUo  di 
una  collina  naturale  coperta  di  vegetazione. 

Il  leocolli  di  Scioiula  hiPqualtro  piani,  tutti 
d'  una  medesima  altezza,  c pare  essere  stato 
esattamente  orizzontato  secondo  i quattro  punti 
cardinali  ; ma  siccome  gli  spigoli  dei  ripiani 
non  sono  abbastanza  distinti,  così  è difficile  ri- 
conoscere la  primitiva  direzione.  Questo  mo- 
numento piramidale  ha  base  più  estesa  di  tutti 
gli  edifizi  dello  stesso  genere  trovali  nell'  anti- 
co continente. 

La  sua  altezza  perpendicolare  esattamente 
misurata  da  Humboldt  è di  51  metri,  ed  ogui 
lato  della  sua  base  ne  ha  409  di  lunghezza. 
Remai  Diaz  del  Casti  Ilo,  semplice  soldato  nella 
spedizione  di  Cortes,  divertendosi  a contare  i 
gradini  delle  scale  che  conducono  alla  piatta- 
forma dei  teocalli,  ne  trovò  114  nel  gran  tem- 
pio di  Teooclititlan,  117  io  quello  di  Tczcuco, 
e 120  in  quello  di  Scioiula.  La  base  di  questa 
piramide  è due  volte  più  grande  di  quella  del 
Ceope,  ma  la  sua  altezza  di  pochissimo  passa 

tempi  del  dello  capitano  spatrinolo  Scioiula  era  con.-i- 
d orata  dagl'indigeni  come  città  santa;  nè  altrove  si  con- 
iava maggior  numero  di  teocalli,  di  sacerdoti,  d'ordini 
religiosi , maggior  magnificenza  nel  cullo  , maggiore 
austerità  nei  digiuni  c nol’c  penitenze.  La  piramide  sta 
all’est  della  città  sulla  Oraria  che  conduce  di  là  alla 
Poetila,  ed  è benissimo  conservata  dalla  parie  d'Occi- 
dentc.  La  pianura  di  Scioiula  è elevala  2200  metri  al 
di  sopra  dell'Oceano  ed  è nuda  di  vegetazione  non  ve- 
dendovi»! che  qualche  pianta  d’agave  c dei  dragonieri. 
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quella  del  Micerino,  ambedue  egiziane.  É di 
mattoni  crudi  ( xamilli  ) alternati  con  strati 
d' argilla.  Certi  Indiani  del  luogo  assicurarono 
Humboldt  che  l'mterno  della  piramide  è vuoto, 
il  che  per  certo  deve  essere  ancora  di  tutte  le 
altre,  come  potè  acuoprirsi  in  una  particolare 
circostanza.  Da  pochi  anni  fa  venne  cangiata  la 
strada  da  Puebla  a Messico;  passava  già  al  nord 
della  piramide,  ma  per  raddirizzarla  fu  trafo- 
rato il  primo  ripiano  , di  modo  che  un  ottavo 
restò  isolato  come  una  catasta  di  mattoni.  Nel 
fare  questo  taglio  fu  trovato  nell’interno  della 
piramide  una  casa  quadrata,  costruita  di  pietre 
sostenute  da  travi -di  cipresso  calvo  ( cvpres- 
sus  dùticha  ) e dentrovi  due  cadaveri,  idoli  di 
basaltc,  e gran  numero  di  vasi  verniciati  e ar- 
tiflziosamente  dipinti  (1).  Non  si  ebbe  cura  di 
conservare  questi  oggetti,  ma  accertano  di  aver 
verificato  diligentemente  che  questa  casa  co- 
perta di  mattoni  e di  strati  d'argilla  non  aveva 
veruna  uscita.  — All’estremità  di  questo  gran 
teocalli  era  l'altare  dedicato  a Quetzalcoatl , 
Dio  dell'aria,  essere  più  misterioso  di  tutti  gli 
altri  della  mitologia  messicana,  uomo  di  razza 
bianca,  gran  sacerdote,  legislatore,  capo  d'una 
setta  religiosa,  e la  cui  apparizione  segna  l'età 
dell'oro  dei  popoli  d'Anahuac. 

La  piattaforma  della  piramide  di  Sciolula 
ha  4200  metri  quadrati  Su  quella  elevatissima 
altura  un  tabernacoletto  cinto  da  cipressi  e de- 
dicato a Nostra  Donna  del  Soccorso,  che  è la 
più  alta  chiesa  del  mondo,  subentrò  al  tempio 
del  Dio  dell’aria,  o dell'Iudro  messicano  ; e un 
ecclesiastico  di  stirpe  indiana,  celebra  giornal- 
mente la  messa  sulla  cima  dì  questo  monu- 
mento (2). 


In  altre  parti  dell'America  non  meno  fre- 
quenti e grandiosi  sono  i monumenti  che  atte- 
stano un'antica  civiltà.  A Tiaunacu  nel  Peni 
trovaronsi  palagi  e statue  sterminate,  e moli 
di  grandi  sassi  ; a riva  del  Iago  Sciucuytu , 
una  piazza  di  15  braccia  in  quadro  cinta  di 
case  a due  piani  e d'un  salone  coperto,  lungo 
43  e largo  22  piedi,  tutto  d'un  solo  pezzo. 
Per  ogni  dove  erano  statue  che  la  fama  diceva 
scolpile  da  gente  colla  barba  e con  abiti  di- 
versi dai  moderni  e molto  anteriori  agl’ lu- 
ca (3).  — Finalmente,  tacendo  altri  moltissimi 
monumenti  dello  stesso  genere,  rammenterò 
un  tempio  di  maravigliosa  struttura  trovato  da- 
gli Europei  a Sagomosco,  metropoli  della  re- 
gione di  Bogota  arricchito  dalle  offerte  di  mol- 
ti secoli  e che  per  accidente  andò  in  fiamme. 

In  questa  seconda  epoca  son  da  riporsi  i tu-  ' 
muli  che  trovansi  sparsi  nell'  America  setten- 
trionale che  secondo  il  dottor  Waren  di  Boston 
dovettero  essere  alzati  da  otto  o dieci  secoli 
per  uso  del  culto  o per  sepolcri.  Quantunque 
per  la  maggior  parte  sian  piccoli,  uno  nel  Mis- 
suri  gira  alla  base  fin  2400  piedi  cd  elevasi 
100;  rhnpctto  a S.  Luigi  se  ne  vedono  un  cen- 
tinaio sparsi  in  varj  gruppi,  per  lo  più  allineati 
da  settentrione  a mezzodì  e in  figura  di  paral- 
lellogrannni.  Brackenridge  credè  trovarsene 
più  di  3000  nella  sola  Luigiana  , alcuni  dei 
quali  hanno  400  metri  di  larghezza  e 700  di 
lunghezza  con  scheletri , armi , c medaglie  di 
rame;  in  tutta  l'Unione  il  numero  di  siffatti  tu- 
muli non  è minore  di  5000;  nel  Kentucky  lta- 
Qnesquc  afferma  averne  visitati  500,  e 1400 
' fuor  dello  Stato. 

Sepolcri  d’un  altro  genere , tombe  propria- 


(1)  Durante  il  mio  viaggio  ah  Perù,  scrive  Humboldt, 
visitando  le  vaste  rovine  della  città  di  Scirnù  presso  a 
Manteco,  entrai  nell'Interno  della  famosa  liuaca  di  To- 
ledoy tomba  d'un  principe  peruviano , nella  quale  Gar- 
zi! Gutrcrez  di  Toledo  nel  traforare  una  galleria  nel 
1576,  scoperse  per  più  di  cinque  milioni  di  franchi  in 
oro  massiccio  com’è  provato  da' libri  di  conto  conser- 
vati alla  prefettura  di  Truxillo.  Noi , segue  Humboldt 
parlando  del  vano  scoperto  nella  piramide  di  Sciolula, 
abbiamo  riconosciuto  gli  avanzi  di  questa  casa  sotter- 
ranea, ed  abbiamo  osservato  una  disposizione  partico- 
lare dei  mattoni  tendente  a diminuir  la  pressione  che  il 
tetto  dovrebbe  provare,  poiché  gl’indigeni,  non  saperi- 
Boti ou  — Altunte  Biòtico. 


do  far  le  volle,  collocavano  mattoni  larghissimi  orizzon- 
talmente » in  modo  che  quei  di  sopra  sporgessero  da- 
grinfcriori;  dal  che  derivava  uu  rialzo  a scalini  ohe  fa- 
ceva l'ufllzio  in  qualche  maniera  della  centina  gotica, 
c del  quale  furono  pur  trovate  vestigia  in  molli  edilìzi 
egiziani  (Fue  de*  CordiUèresj. 

(2)  Humboldt  op.  cit. 

(3)  Jnca  è il  (itolo  che  i Peruviani  davano  ai  loro  re 
o principi  del  sangne.  — V.  sulle  notizie  del  Perù,  tra 
gli  altri , Pedko  de  Gie^a  de  Leon  , Chronica  del  Perù 
qve  tracia  la  demarcacion  de  sus  provincia*  ec.  1553. 
Questo  autore  fece  1200  leghe  a piedi  per  non  dir  costi 
di  cui  non  fosse  certo. 
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mente  dette,  ci  hau  date  ancura  più  esalta  con- 
tezza dell'antichità  e della  coltura  degli  Ame- 
ricani. Una  di  forma  ovale,  perfettamente  o- 
ricntata  , scoperta  a Cincinnati , fa  mostra  di 
molta  scienza  architettonica;  conteneva  oggetti 
di  diaspro  c cristallo,  carbonizzazioni,  ossa  in- 
tagliate , lastre  di  piombo,  rame , mica , ed  u- 
tcnsili  casalinghi  fatti  di  conchiglie.  Kore  mi- 
glia al  sud  est  diLancaster  nell’  Ohio  si  trovò 
una  mole  di  ISO  piedi  iu  giro  e 19  in  altezza, 
entro  cui  una  mina  di  terra  greggia,  lunga  18 
piedi , larga  8 , alta  I J , chiusa  con  una  pie- 
tra scalpellata  : erari  sopra  un  vaso  profondo 
due  piedi , spesso  mezzo  pollice , di  terra  ben 
modellata  e liscia,  entro  cui  un  denso  letto  di 
ceneri  e carboni  : nella  cava  furon  trovati  do- 
dici scheletri  umani  di  forma  e grandezza  dif- 
ferente ; e attorno  al  collo  d' un  fanciullo,  mo- 
nili di  conchiglie,  radici  e una  pietra  incisa.  — 
Entro  un  sotterraneo  nella  contea  di  XVarren 
nel  Tennessee  si  scuoprirono  due  corpi  di  un 
maschio  e di  una  femmina  perfettamente  con- 
servati , seduti  su  due  panieri  di  canna  , colle 
anche  slogate  c le  gambe  rialzate  contro  il  cor- 
po ; erano  involti  in  pelli  di  damma  Conciate 
v in  una  veste  di  grosso  tessuto  fatta  con  fibre 
d’ortica  e ricamata  di  piume  d'uccelli;  seguiva 
un  altro  inviluppo  di  una  pelle  non  conria,  poi 
una  coperta  esteriore  della  stoffa  medesima  , 
ma  senza  fregi;  c la  donna  teneva  un  ventaglio 
di  penne  di  tacchino  clic  potea  chiudersi  ed 
aprirsi  (1). 

Fu  solo  nel  secolo  XVI  che  lo  stato  di  ci- 
viltà del  Messico  apparve  all'  attonito  mondo 
die  ignoravano  l’esistenza,  rilevato  dalle  storie 
degli  attori  medesimi  della  conquista  di  questa 
ragione  i quali  additardnei  i monumenti  e con 
questi  i costumi  che  caratterizzano  la  terza 
epoca  di  quella  medesima  civiltà. 

All'arrivare  degli  Europei  guidati  da  Cortes, 
(marzo  1519)  Montezuma  che  imperava  sopra 
quei  popoli  (2) , spaventato  della  loro  venula, 
quasi  a placarli  inviò  loro  magnifici  doni  e abiti 
di  finissimo  cotone,  pennacchi  de' più  brillanti 


colori  naturali,  armature  di  materia  preziosa  e- 
seguite  con  nuovi  e squisiti  lavori,  e due  grandi 
tondi  uno  d'argento,  l'altro  d'oro,  tutti  cesel- 
lati a rilievo  figuranti  il  secolo  e l' anno  mes- 
sicano ; quindi  pietre,  gemme,  rollane,  perle, 
animali  d'oro,  c smisurati  pezzi  d'oro  vergine, 
e quantità  immensa  dello  stesso  metallo  in 
polvere. 

Da  Sciolula  seguitando  Cortes  ad  internarsi 
col  suo  piccolo  esercito  , « ecco  s' apre  a'  loro 
sguardi  incantati  l’ampio  lago  di  Tezcuco,  tra- 
versato da  tre  strade  artefatte,  con  orti  galleg- 
gianti nel  mezzo,  all'intorno  popolose  città;  so- 
pra un'isola  unita  al  continente  per  una  selcia- 
la traverso  al  lago,  ergevasi  Messico,  dove  nel 
giro  di  quindici  miglia  erano  comprese  70,000 
case  con  piazze  e vie  larghissime,  infinite  bot- 
teghe, boschetti,  vivaj,  canali,  navigli  e 50,000 
gondole  per  scorrerli.  Stupivano  gli  Spagnuo- 
li  di  tanta  civiltà,  di  tante  ricchezze  e della  pro- 
pria audacia,  e Montezuma  sgomentato  dalla 
loro  superiorità  morale,  visti  riuscir  vuoti  i suoi 
accorgimenti  pei  quali  sperava  che  i nuovi  ve- 
nuti sì  accontentasser  dei  doni  e se  ne  tornas- 
sero , moltiplicava  preci  c sacrifizi  umani  cre- 
dendo annunziarsi  l' ira  degli  Dei  nei  portenti 
che  d'ogni  parte  gli  erano  riferiti.  Non  polendo 
poi  dispensarsi  dall'  accogliere  l' ingrata  visita 
degli  Europei,  credette  almeno  cattivarli  col 
farsi  loro  incontro  in  tutta  la  magnificenza 
(8  novembre).  Precorsero  mille  nobili  in  orna- 
menti uniformi,  poi  tre  araldi , dietro  cui  cen- 
tinaia di  altri  nobili:  Montezuma  veniva  in  let- 
tiga a lastre  d oro,  protetto  da  grande  ombrello 
di  piume  verdi , uè  alcuno  sarebbe  stato  auda- 
ce da  fissarlo  in  volto;  cuopriva  le  spalle  di  un 
manto  tutto  gemme  , oro  e argento  ; oro  ogni 
fregio  della  nuda  persona;  duecento  principi  lo 
seguivano  in  doviziosissimi  addobbi  (3)  ». 

L’ imperatore  attestò  in  ogui  modo  la  sua  a- 
uiicizia  a questi  che  chiamava  figli  del  Sole,  e 
Cortes  lo  assicurò  che  egli  non  era  venuto  per 
togliergli  nulla  , ma  per  stringere  seco  lui  al- 
leanza e stabilire  la  nuova  religione  ; quindi 


il)  Caste  Slor.  Univ.  iib.  XIV,  c.  14. 

(t)  L'impero  di  Nonlczumu  abbracciavi]  16,000  leghe 
quadrale  di  superficie,  e la  sua  capitale  coniava  300.000 


abitami.  .Nello  spazio  dell'impero  s' incontravano  tulle 
le  varietà  di  climi  ed  in  conseguenza  di  produzioni. 
(9).  Caste  Si.  univ.  Iib.  XIV,  C.  1. 
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tulio  volle  vedere,  e dall'alto  del  lempio  domi- 
nò la  gran  città  guantunque  fremesse  alla  vi- 
sta degli  avanzi  de'  sacrifizi  umani. 

Il  tempio  .di  Messico  era  stato  edificato  sul 
modello  degli  antichi,  sei  anni  prima  che  Co- 
lombo toccasse  l'America,  sopra  una  collina 
artificiale  di  mezzo  a vasta  spianala  : quattro 
anni  eranvisi  impiegati,  eia  consacrazione  al 
Dio  era  stata  fatta  col  sacrifizio  di  10,000  pri- 
gionieri. Da  un  vestibolo  di  grosse  pareti  di 
pietre  tutte  scolpite  a serpi  avviticchiate,  en- 
trando per  una  magnifica  sala,  incontravasi  una 
vasta  cappella  con  un  terrazzo  ove  infissi  ai 
pali  erano  teschi  umani,  che  rinnuovavansi  nel- 
le maggiori  solennità,  e che  si  dice  sommassero 
a 130,000.  Il  tempio  apriva  quattro  porte  ai 
quattro  venti,  che  davano  su  d'altrettante  piat- 
taforme,e sopra  ciascuna  quattro  slatue  gigan- 
tesche. Le  abitazioni  de  sacerdoti  disposte  al- 
l'intorno. circoscrivevano  un'area  ove  fin  dieci- 
mila persone  menavano  le  danze  rituali,  e ne) 
mezzo  una  piramide  mozza  alla  51  metri,  e lar- 
ga alla  base  97,  per  una  delle  cui  facciate  sa- 
liva una  scala  di  120  gradini  per  ogni  piano. 
Il  dio  Mexillo  cui  oflrivansi  i cuori  delle  vittime 
umane,  slava  in  figura  d uomo  orribilmente  se- 
vero con  serpi  e fulmini  alla  mano  e coperto  di 
simbolici  disegni.  In  due  rapaci  urne  di  marmo 
si  custodiva  gelosamente  il  fuoco,  e le  molti- 
plici  cappelle  facean  mostra  di  un  lusso  difficile 
a immaginarsi. 

. Montezuma  possedeva  estesissimi  palazzi  e- 
dificati  con  pietra  e calce,  composti  di  moltis- 
sime case  unite, e quello  che  fu  assegnato  a Cor- 
tes, bastava  solo  ad  8000  persone.  L’imperatore 
si  era  ritirato  in  quello  del  lutto  ove  ogni  cosa 
era  nera  e spaventosa,  c scarsa  la  luce.  Altri 
ne  aveva  a diletto,  e sono  dati  per  una  inara- 
ti ) llcmandcz,  medico  di  Filippo  II,  mandalo  ad  in- 
formarsi delle  cognizioni  dei  Messicani,  venne  a cono- 
scere dai  loro  medici  1200  piante  medicinati,  e più  di 
200  specie  d'uccelli . c molli  animali  c minerali , indi- 
cali con  nomi  proprj  e di  cni  valevansi  per  la  medicina 
c le  cui  proprietà  non  conoscetansi  in  Europa. 

<2)  ta  lazza  d'oro  ove  beveva  Monlezuma  fu  mandala 
da  Cortes  in  dono  a Carlo  V. 

(3)  Curri-  op.  e loc.  cil. 

ti)  Un  tale  avanzamento  di  civiltà  non  fu  trovalo  da- 
gli Europei  solo  tra  i Messicani , ma  anche  in  mezzo 


viglia,  uno  pieno  degli  uccelli  di  rapina,  e un 
altro  dei  mansueti  più  pregiali.  Vastissime  gal- 
lerie sostenute  da  colonne  di -un  pezzo  solo  di 
marmo,  davano  su  giardini  ove  gli  alberi  e le 
acque  porgevano  opportuno  c variato  asilo  alle 
diverse  specie  di  pesci  e d'uccelli;  trecento  uo- 
mini v'accudivano,  e raccoglievano  le  penne 
per  farne  variali  disegni.  Ivi  pure  si  coltivava- 
no erbe  medicinali  da  distribuire  a ehi  ne  chie- 
desse (1). 

Montezuma  aveva  fallo  "venire  per  due  con- 
dotti di  pietra  copiose  acque  ad  innaffiare  i 
giardini  c a comodo  della  città.  Granvi  due  ar- 
senali ove  si  costruivano  c si  serbavano  le  ar- 
mi ; una  guardia  del  corpo  custodiva  le  trenta 
corti  del  palazzo,  e nelle  sale,  inlcrne  serviva 
per  turno  tutta  la  nobiltà  dell'impero.  Olire 
due  regine  di  case  reali,  egli  teneva  molte  con- 
cubine ; dava  rare  udienze,  c con  grande  ap- 
parato; qualche  volta  pranzava  in  pubblico,  ma 
sempre  solo,  e gli  si  servivano  fin  duecento 
piatti,  fra  cui  sceglieva  il  piacer  suo,  e il  resto 
distribuiva  ai  nobili  di  guardia;  talora  il  pran- 
zo era  rallegralo  da  buffoni  c musicanti  (2). 
Dopo  speso  in  tanto  fasto  c in  due  o tre  eser- 
citi, gli  avanzava  ancora  da  riporre  tesori:  tan- 
to fruttavano  le  miniere  c le  saline,  ma  più  le 
contribuzioni,  pagando  ciascun  possessore  un 
terzo  dei  frutti,  ciascun  artigiano  un  tene  delle 
manifatture  (3). 

Nessun'arte  di  necessità  o di  lusso  mancava 
tra  i Messicani  al  tempo  della  scoperta  (4),  e 
coloro  che  csercitavanlc  cran  distribuiti  in  di- 
stinti quartieri  ; orefici  abili  a qualunque  più 
fino  lavoro;  sarti,  tessitori, -tintori.  Gli  Spa- 
gnuoli  ebbero  ad  ammirare  sì  le  loro  fabbri- 
che, sì  i lavori  di  scalpello,  e le  gemme  c gli 
ori,  c i tessuti  ; c Cortes  scriveva  a Carlo  V : 

ad  altri  popoli  quantunque  lontani  gli  uni  dagli  altri. 
Gli  oltri  grandi  centri  ove  trovossi  civiltà  più  avanzata 
furono  i Peruviani  ’cd  i Mucchi , Ira  i quali  era  tale  la 
civiltà  qoando  vj  giunsero  gli  Spaglinoli  guidali  da  Las 
Cnsas  , che  i lavori,  le  moli,  gli  stabilimenti,  gli  ordi- 
namenti civili  o soprattutto  le  ricchezze  , superarono 
persino  TaspcUazionc  ingordissima  di  quegli  Europei 
clic  da  Ialiti  mesi  viaggiavano  con  slentie  fatiche  inau- 
dite per  le  Cordigliere  in  cerca  di  quel  paese  che  ave- 
vano sentilo  celebrare  corno  ricchissimo  e che.  siccome 
gli  altri,  Irallamn  da  barbari. 
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« Oltre  un  ammasso  d'oro  c (l'argento,  mi  pre- 
sentarono minuterie  e lavori  d' orefice  tanto 
preziosi  che  non  lasciai  si  fondessero,  ma  ne 
riposi  per  100,000  ducati  da  offrire  a Vostra 
Maestà  : sono  stupendi  di  bellezza,  sicché  du- 
bito clic  verun  principe  ne  abbia  avuto  i com- 
pagni ; ed  aggiungerò  clic  quanto  producono 
la  terra  c le  acque,  re  Montezuma  l'area  fatto 
imitare  in  oro,  argento,  pietre  preziose,  penne 
d'uccelli  con  tal  perfezione,  che  avreste  creduto 
vederli  al  naturale.  Sebbene  di  molti  me  ne  a- 
vesse  dati  per  Vostra  Altezza,  io  feci  eseguire 
dai  natii  altri  lavori  di  orificcria  secondo  i di- 
segni da  me  presentati,  come  crocifissi,  santi, 
collane  ; e poiché  il  quinto  competente  a Vo- 
stra Altezza  passò  i cento  marchi,  ordinai  che 
quegli  orefici  lo  convertissero  in  piatti,  tazze, 
cucchiai,  e tutto  fu  imitato  con  esattezza  mi- 
rabile ». 

L'uso  de'  colori  e del  dipingere  era  comu- 
nissimo, come  siam  per  vedere  parlando  dei 
manoscritti.  Altre  volte  adoperavano  i colori 
per  ornamenti,  e formavano  una  specie  di  mu- 
saico colle  conchiglie  e con  piume  di  certi  bel- 
lissimi uccellini  Qucst’uUima  arte  era  partico- 
lare a quel  popolo  e se  ne  valeano  per  ornare 
gli  Dei,  per  le  divise  delle  dignità,  per  tappe- 
ti, per  baldacchini.  I Taraschi  hanno  conser- 
vato siffatta  abilità,  e ancora  fanno  quadri  ma- 
ravigliosi  combinando  migliaia  di  penne, alcune 
piccole  quanto  teste  di  spille,  e le  incollano 
su  lamine  metalliche. 

11  modellare  in  plastica  fu  comunissimo 
presso  i Messicani  essendosi  trovata  immensità 
di  figurine  e idoli  portatili  che  ancora  conser- 
vansi  nel  museo  di  Messico  ed  in  quello  di  Pa- 
rigi: nella  prima  invasione  degli  Spagnuoli,  i 
missionarj  ne  distrussero  30,000.  Queste  figa- 
re  formate  entro  una  stampa  a due  pezzi  uno 
dei  quali  produce  il  davanti  della  statua,  l'al- 
tro la  parte  posteriore,  lian  molta  somiglianza 
colle  divinità  larari  dei  pagani  che  abbondano 
in  tutti  i musei. 

La  collezione  di  Latour-AUard  vista  in  Pa- 

(I)  Prima  dell'introduzione  della  scrittura  geroglifi- 
ca, i popoli  di  Anahnac  si  servivano  di  que'nodi  e fili 
a più  colori  clic  i Peruviani  chiamano  quippu,  c che  si 


rigi  da  lungo  tempo,  è ricca  di  scolture  ese- 
guite in  tutte  le  materie.  Il  legno  stesso  è so- 
pravvissuto per  compiere  la  serie  dei  mezzi 
adoperati  nell'antico  Messico  por-le  arti  indu- 
striali. Due  istrumenti  di  musica  lavorati  in 
legno  fan  parte  degli  oggetti  trovali  da  quel 
viaggiatore.  — In  guerra  usavano  corazze  di 
cotooe,  scudi  di  vinco.  Donde  e reti  da  avvi- 
luppare il  nemico  : i cavalieri  adoperavano  ar- 
mature d'oro  e di  rame  ed  elmi  in  foggia  di 
animali,  sciabole  eoi  filo  di  pietra,  lance  colla 
cuspide  di  rame,  dardi  ec.  Lo  stendardo  era 
un'asta  ron  in  cima  un’  aquila  che  si  precipita 
Sopra  un  giaguar  ; nè  mancavano  di  strumenti 
musicali  da  guerra. 

Non  posso  cessar  di  parlare  di  questo  argo- 
mento senza  almeno  accennare  uno  dei  più  im- 
portanti risultali  della  coltura  dei  Messicani  al 
tempo  della  conquista,  vo’  dire  i lor  manoscrit- 
ti, o pitture  geroglifiche,  le  quali  destano,  al 
dire  di  Humboldt,  da  cui  traggo  queste  inte- 
ressanti notizie,  un  duplice  interesse  e per  la 
tace  che  spandono  sulla  mitologia  e sulla  storia 
dei  primi  abitatori  deil'America,  cper  le  relazio- 
ni che  si  credette  trovarvi  colla  scrittura  gero- 
glifica di  alcuni  popoli  dell’antico  continente. 

L'uso  delle  pitture  geroglifiche  era  comune 
ai  Toltcchi,  ai  Tlascaltechi,  agli  Aztechi  c a 
molte  altre  tribù  clic  dopo  il  VII  secolo  della 
èra  nostra  compaiano  successivamente  sul  rial- 
to di  Anahuac  (1),  e dal  non  vedervi  in  nessun 
sito  caratteri  alfabetici,  si  potrebbe  credere 
che  il  perfezionamento  dei  segni  simbolici  e la 
facilità  colla  quale  si  dipiogevan  gli  oggetti, 
avessero  impedito  l' introduzione  delle  lettere 
come  i Cinesi  che  adoperano  da  migliaia  d’an- 
ni 80,000  cifre  composte  di  2U  chiavi  o gero- 
glifici radicali. 

Le  raccolte,  impropriamente  dette  manoscrit- 
ti messicani,  contengono  gran  numero  di  pit- 
ture che  possono  essere  interpretate  o spiegate 
come  i bassorilievi  della  colonna  Trajana,  ma 
non  vi  si  scorgono  se  non  pochi  caratteri  da  po- 
tersi leggere.  I popoli  aztechi  avevano  gerogli- 

ritrovarono  non  soltanto  fra  i Canadesi  ma  antichissi- 
mamente anche  presso  i Cinesi,  ognuno  dei  quali  nodi 
ricordava  o un  fatto,  o un’idea- 
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(lei  semplici  per  indicare  l'acqua , la  terra , l'aria , 
il  vento,  il  giorno,  la  notte,  la  parola,  il  movi- 
mento ; ne  arcano  per  indicare!  numeri,  i gior- 
ni, i mesi  dell'anno  solare,  e questi  segni  uniti 
alla  pittura  di  un  avvenimento  , indicavano  in 
maniera  assai  ingegnosa  se  l'azione  succedeva 
di  giorno  o di  notte,  l'età  delle  persone , se  a- 
vesser  parlato,  e quale  fra  loro  avesse  parlato 
di  più.  Presso  i Messicani  trovansi  altresì  ve- 
stigia  di  geroglifici  fonetici  che  indicano  le  re- 
lazioni non  con  le  cose,  ma  colla  parola.  Pres- 
so i popoli  semibarbari,  i nomi  degl-  individui 
e quelli  delle  città  c delle  montagne,  fanno  ge- 
neralmente allusione  ad  aggetti  che  colpiscono 
i sensi,  come  per  esempio  la  forma  delle  piante 
e degli  animali,  il  fuoco,  l'aria  o la  terra.  E 
questa  circostanza  diede  a'popoli  aztechi  i mez- 
zi di  potere  scrivere  i nomi  della  città  e que’dei 
loro  sovrani  (1). 

Da  ciò  ne  deriva  che  le  pitture  messicane 
pervenute  fino  a noi  offrono  grande  somiglian- 
za, non  con  la  scrittura  geroglifica  degli  Egi- 

(1)  Eccone  an  esempio.  Li  traduzione  verbale  di  A - 
xqjacatl,  è viso  d'acqua,  quella  di  flhuicamina,  frec- 
cia che  fiede  il  ciclo;  or  bene , per  rappresentare  i re 
MotUezuma,  llhuicamina,  e Axajaeatl,  il  pittore  riuni- 
va I geroglifici  dell'acqua  e del  cielo  alla  figura  d’una 
lesta  e d'  una  freccia.  I nomi  delle  città  di  Maruilxe- 
chili,  Quauhlinchan  e Tehuilojeccan  , significano,  cin 
qm  fiori,  casa  dell'aquila,  e luogo  degli  specchi : per 
indicare  dunque  queste  tre  città  si  dipingeva  un  fiore 
collocato  su  cinque  punti,  e una  casa  dalla  quale  usciva 
la  testa  d'un’aquila,  e uno  specchio  d’ossidiana.  In  que- 
sta maniera  la  riunione  di  diversi  geroglifici , sempre 
indicava  i nomi  composti  mediante  segni  che  parlava- 
no nello  stesso  tempo  agli  occhi  e agli  orecchi:  soventi 
volle  i caratteri  che  intricavano  le  città  e le  provincie, 
erano  tolti  parimenti  dal  suolo  o dall'Industria  degli 
abitanti. \ Humboldt,  me  des  Cordillèren). 

(2)  Genere  di  piante  riell'esandrta  munoginia  e del- 
l’ordine delle  hromelie  comprendente  18  specie  quasi 
tulle  indigene  deil’i\merìea.  Le  più  importanti  sono  l’a- 
gave americana  c l'agave  messicana;  i caratteri  dei- 
runa  e dell'altra  son  quasi  uguali:  pianta  mancante  di 
fusto  e che  manda  dalla  radice  gran  numero  di  vaste 
foglie  fitte , carnose , armate  di  spine  validissime.  Fa 
un  flore  il  cui  gambo  s'kìnalza  rapidamente  cd  a vista 
d’occhio  all’aliena  di  circa  20  piedi  e quindi  si  divide 
c si  suddivide  formando  una  pannocchia  che  porla  più 
migliaia  di  fiori  di  color  verde-giallognolo.  Quantunque 
indigena  dei  paesi  caldi  d'America , trasportata  questa 
pianta  nel  nostro  suolo  nel  1561 , vi  allignò  e divenne 
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ziani,  ma  bensì  coi  rotoli  di  papiro  trovati  nel- 
1*  invoglio  delle  mummie  , e che  devonsi  pur 
considerare  come  pitture  di  genere  misto,  poi- 
ché’ caratteri  simbolici  c isolati  vi  sono  uniti 
alla  rappresentanza  donazione,  essendovi  dise- 
gnate iniziazioni,  sacrifizi,  allusioni  allo  stato 
dell’anima  dopo  morte,  ai  tributi  pagati  al  vin» 
citore,  ec. 

Questi  mezzi  adoperati  dagli  Aztechi  per  ren- 
dere le  loro  idee,  s’avvicinano  d'assai  alla  scrit- 
tura , ed  è chiaro  che  trovossi  presso  gli  Azte- 
chi il  germe  dei  caratteri  fonetici,  sapendo  essi 
scriver  nomi  col  riunire  alcuni  segni  che  richia- 
mavano de’  suoni. 

A malgrado  però  della  imperfezione  geroglf- 
fica  dei  Messicani,  l’uso  delle  loro  scritture  sup- 
pliva benissimo  alla  mancanza  di  libri , di  ma- 
noscritti c di  caratteri  alfabetici.  A' tempi  di 
Montezuma  migliaia  di  persone  erano  occupate 
a dipingere,  o componendo  da  sè  , o copiando 
pitture  già  esistenti.  La  facilità  con  cui  si  fab- 
bricava la  carta  con  foglie  d'agave  (2)  contri- 

l'ornamenlo  di  tulli  i giardini;  fiorisce  però  assai  dira- 
do. Nella  Svizzera,  nella  Spagna,  nell'isola  d'Elba,  nel 
regno  di  Napoli,  io  Sicilia,  ed  altrove  con  queste  piante 
si  fanno  siepi  che  oltre  al  presentare  un  aspetto  gio- 
condo, difendono  assai  bene  le  proprietà  a causa  delle 
lunghe  e forti  spine  di  cui  sono  annate  le  foglie.  Que- 
ste ( che  in  America  hanno  da  5 a 1 piedi  di  lunghez- 
za i rinchiudono  internamente  un  fascio  di  filamenti  pa- 
ralleli collegati  insieme  da  tessuto  cellulare:  gli  Ame- 
ricani con  loro  metodi  particolari  di  queste  fila  fanno 
corde  e tela.  Dell'agave  messicana  { che  Ita  foglie  più 
grandi,  benché  meno  carnose  deU’ammcana  ) gl’indi- 
geni si  servono  per  molti  osi.  Le  foglie  olire  al  sommini- 
strare un  filo  tenace  con  cui  altra  volta  facevano  dei 
belli  e fini  tessuti,  si  adoperano  ora  in  luogo  di  tegole 
e se  ne  cuoprono  i casolari  ; gli  spini  suppliscono  agli 
spilli  ed  ai  chiodi , e raccolgono  con  cura  il  sugo  zuc- 
cherino che  stilla  dalla  parte  recisa  deUe  foglie , che 
mischiato  con  acqua  , e posto  a fermentare , diviene 
analogo  al  sidro , e forma  una  bevanda  di  cui  i Messi- 
cani sono  avidissimi. 

Ma  l'uso  più  importante  che  da  quei  popoli  fu  fatto 
di  questa  pianta,  è quello  di  essersene  servili  per  fab- 
bricare la  loro  carta.  Il  metodo  che  adoperarono  in  ciò 
non  sembra  gran  fatto  diverso  da  quello  che  usarono 
gli  Egiziani  per  preparare  il  papiro.  Le  foglie  di  agave 
erano  tagliate  nella  loro  lunghezza  in  strìsce  alrette  e 
sottilissime  che  incollavansi  le  unc  appresso  le  altre 
per  modo  da  formarne  un  foglio  esteso.  Queste  strisce, 
o filare  cosi  incollale,  erano  raddoppiate  con  un  secon- 
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buiva  senza  dubbie  a tender  frequente  f uso 
della  scrittura.  I manoscritti  messicani  die  fu- 
rono conservati,  sono  dipinti,  gli  uni  su  pelli 
di  cervo,  gli  altri  su  tele  di  cotone,  o su  carta 
d'agave.  É probabilissimo  che  anche  presso  gli 
Americani,  come  presso  gli  altri  popoli  del- 
l'antico continente,  l'uso  della  pelle  conciala 
e preparata, abbia  preceduto  quello  della  carta, 
o almeno  pare  che  i Toltcchi  avesser  già  im- 
piegato la  pittura  geroglifica  a que'  tempi  re- 
moti nciqualiabitavaooprovincicscttcntrionali. 

Fra  i popoli  del  Messico  le  figure  o i carat- 
teri simbolici  non  erano  indicali  su  fogli  sepa- 
rati. Qualunque  fosse  la  materia  usata  pei  ma- 
noscritti rarissimamente  era  destinata  a fare 
dei  rotoli  ; invece  si  piegavano  sempre  in  zig- 
zag a un  bel  presso  conte  i nostri  ventagli  c 
alla  estremità  erano  incollate  due  tavolette  di 
legno  leggero,  una  sopra,  l’altra  sotto;  di 
guisa  che  la  scrittura,  prima  di  essere  spiega- 
ta, ofTre  la  più  perfetta  somiglianza  coi  nostri 
libri  legati.  Da  tale  disposizione  deriva , che 
aprendo  un  manoscritto  messicano  come  si  a- 
prc  un  nostro  volume  non  si  può  vedere  clic 
una  metà  dei  caratteri  per  volta,  cioè  quelli 
che  sono  dipinti  dalla  stessa  parte  della  pelle 
o del  foglio  d'agave;  e per  esaminare  tulle 
le  pagine  (se  pure  si  possono  chiamar  pagine 
le  diverse  piegature  d'  una  fascia  che  ha  so- 
vente da  12  a là  metri  di  lunghezza)  bisogna 
stendere  il  manoscritto  intiero  una  volta  da  si- 
nistra a destra  c un'altra  volta  da  dcsLra  a si- 
nistra , offrendo  . le  pitture  messicane  , sotto 
questo  riguardo  la  più  grande  analogia  coi  ma- 
noscritti siamesi. 

Un'altra  forma  di  libri  si  è a'nostri  tempi  sco- 
perta tra  i selvaggi  dell'America.  11 1’.  Narciso 
Giblar,  missionario  Francescano, trovò  fra  i Pa- 
nos,  Indiani  indipendenti  sulle  sponde  dcll'Uca- 
jale  un  po'  al  nord  nell'imboccatura  del  Sara- 
jacu,  fascicoli  di  pitture  clic  quanto  alla  loro 
forma  esterna  somigliavano  perfettamente  ai 
nostri  libri  in  t.”  La  coperta  era  formata  di 
molte  foglie  di  palma  incollate  insieme  ; pezzi 

<lo  foglio  pnsio  in  guisa  da  incrocicchiare  il  filo  del 
vegetale  per  dar  maggior  con.-islenza  alla  carta,  la  qua- 
lità migliore  della  quale  dipendeva  dalla  pianta  clic 
aveva  fornito  le  «strisce,  ed  era  più  fina  quella  ricavata 


di  tela  finissima  di  cotone  rappresentavano  al- 
trettanti foglietti  riuniti  con  fili  di  piio.  Il  P.  Gi- 
blar al  momento  che  arrivò  fra  i Panos  vi  tro- 
vò un  vecchio  seduto  a piedi  di  una  palma  cir- 
condato da  molti  giovani  ai  quali  slava  spie- 
gando il  contenuto  di  quei  libri.  I selvaggi  non 
volendo  da  principio  tollerare  che  un  uomo 
bianco  s'accostasse  al  vecchio,  fecer  sapere  al 
missionario  per  mezzo  degl'  Indiani  di  Manoa, 
unici  clic  conoscessero  la  lingua  dei  Panos  , 
che  queste  pitture  contendano  cose  misterio- 
se, le'  quali  non  domano  sapersi  da  nessuno 
straniero.  Nè  il  P.  Giblar  potè  se  non  a gran- 
de stento  procurarsi  uno  di  tali  fascicoli  che 
mandò  a Lima;  ma  mentre  era  spedito  per  depo- 
sitarsi nel  convento  delle  missioni  di  Ocopa,  o 
fu  trafugato  e portato  in  Europa,  o andò  dis- 
perso. Quelli  che  lo  videro  e lo  descrissero  a 
Humboldt,  dissero  che  aveva  tutte  le  pagine 
coperte  di  pitture  tra  le  quaii  spiccavano  figu- 
re d'uomini  e di  animali  e gran  numero  di  ca- 
ratteri isolati  che  furono  creduti  geroglifici  e 
disposti  in  linea  con  simetria  ed  ordine  mira- 
bile; singolarmente  destò  meraviglia  la  vivaci- 
tà de'  colori.  La  spiegazione  di  queste  pitture 
che  i Panos  ritengono  tramandale  dai  loro  pa- 
dri, par  fondata  su  d una  tradizione  antica  che 
si  perpetua  in  alcune  famiglie.  Gl'  Indiani  di 
Manoa  che  il  P.  Giblar  incaricò  di  cercare  il 
senso  di  questi  caratteri,  credettero  che  indi- 
cassero viaggi,  o antiche  guerre  contro  orde 
vicine. 

I volumi  conosciuti  dei  Messicani , conten- 
gono nozioni  sopra  oggetti  svariatissimi  ; vale 
a dire  , annali  storici  dell’  impero  messicano  , 
rituali  indicanti  il  mese  e il  giorno  in  cui  si 
deve  sacrificare  a questa  o a quella  divinità  , 
rappresentazioni  cosmografiche  ed  astrologi- 
chc , brani  di  processi , documenti  relativi  al 
catasto  o alla  divisione  delle  proprietà  in  un 
comune,  elenchi  di  tributi  pagabili  in  questo  o 
in  quel  tempo,  tavole  genealogiche  a seconda 
delle  quali  si  regolavano  le  eredità  e l'ordine 
di  successione,  calcndarj  dimostranti  le  inter- 

dal  centro  della  foglia  di  quella  che  si  traeva  dalla  pros- 
simità alla  scorza.  Una  lai  carta  cosi  formata  si  presta- 
va del  pari  bene  come  la  nostra  a tracciarvi  «opra  ogni 
genere  di  figure. 
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calazioni  dell'anno  civile  e religioso,  modo  di 
educare  i figli  celle  loro  diverse  età,  costumi 
militari  e civili,  e pene  con  cui  i giudici  do- 
vevano punire  i delitti. 

Ciascuno  di  questi  manoscritti  mostra  un'  c- 
strema  correzione  nei  contorni,  accuratezza  mi- 
nuziosa nelle  parti,  vivacità  grande  nei  colori 
disposti  in  guisa  da  formare  marcali  contrasti; 
le  figure  banuo  generalmente  il  corpo  tozzo  co- 
me quelle  dei  rilievi  etruschi;  quanto  all'aggiu- 
statezza del  disegno,  cedono  alle  più  meschine 
pitture  degl'  Indiani,  Tibetani,  Cinesi  c Giap- 
ponesi. Tra  le  pitture  messicane  distinguonsi 
leste  disproporzionata  grandezza,  corpi  ecces- 
sivamente corti,  e piedi  che  per  la  lunghezza 
delle  dita Tassomigliano  ad  artigli  d’uccelli; 
teste  costantemente  disegnate  di  profilo,  quan- 
tunque l'occhio  sia  collocalo  come  se  la  figura 
fosse  veduta  di  prospetto.  Tutto  ciò  dimostre- 
rebbe f infanzia  dell’  arte,  se  non.  si  ponesse 
mente  che  popoli  i quali  esprimono  le  loro  idee 
con  pitture,  c souo  forzati  dal  loro  stato  sociale 
di  far  uso  frequente  della  scrittura  geroglifica 
mista  attaccano  cosi  poco  interesse  a dipingere 
correttamente,  quanto  i dotti  di  Europa  ad  im- 
piegare una  bella  scrittura  (1). 

Vi  sono  alcuni  popoli  americani  che  mo- 
strano una  predilezione  decisa  per  le  pitture 
geroglifiche  sul  legno,  come  riscontrasi  anche 
oggidì  tra  gli  abitauti  presso  il  canale  di  Cox 
e quelli  della  baja  di  Norfolk.  In  simil  modo 

(1)  Quantunque  taccia  osservare  Humboldt  che  non 
ostante  che  nella  Nuova  Spagna  come  a Quito  e nel 
Però  vi  siano  da  per  lutto  degl’indiani  che  sapendo  di- 
pingere e scolpire  colle  giuste  regole  detratte , pure 
copiano  senilmente  tulio  ciò  diesi  presenta  a' loro 
ocelli  trascurando  le  regole  imparate  dagli  Europei,  c 
che  l’uso  frequente  della  pitturo  geroglifica  mista  abbia 
contribuito  u guastare  il  gusto  della  nazione , pure  io 
oserei  tare  un'usservaziotic,  che  cioè  noi  non  possiamo 
giudicare  sui  soli  avanzi  clic  ci  rimangono  di  quelle 
pitture  , se  i Messicani  udii  avesaer  potuto  anche  far 
meglio.  Noi  sappiamo  che  lutti  i rituali  e pitture  stori* 
che  conservali  nei  tempj,  c negli  archivi  di  Montezuma 
furono  bruduti  dai  missionarj  per  estirpare  ogni  idea 
dell'antica  religione,  che  quelli  che  abbiamo,  sono  stati 
trovati  nel  seguito  c tolti  dalle  mani  d’indiani  dell'ul* 
lima  classe;  che  quelli  stessi  inviati  a Carlo  V dopo  la 
conquista,  non  erano  che  manoscritti  comuni  salvali  da 
particolari . giacché  le  lianitne  avevano  distrutto  quelli 


gl'irochesi  e gli  Urani  facevano  sul  legno  scrit- 
ture geroglifiche  d'analogìa  singolare  conquellc 
de'Messicani,  indicando  anch’esse  il  uomcdelle 
persone  che  voleano  designare,  collo  slesso  ar- 
tifizio di  cui  abbiam  parlato  di  sopra. 

Gl’  indigeni  della  Virginia  avevano  scritture 
chiamate  sagkokok  che  rappresentavano  con 
caratteri  simbolici  gli  avvenimenti  di  60  anni; 
ed  erano  grandi  ruote  divise  in  60  raggi,  o in 
■altrettante  parli  uguali.  Lederer  riferisce  aver 
veduto  nel  villagio  indiano  di  Pommacomek 
una  di  questi  cicli  geroglifici  nel  quale  l'anno 
dell’  arrivo  de'  Bianchi  sulla  costa  della  Virgi- 
nia’era  indicato  dalla  figura  d' un  cigno  vomì; 
tante  fuoco,  per  indicare  nello  stesso  tempo,  e 
il  colore  degli  Europei , e il  loro  arrivo  per 
acqua  e il  male  che  avevano  fatto  le  loro  armi 
da  fuoco  ad  uomini  rozzi  (2). 

Non  è da  lacerai  gli  Americani  avere  appli- 
cato il  loro  modo  di  dipingere  anche  a traccia- 
re piante  di  città  e vere  carte  geografiche  c 
topografiche,  come  la  pianta  del  Messico  tro- 
vata sopra  uno  de’loro  logli  dipinti,  e la  carta 
topografica  dell’ impero  che  Cortes  ebbe  da  un 
cassico,  la  quale  ci  fa  vedere  che  presso  quel 
popolo  non  s’ignorò  nè  la  geometria,  nè  la  to- 
pografia, giacché  essa  era  esattissima,  e senza 
quella  il  conquistatore  sarebbe  perito  co'suoi 
Spagnuoli.  Egli  confessa  infatti  che  con  quel 
mezzo  traversò  foreste  inesplorate , la  cui  lun- 
ga c avviluppata  oscurità  faceva  cadere  ogni 

appartenenti  a'saccrdoli  rii  a' grandi.  Purché  uou  pos- 
siamo supporre  clic  quelli  fossero  condoni  con  maggior 
rorreiiune  di  forme?  Ai  Icmpi  nostri  per  esempio  l'inci- 
sione in  legno  è giunta  u fui  perfezioneche  s'avvicina  alla 
più  fina  in  rame;  eppure  quali  mostruose  figure  non  ve- 
dutisi nei  libri  che  slatino  in  mano  del  popolo, osìadi  de- 
vozione, o di  prima  lettura?  l e incisioni  in  legno  di  cui 
sono  adorni,  esprimenti  sacre  rappresentazioni,  scene 
domestiche,  animali  cd  altro,  sono  cosi  scelleratamente  * 
espresse,  da  non  riconoscersi  se  non  dopo  molla  fatica 
quali  esseri  siano  ivi  rappresentali  e quali  fatti  siensi  vo- 
luti esprimere  con  quei  mostruosi  geroglifici.  E questi 
sonoi  libri  che  necessariamente  debbono  esser  posti  sotto 
gnocchi  del  popoloedeibambini,  non  essendo  vene  alili 
in  questa  parie  d'Italia,  nè  curandosi  di  farli  venire  dal- 
l'estero, uve  si  ha  (anta  cura  che  le  incisioni  dei  libri  ele- 
mentari di  devozione,  ih  letture  pu|>olari  ec.  siano  esat- 
te, istruttive  e semplici,  e diligciilemenlc  eseguite  I 

fi»  I r. IO: lieti  Journal  des  sol  CITI'.  Itigt,  p.  75. 
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speranza  a' suoi  seguaci,  e con  quella  potè 
giungere  ad  Honduras  dopo  un  viaggio  di  un 
migliaio  di  miglia. 

Le  raccolte  dei  manoscritti  americani  (codi- 
ce* americani ) che  dopo  il  XVI  secolo  passa- 
rono iu  Europa  e che  si  conservano  nelle  biblio- 
teche pubbliche  o private,  non  sono  numerose. 
Non  se  ne  contano  intatti  che  sei  : la  raccolta 
delTEscuriale  a Madrid;  quella  di  Bologua  de- 
positata nella  biblioteca  dell'istituto  di  scienze' 
di  quella  città  ; il  codice  messicano  del  musco 
Borgia  a Velletri,  che  è il  più  bello  di  tutti  i 
manoscritti  aztechi  che  si  conoscano:  i due  co- 
dici conservati  nella  Biblioteca  del  Vaticauo  a 
Roma;  quello  di  Vienna  riposto  nella  biblioteca 
imperiale  ; e quello  conservalo  nella  reale  bi- 
blioteca di  Berlino.  Le  raccolto  più  celebri, 
come  quella  di  Mendoza  che  esisteva  in  Londra 
sulla  fine  del  secolo  XVI,  e quella  di  Boturini, 
il  quale  aveva  riunito  in  America  500  scritture 
azteche,  sono  andate  disperse. 

La  biblioteca  dell'  università  di  Messico  non 
offre  più  pitture-  g u r og li Qch e originali,  e solo 
qualche  particolare  è giunto  a raccoglierne  a 
gran  fatica  e con  grandi  spese,  ed  ora  sono  cosi 
rare  nella  Nuova  Spagna,  che  la  più  parte  delle 
persone  dotte  che  vi  abitano  non  ne  videro 
mai  una. 

Ecco  in  breve  quanto  si  è potuto  raccogliere 
intorno  alla  popolazione  dell'America,  di  quella 
terra  della  quale  or  sono  tre  secoli  e mezzo, 
l’antico  mondo  non  avea  cognizione,  e che  pure 
accoglieva  in  sè  tante  maraviglie , da  appa- 
rir grande  come  l'Egitto  e la  Cina,  e loro 


contemporanea.  — Abbiamo  veduto  per  quanti 
mezzi  si  potesse  giungere  dal  nostro  a quel 
continente,  e come  vi  trapassassero  Europei  ed 
Asiatici,  non  potendo  altrimenti  spiegarsi  tanta 
uniformità  di  costumi,  di  credenze,  e di  tradi- 
zioni, quanta  ne  passa  tra  i popoli  dei  due  con- 
tinenti : finalmente  la  rista  dei  monumenti  la 
cui  edificazione  si  perde  nella  notte  dei  secoli, 
e che  appalesano  nelle  loro  forme,  nella  loro 
destinazione,  nelle  loro  parti  lo  stile  e i costumi 
dei  diversi  popoli  che  si  resero  illustri  nell'an- 
tichità, ci  toglie  ogni  dubbio  che  potesse  in- 
sorgere intorno  ad  un  primitivo  punto  di  par- 
tenza di  tutta  la  umana  famiglia.  Ond'è  che  se 
riesce  impossibile  di  seguire  il  corso  dei  po- 
poli dalla  lor  dispersione  fino  ai  loro  diversi 
stabilimenti,  il  loro  anuichilamento,  i destini 
che  presiederono  al  loro  innalzarsi  novello,  i 
fatti  che  abbiamo  discorsi  servono  a farci  al- 
meno vedere  che  i discendenti  di  Noè,  partiti 
dalla  pianura  di  Scmnaar,  o direttamente,  o 
dopo  la  loro  fermata  in  diverse  regioni,  per 
qualunque  causa  mossi,  passarono  su  quelle 
ignote  regioni  che  rimasero  segregate  dal  ri- 
manente mondo,  e compirono  da  sè  l' opera 
dell'  incivilimento  sopra  un  fondo  comune  di 
tradizioni  primitive;  incivilimento  che  secondo 
il  giro  delle  cose  umane,  aiutato  ancora  da  ina- 
spettata venuta  di  altri  uomini,  si  sviluppò, 
decadde  e risorse,  e fu  alla  fine  incamminato 
verso  un  ordine  nuovo  per  cui  in  breve  tem- 
po si  pose  in  grado  di  formare  una  seconda 
Europa  colla  quale  rivaleggia  ora  in  potenza 
ed  in  senno. 
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VAllErÀ  DILLE  tutte 


Sistemi  dei  iialmalMi  per  provare  la  pluralità  primitiva  delle  ratte.  — liissideiua  Intorno  al  numero  di 
queste  — Cognizione  die  ebber  gli  antichi  delle  varietà  «lei  genere  untami.  — Uii*dlicuziunc  d'Ari- 
sloiile  in  — razza  egiziana,  — ««cilira.  — Ir  a eira.  — DivUioue  dello  razzo  umane  di  Omnliu*  d'Ilidlny 
In — I limi  bianca:  — ( divida  in  quailrn  rami  ; — europeo  — nrammlco;  — persico  — sriliee);  — 
II.  Mazza  grolla  ; — «ramo  iperboreo.  — sinico)  — III.  Razza  bruna  : — i ramo  indiano,  — abissino.  — 
Hialesot;  » IV.  Mazza  rossa  ; — V.  Razza  nera.  — Cani  Iteri  distintivi  delle  razze;  — colore;  — esempi 
di  accidentalità  di  colore  ; — natura  dei  capelli.  — Studj  sui  crani!;  — di  Pownal,  — Camper,  — Blu- 
inembarli.  — Owen,  — Prichard.  — Forma  del  bacillo.  — Albini.  — Varietà  nelle  piante.  — Orìgine 
delle  diverse  varietà  d’animali  e formazione  di  nuove  razze.  — Varietà  umane  sporadiche;  — l'uomo 
porco-spino;  — sedigiti  — Cause  die  possono  avere  influito  a produrre  le  varietà  umane;  — cibi,  — 
bevande.  — clima.  — incivilimento;  — come  le  razze  di  colore  si  dileguino  per  l'influenza  dei  bian- 
chi. — liiifbrmiià  delle  grandi  funzioni  fisiologiche  in  tulle  le-  razze  umane.  — Cervello*  — Ibridismo.  — 
Delle  facoltà  psicologiche  generali  a tutte  le  razze  — Conclusioni  di  Bulfon,  c di  Humboldt. 


Una  delle  più  grandi  difficoltà  sollevatesi  al 
proposito  della  discendenza  degli  uomini  da  una 
sola  famiglia  , si  è la  diversità  che  riscontrasi 
nelle  razze  umane.  — I naturalisti  oppositori 
della  Bibbia  osservarono  derivare  esse  da  sti- 
piti separati  c diversi  a seconda  delle  differen- 
ze che  presentano  i caratteri  c sterpi  dei  vari 
abitanti  del  globo,  c ritennero  per  ammessa  una 
pluralità  primitiva  di  razze.  Quindi  fu  creduto 
impossibile  che  la  razza  nera  avesse  comune 
l’origine,  con  la  bianca;  fu  dimostrato  che  i Mon- 
goli, i Malesi,  gli  Europei,  sono  razze  distinte 
fino  daH’origine  loro,  perciò  non  discesi  da  un 
padre  comune.  L'avidità  deH'uomo,  prendendo 
a pretesto  queste  false  dimostrazioni  di  una 
scienza  che  troppo  superficialmente  ha  portalo 
le  sue  considerazioni  sopra  un  tanto  importan- 
te soggetto,  si  è creduta  in  diritto  di  rinnega- 
re ogni  senso  di  umanità  e di  relegare  solen- 
nemente tra  i bruti  milioni  di  creature  di  Dio. 
E desta  un  fremito  d' indignazione  il  sapersi 
che  io  Inghilterra  nella  camera  dei  Comuni 
ballandosi  dell'emancipazione  dei  negri,  molti 
oratori  del  contrario  parere  per  favorire  il  vile 

(I)  Ciò  indusse  Kicdmann  , uno  dei  più  celebri  ana- 
tornici  europei  de’ nostri  giorni,  a lampare  uua  memo- 
ria sul  cranio  e il  cervello  dell' Europeo  paragonala 
col  cranio  e col  carrello  del  negro  , nella  quale  provò 
Moschi — Aliante  Biblico. 


interesse  d'  una  casta  privilegiala  c tiranna, 
appoggiarono  le  loro  opinioni  col  dire  che  que- 
gl'infelici che  stimavano  nati  al  servaggio,  non 
formano  parie  della  specie  umana . e nella  se- 
rie zoologica  si  avvicinano  al  genere  orang-ou- 
tang  (1). 

Alcuni,  come  Lamark,  con  molto  apparato  di 
scienza  anatomica  c fisiologica,  impresero  a 
dimostrare  l'uomo  derivar  dalla  scimmia.  Egli 
scorgendo  in  natura  un'attual  gradazione  di  es- 
seri organizzati,  stabili  dovervi  essere  un  suc- 
cessivo sviluppo  per  cui  gli  animati  duna  e las- 
se dmmero  trasformarsi  in  un'altra,  inquan- 
tochè  essendo  ogni  animale  tratto pe’ suoi  liiso'- 
gni  a nume  e peculiari  abitudini,  acquista  la 
variazione  della  organizzazione  necessaria  a 
quella,  quantunque  innanzi  che  l'effettosia  per 
ce  tlibile,  debbono  per  generazioni  intere  perse- 
verare nel  loro  esercizio, c nc  conclude  che  no- 
velli bisogni  e la  tendenza  della  natura  à sod- 
disfarti, cospirarono  a fare  del  babbuino  un 
uomo,  c vien  dimostrando. culpe  Yorang-outang 
d’ Angola  si  disawezzi  dati' arrampicarsi. e cam- 
minò a due  zampe  ; poi  le  deretane  divennero 

non  esservi  prandi!  diversità  ira  il  cranio  dell'uno  a 
quello  dell'altro. — V.  Annali  di  ftsittìogia  e rfnna- 
lomin  pubblicali  per  l.aurenl  — Parigi  1R39. 
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CAPITOLO  X. 


piedi,  t mani  le  anteriori  ; cessalo  il  bisogno 
di  cogliere  frutti  e di  combattere,  il  muso  se 
gli  raccorciò,  il  ringhio  divenne  sorriso,  e si 
cantliiù  in  uomo;  clic  finalineule  le  prerogative 
spirituali  della  mente  umana  non  sono  clic  l’es- 
tensione delle  facoltà  possedute  da'  bruti , e 
solo  differenziano  nella  quantità  dalla  loro  po- 
tenza di  ragionare. 

La  debolezza  di  queste  conclusioni  si  mani- 
festa a prima  vista  dal  vedere  che  malgrado 
questa  supposta  trasformazione  degli  orang- 
oulang  d'Angòla,  in  uomini,  quegli  animali  e- 
siston  tuttora,  e con  le  stesse  particolarità  clic 
Lamark  asserisce  essersi  trasformate. 

Oltre  a ciò  si  potrebbe  eziandio  osservare 
che  tutti  gli  animali  die  si  son  rinvenuti  im- 
balsamati nelle  tombe  d’Egitto  come  ibis,  coc- 
codrilli, icneumoni,  ec.  da  4000  anni  in  quà 
non  differiscono  in  nulla  dai  presenti  che  tut- 
tora abbondano  in  quella  regione.  Se  volgiamo 
lo  sguardo  agli  altri  animali,  non  ne  vediamo 
cambiata  in  nessuna  parte  la  natura,  per  esem- 
pio la  formica  d'oggi  non  ha  acquistato  nè  nuo- 
va intelligenza,  né  modificazione  ne'suoi  orga- 
ni da  quello  che  era  quando  l’analizzò  Salomo- 
ne, nè  la  induslre  ape  de' nostri  giorni  diversi- 
fica  da  quella  descritta  da  Aristotile  (1). 

Quantunque  così  debolmente  fondato,  il  si- 
stema di  Lamark  ebbe  molli  seguaci  in  tutti 
coloro  che  ritennero  nei  diversi  uomini  diversa 
natura,  dicendo  che  nella  creazione  tutto  ha 
proceduto  per  gradi  dal  meno  al  più  perfetto, 
dal  semplice  al  composto, provando  che  l’uomo 
caucasico  è nato  da  ultimo  come  più  perfetto, 
stimando  primitive  c più  rozze  creazioni,  c 

(I)  III. uh. min  alcune  ipotesi  clic  riportano  i detti  na- 
turalisti a provare  il  loro  assunto;  esse  sono  di  tale  na- 
tura clic  non  comportano  eoiifulaiiune.  Dice  Lamark,  a 
cagione  d'esempio  , che  n un  uccello  è trailo  dalla  sua 
necessiti  ad  andare  all'acqua  , cil  o a notare  , o gua- 
dare; quelli  clic  vengono  appresso  ranno  il  medesimo; 
nel  corso  di  molte  gcner  iiuni  il  distendersi  de' suoi 
artigli  genera  una  tela  infra  questi, ed  caso  addiviene  un 
regolare  uccello  aquatico  , od  Cslende  le  sue  membra 
per  camminare  in  luoghi  più  prorondi,  e a poco  a poco 
le  sue  gambe  si  prolungano  lino  alla  lunghezra  del  gme 
o del  fiammante.  Se  gli  uccelli  clic  nuotano  hanno  il 
collo  lungo,  come  il  cigno  c l’oca,  ciù  nasce  dal  lor  co- 
stume di  tuffare  il  colto  nell'acqua  a pescarvi  a*  Al  clic 


perciò  razze  degradate,  i negri  e tutta  la  scala 
degli  uomini  di  colore  (2).  Di  qui  le  numero- 
se e incerte  nomenclature  delle  razze  umane, 
per  cui  Dcsmoulins  stabiliva  resistenza  di  un- 
dici famiglie  indipendenti  dell’  uman  genere, 
numero  che  Bory  de  Saint  Vincent  portava  fino 
a quindici,  non  contando  però  le  inuumcrcvoli 
suddivisioni , per  guisa  che  i discendenti  di 
Adamo  non  costituiscono  secondo  lui  che  la 
specie  umana  che  egli  chiama  arabica.  Vircy, 
oltre  all’asseynarc  al  nero  provenienza  diversa 
dall'europeo,  trovò  comunanza  d’origine  tra 
l'Ottentolo  ed  il  babbuino. 

Dopo  che  però  non  sistemi  fondati  sopra  so- 
gni, o sopra  utopìe,  ma  veri  stndj  si  sono  isti- 
tuiti sull'uomo,  l'unilà  della  specie  umana  è di- 
venuta un  fatto  provato  da  tulli  i naturalisti,  il 
più  grande  dei  quali,  Humboldt,  nel  suo  Co- 
smos  scriveva  che  « sostenendo  l'unità  della 
specie  umana,  rigettiamo  per  conseguenza  ne- 
cessaria la  sconsolante  distinzione  delle  razze, 
superiori  c delle  razze  inferiori.  ...  che  tutte 
sono  fatte  per  la  libertà,  per  quella  libertà  che 
in  uno  stato  di  società  ancora  rozza  spetta  al 
solo  individuo,  ina  presso  le  nazioni  incivilite 
appartiene  alla  intiera  comunità  ». 

La  stessa  accettazione  della  parola  razze  (o 
meglio  varietà  dell’unica  specie  umana)  rispet- 
to all’uomo  implica  l’unità  di  origine  della  sua 
specie.  Infatti  si  dicono  razze  le  varietà  per- 
manenti nelle  quali  si  perpetuano  per  via  di 
generazione  certi  caratteri  particolari,  e diffe- 
riscono dalle  specie,  perciò  che  questi  carat- 
teri non  si  riferiscono  ai  primi  genitori,  ma  so- 
no apparsi  dopo  di  essi  formando  per  tal  ma- 

si- potrebbe  domandare  , perchè  l'abitudine  stessa  non 
ha  prodolto  il  medesimo  «Hello  nell'anitra  e nella  far- 
chctola?  Nel  voi.  Il  delle  eonsidérolions  sur  Ics  élres 
organiscs,  slnmputo  nel  IB02  da  Detamelhrie,  si  trova 
dello  che  noi  abbiamo  un  naso  allungalo  sol  perchè  la 
raaza  delle  scinde  onde  noi  discendiamo,  aveva  un  reu- 
ma di  cervello  I E questo  è dello  sol  serio  I ! 

(*)  V.  I.  II.  tuoi  phibsophic  zoologigue  ouexpo- 
silion  ite»  considérations  reta linea  d l'hùloire  natu- 
rdlcdc s flnitrwux.  Paris  1810 . confutato  dall'ingle- 
se Lane  ne’suoi  principi  di  geologia.  - Gcorraoi- 
Sanrr  Uiuu,  iludcs  progressive»  «T un  «afttrolisl* — 
Lccoo,  eluda  sur  hi  géogmphie  ùohimqne  de.  l'Euro- 
pe.  — bu  e,  Nicola  ec. 
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mera  una  specie  di  deviazione  dal  tipo  pri- 
mitivo. 

Gli  antichi  non  lasciarono  inosservate  le  prin- 
cipali divisioni  della  umana  specie  , restando 
colpiti  dalle  sensibili  diversità  di  colore,  di  fat- 
tezze e di  capelli.  Aristotile  ci  tramandola  clas- 
sificazione che  ne  fu  fatta  fino  dagli  antichis- 
simi tempi  c vigente  ancora  nell’età  sua,  rife- 
rendo clic  i più  antichillsiognomistigiudicavano 
delki  qualità  dell'animo  d’ima  persona  dalla 
somiglianza  delle  fattezze  « con  quelle  di  popoli 
che  differiscono  tra  loro  nella  forma  esteriore 
e ne'roslumi  come  gli  Egizi,  iliaci  e gli  Sciti» , 
confrontandole  con  le  forme  greche  che  pro- 
ponevano come  tipo  e modello. 

La  razza  egiziana  rammentata  da  Aristotile 
non  è quella  veramente,  degli  Egizi,  ma  si  bene 
quella  de'ncgri  o etiopi,  quantunque  in  più  Ino-  ■ 
ghi  delie  sue  opere  sembri  che  egli  confouda 
insieme  questi  due  popoli  come  fanno  pure  gli 
altri  antichi  scrittori.  Infatti  e nei  bassorilievi, 
c , quello  che  è più  nelle  mummie  , troviamo 
molto  distinti  i caratteri  degli  uni  e degli  altri. 
Forse,  la  confusione  che  fece  Aristotile  e gli 
antichi  lisiognomisti  degli  Egiziani  coi  negri, 
dipese,  secondo  pensa  il  Wiseman  (i)  dall'es- 
sere stato  1’  Egitto  a il  paese  dove  i Greci  ve- 
devano più  facilmente  gli  abitatori  dell'interno 
dell' Affrica,  molli  dei  quali  indubitatamente 
concorrevano  colli  cd  ivi  slanziavano  o servi- 
vano nell'esercito  come  tributarj  o provinciali, 
secondo  che  adoprarono  eziandio  io  più  recen- 
ti tempi,  c così  vennero  ad  esser  confusi  dagli 
scrittori  col  paese  dov’  eglino  solamente  li  co 
noscevano,  e furono  riguardati  siccome  parto 
della  natia  popolazione  ». 

Questa  opinione  è confermata  da  Edwards 
il  quale  esaminò  accuratamente  la  tomba  di  un 
re  d'Egitto  che  trovasi  a Londra.  Ivi  è dipinta 
una  moltitudine  di  figure  di  naturale  grandez- 


za, c tra  esse  la  maggior  parte  rappresenta  per- 
sone del  volgo.  Il  loro  colorito  è di  un  bruno 
assai  carico,  ma  Don  hanno  il  colore  e i capelli 
crespi  dei  negri;  caratteri  che  si  scorgono  solo 
in  piccolo  numero  d'individui  posti  in  un  canto, 
e che  «videntemente  sono  negri  dell'Etiopia. 
Ai  fianchi  si  vedono  due  altri  piccoli  gruppi  di 
nazioni  straniere,  in  una  delle  quali  riconobbe 
il  tipo  degli  ebrei.  Anche  licheni  nel  suo  viag- 
gio in  Egitto,  descrivendo  quella  tomba,  dice: 
si  distinguono  all’  estremità  di  quel  corteo  al- 
cuni uomini  di  tre  diverse  nazioni,  che  rappre- 
sentano evidentemente  de'Giudei,  degli  Etiopi 
c dei  Persiani  »,  ed  altrove  : » vi  si  distinguo- 
no i Persiani,  gli  Ebrei,  gli  Etiopi;  i primi  pel 
vestire  con  cui  sono  raffigurati  nei  quadri  che 
rappresentano  le  loro  guerre  cogli  Egiziani  ; i 
Giudei  sono  riconoscibili  alla  loro  fisonomia  cd 
alla  carnagione,  e gli  Etiopi  al  color  della  pelle 
ed  alla  capellatura. 

In  quanto  agli  Scili,  seconda  varietà  cono- 
sciuta da  Aristotile,  e il  luogo  che  le  assegna 
a dimora  , e i loro  costumi  e i caratteri  fisici 
con  i quali  li  designa  , ci  fan  chiaramente  ve- 
dere che  intende  parlare  delle  tribù  germani- 
che sparse  nel  centro  dell'Asia,  accumulandovi 
però  anche  i caratteri  di  qualche  tribù  mongo- 
lica, gente  pure  Scitica,  descrittaci  da  Erodoto 
sotto  il  nome  di  Agrippei , calvi  fin  dalla  na- 
scita, col  naso  schiacciato  e grosso  mento  (2). 

La  terza  varietà  che  Aristotile  designa  col 
nome  di  Traci , corrisponde  per  inlcro  all’  at- 
tuale mongolica.  Noi  non  ci  staremo  lungamen- 
te a fermare  su  tali  ricerche  da  altri  con  molto 
acume  c dottrina  giù  esaminate  ; solo  riferire- 
mo un  passo  di  GiulioFirmico  tramandatoci  dai 
chiosatori  d’Aristotiic  il  quale  ci  offre  dei  lumi 
per  riconoscere  qucsla  triplice  divisione  di  raz- 
ze c i loro  particolari  colorì.  Egliscrivcche  tutti 
convengono,  parlando  de'  costumi  c del  colore 


(!  ) Conferenza  Ili,  Sulla  gloria  'naturate,  della  specie  humainex  eansidcrée s dans  tairxrapporls  avecl'hisloi- 
umana  Quoti  e la  seguente  conferenza  mi  sono  ser-  re,  — Cigni  si.  lini»,  epoca  I,  lib.  I — liuctot  S.  DiU 
vile  di  guida  per  il  presente  Schiarimento  , oltre  la  li-  bla  vendicata, — (ìlaih*  Ferità  storica  e.  divina  dell' A. 
.biologia  del  Tonni*!  . la  sloria  naturale  dell'uomo  di  e zY.  Testamento. 

Pnicharo  Desumer  maraviglie  del  corpo  umano,  B*vuc  <2  • I.»  calvizie  rammentati  «pii  dal  padre  della  storia 
trattalo  elementare d'anatumiadescrilliva, — ttielùm-  potrebbe  alludersi  al  costume  riferito  da  Palla*  come 
unire  abrcijti  des  Sciences  mèdie  alea  , — Kuwixns  lei-  proprio  dei  Calinuhi,  quando  dice  clic  essi  radono  la 
toro  a Thierry  de»  characlèrc*  physiotogiquc*  des  races  lesta  a loro  fanciulli  maschi  fino  dalla  più  mera  ehi. 
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degli  uomini,  che  per  la  mista  influenza  delle 
stelle  sono  distribuiti  agli  uomini  i costumi  e il 
vario  coloredella  pelle:  che  il  corso de'corpi  ce- 
lesti per  un  certo  genere  dì  artilìciala  pittura  in- 
forma i lineamenti  de'corpi  mortali,  cioè  a dire 
che  la  luna  fa  gli  uomini  bianchi,  Marte  rossi, 
r.  Saturno  neri , donde  nasce  che  in  Etiopia 
tutti  nascono  neri , in  Germania  bianchi  c in 
Tracia  rossi  (!•). 

Questa  divisione  c altresì  confermata  dall’es- 
sere stata  ritenuta  per  il  corso  di  lunghissime 
età  , quasi  sempre  la  stessa  Ano  all’  ultimo  se- 
colo in  cui  cominciò  a studiarsi  questo  argo- 
mento sul  quale  poi  (anta  luce  si  sparse  nel 
seguilo,  quantunque  per  anco  non  siano  i dotti 
pervenuti  a stabilire  il  vero  numero  delle  razze 
a causa  delle  innumerevoli  gradazioni  che  tra 
l una  e l’altra  intercedono  (2). 

Innanzi  di  mostrare  come  potè  intervenire 
che  nel  genere  umano,  disceso  da  una  sola  fa- 
miglia, si  sicno  introdotte  tante  varietà  quante 
sene  trovano  di  presente,  è d’uopo  cono- 
scere quali  sono  queste  razze,  le  parli  della 
terra  che  occupano  principalmente  , c come 
distinguonsi  le  unc  dalle  altre  per  colore , 
abitudini  e sentimenti  murali,  la  quale  esposi- 
zione ci  porterà  a completare  le  nozioni  sui  po- 
poli già  accennate  parlando  delle  famiglie  delle 
lingue  parlate  dalle  diverse  nazioni  della  ter- 
ra (3).  — Non  sapremmo  come  farlo  meglio  , 
che  riportando  con  poche  aggiunte  la  divisione 
delle  varietà  umane  adottata  da  uno  dei  più  il- 
lustri tisiologi  italiani,  il  napoletano  Salvatore 
Turamasi  (t),  il  quale  ha  stimato  più  opportu- 
no di  attenersi  alla  classiflcnzionc  datane  da 
D Omalitis  d'Halloy  clic  riconosce  cinque  razze, 
la  bianca  cioè,  la  gialla  , la  brutta  , la  rossa 
e la  nera. 

I.  Razza  biasca  delta  ancora  caucasico , ed 
arabo-indo  europea.  Il  colore  di  questa  razza 

(1)  A»lronamicon,  v.  I,  G.  I. 

(2)  Prima  che  lo  vhidiu  <leir&ulro|">1oaót  prcmles<e 
viabile  tornili,  è uolo  clic  la  razza  tinnitili  era  divisa  sic- 
corne  la  terra  io  u-e  grandi  zone:  elle  la  razza  bianchis- 
sima occupata  le  più  fredde  regioni , la  ocgrii  abiluvu 
nella  zona  lurtida.  In  bianca  nella  temperala. 

(3;  hion  rechi  meraviglia  il  vedere  eliti  alcuni  populi 
die  abbiamo  diviso  io  mi  modo  parlando  delle  lingue 


è più  o meno  bianco,  frequentemente  incarna- 
lo, talvolta  fosco;  capelli  lisci,  ondulati  e lun- 
ghi, e barba  copiosa:  naso  sottile:  occhi  gran- 
di, aperti,  c sormontati  da  arcuati  sopraccigli, 
labbra  mediocri;  mento  prominente:  denti  per- 
pendicolari ; testa  ovale;  angolo  faciale  di  80 
ad  85  gradi  (5). 

La  razza  bianca  è stata  compartita  in  molti 
rami  che  forse  si  possono  ridurre  a quattro  : 
all’europeo,  aH'urumim'co  (di  Siria) , al  persi- 
co ed  alio  scitico,  ed  occupa  uno  spazio  misu- 
rato con  un  arco  di  meridiano  di  circa  50  a 
80  gradi , dal  circolo  polare  artico  fino  di  là 
dal  tropico  del  cancro. 

1"  Il  ramo  europeo  è oggi  il  più  potente  , il 
più  incivilito,  e il  più  numeroso.  Egli  occupa 
la-  massima  parte  dell’Europa  , ed  è sparso  in 
quasi  tutte  le  contrade  del  mondo  , dove  pel 
cristiaoesimo  eh’  ri  professa  ( ad  eccezione  di 
piccole  popolazioni  slavo  e greche  che  sono 
musulmane  ) non  ohe  por  le  scienze  c le  arti 
che  solo  egli  ingrandisce  col  suo  genio  inventi- 
vo, essendo  oramai  divenuto  cosmopolita  , sta 
produccndo  la  diminuzione  delie  altre  stirpi. 
II  colorito  dell’  europeo  è in  generale  il  più 
bianco  di  tutti  gli  altri  rami;  intanto  è stato  da 
vari  etnografi  diviso  in  tre  famiglie:  nella  Teu- 
tonica, nella  Latina,  o meglio  nella  Pelasgica, 
c nella  Slara.  La  Teutonica  che  abita  il  setten- 
trione, e la  parte  centrale  d'Europa,  si  distin- 
gue dai  capelli  biondi  e dagli  ocelli  cilcslrì;  la 
Pelasgica  propria  dell’  Italia  e della  Grecia,  c 
diramatasi  nella  Spagna  e nella  Francia , ha 
per  lo  più  gli  occhi  ed  i capelli  neri;  la  Stara, 
oggi  concentrata  ncll’oriculc  d'Europa  parteci- 
pa dell'ima  e dell’ altra  , quantunque  vi  sia  il 
predominio  del  tipo  inondo. 

2"  li  ramo  araminico  elle  di  presente  abita 
il  sud-ovest  dell’Asia  ed  il  nord  dell' Affrica,  è 
un  popolo  immaginoso  , attivo  c dedito  al  mi- 

lor  proprie , sono  qui  divìsi  in  un  altro  , giacché  molti 
die  appartengono  ad  una  razza  , posson  parlare  lingue 
diverse  e lontane  tra  loro  , ed  intercede  divario  gran 
dissirno  tra  la  divisione  etnografica  secondo  i linguaggi, 
c quella  secondo  le  razze. 

(4)  Istituzioni  Ui  fisiologia  , — .Napoli  1 Siti  voi.  Il  , 
sezione  VI.  «ip.  VI,  p.  H4H. 

(3;  bell'angolo  faciale  sarà  pallàio  più  sotto. 
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sticismo.c  quantunque  sia  stalo  la  culla  del  cri- 
stianesimo. nondimeno  è divenuto  nella  massi- 
ma parte  seguace  di  Maometto.  Ila  mezzana 
statura  , occhi  e capelli  neri,  sembiante  espres- 
sivo e colore  che  tende  ad  abbrunire  sotto  l’a- 
zione del  sole.  Di  questo  ramo,  la  famiglia  più 
segnalata  della  storia  è la  semitica,  alla  quale 
si  appartennero  gli  Assirj,  i Fenici,  gli  Ebrei, 
i Cartaginesi  e forse  in  parte  gli  Egiziani.  Nei 
mezzi  tempi  la  famiglia  Araba  si  distinse  pure 
nel  ramo  araminico  ; c questa  occupa  anche 
oggigiorno  sparsamente  molte  contrade  dal  de- 
serto di  Sahara  nell'  Affrica  , all’  Indostan  , o 
raccolta  in  convivenza  Civile,  o menando  vita 
nomade  (lìcduinit,  Gli  Europei  del  mezzogior- 
no secoudo  alcuni  etnografi  ritengono  alquan- 
to dei  caratteri  di  questo  ramo,  massime  nel  co- 
lor nero  degli  occhi  e dei  capelli,  donde  si 
pensa  che  questi  popoli  sicno  mescolamento  del 
tipo  europeo  e del  tipo  araminico.  Ancora  i Ba- 
schi, die  sono  un  piccolo  popolo  abitante  tra 
i Pirenei  e i monti  Cantahrici  diversi  di  costu- 
mi, di  lingua  e di  (ìsonomia  dai  Spagnuoli  e dai 
Francesi  loro  confinanti,  si  tiene  che  sicno  una 
piccola  famiglia  del  medesimo  ramo. 

3“  1!  ramo  persico  è massimamente  concen- 
trato nel  sud  est  del  Caucaso,  c per  i suoi  ca- 
ratteri naturali  è in  mezzo  tra  l'europeo  e l’a- 
raininico.  Le  famiglie  principali  sono  quelle 
che  abitano  la  maggior  parte  dell'  Impero  Per- 
siano , l'America  e il  declivo  meridionale  del 
Caucaso  col  nome  di  Georgiani. 

4°  11  ramo  scitico  ebbe  per  patria  origina- 
ria il  nord  c Tesi  del  mar  Caspio  : popolo  av- 
venturiero e conquistatore,  o piuttosto  distrut- 
tore d'imperi  e di  nazioni.  Quanto  alle  sue.  for- 
me naturali  egli  è a notare  che  molte  sue  fa- 
miglie presentano  il  tipo  caucasico  mescolalo 
nel  tempo  delle  loro  guerre,  al  mongolo  ; altre 
sono  state  alterale  nella  loro  fisonomia  dal  con- 
tatto cogli  Siavi  (famiglia  europea)  e massime 
nella  Russia;  ovvero  col  ramo  araminico,  come 
si  vede  in  molte  diramazioni  della  famiglia  tur- 
ca ; di  che  le  sue  forme  son  divenute  in  buona 

(tj  Uimiuuiim  inr (leu  i nsli  da  mi  europeo  a ilo  un’A- 
itieritana;  mulatti,  guri  da  uii  bianco  r da  una  negra; 
-flutto , ■ | il  fi  «la  mi  negro  c da  un'indiana:  tutti  gufali 


parte  mettere  (I).  Nondimeno  molti  consento- 
no che  al  principio  si  distinguevano  dai  capelli 
tendenti  al  rosso  e dagli  occhi  grigio-verdastri, 
dovechè  nc'tompi  attuali  han  per  lo  più  capel- 
li c occhi  neri.  Le  principali  famiglie  di  que- 
sto ramo  sono  i Magiari , stirpe  bellicosa  dei- 
lungheria,  i Turchi,  ed  i Finni.  La  famiglia 
turca  è scompartita  io  molte  suddivisioni,  co- 
me abbiamo  altrove  accennato;  quella  clic  com- 
pone l'impero  turco  propriamente  e clic  abita 
la  Torchia  europea,  l'Asia  occidentale,  c l’Af- 
frica (Egitlo,  Nubia  c Barbaria),  lienc  in  tutto 
i caratteri  della  razza  bianca  : le  tribù  nomadi 
elio  erano  nelle  sleppe  del  Turkestan  (Tur- 
comanni)  ritengono  molto  del  mongolico  dal 
viso  piallo,  dai  zigomi  salienti  e dalla  barba 
rara:  i Turcomanni  del  Caucaso  di  pura  razza 
bianca  : gli  Alali  o Tartari  della  Siberia  meri- 
dionale c molti  altri.  Finalmente  la  famiglia 
finnica  che  da  taluni  vicn  chiamata  malica, 
perchè  credesi  che  si  fosse  sviluppata  dappres- 
so la  catena  degli  Urali,  si  estende  dal  mar  Bal- 
tico fino  all'est  dell'Oby.  — I Finni,  abbenchè 
alterati  dall'  incrociamento  con  altre  famiglie 
originariamente  ebbero  capelli  rossastri,  barba 
rara,  occhi  cileslri  o grigi,  gole  infossale  con  zi- 
gomi prominenti , largo  occipile  e faccia  an- 
golosa. 

II.  Bazza  gialla  ossia  asiatica.  Questa  razza 
si  è della  mongola  dal  popolo  di  questo  nome 
nel  quale  il  suo  tipo  è molto  spiccato  c riciso. 
Si  riconosce  in  generale  al  colore  giallolico  ; i 
capelli  son  neri,  lunghi  e grossi:  la  faccia  lar- 
ga e depressa  ed  in  spczialitù  nella  regione  mo- 
lare; la  glabella  ancor  larga  e schiacciata  ; il 
naso  corto,  largo  c poco  prominente:  le  palpe- 
bre fendute  obliquamente,  gli  occhi  molto  al- 
lontanati. Viene  ancora  notato  che  la  pubertà 
è più  precoce  in  questa  razza  che  nella  bianca 
qualunque  sia  il  clima  sotto  cui  vivono  le  sue 
varie  diramazioni.  — Egli  è un  gran  popolo 
clic  nella  Cina  c nel  Giappone  vanta  un’anticbis- 
sima  civiltà  : in  taluni  luoghi  ridotti  al  vivere 
civile,  in  altri  menando  vita  nomade  c selvag- 

vanno  sullo  la  denominazione  generale  «li  Ibridi , cioè 
uomini  resultami  dalla  mescolatilo  di  diverse  razze.  — 

I nati  in  America  du Europei  d'orìgine,  clriatnan&i  creoli. 
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già.  Sembra  che  la  loro  tempra  nativa  siasi  col- 
laudare  dei  secoli  debilitata  , perciocché,  Ove 
un  tempo  furono  inventori  di  molte  arti  ignote 
ai  popoli  bianchi,  o furono  ancora  guerrieri  po- 
tentissimi sotto  Attila  , Gengis  c Tamcrlauo, 
attuai  mento  nulla  o poco  intraprendono  pcrimi- 
tarc  i progressi  giornalieri  della  razza  bianca, 
Le  religioni  dominanti  sono  il  Buddismo,  quelle 
del  Sìnto  (1)  e la  dottrina  dei  letterali  (religio- 
ne di  Confucio):molti  però  sono  idolatri, e molli 
altri  cristiani.  Questa  razza  che  avanza  tutte  le 
altre  in  popolazione,  si  estende  dal  circolo  po- 
lare artico , fino  al  10  grado  di  qua  dall'e- 
quatore. 

I rami  principali  sono  l'iperboreo,  il  mongo- 
lico , ed  il  sinico.  Alt  iperboreo  appartengono 
molti  popoli  clic  abitano  le  regioni  prossime  al 
cerchio  polare  artico  : tali  sono  i Lapponi , i 
Samojcdi,  i Kamsciadali,  gli  Esquimesi  ec.  ; 
nc'quali  la  statura  è piccola,  si  nutrono  di  cac- 
cia e di  pesca,  e non  hanno  per  animali  dome- 
stici clic  il  cane  e la  renna.  Il  ramo  mongolo 
ò inclinato  alla  vita  nomade,  e oltre  ai  carat- 
teri naturali  già  designati  è della  persona  at- 
ticciata e membruto  con  collo  corto  e con  petto 
largo.  I dominatori  attuali  della  China,  i Ton- 
gusi  che  si  estendono  nella  Siberia,  i Kalmuki 
ed  altre  diramazioni  appartengono  a questo 
ramo.  Finalmente  il  ramo  sinico  abita  partico- 
larmente la  China,  il  Giappone,  la  Corea  ed  il 
Tibet ; il  corpo  ne  è più  alto  c snello  , il  naso 
meno  schiacciato. 

HI.  Razza  brina.  In  questa  razza  vengono 
riuniti  molli  popoli  differenti,  nc'quali  ora  do- 
mina il  tipo  della  razza  bianca,  ora  della  nera 
cd  ora  della  gialla  ; in  qualunque  caso  è pur 
sempre  una  razza  ibrida . In  essa  vengono  da 

(1)  La  religione  del  Sialo  è la  religione  dello  stalo 
nel  Giappone.  Essa  animelle  im  Essere  supremo,  Fim- 
morialiià  dell’anima  c innumerevoli  divinità  secondarie: 
proscrive  le  immagini , non  rappresentando  Dio  sotto 
alcuna  forma,  e null'altro  vedesi  ne'ioro  lompj  che  un 
grande  specchio  metallico  che  ritengono  qual  simbolo 
della  purità  della  coscienza.  I Giapponesi  si  prostrano 
e pregano  davanti  questi  specchi.  Il  capo  della  religio- 
ne è il  dairi  clic  eia  anche  re  del  Giappone  prima  clic 
Koubo  si  fosse  impadronito  del  potere  verso  Ialine  del 
secolo  XIV. 

(2)  Il  capitano  Gabriele  Lafond  riduce  gl'indiani  ad 


taluni  allogali  gl' Indiani  dell'  Indoslan  e delle 
altre  parti  circonvicine  ; popolo  che  vaula  una 
antichissima  civiltà  e che  bene  potrebbe  essere 
noveralo  tra  quelli  della  razza  bianca  per  la 
conformazione,  e forse  ancora  pel  ceppo  lin- 
guistico (sanscrito).  Nondimeno  inclina  mol- 
tissimo al  color  bruno,  e le  mani  ed  i piedi  so- 
no piccoli  rispetto  agli  Europei.  — La  religio- 
ne dominante  ò quella  di  Brama.  — La  fami- 
glia Abissina  si  riferisre  ancora  a questo  ra- 
mo; c se  nc'lincamenli  è prossima  alla  cauca- 
sia, nel  color  nero,  ne'  capelli  increspati  c 
nelle  labbra  alquanto  tumide  si  avvicina  alla 
razza  nera.  Finalmente  vi  si  comprende  ancora 
la  famiglia  malese  nella  quale  al  tipo  caucasi- 
co si  congiunge  piuttosto  il  mongolico,  sì  però 
che  or  l'uno,  or  l’altro  predomina:  color  bruno, 
statura  mezzana,  corpo  agile,  capelli  neri  e 
lunghi,  occhi  un  po' socchiusi,  c barba  nera. 
Questo  ramo  è nel  Ceilan,  in  Malacca,  nell'Ar- 
cipelago delle  àioluccbe  a Mindinao,  e si  dis- 
tende molto  nell'Oceanica. 

IV.  Razza  rossa.  Questa  razza  va  ancora  col 
nome  d'indiani  (l'America  (2).  É prossima  alla 
gialla  per  i capelli  neri,  ruvidi  c grossi  ; per 
la  barba  rara  che  varia  dal  giallo  al  rosso  di 
rame  ; ma  d'altra  parte  il  naso  è sporgente  c 
gli  occhi  sono  grandi  come  nella  razza  bianca. 
Inoltre  la  frtxHc  è un  poco  depressa,  volumi- 
nosa la  parte  posteriore  del  cranio,  e le  orbite 
larghissime  nella  maggior  parte.  Sono  popoli 
piuttosto  ospitali  e generosi  ; ma  crudeli,  im- 
placabili nei  loro  risentimenti,  c vendicativi 
per  cagioni  frivolissime.  Offrendo  quesla  razza 
maggiori  variazioni  delle  altre,  gli  etnografi 
non  sono  ancora  riusciti  ad  ordinarla  in  fami- 
glie distinte. 

una  «ola  famiglia  modificata  dal  clima  ,.c  con  quattro 
varietà  ben  distinte.  La  prima  è dei  popoli  clic  abitano 
il  nord  a I nala 'ha  e alla  costa  nord  ovest , somiglianti 
a quelli  della  Terra  del  Fuoco:  i Messicani , i Chilicsi 
abitanti  nelle  pianure  del  nord  e nei  pampa  del  sud  , 
formano  la  seconda  varietà:  la  terza  i Peruviani  di 
Cuzco,  di  Quito  e de’ contorni  ; l'ultima  gFIndiani  ancor 
selvaggi  erranti  nella  Fior  da,  nella  Luigisna  , nel  Tu- 
ratali, nella  repubblica  di  Guotimula,  in  riva  al  Dirien, 
all*  Orenoco  , all’Amazonc  , nel  Chaco , nelle  Gujane  t 
nell’  interno  Brasilo,  c sui  confini  del  Paraguai  ( Cantò 
si.  un.  lib.  XVI,  c.  14). 
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V.  Razza  nera.  I caratteri  pei  quali  questa 
razza  distinguisi  dalle  altre,  sono:  color  nero 
lucido,  capelli  corti , neri  e lanuti  ( o meglio 
riccioluti  e crespi  );  cranio  stretto  e lungo  con 
fronte  a sghembo  indietro;  labbra  tumide;  naso 
piccolo  e camuso  ; denti  obliqui,  e gambe  un 
poco  arcuate.  Iu  generale  questi  popoli  sono 
barbari  e selvaggi  : la  loro  religioue  è in  mas- 
sima parte  grossolana  essendo  quasi  tutti  feti- 
sci  (1).  Abitano  la  maggior  parte  dell’  Affrica 
centrale,  e si  distendono  nella  parte  meridio- 
nale dell’ Oceanica. — Nondimeno  i caratteri 
generali  di  sopra  designati  non  sono  costantis- 
simi. E difatti  tra  i negri  dell' Affrica  occidenta- 
le se  ne  riscontrano  pure  alcuni  di  colore  gialla- 
stro e con  lineamenti  prossimi  alla  razza  bian- 

(!)  Il  feticismo  A una  delle  Torme  più  degradale  del- 
l'idolatria c consiste  nel  venerare  oggetti  qualunque 
sotto  il  nome  di  /Wtaci.  Libera  A.  la  scelta  del  genere  c 
del  numero  di  questi,  e il  capriccio  od  il  caso,  pò  clic 
un  determinato  sentimento,  è quello  che  stab  lisce  quali 
debbano  esser  gli  oggetti  su  cuiquei  selvaggio  rozzi  abi- 
tanti dell'AlTrica  pongono  le  loro  speranze  o i loro  timori, 
quindi  po-sono  scegliere  a fcltaco  un  pezzetto  d’osso, 
un  guscio  d'uovo,  un  cencio,  un  pezzo  di  creta  cc  ; chi 
fa  suo  reliscio  un  oggetto  commestibile,  non  se  ne  ciba 


ca  : i Cafri  clic  abitano  il  sud-csl  dell’  Affrica 
non  sono  nerissimi,  nò  il  naso  è tanto  schiac- 
ciato ; gli  Otlcntoli  che  sono  nella  estremila 
meridionale  dell'AlTrica,  al  tipo  della  razza  ne- 
gra congiungono  un  poco  del  colore  giallotico 
della  razza  mongolica  : vi  son  di  quelli  che  ri- 
tengono alquanto  del  malese,  come  i papusi 
della  novella  Cuinea,  ed  altri  al  contrario  clic 
avendo  i caratteri  del  tipo  negro  esageratissi- 
mi rappresentano  il  massimo  grado  di  abbas- 
samento nelle  forme  dell'  umano  sembiante  : 
questi  sono  in  generale  nell'  isola  di  Bossc  c 
nella  Nuova  Olanda.  E di  fatti  dove  l’angolo 
faciale  della  razza  etiopica  è in  generale  di 
70  a 75  gradi,  in  qucsli  è di  60  a 66  (2). 

Dalla  sopraesposta  divisione  della  varietà  del 

più,  ma  puù  indugiare  senza  alcuna  scrupolo  ciò  eli  c 
gli  altri  ritengon  per  sacro.  Essi  hanno  fetiMJ  nazionali, 
fettaci  locali , e tettaci  privati;  e oltre  ad  uno  clic  è il 
genio  tutelare  d'ogni  singolo  individuo,  i Negri  si  prov- 
vedono di  molli  altri  tettaci  per  fini  particolari.  Nel  Benin 
i tettaci  sono  più  numerosi,  e in  parte  di  un  genere  tutto 
diverso.  Credono  che  lutto  il  materiale  universo  sia  ani- 
mato , e tornilo  di  potenze  spirituali;  l’acqua,  la  terra, 
gli  animali,  le  pietre,  gli  alberi  e i vegetali  d’ogni  maniera 
sono  per  essi  pieni  di  «piriti  divini  c di  secreto  influenzo. 


(2)  Fa /«  bufone  numerica  (al  1818  j delle  razze  dieta  e in  rami , dala  dal  Prof.  Tommast 

in  fine  della  sua  fisiologia. 


Razza  Busca.  . . 

( Ramo  europeo 

J — a ramili  ico 

1 

330,003,000. 

21  000,000.  ' 

i 

Razza  Gialla  . . 

/ Ramo  iperboreo 

• < — mongolo .* 

( — sinico  

2,000,000. 

21  ti  ,000, (K)0.  , 

! ats.ooyoo. 

Razza  smina  . - . 

r Ranni  indiano 

• < — etiopico 

6,000,000.  \ 146,000,000. 

Razza  rossa  . . 

i Ramo  settentrionale 

t — meridionale 

300.000.  j 

4,300,000.  « 

■ 5,001,000. 

Razza  nera.  . . . 

( Ramo  occidentale 

i — orientale 

40.000,000.  j 

1 ,000,000.  - 

1 il  ,000,000. 

Ibridi  p-npriamente,  come  meticci,  mutati i ec 10,000,000. 

Totale 730,000,000. 

È da  notarsi  che  secondo  studi  più  recenti  sulla  popo-  numi  elementi  ili  geografìa;  saggio  duna  descrizione 
lozione  del  globo,  il  Ualhi  nel  1832  la  faceva  ascendere  generale  della  terra;  ediz.  2/  — Torino  1832; 
dagli  830  ai  900,000,000.  (V.  Adriano  t d Eugenio  Balbi, 
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genere  umano  abbiam  già  rivelalo  uno  degli 
essenziali  caratteri  per  cui  le  unc  si  dislinguon 
dalle  altre.  Tali  caratteri  sono  altri  interni  , 
altri  esterni:  il  principale  di  questi  è il  colore. 

Prima  clic  diligenti  anatomici  tedeschi  isti- 
tuissero ricerche  sulla  tinta  delle  razze  nere 
(giacché  più  che  sopra  le  altre  razze,  le  inda- 
gini si  sono  portale  su  quella  che  offriva  mag- 
gior contrasto  colla  caucasica),  si  credè  costan- 
temente che  il  coloro  de’  negri  dipendesse  da 
una  membrana  particolare  mancante  nelle  raz- 
ze bianche.  Ma  dopo  le  osservazioni  microsco- 
piche praticale  da  molti  valenti  anatomici  in 
Germania,  rimase  dimostrato  « che  ciò  che  dà  il 
colorito  alla  pelle  del  nero  non  è una  partico- 
lare membrana,  ma  solo  una  materia  coloran- 
te, o pigmento , rinchiusa  nelle  cellette  del  re- 
ticolo mucoso  di  Malpigbi  che  è al  di  sotto  dcl- 
l’ epidermide  (1)  ». 

Nò  è raro  il  riscontrare  anche  negli  Europei 
questo  pigmento  clic  offre  alla  pelle  lo  stesso 
colore  per  cause  accidentali  odi  malattia.  Tali 


sono  a cagion  d'esempio  l’ aureola  mammaria 
che  mentre  in  generale  ò rosea  o rossa,  in  mot- 
te donne  appare  bruna,  o nera  ( e va  dilatan- 
dosi durante  la  gestazione  ) , colore  che  in  al- 
tre si  manifesta  nell’addome,  in  altre  per  tutto 
il  corpo.  Tale  sarebbe  il  caso  visto  da  Valmont 
de  Bomare  (2),  ebe  verifìcavasi  in  una  siguora 
francese  di  un  bel  colorilo  e di  una  pelle  bian- 
chissima, che  appena  incingcvasi  incominciava 
a imbrunire  c verso  il  termine  della  gravidan- 
za diveniva  pari  a una  vera  negra.  Dopo  il  par- 
to dilegua  vasi  a poco  a poco  il  color  nero,  le 
ritornava  la  sua  primiera  bianchezza,  e nella 
prole  nessuna  traccia  vedovasi  dell*  alterazione 
materna,  Blumcmbac  conservava  un  pezzo  di 
pelle  dell’addome  di  un  mendico,  la  quale  era 
nera  quanto  quella  d’un  Àffricano.  Starck  curò 
un  uomo  il  quale  dopo  una  febbre  divenne  dello 
stesso  colore  di  un  negro  (3).  Mailer,  Ludwig 
c Albinus  hanno  citato  fatti  di  questa  stessa 
specie.  — Scrive  Bukingpm  ne’ suoi  viaggi  tra 
le  tribù  arabe  che  ad  Abu  cl-Beady  , di  là 


(1)  La  porzione  iiitegumentule  esterna  che  chiamasi 
etile  o pelle  è quella  che  tappezza  c cuoprc  mila  la  su- 
perficie del  corpo  , e ci  presenta  due  parli  principali, 
il  derma  formalo  da  Ireslrati  (corpo  mucoso,  pfmmen- 
lo,  corpo  papillare  t c l'epidermide  da  uno  solo.  — li 
derma , o corion,  o cuojo , che  è la  pai  le  più  profonda 
c più  lilla  della  pe  lle,  è una  membrana  bianca,  di  forza 
notevole  formala  da  fibre  e da  lamelle  intrecciale  in  mo- 
do inestricabile  con  innumerevoli  orificj  che  danno  pas- 
saggio ad  un'arteria  . ad  una  vena  , a vasi  linfatici,  c a 
nervi.  Gli  analoniìci  moderni  chiamano  corpo  mucoso 
lo  strato  molle  c grigiastro,  d' un' organizzazione  poco 
conosciuta  che  ricuopre  il  rierma  c racchiude  il  pig- 
mento (dello  anche  rete  mucosa,  rete  vascolare,  o re 
«colo  malpùjhiano  la)),  che  è una  materia  colorante 
ridia  pelle  sì  diversa  nelle  rane  umane.  Questo  tessu- 
to molto  apparente  nelle  razze  colorile  è così  poco  vi- 
sibile ueU  uomo  bianco,  che  Bìcliat,  Chaussier,  Cordi» 
ne  negarono  l'esistenza,  malgrado  che  essa  sia  eviden- 
te come  lo  ha  dimostralo  Dulmchet.  Il  corpo  papillare 
6 il  terzo  strato  del  derma  ed  ò composto  dalla  riunio- 
ne di  un'infinità  di  papille  e lubercolclti  i quali  sono 
formati  daH'aggregamcnlo  delia  estremità  dei  vasi  san- 
guigni e linfatici  e dei  nervi  situali  sulla  superficie  li- 
bera del  tessuto  inlegumcnlale  di  cui  aumentano  la 
spessezza  cd  a cui  conferiscono  quella  sensibilità  squi- 


sita ad  esso  propria  c che  costituisce  il  senso  del  tatto  — 
L’epidermide  o ci  dicala  è l'ultimo  strato  della  pelle,  c 
consiste  in  una  lamina  bianchiccia,  solida,  c fragile  nel 
medesimo  tempo  da  molti  considerala  come  inorgani- 
ca, ma  che  rcalmcnlc  presenta  un'organizzazione  mol- 
to semplice  clic  si  diffonde  sopra  tutta  la  superficie  della 
pelle , cd  internandosi  tappezza  le  membrane  mucose 
prendendo  ivi  il  nome  di  opitclio  , cd  ha  relazioni  tali 
cd  peli  c colle  unghie,  da  farci  considerare,  queste  par- 
li come  vere  dipendenze  di  essa,  [.'epidermide  presen- 
ta su  tutta  la  pelle  uno  strato  membranoso  omogeneo 
nella  sua  tessitura,  più  o meno  sottile,  bianchiccio  ne- 
gli Europei . più  oscuro  nei  mori,  con  due  superficie  , 
l’una  esterna  c libera  t l’altra  interna  , aderente  , ed  è 
porosa  al  pari  di  lu'li  gli  altri  corpi  organici  cd  inorga- 
nici sotto  la  pianta  dei  piedi,  e nella  palma  della  mauo 
è più  densa  c più  folta,  c la  compressione  ne  fu  molti- 
plicare gli  strali  a segno  che  si  producono  le  callosità 
le  quali  altro  non  sono  clic  tanti  strali  di  epidermide 
sovrapposti  uno  all'altro. 

(2)  V.  Dizionario  di  storia  naturale  art.  negro. 

(■3;  Starci,  Obsenationes  medicinale s de  febribus 
int  cr  mittenti  fms.  - Batik,  tra  Italo  teorico- pratico  del- 
le malattie  della  pelle  — MOllbr  sulla  struttura  del- 
le papille  e la  conformazione  del  jtvpuenlo  nella 
cute,  ec. 


(a)  Questo  lessato  è cosi  detto  dal  suo  scnoprilore  Marrrtlo 
Malpigli!  celeberrimo  anatomico  nato  a Crevalruore  in  su  quel 
di  Bolopa  fa.  IC^S.e  molto  a Roma  dTapoplessia  l a.  IMI.  Tan- 
ta era  la  fama  sua,  tante  le  sue  dotte  investigazioni  e scoperte. 


(nel  numero  delle  quali  difesi  aver  superato  ogni  altro  medico  ) 
che  i suoi  coetanei  io  chiamarono  r Omero  dei  filosofi . <*  Poi  Ut 
lo  caratterizzò  per  uno  dei  piò  insigni  anatomici  di  citi  faccia  ri- 
cordo la  storia. 
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dal  Giordano,  it  la  famiglia  che  quivi  stanziava 
alla  guardia  di  un  santuario  era  notevole  per- 
ciò che  aveva,  tranne  solamente  il  padre,  fat- 
tezze da  negro  ed  un  color  nero  assai  forte,  e i 
capelli  ricciuti.  Io  mi  dava  a credere,  egli  se- 
gue, che  ciò  divenisse  per  avere  eglino  avuto 
una  negra  per  madre,  come  alle  volte  se  ne 
trovano  di  cotali  fra  gli  Arabi  nella  qualità 
di  mogli  o concubine  : ma  a quel  modo  che  io 
non  poteva  dubitare  per  mia  propria  esperien- 
za che  il  capo  presente  della  famiglia  fosse  un 
puro  Arabo  d' incorrotto  sangue,  fui  assicurato 
che  tanto  i maschi  come  le  femmine  della  ge- 
nerazione presente  e delle  passate,  erano  tutti 
puri  Arabi  per  discendenza  e.  matrimonio,  e che 
mai  sera  conosciuta  nella  storia  della  famiglia 
una  nera  come  moglie  o schiava  ».  Per  non  di- 
lungarci non  istàremo  qui  a riportare  tanti  al- 
tri casi  che  ci  dimostrano  che  anche  senza  l'ef- 
ficacia del  clima  può  avvenire  mutamento  di 
colore,  e può  perpetuarsi  in  una  famiglia,  qua- 
lora individui  presentanti  lo  stesso  fenomeno 
si  unissero  insieme. 

Questi  pochi  cenni  che  abbiam  qui  riportalo 
del  moltissimo  arrecato  dagli  autori  intorno 
alle  varietà  del  colore  della  pclln  dell'uomo,  ci 
bastano  per  poter  concludere  con  Prichard  che 
niuuo  elemento  organico  va  soggetto  a varia- 
zioni così  grandi  tanto  nell'  uomo  qnanto  negli 
animali,  come  il  sistema  epidermico, e che  per- 
ciò nessun  naturalista  fu  del  colore  della  pel- 
le, o della  natura  del  pelo,  un  carattere  essen- 
ziale per  distinguere  gl'individui  della  mede- 
sima specie  animale. 

Per  ciò  che  riguarda  la  natura  dei  capelli 
delle  razze  diverse,  e specialmente  del  nero,  è 
risultato  da  accuratissime  osservazioni  micro- 
scopiche che  non  sono  lanosi , ma  veri  ca- 
pelli dì  natura  identica  a quelli  dell'  Europeo; 
e la  loro  diversità  non  è in  altro  riposta  che 

(I)  ùisacrtation  phynique  sur  leu  différencea  réelhw 
qm  prrsenient  Ics  traila  du  visage  chez  le*  borrirne.* 
dea  différenla  ptnjs.  Pietbo  Camper  è uno  dei  piò  dolli 
medici  ed  anatomici  del  secolo  XVIII;  nato  a Leida  nel 
1722,  e morto  alPAJu  net  liso.  Si  dislin-o  ncll’analo- 
mia,  nella  chirurgia,  nell'ostetricia  , e netta  giurisprti- 
Ucnxa  medica;  fu  pittore  a olio,  modellò  in  ecra  c traile 
lo  scalpello.  I suoi  stndj  artistici  sni  capi  d'opera  del- 
Rnscai  — Atlante  liUieo* 


nella  maggior  quantità  di  sostanza  colorante  e 
per  esser  più  attortigliati  c ripiegali  in  sé  stas- 
si, la  qualcosa  d'altronde  non  di  rado  si  veri- 
fica anche  tra  noi. 

La  principal  varietà  che  esiste  tra  le  diverse 
razze  nelle  forme,  è costituita  dalle  particola- 
rità che  si  riscontrano  nello  scheletro.  Le  mo- 
dificazioni del  cranio  hanno  dato  originca  studi- 
profondi  c laboriosi  dei  più  dotti  moderni  an- 
tropologi  i quali  hanno  creato  diversi  ingegnosi 
sistemi  collo  scopo  di  studiare  l'esatta  differen- 
za tra  il  cranio  di  una  razza c quello  di  un'altra. 

Primo  di  tutti  Pownall  verso  la  metà  del  se- 
colo passato  pensò  a far  materia  di  studio,  per 
la  classificazione  delle  varie  famiglie  del  gene- 
re umano,  il  cranio  dei  diversi  abitanti  del  glo- 
bo, quantunque  prendesse  il  colore  per  fonda- 
mento della  sua  classificazione.  Poco  dopo 
Camper  (1)  fissò  una  regola  per  poter  com- 
parare le  teste  delle  diverse  nazioni  e valu- 
tarne le  proporzioni  del  cranio  c della  fac- 
cia. Egli  misurò  l'angolo  fanale  nel  teschio 
situato  di  profilo  facendo  passare  una  linea  per 
l'orlo  dei  denti  incisivi  superiori  e per  il  punto 
più  protuberante  della  fronte,  la  quale  linea 
viene  interseeata  da  un’  altra  tirata  a livello 
del  foro  auricolare  ; la  diversità  dell'angolo  che. 
risulta  da  queste  due  linee  , distingue  Cuna 
razza  dall'altra.  Per  questo  mezzo  trovò  l'an 
gola  faciale  nell'orang-outang  di  circa  58  gra- 
di ; nel  negro  e nel  Calmucco  di  70,  di  80  nel- 
l'Europeo. 

Blumcmbach  dopo  immensi  studj  su  questo 
argomento,  modificò  il  sistema  di  Camper  e. 
prese  a considerare  la  forma  dei  contorni  e 
l'estensione  dell'area  che  si  ottiene  guardando 
la  lesta  dalla  parte  superiore,  trovandosi  roc- 
chio alquanto  discosto  dal  vertice  in  modo  da 
formare  una  linea  che  egli  chiamò  norma  rer- 
(teaits,  la  quale  fissa  la  maggiore  o minore 

Parie  aulica,  che  egli  copiò  per  divenire  valente  ariate, 
lo  indussero  a parlare  serie  considerazioni  sulle  forme, 
delle  leste  umane.  Fu  professore  di  filosofia , di  medi- 
cina, c di  chirurgia  a Kranker,  ed  insegnò  queste  scien- 
ze ad  Amsterdam  , ed  n Groninga  Ho  Tallo  particolari- 
menzione  di  qucsPuoino  insigne  , perchè  a mio  sen- 
ilmente credo  che  abbia  pochi  eguali  nella  storia  dette 
scienze. 
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sporgenza  degli  ossi  frontali,  di  quelli  del  na- 
so, delle  mandibole  co'dcnti,  e degli  archi  zi- 
gomatici (1).  Con  questo  mezzo  dimostrò  che 
il  cranio  umano  offre  tre  ben  distinte  varietà  ; 
nelle  razze  bianche  ha  la  figura  ovale  simme- 
trica, ricurva  nel  mezzo  ; gli  archi  zigomatici 
entran  nel  contorno  generale,  e gli  ossi  delle 
guance  c delle  mascelle  sono  interamente  co- 
perti della  maggior  prominenza  della  fronte. 
Nelle  razze  gialle  la  forma  del  teschio  è sferica, 
straordinariamente  ampia  la  fronte,  e l'arco  zi- 
gomatico è del  tutto  staccato  dalla  generale  cir- 
conferenza. — Il  teschio  del  negro  osservato 
con  questo  metodo  presenta  un’ellissi  allungata 
compressa  ai  due  lati  della  parte  anteriore  del 
cranio,  per  cui  gli  archi  zigomatici  quantun- 
que molto  appianati,  vengono  purtuttavia  a 
sporgere  molto  in  fuori  di  quella,  e la  parte 
inferiore  della  faccia  esce  tanto  in  fuori  della 
supcriore,  che  non  solo  gli  ossi  della  guancia, 
ma  tutta  intera  la  mascella  coi  denti  è visibile 
da  sopra.  Secondo  tali  osservazioni  egli  distin- 
se nell'uomo  tre  razze,  che  chiamò  Caucasico, 
o centrale,  o Circassiana,  Etiopica,  e Mongo- 
lica. Aggiunse  a queste , altre  due  varietà 
intermedie  clic  formano  il  passaggio  delle  due 
estreme  , ponendo  per  norma  la  circassiana. 
Quella  tra  le  famiglie  caucasianc,  c negre  è 
la  Malese  o Malajana  ; l'  intermediaria  tra  la 
prima  e la  mongolica  è la  varietà  Americana  : 
varietà  che  corrispondono  alle  cinque  esami- 
nate di  sopra. 

Oltre  la  diversità  delle  forme  dei  cranj,  dei 
quali  Blumembach  radunò  nel  suo  museo  la 
più  completa  collezione  che  si  conosca  appar- 
tenenti a tutte,  le  nazioni  del  mondo,  stabilì  la 
sua  classificazione  anche  sul  colore  della  pel- 
le, dei  capelli,  c dell'ìride. 

(1)  l'arco  zigomatica  i uno  degli  ossi  che  compon- 
gono la  faccia,  sito  alla  parte  supcriore  c laterale  della 
medesima. 

(2>  Il  bacino  o pelvi  è una  cavità  ossea  f cospicua , 
simetrica,  simile  ad  un  cono  (ronco  c rovescialo  , la 
quale  forma  la  estremili  inferiore  del  (ronco  , sostiene 
la  colonna  vorlcbralc  ed  « sostenuta  dalle  osta  del- 
la coscia.  Questa  carità  è composta  dalle  due  ossa 
dell'anca  <ossa  iliache  , ossa  innominate  , ossa  della 
coscia ),  dall'orso  sacro  che  occupa  la  parte  posteriore 


Owcn  propose  un  altro  metodo  studiando 
il  cranio  veduto  dal  di  sotto  tolta  la  mandibola 
inferiore.  Ei  riscontrò  un  singolare  contrasto 
tra  il  cranio  umano  e quello  della  scimia  , e 
provò  che  l’analogia  che  si  pretendeva  trovata 
tra  la  testa  del  negro  c quella  di  certi  quadru- 
mani rispetto  alla  posizione  del  foro  occipitale 
ed  altre  parti  del  teschio , non  esiste  realmente. 

Prichard  infine  compì  tutti  questi  metodi , 
e studiò  una  forma  di  cranio  trascurata  dai  so- 
pradetti fisiologi  , cioè  la  piramidale  pro- 
pria delle  razze  che  hanno  la  faccia  in  figura 
di  rombo.  Essa  si  rileva  per  mezzo  di  due  li- 
nce che  partendo  dagli  archi  zigomatici,  sono 
tangenti  alle  tempie,  e vanno  ad  intersecarsi , 
per  esempio  negli  Esquimesi,  al  di  sopra  della 
fronte  , mentre  negli  Europei  rimangono  pa- 
rallele. . • 

Ora  sono  da  vedersi  le  altre  varietà  interne 
della  struttura  dal  corpo  umano  nelle  razze  di- 
verse. La  modificazione  più  importante  è ris- 
contrata nel  bacino  della  donna  (2).  Tra  le 
europee  generalmente  la  forma  nè  è ovale;  ro- 
tonda nelle  americane,  quadrata  nelle  mongo- 
le, ohlunga  nelle  affricane.  Ho  dello  general- 
mente , perchè  tali  caratteristiche  proprie  del 
bianco  delle  varie  razze  , non  sono  talmente 
esclusive  a ciascuna  di  esse  che  non  si  riscon- 
trino in  qualche  individuo  di  razze  diverse. 

Questa  conformazione  si  partecipa  eziandio 
a dei  visceri  nobilissimi,  giacché,  secondo  rife- 
risce Descurct,  nella  razza  bianca , il  fegalo  e 
il  cuore  sono  di  forma  ovale  aventi  il  loro  mag- 
gior diametro  in  larghezza,  siccome  il  bacino; 
nella  rai^a  gialla  questa  forma  generale  è qua- 
si quadrata;  nella  rossa  è quasi  rotonda,  nella 
nera  è ovale  come  nella  razza  bianca , ma  col 
maggior  diametro  in  lunghezza. 

c centrale  della  medesima,  c dall'osso  coccige  col  qua- 
le ha  termine  la  colonna  vertebrale.  In  questa  cavità 
conliensi  l'intestino  retto,  la  vescica,  c gli  organi  inter- 
ni della  generazione.  Per  lo  contrario  di  ciò  clic  avvie- 
ne per  il  pello,  il  bacino  della  donna,  percausa  dell'uf- 
ficio delta  gestazione  , si  mostra  più  spazioso  e quindi 
di  maggior  capacità  di  quello  dell'uomo;  i contorni  si 
accennarlo  più  tondeggianti,  le  anche  più  sporgenti,  le 
cavità  cotiloidoc  che  allogano  la  testa  dell'osso  della 
coscia  sono  più  discoste  tra  loro. 
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Un  altro  fenomeno  che  si  verifica  in  metro 
elogiti  rana  d'uomini  è resistenza  dagli  Al- 
bini «arieti  conosciuta  ancor  dagli  antichi  (I). 
Il  colore  della  pelle  di  questi  individui  è di  un 
bianco  sbiadato  senza  alcuna  tinta  rosea  ; le 
carni  ue  sono  molli  e flosce  ; i capelli  fini  ed 
argentei,  ricciuti  e crespi  se  l'Albino  ba  avuto 
per  genitori  dei  negri  ; lisci  e simili  alla  seta 
se  è figlio  di  bianchi;  qualche  volta  la  pelle  è 
enfiata  e coperta  di  scaglie;  l'iride  è rosso-pal- 
lida e l’occhio  somiglia  a quello  delle  pernici. 
Essi  non  possono  tollerare  la  luce  del  giorno, 
perciò  escono  solamente  durante  il  crepuscolo, 
o in  tempo  di  notte  ; il  loro  intelletto  è gene- 
ralmente limitato;  sono  timidi,  deboli,  e di  or- 
ganizzazione gracile,  poco  atti  a procreare  ; e 
se  questo  accade,  i figli  rassomigliano  ai  geni- 
tori. Quantunque  in  tutte  le  regioni  della  ter 
ra  si  trovino  albini,  pure  abbondano  maggior- 
mente presso  l' istmo  di  Panama,  nel  Brasile, 
nelle  isole  deli'  Oceano  Indiano,  a Sumatra,  a 
Bali,  ad  Amboina,  a Manilla,  e nelle  isole  de- 
gli Amici  e della  Società.  Alcuni  han  creduto 
che  questo  scoloramene  dipenda  dalla  man- 
canza di  secrezione  del  pigmento  nel  reticolo 
Nalpiyhiano  ; altri  lo  riferiscono  ad  un'  infer- 
mità ereditaria  , ed  in  questo  senso  credono 
che  sia  lo  stesso  della  1 ebbra  bianca  nominata 
da  Mosè.  Si  è osservato  che  gli  albini  sono 
partoriti  da  donne  di  qualunque  razza  , ma 
molto  feconde.  I negri  presentano  qualche  vol- 
ta oltre  il  perfetto  albinismo  un  albinismo  par- 
ziale tanto  nel  colore  della  pelle  che  nei  ca- 
pelli, e tali  individui  chiamausi  neri  gazze. 

Varietà  e alterazioni  cotanto  distinte  non  si 
verificano  solo  nell'uomo,  ma  esse  ricorron  fre- 
quenti in  tutta  la  Datura  organica.  Tra  le  pian- 
te e tra  gli  animali  se  ne  riscontrano  delle  a- 

(!)  Leggesi  nei  frammenti  ni  Ctesia:  n ho  veduto  due 
donne  c cinque  uomini  indiani  che  erano  del  tutto 
bianchi  >.  Cinque  secoli  più  tardi  Plinio  scriveva:  a Nel- 
l’Albinia  i provincia  deifAsia  situata  a' piedi  del  Cau- 
caso ) s'incontrano  individui  i cui  occhi  sono  diesivi , 
o che  bianchi  dal  loro  nascere,  vedono  meglio  di  notte 
che  di  giorno  a.  Perchè  Plinio  ne  fece  un  popolo  a parte 
ristretto  in  una  data  provincia?  Quando  gli  Spagnuoli 
conquistarono  il  Messico  ne  trovarono  nei  giardini  di 
Montezuma  fra  gli  uccelli  e gli  altri  animali  rari.  Pres- 


naloyhe  ed  ancor  più  sensibili.  E questo  ci  di- 
mostra per  analogia  ciò  che  non  possono  farci 
conoscere  gli  annali  della  scienza  relativamen- 
te alla  diversificazione  di  un  tipo  primordiale 
nella  nostra  specie,  giacché  le  varietà  che  ris- 
contransi  in  una  data  specie  di  piante  o d’ani- 
mali , ci  si  rivelano  sempre  come  un  fatto  po- 
steriore, e mai  originario. 

E per  parlar  delle  piante,  facciamo  osservare 
che  a misura  che  queste  sonoallontanatedalluo- 
go  ove  crebbero,  le  vediamo  cuoprirsi,  o spo- 
gliarsi di  peli  o di  spine  ; le  foglie  impiccolire 
o prender  dimensioni  più  grandi,  i fiori  acqui- 
star colori  diversi,  moltiplicarsi  i petali  (2),  i 
frutti  perdere  il  sapore  che  avevano  , o acqui- 
starne un  altro  del  tutto  diverso  dal  primo,  e 
cambiare  le  sostanze  dei  loro  succhi  fino  a di- 
venire venefiche  , o perdere  tal  proprietà  se 
l'avevano;  ed  a seconda  delle  qualità  della  ter- 
ra e dell’  aria  della  patria  novella  impiccolire 
il  lor  fusto  o ingrandirlo.  Ad  altre  vediamo 
perdere  un  carattere  del  genere  o della  fami- 
glia a cui  appartenevano,  come  riscontrasi  nei 
fiori  quando  divengono  doppi.  Malgrado  però 
tali  alterazioni  conservano  pursempr:  qualcu- 
no dei  caratteri  primitivi,  per  guisa  da  ricono- 
scersi ognora  l'origine  donde  partirono.  In  al- 
tre il  cambiamento  di  clima  non  contribuisce 
ad  alterarle  menomamente  rimanendo  sempre 
simili  a loro  medesime  per  modo  da  non  potere 
distinguere  le  trasportate  sotto  altro  cielo  da 
quelle  esistenti  nella  madre  patria.  Altre,  tras- 
portate da  lontane  regioni  languiscono  e muo- 
iono conservando  le  lor  proprio  forme,  il  che 
ci  fa  intravedere,  come  nota  Edwars  « esser- 
ci forze  tendenti  a conservare  il  tipo  origi- 
nale con  tanta  costanza,  che  spesse  volte  es- 
so si  rompe  anzi  che  uniformarsi  alle  variazioni 

so  alcuni  popoli  selvaggi  gli  albio»  sono  oggetto  ili  una 
speciale  idolatrìa,  presso  altri  sono  continuamente  pur 
seguitati.  La  vita  degli  albini  sembra  avere  corso  più 
breve  di  quella  degli  altri  uomini.  — Essi  sono  anche 
chiamati  bla  fardi , chucrelos,  negri-bianchi,  dondas , 
Leucaeliopea , Aeliopes  albi  secondo  i diversi  scrittori, 
o i noini  imposti  loro  dai  popoli  in  mezzo  cui  trovatisi. 

(2)  1 pelali  nei  fiori  sono  foglielle  che  compongono 
la  corulla  in>erite  sull'ovario  , sul  calice  , o sul  ricet- 
tacolo. 
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CAPITOLO  X. 


«he  gli  agenti  esterni  Vorrebbero  fargli  su- 
bire (1)  ». 

Finalmente, come  conchiude  il  Wiseman  trat- 
tando questo  soggetto  dietro  le  osservazioni 
degli  ultimi  e più  celebri  naturalisti,  può  dirsi 
che  ciascuna  specie  di  piante  trae  orìgine  da 
qualche  centro  comune  donde  essa  si  è gran- 
demente propagala,  per  guisa  che  Decandolle 
ha  fatto  una  distribuzione  geografica  di  piante 
che  mostra  il  centro  donde  ciascuna  di  esse 
probabilmente  si  dipartì,  avendo  annoverato 
venti  provinole,  botaniche  abitate  da  piante  in 
digene  od  aborigene.  Questo  spiega  il  perchè 
nella  scoperta  dell'  America  « non  vi  si  trovò 
un»  pianta  sola  che  fosse  conosciuta  nell'aulico 
inondo,  tranne  quelle  le  cui  semenze  poterono 
esser  trasmesse  per  mezzo  delle  acque  dell'  0- 
reano.  Delle  2,891  specie  di  piante  che  sono 
negli  Stati-Uniti  385  sole  se  no  trovano  ncl- 
l’ Europa  settentrionale  e delle  1,100  specie 
scoperte  nella  Muova  Olanda,  solo  1G6  sono 
comuni  a’noslri  paesi.  Ciò  mostra  ad  un  tempo 
la  tendenza  della  natura  alla  semplicità  ed  u- 
nità  nella  sua  origine  delle  cose,  mentre  clic 
le  varietà  che  germogliano  nel  mondo  vegeta- 
bile sotto  l' influsso  di  esterne  circostanze,  di- 
mostrano la  esistenza  di  un'influenza  capace  di 
modificare  , la  quale  è del  continuo  operan- 
te (2)  .. 

Non  è difficile  risalire  alle  cause  che  posso- 
no avere  modificato  l' esterno  aspetto  dell'  uo- 
mo c le  sue  qualità  psicologiche,  se  ci  poniamo 
ad  esaminare  ciò  che  avviene  nella  specie  degli 
animali  addimesticati  e trasportati  in  luoghi 
lontani  dai  loro  nativi;  come  per  cause  del  tutto 
esterne  essi  cambino  colore,  natura  degl’  inte- 
gumenti, pelo,  struttura  delle  membra,  c pro- 
porzioni delle  parti  del  loro  corpo;  dal  che  an- 
che mutazioni  fisiologiche , d’ istinto , di  abitu- 

(1)  De*  carotière*  physiologùjue*  de*  race * humai- 
ne*  cansiderées  dati*  leurs  rapporl s avec  l'hjsloirc. 

(2)  Wiseman  Conf.  cil.  ove  rimanda  al  cap.  di  Leyll 
su  questo  punto;  per  la  somiglianza  tra  l'organizzazione 
•Ielle  piante  e degli  animali,  alla  dissertazione  di  Cam- 
per su  tale  argomento. 

(5)  Yilruvio  { ardi  iteci,  lib.  Vili)  fa  osservare  clic  i 
tinnii  Cefiso  e Mela  di  Kcozia,  il  Xan'o  presso  Troja,  il 
lirati  nella  Lucania,  ed  altri  Homi,  nveano  la  particola- 


dini,  senza  che  queste  mutazioni  abbiano  fona 
d’alterare  il  tipo  principale  della  specie.  Que- 
ste osservazioni  confrontate  con  le  varietà  u- 
mane,  ci  conducono  a spiegare  l'esistenza  delle 
diverse  razze  nell'uomo  per  l'analogia  che  pas- 
sa strettissima  tra  l'organizzazione  fisica  del  no- 
stro individuo  e quella  degli  animali,  governati 
dalle  stesse  leggi  di  conservazione  d' influssi 
morbosi  dall’  influenza  del  clima,  dallo  stato  di 
domesticamelo  e d'incivilimento,  c dalla  forza 
di  tante  esterne  circostanze  che  hanno  perma- 
nentemente influito  sul  tipo  primitivo. 

In  quanto  al  cambiamento  del  colore  e della 
struttura  de'peli,  noi  troviamo  in  uno  stesso  ge- 
nere d'animali  varietà  distinte  quanto  nel  ge- 
nere umano.  Beckman  nel  suo  viaggio  a Bar- 
nes riferisce  che  tutti  gli  uccelli  c i cani  della 
Guinea  sono  neri  al  paro  degli  abitami.  Il  bue 
della  campagna  romana  è invariabilmente  bi- 
gio, mentre  in  altre  parti  d' Italia  ne  vediamo 
razze  o rosse  o bianche.  Nei  majali  il  color  che 
prevale  è il  nero  ; mentre  in  Inghilterra  è il 
bianco  : in  Corsica  i cavalli,  i cani  ed  altri  ani- 
mali divengono  vagamente  pezzati  (3). — Simile 
cambiamento  si  verifica  nella  tessitura  dei  peli. 
Smith  nel  suo  nuovo  viaggio  in  Guinea  fa  os- 
servare che  le  pecore  trasferite  nelle  Indie  oc- 
cidentali perdono  le  loro  lane  e si  rìcuoprono 
di  peli  ; « le  pecore  di  Guinea,  egli  dice,  son 
così  poco  somiglianti  a quelle  d’Europa,  che 
un  forestiero,  se  non  le  udisse  a belare,  potreb- 
be vippena  dire  quali  animali  esse  siansi,  sendo 
soltanto  coperte  di  peli  bruno-chiari , e neri 
come  un  cane  ».  Un  simile  fenomeno  occorre 
nella  regione  d’intorno  ad  Angàra  dove  quasi 
ogni  animale,  pecore,  capre,  conigli  e gatti  son 
coperti  di  uu  pelame  bello,  lungo,  morbido  co- 
me seta , cotanto  celebrato  nelle  manifatture 
orientali;  ed  Ueber  riferisce  che  cani  e cavalli 

riti  di  far  procreare  alle  pecore  bianche  che  bevevano 
giornalmente  di  qucll'acqoe  , i parli  di  varie  degrada- 
zioni di  colore  dal  giallo  al  nero.  La  aleuta  qualilà  è 
aliri  beila  dagli  ahi  lauti  deintalia  superiore  alle  rivo  del 
Po,  e si  ritiene  che  il  colore  di  crema  che  hanno  i loro 
bestiami  sia  citello  delle  acque  di  quel  fiume  , dal  ve- 
dere che  i buoi  stranieri  a di  diverso  colore  , bevendo 
di  quelle  generano  individui  del  color  degl'indigeni. 
(V.  Svau  saT  Ross,  federe  de/  se/len/rione  rfVIo/w). 
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portati  dall'  india  sulle  montagne  si  cuoprono 
ben  presto  di  lana  come  le  capre  dette  di  Ca- 
chemir  proprie  di  quel  clima. 

Molti  animali  secondo  la  loro  maniera  di  vi- 
vere o nello  stato  selvaggio,  o in  quello  di  ad- 
dimesticamelo  han  cambiato  la  loro  conforma- 
zione e le  loro  abitudini.  Gli  animali  domestici 
infatti  che  gli  Spagnuoli  trasportarono  in  Ame- 
rica, han  subito  cambiamenti  sensibilissimi.  I 
majali  moltiplicalisi  prodigiosamente  in  quelle 
immense  foreste  cibandosi  di  frutti  clic  ivi  loro 
offriva  la  natura,  ripresero  i caratteri  del  cin- 
ghiale da  cui  eran  discesi:  mantennero  il  colo- 
re, ma  le  loro  orecchie  dirizzaronsi;  si  allargò 
la  lor  testa  rilevandosi  superiórmente,  tanto  da 
mostrare  comparativamente  tra  il  cranio  del 
porco  selvatico  e del  domestico,  la  stessa  di- 
versità che  passa  tra  il  teschio  del  negro  e 
quello  dell'Europeo , come  osserva)  Blumem- 
bach;  che  anzi  alcuni  majali  sono  talmente  de- 
generati che  offrono  delle  singolarità  molto 
maggiori  di  quelle  che  rinvengonsi  nelle  varietà 
della  specie  umana.  Le  vacche  domestiche  tor- 
nate in  America  allo  stato  selvaggio  non  dànno 
latte  che  dopo  il  parto  e solo  per  alimentare  i 
lor  nati:  i cani  han  cessato  dall'abbaiare,  i gatti 
dal  miagolare  , il  che  fece  supporre  ad  alcuni 
che  l'ahbaiare  ed  il  miagolare  fosse  in  quegli 
animali  una  imitazione  della  voce  umana:  alla 
capra  modiflcossi  la  testa,  s impiccoliron  le 
corna  e le  mammelle,  e molte  altre  mutazioni 
subirono  gli  altri  animali  che  dall’  Europa  fu- 
rono trasportati  in  America. 

Per  contrario  vediamo  negli  stessi  animali 
domestici  cambiamenti  nelle  lor  proporzioni  da 
quando  eran  selvaggi.  I cavalli  selvatici  han 
testa  compressa,  fronte  rotonda  ed  arcata,  pelo 
ispido,  lungo  e ricciuto  ; quantunque  apparte- 
nenti tutti  al  genere  cavallo,  diversa  è la  razza 


nostrale  da  quella  ungarese  ed  araba;  a segno 
che  il  rilento  Blumembach  istituendo  il  con- 
fronto tra  la  diversità  dei  teschi  delle  diverse 
razze  umane  con  quelli  dei  cavalli,  notò,  come 
per  i majali,  che  la  diversità  nella  forma  della 
testa  ossea  nelle  piò  dissimili  razze  umane,  è 
minore  di  quella  che  si  osserva  tra  la  testa  al- 
lungata del  cavallo  napoletano  e quella  del  ca- 
vallo di  razza  ungarese  , singolare  per  la  cor- 
tezza e il  distendersi  della  mascella  inferiore. 
In  Francia  la  diversità  tra  il  cavallo  da  tiro  e 
quello  da  corsa  si  manifesta  non  solo  nella  con- 
formazione della  testa,  ma  ancor  nclloschclctro. 
Una  nuova  e rarissima  razza  di  cavalli  non  an- 
cora veduta  in  Europa  è quella  degli  /femippt 
o cavalli  selvaggi  di  Siria  inviata  negli  ultimi 
giorni  del  1855  all'Imperatrice  di  Francia  dal 
Viceré  d’Egitto.  Questa  specie  è tra  il  cavallo 
c l'asino,  color  sauro,  forme  eleganti,  testa 
piccola  e sottile  all'estremità,  orecchie  più  corte 
di  quelle  dell'asino (1).  Vedremo  quali  cambia- 
menti si  mostreranno  in  questi  animali  di  cui  si 
è menalo  tanto  rumore , dopo  che  saranno  do- 
mati c resi  adatti  ad  essere  cavalcali,  e a tirare. 

Un  fatto  riferito  da  Prichard  ci  fa  vedere  la 
facilità  di  prodursi  non  solo,  ma  di  propagarsi, 
di  alcune  accidentali  varietà  tra  gli  animali.  Ei 
parla  di  una  « razza  di  pecore  sorta  in  pochi 
anni  in  Inghilterra  c conosciuta  col  nome  di 
razza  ancon  o lontra  (2).  Nacque  essa  da  una 
varietà,  o per  meglio  dire  da  una  deformità  ac- 
cidentale in  un  individuo  che  comunicò  le  parti- 
colarità sue  cosi  compiutamente  alla  prole,  che 
la  razza  è del  tutto  stabilita,  ed  ha  vista  d'esser 
perpetua  ; ed  auzi  ella  è assai  pregiata  per  la 
cortezza  delle  sue  gambe  che  non  le  permette 
di  oltrepassare  sì  facilmente  i ripari  ». 

Ma  senza  dilungarci  in  maggiori  ricerche  , 
tralasciando  infiniti  esempi  di  degenerazione 


(1)  Questi  due  animati  tratti  dai  branchi  che  percor- 
rono il  deserto,  furono  mandati  in  dono  dal  scrasrliìe- 
re  Iiiet  Pascià  governatore  di  Siria  al  viceré  d'Egitto 
che  giudicolli  degni  d’essere  inviati  in  dono  alla  Impe- 
ratrice de' Francesi.  Questi  nuovi  quadrupedi  sono  in- 
fatti di  una  tale  rarità  che  non  so  ne  erano  mai  veduti 
nè  in  Egitto  nè  in  Damasco.  GeofTroy  Saint  lliiaire  ha 
esposto  il  resultato  dei  suoi  studi  intorno  a quelli  in 
una  memoria  letta  all'Accademia  francese. 


(2)  Ancon  è parola  greca  che  significa  (fornito  . e si 
son  chiamale  ro>ì  queste  pecore  dalla  forma  ricur- 
va delle  loro  gambe  simili  al  gomito.  Per  questa  con- 
formazione fumo  pur  dette  lontra  per  la  similitudine 
che  passa  tra  le  loro  gambe  e quelle  di  questo  ani- 
male. 

(3;  V.  PntCHARo  , storia  naturale  deiruomo  e dell* 
itiverte  razze  umane. 
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ci'  animali  e di  produzioni  di  razzo  novello , 
rammenteremo  solo  un  fatto  che  si  svolgo  tut- 
todì sotto  gli  occhi  nostri,  cioè  le  innumere- 
voli razze  dei  cani  che  derivano  da  un  uuico 
genere  che  secondo  i più  celebri  naturalisti  è 
il  lupo  (1).  Chi  potrebbe  ora  numerare  le  razze 
di  questo  fedele  amico  dell'uomo,  dal  cune  del 
S.  Bernardo  al  bassetto?  Le  razze  di  cani  me- 
no compiutamente  addimesticate,  c quelle  che 
divennero  nuovamente  selvagge  , siccome  il 
dingo  ossia  cane  della  Nuova  Olanda,  poco  dif- 
feriscono dal  lupo,  come  osserva  Cuvier,  ri- 
spetto alla  forma  della  testa  o ad  altre  pro- 
prietà; mentre  che  le  razze  più  addimesticate 
sono  quelle  che  più  si  scostano  da  cosiffatta 
forma.  11  cranio  del  cane  della  Nuova  Olanda 
differisce  poco  da  quello  del  lupo;  ambedue 
hanno  la  testa  assai  schiacciata,  e in  ambedue 
la  cavitù  che  contiene  il  cervello  è proporzio- 
natamente piccolissima.  Le  razze  dèi  cani  si 
propagano  sotto  un  medesimo  clima  senza  pro- 
vare alcun  notevole  cambiamento,  e quando 
non  s’innestano,  le  loro  qualità  fìsiche  e psico- 
logiche, vengono  comunicandosi  con  pochissi- 
me variazioni,  perciò  queste  qualità  fra  i caui 
son  divenute  permanenti.  Bosman  ha  osserva- 
to che  a i cani  europei  presto  degenerano  in 
strana  guisa  sulla  Costa  d'Oro;  le  loro  orecchie 
addivengono  lunghe  e inflessibili  come  quelle 
della  volpe  al  cui  colore  pur  anche  si  appres- 
sano, talché  in  tre  o quattro  anni  divengono  as- 
sai bratti,  e nel  loro  progressivo  riprodursi,  il 
loro  latrato  si  trasmuta  in  una  specie  d’  urlo  , 

0 squittire  a.  Questi  souo  quei  medesimi  cani 
chiamati  dai  Portoghesi  cubre  de  matto  (capra 
selvatica)  che  hanno  la  pelle  del  lutto  nuda,  e 
priva  di  peli,  or  liscia,  or  maculata. 

(1)  Cuvier  comprende  sotto  questo  genere  i cani  pro- 
priamente detti  dai  cane  del  S.  Bernardo  fino  al  tassello 

1 canin  familiari 8 e sue  varietà) , i lupi  ( cari»  lupu< , 
c «nis  mexicunus  , cairn  juòutus) , e i sciacalli  ( cani* 
«urei»):  in  quanto  alle  volpi  e alle  iene  che  Linneo  ed 
altri  pongono  sotto  il  genere  cane,  egli  le  colloca  in  un 
sotlogeiiere.  (Atccrcfc  intorno  «'caratteri  ostcoloyici 
onde  si  dùtinguono  te  princijmli  razze  di  cani  dome- 
stici, Aun.  dei  Museo  di  Slor.  Nat.  Ioni.  XVIII,  p.  333). 
È da  notarsi  però  che  noti  tulli  convengono  con  Cuvier 
nel  dire  che  la  razza  del  cane  derivi  dal  lupo,  volendo 
alcuni  perfino  che  il  cane  non  sia  altro  che  uno  sciacal 


Questi  fatti  applicali  a ciò  ch«  vediamo  ac- 
cadere nelle  varietà  della  nostra  specie,  ci  ad- 
ditano che  queste  sono  sorte  da  uno  stelo  co- 
mune, e che  si  può  stabilire:  1 . che  possono 
in  una  razza  sorgere  varietà  accidentali  o spo- 
radiche tendenti  a produrre  in  essa  le  note  ca- 
ratteristiche di  un'  altra:  — 2"  che  queste  va- 
rietà possono  perpetuarsi:  — 3"  che  il  clima, 
i cibi,  l'incivilimento  ed  altre  cause  possono 
influire  sulla  produzione  di  cosiffatte  varietà, 
o almeno  renderle  ferine,  caratteristiche  e per- 
petue (1). 

Niuno  potrà  mettere  in  dubbio  le  varietà  spo- 
radiche che  sorgono  quando  a quando  in  mez- 
zo ad  una  razza  e al  loro  perpetuarsi,  per  via 
di  discendenza,  giacché  non  mancano  fatti  di 
simil  genere  negli  annali  della  fisiologia.  É 
noto  lo  straordinario  fenomeno  che  si  ripro- 
dusse per.  discendenza  per  tre  generazioni  , 
nella  inglese  famiglia  Lambert  cui  fu  dato  il 
uome  di  razza  dell'uomo  porcotjwto.  Eccoquan- 
tosi  ricava  su  questa  famiglia. 

« li  fondatore  di  questa  straordinaria  razza 
fu  dapprima  fatto  vedere  fanciullo  da  suo  pa- 
dre nel  1131  e venne  da' dintorni  di  Euston 
Hall  in  SufTolk.  Machia  in  quell' anno  lo  de- 
scrisse nelle  transazioni  filosofiche,  siccome 
avente  il  corpo  ricoperto  di  porri  grossi  come 
spago,  e un  mezzo  pollice  lunghi:  il  nome  tut- 
tavia non  vi  fu  riportato.  Nell  153  fu  di  bel  nuo- 
vo messo  in  mostra  col  titolo  summentovato  e 
fu  descritto  da  Baker  in  una  memoria  che  fa- 
ceva da  supplemento  alla  prima.  Ma  ciò  che 
più  importa  a sapere  si  è che  sendo  egli  allora 
in  età  di  40  anni,  aveva  avuto  sei  figliuoli,  o- 
gnuno  de'quali  nel  medesimo  spazio  di  tempo, 
cioè  nove  settimane  dopo  la  nascita,  avea  pre- 

addimesticalo  : tulli  cotiveiigon  però  che  non  si  può 
trovare  vestigio  alcuno  di  cene  in  istato  primitivo  di 
natura.  Che  in  Europa  siano  da  remotissimi  tempi  est- 
stili  cani , o piuttosto  animali  di  forma  canina  , ne  ab- 
biamo prove  nei  loro  avanzi  fossili  : sappiamo  è vero 
che  vi  sono  cani  selvaggi,  come  quelli  che  vivono  nel- 
l'India in  islalo  libero  e senza  che  mostrino  desiderio 
d'accostarsi  alle  dimore  dell'uomo,  ma  questo  dimostra 
che  essi  appartennero  in  principio  ai  nostri  cani,  e che 
dispersisi , si  sono  ridotti  a vivere  in  uno  stato  libero  e 
vagabondo  ed  in  quello  si  sono  moltiplicali. 

(2)  Wiseman,  loc.  cil. 
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scalato  la  medesima  singolarità  : e il  solo  die 
sopravvisse  garzoncello,  di  otto  anni,  fu  messo 
in  mostra,  col  padre.  Nel  1802  i figliuoli  di  que- 
sto ragazzo  faccvansi  vedere  in  Germania  dai 
conjugi  Joanuv  i quali  spacciavano  che  appar- 
tenevano ad  una  razza  rinvenuta  nella  Nuova 
Olanda  o in  qualche  altra  contrada  rimolissi- 
ma.  Il  Dolt.  'I  ilesius  nondimeno  esamini)  con 
maggior  sottigliezza  e divulgò  colle  stampe  fa 
narrazione  più  accurata  che  abbiamo  di  questa 
singolare  famiglia,  con  le  figure  intere  de' due 
fratelli,  l'uno  Giovanni  che  avea  21  anno,  l’al- 
tro Riccardo  che  ne  avea  13.  Il  padre  loro, 
quel  fanciullo  descritto  da  Baker,  era  tuttavia 
vivente,  e facea  da  guardiano  di  caccia  a lord 
HuntingOeld  ad  Heaveninghan  Hall  nella  con- 
tea di  Suffollk  » La  diligente  descrizio- 

ne di  Tilesìus  concorda  esattamente  con  quella 
daladeisuoi  progenitori.  ; Il  corpo  tuttointero, 
egli  dice,  tranne  le  palme  delle  mani,  le  piante 
dei  piedi  e la  faccia,  era  coperto  d'una  quantità 
d'escrescenze  callose  d'un  colore  rossastro  bru- 
no. dure,  elastiche  e lunghe  intorno  ad  un  mez- 
zo pollice,  le  quali,  se  stropicciate  colla  mano, 
rendevano  nell'  urtarsi  insieme  una  cotal  sorta 
di  ronzio.  . . . Una  volta  l'anno  mulavasi  que- 
sta veste  callosa,  c il  suo  cadere  era  accompa- 
gnato da  qualche  sorta  di  travaglio;  cedeva  al- 
tresì all'azione  del  mercurio  che  fu  provalo  a 
questo  fine,  ma  in  entrambi  i casi  essa  tornò 
dopo  brevissimo  tempo  a. 

Ecco  le  conclusioni  che  Baker  trae  da  que- 
sto fenomeno  : « Sembra  esente  da  ogni  dub- 
biezza, che  può  propagarsi  da  cotest’uomo  una 
razza  dì  gente  che  abbia  questo  ruvido  mantel- 
lo : e se  ciò  accadesse,  e si  ponesse  in  oblio 
l'origine  accidentale,  non  è impossibile  che  po- 
tessero eglino  essere  riputati  per  una  diversa 

(1)  Wissmax,  loc.  di.  — Di  un  caso  non  comune  di 
una  pelle  maialo,  di  Giovakki  Ma  uhm  , nelle  (r<insa> 
rioni  filosofiche  voi.  XXXYIf,  c XLIX.  — Tiisftùs,  per- 
meila narrazione  c immagine  dei  due  così  delti  uomi- 
ni porco-spini  della  conosciuta  famiglia  inglese  lam- 
bert. Allemburg  1802. 

(2)  Questo  fenomeno  è rammentalo  da  Plinio  c da 
altri  scrittori  antichi , c le  famiglie  nelle  quali  verifica- 
vasi  erano  dette  Sedigili  appunto  dall'avere  sci  dila 
per  ciascuna  mano. 


razza  di  uomini  ; considerazione  la  quale  ne 
condurrebbe  per  poco  a credere  che  se  il  ge- 
nere umano  fosse  prodotto  da  un  solo  c mede- 
simo ceppo,  la  pelle  fosca  dei  negri,  e molte 
altro  differenze  di  simigliante  genere,  si  potreb- 
bero benissimo  attribuire  in  origine  a qualche 
cagione  accidentale  di  questa  fatta  (1)  a. 

Appartiene  alle  varietà  sporadiche  o acci- 
dentali la  varietà  degli  uomini  dalle  dita  so- 
prannumerarie che  pure  si  propaga  per  discen- 
denza (2'.  Carlìsle  ha  descritto  la  storia  di  una 
silfalla  famiglia  per  quattrogcncrazionijcMau- 
pertuis  ne  ha  ricordato  altri  casi  in  Germa- 
nia (3). 

Senza  diffonderci  a riportare  altri  esempi, 
ennehiudiamo  col  Wiscman  che  « v'ha  una  pro- 
pensione perpetua,  auzi  potremmo  dire  un  co- 
nato nella  natura  a partorire  nella  nostra  spe- 
cie varietà  sovente  di  carattere  singolarissimo, 
alle  volte  apprcssantisi  in  un  modo  manifesto 
a peculiari  e specifici  distintivi  d'una  razza  di- 
versa da  quella  in  cui  esse  sorgono;  e secon- 
damente, che  queste  particolarità  possono  co- 
municarsi per  generazioni  successive  di  padre 
in  figlio.  In  questa  guisa  si  ottiene  una  prova 
presuntiva  che  le  diverse  famiglie  o razze  tra 
gli  uomini  possono  trar  l' origine  loro  da  gual- 
che simile  avvenimento;  dal  nascere  casuale  di 
una  varietà  la  quale  per  effetto  di  favore  di  cir- 
costanze, come  a cagion  d’ esempio,  dell’  iso- 
lamento della  famiglia  in  cui  cominciò,  e dei 
susseguenti  matrimoni  fra  gl’individui  di  quel- 
la, addivenne  fissa  e indelebile  nelle  succedei!- 
tisi  generazioni  ». 

Ora  ci  rimane  ad  accennare  quali  sono  le  ca- 
gioni che  secondo  tutte  le  probabilità  possono 
avere  introdotto  nel  genere  umano  tante  varietà 
quante  vi  se  ne  riscontrano. 

{1  ) Mentre  sento  queste  linee,  perviene  a mia  cogni- 
z onc  clic  nelle  vicinanze  di  Carloum  ncll’AlTrira  , uqp 
giovanclla  di  quindici  anni  c mezzo  ha  daln  alla  luce 
nel  prosòmn  pausalo  mese  di  gnigno  di  questo  an- 
no ISSO  quadro  bambini  maschi  lutti  vivenii  e perfet- 
lamnnle  costituiti:  questa  faneiulla  è un'araba  Inaura 
maritata  ad  un  negro,  o dei  bambini  (lue  sono  Inanelli 
siccome  lei,  due  del  pcrfelln  colore  del  padre.  — Cosi 
si  scrive  dal  Cudan  al  giornale  la  Presse  éfft/ptienne 
d’Alessandria  a dì  li  dell'acceunato  mese. 
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Alcuni  autori  a spiegare  la  diversità  del  co- 
lore c della  conformazione  nelle  razze  umane 
han  portato  le  loro  osservazioni  sui  cibi  e sulle 
bevande,  e su  questi  dati  molti  han  creduto  po- 
tere assicurare  che, siccome  negli  animali.alcune 
acque  contribuiscono  alla  varietà  del  colore.  Al- 
tri hanno  osservato  che  il  sistema  muscolare  si 
modifica  a seconda  degli  alimenti  ; che  per  c- 
sempio  gl'indiani  che  si  nutrono  di  sostanze 
vegetali  hanno  le  gambe  e le  braccia  meno  mu- 
scolose degli  Europei  ; che  nella  medesima 
razza,  le  nazioni  che  consumano  maggior  quan- 
tità di  sostanze  animali  forniscono,  come  T In- 
ghilterra, i migliori  operai. 

Che  il  clima  abbia  contribuito  in  principio 
a dare  un  originario  colore  agli  uomini  più  o 
meno  intenso  secondo  le  sue  varietà,  è opinio- 
ne che  potrebbe  ragionevolmente  supporsi  ed 
io  l'accenno  perché  la  trovo  seguila  e sostenuta 
da  autori  gravissimi.  Noi  abbiam  già  vedalo 
quanto  pervcrtitrice  dovette  esser  la  forza  del 
clima  negli  antichissimi  tempi  in  cui  l’uomo  com- 
parve, sopra  la  terra.  Più  polente  che  adesso  noi 
sia,  era  per  certo  il  calore  centrale  del  globo:  i 
nuovi  gas  che  semprealteravano  la  composizione 
dell'atmosfera,  la  natura  minerale  delle,  acque, 
i cangiamenti  che  vi  operavano  le  nuove  disso- 
luzioni e le  nuove  precipitazioni  e l'ubertosissi- 
ma vegetazione,  tutte questecmolte  altre  cause 
riunite  ebbero  per  avventura  un'energia  singo- 
lare sulla  modificazione  vie'  tipi  animali,  e che 
ciò  fosse  lo  provammo  coi  fossili  (1),  Ma  an- 
che nel  presente  stato  atmosferico  nelle  diverse 
zone  della  terra,  il  clima  non  poco  influisce  sul 
passaggio  dal  color  bianco  al  nero  nell'uomo, 
come  ci  viene  indicato  dal  « vedere  la  grada- 
zione fra  i poli  e la  linea  segnala  dai  Danesi, 
Italiani,  Spagnuoli,  Mori  o Negri.  Ognun  sa 
.che  il  fanciullo  moro  nasce  bianco  c fra  dieci- 


giorni  imbruna,  mentre  le  saracine  ebe  vivono 
in  assoluto  ritiro  si  conservano  bianche.  E che 
questa  mutazione  di  colore  si  effettuasse  e per- 
petuasse, ne  sono  testimoni  gli  Abissini,  gente 
semitica  e diversa  di  fattezze  e di  cranio  dal 
negro-di  cui  hanno  la  pelle.  Altrettanto  si  as- 
sicura di  varie  popolazioni  dell’ Affrica  miste  e 
divenute  nere  conservando  le  fattezze  enropee, 
una  civiltà  maggiore,  e vestigia  di  tradizioni. 
Cosi  i nostri  accasati  nell'  India  prendono  la 
tinta  de'  naturali,  e nel  Malabar  si  trovano  c- 
brei  neri.  Che  più?  Ne'coloni  europei  delle  In- 
die occidentali  i cranj  differiscono  dai  nostri,  e 
si  vuole  che  i negri  viventi  schiavi  nelle  case 
d'  America  cambino  la  forma  del  naso  e delle 
labbra  e mutino  la  struttura  de'capelli  (2).  Che 
faranno  le  migliaia  danni,  le  subite  alterazioni 
dei  climi  prodotte  da  sollevamenti,  incendj,  ca- 
taclismi?» (3).  Il  clima  può  anche  contribuire  a 
produrre  alcuni  cambiamenti  funzionali  in  po- 
poli che  sono  stati  soggetti perlungotempoalla 
medesima  legge  atmosferica.  È stato  per  esem- 
pio osservato  uno  sviluppo  molto  considerevole 
dell'apparato  toracico  nei  popoli  che  abitano 
le  Cordigliere  dell'America  meridionale  (due  a 
cinque  mila  metri  sopra  il  livello  del  mare) 
necessariamente  dipendente  dalla  grande  rare- 
fazione dell'  aria  che  respirano.  Per  la  stessa 
ragione  la  costituzione  di  certe  razze  si  modi- 
fica assai  per  resistere  a climi  deleterii  per 
altre. 

Riguardo  al  coloramento  della  pelle  risul- 
tante, come  abbiamo  veduto  da  un  pigmento 
posto  sotto  il  tessuto  di  Malpighi,  questo  pig- 
mento non  si  trova  nel  feto  de'  negri,  non  in 
quelli  tra  essi  che  sono  affetti  d'albinismo  par- 
ziale, non  in  certe  parti  bianche  che  vedonsi  in 
alcune  persone  di  colore  (A).  Siffatto  scolora- 
mento parziale  attesta  che  il  non  formarsi  la 


(I)  V.  Schiarimento  al  C.  II.  — Tenui  op.  ciL  — e il  muso;  eppure  i loro  ligli  perdono,  o attenuano  -is- 
e'Oxuivs  a'Hauov,  geologie.  — Il  Pnehanl  nello  suo  sai  questi  carotieri,  e s'av. icin.no  al  tipo  bianco,  meno 
opera  più  eolie  citala,  dimostra  che  il  primo  colore  del-  il  colore, 

l'uomo  Cu  il  nero,  celie  non  divenne  bianco  clic  col  ere-  (S)  V-  Wiannan  conf.  Il , ove  riporta  molli  altri  falli, 
scere  detriocivilimenlo  : è qucsla  però  nn ‘opinione  che  e Paicfrvn»,  ricerche  nulla  si.  noi.  dell'uomo, 
non  faccio  che  accennare.  il)  Generalmente  si  osserva  nei  neri  che  le  parli  della 

iZ)  Quello  pero  clic  è provalo  si  è che  quando  i uc-  pelle  esposte  meno  al  sole  sono  poco  o metile  colori- 
gri  soli  Ira-portali  dall'Alfrieo  nelle  colonie,  arrivano  col  le , o piullosln  tendenti  al  bianco  che  al  nero , come  il 
, torso  curvo,  il  calcagno  saliente , la  faccia  proininenlo  di  sello  delle  ascelle,  Tinlcmo  delle  mani,  lo  spazio  clic 
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secrezione  del  pigmento  potrebbe  essere  effetto 
d’ alterazione  morbosa,  ma  non  va  tenuto  per 
caratteristica  delle  razze.  Esso  infatti  i sempre 
meno  sviluppato  negl'incrociaraeuti  quanto  più 
si  staccano  dallo  stipite  nero,  onde  a queste 
gradazioni  bisognerebbe  por  mente  volendo 
vedere  l’unica  derivazione,  non  già  ravvicinare 
di  salto  i due  estremi.  La  materia  colorante 
esiste  in  tutte  ; le  circostanze  la  sviluppano. 

Che  l'incivilimento  agisca  potentemente  nel- 
i’altcrare  la  forma  e le  proporzioni  delle  razze 
umane  i cosa  evidente,  ma  ci  è ignoto  il  come 
ciò  avvenga.  I naturalisti  hanno  osservato  che 

10  scheletro  e lo  svolgimento  del  sistema  mu- 
scolare dell'uomo  ebe  vive  in  istato  di  civiltà 
o di  barbarie , offre  le  stesse  differenze  che 
riseontransi  nelle  parti  del  corpo  degli  animali 
domestici  o selvatici,  nelle  membra  dei  quali 
si  riscontra  maggiore  o minor  sottigliezza,  ma- 
grezza, allungamento  e curvatura.  Il  passare 
dallo  stato  civile  al  selvaggio  o viceversa,  fa 
abbandonare  i costumi  c gli  antichi  modi  di 
vivere,  e andando  in  cerca  di  nuovi  mezzi  per 
soddisfare  nuovi  bisogni,  fa  nascere  una  modi- 
ficazione sensibile  tanto  nel  fisico  che  nel  mo- 
rale. Se  i Cinesi  cessassero  dal  comprimersi  i 
piedi  per  renderli  stranamente  piccoli,  ed  i 
neri  dallo  schiacciare  il  nasoai  loro  bambini,  e i 
diversi  popoli  dell'America  dallo  straziare  le  loro 
carni  per  rendersi  più  belli,  io  son  d'  opinione 
che  quelle  popolazioni  coll'andare  del  tempo 
non  offrirebbero  più  tanti  tipi  svariati  nella 
conformazione  del  loro  corpo.— I Germani  che 
ci  descrive  Tacito,  dopo  inciviliti,  perdonino 
la  loro  gigantesca  corporatura,  e non  costitui- 
scono più  una  specie  distinta  come  erano  per 

intercede  ira  un  dito  e l'altro  e tra  runa  e l'altra  coscia, 
la  parie  Inferiore  del  menlo , la  pianta  dei  piedi  ed  il 
Lasso  ventre,  mentre  die  le  parli  esposte  del  conlinuo 
al  sole,  come  la  lesta,  la  pane  superiore  delle  braccia, 

11  tergo,  il  petto  c le  spalle,  sono  nerissime.  I neri  che 
giungono  ad  un'età  avanzala  pedono  11- fosco  del  loro 
colore  che  avevano  nella  giovcnIA  : gli  nbiiauli  della 
liarberia  sono  bianchi,  mentre  neri  son  quelli  della  co- 
sta del  mare  e delle  pianure. 

(I)  Questo  principio  t sviluppalo  con  una  gran  quali 
tali  di  esempi  nella  letlera  di  Edumuos  a Tllicnj  ( dea 
cltaraclèra  phy<ioloijiquei  cc  ) gii  citala.  Ivi  assegna 
te  le  leggi  secondo  le  quali  egli  crede  si  mescolino  le 
llosvai  — Atlante  addico. 
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gli  antichi,  mentre  all'  incontro  i Portoghesi 
nel  centro  delle  colonie  del  Capo,  divengon  di 
più  sviluppata  corporatura.  Chi  stimerebbe 
usciti  da  uno  stipite  comune  il  raccorciato  e 
meschino  Lappone  e il  grande  e il  forte  Unghe- 
rese ? Bene  è vero  che  tal  variazione  nell'uomo 
è opera  di  lunga  serie  di  secoli,  giacché  una 
volta  improntato  il  carattere  in  una  nazione, 
difiicilmeute  si  perde  del  tutto,  chè  anzi,  qual- 
che cosa  dell'antica  origine  rimane  sempre,  ed 
in  Italia  il  tipo  gallico,  greco  e romano,  non  è 
ancora  del  tutto  perduto  (1). 

L'esempio  che  ci  offre  l'infiuenza  deli' incivi- 
limento portato  dalla  razza  bianca  nelle  terre 
nuove  delle  quali  si  è resa  padrona,  ci  offre 
un  argomento  a mostrare  come  possa  succedere 
gradatamente  l'estinzione  delle  razze  di  colore. 

Intere  razze  d’uomini  scomparvero  nell' Ame- 
rica, e vanno  scomparendo  nella  terre  di  Van- 
Diemen  per  l' influenza  civilizzatrice  dell'  uo- 
mo bianco.  Esso  è cupido  di  possedere  le 
terre  fertili  che  il  nativo  percorre  soltanto  in 
traccia  di  preda,  o coltiva  parzialmente:  c l'a- 
gricoltura per  i coloni  europei  è tale  occupa- 
zione che  non  sospendono  che  ove  vi  mette  un 
freno  la  natura  del  suolo  e del  clima.  Ciò  pro- 
duce che  l'indìgeno  si  allontana, e a poco  a po- 
co scompare  fugato  dall' Europeo  che  lo  co- 
stringerebbe a lavori  troppo  contrari  alla  sua 
nature  ; quindi  in  America  nimicizia  mortale 
tra  i bianchi  e gl'indiani  a segno  che  nell'Ame- 
rica settentrionale  dall'Atlanlico  ai  sistema  de- 
gli Apalachii  e di  quivi  fino  alle  sponde  del 
basso  Mississipi  è quasi  sparito  ogni  vestigio 
delle  razze  primitive  ; né  i bianchi  saranno  ar- 
restati nei  loro  progressi  d'iuvasione  che  dalle 

rane,  asserisce  aver  comincialo  a trovare  alle  frontiere 
della  Borgogna  un  tipo  di  Usionomie  diverso  di  quello 
della  Francia  settentrionale,  e continuato  nel  Lionese, 
nel  Delflnato,  nella  Savoja  : cerca  l'antico  tipo  italiano 
nelle  nostre  gallerie  e ne  trova  nelle  diterse  città  delia 
Penisola  la  corrispondenza  negli  odierni  abitanti  di  Fi» 
reme,  Bologna.  Ferrara,  Padova  , e piò  in  Venezia  : il 
paragona  coi  paesi  dove  invece  prevalsero  i Cimri  « c 
trova  esatta  la  distinzione  si  in  Francia  che  in  Inghil- 
terra , e confermala  da  ciò  che  la  storia  racconta  sulle 
migrazioni  loro,  c da  ciò  che  comparisce  dal  confronto 
delle  lingue , nelMomcnto  vivo.  ( Cantò  Storia  Iniv. 
1. 1,  C.  III;. 
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sterili  pianure  che  uuu  pussuuu  cultivare.  L'In- 
diano si  conservò  nelle  due  Amoriche  solo  ove 
si  piegò  al  sistema  dei  bianchi,  o dove  fu  pro- 
tetto da  malsane  od  impenetrabili  regioni,  o 
dove  oppose  valida  resistenza,  come  gli  Arali- 
cani  del  Chili.  Le  isole  dell' arcipelago  della 
Colombia  presentano  lo  spettacolo  singolare 
di  una  intiera  razza  di  popolo  scomparsa  nei 
tempi  storici  : il  loro  posto  ò ora  occupato  dai 
bianchi  d'Europa  come  padroni,  c dai  neri  di 
Affrica  come  schiavi. 

Se  nelle  modificazioni  organiche  osservate 
tra  le  diverse  razze  umane  non  si  riscontrano 
caratteri  sufficienti  per  dedurne  resistenza  di 
varie  specie  d'uomini,  tanto  meno  si  trovano 
nell'esame  comparato  delle  funzioni  ossia  della 
fisiologia  umana,  giacché  tali  funzioni  sono  in 
ultima  analisi  l'espressione  vivente  di  certe 
date  condizioni  organiche.  Queste  grandi  fun- 
zioni fisiologiche  del  corpo  umano  si  compiono 
adunque  in  tutte  le  razze  d’ uomini  secondo 
leggi  perfettamente  uniformi,  il  che  à precisa- 
mente contrario  a ciò  che  succede  tra  specie 
differenti.  Così  vediamo  che  la  frequenza  dei 
polsi,  la  temperatura  del  corpo,  insomma  tutte 
le  grandi  funzioni  vitali  si  presentano  coi  me- 
desimi caratteri  nelle  diverse  razze.  Anche  la 
durata  media  della  vita  è presso  a poco  la  stes- 
sa se  tiensi  conto  deU'influcnza  che  il  clima, 
la  civiltà , lo  stato  d' agiatezza  o di  miseria 
esercitano  sulla  longevità.  Medesima  la  durata 
per  la  gestazione,  medesime  le  condizioni  per 
la  riproduzione,  medesimo  il  numero  dei  fi- 
gliuoli; infatti  la  reciprocanza  che  lega  assieme 
le  funzioni  e gli  organi  nostri  è tale  che  gli  uni 
non  si  possono  modificare  senza  che  modifica- 
zioni analoghe  succedano  in  pari  tcmpo.in  tutti 

(1)  i £ nel  propinilo  dell'ibridismo  delle  razze  umani-, 
(scrive  il  T luminisi  fisiologia  volume  11 , pagina  Sili  i 
una  legge  che  umidimmo  offre  moltissime  eccezioni 
si  è che  il  congiungimento  di  due  individui  apparlnien- 
li  a due  razze  pure,  produce  dei  tigli  che  han  caratteri, 
partecipanti  ugualmente  all'uria  ed  all'altra  , dovecchè 
se  un  ibrido  si  unisca  con  donna  di  razza  pura,  o vice- 
versa, i tigli  si  mostrano  più  affini  al  genitore  di  pura 
razza,  bu'allra  legge  che  suoi  regolare  l'iucrociamenlo 
consiste  in  nò,  che  in  processo  di  tempo  i figli  de’ffgli 
si  andranno  approssimando  a quel  tipo  ohe  ho  prevalso 
m ila  serie  degli  arcoppiamcnli  successivi  ; c però  si- 


gli altri.  - A questo  si  aggiunga  che  l'aecop- 
piamoutu  delle  razze  diverse  del  genere  umano 
é produttivo  ed  i tigli  che  ne  derivano  sono  alti 
a riprodursi  siccome  i padri,  il  che  non  si  ve- 
rifica che  iu  qualche  rara  eccezione  negli  altri 
animali  in  cui  l' accoppiarsi  di  specie  diverse, 
o riesce  infecondo,  o se  non  lo  è,  dà  luogo  ad 
ibridi  che  sono  sterili  (1). 

Fu  ani  he  analizzato  il  cervello  della  razza 
stimata  più  degradata  , quella  dei  negri , e 
Tiedeinan  lo  trovò  simile  nella  sostanza  a quel- 
lo della  razza  caucasica,  e sol  differente  alcun 
poco  nella  forma  esteriore,  ma  perfettamente 
uguale  nella  struttura  interna,  e fissò  che  eccet 
tuata  qualche  più  simmetrica  disposizione  delle 
sue  circonvoluzioni,  varia  da  quello  dell'orang- 
utang  quanto  il  cervello  degli  Europei.  Dal 
che  concluse  che  il  negro  non  è superato  da 
noi  per  alcuna  sua  congenita  inferiorità  d'intel- 
letto, ma  solo  per  l'educazione  (2). 

11  dotto  antropologo  inglese  Ovveu  guidato 
dalla  uniformità  delle  grandi  funzioni  vitali  iu 
tutte  le  razze  umane,  ha  scoperto  questa  me- 
desima analogia  anche  nelle  facoltà  psicologi- 
che della  nostra  specie  lidie  diverso  sue  con- 
dizioni. . A primo  (ratto  egli  è senza  dubbio 
difficile  a persuadersi  che  un  miserabile  Bus- 
mano  abbia  sortilo  da  natura  abitudini  intellet- 
tuali pari  a quale  dell'Europeo  istruito  cd  inci- 
vilito. Tuttavia  la  transizione  dalla  condizioue 
del  primo  a quella  del  secondo  sembrerà  me- 
nò difficile  a spiegarsi , se  si  confronta  la  con- 
dizione presente  delle  nazioni  civili  con  quel- 
la in  cui  erano  in  principio , e se  misurasi 
tutta  la  estensione  dei  cangiamenti  che  il  tem- 
po e le  contingenze  in  esse  possono  operare 
cosi  nell’ordine  tìsico  come  nell'ordine  morale. 

un  mulatto  si  sposi  con  una  bianca  cd  i ligli  maschi  an- 
che con  ima  bianca,  e cosi  di  seguito,  si  avrà  flualmcii 
te  nc' nipoti  la  reintegrazione  del  tipo  bianco  . . 

(2)  Secondo  le  sue  ricerche  il  cervello  ordinario  d ui* 
Europeo  adulto  pesa  da  libbre  3,  once  3 a libbre  4 on- 
ce 11  ; quello  d’una  donna  da  4 od  8 once  meno.  Alla 
nàscila  il  cervello  pe>a  un  sesto  del  corpo;  a due  anni 
un  quindicesimo;  a tre  un  diciottesimo , a quindici  un 
ventiquattresimo,  fra  i venti  c i aettatil’anni  da  un  tren- 
tacinquesimo a un  quarantaciuqucsimo-  Altrettanto  si 
avvera  nel  Negro, 
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Si  riconoscerà  quanto' omtrasli  colla  condizio- 
ne degli  altri  enti  condannati  ad  immobile  u- 
niformità  di  atti  e di  tendenze,  quella  degli  uò- 
mini, sia  nella  loro  tendenza  generale  alla  per 
fcttibilità,  sia  nelle  diverse  fasi  disviluppo,  ed 
anche  nei  loro  passi  retrogradi  verso  la  bar- 
barie: si  osserverà  che  solamente  fra  le  varie 
razze  umane  si  mostrano  certi  atti  che  non  ten- 
dono più,  siccome  nelle  creature  inferiori,  al 
benessere  immediato  ed  alla  conservazione  fi- 
sica dell'  individuo;  che  presso  tutti  gli  uomini 
per  esempio  ve  n'ha  che  si  riferiscono  ad  una 
condizione  d’esistenza  cui  si  credono  chiamati 
dopo  morte,  ed  all'influenza  che  debbono  eser- 
citare sulla  presente  c futura  loro  destinazione 
delle  potenze  soprannaturali,  invisibili,  oggetti 
di  tema  e di  rispetto:  onde  le  cerimonie,  le 
preghiere,  i monumenti  iu  onore  dei  defunti  ; 
onde  il  potere  concesso  ai  sacerdoti,  le  guerre 
religiose,  i pellegrinaggi,  i sacrifizi  espiato- 
ri. ...  In  ultimo  osserviamo  che  l'uomo  do- 
vunque conosce  l'uso  del  fuoco,  delle  vesti, 
delle  armi  ; che  dovunque  , eccettuati  alcuni 
miserabili  Australi , ha  addimesticato  animali. 
Che  se  ora  poniamo  a confronto  la  diversità  di 
costumi,  d'istinti,  di  fenomeni  psicologici  che 
si  osserva  Ira  specie  diverse,  con  l' uniformità 
di  sentimenti,  di  atti,  di  nozioni  che  si  scorgo- 
no negli  uomini  anche  attraverso  la  stessa 
scorza  della  barbarie , non  si  dovrà  egli  con- 
cludere che  lo  stato  presente  d'una  razza,  la 
sua  più  o meno  grande  attitudine  per  la  civiltà 
non  dà  alcun  dritto  ad  affermare  che  le  varie 
razze  abbiano  diversa  origine  primitiva?  che 
all’incontro  una  stretta  comunione  d'origine,  e 
di  destinazione  fa  di  tutti  gli  uomini  di  tutti  i 
paesi  una  famiglia  sola  li?  Per  questo  stesso  il 
Tommasi  riproducendo  l' idea  di  Prichard  , di 
Owen  e di  tanti  altri  dotti  filosofi  e fisiologi 
scriveva:  « molti  che  furono  barbari  sono  ora 
inciviliti , ed  altri  che  prosperavano  un  tem- 
po son  fatti  barbari  ! Tutto  questo  adunque  ar- 
guisce ad  una  sfera  intellettiva' uniforme  ed 
all'eguaglianza  dell’umana  natura,  quale  si  sia 
la  differenza  nel  grado  delle  attitudini  sociali, 
o le  vicende  a cui  è destinato  il  corso  dell'  li- 
mano incivilimento  ». 

ri)  Vue  dfi.i  CordiUèren  et  monumenti  dei  peuplp* 


Aon  sapremmo  come  meglio  conchiudcrc  il 
presenteScbiarimento.chc  riportando  un  passo 
di  Buffon,  il  quale  malgrado  i suoi  principi  na- 
turalistici , pure  parlando  sulla  varietà  dell’u- 
mana specie,  così  dà  termine  alle  sue  analisi  e . 
Tutto  concorre  a provare  che  il  genere  umano 
non  è composto  di  specie  essenzialmente  diffe- 
renti tra  loro:  che  all'  opposto  non  vi  è stata 
originariamente  che  una  sola  specie  di  uomini, 
che  essendosi  moltiplicata  ed  estesa  sulla  terra, 
ha  subito  differenti  cangiamenti  per  l'influenza 
del  clima,  del  nutrimento,  per  la  maniera  di 
vivere,  per  le  malattie  epidemiche,  ed  anche 
per  la  mescolanza  variata  in  infinito  degl'indi- 
vidui più  o meno  rassomiglianti  : che  a prima 
vista  queste  alterazioni  non  erano  cosi  appari- 
scenti c non  producevano  che  delle  varietà  in- 
dividuali: che  elleno  si  sono  cangiate  in  seguito 
in  varietà  della  specie  perchè  son  divenute  più 
generali,  più  costanti,  per  l’azione  continua  di 
queste  medesime  cause;  che  elleno  si  sono  per- 
petuale e si  perpetuano  di  generazione  in  ge- 
nerazione, come  le  deformità  o malattie  dei  pa- 
dri e delle  madri  passano  ai  loro  figli;  che  in- 
dine, come  elleno  non  sono  state  prodotte  ori- 
ginariamente che  per  il  concorso  delle  cause 
esteriori  accidentali,  che  non  sono  state  confer- 
mate e rese  costanti  che  per  il  tempo  e l’azione 
continua  di  queste  medesime  cause,  egli  è pro- 
babilissimo che  esse  disparirebbero  cosi  a poco 
a poco  col  tempo,  o anche  diventerebbero  dif- 
ferenti da  quel  che  sono  oggidì,  se  queste  me- 
desime cause  non  sussistessero  più  , o se  ve- 
nissero a variare  per  altre  circostanze  e per  al 
tre  combinazioni  a. 

Tali  sono  i resultati  delle  indagini  dei  dotti 
intorno  alle  razze  del  genere  umano  : ma  la 
scienza  etnografica  è ancor  sul  principio;  però 
secondo  scrive  Humboldt,  « quando  meglio  si 
saranno  studiati  i mori  d’ Affrica  c quegli  scia 
mi  che  abitano  l'interno  c il  nord-est  dell'Asia, 
vagamente  nominati  Tartari  o Ciudi , le  razze 
caucasea,  mongola,  americana,  malaja,  negra, 
appariranno  meno  isolate  e si  ravviserà  in  que- 
sta grande  famiglia  del  genere  umano  un  unico 
tipo  organico,  modificato  da  circostanze  che 
forse  mai  non  ci  sarà  dato  determinare  (J)  ». 
mdlgètiM  di'  t'Aiwriq w . mirini. 
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Esponendo  secondo  le  Sacre  Pagine  il  Gran- 
de avvenimento  della  fabbricazione  della  Torre 
Babelica,  della  confusion  delle  lingue,  della 
dispersione  degli  uomini , ci  siamo  ingegnati  di 
condurre  il  lettore  in  mezzo  alla  pianura  di 
Semnaar,  quindi  sulle  rive  incantate  dell'  Eu- 
frate, c mostrargli  tra  i giganteschi  ruderi  che 
là  rinvengoosi  a ricordo  di  una  potentissima 
generazione,  quali  di  quelli  è probabile  appar- 
tenessero alla  gran  mole  al  cui  innalzamento 
abbiam  cercato  d'indagare  quali  mezzi  fossero 
stati  posti  in  opera:  --  abbiam  veduto  comesi 
sformasse  d'un  subito  l'elemento  più  valevole  a 
tener  saldo  tra  gli  uomini  il  legame  sociale,  la 
primitiva  ed  unica  iiqgna,  e come  dai  fram- 
menti di  quella  altre  ne  sorgessero  per  far  de- 
gli uomini  tante  separate  famiglie,  e come  an- 
nientato questo  potente  legame,  gli  uni  fossero 
stati  tratti  lontano  dagli  altri: —ci  siamo  sforzati 
di  rintracciare  quali  fossero  i primi  stabilimenti 
dei  disgregati  nepoti  di  Noè,  e quali  vie  questi 
prendesscr  per  giungervi:— ci  si  è quindi  aperto 
allo  sguardo  l'imponente  spettacolo  della  com- 
parsa di  un  nuovo  mondo  nei  tempi  moderni,  nè 
quell’emisfero  ba  portato  ostacolo  alle  parole  del 
sacro  isterico  che  ci  trasmise  avere  i figli  di 
Noè  popolato  tutta  la  terra,  poiché  ci  facemmo 
certi  di  una  tal  verità  ravvicinando  i Osici  fatti, 
gli  storici  documenti;  ed  esaminando  tradizioni, 
istituzioni,  costumi,  e monumenti,  riscontram- 
mo quei  diversi  lontanissimi  rami,  esser  sorti 
da  un  solo  e medesimo  tronco. — In  simil  guisa 


crediamo  di  avere,  se  non  dimostrato  compie 
tamentc , almeno  aperte  la  via  a far  conoscere 
la  provenienza  di  tutti  gli  uomini  da  un  unico 
tipo  per  quante  sono  le  varietà  che  nel  loro  fi- 
sterno  aspetto  s'incontrano.  Per  inoltrarci  io 
questa  iovestigazione  dopo  aver  esposte  le  opi- 
nioni degli  oppositori  della  unità  delie  razze 
e vedute  le  cognizioni  che  ebbero  gli  antichi 
su  questo  argomento,  abbiamo  offerto  la  descri- 
zione delle  razze  della  umana  famiglia  che  po- 
polano attualmente  la  terra,  facendone  cono- 
scere le  diversità  più  essenziali  sia  nell’esternp 
che  nell'interno  delle  grandi  diverse  famiglie 
c citando  alcune  varietà  sporadiche  abbiam 
procuralo  colla  scorta  dei  più  valenti  fisiologi 
ed  antropologi,  d'investigare  come  si  modificas- 
sero le  sembianze  degli  uomini  fino  a formare 
varietà  sì  diverse  a seconda  del  clima  che  tro- 
varono nei  luoghi  ove  posero  stanza  , o degli 
esercizi  cui  si  applicarono,  o secondo  ebe  con- 
dussero vita  nomade  o si  strinsero  in  conviven- 
za civile  , o secondo  coltivarono  1'intellette  o 
s’abbaudonarono  a vita  selvaggia. 

Dopo  tali  ricerche  crediamo  che  non  solo  ri- 
manga confermata  la  verità  del  racconto  della 
Torre  Babelica  quale  lo  troviamo  nel  Genesi, 
ma  siamo  convinti  che  ancor  che  la  Bibbia  ta- 
cesse, la  sola  ragione  ci  dovrebbe  condurre  a 
riconoscere  la  discendenza  di  tettigli  uominida 
un  padre  comune  di  novellegenerazioni.scainpa- 
to  dal  Funi  versai  cataclisma  che  colloacouvpjffe- 
re  il  globo  avea  distrutto  ciò  che  avea  vita. 
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CAPITOLO  XI. 


VOCAZIONE  II  UtBAMO  : - SIO  VIAI.UIU  IN  holllUi-SI  DIVIDI  DA  LUT:-SI  STABILISCE 
NELLA  VALLE  DI  HÀUDIIb 


1 fatti  esposti  fiuora  non  si  riferiscono  ad  una 
nazione  particolare  , ma  sihbenc  alla  storia  di 
tutta  l'umanità.  Diffusi  gli  uomini  sopra  la  terra 
c formati  tanti  centri  diversi,  la  memoriadi  Dio 
Creatore  rimase  avviluppata  tra  le  aberrazioni 
alle  quali  il  genere  umano  crasi  dato  in  preda, 
quantunque  in  mezzo  all'idolatria  non  mancas- 
sero individui  elio  prestassero  culto  ed  offrisse- 
ro olocausto  all'  Eterno,  serbando  tradizional- 
mente memoria  della  Creazione,  della  caduta 

'tl  Questa  città  è ctiiuniala  nella  Genesi  ['.NI.  28)  h 
Confini  (Ur  ilei  Galilei).  Annidano  (Lib.  XXV,  c.  8)ram 
incula  un  furie  castello  di  t’rnel  nord  della  Mesopolamia 
Ira  il  Tigri  c Niisibe.  Nelle  stesse  vicinante  appiè  delle 
montagne  Cordiamo  Curde.  Scnofunle  limò  dei  Caldei. 
Secondo  tremi  ano  la  sterilità  di  questa  contrada  era  tale 


dell  uomo, del  diluvio  distruttore, e della  virtù  di 
Noè.  Ma  una  società  che  professasse  esclusiva- 
mente  il  cultori  Dio  , ancora  non  esisteva.  — 
Una  famiglia  aramea  venuta  dalla  Mcsopotamia 
fu  prescelta  da  Dio  a dar  principio  al  suo  po- 
polo eletto. 

Alla  decima  generazione  di  Sem  Aglio  di 
Noè,  382  anni  dopo  il  diluvio  nell’anno  del  mon- 
do 2U08,  nasceva  Abramo  nella  città  di  Ur  in 
Caldea  (1).  Il  padre  di  Àbramo  fu  Tare  chea- 

die  non  vi  crescevi!  neppur  la  gramigna.  Ma  tali  colli 
còlerne,  secondo  Munii,  non  bastano  per  Ussare  la  situa- 
zione di  Vr  Casilim,  giacché  nella  Bbbia  llitsdi m dise- 
gna per  lo  piu  l'impero  babilonese  dei  Caldei  fondaload 
tm'epoca  mollo pift  recente.  (V.  Mena  Polentine,  liv.  111. 
hislaire  dea  Uè breux.  I«r  période.  p,  1011. 
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veva  altri  due  figliuoli,  Nacor  ed  Aran,  il  quale 
ultima  premorì  al  padre  lasciando  un  figlio  per 
nome  Lot  M una  figlia  chiamata  Helca,  che  fu 
madre  dì  Batucle,  padre  di  Labano  e di  ftebec* 
ca.  AbraAo  poi  sposò  Sara  che  gli  era  legata 
per  sangue. 

Mentre  Abramo  era  in  Ur  il  Signore  gii  fece 
intendere  che  si  partisse  dal  tuo  paese,  ed  an- 
dasse nel  luogo  che  gli  mostrerebbe  (1).  Per  il 
che  tutta  quella  numerosa  famiglia  parli  e si 
fermò  ad  Aran  nella  Mesopotamia  (2).  Ivi  dopo 
alquanto  tempo  Abramo  udì  la  voce  di  Dio  ebe 
gli  disse; 

u Partiti  dalla  tua  terra  c dalla  tua  parente- 
k la  , e dalla  casa  del  padre  tuo  e vieni  nella 
il  terra  che  io  t’ insegnerò.— Io  ti  farò  capo  di 
v una  nazione  grande  e ti  benedirò , e farò 
a grande  il  tuo  nome  , c sarai  benedetto.  Be- 
li nedirò  quei  ebe  ti  benedicono  , e maledirò 
ii  quei  che  ti  maledicono  , e in  te  saran  bene- 
n dette  tutte  le  nazioni  della  terra  (S).  » 

A tale  comando  divino,  Abramo  che  era  allora 
in  età  di  75  anni  (4),  lasciò  il  paese  di  Aran  e 

(I)  l)a  questa  vocazione  alcuni  autori  fanno  comin- 
ciare la  storia  del  popolo  ebreo;  altri  dalla  seconda 
chiomata  (anni  del  mondo  20  3,  av  G.  C.  1^'fl). 

(3)  U città  di  Arran  od  A<au  è chiamai.»  anche  K appai 
(Carrai’)  dagl*  autori  classici  Nella  scoria  romana  è ce* 
lebró  per  la  disfatta  dell’  armata  di  Crasso  ( Dione  Cas- 
sio l 4 XL.  o.  *S). 

(3  Geu.  XII,  I.  2.  3. 

(4  < Intorno  all’età  di  Àbramo  al  tempo  della  sua  voca- 
zione, si  sono  suscitate  molte  difficoltà  dai  cnntradillori 
della  Bibbia,  i quali  dicono  che  la  Genesi  riferisce  che  A* 
bramo  avea  75  anni  allorché  usci  dal  paese  di  Uaran  dopo 
la  mòrte  dì  suo  padre  1 are,  mentre  che  nella  stc>sa  Ge- 
nesi è dette  che  Tare  avendo  generato  Àbramo  In  eli  di 
70  anni,  ue  visse  20$  e che  Àbramo  non  parli  da  Aran  che 
dopo  la  morte  di  suo  padre , dal  qual  computo  risulta 
chiaramente  che  Abramo  era  in  età  di  1 $ anni  allorché 
lasciò  la  Mesopotamia. — La  difficoltà  è spiegala  nel  se- 
guente modo  dal  liuclol.  — ir  L esa l lezzi  dì  questo  cal 
colo,  egli  dice,  dipende  da  una  suppoMZ  one  che  si  fa, 
ma  che  è interamente  inventala  dai  critici  dei  nostri  libri 
«aulì , cioè  die  Àbramo  non  esci  da  Aran  che  dopo  la 
morte  di  suo  padre.  Ora  a quest 'epoca  lare  uou  eia  poi- 
anche  morto,  quantunque  molti  interpreti  lo  presumano 


con  Sara, con  Lot, e con  tutti  i suoi  servi,  i suoi 
animali  e le  sue  sostanze  s' incamminò  per  alla 
volta  della  terra  di  Canaan,  ove  iuternossi  fino 
alla  rade  illustre  , ossia  la  pianura  di  More, 
Vicino  a Sicbem  ove  spiegò  le  sue  tende. 

Il  Signore  gli  apparve  di  nuovo  e gli  disse: 
u A tuoi  posteri  darò  questa  terra  »,  ed  egli  fi- 
dente nello  parole  di  Dio  in  mezzo  a una  na- 
zione idolatra  e potente  edificò  in  quel  luogo 
un  altare  in  onore  dell'  Eterno  che  eragli  ap- 
parto , invocò  il  suo  nome  e prosegui  il  suo 
cammino  fermandosi  in  sul  monte  che  è tra 
Betel  ed  Ai  ove  edificò  pure  un  altare. 

Or  la  fame  rendendo  strema  la  Cananea,  A- 
bramo  si  diresse  verso  T Egitto,  paese  fertile 
sempre,  per  trattonervisi  come  passeggero.Ma 
come  fu  vicino  ad  entrare  in  quella  regione,  a 
causa  della  grande  bellezza  di  Sara,  temè  ebe 
qualche  Egiziano  glie  l’avesse  rapita,  e lui  uc- 
ciso sapendolo  di  lei  marito,  quindi  pregolla  a 
dire  essergli  sorella',  e così  ordinò  a tutta  la 
sua  gente  (5). 

Entrati  infatti  in  Egitto  , fu  riferito  a Fa- 

per  non  aver  considerato  abbastanza  le  espressioni  di 
M'*è.  Avendo  questo  isterico  parlalo  della  morte  di 
Tare,  prima  di  parlare  debordine  cho  alloniaaò  da  lui 
il  suo  figliuolo  Àbramo  , gl’interpreti  non  hanno  pen- 
sato clic  questo  racconto  della  morte  di  Tare  è una  di 
quelle  anticipazioni  rhe  lutti  gli  storici  sacri  n profani 
hanno  spessissimo  volte  adoperato  Mo&è  ita  volate  ter- 
minare in  due  parole  ciò  » he  concerneva  Tare  prima 
di  occuparsi  di  Àbramo  che  è il  principale  soggetto  di 
cui  egli  Imprende  a trattare:  c prova  evidente  che  Tare 
vheva  ancora  allorché  Àbramo  ricevè  il  coniando  di 
allontanarsi  da  Aran  , sono  le  espressioni  medesime  di 
cui  si  servi  il  Signore  per  manifestargli  l suoi  ordini  : 
E.-CÌ,  gii  disse,  dal  tao  parentado  , o Uall’s  Lutazione  di 

tuo  padre.  Tare  dunque  non  era  ancor  morto Il 

passo  del  testo  ebreo  in  cui  la  vita  di  Tare  è portala  fino 
a 20$  anni  è con  tradir  Ilo  dal  lesto  Samaritano  che  dà  a 
Tare  143  anni  di  vita  ».  Questa  lezione  che  toglie  ogni 
difficoltà  è anteposta  a quella  del  lesto  ebreo  da  molti 
dotti  tra  i quali  Bochart , Knalebali , Cle)lon  , Houbi- 
gant  ec. 

(Si  Nel  linguaggio  degli  Ebrei  [a  parola  fratello  e 
sorella  s’iuipicgano  turi  scaso  di  parente.  Cosi  Abramo 
dice  a Lui  (Gen.  XIII,  8),  Noi  siamo  fratelli.  Nel  testo 
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none  (i)  essere  giunta  nella  sua  terra  quella 
grande  bellezza,  ed  egli  la  fc'  a sé  venire  e la 
ritenne  nella  sua  reggia , accogliendo  Àbramo 
del  pari  cortesemente  e donandogli  pecore,  bo- 
vi, schiavi  e schiave,  camelli  c altri  doni. 

Da  quel  punto  la  casa  di  Faraone  fu  percos- 
sa da  ogni  genere  di  mali,  e Dio  fecegli  inten- 
dere che  cosi  travagliava^  per  ritener  Sara  che 
non  era  sorella  , ma  moglie  dello  straniero  ca- 
pitato nelle  sue  terre.  — Avuto  Faraone  a sé 
Àbramo  forte  il  riprese  dello  inganno  verso  lui 
adoperato,  e resagli  la  consorte,  molto  umana- 
mente lo  accomiatò.  Dopo  di  che  il  Patriarca  con 
tutti  i suoi,  con  le  sue  sostanze,  e con  i ricevuti 
doni  partissi  accompagnato  onorevolmente  fuor 
dell'  Egitto  dagli  uomini  del  medesimo  Fa- 
raone (2). 

. Ei  diresse  di  nuovo  i suoi  passi  verso  il  paese 
di  Canaan  tra  Betel  ed  Ai  dove  gii  aveva  avuto 
le  tende  , e dove  aveva  edificalo  il  secondo  al- 
tare , ed  ivi  di  nuovo  invocò  il  nome  del  Si- 
gnore. 

Ma  il  numero  degli  armenti  era  considere- 
volmente cresciuto , come  quello  degli  uomini 
che  appartenevano  a Lot  ed  a lui,  per  modo  clic 
come  dice  la  Bibbia  non  potevano  più  convive- 
re, c la  medesima  terra  non  poteva  capirli , a 
tale  che  già  a cagione  dei  pascoli,  erano  insorte 
contese  tra  i pastori  dei  due  Patriarchi.  Per  la 

( ivi  XI , 28  ) li  legge  clic  Àbramo  dice  sua  moglie  es- 
ser  figlia  di  suo  padre,  il  ebe  alcuni  intendono  per  ni- 
pote, altri  per  figlia  di  padre  ma  non  di  madre.  — Che 
Sara  poi  sì  fosse  mantenuta  bella  a segno  di  altirare  a 
sè  gli  sguardi  all'età  di  65  anni,  ciò  non  dee  recar  me- 
raviglia in  una  donna  vìssuta  fino  all’età  di  127  anni  e 
che  non  aveva  avuto  figli.  Nè  questo  esempio  sarebbe 
unico  nella  storia  : Elena  secondo  Eusebio  e Luciano 
avea  quasi  un  sceolo  quando  le  rimanevano  ancor  tali 
vezzi  da  ispirare  passione  a Deifobo  dopo  la  morte  di 
Paride , e da  essere  ricevuta  di  nuovo  da  Menelao 
dopo  che  Deifobo  fu  trucidalo  dai  Greci,  llullcl  nel- 
le sue  risposte  critiche  cita  molli  esempi  di  donne 
recenti  celebri  per  la  loro  bellezza  essendo  più  che  no- 
nagenarie , come  la  duchessa  del  Valentinese  all'età 
di  70  anni,  cosi  bella  d’aspetto,  fresca  ed  amabile  come 
Boschi — Atlante  biblico. 
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quale  cosa  temendo  Abramo  che  non  fossero  per 
aumentarsi  o divenire  tali  litigi  più  gravi,  disse 
a Lot:  « Non  vogliamo,  se  a Dio  piace,  che  infra 
te  c me  abbia  a nascere  contesa , nè  che  si  al- 
terchi tra  i tuoi  pastori  ed  i mici.  Noi  siamo 
fratelli,  o perciò  non  amarezza  c lite  debb'  es- 
sere infra  noi,  ma  pace  ed  amore.  Ecco  dunque 
innanzi  a te  tutta  la  terra  : separiamoci , ma 
d' amore  o d'  accordo.  Se  tu  vorrai  andare  alla 
sinistra,  io  andrò  alla  destra , c se  tu  alla  de- 
stra, io  alla  sinistra  (3)  ». — Lot  acconsenti  di 
buon  grado  aquesta  separazione  e mirato  il  circo- 
stante paese  s’ allissò  nella  pianura  di  Soddoma 
e Gomorra  cheirrigata  dallo  acquedci Giordano 
era  simile  al  paradiso  del  Signore  cd  alle  fer- 
tili terre  d'Egitto. Separandosi  adunque  da  Àbra- 
mo che  rimase  nella  terra  di  Canaan,  si  diresse 
verso  quella  regiono  riducendosi  ad  abitare  a 
Soddoma  albergo  nefando  d'una  perversa  gene- 
razione d'  uomini. 

Ed  Abramo  rimasto  solo,  udì  la  voce  del  Si- 
gnore che  disse: 

« Alza  gli  occhi  tuoi,  c mira  dal  luogo  dove 
« ora  sei,  a settentrione,  a mezzodì,  a levante  c 
u a occidente:  tutta  la  terra  che  tu  vedi,  la  darò 
i(  a te  c a’  tuoi  posteri  fino  in  eterno.  E molti- 
« plicherò  la  tua  stirpe  come  la  polvere  della 
a terra:  se  alcuno  degli  uomini  può  contare  i 
« granolli  della  polvere  delle  terra  , potrà  an- 
ta era  all'ala  di  30,  e che  Tu  amala  da  un  gran  re;  l'a- 
vola della  principessa  Delfina  bella  ancora  all'età  di 
100  anni  ed  altre  molte  , resistenza  delle  quali  non  ci 
può  far  meravigliare  se  Sara  in  età  di  90  anni  potò  ri- 
manere ancora  in  tale  stato  da  piacere  al  Ile  di  ttcrara 
come  vedremo. 

(f)  Faraone  è un  titolo  generico  che  davasi  ai  re  d'E- 
gitto come  quello  di  Cesare  agl'imperatori  romani , e 
significa  supremo  maestà  ; ciascuno  però  avere  il  suo 
nome  proprio.  Non  si  può  determinare  il  nome  di  que- 
sto Faraone,  avvegnacchè  i tempi  storici  delle  dinastie 
egiziane  constatate  dai  monumenti , come  dovremo  far 
citiaro  nel  seguito , partono  dal  1822  avanti  l'óra  cri- 
stiana. 

(2)  Gen.  XIII,  1,  2,  3. 

(3)  Gen.  XIII,  8,  »,  10. 
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« che  contare  i tuoi  posteri.  Levati  su  e per- 
ii corrila,  perciocché  è tua  (1).  » 

Abramo  adorò  i voleri  dell'  Eterno  che  a lui 
si  manifestava,  ed  obbediente  al  comando  divi- 
no mosse  di  quivi  le  tende  ed  andò  ad  abitare 
presso  la  valle  di  Mambrc  che  è in  Ebron  (2), 


ed  ivi,  secondo  era  usato  di  fare,  a testimonian- 
za di  sua  gratitudine,  e per  lasciare  slabile  mo- 
numento ebe  rammentasse  alle  genti  e la  sua 
fede  e la  potenza  dell'  Essere  Supremo  sopra 
tutte  le  cose  create , edificò  un  altare  al  Si- 
gnore. 


(1)  Geo.  XIII,  11,  15,  tfi.  , sio  paese  fu  conquistalo  dagli  Ebrei,  parleremo  nel  se- 

(2)  Di  questa  come  di  tulle  le  altre  città  , o luoghi  guilo  in  un  apposito  Schiarimento  ove  terremo  ragio- 
della  terra  di  Canaan  che  furono  celebri  quando  que-  namcnlo  della  geografia  palifica  della  Palestina. 
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DI  ALCOVE  fARTICOl.AltrT*  RIGUARDANTI  ABRaMO  E I SCOI  TEMPI. 


Clic  la  famiglia  di  Àbramo  fu  idolatra  : — (primi  altari):  — tradizioni  orientali  intorno  la  Tede  di  questo  Pa- 
tria rea,  e scrittori  pagani  clic  lo  ricordano'in  diverse  guise.  — (Tempio  della  Mecca).  — Suo  itinerario 
da  lir  a Tanta.  — Vita  nomade  dei  Patriarchi  ; — loro  proprietà,  — abili,  — vitto.  — alloggiamento.  — 
suolo,  — pozzi.  — Sentimenti  morali  del  nomade,  — natura  del  suo  linguaggio.  — Delle  tende:  — 
materia  con  cui  sono  tessute  e modo  di  tenderle.  — Tenda  deUVmir,  o capo.  — Disposizione  dell'at- 
tendamento;—luoghi  a ciò  ricercati;  — distribuzione  interna  delle  tende.  — Pascoli;  — deserti  del- 
rOrienle. 


Dai  lavori  fatti  in  ogni  tempo  intorno  al  Sacro 
Volume  collo  scopo  di  rendere  più  chiaro  il 
contenuto  raccogliendo  lo  tradizioni,  i costumi 
e le  idee  che  prevalsero  in  diverse  epoche  in- 
torno alle  cose  ivi  narrale,  raccogliamo  alcune 
nozioni  che  servono  a completare  quanto  andia- 
mo sponcndo  secondo  la  biblica  narrazione , 
poiché  molte  di  tali  nozioni. ancorché  prive  di 
fondamento  (come  le  tradizioni  orientali',  rie- 
scono indispensabili  per  la  intelligenza  di  tanti 
lavori  sia  letterari,  sia  artistici,  fondati  su  quel- 
le. Intorno  ad  Abramo  ne  abbiam  di  tal  fatta 
che  ci  manifestano,  anche  indipendentemente 
dalle  Scritturerà  verità  dell'esistenza  di  questo 
progenitore  e fondatore  dell'ebraica  nazione,  c 
depositario  delle  promesse  divine  a favore  del 
popolo  eletto. 

Che  la  famiglia  di  Abramo  seguisse  il  culto 
degl'idoli, chiaramente  ricavasi  dalle  parole  che 
Giosuè  profferiva  a tutte  le  tiibù  d'Israele  con- 
gregate in  Sichcm,  alle  quali  diceva:  « Queste 
a cose  dice  il  Signore  Dio  d’Israele  : di  lì  dal 
a fiume  abitarono  da  principio  i padri  vostri 
« Tare  padre  d’Àbramo  e Nacor  , e servirono 
« agli  Dei  stranieri...  ».  Or  dunque  temete  il 
« Signore  e servitelo...  e togliete  via  gli  Dei  ai 
« quali  servirono  i padri  vostri  nella  Mesopo- 

(J)Jos.  XXIV,  2,  li. 

(2)  Olias  si . Iiebr.  in  Gcn. 

(3)  Iva.  XLII1 , 21.  Coloro  elio  spiegano  in  lai  modo 
il  passo  del  profeta  sono  : Filose  lib.  de  proemila  ci 
poenis  — Enuux  scrm.  2 de  Poetatoli.,  — Cuocerti: 
Au&ummiao  Becog.  p.  1,  ihmosiiiE,  Talmud,  cc. 


« tamia  e nell'Egitto  (I)».  V’hanno  diversi  in- 
terpreti , la  cui  opinione  è ribattuta  da  S.  Gi- 
rolamo (2),  elle  credono  che  io  stesso  Abramo 
prima  della  sua  vocazione  cadesse  nell'  idola- 
tria, ricavandolo  da  un  passo  d'Isaia  ore  questi 
consolando  il  popolo  ebreo  gii  rammenta  che  an- 
che il  suo  primo  padre  aveva  peccato (3).  La  fa- 
miglia di  Nacor  che  abitò  di  lìdali'Eufrate  conti- 
nuò nell'adorazione  degl'idoli,  come  io  prova  il 
furto  de'Tera/mifalto  da  Rachele  in  casa  di  suo 
padre  Labano  di  cbeparleremonel  seguito.  Sog- 
giungono ie  tradizioni  ebraiche  che  Abramo 
poco  stette  nell'errore  c che  poi  fu  gettato  in  una 
fornace  ardente  per  comando  di  Nembrod  per- 
ché non  voleva  adorare  il  fuoco.  Achior  presso 
Giuditta  osserva  che  Abramo  non  volendo  ado- 
rare gli  Dei  de'suoi  antenati,  partì  dalla  Mc- 
sopotamia  e venne  nella  terra  di  Canaan.  Altri 
dicono  che  questo  Patriarca  avendo  conosciuto 
per  via  di  lume  soprannaturale  la  vanità  degli 
idoli , gettasse  nel  fuoco  gli  Dei  di  Tare  suo 
padre,  della  qual  cosa  essendo  stato  informalo 
Nembrod  lo  facesse  comparire  alla  sua  presen- 
za c senza  dare  ascolto  alle  ragioni  che  il  Pa- 
triarca portava  contro  l'idolatria, lo  condannasse 
ad  essergcltato  dentro  una  fornace  accesa,  dalia 
quale  Iddio  lo  liberò  con  un  prodigio  (V). 

(4)  Questa  tradizione  degli  Ebrei  c degli  Orientali 
ebbe  origine  da  un  passo  del  secondo  libro  di  Esdra 
(IX,  7),  male  interpretato,  ove  la  parola  tirò  presa  per 
fuoco,  mentre  in  altri  luoghi  sta  a significare  una  città. 
Il  passo  è questo:  a Fosti  tu,  o Signore  Dio,  clic  elcg- 
« gesti  Abramo  c lo  traesti  dal  fuoco  (ur)  dei  Caldei  e 
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Checché  oc  sia  di  tali  opinioni,  è certo  che 
il  padre  dell'  ebraismo  combattendo  dovunque 
le  divinità  astrologiche  e gl'  idoli  sanguina^  a- 
dorati  nell'Asia  occidentale,  vi  sostituiva  il  culto 
d' una  potenza  eterna  , infinita  , e lasciava  in 
mezzo  a popolazioni  idolatre  degli  stabili  segni 
a monumento  della  sua  fede.  Questi  segnali  e- 
rano  quelli  altari  che  da  quanto  rilevasi  dal 
sacro  Testo  egli  innalzava  in  ogni  luogo  ove 
piantava  le  tende,  siccome  abbiam  detto.  . 

I primitivi  altari  rispondevano  all*  idea  im- 
mensa che  gli  edificatori  di  quelli  aveano  di 
Dio,  e i luoghi  ove  più  di  frequente  crigevan- 
li,  erano,  o in  un  bosco,  o sopra  una  collina; 
ed  ivi  penetrali  da  un  sacro  terrore  tributavano 
al  Sommo  Signore  di  tulle  le  cose  un  culto  non 
contaminato  da  pensieri  terreni.  — Tali  alta- 
ri non  furono  nel  principio  che  un  cumulo  di 

gli  desìi  il  nome  di  Abraham»  ».  V.  BereschUh  Raltba 
sei.  17,  — Parafrasi  caldaica  ili  Gioxataxo,  Genesi  XI, 
28  — Alkoran , C.  XXIX,  v.  23. 

(I)  Nei  popoli  antichi  e primitivi,  rimase  sempre  l’i- 
dea di  non  circoscrivere  entro  pareti  la  maestà  dell'K- 
terno  cui  tempio  é l'universo  (V.  lKExin»,antiquit.  Iiebr. 
p.  I,  C.  7,  n.  2).  Da  questo  sentimento  c da  questa 
consuetudine  de' Patriarchi  ed  in  seguilo  dalla  confusa 
nozione  delle  leggi  mosaiebe  (Exod.  XX,  DcuL  XXVII), 
alcuni  credono  derivati  i dolmen  (tavola  di  pietra)  dei 
Druidi,  altari  formali  di  sei  oselle  pietre  « piantato  per- 
pendicolarmente, con  sopravi  una  più  larga  c lunga  in 
cui  un  solco  lasciava  scolare  il  sangue  umano.  Nell'Ar- 
inorirn  si  trovano  ancora  molti  menhir  (pietre  lunghe), 
monoliti  grezzi,  alti  da  2,  a 20  metri  alquanto  somiglian- 
ti alll'obclisco.  Nella  Comovaglia  e nel  paese  di  Galles, 
i Cromlek  ( luogo  curvo  ) sono  pietre  circolari  o qua- 
drate, sorrette  da  altre  poste  per  base;  c di  tali  ne  han- 
no la  Norvegia  , la  Francia  c il  Portogallo.  Nello  Slo- 
ncheng  nella  Contea  di  Wiltshire  non  lungi  da  Salis- 
burg  , v'ha  quattro  lilari  in  circoli  concentrici  di  pila- 
stri grezzi  larghi  6 piedi , alti  20  e 28,  che  sorreggono 
altre  pietre  lunghe  disposte  orizzontalmente  e connesse 
all'estremità  con  addentellali.  Sulla  riva  di  Carnak  nel 
Morbihan  sorge  una  fila  di  dodici  centinaia  di  Menhir 
come  un  esercito  di  giganti,  elevati  alcuni  (In  il)  piedi 
da  terra  , e fra  essi  forse  si  congregavano  i Druidi  al 
fragor  dell'Oceano.  I banditori  della  religione  di  Cristo, 
per  togliere  agli  Armorici  questi  simboli  venerati  del- 
l'antica loro  credenza,  alcuni  ne  demolirono,  altri  con- 
sacrarono col  l'infiggervi  una  croce , o col  foggiarli  iu 
forma  di  questa;  ma  il  paesano  li  guarda  ancora  con 
arcano  spavento , e sa  le  notti  in  cui  gli  stuoli  di  nani 
deformi  escono  a ballarvi  intorno  le  ridde , atterrendo 


pietre  rozze , maniera  di  edificazione  che  di- 
venne poi  rituale  per  gli  Ebrei,  come  avrem 
luogo  di  vedere  nel  seguito  (1), 

Non  furono  i soli  Ebrei  ad  avere  in  onore  il 
capo  di  loro  nazione,  ma  anche  presso  gli  altri 
popoli  se  ne  conservò  la  memoria  a segno  che 
per  tutto  T Oriente  risuona  la  fama  della  sua 
pietà,  de'suoi  lumi  c della  sua  saviezza;  e gli  A- 
rabj  c gl'  Ismaeliti  disputansi  ancora  la  gloria 
di  discender  da  lui,  c visitano  con  religiosa  di- 
vozione il  tempio  della  Mecca  che  ritengono 
edificato  da  quei  Patriarca,  (fi).  Alcuni  credo- 
no riconoscere  nel  Zerdascht  o Zoroastro  dei 
Persiani  e nel  Brama  degl'  Indtani  una  memo- 
ria del  fondatore  del  popolo  eletto  (3).  Trogo 
Pompeo  scrisse  questo  Patriarca  aver  regnato 
in  Damasco  e di  là  essere  usciti  gli  Ebrei  ; e 
che  Damasco  era  fondatore  della  città  di  questo 

il  passeggero  con  urli  spaventosi  » ( Canti)  Stor.  univ. 
epoca  II.  lib.  I,  C.  22). 

(2)  Tutti  conoscono  che  lutti  gli  Arabi  fedeli  osserva- 
tori della  legge  dell'Alkorano  sono  obbligati  di  recarsi 
almeno  una  volta  in  v ila  o personalmente  o per  pro- 
cura alla  Mecca,  da  loro  considerata  come  la  città  san- 
ta , interdetta  alle  persone  di  altre  religioni  che  9011 
possono  avvicinarvi»!  che  alla  disianza  di  20  miglia. 
In  questa  è un  vasto  cortile  cinto  di  logge  e adorno 
di  colonne  marmoree  nel  cui  centro  è edificala  una 
moschea  in  mezzo  alla  quale  s'inalza  , tutta  parata  a 
bruno,  la  kaaba,  chiamata  pure  dagli  Arabi  beth,  allah , 
casa  di  Dio.  Questo  antico  monumento  arabo  è un  pa- 
rallelepipedo rettangolo,  allo  18  metri,  lungo  12  e lar- 
go 10.  Esso  fu  cretto,  secondo  Maometto , dallo  stesso 
Adamo , distrutto  dalle  acque  del  diluvio , e rialzato 
poscia  da  Abramo  c da  Ismaele  per  adorarvi  il  vero 
Dio.  Sopra  uno  dei  lati  dì  questo  edilizio  si  osserva  la 
famosa  pietra  nera  con  cornice  d’argento.  Questa  pie- 
tra giusta  la  tradizione  musulmana  era  stala  recata  ad 
Àbramo  dall'Arcangelo  Gabriele  allorquando  si  pose 
mano  alledillcazione  del  tempio.  Dicono  clic  il  suo 
primitivo  colore  fosse  bianco,  ma  che  le  copiose  lacri- 
me sovra  essa  sparse  dall'Arcangelo  Gabriele  pei  pec- 
cati degli  uomini  ne  oscurarono  la  candidezza  e la  fe- 
cero diventar  nera,  il  profeta  volle  che  essa  servisse  ai 
fedeli  d’oggetto  di  contemplazione  durante  la  preghie- 
ra , e da  lutti  i punti  del  globo  il  Musulmano  deve  in- 
nalzare il  cuore  a Dio  col  viso  ad  essa  rivolto. 

(3)  Quei  che  cosi  la  pensano  crederono  trovare  una 
somiglianza  nel  suono  delle  parole  Bram,  Brama,  A- 
braham ; ma  è certo  però  che  non  i il  medesimo  nome, 
giacché  l’ebreo  Abraham  significa  jmdrc elevalo  da  una 
moltitudine,  e l'indiano  Braham,  spirito  polente. 
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nome,  cui  era  successo  Abramo  nel  regno  (1). 
Niccolò  di  Damasco  dice  del  pari  che  Abramo 
essendo  uscito  di  Caldea  con  un  esercito,  arrc- 
stossi  in  Damasco  e vi  regnò  per  qualche  tempo 
prima  d'entrare  nel  paese  di  Canaan  e che  di  là 
passò  nell’  Egitto , ed  insegnò  a quei  popoli 
T astrologia  e T aritmetica  (2).  Eupolemo  ci 
presenla  del  pari  Abramo  come  uomo  dottissi- 
mo nell'astrologia  ed  in  tutte  le  scienze  dc’Cal- 
dei,  venuto  nella  Fenicia  ad  insegnarvi  a’  po- 
poli del  paese  la  scienza  degli  astri,  c per  que- 
sto dice  essere  lui  montato  in  grandissima  ripu- 
tazione (3). 

La  Genesi  riferisce  clic  Abramo  parlilo  di  Ur 
ia  Caldea  si  portò  ad  Aran  e che  in  seguito  da 
Aran  andò  a Sichem,  donde  a Betel,  eda  Betel 
in  Egitto  ove  credesi  si  stabilisse  a Tanis  stimata 
capitale  del  regno  c sede  deiFaraoni.  La  strada 
che  par  probabile  aver  tenuto  per  questo  viag- 
gio, dovette  essere  per  certo  quella  che  offriva 
meno  disagio  e clic  meglio  era  conosciuta  in  quei 
tempi  dagl'indigeni,  i quali  per  la  vita  nomade 
che  conducevano,  erano  così  pratici  del  paese 
come  lo  sono  adì  nostri.  Ei  partendo  adunque 
da  Aran  (di  là  dalTEufratc)  poteva  toccare  A- 
pamea,  Efeso  c Damasco  ; da  Damasco  poteva» 
passare  a Sidone;  da  Sidone  al  Carmelo  c dal 
Carmelo  a Sichem  ; oppure  , con  minor  giro  , 
da  Damasco  alle  sorgenti  del  Giordano  , di  lì 
al  lago  di  Tiberiade  ed  a Sichem,  e partendo 
da  Betel  e percorrendo  il  sud  della  terra  di  Ca- 
naan, costeggiando  il  deserto  di  Sur  presso  al 
mare  poteva  con  non  incomodo  viaggio  entrar 
nell’Egitto.  E che  quest'ultimo  fosse  il  cam- 
mino da  lui  tenuto,  si  può  argomentare  dalla 
natura  del  suolo  che  doveva  percorrere,  che 
gli  offriva  fertili  e belle  pianure,  tanto  piò  che 
abbiamo  veduto  essere  stata  credenza  ancor 
presso  i pagani  che  Abramo  avesse  regnato  in 
Damasco,  o per  lo  meno  vi  avesse  abitato  come 

(I)  V.  r.nsTiM , abbreviatovi!  di  Trago  Pompeo , 
«.  XXXVI,  C.  2. 

(2,  tosrpB  Fuv.  ani.  1. 1.  C.  15.  — Er  rilo  prepa- 
rai. IX,  C.  16.  — Certamente  Abramo  dovè  trattenersi 
qualche  tempo  in  Damasco  dovendo  da  Aran  andar 
nella  Cananea  che  è sulla  via  tra  la  Mesopotamia  e la 
Palestina,  ma  secondo  ricaviamo  dal  contealo  biblico, 
questo  tempo  non  dovette  esser  lungo,  essendo  venuto 


sembra  anche  ricavarsi  dalla  Genesi  stessa  ove 
dicesi  che  Eliezcr  era  di  Damasco,  ed  era  nato 
nella  casa  di  Aòrtmo  (t),  nome,  secondo  il  ci- 
tato Niccolò,  dato  dai  Damasceni  ad  una  cit- 
tà fabbricata  in  memoria  di  quel  Patriarca.-*- 
Parlando  nel  seguito  della  Palestina  avremo 
luogo  di  vedere  più  diffusamente  quanto  que- 
ste contrade  si  prestassero  ai  bisogni  richiesti 
dal  genere  di  vita  condotto  da  Abramo,  ponen- 
do mente  alla  fertilità  del  piano  di  Esdraelon, 
agli  ubertosi  pascoli  delle  vicinanze  di  Sichem, 
in  quelle  contrade  ove  i re  d’Israele  posero  la 
sode  del  loro  impero  , ed  in  cui  i Samaritani 
elevarono  il  tempio  di  Garizim. 

Abbiamo  già  fatto  altrove  osservare  die  la 
vita  dc'Patriarchi  fin  dal  principio  fu  pastorale, 
ed  errante.  Abramo  può  essere  a buon  dritto 
tenuto  per  il  legislatore  di  questo  stato  che  ap- 
partiene all’  infanzia  della  società  per  ciò  che 
si  riferisce  alla  vita  nomade.  Ora  riunendo  m 
un  solo  quadro  quanto  ha  rapporto  alla  vita  pa- 
storale che  conducono  oggidì  nei  deserti  del- 
l’Asia gli  Arabi  nomadi,  e che  sembra  non  dif- 
ferire di  molto  da  quella  condotta  dai  Patriar- 
chi nei  secoli  più  remoti , ci  farem  strada 
ad  intendere  più  chiaramente  ciò  che  saremo 
per  dire  nel  seguito.  Riproduciamo  qui  la  de- 
scrizione che  della  vita  pastorale  nomade  fa  il 
Cellcricr. 

« Isacco,  Giacobbe  e Giuda  aggiunsero,  è ve- 
ro, alcune  costumanze  e certi  gusti  agricoli 
alla  maniera  di  vita  di  Abramo,  ma  non  abban- 
donarono , rimanendo  pastori  anche  quando 
ebber  fissato  le  loro  tende  in  una  stabile  dimo- 
ra, e nell'Egitto  medesimo,  a'ioro  discendenti 
pastori  egualmente  che  gli  avi  loro,  furono  as- 
segnali fertili  pascoli.  Più  tardi  la  generazione 
nata  nel  deserto  sotto  le  tende,  crescendo  in 
mezzo  atle  «torce  c controra  arce,  per  fermo  fu 
nomade  ». 

nella  Cananea  lo  stesso  anno  che  era  partito  da  Aran. 
Forse,  come  osserva  il  Calmct,  gli  antichi  scrittori  fu- 
rono indolii  a ritener  per  certa  la  potenza  e I*  esercito 
di  Abramo  dal  vedere  che  egli  si  mosse  alla  liberazio- 
ne di  Lot,  e riportò  vittoria  nelle  vicinanze  di  Damasco. 

(S)  Eupolbno  presso  Eusebio,  I.  IX,  C.  17.  — Aita- 
pano  presso  Clemente  Alessandrino,  lib.  V,  Show». 

(4)  Ceti.  XV, 
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« Il  nomade  possiede  degli  armenti  (l),c  d’or- 
dinario degli  schiavi  necessari  per  pigliar  cura 
e difendere  quelli,  massime  ne’ continui  viaggi 
delle  tribù.  Figliuoli , schiavi , armenti,  quasi 
tutto  è nato  in  sua  casa;  tutto  quasi  col  mede- 
simo titolo  fa  parte  dc'suoi  beni,  e la  riunione 
doviziosa  di  questi  tre  elementi  viene  ebraica- 
mente con  un  vocabolo  addimandata  minite- 
ne. Gli  schiavi  sono  ad  un  tempo  pastori  per 
custodire  il  bestiame,  c soldati  per  difenderlo 
dalle  bestie  feroci  e da’briganti  (2).  Se  il  pa- 
drone menali  contro  i Beduini , ovvero  conte 
fece  Abramo  (3),  contro  le  nemiche  popola- 
zioni ed  i piccoli  re  barbari,  allora  eglino  ma- 
neggiano l’arco  c la  lancia.  Ritornati  pastori , 
si  tengon  paghi  alla  Sonda,  al  zaino  e al  basto- 
ne (4).  Il  gregge  accostumato  all'aria  aperta  e 
alla  costante  presenza  de’guardiani  cresce  con 
libertà  e s'addimestica  altresì  meglio  che  presso 
i popoli  agricoltori.  La  pecora  favorita  verrà  a 
bere  nella  coppa  del  suo  padrone  cd  anche’  a 
riposarsegli  allato  ». 

« Gli  abiti  del  nomade  debbonsi  a'  suoi  ar- 
menti, mentre  non  cuoprcsi  nò  di  ricchi  panni 
nè  di  pelli  abilmente  lavorate.  11  cuoio  delle 
sue  pecore  addiviene  cedevole  mercè  di  qualche 
preparazione  anche  imperfetta , e tuttavia  co- 
perta del  vello  ; la  lana  lavala  e rozzamen- 
te intessuta  dalle  sue  mogli  su  qualche  telajo 
portatile,  addiviene  il  suo  ornamento.  La  cana- 
pe ed  il  lino  mettono  pel  solo  agricoltore.  Per 

(1)  Gli  armenti  degli  Ebrei  erano  composti  princi- 
palmente di  pecore,  capre,  animati  bovini,  camelli  ed 
asini,  le  quali  due  ultime  specie  d’animali  servivano 
per  portare  gli  uomini  c le  masserizie,  come  vedremo 
parlando  degli  animali  domestici  della  Palestina. 

(2)  Le  attribuzioni  dei  (sastori  erano  faticosissime  ; 
raramente  potevano  darsi  al  riposo,  c vigilando  sem- 
pre sul  gregge  che  era  loro  affidato,  erano  esposti  per 
tutta  la  stagione  al  calore  del  giorno  e al  freddo  delia 
notte  ( Gen.  XXXI,  40).  Essi  dovevano  eorarc  gli  ani- 
mali malati,  portare  1 piccoli  nelle  ior  braccia  ( Isaia 
XL,  Il  ) e andare  alla  ricerca  di  quelli  elte  si  erano 
persi.  La  paga  dei  pastori  mercenari  consisteva  qual- 
che volta  in  una  parie  deile  produzioni  del  gregge,  al- 
meno ali’ epoca  patriarcale,  come  troviamo  nell' esem- 
pio della  convenzione  Ira  Giacobbe  c labano  Sembra 
dall’esempio  di  David  potersi  argomentare  che  i pastori 
ebrei  alleviassero  il  poso  delle  loro  fatiche  coila  musi- 
ca nei  momenti  clic  avevano  di  ozio. 

(3)  Gen.  XIV,  ti,  iti. 


alimeoii  egli  adopera  o la  carne  o il  latte  dei 
suoi  armenti,  c questo  serve  a condir  quella;  e 
se  nell'orda  erante  si  suscita  la  voglia  imperio- 
sa de'  liquori  fermentati , essa  non  vi  soddisfa 
altrimenti  che  col  latte  agro  e snaturato  ». 

« L'alloggiamento  del  nomade  è una  tenda: 
quello  de'  suoi  bestiami  al  più  consiste  in  un 
fragii  recinto  c tale  da  potersi  senza  dolore  ab- 
bandonare nel  partire.  1!  pastore  errante  non 
sì  fissa  in  nessuno  luogo,  c non  adotta  nessun 
soggiorno;  bastagli  per  fermat  i mi  qualche  pin- 
gue pastura  a vista  di  una  scaturigine.  Se  i pa- 
scoli son  disseccati , se  la  nuova  stagione  ha 
spento  la  sorgente , ci  va  altrove  per  l’ ali- 
mento del  suo  bestiame  e per  un  clima  conve- 
nevole a'  suoi  gusti.  Cammin  facendo  scuopre 
ed  osserva  de'  corsi  d' acqua,  egli  allora  allar- 
ga, aggiusta  c cuopre  le  cisterne  , scava  e dà 
nome  a’pozzi,  prima  proprietà  immobile  di  cui 
accquista  ed  accetta  l’idea;  ma  questi  pozzi,  av- 
vegnaché immobili,  non  varranno  a fissarlo  in 
quel  luogo.  Ei  si  contenta  di  celarli  destra- 
mente a tutti  gli  sguardi  prima  di  ripigliare  il 
suo  cammino.  Proprietà  singolare  gli  è questa, 
cui  egli  non  può  far  conoscere  altrui  senza  il 
rischio  di  perderla,  c che  frattanto  non  può  ri- 
vendicare senza  farla  conoscere.  Obietto  di 
continuo  bisogno  ed  inquietudine, addiverrà  essa 
talvolta  per  lui  occasion  di  litigio  e di  guer- 
ra (5).  Ei  geme  ne)  suo  cuore  per  non  poterla 
portar  seco,  come  fa  delle  altre  ricchezze.  Se 

(4)  Anche  a’tempi  degli  antichi  Ebrei  i pastori  nun 
avevano  clic  un  largo  mantello  che  avviluppava  loro 
lutto  ii  corpo  (Geremia  XLIII,  12),  una  saccoccia  c un 
bastone  ricurvo  o fallo  come  una  specie  di  mestola  ; 
qualche  volta  erano  armali  di  fionda  per  difendersi 
dalle  bestie  feroci  colie  quali  spesso  dovevan  lottare. 
( I de  tte  XVII,  34,40  —Isaia  XXX,  4— Amos, 111,12)— 
Ora,  oltre  gli  schiavi,  spesso  custodiscono  il  bestiame 
i figli  c talvolta  le  stesse  figliuole  delt'cinir,  r.on  altri- 
menti da  quello  ci  narra  ia  Scriuura  di  Uscitele  fi- 
gliuola di  Lattano,  c delle  selle  figliuole  del  sacerdote 
di  Madian  (Geo.  XXIX,  9. — Evod.il,  16).  Presso  gli 
antichi  Ebrei  lutti  gti  schiavi  ed  i servi  pcndeano  dai 
cenni  dì  un  economo  che  era  anche  un  servo  e che  chia- 
n lavasi  ti  decono  delio  rosa  al  quale  spellava  contare 
ogni  sera,  c forse  anche  ogni  mattina  le  pecore  ( Gen. 
XXIV,  2. — XLV1I,  0.— Lev.  XXVII,  32. — Jcr.  XXXIII, 
13)  c pare  fosso  mallevadore  dèi  capi  sottraili  dalie  man- 
dre  ( Gen.  XXX,  39  ). 

(5)  Gen.  XXI,  23,  XXVt,  18,  21,  Esodo  U,  16, 19. 
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dubitando  della  scaltrezza  edelle  forze,  ei  vuole 
stabilire  i suoi  dritti  sulla  buona  fede  altrui,  e 
sopra  un  contratto  d'alleanza,  quante  difficoltà 
affla  di  ricordarne  la  memoria  ed  assicurarne 
l'esecuzione  ! E'  converrà  associare  questa  ri- 
membranza a qualche  valevole  avvenimento,  a 
qualche  nome  proprio,  a qualche  monumento 
durevole  ; egli  accadcrà  legarlo  indissolubil- 
mente ad  alcun  che  meno  variabile  della  me- 
moria e fantasia  umana  e guarentirlo,  se  ó pos- 
sibile, colla  protezione  d’ una  tradizione  popo- 
lare c rispettata  (1).  Guai  al  debole  i cui  ar- 
menti saran  cacciati  da'pascoli  usati  c da'pozzi 
scavati  dalle  sue  proprie  mani  I Egli  giunge  in 
sulla  sera  con  la  sua  famiglia  anelante  e col 
gregge  assetato  verso  la  cisterna  de'  suoi  padri 
ove  due  volte  l'anno  trova  nel  cammino  il  be- 
veraggio, la  freschezza  e il  riposo.  Ma  essa  è 
invasa  e ne  £ respinto  con  violenza;  o forse 
l'uragano  l'ha  colmata,  o l'hanno  disseccata  le 
vicine  alluvioni,  e con  quella  è perduta  ogni 
speranza.  Questi  terribili  cangiamenti,  questa 
abitudine  de'mcdesimi  pascoli,  questi  pozzi  che 
lo  affezionano  ad  un  determinato  suolo,  dovreb- 
bero, a quel  che  paro  ispirargli  qualche  pen- 
siero d’una  vita  più  stabile  c sicura,  qualche 
desio  d'acquistare, d'abitare  e di  formare  recin- 
ti. Ma  no,  perchè  tra  la  vita  stabile  e lui  v'ha 
un  passo  immenso  c decisivo,  un  passo  che  ri- 
cusano dare  tutti  i suoi  pregiudizi,  tutti  i suoi 
istinti.  Fino  a che  si  saprà  privarsi  di  vino  c di 
biade,  procurarsene  mercè  permute,  non  sarà 
mai  sormontato  quest’ostacolo.  La  sola  agri- 
coltura potrà  coudurlo  alla  civiltà,  e l'agricol- 
tura egli  aborre:  a' suoi  occhi  il  lavoro  delle 
mani  è un  avvilimento,  la  vita  stabile  è una 
schiavitù,  è un  carcere  una  dimora  fissa  e fab- 
bricata, un’insopportabile  tirannia  i vincoli  so- 
ciali. Per  lui  sommettersi  a questi  gioghi  sa- 
rebbe un  abiurare  tutta  la  sua  indipendenza  e 
rinunziare  alta  dignità  di  uomo  libero.  D'al- 
tronde i suol  armenti  son  troppo  numerosi  e 
tosto  sarebbero  consumati  i pascoli  una  volta 
scelti.  Iu  qual  maniera  polrcbbesi  farli  vivere 
sempre  sul  medesimo  suolo  ? Questa  proprietà 

(1)  Gai.  XXVI,  32,  33. 


scarsa  e ristretta  costringcrcbbelo  ad  abbando- 
nare dominj  più  vasti  e diritti  più  nobili.  Egli 
è signore  delle  regioni  che  percorre, delle  spia- 
nate che  calpestano  i suoi  armenti,  dell'aria 
che  respira,  de’  disegni  concepiti  dalla  sua  va- 
gabonda fantasia  edelle  lontane  contrade  verso 
cui,  se  vuole,  potrà  il  dimani  muovere.  Qual 
profondo  cangiamento  adunque  non  dovrà  av- 
venire in  quest’animo  selvaggio  c fiero,  anzi 
clic  esso  consenta  a sommettersi  al  giogo  della 
vita  agricola,  delle  società  civili  c delle  leggi?n 

« Per  necessaria  conseguenza  lino  a questo 
tempo  l'idioma  del  nomade,  per  altro  vivo  e fi- 
gurato, sarà  del  pari  ristretto  nella  sfera  limi- 
tata de'  suoi  pensieri.  Egli  non  sentirà  impres- 
sione che  pei  soli  oggetti  che  lo  circondano  c 
lo  sorprendono,  pc'  grossolani  arnesi  di  cui  si 
serve,  per  le  portatili  ricchezze  che  mena  seco, 
per  la  natura  maestosa  che  di  nulla  lo  priva. 
Le  sue  immagini  saran  tolte  da’cieli,  dalle  sca- 
turigini, da'  prati,  dalle  sabbie,  dalle  svariate 
fortune  di  sua  vita  errante,  e massime  da’  suoi 
armenti.  Da  cosiffatta  origine  pastorale  piglierà 
l'impronta  il  suo  linguaggio,  e più  tardi  questi 
uomini  addivenuti  agricoltori,  anche  scorsi  dei 
secoli  faranno  aperta,  mercè  il  loro  linguaggio, 
la  maniera  di  vivere  de'  loro  avi  ». 

« 11  nomade  c dunque  oltre  ogni  credere 
lontano  da  ogni  reale  civiltà,  da  qualunque  so- 
cial perfeziunamento,  essendogli  odioso  qua- 
lunque avanzamento,  istituzione  o costumanza 
la  quale  richieggo  un  suolo  stabile  od  una  di- 
mora prolungala  (2)  ». 

Da  questa  descrizione  è agevole  il  compren- 
dere l'impressione  prodotta  nei  viaggiatori  i 
quali  anche  a’  dì  nostri  passando  per  r Arabia 
credono  essere  al  tempo  del  padre  de' credenti 
trovando  presso  quelle  orde  erranti  ospitalità 
familiare  , venerazione  al  capo , fisionomia  , 
costumi,  tutto  insomma  che  contribuisce  a tra- 
sportare all'  origine  del  genere  umano , e a 
dare  realtà  alle  reminiscenze  bibliche  impresse 
nel  cuore  fin  daU'infrnzia. 

Ahbiam  veduto  le  tende  essere  state  le  abi- 
tazioni portatili  sotto  le  quali  i popoli  nomadi 

(2)  1.  E.  Cellerier  Esprit  de  la  létjislalion  mosaique, 
toro,  1.  p.  19-25. 
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CAPITOLO  X. 


si  riparavano  la  notte  c si  difendevano  dai  ri- 
gori della  stagione,  nel  giorno,  c r.be  Abramo 
stesso  da  un  luogo  in  un  altro  trasportava  i 
suoi  attendamenti.  Colla  parola  tenda  in  ebrai- 
co ohel,  intendesi  una  copertura  fatta  da  prin- 
cipio con  sole  pelli  di  animali,  quindi  con  pez- 
zi di  lana  e tela  distesi  su  piccoli  pali  forte- 
mente confitti  in  terra  affinchè  tal  riparo  aves- 
se potuto  resistere  all'impeto  dei  venti.  Le  pri- 
me tende,  come  osserva  il  Parcau  (1),  furono 
secondo  tutte  le  probabilità  piccole  c rotonde, 
c nel  seguito  costruite  più  grandi  e di  forma 
bislunga.  La  scrittura  rammentando  le  tende 
non  si  ferma  a darne  minuti  ragguagli,  parlan- 
dosene ivi  come  di  cosa  troppo  usuale  a coloro 
pei  quali  scrivevasr.  Per  averne  adunque  com- 
pleta idea  è duopo  ancor  qui  ricorrere  alle 
descrizioni  dei  moderni  viaggiatori  c confron- 
tar queste  con  quelle  nozioni  che  trovarsi 
sparse  nella  Bibbia,  giacché,  come  riflette  Nìe- 
buhr,  « i Beduini,  i veri  Arabi,  vivono  in  se- 
parate tribù,  sotto  tende,  e serbano  tuttora  la 
medesima  forma  di  governo,  le  medesime  co- 
stumanze c gli  stessi  usi  praticati  già  da'  loro 
antenati  ne'  più  rimoti  tempi  (2)  ».  Riportiamo 
la  descrizione  che  ce  ne  offre  d' Arvieox  nelle 
sue  Memorie. 

# Gli  Arabi,  egli  dice, non  hanno  altri  allog- 
giamenti che  le  loro  tende;  ed  il  nome  che  essi 
danno  a queste,  in  arabo  suona  casa...  Esse 
sono  tutte  composte  di  pelo  di  capra  nero  c son 
lavoro  delle  donne,  perciocché  elleno  filano  la 
lana  c quindi  la  tessono;  c son  cosi  forti,  cosi 
strette  e tese  in  maniera  che  non  valgono  a ba- 
gnarle giammai  le  più  lunghe  e dirotte'  piog- 
ge. Tutte  le  loro  famiglie,  uomini,  donne,  fan- 
ciulli e cavalli  abitano  sotto  il  medesimo  padi- 
glione, specialmente  in  inverno  ». 

«Quelle  dell'cmir  (3)  sono  della  medesima  ma- 
teria c differiscono  dalle  altre  per  la  vastità  e 
per  l'altezza.  Questi  capi  ne  bau  molte  per  le 
loro  mogli,  figli  c domestici,  ed  una  più  lar- 


ga e coperta  d'una  tela  verde,  serve  da  sala 
d'udienza.  Ne  hanno  pure  delle  altre  per  le  lo- 
ro cucine,  pei  magazzini  e per  le  scuderie  ». 

« La  disposizione  degli  accampamenti  è sem- 
pre tonda,  eccetto  quando  ne  derivasse  impe- 
dimento dal  terreno.  La  tenda  d'udienza  del- 
l’enrir  piantasi  sempre  nel  centro  del  campo  c 
le  stan  d'attorno  e molto  vicine  tutte  le  altre, 
quindi  vengono  in  giro  quelle  de'  sudditi  la- 
sciando uno  spazio  di  circa  trenta  passi,  non  pu- 
re a cagion  di  rispetto,  ma  perche  non  istiano 
troppo  dappresso  alle  mogli  ». 

« Essi  s'accampano  sulla  sommità  delle  col- 
line che  chiamano  ruhha,  cioè  bell'aria,  e pre- 
feriscono i luoghi  senz'alberi,  alfine  di  scorger 
da  lungi  quelli  clic  vanno  c vengono,  temendo 
sempre  d"  esser  sorpresi.  Antepongono  altresì 
que’  luoghi  ove  trovansi  sorgenti  d'acqua  e vi- 
cini alle  sorgenti  ed  ai  prati  per  la  sussistenza 
de'  loro  bestiami..  Il  bisogno  che  hanno  di  que- 
ste cose  li  costringe  a sloggiare  spesso,  c tal- 
volta ogni  quindici  giorni,  ovvero  ogni  mese  ; 
ma  non  si  dura  molta  fatica  a trovare  i loro 
campi , perciocché  scopertone  uno  , c special- 
mente quello  del  grande  cmir,  facilmente  tro- 
vansi gli  altri,  non  scostandosi  da  questo  che 
una  lega  o al  più  due.  Allorché  essi  levano  gli 
accampamenti  in  estate,  vanno  verso  il  setten- 
trione, cd  a misura  che  T inverno  si  viene  av- 
vicinando ritornano  verso  il  mezzodì  fin  presso 
Cesarea  di  Palestina  e fuori  il  recinto  de’monti 
del  Carmelo.  Allora  essi  allogansi  ne’valloni  ed 
accanto  alle  rive  del  mare  dove  siam  i arboscelli 
atti  a guarentirli  dalle  ingiurie  del  vento  e della 
sabbia,  e per  essere  liberi  dagl'  incomodi  del 
fango.  Gli  uomini  ed  i cavalli  dimorano  sotto 
il  medesimo  tetto  onde  starvi  più  caldamen- 
te (i)  ». 

Da  rapporti  più  circostanziati  di  altri  viag- 
giatori rilevasi  essere  tuttora  tra  i Beduini  due 
specie  di  tende  , alcune  piccole  sostenute  da 
tre  piccoli  pali  e coperte  con  un  arazzo  di  lana 


(1)  Anlù[uilal(*  hcbrairac,  p IV,  C.  I.  appresso  venne  applicalo  alle  persone  die  discendeva. 

(2)  Nikiiiir,  (icscrijjlton  de  l' Arabie,,  p.  II.  no  da  Maometto  e clic  agli  occhi  dei  Musulmani  for- 

• 3)  £mir  è parola  araba  clic  significa  comandatile  , mavano  una  classe  distinta. 

principe,  o cupo.  Questo  nomo  «lavasi  da  principio  mi  (i)  Mémoircs  dii  chevalicr  U’.Vbviei'x,  parlo  l!l,  Capi- 
ima  persona  investila  di  un’aulorità  qualunque,  ma  in  lolo  XVI. 
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e pelo  di  camello,  ed  altre  più  ampie  rette  da 
sette  o aove  aste  le  più  grandi  delle  quali  son 
situate  nel  mezzo  in  linea  retta,  e le  altre  più 
corte  sono  (Issate  nella  medesima  linea  a due 
o tre.  Il  palo  che  sta  nel  mezzo  più  elevato  de- 
gli altri  è della  lunghezza  di  otto  o dieci  piedi. 

Le  grandi  tende  sono  divise  in  tre  parti. 
Nella  prima,  all'ingresso,  stanno  gli  schiavi,  i 
servi  ed  alcuni  animali;  nella  seconda  che  for- 
ma il  centro  della  tenda,  stanno  gli  uomini,  e 
le  donne  occupano  la  terza,  o il  fondo  della 
tenda,  parte  chiamata  dagli  Arabi  Alcobbah 
voce  che  si  accosta  all’  ebraica  cuòòa  donde  è 
derivata  la  parola  alcova  (1). 

Le  particolarità  che  ricaviamo  sparse  in  qua 
e in  là  nella  Bibbia  intorno  alle  tende,  sono, 
che  alcune  cran  fatte  con  pelli  di  animali,  che 
vi  era  una  parte  più  recondita  e nascosta,  e 
che  i capi  di  famiglia  agiati  ed  atti  a tenerne 
molte,  ne  avevano  alcune  particolarmente  per 
le  loro  mogli,  pei  loro  schiavi  e servi,  e che 
facevano  innalzare  le  capanne  per  gli  anima- 
li. (2).  Che  poi  le  tende  degli  antichi  Ebrei 
non  differissero  da  quelle  che  oggi  s’innalzano 
nel  deserto,  ce  ue  è una  prova  la  descrizione 
della  gran  tenda  del  tabernacolo  lasciataci  da 
Mosè  nell'Esodo. 

Per  ciò  che  riguarda  l' attendamento,  una 
linea  o fila  di  tende  che  apparteneva  ad  una 
medesima  tribù  chiamavasi  in  ebraico  lira;  se 
queste  tende  cran  disposte  in  giro,  il  recinto 
circolare  che  formavano  appellavasi  haster,  e 
quando  ve  ncerandi  molto  riunite,  in  qualun- 
que numero,  si  chiamavano  havvoth.  Negli  a- 
ster  cbiudevasi  il  bestiame  in  tempo  di  notte 
ponendovisi  a guardia  all’intorno  i cani  e i pa- 
stori che  doveano  vegliare  alfingiro  (3).  D'Ar- 
vieux  descrive  l’ ufficio  che  fanno  i cani  presso 
gli  attendamenti  degli  Arabi  con  queste  parole: 
« Dacché  l'emir  si  è dato  al  riposo  in  tutto  il 


(t)  Osserva  il  Gioire,  da  cui  estradano  queste  nolirie, 
che  la  parola  francese  alcove  derive  dallo  spapnuolo 
alcova,  il  quale  è preso  dall’nraho  ed  è composto  da 
covo  e daH'arlirolo  al  Per  maggiori  nolirie  sulla  di-po- 
sizione delle  tende  vedasi  il  citalo  Vir.ia;  r.  dexeription 
de  r Arabie,  p.  I,  C.  XIV  e laua,  Arch.  bibl.,  p.  I,  C.  Il, 
§.  30,  3t. 

Boschi  — Aliatile  Biblico. 
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campo  spengonsi  i lumi,  onde  non  esser  da 
lungi  osservati  da'  nemici.  Essi  (gli  Arabi)  non 
hanno  altra  paura  che  di  esser  di  notte  sorpre- 
si ; ma  per  prevenir  ciò  tengono  una  quantità 
di  cani,  i quali  girando  pe’  campi  e pel  vicina- 
to abbajano  al  menomo  rumore  e si  rispondono 
a vicenda,  ed  in  tal  modo  essi  han  tosto  sve- 
gliato tutti.  Queste  genti  san  conoscere  da'  la- 
trati de’ cani  se  siavi  qualche  cosa  di  straor- 
dinario, e se  mai  si  avveggono  che  gli  animali 
corrono  verso  dove  si  è fatto  sentire  il  primo 
rumore,  s’armano  al  più  preslo  e s’avviano 
verso  questa  parte:  che  se  poi  si  addanno  del 
pericolo,  allora  mettono  certe  strida  che  av- 
vertono gli  altri,  ed  io  un  momento  son  tutti  a 
cavallo  in  istato  di  respingere  il  nemico,  one- 
ro di  fuggire  scorgendosi  ila  meno  (i). 

Non  vogliamo  cessar  di  parlare  delle  tende 
senza  accennare  la  celerità  con  cui  si  esegui- 
sce il  trasporto  di  quelle  ai  di  nostri , e per 
certo  nello  stesso  modo  che  si  faceva  in  antico. 
In  meno  di  due  ore  tutte  le  loro  masserizie  so- 
no imballate:  essi  caricano  la  tenda  piegata  e 
tutti  i loro  oggetti  sulle  bestie  da  soma  le  quali 
li  trasportano  fino  al  nuovo  alloggiamento. 

L'esempio  di  Abramo  giunto  nella  terra  di 
Canaan  ove  sorgevano  già  tante  città,  in  qual- 
cuna delle  quali  avrebbe  potuto  fermarsi  come 
fece  Lot,  e quello  degl’israeliti  che  per  molti 
anni  dopo  insignoritisi  della  Terra  Promessa 
continuarono  ad  abitare  sotto  le  tende  a Gai- 
gala,  ci  fa  conoscere  che  questa  maniera  di 
vivere  era  per  loro  gradita  e cara  per  le  me- 
morie dei  padri  loro,  nella  stessa  guisa  che  in 
oggi  tanti  popoli  dell'Oriente  aborrono  dal  chiu- 
dersi entro  le  mura,  e trovano  la  loro  feli- 
cità nella  immensità  dei  loro  deserti. 

Vedemmo  che  tra  i pastori  di  Abramo  c di 
Lot  insorsero  tali  quistioni  a causa  dei  pascoli, 
che  costrinsero  i due  patriarchi  a separarsi,  il 

(V)  Cani.  1.  i,  — los.  L1V,  2.  — Num.  XXV,  S.  - 
Geo.  XXIV,  67.  XXXI,  33,  XXXIII,  17. 

(3)  Inh.  XXX,  li».  UV,  9-11.— Matih.I,  18 

(4  Mcnmires  ilu  ehm.  d'Aavitri , parie  III , capito- 
lo XVI. 

• 
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ciie  ci  dimostra  abbastanza  di  quante  interasse 
fossero  le  pasture  per  i popoli  nomadi.  Allor- 
quando gli  Ebrei  conducevano  questa  vita,  i loro 
armenti  si  alimentavano  nei  deserti  che  in  0- 
riente  non  hanno  determinato  padrone  ma  ap- 
partengono al  primo  occupante  il  quale  dopo 
che  li  ha  lasciati , sono  successivamente  occu- 
pati da  un  altro  che  sopraggiunge.  Fratlanto, 
come  ricavasi  da  varj  luoghi  della  Bibbia, avve- 
niva che  una  tribù  giungeva  ad  acquistare  veri 
diritti  su  certi  pascoli  in  guisa  da  poterli  difen- 
dere in  caso  di  assaltoodililigio  (l).Cheansi, co- 
me fa  osservare  Pareau  (2)  ricavandolo  da  varj 
passi  della  Genesi,  i Patriarchi  che  vagavano 
liheramentecomc  nomadi  nella  terra  di  Canaan, 
giammai  erano  disturbati  dagli  abitanti, ina  era- 
no invece  umanamente  c con  onore  ricevuti. 

Tra  i deserti,  alcuni  sono  sparsi  di  monti, ed 
altri  offrono  allo  sguardo  una  terra  piana  e ra- 
sa; i primi  sono  irrigati  da  sorgenti  e ruscelli, 
j secondi  al  contrario  scarseggiano  d'acqua,  la 
quale  è appena  potabile  c talvolta  trovasi  del 
tutto  assorbita  dalie  arene  secche  ed  aride  di 

i V V Un.-.,  Arch.  MI..  p.  I,  0.  Ili,  }.  45 

'■>>  ,1  itivi,  hrb r.,  p.  I.  §.  Il,  t III.  1.  il*. 


quelle  lande.  Shaw  die  ha  perlustrato  que  luo- 
glii,  facendo  le  sue  indagini  sulTArabia  Petrea 
dice  : r Lasciando  la  dritta  e indirizzando  le 
nostre  osservazioni  direttamente  innanzi  nel 
paese  di  Edom  , ci  si  presentarono  colpi  d'oc- 
chio del  tutto  diversi  da  quelli  da  noi  riscon- 
trati nella  terra  di  Canaan.  Quivi  non  ti  vico 
scorto  nessun  pascolo  occupato  da  armenti.... 
Da  per  tutto  non  vedi  che  un  deserto  arido  e 
selvaggio,  il  quale  non  presenta  altra  varietà 
che  pianure  coperte  di  sabbia  e montagne  or- 
ribili per  greppi  c burroni.  In  questo  ,paesc 
mai  piove,  e se  pur  talvolta  vi  piove,  ciò  acca- 
de negli  equinozi  ; però  quei  pochi  vegetabili 
che  la  terra  produce , intristiscono  a cagione 
della  perpetua  siccità  ; conciossiacbé  quel  rin- 
frescamente  che  reca  loro  la  rugiada  della  not- 
te non  sia  tanto  che  possa  contrappcsare  !' ab- 
bruciarne calore  del  sole  durante  il  giorno  (3). 

Queste  poche  nozioni  intorno  alla  v ita  pasto- 
rale nomade,  bastàio  pei  la  intelligenza  del 
passato  capitolo:  esse  avranno  il  lor  compi- 
mento nel  seguite  del  nostro  racconto. 

Suo»,  > (uni.  Il,  Gl«;rk,  Irci  &»WM  |f|, 
Art  3. 
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STATO  risico  DFI.LA  TERRA  t»l  (.kXAlK  0 PALESTINA . 


I.a  Palestina;  — suoi  nomi;  — sua  posizione,  suoi  confini.  — Aspetto  del  suolo,  formazione  geologica. 

— Galene  df  montagne;  — liiònli  rammentili  nella  Bibbia.  — Pianure  e valli.  — Deserti.  - loro- 
grafia;  mare,  — fiumi,  leghi,  — sorgenti  calde.  — Clima; — durata  dei  giorni; — temperatura  delle 
varie  epoche  dell'anno:  — corso  dei  venti.  — Flagelli  proprj  della  Palestina  — Fertilità  della  Pale- 
stina ; — relazioni  degli  antichi  scrittori,  — dei  viaggiatori  moderni.  — Popolazione.-—  storia  natura- 
le. — Minerali.  — Vegetali;  — erbaggi  coltivali;  — erbe  e arbusti  selvatici,  — piatite  nocue.  — 
arbusti,  fiori  e balsami,  — vegetali  che  possono  esser  tessuti , — tigna,  — alberi , arboscelli  e frulli. 

— Animali;  — molluschi . — pesci , — rettili , — inselli , — uccelli.  — Quadrupedi  domestici , — 
quadrupedi  selvaggi. 


L‘  nomo  che  vive  nei  secoli  trapassati,  e che 
ha  impressa  nella  sua  monte  la  storia  degli  av- 
venimenti che  furono,  è compreso  da  meravi- 
glia all'  aspetto  delle  sterminate  moli  che  cuo- 
prono  il  snolo  del  misterioso  Egitto.  Ma  il  suo 
cuore  non  ha  un  palpito,  la  sua  mente  non  si 
distacca  dalla  terra  all'  aspetto  delle  Piramidi, 
del  Tempio  diLatopoli,  del  Memnonio  di  Tebe, 
degli  edilizi  di  Karnak  , e di  quelli  della  lu- 
gubre città  dei  morti.  Se  vinto  il  timore  di 
penetrare  nei  covili  delle  belve  feroci,  o degli 
striscianti  boa,  entra  nelle  sotterranee  gallerie 
scavate  nelle  rocce  del  suolo  indiano  nell'isola 
d'  Klcfanta,  di  Salsetta,  nelle  grotte  d'  Ellbra 
mate  nelle  viscere  d'una  montagna  di  grani- 
to rosso  durissimo  e per  sette  miglia  traforata  a 
disegno  con  tempj , obelischi,  edicole,  sale,  co- 
lossi, portici  senza  fine , immensi  elefanti  dis- 
posti a filari,  rimane  attonito  dinanzi  all'opera 
prodigiosa  che  dovetter  fare  milioni  di  nomini 
nel  traforare  e scolpir  quelle  rocce  ; ma  il  suo 
onore  non  ha  un  palpito  , la  sua  mente  dalla 
terra  non  si  trasporla  nel  cielo.  — Nelle  ro- 
vine del  Parlenonc  ammira  la  squisita  elegan- 
za di  un'  architettura  che  rimase  insuperata,  e 
che  in  ogni  sua  linea  fa  travedere  il  sentimen- 
to d' un  culto  falso  e bugiardo:  i macigni  del- 
f acropoli  d’ Atene  e i grandiosi  avanzi  delle 
mura  di  altre  città  sparse  sul  suolo  greco  , gli 
chiamano  al  pensiero  la  potenza  della  classica 
Grecia;  ma  il  suo  cuore  non  ba  un  palpito,  nè 
la  sua  mente  concepisce  un  pensiero  divino. — 


Gli  archi  e le  colonne  del  Poro  dei  dominatori 
del  mondo  gli  ridestano  la  mertioria  delle  mi- 
gliaia di  popoli,  che  avvinti  di  catene  calpe- 
starono quelle  stesse  pietre  della  via  trionfale 
sulle  quali  esso  cammina,  eia  vista  del  colossale 
anfiteatro  di  Flavio  risveglia  in  lui  un  senso 
d’orrore  per  le  sue  sanguinose  memorie , e di 
stupore  per  T immensità  della  mole;  ma  il  suo 
cuore  non  ba  un  palpito . la  sua  mente  noR  si 
eleva  ad  affetti  divini , perchè  quei  monumenti 
parlano  solo  all'  intelletto  del  dotto  che  ne  co- 
nosce f origine  e la  destinazione,  e ravvisa  in 
quelli  la  storia  della  umana  civiltà  scritta  in  tali 
caratteri  che  la  voracità  del  tempo  è stata  ina- 
bile a cancellare.  Perciò  l’Arabo  passa  noncu- 
rante allato  dei  resti  dell'  egiziana  grandezza, 
o vi  addossa  la  sua  capanna,  o colla  punta  fer- 
rata del  suo  bastone  distrugge  le  teste  delle 
figure  o degli  animali  che  vi  trova  scolpite  per 
ftre  opera  grata  al  Profeta;  l’ Indiano  abita  in- 
differente nelle  camere  sepolcrali  che  accolsero 
le  ossa  dei  padri  suoi , e il  cupido  greco  entra 
nei  tempj  o nei  palagi  cadenti  per  nascondervi 
la  preda,  o per  attendere  al  varco  la  vittima  , 
come  altra  volta  il  brigante  della  campagna  ro- 
mana adoperava  verso  il  sepolcro  di  Cecilia  Me- 
tella  , il  tempio  dì  Bacco  , il  circo  di  Romolo, 
le  terme  di  Caracolla. 

Ma  al  solo  nome  di  Palestina  la  mente  di 
qualunque  uomo  si  eleva  a pensieri  grandi  e 
sublimi  e il  suo  cuore  palpita  profondamente 
commosso  da  affetti  celesti.  Nessun  paese  risve- 
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glia  memorie  cosi  sacrosante  ; in  nessun  paese 
siccome  in  questo  ogni  pietra  è un  simbolo  della 
rivelazione  divina,  ogni  rudero  un  monumento 
della  celeste  giustizia.  Sull'  erta  del  Tabor,  in 
riva  al  filoniano  si  sente  ancora  la  presenza 
di  Dio  : sulle  sponde  del  Mar  Morto  un  gelo 
d'orrore  scorre  per  le  ossaalla  rimembranza  del 
tremendo  castigo  della  Pcntapoli.  La  sacra  luce 
che  emanava  dal  santuario  di  Sion  ha  rischia- 
rato i popoli  della  terra; — a Gerusalemme, nella 
città  santificata  dalla  presenza  del  Salvatore, 
rd  ove  Egli  preparò  all'unianità  le  vie  di  salu- 
te, c donde  gli  apostoli  si  dispersero  sulla  fac- 
cia della  terra  a predicare  il  Vangelo  , veniva 
lo  slesso  Macinello  a ispirarsi.  I seguaci  di  Mo- 
sè.  di  Gesù  c del  falso  profeta  della  Mecca,  si 
avviano  ora  verso  quelle  rovine  di  quasi  duemi- 
la anni  con  sentimenti  di  venerazione;  tutti  vi 
cercano  consolazioni,  gli  uni  colle  memorie, gli 
altri  colla  speranza:  il  Turco  ed  il  beduino  pas- 
sano con  un  pio  rispetto  davanti  alle  tombe  dei 
Profeti,  ed  il  Cristiano  commosso  , giunto  alla 
ria  dolorosa  si  prostra  al  suolo  c bacia  le  pie- 
tre che  Gesù  Cristo  bagnò  col  suo  sangue. 
Quelli  stessi  le  cui  credenze  sono  state  cancel- 
late dallo  spirito  scettico  del  secolo,  ritrovano 
nella  Palestina  impressioni  poetiche,  c sentono 
risvegliarsi  nella  mente  le  pie  memorie  della 
loro  infanzia. 

La  descrizione  deila  divisione  politica  di  quel 
suolo  che  risveglia  tali  memorie  , deve  essere 
preceduta  dalla  descrizione  del  suo  stato  fisico 
che, meno  poche  alterazioni,  si  mantenne  in  tut- 
ti i tempi  c si  mantiene  tuttavia  quasi  lo  stesso. 

Per  ciò  che  riguarda  la  geografia  politica 
della  terra  di  Canaan  , oltreché  pochissimo  ne 
sappiamo  nei  tempi  antecedenti  alla  conquista 
fattane  dagli  Ebrei, è necessario  parlarne  quan- 
di • Il  presente  Schiarimento  è tratto  in  gran  parte  (tal 
primo  libro  ile' la  grandiosa  opera  di  s.  Mesa  do- ha  per 
titolo:  Palestine  deaerigli on  gèoirraphiqve.  hisloiique 
et  nrchèologique,  che  entra  netta  ruccol  a iteti'  Inti  era 
piltoresque  , fuso. ir.1  et  description  de  tous  tea  pcu- 
}i tea.  Seel.o  a guida  questo  lavoro  perché  é il  pii!  re- 
mile . pili  scienliOeamcnlc  condono  di  topi  gli  altri 
e-i. lenii  intorno  alte  antichità  ebraiche,  e nel  quale  con 
mngg  ore  rritrrin  e diligenza  è raccolto  quanto  è stalo 
detto  io  proposito  da  lutti  gli  antichi  e moderili  : mi  ro- 
go studialo  di  rischiararlo  nei  luoghi  più  oscuri  c ricm- 


do  terremo  parola  dei  tempi  in  cui  questa  con- 
quista ebbe  luogo,  avvegnaché  spesso  avvenga 
trovare  in  Mosè  nominate  molte  cittì  e provie- 
ne non  coi  nomi  che  prima  avevano,  ma  con 
quelli  che  loro  furono  dati  dopo  il  fatto  con- 
quisto. (1). 

Sotto  il  nome  di  Palestina  comprendesi  il 
piccolo  paese  abitato  altra  volta  dagl'  Israeliti 
c che  oggi  fa  parte  dei  pascialati  d'  Acre  c di 
Damasco.  Esteodcvasi  tra  il  32  e il  35  grado 
di  longitudine  est  sopra  una  superitele  di  circa 
1300  leghe  quadrate.  Gli  sforzi  di  alcuni  scrit- 
tori clic  hanno  preteso  dare  una  maggiore  e- 
stcnsionc  alla  Terra  Santa,  sono  ridotti  ai  nulla 
dalla  grave  testimonianza  di  S.  Girolamo  che 
avendo  lungamente  perlustralo  quel  suolo  , 
scriveva  che  dal  limite  del  settentrione  fino  a 
quello  del  mezzogiorno  non  vi  era  che  una  di- 
stanza di  ICO  miglia  romane,  ossia  circa  55  le- 
ghe. Ei  fa  questa  confessione,  benché  tema  di 
esporre  la  Terra  Promessa  ai  sarcasmi  dei  Pa- 
gani (2). 

Nomi.  Il  nome  di  Palestina  che  ci  è stato 
trasmesso  dagli  autori  greci  e di  cui  si  sono 
servili  anche  Giuseppe  c Filone  , deriva  dal 
nome  ebreo  Pelescheth  che  era  impiegato  a de- 
signare la  parte  sud-ovest  del  paese  abitato  dai 
Filistini,  e che  forma  ancora  oggi  la  Palestina 
propriamente  detta. 

Il  più  antico  nome  clic  troviamo  dato  a que- 
sta terra  dagli  autori  ebrei, è quellodi  Chanaan 
derivatole,  come  è stato  gii  detto,  da  Chanaan 
figlio  di  Cham.  Pertanto  questo  nome  indicava 
la  parte  situata  tra  il  Giordano  e il  Mediterra- 
neo, comprendendo  anche  la  Fenicia  e il  paese 
de'  Filistini.  Trovasi  questo  medesimo  nome 
sopra  le  monete  fenicie,  e S.  Agostino  riferisce 
che  era  usato  anche  al  suo  tempo  in  Affrica  tra 

pire  le  molte  lacune  Ha  lui  lardate  in  quei  luoghi  che. 
noti  -i  afTaccvano  all’indole  dell'opera  sua,  servendomi 
deli'erudilis-imii  archeologie  biblica  di  Una  e di  quella 
del  Claisk  che  quantunque  non  sia  che  poco  più  della 
traduzione  dcU'anlcerdcnlc.  pure  ha  non  poco  aggiun- 
to al  lavoro  dell'erudito  c profondo  scrittore  tedesco), 
c delle  più  recenti  opere  per  c ù clic  riguarda  dilucida- 
zioni di  storia  naturale. 

(2  Pudel,  egli  dice , direre  ìatiludinem  terrae  rr- 
pTO'nis'ioiiù  , ne  efftntcia  occasionerà  ùfnspftcmanrfi 
dedisse  ndeumur  (’S.  lljeron.  ep.  1S9  a (tardano). 
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i cittadini  delle  vicinanze  di  Cartagine  ebe  di- 
cendosi discendenti  dei  Fenici , davansi  da  sè 
stessi  il  nome  di  Cananei. 

FudeUa  eziandio  Terra  Promessa,  per  essere 
stala  promessa  da  Dio  a’discendenli  de' Patriar- 
chi Abramo,  Isacco  e Giacobbe,  e con  questo 
nome  è chiamata  nel  Nuovo  Testamento  (1). 

Ebbe  pure  il  nome  di  Terra  degli  Israeliti  , 
dopo  la  divisione  faltJue  per  Giosuè  fra  le  do- 
dici tribù  d' Israele. 

Chiamossi  Regno  di  Giuda  e d'Israello,  a ca 
gione  de’  due  regni  surti  al  tempo  dello  scisma 
degli  Ebrei,  regnante  Roboano  figliuolo  e suc- 
cessore di  Salomone:  uno  di  quelli  fu  appellato 
regno  di  Giuda  c componessi  delle  tribù  di  Giu- 
da e di  Beniamino , l'altro  regno  d'Israello  for- 
mato dalle  altre  dieci  tribù. 

Fu  detta  Giudea,  perciocché  la  maggiorparte 
degli  Ebrei  stati  in  esilio  e schiavi  a Babilonia 
per  ben  settantanni  c che  poi  ritornarono  nell’an- 
tica patria,  appartenevano  alla  tribù  di  Giuda. 

Finalmente  ricevè  dai  cristiani  il  nome  che 
meglio  le  si  conviene,  quello  di  Temi  Santa  , 
io  memoria  del  nascimento,  della  vita , passione 
c morte  di  Gesù  Cristo  , e di  tutti  i divini  pro- 
diga che  si  compirono  in  quella. 

Confivi.  In  quanto  ai  confini  della  Palestina 
è difficile  fissarli  esattamente  poiché  variaro- 
no mollo  nelle  differenti  epoche,  nelle  qual; 
non  sempre  troviamo  dei  dati  precisi.  Secon- 
do la  Genesi  )'  antica  terra  di  Canaan  esten- 
devasi  sulla  costa  del  Mediterraneo  da  Sidone 
Uno  a Gaza  (2),  di  dove  il  limite  meridionale 
volgevasi  verso  )'  antico  sito  di  Sodoma  e Go- 

(t)  Gcn.  XII,  XIII,  XV.  Episl.  ad  llob.  C.  XI,  9,  cc. 

(2)  Grn  X,  19. 

(5)  Questi  suno  i contini  clic  egli  delle  alla  terra 
di  Chanaan  siccome  sono  registrali  nel  I, litro  dei  Nu- 
meri : 

e La  parie  di  mezzogiorno  cominccrà  dalla  solitu- 
dine di  Sin  ebe  e presso  a Edom,  c avrà  per  suoi  limili 
oU'orirmc  il  mar  salalo  : e questi  contini  gireranno  al 
roezrodl  per  la  salila  dello  Sco-  pione  c passeranno  per 
Senna,  e arriveranno  dai  mezzodi  lino  a Cadesbarne  di 
dove  i confini  arriveranno  sino  al  villaggio  chiamalo 
Adare  si  stenderanno  Uno  ad  A-emon.t.  E onderà  no 
giratolo  ila  Asemona  fino  al  torrente  d'Egitto  e finiran- 
no al  lido  del  mar  grande.  La  parte  occiden  ale  comin- 
cerà  al  mar  grande  e Unirà  allo  stesso  mare.  A selten- 
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morra,  o verso  il  Mar  Morto,  ed  avanzatasi  al- 
T est  fino  a Lasa  che  secondo  S.  Girolamo  è 
Callirrhoe  al  sud  est  del  Mar  Morto  : 1 autore 
del  Genesi  non  ci  dice  fin  dove  eslendevasi  il 
limite  settentrionale  da  Sidone  all’est.  Il  con- 
fine orientale  era  formalo  probabilmente  dal 
Giordano  , dimodoché  l'incertezza  non  rimane 
che  suH'iutervallo  che  corre  tra  le  sorgenti  di 
questo  fiume  e la  città  di  Sidone. 

I confini  però  della  terra  d’Israele  non  sono 
gli  stessi  di  quelli  dell'antica  Cananea.  All'est 
i possessi  degli  Ebrei  si  estesero  molto  lungi 
dal  Giordano  ; i confini  del  paese  di  quà  da 
questo  fiume  non  sono  mai  stati  realmente  quel- 
li che  Mosè  aveva  assegnalo  agli  Ebrei  (3). 
Delle  conquiste  di  David  e di  Salomone  che 
ampliarono  i dominj  degli  Ebrei,  avrem  luogo 
di  parlare  nel  seguito. 

Riunendo  tulli  i passi  della  Bibbia  su  que- 
sto proposito,  i confini  della  Palestina  risulta- 
no nel  modo  seguente:  all'oriente  dilàdal Gior- 
dano il  paese  degli  Ebrei  estendevasi  fino  al 
deserto  lungo  l’Eufrate,  senza  che  i confini  fos- 
sero ben  fìssati  (4).  Al  nord  giungeva  fino  al 
territorio  di  Damasco,  all’Antilibano  e al  ter- 
ritorio di  Tiro.  Il  confine  occidentale  era  il 
Mediterraneo  fino  all'imboccatura  del  Torrente 
d'Egitlo  (ora  Wadi-el  arisch) , benché  molte 
città  siano  stale  lungo  tempo  occupate  dai  Fe- 
nici al  nord  e dai  Filistini  al  mezzogiorno.  Il 
confine  del  sud,  partendo  da  Elarisch  si  dirige- 
va verso  la  punta  meridionale  del  Mar  Morto  (5), 
ma  all’est  di  questo  mare  e del  Giordano,  i 
possessi  degli  Ebrei  non  oltrepassavano  ver- 

(rione  principieranno  i confini  dal  mar  grande  e arrive- 
ranno Gito  al  murile  adissimo,  di  dove  onderanno  verso 
Emalh  sino  al  territorio  di  Sedada:  c si  distenderanno 
sino  a Sephrona  e al  villaggio  di  Enan:  questi  saranno 
i contini  Italia  parie  di  settentrione:  indi  i conlini  verso 
Tenente  si  prenderanno  dal  villagg  o di  Knan  sino  a 
Scphama:  e da  Scphama  scenderanno  a Rebla  di*  im- 
pello alia  fontana  di  haphnim:  di  là  si  > tenderà  imo  al- 
roriente  fino  al  mare  di  • eneret:  e arriveranno  sino 
ni  Giordano  e (innlmenle  saran  chiusi  dal  mar  salalo  ». 
(N..m  XXXIV,  2 — 12  ) 

ri»  Stillo  Salomone  che  fabbricò  Ta-'mor  Paimira), 
la  cillè  tb  Thai*aro  sull'Eufrate  è il  punto  estremo  del 
regno  verso  d nord  est. 

(5;  losue,  XV,  2. 
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so  il  mezzogiorno  il  torrente  di  Amori  ( il  pre- 
sente Wadi-mondjeb)  che  li  separava  dal  paese 
de'  Moabiti. 

Svolo.  Mosè  cosi  ci  descrive  la  natura  del 
suolo  della  Palestina:  # La  terra  di  cui  tu  en- 
i Iterai  al  possesso  non  è come  la  terra  d'Egit- 
« to  donde  tu  sei  uscito,  nella  qnale,  gettato 
n che  è il  seme,  si  conducono  acque  ad  innaf- 
fi fiarla  come  si  fa  degli  orli  ; ma  ella  6 terra 
« di  monti  e di  piani , ed  aspetta  dal  cielo  le 
a pioggie  (1)  a.  In  altri  passi  della  Bibbia  la 
Palestina  è spesso  caratterizzata  come  paese 
montuoso  , dal  che  le  espressioni  di  salire  e 
scendere  cosi  spesso  adoprate  dalla  Bibbia  per 
dire  entrare  in  Palestina  od  uscirne. 

All’est  e all'ovest  del  Giordano  , due  catene 
di  montagne  partendo  dal  Libano  traversano  il 
paese  dal  nord  al  sud  e finiscono  coi  monti 
Horeb  e Sinai.  Queste  montagne,  e i differenti 
rami  che  se  ne  distaccano,  sono  tagliate  quà  e 
là  da  pianure  e da  valli.  Tra  le  due  catenesi 
trova  la  gran  vallata  che  percorre  il  Giordano. 
Meno  alte  verso  il  nord  , le  montagne  coperte 
d’  alberi  e di  verdura  hanno  un  aspetto  più  ri- 
dente che  verso  il  sud  : nella  Giudea  propria- 
mente detta  , e sopratutto  verso  il  Mar  Morto 
esse  sono  sterili , e le  stesse  pianure  deserle 
ed  incolte. 

Sotto  il  rapporto  geologico  la  Palestina  ap- 
partiene alla  grande  formazione  del  calcare  al- 
pino. Riunendo  ciò  che  è stato  precedentemen- 
te scritto  sul  suolo  della  Palestina  e sulle  sue 
montagne,  con  ciò  che  han  riferito  i viaggiatori 
moderni  che  hanno  visitato  le  contrade  vici- 
ne (2),  si  può  concludere  che  le  montagne  sono 
formate  di  massi  calcarci  e cretacei  attraversati 
da  eruzioni  basaltiche  che  predominano  al  nord- 
est,  e che  le  vicinanze  del  lago  Asfaltidc  sono 
state  sconvolte  da  fenomeni  vulcanici.  Al  sud- 
ovest  il  paese  è quasi  del  lutto  piano  , e quan- 
tunque manchi  d' acqua  in  estate  , il  suolo  è 
nero  c grasso. 

Orografia  (o  descrizione  delle  montagne). — 

(«>  Deuteron.  XI,  IO,  1f. 

(2)  Sopralutti  Air*woath.  V.  Bulletiii  do  la  sociolé 
géologique  de  Franco.  foni.  IX , pag.  348. 

(3)  Cani.  VII . 3. 


Al  nord  si  osservano  prima  di  tutte  le  cele- 
bri montagne  del  Libano,  nome  venuto  loro 
dall'ebraica  parola  Lebanon  che  significa  monte 
bianco,  a cagione  delle  nevi  che  ne  cuopro- 
no  sempre  la  parte  orientale.  Sulla  sua  testa, 
dicono  i poeti  arabi  , egli  porta  l’ inverno  , 
sulle  sue  spalle  la  primavera,  nel  suo  seno  i'au- 
lunno,  e Testale  sonnecchia  a'suoi  piedi.  Il  Li- 
bano che  separa  il  paese  Di  Canaan  dalla  Siria, 
si  compone  di  due  catene  di  montagne:  il  Li- 
bano propriamente  detto,  e Y Anti-Libano.  Nella 
Bibbia  pertanto  non  si  trova  che  un  solo  nome 
per  le  due  catene,  seppure  non  voglia  inten- 
dersi esser  designato  T Anti-Libano  nella  espres- 
sione poetica  della  cantica:  la  torre  iti  Libano 
che  guarda  terso  Damasco  (3).  Queste  catene 
sono  separate  da  una  grande  vallata  che  chia- 
masi dagli  antichi  autori  profani  Coelesyria 
e nella  Bibbia,  ralle  del  Libano,  adesso  in  ara- 
bo Buqha  (la  valle).  Il  solo  Anti-Libano  colle 
sue  diramazioni  meridionali  penetrava  nel  pae- 
se degli  Ebrei. 

Una  di  queste  diramazioni  all'  est  delle  sor- 
genti del  Giordano  è spesso  menzionata  nella 
Bibbia  sotto  il  nome  di  IJermon,  oggi  Diebel- 
cl-scheikh,  e al  sud  est  Djebel-Heiseh.  Secondo 
Burkhardt,  forma  la  rima  più  elevala  del  Li- 
bano ; le  sue  nevi  eterne  le  hanno  fatto  dare 
dagli  Arabi  il  nome  di  Djebel-eltheldj  ( mon- 
tagna di  neve).  Di  quà  dal  Giordano  un  altro 
ramo  dell'  Anti-Libano  si  estende  al  sud-ovest, 
ed  è la  montagna  di  Xephtali  (4),  oggidì  chia- 
mata Djebel-saphei. 

Rimanendo  all’  ovest  del  fiume,  troviamo  al 
sud-ovest  il  monte  Carmelo  (5)  che  forma  un 
promontorio  nel  Mediterraneo  al  di  sopra  di 
S.  Giovanni  d’ Acre  : è un  picco  schiacciato  e 
sassoso  di  circa  350  tese  d' altezza.  Il  suo  no- 
me significa  piantagione  (di  vigne  c di  alberi), 
per  essere  il  Carmelo  c le  sue  vicinanze  co- 
perte d'alberi  e di  verdura,  vedendovisi  sulla 
sommità  pini  c quercie,  e più  in  basso,  olivi  e 
lauri.  Per  questo  il  Carmelo  nella  Bibbia  è a- 

(A)  losue  XX,  7. 

(5)  Non  si  confonda  questo  coll'altro  monto  Carmelo 
di  cui  parleremo,  e che  trovasi  nel  territorio  della  tribù 
di  Giuda. 
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doprato  spesso  come  emblema  della  fertilità, 
opposto  al  deserto,  come  rilevasi  da  Isaia  quan- 
do dice  : al  deserto  sarà  data  la  bellezza  del 
Carmela  e della  pianura  di  Saro»,  c dalle  pa- 
role di  Amos  , il  pastore  di  Thccoa,  che  scri- 
veva : i pascoli  dei  pastori  sono  in  tutto , e la 
testa  del  Carmelo  si  dissecca. 

Questo  monte  contiene  un  numero  prodigioso 
di  caverne  (1)  tra  le  quali  si  mostra  ancora 
quella  che  abitava  il  profeta  Elia.  Il  convento 
di  S.  Elia  che  i Carmelitani  fabbricarono  sulla 
montagna  nell'anno  1180,  fu  distrutto  da' Tur- 
chi nel  1799  dopo  essere  stato  trasformato  dai 
Francesi  in  ospedale  d'appcstati. 

Al  sud-est  del  Carmelo  a una  distanza  di  sei 
o sette  leghe  troviamo  il  Monte  Thabor  chia- 
mato dai  Greci  Itiabyrion,  c dagli  Arabi  dei 
nostri  giorni  Djebel  Tour;  ha  forma  di  un  cono 
tronco  e isolato  del  tutto  (2)  e secondo  Schu- 
bert  botanico  bavarese  che  da  non  molto  ba 
visitato  la  Palestina,  ba  un'altezza  di  1717  pie- 
di di  Parigi , ed  ha  le  pendici  coperte  di  mac- 
chie di  querce  c di  pistacchi  selvatici.  Sopra 
la  sommità  che  forma  una  spianata  ovale  d’una 
mezza  lega  di  circuito  si  vedono  le  rovine  dun 
forte  ed  è tutta  circondata  da  un  grosso  muro, 
ove  trovasi  ad  occidente  una  porta  con  volta. 
Quivi  negli  antichi  tempi  sorse  una  città:  oggi  il 
Tabor  è del  tutto  disabitato.  — Fu  là  che  Ba- 
rak secondo  l'ordine  di  Debora  radunò  la  sua 
armata  per  combattere  contro  Sisara,  ed  ivi 
ebbe  luogo  la  trasfigurazione  di  Gesù. 

Tra  il  Tabor  e Safed  si  trova  una  collina 
oblonga  formante  due  punte  alle  due  estremi- 
tà , detta  perciò  Koroun-hoUeln  ( le  corna  di 
llottein  (3)  ).  I cristiani  la  chiamano  montagna 
delle  beatitudini  perchè  secondo  la  tradizione, 
là  Gesù  pronunziò  il  "suo  discorso  chiamato  il 
sermone  sulla  montagna. 

(f)  In  tulle  le  montagne  della  l'alcalina  trovasi  un 
gran  numero  di  grotte  e di  caverne  clic  nei  tempi  an- 
tichi erano  abitate  da  orde  ancora  selvagge,  e clic  più 
lardi  servivano  spesso  di  luoghi  di  sepoltura  I n lai 
prodigioso  numero  di  esterne  si  spiega  per  il  carattere 
di  quelle  montagne  , giacché  le  caverne  non  mancano 
mai  nelle  formazioni  del  calcare  alpino  c giurassico. 

(*)  S.  Girolamo  cosi  lo  descrive  : i’st  oufem  Thalnr 
mons  in  Galilea  , silvie  in  compeslrihue  , rofunrfns  . 
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Al  sud  del  Thabor  dopo  aver  traversato  la 
pianura  di  Esdrclon  si  vede  sorgere  una  catena 
di  montagne  che  stendesi  fino  al  deserto  di  El 
Tyh.  La  parte  del  nord  è chiamata  nella  Bib- 
bia la  montagna  di  Efraim,  quella  del  sud  la 
montagna  di  Giuda  ; esse  uon  sono  separate 
da  un  limile  uaturalc  c terminano  alToccidentc 
in  una  pianura  che  finisce  al  mare , per  il  che 
il  loro  pendio  orientale  forma  la  costa  pietrosa 
all'ovest  della  pianura  del  Giordano  e del  Mar 
Morto.  — La  montagna  di  Efraim  ci  viene  ad- 
ditata da  Giuseppe  come  ricca  di  sorgenti,  di 
vigne  c di  alberi  fruttiferi. 

Là  troviamo  i mouti  Elmi  e Garizim  di  cui 
è parlato  nei  libri  di  Mosè  (4) , l'uno  al  nord 
della  pianura  di  Sichem,  nudo  e scosceso,  l'al- 
tro al  sud,  coperto  di  giardini,  che  s'innalzano 
in  forma  di  terrazze.  Al  nord-est  la  montagna 
d'Efraim  finisce  col  Gel  boa  (Djebel  DjilboJ:  al 
nord-ovest  si  lega  al  Carmelo. 

La  montagna  di  Giuda,  chiamata  montagna 
degli  Amorrei  si  estende  sino  al  confine  meri- 
dionale della  Palestina  cd  all'  est  è limitata  in 
parte  dal  Mar  Morto  ; là  sono  le  celebri  allure 
di  Gerusalemme,  i monti  Sion  e Moria  e la 
montagna  degli  otiti  , sulla  quale  or  poco  di 
questi  alberi  sono  rimasti,  essendo  coperta  in 
vece  di  quelli,  di  vigne,  di  limoni,  di  mandorli 
e di  fichi. 

Al  nord-est  di  Gerusalemme  fino  a Gerico, 
non  si  trovano  che  delle  montagne  sassose  e 
sterili  valli.  La  più  notevole  di  queste  monta- 
gne è quella  che  si  chiama  Quarantania  (5) 
situala  al  nord  della  pianura  di  Gerico.  Al  sud 
della  Santa  Città  le  montagne  sono  ugualmente 
sterili  ; solo  nelle  vicinanze  di  Betheleem  tro- 
vatisi alcune  colline  piantate  di  vigne  e d'oli- 
veti. — In  questi  dintorni  Seezen  trovò  un  mon- 
te Carmelo,  che,  diverso  dal  rammentato,  ere- 

ult/ue  sublimi \s  , et  ex  omni  parte  fìnitm  aetjuahter. 
(In  Osea,  C.  V). 

(5)  Holleìn  è il  nomo  (l’un  villaggio  che  trovasi  al 
piede  della  collina  ; colà  Saladino  battè  i Franchi  il  4 
giugno  1187  nella  celebre  battaglia  dove  Guido  di 
Lusiguano  re  di  Gerusalemme  fu  fallo  prigioniero. 

(4)  Deulernn.  XXVII  - los.  Vili,  30-35. 

(*)  Questo  monte  è così  dello  dal  digiuno  clic  vi  os- 
servò Ge»ù  nella  dimora  che  ivi  fece. 
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desi  che  sia  quello  di  cui  si  parla  nel  primo 
libro  de’Rc  (1). 

Se  ora  torniamo  all'Hermon  per  seguire  la 
catena  delle  montagne  che  si  estende  dal  nord 
al  sud,  troviamo  all’est  del  Giordano  (tra  i fiu- 
mi Hieromax  ( Scheriat-nandhow  ) e .«inora 
(Waadi-moudjeb)  ),  le  montagno  di  Basan  e di 
Gilead  (Djebel  DjelaaiJ  , che  si  estendono  di 
Ih  dal  Wadi-Zerka  ( il  Yabboc  della  Bibbia  ), 
(ino  a Rabbalh  Ammon.  Progredendo  verso  il 
sud  inconlransi  i monti  d'.t brini  che  giungo- 
no fino  al  territorio  dei  Moabiti,  il  punto  più 
elevato  dei  quali  6 l'attuale  Djebel  Attarous  che 
è probabilmente  il  monte  flebo,  o Pisgah  don- 
de vedesi  tutta  la  terra  di  Canaan,  e sul  quale 
sali  Mosè  avanti  la  sua  morte  per  vedere  la 
Terra  che  il  Signore  aveva  promesso  al  suo 
popolo. 

Le  due  catene  di  montagne  all’est  c all’ovest 
del  Giordano  si  prolungano  al  sud  del  Mar 
Morto  e vannno  a congiungersi  colle  moni  agite 
di  Seir  (Djebal),  che  si  prolungano  fino  al  gol- 
fo elanilieo. 

Piovre  e valli.  La  più  importante  pianura 
della  Palestina  è quella  del  Giordano  chiamala 
nella  Bibbia  Ila  arubah , o la  pianura  per  ec- 
cellenza, detta  ora  El-Ghor.  Essa  si  estende 
tra  le  due  catene  di  montagne  dal  lago  di  Ti-’ 
bcriade  fino  al  Mar  Morto  ove  si  dilata  per 
quasi  due  leghe,  nel  qual  punto  è chiamala 
nella  Bibbia  pianura  di  Gerico.  Essa  poco  a- 
desso  coltivala,  serve  di  pascolo  alle  gregge 
dei  Beduini  ed  è cosi  descritta  da  Chateau- 
briand: « La  valle  compresa  tra  le  due  catene 
di  montagno  offre  un  suolo  simile  al  fondo 
d’  un  mare  ritirato  da  lungo  tempo;  plaghe  di 
sale,  un  bacino  disseccalo  , sabbie  moventisi 
e come  solcate  dai  flutti;  qua  e là  arbusti  in- 
tristiti crescono  a stento  su  questa  .erra  priva 
di  vita;  le  loro  foglie  sono  coperte  dal  sale  che 
le  ha  nudrite,  e la  loro  scorza  ha  il  gusto  e 


(li  xv,  12.  — xxv,  s. 

(2)  Come  osserva  il  Glaire  questo  nome  ili  Snron  si 
delle  anche  alla  sp  amila  clic  da  Giaffa  arriva  al  ('.or- 
melo  c all'ulna  posta  fra  il  Tabnr  e il  lapo  di  Geneiia- 
rcl,  e ad  un'altra  r immilla  pur  pe'suoi  pascoli  clic  di* 
slctidevihi  nella  tribù  di  Gad  di  là  dal  Giordano. 


l’odore  del  fumo.  Invece  di  villaggi  scorgousi 
le  rovine  di  alcune  torri.  In  mezzo  della  valle 
passa  un  fiume  scolorato  che  si  trascina  lenta- 
mente verso  il  lago  infetto  che  lo  inghiottisce. 
Il  suo  corso  nou  si  distingue  di  mezzo  all'arena 
che  per  i salici  e per  le  canne  che  crescono 
sulle  sue  rive;  l' Arabo  si  nasconde  tra  queste 
canne  per  attaccare  il  viaggiatore  e spogliare 
il  pellegrino  ». 

Oltre  questa  , sone  celebri  nella  Bibbia  la 
pianura  di  Ycsreel  o Esdrelon  ( adesso  Meri] 
Ibu-Amer)  al  sud  del  Tabor , che  comprende 
uno  spazio  di  circa  8 leghe  di  lunghezza,  su 
quattro  di  larghezza.  Questa  pianura  non  è 
tale  nello  stesso  senso  della  parola,  consisten- 
do essa  secondo  scrive  Bukingam  in  una  serie 
di  elevazioni  e di  depressioni,  alcune  delle  quali 
sono  molti  considerevoli.  Adesso  è pochissimo 
coltivata  quantunque  sia  adattata  alla  coltura 
delle  biade.  Nella  storia  è multo  celebre  per 
dei  combattimenti  che  vi  furono  dati  tra  Ge- 
deone e i Madianiti,  tra  Sanile  c i Filistini,  tr* 
Acab  e i Sirj,  c per  esservi  caduto  il  re  Giosia 
colpito  dagli  arcieri  del  Faraone  Neco. 

La  piauura  di  Saron  celebre  per  le  sue  pa- 
sture era  situala  probabilmente  presso  Giaffa 
e Lidda  , come  ci  fa  conoscere  S.  Girolamo, 
quantunque  la  Bibbia  non  nc  dia  alcuna  no- 
tizia (2). 

La  Schefelah  (luogo  basso)  è senza  dubbio 
la  pianura  che  cominciando  sulla  costa  del  Me- 
diterraneo si  eslende  da  Giaffa  a Gaza  ed  ove 
trovavansi  le  cinque  principali  città  e contadi 
dei  Filistini. 

Nelle  vicinanze  di  Gerusalemme  troviamo 
le  valli  dei  Hephaim.  o gigauti,  di  Giosaffatte, 
e di  Gue  hinnom  (J).  In  quest’ ultima  valle  si 
celebravano  le  cerimonia  del  barbaro  culto  di 
Moloch  e più  lardi  gli  Ebrei  dettero  il  suo  no- 
me all’  inferno  cambiandolo  in  Gehenna  come 
trovasi  nel  Nuovo  Testamento. 


(3)  Questa  è la  valle  di  Ennom  della  anrhc  dei  fi 
gliuoli  di  Enru>m.  cd  estendeva»!  fino  alle  mura  di  Gc- 
ru  si  lem  me  dal  luto  del  sud  e partiva  la  Inbft  di  Giuda 
e di  Beniamino. 
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All'est  del  mar  Morto  troviamo  i pian»  di 
Moab  ( ora  EUKurah  ) , ove  gli  Ebrei  stettero 
qualche  tempo  accampati  prima  di  passare  il 
Giordano. 

Deserti.  Abbiamo  veduto  in  qual  senso  dc- 
vesi  intendere  la  parola  deserto , in  ebraico 
midba r;  tra  i deserti  della  Palestina  i cui  nomi 
figurano  nei  libri  santi,  troviamo  i seguenti: 

Al  nord  il  deserto  di  Bethsaida  ore  si  rese 
Gesù  dopo  la  morte  di  S.  Giovanni  Battista. 

Al  sud  ve  ne  sono  molti  tra  i quali  si  ram- 
mentano come  più  importanti , il  vasto  deserto 
che  dalla  cittì  di  Tecoa  distendesi  traversando 
l'Arabia  deserta  Uno  al  Golfo  Persico,  c costeg- 
giando l'Eufrate  prolungasi  di  lì  dalla  città  di 
Bir  : in  questo  trovavansi  sei  città. 

Al  nord-est  di  Gerusalemme  è il  deserto  di 
Gerico,  e al  sud-est  sono  i deserti  di  Engaddi 
verso  la  riva  occidentale  del  Mar  Morto,  quello 
di  Ziph,  quello  di  Maon  ed  infine  quei  del  Car- 
melo e di  Bethave n ove  rinvengonsi  molte  mon- 
tagne e caverne  come  in  quelli  di  Engaddi  c 
di  Zipb. 

Foreste.  Abbenchè  nella  Bibbia  spesso  si 
faccia  menzione  di  foreste,  pure  nella  Palesti- 
na adesso  6 gran  difetto  di  legname.  A questo 
proposito  osserva  Jahn , che  le  antiche  bosca- 
glie che  somministravano  altra  volta  a quel 
paese  legno  in  abbondanza,  furono  distrutte  per 
la  maggior  parte  o da’medesimi  Ebrei,  o da'loro 
vittoriosi  nemici,  per  la  qual  cosa  oggidì  man- 
ca il  legno  per  i più  indispensabili  usi,  e spes- 
so i poveri  son  costretti  di  sopperire  a quello 
coll'abbruciare  le  defezioni  disseccate  degli  ani- 
mali. Le  più  celebri  foreste  che  si  rammentano 
nella  Bibbia,  sono  : 

La  foresta  di  cedri  del  Libano , il  bosco  di 
pini  ed  abeti  sull’Anti-Libano  : — il  bosco  di 
querce  sui  monti  di  Basan , e quello  che  stava 
a'  confini  della  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino 
presso  la  città  di  Baala  che  per  questa  ragione 
avea  nome  Cariath  iarim  o città  de’boschi  (1). 

(t)  Jos.  xv,  9. 

(2)  Jos.  XVII,  15,  2,  Keg.  XV1I1,  6,  8,  17. 

<5)1,  Bcg.  XXII,  5. 

li)  I,  lleg.  XXII,  5,  - XXIII,  li-m. 

(3)  Joseph.  FI**,  de  bella  jud.  I.  Vili,  C.  VI,  $.  5. 

(6)  Jere.ni.  XII,  5,— XUX,  19— L,  14. — Zoi  li.  XI, 3. 

Iloscii  — itllimlc  Biblico. 


— La  boscaglia  d'Efraim  cominciala  ad  abbat- 
tere dagli  Efremiti,  ma  esistente  ancora  a'tem- 
pi  di  Daviddc  (2);  — quelle  di  Hareth(ì)o  del 
deserto  di  Ziph  la  quale  ultima  trovavasi  nella 
tribù  di  Giuda  (i).  — Quella  di  Joardes  di  cui 
narra  Giuseppe,  situata  di  là  dal  Giordano  e ta- 
gliata dall'armata  romana  (5).  Le  foreste  elio 
cuoprivano  le  vette  del  Carmelo  e dclTabor: 
i boschi  che  stavano  lungo  le  rive  del  lago  Mc- 
roe  e del  Giordano  e che  erano  chiamati  la 
superbia  del  Giordano  (6). 

IoROGRiriA,  o descrizione  delle  acque.  La  Pa- 
lestina è bagnata  ad  occidente  dal  Mediterra- 
neo chiamato  nella  Bibbia  il  mare  per  eccel- 
lenza, il  gran  mare,  il  mare  estremo.  Ivi  era  il 
golfo  di  loppe  (Gialla  ) celebre  non  per  la  sua 
posizione,  ma  per  gli  avvenimenti  che  succes- 
sero in  quella  città  tenuta  per  una  delle  più  an- 
tiche del  mondo,  e considerata  come  il  centro 
del  commercio  marittimo  degli  Ebrei.  Troviamo 
infatti  che  i cedri  del  Libano  destinati  pel  Tem- 
pio di  Gerusalemme  erano  trasportati  sopra 
zatte  sino  ad  loppe  (7) , c di  là  per  terra  alla 
Città  Santa.  Il  flusso  c riflusso  sono  poco  sen- 
sibili su  queste  cose. 

Il  solo  fiume  considerevole  della  Palestina 
è il  Giordano.  All'ovest  di  questo  non  si  trova- 
no che  fiumicclli  non  navigabili  tra  i quali 
rammentaci  1"  il  Belus  (Nahr-Holou)?  clic  tra- 
versa la  pianura  di  Acco  (S.  Giovanni  d’Acrc) 
e si  getta  nel  gulfo  presso  questa  città.  Non  si 
trova  rammentato  nella  Bibbia  , ma  è celebre 
nell’antichità  perchè  sulle  sue  rivei  Fenicj  in- 
ventarono il  vetro  (8).  Secondo  Giuseppe  Fla- 
vio non  percorreva  che  lo  spazio  di  due  stadj, 
o di  250  passi  (9).  — 2“  Il  Kisan  (Nahr  elmo- 
hallo,  e ÌVahr  Haifa  , come  trovasi  chiamato 
nella  vita  di  Saladino  di  Boha-cddin),  che  ha  la 
sua  sorgente  non  molto  lungi  dal  Tabor,  c che 
dopo  aver  percorso  il  piano  di  Esdrclon,  tocca 
il  Carmelo  ai  nord  e si  getta  presso  Haifa  nel 
golfo  d'AcremelTinverno  si  gonfia  per  i torrenti 

(7)  2,  Parai ip.  Il,  16. 

s8)  TaciL  hist.  lib.  V,  c.  7.  — Plitt.  Ami.  nul,  lib.  V, 
e.  9.  fluii!  Papilla , siili!  Bebm  , l itri  fertile*  arena* 
parvo  (ilari  misren»;  ipsc  e patitile  Cendevia  a radi- 
cibila  Canneti  pro/luit. 

(9)  Jos.  Flav.  de  bello  judairo  II,  11. 
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ohe  scendono  dalle  montagne  di  Samaria.  De- 
bora lo  ha  celebrato  nel  suo  cantico , perchè 
sulle  suo  rive  Barak  riportò  vittoria  su  Sisara. 
— 3”  D Kaiuih  che  ha  la  sua  imboccatura  fra 
Cesarea  e Giaffa,  e che  altra  volta  formò  il  con- 
fine tra  le  tribù  di  Manasse  c d'Efraim.  — 4°  Il 
Besor  che  mette  foce  nel  mare  prezzo  Gaza, 
ed  è conosciuto  nella  Bibbia  per  la  spedizione 
di  David  contro  gli  Amalecili  (1).  — 5°  Il  tor- 
rente d'Egitto  (Wadi-cl-Arisch)  che  forma  il 
limite  meridionale  della  Palestina,  e che  sboc- 
ca nel  maro  presso  El-Arisch  l'antica  Rliino- 
coroura.  — 8°  All'ovest  del  Giordano  trovansi 
due  piccoli  torrenti,  il  Crith,  e il  Kidron  (Ce- 
dron ) ; il  primo  entra  nel  Giordano  all'est  di 
Samaria  (2),  il  secondo,  uscito  dalla  valle  che 
separa  Gerusalemme  dal  montedogli  olivi, scor- 
ro verso  il  sud  e va  a gettarsi  nel  Mar  Morto 
dopo  essor  passato  vicino  all'attuale  convento 
di  S.  Saba. 

Il  Giordano,  in  ebreo  Iarde»  (3),  ò formato 
dal  confluente  di  tre  altri  fiumicelli,  che  sono: 
YHasbeni  o Moyet-Hasbcia  che  ha  la  sorgente 
presso  Hasbeia  alle  falde  dclDjebel-el-Scheikb; 
il  Dan  che  scaturisce  al  sud-est  di  Hasbcni 
presso  Tell-el-Kadhi  e che  dopo  un  corto  tra- 
gitto si  lega  col  Banias  ( Paneadc  ) che  viene 
dall'est,  il  quale  esce  da  una  grotta  presso  Ba- 
nias,  l'antica  Cesarea  di  Filippo  , e la  cui  sor- 
gente fu  considerata  dagli  antichi  abitanti  come 
la  vera  origine  del  Giordano  (4).  Questa  sor- 
gente sembra  essere  in  rapporto  col  lago  ora 
chiamalo  BirM-el-Rcm , in  antico  Fiala,  alle 
falde  dell'Anti-Libano  che  è lungi  due  leghe 
di  là  dal  nord-est , perchè  Giuseppe  Flavio  ri- 
ferisce ohe  volendo  Filippo.  Tetrarca  della Tra- 
conitide,  sapere  donde  derivassero  le  acque 


del  Giordano,  fece  gettare  una  quantità  di  pa- 
glia sminuzzata  nel  lago  Fiala,  la  quale  paglia 
trasportata  per  sotterranei  condotti,  ricompar- 
ve poco  dopo  alle  falde  del  monte  ove  orasi 
sempre  creduto  che  avesse  avuto  la  sorgente 
il  Giordana  (S). 

Questi  tre  fiumicelli  riuniti  formano  adun- 
que il  Giordano,  che  percorse  altre  sei  leghe  in 
circa  si  scarica  nel  lago  di  EIEoula  altra  volta 
chiamato  SamcomUis,  e nella  Bibbia  acque  di 
Mcrom  (altezza).  Quosto  lago  lungo  quasi  due 
leghe  e mezzo  e largo  una  lega  , contiene 
un’acqua  qualche  Tolta  fangosa  e malsana, 
quantunque  malgrado  ciò  sia  abbondante  di 
pesci.  In  estate  è quasi  secco  e vi  crescono 
giunchi  e cespugli  che  servono  di  riparo  ai  ser- 
penti e ai  cinghiali.  Le  sole  rive  orientali  ne 
sono  abitate  : al  sud-ovest  il  suolo  è coperto 
d'uno  strato  di  terra  salina,  di  maniera  che  gli 
Arabi  chiamano  la  riva  occidentale  Uelaha.  Ivi 
Giosuè  vinse  Giabino  re  di  Asor  ed  altri  re  ca- 
nanei. Dopo  traversato  questo  lago,  il  Giorda- 
no percorre  le  valli  altra  volta  sì  fertili  della 
Galilea,  dirigendosi  al  sud:  ad  una  mezza  lega 
dal  lago  trovasi  un  ponte  di  qualiro  archi  co- 
struito di  basalte  c chiamato  ti  ponte  dei  figli 
di  Giacobbe  ( Djisr  Beni- 1 'acoub  ) , perchè  se- 
condo la  tradizione  popolare  ivi  Giacobbe  passò 
il  Giordano  ritornando  dalla  Mesopotamia  eoo 
la  sua  famiglia  : la  larghezza  del  fiume  in  que- 
sto punto  è di  33  piedi. 

Dopo  due  leghe  di  corso  il  fiume  entra  noi 
lago  di  Tiberiade  chiamato  in  ebreo  Vam  Kin- 
nerelh  ( mare  di  Kimereth  ) dal  nome  di  una 
città  dei  Ncftalili  situata  sulle  sue  rive  occi- 
dentali (6).  Nel  seguito  fu  chiamato  lago  di 
Generar  o Genemreth  nomo  coi  quale  si  trova 


(1)  I,  Keg.  XXX,  >,  IO,  *1.  farad,  discendere,  scorrere,  che  starebbe  a significare 

(2)  Cosi  il  Bocbasd  (descript.  Terree  Sanclae  p.  17*»)  il  fiume  per  eccellenza , come  fl  Heno  che  deriva  dal 
e il  Surre  (libar  sccrelor.  (Idei.  Crticis,  lib.  HI,  pari,  verbo  rime»,  scorrere. 

U , C.  3 ) che  Iranno  riscontrato  la  sorgente  del  trilli  (l)  V.  Joseph.  Fllv.  da  bello  jud.  I.  II,  e.  St.  - Nel 

presso  l'aulica  città  di  Phasaele  ai  nord-ovcsl  di  Ceri-  Talmud  (Bava  Ballira  fot.  7i  verso)  leggeri  die  il  Gior- 

co.  Secondo  Euscbin  e S.  Girolamo  il  Cliril  era  all’csl  dano  esce  dalla  grotta  di  Pamias  o Paneadc.  V.  anche 
del  Giordano.  il  Commentario  di  fina  dii  al  Pool.  XXXIII.  32. 

(3  Questo  vocabolo  secondo  molli  ebraizzanti  è coni-  (5j  Joseph.  Flav.  da  bello  jud.  I.  Ili,  c.  16. 

posto , come  scrive  il  Gioire , di  jeor , fiume , c Da n,  (6)  Questa  città  chiamata  in  prima  Oenesar  o Gene- 

nome  di  una  piccola  città  che  stava  vicino  alla  sua  sca-  sa  retti , ampliata  dal  lelrarca  Erode  , prese  il  nome  di 
luriginc  ; altri  etimologisti  lo  lamio  derivare  dal  verbo  Tiberiade  in  onore  dell'imperatore  Tiberio. 
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già  designato  nel  primo  libro  de' Maccabei  e 
spesso  nel  Muoio  Testamento  e negli  scritti 
degli  antichi  Rabbini  : nei  Vangeli  è chiamato 
anche  more  di  Galilea.  Limpide  sone  le  acque 
di  questo  lago  il  cui  fondo  è sabbioso,  e vi 
si  troia  molto  pesce  in  ispecie  nella  parte  del 
nord.  Le  sne  vicinanze  formano  la  più  bella 
oontrada  di  tutta  la  Palestina  , godendovisi 
la  temperatura  dei  tropici.  Tutti  i viaggiatori 
moderni  parlano  della  bellezza  di  questo  lago, 
come  lo  fecero  in  antico  Giuseppe  Flavio  e gli 
autori  del  Talmud  : le  sue  rive  altra  volta  era- 
no abbellite  e animate  dalle  cittì)  di  Tiberiade, 
Taricbea,  Betbsaida,  e Cafarnaum,  che  adesso 
non  soa  che  rovine  o piccole  borgate.  La  lun- 
ghezza del  lago  è secondo  Giuseppe  di  HO  sta- 
di (circa  6 leghe),  k larghezza  di  10  stadj  (una 
lega  e mezzo  ),  quantunque  alcuni  viaggiatori 
moderni  gli  diano  uua  estensione  meno  gran- 
de : ia  pesca  vi  è abbondante  anco  a'  dì  nostri 
benché  non  si  faccia  che  sulle  rive.  La  tran- 
quillili) del  mare  di  Galileo  tanto  celebre  nelle 
memorie  cristiane  non  fu  turbata  che  sotto  Ve- 
spasiano per  un  combattimento  che  vi  si  dette 
tra  i Giudei  ed  i Romani  (1). 

Uscito  dal  lago,  il  Giordano  continua  il  suo 
corso  dirigendosi  al  sud  attraverso  la  valle  del 
tìhor  e ad  uoa  distanza  di  25  leghe  si  scarica 
nel  Mar  Morto  (2),  nel  qual  punto  il  fiume  è 
chiamato  dagli  Arabi  Seteria,  o Scteriat  et- 
A’stor,  dando  alla  parte  superiore  il  nome  di 
Ordoun.  La  larghezza  del  fiume  non  è maggio- 
re dei  70  agli  80  piedi,  ma  ha  una  profondità 
di  10  a 12  piedi  (3)  ed  il  suo  corso  oft-e  molte 
sinuosità:  uscendo  dal  lago  di  Tiberiade  scorre 
da  prima  per  tre  ieghe  lungo  le  colline  occiden- 
tali, poi  gira  verso  l'oriente,  e dopo  avere  fatto 
più  leghe  in  questa  direzione  si  volge  di  nuovo 
verso  l'occidente  e va  in  seguito  con  una  linea 
bastantemente  retta  dal  nord  al  sud  fino  alla 
sua  imboccatura. 

Da  molti  passaggi  dei  Sacro  Volume  risulta 
che  il  Giordano  straripava  qualche  volta  verso 

<l)  Joseph.  Fla*.  de  belio  jtrd.  I.  Ili,  e.  IO. 

(2)  Del  Mar  Morto  patteremo  Ira  poco  in  apposito 
Schiarimento. 

(S)  Volnej  nrines  loro.  II,  c.  6. 


l'equinozio  di  primavera  (4);  ma  tra  i viaggia- 
tori moderni,  Volnej  è il  solo  che  parta  dette 
sue  inondazioni.  Il  Quaresmio  (5)  dice  positi- 
vamente che  esse  non  abbian  luogo,  giacché 
avendo  visitato  più  volte  le  rive  del  Giorda- 
no all'  epoca  della  Pasqua  per  celebrarvi  la 
messa,  ha  osservato  che  il  fiume  allora  non 
solamente  non  usciva  dai  suo  letto,  ma  che 
appena  ricmpivalo.  Da  cib  vicn  supposto  che 
le  rive  di  quello  siensi  inalzate  c quindi  gli 
straripamenti  sieno  divenuti  più  rari;  del  re- 
sto tutto  dipende  dal  più  o meno  pronto  scio- 
glimento di  una  parte  delle  perpetue  nevi  del- 
l' Antilibnno,  soia  causa  del  gonfiamento  de) 
Giordano. 

Tra  i fiumicelli  die  influiscono  nel  Giordano 
aU’cst  sodo  da  rammentarsi,  Uharomaa:  o Par- 
mouk  di  cui  non  parlasi  nella  Bibbia  ( oggi 
Seherial-eUnandhour,  o Menadhàrè),  l'Yabtek 
(Zerka)  c l'Arno*  (Yfadt  Moudjeb) . L Hieromax 
ha  le  sue  sorgenti  secondo  Burkhardt  nel  Djo- 
bel  Hauran  c nel  Golan , e scorre  dapprima 
entro  un  profondo  ietto  di  basalte  : la  sua 
larghezza  all' uscire  delle  montagne  è di  64 
passi  c gettasi  nei  Giordano  due  leghe  sopra  il 
lago  di  Tiberiade. 

Scrive  lo  stesso  autore  ohe  1'  Yabbofc  deriva 
dal  Djcbel  Hauran  e dopo  essere  uscito  dalle 
montagne  ««tra  nel  Giordano  dopo  una  lega  e 
mezzo  di  cammino  all’ovest  ; anticamente  servi 
di  confine  tra  gli  Ammoniti  e gli  Amori  Li,  ora 
divide  il  distretto  di  Morad  da  quello  di  Belka. 

L'Arnon  della  Bibbia  scende  dalle  montagne 
dell'Arabia  deserta  presso  Katrana  luogo  di 
fermata  dei  pellegrini  di  Siria,  dirige  il  suo 
corso  prima  verso  il  sud,  poi  gira  verso  lovast 
per  ricaricarsi  nel  Mar  Morto  presso  la  sua 
estremità  settentrionale.  Questo  fiume  Ri  il 
confine  meridionale  della  Palestina  orientale  e 
adesso  separa  il  Belka  dal  Kerek , l’ antico 
paese  dei  Moabiti. 

Tra  le  sorgenti  calde  della  Palestiua,  quelle 
nominate  da  Giuseppe  Flavio  e da  Plinio  col 


(4)  Jos.  HI,  15.  — t°  Paratip.  XII,  15,  Ecelestsalir. 
XXIV,  36. 

(5)  Ebteid.  Teme  S.  lom.  Il,  p.  71». 
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nome  di  flotti  e lermaJt  di  CaUinohe  al  sud-est 
del  Mar  Morto,  sono  stale  trovate  da  Logli 
viaggiatore  inglese,  il  quale  dice  esser  queste 
probabilmente  le  Vernini  (1)  che  secondo  la 
Cenesi  (2),  Anah  figlio  di  Sibcon  trovò  nel  de- 
serto (3).  Nelle  vicinanze  del  lago  di  Tibcria- 
de  vi  sono  egualmente  dei  bagni  caldi  dei  quali 
non  si  fa  menzione  nella  Bibbia  ; essi  trovansi 
all'ovest  della  città  di  Tiberiadc  e all’est  presso 
Gadara  ( Om-Kels  ) ove  Burkhardt  trovò  dieci 
sorgenti  d'acqua  minerale. 

Clima.  Abbonditi  a cagione  delle  sue  lati- 
tudini la  Palestina  debba  sembrare  un  paese 
caldissimo,  pure  la  temperatura  ne  è molto  va- 
riata per  causa  dell’elevazione  del  terreno.  Po- 
chi paesi  offrono  sotto  questo  rapporto  tanta 
varietà  in  una  ristretta  estensione  di  terreno, 
giacché  a poca  distanza  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro si  trova  clima  differente  a segno  da  vede- 
re in  un  sito  i palmizi  e i frutti  dei  tropici,  in 
uu  altro  alberi  di  noci  e produzioni  dei  paesi 
più  freddi. 

11  sole  sorge  nel  solstizio  d' estate  un  poco 
avanti  le  cinque  dopo  mezzanotte,  e tramonta 
poco  dopo  le  sette  pomeridiane  : nel  solsti- 
zio d’inverno  sorge  quasi  alle  sette  e tramonta 
poco  prima  delle  cinque,  per  la  lunghezza  dei 
giorni  varia  da  9 ore  e 48  minuti,  a 14  ore  e 
12  minuti.  L'anno  si  divide  in  due  stagioni, 
quella  cioè  dei  calori,  e quella  delle  piogge, 
ossia  in  estate  e in  inverno.  I calori  dell'estate 
sono  temperati  dalla  rugiada  che  cade  nella 
notte,  il  che  è riguardato  spesso  nella  Bib- 
bia come  una  delle  più  grandi  benedizioni  dal 
cielo,  essendo  talmente  abbondante,  che  i suoi 
effetti  spesso  son  pari  a quelli  di  una  ordinaria 
pioggia  (4). 

Gli  Orientali  dividono  l'anno  in  sei  epoche, 
divisione  che  sembra  indicata  dalle  parole  clic 
Dio  fece  udire,  a Noè  dopo  che  questi  gli  ebbe 
offerto  il  sacrifizio  (5). 

(1)  Questa  parola  di  inolio  dubbio  significato  presso 
printcrprcli  è stata  resa  dalla  Volgata  per  aquae  cali- 
dae , e S.  Girolamo  osserva  die  le  sorgenti  calde  si 
chiamavano  Vernini  in  lingua  fenicia. 

(2)  XXXVI,  24. 

(3)  V.  Jorney  from  Moscow  lo  Costanlinople  on  Ih  e 
ypars  1817  , 1818  In/  Will.  Macmiciiajei..  Lond.  1819. 


La  prima  epoca  è quella  del  ricolto;  comin- 
cia alla  metà  d'aprile  e finisce  alla  metà  di  giu- 
gno, durante  il  qual  tempo  il  cielo  è d'ordina- 
rio sereno,  c solo  ne’primi  giorni  d'aprile  l’aria 
comincia  a riscaldarsi. 

La  seconda  epoca  è il  tempo  delle  frutta  : 
dall'ultima  metà  di  giugno  fino  alla  prima  d'a- 
gosto è tale  il  caldo  de’ giorni  e delle  notti, 
che  gli  abitanti  pongonsi  a dormire  allo  sco- 
perto. 

La  terza  epoca  comprende  il  tempo  dei  cal- 
di , ebe  dalla  metà  d'agosto  fino  alla  metà  d'ot- 
tobre sono  eccessivi  : la  pioggia  cd  il  tuono 
sono  generalmente  rarissimi  dalla  metà  d’apri- 
le fino  alla  metà  di  settembre  (6)  ; al  termine 
del  qual  mese  si  fa  la  vendemmia  sulle  monta- 
gne. La  rugiada  è copiosa  ; disseccansi  i fonti 
e i ruscelli,  e la  terra  eccedendo  il  calore  si 
spacca. 

Nella  quarta  epoca  si  semina:  la  temperatu- 
ra dalla  metà  di  ottobre  fino  alla  metà  di  di- 
cembre è variabile  e soggetta  a piogge,  brine 
c nebbie  : d'ordinario  verso  il  fine  di  ottobre 
cominciano  a cadere  le  prime  piogge  d’autun- 
no necessarie  alla  sementa:  nondimeno  la  tem- 
peratura inclina  spesso  al  caldo,  quindi  addi- 
vien  fredda  cd  i monti  ruopronsi  di  neve,  e 
verso  la  fine  di  novcmbic  gli  alberi  si  spo- 
gliano delle  foglie. 

Nella  quinta  epoca  che  è finverno  e che 
comincia  dalla  metà  di  dicembre  e termina  a 
quella  di  febbraio,  la  neve  cade  nc'  piani,  ma 
di  rado  avviene  che  vi  si  conservi  un  solo  gior- 
no, ed  il  ghiaccio  sempre  minutissimo,  si  squa- 
glia a’  primi  raggi  del  sole  ; allora  le  strade 
sono  oltremodo  sdrucciolevoli,  e i lampi , il 
tuono  e la  gelato  addivengono  frequentissimi. 
Verso  il  fine  di  gennaio  i campi  cominciano  a 
vestirsi  di  fiori,  i maggesi  inverdiscono,  gli  al- 
beri ripigliano  le  loro  foglie,  c i fiumi  scorro- 
no gonfi. 

(4)  Cantica  V.  2. 

(5)  « Per  tulli  i giorni  delia  terra  non  mancherà  giara- 
« mai  la  semenza  e la  messe,  il  freddo  o il  calore,  Pe- 
li stale  c il  verno,  la  notte  c il  giorno  a (Gen.  Vili,  22). 

(6)  V.  Pro».  XXVI,  t.  - 1»  Bcg.  XII,  17.  — Hier. 
in  Amo»,  IV,  7. 
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Nella  setta  «poca  che  comincia  dalla  meli) 
di  febbraio  e giunge  fino  alla  metà  d'aprile , 
dapprincipio  la  temperatura  è fredda  , ma  a 
mano  a mano  si  va  riscaldando;  le  piogge  , le 
bufere  , il  tuono  e la  gelata  non  cessano  che 
verso  la  metà  d'aprile.  In  sul  cominciare  di 
questo  mese  cadono  le  ultime  piogge  che  da- 
gli Ebrei  vengono  chiamate  piogge  serotino, 
del  pari  che  piogge  maialine  dicon  le  prime 
che  vengono  in  autunno,  e per  le  quali  essi  fan 
voti  perchè  da  quelle  dipende  la  fertilità  dei 
loro  campi  (1). 

Il  corso  dei  venti  è molto  regolare;  verso 
l'equinozio  d'autunno  il  vento  nord-ovest  co- 
mincia a soffiare  e dura  fino  al  novembre  alter- 
nando sopratutto  col  vento  d'est  ; dal  novem- 
bre al  febbraio  dominano  i venti  di  nord-ovest, 
dell'ovest  c del  sud-ovest , i quali  ultimi  due 
sono  chiamati  dagli  Arabi  i padri  delle  pioggic. 
A questi  tengono  dietro  nel  mese  di  marzo  i 
perniciosi  venti  del  sud  che  soffiano  per  l'or- 
dinario tre  giorni  di  seguito:  i venti  d'est  che 
loro  succedono,  durano  fino  a)  mese  di  giugno. 
Mentre  il  vento  d'ovest  porta  la  pioggia , il 
vento  d’est  che  vien  dal  deserto  è caldissimo  e 
brucia  le  piante  come  rilevasi  da  Ezechiele,  e 
fa  seccare  le  sorgenti  come  apparisce  da  0- 
sea  (2)  : soffia  con  forza,  e spesso  degenera  in 
tempesta,  per  la  qua)  cosa  nella  Bibbia,  di  fre- 
quente trovasi  la  parola  esf  (Kadim)  nel  senso 
di  tempesta  (3):  al  vento  dell’est  subentra  quello 
del  nord  che  favorisce  la  navigazione  sopra 
tutta  la  costa. 

Fugklli  sella  Palestina.  La  Palestina  ci  pre- 
senta molli  fenomeni  parte  comuni  ai  vaij  luo- 
ghi della  terra,  parte  proprj  di  tutte  le  regioni 
orientali,  parte  speciali  di  quella  sola  regione, 
pei  quali  negli  antichi  c moderni  tempi  ha  sof- 
ferto c soffre  danni  gravissimi. 

Spesso  nei  Libri  Santi  si  parla  dellapesfifen- 
za  che  viene  di  Egitto  e di  altri  paesi  limitrofi: — 
i terremoti  vi  produssero  non  di  rado  rovine 
spaventevoli;  del  pari  che  i tuoni,  le  gelate,  le 

(1)  V.  Ler.  XXVI,  i.-Dcut.  XI,  14,  11.— Isai.  XXX, 
23.  — Jer.  Ili,  3,  3.  - Ose.  VI,  3.  - Joel,  II,  23,  - 
Stadi.  X,  I.  — Job  XXIX,  23,  cc. 

(2)  Ezech.  XVII,  10,  XIX,  12.  — Osca  XIII,  13.  — 
ha.  XXY1I,  8.  — Jcrcm.  XVIII,  11. 


inondazioni,  e le  incessanti  piogge  invernali 
che  recarono  tali  guasti  da  aver  fermata  l'at- 
tenzione di  Plinio  che  ne  feco  ricordo  nelle  o- 
pere  sue  (4).  Le  campagne  son  devastate  da 
stuoli  di  locuste  o cavallette  che  hanno  circa 
quattro  pollici  di  lunghezza  e sono  grosse 
quanto  un  dito,  e delle  quali  dovrò  più  partico- 
larmente parlare  altrove  , e che  formano  uno 
dei  più  grandi  flagelli  deplorati  nelle  sacre  pa- 
gine, non  solo  per  la  Palestina,  ma  ancor  per 
la  Siria,  per  la  Persia,  per  l’Egitto,  e per  altre 
parti  dell'Asia  e dell'Affrica.  Queste  cavallette 
c la  mancanza  delle  piogge  in  autunno,  furono 
e sono  le  cause  principali  della  carestia. 

Tra  i venti  che  abbiam  veduto  dominare  nel 
clima  della  Palestina  uno  ve  n'  ha  chiamato 
dagli  Arabi  samum,  cioè  pestilenziale,  dai  Tur- 
chi samyel , e dagli  Ebrei  vento  abbruciente  e 
disastroso  e pestilenziale.  Questo  non  dura 
mai  più  di  sette  od  otto  minuti , non  spira  più 
alto  di  due  piedi  dalla  superficie  della  terra, 
ed  uccide  nel  passare  tutti  gli  uomini  che  tro- 
vansi  nelle  campagne.  Spira  anche  nella  Per- 
sia , nella  Babilonia  , nell’Arabia  e ne'  deserti 
d'Egitto  nei  mesi  di  giugno , luglio  ed  agosto, 
mentre  nella  Nubia  soffia  anche  in  marzo , a- 
prile,  settembre  , ottobre  e novembre  (5).  — 
Gli  animali  che  trovansi  nei  campi  non  sono 
uccisi  da  questo  vento  , perchè  essi  per  natu- 
rale istinto  curvano  il  capo,  e tremando  in  tutte 
le  loro  membra  s'accovacciano  mentre  soffia. 
Gli  uomini  per  difendersene  si  gettano  colla 
faccia  per  terra  premendo  più  che  possono  il 
suolo  colla  bocca  (per  non  respirare  quest'aria 
appestata)  voltando  il  tergo  al  luogo  donde  pro- 
viene. Gli  esseri  umani  uccisi  da  questo  vento, 
secondo  scrive  Thcvcnot,  addivengono  del  tutto 
neri  in  poco  dora  e la  carne  appena  tocca 
staccasi  dalle  ossa.  È popolare  opinione  che 
questo  vento  contenga  il  fuoco  , essendosi  in- 
tesi gridare  gl'infelici  da  quello  colpiti , che 
sentivano  internamente  bruciarsi.  Nel  1665  , 
giusta  il  medesimo  viaggiatore,  nella  sola  città 

(3)  Il  vento  d'est  spezza  i vascelli  di  Tarso,  Psal. 
XLVIII,  8. 

(4)  Itisi,  usi.  1. 11. 

(5)  Deut. XXII, 24. — Tob.  XXVII, 21. — Isa.  IV, 4.— ler. 
IV,1l,XVIIi,  17.— Eiech.  XVII,  IO.— Ose. XIII, 15,  ec. 
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di  Bnsora  questo  vento  uccise  ben  4000  per- 
sone (1).  Da  tutti  questi  flagelli  sono  tratte  le 
immagini  più  sublimi  del  Sacro  Volume  , in 
specie  dei  libri  profetici , traendone  compara- 
lioni  a dipingere  grandi  catastrofi. 

FbitiutA  della  Palestina.  — Gli  oppositori 
della  Bibbia  nello  scorso  secolo  trasser  partito 
di  dare  a Mosè  la  taccia  di  mentitore  per  aver 
tanto  Tantalo  la  fertilità  della  Palestina  che 
adesso  trovasi  in  uno  stato  di  miserando  squal- 
lore. Ma  questi  oppositori  medesimi , non  vo- 
lendo, c'indicano  con  molta  accuratezza  le  cau- 
se ebè  ban  reso  si  sterile  quel  suolo  che  altra 
volta  fu  tanto  ubertoso. 

Non  il  solo  Mosè  , ma  tutti  gli  scrittori  bi- 
blici elevano  a cielo  la  fertilità  della  Palestina, 
che  per  antonomasia  vien  delta  il  pae se  ore 
scorre  il  latte  ed  il  miele  ed  il  più  bello  di  tutti 
i paesi,  ore  le  pasture  del  deserto  si  ricuopro- 
no  di  verdura  , f albero  porta  il  suo  frutto  , il 
fee  e la  vigno  offrono  le  loro  ricchezze  (2). 
Quindi  molto  a buon  dritto  diceva  Mosè  al  po- 
polo d'Israele:  « il  Signore  l’introdurrò  in  que- 
sta terra  buona  , terra  di  rivi  e di  laghi  e di 
fontane,  dove  e nei  piani  e nei  colli  zampillano 
sorgenti  perenni:  terra  da  grano,  da  orzo  e da 
viti , dove  nascono  e fichi  e meligranati  e uli- 
veti: terra  di  olii  e miele,  dove  senza  rispar- 
mio mangerai  il  tuo  pane  e goderai  abbondan- 
za dogai  bene,  terra  le  cui  pietre  sono  ferro, 
e dot  monti  si  scavan  metalli  (3)  ». 

Queste  parole  del  sacro  istorico  vengono 
confermate  dalla  testimonianza  degli  autori  pro- 
ibiti tra  i quali  Ecatco,  contemporaneo  d'Ales- 
sandro il  Grande, narra  che  la  Palestina  era  una 
regione  oltremodo  fertile  e coperta  d’una  im- 
mensa popolazione  (4).  — Giuslino  parlando 
del  popolo  ebreo  descrive  in  questi  termini  la 
fertilità  e la  bellezza  della  vaile  di  Gerico.  « Le 
ricchezze  di  questa  regione  si  accrebbero  im- 


mensamente a cagione  delie  pingui  rendite  del 
balsamo  , il  quale  non  nasce  altrove  fuor  del 
suo  territorio  in  una  valle  chiusa  da  ogni  ban- 
da a trio'  d’un  campo  da  un  giro  di  monti , 
quasi  fosse  uoa  naturale  muraglia.  Questo  luo- 
go può  avere  200  jugeri  d'estensione  e addi- 
mandasi  Jericho.  Quivi  vedesi  pure  una  bosca- 
glia del  pari  fertile  c piacevole,  una  parte  della 
quale  è piantala  di  palmeel’aitra  di  quegli  arbo- 
scelli da  cui  scaturisce  il  balsamo, i quali,  presso 
che  eguali  nell'altezza, si  assomigliano  agiialbe- 
ri  clic  producono  la  pece.  Essi  vengono  coltivati 
a somiglianza  delie  viti  cd  in  un  dato  tempo 
dell'anno  mandan  fuori  questo  prezioso  liquo- 
re. Nè  questo  luogo  è meno  ammirevole  a ca- 
gione della  sua  vaga  temperatura  che  per  la 
sua  feracità  ; quantunque  l'ardore  del  sole  sia 
piti  violento  in  questo  paese  che  altrove , pur 
vi  si  respira  sempre  un'aria  naturalmente  rin- 
frescala dall'ombra  che  gettano  gli  alberi  cir- 
costanti (5)  ».  Tacito  similmente  parla  della 
fertil  à della  Giudea  (6),  ed  Arnmiano  dioe  la 
Pales  ina  abbondante  di  terre  coltivate  (7).  li 
solo  StraboDe  sembra  opporsi  alle  citale  testi- 
monianze dicendo  che  la  contrada  ove  si  trova 
Gerusalemme  aveva  potuto  facilmente  essere 
conquistata  dal  popolo  condotto  da  Mosè,  per- 
chè non  poteva  essere  un  oggetto  d'invidia  e 
che  non  metteva  conto  di  battersi  per  possede- 
re questo  suolo  pietroso  e sterile  (8).  Contro 
tale  asserzione  si  può  osservare  però  che  la 
contrada  di  Gerusalemme  non  costituisce  tutta 
la  Palestina,  e che  non  è ignoto  Strabonc  aver 
conosciuto  imperfettamente  questo  paese  come 
l’ha  dimostrato  il  dotilo  Rciand  (3). 

Le  relazioni  d’un  gran  numero  di  viaggiatori 
provano  che  la  Palestina  ha  conservato  ancor 
molte  tracce  della  sua  antica  fertilità,  malgra- 
do i cambiamenti  che  si  sono  operati  su  quel 
suolo . Però , benché  i Turchi  non  facciano 


(l)Ttievenol  vayage  limi,  fi,  liv,  XI,  c.  Il,  c 1.  IH, 
c.  IO. 

(t)  loti,  il , 20  — Ezechiel.  XX  , 6.  — S.  liicron. 
comm.  in  Eicch. 

(3)  Deuler.  Vili,  7 9. 

(4)  Heeat.  a pud  losep.  Fhv.  contro  Apion.  V.  an- 
eto de  bello  jud.  I.  IH,  c.  Ili,  $.  3,c  I.  IV,  c.  Vili , $.  5. 


(5)  Just.  Mtf.  I XXXVI. 

(6;  Tacil.  nisl.  1.  V , c.  6.  Vber  solimi.  ( egli  dice). 
F.xuberant  frnges  nostrum  ad  morem  prùder  qiw  eas 
balsaimm  et  palmae. 

(7)  Lib.  XIV,  c.  8. 

(S)  Slrab.  Lib.  XVI,  c.  2,  §.  36. 

(9;  Palaeslina,  pag.  390 . 
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uso  di  vino,  vi  si  trovano  ancora  molti  vigneti, 
nè  mancano  bestie  da  soma  e greggi,  ed  alberi 
fruttiferi  e ogni  maniera  di  prodotti,  massime 
ne  luoghi  alquanto  popolosi  (I).  Le  pianure 
offrono  per  tutto  la  vegetazione  lussureggiante 
d'un  clima  meridionale:  le  montagne,  è vero, 
non  presentano  per  la  maggior  parte  che  nudi 
massi,  ma  la  mano  dell'  uomo  venne  anche  qui 
in  soccorso  della  natura,  tagliando  spianate  a 
guisa  di  terrazze  nelle  montagne  e portandovi 
terra  coltivabile.  Maundrcll,  d'Arvieux  c Vol- 
ney  parlano  di  queste  spianate  delle  quali  essi 
hanno  trovato  avanzi.  Le  guerre  che  Ano  dagli 
antichissimi  tempi  hanno  si  di  frequente  deva- 
stato questo  paese,  l’oppressione  barbar  i clic 
i Turchi  hanno  fatto  pesare  sopra  i su>  i abi- 
tanti, il  brigantaggio  degli  Arabi  nomadi,  spie- 
gano sufficientemente  la  desolazione  che  regna 
in  queste  contrade  altra  volta  sì  fertili.  Volncy 
ohe  le  ha  percorse,  ci  rende  ragione  di  questo 
fatto  e conferma  la  fertilità  della  Palestina  nei 
tempi  antichi,  descrivendoci  il  come  oggi  sia 
coltivala,  a Nella  Palestina,  egli  scrive,  biso- 
gna seminare  coll’  archibugio  alla  mano,  ed  ap- 
pena la  mèsse  biondeggia , bisogna  tagliarla 
per  nasconderla  nelle  malmure  o grotte  sotter- 
ranee, dalle  quali  se  ne  leva  il  meno  che  si  può 
per  la  sementa,  perchè  non  se  ne  semina  che 
tanto  quanto  basta  per  vivere:  in  una  parola 
l’ industria  si  limita  a sopperire  ai  primi  biso- 
gni. Ora,  per  avere  un  poco  di  pane,  dello  ci- 
polle, una  cattiva  camicia  cilcstre  e un  panno 
di  lana,  non  bisogna  portarla  molto  lontano. 
Il  contadino  vive  dunque  nella  penuria,  ma  al- 
meno non  arricchisce  i suoi  tiranni,  e l'avari- 
zia del  dispotismo  si  trova  punita  dal  suo  stes- 
so delitto  ».  — Ora,  dopo  una  simile  descrizio- 

(1)  V.  Giube  Ardi.  bibl.  art.  Il,  $.  11,  — -Gmtrt  re- 
cherches  sur  la  Judèe  considèrèe  principalement  par 
rapport  à la  fcrtilité  de  son  territoire , depuis  la  capii • 
vilé  de  Bùlrylon  jusqu'à  nofre  tevips , lom.  Ili,  — (V. 
Hèmoirt's  de  l'Académie  des  inscriptiona  et  bellcs  lei 
lrest  lom.  4,  p.  142  246,  ove  nono  raccolte  tutte  le  rela- 
zioni ilei  viaggiatori  sulla  Palestina  ).  I.etlres  de  qttel- 
ffues  Juifs  à M.  de  Vollaire,  — Malte-Uri*  Prèda  de 
géographie  universelle  , tuoi.  Vili , — l.m.t  biblischc 
archeologie  I.  tliril, — House  An  introduction  cc.  I III. 

(2)  XXIV,  ». 

(3)  Alcuni  interpreti  pensano  essere  in  questo  luogo 


ne,  come  si  potrebbe  ragionevolmente  giudi- 
care della  fertilità  di  quel  paese,  paragonan- 
dolo a'  tempi  nei  quali  gli  abitatori  di  quello 
consideravano  come  fratelli,  figli  tutti  d’un  me- 
desimo padre  celeste? 

Popolazione.  — La  popolazione  dell’antica 
Palestina  doveva  essere  numerosa  in  ragione 
della  fertilità  del  paese,  e del  prodigioso  nu- 
mero de’  suoi  abitanti  ci  fanno  fede  le  leve  di 
soldati  fatte  in  epoche  diverse  c rammentateci 
nella  Bibbia.  L’ esattezza  del  numero  de’  com- 
battenti che  riportano  i libri  dei  Re  e dei  Para- 
lipomeni essersi  tratti  dalla  Palestina,  è stata 
troppo  leggermente  revocata  in  dubbio  ragio- 
nando sulle  analogie  che  offrono  i paesi  occi- 
dentali nei  tempi  moderni.  Non  solamente  le 
terre  d’Asia  sono  più  feconde  e possono  nutri- 
re più  uomini  di  quelle  d’ Europa , ma  tutti  i 
viaggiatori  s’ accordano  nel  dire  che  gli  Orien- 
tali vivono  con  molto  meno  di  noi.  Burckhardt 
riferisce  che  i suoi  compagni  di  viaggio  che 
camminavano  almeno  cinque  ore  per  giorno,  si 
nutrivano  in  24  ore  con  una  libbra  e mezzo  di 
pane.  La  cifra  del  censo  che  ebbe  luogo  sotto 
David  non  ò esagerala,  e posta  a confronto  con 
altri  censi,  può  servire  di  base  per  fissare  ap- 
prossimativamente la  cifra  della  popolazione 
dell' antica  Palestina.  Gioab  incaricato  da  Da- 
vid di  fare  il  novero  de’  guerrieri  trovò,  com'è 
scritto  nel  secondo  de’Re  (2),  800,000  uomini 
in  Israele  c 500,000  in  Giuda;  secondo  il  l*  li- 
bro dei  Paralipomeni  cranvene  1,100,000  in 
Israele  c 470,000  in  Giuda,  totale  secondo  il 
libro  de’Ro,  1,300,000,  secondo  i Paralipo- 
meni, 1,570,000  (3),  nò  questo  numero  è esa- 
gerato se  si  rifletta  che  in  tempo  di  guerra 
ogni  coltivatore  diveniva  soldato,  e che  cosi 

d«’ Paralipomeni  incorso  qualche  errore  di  copiali,  altri 
credono  aver  Gioab  realmente  trovalo  in  Giuda  e in 
Isracllo  questo  numero  d'uomini  alti  alle  acmi,  ina  che 
egli  facendo  questa  numerazione  suo  malgrado,  c però 
non  avendovi  compreso  le  tribù  di  Beniamino  e di  Levi, 
siccome  ditesi  at  verso  6 do!  cap.  XXI  de' Paralipome- 
ni, non  abbia  egli  medesimo  rimesso  a David  se  non  la 
somma  scrina  nel  libro  de’Bc  (XXIV,  9)  c che  l'autore 
de’Paralipomcni  vi  abbia,  togliendolo  da  memorie  con- 
ti mporanee,  oggiuulo  i)  dipiù  degli  uomini  di  cui  fece 
questo  generalo  la  numerazione  clic  aveva  taciuta  al  re. 
(Usssus  tfermeneuf.  sue.  adjttndix). 
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CAPITOLO  XI. 


Tarmala  si  componeva  di  tulli  quelli  che  erano 
atti  a portare  le  armi  ; quindi  contando  un 
guerriero  sopra  quattro  individui,  abbiamo  un 
numero  di  1,000,000  d' abitanti.  A questo  nu- 
mero bisopa  aggiungere  i Cananei  clic  erano 
restati  tra  gl'israeliti,  gli  schiavi  c finalmente 
i Leviti  che,  esentali  per  la  legge  di  Mosè  dalle 
armi,  non  erano  stali  probabilmente  compresi 
nella  numerazione.  Questa  soprabbondanza  di 
popolazione  poteva  ammontare  a un  milione,  il 
che  darebbe  un  totale  di  cinque  milioni  d' ani- 
me (1),  cifra  non  eccedente  per  un  paese  come 
la  Palestina,  che,  quantunque  della  estensione 
di  13000  leghe  quadrale,  pure  già  a tempi  di 
Tito  contava  ben  1 milioni  di  abitanti  secondo 
il  novero  che  se  ne.  fece  in  allora,  novero  che 
è stimato,  molto  ben  costatato,  dallo  stesso  Vul- 
ney.  Pongasi  con  ciò  a riscontro  quello  che  ri- 
ferisce Giuseppe  (2),  che  il  più  piccolo  borgo 
della  Galilea  conteneva  io  quell'  epoca  più  di 
13,000  abitanti,  e che  nel  solo  assedio  di  Geru- 
salemme perirono  un  milione  e cento  mila  Ebrei; 
e ciò  che  scrive  Strabene  che  i soli  territori  di 
Ianinia  e loppe,  potevano  armare  ili, 000  uomi- 
ni; tengasi  inoltre  conto  delle  stesse  innumere- 
voli rovine  delle  quali  è sparso  tuttora  il  suolo 
di  quelle  contrade,  e potremo  formarci  un'idea 
del  numero  delle  popolazioni  che  altra  volta  abi- 
taronle.  Dopo  di  che  non  dovrà  recar  meravi- 
glia il  veder  Saul  a capo  di  330,000  Israeliti 
forti  alla  sua  voce  come  un  sol  uomo  mette- 
re in  rotta  T esercito  degli  Ammoniti  (3),  né  il 
numero  di  soldati  rinvenuti  da  Gioab  nel  regno 
di  David. 

(ti  laurei»  (toc.  cil.t,  ['rendendo  per  base  il  passo 
de’  Paralipomeni , crede  die  il  numero  degli  abitanti 
della  Palestina  avesse  potuto  ammontare  a circa  unii 
milioni  d’anime  : il  Glabe  ( archeol.  sac.  tee.  cil.  ) lo 
stabilisce  a circa  7.000,000. 

(!)  Ite  bello  Judaico  I . Ili,  e.  3.  J.  !. 

(3)  I.»  Heg.  XI,  R. 

(O  II  più  importante  lavoro  di  questo  genere  C la 
grande  opera  sulla  zoologia  biblica  di  S.m'xut  Bocazaz, 
ministro  protestante  nato  a llouen  nel  159S.  Di  questa 
opera  intitolata  Bkrozmcon,  seu  de  animalibut  sacrai 
Scriptum*,  2 v.  grandi  in-fol.,  si  sono  ratte  molle  edi- 
zioni, l’ultima  delle  quali  fu  pubblicata  da  Boseinmiller 
professore  di  lingue  orientali  a Lipsia  in  5v.iut°,  1103. 
('.«.sui*  dolio  svedese  pubblicò  un'opera  sulle  piante  iu- 


STORIA  NATURALE 

DBLLA  PALESTINA 

Sappiamo  dalla  Scrittura  che  Salomone  com- 
pose de'  libri  ove  parlò  di  tutte  le  piante  dal 
cedro  del  Libano  finn  all’  issopo  che  cresce 
su  pei  muri,  c dei  quadrupedi,  uccelli,  ret- 
tili e pesci.  Ma  tali  tesori  scientifici  andaron 
dispersi,  ed  in  mancanza  di  questi  dobbiamo 
ricorrere  alle  opere  dei  dotti  moderni.  La  sto- 
ria naturale  della  Bibbia  è stata  trattata  in 
molte  opere  speciali  ove  sono  spiegati  tutti 
gli  oggetti  di  storia  naturale  rammentati  nella 
Santa  Scrittura,  e da  questi  noi  prenderemo 
ciò  che  si  riferisce  alle  produzioni  della  Pale- 
stina, intorno  ai  tre  regni  della  natura,  mine- 
rale, vegetale  c animale  (4). 

Minerali. — Gli  strati  calcarei  e cretacei  do- 
minano nelle  montagne  della  Palestina  alter- 
nali quando  a quando  da  strati  di  gres.  Frat- 
tanto al  nord  est  nel  paese  di  Basan,  e.  sopra- 
tutto nell'  Hauran  predomina  il  basalto  , che 
trovasi  pure  in  alcuni  punti  all'ovest  del  lago 
di  Tiberiade.  Sectzcn  parla  di  lavori  eseguiti 
in  basalte  che  trovò  in  queste  contrade,  tra  cui 
vide  molti  antichi  sarcofagi.  Da  ciò  Ritter  (5) 
ha  dedotto  che  il  letto  di  ferro  di  Og  re  di  Ba- 
san di  cui  parlasi  nel  Deuteronomio  (6)  poteva 
essere  un  sarcofago  di  basalte.  Questa  conget- 
tura ha  molla  verisimiglianza , tanto  più  che  il 
basalto  contenendo  qualche  volta  fino  a un 
quinto  di  ferro,  poteva  esser  considerato  dagli 
Ebrei  della  stessa  natura  di  quel  metallo  c por- 
tarne il  nome  (7).  NelTHauran  si  adopera  il  ba- 

liloiala  : Hierobolnnieon  aivc  de  plantia  S.  S.  2 v.  in  8° 
lipsala.  1745, 1747.  (Edmasn, suocoropairiotla,  ha  scrino 
in  svedese  molle  memorie  sulla  storia  indurale  e sulla  fi- 
sica della  Sacra  Scrittura,  memorie  tradotte  ili  tedesco  e 
pubblicale  a Roslock,  1786-95  , col  titolo:  l'ernitódde 
Sammlungrn  a un  tier  JVatvrkutide  zur  ErkUming  der 
hrilvjen  Se.hrifl.~~ Recentemente  Rosmxuukr,  die  per 
i suoi  lavori  ( la  maggior  parte  dei  quali  sono  compila- 
sioni)  ha  reso  grandissimi  servigi  agli  studi  biblici , ha 
pnbbliralo  una  storia  naturale  della  Bibbia  in  tedesco, 
Bibliche  Nalurgcschichle . v.  in  8°  Lipsia  1830, 1831. 

(5)  brdkunde  li,  363  (1*  edii.) 

(6)  Deut.  Ili,  11. 

(7)  Secondo  Uullmami  citato  da  Bitter,  la  parola  ba- 
ndite (il  ride*  degli  antichi ) , viene  da  una  parola 
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salto,  per  le  costruzioni  e i selciati,  c sembra 
che  Salomone  facesse  venire  del  basaltc  dal 
paese  di  Basan  per  selciare  le  vie  di  Gerusa- 
lemme, e che  queste  siano  le  pietre  nere  di 
cui  parla  Giuseppe  (1). 

Le  vicinanze  del  Mar  Morto  somministrano 
alla  Palestina  molte  sostanze  minerali  utilissi- 
me, quali  sono  il  sale,  lo  zolfo  e l'asfalto.  Al 
sud-ovest  del  lago  vi  sono  delle  miniere  di  sai 
gemma  situate  nelle  montagne  che  dominano 
da  quel  lato.  La  stessa  acqua  del  lago  contiene 
molto  più  sale  di  tutte  le  altre  acque  cono- 
sciute. — All'est  del  lago  il  sale  si  depone  in 
istrati  della  spessezza  di  un  piede,  e di  sale 
sono  incrostate  tutte  le  pietre  di  questa  par- 
te della  riva , c gli  oggetti  che  cadono  nel- 
l’acqua si  cuoprono  tosto  d'una  crosta  salina. 
Sulla  riva  s'incontrano  anche  dei  pezzi  di  bitu- 
me e di  zolfo,  non  che  pezzi  di  asfalto  ram- 
mentati nel  Genesi,  che  trovansi  tuttora  al- 


l'ovest del  Mar  Morto , delle  quali  cose  tutto 
però  dovremo  più  sotto  parlare. 

Tra  i metalli,  il  ferro  ed  il  rame  dovevano, 
secondo  le  parole  di  Mosè,  essere  abbondanti 
nella  Palestina  e sopratulto  nella  tribù  d’Ascr 
tra  Sidone  e il  Carmelo  (2);  a di  nostri  sembra 
non  si  trovino  più  nella  Palestina  questi  me- 
talli , non  facendosene  menzione  nei  viaggi,  o 
solamente  Volncy  dicendo  che  il  ferro  è abbon- 
dante nelle  montagne  di  Kcsraonan  c dei  Dru- 
zi,  e che  si  parla  d'una  miniera  di  rame  ad  An- 
tabe  al  nord  di  Aleppo. 

Vegetali. — Abbiam  giù  osservato  che  il  cli- 
ma della  Palestina  è favorevole  ad  ogni  genere 
di  vegetazione:  nella  Bibbia  che  non  racchiude 
clic  alcuni  avanzi  della  ebraica  letteratura  e del- 
l'antica scienza,  si  trovano  nominate  250  piante, 
delle  quali  accenneremo  solo  le  principali  e 
quelle  di  cui  è fatta  più  sovente  parola  (3). 

Cereali.  — Daga n È la  parola  generica  con 


orientale  voi  che  vuol  dir  ferro  (V.  PKn.  Iiist.  nat. 
XXXVI,  7).  BurKIiardl  riporta  che  gli  Arabi  credono 
ancora  adesso  die  le  pietre  di  basalto  si  compongano 
principalmente  di  ferro  , c dice  che  gli  si  domandava 
spesso  se  egli  conoscesse  il  mezzo  per  entrarne  quel 
metallo.  Io  osserverò  anche  che  la  parola  ebrea  òarsel 
(ferro)  somiglia  mollo  a basitile  » (Munk). 

(1)  Ant.jud.  1.  Vili;  c.  7.  $.  4. 

(2)  Dcuteron.  Vili,  9,  XXXIII,  23. 

(3;  Tulle  le  piante  conosciuto  si  riducono  a cento- 
mila specie  e si  dividono  dai  botanici  in  quattro  catego- 
rie, cioè  in  erbacee  o erbe,  piccole  piante  clic  s»  rin- 
nuovano  ogni  anno,  in  suffruticose  o cespugli  che  parte- 
cipano dell'erbaceo  c del  legnoso  e si  mantengono  per 
più  anni;  in  fruticose  ed  arbusti  che  son  totalmente 
legnose  e crescono  ad  un’altezza  maggiore  dei  cespu- 
gli; lilialmente  in  arboree  che  sono  piunlc  legnose  elio 
giungono  ad  un’altezza  e grossezza  considerabile:  tutte 
queste  poi,  secondo  la  durata  della  (oralità  si  distinguo- 
no in  annue,  bienni  e perenni.  — Molli  sono  i sistemi 
con  i quali  sono  state  classificate  le  piante:  il  più  accre- 
ditato tra  i sistemi  artificiali  è quello  di  Linneo;  ma  più 
moderno  e più  filosofico  è il  celebre  metodo  naturale  di 
Jussicu.  Il  primo  riposa  interamente  sopra  i diversi  ca- 
ratteri che  presentanogli  organi  sessuali  delle  piante,  vale 
adire  gli  stami  e i pistilli  nei  fiori,  e divide  il  regno  vege- 
tale in  24  classi:  il  secondo  ordina  le  piante  in  13  fami- 
glie secondo  i caratteri  trotti  da  tutti  i loro  organi  e su- 
bordinati gli  uni  agli  altri  in  guisa  che  quanto  più  le  spe- 
cie sono  afllni  nella  loro  organizzazione,  abbiano  ad  es. 
sere  tarilo  più  ravvicicinate  in  una  progressione  conforme 
alle  leggi  della  natura.  — Parlando  in  particolare  di 
Boschi — Atlante  Biblico . 


qualche  pianta  meno  conosciutale  indicheremo  la  clas- 
se, Tonlinc  e la  famiglia.  — Siccome  però  in  generale  i 
botanici  ritengono  ancora  la  classificazione  di  Linneo, 
cosi  è necessario  accennarne  la  nomenclatura  , affine 
d’intendere  il  significato  di  molli  vocaboli  di  cui  sare- 
mo obbligali  servirci.  Ognuna  delle  24  classi  di  Linneo 
si  divide  in  ordini , i quali  si  suddividono  in  generi  o 
famiglie,  e questi  generi  si  suddividono  in  ispecie  o in- 
dividui. — I nomi  delle  classi  sono  formali  da  parole 
greche  che  esprimono  le  diverse  loro  caratteristiche. 
Le  prime  tredici  sono  distinte  coi  nomi  numerali  greci 
uniti  alla  parola  andria  clic  prendesi  ad  indicare  gli 
stami;  la  quattordicesima  c quindicesima  classe  pren- 
de la  terminazione  dynamia  che  significa  potenza , per- 
chè vi  sono  due  o quattro  stami  piò  lunghi;  le  tre  classi 
posteriori  hanno  ricevuto  il  nome  dal  numero  loro  al 
quale  si  aggiungo  quello  di  adelphia  cioè  fratellanza , 
o provenienza  da  un  medesimo  fusto.  Ecco  il  nome  c 
la  significazione  delle  classi  di  Linneo.  — I , Jfonan- 
dria  (uno  stame);  II,  diandria  (due  slami);  III,  trian- 
dria  (Ire  stami);  IV,  letrandria  (quattro  stami);  V,pen- 
tandria  (cinque  stami)  ; VI,  hexandria  (sci slami);  VII, 
heptandria  (selle  slami);  Vili, octandria,  (otto  stami); 
IX,  enneandria  (nove  stami)  ; X,  decandria  (dieci  sla- 
mi)- La  XI,  (dodec andria)  contiene  tulle  quelle  piante 
che  hanno  da  dodici  sino  a diciannove  slami  fissi  al  ri- 
cettacolo; la  XII  (ico.vandrìa),  quelle  che  hanno  venti 
o più  slami  fissi  uell’inlcrno  del  calice;  laXIlKpotyan- 
<lria)  contiene  le  piante  che  hanno  più  di  venti  stami 
attaccali  al  ricettacolo;  la  XlV  didynamia  quella  i cui 
fiori  hanno  quattro  slami  due  dei  quali  sono  più  lunghi 
degli  altri  ; nella  XV  (fe(radynamta)  il  fiore  ha  sei  sta- 
iti 
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la  quale  in  ebraico  si  esprimono  i cercali,  e 
questa  voce  derivata  da  un  verbo  che  significa 
moltiplicarsi  prodigiosamente , sembra  essere 
adattata  alle  biade  , che  , siccome  è noto  , in 
certi  luoghi  di  Oriente  producono  ilcentuplo. — 
Gli  Ebrei  ne  coltivavano  in  gran  copia,  e ne 
faceano  venire  anche  dal  paese  degli  Ammoniti, 
essendo  stalo  uno  dei  loro  rami  di  commercio, 
come  ricaviamo  dal  frumento  che  Salomone 
mandava  ad  Hiran  re  di  Tiro  in  cambio  del  le- 
gname di  cedro.  Tra  le  derrate  che  i Giudei 
portavano  ai  mercati  di  Tiro  troviamo  innanzi 
tutto  il  frumento  di  Mionilh,  luogo  situato  nel 
paese  degli  Ammoniti  (1),  del  quale  frumento 
mangiavansi  anche  le  spighe  tagliate  prima  che 
fosscr  giunte  a maturila,  ed  arrostite  al  fuoco, 
chepure  Aprano  tra  le  primizie  che  si  offrivano 
nel  Tempio  (2).  Oltre  di  questa  specie  di  fru- 
mento, le  principali  specie  di  cereali  rammen- 
tate nella  Bibbia,  sono:  Yhitta,  o frumento  del- 
la migliore  spccio  ; il  nisman  , o il  miglio  , il 
kussemeth,  o la  spelda,  il  dohan,  forse  simile  a 
quella  specie  di  miglio  detto  dai  latini  holcus; 
il  sehora,  o l'orzo. 

Da  un  passo  d’ Isaia  sembra  ricavarsi  che 
nell’antica  Palestina  si  coltivasse  anche  il  far- 
ro (in  ebraico  gitli),  specie  di  frumento  che  si 
seminava  all'estremità  de’  campi  (3). 

Non  trovando  fatta  menzione  dell’avena  c 

ini,  quattro  dui  quali  più  lunghi  degli  altri  due  ; nella 
XVI  ( monadelfia ) gli  stami  sono  uniti  coi  loro  filamen- 
ti in  un  ordine  formante  uno  sluccio  intorno  alla  parte 
inferiore  dei  pistilli , ma  che  si  separa  alla  sommità  : 
nella  XVII  ( diadrl (ì a ) le  corolle  sono  pnpilionaccc  o a 
guisa  di  farfalla  , come  il  fiore  di  un  pisello,  gli  slami 
souo  connessi  dai  loro  filamenti,  ma  divisi  iu  due  ordi- 
ni, uno  dei  (filali  è più  grosso  c forma  uno  stuccio  in- 
torno al  pistillo;  l'altro  è più  piccolo  e piega  verso  lo 
stesso  pistillo.  Nella  XYllI  (polyadclfia)  gli  stami  sono 
uniti  dai  loro  filamenti  in  più  di  due  ordini  o parti;  La 
XIX  ititjngenesia)  contiene  i fiori  composti,  ossia  re- 
sultanti dalla  collezione  di  piccoli  fiorellini  attaccati  allo 
stesso  largo  ricettacolo  c contenuti  dentro  uno  stesso 
calice.  Nella  XX  (gynandria ) gli  slami  sono  attaccali 
al  pistillo.  La  XXI  (inonoecia)  contiene  quelle  piante 
che  hanno  fiorì  di  differenti  specie  nella  stessa  pianta, 
alcuni  dei  quali  hanno  i pistilli  cd  altri  gli  slami  sola- 
mente. NellaXXII  (dioecw)son  comprese  le  specie  che 
liauno  stami  in  una  pianta  c pistilli  in  un'altra  ; nella 
XXIII  (poh/gamia)  quelle  che  hanno  almeno  due,  c 
qualche  volta  tre  specie  di  fiori.  La  XXIV  finalmente 


della  segala,  sembra  che  a’ tempi  degli  antichi 
Ebrei  uon  si  seminasse,  osservando  Iahn  che, 
siccome  gli  Arabi  d’oggi,  gli  Ebrei  usavano 
l’orzo  per  i bestiami.  Shaw  nelle  sue  osserva- 
zioni sui  regni  d’Algeri  c di  Tunisi  dice  essere 
cosi  scarsa  la  semina  della  segala,  da  potersi 
fare  a men  di  parlarne;  quanto  all’avena  non 
seminarne  mai  gii  Arabi  i quali  ordinariamente 
nutrono  i cavalli  coll’orzo  (4). 

Osserva  il  Niebhur  che  in  Arabia  v’ha  due 
sorte  d'orzo , cioè  quello  che  comunemente  si 
trova,  ed  il  nero  che  è migliore  pel  bestiame 
c rende  il  cinquanta  per  uno,  mentre  il  primo 
non  produce  che  il  quindici.  Rammenta  inoltre 
due  maniere  di  frumento  una  più  dell’  altra 
proficua , e finalmente  un  certo  grano  addi- 
mandato  durra,  il  quale,  giusta  il  dettogli,  met- 
teva il  cinquanta  per  uno  nelle  montagne  , il 
dugento  nel  Thcaraa  c qualche  volta  in  questo 
paese  anche  fino  al  quattrocento;  la  qual  cosa 
non  manca  di  probabilità , al  dire  di  questo  viag- 
giatore, se,  siccome  gli  è stato  detto,  il  durra 
una  volta  mietuto,  ripullula,  matura,  e dà  per- 
sino il  terzo  ricolto.  « Il  più  fertile  territorio 
di  cui  abbia  inteso  a parlare,  egli  dice,  giace 
ne’ dintorni  d’ Alessandria  d’Egitto;  secondo 
clic  raccontano  i mercatanti  europei  dimoranti 
in  questa  città,  il  frumento  rende  il  centuplo, 
c questo  è stato  altresì  notato  per  gli  antichi 

(crypfo^n mia)  contiene  tulle  le  piante  nelle  quali  i fiorì 
sono  invisibili  all'occhio  nudo,  come  i muschi,  le  felci, 
i funghi,  Torbe  di  mare,  ec.—  In  quanto  agli  ordini  di 
queste  classi,  per  le  prime  quindici  si  fondano  intiera- 
mente sopra  il  numero  di  pistilli,  aggiungendo  fjtjniu 
invece  di  andria  allo  parole  greche  significanti  i nu- 
meri, come  : monogynia,  un  pistillo,  digynia,  due  pi- 
stilli, ec.  Dove  gli  ordini  non  sono  distinti  dal  numero 
dei  pistilli,  i loro  nomi  son  presi  da  qualche  circostan- 
za relativa  agli  slami,  ai  pistilli,  al  seme,  ed  alla  strut- 
tura e disposizione  dei  fiori , come  </ymnospermia , 
(1°  ordine  della  classe  XIV)  indica  semi  nudi  nel  fondo 
del  calice,  come  nella  mente  cc.,  atltyitosa,  t2°  ordine 
della  classe  XV)  indica  semi  rinchiusi  in  uua  siliqua  o 
lungo  vaso  di  seme,  come  nella  senapa. 

(f)  Giudici  XI,  33. 

(2)  Le  vii.  H.  H,  — XXIII,  14. 

(3)  Il  Martini  non  ha  tradotto  questa  parola,  perchè 
egli  non  è certo  se  dessa  indichi  la  nigella , o il  papa- 
vero nero.  V.  nota  sopra  il  verso  23  del  Cap.  XXVIII 
dlsaia. 

(4)  Shaw,  Voyages,  tom.  I,  pag.  280,  287. 
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scrittori  (i).  Se  cosi  accade  in  queste  terre, 
non  è più  impossìbile  aver  avuto  luogo  la  me- 
desima abbondanza  in  certe  parti  della  Terra 
Promessa.  Ma  forse  quando  Erodoto  dice  nel 
suo  primo  libro,  il  frutto  di  Cerere  rendere  in 
Assiria  da  due  a trecento,  e quando  la  Santa 
Scrittura  parla  del  centuplo,  ambedue  inten- 
dono parlare  del  durra  e non  già  del  frumen- 
to. Gli  Arabi  del  volgo  , non  mangiano  altro 
pane  che  quello  di  durra  : mi  è stato  assicu- 
rato che  le  genti  del  popolo  vicino  a Tripoli 
e quindi  presso  il  Monte  Libano  ove  il  frumento 
abbonda,  vendono  questo  e mangiano  il  pane 
di  durra.  Quinci  è da  conghietturare  in  Pale- 
stina la  più  parte  essersene  accontentata,  ed 
Isacco,  il  quale,  giusta  il  Genesi  mieteva  il  cen- 
tuplo, aver  seminato  il  duna  (2)  ». 

In  alcuni  luoghi  d'Oriente  i cereali  hanno 
uno  sviluppo  molto  più  precoce  che  nelle  no- 
stre contrade.  Come  riporta  lo  stesso  Niebhur 
dietro  le  osservazioni  fatte  da  Forskal,  le  biade 
ne' dintorni  del  canale  d'Alcssandria  si  semina- 
no in  ottobre  e mictonsi  a febbraio;  nelle  terre 
poi  più  vicine  ad  Alessandria  si  seminano  in 
novembre  non  potendo  esse  venir  bagnate  da- 
gli straripamenti  del  Nilo;  il  frumento  matura 
a febbraio,  Forzo  a marzo,  e presso  il  Cairo 
l'orzo  si  miete  in  sulla  line  d'aprile. — Non  cosi 
però  dovunque,  giacché  come  riferisce  Shaw, 
testimonio  di  vista,  « sul  cominciar  d'aprile 
l'orzo  avea  messo  le  spighe  per  tutta  Terra 
Santa,  c cominciava  a biondeggiare  verso  la 
metà  del  medesimo  mese  nella  parte  meridio- 
nale della  regione.  Più  lungi,  verso  Gerico, 
questo  avveniva  in  sulla  line  di  marzo  e nelle 
spianate  di  Acri  anche  quindici  giorni  dopo. 
Ma  allora  scarseggiavano  di  frumento  in  spi- 
ghe i nominati  luoghi  e no'  campi  vicini  a Be- 
lelemmc  e Gerusalemme  la  biada  a mala  pena 
giungeva  ad  un  piede  d'altezza  (3). 

I cercali  al  paro  delle  altre  piante  vanno 
soggetti  a due  malattie  mortali,  una  detta  in 

(1)  Expositio  (oliti*  mundi,  pag.  8 , tom.  Iti,  Geo- 
grapkia  veierum  «criptorum  graecorum  mùionun: 
« ad  cos  cnim  una  mcnsura  ccnlum  et  centum  vigiliti 
mcnsuras  facil  ». 

(2)  Notane*,  dacription  de  IMrobie,  par.l,  c.  XXV, 
ari.  IV. 
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ebraico  scedepha  e teiddaphon,  che  è cagio- 
nata dall'ardente  vento  orientale  che  dissecca 
e fa  marcire  il  frumento  allorché  è già  alto 
duo  piedi , e un'  altra  chiamata  jerakon  che 
rende  le  spighe,  giallognole  e fa  cessare  la  for- 
mazione del  grano  (4). 

Lepnrai. — La  parola  ebraica  jarog  ed  oroth, 
è adoprata  a significare  i legumi,  ed  alcuni  vi 
comprendono  gli  erbaggi  e varj  frutti  della  ter- 
ra. Tra  le  piante  leguminose  ricordate  nella 
Bibbia  trovansi  le  fave  a le  lenticchie. 

Generalmente  si  conviene,  come  scrive  il 
Glaire  cho  il  vocabolo  ebraico  poi,  o phot,  di- 
noti la  fava,  e l’Hillcr  fa  osservare  la  differenza 
che  corre  tra  il  poi  ed  il  fagiuolo  (phaseolus) 
e dice  che  il  pane  fatto  da  Ezechiele  per  divino 
comandamento  non  era  nò  saporito  al  palato, 
nè  facile  a digerire;  la  qual  circostanza  rende 
compiuta  l’immagine  colla  quale  il  Profeta  ap- 
prescntaci  la  carestia  e l'estrema  miseria  da 
cui  era  oppressa  Gerusalemme.  Lo  Shaw  ci  fa 
conoscere  che  le  fave,  le  lenticchie,  e le  gar- 
vansos  (specie  di  ccci)  sono  i precipui  legumi 
coltivati  nelle  terre  d'Algeri  e di  Tunisi  : le 
fave  si  menzionano  nel  2"  libro  de’  Re  (5). 

Il  vocabolo  hadascim  significa  le  lenticchie, 
delle  quali  si  parla  nel  Genesi  come  fatte  a mi- 
nestra , e nel  citato  libro  dei  Re  si  ricorda  un 
campo  seminato  di  quelle  (6). 

I ceci  si  trovano  rammentati  tra  i doni  por- 
tati a David  accampato  di  là  dal  Giordano  (7). 

Erbe  coltivile.  — La  parola  merorim  tra- 
dotta dalla  Volgata  per  lactucae  agrestes  non 
dinota  nessuna  erba  in  particolare , ma  in  ge- 
nerale significa  cose  amare , c secondo  il  con- 
testo si  può  prendere  per  eròe  amare,  le  quali 
servivano  per  insalata,  e sono  menzionate  nel- 
l'Esodo (8)  diccndovisi  che  si  dovevan  man- 
giare coll’agnello  pasquale.  Il  Talmud  novera 
Ano  a cinque  specie  di  merorim  e tra  lo  altre 
la  lattuga  e l'indivia. 

Gli  Ebrei  facevano  grande  uso  dei  porri , 


(3) 

S*»w,  royages 

, luiii.  Il  , pag. 

(*) 

Guim  loti.  cit. 

5-i. 

(5) 

XVII,  28. 

(6) 

2»  lleg.  XXIII, 

il. 

(D 

Ivi.  XVII,  28. 

(8) 

Eiod.  XII,  8. 
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dell'aglio  e delle  cipolle,  la  mancanza  delle  qua- 
li piante  nel  deserto  dopo  F uscita  dall'Egitto 
era  lor  grandemente  molesta,  tanto  più  clic  ne 
avevano  in  abbondanza  nel  paese  dei  Faraoni, 
astenendosi  gli  Egiziani  dal  mangiarne,  avve- 
gnaché prestassero  a quelle  un  culto  speciale. 

La  parola  ebraica  betsalim  dinota  le  cipolle, 
le  quali  in  Oriente  sono  del  tutto  diverso  da 
quelle  de'nostri  climi.  De  Maillet  dice  che  esse 
non  han  perduto  a' di  nostri  il  pregio  che  ave- 
vano negli  antichi  tempi , c sono  più  dolci 
di  quante  mai  se  ne  trovano  nel  mondo  intero; 
e Tommaso  Broun  aggiunge:  a Le  cipolle  nella 
Tessaglia  sono  più  grandi  di  due  o tre  delle 
nostre  insieme  ; esse  sono  più  saporite  delle 
nostre,  nè  mandano  odore  nauseante.  Doman- 
dai ad  un  chiausso  che  stava  meco  , e che  era 
stato  pressoché  in  tutti  i paesi  de’Turchi , se 
avea  qualche  volta  mangiato  di  queste  buone 
cipolle  di  Tessaglia,  ma  e'risposemi  esser  mol- 
to migliori  quelle  d'Egitto  ; e fu  allora  che  io 
perla  prima  volta  compresi  l’espressione  della 
Scrittura  Santa  e cessò  la  mia  meraviglia  ri- 
guardo agl'israeliti  i quali  tanto  passionatamen- 
tc  desideravano  mangiare  la  cipolla  di  questo 
paese  (1)  ». 

Il  porro  viene  indicato  nella  Bibbia  colla  pa- 
rola hatsir  , che  generalmente  ha  ivi  il  signi- 
ficato di  erba  ( gramen ),  ma  che  nei  Numeri  (2) 
è chiaro  designar  quella  pianta  tanto  comuno 
in  Egitto,  come  riferiscono  Giovenale  e Pru- 
denzio, e della  quale,  secondo  Ateneo,  si  ciba- 
van  gli  antichi. 

Lo  scium  senza  dubbio  dinota  l’aglio  , chia- 
mandosi così  questa  pianta  anche  oggidì  in 
varie  parli  d Oriente.  Forskal  novera  gli  agli 
tra  i vegetabili  che  in  Egitto  crescono  senza 
coltura. 

(1)  Dk  Mzulct  deeeriplion  iTEgypte  trini.  II,  p.  103, 
T.  Bnowa  Voyage  cn  Hongrie,  Bulgarie,  ec.  atec  dea 
observalions  physigues  politigucs  ec . 

(2)  Tornano  in  mente  a noi  i cocomeri,  i poponi,  e 
i porri,  c le  cipolle,  e gli  agli.  (Nura.  XI,  5. 

(3)  De  pianti*  Aegypli,  c.  XXXVIII,  p.  5». 

(4)  Tra  queste  dislinguonsi  : 1°  il  guermek  tondo  e 
piccolo,  il  quale  nasce  in  primavera  evi  oltre  ad  essere 
assai  scipito,  sciogliesi  in  bocca  a mo’ d’acqua;  2"  altri 
che  nascono  successivamente  dal  tempo  mentovato,  c 
tra  questi  i più  lardivi,  bianchi  e zuccherini  hanno  un 


1 cocomeri  nella  Bibbia  son  detti  qiscsciuim, 
c tuttora  come  in  amico  crescouu  in  abbon- 
danza nell’Egitto  e nella  Palestina;  vo  ne  sono 
di  varie  specie,  tra  le  quali  distinguesi  special- 
mente quella  che  anche  oggi  chiamasi  citale 
in  Egitto,  c che  troviamo  esattamente  descrit- 
ta da  Prospero  Alpino  (3).  Il  profeta  Isaia  pa- 
ragona il  monte  deserto  dì  Sion  alla  capanna 
del  guardiano  in  un  campo  di  cocomeri . Volney 
trovò  a Giada  dei  cocomeri  del  genere  diate 
che  erano  da  preferirsi  anche  a quelli  di  Brou- 
los  sulla  costa  d'Egitto. 

La  parola  abattihim  è nella  Bibbia  adope- 
rata ad  indicare  i melloni.  In  Oriente  sono 
molte  le  specie  di  questa  pianta  , e Chardin 
dice  numerarsene  in  Persia  venti  (4),  c fa  os- 
servare che  durante  la  stagione  ordinaria,  cioè 
per  quattro  interi  mesi,  sono  il  cibo  della  pove- 
ra gente  che  non  mangia  altro  che  melloni  e 
cocomeri,  la  qual  cosa  accade  anche  in  Egitto, 
come  osservò  ltosenmullcr. 

Isaia  parla  del  cimino  chiamandolo  kam- 
mon  (li)  ; Gesù  Cristo  ricorda  la  menta  e l’ a- 
nito  come  piante  delle  quali  i Farisei  volevano 
ipocritamente  pagar  la  decima  e che  per  conse- 
guenza eranocoltivate  (6).— NelVccchioTesta- 
mento  si  trova  rammentata  la  parola  getsah  che 
significa  Vimepitella  (mela  ntium  n igeila)  pianta 
che  serve  di  condimento  in  alcune  vivande.  La 
senapa,  a quello  che  sembra  si  facea  crescere 
nei  giardini,  ed  era  sottoposta  alla  decima  (7). 
Presso  i rabbini  il  grano  di  senapa  è passalo  in 
proverbio  per  designare  una  cosa  piccolissima 
come  rilevasi  dalie  parole  dell'Evangelo(8)  ove 
solamente  è rammentata  tal  pianta. 

Erbe  e «rbusti  selvatici.  — Tra  le  piante  che 
nascono  naturalmente  una  ve  n'  ha  che  spes- 
sissimo c rammentata  nellaBibbia  sotto  il  nome 

piede  di  lunghezze  e pesano  da  IO  a 12  libbre;  3°  infi- 
ne i melloni  di  acqua  i quali  pesano  da  13  a 20  libbre, 
e som  chiamali  in egizianobiUtiWi,  parola  corrisponden- 
te al  francese  pasieques  e all'Italiano  melloni. V.Gliim 
archeolog.  toc.  cit.  — Giunoni,  voyage  ec.tom.  Ili,  — 
Ouevairs  voyage a lem.  Il,  IlosEaauLLCK  Scholia  in  .Vu- 
lnero#, XI,  3. 

<5>  hai.  XXVIII,  23,  27. 

(0)  Malth.  XXIII,  23. 

(7)  Mischila,  deile  decime  c.  4,  §.  0. 

<»)  xm,  19.  — Lue,  XVII,  6.  - Marcus  IV,  31. 
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di  eroiche  ordinariamente  traducesi  pcrissojw, 
ma  che  tutti  i rabbini  arabi  spiegano  sahtar  che 
è T origano,  pianta  aromatica  della  famiglia 
delle  labiate  ed  analoga  al  nostro  issopo.  Que- 
sta pianta  vuole  un  suolo  secco  e pietroso,  c la 
si  vede  qualche  volta  crescere  in  mezzo  degli 
ediflcj  in  rovina  , come  trovasi  in  più  luoghi 
deLlaBibbia.  Per  le  aspersioni  del  sanguedei  sa- 
crifìci e dell'acqua  lustrale,  Mosè  ordina  di  ser- 
virsi d' un  mazzo  di  ezob.  In  molte  cerimonie 
simboliche  di  purificazione  adopravasi  nello 
stesso  tempo  il  legno  di  cedro  e l' ezob,  consi- 
derandoli forse  come  i due  gradi  estremi  della 
scala  delle  piante  (1). 

Il  cappero  è rammentato  nell'Ecclesiaste  (2) 
e spesso  nel  Talmud. 

Il  profeta  Geremia  parla  della  saponaria^) 
e S.  Girolamo  che  conserva  nella  sua  traduzione 
la  parola  ebraica  borith  dice  nel  commentario  cho 
questo  vocabolo  designa  un'erba  che  cresce  in 
Palestina  in  luoghi  umidi  e che  serve  alavare(i). 

(1)  « Ordinerà  a colui  che  dclib'csscr  purificalo,  che 
s offerisca  per  se  due  passerotti  viri,  I quali  è leeìto  di 
■ mangiare,  c prenda  del  legno  di  cedro,  c della  lana 
c porporina  e dell'issopo  a (Levit.  XIV,  il  ».  — E II  sa- 
a cordolo  getterà  ancora  nella  Damma  in  cui  arde  la 
a vacca  jl  legno  di  cedro  c l'issopo  c il  rocco  a duo 
a tinte  ».  (Num.  XIX,  6). 

(2)  XII,  5. 

13}  Jercm.  fi,  22. 

(i)  La  saponaria  è un  genere  di  piante  appartenenti 
alla  dccandria  diyinia  del  sistema  dì  Linneo  ; è pro- 
prio della  zona  temperata  dell'antico  continente  e com- 
prende una  ventina  di  specie  che  sono  annue  e perenni 
a fusti  ordinariamente  dicotomi  ; Dori  solitari  o sparsi 

0 ristretti  assieme  a tirso,  od  a cima  od  a pannocchia  ; 
corolla  rosea,  o porporiua  o bianca  Sono  da  notarsi  le 
specie  seguenti.  — Saponario  vaccaria  di  Linneo,  er- 
ba annua,  molto  comune  nei  campi  fra  le  messi,  arida- 
mente mangiala  dal  bestiame  e che  alcuni  agronomi 
consigliano  di  coltivare  in  grande  nelle  terre  che  la- 
sciami a maggese.  La  saponaria  offìtinalis  nasce  ge- 
neralmente nelle  rive  dei  Dumi  e dei  torrenti  di  fondo 
sabbioso.  1 suoi  Dori  ampi,  riuniti  in  fascetli  e che  e- 
snlano  un  leggero  ma  soavo  odore  , la  rendono  prege- 
vole nei  giardini.  Questa  pianta  fatta  bollire  nell'acqua, 
dà  una  decozione  bianchiccia  e spumosa  a guisa  di  una 
soluzione  di  sapone,  dondo  derivò  il  suo  nome,  c quel- 
la decozione  si  adopera  in  alcuni  paesi  per  imbiancare 

1 panni , e sarebbe  di  uso  piò  comune  se  ne  fosse  co- 
nosciuta questa  importante  proprietà  economica.  — 
Finalmente  la  saponaria  a foglie  di  l/atili co  («apona- 


L’ indaco  al  riferire  di  Volney  cresce  senza 
arte  sulle  rivo  del  Giordana  nel  paese  di  Bisan 
e non  richiede  coltura  che  per  farlo  divenire 
di  buona  qualità  (S). 

Il  giuggiolo  secondo  lo  stesso  autore  abbon- 
da nella  Palestina. 

Nella  storia  del  profeta  Elia  si  parla  della 
ginestra  detta  in  ebraico  rothem  ed  in  arabo 
rat  am,  e dicesi  che  il  Profeta  fuggitivo  nel  de- 
serto addormentossi  sotto  un  arbusto  di  questa 
pianta  (6)  che  nei  deserti  dell' Oriente  si  ado- 
pera per  combustibile,  per  il  che  nei  Salmi  la 
lingua  del  calunniatore  è paragonata  alla  bra- 
ce della  ginestra  (7). 

La  canna  delle  paludi  del  lago  di  Merom  (in 
ebraico  qane)  serviva  secondo  Plinio  a fare  ec- 
cellenti frecce,  e presso  il  medesimo  lago  cre- 
sceva il  papiro  come  a Babilonia  e iu  riva  del 
Nilo  (8). 

Le  parole  agmon,  game,  suph,ei  ahu  hanno 
quasi  tutte  la  significazione  di  giunco  ( juncus ). 

ria  oeymoides  L.)  è comune  nei  monti  calcarei  e pro- 
duce un  bellissimo  effetto  coi  suoi  fiori  rossi  die  du- 
rano per  tutta  la  state,  e coi  quali  ricuopronsi  spesso 
le  rupi  artificiali  nei  giardini. 

(5)  Questo  genere  di  piante  appartiene  alla  diadelfia 
decandria  del  sistema  di  Linneo,  c alla  famiglia  dello 
leguminose,  e comprende  più  di  cento  specie  che  sono 
erbe  o suffrutici  ordinariamente  coperti  di  peli  disposti 
a stella,  fiori  a grappolo  porporini  o turchini  o bianchi 
e producenti  baccelli  o legumi  pendenti , arcali,  com- 
pressi , non  tortuosi , con  due  a quattro  o più  semi. 
Tutte  le  specie  d’indaco  vogliono  terreno  fertile,  ben 
lavorato,  c copiose  irrigazioni  ; sebbene  fruii  canti , si 
preferisce  di  riseminarle  ogni  anno  perchè  lo  piante 
giovani  somministrano  foglie  più  ampie  c più  numerose; 
ma  prima  di  porre  in  terra  i semi,  vengono  triturati  leg- 
germente in  un  mortaio  con  alquanto  d'acqua,  di  mat- 
tone pesto  e di  carbone  o sabbia  , senza  la  quale  pre- 
cauzione larderebbero  un  anno  a germogliare.  Questa 
pianta  cresce  fino  a due  o tre  piedi  e forma  un  cespu- 
glio ben  folto  : molte  sono  le  specie  d’ indaco  che  ger- 
mogliano più  specialmente  nelle  Indie  Orientali , nel* 
TAffrica,  nell’Arabia  c nella  Cina,  ed  in  Europa  nei  tc- 
pidarj.  — Gli  antichi  conobbero  questa  pianta,  ma  non 
sembra  che  avessero  scoperto  il  metodo  di  trarre  dalle 
sue  foglie  il  colore. 

(6)  3®  Reg.XIX,  4,  5.— La  Volgata  ha  in  questo  pas- 
saggio la  parola  ginepro. 

(1)  Psalm.  CX1X,  4.—  S. Girolamo  traduce:  $ agittao 
polente  uculae,  rum  coròonibus  deso  latori  is . 

(8)  Plin.  hist.  nat.  I.  VI,  c.  13. 
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La  prima  deriva  da  agam,  padulo  ; la  seconda 
esprime  più  particolarmente  i papiri  del  Nilo 
dei  quali  valcansi  gli  Eyizj  per  iscrivere,  per 
far  vesti , calzari,  ec.  ; il  supli  è una  spccio  di 
giunco  che  cresceva  pure  sulle  sponde  del  Ni- 
lo, e che  secondo  molti  scrittori  non  è altro 
che  il  sari  degli  Egiziani  descritto  da  Pli- 
nio (i)  ; alai  inline  è un  vocabolo  egiziano  del 
quale  S.  Girolamo  ricercò  la  significazione  in 
Egitto  c trovò  che  voleva  dire  ogni  vegetale 
che  nasce  nelle  paludi. 

L’edera  trovasi  nominata  una  sola  volta  nel 
testo  dellaBibbia  cioè  nel  2*  dei  Maccabei,  ove 
dicesi  di  Antioco  che  obbligava  i Giudei  di  an- 
dare per  la  città  coronali  di  edera  (2).  Il  vo- 
cabolo kikajon  che  si  legge  nella  storia  di  Gio- 
na tradotto  da  Simmaco  e dalla  Volgata  per 
cllera,  ha  ben  altro  significato,  comevedrcmo. 

Piante  nocive. — In  fatto  di  piante  nocive,  o 
che  eran  tenute  per  tali,  pel  loro  gusto  amaro, 
la  Bibbia  rammenta  i paqquhoth  specie  di  coco- 
meri selvatici  (3);  l’ assenzio  ( lahana ) che  pres- 
so gli  Ebrei  ò spesso  l'immagine  della  sventura 
e di  tutto  ciò  che  è dispiacevole  c di  nocumen- 
to; il  roso,  parola chesigniilca  anche  veleno  (I)o 
che  alcuni  commentatori  hanno  preso  per  ci- 
cuta, altri  per  coloquintide  altri  per  loglio,  al- 
tri per  papavero.  Certo  che  da  alcuni  passi 
della  Bibbia  ricavasi  questa  parola  esprimere 

(1)  Itisi.  Mal.  Uh.  XIII,  c.  XLV.  — V.  Culmi*  limo- 
boi.  — Micrarlis  supplem.  pag.  1726,  ec. 

(2)  2°  Maccab.  VI,  7. 

(3)  La  polpa  di  questo  frutto  (cucunm  colocynthis 
L.)  che  cresce  neirOriente , nell’  Egitto  e nelle  isole 
dell'Arcipelago,  appartiene  ai  veleni,  quantunque  qual- 
che volta  si  usi  anche  in  medicina:  è di  sapore  amaris- 
simo, acre  e nauseante,  alle  quali  proprietà  allude  ciò 
che  è scritto  nel  i°  de'Re  (IV,  39  e seg.) 

(4)  Dcutcron.  XXIX,  18,  XXXII,  33. 

(5)  V.  Deut.  XXXII,  32,  33,  — Jerem.  Vili,  14,  IX, 
15,  XXIII,  15.  — ec. 

(6)  XIII,  25,  e seg. 

(7)  Una  tal  pianta  delta  dai  Greci  £<£awdv,  dai  bota- 
nici ioltum , appartiene  alla  friandrìa  diginia  del  si- 
stema di  Linneo,  alla  famiglia  delle  graminacee , tribù 
delle  ordeacce.  Questo  genere  comprende  solamente 
tre  o quattro  specie  che  sono  erbe  annue  e perenni 
sparse  sopra  quasi  tutta  la  terra  e nascenti  particolar- 
mente in  Europa,  due  dello  quali  sono  interessantissi- 
me Cuna  per  i danni  che  cagiona  alle  mèssi  c pei  fune- 


un  liquida  velenoso,  e per  tal  ragione  forse  la 
Volgata  la  tradusse  per  (loie  (5).  Secondo  un 
passo  del  Profeta  Osea  il  rose  cresce  nei  solchi 
dei  campi  ed  in  questo  senso  sarebbe  probabil- 
mente la  zizania  nominala  anche  nel  Vangelo 
di  S.  Matteo  (6)  e che  cagiona  delle  vertigini,  e 
degli  abbagliamenti,  provati  per  più  ore  dallo 
stesso  Volncy  nella  Siria  traversando  campi 
di  mèssi,  per  la  gran  quantità  di  loglio  che  gli 
Arabi  lasciano  tra’l  grano  di  mezzo  al  quale 
non  tolgono  nessuna  erba  neppure  nociva  (7). 

Del  famoso  albero  di  Soddtma  detto  da  Mo- 
se vigna  di  Soddoma  parleremo  a suo  luogo. 

Arbusti,  fiori,  balsami. — Che  i giardini  della 
Palestina  fossero  adorni  di  olezzanti  fiori  di 
svariate  specie , possiamo  ricavarlo  dalla  Can- 
tica , ove  sono  descritte  le  delizio  tutte  d’ uua 
natura  incantatrice.  Molte  piante  che  olirono 
immagini  all’  autore  di  quella  poesia,  non  era- 
no conosciute  dagli  Ebrei  che  come  oggetti  di 
lusso  introdotti  in  Palestina  da  paesi  stranieri, 
soprattutto  dall’  India  c dall'Arabia. 

Il  mio  amico,  dice  l’amante  nel  Cantico  dei 
Cantici , è come  un  grappolo  di  Copher  nelle 
vigne  diEngaMi.  Questa  pianta  che  gli  Arabi 
chiamano  AUhenna,  è comunissima  in  Palesti- 
na e in  Egitto.  Presso  gli  antichi  si  chiamava 
cyprus,  nome  cho  si  trova  anche  nelle  versioni 
greca  e latina.  Questo  arbusto  cresce  sino 

sii  cfTelli  clic  produce  nell'uomo  c negli  animali , Tal* 
Ira  per  la  sua  utilità  come  foraggio.  Della  prima  specie 
si  parla  nel  Vangelo,  ed  è il  loglio  inebriante  (loftum 
lemulenlwn  L.)  Quest'erba  è conosciuta  da  gran  tem- 
po per  razione  velenosa  de'  suoi  semi,  la  quale  si  co- 
munica al  pane  preparato  con  farina  in  cui  entrano 
questi  in  certa  quantità,  specialmente  quando  sia  man- 
giato caldo  , nel  qual  caso  produce  vertigini , stordi- 
menti, susurro  nelle  orecchie,  nausee,  vomito,  trotno- 
re  universale  , sudori  freddi , prostrazioni  di  forze,  c- 
morragie,  convulsioni,  ed  altri  sintomi  analoghi  a quel- 
li prodotti  dai  veleni  narcotico-acri.  Quando  ne  entra 
in  molla  quantità  nella  preparazione  del  pane , in  al- 
cuni individui  produce  la  perdita  della  vista,  in  altri 
paralisi,  pazzia,  od  uncho  apoplessia  e morte.  Si  ri- 
conosce però  facilmente  il  pane  in  cui  sia  mescolata 
una  certa  quantità  di  loglio , dal  suo  sapore  acre  cd 
amaro,  dal  suo  odore  nauseante , e dal  suo  colore  ne- 
riccio. Anche  il  fumo  che  emana  dairabbruciamcnto 
dei  grani  di  una  simile  pianta  offende  lo  stomaco  cd  il 
cervello. 
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all'  altezza  di  un  uomo  c le  sue  foglie  clic  so- 
migliano a quelle  del  mirto,  non  cadono  ncl- 
finverno,  ed  i fiori  clic  sbocciano  all'estremità 
dei  rami  formano  una  specie  di  grappolo,  clic 
spande  un  soavissimo  odore  (1). 

L’ amante  della  Cantica  parla  ancora  della 
mandragora  ( dudaim ) clic  spande  il  suo  profu- 
mo (2).  Questa  pianta  cresce  senza  coltura  in 
Palestina  e nei  Paesi  vicini,  ed  è rammentata 
nella  Genesi  (3),  donde  risulta  che  già  fino  dal 
tempo  di  Giacobbe  gli  Orientali  riconoscevano 
nel  frutto  della  mandragora  un  rimedio  contro 
la  sterilità  , superstizione  che  sussiste  ancora 
oggi  in  tutto  l'Oriente  (4). 

In  fatto  di  fiori,  la  Palestina  ci  offre  giacin- 
ti, gionchigli,  anemoni,  nelle  vicinanzedel  Car- 
melo ; la  pianura  di  Saron  è ricca  di  rose,  di 
gigli , di  narcisi  , e di  garofoli.  La  fidanzata 
dice  nella  Cantica:  io  sono  il  narciso  di  Saron, 
il  giglio  delle  rolli.  Altre  volte  eran  celebri  le 
rose  della  pianura  di  Gerico;  adesso  se  ne  tro- 
vano nel  villaggio  di  S.  Giovanni , nel  deserto 
dello  stesso  nome.  La  così  detta  rosa  di  Geri- 
co , non  è che  un  arbusto  di  quattro  a cinque 
pollici  d'altezza  che  si  compone  d una  moltitu- 
dine di  piccoli  rami  dai  quali  emergono  fogliuz- 
zc  e fiori  piccolissimi.  I pellegrini  dicono  che 

(1)  È la  hnuomn  inermi.*  di  Linneo. — Questa  pianta 
da  tempo  immemorabile  adoperassi  dagli  Orientali  per 
tingere  in  rosso  od  in  giallo  rancialo  le  unghie,  i ca- 
pelli, la  barba  o la  pelle  di  varie  parti  del  corpo  secon- 
do l'uso  dei  diversi  popoli. Tutte  le  donne  maomettane, 
come  pure  quelle  di  varie  regioni  dell’India  hanno  con- 
servalo fino  a'  nostri  giorni  l'uso  di  tingersi  in  tal  guisa 
te  unghie  e le  estremili  delle  dita  , dalla  qual  pratica 
non  sì  astengono  che  in  occasione  di  lutlo. 

(2)  Canlic.  VII,  1 1. 

(3i  XXX,  li,  e segg. 

(4)  Genere  di  piante  appartencule  alla  pentandria 
monoginia  del  sistema  di  Linuco , alla  famiglia  del- 
le solonocee  clic  Ita  una  sola  specie  (atropa  mandra- 
gora  L.)  e due  varietà  , la  mandragora  maschio  e la 
mandragora  (emina  ; la  prima  delle  quali  fiorisce  in 
primavera,  l'altra  in  autunno:  ambedue  queste  varietà 
nascono  oltre  che  in  tutto  l'Oriente , anche  nei  luoghi 
ombrosi  dell'Europa  meridionale:  il  loro  colore  verde- 
bruno  c l'odore  viroso  che  esala  da  tutte  le  loro  parti 
analogo  a quello  dello  stramonio  e di  altre  solanacce  , 
appalesano  la  proprietà  uarcoUca  che  questa  pianta 
possiede  in  grado  eminente.  Dicesi  che  gii  antichi  me- 
dici facessero  inghiottire  un'  infusione  vinosa  di  man- 


queste rose  crescono  nel  deserto  in  tutti  i luo- 
ghi toccati  dal  piede  di  Maria  nella  sua  fuga  in 
Egitto.  Diccsi  ancora  che  la  rosa  di  Gerico  già 
disseccata  una  volta,  s’apre  dì  nuovo  quando  la 
si  mette  nell’acqua.  Rittcr  cita  un’esperienza 
fatta  dopo  settecento  anni  sopra  una  delle  rose 
portate  dai  Crociati  della  terra  Santa  e conser- 
vate come  reliquie  (5). 

La  pianta  indicata  nella  Bibbia  col  nome  di 
karkom  è il  croco  degli  antichi  ossia  il  nostro 
zafferano,  pianta  gialla  dal  cui  flore  odorosissi- 
mo si  estrae  un  colore  arancione.  11  zafferano 
di  cui  parlasi  nella  Scrittura  è probabilmente 
quello  stesso  che  è tuttodì  più  stimato  e clic 
viene  dall’India. 

La  parola  gad  è presa  a significare  il  curiati- 
dolo. 

Pieri  esprime  il  nardo  che  è una  pianta  aro- 
matica dell'  India,  che  ha  uno  stelo  lungo  c gra- 
cile, c dalla  forma  delle  sue  spighe  è detto  spi- 
ganardo. 

Il  qinnamon  è un  arboscello  odorifero  che 
ha  molta  somiglianza  colla  cannella. 

La  voce  ahalim  ed  il  femminino  ahaloth  alla 
qualeimoderni  etimologisti  attribuiscono  molto 
verosimilmente  un'origine  indiana,  dinota  l’a- 
loè o albero  delle  Indie  alto  otto  o dicci  piedi, 

dragora  agli  ammalati  sui  quali  dovevasi  praticare  l'am- 
putazione di  qualche  membro,  e ebe  con  questo  mezzo 
essi  cadevano  in  uno  stato  di  torpore  che  rcndcvali  in- 
sensibili al  dolore , il  che  sarebbe  equivalso  alla  pre- 
sente eterizzazione.  Framezzo  alle  foglie  ed  alle  som- 
mità di  altrettanti  brevissimi  scapi  nascono  Gerì  ampli, 
ai  quali  succedono  bacche  alquanto  più  grosse  di  una 
ciriegia,  molli,  prima  verdi,  poi  giallo,  d'odore  ingra- 
tissimo. Dalla  Ggura  della  sua  radico  biforcata  che 
porge  qualche  rassomigliania  colla  metà  del  corpo 
umano  dall'ombelico  in  giù , nacquero  tutte  le  super- 
stizioni degli  antichi  intorno  allo  proprietà  stranissime 
attribuite  a questa  pianta,  per  modo  che  la  chiama- 
rono anche  pomo  di  amore,  e non  vi  era  Altro  amoroso 
ove  non  no  entrasse  il  sòcco.  Soprslulto  credcvasi  che 
contenesse  proprietà  protiftea,  per  cui  uno  dei  nomi  di 
Venere  era  quello  di  mandragolita,  o Giuliano  impera- 
tore a tale  effetto  ne  bevvo  il  succo  , come  Socrate , 
presso  Senofonle,  in  un  conrilo  s'inebriò  per  mezzo  di 
tal  bevanda.  Nel  medio  evo  seguitò  ad  aversi  tal  pianta 
in  concetto  di  misteriosa,  nò  mancava  in  nessun  gabi- 
netto di  astrologo. 

(J)  ir  diurni  e tom.  II,  p.  431. 
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la  cui  cima  è coronata  di  una  grossa  ciocca  di 
foglie  spessissime,  ed  il  cui  legno  detto  agat- 
loco  ( ayaUoyov  ) manda  un  piacevole  odore 
speciamcnte  quando  è bruciato. 

L hadas  o mirto  è un  arboscello  sempre  ver- 
deggiante il  cui  bore  manda  graditissimo  pro- 
fumo e col  quale  si  faceva  un  certo  olio  odoro- 
so di  cui  si  servì  Ester  per  profumarsi  prima  di 
andare  innanzi  ad  Assuero.  Nella  festa  della 
dedicazione  del  tempio  gli  Ebrei  ornavano  le 
porle  delle  loro  case  con  rami  di  mirto,  ed  Isaia 
volendo  esprimere  un  cangiamento  avventuroso 
per  gl'israeliti,  dice  che  nascerà  mirto  in  luogo 
di  ortiche. 

Giusta  la  Volgala  ed  i rabbini  la  parola  ro- 
them  dimostra  il  ginepro,  piccolo  albero  odori- 
fero c sempre  verdeggiante,  quantunque  molti 
dotti  scrittori  abbiano  provato  indicarsi  per 
questo  vocabolo  la  ginestra  che  nasce  nei  de- 
serti d’Arabia  (1). 

La  Palestina  fu  già  celebre  pel  suo  balsamo 
a segno  che  Plinio  scrive  che  su  tutti  gli  odori 
aveva  la  precedenza  il  balsamo  concesso  alle 
sole  terre  della  Giudea  (2),  e Strabene  asseri- 
sce che  il  balsamo  non  si  trova  che  ne’giardini 
di  Gerico  e secondo  Giustino  la  Giudea  traeva 
di  là  gran  parte  delle  sue  rendite  (3).  Eppure 
questi  autori  non  ignoravano  i balsami  del- 
l’Arabia! Non  è da  confondersi  il  balsamodcn- 
dron (o  pianta  fornita  di  sugo  balsamico)  della 

fi)  Con  la  radice  (li  questa  pianta  gli  Arabi  Tanno  una 
decozione  che  troiano  vantaggiosissima  per  dileguare 
l'ipocondria,  e ne  impongono  sulle  ferite  l'erba  mace- 
rata nell'acqua  ebe  hanno  riscontralo  come  un  polente 
rimedio. 

(2)  ilist.  nal.  lib.  XII,  c.  23. 

(3)  V.  Just.  lib.  XXXVI,  c,  3,  e Tacito  istorie  lib.  V,c.  6. 

(4)  Il  balsamodcndroii  manda  fuori  il  suo  umore 
bianco  caldo  ed  acre  (Celsius  bicrobot.  p.  I.)  nei  me- 
si di  giugno,  luglio  e agosto.  Si  olticnc  il  balsamo  fa- 
cendo delle  incisioni  sulla  scorza  con  molla  precau- 
zione , e.  servendosi  d' un  pezzo  di  pietra  o di  vetro , 
perché,  come  dice  Plinio,  il  ferro  è mortale  alle  parli  vi- 
tali dell' arboscello.  Abdallalif  medico  arabo  del  seco- 
lo XII  dà  lunghi  e particolareggiati  ragguagli  sulla  ma- 
niera  di  raccogliere  il  balsamo , c dice  che  secondo 
Galeno,  il  miglior  balsamo  trova  vasi  in  Palestina,  ma  che 
al  suo  tempo  non  se  ne  vedeva  più  in  quel  paese.  Fu 
tenuto  in  tanta  considerazione  presso  i Romani,  che  il 
balsamodcndron  di  Gerico  fu  solio  Pompeo  portato  in 
trionfo  a Roma.  — bella  Bibbia  si  nomina  più  Tolte  il 


Giudea,  piccolo  arbusto  dell’altezza  di  circa  un 
piede  c mezzo,  con  quello  della  Mecca  che  ar- 
riva all’altezza  del  granato  e che  in  ebraico  si 
chiama  bekain  ( plurale  di  baia  ) e che  conser- 
va in  arabo  lo  stesso  nome , c dal  quale  scatu- 
risce un  liquido  bianco,  caldo  ed  acre.  Il  bal- 
samodcndron eoltivavasi  nei  celebri  giardini 
presso  Gerico  ed  Engaddi,  distrutti  dai  Giudei 
nelle  loro  guerre  con  i Romani  c da  questi  ri- 
stabiliti, c mantenutisi  (Ino  all'ottavo  sccolo(4). 

Siccome  gli  autori  greci  e romani  pongono 
il  balsamodcndron  nelle  vicinanze  di  Gerico  , 
(Edmanne  dopo  lui  Rosenmiiller  hanno  preso  il 
balsamo  di  Galaad  per  l'olio  di  zakkoum  (3) 
che  è il  myrobaìan  degli  antichi  come  si  rileva 
da  Plinio  (6).  L'albero  dello  zakkoum  che  cre- 
sce ancora  adesso  nella  Palestina , somiglia  al 
susino  e produce  un  frutto  composto  di  una 
ghianda  scnzacalicc,  sotto  la  scorza  della  quale 
è una  polpa,  poi  un  nocciolo  dal  quale  si  estrae 
un  olio  che  gli  Arabi  considerano  come  un  me- 
dicamento preziosissimo  per  le  ferite  c di  cui 
fanno  grandissimo  uso. 

Tra  i prodotti  di  Galaad  la  Genesi  rammenta 
ancora  due  sostanze  sotto  i nomi  di  necoth  c 
lot,  parole  intorno  al  senso  delle  quali  discor- 
dano le  antiche  versioni  e i commentatori.  I 
moderni  dotti  prendono  necoth  per  la  gomma 
adragante  (1)  e tot  poi  per  il  ladanum,  sostanza 
resinosa  che  si  trova  sui  rami  del  cisto  (8). 

paese  di  Gilead  o Gjlaad  come  la  pairia  di  un  balsamo 
salutare (Gen.  XXXVll,25,Gercm.  VHI,22,XLV1,  li.) 

(5)  L’rlaeagnus  a ngu.it  ifotius  di  Linneo. 

(•}  Hist.  nat.  I.  XII,  c.  21. 

(7)  Adraqanln  una  specie  di  gomma  che  stilla  dal- 
l'Incisione fatta  al  tronco , o alle  radici  di  una  pianta 
che  vegeta  nel  Levante  chiamata  n<tragahts  tragacan- 
thus  da  Linneo,  pianta  ora  orbacca,  ora  friitlcscenle. 
La  gomma  che  produce  è di  diversi  colori:  bianca  , 
rossa  t grigia  e nera,  ed  è efficace  in  medicina  c ado- 
ppila nelle  arti. 

(8)  Generi  di  piante  della  famiglia  delle  cislee,  una 
specie  delle  quali  produco  grandi  e bei  ilori  di  color 
porporino  con  una  macchia  quasi  triangolare  di  colnr 
rosso  scuro  in  ciascun  petalo.  — Il  ladano  è una  resina 
che  fluisco  da  alcune  piante  di  questa  famiglia  c che  ha 
un  aspetto  untuoso , odore  gradevole  pari  a quello 
dell’ambra  grigia  , colore  bruno  carico  , consistenza 
simile  a quella  della  pece  che  si  rammollisce  e aderisce 
alquanto  alle  dita  e clic  al  calore  fonder  facilmente  per 
intiero. 
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Essendo  nella  Cantica  fatta  parola  della  mir- 
ra e deU'tneenso  dobbiam  credere  che  si  trovas- 
sero nella  Palestina  le  piante  che  producono 
quelle  resine  (1). 

La  parola  scerbili  si  trova  anche  tradotta  co- 
me le  parole  asciur  c tcasciur  per  bosso  (fru- 
ita doi  Latini),  arboscello  sempre  verdeggian- 
te, a piccole  foglie  , il  cui  legno  giallo,  duro  e 
pesantissimo  riesce  molto  levigato. 

Nella  storia  di  Susanna  (2)  si  rammentano 
due  alberi  espressi  dalla  Volgata  col  loro  nome 
greco,  l'uno  dei  quali  è il  primis,  specie  di 
quercia,  l'altro  è l'ecfrtnuj  che  è un  lentischio, 
albero  mezzano  da  cui  si  trae  un  mastice  aro- 
matico. Daniele  tolse  dal  nome  stesso  di  questi 
alberi  dei  rimproveri  per  confondere  i due  vec- 
chi accusatori  di  Susanna. 

Velatali  che  possono  ossor  tessuti. — La  Pa- 
lestina produce  il  lino,  la  canape  e il  cotone. 
11  lino  vi  era  coltivato  già  prima  dell'entrata 
degli  Ebrei,  giacche  abbiam  dalla  Bibbia  che 
i due  esploratori  mandati  da  Giosuè  a Gerico 

(I)  Queste  piante  appartengono  tutte  all’ordine  delle 
amiridi  (otlandria  monoginia  L.)  e tra  queste  l’umi- 
ride  eterni  somministra  il  vero  elmi  dei  Brasiliani  che 
si  estrae  facendo  incisioni  sulla  corteccia,  dallo  quali 
durante  la  notte  scola  una  sostanza  resinosa  penetrata 
di  olio  volatile  odorosissimo.  Vamiride  della  Mecca 
( opobakamum  L.)  è un  arboscello  indigeno  dell’Ara- 
bia clic  ha  il  fusto  allo  da  sci  a otto  piedi,  rami  gracili 
c terminali  da  una  spina,  foglie  lucenti , fiori  piccoli 
a due.  Scola  da  questo  albero  il  prezioso  balsamo 
della  Mecca , detto  anche  balsamo  d'I'gillo,  diSirùi,  cc. 
volgarmente  opobaUamo,  Questo  balsamo  o piuttosto 
questa  resina  liquida  Iramatidu  un  forte  odore  di  ani- 
ce, ed  è amara  e aromatica.  La  resina  di  prima  qualità 
cioè  quella  che  scola  direttamente  dalla  pianta  è ra- 
rissima in  Europa,  essendo  consumata  tutta  dai  grandi 
della  Mecca  c di  Costantinopoli.  Questa  resina  fu  ce- 
lebre nell'antichità  c spesso  è rammentala  nel  Vecchio 
e Nuovo  Testamento.  Gli  Egiziani  costumano  di  pren- 
derne una  mezza  dramma  lutti  i giorni  come  preser- 
vativo contro  la  peste;  le  donne  poi  credono  clic  presa 
internamente  o adoperala  in  sulTumigaziorii,  allontani 
la  sterilità;  le  gentildonne  turche  se  ne  ungono  i ca- 
pelli ed  il  corpo  per  render  la  pelle  molle  e odorosa. 
La  mirra  era  grandemente  adoprata  per  le  morsicature 
degl'insetti,  dei  serpenti  velenosi,  per  le  ferite,  ec.  — 
L’incenso  è pure  una  sostanza  resinosa  che  bruciando 
spaude  un  odore  gradevole  più  o meno  penetrante , 
ma  non  proviene  come  alcuni  hanno  a torto  creduto 
Boschi — Aliatile  Biblico. 


m 

furono  nascosti  da  Rahab  sotto  degli  steli  di 
lino  che  erano  ancor  disposti  sul  tetto, probabil- 
mente per  farli  seccare.  Prima  dell'epoca  della 
schiavitù  babilonica  non  trovasi  rammentata  al- 
tro vegetale  filamentoso  aU'infuori  del  lino. 

Lo  scese  spesso  rammentato  nel  Pentateu- 
co, che  le  versioni  greche  c la  latina  rendono 
per  bisso,  e che  molli  dotti  moderni  prendono 
per  il  cotone,  non  è altro,  secondo  l’opinione 
degli  anlicbi  rabbini  clic  un  Alo  particolare  di 
lino.  La  donna  forte,  nei  Proverbj  di  Salomone, 
non  impiega  ne’suoi  lavori  che  la  lana  ed  il  li- 
no: di  questo  erano  le  vesti  dei  sacerdoti;  Isaia 
parla  dei  tucignuoli  di  lino  e della  stoppa  (3), 
e Geremia  rammenta  le  cinture  di  lino  (i). 

La  canapo  originaria  della  Persia  non  era 
coltivata  dagli  antichi  Ebrei,  nè  è nominala 
nella  Bibbia  ; la  sola  Misna  ne  parla  chiaman- 
dola kanbos  o kannabas  (cannabis). 

La  pianta  de!  coione  che  nell'Iodia  e nella 
Cina  risale  Ano  alla  più  remota  antichità,  non  fu 
probabilmonto  introdotta  in  Palestina  che  sotto 

nè  daU’omtjria  elemifera  nè  da  nessuna  specie  di  gi- 
nepro. Si  distinguono  tre  specie  d'incenso:  l'indiano, 
l'nffricuno  e l'arabico.  L’incenso  delie  Indie  è oggi  il 
più  comune  in  commercio , c proriene  dalla  bosweliia 
terra  la  thurifera , albero  appartenente  alla  famiglia 
delle  trrebintacee.  L’incenso  arabico  bianco  ed  in  la- 
crime subrotonde  proveniente  dall'Arabia  sarebbe , se- 
condo alcuni  naturalisti,  somministralo  daU’ainyris  Zol- 
fai. albero  appartenente  anch'esso  alla  famiglia  delle 
tcrebintacee,  e questo  è rerisimilmente  quell'incenso 
ette  gli  Ebrei  proracciavansi  dall’Arabia,  che  gli  Egizi, 
i Greci  e i Domani  ottenevano  per  via  dei  loro  com- 
mercio con  quel  paese,  il  libanolot  di  Teofrasto , lo 
tlagonias  di  Dioscnride,  raccomandalo  da  Ippocrate 
per  le  sue  virtù  medicinali,  e che  adesso  non  è più  in 
commercio. 

(2)  Daniel.  XIII,  Si,  58. 

(3  Isai.  I,  31.  — LXII,  3,  ec. 

(i)  XIII,  Il  G taire  (ordì.  art.  Ili,  {.  2),  distin- 
gue con  molta  accuratezza  la  diversa  significazione  del- 
le  parole  con  le  quali  in  ebraico  indicavasi  il  lino,  di- 
fendo  che  ognuna  di  quelle  a presa  nella  sua  signiflca- 
lione  propria  e stretta  , dinota  una  specie  particolare 
di  lino  ....  quindi  pisele  net  suo  primario  senso  par 
die  significhi  il  lino  in  generale  , fruii,  il  ilio  di  lino; 
fruis  e scese  il  lino  più  Uno  e prezioso;  con  questa  sola 
differenza  , che  il  primo  era  il  bisso  dei  Siri,  e l'ultimo 
il  lino  degli  Egiziani  a. 
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jjliultimire  di  Giuda  (1).  La  parola  ebraica  buts, 
ilbisso  dogli  antichi,  clic  si  trova  nei  libri  biblici 
dell’ultima  epoca,  come  i Paralipomeni,  Ester  ed 
Ezechiele,  designa  forse  il  cotone.  Frattanto  gli 
antichi  rabbini  prendono  quella  parola  nel 
senso  di  lino  come  abbiamo  accennato,  elaMis- 
na  chiama  il  cotone  lana  di  vigna,  forse  perchè 
le  foglie  di  questa  pianta  somigliano  a quelle 
dell'uva  (2).  Cionnonostantc  nei  tempi  posterio- 
ri il  cotone  fu  coltivato  in  Palestina  con  tale  suc- 
cesso clic  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII, 
se  ne  esportavano  solamente  per  Marsiglia 
13 1 ,000  libbre  per  anno  come  può  vedersi  nelle 
relazioni  del  Cav.  d'Arvieux,  nei  viaggi  di  Vol- 
ney  ed  in  altro  opere.  Il  cotone  fa  parte  delle 
semente  destate,  c si  raccoglie  nel  mese  di  set- 
tembre. 

Vigna. — La  vigna,  in  ebraico  ghephen,  è stata 
sempre  coltivata  con  molta  cura,  c quantunque 
le  montagne  c le  colline  che  traversano  il  paese 
degli  Ebrei  favoriscano  tutte  la  coltura  delle  viti, 
pure  incontriamo  nella  Bibbia  dei  luoghi  più 
specialmente  celebrati  per  le  vigne,  come  il  pae- 
se d'Engaddi,  la  valle  di  Sorec  (3)  c quella  di 
Eschol  (grappolo),  donde  gli  esploratori  che  a- 
vca  mandato  Mosè  tornarono  con  un  pampano 
ed  un  grappolo  d’uva  che  due  uomini  portarono 
sopra  un  bastone,  fatto  confermato  ancora  dai 
moderni  viaggiatori  i quali  hanno  trovato  in  que- 
ste contrade  grappoli  di  una  grandezza  c di 
un  peso  straordinario  a tale  da  non  potere  un 
solo  uomo  portarne  uno  molto  lontano,  se  vuol 
conservarlo  intatto.  Narra  Forster  aver  veduto 
a Nurembcrg  un  religioso  chiamato  Acacio  il 

(I)  I Romani  non  conoscevano  ancora  l'uso  delle  tele 
di  cotone  a* tempi  di  Plinio,  il  quale  riferisce  che  nella 
parte  dell'Alto  Egitto  tirino  all'Arabia , nasceva  un  ar- 
busto chiamato  gossypion  o xylon  con  cui  si  tessevano 
tele  assai  pregiate  per  la  loro  bianchezza  e morbidezza. 
Secondo  le  più  accurale  ricerche  rilevasi  che  gli  Egiziani 
coltivassero  una  specie  di  cotone  bulicante , mentre 
nell'Asia  Minare,  nella  Persia,  ed  in  olire  regioni  di  0- 
riente  educatasene  una  specie  erbacea  che  venne  poi  dai 
Greci  introdotta  in  Italia.  Prima  della  scoperta  dell'A- 
merica , tulio  il  cotone  che  si  consumava  in  Europa , 
proveniva  dalle  Indie  orientali , dalla  Persia  , dall'Asia 
Minore  e daH'Egillo.  Ora  la  coltivazione  del  cotone  pri- 
meggia nel  .Nuovo  Mondo  trovandosi  ivi  non  solo  te  specie 
indigene,  ma  allignandovi  tulio  quelle  delle  altre  parti. 


quale  per  otto  anni  avea  abitato  in  Palestina  c 
predicato  in  Ebron  : quest’uomo  (allora  idropi- 
co), diceva  che  per  rinfrescarsi  avrebbe  desi- 
derato un  solo  acino  dell'uva  che  egli  avea  già 
mangiato  ad  Ebron,  i cui  grappoli  erano  cosi 
pesanti  elio  tre  uomini  potevano  appena  portar- 
ne un  solo.  Il  principe  Radziwil  fa  fede  cho 
stando  in  Alessandria  gli  vennero  offerti  dei 
grappoli  di  uva  di  Rodi  che  erano  lunghi  tre 
quarti  d'auna  (4)  ed  aveano  gli  acini  grossi  co- 
me una  prugna.  Le  vigne,  dice  il  P.  Roger 
parlando  della  fertilità  della  Terra  Santa,  pro- 
ducono grappoli  d’uva  molto  più  grandi  de'no- 
stri,  c quantunque  la  più  parte  dei  Turchi  non 
beva  vino,  sonovi  nondimeno  nella  Terra  Santa 
molli  vigneti  tra  i quali  primeggiano,  quelli  di 
Ebron,  diBetelcmmc,  di  Sorec,  di  Gerusalem- 
me, di  Betulia,  di  Sidone  e di  Sesambre,  il  cui 
vino  può  stare  al  paro  dei  più  generosi.  In  tutti 
gli  anni  io  ho  visto  in  più  luoghi  ed  in  varie 
volte  de’grappoli  pesanti  da  sette  aottolibbrc,  c 
certi  persino  a dodici.  Nel  1634  se  ne  trovò 
uno  nella  valle  di  Sorec  che  giungeva  a venti- 
cinque libbre  c mezzo  (5). 

Nel  paese  di  Ebron,  scrive  Yolncy,  scrvon- 
si  ora  delle  vigne  per  fare  delle  uve  secche 
mal  preparate,  quantunque  la  specie  ne  sia  bel- 
lissima. A Betclemme  ove  sono  cristiani,  si  fa 
vino  bianco  che  giustifica  la  reputazione  che  a. 
vevano  altra  volta  i vini  dcllaGiudea,  ma  che  ha 
Tincovenienled’esser  troppo  inebriante.  Secon- 
do Scliaw , coll’uva  dei  dintorni  di  Ebron  si  fa 
anche  uno  sciroppo  del  quale  si  esportano  in 
Egitto  300  carichi  di  camello  per  anno  (6).  Sto- 
lz) Tra  le  motte  e non  ancora  ben  precisato  specie  di 
questa  utilissima  c bellissima  pianta  delia  famiglia  del- 
le mateacee,  una  ve  n’  ha  che  si  chiama  cotone  foglia 
di  vile  Igossypium  viiifoliutn  di  Lamarlt)  che  è quella 
di  cui  qui  si  parla. 

(3)  Voce  clie  significa  tralcio  avviticchialo , ramo 
che  si  distende . 

(i)  I/o  uno  è una  misura  lineare  francese  adoperata 
nel  commercio  per  misurare  i tessuti,  che  equivale  a 
130  centimetri. 

(5)  Forster  dici.  cbr.  alla  voce  eschol — Radziwil  fvi/e- 
rosotimilana  peregrinano  — Rocca  la  Terre  .Salute  1. 1, 
c.  2*  — V.  Glaire  toc.  cit.  uum.  19.  — Mese,  Palesti- 
ne. C.  III.  f. 

(6)  Sha w ti  ricelo  p.  339,  2®ediz. 
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fano  Schulz  viaggiatore  tedesco  racconta  che  in 
un  villaggio  delle  vicinanze  di  S.  Giovanni  d'A- 
cre  egli  pranzò  con  i suoi  compagni  di  viaggio 
sotto  un  gran  ceppo  di  vite  che  aveva  circa  un 
piede  e mezzo  di  diametro  c trenta  piedi  d'al- 
tezza, e i cui  rami  distesi  da  tutte  le  parti 
formavano  un  riparo  di  più  di  cinquanta  piedi 
di  lunghezza  e di  larghezza.  Io  mi  rammentai 
allora,  dic'egli,  il  passo  di  Michea  ove  è scritto: 
E ciascuno  sederà  sotto  la  sua  vite  c sotto  il 
suo  fico  senza  aver  timore  d' alcuno  (1). 

Fino  dal  mese  di  giugno  e di  luglio  si  aveva 
l’uva  matura  in  Palestina,  ma  la  vendemmia  non 
faccvasi  che  in  settembre  comevedremo  parlan- 
do dell'agricoltura.—  I Profeti  paragonarono  il 
popolo  d'Israele  alla  vite:  nei  Salmi  esso  è chia- 
mato un  ceppo  di  vite  trapiantato  dall'Egitto: 
Osea  chiama  Isdraele  una  vite  nel  suo  vigore  ; 
caduto  nel  peccato,  è paragonato  da  Isaia  ad 
un  vigneto  che  ha  deluso  la  speranza  del  vigna- 
iuolo, immagine  che  trovasi  pure  in  una  para- 
bola di  Gesù  Cristo  (2). 

Le  uve  in  Palestina  sono  per  lo  più  di  un 
rosso  carico  che  tende  al  nero , donde  la  frase  bi- 
blica passata  in  altre  lingue,  il  sangue  dell’uve 
per  esprimere  il  succo  di  questo  frutto. 

Prima  di  cessar  di  parlare  di  questo  articolo 

(! ) nidi.  IV,  i.  — (.a  frase  biblica  essere  assiso 
solfo  la  sua  rito  e solfo  il  suo  fico,  esprìme  il  godimen- 
to di  una  vita  felice  e tranquilla. 

(2)  Psatm.  LXXIX,  9.  — Issi.  V.  — Ose.  X,  I. 
Hath.  XXI,  3311. 

(3)  Il  bolanico  Schwciniti  studiò  pel  primo  quesla 
malattia  in  America  verso  il  1830  ; Dopuis  net  issi  la 
descrisse  quale  comparve  sulle  rive  del  Rodano:  nel 
ISIS  si  sviluppò  in  Inghilterra  nelle  stufe  di  Slargate 
presso  Londra  e si  diffuse  in  seguito  su  tutte  le  vili  di 
f.linptam,  di  Loilon  e disleworth , finché  nel  18(8  tutte 
le  poche  vili  detl'Isole  Brìitanniche  furono  attaccate,  c 
le  uve  completamente  distrutte.  Nel  1830  la  malattia 
era  passata  nel  Belgio,  donde  alla  finedi  quell'anno  s'in- 
trodusse nelle  stufe  di  Versailles  propagandosi  per  tutti 
1 vigneti  del  mezzogiorno  della  Francia.  Nel  1831  era 
penetrala  nel  Piemonte,  nel  Genoresalo  nel  Lombardo- 
Veneto,  nella  Toscana  ed  in  varie  parli  della  Romagna. 
La  Spagna,  l'Algeria,  porzione  della  Reggenza  Tunisi- 
na, la  Grecia  e le  isole  della  Turchia,  hanno,  se  non  in 
latti,  almeno  in  molli  luoghi  sperimentato  gli  effetti  di 
tal  flagello  che  valicò  l'Oceano  c si  manifestò  in  Madera; 
poco  ne  soffrì  l'isola  di  Malta , pochissimo  poi  la  Sar- 
degna, mollo  l'isolctla  di  S.l’ictro  a questa  adiacente, 


non  voglio  tralasciar  d'accennare  essere  stata 
negli  antichi  tempi  afflitta  la  Palestina  da  quella 
malattia  che  a’ di  nostri  ha  distrutto  l'industria 
enologica  in  tutta  Europa  e in  gran  parte  del- 
l'Affrica c dell'America , vuo’  dire  la  crittoga- 
ma dello  uve  (3).  I Profeti  ci  lasciarono  tali 
descrizioni  di  questa  sciagura,  che  sembra  de- 
scrivano in  alcuni  passi  la  storia  di  quanto  ab- 
biam  noi  stessi  veduto  accadere  per  causa  della 
mancanza  del  Tino. 

Isaia  predicendo  i mali  che  Dio  avrebbe  man- 
dato su  tutta  la  terra  pei  peccati  degli  uomini, 
vaticinava  la  scarsezza  del  raccolto  dicendo  che 
dieci  jugerì  di  vigna  avrebbero  reso  m fia- 
sco (4),  ed  altrove  accennava  allo  malattie  del- 
le viti  esclamando  : la  vendemmia  è in  lutto  ; 
la  vite  è ammalata  , sono  in  pianto  quelli  che 
erano  allegri  di  cuore  (5).  Quindi  descrive  con 
queste  parole  i lamenti  cagionati  pel  fallito  ri-- 
colto  delle  uve:  saran grida  nelle  contrade  per 
la  penuria  del  vino:  ogni  sollazzo  è sbandito  , 
se  ne  è ita  l'allegrezza  della  terra  (G),  c final- 
mente: piangete  i bambini  che  allattate  , l'a- 
mata terra,  la  vigna  ferace  (1).  — Il  Profeta 
Gioele  minacciando  alla  Giudea  i flagelli  che 
l'avrebbero  desolata , dice  : risvegliatevi  voi , 
ubriachi,  piangete,  e alzate  le  strida  voi  tutti 

pochissimo  la  Corsica  : la  Sicilia  mollo  parzialmente 
restò  danneggiala  dal  parassito  fungheti»  ; e quattro 
province  del  Regno  di  Napoli,  quelle  cioi  di  Napoli,  di 
Terra  di  Lavoro  , di  Principato  Cifra  , e di  Principato 
lillm,  furono  le  prime  ad  essere  attaccale,  finché  negli 
anni  susseguenti  si  perdè  interamente  il  ricolto  delle 
uve  in  dette  Province.  In  seguite  il  morbo  ne  raggiun- 
se altre  per  favillili  illeso.  Cesi  nel  ragionamento  del 
Doti.  Luigi  Palomba  iotitolato  : le  uae  si  possono  sal- 
vare dal  funghello  parassito  (Napoli  1833.  p.  IO,  23, 
e 21),  dal  quale  traggo  queste  notizie.  E quantunque 
questo  erudito  lavoro  abbia  riscosso  il  piauso  dell'Ac- 
cademia di  Francia , il  mio  dotto  amico  Palomba  mi 
perdonerà  se  non  convengo  con  lui  lidie  sue  conclu- 
sioni,sia  intorno  all'origine  delia  malattia  die  egli  esclu- 
sivamente ripete  dall'umidità  ( causa  che  non  poteva 
per  certo  spiegare  ia  sua  influenza  nelle  stufe  dì  Mar- 
gate  e di  Versailles)  sia  intorno  at  rimedio  da  lui  inse- 
gnato come  uoico  cfllcace  a guarirle , il  quale  panni 
die  sia  in  opposizione  dei  principj  da  lui  stabiliti. 

(()  Isai.  V,  10. 

(3)  Id.  XXIV,  7. 

(0)  Id.  ibid.  11. 

(7)  Id.  XXXII,  12. 
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che  allegramente  bevete  il  vino,  poiché  vi  sarà 
levato  dalla  vostra  bocca  (I).  E dopo  aver  mi- 
nacciato le  devastazioni  apportate  dai  nemici , 
promette  che  Dio  manderebbe,  di  nuovo  l'abbon- 
danza con  queste  parole  : e le  aie  saranno  pie- 
ne di  grano  e le  cantine  ridonderanno  di  vino 
e di  olio  (2)  e Analmente  rammenta  le  fanciulle 
vendute  dai  nemici  di  Giuda  per  tanto  vino  da 
bere  (3). 

Nè  questi  passi  rappresentano  semplici  im- 
magini adoprate  dai  Profeti  per  dar  maggior 
forza  alle  loro  parole,  giacché  nei  naturalisti 
dell'antichità  troviamo  esaminata  e descritta 
sotto  nomi  diversi,  ma  coni  medesimi  caratteri, 
la  malattia  che  di  presente  distrugge  le  uve,  e 
tra  questi  in  specie  in  Teofrasto,  in  Columella 
ed  in  Plinio  (i). 

Alberi,  arboscelli,  e frutici. — Il  melo  é chiama- 
to in  ebraico  tappuah  cioè  esalazione,  appunto 
per  l'odore  dolce  ed  aggradevole  che  manda  il 
suo  frutto.  Da  quanto  dicesi  nella  Cantica  , in 
varj  luoghi  appare  quale  stima  facessero  gli  E- 
brei  di  quest'albero. 

La  palma  in  ebraico  (amar,  è un  albero  cui 
Linneo  dà  il  titolo  di  re  del  regno  vegetale,  c 
che  nasce  sotto  la  zona  torrida.  Nei  climi  inter- 
tropicali in  cui  la  terra  ricusa  all'uomo  quei 
vegetali  con  cui  altrove  si  nutre , la  natura  ha 
sparso  varie  specie  di  palme  (5)  che  supplisco- 
no a tutti  i bisogni  della  vita  ; dalla  palma  a 
datteri,  dal  cocco,  dall'areca  dal  sagù,  si  ricava 
alimento  ; le  clais  somministrano  olio , le  ra- 
ti) Jocl.  I,  5. 

(2)  Id.  Il,  Zi,  23. 

(3)  Id.  HI,  S. 

(4)  Teofrasto  de  hisloria  piantarti m C.  XIII,  Colu- 
mclla  de  re  rustica,  Plinio  hisloria  naturalis  lib.  XVII, 
C.  24.  — I nomi  dei  diversi  morbi  dello  uvo  indicali 
da  questi  autori  sono  il  xpaii&s  (crambos)  dei  Greci 
corrispondente  al  crambtis  dei  Latini , o all' tire  (ime  o 
necrosi  solare  degl*  Italiani  che  si  genera  quando  es- 
sendovi umidità  dopo  un'acquerugiola  il  sole  con  più 
veemenza  brucia  , il  che  airiene  anche  sopra  i pam- 
p ani  (Teofrasto);  YtooaifZ^  (erysibe)  rubigo , ruggine 
o golpe , notissima  malattia  comune  a tutti  i cereali  e 
proveniente  dalla  stessa  surriferita  cagione;  finalmente 
Vopiyyto-j  (arachmon)  araneum,  corrispondente  esat- 
tamente all’attuale  malattia  delle  uve  e delta  cosi  dal 
fenomeno  che  presentano  i grappoli  esternamente , 
sembrando  avvolti  in  un  ragnatclo , il  quale  involucro. 


phia  uu  liquore  vinoso  , cd  altre  legnami  da 
costruzione  , materiali  per  tessuti , e utensili 
necessari  all' economia  domestica.  Il  fusto  sol- 
levasi a guisa  di  svelta  colonna,  ordinariamen- 
te senza  divisioni,  di  forma  cilindrica,  talvolta 
alquanto  più  grosso  nel  mezzo  , coronato  alla 
sommità  ; e giunge,  con  molte  gradazioni  fino 
all’  altezza  di  cinquanta  metri  ; mette  i suoi  ra- 
mi solo  in  cima  al  tronco , ed  ha  fronde  lun- 
ghe , strette  e puntate  in  forma  di  spada. 
Quest'albero  era  ne’ tempi  antichi  uno  de’ più 
belli  ornamenti  della  Giudea  , sopratutto  del- 
le vicinanze  di  Gerico  Ano  dalla  più  remota 
antichità  chiamata  la  città  delle  palme  (6).  Cosi 
gli  autori  greci  e romani  vantano  molto  le  pal- 
me della  Giudea,  e secondo  Strabone  i loro 
datteri  erano  preferibili  a quelli  di  Babilonia  e 
della  Tebaide.  Lo  stesso  autore  parla  del  bosco 
di  palme  presso  Gerico  che  aveva  100  stadj  di 
lunghezza;  nel  che  sono  d'accordo  Plinio,  Ta- 
cito e Giustino  (7).  Per  questo  nelle  monete 
che  ancora  esistono  del  tempo  de'Maccabci  si 
trova  la  palma  come  emblema  della  Giudea,  ed 
iu  varie  medaglie  romane  dell'epoca  di  Vespa- 
siano, questa  regione  si  vede  effigiata  come 
un'afflitta  donna  assisa  sotto  una  palma  col  mot- 
to: Judca  capta.  Sopra  una  medaglia  greca  del 
Aglio  di  quell'imperatore,  coniata  in  occasione 
della  presa  di  Gerusalemme,  si  osserva  uno  scu- 
do appeso  ad  una  palma  ed  una  vittoria  che  vi 
scrive  sopra  (8) . Rami  di  palme  portavansi  nelle 
pompe  trionfali  (9)  a dinotare  vittoria  ed  espri- 

come  osserva  Plinio  , fa  perire  il  frullo.  (V.  il  citalo 
nuiionamcnto  ove  a pag.  10-24,  l'autore  analizza  con 
molta  dottrina  botanica  c biologica  i passi  dei  riferiti 
autori  intorno  queste  tre  malattie). 

(5)  Fino  a Linneo  nella  famiglia  delle  palme  non  si 
conosceva  che  un  genere  : questo  botanico  ne  distinse 
poi  dieci,  che  furono  accresciuti  Uno  al  numero  di  cin- 
quanta che  comprendono  mille  specie,  tulle  descritte 
da  Martius  nella  sua  monografia  delle  palme. 

(6)  Deuteron.  XXXIV,  3. 

(7)  Plin.  hisl.  n al.  I.  XIII,  c.  0.  — Tacit.  hist.  1.  V, 
c.  6.  — Just.  I.  XXXVI,  c.  2. 

(8)  Queslo  albero  è anche  l’emblema  di  Napoli,  l’an- 
tica Sichem,  ora  Naplusa  in  una  medaglia  dì  Domizia- 
no; come  pure  della  città  Sepphoris  , ora  Saflùr  capi- 
tale della  Galilea,  in  una  medaglia  di  Trajaoo. 

(9)  1®  Mac  cab.  XIII,  51,  c 29  X,  7. 
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mere  il  coraggio  del  vincitore  e la  durata  della 
sua  gloria,  essendo  i rami  di  questi  alberi  sempre 
verdi;  durante  la  festa  dei  Tabernacoli,  che  era 
quella  delle  raccolte,  si  portavano  pure  in  pro- 
cessione rami  di  questo  albero  (1).  Simileuso 
esiste  ancora  oggidì  presso  i Giudei  e la  più 
piccola  sinagoga  delle  regioni  settentrionali  si 
procura  per  la  festa  dei  Tabernacoli  alcuni 
rami  secchi  di  questo  nobile  albero  in  memo- 
ria dell’ antica  indipendenza.  Oggi  la  Palesti- 
na ha  quasi  perduto  questo  bell'  ornamento  , 
essendo  i palmizi  caduti  sotto  faccetta  dei  be- 
duini. Pure  riferisce  Shaw  averne  trovati  in 
buon  numero  nelle  vicinanze  di  Gerico  ove  si 
ha  il  vantaggio  dell'acqua  per  innaffiarli,  il 
che  è indispensabile  per  la  conservazione  di 
siffatti  alberi,  e vi  contribuisce  anche  il  cli- 
ma, quivi  caldo,  ed  il  terreno  sabbioso.  A Si- 
chem  ed  in  altri  luoghi  verso  settentrione  lo 
stesso  autore  dice  di  averne  visti  raramente  due 
o tre  nello  stesso  suolo,  i quali,  comecché  il 
loro  frutto  a stento  o mai  giunga  a perfetta  ma- 
turità, servono  piuttosto  di  ornamento;  un  pie* 
colo  numero  ne  cresce  sulle  rovine,  e stanno  vi. 
cino  al  luogo  ove  ritiransi  gli  sbckhs,  o quelli 
che  godono  fama  di  santità  (2).  Altri  moderni 
viaggiatori  ne  hanno  trovato  nello  vicinanze  di 
S.  Giovanni  d' Acri  di  Giada  e di  Gaza,  nel 
qual'ultimo  luogo,  secondo  Volncy,  i palmizi 
cominciano  a portar  buoni  frutti  (3). 

A Gaza  vegeta  del  pari  tuttora  il  melo-gra- 
nato comunissimo  anticamente  in  Palestina  co- 
me lo  prova  il  suo  nome  ebraico  rimmon  (gra- 
nato ) col  quale  erano  chiamate  molte  città  ; 
nella  Cantica  parlasi  di  un  giardino  di  melo- 
granati, e l'orlo  della  veste  indossata  dal  som- 
mo Sacerdote  era  tutto  fregiato  di  melagrane 
fatte  a ricamo  frammistivi  dei  campanelli  d’oro. 
Gli  Ebrei  adoperavano  questi  frutti  come  or- 


ti) Johan.  XII,  13. 

(2)  Shaw  lom.  II,  p.  67,  68. 

(3)  Etat  p li y sic] uè  C.  ! , §.  8. 

(i)  Cantico  IV  , 13  , Vili , 2.  — Eiod.  XXVIII , 33 , 
3i.  — : 3°  Iteg.  VII,  18.  La  Volgata  nella  CanUca  enet- 
i Esodo  traduce  la  parola  rimmon  per  mala  punica  cor- 
rispondente al  melograno  comune  ( punica  granatum 
L.).  Il  genere  di  queste  piarne  è dello  dai  botanici  pu- 
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namento  d’ architettura  , e ne  estraevano  una 
specie  di  mosto  (4). 

I limoni  e gli  aranci  che  la  Palestina  possie- 
de in  gran  quantità  , non  sono  rammmentati 
nella  Bibbia.  Il  cedrato,  della  specie  del  limo- 
ne, é secondo  la  tradizione  rabbinica  e le  ver- 
sioni siriaca  e caldaica  , T albero  badar , o il 
belt  albero  di  cui  parla  la  legge  di  Mosè  in  oc- 
casione della  festa  dei  Tabernacoli  (3).  Ivi  è 
scritto;  Voi  prenderete  frutti  del  bell  albero 
(badar),  rami  di  palma,  ec.,  e vi  rallegrerete 
col  Signore  vostro  Dio.  Quantunque  però  da 
queste  parole  non  si  possa  concludere  che  Yba- 
dar  sia  il  cedro,  certo  è che  da  antico  tempo, 
come  ancora  oggidì , gli  Ebrei  hanno  per  co- 
stume nella  festa  dei  Tabernacoli  di  presentar- 
si alla  sinagoga  con  un  frutto  di  cedrato  in 
mano.  Il  che  ha  indotto  molli  autori  nella  opi- 
nione che  tal  costumanza  si  fosse  introdotta 
dopo  che  quella  pianta  fu  trasportata  nella  Pa- 
lestina, cosa  clic  avvenne  assai  tardi , giacché 
né  dopo  la  schiavitù  babilonica , nè  verso  i 
primi  tempi  dell'èra  volgare  gli  Ebrei  conosca- 
vanla.  Infatti  i Settanta  nella  loro  versione  della 
Bibbia  tradussero  la  parola  hadar  per  bell'albero, 
e nel  Vangelo  ovesi  rammentano  tanti  altri  frutti, 
non  si  fa  menzione  del  cedrato,  pianta  già  cono- 
sciuta dagli  antichi  Greci  e Romani,  come  rica- 
viamo da  Teofrasto,  Plinio,  Plutarco,  Ateneo  ed 
altri  che  spesso  ne  parlarono  nelle  loro  opere. 
Che  anzi  Plinio  molto  chiaramente  ci  fa  cono- 
scere che  il  cedrato  non  aveva  mai  voluto  al- 
lignare fuor  della  Media  e della  Persia,  mal- 
grado i tentativi  fatti  per  introdurlo  altrove.  E 
probabile  che  Nabucco  che  secondo  narra  Ero- 
doto aveva  fatto  costruire  i tanto  famosi  giar- 
dini di  Babilonia  per  compiacere  alla  sua  sposa 
assuefatta  al  dolce  e delizioso  clima  della  Me- 
dia , vi  avesse  introdotto  ancor  questo  frutto. 


mea  perchè  crcdesi  comunemente  che  il  melograno 
sia  originario  deirAfTrira  settentrionale  e che  i Romani 
l'abbiano  tolto  dai  dintorni  di  Cartagine  e introdotto  in 
Italia.  Anticamente  fu  tenuto  in  gran  pregio  per  la  va- 
ghezza de*  suoi  dori  e de'  suoi  frutti  c per  certe  misti- 
che proprietà  attribuite  dai  pagani  a questa  pianta  che 
era  consacrala  alle  divinità  mitologiche. 

(5)  Levit.  XXIII,  40. 
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CAPITOLO  XI. 


Nella  Cilicia  già  colti?avasi  a tempi  di  Dioscori- 
dc  clic  nc  parla. 

Di  là  potette  essere  introdotto  nella  Palesti- 
na ove  era  diffusissimo  ai  tempi  dello  storico 
Giuseppo  Flavio  che  lo  rammenta  col  nome  di 
pomo  di  Persia,  dicendo  che  quando  gli  Ebrei 
tumultuarono  contro  il  loro  re  Alessandro  nel 
punto  in  cui  trovavansi  dinanzi  all'altare  cele- 
brando la  festa  dei  Tabernacoli,  gli  gettarono 
in  faccia  i cedrati  che  tenevano  fra  le  mani,  ed 
aggiunge  ebe  oltre  alfrutto,  ognuno  portava  un 
ramoscello  di  quella  pianta  ed  uno  di  palma  , 
la  qual  cosa  ci  dà  a conoscere  che  il  cedrato 
era  diffusissimo  in  quella  regione  perchè  un  in- 
tero popolo  potesse  portarne  un  frutto  o un  ra- 
moscello. Dopo  di  che  facilmente  si  comprende 
come  il  cedrato  passò  nelle  isole  della  Grecia, 
nella  Sicilia  e nella  Sardegna.  Palladio  Ruti- 
lio  (1)  vissuto  nel  secoloV  dopo  l’era  volgare, 
nc  parla  come  di  pianta  stabilita  già  da  lungo 
tempo  in  Italia  , ove  si  può  argomentare  che 
fosse  introdotta  verso  il  III,  o IV  secolo. 

Il  pistacchio  era  fino  dai  tempi  di  Giacobbe 
uno  dei  più  nobili  alberi  della  terra  di  Canaan 
giacché  , tra  i doni  cheque!  Patriarca  mandò 
a Giuseppe  in  Egitto,  trovansi  dei  botnim,  che 
secondo  tutte  le  versioni  orientali  sono  i pistac- 
chi, quantunque  i Settanta  c la  Volgata  abbiano 
tradotto  qucll'cbraica  parola  per  terebinto  i cui 
frutti  però  sono  insignificanti , e quindi  non 
molto  degni  di  poter  figurare  Ira  i doni  offerti 
ad  un  viceré.  I frutti  di  questa  pianta  origina- 
ria della  Siria,  secondo  narra  Plinio  , furono 
portali  in  Roma  da  Vitcllio  verso  il  fine  del  re- 
gno di  Tiberio. 

Del  resto  il  terebinto  che  è della  specie  del 
pistacchio  c che  gli  rassomiglia  molto  (2) , 6 
spessissimo  menzionato  nella  Bibbia,  quantun- 
que ai  nostri  giorni  sia  assai  raro  nella  Pale- 
stina. A Mambre  presso  Ebron  vi  era  un  bosco 
di  terebinti,  e S.  Girolamo  narra  che  nella  sua 


infanzia  si  mostrava  ancora  non  fungi  daEbron 
l'antico  terebinto  sotto  il  quale  era  stato  A- 
bramo. 

Nella  Bibbia  è anche  rammentato  il  mandor- 
lo coi  vocaboli  sciaqed  c luz. 

Il  Beo,  detto  in  ebraico  (cena,  è sempre  stato 
comunissimo  inPalestina,  crescendo  facilmente 
quest'albero  nei  paesi  caldi  c ne’tcrreni  secchi 
ovelcsuclarghefoglie  offrono  un’ombra  refrige- 
rante. Nella  Bibbia  si  rammentano  due  specie  di 
fichi, cioè  ipagguim  o fichi  verdi  (in  latino  grossi) 
ed  i bikknroth  o bakkuroth  i quali  maturano  e 
vengono  prima  degli  altri.  Anche  adesso  gli  A- 
rabi  hanno  varie  specie  di  fichi,  il  òocore,  o di 
primavera  , che  è nero  e bianco  ; il  kermez  , o 
fico  di  conserva  col  quale  fanno  delle  torte,  che 
di  rado  matura  prima  di  agosto  ; finalmente 
una  specie  di  fico  lungo  e nerastro  che  matura 
sull'albero  anche  dopo  cadute  le  foglie  e vi  ri- 
mane nell'inverno,  qualora  però  non  sia  molto 
rigido  (3).  Fino  dalla  più  remota  antichità  i 
fichi  secchi  erano  molto  stimati , e per  conser- 
varli più  lungo  tempo  se  nc  formavano  delle 
masse  entro  delle  cestine  che  nella  Bibbia  si 
chiamano  debelim. 

Il  fico  d'Adamo  di  cui  è parlato  nella  Gene- 
si (i) , quantunque  chiamato  con  la  stessa  pa- 
rola teena,  è diverso  dal  fico  comune  , corris- 
pondendo al  fico  banano  dell'India  a larghe  fo- 
glie , detto  ancora  fico  d'Adamo  ( musa  para- 
disiaca L.  ) 

La  parola  sciqma  di  cui  leggesi  nella  Bibbia 
il  solo  plurale,  ed  il  femmminino  sciqmoth  , di- 
nota il  sicomoro  , che  è un  albero  creduto  ori- 
ginario d'Egitto  ed  anticamente  comunissimo 
in  Palestina  in  specie  nelle  pianure  (5)  : è 
questo  il  nostro  acero  di  montagna  e la  sua 
grandezza  e grossezza  è come  quella  del  gel- 
so bianco  : il  fusto  poco  elevato , ma  dop- 
pio , d’ ordinario  diramasi  in  due  o tre  tron- 
chi donde  spuntano  molti  rami  grandi  e gros- 


(t)  De  re  rustica  lib.  IV,  p.  273. 

(2)  II,  terebinto  (piatacia  terebinlhm  I,.)  è un  bel- 
lissimo albero  clic  cresce  nella  Siria  c nella  Palestina; 
le  sue  foglie  somigliano  a quelle  del  lauro,  ed  il  flore 
a quello  dell'olivo:  i bottoni  spantano  verdi,  ma  poi  di- 
vengono rossi  e neri  allorché  maturano.  Dal  terebinto 


scaturisce  la  trementina,  resina  assai  celebrata  c di  uso 
molto  diffuso  nelle  arti.  — Neil’  Europa  meridionale 
quest'albero  degenera  in  un  cespuglio. 

(3)  Shaw  tom.  I,  p.  293,  tom.  II,  p.  96. 

W HI,  7. 

(S)  13.  Rcg.  X,  27. 
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si  rivestiti  di  fogliame  sempre  verde  elio  pro- 
duce un'  ombra  molto  spessa  sotto  la  quale 
assai  volentieri  si  adunano  gli  Orientali  c vi 
si  arrampicano  ancor  tuttavia  (come  Zaccheo 
nell'Evangelo  di  S.  Luca)  evi  si  trattengono  a 
fumare  e conversare.  Le  sue  foglie  sono  simili 
a quelle  del  gelso,  colla  differenza  checsse  non 
sono  ni  cosi  folte,  nè  così  tonde,  nè  così  den- 
tate. II  sicomoro  dà  copioso  ricolto  (Qnoasette 
volte  nell'anno  medesimo  ) di  frutti  simili  al  fi- 
co , c per  questo  è detto  anche  fico  selvaggio, 
ma  sommamente  insipidi  e che  servono  di  uso 
alle  persone  deH’infima  classe  ; ed  è assai  cu- 
rioso il  vedere  che  tal  frutto  non  spunta  dai  fa- 
mi , ma  dal  tronco , e non  giunge  a maturità 
senza  pungerlo  con  certe  unghie  di  ferro,  o in 
qualsiasi  altra  maniera  (1).  Il  legno  di  sicomoro 
quantunque  leggero,  è durevolissimo:  gli  Ebrei 
l'adoperarono  per  costruzioni  (2)  e le  casse 
delle  mummie  che  gli  Egiziani  facevano  di  le- 
gno di  sicomoro,  si  sono  conservate  benissimo 
fino  ai  nostri  giorni  (3). 

L’olivo,  zajith,  albero  sempre  verdeggiante, 
è considerato  nella  Bibbia  tra  le  ricchezze  colle 
quali  il  ciclo  aveva  benedetto  il  paese  degli  E- 
brei.  Sembra  che  la  regione  più  ricca  d' olivi 
fosso  la  Schefela  o il  basso  paese  al  sud-ovest, 
perchè  tra  i ministri  di  David  , troviamo  un  i- 
spettore  degli  ulivi  in  questa  contrada  ove  tut- 
tora i moderni  viaggiatori  ne  hanno  veduto 
un  gran  numero.  Ilassclquist  ne  trovò  in  tre 
vallate  tra  GiafTa  e Gerusalemme,  e Volney  no 
vide  a Randa  di  quei  che  crescevano  all’altezza 
degli  elei  ; nè  mancavano  sparsamente  anche 
sui  monti,  quantunque  sul  celebre  monte  degli 
olivi  sono  adesso  quasi  del  tutto  distrutti.  Seyd- 
litiz  viaggiatore  del  secolo  XVI  no  incontrò 
(1536)  sulle  montagne  del  mezzogiorno,  eBe- 
lon  sulle  colline  di  Naplusa. 

Secondo  la  benedizione  diMosè(i),  Aser  do- 

(t)  (iti ire,  art.  Ili, g.  i.  n.  5. — Mite,  loc.  cit.p  25. 

(2)  Isai.  IX,  IO. 

(3)  V.  Rittir,  Enlkunde,  voi.  Il, p.  Ì32.  Quest'autore 
cita,  secondo  ClarKc,  dei  quadri  sopra  legno  di  sicomoro 
trovali  nella  chiesa  di  S.  Anna  a Saltar  in  Galilea  e tra- 
sportati a Cambridge.  Questi  quadri  clic  rimontano  più 
in  là  del  X secolo,  ai  sono  conservati  senza  essersi 
tarlali. 


veva  bagnare  il  suo  piede  nell'olio,  volendo  con 
ciò  dire,  come  spiega  il  Martini,  che  la  tribù  di 
Aser  avrebbe  avuto  tanta  abbondanza  di  olio 
nel  suo  territorio  da  potere  non  ungersi,  come 
altrove  si  usava,  ma  lavarsene  i piedi.  Infatti  gli 
antichi  Ebrei  asportavano  molto  olio  d'  olivo 
nella  Fenicia  e in  Egitto  , e Salomone  dette 
20,000  balli  osati  d'olio  agli  operai  di  Tiro  (5). 
Ancheadesso  le  olive  della  Palestina  sono  da  pre- 
ferirsi a quelle  di  Provenza  , e se  l'olio  che  so 
ne  estrae  oggi  è meno  stimato,  si  è per  la  poca 
cura  che  si  pone  nel  fabbricarlo. 

L' olivo  selvaggio  chiamato  nella  Bibbia  al- 
bero d'olio,  è stato  trovato  nei  tempi  moderni 
nelle  vicinanze  di  Gerico;  porta  un  frutto  molto 
più  grande  di  quello  dell’olivo  coltivalo,  ma  l’olio 
clic  n'esce  è ingrato  al  gusto  ed  è adoperato 
per  medicamenti.  Questa  distinziono  dell'olivo 
coltivato  cdell’olivo  sabatico,  chedalla  Volgata 
non  apparisce,  si  rileva  chiaramente  dal  testo 
originalo  del  secondo  libro  di  Esdra  ove  l’olivo 
coltivato  si  chiama  zajith  a differenza  dcU'ol- 
bero  dolio  (6). 

Il  vocabolo  egoz  benché  una  sola  volta  leg- 
gasi nella  Bibbia  (I)  , significa  certamente  il 
noce,  essendo  rimasto  eguale  il  nome  a questo 
albero  nella  lingua  siriaca  , araba  e persiana  , 
ed  avendolo  così  inteso  i volgarizzatori  antichi 
e moderni. 

Lo  voci,  el,  eia , elon  , alla  ed  allori  hanno 
comune  l'origine,  e nel  loro  primitivo  senso  c- 
sprimono  alberi  forti  e robusti,  tuttavia  i detti 
nomi  trovansi  dati  ancora  al  terebinto  e alle 
querce  : el  cd  eia  sembra  qualche  volta  dino- 
tare la  palma,  mentre  in  generale  ei , eie,  elon 
dinotano  più  particolarmente  il  tcribinto,  quan- 
tunque nelle  antiche  versioni  unanimemente  si 
traduca  elon  per  quercia. 

La  Palestina  abbonda  di  guerce  per  modo 
che  Riccardo  Pocock  ve  ne  osservò  cinque  spe- 
tti Deuteron.  XXXIII,  21. 

(5)  Ezechìel.  XXVII,  11,-2  Parallp.  II,  IO.  La  mi- 
sura (ietta  balh  o epha  dagli  Ebrei  può  avere  presso 
a poco  la  sua  equivalente  ncll’an/em  romana  che  con- 
tiene libbre  SO:  di  questa  misura  parleremo  più  in- 
nanzi. 

(6)  2"  Esdr.  Vili,  13. 

(1)  Cant.  VI,  IO. 
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eie.  Secondo  riferiscono  tulli  i viaggiatori  l'in- 
tero paese  all'est  del  Giordano  tra  il  Mandhour 
e lo  Zcrka  , ( Yabbok  ),  è ricco  di  querce  le 
quali  probabilmente  sono  le  querce  di  Basan 
rammentate  in  molti  passi  dei  Profeti  (1). Eze- 
chiele dice  che  i Tiri  se  ne  servivano  per  fare 
dei  remi  ; ed  Isaia  ricorda  le  querce  insieme 
ad  altri  alberi  che  si  adoperavano  c come  com- 
bustibili, e per  formarne  degl'idoli  (2). 

Nel  Vangelo  si  rammenta  il  cambio  (3)  fa- 
cendosi parola  del  suo  frutto  nella  parabola 
del  figliuol  prodigo,  ove  dicesi  che  questi  bra- 
mava di  empire  il  ventre  di  quei  fruiti  ebe  man- 
giavano i porci , ma  nessuno  gliene  dava  (4). 
Da  questo  vedesi  che  tal  frutto  era  allora  , co- 
me adesso,  in  Oriente  tanto  comune  che  si  dava 
a mangiare  ai  bestiami  ed  era  gradito  agli  uo- 
mini. Infatti  ancor  di  presente  serve  di  nutri- 
mento agli  abitanti  della  Barbcria  che  ne  stem- 
perano la  polpa  nell'acqua,  e ne  fanno  anche 
uso  i poveri  nella  Spagna  e nella  Provenza  in 
tempo  di  carestia.  La  forma  di  questi  frutti  è 
di  baccelli  schiacciati,  a più  logge,  che  danno 
ricetto  ad  un  seme  duro  c lucente  , e conten- 
gono unapolpa  dolce  melata,  dalla  quale  Proust 
ha  estratto  lo  zucchero,  e con  la  quale  i Musul- 
mani fanno  sorbetti  mescolandola  colla  radice 
di  liquirizia,  coll’uva  secca  c con  altre  fruita. 
Gli  Egiziani  nc  estraggono  una  sorta  di  miele 
che  adoperano  per  confettare  i tamarindi  ed  i 
mirabolani.  In  molti  luoghi  del  regno  di  Napoli 
i poveri  fanno  grandissimo  uso  di  questo  frutto 
che  chiamano  sciuscella,  ed  io  ho  visto  alcuni 
servirsene  come  di  medicina  astringente , ed 
altri  usarne  qual  efficace  rimedio  contro  la  tosse 
catarrale  cuocendone  i baccelli  nell'acqua,  in- 
sieme a fichi  secchi  e ma  possa  e servendosi 
di  quell'acqua  come  bevanda.  Nei  luoghi  set- 
tentrionali , tali  baccelli  mangiali  in  troppa 
quantità  producono  coliche  e diarree.  La  cor- 
teccia dell’albero  s'impiega  nella  concia  delle 
pelli;  nella  Liguria  le  foglie , non  che  i frutti 
servono  d’alimento  al  bestiame  e si  danno  ai 
muli  o ai  cavalli  in  luogo  di  biada:  nel  regno 

(1)  Isat  II,  13  — Ezcch.  XXV1I.6.  — Zaccar.XI,2. 

(2)  XUV,  IS.lt. 

(3)  Genero  di  pianto  della  famiglia  dello  leguminose 
della  poligamia  Iriccia  di  Linneo. 


di  Napoli  si  dà  a questi  animali  il  fruito  mi- 
schiato alla  crusca.  Il  legno  di  questo  albero  è 
assai  duro,  venato  di  rosso  ed  atto  ai  lavori  di 
falegname  c d'intagliatore. 

Il  libile  di  cui  è parlato  nel  Genesi  ed  in  fi- 
sca (3)  è stato  dalla  Volgata  costantemente  tra- 
dotto per  pioppo , e dai  Settanta  per  styrax  e 
le  lice  o gattice.  Lo  styrax  è un  albero  dell'Asia 
che  produce  una  resina  odorosa,  utile  alle  me- 
dicine e alle  arti  e chiamata  col  nome  stesso, 
ossia  sforo®,  o storace.  Il  genere  di  pioppo 
detto  gattice,  s'inalza  moltissimo  ; ha  lo  stipite 
dritto  c levigato,  la  corteccia  liscia  ebiancastra 
con  le  foglie  bianche  dalla  parte  di  sotto;  l’al- 
tro genere  detto  alborella  o tremulo  è nero  ed 
ha  le  foglie  simili  a quelle  dell'edera  che  per 
essere  attaccate  ad  un  picciuolo  debolissimo 
tremano  sempre. 

La  parola  oren  tradotta  dai  Settanta  pitus  c 
dalla  Volgala  pinus,  sembra  essere  una  specie 
di  pino. 

Il  tidhar  che  cresce  sui  monti  del  Libano  è 
albero  del  tutto  incerto , che  alcuni  hanno  in- 
teso per  pino  coi  Settanta,  altri  colla  Volgata 
per  orno,  ed  altri  infine  per  ilex,  o elee.  Cosi 
pure  è assai  dubbia  la  significazione  della  pa- 
rola berosc  o beroth  da  molli  interpreti  presa 
per  abete,  da  altri  per  cipresso(6),  perciocché 
a quest'albero  più  particolarmente  convenga 
quanto  la  Scrittura  ne  dice  nei  diversi  passi  ove 
ne  è parola.  Nondimeno  è potuto  accadere  che 
gli  Ebrei  abbiano  dato  questo  stesso  nome  ad 
altri  alberi  appartenenti  alla  famiglia  dei  pini. 

È ignoto  qual'albero  sia  designato  colla  pa- 
rola gopher  : sembra  in  generale  esprimere  ogni 
albero  resinoso,  come  il  pino,  l’abete,  il  cipres- 
so, il  cedro,  ed  altri  di  questa  famiglia,  in  ogni 
tempo  adoperati  nella  costruzione  dei  vascelli. 
Abbiamo  avuto  luogo  altrove  di  parlare  di 
ciò  (7). 

Il  cedro  del  Libano  spessissimo  rammentato 
nelle  Sacre  pagine  ove  è preso  ad  emblema 
della  forza  e della  grandezza,  è il  pinus  cedrus 
di  Linneo.  Quest'albero  giunge  fino  all’altezza 

(4)  Lue.  XV,  10. 

(5)  Gcn.  XXX,  37,  — Ose.  IV,  13. 

(6,  Glair.  archcolog.  loc.  cit.  n.  15. 

(7)  V.  C.  VI,  p 97  nota  3. 
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di  100  piedi  c coll’età  può  acquistare  fino  a 
12  piedi  di  diametro.  Il  tronco  è coperto  di 
corteccia  liscia  , bruno-bigiastra  avente  rami 
mollo  numerosi,  e gl'inferiori  poco  distanti  dal 
suolo  c che  giungono  alla  lunghezza  di  30  pie- 
di quando  l'albero  è isolato , mentre  quando 
trovasi  in  masse  sollevasi  in  una  cima  simile  a 
quella  dell'abete.  Il  cedro  del  Libano  clic  cuo- 
priva  anticamente  i fianchi  di  quella  montagna, 
ore  come  abbiamo  altrove  accennato  non  ne 
esistono  adesso  che  pochi  individui  (1),  nasce 
eziandio  sul  Tauro,  sull’Atlante,  c nei  dintor- 
ni di  Marocco.  Tutti  gli  autori  vantano  il  legno 
di  cedrocome  incorruttibile  e convenientissimo 
per  la  costruzione  di  edilìzi  e di  navi  c ben  an- 
che per  la  scoltura;  e tale  Io  giudicò  Salomone 
che  conosceva  tutte  le  proprietà  dei  vegetali, 
quando  si  servi  di  quel  leguo  per  fabbricare  il 
gran  Tempio  del  Signore.  Il  legno  del  cedro 
che  ha  vissuto  nei  nostri  paesi  è leggero  , te- 
nero, rossiccio,  venato,  poco  resinoso  ed  infe- 
riore a quello  dell'abete.  11  cedro  è osservabile 
per  la  sua  longevità  ; si  è calcolato  che  i più 
grossi  fra  quei  pochi  individui  che  tuttora  sus- 
sistono sul  Libano  c che  hanno  circa  36  piedi 
di  circonferenza  , abbiano  vissuto  più  di  nove 
secoli.  L'accrescimento  di  quest’albero  , come 
delle  altre  specie  congeneri  ò lentissimo  nei 
primi  anni , ma  poi  diviene  rapido  a segno  di 
allungarsi  di  un  piede  in  ciascun  anno  finché 
abbia  acquistata  tutta  l'elevazione  di  cui  é ca- 
pace; ma  se  viene  a distruggersi  la  sua  cima, 
Taccrcscimcnto  in  altezza  è finito  per  sempre. 
In  Europa  il  cedro  è coltivato  generalmente  nei 
giardini  di  delizia,  e benché  cresca  in  qualun- 
que suolo  che  non  sia  nè  troppo  secco  nè  trop- 
po umido , viene  meglio  nelle  terre  fertili  e 
leggere;  resiste  ai  più  rigorosi  freddi  quantun- 
que bisogni  ripararlo  dal  gelo  quando  è ancora 
giovane. 

In  Oriente  distinguonsi  due  maniere  di  cedri; 
alcuni  in  arabo  chiamansi  arz  o ars,  altri  scer- 
bi». Il  Nicbhur  su  questo  albero  fa  la  seguente 
osservazione  : « Io  seppi  a Copenhagucn  da 
Abud  ibn  Schcdid,  che  l'albero  ars  porta  grosse 

(tj  V.  Cap.  VII,  Schiarine  IV,  pan.  HO. 

(S)  bisunto  desi riplion  de  l' Arabie  par.  I,  c.  23, 
ari.  3. 

Boschi — Atlante  Biblico. 


frutta,  c lo  scerbili  del  pari  che  un  altro  appel- 
lato zenobar  dà  frutti  più  piccoli;  che  il  primo 
ha  i rami  sottili  formanti  col  tronco  un  ango- 
lo rclto,  ed  il  secondo  ha  grossi  rami  salienti 
a sghembo.  Egli  chiamava  i cedri  grandi  ars  ed 
ars  libnan,  pensando  provenire  la  grossezza 
dei  rami  di  questi  ultimi  dalla  sola  età  dell'al- 
bero e dal  tempo,  perciocché  il  tronco  giungo 
allamaggiore altezza  dopo  molli  anni. Egli  avea 
visto  molli  scerbili  nel  paese  di  Hannover  e que- 
sti dovevano  essere  il  larix,  o larice:  L'ars  del 
pari  che  lo  scerbiti  s'adopera  per  le  costruzioni 
in  tutta  la  contrada  che  circonda  il  monte  Li- 
bano, ma  l'ars  è più  durevole  (2).  Pare  indu- 
bitato, seguita  il  Glaire,  che  l'ercz  degli  Ebrei 
non  fosse  altro  clic  l'ars  degli  Arabi. 

Tra  i legni  che  gli  Ebrei  adoperavano  per  le 
costruzioni  e che  in  parte  traevano  dai  paesi  vi- 
cini, troviamo  fino  dal  tempo  di  Mosè  il  legno 
di  sdirti,  o sitlim,  di  cui  fu  fabbricato  il  Taber- 
nacolo. Questo  legno  che  in  arabo  chiamasi 
sant  ed  anche  sciita  come  in  ebraico  , è la 
spina  acgyptia  ( mimosa  nilotica  di  Linneo)  vol- 
garmente detta  acacia,  albero  di  legno  durissi- 
mo a fiori  bianchi  e vermigli  a grappolo,  che 
trovasi sopratulto  nell'Egitto  c nell'Arabia, e che 
doveva  esser  comune  nel  paese  di  Moab  ai  con- 
fini della  Palestina  ove  troviamo  rammentata  la 
valle  dei  sittim  (3). 

La  parola  lirza  è stata  tradotta  dalla  Volgala 
per  elee,  l'ilcx  dei  botanici. 

L'harabim  è il  salice,  clic  cresce  prestissimo 
in  terra  umida,  c perciò  è piantato  spesso  lun- 
go le  acque. 

L'albero,  alla  cui  ombra  s'adagiò  Giona  a 
Ninive  è chiamalo  nelle  Scritturo  qiqajon  che 
alcuni  credettero  che  fosse  T edera , ed  altri 
la  zucca  d'estate  clic  cresce  in  poco  tempo 
e fa  molta  ombra.  Secondo  S.  Girolamo,  Bo- 
chart  ed  altri,  è comunissimo  nella  Palestina  o 
cresce  in  luoghi  sabbiosi  c corrisponde  al  kiki 
degli  Egiziani,  ossia  a quell'arboscello  detto  dai 
latini,  secondo  Dioscoride,  ricinus  dal  nome  di 
un  piccolo  animale  cui  molto  rassomiglia  l'in- 
volucro esterno  de’suoi  grani  (l).  Nicbhur  scrive 

(3)  Num.  XXV,  I.  — Josiic.  Il,  t. 

(t)  Anche  in  Europa  questa  pianta  richiede  le  me. 
desiale  condizioni  per  vegetare  : nel  terreno  sabbioso 

38 


Digitized  by  Google 


298 


CAPITOLO  XI. 


a proposito  di  quest'albero:  alo  vidi  per  la  prima 
volta  a Barra  la  pianta  el-khcrroa  di  cui  favella 
il  Michaelis  neU’ottantesima  settima  quistione: 
essa  ba  forme  di  un  albero,  ed  il  tronco  mi  ap- 
parve più  rispondendo  allo  foglie  che  al  legno, 
nondimeno  esso  è più  duro  di  quello  clic  pro- 
duce il  fico  d'Adamo.  Ogni  ramo  della  kherroa 
sostiene  una  sola  foglia  larga,  a sci  od  otto 
scissure.  Questa  pianta  stava  presso  un  ruscello 
che  l'innafllava  bastevolmcntc,  ed  alla  fine  d’ot- 
tobre del  1163  erasi  levata  a circa  otto  piedi  in 
cinque  mesi,  cportava  ad  un  tempo  borie  frutta 
verdi  c mature.  Un  altro  albero  di  questa  spe- 
cie che  non  aveva  avuto  molta  acqua  non  era 
tanto  sviluppato  in  un  anno.  Le  foglie  cd  i bori 
colti  da  me  appassirono  in  pochi  minuti,  sicco- 
me avviene  atulte  le  pianteprimaticcc.  Sembra 
che  quest'albero  sia  da  molto  tempo  noto  ai  bo- 
tanici, poiché  ad  Halcb  chiamasi  palma  Chrisli, 
e da  quello  si  estrae  un  olio  chiamato  oleum  de 
kma.olcumcirimm,  oleum  ficus  infernalis(t). 

I Cristiani  e gli  Ebrei  di  Mossul  e di  llaleb  pre- 
tendono non  esser  la  kerroa  quella  pianta  alla 
cui  ombra  sedè  Giona,  c vogliono  invece  elio 
fosso  una  specie  di  zucca,  elkerra,  a larghissime 
foglie  che  produce  grosse  frutta  e vegeta  per 
circa  quattro  mesi  (2)  ».  Finalmente  è da  os- 
servare che  nell'India  e nell' Affrica  donde  pro- 
viene questa  pianta,  essa  giunge  bno  all'altez- 


za di  quaranta  piedi  e si  presenta  come  un  bel- 
l’albero. Nel  nostro  clima , può  rendersi  il  fu- 
sto durevole  e divenire  legnoso  se  nell’autun- 
no si  ritira  nei  calidarj. 

Resterebbe  ad  esporre  il  signibcato  di  molte 
altre  parole  ebraiche  che  senza  dubbio  espri- 
mono nomi  di  alberi,  o di  arboscelli  o di  frutici 
spinosi,  ma  essendo  le  antiche  versioni  discor- 
danti nel  rendere  tali  vocaboli,  non  riuscì  ai 
dottigli  bssarli  in  una  maniera  esatta.  Oltre  di 
ciò  è incerto  se  i sacri  scrittori  abbiano  inteso 
con  questi  nomi  diversi  d'indicare  la  pianta  in- 
tera o lo  spino,  cioè  la  parte  spinosa  aderente 
alla  pianta,  oppure  auche  un  cespuglio  od  una 
macchia  formante  un  gruppo  di  arbusti  foresti 
o spinosi.  Quello  che  è certo  si  è che  gli  autori 
dei  Libri  Santi  quando  si  fanno  a rimproverare 
agli  Ebrei  Tessersi  allontanati  dalla  Legge  del 
Signore,  o minacciano  agli  oppressori  del  po- 
pol  di  Dio  punizioni  e gaslighi,  prendono  que- 
ste piante  per  simbolo  dell'empietà, del  devasta- 
mento, e di  una  subita  distruzione. 

Asmiii.  Accennammo  già  altrove  come  gli 
Ebrei  dividessero  gli  animali  (3) , qui  teniamo 
solo  parola  degli  animali  rammentati  nella  Bib- 
bia facendo  avvertire  che  la  zoologia  della  Pa- 
lestina non  differisce  gran  fatto  da  quella  degli 
altri  paesi  vicini  (i). 

Molluschi.  — Tra  i molluschi(5)  non  si  trova 


che  giace  in  riva  al  mare  da  Torre  Annunziala  a Pom- 
pei, ho  incontrato  tra  agosto,  settembre  ed  ottobre  bel- 
lissime piantagioni  di  ricino.  — Oggidì  questa  pianta  è 
coltivata  in  grande  in  alcune  parti  della  Francia  meri- 
dionale e nel  Piemonte,  ove  però  diviene  un'erba  an- 
nua clic  cresce  Uno  all'altezza  di  1 2 piedi. 

(1)  L'olio  che  si  estrae  dai  semi  del  ricino  i ram- 
mentalo nella  Misna  col  nome  di  olio  di  kik. 

(2)  Niaaara  deaeri  idioti  de  t1  Arabie  par.  I,  c.20,  ar- 
tic.  3.  V.  pure  Bocairr  hierozoicon  tona.  2,  6. II,  c.  21. 
e Iib.  IV,  c.  27.  — Celsics  hieroboiunicon,  par.  II. 

(3)  V.  Gap.  VI,  noia  I,  p.  97. 

(i)  Per  intendere  alcuni  passi  biblici , c molte  allu- 
sioni fatte  nella  Scrittura  ai  varj  animali  ivi  rammenta- 
li, non  che  gli  usi  a cui  molli  di  essi  servivano , dare- 
mo brevi  descrizioni  sia  del  loro  organismo , sia  deile 
loro  abitudini,  per  quella  sola  parte  che  può  servire  a 
dichiarare  le  parole  dei  sacri  scrittori  e solamente  di 
quelli  animali  le  cui  proprietà  sono  meno  comuni.  Gio. 
vi  qui  intanto  notare  lutti  gli  animali  venir  divisi  dagli 
zoologi  in  vertebrali  cd  in  invertebrati.  I primi  hanno 
la  schiena  composta  di  una  colonna  di  vertebre  cioè  di 


ossi  rotondi  che  s‘  immettono  gli  uni  negli  altri  c che 
danno  facoltà  di  potersi  rivolgere  in  piò  parti  a proprio 
talento  ed  appartengono  a questa  classe  ì quadrupedi, 
gli  uccelli,  i mitili,  i pesci;  gii  altri  ne  sono  privi,  co- 
me i molluschi,  gli  anulosi,  oc.  Ognuna  di  queste  due 
grandi  classi  si  suddivide  nel  modo  che  andremo  espo- 
nendo. Le  specie  dei  vertebrati  Un'ora  conosciute  am- 
montano a circa  82,000;  quelle  degl'invertebrati, 
a 18.000. 

(3)  I molluschi  formano  una  delle  grandi  divisioni 
del  regno  animale  e comprendono  un  numero  consi- 
derevole d’animali  mancanti  di  sistema  cerebro-spina- 
le e di  uno  scheletro  interno,  come  gli  animali  artico- 
lati, ma  non  aventi,  come  questi,  Il  corpo  diviso  in  a- 
nclla  ni  i gangli!  riuniti  In  una  lunga  catena  mediana 
nella  faccia  ventrale  del  corpo.  Qncsto  è ora  nudo , 
ora  coperto  da  una  conchiglia  , quindi  dividonsi  in 
molluschi  propriamente  detti  c molluscoidi.  Nei  primi 
il  sistema  nervoso  è composto  di  molli  gangli  riuniti 
da  cordoni  midollari,  c la  loro  generazione  è ovipara: 
nei  secondi  il  sistema  nervoso  è,  o rudimentale,  o nul- 
lo, e riproduconsi  per  gemme  c per  uova.  I molluschi 
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fatta  menzione  nella  Scrittura  che  della  luma- 
ca e della  porpora.  La  prima  è rammentata 
una  sola  volta  nei  Salmi  colla  parola  sciablul, 
quando  David  parlando  dell'empio  e oppressore 
dice,  secondo  il  commento  di  Roscnmiillcr,  che 
egli  si  disperda  come  la  lumaca  che  si  strug- 
gc(l), facendo  allusione  allo  strisciare  di  que- 
sto mollusco  nei  luoghi  umidi  ove  lascia  dietro 
di  se  una  traccia  di  materia  viscosa  la  quale 
luccica  anche  disseccata. 

La  porpora,  non  è propriamente  rammentata 
nella  Scrittura  ma  è ivi  spessissimo  parola  del 
hel  colore  che  questo  mollusco  produce.  Se- 
condo Plinio  due  generi  di  conchiglie  forniva- 
no i colori  per  tingere  o i filati  o i tessuti  c le 
pelli , e trovavansi  sulle  rive  di  Tiro  e su  molti 
altri  punti  del  Mediterraneo:  secondo  gli  antichi 
rabbini  sul  littorale  della  Galilea  rinvenivansi 
delle  conchiglie  dalle  quali  cstracvasi  la  tinta. 
Scetzen  ve  no  ha  trovato  due  specie  che  sono 
quelle  chiamate  da  Linneo  murex  trunculus  ed 
Mix  ianthina.  Queste  due  specie  di  conchiglie 
sono  dette  in  ebraico  techelelh  ed  argaman:  dal 
mollusco  della  prima  specie  cavavasi  un  colore 
che  par  che  sia  il  cilestro  scuro  avvicinantesi 

veri,  quali  sarebbero  il  polpo,  la  seppia,  la  lumaca,  il 
buccino,  la  ciprea,  ec.  hanno  la  lesta  distinta  , munita 
di  diverse  appendici  e generalmente  anche  di  occhi , 
c per  l'ordinario  una  conchiglia  univalve  (mai  bivalve), 
meno  che  gli  acefali,  come  l'oslrica,  il  mitilo,  e tutta 
la  estesissima  classe  dei  conchiferi  che  hanno  la  testa 
indistinta  c la  conchiglia  bivalve,  cioè  formala  di  due 
pezzi  collegati  per  mezzo  di  un  cardine  o cerniera  (a). 
Dei  moUuscoidi  poi  alcuni  respirano  per  mezzo  di  bran- 
che interiori,  hanno  un  sistema  vascolare  ed  un  cuore, 
cd  altri  fanno  la  respirazione  colle  branchie  c man- 
cano di  sistema  vascolare  e di  cuore. 

(!)  Psal.  LVIII , 8.  — Avvertasi  clic  in  questo  pas- 
saggio la  Volgata  ha  tradotto  l’ebraica  parola  scùiblul 
per  cera. 

(2)  De  bello  jttdaic.  I.  Ili,  c.  IO. 

(3)  Jon.  Il,  1.  — Math.  XII,  IO.  — 1 cetacei  (ordi- 
ne IX  cd  ultimo  de*  mammiferi  di  Cuvier)  hanno  quasi 
in  tutto  la  forma  esterna  dei  pesci , sennonché  in  que- 
sti la  pinna  della  coda  è verticale;  Quindi  è che  i ceta- 
cei stanno  del  continuo  nell'acqua,  ma  siccome  respi- 
rano per  mezzo  dei  polmoni,  sono  costretti  di  tornare 
spesso  a galla  affine  di  prendere  aria.  Per  altra  parte, 

(a)  Si  riconoscono  tre  classi  principali  di  molluschi:  i cefalo- 
pedi,  i n/isteropcdi,  c gli  acefali.  La  prima  classe  contiene  tatti 
quelli  animali  ebe  hanno  i piedi  congiunti  alla  testa , siccome  i 


al  violetto;  dallargaman si  estraeva  la  porpora 
propriamente  detta,  ovvero  il  color  rosso  scuro 
tendente  alquanto  al  violetto. 

Pesci. — I pesci  sono  abbondantissimi,  come 
abbiamo  accennato,  nel  lago  di  Genczareth,  di 
Tibcriadc,  c nel  Giordano,  nonché  negli  altri 
laghi.  La  Bibbia  parla  dei  pesci  in  generale  de- 
signandoli col  nome  generico  di  dag  o daga, 
ma  pochissime  specie  ne  son  rammentate  nel 
sacro  Volume. 

Tra  i pesci  che  trovansi  nel  lago  di  Genc- 
zarclh,  Giuseppe  rammenta  il  coracinus  che  si 
pescava  presso  Cafernaum,  e che,  dice  egli,  si 
trova  anche  vicino  ad  Alessandria  d'Egitto  (2). 
Hasseiquist  ne  aggiunge  altre  specie  che  tro- 
vansi  egualmente  nel  Nilo. 

Gli  antichi  rabbini  parlano  di  un  pesce  di 
mare  che  si  pescava  sulle  coste  della  Galilea 
c che  essi  chiamano  tarith,  clic  secondo  i com- 
mentatori è il  tonno. 

11  mostro  marino  che  inghiottì  Giona  non  è, 
come  alcuni  hanno  spiegato  la  balena  , aven- 
do il  testo  originale  gran  pesce,  i Settanta  ce- 
tos,  la  Volgata  ptscrn  grandem , c S.  Matteo 
cetum.  (3).  Crede  il  Glairc  clic  questo  mostro 

sangue  caldo,  orecchie  aperte  all'esterno,  quantunque 
con  piccolissimi  fori,  generazione  vivipara  , mammelle 
con  che  allnttan  la  prole  , c tutte  le  particolarità  della 
loro  anatomia  li  distinguono  assai  chiaramente  dai  pe- 
sci; il  loro  corpo  mai  è coperto  di  peli;  la  forma  della 
coda  li  obbliga  a piegarla  d’alto  in  basso  pel  moto  pro- 
gressivo , c li  aiuta  grandemente  a sollevarsi  nell’ac- 
qua. — Il  Cuvier  divide  quest'ordine  in  due  famiglie 
che  sono  i cetacei  erbivori  ed  i cetacei  ordinar»;  gl’in- 
dividui  della  prima  famiglia  per  la  loro  natura  erbivora 
escono  spesso  dall’acqua  a pascere  sulla  spiaggia,  han- 
no due  mammelle  al  petto  c peli  alle  basette , per  cui 
quando  mettono  verticalmente  fuori  dell’acqua  il  capo 
ed  il  pollo,  da  lungi  hall  sembiante  d'uomini  o donne, 
il  che  ha  dato  luogo  all'asserzione  di  alcuni  viaggiato- 
ri che  pretendono  di  aver  veduto  Intoni  e sirene.  — 
I celacei  ordinari  si  distinguono  dai  precedenti  per 
l’apparecchio  singolare  che  procacciò  loro  il  nome  di 
soffialori.  Siccome  questi  animali  insieme  colla  preda 
immettono  nell’ampia  gola  grandi  volumi  di  acqua,  ne 
viene  per  conseguenza  che  abbisogna  loro  una  via  per 
cui  quest’acqua  possa  riuscire.  Ed  a questo  oggetto 
essa  passa  per  le  narici  mediante  una  disposizione  par- 

polipi;  la  seconda  tutti  quelli  ««'quali  i piedi  nascou  dal  ventre , 
come  le  lumache  ; la  terza  finalmente  quelli  che  non  hanno  testa 
apparente  e visibile,  corno  le  ostriche. 
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CAPITOLO  XI. 


marino  possa  essere  il  pesce  cane  che  per  la 
sua  larga  gola  può  facilmente  inghiottire  un 
uomo,  c che  quantunque  dimorante  per  lo  più 
nel  profondo  del  mare,  spesso  spinto  dalla  fa- 
me viene  a galla  vicino  alle  spiagge. 

11  pesce  che  dapprincipio  spaventò  Tobia 
quando  lavava  i suoi  piedi  nel  Tigri  e che  per 
comandamento  dell’Angelo  trasse  a riva , è se- 
condo il  Bochart  il  silurus  dei  latini , cioè  una 
specie  di  grande  animale  acquatico  che  trovasi 
nelle  acque  dolci  de’  paesi  caldi,  molto  simile 
allo  storione. 

La  voce  tannin  che  nella  Bibbia  serve  a de- 
signare diversi  animali,  in  molti  luoghi  signi- 
fica in  generale  pesci  grandissimi,  come  il  ca- 
ne , il  vitello  marino  ed  altri  di  simil  fatta. 

La  parola  haluka  clic  una  sola  volta  troviamo 
nella  Scrittura  (1)  probabilmente  significa  la 
sanguisuga,  come  è stala  anche  interpretata  dai 
Settanta  e dalla  Volgata:  questo  animale  chia- 
masi tuttora  in  siriaco  haluka , ed  in  arabo 
alkah. 

ticolarc  del  velo  del  palalo,  c si  raccoglie  in  un  socco 
posto  all’orifizio  esterno  della  cavità  del  naso  , donde 
in  compressione  di  muscoli  gagliardi  la  caccia  via  con 
graruTimpclo  per  uno  stretto  forame  clic  è al  di  sopra 
della  lesta  e clic  dicesi  sfiatatoio , pel  quale  apparato 
producono  essi  que'  getti  d'acqua  clic  da  lontano  s’at- 
tirano l’ attenzione  del  navigatore.  La  loro  voce  è un 
grande  muggito;  non  hanno  alcun  vestigio  dipelo,  ma 
tutto  il  loro  corpo  è coperto  di  una  pelle  liscia  , sotto 
cui  trovasi  quel  lardo  spesso  e oleoso  che  forma  l’og- 
gcllo  principale  della  pesca  di  siffatti  animali  : hanno 
le  mammelle  presso  l’ano,  c con  le  pinne  non  possono 
afferrar  nulla;  non  masticano  il  cibo,  ma  lo  inghiolloiio 
rapidamente.  Due  piccoli  ossi  sospesi  nelle  carni  pres- 
so l’ano  sono  i soli  vestigi  che  essi  mostrano  di  estre- 
mità posteriori.  Alcuni  hanno  la  testa  in  proporzione 
ordinaria  col  corpo  ; come  i delfini  e i narvali,  altri 
l’han  cosi  grossa  , che  da  se  sola  forma  un  terzo  o la 
metà  della  lunghezza  del  corpo,  però  nè  il  cranio  nè  il 
cervello  partecipano  di  questa  proporzione  , la  quale 
procede  solamente  da  uno  smisurato  sviluppo  delle 
ossa  faciali,  come  si  vede  nei  fise  Ieri , formidabili  mo- 
stri marini,  c nelle  balene. 

(I)  Prov.  XXX,  15.  La  mignatta  ha  due  figlie  che 
dicono  : dammi , dammi , parole  che  il  Martini  spie- 

la)  Dir-esi  che  un  animale  è oviparo  quando  Vuoto  esce  intero 
dal  corpo,  e n’esco  poi  rauimaletto,quindi  per  es.  gli  uccelli  e la 
maggior  parte  de'  rettili  sono  animali  ovipari.  Chiamasi  orovi- 
riparo  l'animale  che  cova  l’aoro  dentro  il  corpo,  dal  quale  il  por- 


Rettili.  — Due  sono  le  parole  ebraiche  con 
le  quali  sono  indicati  i rettili;  remese,  scerels ; 
c con  questi  termini  generali  non  comprende- 
vano solo  gli  Ebrei  gli  animali  striscianti,  ma 
anche  i piccoli  bipedi  c quadrupedi  a gambe 
cortissime , gl'  inselli  e i piccoli  pesci , ed  in 
ciò,  vuoisi  riscontrare  in  Àlosè  (cui  devesi  at- 
tribuire pel  primo  la  classificazione  dei  diversi 
regni  della  natura  quale  la  troviam  nella  Bib- 
bia, in  specie  degli  animali)  profondissima  co- 
gnizione delle  leggi  che  presiedono  alla  inter- 
na formazione  di  questa  famiglia  (2).  Che  se 
nella  divisione  degli  animali  data  da  Mosè  tro- 
viamo alcuni  animali  che  appartengono  ad  una 
specie , confusi  con  quelli  appartenenti  ad 
un’  altra  , ciò  sembrami  doversi  riferir  o a si- 
stemi particolari  allora  vigenti , o alla  distin- 
zione generale  che  il  legislatore  degli  Ebrei 
fece  degli  animali  in  mondi  ed  immondi , di- 
stinzione della  quale  abbiamo  parlato. 

Sembra  potersi  riporre  tra  questo  genere  di 
animali,  il  lirjathan  rammentato  in  Giob , che 

ga  cosi:  la  mignatta  significa  la  cupidità,  la  quote  ha 
due  figlie,  l'avarizia  e 1‘ ambizione:  queste  cometa 
loro  madre  chieggono  sempre , e non  son  contento 
giammai. 

(2)  Infatti  in  zoologia  la  parola  rettile  viene  ristretta  • 
quegli  animali  vertebrati  ovipari  cd  ovovivipari  (a)  qua- 
drupedi, o bipedi  od  apodi  (senza  piedi)  che  respirano 
principalmente  per  mezzo  di  polmoni  . e sono  privi  di 
peli,  di  penne  e di  mammelle.  Questi  animali  formano 
quel  ramo  di  zoologia  che  dicesi  erpetologia.  In  que- 
sto ramo  (a  differenza  degli  altri  rami  nei  quali  gli  ani- 
mali che  li  compongono  sono  rispettivamente  formati 
secondo  un  tipo  principale  che  per  quanto  si  modifichi, 
si  scuopre  tuttavia  lungo  l’ intera  catena  di  esseri  elio 
cadono  sotto  quei  capi»  s'incontrano  varj  tipi  o princi- 
pi di  struttura.  Senza  dire  delle  più  manifeste  differen- 
ze che  si  veggono  ticH'orgauizzazioiic  di  una  testuggi- 
ne c di  un  serpente  comune  , trovasi  anche  negli  ani- 
mali più  adirli  una  sorprendente  varielà  di  struttura  , 
come  ne’ saurii.  Lo  scheletro  d' un  coccodrillo  diffe- 
risce grandemente  da  quello  di  un  camaleonte,  e que- 
sto poi.  quanto  dallo  scheletro  d’una  rana  e d’u»  rospol 
I naturalisti  assegnino  ai  rettili  quattro  principali  divi- 
sioni che  sono:  i r/icfonii  (le  testuggini) , i .«aulii  (le 
lecerle),  gli  o fidii  (i  serpenti),  c i bairacii  (le  rane). 

tato  esco  vivente.  Cosi  tra  i rettiti,  i nati  della  lacerta  zootoca 
vivipara,  della  ripera,  del  serpente  o smaglio , c della  cecilia, 
csron  dall'uovo  alquanto  prima  di  venir  fuori  dal  corpo  materno; 
e forse  la  rottura  dell’uovo  segue  durante  il  jurto. 
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quantunque  alcuni , tra  i quali  il  Martini,  ab- 
biali creduto  designare  la  balena  , indica  se- 
condo  il  Bochart  e il  più  degl'interpreti  ilco- 
codriUo.  — Trovandosi  questo  animale  ram- 
mentato nel  detto  libro  unitamente' al  behemoth, 
da  alcuni  inteso  per  l' elefante  da  altri  con  più 

(I)  Job.  XL,  20-20,  c XU,  11,  c 1».  Psal.  C1V , 20 
(Vul#.  CHI,  27)  — A dimostrar  ciò  riportiamo  ia  de- 
scrizione di  questi  due  grandi  animali  (alterando  in  que- 
sto caso  la  classiflcazione  zoologica  clic  mi  sono  pro- 
posto di  seguitare)  col  porre  Ira  i rettili  l’ ippopota- 
mo (a)  clic  appartiene  ai  mammiferi.  Questo  animale  è 
nativo  dell'Alìnea  ore  abita  sulla  sponda  e nel  letto  del 
fiumi  più  grandi  e ne’ laghi , non  clic  nel  mare.  È di 
poco  inferiore  in  grossezza  e lunghezza  all'elefante,  ma 
più  basso  di  statura  per  la  cortezza  delle  gambe  : pe- 
sante n'è  la  testa,  rigonfio  il  muso,  grossissime  le  lab- 
bra e sparse  di  brevi  setole;  la  mandibola  inferiore  ar- 
mata di  due  grandi  zanne  ricurve,  ampia  la  bocca,  le 
narici  aperte  in  cima  al  muso  e i piccolissimi  occhi  si- 
tuati sull'alto  della  lesta,  affinchè,  essendo  laminalo 
nell’acqua  , coll' alzare  solo  una  piccola  sezione  supe- 
riore del  capo  sopra  la  superficie  , possa  guardare  in- 
torno e respirare  lenendo  tutto  il  rimanente  del  corpo 
sull’acqua.  Le  orecchie  ha  piccole  c acuto , la  coda 
corta  c fornita  di  poche  setole;  quattro  dita  gucrnitc  di 
piccole  unghie  a ciascun  piede:  ignuda  , grossolana  c 
molto  spessa  la  pelle,  giacché  sul  dorso  c ne' lati  è 
grossa  due  pollici  e più  : fra  la  pelle  c ia  carne  havvi 
una  specie  di  grasso  che  salato,  è squisito,  del  pari  che 
il  resto  della  carne  che  è ricercatissima  ; le  parti  più 
preziose  di  questo  animale  sono  le  sue  zanne  il  cui  a- 
vorio  è tenuto  in  grandissima  stima  per  conservar  sem- 
pre la  slcssa  bianchezza.  Il  color  generale  dell’ ippopo- 
tamo è un  rosso  brunaslro  scuro  : il  maschio  è mollo 
più  grande  della  femmina:  vive  a grandi  torme,  è assai 
scaltro  e circospetto  ed  ha  poco  liniere  dell’uomo;  nella 
notte  esce  a terra  a cibarsi  di  erbe,  è agilissimo  al  cor- 
so, c quantunque  innocuo  e solo  terribile  contro  quei 
che  l’assalgouo  , forma  la  desolazione  delle  terre  che 
traversa  per  abbattere  tutto  che  s’incontra  nel  suo  cam- 
mino. Spesso  trovatisi  nelle  stesse  acque  grandi  torme 
di  ippopotami  c coccodrilli  senza  che  Ira  loro  esista 

(a)  Grande  mammifero  dcfi’ordiue  de’  pachidermi , cioè  di 
«pielli  a enoio  denso  cosi  detto  dal  greco  «sto?  cavallo,  e rora- 
fiog  fiume,  c conosciuto  anche  sotto  i nomi  volgari  di  cavallo 
JbtmaJteo,  cavallo  marino,  e vacca  del  Mio.  Fino  adesso  non  si 
aveva  esempio  che  l'ippopotamo  si  riproducesse  in  Europa.  É no- 
to che  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  esiste  una  coppia 
d’ippopotami , maschio  e femmina;  da  questi  era  già  nato  un  al- 
tro individuo  che  mori  affogato  per  la  ristrettezza  del  bacino  in 
cui  stava  la  madre:  essendo  questa  prossima  a deporro  un  altro 
portato  nello  scorso  mese  di  luglio  di  questo  anno  1859,  fn  sca- 
vato un  più  ampio  bacino  nel  luogo  occupato  dall’elefante  del- 
l’India già  morto,  e il  piccolo  anflbio  venne  a luco  senza  alcuno 
accidente,  ma  mori  sol  principio  di  agosto. 


ragione  per  l'Ippopotamo,  parliamo  qui  di  que- 
sto animale  quantunque  di  natura  di  gran  lun- 
ga diversa,  per  quella  relazione  d'abitudini  che 
anche  gli  antichi,  come  si  rileva  da  Plinio,  co- 
noscevano esistere  tra  questi  anfibj  e che  non 
era  ignota  all'autore  del  libro  di  Giob  (1). 

sogno  ili  niinicizia.  — a II  corpo  ile’ coccodrilli  (b)  se- 
condo Dutnéril  è coperto  di  scaglie  quadrale,  ovvero  di 
scudi  ossei  molli  dei  quali  formano  delle  linee  agget- 
tanti c prolungante»  in  una  o due  creste  sulla  coda.  I 
loro  dcnli  sono  acuti,  unici  c disposti  in  una  sola  linea, 
non  ve  n'esscndo  al  palalo.  La  loro  lingua  è piatta  , 
corta , carnosa , c non  può  uscir  fuori  della  bocca.  II 
loro  capo  è lungo  e pesante  ; le  mascelle  sono  artico- 
lale dietro  la  testa  : le  toro  narici  formano  un  canale  a- 
prcnlesi  nella  gola  c mettente  capo  all'estremità  del 
muso  ove  il  loro  orifizio  crescendo,  s’apre  c chiude  a 
piacimento:  i loro  occhi  sono  vivi,  hanno  la  pupilla 
spaccala  c sono  muniti  di  tre  palpebre;  le  loro  orecchie 
c timpani  sono  coperte  d'una  specie  di  valvtiln;  le  loro 
zampe  corte,  aperte,  staccate,  hanno  cinque  dita  da- 
vanti c quattro  addietro  ; il  dito  esterno  è sempre  sen- 
z'unghia , e tulle  le  dila  sono  legale  insieme  mercò 
membrane  che  agevolano  il  nuolon.  Quantunque  i coc- 
codrilli abitino  nell'acqua  dolce,  pure  spesso  scenden- 
do per  le  correnti  dei  grandi  fiumi  entrano  nel  mare , 
e nc  traversano  grandi  traiti  passando  nello  isole:  dopo 
preso  il  pesce  sott'acqua  vengono  a galla  e gettano  la 
preda  in  aria  affine  di  mandar  fuori  l'acqua  che  hanno 
preso  con  quella,  cogliendo  nuovamente  ncH’nmpia  boc- 
ca spalancala  il  pesce  ncllasuadisccsa:  vanno  poi  a terra 
per  prendere  animali  terrestri  che  affogano  e tengono 
in  serbo  nascosti  finché  non  sono  alquanto  corrotti,  ed 
allora  li  mangiano.  Si  accoppiano  in  riva  all'acqua  , e 
la  femmina  depone  le  uova  in  aprile  o in  maggio  nella 
sabbia  in  numero  di  venti  a venticinque  in  parecchie 
volte  e appena  coprendole.  Quando  la  temperatura 
non  è troppo  fredda,  i figliuoli  n’escono  circa  quaranta 
giorni  dopo,  e al  loro  nascere  sono  della  lunghezza  di 
cinque  a sei  pollici:  la  madre  li  conduce  verso  l’acqua 
e dentro  il  limo  e vomita  per  essi  il  cibo  mezzo  dige- 
rito: il  maschio  non  piglia  alcuna  cura  «Iella  prole.  Il 
colore  generale  delle  parti  superiori  del  corpo  di  que- 

(b)  Il  coccodrillo , detto  anche  COCOdrOlo,  crocodrilus,  dal 
Greci  swos  e dagli  Egiziani  lemsa  , costituisco  una  famiglia  di 
aaurii  che  comprende  le  specie  più  grosse  di  rettili  di  quest’ordi- 
ne. Essi  ilislinguonsi  in  tre  generi:  i coccodrilli  propriamente 
detti,  crocodriltu  vulgaris,  come  quelli  del  Nilo  c di  altre  parti 
del  l'Affrica,  dell’India,  ec.  che  hanno  il  muso  incavato  al  di  fuori 
onde  contener  il  quarto  dente  della  mascella  inferiore  che  è gros- 
sissimo; i caimani  o alligatori  d’America,  i cui  grossi  denti  in- 
feriori sono  ficcali  in  alcuni  buchi  corrispondenti  della  mascella 
superiore  , ed  infine  i gaviali  cho  hanno  il  muso  allungato, 
stretto,  quasi  cilindrico,  ed  i denti  uguali  tra  loro,  come  i cocco- 
drilli del  Gange. 
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L'ebraica  parola  Ulna,  secondo  il  Bochart 
è il  wachra  dagli  Arabi  specie  di  lucertola  che 
dicono  simile  allo  stellione  e sempre  attaccata 
alla  terra  ed  avvelenante  quanto  tocca  secondo 
i viaggiatori  che  han  parlato  de’quadrupedi  o- 
vipari  dell’ Affrica. 

Bochart  ravvicinando  il  vocabolo  ebraico 
homet  col  talmudico  homcton  che  significa  sab- 
bia, stima  che  esso  dinoti  una  specie  di  lucer- 
tola di  colore  azzurro  vivente  nella  sabbia.  Se- 
condo lui  questo  lacertoide  sarebbe  il  chulaca 
dell’Arabia  che  tutti  i naturalisti  arabi  contras- 
segnano col  nome  di  animale  somigliante  alla 
lucertola  che  corre  c sì  nasconde  nella  sabbia. 

Il  tinsccmeth  che  leggesi  nel  Levitico  (1) 
posto  tra  i rettili  e da  molti  interpretato  per 
talpa,  è , secondo  il  Bochart , il  camaleonte  , 
derivando  il  vocabolo  tinsccmeth , dal  verbo 
nasciam,  respirare,  dall’aver  supposto  gli  an- 
tichi naturalisti  che  questo  animale  non  vives- 
se che  dell'aria  che  respirava  (2). 

Secondo  il  Bochart,  il  semamith  rammenta- 
to unicamente  ne’Provcrbj(3)  corrisponde  allo 
stcllio  o lucertola,  la  cui  pelle  è maculata  a gui- 
sa di  stelle  , indicandosi  nel  passo  ove  questo 

sti  terribili  animali  è di  un  verde  cupo  acquatico  pez 
zato  di  molte  macchie  brune  oblunglio  c irregolari:  nei 
giovani  il  dorso  e le  membra  sono  fasciale  trasversal- 
mente di  nero,  c la  regione  inferiore  del  corpo  è di  un 
giallo  smontato  o bianchiccio;  le  mandibole  sono  spruz* 
zatc  di  bruno,  le  unghie  di  un  colore  di  corno  chiaro. 
La  specie  più  grande  di  coccodrilli  giunge  fino  alla  lun- 
ghezza di  5 metri  c 50  centimetri.  Gli  Egiziani  rom’  6 
noto  li  adoravano  sotto  il  nome  di  stucus , o snehis,  te- 
nendoli per  uno  de*  simboli  di  Tifone,  c ad  Elefantina 
mangiavano.  Sembra  che  i coccodrilli  sacri  fossero  ad- 
dimesticati, giacché  sappiamo  che  li  ornavan  di  pen- 
denti d'oro  e di  pietre  preziose  negli  opercoli  delle  o- 
reochie  clic  foravano  a bella  posta;  nc  fregiavano  di  ar- 
mine i piedi  anteriori  c presenlavanli  con  questi  orna- 
menti alla  venerazione  del  popolo.  Li  nutrivano  pure 
lautamente,  c talvolta  cacciavano  loro  a forza  giù  per 
la  gola  torlo,  carne  arrostita  c vino  addolcito. 

(1)  Levit.  IX,  30. 

(2)  Questa  famiglia  di  saurii  ha  molla  analogia  col 
ramarro,  ma  la  sua  testa  è più  grossa  e più  lunga  ; le 
sue  dila  sono  riunite  sino  airunghie  in  due  fascette  con 
due  dall'uno  e Ire  dall'altro  lato;  cammina  lentamente, 
s'arrampica  sugli  alberi  e s’aggrappa  a'  rami  con  due  o 
tre  zampe;  rimane  immobile  per  intiere  ore;  i suoi  pol- 
moni sono  voluminosissimi  e prolungaci  sotto  la  pelle, 
e però  ei  può  gonfiarsi , e restare  più  di  due  ore  con- 


a Dimale  è rammentato,  che  il  semamith  si  so- 
stiene colle  sue  mani  e trovasi  nel  palazzo  dei 
re , dal  che  il  riferito  autore  conclude  esser 
questo  un  animale  domestico , che  come  tro- 
vasi ovunque  siano  muraglie,  o crepacce  entro 
cui  nascondersi , cosi  abita  del  pari  nei  regi 
palazzi. 

L’anagaed  il  coa/i  sono  due  specie  di  rainar- 
ri.  La  prima  parola  è derivata  da  un  verbo  che 
significa  metter  gemiti  c grida  acute,  e ciò  con- 
viene a questo  animale  del  quale  ognuno  co- 
nosce l’acuto  c stridulo  grido;  il  secondo  voca- 
bolo dinota  forza  , c quantunque  la  Volgata  e 
i Settanta  labbian  tradotto  per  camaleonte  , 
pure  il  Bochart  prova  millallro  essere  che  il 
guarii  così  comune  in  Arabia  che  molto  asso- 
miglia al  serpente  verde  degl’  Indiani , c che 
lotta  con  forza  contro  i serpenti. 

C redesi  che  il  tselah  o tsifhoni  ( parole  che 
la  Volgala  traduce  per  regulus)  sia  il  basilisco, 
per  venirci  indicato  dalla  Scrittura  corno  ani- 
malo pericolosissimo  (4) , e ciò  forse  secondo 
Laotico  pregiudizio  per  cui  credevasi  che  il  solo 
sguardo  del  Basilisco  portasse  la  morte  (5). 

Altro  animale  della  stessa  famiglia  è il  dra- 

linuc  col  corpo  appallottolato,  c comparente  il  doppio 
della  sua  ordinaria  grandezza  (Chure).  La  lingua  del 
camaleonte  è lunga  quattro  pollici , ed  è configurala  a 
mo’di  pestello;  questo  animale  la  lancia  con  rapidità 
sulle  mosche  cd  altri  insetti  clic  vi  s'impigliano  mercè 
una  specie  di  pania  clic  esco  a tempo  opportuno  dal- 
l'estremità di  quella  ( Shaw ).  Ridotto  in  servitù  può  re- 
stare un  anno  senza  mangiare.  Il  fenomeno  del  muta- 
mento di  colore  che  si  verifica  in  questo  animale  ( che 
dette  a credere  agli  antichi  clic  si  colorasse  da’  vicini 
oggetti  per  non  essere  velluto)  è stato  finalmente  messo 
in  chiaro  da  Milne  Edwards  il  quale  ha  scoperto  che 
nella  pelle  di  questi  animali  esistono  due  strati  di  pig- 
mento membranoso  l’uno  sovrapposto  all'altro,  ma  di- 
sposti in  modo  da  apparire  simultaneamente  sotto  la 
cuticula,  e talvolta  in  modo  che  l’uno  possa  nasconde- 
re l’altro  ; c che  esiste  una  stretta  analogia  fra  il  mec- 
canismo pel  quale  hanno  luogo  i cambiamenti  di  colo- 
re in  questi  rettili,  e quello  che  determina  il  successi- 
vo comparire  c scomparire  di  macchie  colorate  ne  man  - 
telli  di  molli  molluschi. 

(3)  XXX,  28. 

(4)  Psal.  XCI,  13.  — Proverò.  XXIII,  32.  — Isai.  XIV, 
29.  — Jerem.  Vili,  17. 

(5)  Questi  rettili  appartengono  alla  famiglia  degl'  i- 
qunnii  (una  delle  suddivisioni  dei  saurii),  e si  distin- 
guono per  la  cresta  o pinna  elevata  che,  come  le  dor- 
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gone  , ebraicamente  espresso  col  vocabolo  ge- 
nerale tannin  con  cui  si  designa  un  serpente 
qualunque  ; questo  di  cui  è parola  ò indicato 
come  avente  in  se  un  veleno  mortale,  proprie- 
tà che  adesso  ha  del  tutto  perduta  (1). 

La  Scrittura  rammentando  i serpenti  lo  fa 
confusamente,  ed  in  modo  che  i caratteri  che 
dà  ad  una  specie,  possono  convenire  anche  ad 
un’altra,  il  che  ha  ingenerato  molla  confusione 
negl’interpreti  e nei  traduttori. 

Il  serpente  è spesso  indicato  dagli  Ebrei  colle 
voci  kephir , c sciahal , comuni  anche  al  leone 
nella  stessa  guisa  che , come  fa  osservare  Bo- 
chart , la  parola  tinscemeth  è usata  a dinotare 

sali  di  alcuni  pesci,  corre  per  lutla  la  lunghezxa  del 
dorso  e della  roda  ed  è sorretta  da  processi  spinosi 
delle  vertebre  dorsali  ecaudalì.  I basilischi  sono  di  for- 
ma massiccia  e prolungata  , e per  mila  la  superficie 
esterna  del  corpo  sono  coperti  di  pìccole  scaglie  di 
forma  romboidale,  per  lo  più  catcnate.  Corta  e grossa 
nc  è la  testa , ed  una  delle  due  specie , il  basilisco  in- 
cappucciato ( B . mitrata*,  Daudin),  indigeno  della 
Guiana  e delle  parti  tropiche  dell’America  meridionale 
in  genere  e che  è fornito  di  quattro  gambe  sviluppate 
come  nella  lucertola,  è notevole  pel  sacco  o cappuccio 
situalo  nella  parte  occipitale  che  in  questa  specie  è più 
gTande  che  in  tulle  le  altre  ; il  bwUiseo'  della  cresta 
poi  ( B . amboinc.nsis,  Daudin)  che  è la  seconda  specie, 
ho  la  forma  di  un  grosso  serpente  comune  con  la  testa 
circondata  da  una  cresta  in  forma  di  corona,  il  che  for- 
se contribuì  a fargli  dare  il  nome  di  , cioè 

regulus,  o reale.  In  questi  animali  trovansi  unite  fun- 
zioni cd  abitudini  oppostissime,  giacché  sono  c arbo- 
rei, e terrestri  cd  acquatici. 

(1)  Il  dragone  che  fu  dall’antica  mitologia  rappresen- 
talo come  una  specie  di  serpente  mostruoso  coile  ali  e 
coi  piedi , non  è altro  che  un  animalctlo  appartenente 
ad  una  famiglia  di  saurii  detta  dragonidi  che  si  distin- 
gue da’  suoi  congeneri  per  avere  le  sci  prime  fulsc  co- 
stole  che  invece  di  accerchiare  l'addome  stendonsi  in 
linea  quasi  retta  e sostengono  un  prolungamento  della 
pelle  formante  una  specie  d’ala  alquanto  simile  ai  pi- 
pistrelli, ina  indipendente  dai  quattro  piedi.  Quest'ala 
sostiene  l'animale  a guisa  di  paracadute  quando  salta 
da  ramo  in  ramo , ma  non  ha  In  facoltà  di  librarsi  nel- 
l’aria e perciò  questi  rettili  non  possono  innalzarsi  a 
volo.  I dragoni  hanno  le  scaglie  c le  appendici  della 
gola  simili  a quelle  delle  iguane  e In  testa  e i denti  de- 
gli steliionidi.  I.e  specie  conosciute  vengono  dalle  In- 
die orientali. 

(2)  Le  vipere  formano  una  famiglia  di  serpenti  vele- 
nosi (viperidae).  La  vipera  comune  detta  dagl’flalìani 
anche  marasso  , e diffusa  per  tutta  Europa  , quantun- 
que sia  uu  serpente  velenoso,  non  è così  terribile  come 


un  quadrupede  ed  un  uccello.  Al  dire  dello  stes- 
so autore  kephir  indica  una  giovane  serpe  (del 
pari  che  un  leoncino),  c sciahal  un  serpente  o 
un  leone  nero. 

La  voce  ebraica  efhe  che  viene  da  un  verbo 
che  significa  gridare,  e in  arabo  fischiare  (si- 
bilare), è adoperata  dagli  Arabi  per  dinotare 
una  specie  di  serpe  che  i più  credono  esser  la 
vipera , perchè  dicono  questa  rettile  avere  il 
fischio  molto  più  forte  c continuo  di  quel- 
lo degli  altri  serpi,  specialmente  quando  mette 
in  luce  i viparotli , cd  allorché  è tormenta- 
ta (2).  — Un'altra  specie  di  vipera  espressa 
nella  Bibbia  colla  parola  tsimmaon , tradotta 

si  suol  credere;  essa  non  comincia  mai  l'assalto,  e non 
morde  clic  per  difesa  o in  seguito  di  molestia,  nè  il  suo 
morso  è necessariamente  fatale  all'uomo,  mentre  fa  mo- 
rir subito  i piccoli  animali  che  addenta,  come  topi,  uc- 
celletti, ec.  Questo  rettile  èoviviviparo.cseinbra  che  il 
calore  solare  influisca  mollo  nel  fare  schiudere  le  uova 
nel  corpo  della  madre.  Le  vipere  passano  l'inverno  con- 
glomerate insieme,  in  profonde  buche  in  istato  di  tor- 
pore , il  che  forse  delle  origine  al  celebre  ovuut  an- 
guium,  la  cui  produzione  viene  attribuita  da  Plinio  a 
serpenti  convoluti  insieme.  L’apparato  velenoso  di  molli 
serpenti,  come  le  vipcro,  l’aspide,  il  serpente  a sona- 
gli cd  il  Irigonocefalo,  vien  segregalo  da  certe  gianduia 
molto  simili  alle  sali  vali  che  lo  versano  al  di  fuori  per 
un  condotto  escretore  che  termina  ad  uno  dei  denti 
mascellari  superiori  a ciò  congrua  mente  foggiato.  Que- 
ste glandule  sottostanno  ai  muscoli  temporali  che  le 
comprimono  quando  si  contraggono,  ed  il  dente  che 
è maggiore  di  lutli,  ora  ha  internamente  un  canale,  ora 
soltanto  una  escavazione  od  una  scannellatura  che  però 
comunicano  sempre,  col  condotto  escretore  della  gian- 
duia vclenigena,  e sgorgano  il  liquido  in  fondo  alla  fe- 
rita aperta.  La  sostanza  venefica  è potentissima  : sag- 
giata colla  lingua  non  è acre  nè  bruciante,  ma  dà  una 
sensazione  analoga  a quella  che  verrebbe  prodotta  da 
una  materia  grassa:  essa  può  essere  inghiottita  impu- 
nemente, mentre  uccide  quando  venga  introdotta  in 
una  certa  misura  in  una  piaga,  operando  sull'economia 
animale  solo  quando  è diffusa  nel  torrente  della  circo- 
lazione. La  sua  energìa  varia  a seconda  delle  specie  dei 
serpenti  o delle  circostanze  in  cui  si  trovano;, inzi  pare  che 
la  stessa  specie  sia  più  infesta  nei  paesi  caldi  che  nei 
freddi  o nei  temperali , c gii  effetti  della  morsicatura 
sono  tanto  più  funesti,  quanto  maggiore  fu  la  copia  del 
veleno  stillato  nella  ferita. 

La  disposizione  dell’apparato  velenoso  non  è sempre 
la  stessa,  perchè  il  dente  in  cui  termina  il  canale  escre- 
tore, ora  si  foggia  ad  uncino , cd  è mobile,  ora  è sol- 
tanto scannellato.  I serpenti  ad  uncini  veleniferi  mo- 
bili, sono  più  terribili.  Questi  uncini  stanno  isolati  an- 
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dalla  Volgata  per  dipsas , sembra  designare  in 
un  passo  del  Deuteronomio  un  rettile  il  cui 
morso  cagionava  una  sete  mortale , mentre  in 
un  altro  passo  d’ Isaia  sta  ad  indicare  luogo  a- 
sciutto  ed  arido,  anebe  secondo  la  traduzione 
della  stessa  Volgata  (1). 

La  ceraste,  altra  specie  di  vipera , è ritrova- 
ta da  molti  interpreti  nell'ebraica  parola  sce- 
phiphon  detta  forse  cosi  per  avere  sul  capo  due 
cornicene  di  carne.  D'altronde  è caratterizzata 
assai  bene  nella  benedizione  di  Giacobbe , ove 
dice  a suo  figlio  Dan:  a Divenga  Dan  un  ser- 
pente sulla  strada,  nel  sentiero  un  ceraste  che 
morde  funghi»  del  cavallo  per  far  cadere  il  ca- 
valiere alfindielro  (2) a.  Questo  serpentello 
sibila  dimenandosi,  ed  ordinariamente  nascon- 
desi  nelle  rotaie  o nell'arena  al  cui  colore  ras- 
somiglia per  modo , die  il  viaggiatore  passan- 
dogli molto  vicino  non  se  ne  avvede  c cosi  ad- 
diviene sua  vittima  ; questo  rettile  assale  del 
pari  gli  animali  e gli  uomini , e secondo  Ni- 
cander  allegato  dal  Bocliart,  il  suo  veleno  sot- 
tile 6 infetto  precipuamente  alle  gambe  ed  ai 
garetti  di  coloro  che  morde. 

L'Aspide  è rammentato  con  due  nomi  nella 
Scrittura.  Nei  salmi  (3)  ove  diccsi  che  il  vele- 
no degli  aspidi  sta  nascosto  sotto  la  lingua  dei 
malvagi,  è chiamalo  haksciub  e pethen  in  altro 
luogo  dei  medesimi  Salmi  (i). 

Sembra  indubitato  che  il  nome  qippoi  con- 
venga a quella  serpe  che  gli  antichi  chiama- 
rono acontias,  o jaculus  , dalla  proprietà  che 
ba  di  slanciarsi  a guisa  d'un  dardo  su  coloro 
che  aggredisce.  Infatti  questo  rettile  in  arabo 
è detto  qiphphazah  , ed  il  verbo  caldeo  kaph- 

teriormente  nella  bocca;  sono  acutissimi,  o forati  da  un 
canaletto  clic  s'apre  loro  in  punta:  essi  saldansi  a delle 
ossa  mascellari  molto  animate  che  si  muovono  facil- 
mente su  d’un  lungo  pedicciuolo,  sicché  quando  l'ani- 
male non  vuole  valersene,  li  volge  ail'indictro,  e li  ritira 
in  una  piega  delle  gengive  mentre  in  caso  contrario  li 
raddirizza.  Dietro  questi  lunghi  denti  dei  quali  se  ne 
conta  uno  per  lato,  possono  vedersi  parecchi  germi  de- 
stinali a svolgerne  dei  numi  quando  i primi,  conte  spes- 
so avviene,  si  spezzino  dentro  la  ferita. 

Tra  tutU  i notissimi  rimedj  per  il  morso  velenoso 
dei  serpenti  non  è da  ignorarsi  quello  che  adoperano 
gl'lndiuni  dclt'Amcrica  meridionale,  l-issi  attribuiscono 
grandissima  virtù  ad  una  loro  pianta  nota  col  nome  di 


phets  c l'arabo  qaphaz,  significano  parimenti 
saltare.  Gli  Arabi  conoscono  un  serpente  che 
quantunque  chiamino  zurreik , pure  sembra  es- 
ser lo  slesso , la  qual  cosa  ci  mostrerebbe,  clic 
o questo  serpente  ebbe  due  nomi,  o che  gli  A- 
rabi  conoscono  due  specie  di  serpi  aventi  la 
medesima  proprietà  di  lanciarsi.  Sliaw  cosi  de- 
scrive quello  di  cui  parliamo.  « Il  zurreik,  ser- 
pente del  Sahara , 6 ordinariamente  pressoché 
13  pollici  lungo;  il  suo  corpo  6 minuto , ed  è 
notevole  per  la  rapidità  sorprendente  con  che 
si  scaglia,  siccome  par  che  mostri  il  nome  me- 
desimo venendo  da  iarak,  saettare,  lanciare  , 
o forse  esso  è V jaculus  degli  antichi  ». 

I serpenti  mandati  da  Dio  contro  il  suo  po- 
polo per  punirlo  delle  mormorazioni  nel  de- 
serto , sono  nella  Bibbia  chiamati  saraph  ( al 
plurale  seraphim)  ossia  bruciante:  ivi  sono  de- 
scritti come  alati , e credesi  che  ne  esistano  di 
tal  fatta  nell’Egitto  c nell'Arabia,  secondo  la  te- 
stimonianza de’ viaggiatori.  Alcuni  interpreti 
hanno  tradotto  la  parola  saraph  col  greco  vo- 
cabolo presier,  altri  hydrus  , c parecchi  cher- 
sydrus,  ma  è certo  addirsi  queste  tre  denomi- 
nazioni alla  stessa  specie  di  rettili  secondo  che 
si  riguardino  in  dilferenti  stati  e relazioni.  In- 
fatti le  parole  saraph,  e prester  significano  u- 
gualmcntc  brucianti,  e con  questo  s'indica  l'ef- 
fetto del  morso  di  siffatto  rettile  il  cui  veleno 
cagiona  un’infiammazione  insoffribile  sul  viso, 
c nel  tempo  stesso  un  gonfiore  generale  per 
tutto  il  corpo.  Questo  medesimo  serpe  dall'es- 
sere amfìbio,  è detto  da'  Greci  idra,  per  stare 
nelfinverno  nelle  paludi,  e al  secco  nell'esta- 
te, nella  quale  stagione  £ più  velenoso. 

guaco  o micauia  guaco  lo  cui  foglie  applicate  sulla 
ferita  prodotta  do  qualunque  serpente,  fosse  anche  il 
più  pericoloso,  fanno  perdere  ogni  forza  ai  veleno,  ed 
una  persona  che  se  ne  sia  innoculato  il  sugo,  non  corre 
più  rischio  d'esscmo  morsicalo  in  arroniro.  Humboldt 
crede  potere  indurre  da  alcune  sue  esperienze  die  il 
guaco  comunica  alla  pollo  un  odore  ripugnante  ai  ser- 
penti il  quale  perciò  impedisce  clic  mordano  ( Milss 
Kuwvaos  zoologia; — renili). 

(1)  Deuleron.  Vili,  13.  — Inai.  XXXV,  7. 

(2)  Gcn.  XLIX,  17.  — V.  la  nostra  nota  1 al  Cap.  IV, 
p.  72,  ove  è parlato  di  varie  specie  di  serpenti. 

(3j  Paul.  CU,  4,  (Vulg.  C.XXXIX,  4). 

(4)  Piai.  LVIII,  3,  6.  (Vulg.  IVII). 
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Tra  i rettili  batraci , troviamo  nell’Esodo  la 
ranocchia  indicata  colla  parola  tsephardeah. 

Insetti.  — Nella  Scrittura  sono  nominati 
molti  ordioì  di  questi  animali  che  formano  la 
classe  più  interessante  di  tutto  il  regno  animale 
si  pcr  numero,  si  per  varietà  e leggiadria,  e in 
molti  casi  pel  danno  che  arrecano,  o che  sono 
di  tanta  importanza  nell'  economia  della  na- 
tura (1). 

Locuste.  Questo  insetto  che  costituisce  uno 
dei  più  spaventosi  flagelli  della  Palestina,  della 
Siria,  della  Persia,  dell’Egitto  c di  altre  parti 
dell’Asia  e dell’ Affrica  , ò designato  nei  libri 
santi  con  nove  diversi  nomi,  alcuni  dei  quali 
sembrano  indicare  specie  particolari,  altri  sem- 
plici proprietà  che  possono  esser  comuni  a va- 
rie di  quelle  specie  (2).  La  descrizione  che  ci 
è stata  tramandata  da’  sacri  autori  dei  danni 
arrecati  da  questi  animali,  posta  a confronto  con 
le  relazioni  che  ce  ne  hanno  dato  i moderni  viag- 
giatori,ci  fariconoscerc  che  simili  insetti  hanno 
conservato  Uno  ai  di  nostri  le  stesse  proprietà 
che  avevano  al  tempo  diMosè.  Il  profeta  Gioele 
paragona  l’ arrivo  delle  locuste  all’  invasione 
d’un  popolo  nemico,  a Innanzi  a lui,  egli  cscla- 
« ma,  un  fuoco  divoratore,  c dietro  a lui  un’ar- 
« dente  Damma  ; la  terra  che  al  venire  di  lui 

(1)  Dogli  olio  ordini  in  cui  i naturalisti  dividono  gri- 
setti dipteri  ( cioè  forniti  di  due  uli  > non  se  no  ram- 
mentano nella  Scrittura  clic  quattro,  con  un  sottordine, 
clic  sono:  gli  ortotteri  (locuste  c grilli)  gl' imenotte- 
ri (api,  vespe,  calabrone  e formica)  i lepidotteri  ( ti- 
gnuole)  i ditleri  (zanzare  c mosche)  c la  suddivisione 
che  comprende  gli  emif/ori  tra  i quali  si  nomina  il  cher- 
mes. Dei  due  ordini  degli  aptei-i,  ossia  scrinili,  non  si 
nomina  che  quello  dei  paroditi  tra  I quali  è la  pulce, 
cd  il  sottordine  aracnidi  cui  appartiene  lo  scorpione 
ed  il  rnpno. 

(2)  Ecco  i modi  con  cui  vengono  indicale:  t*  orbe, 

che  significa  abbondanza , grande  numero  : 2°  gob  o 
gobai  che  è un  vocabolo  che  in  arabo  esprime  che  sor- 
ge dalla  terra;  3°  gazati i,  ossia  che  sega , che  taglia; 
4°  hagab , che  ha  molta  analogia  col  verbo  arabo  had- 
jab,  cuoprire,  velare;  3°  hasil , derivato  da  un  verbo 
che  significa  consumare , divorare ; fi'  hurgol , che  6 
una  parola  quasi  simile  all'arabo  hardjaleh , ossia  trup- 
pa di  grilli,  voce  che  dà  anche  l'idea  del  saltare; 
1°  jeleg , parola  che  quantunque  significhi  leccare , 
lambire,  pure  si  adopra  anche  per  consumare,  rosic- 
chiare; 8'*  solham,  che  in  caldaico  significa  del  pari 
divorare,  consumare ; tsdaisal  che  quantunque  tra- 

Boscm — Aliante  Biblico. 


a era  un  paradiso  di  delizie  lascia  devastata  e 
« deserta,  e nessuno  da  lui  può  salvarsi.  Il  loro 
« aspetto  ò come  di  cavalli , c correranno  a 
« guisa  di  cavalieri.  Salteranno  sulle  vette  dei 
« monti  con  rumore  simile  ai  cocchi , con  ru- 
te moro  simile  a quello  di  una  Damma  che  bru- 
te eia  le  paglie,  c come  una  moltitudine  di  gen- 
ti tc  armata  c ordinata  in  battaglia.  Al  loro  ar- 
ti rivo  si  atterriranno  lo  genti.  . . . Correran- 
« no  come  campioni;  come  forti  guerrieri  sali- 
ti ranno  sulla  muraglia  : ogni  uomo  si  avanze- 
« rà  nella  sua  Dia  c non  usciranno  mai  fuori 
« dalla  loro  ordinanza.  Non  si  daranno  impat- 
ti ciò  l’uno  all'altro  , ciascuno  tirerà  dritto  al 
ti  sho  cammino.  . . . Giungeranno  nella  città; 

correranno  sulle  mura,  si  getteranno  per  le 
tt  case,  saltcran  come  ladro  dentro  le  Dnestrc. 
ti  Al  loro  arrivo  scuoterassi  la  terra,  i cieli  sa- 
ie ranno  commossi;  il  sole,  la  luna  si  oscurano, 
tt  e le  stelle  perdono  il  loro  splendore  (3)  ». 

Le  parole  di  Volney  su  questo  stesso  sogget- 
to, dimostrano  l’esattezza  della  descrizione  del 
Profeta.  « La  quantità  di  quest'insclti,  egli  di- 
ce , è cosa  incredibile  per  chiunque  nou  l’ ha 
da  se  stesso  veduta.  La  terra  ne  è coperta  per 
più  leghe  : si  sente  da  lontano  lo  strepito  che 
producono  mangiando  le  erbe  della  terra  c le 

dotto  da'Setlanla  c dalla  Volgala  rubi'lo,  sembra , 

secondo  gli  orientalisti,  indicare  quella  specie  di  locus- 
te addimandatc  ori  li  a causa  dell'acuto  grido  di  que- 
sto insello,  indicando  la  parola  lacbitsnl  un  suono  oca* 
lo,  o slridor e.  Mosè  nominò  distintamente  net  [.evitico 
(XI,  22)  quadro  specie  di  locuste , cioè  l'orbe , il  sol - 
hom,  l'hargol,  c l 'hagak,  uno  dei  quali  nomi  si  trova 
in  Gioele  ove  parlando  «lolla  locusta  (I,  i)  dice:  «Ar- 
u bc  ha  divoralo  quello  che  aveva  lascialo  gazami  je- 
i:  lek  ha  distrutto  quel  che  era  sopravanialo  ad  arhc  , 
a cd  basi!  ha  rosicchialo  quanto  non  avea  potuto  con- 
a stimare  jelcfc  ».  Invano  Bocliarl  si  è studialo  rintrac- 
ciare da  questi  passi  le  specie  di  tali  inselli,  nè  più  fe- 
licemente di  lui  sono  riusciti  nelle  loro  indagini  il  Mi- 
cliaelis  e it  Tychson,  il  primo  de’ quali  ha  pensalo  clic 
i quattro  nomi  del  Levitino  indicassero  quattro  età  od 
epoche  delle  locuste  secondo  le  loro  differenti  trasfor- 
mazioni, mentre  il  testo  chiaramente  dice  che  sono  «Jif- 
fercnli  specie.  Le  antiche  versieni  non  ci  aiutano  per 
nulla  in  tale  ricerca , perche  non  solamente  contradi- 
eono  le  une  alle  altre , ma  i nomi  che  vi  troviamo  ci 
sono  incogniti  del  pari  di  quelli  che  leggiamo  nel  testo 
ebreo. 

(.1)  Jocl.  Il,  3-10. 
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CAPITOLO  XI. 


fronde  degli  alberi,  fonie  d' un'armata  che  de- 
vasta nascostamente.  Meglio  sarebbe  aver  clic 
fare  con  orde  di  Tartari , clic  con  questi  pic- 
coli animali  distruttori  ; sembra  che  il  fuoco 
segua  le  loro  tracce.  Per  tutto  ove  le  loro  le- 
gioni si  portano,  la  verdura  sparisce  dalla  cam- 
pagna; gli  alberi  e le  piante  spogliate  di  foglie, 
c ridotti  nudi  tronchi  c rami , fanno  succedere 
in  un  batter  d'occhio  il  tristo  spettacolo  del- 
l' inverno  alle  ricche  scene  delia  primavera. 
Quando  questi  nuvoli  di  locuste  staccano  il 
volo  per  sormontare  qualche  ostacolo  , o tra- 
versare più  rapidamente  un  suolo  deserto  , si 
può  dire  alla  lettera  che  il  ciclo  ne  è oscurato. 
Gettate  nel  mediterraneo  dai  venti  d’est  c di 
sud-est,  le  locuste  vi  si  annegano  in  grandissi- 
ma quantità.  Neppure  il  mare  estingue  il  ma- 
lefico influsso  di  questi  animali , avvegnaché  i 
loro  corpi  in  prodigiusa  quantità  respinti  a 
riva,  infettano  l'aria  per  più  giorni  lino  ad  una 
grande  distanza  (1)  ». 

La  relazione  clic  ci  ha  lasciato  Shaw  circa 
le  locuste  da  lui  vedute  nella  Barberia  , serve 
a dar  compimento  a quanto  riguarda  questi  a- 
nimaletti  devastatori , sia  in  ciò  che  concerno 
la  loro  natura  e le  loro  abitudini , sia  per  in- 
tendere gli  effetti  che  producono,  e dei  quali  è 
fatta  sì  spesso  parola  nei  libri  santi.  Le  lo- 
custe da  me  viste,  egli  scrive,  nel  1721  c 1723 
erano  molto  più  grandi  delle  ordinarie  locuste; 
le  loro  ali  erano  maculato  a bruno  , ed  i loro 
corpi  c le  gambe  d’un  bel  giallo.  Cominciava- 
no a comparire  verso  la  line  di  marzo  essendo 
spirato  per  lo  innanzi  il  vento  ostro.  Verso  la 
metà  di  aprilo  crebbero  in  guisa  che  nel  più 
fitto  giorno  formavano  una  specie  di  nuvoli  che 
oscuravano  il  sole.  Circa  la  metà  di  maggio  le 

(I)  Comecché  il  volo  e il  ' amino  'lolla  locusta,  come 
osserva  Shaw,  sia  sempre  direno  a Ira  montana,  sembra 
clic  lolle  periscano  nel  mare,  il  quali:,  volendo  stare 
alle  relazioni  degli  Arabi , serre  di  tomba  a Ioni  gl'iii- 
selli  alali. — Il  Uarrovv  ne' suoi  viaggi  riferisce  che 
nelle  parti  meridionali  dell'Aurica  erari  un'area  di  cir- 
ca 200  miglia  , ipiusi  interamente  coperta  di  locuste , 
o clic  quelle  rigettate  dal  mare  sulla  rira,  formavano 
per  la  lunghezza  di  50  miglia  inglesi  un  banco  dell’al- 
tezza di  Ire  o quattro  piedi,  o clic  quando  spirava  il  ven- 
to di  sud  est,  cosi  forte  n'era  il  fetore,  clic  si  sentivo 
alla  disianza  di  130 miglia:  descrizione  che  sembrereb- 


loro  ovajc  erano  piene  c cominciavano  a riti- 
rarsi Luna  dopo  l'altra  nelle  pianure  di  Melti- 
jiah  cd  in  altri  luoghi  vicini  per  deporvi  le  loro 
uova.  Nel  mese  seguente  apparvero  lo  locuste 
nate  di  fresco,  cd  è da  osservare  cho  fin  da  che 
erano  schiuso,  univansi  insieme  e formavano 
una  truppa  stretta  che  cuopriva  parecchie  ccn- 
tinaja  di  tese  quadrate.  Pigliando  poi  il  loro 
cammino  ordinario  s'aggramparonosuglialbcri, 
su  muri  c sulle  case,  c divorarono  tutta  la  ver- 
dura che  trovarono  nel  villaggio  in  guisa  che 
nulla  loro  sfuggì.  Per  estinguerle,  gli  abitato- 
ri del  paese  scavavano  delle  fosso  attraverso 
i loro  campi  e giardini  riempiendole  d'acqua  , 
ovvero  disponevano  sulla  stessa  linea  grande 
quantità  di  erica,  stoppia,  o somiglianti  mate- 
rie combustibili  appiccandovi  il  fuoco  all'awi- 
cinarsi  delle  locuste.  Ma  cosiffatte  precauzioni 
a nulla  giovavano,  perciocché  bentosto  le  fosse 
furouo  riempite  c spenti  i fuochi  dagl'innume- 
revoli sciami  che  l'uno  all'altro  si  succedevano. 
Le  locuste  cho  caminavano  innanzi  avanzavan- 
si  senza  nessuna  tema,  c le  seguenti  tenevano 
strette  le  prime  cosi  da  vicino  che  questo  non 
potevano  indietreggiare.  Uno  o due  giorni  do- 
po che  passarono  questi  sdami  numerosi , te- 
nevano loro  dietro  quelli  delle  locuste  novel- 
lamente schiuse  le  quali  venivano  a spigolare 
dopo  le  prime.  Rosicchiavano  i piccoli  tralci  e 
lo  cortecce  degli  alberi,  i frutti  e le  fronde  dei 

quali  erano  già  stati  divorati  dalle  altre 

. . . Queste  locuste  essendo  cosi  vissute  incir- 
ca un  mese  distruggendo  quanto  poteano  in- 
contrar di  verzura,  giunsero  infine  alla  loro  na- 
turale grandezza,  e mutarono  il  loro  stato  ram- 
picanle  lasciando  la  loro  pelle.  Affine  di  age- 
volare questa  metamorfosi  (2)  s'afferravano  coi 

he  irapc-sibile  se  non  fosse  confermala  ila  lanti  altri 
chiarissimi  viaggiatori. 

<2)  La  metamorfosi , ossia  il  totale  cambiamento  di 
forma  che  si  scorge  nel  maggior  numero  d'insetti  du- 
rante il  loro  sviluppo,  è sempre  stato  soggetto  di  molta 
attenzione  dalla  pili  remota  antichità  fino  a’  giorni  no- 
stri. La  larva  che  trasformasi  di  poi  in  uno  scarafaggio 
o in  una  farfalla  o in  una  vespa , non  ha  veruna  somi- 
glianza coli'insello  perfetto , ed  infatti  quasi  in  ogni 
parte  della  sua  conformazione  ha  dell'asinità  con  una 
classe  di  mollo  inferiore.  Inoltre  passa  per  uno  stalo 
intermedio  notabilissimo,  che  è quello  di  nin/d,  o cri- 
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piedi  di  dietro  a qualche  cespuglio,  ramo  d'al- 
bero, o punta  di  pietra,  e quindi  dimenandosi  a 
mo’  de’ bruchi  quando  camminano , compariva 
subito  il  loro  capo,  e poi  il  rimanente  del  cor- 
po: tutta  la  trasformazione  compirasi  in  sci  od 
otto  minuti,  rimanendo  per  poco  in  uno  stato 
di  torpore:  non  si  tosto  il  sole  e l'aria  avevano 
indurato  le  loro  ali  e disseccata  l'umidità  che 
vi  rimaneva  , riacquistavano  la  loro  primiera 
voracità  addivenendo  anzi  più  forti  e più  agili 
di  prima.  Però  esse  non  restavano  in  questo 
stato  lunga  pezza,  e subito  disperdevansi  sicco- 
me avevau  fatto  le  loro  madri,  dopo  depositato 

le  uova Le  locuste  salate  e fritte  sono 

quasi  del  sapore  do'  gamberi  d'acqua  dolce.  A- 
gli  Ebrei  era  permesso  mangiarne  (1)  ». 

L'unico  naturale  e formidabile  nemico  di  que- 
sto insetto  è l'uccello  detto  s amarmar  ( turdus 
seleucis)  appartenente  alla  famiglia  dei  tor- 
di , uccello  che  è si  rispettato  dagli  Orientali 
che  non  se  ne  permeile  in  nessun  tempo  la 
caccia. 

Le  api  ( nella  Scrittura  chiamate  debora  ) 
che  nell'Oriente  divengono  qualche  volta  inco- 
modissime ed  3nchc  dannose  a sepo  dessero 
paragonate  a nemici  numerosi  c persecutori  (2), 
erano  tuttavia  considerate  come  una  delle  be- 
nedizioni della  Palestina.  L'educazione  delle 
api  vi  avea  fatto  senza  dubbio  dei  grandi  pro- 
gressi , perché  troviamo  il  miele  tra  i capi  di 
commercio  chegl'Israeliti  portavano  aTiro(3). 
Vi  s’incontrano  anche  molte  api  selvatiche  i cui 
sciami  dimoranti  negli  alberi  vuoti  o nei  massi, 
vi  depositano  un  miele  clic  è molto  stimato,  e 
che  senza  dubbio  è il  miele  selvaggia  di  S.  Gio- 
vanni Battista  (4)  e il  miele  della  pietra  di  cui 
parlano  Mosè  ed  i Salmi  (5). 

solide  io  cui  avviene  una  quasi  totale  cessazione  d'at- 
tività , ma  in  cui  si  viene  apparecchiando  l'uscita  del- 
l'Insetto perfetto  conte  suo  cambiamento  ditale. 

(1)  Lev.  XI,  22.  — Shaw  crede  che  la  greca  parola 
acrides  usata  da  Aristotile  c da  altri  storici,  non  debba 
iolendersi  per  un  frutto  , ma  sibbonc  per  la  locusta  ; 
quindi  le  acrides  dette  quali  si  nutrì  S.  Giovanni  Hat. 
tùia  nel  deserto  furono  vere  locuste. — 1 naturalisti 
hanno  dato  pure  il  nomo  di  arridimi»  a un  genere  di 
quest'  insetti. 

(2)  Dcutcron.  I,  »,  Psalm.  CXVI1 , 12. 

(3)  Eicclt.  XXVII,  17. 


Il  legislatore,  degli  Ebrei  aveva  predetto  al 
suo  popolo  clic  il  calabrone  ( sirah  ) sarebbe 
per  essergli  un  potente,  ausiliario  contro  i ne- 
mici (6),  c nel  libro  di  Giosuè  si  dice  che  i due 
re  degliAmorrci  furono  cacciati  dal  loro  paese 
non  dalle  armi  degl'israeliti , ma  solo  da  que- 
st'insetli.  Ebano  racconta  del  pari  che  i Fase- 
liti,  popolazione  cananea,  fu  scacciata  dal  pro- 
prio paese  dalle  vespe  (7). 

L’ebraica  parola  nemala,  sla  a significare 
l'induslrc  formica  appartenente  all'ordine  d'in- 
setti di  cui  parliamo. 

DcU'ordincdci  lepidotteri  non  troviamo  ram- 
mentata che  la  tignuola  designala  colle  parole 
sas  ed  base. 

Dei  dilieri , molti  insetti  che  si  avvicinano 
alle  mosche  sono  nominati  nei  Libri  santi;  il 
:cbub  clic  è la  mosca  ordinaria  , l 'harob , che 
probabilmente  è la  così  detta  mosca  di  cane 
( la  xivoputa  dei  Greci  ) che  i Settanta  hanno 
interpretato  per  una  delle  specie  del  tafano,  il 
ken,  in  plurale  kinnim , specie  di  moschcrini 
citi;  cagionano  colle  loro  punture  molesto  pru- 
rito, e il  kenops,  di  cui  parla  S.  Matteo  quando 
riferisco  le  parole  dette  da  Gesù  Cristo  allo 
turbe  parlando  dei  Farisei,  che  chiama  cicchi 
condottieri  che  scolano  un  mascherino  e ingoia- 
no un  camello  (8) , la  qual  parola  mascherino 
Schleusncr  nel  suo  vocabolario  del  Nuovo  Te- 
stamento erode  sia  il  culex  rimirine  , o spe- 
cie di  piccola  mosca,  o di  piccolo  verme  alato 
clic  nasce,  cresce  e si  nutrisce  nel  vino  corrot- 
to; insetto  rammentato  ancor  da  Aristotile  (3). 
Nulla  Scrittura  la  mosca  è rammentala  sempre 
come  un  insetto  vile,  quindi  quando  ivi  è para- 
gonato qualcuno  alla  mosca,  o vi  si  rappresenta 
Iddio  clic  si  serve  di  questo  insetto  per  punire 

(4)  Malli.  Ili,  1.  — Marc.  I,  6. 

(3)  Dculeron.  XXXII,  13,  — PmI.  i.XXXI,  17. 

(0)  KtmJ.  XXIII , 28  , — Dementa.  VII , 20.  — Se- 
condo il  Talmud  questo  insetto  pungeva  i nemici  egli 
occhi  c la  sua  puntura  era  mortale. 

(7)  Josuc  XXIV  , 12.  E spedii  innanzi  n eoi  torme 
di  calabroni  e discacciai  dai  luoghi  loro  due  re  Amor- 
rei,  rum  per  inesco  della  tua  spaila  nè  del  luo  arco. — 
V.  anche  Elian.  hisl.  animai.  I.  XI , c.  28. 

(8)  Malli.  XXIII,  21. 

(9>  Arislol.  hisl.  animai.  V,  19. 
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qualche  popolo,  significa  cheal  castigo,  si  vuole 
aggiungere  l'umiliazione. 

Nella  Genesi  e nell'Esodo  Rincontrano  le  pa- 
role tolahat  sciani  clic  letteralmente  significa 
verme  di  scarlalto  , per  il  colore  che  si  ricava 
da  questo  animale  chiamato  dagli  Arabi  ker- 
mej(l)  che  corrisponde  al  coccia  degli  antichi. 
Gli  Ebrei  ne  facevano  grande  uso  per  tingere 
i loro  panni  ed  è sempre  ricordato  nell'Esodo 
quando  si  parla  di  tessuti  colorili  impiegati  pel 
Santuario  (2). 

La  pulce  è il  solo  tra  gl’  insetti  dell'ordine 
ap Ieri  della  famiglia  p arasili,  clic  trovisi  nomi- 
nato nella  Bibbia  ove  è chiamato  parhosc  , ed 

(1)  Il  nome  di  verme  dolo  a quest’animale  apporle- 
nenie  n un  sottordine  degli  insetti  emitleri,  sembrami 
indicare  avere  gli  Ebrei  consideralo  tra  i vermi  anche 
gl'insetti  quando  sono  allo  stalo  di  birra.  D'altronde 
gli  Ebrei  conobbero  distintamente  la  classe  dogli  elmin- 
ti , o vermi  , avendo  due  parole  per  significare  questi 
animali,  cioè  rim,  e lulah,  scritto  anche  loleha  c tota- 
hal , con  cui  si  designano  in  generale  i vermi  che  na- 
scono nella  terra  , nelle  frutta , nelle  piante  c negli  a- 
nimaii. 

(2)  Questo  insetto  assomiglia  moltissimo  alla  cocci- 
niglia (a)  dalla  quale  si  distingue  in  quanto  al  corpo 
della  remmin;i  che  non  presenta  anelli.  Il  maschio  ha 
due  ali,  e la  femmina  ne  è priva  ; questa  è di  forma 
sferoidale,  da  principio  di  un  rosso  lucente,  alquanto 
polveroso,  che  dopo  il  perfetto  sviluppo  passa  al  rosso 
bruno.  Sta  sui  tronchi  c qualche  volta  sulle  foglie  di 
una  piccola  specie  di  quercia  ( quercus  coccifern ) clic 
una  volta  cunfondevasi  colla  specie  più  comune  di 
f/veràa  verde,  qucrcus  ilex , donde  il  nome  di  coccia 
ilici»  datogli  da  Linneo.  Li  femmina  fecondata  che  ella 
è,  si  sviluppa  In  un  modo  considerevole  e dcponc  lo 
uova  cuoprendole  col  corpo  come  fu  la  cocciniglia. 
Coloro  che  fanno  mestiere  di  raccogliere  questi  ani- 
mali per  estrarne  il  colore  , staccano  colle  unghie  la 
femmina  prima  che  le  uova  si  siano  schiuse  c quando 
il  corpo  dell'insetto  è giunto  alla  sua  massima  grossez- 
za. Mei  primo  dc'suoi  tre  stati,  cioè  nel  principio  della 
primavera,  l'insetto  è di  un  bellissimo  rosso,  involto  in 
una  specie  di  calugòie  che  gli  serve  di  nido  cd  ha  la 
forma  di  un  battello  riverso.  Mei  secondo  stalo  è giunto 

(a)  Altro  iuseUo  della  stessa  famiglia  cioè  dc'gallinseUi  c clria- 
mato  dai  naturalisti  coccio  corti.  Il  maschio  è piceni  issijno  coti 
ali  grandi,  bianche, incrociate,  e distese  auU'addoine, antenne  me- 
no lunghi;  del  corpo  che  è d'un  rosso  intenso,  terminato  in  due 
lunghe  scic  divergenti:  la  femmina  è due  volle  più  grossa  del 
maschio,  sfornila  itali,  ma  munita  di  un  becco  che  manca  al  ma- 
schio; ha  brevi  ]«  antenne  e le  zampe,  corpo  pialtudi  sotto,  conves- 
so di  sopra,  orlalo  di  anc  Ili  piuttosto  visibili  di  bruno  fosco,  coper- 
to di  una  polvere  bigia  o biancastra.  Quest'insetto  che  dà  il  colo- 
re conosciuto  sotto  il  nome  di  cocciniglia  è indigeno  del  Messico 


al  quale  David  paragona  se  medesimo  per  umi- 
liarsi (3) , secondo  il  generale  costume  degli 
antichi. 

Tra  gli  apteri  aracnidi  troviamo  rammenta- 
to il  ragno  e lo  scorpione.  Il  primo  è espresso 
colia  parola  hakkabisc  e l’ altro  col  vocabolo 
haqrab. 

Uccelli.  — Mosè  enumera  nel  Lcvitico  venti, 
e nel  Deuteronomio  ventuna  specie  di  uccelli 
clic  gl’israeliti  non  dovevan  mangiare  (i):  non 
conoscendo  ornai  più  il  valore  preciso  di  gran 
parte  dei  nomi  ebraici  dati  da  Mosè  a quegli 
animali,  parleremo  di  quelli  intorno  ai  quali 
gli  autori  fecero  maggiori  ricerche  (5). 

a tutta  la  sua  grossezza  ; la  peluria  che  lo  cuoprira  c- 
slcudcsi  pel  corpo  sotto  forma  polverosa  e bìgerogno- 
la.  Finalmente  nel  terzo  stato  che  è verso  il  finire  della 
primavera  dell'anno  seguente,  gli  si  trovano  sotto  il  ven- 
tre le  uova  in  forma  di  granelli , e in  numero  di  circa 
duemila.  Il  chermes  disseccato  ha  la  forma  di  gusci 
rotondi,  lisci  e grossi  corno  un  piscilo,  è di  un  bruno 
rossigno  e pieno  della  polvere  dello  stesso  colore  pro- 
veniente dagli  avanzi  dell'  interno  del  corpo  dell'ani- 
male, cd  in  questi  polvere  risiede  più  particolarmente 
In  sostanza  colorante.  Questo  insetto  ruceoglicsi  nello 
parti  calde  della  regione  mediterranea , nella  Francia 
meridionale,  neUItulia,  nella  Spagna,  nel  Marocco  e 
nel  Levante. 

(3)  1°  do’ Re  XXIV,  13,  XXVI,  20. 

(i)  Levi!.  XI,  — Dcuteron.  XIV. 

(3)  Gli  uccelli , chiamali  aves  dai  Latini , e ornile» 
(op/flif)  dai  Greci  (b) , formano  una  classe  dì  bipedi 
vertebrati  ovipari  e pennuti,  alti  generalmente  al  volo. 
I naturalisti  enumerano  da  cinquemila  specie  di  uccel- 
li nll'incirca,  e siccome  sono  organati  in  modo  molto 
uniforme,  cosi  non  riesce  troppo  agevole  il  suddivider- 
li. 1 caratteri  mediante  i quali  vengono  aggruppati  in 
ordini , in  famiglie  ed  in  generi , si  desumono  princi- 
palmente dalle  forme  del  becco  c delle  zampe,  la  strut- 
tura dei  quali  organi  è in  relazione  col  loro  regime. 
Milite  Edwords , seguendo  Cuvicr,  ripartisce  gli  uccelli 
in  sci  ordini , che  riportiamo  con  le  famiglie  che  tro- 
vatisi nominate  nella  Bibbia,  e che  servono  da  esem- 
pio di  ogni  ordine.  1“  Uccelli  di  rapina  ( le  aquile,  il 
nibbio,  lo  sparviero,  il  barbagianni,  la  civetta  e Fasto- 

fi  vive  di  unaspceic  particolare  di  fico  indiano  che  coltivasi  espres- 
samente per  allevare  qucstanimnletto,  il  quale  essiccato  c spo- 
gliato della  sua  lanugine  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  granello 
irregolare  di  color  grigio  porporino.  Volney  però  dice  che  questo 
prezioso  insetto  trovasi  anche  nella  Siria  come  nel  Messico  e a 
S.  Domingo. 

(b)  Da  questo  deriva  la  parola  ornitologia  che  significa  letteral- 
mente discorso  o trottato  degli  uccelli  c costituisce  quella  parte 
di  storia  naturale  che  tratta  de!  volatili. 
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Tra  i rapaci  primeggia  l'aquila  chiamata  iu 
ebraico  nascer,  nome  col  quale  qualche  volta  è 
designato  pure  ì'arvollcjo  trovandosi  descritto 
come  calvo,  e cibantesi  d’animali  morti  (1). 

La  parola  peres  tradotta  dai  Settanta  o dalla 
Volgata  per  grifone,  secondo  ilBocbart  èquella 
specie  di  aquila  che  i latini  chiamarono  ossi- 
fraga , stimando  che  essa  , divorata  la  carne 
degli  animali , innalzasse  le  loro  ossa  in  aria, 
lasciandole  poscia  cadero  sulle  rupi  ove  rom- 
pevansi , per  scendere  di  poi  a succhiarne  il 
midollo.  Anche  i naturalisti  arabi  parlano  d'una 
specie  d’aquila  che  essi  chiamano  spazzatrice 
di  ossa,  o semplicemente  spazzatrice  che  ere- 
desi  sia  lo  stesso  del  peres  degli  Ebrei. 

Ritiene  il  sopraccitato  Bochart  che  l’uccello 
chiamato  da  Mosè  hoznjja,  o sia  V aquila  nera, 
facendo  derivare  quella  parola  da  hoz , forza  , 
avvegnaché  quell'uccello  sia  fra  tutti  quelli 
della  sua  specie  il  più  piccolo,  ma  il  più  forte, 
come  credettero  anche  i Romani  che  gli  det- 
tero il  nome  di  taleria,  ed  i Greci  che  con  Ci- 
merò lo  celebrarono  come  il  più  robusto  e il  più 
rapido  di  tutti  gli  uccelli. 

Il  volatile  chiamato  nella  Scrittura  raham,  il 
cui  nome  dinota  tenerezza  , è una  specie  d'av- 
voltojo  (vultur  pemocplcrus  Lin.),  il  quale  si 
distingue  dagli  altri  uccelli  per  l' attenzione  c 
le  commoventi  cure  che  adopera  pc’  suoi  pul- 
cini. I naturalisti  arabi  parlano  d’un  uccello  di 
tal  nomo  che  dicono  aver  qualche  somiglianza 
con  l'aquila.  Riferiscono  che  fa  i nidi  sui  più 
alti  greppi , che  è ingegnoso  in  nascondere  o 
le  sue  uova  o i suoi  pulcini , e che  pascesi  di 
cadaveri. 

Dcll'afiapba  ricordato  daMosè  nei  luoghi  ci- 
tati, nulla  sappiamo  : I Settanta  c la  Volgata 
l'hanno  tradotto  per  charadrion,  greco  vocabo- 

rc);  2°  Passeri  (ì  passeri  propriamente  delti,  il  corvo, 
i tordi);  3°  Arrampicatori  (l'upupa);  4'  Gallinacei 
(il  palio,  il  pavone,  le  pernici.  le  quaglie,  la  colomba, 
e la  tortora);  5“  Trampolieri  (l'airone,  la  gru,  lo  struz- 
zo, t’urdea , ed  il  cigno) ; 6°  Palmipedi  (il  gabbiano , 
il  mergo,  ed  il  pellicano)  c finalmente  i pipistrelli,  vo- 
latiti appartenenti  alla  famiglia  dei  cheirolteri. 

(1)  Mich.  I,  Iti.  — Job  XXXIX,  27.  — Prov.  XXX, 
17.  — Malli.  XXIV,  28.  — Quando  nella  Bibbia  trova- 
si il  nascer  con  (ali  caranerìstiche , allora  è indubitato 
doversi  intendere  dcll'aauoitojo,  uccello  di  rapina  op- 


lo  cho  indica  le  buche  lungo  il  margine  de' (lumi 
ove  fanno  il  nido  questi  uccelli.  Ma  l’ebraica 
paroladerivando  da  un  verbo  che  significa  mon- 
tare in  collera,  il  Bochart  ha  creduto  che  espri- 
ma il  falcone  dallemoniagne,  uccello  pcrnatura 
violentissimo  e ferocissimo,  ovvero  l’aquila  detta 
dagli  Arabi  zummag,  che  può  equivalere  aU'o- 
braico  anaph. 

Il  daa  rammentato  nel  Levitico  c nel  Dcute- 
romonio(2),  crcdcsi  essere  il  nibbio,  significan- 
do il  suo  nome  volare,  e ciò  perchè  quest’uc- 
cello s’innalza  e si  mantiene  librato  nell'aria  per 
più  tempo  di  tutti  gli  altri, 

L'ajja , parola  che  significa  abitatore  della 
ritirata,  del  deserto,  della  solitudine,  è a sen- 
timento del  Bochart  Yjuju  degli  Arabi  cor- 
rispondente al  nostro  smeriglio  ( falco  Ocsalon 
Lin.),  uccello  rapace  della  famiglia  de'falco- 
ni,  della  grandezza  circa  del  colombo,  notevole 
per  la  sua  vivacità  ed  arditezza , c rappresen- 
tatoci da  Giobbe  come  fornito  di  acutissima  vi- 
sta , proprietà  che  gli  Arabi  danno  ancora  al 

JUJU. 

E ignoto  a quale  specie  di  uccelli  di  rapina 
appartenga  il  dajja  nominato  nel  Deuterono- 
mio, quantunque  Bochart  dal  trovarne  falla 
menzione  in  Isaia  come  abituato  a volare  a tor- 
me (3),  ha  creduto  dinotar  l’avvoltojo  nero,  c 
non  il  nibbio  come  6 stalo  tradotto  dalla  Vol- 
gata. 

Il  nets  credesi  che  corrisponda  allo  spumerò . 

Il  tahmas,  parola  che  significa  violenta,  in- 
giustizia , oppressione , è stata  tradotta  per 
civetta , o barbagianni,  al  quale  animale  può 
pure  corrispondere  il  cos  che  nella  Scrittura  è 
detto  abitare  nelle  rovine  (4). 

La  voce  tsippor  è impiegata  nelle  Sacre  Pa- 
gine a significare  o un  passero,  o in  generale 

parlencnle  all'ordine  de*  nudicolli  ( Dumeril  ),  cioè  di 
quegli  uccelli  clic  hanno  alla  parie  infima  del  collo  una 
corona  di  lunghe  penne  disposte  all*  ingiro  , in  mezzo 
alla  quale  possono  rilirarc  il  loro  capo;  c che  essendo 
voraci  ma  poco  coraggiosi, si  nutriscono  principalmen- 
te di  cadaveri.  Secondo  la  Volgala  però  nei  sopracitati 
passi  sembra  trattarsi  piuttosto  degli  aquilotti. 

(2)  Levi!  Xr,  14.— Ucuter.  XIV,  13. 

(3)  Isai.  XXXIV,  15. 

(4)  Psal.  CI,  7. 
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im  uccello  : lo  stesso  accade  per  la  parola  ho- 
rei  che  propriamente  significa  coreo,  e che  non 
di  rado  £ adoperata  ad  esprimere  animali  che 
molto  gli  somigliano,  come  la  cornacchia  , la 
pica , ec. 

L’uccello  chiamato  samarmar  è il  tvrdus 
scleucis  di  cui  abbiamo  parlato  (1). 

11  dukiphat  è stato  tradotto  dai  Settanta  e 
dalla  Volgata  perupupo,  uccello  che  ordinaria- 
mente dimora  sulla  cima  degli  alti  greppi  c 
ne’ più  deserti  luogtii  dc'boschi.  Gli  antichi  ri- 
conobbero questo  come  uno  dei  più  sudici  vo- 
latili , per  la  sua  abitudine  di  nutrirsi  delle  im- 
mondizie degli  animali,  odi  costruire  cou  quelle 
il  suo  nido. 

Il  Glaire  è d’opinione  che  i galli  e le  galline 
sieno  frequentemente  rammentate  nella  Scrit- 
tura, quantunque  faccia  osservare  che  spesso 
gl'interpreti  ebrei  hanno  adattato  a questi  due 
animali  nomi  d'uccelli  per  nulla  determinali 
dal  testo:  il  Munk  dice  al  contrario  che  tra  gli 
animali  domestici  degli  antichi  Ebrei  mancano 
il  gallo  e l'oca;  che  non  se  ne  fa  mai  menzione 
nell’Antico  Testamento  , c elio  certamente  fu- 
rono introdotti  più  tardi  nella  Giudea.  Se  dee 
credersi  al  Talmud,  il  gallo  era  bandito  da  Ge- 
rusalemme alfine  di  non  insudiciare  la  Città 
Santa  collo  sue  immondizie.  Frattanto  , come 
ognun  sa,  nel  Nuovo  Testamento  è rammentato 
il  canto  del  gallo  in  Gerusalemme  (2). 

É grave  quistione  tra  gl'interpreti  circa  il  si- 
gnificato della  parola  tukkjjim  con  cui  s' indi- 
cano gli  uccelli  portati  nella  Giudea  dalla  flot- 
ta di  Salomone,  giacché  mentre  i più  intendo- 
no indicarsi  i pavoni , altri  credono  sian  per 
quelli  designati  i pappagalli. 

Il  gore  é , secondo  la  Scrittura  , un  uccello 
della  montagna  poco  considerevole  cd  è indi- 
cato in  Geremia  come  quello  cho  cova  le  uova 
degli  altri  uccelli  (3),  la  quale  particolarità  ha 
fatto  credere  al  Bochart,  quivi  parlarsi  di  una 
specie  di  beccaccia  che  cova  senza  fare  uova:, 
la  Volgata  in  ambedue  i passi  ha  tradotto  que- 
sta parola  per  pernice. 

(1)  V.  a pag.  307. 

(2)  Halli.  XXVI,  71.  — Mare.  XIV,  08. 

(3)  1»  lleg.  XXVI,  20.  — Jercm.  XVII,  II. 


Che  il  vocabolo  sciati  indichi  la  quaglia  e non 
i grilli,  come  alcuni  hanno  inteso,  ci  viene  at- 
testato da  autori  antichi,  tra  cui  Filone  e Giu- 
seppe e da  molti  viaggiatori  moderni,  tra  i quali 
Hassclquisl  dice  essere  quest’uccello  comunis- 
simo nei  luoghi  del  deserto  trascorso  dagli  E- 
brei.  Questo  stesso  riferiscono  Nicbhur,  Sbaw 
ed  altri. 

Tutte  le  antiche  versioni,  meno  la  etiopica, 
hanno  tradotto  la  voce  dcror  per  tortorella  : il 
Bochart  però  crede  che  indichi  il  colombo  sal- 
vatico,  e tutti  gl'interpreti  ebrei,  forse  con  più 
ragione,  c secondo  il  senso  che  risulta  da'  luo- 
ghi della  Scrittura  ove  incontrasi  questa  vo- 
ce (4),  han  ritenuto  parlarsi  della  rondine. 

Nella  legge  di  Mosé  la  colomba  c la  torto- 
rei la  figurano  come  gli  uccelli  più  puri  ed  i 
soli  ammessi  all'altare  diDio  per  offerta  del  po- 
vero. Per  le  soavi  qualità  del  colombo  e per  la 
sua  affezione  all'uomo,  tutti  i popoli  antichi  re- 
sero sempre  un  culto  particolare  a questo  ani- 
male, per  il  che  gli  Assiri  lo  veneravano  e lo 
portavano  figuralo  sui  loro  vessilli.  Questo  uc- 
cello è forse  l'unico  che  ora  in  Palestina  me- 
riti d' esser  considerato  per  la  risplendente 
bianchezza  delle  sue  penne  c che  Ilassclquist 
abbia  rammentato  col  nome  di  columùa  Palae - 
slinae. 

L'uccello  chiamato  hasida  ncllaBihbia,  è ri- 
tenuto da  molti  interpreti  esser  Vairone,  quan- 
tunque il  Bochart  ed  altri  lo  abbiano  preso  per 
la  cicogna,  nota  per  la  sua  natura  sensibile  e 
benefica  ( c perciò  detta  dai  Latini  avis  pia  ), 
prendendo  partito  dalla  significazione  ebraica 
della  parola  che  corrisponde  ad  esser  òuono, 
benefattore.  Ma  noi  abbiamo  nei  Salmi  che 
questi  volatili  stabiliscono  la  loro  dimora  in 
sulle  cime  dei  cedri  del  Libano  (a)  e questo,  se- 
condo il  Glaire,  non  può  appropriarsi  alle  cico- 
gne, solendo  esse  non  pure  in  Europa  ma  anche 
in  Asia,  fare  i lornidi  su' tetti  delle  casc,o  tutto 
al  più  nel  cavo  tronco  di  un  albero. 

Le  parole  sue  o sia,  ed  hagur  che  leggonsi 
solamente  in  un  passo  di  Geremia  c in  un  al- 
ti) Prov.  XXVI,  2. — Psal.  LXXXIII,».— La  Volgata 
traduce  passer. 

(5)  Psalm.  CUI,  17, 18. 
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tro  d'Isaia  (1)  sono  di  dubbiosissimo  significalo 
a causa  della  discordarla  che  passa  tra  le  ver- 
sioni o gl’  interpreti  d'ogni  maniera  ; il  Glairc 
adotta  l’opinione  che  sostiene  il  sus  significare 
la  gru , e l'agur,  una  specie  di  uccelli  emigranti 
c che  stridono  al  par  della  prima. 

L’ardea,  è secondo  ilGcscnius  indicata  dalla 
parola  jansciuph  , tanto  variamente  intesa  da- 
gl’interpreti. 

Lo  struzzo  è detto  nella  Scrittura  bath  jaha- 
na,  ovvero  jehenim,  o renanim,  ossia  figliuolo 
del  grido  , uccelli  stridenti.  I naturalisti  ed  i 
viaggiatori  ci  assicurano  che  lo  struzzo  riempie 
il  deserto  delle  sue  lugubri  ed  acute  strida,  che 
le  sue  ali  dalle  grandi  penne  bianche  c nere, 
poco  gli  giovano  a volare,  ma  moltissimo  a cor- 
rere unitamente  all' agitar  della  coda  , per  cui 
Giobbe  diceva  che  saltava  colle  sue  ali  (2). 
Questo  è il  volatile  più  grande  tra  tutti  gli  uc- 
celli , giacché  guando  inalzasi  sulle  gambe  , 
sorpassa  un  uomo  a cavallo:  ha  sembiante  ili 
uccello  c di  camello  nel  medesimo  tempo  , es- 
sendo il  collo  ed  i piedi  simili  a quei  di  que- 
sf  ultimo,  il  becco,  le  penne  e le  ali  proprie  (l’un 
uccello,  conformazione  che  gli  fece  dar  dai 
Latini  il  nome  di  struthiocamelus.  Le  femmine 
depongouo  le  loro  uom  nella  sabbia , e secon- 
do le  più  recenti  osservazioni  riferite  da  Dcr- 
ham  esse  non  le  covano,  facendole  schiudere  il 
solo  calore  dell'atmosfera.  E questo  era  già  da 
tempo  conosciuto  da  Giobbe  il  quale  descriven- 
do le  particolarità  di  questo  volatile  (3),  dice  cho 
lo  struzzo  abbandona  le  uova , e Geremia  per 
questo  lo  porta  come  un  esempio  di  crudeltà  (4). 

La  Volgala  tradusse  la  parola  tinscemcth  per 

(1)  Gcrcm.  Vili,  7.  — Isai.  XXXVIII,  H. 

(t)  Job.  XXXIX,  13  o segg. 

(3)  Loc.  eli. 

(t)  Tliren.  IV,  3. 

(3)  Isai.  XXXIV,  II.  Sophon.  II,  H.  Psal.  CI,  1. 
S.  Girolamo  in  Isaia  o in  Sofonia , lia  IratloUo  queslc 
parole  per  uccello  di  rapina. 

(G)  L’ ultimo  Ira  i volatili  rammentato  da  Mosè  tra 
gl'immondi  è l'hatalkph  ( uccello  di  tenebre)  ossia  il 
pipistrello , che  i moderni  naturalisti  pongono  tra  i 
mammiferi  nell’ordine  dei  a hir atteri,  animali  clic  han- 
no strettissima  relazione  coi  quadrumani  dai  quali  non- 
pertanto si  distinguono  perchè  i loro  membri  anteriori 
trovandosi  riuniti  sino  alle  unghie  per  una  gran  vela 


cigno  , uccello  che  nei  più  volte  citati  luoghi 
del  Lcvitico  c del  Deuteronomio  è indicato  co- 
me immondo.  Questa  ebraica  parola  è adope- 
rata anche  a significare  un  quadrupede. 

Lo  sciahaph  è il  larus  o ceppimi  de'  latini , 
cioè  il  gabbiano  come  l’hanno  spiegato  la  Vol- 
gata c i Settanta,  palmipede  notevole  per  la  sua 
magrezza,  il  quale,  quantunque  sia  più  grande 
di  una  gallina,  non  ha  tanta  carne  quanto  una 
pernice,  c secondo  quello  che  ne  scrivono  gli 
autori  greci , è semplice,  stordito,  e facile  a la- 
sciarsi prendere. 

Gl'interpreti  spiegano  generalmente  la  paro- 
la scidach  per  rnergo . uccello  acquatico  che  si 
nutre  di  pesci,  il  quale , affine  di  poter  meglio 
immergersi  sott'acqua  e perseguitare  la  preda, 
ha  rabitndinc  di  levarsi  di  tratto  in  tratto  in 
aria  donde  precipitasi  con  più  forza  nei  flutti 
per  andare  più  a fondo. 

Alcuni  han  creduto  che  il  vocabolo  qaath  di- 
noti il  pellicano,  guidali  daH’etimologia  di  que- 
sta parola  che  viene  da  un  verbo  che  significa 
vomitare.  Nella  Bibbia  è descritto  come  un  uc- 
cello che  d'ordinario  abita  nei  deserti  e mette 
gridi  lugubri  e lamentevoli  (S).  Infatti  il  pel- 
licano abita  le  isole  deserte  ove  pasce  i suoi  pul- 
cini di  pesci  che  reca  loro  vivi.  Aristotile,  Pli- 
nio ed  Ebano  riferiscono  che  quest'uccello  in- 
goia le  conchiglie  che  trova,  e cho  quando  pel 
calor  dello  stomaco  si  sono  aperte,  ci  le  rigetta 
strappandone  il  mollusco  che  mangia.  Ciò  cho 
sappiamo  di  certo  si  è che  il  pellicano  onocrotalo 
si  ciba  di  pesce  che  esso  piglia  con  gran  destrez- 
za e per  lo  più  ne’ profondi  seni  dello  rive  (0). 

Quadrupedi  domestici  (7).  — Il  camello  b tra 

deriiantc  dalTespandersi  clic  fa  la  pelle  dei  fianchi , 
servono  loro  come  vere  eli. 

(7)  Trattandosi  degli  auimali  clic,  tanta  parte  aveva- 
no nella  vita  domestica  degli  Ebrei , c di  quelli  che 
maggiormente  erano  toro  infesti , non  è possibile  dis- 
porli secondo  l'ordiue  zoologico,  non  potendosi  molle 
volte  disgiungere  animali  di  generi  cd  ordini  diversi , 
che  servivano  ad  un  medesimo  ufficio,  senza  commet- 
tere oziose  ripetizioni.  Per  la  qual  cosa  seguirò  il  me- 
todo del  Gioire  (Are.  bib.  or.  Il),  ebe  preso  dal  Docliart, 
accennando  qui  di  passaggio  la  principale  divedono 
dei  quadrupedi  secando  i naturalisti.  — I quadrupe- 
di si  dividono  in  due  grandi  classi  che  comprendono 
I fissipedi,  0 animali  aventi  dila  seporate  e parecchie 
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CAPITOLO  XI. 


Oli  animali  domestici  quello  di  cui  più  spesso 
parlasi  nella  Bibbia  dalla  Genesi  al  Vangelo  , 
e clic  insieme  con  i buoi  le  vacche  e le  pecore 
formava  la  ricchezza  dei  patriarchi. 

È indigeno  dell'Asia  (1),  ove  trovasi  princi- 
palmente nell'Arabia,  nella  Persia,  nella  Tar- 
tari meridionale  e in  alcune  parti  dell’India, 
ed  è comune  anche  nell'Affrica  dall'Egitto  alla 
Mauritania  c dal  Mediterraneo  al  Senegai.  — 
Gli  orientali  distinguono  varie  specie  differenti 

unghie  distinte,  c i bisulci,  o quelli  die  hanno  l'un- 
ghia di  un  sol  pezzo  , ma  aperta  (a).  Tulli  questi  poi 
sono  compresi  nei  seguenti  ordini:  quadrumani,  car- 
nivori, insettivori,  rosicchiatiti , pachidermi,  rumi- 
nanti , didelfi,  numupitdi  e monolremi , elio  forma- 
no la  maggior  parie  degli  ordini  dei  mammiferi.  Noi 
non  parleremo  che  degli  ordini  rammentali  nelle  sacre 
pugine,  portando  per  esempio  dei  medesimi  quegli  a- 
nima'i  di  cui  ivi  è parlalo,  l'anno  parte  dell'ordine  dei 
quadrumani  quei  mammiferi  i quali  hanno  il  pollice 
opponibile  alle  altre  dita , sia  nei  membri  addominali 
che  nei  toracici,  e si  valgono  di  questi  organi  tanto  per 
camminare,  quanto  per  prendere  gli  oggetti.  Quando 
sono  frugivori  come  i bimani  (l'uomo)  hanno  anch'cssi  il 
sistema  dei  denti  composto  d’  incisivi , canini  c molari. 
Entrano  in  quest'ordine  tutte  le  specie  dì  scimmie. 
L'ordine  dei  carnivori , si  compone  di  mammiferi  or- 
dinar] unguicolaii  e muniti  di  un  intero  apparato  den- 
tale; essi  però  mancano  delle  mani,  giacché  il  loro 
pollice  non  può  venir  contrapposto  alle  altre  dita;  anzi 
deve  notarsi  che  tutti  e quattro  i loro  membri  sono  ar- 
chitettali per  cambiare.  L'apparato  pel  quale  digerisco- 
no è consentaneo  ad  un  regime  essenzialmente  carneo; 
ed  infatti  i loro  denti  molari  non  sono  larghi  c bitor- 
zoluti, ma  terminano  in  creste  affilate,  e sono  così  di- 
sposti, che  gl*  inferiori  opponendosi  ai  superiori  come 
le  lame  di  una  forbice,  riescono  mirabilmente  adatti  a 
tagliar  la  carne.  Appartengono  a quest'ordine  il  leone, 
la  jena,  il  leopardo,  l’orso,  il  lupo,  la  volpe,  il  cane,  CC.-7 
Nell’ordine  degl'inse/fiuori  si  allogano  gli  altri  mam- 
miferi ordinari  della  divisione  degli  unguicolaii,  i quali 
hanno  quattro  membri  fatti  per  camminare  e non  termi- 
nali a foggia  di  mano  , c la  bocca  armata  di  Ire  sorte 
di  denti , ma  i molari  invece  di  finire  taglienti  come 
quelli  del  carnivori  hanno  molle  punte  coniche,  con- 
dizione per  la  quale  tomnno  opportunissimi  a prende- 
re 0 stritolare  gl’i  nielli  che  sono  la  pastura  naturale  di 
questi  animali.  Il  loro  cervello  manca  delle  circonvo- 
luzioni esistenti  in  quello  dei  bimani , quadrumani , 
carnivori  ed  nnfìbj.  Quasi  tutti  gl’insettivori  vivono  a- 
bilualmcntc  sotto  terra,  e nell'inverno  illetargiscono;  a 
questi  appartengono  il  riccio,  la  talpa,  ec. — L’ordine 
dei  rosicchianli  consta  di  quei  mammiferi  ordinarj  un- 


di  camelli,  le  quali  nondimeno  possono  ridursi 
a due  più  necessarie  a conoscersi,  per  meglio 
intendere  quanto  la  Scrittura  dice  di  questo  qua- 
drupede in  generale.  Quindi  i camelli  della  pri- 
ma specie  sono  quelli  a due  gibbi , ebe  sono 
grandi  c molto  forti,  da  sopportare  tino  a mille 
libbre  di  peso:  quelli  della  seconda  classe  sono 
più  piccoli  degli  altri  c portano  circa  un  terzo 
meno  di  peso,  ma  sono  dotati  duna  celerità  ed 
agilità  straordinaria  (2).  In  ebraico  son  que- 

guicolnli  che  portano  degl'incisivi  mollo  robusti  c dei 
molari,  ma  difettano  di  canini , per  niodochè  possono 
rodere  facilmente  le  cortecce,  le  radici  ed  altre  sostan- 
ze vegetali  quantunque  molto  compatte,  che  infatti  for- 
mano la  parte  principale  del  loro  alimento.  Essi  hanno 
il  cervello  molto  simile  a quello  degl'insettivori  e l'in- 
telligenza limitatissima;  però  le  facoltà  istintive  di  pa- 
recchie specie  sono  tnaravigiiosc.  Il  castoro,  lo  icojal- 
lolo  , la  lepre,  il  coniglio , l'arvìcola  o topo  campa- 
gnuoto,  cc.  prendono  posto  in  questa  divisione. — L'or- 
dine dei  pachidermi  spetta  alla  divisione  dei  mammì- 
feri a zoccolo , c si  compone  di  lutti  quegli  ungulati 
che  hanno  l’apparato  digcrenlc  costrutto  al  modo  co- 
mune, c non  qual’è  quello  dei  ruminanti.  Sono  note- 
voli per  lo  spessore  delle  pelle,  per  le  molte  circonvo- 
luzioni del  cervello,  simile  in  ciò  a quello  dei  carnivori, 
e perchè  lutti,  «lai  piò  al  meno,  si  nutrono  d’erbe.  Al- 
cuni , come  gii  elefanti , vengono  detti  proboscidei  a- 
vendo  ìi  naso  protratto  in  una  lunga  (romba  prensile. 
Altri  si  distinguono  per  avere  il  piede  fatto  anche  in 
punta  di  un  solo  pezzo  c terminalo  in  un  dito  unico  in- 
volto in  un  unico  zoccolo,  ragione  per  la  quale  il  ca- 
vallo veramente  detto , l’asino  c tutte  le  altre  specie 
comprese  nel  genere  cavallo , ricevettero  il  nome  co- 
mune di  solipedi . Infine  il  piede  de" pachidermi  ordi- 
nari finisce  digitato,  ma  quelle  dila  variano  di  numero, 
essendo  ora  due,  ora  quattro.  Spellano  a questo  grup- 
po i’elefanle,  l'ippopotamo,  il  cinghiale,  Il  porco,  ec. — 
L'ordine  dei  ruminanti  non  si  distingue  soltanto  dagli 
altri  mammiferi  ungulati  pachidermi,  ma  anche  da  tutti 
gli  altri  gruppi  precedenti,  perchè  gli  esseri  che  vi  ap- 
partengono sono  forniti  di  quattro  stomachi  formati  per 
ruminare,  come  vedremo.  Questi  animali  sono  essen- 
zialmente erbivori,  c sul  davanti  della  mascella  superio- 
re mancano  di  denti;  infine  hanno  il  piede  forcuto.  Sol- 
tanto in  quest’ordine  s'incontrano  le  specie  munite  di 
coma  sorrette  da  un  asse  osseo.  1 principali  rappre- 
sentanti di  tutta  la  divisione  sono  il  bue , il  bufolo,  la 
copro,  la  pecora,  il  cervo,  la  gazzella,  e il  camello. 

<1)  Diccsi  che  il  capitano  Cautley  abbia  trovalo  avan- 
zi di  un  camello  fossile  nella  catena  subhimalajana. 

(2)  Pcbciias  (lib.  VI,  c.  1)  dice  che  v'hanno  tre  sorte 
di  camelli;  1°,  l’/iuguiadialta  statura  ed  allo  a portare 


(a)  Vedasi  quanto  abbiamo  detto  al  C.  VI.  p.  91,  in  proposito  della  divisione  degli  subitali  conosciuta  s'tempi  di  Vose. 
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sii  chiamati  kirkaroth  o saltatori , c con  greco 
vocabolo  dromedari.  « Quest’  animale , dice 
Shaw,  è precipuamente  notevole  per  la  sua  a- 
gilità  : dicono  gli  Arabi  poter  tanto  caminarc 
in  un  giorno,  quanto  uno  dei  loro  cavalli  in  otto 
o dieci.  Lo  shekh  che  condusscci  al  Monte  Si- 
nai cavalcava  uno  di  questi  camelli , e spesso 
si  piaceva  divertirci  colla  grande  velocità  della 
sua  cavalcatura:  ei  lasciava  la  nostra  carovana 
per  andare  a riconoscerne  un’altra  Ghc  noi  po- 
tevamo a mala  pena  distinguere  a cagion  della 
sua  lontananza,  c ritornava  presso  noi  in  meno 
d’un  quarto  d’ora  (1). 

Viaggiandosi  in  Arabia  o in  Persia,  qualche 
volta  mettesi  sulla  schiena  del  camello  un  basto 
o sella  molto  dissimile  da  quelle  che  usiamo  og- 
gidì, essendo  una  specie  di  cassetta  coperta  ove 
può  mettersi  facilmente  quanto  è necessario  al 
viaggio.  Questa  sella  si  chiama  in  arabo  kur  la 
quale  è il  kar  degli  Ebrei. 

I camelli  che  d’ordinario  sono  mansuetissimi 

da  1000 libbre  di  peso:  2°  con  duplice  gibbo,  camello 
da  soma  c cavalcabile  dello  bechell , allevalo  soltanto 
nell'Asia;  3°  raguahiU,  piccolo,  atto  a fare  da  100  mi- 
glia al  giorno  , ma  indio  a portar  some.  — Dei  paesi 
d’ Europa , le  aride  pianure  di  Sanrossorc  nel  Pisano 
sembra  che  siano  il  solo  luogo  ove  possa  vivere  il  cam- 
mello come  nei  deserti  dell’Asia  e dell' AfTr ira.  Credesi 
che  vi  fossero  introdotU  fin  dal  tempo  delle  crociate  : 
nel  1789  vi  se  ne  contavano  196  tra  maschi  e femmine: 
nel  1839  ve  ne  erano  171. 

(1)  Shaw,  Voyayes  ec.  lom.  I,  p.  310. 

(2)  ier.  II,  23.  Chakdi*,  Yoyayes  en  Perse  lom.  Ili, 
p.  377. 

(3)  Nello  stomaco  del  camello  sono  due  appendici 
nelle  quali,  o da  un  apparecchio  gtanduloso  si  separa 
quasi  di  contìnuo  un  fluido  per  natura  sua  simile  al- 
l’acqua, ovvero  vi  può,  durante  qualche  tempo,  conser- 
ta) Adlnn  d'intender  più  chiaramente  come  ciò  accade,  descri- 
viamo la  forma  n il  lavoro  deUo  stomaco  de'ruminanti  ( cosi  di- 
verso c per  la  struttura  o per  le  funzioni  da  quello  degli  altri 
animali)  secondo  le  osservazioni  di  Dumeril( Elemnts  dès  Scien- 
ces nattmUcs,  voi.  li.  n.  125#).  « Lo  stomaco  de’  ruminanti,  egli 
dico,  è formato  da  quattro  borse  che  comunicano  tra  loro.  La 
prima,  che  è la  più  voluminosa,  appellasi  pondo  o ventricolo 
otto  a ricever»  le  erbe, e quivi  scendono  i vegetabili  che  strappano 
questi  animali  dalla  terra  e che  ingojano  senza  masticare.  In  que- 
sta caviti  le  erbe  si  ammolliscono,  e state  qualche  tempo  sotto- 
poste all'axion  delle  viscere,  allorché  t'animale  sta  in  riposo,  ai 
occupa  nel  rimasticarle  o ruminarle.  11  suo  ventre  contesesi,  c fa 
passare  in  una  borsa  vicina,  ma  più  piccola,  una  porzione  degli 
alimenti,  i quali  sono,  per  dir  eoa!  spremuti  datazione  delle  pa- 
reti muscolari  di  questa  seconda  borsa  detta  berretto.  Essi  troran- 

Dosciii — Atlante  Biblico. 


c trattabili,  diventano  furiosi  c pressoché  indo- 
mabili a primavera  , nel  qual  tempo  vanno  in 
amore;  allora  essi  saltano  al  dir  di  Chardin,  e 
vanno  balzclloni  per  la  campagna  a guisa  del 
più  agile  cavallo,  non  altrimenti  da  quello  che 
lo  descrive  Geremia  (2).  Tutti  i viaggiatori  d'O- 
ricntc  ci  rappresentano  gucst’animale  come  as- 
sai vendicativo,  dalla  qual  proprietà  il  Bochart 
cd  altri  trassero  l'etimologia  del  vocabolo  ga- 
mal  con  cui  esso  é chiamato,  dal  verbo  gamal 
rendere  la  pariglia,  oppure  come  pensa  il  Glai- 
rc  da  un'altra  significazione  dello  stesso  verbo, 
cioè  portare,  che  molto  meglio  esprime  la  qua- 
lità principale  del  camello. 

Quest'animalo  si  nutre  con  poco  e può  sop- 
portare la  sete  anche  nei  suoi  lunghi  e faticosi 
viaggi  per  otto  o dieci  giorni  di  seguito , la 
qual  cosa  lo  rende  pregevolissimo , perciocché 
per  quei  sterminati  deserti  per  dove  è destinato 
a camminare,  ben  di  rado  scontrasi  l'acqua  (3). 
I cammelli  provvedono  i nomadi  del  loro  latte  e 

vare  incorrotta  l’acqua  bevuta  con  molla  fretta  (a). 
Quest'acqua  poi,  o sia  prodotta  e separata , o soltanto 
conservata  nel  rumine,  basta  al  camello  perchè  possa 
rimanersi  senza  bere  molti  giorni  di  seguito.  Talvol- 
ta durante  i lunghi  suoi  viaggi  egli  dà  prova  di  un 
acutissimo  odorato  , accadendo  spesso  che  rifinito  da 
stanchezza  eccessiva  e tulio  trafilante  per  sete,  rompa 
la  cavezza  e corra  con  direzione  infallibile  a qualche 
sorgente  sfuggita  all'osservazione  degli  altri  quadrupe- 
di della  carovana,  e fino  dell'uomo  medesimo.  — Dob- 
biamo aggiungere,  che  la  gobba  la  quale  6 una  secre- 
zione grassa,  viene  assorbita  nel  sistema  quando  l'ani- 
male patisce  la  fame,  servendo  cosi  di  provvigione  con- 
tro gli  accidenti  d’una  vita  destinata  ad  essere  spesa 
nel  deserto.  I Turchi  hanno  nna  specie  di  venerazione 
per  il  camello  e credono  esser  peccalo  il  caricarlo  trop- 
po , e farlo  lavorare  più  d'un  cavallo;  dopo  di  averlo 

si  chiusi  in  guisa  da  prendere  la  forma  d'ana  pallottola  la  quale 
merce  un  movimento  inverso  della  deglutizione  è rimcuala  su 
nell'esofago  e quiudl  nella  bocca  ore  l'animate  la  rimastica  cou 
accuratezza.  Allorché  questi  alimenti  sono  stali  sufltrientemente 
sgretolati  dai  denti  ed  imbevuti  di  saliva,  il  ruminante  inghiot- 
tii di  nnoro,  ma  allora  l'esofago  lì  dirige  in  nna  terza  borsa  che 
difesi  foglietto,  che  è una  piccola  caviti  cosi  detta  perchè  le  sue 
pareti  sono  rivestile  di  lamine,  strette  e parallele  fra  loro  come  i 
fogli  di  un  libro.  E'oon  pare  che  la  materia  nutritiva  stia  lunga 
pezza  nel  foglietto:  essa  passa  subito  nella  quarta  cariti)  chiamata 
caglio,  perchè  nel  piccoli  animali  il  latte  del  quale  nudronsl, 
giunge  quivi  direttamente  c vi  si  apprende  siccome  formaggio. . » 
Gli  alimenti  percorrono  in  seguito  il  resto  del  tubo  intestinale,  c 
vanno  sottoposti  a tutte  le  alterazioni  che  avvengono  negli  altri 
animali. 
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della  propria  carne,  in  caso  di  necessità,  il  elio 
era  vietato  agli  Ebrei  per  le  leggi  mosaiche  ; 
ogni  anno  lor  cade  il  pelo,  e di  questo  gli  Arabi 
intessono  i vestimenti  ordinari  come  erano  quel- 
li di  S.  Giovanni  rammentati  da  S.  Matteo  (1). 

Il  cavallo  cosi  ben  descritto  nel  libro  di 
Giob  (2)  e del  quale  i moderni  nomadi  fanno 
tanta  stima,  non  era  tenuto  in  gran  conto  dagli 
antichi.  Iddio  vietò  anche  agl’israeliti  di  tener- 
ne molti,  e comandò  si  tagliassero  i garetti  dei 
cavalli  conquistati  alle  nazioni  vinte.  Quantun- 
que utili  nelle  armate,  non  cosi  lo  erano  nella 
vita  ordinaria  degli  Ebrei  dimoranti  in  un  paese 
caldo  c montuoso.  Il  popol  di  Dio  cominciò  so- 
lamente a'  tempi  di  David  ad  avere  una  rego- 
lare cavalleria,  ed  Assalonne  fu  il  primo  a far- 
ne uso  allorché  si  ribellò  contro  suo  padre. 
Forse  per  pompa  Salomone  fece  venir  dall1  E- 
gitto  gran  numero  di  cavalli , essendo  si  cele- 
brati tali  animali  in  quel  paese  (3).  Da  questo 
Re  in  poi  gli  Ebrei  ebbero  sempre  cavalleria  c 
carri  da  guerra. 

Per  cavalcare  non  s’adoperavano  nè  sella  ne 
staffe,  sedendo  il  cavaliere  sopra  una  specie  di 
gualdrappa  stesa  sulla  schiena  dell’animale. 
D'ordinario  i cavalli  non  cran  ferrati , quindi 
erano  molto  stimati  quelli  che  avevano  l'unghia 
dura,  come  si  rileva  da  un  passaggio  del  libro 
de' Giudici  ove  leggesi  che  l’unghia  de’ cavalli 
fu  rotta  pel  loro  scalpitare  (4). 

L’  asino,  animale  impuro  per  gli  Ebrei,  ser- 
viva loro  per  trasportar  some,  per  montatura, 
e per  arare  la  terra.  Per  le  cure  clic  gli  Orien- 
tali usano  verso  di  questi  animali  che  stimano 
tanto  , divengono  presso  loro  più  grandi , più 
coraggiosi,  c più  svelti  di  qqelli  delle  nostre 
contrade  : in  Palestina  era  sopratulto  stimato 
per  la  qualità  montuosa  del  suolo.  — Chardin 
così  descrive  gli  asini  da  lui  visti  in  Persia. 
Quivi  « ve  nc  ha  di  due  sorte:  quelli  del  paese 
che  sono  lenti  e pesanti  come  gli  asini  nostri, 

fallii  bere  in  un  bacino,  raccolgono  la  bara  clic  gii  esce 
dalla  bocca  e se  nc  strofinano  devotamente  la  barba  ri- 
petendo con  tuono  religioso  le  parole  Badgj  boba! 
Uadgj  babai  cioè  o padre  pellegrino  ! o padre  pelle- 
grino ! 

(1)  Malli.  Iti,  i. 

(2)  XXXIX,  19-23. 


de’ quali  si  valgono  per  trasporto  ; ed  un'altra 
razza  d' asini  d' Arabia  i quali  sono  bellissime 
bestie  ed  i primi  asini  del  mondo.  Questi  hanno 
il  pelo  lucido,  la  testa  alta,  i piedi  snelli  e sono 
briosi  nel  camminare  ; adoperansi  solo  per  ca- 
valcare c le  selle  son  come  basti  tondi  c piat- 
ti al  di  sopra  e fatti  di  panni  o tappezzeria. . . . 
Alcuni  portano  gli  arnesi  tutti  di  argento  , il 
che  significa  quanto  il  padrone  sia  contento  del- 
l'agilità c della  dolcezza  del  loro  camminarci'. 

Il  mulo  è spesso  rammentato  nella  Bibbia 
dall’  epoca  di  David  in  poi  c solo  dopo  questo 
re  cominciarono  a moltiplicarsi  in  Palestina  , 
avendone  egli  fatti  venire  da  estranei  paesi  per 
esser  vietato  dalla  legge  Mosaica  l'unione  di 
animali  di  specie  diverse. 

Gli  elefanti,  oggi  si  comuni  nell’India,  pare 
che  non  siano  stati  conosciuti  dagli  antichi  E- 
brei  prima  di  Salomono.  Questo  principe  che 
apri  un  sì  gran  commercio  colle  altre  parti 
dell'Asia  , fece  trasportare  in  Giudea  elefanti 
ed  avorio.  Alessandro  conobbe  quanto  questi 
animali  fossero  utili  nella  guerra,  cd  i re  suc- 
cedutigli nel  reggimento  dell'Egitto  c della  Si- 
ria sempre  ne  ebbero  nelle  loro  armate  siccome 
rilevasi  dalla  storia  de’ Maccabei. 

Il  vocabolo  baqar  si  adopera  nella  Bibbia  a 
indicare  il  bue , il  toro  e la  vacca , o general- 
mente si  adatta  al  grosso  bestiame.  La  Scrittu- 
ra in  moltissimi  luoghi  parla  de’ buoi,  e spesso 
ne  loda  la  bellezza  e la  forza.  I buoi  c le  vac- 
che d'Oriento  in  generale  sono  meno  grandi  e 
grosse  delle  nostre  ed  hanno  sulla  spalla  , al 
di  sopra  delle  gambe  davanti,  una  protuberan- 
za o pezzo  di  grasso,  che  come  nc’ camelli,  cre- 
sce a misura  della  loro  pinguedine,  come  han- 
no fatto  osservare  Shaw  e Nicbhur  nella  de- 
scrizione dei  loro  viaggi.  — I migliori  buoi  tro- 
vavansi  altra  volta  nel  paese  di  Basan  ed  erano 
i più  robusti  e feroci,  per  il  che  David  chiama 
i suoi  nemici  potenti,  i forti  tori  di  Basan,  e le 

(3)  Deutcron.  XVII,  16.  — Jos.  XI,  6,  9.  — 2“  Rcg. 
Vili,  è,  — 3°Reg.  X,  28.  — lui.  XXXI,  1.  — Eiech. 
XVII,  15. 

(i)  Judic.  V,  22  — Isai.  V,  28  — L’uso  di  non  ferrare 
i cavalli  era  comunissimo  presso  gli  antichi  popoli , cd 
è anche  oggidì  in  vigore  nell*  Arabia  c nella  Tartari» 
(Tsueotcr  tmn.  I,  I.  Il,  c,  5.) 
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donne  voluttuose  di  Samaria  sono  designale  da 
Amos  col  nome  di  tacche  di  Basan  (1).  La  pia- 
nura di  Saron  tra  GiafTa  e Lidda  aveva  del  pari 
delle  pasture  di  bovi  non  solamente  per  uso  di 
vitto,  ma  anche  per  gli  altari.  I buoi  si  adope- 
ravano per  tirare  i carretti  c gli  aratri , c per 
trasportare  fardelli.  Il  latte  delle  vacche  chia- 
mato in  ebraico  hem a , serviva  come  bevanda 
e vi  si  faceva  il  formaggio  ; mai  però  lo  ado- 
prarono  come  condimento  delle  vivande,  usan- 
do perciò  l'olio  d'olivo;  il  butirro,  quale  Io 
abbiamo  noi,  sembra  che  fosse  raro  presso  gli 
Ebrei  come  presso  tutti  i popoli  antichi. 

Ilpiccolo  bestiame,  chiamato  nella  Scrittura 
tson,  era  composto  di  pecore  (se)  e di  capre 
(fccz).  La  maggior  parte  delle  pecore  erano  bian- 
che; poche  le  nere  e le  maculate.  In  ogni  tempo 
furono  abbondantissime  presso  gli  Ebrei,  a tale 
che  a’ giorni  di  Giuseppe  Flavio  si  uccidevano  in 
occasione  della  Pasqua  256,500  agnelli  (2). 
Nella  Palestina,  in  tutto  l'Oriente  c nel  nord 
dell'Affrica  trovansi  varie  specie  di  pecore.  0- 
learius  favellando  de'montoni  di  Porsia  ci  offre 
agio  d'intendere  molti  passaggi  della  Scrittura 
ove  parlasi  di  pecore  : egli  scrive  : « Essi  sono 
della  medesima  statura  di  quelli  che  abbiamo  in 
Europa,  otalvolla  un  poco  piùalti;  perlopiù  essi 
hanno  il  naso  camuso  ed  arricciato  c gli  orec- 
chi penzoloni.  Sono  magri,  perocché  tutta  la 
grassezza  è assorbita  dalla  coda  la  quale  pesa 
dieci,  venti,  e lino  a trenta  libbre:  questa  coda 
ha  ossa  o giunture  siccome  quella  de’montoni 
nostri,  ma  il  grasso  si  sfiocca  in  grossi  grumi 
come  la  lana;  e però  non  possono  né  correre , 
nè  saltellare.  Nella  provincia  di  Curdestan  c 
vicino  a Diarbeker  , c nella  Siria,  pongono  la 
coda  di  questi  montoni  sopra  una  specie  di  pic- 
colo carro  a due  ruote  che  per  mezzo  d'un  ba- 
stone si  lega  al  collo  dell'animale.  I montoni 
da  noi  visti  presso  i Tartari  sul  mar  Caspio  sodo 
del  lutto  simili  a quei  di  Persia;  ma  quelli  dei 
Tartari  Usbecchi  e diBuchar  hanno  indosso  una 
lana  grigia,  lunga , e arricciata  all'estremità  a 
modo  di  piccole  palle  bianche  e strette  a guisa 
di  perle,  il  che  rendo  un  effetto  maraviglioso  , 

(1)  Piai  XXII,  13.  — Amos  IV,  1. 

(2)  De  bell  judaic.  I.  VI,  c.  0. 


c però  di  tali  montoni  tiensi  più  in  pregio  il 
vello  che  la  carne,  essendoché  questa  maniera 
di  pelliccia  sia  la  più  preziosa  di  tutte  le  altro 
usate  in  Persia  dopo  quella  del  zibellino.  Que- 
sti montoni  sono  nudriti  con  molta  cura  e d'or- 
dinario all'ombra,  ed  allorché  conviene  portarli 
all'aria  aperta  son  coperti  come  i cavalli  » . Ec- 
co perchè  la  coda  dei  montoni  presso  gli  Ebrei 
figura  sempre  tra  le  migliori  parti  della  vittima 
che  dovevano  esser  bruciate  sopra  l'allare(3). 

La  tosatura  delle  pecore  dava  luogo  presso 
il  popolo  eletto  ad  una  specie  di  festa:  gli  amici 
erano  invitati,  si  menava  buon  tempo  c si  ban- 
chettava , e in  un  sontuoso  banchetto  dato  in 
quest'occasione,  Assalonne  fece  trafiggere  suo 
fratello  (4). 

Le  capre  generalmente  son  nere  in  Oriente 
c di  rado  se  ne  veggono  di  altro  colore.  Esse 
al  par  delle  pecore  stanno  la  notte  a cielo  aper- 
to e le  sole  piccole  vengono  chiuse  nella  tenda 
c nella  capanna  quando  si  vuole  evitare  che 
poppino.  Di  grande  vantaggio  sono  le  capre  in 
quelle  regioni , c lo  furono  nello  stesso  modo 
per  gli  antichi  patriarchi  ebrei  ; il  loro  pelo  è 
filalo  dalle  donne  e serve  a fare  le  tende;  colle 
pelli  fanno  le  otri;  la  loro  carne  serve  di  cibo, 
c il  loro  latte  è migliore  di  quello  delle  vacche 
essendo  più  grasso,  conte  dimostra  la  significa- 
zione del  vocabolo  halab  con  cui  è chiamato  in 
ebraico,  e cho  viene  da  un  verbo  che  equivale 
ad  esser  grasso.  Alcune  osservazioni  di  Shaw 
sui  regni  d'Algeri  e di  Tunisi  intorno  a diversi 
costumi  praticati  e tuttora  esistenti , che  han 
rapporto  all'uso  del  latte  di  capra  , servono  a 
dichiarare  molte  consuetudini  degli  Ebrei  cho 
s'incontrano  registrate  nella  Bibbia.  Egli  dice 
che  « le  pecore  c le  capre  sopperiscono  in  que- 
sti paesi  a'  latticini,  c dal  loro  latte  si  fa  preci- 
puamente il  cacio.  Gli  Arabi  ed  i Mori  invece 
di  presame  fanno  uso  , in  specie  nella  state  , 
de'  fiori  de'  carciofi  selvatici  per  quagliare  il 
latte,  e quagliato  , lo  gettano  in  panierini  di 
giunchi  o di  foglie  di  palme  ove  poi  lo  strin- 
gono. Ogni  pezzo  di  formaggio  non  è più  cho 
di  due  o tre  libbre,  o rassomiglia  per  figura  e 

(3)  V.  Cium,  Bitte  tom.  IV. 

(1)  l«  Iteg.  XXV,  Icscgg. — 2°  Iteg.  XIII,  23  e segg. 
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grandezza  ad  un  pane  d'un  soldo  d'Inghilterra 
quali  potevano  essere  quei  dicci  portali  da  Da- 
vid con  altre  provvisioni  nel  campo  di Saul(l). 
Fanno  il  butirro  mettendo  il  latte  o la  crema 
in  una  pelle  di  capra  sospesa  a' due  capi  della 
loro  tenda;  quindi,  collo  mani  lo  premono  ugual- 
mente da  ambe  le  parli , lasciandone  uscire  il 
siero  in  guisa  che  la  parte  grassa  e butirrosa 
resti  nella  pelle  ». 

Russel  nella  sua  storia  naturale  di  A leppo 
parla  d’una  specie  particolare  di  capre  che  tro- 
vasi in  Siria  ed  in  Palestina  c cbe  sono  note- 
voli per  le  loro  lunghe  orecchie  : esse  hanno 
piccole  corna  , il  corpo  lungo  c secco , il  pelo 
corto  e di  colore  quasi  sempre  rosso  chiaro. 
Secondo  il  Sonnini , questa  specie  si  chiama 
capra  di  Mambre  per  essere  comunissima  sulla 
montagna  di  questo  noine  nelle  vicinanze  di  E- 
bron  (2). 

Abbiam  veduto  che  il  cane,  quantunque  pre- 
sti ai  nomadi  importanti  servigi,  pure  era  con- 
siderato presso  gli  Ebrei  come  animale  vile  ed 
immondo.  — Nelle  città  Orientali,  i soli  caccia- 
tori tengono  cani  nelle  loro  case,  giacché  colà 
questi  animali  non  hanno  gencralmontc  padro- 
ne e vagano  per  le  piazze  e per  le  strade  alTìa 
di  cercarvi  il  nutrimento,  il  quale  venendo  loro 
a mancare,  divorano  gli  animali  morti , c i ca- 
daveri sepolti  e talvolta  assalgono  anche  gli 
uomini  vivi,  abitudini  cbe  rilevassi  ancora  da 
vari  passaggi  della  Scrittura  (3). 

Il  porco , in  ebreo  basir  è stato  più  d’ogni 
altro  animale  generalmente  in  abominazione 
presso  gli  antichi  Egizi,  Arabi , Fenici,  Etiopi 
e Persiani.  Oltre  un  tal  sentimento  di  avversio- 
ne contro  questo  animale  sporchissimo,  ghiotto 
ed  inetto  a qualunque  servizio,  si  aggiunse  a 
renderlo  odioso  agli  Ebrei  la  proibizione  fatta 
da  Mosè  di  mangiarne  le  carni.  Possiamo  però 
assicurare  che  anche  prima  di  quel  legislatore 
non  fosse  allevato  dagli  Ebrei,  non  trovandosi 
mai  nominato  Ira  gli  animali  che  formavano  la 
proprietà  de' Patriarchi.  Nè  dee  destar  meravi- 

(1)  I»  Reg.  XVII,  18. 

(2)  V.  Mini  Palestine , liti.  I,  csp.  3.  histoire  ria- 
turrite,  p.  30.  — lì'isi'iimulier  tom.  Il,  p.  83, 

(3)  T llog.  XIV , il.  — XVI,  t.  - Jcr.  XV,  3. — 
Psaloi.  XXI,  17,  cc. 


glia  il  leggersi  negli  Evangeli  essere  il  figliuol 
prodigo  andato  in  lontani  paesi  per  custodire 
tali  immondi  animali , nè  cbe  una  mandra  nu- 
merosa di  questi  si  trovasse  nelle  vicinanze  di 
Gcrasa,  o Gadara,  e che  secondo  S.  Marco  si 
componeva  di  2, 000  capi,  giacché  sappiamo  che 
il  distretto  della  Decapali,  o delle  dieci  città , 
era  abitato  in  gran  parte  da  Greci. 

Ouidrupsdi  s»lv»tici,  — Il  leone,  questo  ter- 
ribile e magnanimo  re  degli  animali , a tempo 
degli  antichi  Ebrei  viveva  nella  Palestina  quan- 
tunque adesso  più  non  vi  esista.  Egli  abitava 
principalmente  nelle  foreste  di  Basan  (4)  e so- 
pra alcuni  punti  dell'Anti-Libano(5)ed  era  più 
moderatamente  diffuso  in  ogni  altra  parte  della 
Palestina.  Infatti  Sansone,  David  e Benaia  lot- 
tarono con  dei  leoni  e li  uccìsero  ; un  profeta 
rimase  vittima  di  uno  di  questi  animali  vicino 
a Bellici,  ed  uu  altro  non  lungi  da  Sidone  (6), 
e gli  Assiri  mandati  ad  abitare  in  Samaria  fu- 
rono assaliti  da  torme  di  queste  formidabili  bel- 
ve (7).  — Il  leone  è rammentato  nella  Scrittu- 
ra con  sette  diversi  nomi  che  alcuni  han  cre- 
duto dinotare  specie  differenti , altri  semplici 
proprietà  che  possono  trovarsi  nella  medesima 
specie.  Tali  nomi  sono:  1°  pur  che  indica  il 
lionccllo  che  non  ha  ancora  abbandonato  il  co- 
viglio  : 2”  kephir , ovvero  il  leone  abbastanza 
grande  da  potersi  procacciare  da  se  stesso  il 
nutrimento  : 3“  ari , ossia  che  sbrana  , che  fa 
in  pezzi  : 4*  sciattai , che  giusta  il  Bochart  è 
un  leone  nero  di  Siria  : a ’ sciahats,  che  signi- 
fica alterezza,  superbia  : 6°  labi , parola  della 
quale  non  è conosciuto  il  significato:  V lajise, 
vocabolo  esprimente  la  forza.  La  fierezza  , il 
coraggio  , il  furore  , le  abitudini  nell'  ag- 
grampare  c divorare  la  preda , hanno  offerto 
ai  sacri  scrittori  le  più  belle  e sublimi  compa- 
razioni. 

Nella  Scrittura  spesso  si  parla  di  un  animale 
feroce  chiamato  namer  che  significa  animale 
screzialo,  maculato,  tradotto  variamente,  o per 
pardo,  o per  leopardo,  o per  lupo  cerviero,  o 

(i)  Dmteron.  XXXIII,  22. 

(3)  Canile.  IV,  8. 

(0)  J udic.  XIV , 5.  — t«  Rag.  XVII , 38  , 37.  — 3 » 
Rag.  XIII,  2t,  XX,  38. 

(7)  *•  Rag.  XVII,  23. 
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per  pantera , o per  tigre.  Quale  però  si  voglia 
indicare  di  questi  animali  è rimasto  incerto. 

La  ferocia  o la  perfìdia  dell’orso  stimolato 
dalla  fame  o privalo  de’  suoi  orsatti  era  pas- 
sata injproverbio  presso  gli  Ebrei  (1).  David 
diceva  a Saul  di  avere  ucciso  ano  di  questi  ani- 
mali; cd  i fanciulli  chcaveano  insultato  il  pro- 
feta Eb’seo  furono  divorati  da  questi.  L’asser- 
zione diVolney  cbcdicc  nella  Siria  non  trovarsi 
ora  più  orsi  nò  leoni , ò contradetta  dalla  testi- 
monianza di  molti  altri  viaggiatori  tra  i quali 
Scetzcn , Burckardt , Buckingam  ed  Ehrcm- 
berg.  Quest'ultimo  infatti  uccise  sul  Libano  un 
orso  d’una  specie  particolare  cui  dette  il  nome 
di  arsila  stjriacus. 

La  Bibbia  paragona  i ladri  ai  lupi,  animale 
che  6 indicato  colla  parola  zeeb  perchè  è so- 
lito uscire  a far  preda  la  sera  o al  cominciar 
della  notte.  I sacri  autori  ci  presentano  altresì 
questa  Itera  come  cupida  di  sanguo  e di  strage, 
quindi  paragonano  a questa  i tiranni  c gli  op- 
pressori che  secondo  scrive  Ezecchiele  , senza 
mai  dissetarsene,  s'abbeverano  nel  sangue  dei 
popoli  (2). 

Secondo  i più  accreditati  interpreti  pare  che 
l'animale  di  che  parla  Geremia  e che  chiama 
Uabttah  tradotto  da  S.  Girolamo  col  termine 
generale  bestiac  (3),  sia  la  jena , animale  fe- 
rocissimo detto  dagli  Arabi  dbabuh,  della  gran- 
dezza dì  un  cane  ordinario,  di  colore  bigiastro, 

(t)  8*  Reg.  XVII,  8.  - Prof.  XVII,  12.  — Amos  V, 
IO.  — Ose.  XIII , 8.  — Jerem.  Threni,  III,  10. 

(2)  Ezech.  XXII,  27.  — Sophun.  Ili,  3.  — Il  lupo 
tipico  dell'Europa  e dell'Asia  c le  varietà  appartencn- 
livi  dell'America,  oceupaoo  ora  i due  continenti  di  quà 
dai  circolo  artico  a sellenlriono  fino  alla  Spagna  c 
forse  anche  sino  al  Marocco;  nella  parie  occidentale 
dell'antico  continente  , lino  alla  Siria  ed  oltre  al  Crìsna 
nell’India;  fin  presso  all'  istmo  di  Panama  nel  Nuovo 
Mondo  : nella  Cina  abbondano  nella  Provincia  di  Ciang- 
lung. — La  gravidanza  della  lupa  dura  scssantalrc  gior- 
ni, e a un  solo  parto  nascono  quattro  o cinque  lupicini 
1 quali  non  aprono  gli  occhi  se  non  dopo  dieci  o do- 
dici giorni , net  qual  tempo  la  madre  li  nasconde  al 
maschio  per  tema  che  egli  li  divori;  nta  dopo  che  han- 
no acquistalo  l'uso  degli  occhi  egli  va  a cercar  loro  del 
cibo  clic  consiste  per  lo  più  in  piccoli  quadrupedi,  uc- 
celli, ec.,  e si  la  madre  che  il  padre  insegnano  loro  a 
cacciare  appone  ne  sono  alti.  Quest'animale  è dolalo 
di  odorato  finissimo  c alla  sua  velocità  c violenza  mal 
possono  sottrarsi  lutee  ed  il  cervo  per  (piatilo  grossi  o 


che  va  in  cerca  di  animali  c di  cadaveri  umani 
c clic  nei  borghi  del  Capo  assale  anche  i vivi, 
cd  usa  grande  destrezza  nel  rapire  i bambini. 

Altro  animale  carnivoro  al  par  della  jena  è 
lo  sciacal  dagli  Ebrei  chiamato  sciuhal , col 
qual  nome  ò anche  da  loro  appellala  la  volpe. 
Quando  però  nelle  versioni  trovasi  così  tra- 
dotto quel  termine,  dèesi  osservare  il  contesto, 
giacché  diccndovisi  per  esempio  che  le  volpi 
divorano  i cadaveri,  bisogna  intendere  degli 
sciacalli , che  hanno  le  stesse  abitudini  delle 
jene.  — La  volpe  animale  notissimo  , suole 
d’ordinario  abitare  ne’  boschi  c scava  nella  ter- 
ra le  sue  tane;  nella  Palestina  in  ogni  tempo  ò 
abbondato  quest'  animale  , come  c'  indicano  i 
sacri  scrittori,  cd  ancora  ve  ne  sono  in  grandis- 
simo numero  secondo  le  narrazioni  di  tutti  i 
viaggiatori  moderni. 

L'onagro  , o asino  selvaggio  ò comunissimo 
in  oriente  ; esso  è più  bello  e più  grande  del- 
l'asino comune,  cd  agilissimo  al  corso.  Questi 
quadrupedi,  che  presi  piccoli  si  possono  addi- 
mesticare, sono  generalmente  timidi  e paurosi, 
fuggono  all'  avvicinarsi  dell' uomo , cd  abitano 
nelle  più  recondite  parti  dei  deserti.  Essendo 
dotati  d’un  mirabile  istinto  per  iscuoprire  i luo- 
ghi ove  trovasi  l' acqua  , i viaggiatori  cho  ne 
patiscon  difetto  , seguitano  con  cura  le  orme 
delle  loro  zampo. 

11  cervo  (in  ebraico  ajjal)  e i ruminanti  della 

presti  ; egli  li  perseguila  con  velocitò  c con  iscallri- 
mento,  c nc  fa  sua  preda,  o per  venire  più  sicuramen- 
te a capo  del  suo  intento  , si  congiunge  spesso  con 
molli  altri  de’suoi  simili , che  perù  nou  sono  tra  loro 
legali  che  dalla  comune  brama  di  rapina , la  quale  sod- 
disfatta , si  separano  e toma  ciascuno  al  suo  covile 
donde  non  escono  che  spinti  fuor  dalla  fame.  Allora  si 
mostra  in  tutta  la  sua  ferocia  questo  animale  entrando 
in  mèzzo  alle  mandrc,  e riesce  pericoloso  anche  al- 
l'uomo , o assalendolo , o vagando  intorno  alle  case 
do*  villaggi  per  rapirne  qualche  non  custodito  bam- 
bino. — Il  colore  del  lupo  in  generale  è bruno  ^ ma 
ve  ne  sono  anche  dei  neri , c dei  bianchi  i quali  però 
sono  considerati  come  casi  d'albinismo. 

(3)  Jerem.  XII,  9.  — La  jena  appartiene  alla  fami- 
glia de'quadrupedi  rum» refi  e digitigradi  : ha  le  gam- 
bo anteriori  più  lunghe  delle  posteriori,  è indigena  del- 
l’ Affrica  e dell’Asia,  e se  ne  conoscono  tre  specie  che 
sono  la  jena  listata , la  jena  picchiettata,  c la  jena 
vellosa.  Più  feroce  di  tutte  è la  jena  Untala  , c trovasi 
indistintamente  nell’Asia  e nell'Aurica. 
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stessa  specie,  le  loro  abitudini  c la  loro  confor- 
mazione fisica,  hanno  spesso  offerto  argomento 
di  comparazioni  vaghissime  ai  biblici  scrittori. 
Tutti  conoscono  il  corpo  agile  e destro,  le  sot- 
tili gambe  , il  lucido  e netto  pelame  c l’orna- 
mento della  testa  di  questi  quadrupedi  (1).  Il 
cervo  è di  un  temperamento  caldo  e socco  ; 
è timido  o mansueto  per  natura  e solo  divie- 
ne furioso  e sanguinario  nella  stagion  degli 
amori , a segno  che  non  risparmia  neppure 
la  femmina  con  la  quale  si  è unito.  Quando  le 
cervio  depongono  il  loro  portato,  lo  fanno  die- 
tro un  violento  moto  di  terrore (2)  e furti  gridi. 
I cervi  non  hanno  altra  difesa  che  darsi  a pre- 
cipitosa fuga  quando  sono  assaliti.  Graziosis- 
simo è il  portamento  c la  figura  di  questo  abi- 
tator  delle  selve  , quindi , siccome  è detto  nei 
Proverbj , chi  prende  cura  di  addimesticarlo  , 
si  piace  di  prodigargli  carezze  (3). 

La  parola  aqqo  è variamente  intesa,  ora  per 
capriolo,  ora  per  bufolo.  — 11  discion  tradotto 
dalla  Volgata  per  capriuolo  è forse  l’ addate  , 
altra  specie  di  cervi. — Lo  zemer  è una  specie 
di  capra  selvatica  : — l'jahmur  è forse  il  daino; — 
il  Ischi  la  gazzella;  — il  rem,  il  bufalo,  o se- 
condo altri  il  liocorno  , animale  generalmente 
tenuto  da'  naturalisti  moderni  per  favoloso , 
quantunque  alcuni  viaggiatori  inglesi  abbian 
creduto  di  averlo  incontrato  nei  deserti  del  Ti- 
bet. Certo  è però  clic  Mosò  attribuisce  al  recm 
molte  corna  (f).  Gli  animali  chiamati  tco  , o 
lo,  sono  a quanto  pare  dal  contesto,  ruminanti, 
ma  gl'interpreti  non  han  saputo  a quale  specie 
appartengano. 

Il  porco  de  boschi,  indica  nella  Sacra  Scrit- 
tura J1  cinghiale,  che  è ivi  descritto  come  fiera 
inclinata  a distruggere  i campi  c le  ripe,  dal 
che  Daviddc  prende  occasione  di  paragonar  la 


(1)  1 soli  individui  maschi  di  questa  specie  sono  Tor- 
nili‘di  corna  clic  crescono  e cadono  periodicamente. 
Lo  corna  in  questi  animali  sono  una  specie  di  vegeta- 
zione ossea  formata  per  via  di  un  meccanismo  simile  a 
quello  di  tutte  le  altre  ossa  c continuata  con  l’osso 
frontale. 

(2)  Psalm.  mill,  9.  — Job.  XXXIX,  3. 

(3)  Prov.  V.  19. 

(I;  De u ter.  XXXIII,  17. — S. Girolamo  tradusse  nella 


Giudea  desolala  ad  un  campo  devastato  da  cin- 
ghiali (5). 

Della  scimia  chiamata  in  ebraico  qoph  è par- 
lato nella  Scrittura  quando  si  narra  clic  la  flotta 
di  Salomone  recò  gran  numero  di  quegli  ani- 
mali in  Giudea  (6). 

La  parola  arnebeth  con  la  quale  nella  leggo 
mosaica  si  rammenta  un  animale  immondo,  de- 
signa la  lepre  secondo  i piu  accurati  interpreti 
c tra  gli  altri  Rosenmiiller  e Glairc,  malgrado 
che  molti  dispareri  esistano  sulla  spiegazione 
di  questo  vocabolo. 

Di  assai  dubbia  significazione  è pure  la  pa- 
rola sciaphan  con  cui  .Uose  rammenta  un  altro 
animale  immondo.  Lasciando  gli  altri , ripor- 
tiamo il  sentimento  di  Sliaw.  Egli  scrive  che 
« il  daman  d' Israele  è anche  un  animale  del 
monte  Libano,  ma  altresì  comune  in  tutto  il  pae- 
se. Esso  è una  bestia  innocente  che  non  reca 
nessun  male,  e rassomiglia  per  la  statura  e figu- 
ra all’ordinario  coniglio,  essendo  disposti  nello 
stesso  modo  i suoi  denti  davanti  ; sennonché 
esso  è più  bruno,  ha  più  piccoli  gli  occhi , e 
più  accorciata  la  testa  ; i suoi  piedi  davanti 
sono  del  pari  corti , c quei  di  dietro  lunghi 
proporzionatamente  siccomo  quelli  dell’  jor- 
boa  (7).  Benché  talvolta  ei  si  asconda  nella 
terra,  pure  d’ordinario  ritirasi  ne'  buchi  e fes- 
sure dello  rupi , il  che  mi  dà  a supporre  che 
questo  animale  anzi  che  l'jerboa,  sia  il  sciaphan 
della  Bibbia.  Nessuno  ha  potuto  spiegarmi 
donde  derivi  il  nome  moderno  di  daman  /srael 
che  significa  agnello  d'Israele  ».  Le  abitudini 
di  questo  animale  che  ricavausi  dalla  Scrittura 
sono,  che  abita  nelle  rupi  e che  la  sua  specie 
si  chiama  popolo  debole  ed  impotente  (8). 

Sotto  la  stessa  categoria  del  precedente,  de- 
ve esser  posto  l’ hachbar  che  ò una  specie  di 


Volgala  in  questo  luogo  la  parola  reem  per  rinoceronte. 

(S)  Psalm.  LXXIX,  II. 

(0)  3®  Rcg.  X,  22.  — 2,  Paralip.  IX,  21. 

(7)  Animale  quasi  della  slessa  conformazione  e che 
abita  in  una  forte  argilla  o terra  grassa,  o nella  sabbio 
del  deserto  di  Sahara. 

(gjLctil.  XI,  S.  — Psalm.  CHI,  18.— Pror.  XXX, 
20.  — La  Volgala  ha  variamente  tradotto  la  parola 
actupfum  in  questi  diversi  passaggi. 
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topo  dei  campi  che  reca  i più  gravi  danni  allo 
frutta  della  terra.  Non  sono  rari  nelle  storio 
profane  gli  esempi  d' intieri  popoli  che  si  tro- 
varono costretti  ad  abbandonare  i loro  paesi 
infestati  da  questi  animali  voraci , i quali  re- 
carono eziandio  tanti  danni  a’ Filistei  per  tutto 
il  tempo  che  tennero  l’Arca  presso  di  loro,  co- 
me abhiam  dalla  Bibbia  (1). 

h'holed  secondo  il  Bochart  e moltissimi  in- 
terpreti è la  talpa  chiamata  ancora  nella  stes- 
sa maniera  dai  Siri  e dagli  Arabi,  dalla  parola 
siriaca  helad  che  significa  scavare. 

Cosi  non  possiamo  dubitare  che  il  qippod 
ebraico  sia  il  riccio,  poiché,  malgrado  le  molte 
controversie  nate  sulla  intelligenza  di  questa 
parola,  la  quistionc  sembra  derisa  chiamando 
tuttora  e gli  Arabi  e i Siri  questo  animale  con 
la  stessa  ebraica  parola. 

Animali  incerti,  o favolosi  rammentati  nelle 
sole  versioni  della  Bibbia.  — Non  vogliamo  tra- 
lasciar finalmente,  per  dar  compimento  a quanto 
ha  rapporto  cogli  animali  che  trovansi  rammen- 
tati nelle  Sacre  Pagine,  difareun  cenno  di  alcuni 
di  quelli  che  sono  o dubbj  o favolosi,  c che  si 
trovano  nominati  nelle  versioni  della  Bibbia  ed 
in  specie  nella  Volgata. 

Il  vocabolo  ebraico  aqqo  che  abbiam  veduto 
tradotto  ora  per  capriolo,  ora  per  bufalo,  nel 
Deuteronomio  è reso  dai  Settanta  e dalla  Vol- 
gata per  tragelafo  (2)  cioè  becco  c cervo,  ani- 
male rammentato  da  Diodoro,  Aristotile  c Pli- 
nio c detto  dal  Salmasio  in  Solino,  Tlircum  Bar- 
bariae,  specie  di  capra  con  corna  alla  guisa  dei 
cervi,  che  secondo  il  detto  autore  è frequentis- 
sima nella  Germania,  ed  in  specio  nei  picchi 
della  Boemia. 

La  parola  grifo  con  la  quale  i Settanta  ren- 
dono l'ebraica  peres  devesi  intendere  per  una 
delle  rammentate  specie  di  aquile , non  del- 
l’animale chimerico  dagli  antichi  dipinto  con 
quattro  piedi,  gli  orecchi,  il  becco  e le  ali  di 
aquila,  col  corpo  di  lupo  e gli  artigli  di  leone. 

La  Volgata  traduce  nel  Deutemomio  (3)  la 

(I)  Levi!.  XI,  29.  — t»  Rcg.  V.  C,  VI,  S,  11, 1».  — 
■sai  LXVI,  17. 

(1)  Dculeron.  XIV,  3. 

(3)  XIV,  13. 


parola  rati  o daa  (uccello  impuro)  per  ùria» 
clic  non  significa  in  greco  nessuno  uccello,  quin- 
di il  Bochart  legge  oxyn  volatile  cosi  chiamato 
dai  Greci  per  avere  vista  acutissima  c rapido 
volo. 

In  alcune  versioni  trovasi  tradotta  la  greca 
parola  per  fenico,  cioè  qucU'ucccllo  favo- 
loso che dicesi viver  500,  o 1000  anni,  che  si  for- 
ma di  per  se  stesso  il  rogo , vi  si  consuma , c 
poi  rinasce  dalle  sue  ceneri  ; ma  la  Volgata  ha 
sempre  tradotto  per  palma  intendendo  perfet- 
tamente il  significato  della  greca  parola. 

L’ebraica  parola  ijjim  che  abbiam  veduto 
significare  uccelli  di  preda,  ma  che  nel  suo 
letterale  significato  esprime  spettro,  o ciò  che 
ispira  spavento,  è resa  dalla  Volgata  per  fauni 
coll’aggiunta  di  ficarii,  come  per  dimostrare 
maggiormente  la  laidezza  del  viso  di  questi  fau- 
ni coperto  di  pustole  c bubboni,  significando  la 
parola  ficus  non  solo  fico,  ma  anche  tumore. 

Scirim,  parola  ebraica  che  significa  propria- 
mente pelosi  si  trova  in  varie  versioni  tradotta 
ora  per  becchi  ora  per  idoli,  ora  per  demoni 
ora  per  saliri.  In  Isaia  sembra  adoperata  a si- 
gnificare spettri  o animali  funesti,  tutte  le  qua- 
li differenze  possono  conciliarsi,  come  osserva 
il  Calmet , dicendo  che  i falsi  dei  ed  i demoni 
adorati  dagl'israeliti  erano  rappresentati  sotto 
la  forma  d’un  capro  o sotto  la  figura  di  satiri, 
oppure  erano  veri  capri  (i). 

È ignota  la  ragione  per  la  quale  i greci  in- 
terpreti abbiano  tradotto  le  voci  ebree  tannim 
c beneth  jahana,  per  sirena,  come  lo  ha  fatto 
una  volta  la  Volgata  in  Isaia  (5),  c quelli  che 
hanno  procurato  di  rintracciarne  la  ragione 
sono  andati  uno  più  dell’altro  lungi  da  ogni 
probabilità. 

In  un  passo  del  medesimo  profeta  (6)  quan- 
do parla  dellTdumea  abbandonata  alla  più  spa- 
ventevole desolazione,  dice  che  lilith  vi  troverà 
luogo  per  riposarsi,  Abbiam  già  veduto  il  si- 
gnificato di  questa  parola  che  nella  versione 
greca  è tradotta  per  onocenlauro,  mostro  rap- 

(tj  Cjliet  commentar,  in  temi.  XVII,  7. 

(3)  XIII,  22. 

(6)  XXMV,  li. 
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presentato  mezzo  asino  e mezzo  uomo.  La  Vol- 
gata lo  lia  tradotto  per  lamia,  parola  colla  quale 
i latini  designavano  un  mostro  atto  a spaven- 
tare i fanciulli,  o una  spedo  di  strega  clic  di- 
ccano  nudrirsi  di  carne  umana.  Il  Talmud  de- 
scrive il  lilith  come  uno  spettro  notturno  clic 
rapiva  i bambini  dalle  cune  per  divorarli.  Da 
tutte  le  quali  stranezze  il  Bocbard  concluse 
che  questa  parola  fosse  dagli  Ebrei  adoperata 
in  generale  a dinotare  una  specie  di  spettro  (I). 

Dalle  cose  dette  in  questo  lungo  ed  arido 
schiarimento  possiamo  dedurre  che  il  Paese  di 
Canaan  per  ciò  che  riguarda  l'aspetttì  dot  suolo 
considerato  nelle  montagne,  nelle  pianure,  nei 
fiumi,  nei  laghi,  il  suo  clima,  i fenomeni  cui  va 
sottoposto , e la  sua  fertilità,  presenta  oggi  le 
medesime  particolarità  che  offriva  prima  che 
divenisse  conquista  del  Popolo  Eletto.  Percor- 
rendo i tre  regni  della  natura  secondo  quel  po- 
co che  ce  ne  è rimasto  nelle  Sacre  pagine,  ab- 
biam  potuto  convincerci  che  durante  la  dimora 
degli  Ebrei  in  quella  regione,  le  produzioni  della 
natura  non  si  alterarono  da  quello  elio  erano 
per  T avanti,  e da  quello  che  sono  rimaste  fino 
a' giorni  nostri.  L’antichissima,  profonda  scien- 


za di  Mosè  ci  si  è appalesata  anche  nei  deboli 
barlumi  che  si  possono  trarre  dalla  classifica- 
zione degli  animali  da  lui  stabilita,  quantunque 
suo  proposito  non  fosse  di  ragionare  di  scienza, 
ma  di  ordinare  a religione  e a retto  viver  civile 
un  popolo  rozzo,  caparbio  od  ingrato,  formatosi 
in  mezzo  d’una  degradante  oppressione,  c che 
del  continuo  recalcitrava  ai  divini  comandi  che 
egli,  mandato  da  Dio,  a suo  nome  gli  trasmet- 
teva. Finalmente  col  riscontro  della  narrazione 
di  viaggiatori,  i quali  con  ben  altro  intendimen- 
to che  quello  d'illustrare  e portar  luce  sugli 
scritti  degli  autori  ispirati , hanno  intrapreso 
lunghi  e pericolosi  viaggi  attraverso  le  detur- 
pate rovine,  le  scoscese  montagne  e gli  arden- 
ti deserti  ove  in  varie  epoche  ebbe  stanza  la 
grande  ebraica  nazione , siam  giunti  a vede- 
re quanto  gli  autori  del  Sacro  Volume  sapes- 
sero dottamente  leggere  nel  gran  libro  della 
natura  che  stava  aperto  dinanzi  ai  loro  occhi , 
e quanto  fossero  abili  ad  attingere  da  quello 
immagini  sublimissime , e come  a fondo  sa- 
pessero intendere  il  linguaggio  di  tutte  le  o- 
pcre  della  creazione  per  innalzarsi  da  quelle 
fino  al  Creatore. 


(!)  Bacai»  hieroz,  p.  II.  iib.  VI,  c.  9. 
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GUERRA  DI  CODORUOM'JR  COXTRO  I RE  DELLA  PEATA  POLI  - ABRAMO  8C0SFIGGE  I QUATTRO  RE  VITTORIOSI, 
LIBERA  LOT,  ED  £ BEA  ERETTO  DA  MELCIIISEDEC. 


Già  dicci  anni  erano  scorsi  da  che  Lot  crasi 
separato  da  Abramo , quando  Bara  re  di  So- 
doma, Borsa  re  di  Gomorra,  Sennaab  re  di  A- 
dama  e Semeber  re  di  Seboitn(l), scosso  il  gio- 
go del  dominio  cui  da  ben  quattordici  anni  eran 

(1)  Questo  è Punico  monumento  die  ci  abbia  lascialo 
la  più  antica  storia  del  mondo  , e dei  nomi  di  tali  re 
all’epoca  di  Àbramo,  e delle  città  che  scomparvero  in 
mezzo  a vortici  di  fuoco,  nel  luogo  delle  quali  formosi 
il  Alar  Morto. — Alcuni  opinarono  che  questi  quanto  re 
•Iella  Ponlapoli  non  fossero  altro  clic  principi  e prefetti 
delle  provincia  sotto  l’ impero  di  Amrafel  o di  Codor- 
laomor, conforme  a ciò  clic  si  trova  scritto  in  Isaia  (X,9) 
ove  parlandosi  del  re  di  Assiria,  questi  si  gloria  di  avere 
dei  re  por  prefetti  delle  province,  come  se  dicesse  (se- 
condo spiega  il  Martini)  io  sono  re  dei  re. 

(2)  Quantunque  le  memorie  storielle  ci  vengano  meno 
intorno  a tempi  cosi  remoli  coinè  sou  quelli  dei  quali 
trattiamo,  noi  restringeremo  in  poco  ciò  elici  dotti  hanno 
scritto  su  questi  re  e sulle  città  da  lor  governale.  Onke- 
los , chiama  Amrnfel  re  di  Babilonia  , Gionalan  e il  Pa- 

Posciii — Aliante  Biblica. 


soggetti,  si  ribellarono  contro  Amrard  re  ili 
Semnaar,  Arioch  re  di  Ellazar,  Codorlaomnr  re 
degli  Elamiti  e Tliadal  re  delle  nazioni,  dei  quali 
erano  trilmtarj  (2). 

Codorlaomor  costituito  supremo  condottiero 

rafrastc  Gerosolimitano,  re  del  Ponto:  altri  credono  clic 
dominasse  l’Assiria  e Babilonia  e clic  fosse  successore 
di  Nembrod,  anzi  Giuseppe  Flavio  (Anliquil.  jiut.  I.  I, 
e.  9)  dice  clic  l’esercito  fosse  tùlio  composto  di  Assirj 
comandati  dai  quattro  re. 

Arioch  secondo  il  lesto  ebreo  fu  re  di  Kllaiar  o K'Ias- 
sar  parola  tradotta  da  S.  Girolamo  Ponto,  secondo  la 
versione  di  Simmaco , e da  altri  in  altre  guise.  Alcuni 
credono  doversi  qui  intendere  della  città  di  Klladc  po- 
sta da  Stefano  nella  Celesirìa  ; il  Grozio  credè  avere 
Arioc  imperato  sugli  F.lizarii  o Klassarii,  popoli  clic  To- 
lomeo dice  avere  abitato  l’Arabia.  Il  Calmai  segue  come 
più  ragionevole  l’interpretazione  di  Gionatano  clic  tra- 
dusse Arioc  re  di  Tala^sar  essendovi  molla  somiglianza 
Ira  YAllasxar  del  testo  e Talassar,  e non  essendo  raro 
trovar  negli  antichi  scritti  orientali  spesso  aggiunta 

II 
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degli  altri  re  confederati  e di  tutto  l'esercito  , 
innanzi  di  debellare  i re  della  Pcntapoli,  per 
accrescere  terrore  al  suo  nome  c farsi  prece- 
dere dalla  rinomanza  di  formidabile  c di  vitto- 
rioso, o perrliè  volesse  punire  altri  popoli  limi- 
trofi alla  Pentapoli  per  aver  dato  mano  a quella 
ribellione,  guidò  l’oste  contro  i Itafaimiti  (1), 
genti  di  grande  ardire  che  abitavano  di  là  dal 
Giordano  tra  i torrenti  Jcromace  ed  latiboli; 
prese  di  assalto  la  città  dì  Astaroth-Carnaim  (2); 
sconfisse  gli  Zuzimi  (3)  c i terribili  Emimi  coi 
quali  affrontossi  a battaglia  nella  valle  di  Ca- 
riathaim  (t).  Inorgoglito  da  queste  conquiste 
portò  innanzi  le  sue  armi  vittoriose  contro  i 
Cborei  sui  monti  di  Seir  (S),  c quelli  disfatti, 
proseguì  il  suo  cammino  trionfale  fino  alle  cam- 
pagne di  Faran  (6)  nell’Arabia  Pctrea,  non  fer- 

qualche  lettera,  c erede  questo  paese  essere  stato  non 
mollo  lungi  dall’Assiria  e nella  provincia  di  Eden,  facen- 
dosi parola  in  Isaia  (XXXVII,  12)  dei  figli  di  Eden  die 
erano  inTalassar,  c ricavandosi  dallo  stesso  profeta  clic 
la  provincia  di  Talassar  insieme  alle  altre  presso  il  Tigri 
avea  ceduto  alle  armi  de' re  d‘ Assi  ria.  Una  parte  della 
provincia  diAdlizenc  nell* Armenia  entrava  una  voba, 
come  abbiamo  da  Strabono  (I.  XI),  nella  provincia  di 
Sofene  la  quale  estendendosi  lino  alla  Media,  compren- 
deva la  regione  di  Eden  c di  Talassar.  Dal  che  può  de- 
dursi che  Arioc  fosse  re  di  Talassar  o della  regione  si- 
tuata alle  sorgenti  del  Tigri  , ed  avesse  potuto  confon- 
dersi cogli  Assirj  confinanti  con  quel  paese. 

Cndorlaonior  è chiaramente  espresso  essere  sfato  re 
degli  Elamiti,  la  posizione  dei  quali  abbiamo  altrove 
determinata  (V.  Gap.  Xt  Schiarim.  IH,  p.  193). 

Oual  popolo  fosse  soggetto  al  dominio  di  Thadnl  è 
incerto  : è opinione  di  molti  avere  egli  comandalo  a 
genti  senza  nome  raccolte  ila  varie  parti , del  che  tro 
viarno  esempi  presso  gli  antichi  geografi,  tra  i quali 
Strabene  ( lib.  XI)  colloca  molte  di  queste  genti  presso 
la  Media.  Questa  opinione  potrebbe  essere  appoggiata 
da  un  fatto  che  determinerebbe  anche  la  ubicazione 
della  dimora  di  questo  re,  cioè  il  riferirsi  dal  sopra* 
detto  geografo  (Idi.  XVI)  che  in  gran  parie  della  Pa- 
lestina settentrionale  abitavano  Arabi , Egiziani  c Fe- 
nici. In  quella  direzione  difatli  si  rifuggirono  i re  di- 
sfalli da  Abramo. 

(I)  I Settanta  traducono  la  parola  ffopftofm  per  gi- 
ganti , c lo  stesso  Mosè  (Dculeron.  Il , II  ) e Giosuè 
(XII,  l — XIII,  12)  dicono  essere  questi  siati  uomini 
di  gigantesca  statura.  Essi  occupavano  le  parti  di  Ba- 
san e le  città  di  Aslaroth  cd  Evirai.  Basan  era  situata 


mandosi  clic  per  cogliere  allori  ad  ogni  novello 
sconlro.  # 

L'armata  conquistatrice  si  avvicinava  a com- 
pire l'impresa  per  la  quale  orasi  mossa,  c tor- 
nando indietro,  giunta  presso  Cades (7)  si  dette 
a devastare  tutto  il  paese  che  fu  poi  degli  À- 
maleciti  e degli  Araorrci  clic  abitavano  in  Asa- 
sonthamar  o città  delle  palme  detta  in  seguito 
Engaddi.  — A questo  confine  della  Pentapoli 
fece  sosta,  c ordinò  le  sue  truppe. 

I re  delle  cinque  città  lo  aspettavano,  e già 
riunite  le  loro  forze  le  aveano  disposte  alla 
zuffa  nella  celebre  valle  che  somigliava  al  giar- 
dino del  Signore.  Impetuoso  l'attacco  , debole 
la  resistenza;  che  anzi,  questi  respinti  nei  luoghi 
clic  più  mal  fidi  presentava  il  terreno , in  bre- 
ve quelli  tra  i loro  che  fuggirono  alle  frecce 

di  là  «lai  Giordano  ad  oriente  del  mare  di  Tiberiade. 
La  «afte  di  Raphaim  poi  era  vicina  a Gerusalemme. 

(2)  Questa  città  giaceva  sul  torrente  Yabbok  e ere- 
desi  che  prendesse  il  nome  della  Dea  Adarolli  che  cor- 
rispondeva alla  Diana  de’ Greci,  il  culto  della  quale  era 
diffuso  per  tutta  la  Siria,  la  Fenicia  e la  Cananea.  La 
parola  rarnoim  significa  a due  corna,  immagine  della 
luna  della  quale  ornavasi  la  lesta  della  statua  di  A- 
starte. 

(3)  La  parola  ebraica  Zuzim  che  i Settanta  traducono 
«omini  /‘orti,  indica  probabilmente  gli  Zomzoroimi  an- 
tichi abitatori  del  paese  degli  Ammoniti. 

(4)  Il  significato  letterale  del  vocabolo  omini  è,  or- 
rendo , terribile  ; nella  versione  siriaca  è tradotto  per 
abitatori  che  erano  netta  pianura  di  Cariathim,  il  che 
corrisponde  agli  abitanti  di  Save  Cariathaint  (corno  la 
Volgata),  ciltà  nel  territorio  de’  Moabiti  nel  regno  di 
Esebon.  Di  questo  popolo  cosi  favella  Mosè  nel  Deutero- 
nomio quando  rammenta  agli  Ebrei  i benefizi  falli  da  Dio 
a’ loro  maggiori  ( Dculeron.  Il,  IO,  Il  ).  / primi  suoi 
abitatori  (della  terra  di  Moab)  furono  gli  t'mirn , po- 
polo grande  e valoroso  e di  tale  statura , che  erari 

guasi  creduti  giganti  della  stirpe  di  Enacim 

finalmente  i Moabiti  li  chiamano  Emiro. 

(5)  I Chorrei  discendevano  da  Seir  il  quale  diede  il 
suo  nome  ai  monti  clic  sono  a levante  della  terra  di 
Canaan  di  là  dal  Mar  Morto. 

(6)  Questo  nome  è dato  anche  alle,  catene  di  mon- 
tagne a cui  appartiene  il  Sinai  ; alle  vaste  campagne 
adjacenti  a que'monti,e  ad  una  città  dell’Arabia  Pelrea. 

(7)  Cades  è una  città  dell’Arabia  Pelrea  nei  confini 
deglTdumci,  presso  la  quale  era  il  masso  da  cui  tMosè 
fece  scaturire  l’acqua. 
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nemiche,  alle  insidie  che  offerivano grinntimeri 
pozzi  di  bitume  di  che  era  sparsa  la  valle,  e nei 
quali  miseramente  precipitavano  alla  rinfusa  , 
si  dettero  a rapida  fuga  cercando  scampo  nelle 
alture  dei  monti  vicini. 

I re  vincitori  nell’ebbrezza  della  vittoria  dcl- 
ter  principio  da  Soddoma  c da  Gomorra  alle 
loro  devastazioni  che  si  estesero  sulle  altre 
città  ponendone  a fil  di  spada  gl’  inermi  ed  in- 
fiacchiti abitanti , impadronendosi  di  tutte  le 
ricchezze  che  vi  si  trovavano  e di  tutte  le  prov- 
visioni , o menandone  prigionieri  tutti  quelli 
chevipotcron  sorprendere,  nel  numero  dei  quali 
fu  Lot  nipote  di  Abramo,  che  spogliato  di  tutte 
le  sue  sostanze  si  vide  con  la  famiglia  divenu- 
to schiavo  di  Codorlaomor. 

Intauto  uno  dei  fuggitivi  dalla  saccheggiata 
Sodoma,  correva  anelante  a trovar  rifugio  nel- 
la vicina  contrada , quando  giunse  nella  Valle 
di  Mamb re  Amorreo  ove  Abramo  avea  fermato 
sua  stanza  c si  fece  a propalare  la  sconfitta  dei 
confederati  re , e il  saccheggio  della  Penta- 
poli.  A tal  notizia  il  pacifico  patriarca  diven- 
ne guerriero:  richiese  di  ajuto  quanti  lo  cir- 
condavano e coi  quali  crasi  confederato,  e già 
furono  in  arme  i tre  fratelli  Mambro , Escol, 
ed  Ancr  Amorrei  con  le  lorgenti:  Àbramo  armò 
trecento  diciotto  de’  suoi  servi  più  valorosi  ; 
rannodò  i fuggenti  per  via , c si  affrettò  ad  in- 
seguire il  superbo  e potente  Codorlaomor.  Tra 
l'uno  c l'altro  intercedeva  ornai  il  camino  di 
vari  giorni , ma  il  padre  degli  Ebrei , le  cui 

(1)  Dan  in  gueslo  luogo  non  è lo  diti  di  lai  nome , 
ina  un  torrente  vicino  al  Giordano  dello  secondo  il  Do- 
chart  ( descrivilo  Terre  S.  c.  3)  ,1  Imbuì.  La  città  di  Dan 
fu  edificata  dopo  Mose , ed  a’ suoi  tempi  si  chiamava 
Lari*. 

(2)  Secondo  Eusebio  questa  valle  prima  detta  di  Satc 
c dipoi  valle  del  re,  era  all’opposto  di  Gerusalemme. 
Altri  credono  che  questa  parola  significhi  soltanto  un 
campo.  Il  Bocharl  asserisce  clic  questo  incontro  avesse 
luogo  alle  falde  del  monte  Tabor. 

(3)  La  parola  Mclchisedcc  significa  re  della  giustizia: 
egli,  secondo  ci  riferisce  la  Bibbia,  era  sacerdote  del- 


schiere  ingrossavano  ogni  dì  più  per  i dispersi 
combatlenti  che  in  lui  vedevano  l'unico  mezzo 
di  scampo,  accelerato  l’andare,  raggiunse  l'ini- 
mico presso  Dan  (1)  non  lungi  dalle  sorgenti 
del  Giordano  alla  distanza  df  sessanta  leghe  dal 
luogo  dond’era  partito. 

Codorlaomor  al  vedersi  raggiunto , prepa- 
rassi a ricevere  il  suo  persecutore  : Abramo 
iulanto  divise  le  sue  schiere , cd  attese  la 
notte.  Mentre  tutto  taceva  nel  campo  nemico  , 
nè  il  duce  dell'oste  nessun  pensiero  si  dava  di 
vegliare  alle  difese,  stimandosi  oramai  invinci- 
bile, reso  ardito  per  le  tante  vittorie,  il  Patriar- 
ca mosse  le  sue  genti,  lo  assalse  alfimprovviso 
per  due  lati  opposti  ponendo  sossopra  e sbara- 
gliando il  suo  campo.  Sorpresi  cosi  alla  sprov- 
vista i re  alleati  non  furono  valevoli  a sostener 
lungo  tempo  un  si  formidabile  attacco  che  le 
tenebre  della  notte  rendevan  più  orribile  c san- 
guinoso. Disperando  di  poter  più  resistere,  la- 
sciando il  campo  in  potere  degli  assalitori,  tutti 
si  dettero  a fuga  precipitosa,  ed  Abramo  coi  suoi 
li  inseguì  fino  ad  Oba  situala  a settentrione  di 
Damasco. 

Cosi  Lot  fu  reso  a libertà  c riposto  in  pos- 
sesso di  quanto  aveva  perduto,  ed  Abramo  tornò 
vittorioso  recando  seco  ua  ricco  bottino,  ricon- 
ducendo le  donno  c tutti  i cittadini  cho  erano 
caduti  schiavi,  nelle  lor  terre.  Il  re  di  Soddoma 
informalo  di  tanto  felice  successo,  gli  era  venuto 
incontro  fino  alla  valle  di  Save  (2) , insieme  a 
Mclchiscdcc  re  di  Salem  (3) . Questi  che  la  Scrii- 

V Altissimo  , c questo  conferma  ciò  che  altrove  abbia- 
mo detto  intorno  alla  conoscenza  di  Dio  rimasta  in 
molli  discendenti  di  Sem  dopo  la  dispersione  degli  uo- 
mini. S.  Paolo  c tutti  i Santi  Padri  hanno  riconosciuto 
in  Mclcbiscdecco  la  figura  di  Gesù  Cristo , sia  per  il 
nome  , re  della  giustizia  , sia  dal  comparire  una  sola 
volta  senza  genealogia^  dall’oIFrirc  un  sacrifizio  di  pane 
e di  vino.  — La  maniera  con  cui  la  Scrittura  fa  parola 
(liMclchiscdccco  ha  dato  luogo  ad  una  infinità  di  dubbi 
c di  questioni , sia  sulla  sua  persona , come  sulla  città 
dov’egli  regnava.  Alcuni  hanno  creduto  clic  egli  fosse 
re  di  Gerusalemme;  altri  bau  supposto  Salem  una  città 
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tura  chiama  Sacerdote  dell’ Altissimo  gli  si  fc’in- 
contro  recando  a lui  e alle  sue  genti  offerte  di 
pane  e di  vino.  Ed  offrendo  un  sacriOcio  , in 
nome  di  Dio  benedisse  ad  Abramo  dicendo  : 
u Benedetto  Abramo  dall’Altissimo  Iddio  clic 
e creò  il  cielo  e la  terra;  ebenedetto  l'Altissimo 
u Iddio  per  la  cui  protezione  sono  stati  dati  in 
« poter  tuo  i nemici  ».  Ed  Abramo  gli  diede  la 
decima  di  tutto  ciò  che  avea  tolto  al  nemico. 

11  re  di  Sodoma  voleva  cedere  al  suo  salvato- 
re tutta  la  preda  latta  da  Codorlaomor  nella  sua 


città  , prendendosi  solamente  gli  abitanti  con- 
dotti schiavi  e sì  generosamente  liberati , ma 
il  Patriarca  nulla  volle  ricever  per  se,  eccetto 
quello  che  le  sue  genti  avevan  consumato  per 
loro  cibo,  e suloMambro,  Escol  ed  Ancr  che  sì 
validamente  lo  avevan  giovato  del  loro  aiuto  , 
volle  rimanessero  possessori  di  quanto  avevano 
tolto  al  nemico. 

E Lot  tornò  ad  abitare  in  Sodoma,  ed  Àbra- 
mo coi  suoi  e gli  alleati  si  ridusso  nella  Valle 
di  Mambre. 


diversa  e villini, i presso  Scilopoli,  quella  slessa  ove  fer- 
mossi  Giacobbe  nel  suo  ritorno  dalla  Mesopotamia  ; ed 
alcuni  altri  lian  ritentilo  clic  Tostm  una  città  elei  Siclic- 
miti  di  cui  parla  S. Giovanni.  Vedemmo  die  alcuni  con- 
fondono Mdehiscdceco  con  Sem;  altri  sostengono  che 
fosse  pagano  e figlio  «l'un  re  d'Egitto,  ed  Origene  prde.se 
die  fosse  un  Angelo. Giti  eretici  chiamali  .Velchisedeehia- 
nif  spiegando  letteralmente  ciò  die  ilice  S.  Paolo  die 
Meldii-sediM*.  non  aveva  nè  padre  nè  madre,  nè  genealo- 
gia (a) , sudenevaiio  che  egli  non  era  uomo,  ma  una 
virtù  celeste  superiore  a Gesù  Cristo  medesimo. — Non 
inaurarono  alcuni  a'  tempi  di  S.  Epifanio  (Sec.  IV)  die 
pretesero  rintracciare  la  genealogia  di  Mdchiscdec  e 
sostennero  dì  averla  scoperta.  Essi  gli  assegnarono  per 
padre  Erario  o Ercole,  e per  madre  Astarolh  o Astaria. 
Nella  coieria  ebraica  si  trae  la  sua  genealogia  patema 
da  Sem  e la  materna  da  Jafet,  ed  i nomi  de' suoi  geni* 
lori  vengono  detti  Eractc  e Salatici»*.  Presso  Giuseppe 


Gorionide  scrittore  giudeo  dclPXI  secolo,  Melchiscdcc 
è detto  Jchoras  od  Juras  , e la  città  da  lui  governata 
Jebus  e poi  Sedec  ( onde  fu  formato  il  nome  diMelclii- 
sedeeoo,  ossia  re  di  Sedec  ) o similmente  Salem.  Mi- 
chele Glycas  e Cedrcno  derivarono  Melcliisedec  dall'E- 
gitto ; lo  dissero  senza  genealogia  perchè  nacque  da 
empi  genitori  ; opinarono  che  edificasse  una  città  sul 
monte  Sion,  clic  chiamò  Salem,  e che  vi  menasse  per 
tredici  anni  vita  celibe.  — Altre  cose  furono  dette  su 
questo  personaggio , tulle  però  prive  di  fondamento  , 
essendo  si  aperto  il  senso  delle  parole  con  cui  Mosè  lo 
rammenta,  da  render  vana  qualunque  simbolica  inter- 
pretazione ; che  se  Gesù  Cristo  si  disse  Sacerdote  se- 
condo l'ordine  di  Mekhisedec , votco  con  ciò  forse  di- 
mostrare che  egli  considera  vasi  Sacerdote  secondo  Por- 
dine  di  sè  medesimo  ( V»  per  maggiori  nozioni  su  ciò, 
Dall.'  Aql'ila  dizionario  della  S.  Bibbia  e Calxet  d is- 
siti. v.  IV,  p.  242  ). 


(a)  « Senza  padre,  senza  madre,  senza  goncalnyia,  senza  pria-  n di  Dio , rimane  sacerdote  in  eterno  ».  ( Epistola  agli  Ebrei, 
n ripìo  di  giurili,  senza  line  ili  vita  e rassomiglia  al  Figliuolo  VII,  3), 
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Sialo  ili  famiglia  o nalrìnrrale.  —Origine  del  drillo  dello  Rotili. — Citili}  od  Inciti  limonio. —Primi  no 
|>oli  Ira  nti  si  sviluppassi-  la  drilli.  — ( Modo  d'itnlii trarr  l'origine  di  tino  nuione;  — clic  Musò  rife- 
risce fcilelmotilc  lo  origini  ebraiche  >.  — Vanitosi  pretensione  degli  umidii  popoli  intorno  le  loro  ori- 
gini. — Magioni  dì  ciò.  — Mancanza  dello  printilitc  istorie  dei  popoli.  — A tpiarcpoca  rimonlano  le 
Morie  di  cito  abbiamo  memoria.  — Fercclde  di  Seiro.  — Cadmo  Milesio.  — desia.  — Che  dalle  fa- 
vole asialiclte  possono  rilevarsi  verità  fllosoflehn,  morali  c Morit-he.  — Che  il  governo  patriarcale  fu 
il  primitivo  reggimento  dei  Cinesi  interprelando  la  loro  mitologia.  — Celino  sulla  Cina  liaieMienle 
considerala.  — Quando  fu  popolala  l'India.  — Sul  Faraone  cito  accolse  Àbramo  in  Egitto.  — Cosa  fos- 
sero i re  vinti  ila  Abramo.  Alcuni  canoni  del  tirino  delle  gemi  già  stabiliti  a'  tempi  di  ipicl  Patriarca.— 
Drilli  di  conquista  ; — Decime. 


Allorquando  Iddio  spirava  il  divino  suo  ali- 
to nella  creta  da  lui  plasmata  e formavano  l'uo- 
mo, lo  benediceva  e lo  faceva  padrone  delle  ter- 
restri creazioni,  e costituivalo  di  fatto  e di  diritto 
superiore  a tutti  gli  altri  esseri  creati  che  po- 
polavano il  globo  ov'era  destinato  a condurre 
la  vita.  Ma  l'uomo  che  nasce  nudo  c per  la  sua 
medesima  conformazione  privo  di  quei  mezzi 
di  esterna  difesa  di  cui  son  forniti  gii  altri  ani- 
mali , secondo  la  loro  natura,  c quindi  di  tutti 
più  debole  c con  maggiori  bisogni , su  tutti  si 
eleva  mercè  il  dono  divino  della  ragione.  A 
causa  però  di  quegli  stessi  bisogni  e per  le  mi- 
serie a cui  c esposta  la  vita  umana,  non  può 
esservi  uomo  che  possa  bastare  a se  stesso  sen- 
za ricorrere  all’aiuto  degli  altri  della  sua  spe- 
cie; quindi  è clic  questo  aiuto  che  riceve  l'uomo 
dall'altro  uomo,  forma  il  primo  slato  sociale  che 
dicesi  di  famiglia  e che  in  vista  della  necessaria 
superiorità  ebe  esercita  il  padre  sulla  famiglia 
chiamasi  patriarcale. 

Che  le  prime  società  si  governassero  per 
tal  reggimcnlo , lo  abbiam  già  veduto  fln  dal 
principio  in  diversi  luoghi  del  nostro  lavoro: 
quindi,  che  il  primitivo  stato  dell'uomo  fosse  il 
selvaggio  c da  questo  passasso  allo  stato  di 
società , 6 opinione  ebe  ripugna  c alla  stessa 
natura  umana,  c all'unica  storia  secondo  la 
quale  ci  sono  state  rivelale  le  origini  di  tutte 
le  cose. 

Vedemmo  gli  uomini  disperdersi  per  la  gran 


selva  del  mondo  e condurre  la  vita  a seconda 
delle  loro  inclinazioni;  c se  molta  parte  di  quelli 
si  ridusse  al  viver  ferino,  questo  nondecsi  avere 
come  stato  naturale  dell'uomo,  ma  si  bene  come 
un  deviamento  da  quello,  nella  stessa  guisa  che 
accennammo  essere  intervenuto  di  alcuni  abi- 
tanti trovati  nel  Brasile,  i quali,  comecché  ri- 
dotti allo  stato  brutale,  non  cessavano  d'essere 
i discendenti  di  quei  Portoghesi  clic  al  tempo 
della  scoperta  delTAmerica  erano  uno  dei  più 
inciviliti  popoli  del  mondo. 

Nei  falli  narratici  dalla  Bibbia  riscontriamo 
la  conferma  di  quello  clic  i filosofi  hanno  stabi- 
lito dopo  studj  indefessi  c profondissimi  sulla 
natura,  le  tendenze  c i bisogni  deU'uoino.  La  sto- 
ria dc'Patriarchi  antidiluviani  ci  fa  conoscere 
come  le  prime  società  avessero  origine  dalla 
famiglia  ; come  per  varie  cause  accidentali  ne 
nascessero  diversi  generi  di  vita,  o agricola, 
o pastorale  o industriale,  a norma  delle  circo- 
stanze, deTuoghi,  c de' bisogni  in  cui  trovaronsi 
gli  uomini:  la  storia  d'Àbramo  c’indica  per  una 
parte  famiglie  riunite  c govcrnantisi  con  leggi 
uniformi  e costituenti  le  tribù,  prima  forma  di 
cittadinanza  che  trova  la  sua  conferma  tra  i sel- 
vaggi dell'America,  dell’Africa  c dell'Oceanica, 
c per  l'altra  ci  addila  una  società  più  svilup- 
pata facendoci  vedere  uomini  già  raccolti  attor- 
no ad  un  capo  eletto  tra  il  più  savio  c speri- 
mentato che  esercita  le  funzioni  di  re,  giudice, 
sapiente  e pontefice,  icomeMclcbisedec,  o di  uo- 
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mini  clic  ulta  guisa  di  Nembrod  avevano  colia 
forza  e coll'astuzia  assoggettalo  quelle  genti 
che,  intorno  a loro  si  erano  aggruppate,  o di 
altri  infine  che  devastavano,  saccheggiavano  c 
dettavano  ai  vinti  per  tutta  Irgge  il  proprio  vo- 
lere clic  facevano  eseguir  colia  spada,  ed  in- 
grandivano il  loro  potere  a misura  che  trova- 
vano deboli  da  opprimere,  alla  maniera  di  Codor- 
laomor.  — In  qualunque  di  questi  stati  sociali 
troviamo  essenziale  e necessaria  la  suprema  au- 
torità, c già  costituito  il  dritto  delle  genti  nei 
patti,  nelle  leghe  e nelle  alleanze,  in  una  pa- 
rola già  stabilito  il  dritto  delle  genti  positivo 
(che  non  è che  il  dritto  della  natura  applicato 
alle  nazioni),  resultaste  dal  dritto  volontario, 
dal  dritto  convenzionale  odei  trattati,  e dal  drit- 
to di  consuetudine. 

Questa  civiltà  però  doveva  essere  tanto  più 
semplice  in  qunntochè  non  discostavasi  dalla 
regola  eterna  della  natura.  In  fatti , a ben  ri- 
guardare , il  drillo  della  natura  e delle  genti 
null'altro  è che  faltuazionc  dei  principi  della 
morale  in  quanto  regolano  la  condotta  degl’in- 
dividui tra  loro  nelle  differenti  relazioni  della 
vita,  o determinano  la  sottomissione  dei  citta- 
dini alle  leggi,  o fissano  i rapporti  delle  nazio- 
ni indipendenti  nella  pace , o pongono  limiti 
alle  loro  ostilità  nella  guerra.  Quindi  la  scien- 
za del  dritto  della  natura  c delle  genti , sicco- 
me scrive  Mackintosh  , non  abbraccia  che  la 
parte  della  morale  privata  che  ò suscettibile 
ad  essere  ridotta  a regole  generali  c invaria- 
bili (I)  applicate  al  benessere  e alla  salute 
della  società,  ed  e emana  dalla  natura  nella  qua- 
le, al  dir  di  Bacone,  sono  delle  sorgenti  di  giu- 
stizia da  cui  tutte  le  leggi  civili  derivano  come 
ruscelli,  e nella  stessa  guisa  che  le  acque  pren- 
dono il  colore  c il  gusto  dei  differenti  terreni 
che  traversano,  cosi  le  leggi  civili  variano  se- 
condo le  regioni  c i governi  delle  diverso  con- 
trade, quantunque  provenienti  dalle  stesse  sor- 
genti (2)  ».  Tal  verità  arcano  riconosciuto  anche 
gli  antichi  scrittori , tra  i quali  Cicerone  con 
eloquenza  pari  a rettitudine  d'animo  ed  a gra- 
vità filosofica  scriveva;  « Havvi  una  vera  lcg- 

(1)  V.  J.iiu-  M.u;kittomi,  discours  «ir  iélude  ila  droil 
de  la  nature  et  dea  gens,  p.  3. 


ge,  la  retta  ragione,  conforme  a natura  univer- 
sale, immutabile,  eterna,  che  incita  al  dovere, 
e le  cui  proibizioni  allontanano  dal  male  ; sia 
che  dessa  comandi , sia  ebe  proibisca  , le 
sue  parole  non  sono  nè  vane  presso  i buoni , 
nè  potenti  presso  i malvagi.  Questa  legge  non 
potrebbe  essere  conlradetta  da  un'altra,  nè  de- 
ropta  in  qualche  parte,  nè  abrogata  del  tutto. 
Nè  il  senato  nè  il  popolo  possouo  scioglierci 
dall'obbedienza  a questa  legge.  Essa  non  ha 
bisogno  d'un  nuovo  interprete  o d’un  organo 
nuovo.  Essa  non  sarà  una  in  ltoma,  un'altra  in 
Atene,  una  adesso,  un'altra  domani;  ma  in  tut- 
te le  nazioni  e in  tutti  i tempi  questa  legge  re- 
sterà sempre , una  , eterna  , imperitura  ; c la 
guida  comune , il  re  di  tutte  le  creature  , Dio 
stesso  ha  dato  origino , sanzione  e pubblicità 
a questa  legge  che  l’uomo  non  può  sconoscere 
senza  fuggire  se  stesso,  senza  rinnegare  la  sua 
natura , e per  ciò  solo  senza  subire  le  più  dure 
espiazioni  ancorché  egli  sia  scampato  a qua- 
lunque supplizio  (3)  ». 

Se  adunque  si  pone  mente  a tali  principj , 
non  recherà  maraviglia  trovare  a'  tempi  di  A- 
bramo  popoli  già  costituiti  con  governi,  leggi  c 
religione,  le  quali  cose  ci  portano  a conside- 
rare l'incivilimento  a que'  tempi  già  stabilito  in 
molte  regioni  orientali. 

E qui  è necessario  notare  che  quando  par- 
liamo d'incivilimento  c di  civiltà  noi  intendia- 
mo pel  primo,  lo  svolgimento  delle  facoltà  fisi- 
che, intellettuali  e morali  degli  uomini  riuniti 
in  società,  ed  indirizzato  al  fine  generale  del 
perfezionamento  ; c per  civiltà  lo  stato  in  cui 
questo  fine  si  trova  più  o meno  conseguito  se- 
condo la  maggiore  o minore  efficacia  dei  mezzi 
posti  in  opera,  o delle  diverse  abitudini  dei  po- 
poli, le  quali  ancorché  varie  c molte  volte  op- 
poste tra  loro  , formano  non  per  tanto  una  ci- 
viltà relativa  sempre  al  popolo  che  trovasi  sotto 
una  data  condizione  di  essere.  Quindi , parlan- 
do della  civiltà  d'un  popolo  , di  una  nazione  , 
d'un  tempo,  d'una  età;  d'incivilimento  umano, 
progressivo,  promosso  o ritardato,  consideria- 
mo la  prima  come  uno  stato,  una  condizione  , 

(2)  lì  .uose,  de  digmlute  et  augmentis  icicnliarum. 

(3)  Cicero,  de  rcpuMicfl,  liti.  Ili,  n.  t7. 
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una  maniera  di  essere  ; attribuiamo  al  secondo 
un  senso  dazione  e.  di  svolgimento  qualunque, 
applirando  entrambi  i termini  ad  una  moltitu- 
dine di  uomini  uniti  in  società. 

In  mezzo  a qual  popolo,  tra  i làuti  che  si  di- 
sputarono il  primato  della  civiltà,  questa  vera- 
mente si  svilupasse , è impossibile  a stabilirsi, 
quantunque  io  credo  che  in  molli  fosse  contem- 
poranea ed  in  queUi  specialmente  che  conser- 
varono tra  loro  con  minori  travisamenti  le  tra- 
dizioni noetiche,  e non  furono  costretti  dal  bi- 
sogno a rintracciare  le  arti  clic  possedevano  in 
un  grado  si  avanzato  a tempo  della  cdiiicazione 
della  torre  babelica. 

a Per  trovare  la  cuna  d’una  nazione  qualun- 
que, scrive  un  autore  moderno  (1),  la  sana  cri- 
tica ci  detta  essere  uopo  consultare  gli  autori  con- 
temporanei, se  ve  ne  sono,  o almeno  i più  an- 
tichi; quelli  che  hauno  frequentato  questo  po- 
polo, e che  sono  stati  a portata  di  conoscerlo, 
ed  è prudenza  fidarsi  degli  antichi  piuttosto 
che  dei  moderui , c dei  nazionali  a preferenza 
degli  stranieri,  di  uomiiii  disinteressati  anziché 
di  nemici,  c sopratutto  quando  la  narrazione  dei 
primi  porta  tutti  i caratteri  possibili  del  can- 
dore e della  sincerità.  Muse,  più  antico  di  tutti 
gli  autori  profani  c'insegna  che  i suoi  padri  c- 
rano  originari  della  Caldea  , che  Àbramo  ne 
esci  per  recarsi  ad  abitare  nella  Palestina  c che 
quivi  egli  mori  : che  là  vedovasi  la  sua  tomba 
e quella  d' Isacco  suo  figlio  , e che  i differenti 
luoghi  ove  essi  avevano  soggiornato  erano  con- 
trassegnati da  monumenti,  figli  dice  clic  Gia- 
cobbe nipote  d'Àbramo  fu  dalla  carestia  co- 
stretto ad  andare  a stabilirsi  in  Egitto  , che  la 
sua  posterità  che  vi  si  moltiplicò  nel  corso  di 
200  anni  fu  ridotta  in  ischiavitù  dagli  Egiziani 
e posta  in  libertà  per  mezzo  di  una  serie  di  por- 
tenti. Questi  fatti  si  addimostrano  per  se  stessi 
tali  da  non  essere  inventati  da  Mosò  per  lusin- 
gare e adulare  la  vanità  della  sua  nazione,  sup- 
ponendola egli  meno  antica  dei  popoli  vicini  e 
non  attribuendole  nè  conquiste,  nè  cognizioni 
superiori , nè  una  costante  prosperità.  La  lin- 
gua ebraica , più  analoga  al  caldaico  di  ogni 
altra  lingua,  depone  in  favore  di  tal  fatto  prin- 


cipale. Il  nome  di  Ebrei  dato  alla  posterità  di 
Abramo  lo  conferma,  i monumenti  sparsi  nella 
Palestina,  i nomi  dei  figli  di  Giacobbe  dati  alle 
dodici  tribù,  una  festa  solenne  istituita  per  ce- 
lebrare l'uscita  d’Egitto  , sono  memorie  dure- 
voli c perenni,  e mollo  più  chiare  delle  miste- 
riose piramidi  egiziane  ». 

Dietro  tali  considerazioni  non  possiamo  se- 
condo la  retta  critica  dubitare  che  lo  stabili- 
mento della  prima  potenza  sopra  la  terra  non 
fosse  quello  che  c indica  Mosè,  cioè  la  monar- 
chia babilonese  che  già  abbiamo  veduto  impian- 
tata da  Nembrod  , cui  tenne  dietro  l'Assira, 
della  quale  Assur  quasi  contemporaneamente, 
gettò  le  basi. 

Al  tempo  della  potenza  orientale , Ogni  po- 
polo come  i Caldei,  gli  Sciti,  gli  Etiopi,  i Fe- 
nici e gli  Egiziani,  per  vanità  nazionale  vantò 
una  preminenza  su  tutti  i popoli  circonvicini,  c 
sostenne  la  gloria  della  propria  antichità  van- 
tandosi avere  pel  primo  inventato  lo  arti  c le 
scienze  ed  avvolgendo  il  suo  cominciamento 
nella  caligine  dei  secoli  per  renderlo  più  miste- 
rioso ci  attribuendo)»  quasi  sempre  ad  un  nu- 
me o a un  eroe.  Alla  quale  uniformità  di  pensie- 
ro , sembra  che  fossero  spinti  gli  uomini  dal- 
f intimo  convincimento  dell’impossibilità  clic 
l’ umana  creatura  senza  un  aiuto  supcriore  a- 
vesse  potuto  esser  da  tanto  di  trarre  fuori  dal- 
l'oscura selva  i suoi  simili  ed  incaminarli  pel 
sentiero  della  civiltà.  Ed  in  questa  credenza 
incorsero  tutti  coloro  clic  ci  tramandarono  le 
antiche  memorie , supponendo  che  quelle  na- 
zioni delle  quali  scrivevan  la  istoria , fossero 
state  fino  dal  loro  cominciamento  grandi  cpotcn- 
ti  come  lo  erano  nei  tempi  ùveui  essi  vivevano, 
nonponendo  mente  che  tutti  i popoli  della  terra 
hanno  avuto  deboli,  rozzi  ed  oscuri  principj. 

Da  ciò  ne  venne  che  quando  i Greci  appena 
usciti  dalla  barbarie  ed  avendo  cognizione  de- 
gli antichi  popoli  solo  per  le  confuse  tradizioni 
elio  ne  laccano  l'origine,  non  sapevano  mirarli 
clic  ne'  tempi  ne'  quali  apparvero  più  potenti , 
e questi  tempi  estesero  a tutti  i secoli,  per  mo- 
do che  come  scrive  Condillac,  se  Romolo  fosse 
stato  contemporanco  di  Nino  e di  Meoete,  pas- 


ti) V.  nolo  dell’allonimo  (radunare  della  Bibbia  Ven dicala  di  Duclot. 


Digitized  by  Google 


328 


CAPITOLO  XH. 


scrcbbc  oggi  per  sovrano  d'un  vasto  impero. 
ti  Che  se  gli  storici , segue  il  medesimo  Con- 
dillac,  avessero  sviluppato  tutto  le  ragioni,  sa- 
remmo in  istato  di  giudicare  della  verità  dei 
falli  che  essi  rapportano.  Ma  ciò  non  era  sem- 
pre fattibile:  sovente  non  l'hanno  saputo  fare, 
allorché  Tavrebbero  potuto  , e spesso  ancora 
non  vi  hanno  pensalo.  Quei  che  sono  stali  pri- 
mi a scriver  la  storia  de’  tempi  anteriori  alla 
loro  età  erano  venuti  troppo  tardi  per  assicu- 
rarsi degli  accidenti  e delle  circostanze  che  a- 
vean  prodotto  qualche  rivoluzione  nei  secoli 
nei  quali  essi  non  vivevano.  Non  avevano  ba- 
stante filosofia  per  distinguere  quel  carattere 
generale  clic  dee  riguardarsi  come  la  principa- 
le cagione  degli  avvenimenti;  non  arcano  fatto 
bastanti  osservazioni  per  distinguere  tutte  le 
circostanze  che  li  possono  modificare  , e per- 
ciò non  eran  capaci  di  ravvisare  tutte  le  varia- 
zioni delle  quali  essi  sono  capaci.  Finalmente 
non  avevano  critica  suflicienteper  giudicare  dei 
fatti  la  cui  memoria  era  dalla  tradizione  conser- 
vala (1)  a. 

Ma  poteva  anche  avvenire  che  malgrado  che 
quei  primi  narratori  fosser  convinti  diversa- 
mente da  quello  che  scrivevano , e fossero  do- 
lali di  quell'acume  di  cui  li  suppone  privi  il  ci- 
tato Condillar,  pure  non  fosse  loro  possibile  di 
astenersi  dal  seguitare  le  idee  oramai  invalse 
circa  le  origini  dei  diversi  paesi,  per  non  affron- 
tare la  indignazione  del  comune  dei  loro  con- 

(1) V.  Conmmac,  corso  ili  studio  per  risfnaione  del 
principe  di  Parma,  voi.  V , cap.  Ili,  e IV. 

(2)  Due  personaggi  ili  qtieslo  nome  ci  presenta  la 
Moria  greca:  Il  primo,  Fcrcciile  il  filosofo,  nacque  u 
Sciro  intorno  all'anno  WK)  avanti  G.  C. , studiò  i sacri 
libri  dei  Fenici  e degli  Egizi , fu,  secondo  Cicerone  , 
maestro  di  Pitagora,  e sembra  clic  conoscesse  assai 
bene  le  scienze  naturali:  sostenne  l'immortalità  dell'a- 
nima, e fu  il  primo,  al  riferire  di  Diogene  Laerzio,  clic 
scrivesse  sulla  naturo  degli  Dei.  Alcuni  pensano  che 
morisse  nel  territorio  di  Magnesia  nell’Asia  Minore,  al- 
tri, che  si  precipitasse  da  una  roccia  in  Core  ira.  — Il 
secondo  è Fcrccide  lo  storico  contemporaneo  di  Ero- 
doto, fiorito  tra  gli  anni  4SO  e 430  av.  G.  C.  Quantun- 
que non  nativo  d'Atcno,  visse  in  questa  città  e scrisse 
una  storia  mitologica  in  dieci  o dodici  libri  ove  incliiu- 
se  fatti  posteriori  al  tempo  favoloso  , coinè  l’invasione 
scitica  di  Dario,  e la  migrazione  jonica  sotto  i figli  di 
Cadmo:  questa  storia  della  quale  non  rimangono  che 


temporanei  o l'ira  dei  potenti,  o la  maledizione 
dei  sacerdoti  clic  per  certo  li  avrebbero  tacciati 
di  falsità  sostenendo  il  contrario  di  quello  clic 
insegnavano  al  popolo  superstizioso.  — Non 
altrimenti  crediamo  essere  stato  praticato  nelle 
epoche  fiorentissime  del  medio  evo  da' più  ce- 
lebri degli  storici  nostri  i quali,  tracciando  la 
storia  di  una  città,  la  ponevano  come  più  antica 
di  tutte,  e ne  attribuivano  la  fondazione  ai  più 
grandi  personaggi  dell'  antichità  od  anco  agli 
croi. 

Tutti  gli  scritti  però  che  ci  tramandarono  le 
antiche  memorie  non  sono  anteriori  alla  con- 
quista dell’Asia  fatta  da  Ciro  , intorno  al  qual 
tempo  Ferecide  di  Sciro  (2)  introdusse  la  prosa 
e Cadmo  Milesio  pel  primo  scrisse  la  storia  del- 
l'antichità di  Milclo  e di  tutta  la  Jonia  (3),  es- 
sendo fino  allora  la  storia  delle  nazioni  tras- 
messa ai  popoli  per  mezzo  di  canti  poetici  nei 
quali  contenevansi  lo  gesta  dei  loro  antenati  e 
che  tramandavansi  a memoria  con  mille  alte- 
razioni di  generazione  in  generazione.  E que- 
sti canti  presso  le  antichissime  nazioni  tenner 
luogo  di  storia  , e raccolti  nel  seguito  e disa- 
minati con  maggiore  o minor  critica,  furono  gli 
unici  documenti  sui  quali  si  composer  le  storie. 

Oltre  di  che  Erodoto,  vero  padre  della  Sto- 
ria , quasi  ninna  luce  sparge  sui  fatti  di  popoli 
clic  sembrano  dovere  essere  per  certo  più  an- 
tichi di  tutti,  quali  sarebbero  i Caldei  e i Babi- 
lonesi, e delle  opere  di  Ctesia  (4),  che  avea 

frammenti  raccolti  dallo  Slum  ò citala  dagli  scoliasti  e 
da  Apollodoro. 

(3)  Cadmo  di  Allieto  è riconosciuto  da  tutti  coinè  il 
primo  scrittore  greco  in  prosa.  Visse  intorno  al  flnirc 
del  secolo  VII  e al  principiare  de]  Vtar.  G.  C.  e scrisse 
una  storia  in  quattro  libri  della  fondazione  della  sua 
città  natila  e della  colonizzazione  delia  ionia,  opera 
«lic  fu  compendiala  ila  Biotte  di  Proconneso  (Piu. 
/lisi.  nnf.  VII,  56.  — Cloni.  Aleinndr.  Slronul.  VI  ). 

1 1)  Medico  e storico  greco;  nacque  a Guido,  fu  Dgito 
di  Ctcsioro  della  famiglia  dcgPAiclcpiadi  e Bori  sui  fi- 
nire del  V secolo  av.  G C.  Itifcriscc  Tzetze  clic  egli  fu 
fallo  prigioniero  alla  lialtaglia  di  Cenava  (101  av.  C.  C.) 
e inodoro  dice  elio  ei  fu  innalzalo  dalla  condizione  di 
schiavo  a quella  di  medico  reale  alla  corte  di  Arlasonsc 
Meninone  ove  visse  17  anni.  Da  Senofonte  però  e da 
ll 2i  e torco  apparisce  clte  egli  fu  uno  di  coloro  che  sta- 
vano più  dappresso  ad  Arlaserec  In  quella  battaglia  , 
oud'  è che  non  avrebbe  potuto  allora  cadere  in  mano 
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di  proposito  preso  a trattare  gli  avvenimenti  dei 
Caldei,  dei  Persiani  e degl'indiani,  non  ci  son 
pervenuti  che  pochi  frammenti.  Altra  ragione 
della  oscurità  in  cui  ci  troviamo  sulle  antichità 
di  queste  nazioni  è , a dire  del  Carfora  tt  che 
il  sapere  e gli  avvenimenti  di  tutti  gli  altri 
popoli  del  mondo  noti  a que’ tempi  sono  stati 
trasmessi  tino  a noi  la  mercè  solamente  doi 
libri  greci  e latini  ; perciocché  per  l' igno- 
ranza quasi  generale  degli  altri  idiomi,  qual- 
che libri  scritti  nella  favella  natia  degli  altri 
popoli , da  queste  due  superbe  nazioni  chia- 
mati barbari , non  erano  letti  e forse  neppur 
noli.  E di  fatti,  la  maggior  parte  degli  storici 
greci  e latini  asseriscono  essi  medesimi  di  aVcr 
raccolto  le  notizie  che  essi  narrano,  dalle  boc- 
che, non  già  dai  libri;  nè  sappiamo  che  le  piè 
famose  biblioteche  di  queste  due  nazioni  ab- 
biano contenuto  per  l'ordinario  altri  libri  che 
greci  c latini  » (1).  A questo  devesi  aggiunge- 
re la  grande  sventura  prodotta  dalla  disper- 
sione delle  Biblioteche  di  Pergamo , d'Apamca 
e d’altro  non  che  della  più  celebre  di  tutte  , 
l'Alessandrina,  nella  quale  abbiamo  veduto  con 
quali  mezzi  e con  qual  cura  eransi  adunati  libri 
di  ogni  nazione  (2). 

Ora,  per  rintracciare  la  vera  storia  in  mezzo 
alle  favole  con  le  quali  la  immaginazione  orien- 
tale ha  travisalo  le  primitive  tradizioni  asiati- 
che, è necessario  interrogare  le  loro  favole  stes- 
se e giungere  per  mezzo  di  sana  cd  illuminata 

de*  Persiani.  Alcuni  credono  piò  probabile  che  Talli 
stima  in  cui  tenevansi  i medici  greci  nella  Persia,  dove 
fiu  dal  tempo  di  Dcmocede  erano  «otte  idrati  agli  Egi- 
ziani , inducesse  desia  a seguire  {'esempio  di  alcuni 
suoi  compatrioti!  trasferendosi  In  un  paese  ove  l’arte 
sua  era  molto  più  apprezzata  c meglio  ricompensala 
che  non  nella  Grecia.  Egli  scrisse  una  storia  persiana 
in  23  libri,  i primi  sei  dei  quali  trattavano  della  monar- 
chia assira  e gli  altri  narravano  le  vicende  della  Persia 
sino  all'anno  398  av.  G.  C.  ; la  storia  indiana  in  un 
libro;  un  trattato  delle  montagne  ; una  tlescrizione 
delle  coste  marittime  ; delle  finanze  deir  Asia  ; detta 
medicina.  Scrisse  nel  dialetto  jonico  con  chiarezza  e 
semplicità  ; i frammenti  de’  suoi  scritti  storici  furono 
conservali  nel  Myriobilion  di  Fozio  e nelle  opere  di 
Diodoro  , di  Eliano  e di  altri  scrittori.  Aristotile  , Plu- 
tarco e Luciano  tacciano  questo  scrittore  d’ inesattezza 
c d'infedeltà. 

(1)  V.  Lilio  Carioiu  , principi  di  filosofia  civile  ap- 
Boscm — Atlante  Biblico. 
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critica  a discorncrc  quali  avvenimenti  o quali 
massime  filosofiche  siano  in  quello  adombrate. 
A questo  fine  ci  somministrano  aiuti  grandissi- 
mi i viaggi  c gli  studj  che  molli  dotti  europei 
hanno  intrapreso  pervenire  in  cognizione  delle 
lingue  orientali,  ed  analizzare  gli  scritti  più 
generalmente  diffusi  e tenuti  in  venerazione 
presso  i popoli  asiatici.  Dopo  tali  ricerche  le 
nostre  cognizioni  sulla  natura  umana  si  sono 
singolarmente  accresciute,  c dei  periodi  storici 
che  erano  sempre  rimasti  oscuri , sono  stali 
rischiarati  ; abbiamo  cominciato  ad  aprire  gli 
annali  di  quei  potenti  imperi  dell'Asia  nei  quali 
i principi  della  civilizzazione  sono  perduti  nelle 
tenebre  di  una  remotissima  antichità.  Al  di 
d’oggi  la  storia,  al  dire  di  un  moderno  pubbli- 
cista , è un  vasto  musco  nel  quale  si  possono 
studiare  tutte  le  varietà  della  umana  natura 
nel  carattere,  nei  costumi,  nelle  opinioni , nei 
sentimenti , nei  pcegiudizi  c nelle  istituzioni 
degli  uomini  (3). 

Nelle  svariatissime  teogonie  da  noi  con  brevi 
parole  esposte  fin  dal  principio,  abbiam  veduto 
la  manifestazione  di  verità  sia  fisiche,  sia  mo- 
rali provenienti  dauna  tradizione  primitiva  uni- 
ca e non  interrotta,  adattate  aliandole  o all' in- 
telligenza di  popolazioni  quando  dedito  ad  un 
sensualismo  brutale,  quando  ad  uno  spiritualis- 
mo trascendentale.  Non  altrimenti  è a dirsi  delle 
origini  storiche  involte  nelle  ambagi  del  mara- 
viglioso  de’lcmpi  oscuri,  favolosi,  ed  eroici  (l). 

plicati  alle,  leggi  e alla  storia  della  civiltà  universa- 
le.— Napoli— Fibreno  1839,  voi.  2°,  par.  I,  §.  XXII. 

(2)  V.  le  nostre  notizie  istorici w sui  libri  Santi,  pa- 
gina XXXVII,  in  nota. 

(3)  V.  Ma cimosu,  op.  cil.,  p.  21. 

(4)  Questa  fu  l'opinione  del  De  la  Valle  o di  altri , il 
primo  dei  quali  ritenne  che  le  favole  indiane  fossero 
allegoriche,  « Non  bisogna  dubitare , egli  dice,  che  i 
saggi  Indiani  non  abbiano  avviluppalo  sotto  il  velo  del- 
l'allegoria c dei  simboli , i segreti  della  natura,  i mi- 
steri della  religione,  ed  anche  i principali  avvenimenti 
dell'isloria;  cosi,  ciò  clic  apparisce  più  ridicolo  e pro- 
voca anche  il  senso  comune,  diverrebbe  almeno  solfri- 
bile  se  fosse  sviluppato  da  un  bramino  di  buona  fede 
ed  intelligente.  In  conseguenza  llolweh  e Dow  hanno 
allegoricamente  spiegato  una  parte  della  religione  in- 
diana; ma  le  loro  spiegazioni  comparvero  almeno  so- 
spette sia  all’editore  dclTlfeouroedam,  sia  al  loro  pro- 
prio compatrioti!  M.r  llalchcd  traduttore  du  code  dee 

42 
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CAPITOLO  XII. 


Dall'esame  di  queste  origini  risulta  ciò  che 
già  stabilimmo,  che  cioè  il  reggimento  con  che 
governaronsi  le  prime  nazioni  del  mondo  fu  il 
patriarcale.  Così  l’esistenza  e il  principio  del 
popolo  chinese , il  più  antico  dopo  i Bahilone- 

lois  des  gcntoux . Il  Cav.  de  St.  Croix  non  rigetta  asso- 
lutamente ogni  spiegazione  allegorica  della  mitologia 
indiana  ed  egli  stesso  ne  riporta  alcune  che  approva  o 
che  almeno  non  condanna  ». 

(1)  Abbiamo  per  1*  addietro  parlato  in  varj  luoghi 
delle  tradizioni  dei  Cinesi  ; alcuni  brevissimi  cenni  sul 
loro  paese  darai)  compimento  al  già  detto. — Nella  parte 
orientale  dell'Asia  hawi  una  vasta  contrada  che  la  na- 
tura ha  quasi  intieramente  isolata  ; catene  di  montagne 
inaccessibili  e grandi  deserti  Iroransi  sulle  frontiere  oc- 
cidentali e settentrionali  di  cosiffatta  regione  cd  un  bo- 
ra scoso  mare  ne  bagna  le  coste  , giacché  la  Cina  con- 
fina al  nord  col  deserto  di  Cobi,  all'ovest  colle  monta- 
gne del  Tibet,  al  sud  e all'est  col  mare.  Una  sola  pro- 
vincia al  nord-ovest  del  paese  vi  offre  il  più  facile  acces- 
so dalla  parlo  delt'Asiu  cd  è quella  di  Sccn  si,  situala  Ira 
il  deserto  e le  montagne.  In  qubsta  provincia  appunto 
trovasi  la  gran  muraglia  che  traversando  montagne  , 
fiumi  e vallate  finisce  di  rinchiuder  la  Cina  per  ogni 
lato  (a).  Il  nome  di  Cina  deriva  dalla  dinastia  di  THn, 
le  cui  conquiste  fecero  conoscere  quel  paese  a’  popoli 
asiatici.  Gli  stessi  Cinesi  chiamano  le  loro  terre  il  porse 
del  mezzo  , o il  celeste  impero.  Pochissimo  nota  è la 
costituzione  fisica  dell’  impero  Cinese , perchè  non  an- 
cora investigala  dagli  Europei  ; sembra  certo  perù  die 
per  la  varietà  di  una  si  granile  estensione  di  suolo , 
debbano  esservi  tutti  i minerali  noti  alla  scienza;  l’oro 
c l’argento  si  trovano  nelle  provincia  del  sud  e dell'o- 
vest; il  ferro,  il  piombo  ed  il  rame  vi  son  comunissimi, 
e non  vi  mancano  molte  pietre  preziose.  Una  cosa  de- 
gna d'essere  rammentala  è la  esistenza  dei  pozzi  di 
fuoco  (ffo-lsing)  clic  scendono  a grandi  profondità. 

« Quel  fenomeno  , scrive  il  Marmocchi , clic  Aristotile 
dice  esistesse  in  Persia  in  sotterranei  ove  gli  antichi 
sovrani  di  quel  paese  facevano  cuocere  i loro  alimenti, 
i>  comunissimo  in  certi  paesi  della  Cina  me  è adope- 
rato ad  usi  economici  molto  più  profittevoli.  Fa  anzi 
stupore  il  vedere  quanta  utilità  i Cinesi  han  saputo 
trarre  da  que' grandi  serbatoi  d'idrogeno.  Il  P.  Samedo 
ne  fece  menzione,  son  quasi  200  anni,  nella  sua  storia 
universale  della  Cina  ove  dice:  a Come  noi  in  Europa 

(al  Questa  mariviyliosa  e celebre  muraglia  si  estende  per  Ja 
lunghezza  di  1200  miglia;  fu  condotta  a termine  verso  ranno  200 
prima  ddfèra  volgare,  dal  primo  monarca  universale  della  Ciua 
dopo  Vestlnzione  della  dinastia  deiThsin,  per  difendere  quest’ira- 
pero  dalle  escursioni  delle  tribù  nomadi  dei  Tartari.  È un'alzata 
di  terra  fiancheggiata  dai  due  lati  da  un  grosso  muro,  parte  di 
pietra  e parte  di  mattoni,  con  merli,  e terminata  con  una  piatta- 
forma eoo  pavimento  diquadrrlli, sulla  quale  possono  camminare 
cinque  o sei  cavalli  di  fronte.  Alla  sua  estremità  orientale  parte 
ima  lunga  palizzata  di  travi  che  difende  la  contrada  di  Xugden 


si  c gli  Assirj , che  unico  nel  mondo  ha  conser- 
vato il  paese  ove  stabilissi  fin  dal  principio,  ri- 
cavasi dalle  stesse  favole  colle  quali  quella 
gente  vanitosa  delle  proprie  origini , c per  ciò 
stazionaria  , ha  avviluppato  la  sua  storia  (1). 

abbiamo  pozzi  di  acqua,  cosi  in  Cina  ne  hanno  di  quelli 
di  fuoco  per  gli  usi  domestici;  perchè  avendo  sotto  mi- 
niere di  solfo  già  accese,  non  hanno  a fare  che  un  pio- 
col  pertugio  donde  esce  sufficiente  calore  da  cuocere 
ciò  clic  vogliono  o.  — Tra  i grandi  fiumi  che.  irrigano 
quell'immenso  suolo , i due  maggiori  che  si  possono 
paragonare  alle  più  grandi  correnti  d’Asia  e d'America, 
scaturiscono  dalle  montagne  del  Tibel,  c sono,  il  Kiang 
c VHouung-ho  che  si  gettano  nel  mare  orientale  ingros- 
sati nei  lunghi  corsi  da  molli  affluenti  secondari.  Il 
gran  Kiang , o fiume  per  eccellenza , è cosi  chiamato 
per  la  sua  profondità  e per  le  masse  di  acqua  che  tra- 
sporta nel  mare.  Dice  il  P.  Martini  che  presso  la  città 
di  Kieu-Kiang.  cento  leghe  lungi  dalla  sua  foce,  ha  ben 
due  leghe  di  larghezza,  e circa  la  sua  profondità  i Ci- 
nesi hanno  un  proverbio  che  dice:  il  mare  non  ha  con- 
fini. il  Kiang  non  ha  fondo.  In  Tatti  pare  che  in  alcuni 
punti  quel  fiume  sia  cosi  profondo  che  non  si  sia  po- 
tuto misurare,  e che  in  altri  abbia  2,  o 300  braccia  di 
acqua. — VBuang-ho,  o fiume  giallo,  è chiamato  cosi 
dal  colore  delle  sue  acque  ed  ha  un  corso  quasi  eguale 
a quello  del  precedente,  sebbene  porti  un  volume  d'a- 
cque mono  considerevole.  Quest’ acqua  è sljgialla  c si 
densa,  che  i primi  viaggiatori  non  esitarono  a diro  che 
la  terra  tenuta  in  dissoluzione  da  questo  fiume  forma- 
va un  terzo  del  volume  di  esso  , quantunque  più  dili- 
genti esperienze  hanno  dimostrato  che  non  eccedeva 
la  200*  parte.  Barrow  ha  pure  calcolato  che  il  fiume 
deve  ogni  ora  versare  nella  sua  foce  circa  2 milioni  di 
piedi  cubi  di  terra  solida,  quantità  sufficiente  a forma- 
re in  70  giorni  un’isola  di  un  miglio  quadrato.  — Que- 
sti due  fiumi  mercè  le  loro  periodiche  inondazioni  pro- 
ducono grande  fertilità  nelle  contrade  che  attraversa- 
no.— La  natura  ha  diviso  la  Cina  in  tre  distinte  regio- 
ni; 1°,  il  paese  montagnoso  all'ovest , la  cui  parte  più 
elevala  è quasi  sempre  coperta  di  neve  ; 2®,  la  pianu- 
ra o il  paese  basso  che  è attraversato  da’  due  grandi 
fiumi  sopradelti , c che  è d'ima  fertilità  prodigiosa  ; 
3",  le  contrade  meridionali  le  quali  per  lungo  tratto 
di  tempo  restarono  coperte  di  dense  foreste.  Il  maro, 
che  circonda  la  Cina  è poco  acconcio  alla  navigazione, 

c che  in  alcune  carte  europee  venne  erroneamente  rappresentata 
come  una  continuazione  della  gran  muraglia.  L'altezza  Colale  di 
qncsta  è di  Cmetri,  su  di  un  basamento  di  pietra  sporgente 60  cen- 
timetri fuori  dell’opera  di  mattoni  c a un  dipresso  della  rnedeai 
ma  altezza.  La  grossezza  dell'opera  intiera  alla  base  è di  7 metri 
e mezzo,  e va  diminuendo  insensibilmente  fino  alla  piattaforma 
che  fr  larga  1 metri.  VI  sono  aperte  di  tratto  in  tratto  porte  gnar- 
date  da  soldati  c difese  da  torri  che  hanno  12  metri  di  lato  alta 
base,  9 alla  sommità  e li  di  altezza.  De’grandiosi  ponti  sotto- 
stanno alla  muraglia  nei  luoghi  ove  passano  i fiumi. 
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10  Fatti  secondo  i più  moderni  critici , ciò  che 
è dato  ricavare  dalle  sue  tradizioni  medesime  è 
che  questo  popolo  può  risalire  al  secolo  XXII 
avanti  l'èra  cristiana,  quindi  un  secolo  e mezzo 
circa  dopo  il  diluvio  allorquando  avvenuta  la 
dispersione  del  genere  umano , come  scrivo 
Moeller,  tc  una  colonia  di  cento  famiglie  venne 
a stabilirsi  nella  provincia  di  Sccn-si , avendo 
per  capo,  secondo  le  tradizioni,  Fouki  , il  Noè 
de  Cinesi.  Yao  , il  primo  sovrano , fondò  una 
monarchia  patriarcale  e commise  il  governo 
delle  dodici  province  del  paese  a dodici  prin- 
cipi, i quali  avevano  il  titolo  di  pastori  (1). 
Però  questa  prima  monarchia  estendeva  il  suo 
dominio  su  d'  una  piccola  parte  delia  Cina  at- 
tuale. Popolatosi  a poco  a poco  il  paeso , l'au- 
torità degl’  imperatori  i quali  continuarono  a 
risiedere  nella  provincia  di  Scen-si,  ampliossi 
su  tutta  la  pianura  , mentre  le  province  meri- 
dionali restarono  tuttavia  ingombre  di  foreste. 
I primi  imperatori  si  distinsero  per  la  loro  su- 
blime sapienza  ed  impresero  grandi  lavori  af- 
fine di  ripartire  egualmente  le  periodiche  inon- 
dazioni de’ fiumi  e rendere  così  il  paese  adatto 

essendo  agitalo  da  continue  tempeste:  c soprappiù  scar- 
seggiando le  coste  di  porti  naturali.  — Il  clima  della 
Cina  è esposto  a tutte  le  variazioni  della  zona  tempe- 
rata partecipando  insieme  a quelle  delle  ione  glaciale 
c torrida.  — Al  nord  si  trovano  delle  renne,  al  centro 
tutti  gli  animali  domestici  dell'Europa  insieme  al  ca- 
mello della  Baltriana,  al  bufalo,  a molte  specie  d'orsi, 
di  leopardi  e di  pantere  ; al  sud  l’elefante  , il  rinoce- 
ronte, il  tapiro  orientale;  cervi,  capri  e antilopi  popo- 
lano le  montagne  c le  foreste,  e Irovnvisi  puro  una  spe- 
cie di  scimmie  simili  all'oraiig-utang.  Havvi  una  varie- 
tà infìnila  di  uccelli  quasi  tutti  stranieri  ai  nostri  climi , 
o uiuno  ignora  che  il  baco  da  seta  vi  è comunissimo  c 
forse  originario.  — La  vegetazione  vi  è lussureggiante 
cd  i principali  prodotti  della  Cina  sono  il  grano,  il  riso, 

11  cotone  ed  il  lè.  V.  Moellkr  corso  completo  di  storia 
universale  par.  I,  c.  t.°  — Marmocchi  dizion.  di  geogr. 
univ.  — Per  maggiori  notizie  sui  Cinesi  e sulla  Cina  , 
V.  Schlegel,  filosofia  dell’istoria,  lez.  IH;  — AreleRe- 
mcsat  , Melange*  asiatiques , e , Xouvcaux  melange s 
asialiqws; — Grosixr,  description  generale s de  la  Chi- 
ne. — Pactbirr,  histoire  de  la  Chine  lidi  Univ  er*  pit- 
toresque;  — De  IIalde,  description  de  la  Chine. 

(1)  Questi  dodici  anziani  delle  tribù  chiamati  Mou, 
cioè  pastori , erano  riguardati  come  i figli  dell'impe- 
ratore. 

(2)  Capo  di  questa  fu  probabilmente  Yao , cd  ebbe 


alla  coltivazione.  La  prima  dinastia , quella  di 
Hia  (2),  fu  deposta  dal  soglio  nel  secolo  XVIII 
da'  principi  della  provincia  diKang  i quali  s'im- 
possessarono deU'impcro.  Gl'imperatori  di  que- 
sta seconda  dinastia  (3)  allargarono  il  loro  do- 
minio su  tutta  la  Gina,  e la  loro  autorità  fu  an- 
che riconosciuta  da'  popoli  dell'Asia  centrale  i 
quali  inviarono  ambasciatori  alla  lor  corte.  La 
tirannia  esercitata  dagl'imperatori  di  Chang 
seco  trasse  la  caduta  della  dinastia  , c Wou- 
vvang,  uno  de' primi  feudatarj,  l’atterrò  facen- 
dosi capo  della  terza  dinastia,  e per  sostenersi 
sul  trono , cambiò  l'antica  costituzione  patriar- 
cale dell'impero  (1122)  (4)  ». 

Penetrando  colla  critica  nelle  oscurità  della 
indiana  teogonia  si  può  stabilire  che  circa  lo 
stesso  tempo  io  cui  veniva  popolata  la  Cina,  al- 
cune tribù  della  nazione  de  Medj  e degli  Assirj 
muovendo  dalla  campagna  di  Babilonia,  pene- 
trarono dapprima  nel  paese  alpino  al  nord  del- 
l’India e di  là  scesero  nello  pianure  seguendo 
il  corso  dell'  Indo  e del  Gange.  Queste  tribù 
portavano  il  nome  di  Aryas  od  Ari»  (3),  ma  la 
loro  storia  primitiva  è avviluppata  in  densissi- 

dicìotlo  sovrani  che  regnarono  dal  2200  al  1766  avan- 
ti G.  C. 

(Sì  Ebbe  trenta  sovrani  che  dominarono  dall’  anno 
1766  al  1122  av.  G.  C. 

(1)  SIoiu.ii  op.  eli.  -»  Gli  altri  periodi  della  storia 
della  Cina  dopo  il  patriarcale  già  esposto , sono  i se- 
guenti secondo  it  citate  isterico  : 

II.  [ieri odo  — Monarchia  fewlalaria,  1122-237  av. 
G.  C. 

Ili.  periodo  — Monarchia  assoluto  c grandezza  del- 
la Cina,  237  av.  — 221  d.  G.  C. 

IV.  periodo  — Divisione  politica  delta  Cina  c guer- 

re intestine,  221  — 380  d.  G.  C. 

V.  periodo — Restaurazione  dell'unità  dell'impero , 

580  — 907. 

VI.  periodo  — Seconda  divisione  delia  Cina  e con- 

quista del  nord  del  paese  fatta  dai  Tartari , 
907  — 1280. 

VII.  periodo  — Degno  de' Mongoli  in  Cina,  1280  — 

1368. 

Vili,  periodo  — Ultima  dinastia  indigena , 1368  — 
1616. 

IX.  periodo  — La  Cina  sotto  il  governo  de ’ Tartari 
Mansciù,  1616  lino  a' giorni  nostri. 

(5)  Le  tradizioni  indiane  additano  il  paese  alpino,  la 
valle  di  Cascemire  come  la  terra  nativa  degl'indiani,  cd 
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me  tenebre  (1).  Governale  da  capi  succcden- 
tisi  per  eredità  , non  che  da  una  casta  sacer- 
dotale, viveano  indipendenti  le  une  dalle  altre. 
Nel  X secolo  avanti  T èra  cristiana  , o in  quel 
torno,  gl'indiani  cominciarono  un  operoso  com- 
mercio co' popoli  asiatici  abitanti  il  littorale  del 
Mar  Mediterraneo.  I Fenici  ed  i Giudei  Un 
d'allora  andarono  in  cerca  de'  ricchi  prodotti 
dcM’Indie;  ma  nè  i grandi  conquistatori  d' As- 
siria e di  Babilonia  , nè  Ciro  fondatore  della 
monarchia  Persiana , penetrarono  mai  nell’  In- 
dia. Il  primo  principe  che  intraprendesse  una 
spedizione  contro  questo  paese  fu  Dario  figliuolo 
d'Istaspe  circa  l'anno  509  av.  G.  C.;  egli  però 
si  stiede  contento  a conquistare  le  regioni  si- 
tuale sulla  riva  destra  dell'Indo  , il  qual  fiume 
da  quel  tempo  formò  la  frontiera  orientale  della 
monarchia  persiana  (2). 

Degli  Egiziani,  siccome  dovremo  parlare  nel 
seguito  del  nostro  lavoro  in  apposito  schiari- 
mento , non  facciam  qui  parola  ; noteremo  so- 
lamente al  proposito  d'Àbramo,  che  l'accoglien- 
za onorevole  fatta  a questo  Patriarca , che  era 
un  potente  re-pastore  secondo  l'espressione  di 
que’  tempi , ha  indotto  alcuni  dotti  nella  cre- 
denza che  il  Faraone  che  lo  accolse  apparte- 
nesse agli  Hycsos  o re  pastori,  i quali  venendo 
dal  nord  invasero  l'Egitto  e distrussero  tutte  le 
dinastie  che  regnavano  nelle  diverse  parti  di 
quel  paese  , ad  eccezione  di  una  che  si  so- 
stenne nella  sua  indipendenza  nelle  montagne 

in  realtà  in  queste  regioni  si  stabilirono  dapprima  lo 
dette  tribù  degli  Arijas  clic  ri  convennero  dalle  pianu- 
re deli’Eufrale  e del  Tigri.  Le  medesimo  tradizioni  fan 
parola  delle  guerre  intestine  elio  ebbero  luogo  tra  i 
Putido us  ed  i Courous , i buoni  ed  i malvagi.  Sembra 
clic  queste  guerre  avessero  contribuito  alla  diversità 
clic  esisteva  in  mezzo  agl'indiani  tra  le  caste  dominan- 
ti c la  casta  soggetta,  comprendendo  quesfullinu  la 
popolazione  rimasta  soggiogata  in  guerre  cosiffatte. 
Intorno  a dieci  secoli  avanti  G.  C.  l'India  non  formava 
un  sol  regno,  anzi  contava  parecchi  stali  indipendenti. 
La  nascita  rii  Buddha  il  quale  venne  a luce,  come  ere- 
desi,  1000  anni  av.  G.  C.  c addivenne  il  fondatore  di 
una  nuova  religione,  è il  fallo  clic  più  d'ogni  altro  me- 
rita (Tesser  notato,  stantecliè  ne  rivoltarono  serie  con- 
seguenze. Incominciò  subito  una  bitta  religiosa  tra  i 
Buddisti,  gii  aderenti  cioè  a quel  nuovo  culto,  ed  i 
fi  rami  in  o Brahamani  che  sostenevano  l’antica  religio- 
ne nella  quale  non  si  adorava  un  L>io  solo , ma  si  pre- 


del  sud  d'Egitto,  ed  estesero  le  loro  conquiste 
fino  alle  frontiere  dell'  Etiopia.  La  resistenza 
che  gl'  indigeni  fecero  a quelle  tribù  scitiche 
od  arabe  che  si  fossero  e che  conducevano  vita 
pastorale, ci  mostra chegli Egiziani,  essendo  po- 
poli agricoli,  tennero  sempre  a vile  i popoli  pa- 
stori , come  lo  mostrarono  dopo  cacciati  gli 
Hycsos  e come  risulta  dall'  avversione  che  eb- 
bero per  gli  Ebrei  appunto  perchè  dediti  alla 
pastorizia.  Ora  dietro  tali  considerazioni  è stato 
creduto  potere  inferire  rhe  l’accoglienza  fatta  ad 
Abramo  dal  Faraone  allora  regnante,  potrebbe 
indicare  e la  comunanza  d’origine  e quella  di 
professione  o genere  di  vita . Una  tale  congettura 
è mollo  ragionata,  ed  ha  in  appoggio  la  cronolo- 
gia. Infatti  Abramo  andò  in  Egitto  nel  1916  , 
o secondo  altri  nel  1920  av.  G C.,  ed  i re  pa- 
stori cito  formarono  la  dinastia  XVII,  avevano 
il  dominio  dell'Egitto  fino  dal  2082  , e Io  ten- 
nero fino  al  1822,  quando  ne  furon  cacciati  da 
AmenosI  capo  della  XVIII  dinastia  (Tebana); 
Quindi  fu  in  questo  intervallo,  cioè  sotto  il  re- 
gno dei  Re  Pastori  che  Abramo  portassi  in  E- 
gitto.  Questa  così  chiara  coincidenza  di  date , 
non  ci  porta  però  nessuna  luce  sul  nome  del 
Faraone  che  governava  allora  l'Egitto,  ed  è per 
questa  ragione  che  lo  lasciammo  incerto  nello 
scorso  capitolo  (3),  non  credendo  potersi  ragio- 
nevolmente tener  conto  dell’opinione  del  Mars- 
ham  e di  altri  (i),  i quali  poggiati  sull' autorità 
dei  frammenti  di  Giulio  AfTricano(5)  asserirono 

slava  cullo  alla  natura  od  alle  sue  forze.  — ( Moeller  ). 
Questi  pochi  cenni  intorno  gli  Indiani  bastino  per  ora, 
dovendo  in  seguilo  tornare  a parlare  più  diffusamente 
di  questa  ricca  c interessante  regione  quando  inconlre- 
remo  gli  Ebrei  in  coutatto  con  questi  popoli. 

(1)  No  sena  d'esempio  questa  lista  di  re  che  trovia- 
mo nel  Bagadnvnm.  Un  ramo  di  questi  re  , secondo 
gl’indiani  trae  la  sua  origine  dal  sole,  l'altro  dalla  luna: 
la  stirpe  o famiglia  del  sole  incomincia  da  Brahama  i 
cui  discendenti  sono  Marisscn,  Cassiabcn  Souizen,  o il 
sole,  Slataderen  . altrimenti  Vnivasouden  o Satravira- 
den  — Tal  sorta  di  genealogie  con  cui  credcvasi  no- 
bilitare la  nazione , non  mancano  come  vedremo,  Ira 
gli  Egiziani. 

(2)  V.  Moeller  op.  cit.  §.  5. 

(3>  V.  Cip.  XI,  p.  237 , nota  1. 

(4)  Mirsuah  Canone  cronologico  egiziano  $.  3.  — 
Vivemzio  teli,  scienlif.  di  vario  argom.,  loti.  VI. 

(3)  Apud  Synccll.  p.  101. 
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clic  a quel  tempo  regnava  in  Menti  nel  Basso  E- 
gitto,  ove  giunse  il  Patriarca,  Remessemene, 
vigesimo  quarto  re  della  IV  dinastia  Mendtica, 
e nell’Alto  Egitto  Amesis. 

lo  non  so  come  ciò  si  possa  sostenere  anche 
seguendo  1'  ordine  delle  dinastie  egiziane  elio 
Eusebio  ricavò  dall’opera  di  Manetone.  Ivi  in- 
fatti troviamo  che  le  tredici  dinastie  che  egli 
pone  dalla  quarta  Henfltica , Uno  alla  decima- 
sesta  Tcbana  , ebbero  complessivamente  il 
numero  di  230  re  che  governarono  l'Egitto  per 
3010  anni;  per  modo  che  seguendo  l’opinione 
di  Marsham,  la  gita  di  Àbramo  in  Egitto  avreb- 
be dovuto  porsi  nel  I960  av.  G.  C.,  ossia  (se- 
condo la  cronologia  del  testo  Ebraico)  960  an- 
ni prima  della  comparsa  dell'uomo  sopra  la 
terra  (1). 

Dopo  di  che , tornando  ai  re  di  cui  £ parola 
nella  storia  d'Àbramo , possiamo  concludere  che 
essi  potettero  essere  capi  di  molte  famiglie  in- 
sieme riunite  sotto  il  loro  comando  in  una  sola 
città  o in  una  ristretta  regione,  e non  quali  fu- 
rono poi  allorquando  le  nazioni  divennero  gran- 
di e potenti,  nella  stessa  guisa  che  furono  per 
molti  secoli  i re  della  Grecia  prima  c dopo  la 
guerra  di  Troja  : oppure  guidatori  c capi  di 
orde  numerose  che  aggredendo  popoli  deboli , 
ma  già  costituiti,  estendevano  il  loro  dominio 
finché  non  ponevano  essi  stessi  a lor  volta , 
ferma  stanza  in  un  luogo,  siccome  avvenne  nel- 
l’Egitto coi  già  nominati  re  pastori. 

Da  questo  fatto  c da  altri  che  seguono  rica- 
viamo inoltre  che  a’  tempi  di  Abramo  tutte  le 
parti  della  Siria  avevano  i loro  re  particolari , 
la  cui  potenza  non  cstendevasi  che  sopra  i loro 
concittadini,  per  cui  erano  più  da  considerarsi 
come  capi  di  popoli,  che  di  nazioni. 

Oltre  di  che  troviamo  nella  biblica  narrazio- 
ne chiarissimamente  stabilito  uno  dei  grandi 
canoni  del  dritto  delle  genti  nelle  leghe  offen- 
sive e difensive  di  Abramo  con  Aner  , Escol  e 
Marhbrc  i quali,  secondo  i patti  stabiliti  fra  loro 
seguirono  il  Patriarca  colle  lor  genti,  e per  aiu- 
ti) Ann  posso  tralasciar  d’accennare  che  nella  re- 
cente opera  sull’  aulico  Egitto  di  Ciuxrouaoa-KiGEAc 
( Parigi  1SS8),  questo  illustre  autore  pone  il  viaggio 
d’Altrauto  in  Egitto  (avvenimento  più  antico  clic  la 


tare  il  loro  alleato  si  posero  in  una  impresa  ar- 
rischiala che  polca  loro  riuscirò  fatale.  Della 
stessa  natura  fu  la  lega  tra  i re  della  Pentapoli 
c quella  degli  altri  re  che  seguirono  Codorlao- 
mor;  chi;  anzi  l'origine  della  guerra  tra  questi 
ci  fa  conoscere  che  già  la  conquista  arca  stabi- 
lito in  mezzo  a quegli  antichissimi  popoli  dei  di- 
ritti che  assicuravano  al  più  forte  la  facoltà  d'im- 
porre tributi  sopra  il  più  debole,  senza  tuttavia 
che  glisfaft  tributari  cessassero  dall'essere  stati 
so  vrani  e conservassero  gli  stessi  diritti  di  quelli 
di  ogni  altro  stato.  Quindi  i re  della  Pentapoli 
dovevano  aver  contratto  un'alleanzo  disuguale 
con  Amrafacl  e gli  altri  re , dalla  quale  deri- 
vasse, secondo  dice  Aristotile,  al  più  potente 
maggiore  onoranza  e al  più  debole  soccorso 
maggiore;  oppure  poteva  essere  avvenuto  , il 
che  spesso  si  verificava  tra  le  antiche  nazioni , 
che  i pruni  fossero  divenuti  tributar)  per  libe- 
rarsi con  ciò  dalle  vessazioni  degli  altri  più 
forti  di  loro,  comprando  a tal  prezzo  la  pro- 
tezione di  quelli.  Secondo  le  circostanze  però 
queste  leghe  portavano  estensione  di  potere , c 
lo  portarono  infatti,  seltben  momentaneamente, 
a Codorlaomor  ed  a’  suoi  alleati , i quali  solo 
per  fatto  di  Abramo  non  poterono  mantenere 
la  loro  conquista. 

Vediamo  inoltre  che  già  vi  era  una  norma  da 
seguitare  intorno  alle  prede  tolte  al  vinto  nemi- 
co che  erano  di  ragione  del  vincitore.  Infatti 
Abramo  che  rinunziù,  perchè  ciò  era  in  sua  fa- 
coltà , a questo  diritto  in  favore  del  re  di  So- 
doma, non  potò  a ciò  costringere  i suoi  alleati 
i quali  si  ebbero  la  loro  porzione  del  bottino 
tolto  ai  vinti  re,  quantunque  quelle  sostanze  ap- 
partenessero a dei  padroni  che  erano  tuttavia 
invita,  e ciò  perchè  quelle  prede  erano  già  dive- 
nute proprietà  dei  primi  vincitori  e come  tali  e- 
rano  state  loro  tolte,  ed  in  forza  della  fortuna 
delle  armi  erano  divenute  proprietà  di  Abramo 
e dc'suoi  confederati,  nò  più  gli  antichi  padroni 
aveano  diritto  di  ripeterlo.  — Fissato  era  an- 
che il  costume  che  le  persono  tutte  prese  in 

llibbia  rammenti  intorno  quel  parse  ) sodo  uno  dei  re 
dello  XVI  dinastia,  la  quale,  anche  stando  al  catalogo 
di  Manetone,  tu  Tcbana.  Egli  perù  accenna  semplice- 
niente  sema  provarlo , un  tal  fallo. 
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guerra  perdessero  la  lìbcrlà(i);  quindi  già  l’uso 
dava  ad  Abramo  per  ischiavi  tutti  coloro  che  i 
quattro  re  avevano  portato  vìa,  giacché  quando 
il  re  di  Sodoma  domandava  la  restituzìouc  dei 
suoi  cittadini  liberati  dalle  inani  di  Codorlao- 
mor , lasciando  in  mano  dei  vincitori  tutta  la 
rimanente  preda,  è chiaro  clic  non  reclamava 
un  diritto  , ma  sibbene.  implorava  un  favore  , 
giacché  Abramo  avrebbe  potuto  ritenerli  per  se 


(!)  Questo  vediamo  confermato  più  sotto  dalla  stes- 
sa Genesi  , quando  Labano  rimproverando  Giacobbe 
della  sua  improvvisa  c precipitosa  fuga  nella  quale  avo- 
tagli  portato  via  le  figlie,. gli  dice  : :r  Per  qual  motivo 
(t  bai  operato  in  tal  guisa,  menando  via  le  mie  figlie 
« senza  mia  saputa  , come  prigioniere  di  guerra?  a 
(Gcn.  XXXI,  20  ). 


come  schiavi  il  cui  possesso  legittimo  veni  vagli 
conferito  dalla  vittoria. 

Finalmente  vuoisi  notare  che , o già  era  in 
uso  roffrire  le  decime  alla  divinità , o che  ori- 
ginò dall'incontro  di  Àbramo  con  Melchiscdec, 
e che  mentre  forse  ciò  per  Tavanti  non  era  che 
un  atto  spontaneo  col  quale  l'uomo  manifestava 
a Dio  la  sua  gratitudine , ricevette  allora  san- 
zione di  legge  sulL’esempio  di  Àbramo  (2). 

(2)  la  decima  significa  la  parto  di  una  cosa,  od  una 
porzione  approssimativa  di  essa,  cd  era  quella  quanti- 
tà dei  frutti  della  terra  elio  dal  possessore  di  un  fondo 
era  dovuta  al  decimato™,  cioè  alla  chiesa,  od  al  si- 
gnore che  avea  dirillo  di  goderne.  Vedremo  nel  seguito 
molti  altri  esempi  di  decime,  c finalmente  come  furono 
considerale  nella  logge  tnosaica. 
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CONFERMA  DELLE  PROMESSE  DA  DIO  FATTE  AD  ABRAMO.  - AGAR  SI  ALLONTANA  DALLA  CASA  DEL  SCO  PADRONE; - 
TI  TORNA  PER  COMANDAMENTO  DI  UN  ANGELO.  - NASCITA  D' ISMAELE. 


Abramo  -visibilmente  ricolmo  dello  benedi- 
zioni celesti,  ricco  di  armenti,  di  uomini,  d'oro 
e d'argento,  temuto  da'  potenti  ed  amato  dai 
suoi  alleati,  comecché  menasse  nelle  sue  terre 
vita  felice  e tranquilla,  era  del  continuo  addo- 
lorato dal  pensiero  che.  non  avendo  figli,  tutte 
le  sue  ricchezze  sarebbero  andate  in  eredità  ad 
Eliezcr  di  Damasco  sopraintcndentc  della  sua 
casa  , o al  figlio  di  questi.  Stando  in  sifTattto 
pensiero  c porgendo  senza  posa  a Dio  preghie- 
re , non  molto  tempo  dopo  la  riferita  vittoria 
lo  spirito  del  Signore  discese  nell'anima  sua  c 
la  voce  di  Dio  confortollo  a bene  sperare  rin- 
nuovandogli  le  promesse  che  fino  allora  ave- 
vagli  fatte,  promettendogli  grandissimi  premj, 
e facendolo  certo  che  il  suo  erede  non  sareb- 


be il  servo  Eliczer,  ma  sì  il  figlio  che  egli  con- 
cederebbegli,  promettendogli  di  nuovo  che  la 
sua  discendenza  sarebbe  numerosa  quanto  le 
stelle  del  firmamento.  Ed  Abramo  credette  e 
sperò,  c gli  fu  riputato  a giustizia.  — E ob- 
bedì alla  voce  di  Dio  offerendogli  un  sacrifizio 
nel  modo  che  l'Eterno  gli  aveva  ingiunto , af- 
finchè fossero  consolidate  l’alleanza  c le  pro- 
messe che  egli , l’Onnipotente,  facevagli. 

Uscito  all'aperto  il  Patriarca  innalzò  due  al- 
tari uno  dirimpetto  all'altro,  tolse  una  vacca  c 
una  capra  ambedue  di  tre  anni , c una  tortora 
ed  una  colomba  ; svenò  questi  animali  e li  ta- 
gliò per  metà,  meno  la  tortora  o la  colomba  che 
pose  intera  sopra  i pezzi  delle  altre  due  vitti- 
me situate  già  sui  due  altari,  fra  i quali  si  pose 
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a giacere  attendendo  che  gli  si  manifestasse  la 
volontà  dell'Eterno  (1). 

Il  sole  volgeva  al  tramonto  ed  Abramo  fu 
soprappreso  da  profondo  sonno  nel  quale  udì 
la  voce  di  Dìo  die  diccvagli  : 

« Tu  dei  fin  dadesso  sapere  che  la  tua  stir- 
pe pc  sarà  pellegrina  in  una  terra  non  sua  , e 
« sarà  posta  in  ischiavitù  e straziata  per  quat- 
te trocento  anni.  — Ma  io  farò  giudizio  della 
u nazione  di  cui  sarà  stala  serva , e di  poi  se 
« ne  partirà  con  grandi  ricchezze.  Ma  tu  an- 
" derai  a trovare  i padri  tuoi , sepolto  in  pace 
« in  prospera  vecchiezza.  E alla  quarta  gcnc- 
« razione  i tuoi,  torneranno  quà.  . . . (2)  ». 

Alla  rivelazione  delle  sventure  che  sarebbe- 
ro per  soffrire  i suoi  discendenti , un  grande 
terrore  invaso  lamina  del  Patriarca  e ne  restò 
contristata. 

(1)  Dal  modo  con  cui  Abramo  offrì  questo  sacrifizio, 
e dalle  circostanze  che  lo  accompagnarono,  derivarono 
probabilmente  i riti  clic  diversi  popoli  antichi  usarono 
nei  sacrifizi  delle  alleanze  e che  poi  conservarono  sem- 
pre presso  gli  Ebrei,  come  vede»!  in  Geremia  ( XXXIV, 
18  ).  Scrive  S.  Efrem  Siro  (Commini,  in  Ccn.  e.  XV) 
clic  Irai  Caldei  esisteva  un  simile  uso  fino  a'suoi  tempi, 
e S.  Cirillo  { lib.  X conlr.  Julianum)  riferisce  che  il  co- 
stume di  passare  in  mezzo  alte  vittime  divise  in  due 
parti,  era  stato  tramandato  dai  Caldei  alle  altre  nazio- 
ni, recando  a conferma  della  sua  opinione  un  passag- 
gio di  Sofocle  nel  quale  due  uomini  portanti  il  ferro 
in  mano  sono  fatti  passare  in  mezzo  a due  fuochi.  0- 
mcro  nell'Iliade  (I.  1,  v.  400)  ci  descrive  le  vittiine 
divise  in  questa  stessa  maniera;  Q.  Curzio  (I.  X)  e Li- 
vio (I.  XL)ci  han  lascialo  memoria  di  un  costume  quasi 
simile  presso  i Macedoni.  Questo  costume  di  dividere 
le  vigilile  dell’alleanza  e passarvi  per  mezzo  , indicava 
che  coloro  che  stringevano  il  patto,  se  non  lo  avessero 
mantenuto , imprecavano  sul  loro  capo  la  sorte  di  quel- 
le vittime.  Presso  i Romani  il  sacerdote  nel  rito  solen- 
ne delia  celebrazione  delle  alleanze  nell'  immolare  una 
scrofa,  profferiva  queste  parole:  ai  p rior  dcfecml 
publico  consilio  dolo  molo,  fu  ille , Diapitcr , popii- 
Ium  Rtmanum  sic  [trito,  uf  ego  Zinne  porcam  hodie 
[edam;  tanloque  magis  ferito,  quanto  magi»  pota 
pollavo , quindi  percuoteva  con  un  gran  sasso  la  vii- 
lima.  Finalmente  nessuna  alleanza  era  celebrala  con 
rito  solenne  senza  sacrifici , dal  quale  uso  ne  vennero 
le  espressioni  pcrculere  foedus.  scindere  foedus , /fe- 
rire foedus  che  non  di  rado  Rincontrano  ancora  nella 
Scrittura. 


Tramontato  poi  che  fu  il  sole  si  fece  una 
caligine  tenebrosa  ed  apparve  una  fornace  fu- 
mante che  passava  tramezzo  agli  animali  divi- 
si ; le  vittime  furono  consumate  dal  fuoco  ce- 
leste , e con  questo  segno  l'alleanza  tra  il  Si- 
gnore ed  Abramo  fu  confermata. 

Intanto  Sara  pervenuta  all'  etti  di  settanta- 
cinquc  anni  e disperando  d’ aver  figliuoli  , ve- 
nuta in  cognizione  delle  divine  promesse  fatte 
al  marito,  nella  umiliazione  della  sua  sterilità, 
credè  poter  contribuire  per  parte  sua  al  com- 
pimento di  quelle,  scegliendo  fra  le  proprie 
schiave  ud’  egiziana  per  nome  Agar  (3)  e pre- 
gando il  marito  a torsela  in  moglie,  sperando 
che  da  quella  potesse  avere  figliuoli.  Ed  Àbra- 
mo aderì  al  desiderio  di  Sara  , permettendolo 
il  costume  del  tempo  (4).  Appena  la  schiava  si 
accorse  clic  avea  concepito,  forse  pensando  che 

(2)  Gcn.  XV,  13-16.  — In  queste  parole  sono  pre- 
conizzale le  tribolazioni  clic  aggravaronsi  nel  seguito 
sul  popolo  ebreo,  e la  sua  entrata  nella  Terra  Promes- 
sa. Fu  costume  degli  antichi  d'indicare  il  tempo  desi- 
gnandolo colle  generazioni.  Variò  secondo  i popoli  di- 
versi il  numero  d' anni  che  era  indicato  da  una  gene- 
razione ; poiché  alcuni  reputarono  che  abbracciasse 
uno  spazio  di  20  o 25  anni,  altri  di  30  o 33;  altri  di 
100,  o 108,  o 110.  Indicandosi  qui  che  gli  Ebrei  sareb- 
bero tenuti  in  schiavitù  per  400  anni  e alla  quarta  ge- 
nerazione sarebbero  entrati  nella  Palestina  , pare  che 
il  tempo  di  una  generazione  fosse  computato  per  100 
anni.  Partendo  dai  discendenti  di  Giuda , le  quattro 
generazioni  si  contano  così  da  quasi  tutti  gl'interpreti: 
Esdron  nipote  di  Giuda,  generò  Aram  ; Aram  generò 
Aminadab;  Aminadab  generò  Xaassou  , e Naasson  ge- 
nerò Salmon  il  quale  entrò  nella  Terra  promessa  insie- 
me agli  Ebrei  guidali  da  Giosuè. 

(3)  Agar  , parola  elio  significa  straniera,  secondo 
pensa  S.  Giovai!  Grisnstomo  (liomil.  XXXVIII  in  Gen.) 
era  una  delle  donne  data  in  dono  da  Faraone  ad  Àbra- 
mo nel  suo  viaggio  in  Egitto.  I rabbini  senza  nessun 
fondamento  la  fanno  figlia  del  medesimo  Faraone.  Ri- 
tengono gl’ interpreti  che  Agar  desse  il  nome  ad  Agra 
città  nell'Arabia  Pelrea  e a*  popoli  delti  Agareni , di 
poi  Saraceni,  i quali  perù  non  furon  chiamati  così  da 
Agar,  ma  dulia  parola  araba  Saraka , rubare  , depre- 
dare. Eusebio  e S.Girolamo  pongono  Adar  o Agra  nello 
stesso  luogo  di  Cades. 

(4)  Della  poligamia,  e eome  fu  considerata  nelle  leg- 
gi mosaiclte,  ci  riserbiamo  a parlare  quando  furem  pa- 
rola di  quelle. 
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il  dì  lei  Aglio  era  per  direnil  e l'erede  di  Àbra- 
mo, montò  in  superbia  e cominciò  a dispreiza- 
re e farsi  beffe  della  sterile  padrona. 

Dolente  la  oltraggiata  Sara  di  simil  procede- 
re fu  al  marito  e gli  disse:  « Tu  mi  fai  ingiusti- 
« zia:  io  ti  ho  dato  la  mia  schiava  per  tua  con- 
ti sorte,  ed  ella  vedendo  che  ha  concepito,  mi 
« beffa.  Il  Signore  sia  giudice  tra  me  e te  a. 

Ed  Abramo  rispose:  « Ecco  clic  la  tua  schia- 
« va  è in  tuo  potere;  fa  con  lei  come  meglio  ti 
a piace  (1)  ». 

Allora  Sara  a sua  volta  la  cominciò  a domi- 
nare sì  acerbamente  che  Agar  per  torsi  dal  co- 
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spetto  di  lei,  lasciò  l'abitazione  di  Abramo  e 
prese  la  via  del  deserto. 

Rifinita  di  forze  pel  lungo  cammino  , giun- 
geva la  fuggitiva  ad  una  di  quello  fonti  che  la 
natura  bcncQca  ha  posto  in  mezzo  ai  deserti , 
come  per  compenso  dell’orribil  passaggio  attra- 
verso di  quegli  oceani  di  ardenti  arene,  affine 
di  porgere  refrigerio  allo  spossato  viandante  (2). 
Quella  fonte  sgorgava  sulla  strada  dLSur  tra 
Cadcs  e Barad  (3).  Mentre  Agar  erasi  là  soffer- 
mata per  prender  riposo , ebbe  la  visione  di 
un  angelo  del  Signore  che  forte  ripresela  di 
aver  lasciato  la  casa  del  suo  padrone  ed  in- 


giunsele  di  tornare  a Sara  ed  umiliarsi  sotto  la 
sua  mano,  e ad  infonderle  coraggio  e speranza 
le  disse  : 

a Io  moltiplicherò  grandemente  la  tua  po- 
li stcrilà  o non  potrà  numerarsi  per  la  sua  mol- 
li titudine.  . . . Ecco,  tu  hai  concepito  e par- 
iti Gen.  XVI,  5,  e. 

(2>  Queste  scaturigini  in  ebraica  sono  chiamale  fosfiti, 
tnabbuah,?  ,i:;  di  possesso  comune,  non  potendosene 
nessuno  attribuire  la  proprietà.  Quando  una  sorgente 
scorre  senza  interruzione,  gli  Orientali , siccome  una 
volta  gli  Ebrei , la  chiamano  costante  e fedele , ed  tn- 
fjannalricc  ed  infedele  quando  non  somministra  acqua 
perennemente,  perchè  inganna  l'aspeUazione  del  viag- 
giatore che  là  giunto  , sperava  potere  estinguere  l'ar- 
dente  sete. 

(3)  Il  Calmcl  ( Commentar,  in  Sacr.  Script,  c,  XVI  ) 
riferisce  che  la  fonte  od  il  puzzo  ove  l’Angelo  si  dette 
a vedere  ad  Agar,  era  situata  nella  via  che  conduce  da 
Ebron  nell'Egitto  perii  deserto  di  Sur  verso  la  estrema 
spiaggia  del  Mar  Rosso.  Cades  o Cadesbarne  era  nel- 
Bosciu — Atlante  Biblico. 


« torirai  un  figliuolo  e gli  porrai  nome  Ismae- 
c t le  perchè  il  Signore  ti  ha  esaudita  nella  tua 
« afflizione  (4).  Egli  sarà  uomo  feroce  : le  ma- 
<t  ni  di  lui  contro  tutti , e le  mani  di  tutti  con- 
ti tro  di  lui  : ci  pianterà  le  suo  tende  dirimpetto 
a a quelle  di  tutti  i suoi  fratelli  (5)  >j  . 

l’Arabia  Petrea  al  sud  della  tribù  di  Giuda  circa  Somi- 
glia lontano  da  Ebron;  il  silo  di  Barad  è ignoto,  quan- 
tunque il  Bochart  abbia  creduto  intendersi  con  questa 
voce,  variamente  tradotta  dagl'interpreti,  Petra  capitale 
dell'Arabia  Petrea.  — A monumento  di  questo  fallo  ri- 
mase il  nome  elio  Agar  stessa  dette  a quel  pozzo,  e che 
ritenne  sempre  dipoi,  cioè  il  pozzo  dì  colui  che  vive  e 
mi  ha  veduto  , o come  altri  hanno  tradotto , il  pomo, 
o la  fonte  del  Dio  vivente  che  mi  apparve , o il  fonte 
ove  io  rimanendo  in  vita  vidi  il  Signore,  o finalmente, 
come  crede  il  parafraste  caldeo,  il  pozzo  presso  il  qua- 
le r Angelo  delta  vita  mi  apparve. 

(4)  Tale  è il  significato  della  parola  Ismaele,  che 
letteralmente  esprime:  Dio  esaudì. 

(!t)  Gen,  XVI,  10-12. 
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Agar  conobbe  di  avere  avuto  una  visione  ce- 
leste , c temè  po’  suoi  giorni , spaventata  per 
l’antica  credenza  che  non  si  potesse  vedere  Id- 
dio od  un  messaggero  di  Lui  in  questa  vita 
senza  morire  o cadere  in  qualche  grave  peri- 
colo (1).  — Obbediente  al  comando  celeste 


(1)  Molti  passi  della  Bibbia  ci  fanno  conoscere  che 
gli  Ebrei  erano  persuasi  che  la  vista  di  Dio  o di  un  suo 
messaggero  producesse  la  morte:  così  leggiamo  nel- 
l’Esodo XXIV,  1!  che  gl’ Israeliti  sopravvissero  alla  vi- 
sta di  Dio;  a Giacobbe  sembrò  portentoso  l'aver  cam- 
pato la  vita  dopo  lottato  con  un  angelo  per  un'intera 
notte  (Gen.  XXXII,  30);  gl'  Israeliti  pregarono  Mosè 
cl»e  parlasse  egli  stesso  con  Dio  perchè  non  fossero 
soprappresi  da  morte  (Exod.  XX,  19);  Dio  medesimo 
avverti  Mosè  che  non  cercasse  di  vedere  la  sua  faccia, 
perchè  a nessun  mortale  è concesso  vederla  e rimane- 


tornò a Sara,  c giunto  il  tempo  delle  alla  luce 
un  figlio  nell’ ottantesimo  sesto  anno  d'Àbra- 
mo. — E quel  figlio  fu  chiamato  Ismaele,  e 
fu  padre  degl' Ismaeliti , popoli  che  vedremo 
comparire  molte  volte  nel  seguito  del  nostro 
racconto. 


re  in  vita  (Etod.  XXVI,  20);  Gedeone  temè  esser  ve- 
nuto l'ulUmo  suo  giorno  per  aver  veduto  un  Angelo 
(Judic.  VI , 22);  e i Belsamiti  ricevettero  aspre  puni- 
zioni per  aver  veduto  l’Arca  del  Signore  (1°  Reg.  VI , 
19).  Questa  credenza  si  trasfuse  anche  negli  antichi 
pagani , per  cui  ritennero  che  Tiresia  accecasse  per 
aver  veduto  Minerva  al  fonte  d’Elicona  ; che  Atteone 
fosse  lacerato  dai  cani  per  aver  visto  Diana  bagnarsi  ; e 
mille  altre  di  tali  favole , clic  ci  mostrano  sempre  co- 
stantemente la  tradizione  ebraica  alterata  nel  passaggio 
tra  le  pagane  nazioni. 
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LA  CIRCOJiCJSIOSE  ISTITUTI  PER  SEGNALE  DI  ALLEANZA  TRA  DIO  ED  U SCO  POPOLO  - 
ABRASO  VISITATO  DAOU  ANGELI. 


Tredici  anni  dopo  la  nascita  d'ismaele  il  Si- 
gnore apparve  ad  Abramo  significandogli  che 
farebbe  alleanza  con  lui , che  riceverebbe  un 
figlio  da  Sara , che  sarebbe  padre  di  una  mol- 
titudine di  nazioni  c di  re.  Ad  Abramo  sembra- 
va questo  difficile,  avendo  egli  cento  anni  cSara 
novanta  ; ma  il  Signore  gli  accertò  che  fra  un 
anno  Sara  gli  partorirebbe  un  figliuolo  al  quale 
porrebbe  nomo  Isacco  ; benedirebbe  ciò  non 
per  tanto  Ismaele  dal  quale  uscirebbero  dodici 
principi,  ma  fermerebbe  con  l’altro  patto  per- 
petuo d’essere  il  Dio  di  lui  e de' suoi  discenden- 
ti. E del  patto  fermato  il  segno  sarebbe  che  A- 
bramo  e tutti  i maschi  della  sua  casa  si  doves- 

(I)  In  questa  occasione  il  nome  di  Abramo  che  pri- 
ma era  iiòram,  che  significava  padre  eccelso , fu  cam- 
biato in  quello  di  Abraham  ( Ab-ram  hammon  ),  ebe 
suona  padre  eccelso  di  una  gran  molliludinc , per  cs- 


sero  circoncidere.  Ciò  si  osserverebbe  da' suoi 
discendenti  circoncidendo  i bambini  dopo  otto 
giorni  nati,  tanto  se  figli  dell'uomo  libero,  clic 
dello  schiavo  nato  in  sua  casa,  o comprato  da 
qualunque  uomo  di  altra  nazione  ; che  ogni 
maschio  che  non  avesse  tal  segno  sulla  sua 
carne  sarebbe  sterminato  di  mezzo  al  popolo 
eletto  per  aver  violato  la  divina  alleanza.  — 
Ed  Abramo  si  circoncise  , circoncise  Ismaele 
che  aveva  tredici  anni , c furono  circoncisi  tutti 
gli  nomini  della  sua  casa.  — Ciò  avveniva  ne- 
gli anni  del  mondo  2107  , innanzi  Gesù  Cri- 
sto 1893  (1). 

Non  guari  di  tempo  era  passato  da  ciò  , ma 

sere  costituito  stipite  dì  molte  nazioni.  Anche  il  nome 
di  Sara,  che  prima  era  Sarai  ( mia  signora  ),  fu  cam- 
biato in  quello  di  Sara,  cioè  Signora  assoluta.  Que- 
sto cambiamento  di  nomi  tra  gli  Ebrei  , era  cosa  mollo 
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nello  stesso  anno,  stando  Àbramo  nelle  ore  del 
gran  caldo  seduto  al  rezzo  sull’entrata  della  sua 
tenda,  vide  di  presso  venire  tre  uomini  che  pe- 
rò erano  tre  messaggeri  del  Signore.  Egli  andò 
loro  incontro,  e prosternatosi  fino  a terra  a di- 
mostrar loro  maggior  onoranza,  diresse  il  par- 
lare a quello  clic  stava  nel  mezzo  e sembrava 
maggiore  degli  altri,  c gli  disse:  Signore,  pre- 
goti che  non  passi  oltre  la  tenda  del  tuo  servo 
senza  fermarti  ; porterò  acqua  da  lavare  i vo- 
stri piedi , c vi  recherò  pane  per  ristorare  le 


vostre  forze.  — Quelli  assentirono  e si  fer- 
marono. 

Allora  Abramo  andò  in  fretta  da  Sara  e le 
disse  che  impastasse  tre  sali  (t)  di  fior  di  fa- 
rina c ne  facesse  pani  cotti  sotto  le  cenere.  — 
Corse  allarmenlo  , scelse  un  vitello  tra  i mi- 
gliori e più  grassi  e lo  diede  ad  un  servo  per- 
che lo  apprestasse  c cuocesse.  Ciò  fatto  lo  pose 
sulle  mense  degli  ospiti  con  pane,  butirro  e lat- 
te, c stette  in  piedi  appresso  di  essi  sotto  l'al- 
bero ove  sedevano  attorno  allemesse  tavole  (2). 


Come  quelli  ebber  mangiato,  lo  richicscr  di 
Sara  , c gli  annunziarono  che  1*  anno  venturo 
avrebbe  da  quella  un  figliuolo.  E la  donna  u- 

usualc.  È da  sapersi  clic  presso  loro  , come  presso  ì 
popoli  dell’ Oriente  i nomi  propri  hanno  un'etimologia 
ed  un  senso  mollo  preciso  elio  è generalmente  facile 
a riconoscersi.  In  origine  il  nome  doveva  rammentare 
od  una  data  circostanza  che  aveva  avuto  luogo  in  oc- 
casione della  nascita  del  fanciullo,  od  un  volo  formalo 
dai  genitori  pel  neonato,  od  una  speranza  clic  vi  ripo- 
nevano. Ne  abbiamo  già  veduto  degli  esempi  lino  dalla 
nascita  di  Caino,  Abele  ed  Enos.  Cosi  si  formi)  un  gran 
numero  di  nomi  che  nel  seguilo  si  riprodussero,  senza 
che  avessero  vcrun  rapporto  col  senso  primitivo  relati- 
vamente all  iudividuo  cui  si  ponevano.  — Spessissimo 
i nomi  avevano  un  carattere  religioso  cd  erano  formati 
dai  differenti  nomi  con  cui  era  designato  Iddio  (A*f,  Yak, 
Yeho)  uso  che  si  trova  eziandio  presso  i Fenicj,  i Siri, 
gli  Arabi,  cd  altri  popoli  orientali  ed  occidentali.  Tali 
sono  per  esempio  i nomi  di  llanniel  (grazia  di  Dio)  e 
d’Azriel,  o Azaryah  (soccorso  di  Dio)  dei  quali  trovia- 
mo gli  analoghi  presso  i Fenicj,  cioè:  Bantiibaal, Ai- 
rouiaal , Yehonatlutn,  o Jonathan  (dato  da  Dio  , cor- 
rispondente a Teodoro,  o a Diodato ),  Yedidyah  che  ha 
lo  slesso  significalo  clic  TcofUo.  Alle  volte  imponevan- 


dendo  quelle  parole  dall' interno  della  sua  ten- 
da nc  rise  pensando  all’  età  sua  e del  marito. 
L' Angelo  rimproverò  ad  Àbramo  la  poca  fedo 

si  alle  fanciulle  nomi  di  animali,  di  piante,  e d’altro 
esprimente  dolcezza  e grazia  , come  per  esempio  Ra- 
chel (pecora),  Thamar  (palma),  Deborah  (ape),  yaomi 
(deliziosa),  Peninnah  (perla),  ec.  Troviamo  inoltre  alcu- 
ne volto  nella  Bibbia  le  stesse  persone  designale  con 
nomi  differenti,  perché  il  fanciullo  poteva  ricevere  due 
nomi  (in  dalla  nascila , uno  dal  padre  e l'altro  dalla 
madre  (Gcn.  XXXV,  18);  spesso  anche  si  cambiava  nome 
in  certe  circostanze  importanti  della  vita,  e questo  è il 
caso  del  cambiamento  di  nome  di  Àbramo  e di  Sarai. 

(1)  Basti  per  ora  conoscere  che  il  salo,  detto  in  ebreo 
saie,  stali,  era  una  misura  ebraica  contenente  il  terzo  di 
un  epha , misura  sulla  quale  si  regolavano  tutte  le  altre, 
c che  i tre  sati  di  cui  è qui  parola  importavano  circa 
70  libbre  di  farina.  Nel  seguito  parleremo  di  ciò  più  dif- 
fusamente tenendo  parola  dei  pesi  e delle  misure  degli 
Ebrei. 

(2)  Intorno  al  luogo  dell’apparizione  dei  tre  angeli 
ad  Abramo,  è quistionc  per  la  diversa  maniera  secondo 
la  quale  si  può  interpretare  il  lesto  ebraico  che  può  t- 
gualmcntc  significare,  clic  Dio  apparve  ad  Àbramo  nella 
valle  di  Uatnbrc , o solfo  la  quercia  di  Uambre,  o nel 
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di  Sara  nella  potenza  del  Signore,  e dirigendo 
gli  sguardi  verso  Sodoma,  mentre  il  Patriarca 
li  seguiva  accomiatandoli,  gli  fece  noto  che  essi 
erano  Angeli  mandati  da  Dio  a distruggere  So- 
doma e Gomorra  per  l'abominazione  che  riem- 
piva quelle  città.  — E due  di  loro  si  mossero 
innanzi , ed  Abramo  compreso  di  orrore  per 
l’annunzio  tremendo  , rimasto  addietro  coll'al- 
tro lo  scongiurava  dicendo  : 

« Manderai  tu  in  perdizione  il  giusto , insie- 
« me  coll'empio?  Se  vi  saranno  cinquanta  giu- 
« sii  in  quella  città  periranno  eglino  insieme?  e 
« non  perdonerai  tu  a quel  luogo  per  amor  di 
« cinquanta  giusti  quando  vi  sicno?  a. 

E fugli  risposto  : « Se  io  troverà  in  mezzo 

tosco  di  Jfaratre,  o nel  querceto  di.Vambre.  Secondo 
la  testimonianza  di  Sozomcno  (lib.  Il , c.  3 ) , Ano  al 
quarto  secolo  delta  Chiesa  si  visitava  in  quelle  regioni 
una  quercia  che  si  credeva  quella  slessa  sotto  cui  A- 
bramo  imbandì  la  mensa  agli  Angeli.  11  Retando  stima 
che  ciò  succedesse  sotto  un  terebinto,  e che  nella  valle 
dei  terebinti  Abramo  avesse  (Issalo  le  sue  tende,  c che 
il  luogo  dell'Incontro  fosse  alla  distanza  di  circa  20  mi- 
glia da  Gerusalemme  c di  13  da  Ebron.  Riferiscono  al- 


ti alla  città  di  Sodoma  cinquanta  giusti , io  per- 
ii donerà  a tutto  il  luogo  per  amore  di  essi  a. 

A cui  Abramo  : ti  E so  vi  saranno  cinque  giti- 
ti sti  meno  di  cinquanta , distruggerai  tu  la 
tt  città?  a. 

E quegli  : « non  la  distruggerà  se  ve  ne  Do- 
ti ver à quarantacinque  (1)  ». 

Ed  Abramo  il  qualo , dal  grido  che  se  ne 
menava  dattorno,  conosceva  che  veramente  la 
corruzione  era  universale,  restrinse  la  sua  do- 
manda sino  a dieci  giusti , e l'Angelo  lo  assi- 
curò che  se  ve  ne  avesse  rinvenuto  quel  nu- 
mero, Sodoma  non  sarebbe  distrutta. 

L'Angelo  disparve,  ed  Abramo  col  cuore  op- 
presso dal  dolore  rientrò  nella  tenda. 

cuni  che  sotto  quello  stesso  albero  Giacobbe  sotterras- 
se gl'idoli  stranieri  die  le  sue  genti  avevano  portalo  via 
dalla  Mesopotamia;  e che  Costantino  venendo  in  cogni- 
zione che  in  quel  luogo  congrcgavansi  i pagani  per 
fare  le  loro  cerimonie  superstiziose,  vi  eresse  un  tem- 
pio ove  tutti  gli  anui  radunavansi  cristiani , giudei  o 
pagani  celebrandovi  feste  che  intendevano  ognuno  a 
lor  modo. 

(!)  Gcn.  XVIII,  23-32. 
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Tc-timonianze  desìi  autori  pagani  clic  asseriscono  la  circoncidono  usala  dagli  Egiziani  c da  altri  popoli 
prima  degli  Ebrei  — Erodoto,  — Oiodoro,  — Strabono,  — Sanconiatonc.  — Fede  che  pud  prestarsi 
alle  parole  di  Erodoto.  — Ossecrazioni  del  Calmet  e del  Micbaclis  su  questo  storico.— Scopo  di  Ero- 
dolo  nello  scrivere  la  sua  storia.  — Cenni  della  sua  vita.  — Se  egli  tu  infedele  nel  riferire  i falli  clic 
espose.  — Gii  Ebrei  considerati  dagli  antichi  come  colonia  di  Egiziani,  e chiamati  generalmente  Siri.  — 
Se  Àbramo  ricevè  dagli  Egiziani  la  circoncisione,  — quando  rio  potè  essere.  — Clic  invece  dagli  Ebrei 
passò  agli  Egiziani  per  mezzo  degli  Arabi.  — Differenza  che  passa  tra  la  circoncisione  degli  Ebrei  e 
lineila  praticala  da  «Uri  popoli  antichi.  — Circoncisione  delle  donne.  — Per  quali  ragioni  fu  adottala 
dagli  Egiziani  e dagli  altri  popoli  orientali.  — Se  sia  necessaria  nella  Palestina  come  preservativo  della 
malattia  del  carbonchio.  — Quando  la  circoncisione  fu  trascurata  dagli  Ebrei  , e perchè.  — Quando 
fu  ripristinata.  — Coltello  di  pietra  usato  nella  circoncisione  da  Giosuè.  — Cerimonia  della  circonci- 
sione presso  gli  Ebrei  moderni.  — Molici  o padrino  ; — posto  d‘  Elia  e Iradizione  a ciò  relativa.  — 
Elicili  della  circoncisione.  — Opinioni  dei  rabbini , — opinioni  dei  Padri  della  Chiesa. 


L’  arco  dell’  alleanza  che  Dio  aveva  fatto  com- 
parire attraverso  della  volta  celeste  dopo  il  di- 
luvio era  stato  il  segno  del  paltò  col  quale  il 
Creatore  prometteva  alla  sua  creatura  di  mai 
più  distruggere  il  genere  umano.  Noè  e per 
lui  tutta  romanità  avea  ricevuto  quel  patto  do- 
po il  sacrifizio  il  cui  fumo  salì  gradito  fino  al 
trono  di  Dio,  il  quale  nel  progresso  di  tempo 
un  altro  patto  volca  stabilire  con  una  gente  che 
si  sarebbe  diffusa  sopra  la  terra  , numerosa 
quanto  le  arene  del  mare  e quanto  le  stello 
del  firmamento  , c che  egli  eleggeva  a suo  po- 
polo prediletto.  Ed  Àbramo  riceveva  quel  paltò 
a suggello  del  quale  l'Eterno  imponcvagli  un 
segno  che  distinguesse  nell'avvenire  la  sua  ge- 
nerazione da  tutti  gli  altri  popoli  della  terra. 

L’essere  però  questo  segno  adottato  da  altre 
nazioni , ha  dato  occasione  agli  oppositori  dei 
Libri  Santi  di  negare  la  verità  del  racconto 
Mosaico  e di  credere  che  Dio  servissi  per  istrin- 
gere  la  sua  alleanza  con  Abramo  di  un  segno 
che  avita  tratto  dall’idolatra  Egitto,  come  dalla 
natura  avea  tratto  quello  che  mostrò  a Noè  do- 
po il  diluvio  in  segno  dello  adempimento  delle 
sue  divine  promesse  (1). 

Ma  questo  rito  esisteva  realmente  prima  dei 
tempi  d’Àbramo  in  Egitto,  o dagli  Ebrei  passò 
in  questo  paese?  — Lo  svolgimento  di  tale 

(1)  Spkzceb,  de  Leg.  Uebreor.  — Miuuax  , CliTon. 
Acgipl.  «tee.  V,  p.  7 i. 


quistionc  porterà  con  se  quello  di  molte  altre 
secondarie  ma  rifcrcutisi  tutte  allo  stesso  sog- 
getto. 

Erodoto  in  diversi  passaggi  delle  suo  storie 
parla  della  circoncisione.  In  un  luogo  egli  scri- 
ve : « Gli  Egiziani  tengono  costumi  contrari  a 
quelli  di  quasi  tutti  gli  altri  popoli  ; cosi  essi 
ricevono  la  circoncisione  che  è un’usanza  co- 
nosciuta soltanto  da  coloro  a'quali  essi  l’hanno 
comunicata  (2)  ».  Ed  altrove:  tt  I Colchi,  gli 
Egiziani  c gli  Etiopi  sono  i soli  tra  tutti  gli 
uomini  che  dal  principio  abbiano  adoperato  la 
circoncisione.  Infatti  i Fenici  e i Siri  che  sono 
nella  Palestina  confessano  di  per  sè  di  avere 
imparato  tal  costume  dagli  Egiziani , mentre 
che  i Siri  che  dimorano  sulle  sponde  dei  fiu- 
mi Termodonte  e Partenio,  ed  i Macroni  loro 
vicini , dicono  di  averlo  preso  di  recente  dai 
Colchi.  Or,  soli  questi  popoli  usano  della  cir- 
concisione, c pare  clic  la  facciano  ad  imitazio- 
ne degli  Egiziani.  Per  riguardo  poi  a questi  ul- 
timi ed  agli  Etiopi,  non  posso  affermare  se  que- 
sti o quelli  siano  stati  i primi  a praticarla,  tro- 
vandosi appo  loro  fino  da  tempi  antichissimi. 
Ma  che  realmente  gli  altri  popoli , siccome  ho 
detto,  abbiano  conosciuta  la  circoncisione  per 
il  commercio  avuto  cogli  Egiziani,  ecconeuna 
prova  convincente.  Quc'  Fenici  che  hanno  re- 
ti) Erodo!.  lib.  11,  c.  XXXVI. 
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lozione  co’  Greci , non  più  imitano  quest’  u- 
sanza  dell'Egitto  e non  circoncidono  più  i loro 
figliuoli  (1)  a. 

E Diodoro  di  Sicilia  dice  : « Molti  conside- 
rano come  coloni  dell'Egitto  i Colchi  abitato- 
ri del  Ponto  e i Giudei  posti  tra  l’Arabia  c la 
Siria,  perchè  circoncidono  i loro  figliuoli  ma- 
schi pochi  giorni  dopo  la  loro  nascita , antica 
usanza  che  pare  abbiano  presa  dagli  Egizia- 
ni (2)».  Ed  in  un  altro  luogo  egli  scrive: 
« Narrasi  che  alcuni  soldati  dell'armata  di  Se- 
sostri  fermaronsi  vicino  al  lago  Meotide  e di- 
vennero i primi  padri  de’  Colchi.  A dimostrare 
che  siano  d'origine  egiziana  suole  addursi  che 
essi  praticano  la  circoncisione  come  gli  Egizia- 
ni, e che  questo  costume  si  è mantenuto  nelle 
colonie  egiziane  siccome  può  tuttora  vedersi 
presso  i Giudei  (3). 

Strabono  riferisce  che  gli  Egiziani  circonci- 
dono i fanciulli  di  ambedue  i sessi  e soggiun- 
ge che  i Giudei  i quali  sono  altresì  d'origine 
egiziana  hanno  egualmente  questo  costume  (4). 

Sanconiatonc  (3)  dice  nel  frammento  citato 
come  autentico  da  Eusebio  (6),  che  Saturno  re 
di  Siria  e di  Fenicia,  chiamato  dai  Fenicj  Israe- 
le, dopo  avere  immolato  sopra  un  altare  ad  Ura- 
no , o Cielo  suo  padre,  l'unico  Aglio  che  avea 
avuto  da  UDa  donna  fenicia,  o come' altri  voglio- 
no dalla  Ninfa  Anobrcta  , si  circoncise  ed  ob- 
bligò tutti  i suoi  sudditi  a fare  altrettanto. 

Tra  gli  scrittori  antichi  che  seguirono  l’opi- 
nione dei  sopradetti , è Celso  che,  nemico  del 
pari  degli  Ebrei  che  dei  cristiani,  prestò  più 
credenza  alle  testimonianze  d' Erodoto  che  a 
quella  di  Mosè  ; e in  progresso  di  tempo  una 
quantità  di  scrittori  cristiani  han  seguitato  la 
stessa  opinione. 

(1)  Tbìil.  c.  ctv. 

(2)  Diod.  Sic.  lib.  t,  c.  XXVIII. 

(S)  Ibid.  1. 1,  c.  LV. 

(i)  Slrab.  Ceogr.  lib.  XVI  e XVII. 

(5)  Molli  han  creduto  che  le  opere  che  dicesi  avere 
scritto  questo  antichissimo  autore  fenicio,  e di  cui  non 
conoscevano  che  frammenti,  siano  stale  inventate  nel  II 
secolo  della  Chiesa.  Il  Sainl-Martiu  ne  ha  difeso  resisten- 
za e lo  ha  fatto  nativo  di  Tiro  o di  Berilo,e  lo  considera 
come  il  più  antico  scrittore  dopo  Mosè  , facendolo  vi- 
vere 14  secoli  avanti  l'èra  volgare.  Certo  ò però  che 
l’ istoria  ò teologia  fenicia,  una  delle  sue  opere,  fu  tra- 


Noi  tralasciando  di  ribattere  le  opinioni  di 
questi , ci  fermeremo  a fare  delle  osservazioni 
sulla  fede  che  può  prestarsi  ad  Erodoto  , in 
quanto  a ciò  ebo  riferisce  sulla  circoncisione, 
giacché  e Diodoro  e Slrabonc,  non  che  il  falso 
Sanconiatone  si  sono  attenuti  alle  opinioni  di 
quel  gravissimo  storico,  e in  molti  luoghi  non 
hanno  fatto  altro  che  copiarlo. 

Dalla  esposizione  dei  riferiti  passi  del  padre 
della  storia  facilmente  rilevasi  che  vi  è contra- 
diziono  tra  le  coso  medesime  che  egli  espone, 
giacché,  come  osserva  il  Calmet,  egli  asserisce 
in  prima  « distinguersi  gli  Egiziani  da  tutti  gli 
altri  popoli  per  la  circoncisione  c presso  niun'al- 
tra  gente  questa  ritrovarsi,  fuorché  presso  co- 
loro che  tolsero  ad  imitare  quel  popolo;  quindi 
dopo  aver  dello  che  i Colchi,  gli  Egiziani  e gli 
Etiopi  praticarono  la  circoncisione  al  principio, 
afferma  contro  se  stesso  non  sapere  chi  fra  i 
due  popoli  siasi  circonciso  il  primo,  se  gli  Egi- 
ziani, o gli  Etiopi.  Erodoto  il  quale  distinguo 
così  bene  gli  Etiopi  d' Assiria  da  quelli  di  Af- 
frica, non  poteva  ignorare  che  questi  non  fos- 
sero venuti  dall'India  ad  abitare  nel  mezzogior- 
no dell'Egitto  ; dovea  pur  riflettere  che  questi 
Etiopi  non  potevano  ricevere  la  circoncisione 
in  sul  principio,  perchè  cran  venuti  dagli  Etio- 
pi d'Asia  fra  i quali  non  si  era  mai  praticata. 
Allora  egli  non  avrebbe  esitato  di  dire , corno 
fa  altrove,  che  gli  Etiopi  avevano  imparato  la 
circoncisione  dagli  Egiziani  tosto  che  arriva- 
rono nelle  vicinanze  del  paese  di  questi.  Falso 
è del  pari  ciò  che  afferma  Erodoto,  che  cioè  i 
Fenici  ed  i Siri  i quali  abitano  nella  Palestina 
confessano  avere  imitato  gli  Egiziani  nell’  u- 
sanza  di  circoncidersi , poiché  nella  Siria  non 
abbiam  cognizione  di  altra  gente  che  abbia 

dolla  in  greco  ( o come  altri  vogliono  composta  serven- 
dosi del  nome  di  quell'antico  personaggio  ) da  un  (ale 
Erennio  Filone  nativo  di  Biblo  in  Fenicia , che  viveva 
net  secondo  secolo.  Da  questa  traduzione  son  derivati 
i frammenti  di  Sanconiatonc  conservati  nella  prepara- 
zione evanrjelieadi  Eusebio.  Ma  nell'anno  1833,  nel  con- 
vento di  S.  Maria  di  Merinhao  nella  provincia  di  Elitre 
DouroeMinhone!  Portogallo,  il  colonnello  Pentirò  scuo- 
prl  un  manoscritto  che  conteneva  gl'interi  nove  libri  di 
Sancnniatono  tradotti  da  Filone,  che  poi  voltati  in  tede- 
sco furono  pubblicati  in  Annovcr  daWagenlcld  nel  1838. 

(6)  Nota  2 sulle  Genesi. 


Dlgìtized  by  Google 


311 


CAPITOLO  XIV. 


osservato  questa  pratica  oltre  i Fenici  e i Giu- 
dei. Ora,  nè  gli  uni  nè  gli  altri  dicono  ciò  che 
vuol  sostenere  Erodoto.  I Giudei  riconoscono 
Abramo,  o per  dir  meglio  lo  stesso  Dio  per  au- 
tore della  loro  circoncisione,  ed  i Fenici  attri- 
buiscono quella  che  presso  loro  è in  uso,  ad  uno 
degli  antichi  loro  re  chiamato  Ilo  (1)  i>. 

Il  Michaclis  su  questo  stesso  punto  cosi  la 
ragiona:  ((Erodoto  e Diodoro  credono  aver 
gl'israeliti  presa  dagli  Egiziani  la  circoncisio- 
ne , ma  le  loro  stesse  parole  e gli  errori  che  vi 
si  trovano  intramezzati,  mostrano  che  essi  ave- 
vano intorno  a' Giudei  notizie  poco  certe.  Al- 
trimenti Diodoro  avrebbe  asseverantemente  af- 
fermato clic  la  nazione  giudea  traesse  l'origine 
dall’Egitto,  c non  lo  avrebbe  per  contrario  det- 
to con  un  certo  dubbio  , e quasi  esitando  , ed 
Erodoto  stesso  avrebbe  sicuramente  parlato  di 
questo  fatto , mentre  che  non  ne  dice  una  pa- 
rola. La  loro  testimonianza,  o meglio  opinione, 
non  può  esser  quindi  di  alcun  peso,  conciossiachè 
il  fatto  rimonta  tanto  indietro,  a tempi  del  tutto 
ignorati  dagli  storici  greci  che  non  avrebbero 
potuto  l'un  l'altro  dire  se  non  ciò  che  Erodoto 
dice,  particolarmente  degli  Egiziani  e degli  E- 
tiopi,  esser  troppo  antica  la  circoncisione  per 
poter  definire  quali  di  questi  due  popoli  l’ ab- 
bian  praticata  pei  primi.  Noi  sappiamo  da  Mosò, 
storico  degli  Ebrei,  ed  ebreo  egli  stesso,  vissu- 
to piò  di  mille  anni  innanzi  Erodoto  , che  gli 
antenati  degl'  Israeliti  avevano  già  ricevuto  la 
circoncisione  allorché  vennero  nell'Egitto  per 
dimorarvi  lungo  tempo.  Se  Giuseppe  cita  Ero- 
doto senza  contradirlo,  ciò  non  è contro  di  noi, 
perciocché  quegli  avea  per  iscopo  di  provare 
con  la  testimonianza  di  questo  storico  che  i 
Giudei  non  erano  una  gente  sconosciuta,  c che 
Scsostri  crasi  impadronito  della  Giudea,  ond'è 
che  egli  non  mirava  ad  indicare  e correggere 
nel  tratto  della  sua  opera  tutti  gli  sbagli  di  E- 
rodoto,  c lutti  gli  errori  di  lui  estranei  a’  fatti 
dì  cui  si  occupava.  Sarebbe  un  offendere  ogni 
verisimiglianza  istorica  il  seguire  su  tal  punto 
gli  autori  greci  i quali  non  solamente  sono 
molto  piò  moderni  di  Mosè  , ma  eziandìo  fra 

(I)  Caucet,  dissertano  de  origine  el  anliquilale  ctr- 
cumu.vionù; — Commcnt. (iterai,  inSac.  Script,  tol.l. 


parecchi  altri  difetti,  meritano  il  biasimojper- 
chè  trattano  con  disprezzo  i popoli  stranieri  che 
chiamano  barbari  o pretendono  tesserne  l’isto- 
ria, mentre  non  conoscono  nè  il  loro  linguag- 
gio, nè  gli  scrittori  del  paese.  Quindi  le  asser- 
zioni di  questi  storici  greci,  non  hanno  agli  oc- 
chi nostri  nessun  valore,  allorquando  vengono 
contradetti  da  antichi  monumenti  della  na- 
zione (2). 

L’opinione  del  Calmct  e le  osservazioni  del 
Michaclis  se  per  una  parte  sono  assai  giudiziose 
e soddisfacenti,  per  l’altra  mi  sembrano  troppo 
assolute  c tali  da  non  offrire  un’esatta  idea  de- 
gli scritti  di  Erodoto.  A giudicare  di  questi  io 
son  d’opinione  doversi  osservare  innanzi  tutto 
che  questo  autore  nello  scrivere  le  sue  storie , 
ebbe  in  mira  , conio  si  ricava  dalle  medesime, 
che  le  azioni  dell'uomo  non  fossero  dimenticale 
nel  corso  dei  tempi,  e che  i grandi  e meravi- 
gliosi falli  operati  in  parte  dai  Greci  ed  in 
parie  dai  Barbari,  non  fossero  senza  fama  , 
e fosse  noto  come  intervenisse  che  i Greci  ed 
i Barbari  guerreggiassero  tra  loro.  Quindi  il 
suo  intendimento  fu  di  combinare  una  storia 
generale  de' Greci  e de’ Barbari  (cioè  di  coloro 
cho  non  erano  Greci)  colla  storia  delle  guer- 
re de’  Greci  c do'Persiani.  A raggiungere  que- 
sto scopo  descrive  il  corso  degli  avvenimenti 
muovendo  dal  tempo  in  cui  il  regno  lidio  di 
Creso  cadde  dinanzi  alle  armi  di  Ciro  (51G 
av.  G.C.)  fondatore  della  monarchia  persiana, 
egiunge  fino  alla  presa  di  Sesto(478av.  G.  C), 
avvenimento  che  suggellò  il  trionfo  de'  Greci 
sui  Persiani.  Questi  fatti  comprendono  Io  spa- 
zio di  68  anni,  dia  quantunque  l'unità  regni  in 
quest’  opera  mantenendosi  dal  principio  lino 
alla  fine , l’autore  ha  frammisto  per  seguire  il 
suo  piano  generale,  ed  a modo  di  digressioni, 
abbozzi  delle  particolarità  di  varj  popoli  c dei 
paesi  che  aveva  visitato  nei  suoi  numerosis- 
simi viaggi  ; le  quali  digressioni  formano  uno 
dei  primi  pregi  dell'opera,  e ci  servono  di 
gran  luce  nella  cognizione  dell'antica  istoria. 
Tale  essendo  lo  scopo  di  Erodoto  , ed  aven- 
do ordita  una  tela  si  vasta  pel  suo  lavoro , 

(2)  Guv  Davide  Michaclis.  Legge  musaica  , voi.  IV  , 
$.  ! 83. 
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non  era  possibile  che  tulio  quello  che  egli 
scriveva  fosse  esattissimo , tanto  più  che  egli 
apparteneva  ad  un  periodo  nel  quale  i compo- 
nimenti in  prosa  non  erano  ancor  divenuti  sog- 
getto dell'arte  (1).  Infatti , comecché  lo  stile 
sia  semplice  c piacevole  , spesso  è altamente 
poetico  e per  espressione  e per  sentimento,  ed 
a giudizio  dei  più  dotti  ammiratori  di  questo 
istorico,  alcuno  volte  mal  costrutte  e mal  con- 
nesse ne  sono  le  sentenze , e spesso  è forse 
troppo  diffuso  c incoerente.  E doveva  per  ne- 
cessità esser  cosi,  poiché  quantunque  gran 
parte  delle  cose  che  riferisce  le  avesse  vedute 
di  per  se  stesso,  pure  in  altre  erasi  dovuto  at- 
tenere a ciò  che  gli  rirerivan  coloro  a cui  di- 
rigevasi , né  poteva  modificare  o rettificare  , 
contro  la  testimonianza  di  chi  egli  aveva  ra- 
gione di  credere  bene  informato,  ciò  che  veni- 
vagli  detto,  senza  divenire  narratore  infedele, 
né  poteva  alterare  i fatti  narratigli  sottoponen- 
doli ad  una  severa  critica,  senza  urtare  le  su- 
scettibilità dei  contemporanei, stimando  meglio 
di  raccogliere  ciò  che  si  teneva  dall'universale 
come  provato.  Nel  caso  nostro , come  avrebbe 
potuto  trasmetterci  un  costume  degli  Egiziani, 
diversamente  da  quello  che  gli  riferivano  sulla 
religione , sui  costumi , sull'  antichità  di  quel 
popolo  coloro  che  erano  gli  unici  depositari 
della  scienza  e delle  memorie  nazionali  ? — 
D'altronde  , niuu  v'ha  che  ignori  qual  vanto 

(1)  Erodoto  nacque  in  Alicarnasso  città  dorica  della 
Caria,  verso  l'anno  481  av.  G.  C.  Quel  poco  che  sap- 
piamo della  vita  di  Ini  ricavasi  da'  suoi  scritti.  Fu  fi- 
gliuolo di  Lisso  e Orione  discendenti  d'illustre  fami- 
glia. Allorché  Ligdami  nipote  dell'eroica  Artemisia  ll- 
surpò  il  governo  della  sua  patria , egli  rilirossi  a Sa- 
mo, c giunto  all'eia  di  30  anni  tornò  in  patria  alla  lesta 
di  molti  emigrati  e prese  parte  ad  un  tentativo  per  cac- 
ciare Ligdami.  Ciò  conseguito,  siccome  i ciuadlni  op- 
pressero la  loro  patria  molto  peggio  di  quello  non  arca 
fatto  lo  scaccialo  tiranno,  Erodoto  non  potendo  ciò 
comportare  e rimproverandoceli  continuamente,  venu- 
to loro  in  odio,  di  nuovo  abbandonò  la  sua  terra  c di- 
cesi che  facesse  parte  di  una  colonia  mandata  dagli 
Ateniesi  a Turiti  nell'Italia  meridionale  nel  443  avanti 
G.  C.,  ove  si  crede  che  morisse  c fosse  sepolto  nell'A- 
gorà. Dalia  sua  storia  si  può  raccogliere  quali  regioni 
fossero  da  lui  visitate , senza  però  poterne  assicurare 
nè  l'ordino  nò  l'epoca,  come  pure  non  sembra  provato 
che  leggesse  le  sue  storie  nei  giuochi  Olimpici,  — 
Nell'Alfrica  visitò  l'Egitto  dalla  costa  del  Mediterraneo 
Roscbi — Aitante  Biblico. 


questi  menassero  della  propria  antichità  e quan- 
to magnificassero  le  loro  invenzioni , mal  po- 
tendo comportare  che  altri  popoli  godessero 
sopra  di  essi  un  qualche  vantaggio , o si  attri- 
buissero la  minima  prerogativa  massime  in  ma- 
teria di  religione.  Nella  idea  che  avevano  di 
essere  nato  nel  loro  paese  il  culto  degli  Dei  e 
la  maniera  di  onorarli , si  spacciavano  per  au- 
tori di  quasi  tutte  le  religiose  cerimonie  che 
altrove  osservavansi,  per  la  qual  cosa  dimostra- 
rono in  ogni  tempo  contro  gli  Ebrei  tanto  odio 
ed  avversione. 

Lungi  dunque  dal  tacciare  Erodoto  di  falso 
rapportatore  in  quelle  cose  nelle  quali  egli  si 
allontana  dal  vero  , come  fecero  Manctono 
Egiziano  e Diodoro  che  lo  rimproverarono  di 
aver  spesso  errato  per  mancanza  di  cognizione 
delle  antichità  egiziane  (accusa  ripetuta  con- 
tro di  lui  da  molti  scrittori  moderni  troppo  pre- 
venuti (2)  ) , io  credo  doversi  ritenere  , che 
dove  egli  allontanossi  dal  vero  , ciò  fu  per  es- 
sere soverchiamente  fedele  alle  narrazioni  fat- 
tegli ed  ai  documenti  pervenutigli  a mano , 
e ai  pregiudizi  che  erano  propri  dei  suoi  tempi, 
e ad  una  certa  superstizione  che  quando  a 
quando  Iravcdesi  nei  suoi  scritti. 

Ma  in  ogni  modo  io  credo  potersi  dimostrare 
che  Erodoto  non  sia  andato  mollo  lungi  dal  ve- 
ro nella  sua  asserzione  intorno  alla  circoncisio- 
ne dei  Sirj  di  Palestina  (o  dei  Giudei),  qualora 

Ano  ad  Elefantina,  e viaggiò  fino  altre  Cirene;  nell'Asia 
vide  Tiro,  Babilonia,  Ecbalana,  e forse  anche  Susa,  ma 
tra  le  molte  parti  dell'Asia  minore  da  lui  percorse  non 
è certo  se  giungesse  fino  alla  Colchide.  Nell'Europa 
perlustrò  gran  parte  del  paese  lungo  il  Mar  Nero  tra  le 
foci  del  Danubio  c la  Crimea  ed  alquanto  s'avanzò  nel- 
V interno , e sembra  che  abbia  esaminato  la  linea  del 
cammino  di  Serse  dall'Ellesponlo  nell'Attica  e finalmen- 
te conobbe  Atene,  Delfo,  Doreria,  Olimpia,  Tegca,  Tas- 
so, Dclo,  Zacinto,  ed  altri  luoghi  della  Grecia,  non  che 
molle  parti  dell'  Italia  Meridionale.  — Le  sue  storie 
sono  divise  in  nove  libri  ognunodei  quali  porta  il  nome 
di  una  Musa. 

(2)  Tra  gli  altri  Voltaire  che  dopo  avere  anteposto 
atraulorilà  di  Mosè  quella  di  Erodoto  nel  dizionario 
filosofico,  dice  che  questo  storico  non  è che  un  facitor 
di  novelle,  un  namrfore  di  favole  ridicole  proprie  ad 
allellar  dei  fanciulli  e ad  esser  compitata  dai  refori , 
ed  altrove  (Melange*  toni.  2,  p.  47),  che  è falso  tutto 
ciò  che  egli  seppe  dai  sacerdoti  d'Egitto. 

li 
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voglia  richiamarsi  a memoria  essere  siati  questi 
considerati  dagli  antichi  come  colonia  egizia- 
na (1).  Infatti,  come  osserva  il  Duclot,  la  nazio- 
ne Giudea  si  era  formata  ncU’EgiUo , ed  aveva 
recalo  in  Siria  l'uso  della  circoncisione,  quan- 
tunque non  l'avesse  avuta  dagli  Egiziani,  ma  si 
da  Abramo.  Poco  importa  se  fossero  gli  Egiziani 
c gli  Etiopi  i primi  che  la  praticassero,  perché  i 
discendenti  d’Ismaclc  che  abitavano  questa  parte 
dell’Arabia  conosciuta  sotto  il  nomedi  Etiopia  e 
che  Erodoto  stesso  chiama  col  nome  di  Etiopi 
d'Arabia  (2),  praticarono  in  ogni  tempo  la  cir- 
concisione egualmente  che  i Giudei  di  cui  l'E- 
gitto era  stato  la  culla.  Erodoto  non  ha  cono- 
sciuto gl’  Ismaeliti  che  sotto  il  nome  del  paese 
che  hanno  sempre  abitato  , egli  non  ha  cono- 
sciuto i Giudei  che  sotto  il  nome  di  Egiziani 
e di  Sirj  perché  la  famiglia  di  Giacobbe  aveva 
abitalo  successivamente  nell'Egitto  e nella  Si- 
ria. È per  la  stessa  ragione  che  parlando  della 
vittoria  che  Necao  re  d'Egitto  riportò  a Maged- 
do  sopra  Giosia  re  della  Giudea,  egli  dice  che 
jVccoo  «rendo  combattuto  a Magedio  contro  i 
Sirj  , rimase  vincitore  (3).  — Dopo  le  quali 
cose  io  credo  poter  ragionevolmente  conclu- 
dere che  tali  essendo  le  idee  clic  vigevano  ai 
suoi  tempi  intorno  a'  diversi  popoli , allo  loro 
origini,  o ai  loro  costumi,  non  poteva  Erodoto 
narrare  i fatti  in  modo  diverso  da  quello  clic 
erano  universalmente  ritenuti.  Invece  di  asserir 
dunque  essere  egli  stato  inesatto  e mendace  , 
debbonsi  studiare  i costumi  c le  credenze  del 
tempo  alle  quali  non  poteva  opporsi  senza  in- 
correre nel  pericolo  o d'intenebrare  la  mente 
de'  suoi  lettori,  o di  esser  tenuto  da'  suoi  stessi 
contemporanci  siccome  un  vero  facitore  di 
favole. 

Le  allegate  testimonianze  di  Diodoro  Siculo, 
di  Strabone  e di  tutti  gli  altri  scrittori  poste- 
riori , sull'  argomento  in  quislionc , non  sono 
di  nessun  peso,  non  avendo  fatto,  siccome  ab- 
biamo già  detto  , che  copiare  Erodoto  : sola- 
mente è da  notare  che  nelle  parole  di  Diodoro 
si  riscontra  un  certo  tuono  di  riserva  ed  anche 
di  dubbio.  La  testimonianza  poi  di  Strabono 

(I)  C»t»rr.  ZVsoro  delle  antichità  sacre  e profane. 
Voi.  I,  p.  117. 


che  dice  circoncidersi  i fanciulli  degli  Egiziani 
d’ambeduc  i sessi,  c questo  stesso  costume  os- 
servarsi ancora  tra  i Giudei,  è come  vedesi,  di 
nessunissimo  peso  essendo  contraria  al  rito  c- 
braico , quindi  mostra  quanto  poco  questo  ce- 
lebre geografo  conoscesse  i costumi  degli  E- 
brei. — In  quanto  alle  pagine  diSanconiatone, 
è inutile  il  fare  osservare  come  la  storia  che 
racconta  di  Saturno,  non  sia  altro  che  il  tra- 
visamento di  quella  di  Àbramo  , giacché  ciò 
appar  troppo  chiaro  dalla  sua  medesima  nar- 
razione. 

Ma  se  Abramo  avesse  presa  la  circoncisione 
dagli  Egiziani , ciò  non  avrebbe  potuto  essere 
che  nel  breve  tempo  che  egli  si  trattenne  in  E- 
gitto;  ora  come  potò  ciò  intervenire  se  egli  non 
si  sottopose  a quel  rito  che  venti  anni  dopo  il 
suo  ritorno  nella  Palestina?  D'altronde  tutti  i 
suoi  discendenti  lo  praticarono  Ano  alla  famiglia 
di  Giacobbe  prima  che  questa  si  portasse  nel 
paesedc'Paraoni,  e lo  stesso  costume  passò  agli 
Arabi  per  mezzo  d’Ismaclc.  Dunque  Mosè  non 
tolse  un  tal  coslume  dagli  Egiziani,  perchè  gli 
Ebrei  non  lo  avrebbero  mai  tenuto  come  un  rito 
particolare  della  stirpe  d'Àbramo. 

Come  poi  gli  Egiziani  che  tanto  erano  tenaci 
c fedeli  alle  costumanze  de’  loro  maggiori,  s'in- 
ducessero a ricevere  questo  rito  dagli  Ebrei  che 
tanto  arcano  in  dispregio,  facilmente  si  spiega 
esaminando  un  periodo  della  storia  egiziana 
nel  quale  i sentimenti  verso  gli  Ebrei  furono 
molto  diversi  da  quelli  ebe  erano  stati  per  lo 
avanti  c ridivenner  nel  seguito.  Questo  é il  pe- 
riodo di  Giuseppe.  Vedremo  tra  non  molto  quali 
benefizi  rese  questo  Ebreo  agli  Egiziani , che 
lo  considerarono  come  il  loro  Salvatore,  c quali 
onori  gli  furono  resi , né  ci  sembrerà  meravi- 
glioso che.  quella  gente,  secondo  l'uso  comune 
de  popoli , a dimostrare  a quel  personaggio  il 
loro  attaccamento  si  recassero  ad  onore  di  se- 
guire lutti  i suoi  costumi,  e di  prendere  quello 
ancora  della  circoncisione , clic  possiamo  sup- 
porre esser  stato  anche  consigliato  dallo  stesso 
Giuseppe  per  cagioni  di  salute.  Sappiamo  inol- 
tre da  Mosè  che  molti  Faraoni  successori  di 

(2)  Erod.  lib.  Ut. 

(3)  Id.  lib.  I,  verso  la  fine. 
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quello  di  cui  Giuseppe  fu  ministro,  conservarono 
la  memoria  de'  suoi  importanti  servirli , e che 
non  furono  dimenticati  clic  dopo  lungo  tempo 
per  prendere  e perseguitare  la  di  lui  posterità 
che  per  lo  straordinario  moltiplicarsi  già  incu- 
teva timore  per  la  sua  forte  unità,  a quella  su- 
perba nazione.  — Alcuni  rabbini  opinarono  die 
Giuseppe  introducesse  tra  le  molte  riforme  an- 
che l'obbligo  della  circoncisione  , e ritennero 
che  gli  Egiziani  cessassero  da  questo  costume 
subito  dopo  la  morte  di  quel  patriarca,  la  qual 
sentenza  siccome  vedesi , sta  in  contradizione 
colle  parole  di  Erodoto  , c quindi  i da  riporsi 
tra  le  tante  favole  rabbiniche. 

Un  tale  fallo  sfuggì  per  certo  a coloro  clic 
propongono  come  insormontabile  la  difllcoltà  , 
che  cioè  gli  Egiziani  non  avrebbero  mai  adot- 
tato un  rito  di  una  gente  clic  essi  dispregiava- 
no, giacché  tale  difficoltà  diviene  potentissima 
ugualmente  riguardo  agli  Ebrei , nella  legge 
dei  quali  ogni  imitazione  di  rito  o costumanza 
straniera  era  un  abominio,  tutto  dovendo  esser 
distinto  dalle  altre  nazioni  appunto  per  non  a- 
vcre  nulla  di  comune  con  i Pagani.  Inoltre  , 
senza  una  potente  ragione , chi  potrà  mai  cre- 
dere che  un  personaggio  si  ragguardevole  co- 
me Abramo , si  fosso  determinato  venti  anni 
dopo  il  suo  ritorno  dall'Egitto,  all'età  di  99  anni 
a sottoporsi  ad  una  operazione  cosi  dolorosa  e 
lasciare  in  retaggio  a’  suoi  discendenti  una  tal 
legge  che  doveva  appunto  servire  per  divino 
comando  a distinguere  il  loro  popolo  da  ogni 
altra  nazione  della  terra  ? 

Non  essendo  universalmente  ritenuto  che  gli 
Egiziani  ricevessero  da  Giuseppe  la  circonci- 
sione , sonosi  portate  innanzi  moltissime  e ova- 
ti) Cachet  toc.  cil.  p.  121. 

(2)  I passi  sopra  cui  riposano  i sostenitori  di  questa 
opinione  sono  i seguenti.  Parlando  Ezecdiielc  al  re 
d'Assiria  gli  diro  : Tu  tri  stalo  e acciaio  nel  fondo  della 
terra:  la  dormirai  Ira  ijl'  incirconcisi , con  quei  eh c 
furono  uccisi  di  spada.  Cosi  sarà  di  Faraone  e di 
tutta  la  sua  qcnle,  dice  il  Signore  Iddio  (Ezceh.XXXIt 
18i.  E dirigendosi  a Faraone  e al  suo  popolo  li  minac- 
cia di  Tarli  scendere  nel  profondo  della  terra  con  altri 
popoli  non  circoncisi  come  Assur , Elam  , Mosocti , o 
Titubai.  (XXXII,  19, 21. 22,  e segg.).  E Cere  mia:  Erro 
che  vengono  i giorni,  dice  il  Signore,  quando  io  ttisi- 
terò  lutti  i circoncisi.  L'Egitto  e Giuda  ed  £dom,  ei 


riate  opinioni  per  dimostrare  • in  quali  modi  c 
in  qual  tempo  quei  popoli  adottassero  questo 
rito.  — Per  l'esame  di  queste  diverse  sentenze 
rimettiamo  ii  lettore  ai  lavori  speciali  intorno 
la  circoncisione,  od  in  specie  alla  dissertazione 
del  Calmct  su  questo  argomento  (1),  il  parere 
del  quale  brevemente  esponiamo. 

Egli  è d'opinione  che  gli  Egiziani  mollo  tar- 
di adottassero  l'uso  della  circoncisione,  dal  ve- 
dere che  quando  Mose  prescrive  nella  legge  le 
condizioni  sotto  le  quali  gli  stranieri  potevano 
partecipare  alle  cerimonie  ed  essere  a parte 
dei  privilegi  accordati  al  popol  di  Dio,  coman- 
da sempre  in  primo  luogo  la  circoncisione , 
senza  eccettuarne  gli  Egizi,  il  che  certamente 
non  avrebbe  fatto  se  questi  popoli  fossero  stali 
al  suo  tempo  circoncisi  siccome  gllsraelili.  La 
sola  grazia  che  foce  agl'individui  di  quella  na- 
zione in  riconoscenza  della  dimora  fatta  dagli 
Ebrei  nei  loro  paeso  fu  di  permettere  che  alla 
terza  generazione  i loro  figliuoli  fossero  am- 
messi nell'assemblea  del Signorcdopo  che  però 
avessero  ricevuto  la  circoncisione.  Ritiene  che 
gli  Egiziani  non  avessero  adottato  la  circoncisio- 
ne neppure  al  tempo  di  Giosuè,  avendo  questo 
condottiero  detto  a tutto  Israele  — oggi  ho  tallo 
ila  voi  l'obbrobrio  dell' Egitto,  cioè  ho  allontana- 
to da  voi  ciò  che  vi  rendeva  somiglianti  agli  Egizi 
c che  era  per  voi  soggetto  di  confusione  o di 
scorno  , dopo  chè  ebbe  fatto  circoncidere  tutti 
coloro  che  non  lo  erano  stati  durante  il  lungo 
errare  nel  deserto.  Crede  finalmente  potersi  ri- 
cavare da  un  passo  di  Geremia  c di  Ezechiele 
che  a'tempi  di  questi  profeti  gli  Egiziani  ancora 
fossero  incirconcisi  nella  generalità , quantun- 
que ammette  che  i sacerdoti  lo  fossero  (2). 

figliuoli  di  Ammon  c Hoab,  e tutti  quelli  che  portano 
i capelli  tosali  a m odo  di  corona , abitanti  del  deser- 
to; perocché  talli!  le  genti  sono  incirroncisc  net  corpo, 
ma  tutta  la  caso  if  brade  sono  incirconriai  nel  cuora 
(Gerrm.  IX,  23,  20 1.  Per  i line  passi  ili  Ezechiele  , 
panni  che  non  dcbhasi  intendere  la  parola  incirconcisi 
delia  circoncisione  maleriale  , ma  che  sia  sìiioiiima  , 
come  spiega  it  .Martini  e la  versione  Caldea,  di  pecca- 
tore , giacchi  allrorc  lo  slesso  Probità  ( XXVIII , 10, 
XXXII,  19, 21),  adopra  l’espressione,  morire  come  un 
incìrcoAciso,  per  morire  sema  speranza  di  vita  miglio- 
re. li  solo  passo  di  Geremia  potrebbe  confermare  l’opi- 
nione del  Calmct  dislinguendovisi  gli  Egiziani  dagl 
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Crediamo  che  il  Bocliart , cui  molti  dotti  a- 
dcriscono,  meglio  di  lutti  abbia  risoluto  questa 
quistione  dicendo  che  gli  Egiziani  presero  que- 
st’usanza dagli  Arabi  prossimi  all'Egitto  discen- 
denti di  Abramo  per  Ismaele , c non  dagli  E- 
brei.  Infatti  grande  è la  diversità,  per  quanto 
ne  sappiamo,  tra  la  circoncisione  quale  fu  or- 
dinata e praticata  dal  popolo  eletto , c quella 
osservata  dagli  Egiziani  c da  altre  nazioni , 
mentre  al  contrario  molta  analogia  passa  tra 
quella  degli  Egiziani  c quella  degli  Arabi. 

Gli  Ebrei  ritennero  sempre  e ritengono  una 
simile  cerimonia  come  sacra  per  istituzione  n 
come  un  dovere  indispensabile  a tutti  i ceti  di 
persone,  e come  suggello  e carattere  pel  quale 
sono  riconosciuti  come  popolo  di  Dio  e che  loro 
assicura  belletto  di  sue  promesse  e le  preroga- 
tive congiunte  alla  sua  religione:  gli  Egiziani 
non  vi  costringevano  il  popolo , ed  annettevano 
a questo  rito  qualche  idea  superstiziosa  c non  ne 
ordinavano  l’applicazione  néuniversalmcntc,  nè 
per  legge,  ma  solo  ad  alcune  classi  privilegiate 
della  lor  società , enumerate  paratamente  da 
Origene,  cioè:  i geometri,  gli  astronomi,  gli 
astrologi  giudiziari,  flit  osservatori  dogli  ascen- 
denti, o quei  che  facevano  lo  natività,  i sacrifi- 
catori, chi  prediceva  l'avvenire  mediante  la 
ispezione  delle  viscere  degli  animali,  i profeti, 
coloro  che  studiavano  i geroglifici,  gl'indovini, 
quei  che  svelavano  i misteri,  e che  bramavano 
d'essere  in  quelli  iniziati  (1).  Pittagora  stesso 
secondo  narra  Clemente  Alessandrino,  andato 
in  Egitto  per  istruirsi  presso  i sacerdoti  di 
quella  nazione,  volle  assoggettarsi  a ricevere 
la  circoncisione  alfine  di  essere  ammesso  a’Ioro 
misteri , ed  iniziato  nei  segreti  della  loro  nasco- 
sta filosofia  (2).  Giuseppe  riferisce  pure  che 

Ebrei  merrè  la  circoncisione.  Però  anche  qui , io  son 
d'opinione  che  il  Protela  intenda  con  quella  distinzio- 
ne, di  parlare  non  della  circoncisione  riguardo  alla  ma- 
terialità dell'azione , ma  si  in  quanto  alla  diversa  idea 
che  vi  annettevano  gli  Egiziani  e gli  Ebrei , questi  ri- 
tenendola come  legge  divina , gli  altri  come  preserva- 
tivo igienico  , nel  qual  caso  per  cerio  gli  Egiziani  po- 
tevano chiamarsi  incirconcisi  nel  senso  della  Religione 
Mosaico , c quindi  se  in  questa  volevano  entrare,  ave- 
van  bisogno  ili  una  nuova  circoncisione  secondo  la  vo- 
lontà, il  modo  e la  forma  prescritta  da  Dio  ad  Abramo, 


tutti  i sacerdoti  egizi  si  facean  circoncidere  (3), 
e secondo  S.  Ambrogio  coloro  che  non  lo  a- 
vessero  fatto  , avrebber  creduto  commettere 
empietà  c tenevan  per  certo  che  i maghi  c gli 
astrologi  nulla  potessero  nell'arte  loro  senza  l’a- 
iuto della  circoncisione  (4).  Filone  scrive  che 
gliEgizianisifannocirconciderc  principalmente 
per  evitare  la  malattia  del  carbonchio  alla  quale 
vanno  meno  soggetti  quelli  che  si  sottopongo- 
no ad  una  tale  operazione , ed  affine  di  mante- 
nere maggior  mondezza  nel  corpo , per  quella 
stessa  ragione  per  cui  si  radono  tutto  il  pela- 
me onde  non  rimanga  su  quello  qualche  cosa 
che  rendali  impuri , e per  la  credenza  cho 
hanno  che  quel  rito  valga  ad  agevolare  la  fe- 
condità (5). 

Che  questo  costume  fosse  molto  diffuso  in 
Oriente  co  ne  fanno  fede  gli  antichi  autori,  dal- 
le testimonianze  dei  quali  ricaviamo  quali  po- 
poli l'adottassero.  S.  Barnaba  nella  sua  epi- 
stola ci  fa  conoscere  che  tutti  i Sirj , gli  Arabi 
e i sacerdoti  egiziani  circoncidcvansi;  S.  Epi- 
fanio aggiunge  a questi  i Samrnaritani , gl'  I- 
dumei  o gli  Omeriti  (6)  ; S.  Girolamo  i Moa- 
biti egli  Ammoniti  (7);  S.  Ambrogio,  gli E- 
tiopi;  gli  Arabi  ed  i Fenici  (8).  In  quanto  agli 
Ismaeliti,  aglTdumci,  agli  Arabi,  ai  Moabiti  ed 
agli  Ammoniti , l'ebbero  per  certo  dai  discen- 
denti di  Abramo  per  mezzo  del  quale  passò  ne- 
gli Arabi  che  da  lui  derivarono  per  Cctura  sua 
seconda  moglie;  i Sichcmiti  la  riceverono  dai  fi- 
gli di  Giacobbe  che  li  fecero  circoncidere,  e fi- 
nalmente altri  popoli  l' ebbero  dopo  le  varie 
conquiste  ebraiche,  come  intervenne  agl'Idu- 
mei  che  , soggiogati  da  Giovanni  Ircano,  tutti 
furono  costretti  a sottoporsi  alla  circonci- 
sione (9). 

(1)  Origen.  in  epistola  ari  Romano*  c in  Jerem.  ho- 
militi  S. 

(2)  Clem.  Alexandr.  Afrom.  lib.  I. 

(3)  Joseph.  I.  Il,  contr.  Apion. 

(i)  S.  Ambrosius  episl.  72  ad  Conslanlium,  n.  3. 

(3)  Philo  de  circumcisione. 

(6)  Epif.  t.  Il,  conir . haeres.  haeres.  30. 

(7)  Hieron.  «n  Jerem.  IX. 

(8)  Ambros.  annoi,  in  Levit.  — ed  episl . ad  Con- 
stanlium  72. 

(9)  Joseph.  Anti'jiiil.  I.  XUI,  c.  17. 
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Gli  Ebrei  non  danno  ia  circoncisione  che  ai 
maschi  e sempre  nel  giorno  ottavo  dopo  la  na- 
scita , secondo  il  comando  fatto  da  Dio  ad  A- 
bramo  per  avere  un  segno  permanente  dell'al- 
leanza stabilita  con  il  suo  popolo;  presso  gli  E- 
giziani  si  circoncidevano  tanto  gli  uomini  quan- 
to lo  donnc(l),  e ciò  facevano  nel  principio  del- 
l'anno decimoquarto(2),  quantunque  i viaggia- 
tori non  convengano  che  tutte  le  femmine  egi- 
ziane ricevano  una  simile  operazione.  Essa  ò 
solamente  obbligatoria  in  certi  paesi  dell'Ara- 
bia c della  Persia,  come  verso  il  Golfo  Persico 
ed  il  Mar  Rosso  ove  ugualmente  e maschi  e 
femmine  si  circoncidono,  con  la  differenza  però 
cho  gli  uomini  possono  circoncidersi  a sci,  no- 
ve, o tredici  anni  e per  le  donne  si  aspetta  il 
completo  sviluppo.  E tutto  questo  non  per  line 
di  religione  , ma  per  sola  precauzione  contro 
la  supposta  malattia  dominante  in  quei  climi, 
o come  alcuni  medici  pensano  per  crescere  in 
quei  paesi  il  prepuzio  per  modo  che  divien  ne- 
cessità il  tagliarlo , in  quanto  agli  uomini,  e 
per  prevenire  nelle  donne  una  specie  di  erma- 
frodismo  , oppure  per  moderare  i tristi  effetti 
di  una  troppo  ardente  concupiscenza,  siccome 
tuttora  si  suol  praticare  in  alcuni  luoghi  d'O- 
rieitc  (3).  Dunque  la  circoncisione  degli  Egi- 
ziani non  era  quella  stessa  degli  Ebrei,  quindi 

(1)  Strabono  lib.  XVII. 

(2)  S. Ambrosio  (de  Abraham  c.  Il)  scrive:  Aegyplii 
quarlodecimo  anno  circumcidunl  morti:  et  foemina» 
eodem  anno  circumcidi  ferrini  ; quod  ab  co  viddicel 
anno  incipiat  flagrare  passio  viriti»  , el  foeminarum 
menstrua  summit  initia. 

(3)  V.  I.idolf,  Comni.  in  hisl.  Aethiop.  pag.  237,  c 
Ycstixgo,  Syntag:  anatomie,  c. 6.  — L’Ucrio  nelle  noie 
in  Origene  fa  le  seguenti  considerazioni  circa  la  cir- 
concisione delle  donne  : Circumcmo  foeminarum  fU 
resectione  t-j?  vipqii;  (imo  clitoridi» ) quae  pars  in 
auslralium  praescrtim  mulieribu*  ita  cxcrcscit , ut 
ferro  sii  coercenda.  Ita  tradunl  medici  ìnsignes , Pau- 
lus  Aeginela  lib.  VI,  c.  70,  Aelius  Tetrabl.  Sena.  IV, 
c.  103,  quorum  hic  ita  pergis  : quapropter  Aegiptiis 
visual  est,  ut  antequam  exuberet  ( pars  illa  cor  pori*  ) 
amputclur,  tum  praecìpue  cura  virgines  nubile»  sunl 
elocaniiae.  . . . Quod  igilur  necessitale  primtim  in- 
ratium  est,  et  religione  poslmvdum  usurpatimi  fuit; 

(a)  Osserva  il  Basnagc  clic  Maometto  non  istituì  la  eirconrisio- 
ne  come  si  suppone,  perchè  non  vi  ha  nessun  precetto  a ciò  re- 
lativo nel  Corano,  ma  avendola  trovata  presso  yli  Arabi , lasciò 


quelli  non  ia  ebbero  da  questi , ma  si  dagli  A- 
rabi,  quantunque  si  riferisca  nella  sua  origine 
sempre  ad  Abramo  padre  d'Isacco  ugualmente 
che  d'Ismaele. 

Ma  ancorché  questo  costume  fosse  esistito 
prima  d'Àbramo  presso  alcune  classi  degli  E- 
giziani,  non  essendo  generale  e necessario  per 
rito  di  religione  , non  credo  che  se  ne  possa 
inferire  non  essere  stato  comandato  da  Dio  al 
capo  del  suo  popolo  come  segno  che  doveva 
distinguere  questo  da  tutti  gli  altri  popoli  della 
terra  , giacché  in  tal  caso  era  un  comando  di- 
vino, applicabile  eil  indùpensabile  a tutli , o 
liberi  o servi , mentre  altrove  non  era  che  un 
distintivo  di  grado  o un  preservativo  da  malat- 
tia; quindi  si  può  ritenere  che  contemporanea- 
mente agli  Ebrei , e gli  Egiziani  c gli  Etiopi 
avevano  potuto  usarla  e per  fini  diversi  senza 
che  nessuno  di  questi  popoli  l'avesse  trasmessa 
all’altro. 

Infatti , se  gli  Egiziani  e altre  genti  adotta- 
rono la  circoncisione  sotto  un  aspetto  pura- 
mente fisico  , c per  una  particolarità  speciale 
del  loro  clima,  com'  è possibile  che  la  trasmet- 
tessero a popoli  i quali  abitavano  in  paesi  ove 
non  incontravasi  tale  necessità?  E questi  rice- 
vendola prima  senza  necessità , come  ne  avreb- 
bero compiutamente  mutato  lo  scopo  c l'idea 

quod  el  aliqui  de  viriti  circumcisione  opinati  sunl. 
Porro  hnne  consucludinem  cirmmcidendartun  mulie- 
rum  hodieque  Telinere  Aegyptios  fermi  ii  qui  regio- 
nes  itlas  lustrai' erunt  ; ignemque  mi  compescendam 
parlis  huius  luxuriem  adhibheri  scriltil  Belloniu»  (l. 
Ili , obsenal , e.  28) , moremque  lume  sonare  foe.mi- 
nas  in  Persia , el  Cophtns  ctiam  in  ylefiopin,  Chris  ti 
licei  nomen  professai.  Leo  Africana » (I.  Vili),  narrai 
Mahummedi  lege  id  pratscribit a),  quamvis  in  Aegypto 
tantum  et  Syria  obtineal , munusque  id  obire  vetulas 
quasdam  per  ricos  Cairi  ministerinm  suum  venditan- 
les. — Nel  didionnairc  abregé  des  sciente»  medicale» 
redigé  à Paris,  all’ articolo  circoncision  si  legge  a 
questo  proposito  : La  circoncision  ne  fui  praliquée 
cliez  le»  filles  que  par  ics  Egyplicn »,  les  Arabe »,  et  les 
Perse»,  panni  lesquels  elle  n'est  perpeluée  ; elle  est 
dit-on  rendite  necessaire  dan»  Ics  climats  brutanls 
que  ces  nations  habUcnt , a fin  de  remedier  ù la  lon- 
gueur  exccssive  el  congeniale  de»  pelile»  levres. 

che  seguitassero  a praticare  qucsl'nso  antichissimo  essendo  suo 
scopo,  per  far  segnaci,  di  conservare  quelle  pratiche  che  più  tro  • 
vara  venerate  ( Unlutrc  du  Juifs.  cc.  Lib.  VI,  c.  8 ). 
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conoscendo  quanto  in  ogni  tempo  gli  Ebrei  fu- 
rono gelosi  delle  lor  tradizioni, c dei  costumi  se- 
guili dai  loro  padri? — Essi  considerarono  sem- 
pre la  circoncisione  come  necessaria  per  ap- 
partenere al  popoIodiDio,  e tanto  era  il  rispetto 
e l'attaccamento  a questa  cerimonia,  che  il  ti- 
tolo d'intirconcm  era  la  ingiuria  maggiore  che 
si  potesse  fare  a un  Giudeo.  Dalla  lettera  di 
S.  Paolo  a'Galati , da  quella  a'  Domani , e da 
altri  luoghi  del  Nuovo  Testamento  si  vede 
quanto  ardua  cosa  fu  il  persuadere  a’convertiti 
Ebrei  di  non  riguardare  più  questo  rito  come 
necessario  per  piacere  a Dio , ma  quale  inutile 
taglio,  come  lo  chiama  l'Apostolo,  dopo  la  pro- 
mulgazione della  nuova  Legge. 

In  tempi  posteriori , dopo  distrutta  Gerusa- 
lemme, gli  Ebrei  soffrirono  in  pace  tutte  le  u- 
miliazioni(  l),  ma  quando  Adriano  volle  toglie- 
re loro  la  circoncisione,  vedendosi  infrangere 
il  patto  dell'alleanza,  il  segno  che  distingue- 
rai! dai  Pagani,  eia  grazia  di  Dio  clic  credevano 
annessa  a quella  cerimonia,  si  sollevarono  in 
massa  e dettero  luogo  a quella  guerra  nella 
quale  furono  dai  Romani  disfatti  (2). 

L’esperienza  ha  provato  che  per  ragioni  fisi- 
che la  circoncisiouc  non  fu  necessaria  nella 
Palestina.  Niebhur  infatti  nella  sua  descrizio- 
ne dell’Arabia  cosi  scrive  a questo  proposito  : 

« È noto  che  i Maomettani  non  sono  circoncisi 
allo  stesso  modo  dei  Giudei.  Ho  inteso  diro 
che  una  tribù  di  Arabi  la  quale  abita  tra  le 
terre  de  Sceriffi  di  Abuarisch  c della  Mecca, 
circoncide  diversamente  da’  Sunniti,  e vuoisi 
che  la  circoncisiouc  loro  sia  diversa  altresì  da 
quella  dei  Zeiditi  de' Belasi  e di  altri.  Ma  che 
essa  sia  necessaria  alla  salute  nelle  contrade 

(1)  Sono  l'impero  d'Adriano  gli  Ebrei  erano  ridoni 
a late  miseria,  clic  furono  obbligali  a guadagnarsi  la 
vita  sparsi  pel  mondo  spiegando  i sogni  c predicendo  la 
buona  ventura.  Giovenale  che  li  uvea  conoscimi  a tloma 
e in  Kgillo  ove,  caduto  in  disgrazia,  fu  mandalo  nel- 
l'anno di  Crislo  Ut,  ee  li  rapprendila  Tacendo  il  mise- 
rabile mesliero  d'indovini,  e ridoni  a domandare  Tele- 
musino  per  le  strade.  (Juvenal.  Sat.  VI,  v.  543  e scg.) 
Lo  stesso  Adriano  diceva  clic  egli  non  aveva  vedulo  in 
Egitto  un  sul  Giudeo  clic  non  fosse  matematico,  nome 
allora  odioso  col  quale  si  indicavano  gl'indovini. 

(2)  Adriano  avea  loro  proibito,  sull'esempio  di  Domi- 
ziano e di  Ncrva,  di  Tarsi  circoncidere,  come  ci  Ita  la- 


calde,  ciò  non  sembrami  dimostrato,  giacché  i 
Parsi , cioè  i discepoli  di  Zoroastro  chiamati 
anche  Guebri.o  gli  adoratori  del  fuoco,  i Paga- 
ni tra  gl’indi  e alcuni  popoli  Cafri  nell'Affrica, 
i quali  tutti  vivono  in  climi  tanto  caldi  quanto 
quelli  iu  cui  dimorano  i Maomettani  dell'Ara- 
bia, non  si  circoncidono  c stanno'  sani  come 
i Giudei , i Maomettani  ed  alcuni  popoli  Cafri  che 
si  fanno  circoncidere.  I cristiani  copti  di  Egit- 
to c quelli  di  Ilahbcsch,  battezzando  i loro  figli 
maschi  (ciò  che  praticano  per  l'ordinario  qua- 
ranta giorni  dopo  la  nascita  ) , li  fanno  circon- 
cidere ; altri  lo  fanno  nel  decimo  anno  c anche 
più  tardi;  parecchi  non  lo  costumano  affatto  ». 

« Con  ciò  non  vogliam  sostenere  (aggiunge 
il  Glaire)  che  la  circoncisione  non  sia  mai  stala 
e non  sia  anche  presentemente  in  uso  in  alcune 
contrade  d'Oricnte  per  un  One  di  fisica  utilità  ; 
ma  si  vogliam  dire  soltanto  che  gl'increduli 
che  noi  impugniamo , esagerano  la  cosa  quan- 
do dicono  clic  questo  sia  l’unico  scopo  propo- 
stosi da  tutti  i popoli  che  abbracciarono  il  co- 
stume di  circoncidersi.  Concederemo  anche  vo- 
lentieri che  potettero  usarla  per  un  somigliante 
motivo,  ma  però  sosteniamo  alla  nostra  volta 
che  questo  era  per  essi  un  fine  secondario,  e 
quindi  rimano  saldo  che  Dio  ne  abbia  fatto  un 
precetto  religioso  ad  Àbramo  e glielo  abbia  co- 
mandato come  un  suggello  che  doveva  impri- 
mere al  suo  popolo  un  particolar  carattere  e 
distinguerlo  da  tutte  le  rimanenti  nazioni  della 
terra.  Di  più,  scorrendo  la  storia  degli  antichi 
popoli  e specialmente  quella  degli  antichi  E- 
brei,  si  vede  essere  usauza  molto  comune  di 
perpetuare  con  qualche  monumento  la  memuria 
di  un  patto  stabilito  solennemente  ; così  ad  e- 

scialo  scrìtto  Spandano.  Modestia»  Tu  osservare  che 
essendosi  gli  Ebrei  direUi  ad  Antonino,  egli  permise 
loro  di  circoncidere  solamente  i loro  fanciulli,  e proibì 
con  rigoroso  peno  di  farlo  iu  persone  appartenenti  ad 
altro  religioni.  Infine  vi  è una  leggo  che  viola  a qua- 
lunque cittadino  romano  di  Tarsi  circoncidere  secondo 
il  costume  do' Giudei,  o di  far  circoncidere  i loro 
schiavi  sotto  pena  del  bando,  c dello  morte  per  chi 
avesse  dato  mano  all’operazione.  La  medesima  legge 
commina  l'esilio  0 qualche  volta  la  morie  a quei  Giu- 
dei che  circoncidessero  di  nascosto,  o palesemente  i 
bambini  d’un'allra  religione  (Basnagc  hisloirc  da 
dii  i/s.  liv.  VII,  c.  XII  ). 
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sempio  , poiché  Dio  ebbe  fatta  l'alleanza  con 
Noè,  volle  che  l’arco  baleno  ne  fosse  il  pegno 
e il  monumento  perpetuo.  Adunque  , ammesso 
che  la  circoncisione  sia  stata  in  uso  tra  i gen- 
tili prima  di  Abramo,  c che  la  si  adoperi  in  al- 
cuni paesi  per  ragioni  di  utilità  fisica,  non  ne 
conseguita  affatto  che  Dio  non  abbia  potuto  co- 
mandarla agl’  Israeliti  affinchè  questo  segno 
dell’alleanza  fatta  con  essi  ricordasse  loro  con- 
tinuamente le  divine  promesse  (1)  ». 

Che  la  circoncisione  fosse  trascurata  dagli 
Ebrei  nella  schiavitù  egiziana  come  sostengono 
i Talmudisti,  dicendo  che  Dio  obbligò  Blosè 
a circoncidere  suo  figlio  affinchè  il  resto  della 
nazione  fosse  obbligato  a seguir  quell'esempio, 
è opinione  priva  di  fondamento,  giacché,  se  si 
eccettua  il  tempo  in  cui  Faraone  ordinò  che  si 
uccidessero  lutti  i bambini  prima  che  fossero 
giunti  all'ottavo  giorno  di  loro  vita,  per  lo  in- 
nanzi niente  li  costringeva  a non  praticare 
quella  cerimonia. 

Essa  fu  veramente  interrotta  nel  deserto  du- 
rante i lunghi  e disagiati  viaggi  ai  quali  furono 
sottoposti  gli  Ebrei  in  quelle  solitudini.  Per  la 
stessa  ragione  che  fu  permesso  in  quella  occa- 
sione di  non  celebrare  la  festa  di  Pasqua,  potè 
esser  sospesa  l'esecuzione  d una  legge  clic  a- 
vrebbe  costato  la  vita  a molti  fanciulli,  benché 
ordinariamente  non  potesse  esser  violata  senza 
esporre  il  popol  di  Dio  ad  esemplari  gastighi. 
Teodoreto  allega  per  causa  di  questa  interru- 
zione, che  il  segno  distintivo  non  era  necessa- 
rio al  popolo  mentre  clic  viaggiava  nel  deserto, 
essendo  separato  di  fatto  dalle  altre  nazioni  ; 
ma  questo  Padre  aveva  dimenticato  che  un  tale 
segno  era  un  sigillo  dell'alleanza  tra  Dio  ed  il 
suo  popolo  ed  era  consideralo  come  un  sacra- 
mento. 

Fu  congetturato  che  il  popolo  essendo  ob- 
bligato a fermarsi  lungo  tempo  a’  piedi  del  Si- 
nai per  ricevere  la  Legge  e per  costruire  il 
Tabernacolo,  riprese  a circoncidere  i fanciulli 
per  avere  acquistato  una  certa  dimora  stabile, 
nella  stessa  guisa  che  ricominciò  la  celebrazio- 
ne della  Pasqua.  I Talmudisti  rigettano  questa 

(I)  Guim,  verità  alar,  e die.  dclfA.e  N.  Testamento 
ari.  IX. 
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congettura  sostenendo  che  Dio  non  volle  da 
loro  la  circoncisione  durante  il  viaggio,  poiché 
per  non  allontanare  o dissipare  la  colonna  di 
nube  che  serviva  di  guida  nel  deserto,  sospese 
in  quel  tempo  il  soffiare  del  vento  di  tramonta- 
na necessario  per  la  guarigione  della  ferita. 
Cuneo  pensò  clic  Dio  non  facesse  morire  nes- 
suno dei  bambini  nati  nel  deserto,  perchè  altri- 
menti sarebbero  andati  soggetti  alle,  pene  com- 
minate dalla  Legge  contro  coloro  clic  non  aves- 
sero ricevuto  questo  sacramento  (2).  Ma  que- 
ste non  sono  che  alcune  delle  tante  ebraiche 
superstizioni  dalle  quali  mai  si  son  ristati  gli 
Ebrei , come,  sarebbe  il  circoncidere  dopo  la 
morte  , c molte  volte  anche  nel  sepolcro. — Si 
sa  che  i bambini  che  morivano  prima  dell'otta- 
vo giorno  erano  esenti  dalla  maledizione  della 
Legge , per  la  stessa  ragione  per  la  quale  Dio 
aveva  dispensato  dalla  circoncisione  durante  il 
viaggio  nel  deserto , fino  a che  non  dette  a Gio- 
suè nuovamente  l'ordine  di  praticarla:  allora 
la  maledizione  era  sospesa  , c non  era  certa- 
mente più  necessario  di  prolungare  miracolo- 
samente la  vita  di  tutti  i bambini  nati  nel  de- 
serto per  allontanarli  dalla  suddetta  maledi- 
zione. 

Appena  giunti  gli  Ebrei  nella  Terra  Promes- 
sa sotto  la  condotta  di  Giosuè,  questi  ricevè 
da  Dio  l' ordine  di  ristabilire  la  circoncisione 
da  tanti  anni  interrotta.  Le  parole  della  Bibbia 
con  le  quali  narrasi  questo  fatto  ne  indicano 
chiaramente  il  motivo,  il  luogo,  ed  il  come  ciò 
fu  eseguito.  Ivi  troviam  registrato  : 

« Allora  il  Signore  disse  a Giosuè  : fatti  dei 
a coltelli  di  pietra  e di  nuovo  circoncidi  i fi- 
li gliuoli  d'Israele. — Fece  egli  il  comando  del 
« Signore  e circoncise  i figliuoli  d'Israele  sul 
« colle  della  circoncisione.  Or  ecco  il  moti- 
« vo  della  seconda  circoncisione.  Tutto  il  po- 
li polo  di  sesso  mascolino  che  uscì  dall’Egitto, 
a tutti  gli  uomini  atti  allo  armi, perirono  nel  do- 
ti serto  nel  giro  lunghissimo  de'  loro  viaggi  ; e 
< questi  erano  tutti  circoncisi.  Ma  il  popolo 
« nato  nel  deserto  ne’  quaranta  anni  di  viaggio 
« per  quella  vastissima  solitudine  rimase  incir- 

(2)  Ctfuxvs , de  Iteli.  Ucbracr.  lib.  IH,  c.  5. 
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B conciso,  persino  a tanto  che  fossero  consunti 
« coloro  clic  non  avevano  ascoltato  le  voci  del 
« Signore, e a'  quali  arca  prima  giuralo  di  non 
« far  loro  vedere  la  terra  clic  scorreva  latte  c 
« miele.  — Succedettero  i figliuoli  di  questi 
« nel  luogo  de'  padri  loro,  c furono  circoncisi 
« da  Giosuè,  perocché  erano  incirconcisi,  quali 
a erano  nati,  c ciascuno  li  arca  circoncisi  nel 
ti  viaggio.  E circoncisi  che  furono,  tutti  resta- 
li rono  negli  alloggiamrnti  nel  medesimo  luogo 
« fino  a tanto  che  fosser  guariti.  E il  Signore 
il  disse  a Giosuè  : oggi  io  ho  levato  da  voi  l'ob- 
« hrobrio  d'Egitto.  E fu  dato  a quel  luogo  il 
« nome  di  Gaigaia,  come  anche  in  oggi  si  ap- 
« polla  (1)  ». 

Senza  fermarci  ad  esaminare  le  interpreta- 
zioni date  dai  Rabbini  e dai  Talmudisti  a que- 
ste parole  cosi  chiare  del  Libro  di  Giosuè,  fa- 
remo solo  osservare  che  l'uso  di  circoncidere 
con  un  coltello  di  pietra  si  trova  rammentato 
nella  Scrittura,  quando  Sefora  circoncise  con 
una  pietra  suo  figlio  Eleazaro.  E S.  Agostino 
comprova  quest'uso  colla  consuetudine  che  cb- 
ber  gli  antichi  pagani  di  servirsi  di  tali  coltelli 
per  operazioni  molto  più  dolorose  (2),  attri- 
buendo alla  pietra  una  virtù  propria  a consoli- 
dare la  piaga.  — Gli  Ebrei  odierni  spiegarono 
le  parole  del  testo  [atti  ilei  coltelli  ili  pietra  e 
circoncidi  ec.  per  coltelli  taglienti,  quindi  nel- 
ramministrarc  la  circoncisione  adoprano  un  ra- 
sojo.  Ecco  come  praticano  adesso  una  tal  ceri- 
monia. 

Essi  credono  di  acquistare  un  merito  di- 
nanzi a Dio  ncll'esercitarc  la  circoncisione , 
quindi  in  ogni  sinagoga  sono  due  individui  de- 
stinati a compire  questo  ufficio,  e son  chiamati 
Molici  ila  una  parola  ebraica  clic  significava  ta- 
glia intorno.  I novizi  in  questa  carica  pagano 
i poveri  onde  acquistar  pratica  in  quella  ope- 
razione a spese  dei  loro  bambini , quantunque 

(l)  Jos.  V,  2-0. 

(i)  V.  Juren.  sai.  VI. 

(3)  Suppongono  gli  Ebrei  che  al  tempo  di  questo  Pro- 
feta'il  popolo  d’Israele  avesse  rinunziato  alla  circonci- 
sione, deducendolo  dal  lamentarsi  che  egli  faceva  per 
essersi  abbandonala  l’alleanza  con  Dio,  il  che  lo  afflisse 
a tale  che  ritirassi  in  una  caverna  ove  domandava  al- 
l’Elenio che  lo  lasciasse  finire  I suoi  giorni.  Dio  non 
potè  consolarlo  che  promollendogli  clic  una  simile 


anche  il  padre  è in  facoltà  di  circoncidere  il  fi- 
glio, o farlo  fare  da  qualche  amico,  e secondo 
la  sua  volontà  può  eseguire  la  cerimonia  nella 
casa,  o nella  sinagoga  , non  avendo  la  legge 
nulla  prescritto  nè  sul  luogo,  nè  sul  ministro, 
nè  sullo  strumento  della  circoncisione. 

La  notte  che  precede  la  cerimonia  si  chiama 
vigilia,  perchè  tutta  la  famiglia  non  dorme  per 
vegliare  il  fanciullo,  mentre  gli  amici,  il  com- 
pare c la  comare  già  scelti,  visitano  il  padre  e 
la  madre.  Allorquando  la  circoncisione  si  pra- 
tica nella  sinagoga,  si  pongono  due  grandi  se- 
die a braccatoli  con  cuscini  di  seta  presso  l'ar- 
madio , ove  conservansi  i volumi  della  legge  ; 
una  di  quelle  è riserbata  al  padrino  che  tiene 
il  fanciullo  durante  tutta  la  funzione  , e l'altra 
riman  vuota,  perchè  credono  clic  ivi  prenda  po- 
sto il  profeta  Elia  per  esaminare  se  si  opera 
religiosamente  la  cerimonia,  c gridano  ad  alta 
voce  accennando  quella  sedia  : questo  è il  po- 
sto d'Elia  (3). 

Situatisi  al  loro  posto  fi  mohel  e il  padrino, 
s'intuona  un  cantico  , ed  entra  nella  sinagoga 
una  processione  di  fanciulli  che  portano  tutto 
l'occorrente  per  la  cerimonia.  Uno  sostiene  il 
candelabro  sul  quale  ardono  dodici  lumi  per 
rappresentare  le  dodici  tribù  d'Israele  : due  al- 
tri recano  due  vasi  pieni  di  vino  rosso,  un  ter- 
zo tiene  il  rasoio,  un  altro  un  piatto  con  entro 
della  sabbia,  l'ultimo  finalmente  porta  un  baci- 
no con  l’olio  e i pannilini  per  fasciar  la  ferita. 
La  comare  reca  il  bambino  fin  sulla  soglia 
della  sinagoga  ove  le  è interdetto  di  entrare  ; 
c mentre  fi  padrino  lo  riccvodalei,  tutti  gridano 
benedetto  sia  colui  che  viene  ( baruch  haba) , o 
il  benvenuto;  parole  che  secondo  gli  Ebrei  rin- 
chiudono due  misteri , l'uno  dei  quali  fanno 
consistere  nel  numero  delle  lettere  che  com- 
pongono in  ebraico  quelle  parole  che  per  esse- 
re otto,  indicano  il  tempo  della  circoncisione  da 

sventura  non  gli  sarebbe  intervenuta  giammai.  Quindi 
ritengono  che  il  Proreta  ufiine  di  vedere  se  è stalo  ingan- 
nato assiste  a tutte  le  circoncisioni  situandosi  nella 
sedia  che  gli  si  destina,  In  quale  rimane  per  tre  giorni 
nello  stesso  luogo  o per  rispetto , o per  timore  che  il 
profeta  abbia  tardalo  a venire  non  essendo  pronto  nel 
momento  in  cui  è stato  invocalo.  Finalmente  preten- 
dono che  il  padrino  lo  veda  sensibilmente  occupare  la 
sedia. 
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farsi  per  divina  comando  nell'ottavo  giorno  del 
nuovo  nato,  l'altro  nella  doppia  significazione 
di  quelle  lettere  che  esprimono  ugualmente, 
ecco  tiene  Elia. 

Il  padrino  si  adagia  il  fanciullo  sulle  ginoc- 
chia, ed  il  molte!,  o circoncisorc  prendendo  il 
rasoio  esclama  : benedetto  sia  il  Signore  che 
ci  ha  comandato  la  circoncisione,  e fa  il  taglio 
reggendo  la  pelle  che  tiene  con  le  pinzette  di 
argento,  e getta  ciò  che  ha  tagliato  nel  piatto 
pieno  di  sabbia  per  richiamare  alla  memoria  la 
caduta  del  primo  uomo  cagionata  dal  demonio 
e dargli  a mangiare  quella  parte  tagliata  con  la 
sabbia  secondo  la  maledizione  pronunziala  con- 
tro di  lui  dall'Eterno  tu  mungerai  la  terra:  — 
succhia  due  otrcvoltc  il  sangue  che  sgorga,  ciò 
emette  in  una  tazza  piena  di  vino  ; sparge  del 
sangue  di  drago  o della  polvere  di  corallo  sulla 
ferita  eia  fascia:  il  padre  intanto  ringrazia  Id- 
dio e lo  prega  di  benedire  il  suo  Aglio,  di  pro- 
lungare i suoi  giorni  con  prosperità,  di  fargli 
osservare  i comandamenti  della  Legge,  di  far- 
lo essere  testimonio  della  riedificazione  del 
Tempio  di  Dio , c della  divina  vendetta  so- 
pra i suoi  nemici , prega  che  sia  giusto  e sag- 
gio, ed  infine  esclama  : 0 Dio  sia  falla  la  tua 
volontà  ; e l'assemblea  risponde  : Signore  fate 
entrare  il  vostro  figlio  nella  Legge,  nel  matri- 
monio c nelle  buono  opere  come  entra  nell'al- 
leanza d’Àbramo.  Il  .Volici  fa  una  preghiera  per 
il  bambino  e per  i suoi  genitori,  ed  intingendo 
il  dito  nel  vaso  ove  ha  gettalo  il  sangue  ed 
il  vino,  ne  stropiccia  le  labbra  del  circonciso 
e gl’impone  il  nome  pronunziando  queste  parole 
d'Ezcchielc  : riri  nel  tuo  sangue,  persuaso  che 
il  sangue  della  circoncisione  gli  conserverà  la 
vita  c prolungherà  i suoi  giorni  : prega  per 
gli  adunati,  ed  intuona  il  salmo  CXXV1II  ; ed 
infine  ricompensa  i fanciulli  che  hanno  servito 
nella  cerimonia  facendo  loro  bcvcre  il  vino  a- 
vanzato.  Indi  il  padrino  restituisce  il  fanciullo 
alla  comare,  c tutti  quelli  che  hanno  assistito 
alla  cerimonia,  andandosene  dicono  al  padre  : 
possiate  pur  cosi  assistere  alle  sue  nozze.  La 

(1)  V.  su  lai  proposito  Ltos  DA  Morirsi , cerimonie 
dei  Giudei,  lib.  IV,Cap.  Viti.  — Vi  xtwpibj,  Sinagoga 
Judaica, CAI. — Uailtoumi,  Bihliote.ru  rabbinica,  n.  III. 

Itoscni — Aitante  Biblico. 


333 

piaga  del  fanciullo  è ordinariamente  guarita 
nello  spazio  di  21  ore. 

Per  le  fanciulle  invece  della  circoncisione 
ecco  ciò  clic  suol  farsi.  La  madre  resta  in  casa 
per  ottanta  giorni,  passati  i quali  va  alla  sina- 
goga ove  il  cantore  pronuncia  una  benedizione 
in  favore  della  bambina  c le  mette  il  nome 
scelto  dal  padre  c dalla  madre.  — In  alcuni 
luoghi  non  si  porla  la  fanciulla  alla  sinagoga, 
ma  il  cantore  si  reca  a fare  la  cerimonia  nella 
casa  della  puerpera. 

11  Mohel  è obbligato  a tenere  un  registro  di 
tutti  quelli  che  ha  circonciso  , con  i nomi  del 
padre,  del  bambino , del  padrino  c della  ma- 
drina, tutti  intercalati  da  diversi  passi  delia 
Scrittura  (1). 

Intorno  agli  effetti  deila  circoncisione , sono 
discordi  i rabbini  : i piò  sensati  la  riguardano 
come  un  semplice  carattere  distinzione  na- 
zionale, o come  un  simbolo  col  quale  Dio  volle 
ispirare  a tutti  quelli  clic  compongono  questa 
nazione  una  carità  più  ardente  pei  loro  fratelli 
portanti  tutti  lo  stesso  segno.  Altri  poi  che 
considerano  questo  rito  come  sacramento  es- 
senziale, emettono  stranissime  idee.  Alcuni  di 
questi  sostengono  che  il  sangue  della  circonci- 
sione è l'appoggio  del  cielo  e della  terra , per- 
chè Dio  non  avrebbe  posto  i confini  al  cielo  e 
alla  terra  , se  il  popolo  non  avesse  conservato 
la  sua  alleanza  in  perpetuo.  Non  credono  che 
i loro  Padri  in  Egitto  fossero  liberati  dalla 
morte  e dalla  mano  dell'Angelo  distruttore  sola- 
mente pel  sangue  dell'Agnello  Pasqualo  immo- 
lato la  sera  precedente  , ma  sostengono  che 
tutti  i bambini  degl’  Israeliti  furono  circoncisi 
in  quel  giorno  , c che  essendosi  mescolato  il 
loro  sangue,  con  quello  dell  Aguello  con  cui  a- 
vcvauo  tinto  le  porte  delle  case,  sfuggirono  per 
quel  mezzo  alla  divina  vendetta.  Pongono  alle 
porte  dell'inferno  Abramo  che  lascia  entrare  li- 
beramente tutti  gl’incirconcisi.c  manda  in  ciclo 
tutti  quelli  della  sua  nazione , aventi  il  segno 
dell'alleanza  che  rende  le  anime  accette  a Dio{2). 

Ancor  tra  i cristiani  diverse  sono  le  opinioni 

— Caitiet  , disserta:,  sull' onV/ine  della  eirconcisio- 
nc. — Baòxagk,  histoirc  dé$  Juifs , liv.  VI. 

(2)  Basxìce  op.  c loc.  cit. 
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intorno  gli  effetti  della  circoncisione.  S.  Ago- 
stino, la  cui  sentenza  seguirono  molti  Padri  e 
molti  teologi , ha  creduto  che  la  circoncisione 
rimettesse  il  peccalo  originale  tra  gli  Ebrei, 
come  il  Battesimo  lo  rimette  tra  i cristiani , e 
elio  fosse  dannato  chi  morisse  incirconciso,  se- 
condo l'interpretazione  ch'egli  dà  alle  parole 
dette  da  Dio  ad  Abramo  quando  istituì  la  cir- 
concisione , ogni  maschio  dir  non  sarà  circon- 
ciso sarà  sterminato  di  mezzo  ninno  pope !o(l). 
Altri  Padri  sostengono  (2)  che  il  principale 
effetto  della  circoncisione  fosse  il  distinguere 
il  popolo  del  Signore  da’ popoli  stranieri  che 
non  erano  compresi  nella  sita  alleanza  , e che 
Abramo  aveva  ricevuto  il  sigiìlo  della  giustizia 
prima  di  ricevere  la  circoncisione  , c non  in 
virtù  di  questa  cerimonia,  come  osserva  S.  Pao- 
lo (3).  — Che  questa  sentenza  sia'da  seguirsi 


a preferenza  dell'altra , è dimostrato  dal  vede- 
re che  Iddio  nello  stabilire  un  rimedio  neces- 
sario a tutta  la  umana  natura  lo  concesse  al- 
l’uomo solo,  escludendone  la  donna  ; e che  es- 
sendo stata  interrotta  quella  cerimonia  per  qua- 
rant’anni  nel  deserto,  sembra  che  gli  Ebrei  non 
attribuissero  a quella  la  remissione  del  peccato 
originale.  Finalmente  spiegano  le  parole  sarà 
sterminato  di  mezzo  a!  mio  popolo,  per  la  sco- 
munica e per  la  esclusione  dall’adunanza  del 
Popolo  Eletto. 

Questi  pochi  cenni  sopra  un  argomento  che 
offrirebbe  materia  per  una  lunga  trattazione  , 
serviranno  a dimostrarci  la  probabilità  che  la 
circoncisione  dagli  Ebrei  passasse  agli  Egizia- 
ni e ad  altri  popoli,  e clic  i primi  tuttora  riten- 
gon  per  fede  solo  in  quel  segno  potersi  rendere 
degni  delle  benedizioni  del  Dio  d’Àbramo. 


(1)  S.  Augu.il.  de  cit’.  Dei  lib.  XXVI  c.  21.  — Con-  (2)  V.  Chrys.  hotn.  XXXVII  e XXXIX,  in  Gen.  — 
tra  Pelagiutn  et  CoelesL  1.  Il  t c.  50  — De  IS’upl.  et  Just.  Mari.  Piai,  cum  Tripli.  — Iren.  1.  IV,  c.  50.  — 
concupii,  lib.  II,  c.  11.  — De  pece.  orig.  I.  VII,  e.  30  Terlull.  advertus  Judaeo * — Micron,  in  c.  HI  ad  Ga - 
— ed  in  altri  luoghi  delle  diverse  opere  di  questo  lat.  — Theodoret.  quaesl.  LXYIII  in  Gen.  ec. 

Padre.  (3)  Ad  Rem.  IV,  1 1 . 
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tosimi  PCI  MODERAI  ARABI  URLATIVI  ALL*  ACCOGLIENZA  FATTA  DA  ABRASO  AGLI  ANGELI. 


Ospitalità  che  accordano  gli  Arabi  agli  stranieri.  — Carovauserragli.  — Modo  di  salutare  presso  gli  0- 
ricnlali. — Maniera  di  fare  il  pane  e di  cuorerlo.  — Mole  per  macinare  il  frumento.  — Panettieri.  — 
Forma  c composizione  del  pane  presso  gli  Ebrei.  — Carni.  — Uso  del  latto  e del  butirro.  — Vi- 
vande apprestate  in  gran  quantità,  c perché.  — (.'ospitalità  avuta  in  pregio  presso  i gentili.  — Me- 
moria dell' accoglienza  fatta  da  Àbramo  agli  Angeli  conservata  dai  Greci  ucIIj  favola  d’ilj  ric. 


L’ospitalitù  presso  la  maggior  parte  dei  po- 
poli primitivi  si  manifestò  sempre  come  un  san- 
to dovere  praticato  a preferenza  di  ogni  altro. 
L’uomo  che  per  il  soddisfacimento  di  fittizi  bi- 
sogni non  aveva  ancor  guasto  il  cuore  dall’e- 
goismo, nè  quindi  avea  rinunziato  di  obbedire 
alla  potente  voce  della  natura  che  impone  di 
sovvenire  alla  necessità  o alla  sventura  del  fra- 
tello, considerava  come  un  favore  del  cielo  il 
poter  porger  sollievo  allo  straniero  , al  vian- 
dante , rinunziando  a tutti  i comodi  della  vita 
per  offrirli  a chi  ne  pativa  difetto.  Nei  tempi 
patriarcali  il  precotto  che  Iddio  dava  a Mose  e 
che  Cristo  santificava,  di  fare  agli  altri  ciò  che 
si  vorrebbe  fatto  a noi  stessi , era  considerato 
come  la  prima  leggo  della  umanità  , e tale  ri- 
mase presso  tutti  i popoli  nei  quali  i primi  sen- 
timenti della  natura  c i comandi  divini  non  fu- 
rono illanguiditi  dalle,  forme  di  convenzione. 
Cosi  i formidabili  figli  del  deserto  che  senza 
riguardo  a sesso  od  età  trucidano  freddamente 
il  mal  capitato  che  loro  si  faccia  incontro  con 
modi  alteri,  si  mostrano  fratelli  tenerissimi 
verso  il  supplice  e il  bisognoso  e profferiscono 
il  loro  aiuto  qualora  possa  tornare  in  vantag- 
gio del  prossimo. 

1 costumi  di  molte  tribò  dei  presenti  Arabi 
che  abbiam  veduto  aver  continuato  il  tenore  di 
vita  dei  Patriarchi,  ci  serviranno  di  ampia  spie- 
gazione a molti  passi  riguardanti  l'accoglienza 
clic  fece  Abramo  ai  tre  celesti  viandanti.  — 
Noi  riporteremo  le  parole  degli  stessi  viaggia- 
tori che  provarono  gli  effetti  della  ospitalità 
nei  loro  viaggi  presso  gli  Orientali  tra  cui  que- 


sta virtù  è stala  sempre  praticata  in  modo  com- 
movente, per  maniera  che  quella  degli  Arabi  è 
proverbiale. 

Shaw  così  descrive  il  modo  con  cuique’popoli 
accolgono  gli  stranieri,  a II  più  gran  signore, 
egli  dice  , non  si  reca  a vergogna  di  andare  a 
prendere  egli  stesso  un  agnello  dal  suo  gregge 
c scannarlo,  mentre  clic  sua  moglie  è sollecita 
ad  apparecchiare  il  fuoco  e le  coso  necessarie 
per  prepararlo.  Essendo  quivi  tuttora  costumo 
di  camminare  a piedi  nudi , o colle  sole  pianel- 
le , vi  è pure  ì’  uso  di  offerire  a’  forestieri , 
quando  giungono,  l’acqua  per  lavare  i piedi;  il 
padrone  di  casa  ò sempre  quegli  che  ve  l’in- 
troduce o fa  il  saluto  del  ben  venuto.  Quindi 
egli  si  mostra  piò  corteso  di  tutta  la  famiglia. 
Giunta  l’ora  del  pranzo  si  recherebbe  a vergo- 
gna sedere  a mensa  co'  suoi  ospiti,  e però  sta 
in  piedi  accanto  alla  tavola  mentre  quelli  man- 
giano, c li  serve  ».  E seguendo  a descrivere  il 
detto  viaggiatore  il  modo  col  quale  egli  fu  ac- 
colto dagli  Arabi , fa  delle  considerazioni  rela- 
tive all’ospitalità  offerta  da  Abramo  agli  Angeli 
nella  sua  tenda  (1). 

Gli  Orientali  osservano  inoltre  scrupolosa- 
mente di  non  domandare  a’  loro  ospiti  nè  chi 
sieno  nè  quale  sia  la  cagione  del  loro  viaggio , 
nè  ove  siano  diretti,  prima  di  fare  loro  prende- 
re qualche  cibo;  costume  che  presso  gli  antichi 
era  generalmente  osservato  come  si  rileva  da 
Omero  in  moltissimi  luoghi  dell’Odissea, e come 
praticò  Abramo  stesso. — Il  luogo  ove  sono  stati 
accolti  gli  ospiti  è sacro  presso  gli  Arabi,  ed  il 
padrone  si  tiene  obbligato  a difenderlo  da  gua- 


ti) Su.,  otsenaziuni  lui  r cgni  di  Algeri  e di  rimisi,  Ioni.  I,  p.  292,  293. 
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lunquc  violenza,  slimando  come  primo  dovere 
dell'  ospitanti  la  sicurezza  personale  di  coloro 
cui  è stalo  dato  rieelto  (1). 

Come  nei  tempi  antichi,  anche  adessso  in  0- 
ricnte  non  incontransi  nè  osterie  nè  alberghi 
propriamente  delti  pe'  viaggiatori,  solo  vi  sono 
quando  a quando,  per  lo  più  a certe  fisse  sta- 
zioni , alcuni  locali  delti  caroranseral  ove  al- 
loggiano le  carovane  ed  i passeggeri,  o gratui- 
tamente o a prezzo  mitissimo  (2).  Nei  tempi 
antichi  tali  earovansenagli  erano  poco  comu- 
ni , c però  un  viaggiatore,  se  non  aveva  dove 
essere  accolto,  era  costretto  di  pernottare  in 
sulle  strade  a cielo  scoperto,  il  che  spesso  av- 
viene tuttora  ne’  paesi  caldi  ove  ciò  non  riesce 
d'altronde  gran  fallo  incomodo.  Ma  in  tali  casi 
era  costume  che  le  persone  distinte  usassero  la 
cortesia  verso  questi  forestieri  stanti  nelle  piaz- 
ze, di  ollrir  loro  la  propria  casa  siccome  usarono 
Abramo  c Lot  (3).  Per  questa  ragione  coloro 
che  intraprendevano  un  viaggio,  recavan  seco 
tutto  il  bisognevole  per  quel  tempo  che  crcdc- 
van  potere  impiegare  per  via,  il  che  addiinanda- 
vasi  portare  il  viatico. 

Dice  la  Scrittura  che  Abramo  andato  incon- 
tro a'  tre  viandanti  li  adorò  fino  a terra, espres- 
sione che  si  riferisce  ad  uno  dei  modi  di  salu- 
tare, o di  fare  accoglienza  (1). 

(1)  V.  Gcn.  XIX,  3-8.  — Judic.  XIX,  t6-2l. 

(2)  11  carovamserrar/Uo  è un  edifìcio  ordinariamente 
quadralo,  il  cui  esterno  110:1  olire  clic  un  lungo  muro  ta- 
glialo dalle  porle  clic  vi  danno  l'ingresso,  non  essendo 
altro  l'interno  clic  un  gran  cortile  con  un  pozzo  0 una 
fontana  nel  mezzo.  Il  cortile  è circondalo  da  portici 
piò  0 meno  solidi  cd  eleganti  die  sostengono  un  tetto 
di  varia  forma  secondo  la  ricchezza  0 l’importanza  dello 
stabilimento.  Quivi  il  passeggero,  legalo  il  cavallo  0 il 
camello  a pali  a ciò  destinati,  si  acconcia  ticl  miglior 
modo  che  può  per  passare  la  notte , 0 sovra  stuoie  0 
coperte,  0 sopra  banchi  disposti  intorno  sotto  i portici 
del  carovanserraglio  del  quale  è a custodia  un  ufficiale 
clic  ha  sotto  ili  se  alcuni  impiegali  pel  servizio  e pel 
mantenimento  della  nettezza.  Tutti  vi  sono  ricevuti  gra- 
tuitamente nò  si  domanda  ad  alcuno  chi  sia  , d*  onde 
venga  o dove  vada,  purché  la  sua  condotta  non  sia  ri- 
prensibile. Il  custode  dello  stabilimento  qualche  volta 
a ditta  ad  alto  prezzo  alcune  camerette  situate  sopra  le 
porlo  a chi  non  volesse  stare  confuso  cogli  altri  viag- 
giatori. Quantunque  in  alcuni  caro runscrra gli  si  am- 
miri molla  ricchezza  nella  fabbrica,  non  vi  si  trova  mai 
altro  ebe  acqua,  c ciascuno  deve  provvedere  di  per  so 


« Il  saluto  e l'addio  scrive  il  Glaire,  erano 
come  benedizione  ; perciò  spesso  benedire  è 
preso  per  salutare,  prender  commiato.  — Id- 
dio vi  benedica,  la  benedizione  di  Dio  sia  so- 
pra di  voi,  Iddio  sia  con  voi,  o ri  sia  d’aiuto, 
erano  le  forinole  di  saluto  ordinarie,  ma  la  piu 
comune  era  questa  : la  pace  sia  con  voi  (5)  c 
rispondeva  al  yatfz  dei  Greci,  o al  salte  cd  are 
dei  Romani.  Il  saluto  fenicio:  r irete  felice,  mio 
signore,  era  rivolto  solamente  ai  re.  I presenti 
usi  degli  odierni  Orientali  sono  le  espressioni 
fedeli  dei  gesti  e,  delle  positure  degli  antichi 
Ebrei  nel  salutare.  La  dignità  della  persona 
salutata  faceva  variare  questi  gesti  ; ma  qua- 
lunque essa  fosse  , sempre  cominciavano  dal 
porre  la  dritta  sul  cuore  c chinare  il  capo.  Gli 
Arabi  si  danno  a vicenda  la  mano,  la  innalzano 
come  se  volesscr  baciarla  , quindi  baciano  la 
propria  c la  portano  in  sulla  fronte.  Essendo 
ambedue  di  alto  legnaggio,  si  presentano  mu- 
tuamente la  mano  per  baciarla.  È poi  maniera 
nuovissima  di  saluto  quella  di  afferrarsi  reci- 
procamente la  barba  e baciarla  ; ed  è questo 
l'unico  caso  in  cui  è loro  permesso  di  toccare 
la  barba  (G).  Non  altrimenti  praticavan  gli  E- 
brei,  sennonché  talvolta  si  baciavano  in  faccia. 
Anche  gli  Arabi  a somiglianza  degli  Ebrei  pi- 
glian  conto  della  salute,  ringraziano  Dio  di  es- 
si propri  bisogni.  — Nolte  dilli  questi  edilizi  servono 
pure  dubitazione  ai  nierealauli  che  vi  sono  alloggiati , 
ed  espongono  iti  le  loro  merci,  nel  qual  naso  prendo- 
no il  nome  di  mercati,  o bazar.  Il  fondare  carovanscr- 
ragli  è un  onore  riserbalo  solo  ai  membri  della  famiglia 
imperiale  od  ai  granili  ufliciali  dell'impero  che  si  sono 
distinti  per  importanti  servigi. 

(3)  Cuna,  Archcol.  hi  hi.,  C.  XI,  art.  2. 

(4)  la  questo  e in  altri  luoghi  paralleli  della  Bibbia, 
osservano  gl*  interpreti  c i commentatori  che  la  voce 
latina  adorare  c la  greca  rpaotomn  che  a questa  cor- 
risponde, significa  portar  la  mano  alla  bocca,  ossia 
bardarsi  la  mano,  il  clic  era  segno  d'adorazione  presso 
gi'idnlalri,  come  sì  ricava  da  Giob  XXXI , 27,  c dal  3° 
dei  Ite  XIX,  18,  c da  altri  luoghi,  non  elle  ila  tutti  gli 
autori  pagani  ( V.  Calme!  Conimene  in  Gen.  C.  XY1II, 
pag.  133). 

(a)  Il  vocabolo  siirrlom , clic  gli  Ebrei  adopravauo 
nel  loro  saluto,  e clic  enmuuenieulc  si  traduce  pace,  si- 
gnifica ugni  maniera  di  prosperità. 

ffi)  Cerimi*,  Voyages,  tom.  Ili,  p.  421. — Suor,  1. 1, 
p 390,39!,  Attrite*,  in cmoires. — Nimica,  dcscriplion 
de  i Amine,  p.  I , C.  22,  cc. 
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sersi  scontrali,  o ripetono  i loro  gesti  e lo  loro 
formolo  di  saluto  fino  a dicci  voltc.La  lunghez- 
za di  questo  cerimoniale  facca  si  che  le  perso- 
ne incaricate  di  qualche  commissione  pressante 
s’astenessero  dal  salutarsi  (1).  I moderni  Orien- 
tali quantunque  volte  si  avvengano  in  qualche 
grande  , non  intralasciano  d'inchinarlo  fino  a 
terra  ed  abbracciare  le  sue  ginocchia  od  uno 
dei  lembi  del  suo  mantello  che  poi  applicano 
sulla  loro  fronte:  se  questi  è un  re  od  un  prin- 
cipe stendono  tutto  il  corpo  sulla  terra,  o per 
lo  meno  piegano  i ginocchi  come  per  abbraccia- 
re la  terra  od  i piedi  di  lui.  La  è questa  una  ripe, 
tizionc  di  ciò  chesolcvano  usare  gli  Ebrei,  come 
attestalo  la  loro  favella,  avendo  essi  diversi  vo- 
caboli per  esprimere  chinare  il  capo,  inchinar- 
si profondamente,  piegar  le  ginocchia,  pro- 
strarsi, porsi  di  faccia  a terra  (2)  )>. 

Dalla  descrizione  della  mensa  imbandita  da 
Àbramo  ai  tre  angeli  e dalle  particolarità  che 
l’ accompagnano , ricaviamo  che  i costumi  di 
quei  tempi  riguardanti  il  metterle  tavole,  il  man- 
giare c il  preparare  il  pane  o le  carni , l’uso 
del  fior  di  farina  ed  altro,  non  hanno  cambiato 
gran  fatto  da  quello  che  tuttora  si  pratica  da- 
gli Arabi.  Ecco  infatti  come  il  Niebhur  parla 
della  maniera  di  fare  il  pane  presso  di  loro(3). 
« Gli  Arabi  cuociono  il  pane  in  varie  guise:  sul 
vascello  clic  di  Dsjidda  ci  menò  a Loheia,  uno 
de’  marinai  era  incaricato  di  prendere  ogni  do- 
po pranzo  la  quantità  di  durra  necessaria  per 
un  giorno , c sgretolarla  su  d una  pietra  la  cui 
superficie  era  alcun  poco  concava,  mediante  un 
altra  pietra  lunga  e rotonda.  Con  questa  farina 
si  formava  una  pasta  c quindi  delle  stiacciate. 
Frattanto  scaldavasi  il  forno  clic  non  era  altro 
che  una  grandissima  pignatta  rovesciata,  alta 
circa  tre  piedi,  senza  fondo,  circondata  d’argilla 
e situata  sopra  un  piede  mobile.  Allorché  questo 

(1)  4”  Rcg.  IV.  29.  — Lue.  X,  !. 

(2)  Gioire,  Ardi.  IMI.,  C.  XI , uri.  2*. 

|3)  Questo  è il  principale  alimento  di  quei  popoli , 
ed  a tal  proposito  Shaw  nelle  sue  osservazioni  sui  re- 
gni d'Algeri  c di  Tunisi  osserva  che  è una  ventura  per 
gli  Arabi  elle  il  frumento  d’  ordinario  non  costi  colà 
più  di  13  o Iti  soldi  il  moggio  compensando  l'un  anno 
colt'allro  ; perciocché  gli  abitanti  di  questi  paesi  non 
meno  che  gli  altri  popoli  d'Oricntc  consumano  molto 


forno  era  bastevolincntc  riscaldato  si  ponevano 
queste  focacce  intorno  alle  pareti  della  pignat- 
ta, facendovi  rimanere  i carboni  e cuoprendole 
del  tutto  : dopo  si  mangiava  caldo  questo  pane 
che  in  Europa  parrebbe  a mala  pena  cotto  per 
metà.  Gli  Arabi  nel  deserto  usano  una  lamina 
di  ferro  per  cuocere  i loro  pani  o focacce.  Certe 
volte  essi  pongono  un  pezzo  di  pasta  su’ carbo- 
ni accesi  o sul  fimo  de’  camelli  disseccato  ; poi 
cuopronla  attentamente  col  fuoco  onde  ne  sia 
penetrata  , c quando  è cotta  ne  la  traggono  o 
la  mangiano  calda.  Nelle  città  essi  hanno  i for- 
ni simili  ai  nostri  e il  pane  di  frumento  ha 
la  figura  di  una  frittata  , ma  di  rado  ò ben 
cotto  (4).  — Shaw  nell’opera  altra  volta  cita- 
ta (5)  aggiunge  che  nelle  città  e nei  villaggi 
ove  sono  forni  pubblici , comunemente  il  pane 
si  fa  col  lievito , ma  non  accade  il  medesimo 
presso  i Beduini  : appena  che  la  farina  è impa- 
stala, essi  ne  formano  delie  piccole  focacce  che 
pongono  a cuocere  sulla  brago  o in  un  tajen 
che  é un  vaso  di  creta  piattissimo  somigliante 
ad  una  padella  e cheservc  non  pure  per  questo 
uso,  maperaltri  ancora.  Tutto  che  visi  fa  cuo- 
cere o friggere,  addimandasi  lajen  come  il  vaso 
stesso.  . . Tali  erano  i pani  (6) , le  frittelle  e 
le  focacce  senza  lievito  (7)  rammentato  nella 
Scrittura,  come  pure  le  frittelle  per  Tamar  ap- 
parecchiate al  suo  fratello  Ammoue  (8)  e lo 
stiacciate  fatte  da  Sara  (9).  — La  maggior  par- 
te delle  famiglie  macinano  di  per  loro  medesime 
il  frumento  c l’orzo  di  che  abbisognano  : per- 
ciò tengono  due  mulini  portatili,  c la  mola  su- 
pcriore è mossa  da  un  manico  di  ferro  o di 
legno  situato  in  sull'orlo.  Allorché  la  mola  è 
grande,  ovvero  allorché  hanno  premura  di  di- 
sbrigarsi, la  girano  in  due.  Essendo  anche  og- 
gidì questa  occupazione  riserbata  alle  donno , 
e ponendosi  esse,  onde  star  comode,  l una  rim- 

panc , c ili  quattro  persone,  tre  nudronsi  di  solo  pane 
ovvero  di  altri  cibi  falli  con  farina  d'orzo  oppure  di  fru- 
mento. 

(4)  XiEBiirn,  dcncriplion  de  i Arabie,  par.  I,  c.  XIII. 

(3)  Voi.  I,  p.  384,  383. 

(6)  Eiod.  XXIX,  2,  — Jos.  V,  II. 

(7)  Judic.  VI,  I»,  21. 

(8)  2”  llcg.  XIII,  8. 

(9)  Gai.  XVIII,  0. 
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petto  all'altra  , in  guisa  che  la  mola  stia  nel 
mezzo , di  leggeri  puossi  ravvisare  l'aggiusta- 
tezza della  espressione  di  Mose  quando  favella 
della  fantesca  che  sta  al  mulino  (1) , non  men 
che  la  forza  di  quello  dice  Nostro  Signore  che 
due  donne  saranno  a macinare  al  mulino  ; ma 
s aràjiresa,  c l'altra  abbandonata  (2).  Ateneo 
ci  ha  conservato  una  espressione  d’ Aristofane 
ove  si  parla  di  un  costume  tuttora  esistente  tra 
le  donne  de’Bcduini,  che  cioè  le  donne  clic  at- 
tendono a cosiffatto  lavoro,  sogliono  cantare  ». 

Da  queste  relazioni  ricavasi  che  i vocaboli 
ebraici  medocha  e machthesc  clic  indicano  una 
specie  di  mortajo,  equivalgono  allo  stesso  stru- 
mento descritto  dal  Niebhur  per  stritolare  il 
grano,  come  il  tannar  è il  forno  indicato  dallo 
stesso  viaggiatore  e che  ha  conservato  in  arabo 
lo  stesso  nomo,  ed  il  iajcn  di  Shaw  ò lo  stesso 
che  il  mahabath  degli  Ebrei.  Similmente  le  due 
mole  descritte  dal  medesimo  scrittore  equival- 
gono alla  parola  ebrea  kirajim,  nome  duale,  ap- 
pellate poi  con  nomi  diversi  per  indicare  quella 
di  sopra  (tahti)  e quella  di  sotto  (reche b)  (3). 

I pauellicri  pubblici  rari  sono  adesso  in  0- 
riente,  ma  tra  gli  Ebrei  non  appare  che  ne  fos- 
sero : il  pane  era  impastalo  dalle  donne;  noi 
lo  vediamo  dall'esempio  di  Sara  e dal  veder 
Samuele  che  avverte  gl'israeliti  che  il  re  che 
chiedevano  avrebbe  avuto  potere  di  torre  le 
loro  figliuole  per  impastare  il  suo  pane  (4). 
Tuttavolta,  come  ricavasi  da  Geremia  (5),  i re 

(1)  Ezod.  xt,  s. 

(2)  Manti.  XXIV  , il. 

(3)  In  quanto  ai  mulini  si  dove  osservare  clic  primo 
dclrinvcnzione  dei  mulini  ad  acqua  e a vento,  si  ado- 
peravano i mulini  a braccia  come  quelli  clic  si  vedono 
a Pompei  nei  Torni  pubblici  cd  in  diverse  case  , a gi- 
rare i quali  venivano  condannali  i malfattori  c gii  schia- 
vi insubordinati.  Secondo  rileviamo  da  Socrate  nella 
sua  storia  ecclesiastica  (lib.  V,  c.  18),  in  Iloma  al  tempo 
di  Teodosio  i detenuti  nelle  prigioni  erano  condannali 
a macinare  il  grano  voltando  a braccia  pesantissime 
macine.  Ed  a questo  furono  talvolta  dannali  f nemici 
vinti  e falli  prigionieri , per  umiliarli  con  un  lavoro 
clic  era  consideralo  come  vituperoso.  Di  quoto  cnstu- 
me  è falla  menzione  ancor  nella  Bibbia,  ore  parlandosi 
della  cattura  di  Sansone  è dello  ( Giudici  XVI , 21  ) : 
« E i Filistei  avendolo  preso  gli  cavarono  subilo  gli  or- 
li chi  e locondussero  incatenalo  a Gaza,  e chiusolo  nella 
a prigione  gli  fecero  girar  la  macina  i.  Ed  Isaia  per 


avevano  i loro  panettieri  dei  quali  parla  pure 
il  profeta  Osca  (6),c  secondo  ciò  che  troviamo 
nel  Genesi , la  stessa  carica  era  nella  corte  dei 
Faraoni  (7). 

Gli  Ebrei  per  lo  più  cuocevano  ogni  giorno 
il  pane  nelle  loro  caso  e lo  faceano  in  forma  di 
focacce  o gallette  sottili  e fragili.  Aveano  tre 
sorte  di  pani  : alcuni  erano  impastati  coll’olio  , 
altri  fritti  nell'olio  cd  altri  solo  unti  coll’olio. 
L’ uso  de'  pani  senza  lievito  detti  matstsoih  , o 
azimi , c cotti  sotto  la  cenere , era  presso  loro 
comunissimo  (8).  Tutte  queste  specie  di  pane 
erano  da  loro  tenute  in  gran  conto , offrendole 
anche  nel  Tempio  del  Signore. 

11  vedere  scegliere , uccidere  c fare  arrostire 
un  vitello,  un  agnello,  ce. , non  che  altri  esem- 
pi consimili  in  diversi  luoghi  della  Bibbia,  ci  fa 
conoscere  che  gli  Ebrei  non  facevano  frollare 
la  carne  prima  di  mangiarla,  siccome  osservò  il 
Coguet  (!)) , la  qual  cosa  ci  fa  conoscere  che 
o il  modo  col  quale  nulrivansi  quegli  animali 
contribuiva  molto  ad  intenerirne  lo  carni , o a- 
vevano  qualche  loro  particolare  maniera  che  ci 
è ignota  per  operare  quanto  opera  il  tempo  fra 
noi , seppure  ciò  non  era  operalo  dal  calor  del 
paese,  come  fece  notare  il  Duguet. 

In  quanto  al  butirro  ed  al  latte  di  cui  è pa- 
rola nella  mensa  imbandita  da  Abramo , è da 
osservarsi  che  ciò  serviva  di  condimento  alle 
vivande,  e del  pari  di  bevanda.  Spesso  nella 
Scrittura  trovasi  indicato  il  butirro  come  un  li- 

descrivere  come  Babilonia  sarebbe  siala  umiliala  c de- 
solala, scrive  queste  sublimi  parole  (XLVII,  ! , 2 ): 
« Scendi,  ponli  a seder  nella  polvere  o vergine  figlia 
c di  Babilonia  ; non  è più  in  trono  la  figliuola  de’Cal- 
« del , tu  non  continuerai  ad  esser  chiamala  molle  e 
« delicata.  Dà  di  mono  aita  macina  e fa  della  farina; 
« svela  la  tua  deformità,  scuopri  gli  occhi  e le  gambe 
K c valica  i fiumi  ». 

(4)  1°  Reg.  Vili,  13. 

(3)  Jer.  XXXVI l,  20. 

(6)  Os.  VII,  4-7. 

(7)  Gei».  XI,  2. 

(8)  Alcuni  credono  trovare  qualche  analogia  tra  il  vo- 
cabolo ebraico  malstsolh , cd  il  greco  nuiza,  clic  serve 
a indicare  un  impasto  di  farina  d’ orzo  c di  grano  con 
acqua,  latte  c olio,  con  vino  dolce , ovvero  vino  collo, 
pasta  che  però  mangiavano  cruda. 

(9)  De  l'origine  des  loia,  cc.,  toin.  Il,  libro  VI,  capi- 
tolo 1 . 
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quido  potabile  , ed  il  Chardin  dice  che  nello 
calde  regioni  di  Oriente  il  butirro  fluido  si  con- 
serva in  vasi  od  in  otri , ed  è simile  nella  so- 
stanza c nel  colore  all’olio  coagulato  ed  in  ge- 
nerale di  un  odore  gratissimo  (1).  Tutte  que- 
ste particolarità  ricavansi  da  diversi  passi  bi- 
blici. A ragion  d’esempio  Jaelc  moglie  di  llaber 
C ineo  dette  a Sisara  che  domandava  dcH'acqua, 
latte  e butirro  in  un  vaso  da  principe  (2);  Sorar 
di  Naamath  amico  di  Giob  , disse  dell'empio  : 
non  vegga  egli  mai  le  correnti  di  un  fiume,  uè  i 
torrenti  di  miele  c di  butirro , e lo  stesso  Giob 
descrivendo  la  sua  passata  ricchezza  dice:  quan- 
d'io  tarara  col  butirro  i mici  piedi,  e dai  massi 
sgorgavano  rivi  di  olio  per  me  (3). 

Nè  altrimenti  degli  Ebrei  gli  Arabi  conside- 
rarono il  butirro  a’ tempi  posteriori,  sapendosi 
da  Strabone  che  Elio  Gallo  nella  sua  spedizio- 
ne arabica  prese  il  butirro  per  olio  coagulato 
e parlandone  Plinio  come  di  un  cibo  molto  ricer- 
cato, riferendo  clic  il  butirro  era  grandemente 
stimato  dai  barbari  essendo  cibo  proprio  dei 
ricchi  (4). 

Questo  è ciò  che  possiamo  dire  intorno  alla 
natura  ed  al  modo  di  preparazione  delle  vivan- 
de che  Abramo  offri  agli  Angeli.  Ora  a far  ri- 
saltare la  leggerezza  della  obiezione  di  coloro 
che  cercarono  con  Voltaire  di  tacciare  Mosè 
di  falsità  c di  stranissima  esagerazione  pel  rac- 
conto di  questo  convito,  ad  imbandire  il  quale  il 
patriarca  fece  impastar  tre  sali  di  fior  di  farina, 
c cuocere  un  intero  vitello  per  porre  innanzi  ai 
suoi  ospiti,  noi  facciamo  osservare  che  questo, 
che  si  riannoda  con  altri  fatti  narrati  pur  nella 
Genesi,  non  solo  era  secondo  il  costume  del  tem- 
po, siccome  ne  abbiamo  riscontri  in  molti  pas- 
saggi di  autori  pagani  e nelle  consuetudini  di 

(1)  Cuna,  voyage  en  Perse,  toni.  Ili , p.  103,  t.  Il, 

p.  G3. 

(2)  Judic.  V,  23. 

(3)  Job.  XX , 17.  — XXIX  , 6.  — Nel  primo  passo 
l’ebreo  e la  Volgala  hanno  : non  video I rivutos  /lumi- 
nò: , lorrenles  melila  el  butyrri  ; la  quarullìma  parola 
il  Martini  ha  tradotto  per  lolle.  Nel  secondo  : quando 
laiatnim  pedea  meos  tnilyro  , lo  stesso  traduttore  ha 
voltato  : quando  io  col  burro  ungeva  t miei  piedi,  giu- 
stificando questa  traduzione  col  Tare  ossecrare  che  l’uso 
di  ungersi  col  butirro  fu  comune  presso  molli  popoli. 


altri  antichissimi  popoli , ma  è rimasto  tuttora 
tra  gli  usi  dei  presenti  Arabi.  Ci  narrano  in- 
fatti i viaggiatori  citati  che  queste  genti  ospi- 
taliere pongono  ogni  lor  cura  nel  porre  innanzi 
allo  straniero  che  accolgono  presso  di  loro,  la 
maggior  quantità  che  possono  di  quelle  vivan- 
de di  che  sono  in  grado  di  disporre,  per  modo 
che,  oltre  al  saziare  completamente  la  fame  dei 
convitati  ne  resti  ancora  di  avanzo , e credono 
di  mostrare  onoranza  maggiore  per  quanto 
più  grande  è la  quantità  del  cibo  che  gli  of- 
frono (5).  Da  questo  stesso  sentimento  anima- 
to Abramo  appresta  un  convito  che  se  non 
potè  distinguersi  per  moltiplicità  di  vivande,  fu 
secondo  la  consuetudine,  abbondantissimo.  Cosi 
nel  banchetto  dato  da  Giuseppe,  ai  fratelli  e di 
cui  è parola  nella  Genesi , questi  a dimostrare 
l'onore  che  intendeva  fare  a Beniamino,  invia- 
vagli  una  porzione  cinque  volte  più  grande  di 
quella  degli  altri  (6):  Samuele  pose  dinanzi  a 
Saule  la  quarta  parte  di  un  intero  vitello  per 
mostrargli  il  conto  in  cui  lo  teneva , quando 
gli  offrì  cibo  c ricetto  (1).  — Lo  stesso  c pel 
medesimo  fino  troviam  praticato  presso  gli  an- 
tichi Greci  ricavando  da  Omero  che  nel  convito 
clic  Menelao  dette  a Telemaco  gli  pose  diuanzi 
le  pingui  spalle  di  un  bove  (8).  Presso  i La- 
cedemoni era  stabilito  per  legge  che  le  vivande 
apprestate  agli  ospiti  fossero  il  doppio  dell’or- 
dinario che  può  mangiare  un  uomo  , c si  do- 
nasse loro  ciò  che  avanzava  (9). 

Prima  di  cessar  di  parlare  di  questo  argo- 
mento, non  vogliamo  tralasciar  d' indicare  che 
anche  dopoché  la  corruzione  degli  uomini  s'im- 
possessò della  maggior  parte  dell'umanità  , il 
ricovero  con  premura  i pellegrini  c i viandanti 
c trattarli  onorevolmente,  fu  riguardato  corno 

c i Romani  stessi  se  ue  servivano  per  ungere  i fanciulli. 
(Plin.  hisl.  nat.  lib.IX,  c.  it).  Il  già  detto  ci  fa  vedere 
però  la  giustezza  dell'espressione  del  lesto. 

(4)  Ex  Inde  f U butijrum,  laudai  insinui*  barbarorum 
gentium  cibus  et  quod  diviles  a plebe  dincernit  (hisl. 
nat.  loc.  cit.) 

($)  Flsirv,  moeurs  des  Israeliles. 

(6)  Gcn.  XLII1,  31. 

(7)  !.°  Rcg.  IX.  24. 

(8)  Hoin.  Odyss.  lib.  IV,  v.  65-66. 

(9)  Xenopliont.  de  repuò.  Lacedaem. 
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un  sacro  dovere.  Il  qual  sentimento  ancora  in 
questa  occasione  ci  manifesta  clic  le  remini- 
scenze bibliche,  sia  che  voglian  considerarsi  in 
questo  tratto  della  vita  d’Àbramo  o nella  fre- 
quente apparizione  degli  Angeli  ai  Patriarchi 
e agli  altri  personaggi  del  popolo  Ebreo  , in- 
formarono lo  spirito  delle  leggi  c delle  consue- 
tudini dei  popoli  antichi , c furono  trasformati 
nei  miti  pagani,  onde  porgere  esempi  agli  uo- 
mini di  esercitare  una  virtù  che  Dio  stesso  a- 
veva  impressa  nel  cuore  umano.  Quindi  gli  an- 
tichi erano  tratti  ad  esercitare  con  gran  pre- 
mura l’ ospitalità  , indotti  nella  credenza  che 
spesso  gli  Dei  come  viandanti  e pellegrini  per- 
corressero il  mondo  per  esaminar  da  vicino  lo 
buone  e le  malvage  azioni  degli  uomini,  e te- 
mevano che  ricusando  ospitare  qualche  fore- 
stiere o qualcuna  che  loro  domandasse  cibo 
od  asilo , non  avessero  fatto  quel  rifiuto  a qual- 
che nume  che  loro  si  presentava  sotto  quelle 
spoglie  mentile.  Da  ciò  ne  venne  che  1'  ospi- 
talità fu  tenuta  per  qualche  cosa  di  sacro  ed 
inviolabile , e presso  i Romani , secondo  Mas- 
surio  Sabino,  gli  ospi.i  erano  considerati  nello 
stesso  grado  dei  clienti. 

Ecco  finalmente  conio  la  favola  alterò  il  fatto 
di  Abramo  narrato  in  questo  capitolo,  secondo 
le  idee  gentilesche. 

Narra  Ovidio  clic  Giove , Nettuno  e Mercurio 
viaggiando  un  giorno  tra  gli  uomini  perprender 
contezza  del  tenore  della  loro  vita,  trovaronsi  in 
sulla  sera  presso  a una  piccola  capanna  sulla  so- 
tti Fasi.  1.  V. — V.  Eraslolcnec.  XXXIII,  c Le  Ore, 
òitliutó'jac  imicerselle. 

(2)  V.  L.  51««ot,  hisloir.  de  l'Academic  do  Inserì- 


glia  della  quale  era  il  buon  vecchio  Ilyric  che 
appena  vedutili  li  invitò  ad  entrare,  dette  loro 
albergo , e trattoli!  per  quanto  meglio  potè. 
Essi  gli  domandarono  iu  seguito  qual  merce- 
de bramasse , cd  egli  mostrò  loro  il  suo  desi- 
derio d’avere  un  figlio  senza  essere  però  obbli- 
gato ad  ammogliarsi,  giacché  egli  era  vedovo 
cd  avea  promesso  alla  sua  moglie  prima  che 
trapassasse,  che  non  si  sarebbe  più  unito  con 
altra  donna.  Gli  Dei  gli  concedettero  ciò  che 
domandava  cd  ebbe  nel  seguito  un  figlio  che 
fu  Orione  (1). 

Mignot  parlando  di  questa  favola,  c facen- 
dosi ad  osservare  come  potesse  esser  passata 
nella  greca  mitologia,  è d'opinione  che  A- 
bramo  fosse  denominato  dai  Fenicj  secondo  il 
luogo  della  sua  nascita  , quindi  Ouri  ( l' li- 
nose), cioè  uomo  nativo  di  Ur  nella  Caldea  , 
nome  che  i Greci  avrebbero  trasformato  in  Uy- 
rie  (2).  Certo  è però  che  non  è possibile  non 
iscorgere  travisata  in  questo  racconlo  e la  vi- 
sita de’  tre  Angioli  ad  Abramo , e la  promessa 
che  questi  gli  fecero  d’un  figliuolo. 

Dalla  breve  rivista  dei  costumi  degli  antichi 
popoli  c dei  presenti  Arabi  confrontali  con 
quelli  descrittici  da  Mosè  quando  narra  l’ ac- 
coglienza e il  convito  offerto  da  Abramo  ai  mes- 
saggeri divini,  non  possiamo  che  sempre  più  ri- 
manere colpiti  dulia  veracità,  chiarezza  e sem- 
plicità colla  quale  lo  storico  sacro  ci  tramandò 
con  scrupolosa  esattezza  i costumi  degli  anti- 
chi padri  del  popolo  ebreo. 

I.  LVI,  par.  2',  pag.  7. — Dv  Comtast  de  laMol~ 
let  , Gerì,  spie 7.,  lom.  2°  — Cjlmet  , Commentar,  in 
Gcncs.r  Gap.  XVIII,  pag.  137. 
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LOT  ALBERGA  GLI  ANGELI.  — INSOLENZA  DEGLI  ABITANTI  DI  SODOMA  U NITA,  — INCENDIO  DI  SODOMA 
GOMORRA . TSEBOIM , ED  ADAMA.  — FIGA  DI  LOT.  — PUNIZIONE  DELLA  SLA  MOGLIE. 


Era  in  sulla  sera  quando  i due  Angeli  giun- 
sero a Sodoma  e Lot  stara  seduto  alla  porta, 
della  città , come  portava  il  generale  costu- 
me (1).  Veduto  venire  quegli  stranieri  si  alzò, 
corse  loro  incontro , e si  prostrò  sino  a terra 
pregandoli  instantemcntc  ad  albergar  quella 
notte  in  sua  casa,  ma  essi  rifiutarono  mostran- 
do volontà  di  rimaner  sulla  piazza.  Raddop- 
piando però  Lot  le  preghiere,  quelli  finalmente 
piegaronsi  a'  suoi  voleri  e lo  seguirono  nella 
sua  casa  ove  giunti,  ei  subito  cosse  del  pane  sen- 
za lievito  (2)  e l'offri  loro  a mangiare.  — Pri- 
ma però  che  andassero  a dormire,  la  casa  ove 
trovavansi  fu  assediata  da  una  moltitudine  di 


uomini , di  fanciulli , e di  vecchi , i quali  fu- 
rentemente domandavano  a Lot  quei  giovani 
che  aveva  albergato  gridando  li  desse  in  loro 
balìa  per  conoscer  chi  fossero  , aggiungendo 
alle  parole  minacce.  Lot  non  ignorando  il  vi- 
tuperio clic  coloro  volevan  fare  a’  suoi  ospiti , 
venne  fuori  serrandosi  l’uscio  dietro,  e pregando 
la  turba  elio  rispettasse  i sacri  diritti  dell'ospi- 
talità nò  facesse  oltraggio  a coloro  che  egli 
aveva  raccolti  in  sua  casa,  offerendo  loro  qua- 
lunque altra  cosa  egli  avesse  piò  cara  c persino 
le  sue  due  vergini  figlie. — Ma  per  tutta  rispo- 
sta gli  assembrati  lo  insultavan  dicendo:  « Tu 
« sei  entrato  quà  come  forestiero  ; la  farai  tu 


(1)  Forse  là  trovavasi  I.ol,  0 espressamente  per  of- 
frire alloggio  a qualehe  viandante  che  ivi  potesse  es- 
sere capitalo,  o oravi  andato  a diporto  secondo  il 
costume  degli  Orientali  di  trattenersi  per  lo  più  nelle 
piane  che  generalmente  erano  presso  le  porle  della 
Hoscnt — Aliarne  Biblico. 


città,  o a godere  il  fresco  della  sera  fuori  le  porle  della 
medesima , usanza  che  dagli  Orientali  sembra  pren- 
dessero i Greci  e quindi  i Romani. 

(2)  Questo  è il  malstsolli  di  cui  abbiamo  parlalo  nel- 
lo Schiarimento  antecedente  a pag.  338. 

(6 
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« da  giudice  ? Aoi  adunque  faremo  a te  peg- 
n gio  rlie  a quelli  ».  E già  passavano  dalle  pa- 
role ai  falli  c facevano  impelo  per  rompere  la 
porla  della  sua  casa. 

Quando  ad  un  trailo  ecco  che  quella  spa- 
lancossi,  c comparirono  gli  Angeli  sulla  soglia, 
c stendendo  le  mani  contro  gl’irrompenti,  pre- 
sero Lot,  lo  ritrassero  dentro  e rinchiusero,  c 
tutti  quei  ribaldi  rimasero  cicchi  per  guisa  che 
fu  loro  impossibile  venire  a capo  dei  concepiti 
disegni.  Allora  gli  Angeli  dissero  a Lot:  « Hai 
« tu  qui  alcuno  de’  tuoi  o genero,  o figliuolo,  o 
« figlie?  Tulli  i tuoi  menali  via  da  questa  città, 
n perciocché,  noi  distruggeremo  questo  luogo 
(i  perchè  il  grido  delle  sccllcraggini  di  questi 
a abitanti  si  è alzato  vie  più  sino  al  Signore  il 
k quale  ci  ha  mandati  a sterminarli  ».  Lot  at- 
territo a tali  tremende  parole  uscì  a trovare  i 
due  giovani  clic  doveano  torre  in  moglie  le  di 
lui  Dglie  : palesò  loro  ciò  clic  era  per  accadere 
c li  pregò  a partir  seco;  ma  essi  lo  considera- 
rono come  alienato  di  mente  c lo  rimandarono 
senza  seguirlo. 

L'alba  si  avvicinava  , c Lot  sopportava  nel- 
l’animo fiera  battaglia  per  gli  opposti  sentimen- 
ti clic  tcncano  il  suo  cuore  diviso.  La  ricono- 
scenza inverso  il  Signore  che  l’aveva  voluto 


salvo,  e la  necessità  che  imperiosamente  astrin- 
gevate ad  abbandonare  c la  casa  c le  greggi 
e i domestici,  senza  poter  nulla  serbare  di  tan- 
te ricchezze,  e venir  privato  in  una  notte  delle 
fatiche  di  tanti  anni,  gli  parca  cosa  impossibile 
a sopportare.  Essendo  ancora  in  fra  due  , gli 
Angeli  sollccitaronlo,  c preso  per  mano  lui,  la 
moglie  c le  figlie,  lo  condussero  via  e lo  miscr 
fuori  della  città  dicendo  loro  che  si  ponessero 
in  salvo,  che  non  si  voltassero  indietro  nc  si 
fermassero  in  tutto  il  paese  circonvicino  , ma 
che  cercassero  loro  scampo  sul  monte. 

Lot  credè  di  non  poter  fare  in  breve  ora  quel 
cammino  c temendo  non  gli  cogliesse  sciagura 
prima  d' esservi  giunto  , domandò  in  grazia  di 
rifuggirsi  nella  piccola  città  di  Baia  di  là  non 
molto  lontana.  E gli  Angeli  glielo  accordarono. 

L'aurora  non  appariva  rosea  conio  all'  usato 
a precorrere  al  sole,  nè  la  rugiada  del  mattino 
che  per  lunghi  anui  aveva  reso  feconda  quella 
deliziosa  pianura,  scendeva  a ingemmare  i suoi 
prati , ma  densi  vapori  ingombravano  la  volta 
celeste  c circuivano  di  un  nero  velo  Sodoma 
e le  altre  peccatrici  città. 

Lot  con  le  figlie  e la  moglie  dirigevano  i tre- 
manti lor  passi  verso  Baia  ove  giungevano  allo 
spuntare  del  sole.  Intanto  gli  Angeli  stermina- 


tori ministri  delle  divine  vendette,  mentre  si 
coinmuovea  la  natura,  in  mezzo  al  sinistro  guiz- 
zare de' lampi  c al  tremendo  scrosciar  dello 
folgori , facean  piovere  fuoco  e zolfo  che  s'ap- 


prendeva alle  mura  ed  agli  edilizi  delle  città  di 
Sodoma  , Gomorra,  Adama  , e Tseboim,  del 
pari  che  agli  esseri  animati  e alle  piante.  Il  ter- 
reno dei  luoghi  circonvicini  die  in  se  non  con- 
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letica  che  bitume,  s' infiammò  e lutto  Tu  consu- 
mato ed  arso;  la  vasta  estensione  di  suolo  in- 
torno a quelle  città  con  orrendo  fragorcdivallò; 
aprissi  la  terra,  c un  baratro  immenso  c profon- 
do si  spalancò  ; turbini  d'atro  fumo  salirono  al 
cielo  uscendo  dalle  profonde  sotterranee  ca- 
verne insieme  ad  immense  masse  di  roteanti 
llamme  che  repentinamente  si  dilatarono,  quasi 
porgessero  loro  alimento  le  acque  del  Giordano 
che  frementi  precipitaronsi  in  quell’abisso  lin- 
cile tutto  non  J’cbbcr  riempito. 

Mentre  la  famiglia  di  Lot  si  dilungava  da 
Sodoma  , la  di  lui  moglie , o per  affetto  verso 


la  città  che  le  avea  dato  ricetto,  o per  soddis- 
farò a femminile  curiosità , o arrestala  dal  su- 
bito rintronare  dcll'ulliino  sprofondamento,  o 
corno  pensano  alcuni  interpreti  ((),  spaventata 
dallo  scoppiare  dei  fulmini,  si  voltò  indietro  a 
mirare  l’incendio.  Ma  alla  vista  di  quello  spet- 
tacolo di  distruzione,  pagò  la  pena  della  sua 
disubbidienza  alle  ingiunzioni  elio  gli  Angeli 
lo  aveano  fatte  : uno  strato  salino  si  apprese 
a tutto  il  suo  corpo , e di  lei  non  rimase  che 
informe  massa  di  sale. 

Non  minoro  fu  lo  spavento  di  Lot  c dello  fi- 
glie che  solo  ornai  di  lutto  ciò  che  possedeva 


nel  mondo  Iddio  gli  aveva  serbate  , o quasi 
dementato  per  timore  che  l’incendio  che  tutto 
divorava  all’  intorno  non  fosse  per  propagarsi 
più  innanzi , per  breve  ora  trattennesi  in  Ba- 
ia (2).  Quindi  ascese  al  monte  c ritirossi  entro 

(1)  Il  Calme!  (Comincili,  in  Gcn.  XIX,  v.  20,  p.U3) 
riporla  queste  diverse  opinioni. 

(2)  Questa  piccola  città  fu  ctiiamala  dopo  l' incendio 
delle  altre  quattro,  Tsnhnr,  o Segar. cioè  piccola,  no- 
mo che  le  venne  dall'averla  Lot  cosi  designata  quan- 
do domandò  agli  Angeli  di  rifuggirvisi.  Essa  formava 
parie  della  l’cntapoli  della  Terra  di  Canaan  c doveva 


una  profonda  caverna,  ove  le  sue  figlie  suppo- 
nendo distrutto  il  genere  umano  dal  fuoco  come 
lo  era  stato  dall’  acqua  a tempo  di  Noè  , ine- 
briatolo, per  opera  sua  concepirono  c dettero  a 
suo  tempo  alla  luce  due  figli  che  chiamarono 

esser  distrutta  colle  altre,  c solo  fu  risparmiala,  secondo 
gl'interpreti,  per  le  preghiere  di  Lot,  c perche  gli  servi 
di  asilo.—  In  quanto  al  monte  ove  Lot  dovea  rifuggirsi, 
la  maggior  parte  degli  espositori  locollocano  sopra  En- 
gaddi  e la  città  di  Segor  alla  riva  occidentale  del  mar 
Morto,  3 leghe  circa  da  Gerico  a mezzogiorno. lidia 
posizione  però  di  questa  città  è quistione  gravissima. 
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l’uno  Moab  c l'altro  Anunon.  Il  primo  , nato  che  tante  volte  ci  si  presenteranno  nel  seguito 
dalla  maggiore,  divenne  il  capo  de' Moabiti , c del  nostro  racconto  come  osteggiatoci  del  Po- 
l’ altro  degli  Ammoniti,  popoli  che  in  progres-  polo  eletto, 
so  furon  polenti  nella  terra  di  Caòaan  (1),  c 


(I)  1 discendenti  di  Moab  si  sparsero  nelle  contrade 
situate  all’est  del  mar  Morto  e del  Giordano.  Espulsi 
da  quei  luoghi  gli  Emiro  che  vi  abitavano,  occuparono 
il  paese  piano  fino  al  Yabbok,  confinando  all'est  coi  loro 
fratelli  Ammoniti  che  si  erano  impossessati  delle  allu- 
re. Da  ci»  la  parte  del  Ghor  all'est  del  Giordano  in  faccia 
a Gerico  si  chiamava  pianura  di  Moab.  I Moabiti  furono 
respinti  dagli  Amorrei  fino  al  fiume  d’Arnon  che  all'ar- 
rivo degli  Ebrei  nella  terra  di  Canaan  formava  il  limile 
settentrionale  dei  Moabiti  (Num.  XXI,  13,  II),  per  la 
qual  cosa  il  loro  paese  abbracciava  quella  parte  del- 
l’Arabia clic  ora  si  chiama  il  Kerek.  Vedremo  nel  se- 
guito quale  importante  parte  occupino  questi  popoli 
nella  storia  degli  Ebrei.  Dopo  l’esilio  di  babilonia  poco 
piìt  si  parla  dei  Moabiti;  Giuseppe  li  rammenta  tra  gli 
Arabi  vinti  da  Alessandro  Janneo  re  de’ Giudei  (circa 
uii  secolo  av.  G.  C.).  Più  lardi  non  sono  più  ricordali 
come  popolo  indipendente  e ìl  loro  nome  scomparisce 
dalla  grande  famiglia  degli  Arabi.  — Il  Dio  nazionale 
dei  Moabiti  era  Cluimos  che  alcuni  credono  esser  lo 
stesso  clic  Baal-Plicor.  Le  principali  città  de’  Moabiti 
erano:  Ar-Moab  (chiamala  anche  Rabbatti  moab , os- 
sia capitale  di  Moab),  c Kir-Moab , più  tardi  chiamata 
Kerek, città  fortissima  ancora  nel  medio  evo  celie  Sala- 
dino invano  assediò  nel  1183  , divenuta  ora  un  borgo 
difeso  tuttavia  da  alcune  fortificazioni. 

Gli  Ammoniti  discendenti  di  Ammon  figlio  incestuo- 
so della  minor  figlia  di  Lot,  abitarono  all’est  delia  Pe- 
rea  di  là  dal  Yabbok  tra  l’Arabia  deserta  e l’Arabia  Pe- 
lrea. Si  diffusero  al  nord-est  e s’impadronirono  del 
paese  dei  Zomztimmt’m  (bcul.  II,  20  Riabiliti  tra  l’ Yab- 


bok cl’Arnon.  Essi  abitavano  una  regione  fortificata  dalla 
natura;  la  loro  capitale  era  Rabbah  o Rabbatti- Ammon 
clic  all’epoca  macedonica  portava  anche  il  nome  di  Fi- 
ladelfia.  Prima  dell’arrivo  degli  Ebrei  guidati  daMosò, 
gli  Amorrci  avevano  conquistato  una  parte  del  paese 
degli  Ammoniti  tra  i due  fiumi  già  detti;  gli  Ebrei  non 
esercitarono  allora  nessuna  ostilità  contro  gli  Ammoni- 
ti, ma  s’impadronirono  della  parte  che  (rovavasi  in  pos- 
sesso degli  Amorrci.  La  susseguente  storia  di  questi 
popoli  è intimamente  collegata  a quella  del  popolo  di 
Dio,  e ne  vedremo  le  fasi  svolgendo  il  corso  degli  av- 
venimenti degl*  Israeliti.  La  loro  inimicizia  contro  gli 
Ebrei  durava  ancora  al  tempo  di  Giuda  Maccabeo  al 
quale  essi  opposero  una  forte  armala  condotta  da  un 
certo  Timoteo  (I.  Maccab.  V,  6).  A tempo  di  Giovanni 
Ircano  re  de’ Giudei  troviamo  a Filadelfia  o Rabbah  un 
tiranno  chiamato  Zenone  {Gius.  Flav.  Ani.  I.  XIH,  c.  8, 
J.  1);  Giustino  martire  nel  dialogo  contro  Trifone  chia- 
ma ancora  gli  Ammoniti  un  popolo  numeroso,  ma  già 
al  principio  del  secolo  III  essi  sono  insieme  ai  Moabiti 
ed  agli  Edomili  confusi  nella  massa  degli  Arabi  , nò  il 
loro  nome  più  comparisce. 

Lo  rovine  di  Rabbalh-Ammon  che  ancora  portano  il 
nome  di  Amman,  sono  stale  ritrovate  e descritte  da 
Scclzen  c Burckhardt:  esse  appartengono  all’epoca  ro- 
mana. c sono  sopratulto  notevoli  gli  avanzi  di  un  gran 
teatro  Un’  altra  città  importante  era  Minnith  , situala 
secondo  Eusebio  alla  distanza  di  4 miglia  romane  da 
llcsbon  stilla  strada  di  Rabbah  ; celebralo  era  il  fru- 
mento di  Minnith  e si  portava  ne*  mercati  di  Tiro,  co- 
me abbiamo  veduto  (V.  Me™  Palestina  C.  III). 
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DELLA  PIOGGIA  DI  SOLFO  CADUTA  SELLA  PENTACOLI  , E DEL  CAMSI-IMENTO  DELLA  MOGLIE  DI  LOT 
IN  ETATL'A  DI  &ALE. 


Le  parole  pioggia  di  iolfo  prese  nella  Scriltura  nel  indicare  i fulmini.  — Esempio  di  terreno  bru- 
ciato dal  fulmine.  — Che  la  pioggia  di  fuoco  e di  solfo  che  incendiò  la  Penta  poli  potette  essere  una 
bolide.  — Origine  di  questa  meteora  c ricordi  di  fenomeni  prodotti  dalla  sua  apparizione.  — Vero 
piogge  di  fuoco  e di  solfo  registrate  nelle  storie.  — Opinioni  diverse  intorno  al  cambiamento  della 
moglie  di  Lot  in  statua  di  sale.  — Tradizioni  auliche  riguardanti  resistenza  di  quella  statua  , ed  il 
luogo  in  cui  trovasi.  — La  parola  mie  adoperata  nella  Bibbia  in  luogo  di  solfo  e bitume.  — Opi- 
nione dei  Calme!.  — Esempi  di  pietrificazione  naturale  di  corpi  organici. 


U tremendo  fato  della  Pentapoli  c le  conse- 
guenze che  ne  derivarono  , furono  argomento 
per  molti  detrattori  dei  libri  mosaici  d' impu- 
gnare la  verità  di  quel  racconto  e di  riporla 
nel  numero  delle  favole  ; quindi  asserirono  in- 
verosimile lapiogga  di  solfo,  la  punizione  della 
moglie  di  Lot  (1),  e la  formazione  del  mare  Mor- 
to. Ma  se  allato  alla  fede  che  devesi  prestare 
alla  veracità  del  racconto  biblico  avessero  po- 
sto un  accurato  studio  della  natura  c degl’  in- 
numerevoli fenomeni  dei  quali,  sebbene  non 
comprendiamo  le  cause,  pure  gli  effetti  cadono 
del  continuo  sotto  i nostri  sensi,  avrebbero  ve- 
duto che  nulla  di  superiore  alle  forze  ordina- 
rie della  natura  contiensi  nella  narrazione  op- 
pugnata, c che  Dio  autore  della  natura  , non 
fece  che  servirsi  delle,  forze  di  quella  per  dar 
compimento  alle  arcane  sue  volontà , e cho 
Mosè  fedelmente  trascrisse  un  fatto  che  egli 
avea  risaputo  da  Caalb  suo  avo  al  quale  avea- 
lo  narrato  Giacobbe  che  lo  avea  ricevuto  da 
Isacco,  e questi  da  Abramo  che  fu  testimonio 
di  quel  memorabile  avvenimento. 

Molti  interpreti  portarono  opiniono  che  il 
suolo  bituminoso  della  valle  di  Sodoma  fosse 
incendiato  dai  fulmini , trovando  che  in  altri 
luoghi  della  Bibbia  T espressione  pioggia  di 
fuoco  e di  solfo  sta  ad  indicare  il  fulmine.  Così 

(!)  La  moglie  di  Lol  senza  nessun  fondamento  è 
chiamala  Edili i dal  rabbino  Pirite  Eliezer  ; il  rabbino 
Jacob-Baal-Turim,  la  chiama  Arilh , o Ertili  : Zcnno- 
renna,  Arotlt,  o /rolli  ; altri  lo  dilaniano  Litro;  nomi 
tulli  però  die  non  hanno  altro  appoggio  che  nella  ini- 
magiaazioue  dei  deui  rabbini. 


il  Salmista  narrando  il  castigo  che  Pio  darà 
all'empio,  dice:  il  Signore  ....  pioverà  lacci 
sopra  de  peccatori;  il  fuoco  e il  solfo  e il  vento 
procelloso  è la  porzione  del  loro  calice  (2),  ed 
Ezechiele  parlando  in  nome  di  Dio  dello  estcr- 
minio  che  farà  di  Gog  mandato  sopra  Israelo , 
profetizza  : e lo  punirà  colle  pestilenze  e colla 
strage  e con  pioggia  furiosa  e con  pietre  ster- 
minate ; pioverò  sopra  di  lui  e sopra  il  suo  e- 
sercilo  o sopra  i molti  popoli  che  son  con  lui , 
fuoco  e solfo  (3).  — Stabilito  che  i fulmini  ca- 
duti simultaneamente  in  più  luoghi  avessero 
incendiato  le  città  c bruciata  la  estensione  di 
terreno  su  cui  giacevano , portano  ad  esempio 
un  fatto  consimile  nella  storia  moderna  tra- 
mandatoci da  La  Floride  quando  narra  che  un 
colpo  di  folgore  che  scoppiò  vicino  al  forte  c- 
diflcafo  da  Laudomière  mandato  daU'amniira- 
glio  de  Coligni,  distrusse  più  di  500  jugeri  di 
praterie  innaffiate  di  acqua,  e il  fuoco  vi  durò 
più  di  tre  giorni.  Quindi,  aggiungono,  sedò 
accadde  in  un  terreno  di  ordinaria  costituzio- 
ne, tanto  maggiormente  dovette  essere  alimen- 
tato T incendio  nel  terreno  di  Sodoma  inquan- 
tochè  abbondava  di  bitume  c di  sorgenti  di 
nafta  (4). 

Quantunque  nulla  osti  a ritenersi  una  simile 
ipotesi , pure  tra  i fatti  naturali  provenienti 

(2)  Psalm.  X,  ì. 

(J)  Ezecli.  XXXIX,  22. 

(t)  V.  Guise  Venia  star,  e ilio,  del  liti,  della  Gen. 
art.  X,  }.  1. 
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CAPITOLO  XV. 


dall'eliTtricismo  , uno  ve  n'  ba  che  panni  più 
specialmente  potersi  adattare  alla  spiegazione 
della  pioggia  di  fuoco  e di  solfo  di  cui  tenia- 
mo ragionamento.  Questo  è il  fenomeno  me- 
teorologico già  da  noi  altrove  descritto  e cui 
si  dà  il  noine  di  bolide  (1). 

Varia  è l'opinione  dei  Usici  sull’origine  di 
questa  meteora.  Molti  la  suppongono  prodotta 
da  cumuli  di  materia  elettrica  che  per  mettersi 
in  equilibrio  scorre  lunghi  sentieri  nell'atmos- 
fera lincile  non  si  comunichi  in  silenzio  o non 
si  sparpagli  con  fremilo  in  tante  stille  di  luce. 
La  sua  grande  velocità  , la  sua  somiglianza 
colle  fiamme  lambenti , colle  stelle  cadenti , 
colla  luce  fulminea  , coll'  aurora  boreale , lo 
scoppio  che  fa,  l'odoro  sulfureo  che  lascia  , il 
potere  clic  ha  di  forare  i muri  c d'incendiare 
gli  oggetti,  sono  i fondamenti  di  questa  ipo- 
tesi (2). 

La  descrizione  degli  effetti  prodotti  da  alcu- 
ni di  questi  fenomeni  meteorologici  che  estra- 
iamo dall’opera  del  Paci,  ci  condurrà  a Vedere 
con  quanta  ragionevolezza  possiamo  ritenere 
che  di  questo  si  servisse  l'Eterno  per  incendia- 
re le  peccatrici  città. 

Ecco  la  numerazione  di  tali  fenomeni. 

Gli  abitanti  della  Ilague  nella  bassa  Nor- 
mandia, a'  7 gennaio  1700  videro  in  aria  un  al- 
bero di  fuoco  che  parvo  cadere  e perdersi  in 
mare  con  tale  strepito  che  ne  furono  scossi 
due  villaggi  sul  lido  (3).  — Mentre  a Quesnoy 
nel  dì  4 gennaio  1717  l'aria  era  perfettamente 
oscurala  da'  nuvoli  temporaleschi,  si  vide  nel 
mezzo  della  piazza  una  nube  quasi  radente  le 
case  che  trascinava  un  globo  di  fuoco  che  andò 
a rompersi  sulla  torre  della  Chiesa  con  uno 
scoppio  simile  a quello  d' un  cannone , spar- 
gendo sulla  piazza  una  specie  di  pioggia  di 
fuoco  (4). — Dcslandes  distinto  fisico,  avendo 
visitato  la  chiesa  d'un  villaggio  vicino  a Brest 
clic  dicevasi  bruciata  dal  fulmino , racconta 
che  vi  si  cran  veduti  tre  globi  di  fuoco  , cia- 
scuno del  diametro  di  tre  piedi  e mezzo  che 
non  tardarono  a formarne  uno,  il  quale  colpi  la 

(I)  V.  Cap.  VII,  Schiarine  T,  pag.  Iti,  contron.  a. 

(J)  Pici,  Saggio  ili  mclcorologia,  cap.  VI,  p.  319. 

(3>  llistuiro  de  l' Aon  delie  1100,  p.  10. 

(I)  Ivi  1117,  p.  8. 


chiesa  due  piedi  sopra  terra.  Di  quattro  per- 
sone clic  suonavano  le  campane,  due  restarono 
uccise  ; le  muraglie  col  tetto  sbalzate  in  alto 
come  da  una  mina,  e delle  pietre,  alcune  fu- 
rono sparse  d intorno,  altre  projcltate  alla  di- 
stanza di  26  canne , ed  altre  confitte  sotterra 
più  di  due  piedi  (5).  Nell'Italia  superiore  da 
Venezia  a Genova  fu  visto  1 1 1 settembre  1784 
un  globo  di  fuoco  che  quantunque  alla  distan- 
za di  102  miglia  dalla  terra , sembrava  radere 
i tetti,  e dal  quale  uscivano  strisce  di  luce  che 
cadevano  a terra  lasciando  un  odore  sulfu- 
reo (6).  Nella  sera  del  20  luglio  1803,  men- 
tre Napoli  fu  orribilmente  scossa  da  un  tro- 
muoto  , due  pescatori  che  erano  nel  fiume  di 
Castropignano  in  Moliso  , videro  uscire  molto 
fuoco  dalla  sponda  , e ricuoprirsi  questa  da 
una  trave  infuocala.  Allora  il  corso  delle  ac- 
que si  arrestò  por  poco,  ed  un  grosso  macigno 
che  era  nel  letto  del  fiume  fu  sbalzato  in  alto. 
Nel  tempo  stesso  un’altra  simile  trave  ignea 
spiccossi  dalla  spiaggia  di  Bojano  verso  il  terri- 
torio d'Isernia  , ove  traforò  un  forte  muro  di 
rinforzo  che  incontrò  lungo  la  strada  regia,  la- 
sciandovi un  foro  di  figura  ovale  il  cui  asse 
maggiore  era  di  palmi  sedici  ed  il  minore  di 
otto.  Oltre  molle  altre  bolidi  viste  in  Napoli 
nello  stesso  anno,  una  ne  apparve  il  1 agosto 
sul  far  dell'alba  sotto  forma  di  un  globo  di  fuo- 
co che  si  disfece  in  una  pioggia  d’ innumere- 
voli scintille,  dio  furono  calcolate  disperdersi 
ad  una  considerevole  altezza  nell'atmosfera. 
Altra  apparsa  nella  città  di  Malora  si  sciolse 
verso  un  cupo  torrente  in  tante  fiammelle  di 
fuoco  che  presto  si  dileguarono  lasciando  un 
forte  puzzo  di  bitume  c di  solfo. 

Né  le  vere  e proprie  piogge  di  fuoco  e di 
solfo  sono  rare  nelle  storie,  ed  i fisici  indagan- 
done la  natura,  lian  riscontrato  che  l'elettricità 
ne  ò il  principale  motore.  Alcune  volte  infatti 
la  pioggia  che  cade  sotto  la  forma  ordinaria  , 
s’incendia  al  contatto  del  terreno,  c di  tal  fatta 
6 quella  che  osservò  Bcrgman , il  qualo  notò 
l'clcllricità  di  cui  eran  cariche  le  gocco  acquo- 

(SJ  Ivi  1119,  p.  22. 

(fi)  Completa  raccolta  di  opuscoli  e di  osservazioni 
astronomiche  e meteorologiche,  cc.  Venezia  1803,  t.  i, 
pag. 232. 
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se  che  toccando  appena  la  (erra  davano  forti 
scintille  di  fuoco. 

Tra  le  piogge  di  fuoco  e di  solfo  che  si  ram- 
mentano ncH’anticliità,  dopo  quella  che  incen- 
diò la  Pentapoli,  è celebre  la  pioggia  di  fuoco 
caduta  nel  tempo  che  Filippo  conquistò  la  Gre- 
cia noil'anno  IH  della  centesima  settima  olim- 
piade (t).  A Cnpcnhaguen  si  ha  memoria  di 
due  piogge  solforose,  Luna  nel  liti,  l'altra 
nel  IGIG;  altre  ne  caddero  nel  1658  nel  Du- 
cato di  Mansfeld  , e nel  1758  a Brunswich  ; 
un’altra  a Qucsnoy  il  i gennaio  del  1717,  ed 
un'altra  in  America  a'  5 d'aprile  del  1800  (2). 

Dopo  tali  fatti  crediamo  che  non  si  possa 
muovere  dubbio  sulla  veracità  dell- asserzione 
di  Mosè  quando  dà  per  cagione  dell'incendio 
del  suolo  bituminoso  della  Pentapoli  una  mas- 
sa di  fuoco  c di  solfo  caduta  dal  ciclo. 

In  quanto  al  cambiamento  della  moglie  di 
Lot  in  statua  di  sale  , i moderni  interpreti  in 
vario  modo  hanno  spiegato  un  simile  avveni- 
mento. Alcuni  ricorrendo  alla  filologia,  suppo- 
sero sottintesa  la  particella  Ke  (come)  alla  fra- 
se della  Scrittura,  la  moglie  di  Lot  fu  cangiata 
in  una  statua  di  sale  per  guisa  che  il  senso 
fosse  che  essa  diventò  assiderata  ed  immobile, 
dura  c impietrita  come  una  statua  di  sai  fossile; 
oppure,  che  lo  spavento  da  che  fu  colta  le  con- 
gelò il  sangue  nelle  vene  , restando  immobile 
c senza  vita  come  una  statua.  Altri  intendono 
che  la  moglie  di  Lot  cadesse  morta  soffocata 
dal  fumo  della  pioggia  di  solfo  e di  fuoco. 

Il  Glairc  riassumendo  le  ragioni  portate  dai 
varj  dotti  in  proposito,  confuta  con  molta  dot- 
trina tali  opinioni,  come  quelle  che  forzano  il 
senso  della  frase  biblica  , e conchiude  essere 
più  semplice  c più  secondo  ragione  attenersi 
all'interpretazione  comune  e dire  che  Dio  im- 
pregnò di  sale  e di  nitro  il  corpo  di  questa 

(1)  Pus.  hisl.  nat.  lib.  Il,  c.  27. 

(2)  Paci  opera  citala  cap.  Viti,  piogge  misteriose 
pag.  357. 

(3)  Guitti  toc.  ciL  {.  2. 

(4)  tmm,  Annoi.  Boger  ap.  lleyddeg.  Ioni.  II , 
cxcrcital.  8,  n.  23,  p.  270. 

(5)  Sapient.  X,  7. 

(6)  Joseph  Piar.  Antiq.  lib.  I,  c.  12. 

(7)  S.  limo,  lib.  IV,  c,  5t,  — PsKu&o-TEim'ULics 


donna  che  dipoi  pietrificata  diventò  cosi  una 
statua  di  quel  sale  di  cui  era  pieno  il  terreno 
della  Pentapoli,  c clic  durò  questa  statua  per 
un  certo  tempo  a fin  di  testimoniare  la  verità 
del  fatto  e servire  d’esempio  del  rigore  con 
che  l’Eterno  punisco  talvolta  la  disubbidienza 
a suoi  comandi  (3).  — E di  questa  opinione 
del  Glairc  troviamo  una  conferma  in  Aventino 
quando  narra  di  certi  agricoltori  che  essendo 
occupati  nel  mungere  le  loro  vacche  mentre 
la  terra  era  scossa  da  un  gran  terremoto  , fu- 
rono infettati  da  un'aria  pestilenziale  così  sot- 
tile che  li  penetrò  talmente  insieme  co'loro  ani- 
mali, che  e questi  c gli  uomini  furono  cam- 
biati in  istatue  di  sale  (l). 

Oltre  di  ciò  abbiamo  antichissimo  testimo- 
nianze che  ci  accertano  essersi  ritenuto  sem- 
pre quel  fatto  nelle  tradizioni  esistenti  riguar- 
do all’esistenza  della  statua  che  fu  la  mo- 
glie di  Lot.  — Alcuni  antichi  scrittori  attesta- 
rono quella  statua  esistere  ancora  ai  lor  tem- 
pi. Ne  siam  fatti  certi  dall'Autore  della  Sa- 
pienza il  quale  scrive:  della  malvagità  dei 
quali  (dei  popoli  della  Pentapoli)  le  memorie 
rimangono  mila  terra  deserta  e fumante  e ne- 
gli alberi  che  danno  frutti  non  {stagionati  e 
nella  statua  di  sale,  monumento  di  un  anima 
infedele  (5)  ; in  simile  modo  Giuseppe  Flavio 
asserisce  d’aver  veduto  quella  statua  in  piedi 
fino  a’  suoi  tempi  (6) , ed  il  falso  Tertulliano 
le  attribuiva  ancora  a'  suoi  giorni  alcune  pro- 
prietà speciali  della  donna  (7).  Non  è a dire 
quante  favole  spaccino  i rabbini  su  ciò , e che 
il  Targum Gerosolimitano  seguito  daGionatano 
asserisce  che  quella  statua  durerà  per  tutta 
l’eternità. 

In  quanto  al  luogo  cui  dicevan  trovarsi,  so- 
no del  pari  svariatissime  le  sentenze  : Benja- 
mino  la  disse  posta  a due  parasanghc  da  So- 

ri' 

in  cannine  de  Sodoma  ove  spacciansi  le  seguenti  stra- 
nezze su  questa  statua  : 

Durai  adirne  clcnim,  nuda  stallone  sub  .Elhra, 

Nec  pluvi is  dilapsa  silu  ncc  dirula  venite. 

Quin  cliam,  si  quia  mutilavcrit  advena  forinam , 
Protìnus  ex  sese  suggella  minerà  compiei. 

Dicitur  et  vivens  alio  sub  porpore  scxos 
MuniUcas  solilo  dispungerc  sanguine  mcnses. 
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doma  (1);  dei  viaggiatori  poi,  alcuni  ripetono 
vedersi  ancora,  altri  mostrarsene  solo  il  luo- 
go; chi  la  pone  in  un  punto  o in  un  altro  delle 
vicinanze  del  mare  Morto,  chi  la  dice  bagnata 
dalle  acque,  e chi  star  sulla  via  che  da  Sodoma 
conduceva  a Segor,  per  modo  che  da  queste  di- 
scordanze medesime  si  scorge  chiaramente 
quanto  sia  falso  il  credere  nell' attuale  esisten- 
za di  questa  statua  (2),  sulla  quale  speculano  i 
conduttori  arabi  di  quei  luoghi  indicando  ai 
viaggiatori  alcune  pietrificazioni  saline  che  ab- 
bondano in  quella  contrada,  c spacciandole  per 
la  celebre  statua. 

Il  Calmet  osserva  a questo  proposito  che 
l'ebraica  parola  melahh  non  esprime  solamente 
il  sale  marino  o minerale  , ma  anche  qualun- 
que altra  materia  combustibile , come  il  bitume 
ed  il  solfo  del  quale  abbonda  il  terreno  ove  fu 
la  Pcnlapoli.Per  ciò  gli  Ebrei  dettero  al  mare 
Morto  il  nome  di  more  di  sale,  siccome  i Greci 
quello  di  Iago  Asfaltide,  o bituminoso,  e cita 
i passi  della  Bibbia  nei  quali  la  parola  sale  ò 
presa  per  solfo  e bitume  (3).  Dice  che  Mosè 
educato  tra  gli  Egiziani,  c parlando  agli  Ebrei 
che  da  poco  erano  usciti  dall’  Egitto  , adoperò 
quelle  parole  appunto  nel  senso  che  avevano 
in  quel  paese  , e che  quelli  pei  quali  scriveva 
intendevano  perfettamente.  Infatti  egli  e tutto 
il  suo  popolo  avevano  veduto  gl'  imbalsamati 
cadaveri,  i quali  massimamente  erano  preparati 
col  nitro  die  aveva  la  particolarità  di  seccare 
i corpi  c d' irrigidirli  siccome  statue , circo- 
stanza che  facca  considerarli  agli  Ebrei  sicco- 

(I  ) La  parasanqa  è una  misura  non  bene  determi- 
nata, giacché  secondo  alcuni  è di  30 , secondo  altri  di 
40  siadj , ma  in  generale  valutata  3 miglia  orientali.— 
Lo  stadio , misura  greca,  era  di  due  maniere.  Lo  sta- 
dio olimpico  clic  era  la  misura  della  corsa  de1  giochi 
olimpici,  e clic  tuttora  esiste  in  Atene,  secondo  tutti 
gli  scrittori  greci  e latini  equivalevi  a GOO  piedi  greci 
uguali  a G23  piedi  romani,  pari  a lese  99,  073;  lo  sta- 
dio pitico  o delfico  era  quello  di  liclfo  nella  Focidc  e 
di  Pitioue  città  della  Macedonia  ove  celebravano  i gio- 


me  statue  di  sale.  Gli  stessi  Greci  chiamarono 
le  mummie  egiziane  corpi  di  sale,  come  spesso 
ieggesi  in  Erodoto  ed  in  Diodoro  Siculo.  Cosi 
egli  appoggia  la  sentenza  per  noi  esposta  di 
sopra,  credendo  che  Mosè  in  quello  stesso  mo- 
do avesse  chiamato  il  cadavere  della  moglie 
di  Lot,  per  essere  divenuta  pari  ad  uno  dei 
preparati  cadaveri  degli  Egizi,  dopo  che  fu  sof- 
focata dalla  pioggia  di  fuoco  e saturata  di  nitro 
e di  solfo  e divenuta  per  conseguenza  nera  ed 
irrigidita. 

Nè  mancano  esempj  di  cadaveri  trovati  pie- 
trillcati  in  quelle  regioni,  e di  altri  estratti  in 
tale  stato  senza  nessuno  apparecchio  dalle  are- 
ne impregnate  di  nitro  dei  deserti  d’Arabia. 
L'Abate  Rousseau  che  traversò  questi  deserti, 
fa  testimonianza  che  quei  terreni  contengo- 
no in  sò  una  particolare  forza  di  pietrificare 
gli  oggetti , e dice  che  vi  vide  divenir  pietra 
dopo  qualche  tempo  che  erano  rimasti  sulla 
terra , cocomeri,  serpi,  ed  anche  pezzi  di  le- 
gno (4). 

Finalmente  non  vogliamo  tralasciar  di  fare 
osservare  che  la  pagana  mitologia  involse  nelle 
sue  favole  ancora  la  tradizione  di  questo  bi- 
blico fatto  trasformandolo  nell’avventura  di  Or- 
feo e della  sua  sposa  Euridice,  la  quale  gli  fu 
concesso  da  Plutone  trarre  dal  Tartaro  c ri- 
portare nel  mondo,  a patto  che  egli  non  guar- 
dasse all'indietro  finché  non  fosse  uscito  a ri- 
vedere le  stelle.  Egli  vinto  dall'amore  che  por- 
tava a Euridico  disubbidì  a quel  comando,  e la 
sposa  fu  per  lui  irremissibilmente  perduta. 

chi  pitici  in  onore  di  Apollo  die  ri  orerà  ucciso  il  ser- 
pente Pitone,  o questo  stadio  era  più  corto  dell'olim- 
pico, c sortiva  di  misuro  alle  corse  de*  giovanetti. 

(2)  Per  più  particolari  ragguagli  sui  racconti  degli 
antichi  scrittori  intorno  a tate  proposito , V.  Calmet 
Comment.  in  Uen.  c.  XIX,  p.  Hi  c U3. 

(3)  Dculeron.  XXIX.  23  cc. 

(i)  V.  Secreta  de  C Abita  Rousseau.  — Confrontisi 
questo  con  ciò  che  abbiam  detto  delie  pietrificazioni 
naturali  e artificiali  allo  Schiar.il  del  cap.l,  p.  13. 
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DLL  IDRE  MORTO. 


Homi  Jfl  niaiT  Morto,— livello  lidie  sue  aeque . sua  posizione  geografie;». — Osservazioni  degli  antichi 
sul  mare  Mono  : — dei  moderni.  — S.  Sana  e suo  monastero.  — Aspello  dei  dintorni  del  mare  Mor- 
to. — Albero  di  Sodoma.  — Forma  ed  estensione  del  mare  Jlorlo.  — Proprietà  delle  sue  acque 
osservate  dagli  antichi  e dai  moderni:  — esperimento  sui  pesci.  — Uccelli  die  frequentano  le  rive 
del  mare  Morto.  — Condizione  atmosferica  delta  contrada.  — Accordo  di  alcune  contradiziuni  nei 
rapporti  dei  viaggiatori. — Avventura  dell  irlandese  Cosligan,  c suo  line  sulle  rire  del  mare  Morto.— 
Posizione  delle  città  delta  Pcntapoli.  — Clic  esse  sussisterono  molto  tempo  dopo  il  loro  incendio.  — 
Formazione  del  mare  Morto. — Se  possa  attribuirsi  a mi  vulcano. — Sbocco  del  Giordano  prima  e dopi) 
la  formazione  del  mare  Morto.  — Saline  sulle  rive  di  questo.  — .Notizie  intorno  agli  abitanti  delle 
vicinanze  del  mare  Merlo. 


Mentre  il  viaggiatore  clic  percorre  la  Terra 
Santa,  lasciate  dietro  di  se  le  ridenti  rivo  del 
lago  di  Tiberiade  allegrate  dalle  attrattive 
d’ un'incantevole  natura  e da  una  ridente  ve- 
getazione, s'avvia  lungo  le  rive  del  Giordano 
verso  il  luogo  ove  il  memorabile  fiume  dà  ter- 
mine al  suo  corso,  è compreso  ad  ogni  piò  so- 
spinto da  un  sentimento  di  tristezza  in  prima, 
poi  di  terrore , citò  la  natura  che  lo  circonda 
diviene  a poco  a poco  malinconica  e finalmente 
non  ispira  che  desolazione  e morte.  Infatti  il 
terreno  della  maledizione  , il  terreno  orrenda- 
mente squarcialo  dai  fulmini  della  divina  ven- 
detta, non  può  che  stringere  il  cuore  d'un  gelo 
mortale.  I passati  secoli  non  sono  evocali  dalla 
memoria  che  come  orrendi  spettri  sulla  tacita 
e misteriosa  estensione  di  quel  fetido  tenebro- 
so sepolcro.  Le  rare  sparse  rovine  che  sorgo- 
no appena  di  mezzo  a quelle  gravi  onde,  ri- 
chiamano alla  mente  la  tremenda  punizione 
della  colpa  ed  accrescono  lo  spavento  che  ispi- 
ra il  carattere  generale  di  quella  squallida  sce- 
na.— Forse  verrà  giorno  che  l'ardito  coreo 
del  moderno  spirito  d' intrapresa  lasccrà  qual- 
che orma  inturno  a questo  malinconico  mare 
che  finora  è rimasto  nell'oscurità  e nel  mistero 

(1)  Chiamiamo  Carpii  insieme  eoi  Balbi  ed  altri 
scienziati  tutti  quei  bacini , di  qualunque  dimensione 
che  ricevono  corsi  d'acqua  e spesso  anche  grandi  fiu- 
mi, senza  avere  nessuno  scolo  visibile.  E ciò  dall'  es- 
sere chiamata  tino  dagli  antichi  tempi  Caspio  la  più 
grande  raccolta  d'acqua  di  questo  genere , forse  per 
averne  abitato  i popoli  detti  Caspii  la  lira  occidentale, 
secondo  il  dire  di  Erodoto.  Ognun  sa  che  il  Caspio  , 
immenso  lago  o mare  interno  dell’antico  continente,  è 
Buscai — Attirate  Biblico. 


a tale  che  le  sue  rive  sono  ignote  come  le  parli 
più  interne  degli  affricaai  deserti. 

I sentimenti  che  ispira  nell'animo  quel  tetro 
bacino,  contribuirono  a fargli  dare  il  nome  di 
mare  Morto  per  dimostrare  che  le  sue  acque 
non  nutrono  nessun'essere  che  abbia  vita.  Tro- 
vasi pur  designato  con  altri  nomi  clic  più  o 
meno  lo  caratterizzano  , e tali  sono , mare  o- 
rientale,  perchè  opposto  al  mare  occidentale 
o Mediterraneo,  mar  del  deserto,  o della  pia- 
nura per  il  deserto  che  si  distende  a occiden- 
te e la  pianura  che  trovasi  a settentrione , ma- 
re di  Siddi,  o mare  di  Sodoma,  in  memoria 
della  capitale  della  Pcntapoli  che  ivi  sorgeva; 
mar  del  sale  c lago  Asfaltide  a causa  del  bitu- 
me e del  sale  di  cui  le  sue  acque  sou  pregne  c 
finalmente  lìar  el-Luth,  o mar  di  Lot  come  lo 
chiamano  i presenti  arabi,  in  memoria  del  solo 
individuo  giusto  chctrovossiabitarcinSodoma 
secondo  la  Bibbia. 

L’avvallamento  del  suolo  ove  è situato  que- 
sto lago  o mare  (che  può  indistintamente  chia- 
marsi nell'una  c nell'altra  maniera  , quantun- 
que non  sia  a propriamente  parlare  nò  l’ uno 
nè  l'altro,  ma  si  un  vero  caspio  (1)  ),  è la  piò 
profonda  depressione  conosciuta  del  globo  (2), 

situalo  sui  confini  dell'Europa  e dell'Asia  tra  i gradi  30 
c 48  di  latitudine  nord  c 44  c 52  di  longitudine  est 
(del  meridiano  di  Parigi),  c che  la  lunghezza  media  è 
di  GUI  miglia  e la  larghezza  di  180  , c che  la  sua  su- 
perficie si  può  considerare  a un  di  presso  di  24,000  le- 
ghe quadrale  , il  che  si  avvicina  all'area  della  Spagna 
non  inclusovi  il  Portogallo. 

(2)  La  parola  depressione  in  cosmografìa  è adoprata 
a significare  quegli  spazi,  alcune  volle  amplissimi, 
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perché  il  livello  delle  sue  acque,  secondo  re- 
centi ed  accurate  osservazioni , è di  205  lese 
( 399  metri  ) più  basso  di  quello  del  Mediter- 
raneo e del  mar  Rosso  (t) , e la  sua  posizione 
è tra  il  31°  e il  32‘  di  latitudine  nord,  e fra 
il  38»  e 39"  di  longitudine  est  (2). 

Tra  poco  descriveremo  lo  squallido  aspetto 
del  circostante  suolo,  per  quello  che  ne  sappia- 
mo, essendoché,  quantunque  senza  grandissimi 
resultati,  gli  antichi  c i moderni  non  tralascia- 
rono di  portare  la  loro  attenzione  su  questo 
lago  c sulla  contrada  che  lo  circoscrive. 

Dal  modo  infatti  con  cui  ne  parlano  i pri- 
mi , si  vede  che  già  era  stato  oggetto  d' inve- 
stigazione per  i dotti  delle  loro  età:  Strabono 
particolarmente  allude  alle  tradizioni  che  al 
suo  tempo  vigevano  riguardo  alla  formazione 
del  inare  Morto  , c che  con  poche  alterazioni 
eran  pur  sempro  le  bibliche.  Diodoro  Siculo 
lo  descrive  con  tutte  le  terribili  caratteristiche 
assegnategli  dallo  spavento  dei  remoli  scritto- 
ri. « Le  rive  del  lago  , egli  dice  , sono  bru- 
cile incontratisi  nella  superficie  terreslre , il  livello  del 
quali  trovasi  di  motto  inferiore  a quello  del  mare.  La 
più  ampia  depressione  che  si  conosca  è quella  del 
Caspio  colle  circostanti  regioni , e la  più  profonda,  co- 
me abbiam  dello,  è quella  del  mare  Morto.  Queste  de- 
pressioni appartengono  ai  fenomeni  di  sprofondamenti 
o abbassamenti  dei  quali  abbiamo  portato  qualche  c- 
scinpio  nello  Schiarimento  del  cap.  H (pag.  52,  55  c 
56<,  accennando  la  loro  origine. 

(1)  Balbi  Adriano  , cd  Eugenio,  nuovi  clementi  di 
geografia.  Torino  1852. 

(2)  Forbì*,  travels  in  Grccce  , Turketj , and  lite  holy 
Land. 

(3)  Diod.  Sic.  lib.  XIX,  c.  VI. 

(I)  Joseph.  Fiat,  de  Bello  jud.  lib.  IV,  c.  8. 

(5)  Voyage  nonveau,  liv.  IV,  p.  379. 

(0)  Monastero  stato  celebre  per  molti  secoli  su  tutti 
gli  altri  dell'  Oriente,  fabbricalo  nei  dintorni  del  ma- 
re Morto  da  S.  Saba  nato  nell'anno  439  in  un  borgo 
del  territorio  di  Cesarea  nella  Cappadocia  chiamalo 
Mutalasro.  Secondo  F uso  del  tempo  il  padre  afll- 
dolio  in  età  di  otto  anni  ai  monaci  del  monastero  di 
Flaviano  poco  lungi  dal  luogo  della  sua  nascila  , ove 
dopo  restato  per  IOanni  ottenne  il  permesso  dal  suo 
Abate  di  andare  a Gerusalemme.  Di  là  passò  nel  de- 
serto ove  dimorava  S.  Kutimo,  che  trovandolo  troppo 
piotine  per  restare  tra  gli  anacoreti,  lo  inviò  in  una 
casa  di  eremiti  della  quale  Teocrito  era  abate.  In  età 
di  34)  anni  passò  nel  deserto  ove  stette  ritirato  solo 
dentro  lina  profonda  caverna  che  tuttora  sussiste,  e 


riami  pei  strati  di  solfo  di  cui  abbondano  , e 
il  puzzo  ebe  esala  dal  solfo  o dalle  masse  bitu- 
minose, die  vengon  fuori  del  lago  è di  tale 
mortifera  natura,  che  gli  abitanti  del  vicinato 
sono  malsani  c di  breve  vita  (3)  ». — Giuseppe 
Flavio  dopo  di  aver  parlalo  delle  proprietà  del 
lago  c della  gran  quantità  di  bitume  che  esso 
produce,  aggiunge  che  i suoi  dintorni  ora  aridi 
e deserti,  furono  una  volta  terra  fortunata  e ce- 
lebre per  la  sua  fertilità  e per  le  sue  potenti 
città  : che  le  orme  del  fuoco  divino  da  cui  esse 
furono  spente  per  i vizi  de’  loro  abitatori,  pos- 
sono tuttavia  essere  riconosciute;  che  le  vcsli- 
gia  delle  antiche  città  non  erano  per  anco 
scomparse,  e che  i pomi  di  Sodoma  fornivano 
un  emblema  compreso  dalle  piùrozze  menti  (i). 

Tra  i moderni  che  ei  lasciarono  memoria  di 
questo  luogo  abbiamo  il  P.  de  Naud  (5)  che 
visitò  due  volte  le  rive  del  Marc  Morto  cd  ebbe 
a compagno  nel  corso  del  suo  pellegrinaggio 
il  pio  Abate  del  monastero  di  S.  Saba  (6). 
Questo  venerabile  vecchio  avea  speso  gran  par- 

in  mezzo  della  quale  sorge  la  fontana  delta  di  S.  Saba 
famosa  per  te  sue  abbondanti  c salutari  acque  e per 
la  miracolosa  maniera  colla  quale  dicesi  essere  sgor- 
gata la  prima  volta  allo  preghiere  del  Santo.  Di  quivi 
egli  passò  in  un’altra  grolla  vicino  al  torrente  di  Ce- 
dron , due  anni  dopo  clic  fu  ordinalo  sacerdote  (491) 
da  Sallustio  patriarca  di  Gerusalemme.  Vedendo  cre- 
scere il  numero  degli  cremili  che  a lui  s’ univano  , 
fabbricò  un  monastero  distante  una  lega  di  là  più  verso 
il  mare  Morto  in  un  luogo  chiamato  Castello , e per 
finir  di  dire  di  lui,  dopo  essere  stato  più  volte  aCoslan- 
linopoli  a disimpcgnarc  diverse  missioni  presso  gl'im- 
peratori Anastasio  c Giustiniano , mori  nel  suo  mona- 
stero o’Sdccembrc  del  .131  in  età  di  94  anni. — Il 
monastero  circondato  da  vaste  solitudini,  è fabbricato 
a ridosso  di  un  gruppo  di  rocce  clic  ivi  sorgono  a gran- 
de altezza  divise  in  molli  ripiani,  nei  quali  sono  scavate 
delle  celle  in  tanto  numero  che  secondo  riferisce  il 
P.  de  Naud  (voyage  nouueau,  liv . /K,  c.  17,  p.  446) 
vi  abitarono  in  sul  principio  fino  a diecimila  anacoreti. 
In  queste  caverne  deserte  che  vedonsi  dal  lato  oppo- 
sto della  montagna,  stormi  innumerevoli  di  colombi  ci* 
lesiti  formano  ora  il  loro  nido  quasi  per  ricordare 
al  viaggiatore  col  loro  gemito,  colla  loro  innocenza  c 
gentilezza , i santi  che  in  prima  vi  si  ritirarono.  Il  mo- 
nastero, di  pesante  e gigantesca  struttura , fiancheg- 
gialo da  immensi  torrioni , è difeso  da  una  profonda 
valle  donde  solo  è visibile,  ed  interamente  circondato 
e rinchiuso  da  grosse  muraglie  , eccetto  ore  la  natura 
ed  i precipizi  rendono  inutile  tale  difesa. 


Digitized  by  Google 


SCMAItiJIENTI 


311 


tc  della  sua  vita  sui  lidi  del  mare  Morto , e da 
lui  il  P.  de  Naud  imparò  alcune  interessanti 
particolarità  rispetto  alle  contrade  de'dintorni. 
L’Abate  gli  disse  che  era  stato  facilitato  alcuni 
pochi  anni  innanzi  a fare  il  giro  del  lago  sotto 
la  guida  di  amici  arabi  i quali  per  caso  visita- 
rono il  suo  monastero.  Durante  il  suo  viaggio 
lungo  la  parte  orientalo  del  mare  egli  vide  un 
numero  di  quegli  alberi  di  cui  gli  antichi  han 
parlato,  chiamandoli  alberi  di  Sodoma.  Essi 
aveano  presso  che  l'altezza  e l’apparenza  di  fi- 
chi; il  loro  frutto  era  nel  colore  c nella  forma 
simile  agli  aranci  di  Lima , e la  loro  bellezza 
allcttava  in  queU’arido  deserto  la  vista  c spin- 
geva la  mano  a spiccarne.  Non  sì  tosto  però  il 
viaggiatore  prendevano  uno  , che  si  scuopriva 
la  sua  apparenza  ingannevole  ; in  alcuni  casi 
il  frutto  che  sembrava  si  bello  all’esterno,  era 
internamente  secco  e vuoto  come  una  spugna; 
ed  in  altri  aprendosi  l' arida  scorza  ne  usciva 
una  massa  di  nera  polvere  (1) , seguitando 
sempre  il  fenomeno  già  descritto  da  Giuseppe 
Flavio  il  quale  parlando  delle  vestigia  che  la- 
sciò in  quel  suolo  il  [fuoco  divino  , soggiunge 
che  a si  scorge  rinascer  la  cenere  ancor  nelle 
frutta,  le  quali  al  colore  somiglian  le  buone  a 
mangiare  , ma  prese  in  mano  si  sciolgono  in 
fumo  cd  in  cenere  (2)  ».  Quell’ Abate  mo- 
strando una  comune  carta  della  Palestina  in- 
formò il  P.  de  Naud  che  il  mare  Morto  non 
era  esattamente  tracciato  su  quella  ; chè  la  e- 
stremità  meridionale  non  terminava  a punta  , 
ma  che  componevasi  di  una  piccola  massa  d’ac- 
qua  formante  una  specie  d’ovale,  c clic  aveva  co- 
municazione col  rimanente  lago  mercè  uno 
strettissimo  canale.  Egli  aggiunse  clic  l’acqua 
era  quivi  così  bassa  che  appena  giungeva  al 
ginocchio  dell'uomo,  c clic  i piani  immediata- 
mente prossimi  erano  circondati  da  monti  di 
sale  (3). 


(1)  La  pianla  che  produce  lati  frulli  è il  solunum 
mefangenoc  dei  botanici,  dello  anche  vi/jna  di  Sodo- 
ma, i cui  fruiti  sono  chiamali  uve  velenose,  uve  amore. 

(2)  Joseph.  Flav.  de  bell.  jud.  loc.  eli. 

(3)  V.  Sthsisg,  The  Clirislian  tn  Palestine,  orace- 
ne» o f sacrcd  hislory  lùetorical  and  dcscriplivc. 

(4)  Joseph.  Flav.  de  bello  judai co  loc.  cìl.  — Ju- 


Molto  varie  sono  le  notizie  date  da  diversi 
autori  sulla  estensione  del  mare  Morto.  Alcuni 
dicono  che  abbia  30  miglia  di  lunghezza,  altri 
40,  ma  secondo  la  più  comune  ed  esalta  valu- 
tazione gli  vengono  assegnate  43  a 30  miglia 
di  lunghezza,  e circa  10  di  massima  larghezza. 
Le  opinioni  sono  assai  più  discordi  intorno 
allo  stato  atmosferico  ed  al  carattere  generale 
della  regione.  La  maggior  parte  degli  antichi 
scrittori  parlano  delle  suu  acque  dalle  quali 
emanavano  vapori  pestilenziali,  e del  suolo  che 
dicono  dare  indizi  dell'esistenza  di  fuochi  sul- 
furei ardenti  come  un  inestinguibile  fornace 
sotto  la  sua  superficie.  Non  essendosi  mai  ve- 
duto nessun  essere  vivente  nelle  acque  di  que- 
sto lago,  si  è spesso  asserito  che  gli  uccelli 
che  osano  volare  attraverso  del  medesimo  da 
una  all'altra  sponda,  sono  soffocati  dalla  grave 
aria  che  incontrano  nel  loro  passaggio. 

Giuseppe  Flavio  parlando  delleacquc  di  que- 
sto lago  (4),  lcdicc  a salmastreinfeconde  c tanto 
pesanti , che  per  quantunque  pesantissimo  sia 
ciò  che  vi  si  getta  dentro , lo  portano  a galla  , 
nò  facilmente  può  andarne  al  fondo  neppur  chi 

10  vuole.  Quindi  Vespasiano  clic  si  recò  in  quel 
luogo  appunto  per  vedere  questo  lago , feccvi 
gettare  molti  uomini  incapaci  di  nuotare  o colle 
mani  legate  al  tergo,  e avvenne  che  tutti  quasi 
da  un  forte  vento  in  sù  risospinli , vennero  a 
galla.  Oltre  a questo  éancor  degno  di  meraviglia 

11  suo  cangiar  di  colore , perciocché  ben  tre 
volte  ogni  giorno  altera  la  sua  superficie , e 
battuto  da'  raggi  solari,  li  riflette  in  più  guise. 
In  parecchi  luoghi  veggonsi  nuotare  delle  mas- 
se nerastre  di  bitume  le  quali  somigliano  nella 
mole  e figura  a buoi  senza  testa.  A quelle 
s’accostano  i pescatori  del  lago  e ghermito  il 
masso,  lo  traggono  nei  battelli;  empiuti  che  li 
hanno,  non  è agevole  lo  spaccarlo  , anzi,  alla 
tenace  materia  che  egli  è,  attaccata  sta  la  bar- 


slinus,  histwiae  lib.  XXXVI. — Malie  Armi  ( prede 
de  geographie  ) conferma  ciò  che  scrive  Giuseppe  in- 
torno all'asfalto  : dice  che  questa  maleria  « a quando  a 
quando  innalzasi  dal  fondo  dui  lago,  va  a galla  dulia  su- 
perficie , o si  aduna  sullo  sue  rive;  e clic  altra  volla 
mercé  banchetti  o zattere  andavano  a raccoglierlo  in 
mezzo  al  lago  a. 
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CAPITOLO  XV. 


chetta  , Anelli  con  mestruai  sangue  ed  urina, 
a cui  solo  si  rende,  noi  taglino  in  pezzi;  e non 
che  buono  a spalmar  navi,  si  mesce  altresì,  in 
assai  medicine  per  guarigione  de’ corpi  (1)  ». 
S.Girolamo  riporta  che  in  quel  lago,  comclo  in- 
dica il  suo  nome  nulla  si  può  trovare  clic  abbia 
vita,  a causa  dell’amarezza  immensa  delle  acque 
e che,  se  il  Giordano  aumentato  dalle  pioggia 
vi  getta  dei  suoi  pesci,  questi  muoiono  subita- 
mente e compariscono  galleggianti  sulle  pesan- 
ti acque  (2).  Così  molti  altri  autori  antichi. 

Questo  passo  di  S.  Girolamo  riceve  ampia 
conferma  dalle  osservazioni  di  Volney  il  quale 
scrive:  a II  solo  lago  Asfaltide  nulla  contiene 
di  vivente  nè  di  vegetabile.  Non  vi  si  vede  nè 
verzura  sulle  sue  rive  , nè  pesci  nelle  sue  ac- 
que, ma  è falso  che  la  sua  aria  sia  mortifera  a 
tale  che  gli  uccelli  non  possano  impunemente 
traversarlo.  Non  è raro  vedere  delle  rondinelle 
volare  sulla  sua  superficie  per  prendervi  l' ac- 
qua necessaria  a fabbricare  i loro  nidi.  La  ve- 
ra causa  della  mancanza  dei  vegetali  e degli 
animali , è la  salsedine  delle  sue  acque  iuAni- 
tamente  più  forte  di  quella  del  mare.  La  terra 
che  lo  circonda , impregnata  egualmente  di 
questa  salsedine,  si  ricusa  a produrre  le  pian- 
te: l’aria  stessa  che  se  ne  impregna  per  l’ eva- 
li) È interessante  questa  rivelazione  <li  Giuseppe  in- 
torno al  modo  di  trarre  dal  mar  Morto  l'asfalto,  o del- 
l'uso che  ramasi  di  questa  materia  della  quale  si  ser- 
vivano gli  Egiziani  per  imbalsamare  i loro  cadaveri. 
Sembra  che  allora  non  si  estraesse  che  di  I è dal  tro- 
varsi chiumato  col  nome  di  bitume  della  Giudea  e dal 
veder  dato  al  mare  Morto  per  questo  appunto  il  nome 
di  Ingo  nsfallide , munire  l'asfalto  si  è Irovalo  in  se- 
gnilo diffuso  su  tutta  la  superficie  del  globo  nei  terreni 
temarii. 

(2)  S.  Ilioron.  conato cnt.  in  Ezcch.  C.  XI.VH,  v.  fi. 

(.1)  Volsev  elat  iiliisique  de  la  Sirie  chap.  I,  5-  7. 

(I)  V.  Matte  baiti  preeis  de  geogì'apltie  ec. 

(5)  Varie  sono  le  cause  che  si  danno  dai  fisici  e dai 
geologi  intorno  all'origine  dell'amarezza  e alla  salse- 
dine delle  acque  marine.  Alcuni  ne  allribuiscono  l'ama- 
rezza ai  sali  con  base  di  magnesia  e la  salsedine  al 
cloruro  di  sodio.  È stalo  osservalo  che  l'amarezza  dimi- 
nuisce in  ragione  della  profondità  , e che  l’oceano  è 
più  salso  in  allo  mare  che  presso  le  coste  ; più  verso 
l'equatore  clic  verso  i poli.  Generalmente  la  salsedine 
è minore  presso  l’ imboccatura  de*  fiumi  e presso  i 
ghiacci  polari , e varia  pure  secondo  la  stagione  , se- 
condo i climi  c la  temperatura.  Alcuni  geologi  ITunuio 


porazionc  c che  riceve  i vapori  del  solfo  e del 
bitume,  non  può  prestarsi  per  la  vegetazione. 
Da  ciò  quell’ aspetto  di  morte  che  regna  attor- 
no quel  lago  (3). — 11  Busching  che  pure  viag- 
giò per  quelle  regioni, parla  nello  stesso  modo 
che  Volney  riguardo  ai  pesci  e ai  molluschi , 
ma  dice  che  attorno  le  rive  veggonsi  sparsi 
pochi  alberi  intristiti , e ebe  le  sue  rive  sterili 
Ano  allo  spavento , non  echeggiano  del  canto 
di  nessuno  uccello,  o parla  di  un  vapore  pesti- 
lenziale che  talvolta  innalzasi  dal  lago  (4). 

Nella  storia  della  spedizione  francese  in  E- 
gitlo , parlandosi  della  campagna  napoleonica 
di  Siria,  è scritto  che  le  acque  del  mare  Morto 
sono  più  salate  di  quelle  del  mare,  dal  che  è 
stalo  creduto  essere  il  fondo  del  suo  bacino 
composto  di  strati  di  sai  gemma  (5).  Il  suolo  da 
cui  è circondato  è talmente  ricoperto  di  questo 
minerale  , che  nessuna  vegetazione  può  resi- 
stere alla  sua  attività  corrosiva.  Da  ciò  quel- 
1 aspetto  di  morte  che  regna  all'intorno  del 
lago,  nel  quale,  quantunque  non  possano  vivere 
pesci,  è falso  che  la  sua  aria  sia  a tale  infetta 
da  asfissiare  gli  uccelli  che  lo  traversano.  Il 
suolo  del  lago  Asfaltide  non  è più  slerile  , nè 
l'atmosfera  6 più  insalubre  di  ciò  chesiano  i luo- 
ghi attorno  alle  paludi  saline  dell’Europa  (6). 

attribuita  ai  bandii  inesauribili  ili  sale  che  trovatisi  , 
dicono,  in  fondo  all’oceano,  ovvero  ad  ammassi  im- 
mensi sparsi  sulla  terra  e che  le  acque disciolgnno  re- 
candosi al  mare.  Quello  che  è certo  si  è che  le  aeque 
de’  tinnii  ne  contengono  appena  qualche  atomo.  Altri 
credono  die  le  acque  siansi  per  avventura  impregnate 
di  sale  al  tempo  del  loro  ritirarsi  nel  bacino , ovvero 
clic  la  salsedine  sia  il  prodotto  di  un  fluido  primitivo 
antico  quanto  la  creazione.  Infine  il  celebre  chimico 
Cronsladt  dice  che  il  sale  marino  si  forma  quotidia- 
namente in  grembo  ai  mari , c che  l'acido  idrodorico 
che  si  cava  dal  sale  è il  prodotto  dell’atmosfera  , poi- 
ché lo  si  trova  alla  superficie  dell’oceano,  mentre  non 
si  trova  nelle  acque  marine  a qualunque  siasi  profon- 
dità. — Il  Marmocchi  nella  descrizione  tisica  del  mare 
dice,  che  il  salso  delle  acque  marine  sembra  venga  dal 
fondo  c l'amaro  dalla  superficie.  Il  primo  fenomeno  è 
forse  la  conseguenza  della  decomposizione  delle  pian- 
te marine,  c il  secondo  potrebbe  probabilmente  esse- 
re l'effetto  della  putrefazione  delle  materie  terrestri 
die  i fiumi  depositano  in  copia  prodigiosa  ocl  seno  del 
mare. 

(G)  V.  hislvite  de  rexpédUion  franraise  en  Egyplo 
voi.  IV,  c.  Vili,  p.  274. 
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Queste  notizie  degli  antichi  e moderni  auto- 
ri che  in  generale  poco  discordan  tra  loro,  non 
hanno  che  leggerissime  opposizioni  di  alcuni 
viaggiatori  i quali  han  visitato  quella  località 
collo  scopo  di  descrivere  soltanto  ciò  che  osser- 
varono. Tra  questi  Chateaubriand  riferisce  elio 
avendo  sentito  qualche  rumore  sul  lago,  gli  fu 
detto  che  ciò  era  prodotto  da  una  quantità  di 
piccoli  pesci  che  saltavano  sulla  riva.  Anche 
Pococke  quando  era  a Gerusalemme  aveva  u- 
dito  a dire  che  un  missionario  aveva  veduto  dei 
pesci  nel  lago  Asfaltide.  Ma  questi  dati  sono 
troppo  vaghi  per  potere  essere  opposti  all'opi- 
nione generalmente  adottata  da  tutti  gli  scrit- 
tori surriferiti  antichi  c moderni.  Ciò  che  è più 
positivo  si  è che  Hasselquist  c Maundrell  scuo- 
prirono  delle  conchiglie  sulla  riva  del  lago. 

Una  esperienza  eseguita  dal  De  Buten  per 
un'altra  parto  ci  fa  conoscere  come  l’acqua  del 
mare  Morto  sia  micidiale  ai  pesci  di  altri  mari. 
Egli  non  è molto,  fece  trasportare  sulle  rive 
del  Mediterraneo  molti  litri  d'acqua  presa  dal 
mare  Morto.  Dei  pesci  pescati  nel  Mediterra- 
neo ed  ancora  pieni  di  vita  furono  posti  in  un 
vaso  contenente  l'acqua  del  lago  Asfaltide, 
nella  quale  non  vissero  che  un  mezzo  minuto. 
L’autopsia  di  questi  pesci  fu  fatta  dal  dottor 
Grassi , medico  in  capo  del  servizio  sanitario 
in  Egitto,  che  allora  trovavasi  in  Palestina.  Gli 
organi  digestivi  non  presentando  alcuna  lesio- 
ne apparente , egli  concluse  che  la  morte  era 
stata  cagionata  da  un’aslissia,  o che  il  veleno 
aveva  agito  sul  sistema  nervoso. 

II  dottore  Robinson  parlando  di  una  macchia 
vicino  alla  parte  sud-est  del  mare , racconta 
che  gli  uccelli  in  grau  numero  erano  riuniti 
colà  c che  li  vide  frequentemente  volare  sul  la- 
go. In  altro  luogo  egli  dice  che  non  fu  meno 
sorpreso  che  allettato  nell'  udire  nel  mezzo  di 
quelle  desolate  solitudini  il  canto  inaiutino 
d'innumerevoli  uccelli.  Gli  alberi , le  rocce  , 
l'aria  risuonavano  » del  canto  dell'allodola,  del 
vivace  liscino  della  quaglia , del  canto  della 
pernice , e dei  gorgheggi  di  molti  altri  pen- 
nuti coristi,  mentre  uccelli  di  preda  levavano 
alto  il  volo  crocidando  di  fronte  e al  di  sopra 

(I)  lltiti.iscn,  MWical  Tcsearchcs,  v.  Il,  p.  219,  c 239. 


delle  rupi  (1)  ir.  Stcphens  parimente  reca  te- 
stimonianza del  medesimo  fatto  : « Almeno  al 
momento,  dic’egli,  del  mio  ritorno  dal  Giordano 
al  mare  Morto,  non  ostante  i racconti  accredi- 
tati da  lungo  temilo  che  nessnnuccelio  poteva 
volarvi  sopra  senza  cader  morto  sulla  sua  su- 
perficie, io  vidi  uno  stormo  di  gabbiani  navi- 
ganti placidamente  sul  suo  seno , e quando  io 
li  sturbai  con  una  pietra,  essi  volarono  giù  pel 
lago  scorrendo  sulla  sua  superficie  finché  non 
si  trasportarono  fuori  di  vista  (2)  ». 

Una  simile  contradizione  viene  dal  comune 
credere  che  la  contrada  all'intorno  sia  resa  ina- 
bitabile a causa  dei  vapori  pestilenziali  esalati 
dal  mare,  e Noi  fummo  per  cinque  giorni,  dice 
il  primo  degli  scrittori  citati,  in  vicinanza  delle 
sue  sponde  e mai  abbiamo  avvertito  odore  spia- 
cevole, o vapore  nocivo  sorgere  dal  suo  seno  ». 
Le  notizie  avute  dagli  Arabi  dimoranti  nelle 
vicinanze  o che  frequentemente  passano  per  le 
sue  rive,  tendono  egualmente  a contradire  la 
ricevuta  tradizione.  Ma  la  riconosciuta  malsa- 
na del  distretto  , la  nebbia  che  spesso,  quan- 
tunque non  sempre,  predomina  in  quell'  atmo- 
sfera , c la  spaventevole  salvatichezza  c steri- 
lità delle  colline  che  circondano  il  lago  , giu- 
stificano la  immaginazione  dell'avere  usate  le 
più  fosche  tinto  allorché  ritrasse  l’ aspetto  di 
questa  misteriosa  regione. 

Volendo  conciliare  le  testimonianze  degli 
antichi  che  asseriscono  non  essere  esistiti  nè 
pesci  nè  molluschi  nelle  acque  del  mare  Morto 
con  le  conchiglie  trovatevi,  e l’asserzione  di  al- 
cuni indigeni  cho  dicono  venire  a riva  quando 
a quando  dei  pesci,  potremmo  allegar  molti  c- 
sempj  di  fatti  consimili , che  pei  cambiamenti 
cosmici  o per  cause  dipendenti  da  geologiche 
rivoluzioni  ci  additarlo  che  ciò  che  una  volta 
non  riscontravasi  in  un  dato  luogo  e sotto  cer- 
te determinate  condizioni,  vi  si  è rinvenuto  nel 
seguito.  Molti  terreni , specialmente  quelli  di 
formazione  vulcanica  ed  ove  sono  grandi  depo- 
siti di  solfo  , è risaputo  a memoria  d’  uomini 
essere  stali  una  volta  impraticabili  per  la  ra- 
refazione dell’  aria  resa  irrespirabile  a causa 
dei  gas  sulfurei  esalanti  dal  suolo.  Adesso 

(2)  Snu’Hos,  ùteidenfs  of  travet,  c.  32. 
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non  solo  a quei  luoghi  può  passarsi  vicino,  ma 
possono  perlustrarsi  liberamente  in  ogni  sen- 
so, essendo  esaurita  la  sorgente  dalla  quale  e- 
manavano  quei  vapori , oppure  avendo  preso 
altra  direzione.  A niuno  è ignoto  che  a tempo 
di  Virgilio  il  celebre  lago  d' Averno  orrendo 
per  la  impenetrabile  oscurità,  tramandava  tali 
mefitiche  esalazioni , che  gli  uccelli  clic  vola- 
vano sulla  sua  superficie  vi  cadevano  morti  (1). 
Le  rive  di  questo  medesimo  lago  (le  cui  onde 
or  son  limpidissimo)  coperte  di  vigneti  e di  a- 
meni  giardini,  olirono  al  presento  i luoghi  più 
ricercali  per  la  caccia, e stormi  numerosi  d'uc- 
celli di  ogni  maniera  , traversano  le  onde  una 
volta  tetre  e mortifere.  Mi  limito  a citar  que- 
st'esempio, perchè  nessuno  v'ha  che  ignori  l'an- 
tica celebrità  del  lago  d' Averno,  e pochi  sono- 
ri che  non  ne  conoscano  l'amenità  che  offre 
quello  stesso  luogo  ai  di  nostri. 

Possiamo  quindi  concludere  intorno  alle  ac- 
que del  mare  Morto  che  negli  antichi  tempi  si 
sviluppavano  da  quelle  in  tutta  la  loro  fona 
i gas  emananti  dalle  materie  bituminose  e sol- 
furee  che  impedivano  la  vita  negli  esseri  orga- 
nizzati, e che  coll'andare  del  tempo  si  modiQ- 
caron  per  modo  da  abbandonare  una  tal  pro- 
prietà , e dar  luogo  alla  formazione  di  alcuni 
esseri  dotati  di  tale  costituzione  da  resisterò  a 
quelle  condizioni  che  offrivano  le  acque  del 
detto  mare,  nelle  quali  altri  pesci  non  avreb- 
ber  potuto  vivere,  come  lo  provò  l’esperienza 
di  De  Bulen.  In  quanto  poi  alle  conchiglie  ve- 
dute su  quelle  rive  da  Maundrell  ed  Hassel- 
quist,  potrebbesi  ragionevolmente  dubitare  ebe 
vi  fossero  stato  gettate  dal  Giordano  , prove- 
nienti dal  lago  di  Tibcriadc.  Finalmente  nulla 
ci  trattiene  dal  potere  affermare  che  non  possa 
venire  un  tempo  in  cui  non  succeda  nelle  acque 
di  questo  mare  la  stessa  trasformazione  avve- 
nuta in  quelle  del  lago  d'Averno. 

In  quanto  alla  sterile  vegetazione  che  alcu- 
ni affermano  con  tanta  esattezza  avervi  veduta, 
e da  altri  non  osservata , ciò  è relativo  alle 
parti  visitate  dagli  uni  e dagli  altri.  Tutti  de- 
scrissero ciò  che  videro  , ma  non  tutti  fecero 
l'intero  giro  del  lago,  come  ce  lo  prova  la  in- 

(!)  Virai!.  Acneid.  lib.  VI. 


certezza  della  sua  estensione  e della  sua  ferma, 
e la  descrizione  delle  diverse  parti  del  circo- 
stante terreno  che  mentre  prese  separatamente 
sembrano  conlradittorìe,  nell'insieme  sono  uni- 
formi. 

Dn  solo  uomo  avrebbe  potuto  descriverò 
tutte  le  minime  particolarità  di  quel  lago  e del- 
l’intera regione,  se  l'audace  trasporto  con  cui 
dettesi  ad  eseguire  le  suo  investigazioni  non 
gli  avesse  costato  la  vita.  £ questi  lo  sventu- 
rato irlandese  Costigan. 

La  memoria  di  un  uomo  , scrive  Stebbing  , 
merita  profondo  rispetto  allorché  egli  è stato 
dotalo  di  particolare  energìa  con  cui  ha  affron- 
tato anche  il  pericolo  della  vita  per  compiere 
un'inlrapresa  creduta  buona  e grande.  Se  que- 
sto entusiasta  irlandese  che  perlustrava  la  Ter- 
ra Santa  , avesse  impiegato  il  suo  primo  slan- 
cio in  intraprese  un  poco  più  pratiche,  il  suo 
nome  sarebbe  stalo  collocato  tra  coloro  che 
figurano  più  onorevolmente  negli  annali  del- 
l'umanità. Ma  comunque  sia  stato,  egli  non  a- 
vrebbe  dovuto  essere  obliato.  Le  rive  del  mare 
Morto  furono  investigate  ne'  suoi  pensieri  con 
particolare  interesse.  Egli  sentì  che  finché  esse 
erano  ignote,  qualche  cosa  mancava  alla  illu- 
strazione di  un  gran  mistero  storico,  e che  per 
penetrare  la  nebbia  in  che  il  tempo  e la  tradi- 
zione aveano  involto  quella  regione,  valca  bene 
di  rischiare  tutto  ciò  che  avesse  potuto  richie- 
derne l'esperimento. 

Costigan  avea  dimorato  lungamente  in  Orien- 
te allorché  risolse  l'esecuzione  del  progetto 
che  così  intensamente  occupavalo.  Con  una 
pazienza  ed  un  coraggio  caratteristici  di  natu- 
re cosiffatte,  avea  portato  un  piccolo  battello 
che  comprò  a Beyrut,  da  quella  città  alle  rive 
del  mare  Morto.  La  sua  unica  compagnia  fu 
un  vecchio  marinaro  maltese,  dal  quale  assistito 
egli  lanciò  il  suo  piccolo  legno  sulle  onde  del 
silenzioso  mare.  Sventuratamente  egli  non  vis- 
se per  ricordare  i resultati  del  suo  viaggio.  Il 
marinaro  maltese  narrò  la  storia  delle  loro  av- 
venture con  semplicità  , e quantunque  egli  a- 
vesse  così  poca  conoscenza  dei  più  interessanti 
punti  dell’investigazione  per  fornire  informa- 
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rioni  importanti,  egli  disse  abbastanza  por  ispi- 
rarci profonda  simpatìa  pel  suo  padrone.  Il 
loro  viaggio  intorno  al  lago  durò  otto  giorni  ; 
essi  sbarcavano  ogni  notte  e dormivano  sulla 
riva  , eccetto  una  volta  in  cui  una  sospetta  ap- 
parizione di  alcuni  arabi  sulla  montagna  lì  in- 
dusse a fermarsi  sul  lago  fuori  del  tiro  di  mo- 
schetto. La  sostanza  delle  informazioni  date 
dal  Maltese  , fu  che  essi  percorsero  c riper- 
corsero il  lago  molte  volte  e che  il  risultato 
del  loro  frequente  scandaglio  con  una  cordi- 
cella di  115  braccia  (ciascuno  di  circa  6 pie- 
di ) fu  che  la  profondità  del  mare  variava  spes- 
so a piccole  distanze  tra  20,  30,  40,  ed  an- 
che 80  braccia , meno  una  sola  volta  in  che 
essi  non  poterono  toccare  il  fondo  collo  scan- 
daglio, forse  per  la  esistenza  di  una  sorgente 
in  quel  punto.  Ma  la  più  interessante  parte 
della  narrazione  fu  ciò  che  riferì  di  certe  ro- 
vine che  disse  di  avere  scoperte  nel  corso  del 
viaggio.  Secondo  il  marinaio  essi  incontrarono 
antichi  avanzi  in  quattro  differenti  siti , e in 
un  monticello  Costigan  credè  di  aver  trovato 
le  rovine  di  Gomorra.  — Un’isola  che  suppone- 
vasi  esistere  all'estremità  del  lago,  fu  scoperto 
essere  mera  illusione  ottica  prodotta  da  una 
lingua  di  terra  alta  aggettante  le  sue  ombre 
in  guisa  da  produrre  l’ effetto  singolare  che  a- 
vca  ingannato  tanti  viaggiatori. 

Tra  gli  altri  particolari  il  Maltese  riferiva  al 
signor  Stephcns  che  il  loro  battello  essendovuo- 
to  affondava  un  palmo  di  meno  nell’acqua  chcncl 
Mediterraneo;  che  Costigan  sdrajato  sulle  onde 
spennò  un'oca;  restando  a galla  sorretto  dalla 
forza  delle  onde  stesse;  che  il  loro  viaggio  essen- 
do fatto  nel  mese  di  luglio,  facea  un  caldo  mor- 
tale dalle  9 alle  5,  e quando  metteva  il  vento 
settentrionale,  ciò  che  avveniva  ogni  notte,  il 
lago  era  più  tempestoso  del  golfo  di  Lione. 
Durante  i primi  5 giorni  di  quella  navigazione, 
Costigan  avea  premurosamente  divisa  la  fatica 
del  remigare  col  suo  compagno  ; nel  sesto  i 
mortali  effetti  del  calore  opprimente  comincia- 
rono a manifestarsi  su  lui,c  per  colmo  di  sven- 
tura venne  a mancare  loro  l'acqua  potabile,  a 

(1)  Quest ii  interessantissima  narrazione  è riportala 
da  Stemmo  , op.  cit. 


tale  clic  nel  settimo  giorno  furono  obbligati  di 
bere  quella  del  lago;  l'indomani  trovandosi 
presso  l'estremità  di  quello,  il  Maltese  stesso 
non  fu  più  atto  a reggere  il  remo  : egli  si  sforzò 
di  fare  il  caffè  per  ristorare  il  sofferente  Costi- 
gan, e dopo  poco  levandosi  subitamente  una 
brezza,  sciolse  per  la  prima  volta  una  vela,  c 
in  poche  ore  il  piccolo  legno  raggiunse  la  riva. 
Ma  era  ormai  tardi.  Costigan  era  morente  ; il 
Maltese  lo  stese  sul  terreno  e corse  verso  Ge- 
rico a domandare  assistenza.  Alcuni  Arabi  tro- 
varono lo  spirante  viaggiatore  , c lo  abbando- 
narono alla  sua  sorte,  intanto  che  una  vecchia- 
rella  che  si  affrettava  da  Gerico  a porgere  aiuto 
all'infermo  , lo  fece  portare  nella  sua  capanna 
da  due  suoi  figliuoli.  Ivi  essa  lo  assistè  fino 
agli  ultimi  istanti  della  sua  vita  con  sollecitu- 
dine materna  , c V infelice  Costigan  spirando 
l'ultimo  fiato , bcnediccvala  (1). 

Questa  narrazione,  mentre  dilegua  i falsi 
giudizi  che  fecero  molti  antichi  e moderni 
scrittori  intorno  alla  condizione  atmosferica 
del  mare  Morto,  conferma  le  nozioni  più  inte- 
ressanti , e le  esperienze  fatte  prima  del  viag- 
giatore irlandese  che  hanno  rapporto  alla  na- 
tura delle  acque  di  quello.  — In  quanto  poi  a 
ciò  che  si  riferisce  alla  scoperta  di  alcune  ro- 
vine in  quattro  punti  diversi  sulle  rive  di  quel 
lago,  rende  quasi  certe  le  induzioni  dei  dotti 
circa  la  posizione  delle  distrutte  città  della 
Pcntapoli , induzioni  elio  si  appoggiano  sullo 
investigazioni  tramandateci  dagli  antichi  scrit- 
tori. 

Scrive  Strabone  che  ancora  a' suoi  giorni 
vedevansi  in  riva  del  mare  Morto  le  vestigia 
delle  incendiate  città  nelle  pietre  arse , da  al- 
cune delle  quali  fluiva  la  pece , e nel  suolo 
cinereo  e bruciato  di  tutto  quel  luogo  ove  sono 
ruderi  di  rovesciati  edifizi  in  mezzo  ad  acque 
corrotte,  ed  aggiunge  mostrarsi  il  circuito  della 
capitale  di  quella  regione  distendentesi  per  il 
tratto  di  sessanta  stadj  (2).  Stefano  il  geografo 
numera  dieci  città  , a capo  delle  quali  era  So- 
doma, seppellite  nel  mare  Morto. 

11  Samson  provò  che  le  quattro  città  che 

(2)  Slrab.  geogroph.  lib.  XVI,  c.  13. 
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volgarmente  si  dicono  sepolte  nel  mare  Morto 
erano  situate  sul  lido  di  questo,  nè  erano  al- 
trimenti state  coperte  dall'acqua,  confermando 
questa  sua  opinione  con  validi  argomenti , ed 
appoggiandola  principalmente  con  varj  passi 
della  Scrittura  ove  si  fa  menzione  delle  città 
di  Sodoma,  Gomorra,  Scboim  ed  Adama  come 
esistenti  anche  dopo  il  tempo  di  Mosè. 

Descrivendo  il  sacro  isterico  il  luogo  ove  sor- 
geano  le  città  dellaPentapoli,  dice  essere  quelle 
fabbricate  in  mezzo  ad  un  fertile  terreno  abbon- 
dantemente irrigato,  e presso  il  Giordano  (1). 
Narra  dipoi  che  i cinque  re  confederati  dispo- 
sero i loro  armati  in  battaglia  nella  valle  dei 
boschi  che  adesso  (a'  tempi  in  cui  egli  scrive- 
va) è il  mare  di  sale,  c che  i quattro  re  di 
Sodoma  , Gomorra,  Seboim  ed  Adama  si  por- 
tarono nella  stessa  valle  per  venire  a batta- 
glia coll'inimico  ; dalle  quali  circostanze  pos- 
siamo inferire  che  le.  quattro  città  non  erano 
situate  ove  è adesso  il  letto  del  mare  Morte , 
ma  si  nelle  sue  vicinanze  (2).  Lo  stesso  autore 
stabilendo  i confini  della  Cananea  dice  : e t 
confini  di  Cananea  sono  , andando  tu  da  Si- 
done a Cerata  fino  a Gaza  e fino  che  tu  giun- 
gi a Sodoma  , a Gomorra , e Adama  Seboim 
fino  a Lesa  (3);  nella  quale  espressione  sono 
chiaramente  indicate  città  esistenti  lino  al  suo 
tempo.  Finalmente  nel  Deuteronomio  lo  stesso 
Mosò  fa  parola  delle  tigne  di  Sodoma  e di  Go- 
morra, cioè  poste  nei  campi  adiacenti  a quelle 
città,  che  producevano  frutti  d'ingrate  sapore: 
tigna  di  Sodoma  e delle  vicinanze  di  Gomma 
è divenuta  la  loro  tigna;  la  loro  uva  è ma  di 
fiele  e di  sugo  amarissimo  (V). 

11  Profeta  Ezechiele  rimproverando  a Geru- 
salemme le  sue  scelleratezze  per  le  quali  avea 
superato  Samaria  e Sodoma  , ed  altre  empie 
città,  dice:  « E tua  sorella  maggiore  ell'è  Sa- 
« maria  c le  figlie  di  lei  che  abitano  alla  sini- 
« stra , e la  tua  minor  sorella  che  abita  alla 
it  tua  destra  elt  è Sodoma  e le  figliuole  di  lei. 
a Ma  nè  tu  ti  tenesti  un  po'  indietro  nel  bat- 
ti tere  le  loro  vie  e nell’  imitare  le  loro  scelte- 
ti) Gen.  XIII,  IO,  II. 

{2j  litio.  XIV,  3,  8,  IO. 

(3)  IbiO.  X,  I». 

(t)  Deuleron.  XXXII,  32. 


« ratezzc Ha  io  le  ristorerò  tornando 

« in  libertà  Sodoma  e le  sue  figlie  c tornando 
« in  libertà  Samaria  c le  sue  figlie  , c i suoi 
a figli  condotti  in  schiavitù  farò  tornare  insic- 

« me  con  esse E la  tua  sorella  Sodoma 

« e le  sue  figlie,  torneranno  al  loro  antico  sta- 
li to , e Samaria  e le  sue  figlie  torneranno  al- 
ti l'antico  state  (3)  ».  In  queste  parole  che  il 
Profeta  dice  a nome  di  Dio  chiaramente  si  vede 
un  gastigo  minacciato  alle  nominate  cittì  ebe 
designa  come  ripiene  di  scelleratezze , ed  un 
nuovo  rialzamento  di  quelle;  vaticinio  che  non 
sappiamo  quando  fosse  avverato.  Certo  è però 
che  ivi  se  ne  parla  come  di  citlà  esistenti,  c 
se  ne  designa  la  situazione. 

Eusebio  o S.  Girolamo  che  rammentano  le 
città  di  Sodoma  e di  Gomorra  come  esistenti 
sulle  rive  del  mare  Morto , non  dicono  se  fos- 
sero ancora  abitate;  però  nelle  antiche  notizie 
delle  diocesi  orientali  (6)  si  trovano  registrali 
i nomi  dei  vescovi  di  Sodoma  c di  Scgor  sog- 
getti al  metropolitano  di  Petra  capitale  dell'A- 
rabia Petrca.  Finalmente  dalla  scoperta  di  Co- 
stigan  si  trova  confermata  l'asserzione  di  molti 
viaggiatori  dei  secoli  XVII  c XVIII , i quali 
riferiscono  cho  allorquando  si  abbassano  le 
acque  del  mare  Morto,  si  vedono  distintamente 
i ruderi  delle  crollate  città. 

Per  conciliare  tutto  queste  autorità , è d’uo- 
po concludere  col  Calmet  che  le  quattro  città 
bruciate  dal  fuoco  celeste  a tempo  d'Àbramo, 
furono  fino  dagli  antichissimi  tempi  riedificate 
in  sulle  rive  del  mare  Morto,  c forse  sulle  stes- 
se rovine  di  quelle  che  erano  state  distrutte, 
e furono  dati  loro  gli  stessi  nomi  che  antica- 
mente portavano  (1). 

Dall’  aspetto  che  presenta  il  terreno  circo- 
stante al  mar  Morte  , vedesi  chiaramente  che 
il  fuoco  ebbe  parte  nella  formazione  di  quello. 
Quindi  non  mancarono  alcuni  che  supposero 
Iddio  essersi  servite  per  punir  le  città  pecca- 
trici , di  fare  scoppiare  in  quel  luogo  un'  eru- 
zione vulcanica.  Le  lave  c le  pietre  pomici  che 
trovansi  sulle  rive  del  lago  , le  crepacce  che 

(3)  Ez  echi  ci.  XVI . tC,  53. 

(G)  A pml  Labbacum  tom.  I,  Condì. 

(7)  V.  Calmet.  commentar,  in  Gen.  Cap.  XIX,  pa- 
gina 141. 
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vanno  sempre  faeendovisi,  c le  colonne  di  fumo 
che  in  certo  stagioni  si  elevano  dal  meato  di 
quello,  li  conferma  nell'idea  della  natura  vul- 
canica di  quei  luoghi,  c nella  esistenza  di  fuo- 
chi sotterranei  non  per  anco  estinti  (1).  Nulla 
osta  a ritenere  che  questo  vulcano  potesse  es- 
sere stato  messo  in  attività  dal  fuoco  del  cielo 
piovuto  su  quel  terreno  che  conteneva  in  se 
tante  materie  combustibili , e che  consumati  i 
primi  strati,  non  si  fosse  aperta  una  comunica- 
zione col  fuoco  centrale , il  quale  deviato  in 
seguito  come  è accaduto  a tanti  vulcani  ap- 
parsi e subitamente  cessati , abbia  dato  luogo 
alla  formazione  del  lago  per  mezzo  delle  acque 
del  Giordano  che  riempirono  il  baratro  lasciato 
dal  terribile  incendio. 

D Beudant  parlando  degli  sprofondamenti 
dei  diversi  depositi  antichi , assegna  alla  for- 
mazione del  mar  Morto  le  stesse  cause  per  le 
quali,  secondo  le  osservazioni  scientifiche,  potè 
formarsi  il  mar  Caspio.  Egli  crede  che  la  de- 
pressione di  quest'ultimo  mare  c della  circostan- 
te contrada  sia  l'effetto  d'uno  sprofondamento 
del  suolo,  il  quale  si  trova  in  rapporto  col  solle- 
vamento delle  alle  cime  vulcaniche  che  formail 
centro  dell'Asia.  Probabilmente  avvenne  in 
questo  caso  ciò  che  veriflcossi  nella  formazio- 
ne del  gran  lago  Mitzou-Oumi , nell'  isola  di 
Nifon  che  ebbe  luogo  in  una  notte  nell’  anno 
286  prima  dell'  èra  volgare  , nel  momento  in 
cui  il  Fousi-no-yama,  la  più  alta  montagna  del 
Giappone,  s’innalzò  dal  seno  della  terra.  Tutto 
ci  porta  a concludere  che  un  fenomeno  analo- 
go avvenisse  nella  formazione  del  mare  Morto 
circondato  da  montagne  trachitiche  (2),  la  cui 
comparsa  fu  forse  la  causa  immediata  del  gran 
gastigo  inflitto  alle  città  colpevoli  di  quelle 
regioni  (3). 

11  Micbaclis  in  una  sua  memoria  suppose  che 

(1)  Mera , Palestine , C.  II , geographie  physiqxic , 
png.  11. 

(2)  Le  Irachili  sona  rocce  vulcaniche  o rocce  di  Ira- 
hocco  che  sono  comparse  ad  epoche  diverse  e sem- 
brano spesso  alternare  coi  trasalii.  Cosi  i terreni  (ra- 
chitici risultano  da  azioni  vulcaniche  analoghe  ad  al- 
cuni dei  fenomeni  dell'epoca  attuale.  La  (radule  è 
sgorgata  alle  volte  liquida  quanto  i basalti,  ma  sembra 
clic  quella  sia  più  recente  di  questi. 

buscai — Atlante  Biblico. 


sotto  la  deliziosa  c fertile  valle  che  era  irrigata 
dal  Giordano  prima  della  cadute  della  Penta- 
poli  , il  mare  Morto  esistesse  già  come  mare 
sotterraneo  , ma  coperto  da  uno  strato  di  ter- 
reno vegetale  su  cui  erano  piantagioni  e città; 
che  essendo  per  la  cadute  del  fuoco  celeste 
incendiato  il  bitume  che  stava  alla  superficie 
del  terreno,  e di  cui  parla  la  Bibbia  nominan- 
do i pozzi  di  quello  (4),  la  terra  sprofondasse 
comunicando  il  fuoco  alle  sottoposte  masse  bi- 
tuminose che  galleggiavano  nello  acque,  e cosi 
si  formasse  quel  vasto  bacino  (5). 

In  quanto  allo  sbocco  del  Giordano  prima 
della  formazione  del  maro  Morto  , alcuni  pen- 
sarono che  le  acque  di  quel  fiume  fossero  di- 
vise in  un’  infinità  di  canali  che  irrigavano  le 
terre  circostanti , il  che  loro  apportava  incre- 
dibile fecondità;  altri  ritennero  che  quel  fiu- 
me, siccome  tanti  altri,  si  fosse  aperta  una  via 
sotterranea  per  la  quale  comunicasse  al  mare, 
nella  stessa  guisa  in  cui  vedonsi  spesso  scom- 
parire molti  altri  fiumi  dei  quali  s' ignora  lo 
sbocco.  Il  passaggio  dell'Aniene  nella  grotta 
delle  Sirene  a Tivoli , quantunque  di  breve 
tratto  ( ricomparendo  quel  fiume  a piedi  del 
monte  per  gettarsi  nel  Tevere  dopo  formate 
nella  sua  grandiosa  caduta  le  celebri  casca- 
tene), può  dare  un'idea  del  come  si  potesse  ef- 
fettuare il  sotterraneo  sbocco  del  Giordano  nel 
mare. 

Ciò  che  i dotti  non  hanno  ancora  saputo 
spiegare  , si  ò come  dopo  la  formazione  del 
maro  Morto  vengano  consumate  le  acque  che 
il  Giordano  versa  continuamente  nel  lago:  al- 
cuni ritennero  potersi  verificare  anche  adesso 
la  sopracnunciata  supposizione  di  una  comu- 
nicazione sotterranea  col  Mediterraneo  o col 
mar  Rosso  ; altri  l’hanno  spiegata  per  mezzo 
dell'infiltramento  o dell'cvaporazionc(C),  c que- 

(3)  Becdamt,  geologie,  $.  110, 

(4)  Il  Borii  art  e Volney  videro  questi  pozzi  sparsi  sul 
lido  del  mar  Morto  presso  ciascuno  dei  quali  innalzasi 
una  specie  di  piramide. 

(3)  Micuakus  , dissertazione  sull' origine  e natura 
del  mar  Morto , V.  Memorie  della  Società  di  Gottinga , 
n.  17G0. 

(G)  Molte  osservazioni  sono  state  fatte  dai  fisici  per 
determinare  l'immensa  quantità  del  vapore  acquoso 
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sta  sentenza  è parsa  più  probabile  di  tutte  al 
Munii  (1)  essendo,  come  abbiamo  veduto,  l’at- 
tuale livello  del  mar  Morto  molto  più  basso 
di  quello  dei  due  sopradetti  mari  per  avere  il 
suolo  sofferto  una  notevole  depressione  dopo 
la  formazione  del  lago , per  modo  che  ciò  che 
poteva  supporsi  delle  acque  del  Giordano  pri- 
ma che  il  suolo  fosse  avvallato  , non  può  sup- 
porsi nello  stato  presente  dopo  formatosi  il  la- 
go, senza  sostenere  una  opinione  contraria  alle 
leggi  fondamentali  dell'idrostatica. 

Un  esempio  del  come  potentemente  si  operi 
l'evaporazione  in  queH'ardentissimo  clima,  ci 
viene  offerto  dal  modo  con  cui  gl'  indigeni  si 
procurano  il  sale.  Allorquando  in  primavera, 
il  lago  ingrossa  per  le  acque  versatevi  dal  Gior- 
dano gonfio  per  lo  scioglimento  delle  nevi,  si 
scavano  delle  fosse  presso  alle  sponde  , e ap- 
pena il  lago  va  decrescendo,  svaporano  le  ac- 
que adunate  in  queste  fosse  deponendovi  una 
crosto  di  sale , il  che  forma  una  specie  di 
saline  clic  servono  al  consumo  di  tutti  i circon- 
vicini paesi. 

Diam  termine  a queste  ricerche  che  ci  siamo 
sforzati  di  rendere , quantunque  in  brevissimi 
termini,  più  complete  di  quante  ne  sono  com- 

che  è sollevalo  giornalmente  neU'alniosfera.  Si  calcola 
che  la  quantità  dell'acqua  che  si  evapora  annualmente 
su  tutta  la  superficie  del  globo  terraqueo , non  è mi- 
nore di  3,792,545,000,000  metri  cubi , ciò  che  dà  un 
evaporazione  giornaliero  di  circa  10,390,000,000  metri 


parse  fin  qui  intorno  al  mare  Morto , col  rife- 
rire alcune  interessanti  notizie  circa  gli  abi- 
tanti sparsi  nei  dintorni  del  detto  lago.  La 
contrada,  a piccola  distanza  dal  lago  nella  sua 
parte  orientale  è ricca  e fertile , c contiene  pa- 
recchi villaggi,  i cui  abitatori  offrono  molte  pro- 
ve di  essere  stati  altra  volta  illuminati  dal  cri- 
stianesimo, poiché  ancora  vi  esistono  delle  chie- 
se^ si  conosce  il  Vangelo  pel  quale  si  ha  molta 
venerazione,  ma  così  abbandonati  sono  quei 
membri  della  Chiesa  Cristiana,  ebedipendono  in 
tutta  per  qualche  istruzione  ed  anche  per  il 
battesimo  , dalla  carità  evangelica  dei  monaci 
di  S.  Saba.  « Se  mai  le  regioni  intorno  al 
mar  Morto , scrive  Stcbbing , divenissero  me- 
glio note , nessuna  specie  d’ informazione  sa- 
rebbe più  gradita  allo  scrittore  religioso,  di 
quella  che  potesse  alimentare  la  speranza  che 
alcune  tracce  della  fede  cristiana  possono  an- 
cora scuoprirsi  in  quei  luoghi.  Se  la  spirante 
fiamma  venisse  ravvivato,  se  la  luco  della  divina 
verità  fosse  riaccesa  lungo  le  rive  del  mare  Mor- 
to, poche  sarebbero  !e  menti  le  quali  non  senti- 
rebbero il  singolare  potere  del  Vangelo  in  que- 
sto suo  antagonismo  colla  oscurità  della  natura 
e colle  tenebre  dei  terrori  della  colpa  a. 

cubi  d'acqua.  Il  celebre  Ilalley  calcoli)  che  in  un  gior- 
no di  stale  dalla  sola  superficie  de!  mare  Mediterraneo 
si  sfolgorio  «olio  renna  vaporosa  52,800,000,000  di 
bolli  di  acqua. 

(1)  Op.  e loc.  rii. 
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VIAGGIO  0'  ÀBRAMO  IR  GEKARA  - ABIMELEC  6U  TOGLIE  SARA , E RKKDEGL1E1.A.  - NASCITA  D' ISACCO,  - AGAR 
CACCIATA  DALLA  CASA  DI  ÀBRAMO  COL  SCO  FIGLIO  ISMAELE  — LEGA  TRA  ÀBRAMO  ED  AB1MELEC. 


Mentre  la  pianura  della  Pcntapoli  subissava, 
Àbramo  andò  al  luogo  ove  avea  parlato  il  gior- 
no innanzi  coll'Angelo  del  Signore,  e guardando 
verso  Sodoma  e Gomorra  mirò  da  tutta  quella 
regione  alzarsi  vampe  di  fuoco  come  si  eleva- 
no da  una  fornace.  Videavverate  le  sue  previsio- 
ni e riuscite  vane  le  sue  preghiere,  e fermò  di 
dilungarsi  da  quei  luoghi  su  cui  era  caduta  la 
maledizione  di  Dio.  Ond'è  che  preso  commia- 
to da  suoi  confederati,  lasciò  la  valle  di  Mam- 

(1  ) La  posizione  di  Cades  o Cadesbarne  è slata  per 
noi  già  accennata  (v.  C.  XII  p.  322  in  nota).  La  città 
di  Gerara  era  situata  tra  il  deserto  di  Sur,  ad  occiden- 
te, e Cades  ad  Oriente , quindi  apparteneva  all'Arabia 
Petrea  , ed  era  sottoposta  ad  uno  dei  re  dei  Filistei. 
Nei  libri  della  Scrittura  posteriori  a Mosè  mai  si  trova 
inclusa  tra  le  cinque  satrapie  dei  Filistei.  Sotto  il  re- 
gno di  Asa  re  di  Giuda  già  sembra  clic  fosse  sotto  il 
dominio  degli  Arabi,  giacché  quel  re  come  abbiamo  dal 
2° dei  Paralipomeni  (XI V}!4)  vinto  Zara  re  degli  Arabi  o 


bre  e portossi  verso  la  parte  meridionale  della 
Palestina  nell'Arabia  Petrea  e stabilì  sua  di- 
mora nella  città  di  Gcrara(l)  fra  Cades  e Sur. 

Sara , comecché  nonagenaria  , mantenevasi 
ancora  bella  , e come  Abramo  temeva  sempre 
gli  fosse  tolta  la  vita  a cagion  della  moglie , 
fé- sparger  voce  nella  città  (come  aveva  ado- 
perato in  Egitto)  esser  lei  sua  sorella.  E di 
vero  Sara  piacque  tanto  ad  Abimelec  re  di  Ge- 
rara  (2)  che  divisò  prenderla  tra  le  sue  mogli 

degli  Etiopi,  devastò  Cerarti  e l’adjaccnlc  paese.  Facil- 
mente Gerara  è la  slessa  Gerra  nominala  da  Slrabone 
nel  lib.  XXVI  presso  il  monte  Casio  duccenlo  sladj 
(circa  25  miglia)  lontana  dal  mar  Rosso.  Egli  ce  la  de- 
scrive come  emporio  di  commercio.  Secondo  S.  Giro- 
lamo ed  Eusebio,  Gerara  era  25  miglia  distante  da  E- 
leuteropoli  di  lì  dal  Daroma.  Sur  esisteva  dalla  parie 
dcll'islmo  che  separa  l'Egitlo  dall'Arabia. 

(2)  Il  nome  di  Abimelec  era  comune  a'  re  di  Gerani 
conio  quello  di  faraone  a’  ro  dell’  Egitlo.  Da  tulio  il 
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c alla  sua  dimora  la  fece  condurre.  Ma  al  suo 
comparirvi,  una  fierissima  malattia  incominciò 
a tormentare  acerbamente  tutte  le  donne  della 
sua  casa  reale  (1).  Una  notte  pertanto  Dio  mo- 
stroglisi  in  sogno , e gli  rivelò  Sara  esser  mo- 
glie di  Abramo  ; ordinogli  la  rendesse  al  ma- 
rito , altrimenti  lo  punirebbe  di  morte.  Abi- 
mclec  preso  da  subito  timore  levossi , c quan- 
tunque nel  cuor  della  notte , chiamati  tutti 
i suoi  familiari , manifestò  loro  quanto  gli  era 
avvenuto  e le  minacce  che  Iddio  gli  aveva  fat- 
te. Nello  stesso  tempo  fece  venire  Abramo  e 
gli  disse:  a Che  abbiam  noi  fatto  contro  di  tc 
per  volere  impegnar  me  ed  il  mio  regno  in  un 
si  grave  peccato  ? che  hai  osservato  in  noi  per 
operare  di  siffatta  maniera?  — A cui  Àbramo 
rispose:  — « lo  venni  in  pensiero  che  forse  il 
timor  di  Dio  non  era  in  questo  luogo , e che 
per  tormi  la  moglie  mi  uccidessero,  perciò  la 
richiesi  che  dicesse  di  essere  mia  sorella.  E 
dicendo  cosi  essa  non  mente , pcrciocchi  ella 
cd  io  siamo  d'un  medesimo  sangue,  per  cui  tra 
noi  ci  chiamiamo  fratelli.  Io  poi  la  tolsi  in  mo- 
glie, e fino  da  quando  il  Signore  mi  condusse 
fuori  della  casa  di  mio  padre  , la  richiesi  che 
ovunque  fossimo  andati , dicesse  essere  io  suo 
fratello  (2)  ». 

Allora  Abimclcc  prese,  secondo  l'uso,  delle 
pecore , de’  bovi , dei  seni  c delle  serve  e le 

racconto  si  scorge  che  Abimclcc  era  uno  di  quo’  prin- 
cipi che  conservavano  il  deposito  della  religione  di  Dio 
in  meno  a nazioni  infedeli  c corrotte  , ed  il  carattere 
che  è fatto  da  Musò  di  questo  re  lo  dimostra  uomo 
probo  e temente  Iddio. 

(1)  Sono  discordi  gl'  interpreti  intorno  nll’assegnarc 
la  vera  natura  di  tal  malaUia;  il  Calmcl  crede  che  con- 
sistesse nel  non  poter  le  donne  dare  alla  luce  i loro 
IKirtati  maturi,  facendosi  a ciò  allusione  nel  v.  17  del 
c.  XX  della  Genesi  ove  dicesl  : E offe  eruzioni  di  A- 
Irramo  Dio  risanò  Abimelec , e fa  m orjlie , e le  seme 
di  Ivi,  e partorirono.  La  maialila  di  Abimclcc  però  non 
si  può  ricavare  dal  sacro  lesto. 

(2)  Gcn.  XX,  9-14. 

(3)  Alcuni  hanno  credulo  Iraltarsi  qui  di  sicli  d'ar- 
grnlo , ma  è incertissimo  di  clic  monda  si  parli,  op- 


diede  3d  Abramo  , e gli  rese  la  moglie  dicen- 
dogli : « — tutto  il  paese  è davanti  a tc , di- 
mora dove  ti  piacerà  ».  — E voltosi  a Sara  le 
disse.  — « Ecco  che  io  ho  dato  a tuo  fratello 
mille  monete  d'argento  (3)  affinchè  ti  procuri 
un  velo  da  cuoprir  la  tua  faccia  onde  non  ti 
abbia  ad  incontrare  altra  volta  pericolo  somi- 
gliante a quello  da  cui  sci  scampata  (4)  ». 

Abramo  pregò  per  la  sanità  di  Abimelec  c 
delle  donno  della  sua  casa,  c tutte  furono  libe- 
rate dal  maloro  da  cui  erano  oppresse.  Poi  si 
parti  da  Gerara  c pose  le  sue  tende  nella  pia- 
nura che  acquistò  in  seguito  il  nome  di  Bcrsa- 
bec  nei  possessi  di  Abimelec. 

Quando  il  tempo  predetto  ad  Abramo  dal- 
l'Angelo fu  venuto,  in  mezzo  alla  comune  esul- 
tanza Sara  dette  alla  luce  un  figlio  essendo 
essa  in  età  di  novantanni , cd  Abramo  di  cen- 
to. — Il  nome  imposto  al  bambino  fu  Isacco  , 
siccome  Iddio  avea  comandato,  indicandosi  con 
quello  in  pari  tempo  la  gioia  provata  dai  vec- 
chi genitori  per  questo  dono  insperato  , avve- 
gnaché quella  parola  venga  a significare  riso. 
Come  il  bambino  fu  giunto  al  suo  ottavo  gior- 
no , Abramo  lo  circoncise  in  segno  del  patto 
che  avea  stabilito  col  Signore.  Sara  dette  a 
suggcrc  al  figlio  il  proprio  suo  latte,  c la  ma- 
terna gioia  del  giorno  del  divezzamento  fu  ce- 
lebrata con  un  convito  (5). 

pure  se  veramente  si  parli  di  moneta  coniata,  o di  peso 
di  argento,  come  ò più  probabile , e come  apparirà  da 
ciò  che  saremo  per  dire  nel  seguente  capitolo. 

(I)  In  quella  regione  già  era  introdotto  il  costume 
rimasto  tuttora  tra  te  orientali , che  le  donne  maritate 
andasscr  sempre  coperte  da  un  velo,  costume  col  quale 
indicataci  la  soggezione  della  moglie  verso  il  marito, 
ed  a cui  fa  allusione  l'Apostolo  quando  ammonisce  le 
donne  a non  lasciare  mai  il  velo  che  ricevettero  nelle 
nozze  1 1*  ai  Cor.  XI,  3,  6,  IO)  : parleremo  più  diffu- 
samente dei  veli  in  una  nota  ialine  del  Cap.  XVIII. 

(3)  Le  madri  ebreo  nutrivano  in  sul  principio  di  per 
se  medesime  i loro  figli,  e non  ricorreva*!  alle  nudrici 
che  nel  caso  di  morte  della  madre,  o allorché  questa  si 
trovasse  per  fisiche  cagioni  nella  impossibilità  di  aliai 
tarli;  cd  allora  la  nutrice  era  riguardala  come  una  se* 
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Divenuto  Isacco  ornai  giovanetto  , un  senti- 
mento d' invidia  e di  gelosia  suscitossi  nell'  a- 
nimo  dlsmaclc  che  forse  alimentato  da  Agar  , 
non  ebbe  più  limiti.  Per  la  qual  cosa  vedendo 
un  giorno  Sara  contendere  i due  giovanetti,  ad 
evitare  che  maggior  male  non  ne  venisse,  chie- 
se instantemente  ad  Abramo  che  volesse  allon- 
tanare la  madre  ed  il  Oglio. — A tale  inchiesta 
l'animo  del  patriarca  rimase  abbattuto  , avve- 
gnaché uguale  amore  portasse  siccome  ad  I- 
sacco,  all'altro  suo  figlio  Ismaele  , ma  ricono- 
scendo anche  in  ciò  la  volontà  del  Signore  ed 
essendo  certo  d'altronde  per  le  divine  promes- 
se che  anche  da  Ismaele  uscirebbe  popolo  nu- 


meroso, provveduta  Agar  di  quanto  potea  por- 
tare di  viveri , ordinollc  di  andar  lungi  da  lui 
in  un  col  suo  figlio  allor  diciottenne. 

Uscita  la  reietta  donna  di  quella  dimora  s'i- 
noltrò con  Ismaele  nel  doscrto  di  Bersabce  cre- 
dendo di  poter  ritornare  in  Egitto , mentre 
smarrito  il  cammino , si  avvicinava  invece  al- 
l’Arabia. 

Intanto  cho  errava  incerta  pel  gran  deserto, 
toccò  al  suo  termine  l' acqua  che  aveva  seco 
recato,  c non  potendo  in  alcun  luogo  trovarne, 
Ismaelo  fu  presso  a morire  por  sete.  Agar,  che 
il  doloro  rendea  già  disperata  , non  potendo 
reggere  alla  vista  del  morientc  suo  figlio  , lo 


adagiò  presso  un  albero  (1),  c discostatasi  un  piangendo.  E mentre  meno  sperava  , ecco  la 
trarre  d'arco  , si  gittò  a sedere  dolorosamente  voce  dell’Angelo  di  Dio  le  si  fc’  udire  dal  cielo 


conila  madre.  Rilasciatosi  a poco  a poro  il  costume  , 
furono  adopratc  le  nutrici  anche  fuori  dei  delti  casi , 
corno  si  ricava  ila  vari  passi  della  Bibbia.— Per  ordina- 
rio presso  gli  Ebrei  slaltavansi  i bambini  assai  lardi  c 
con  una  gran  cerimonia  che  era  coronata  da  un  ban- 
chetto più  o men  sontuoso  a seconda  dello  slato  dei 
genitori.  La  madre  allattava  il  tiglio  per  lo  spazio  di 
due  o Ire  anni.  S.  Girolamo  nelle  sue  quislioni  ebrai- 
che dice  che  non  si  slattavano  i bambini  prima  dei  cin- 
que anni:  altri  dicono  che  ciù  non  facevasi  prima  dei  do- 
dici.— Non  posso  astenermi  dal  riportare  ciù  che  scrive- 
va S.  Ambrogio  in  proposito  di  Sara,  essendo  si  bene 
approprialo  a quelle  madri  che  disconoscono  il  più  sanlo 


di  tulli  i doveri  clic  natura  ha  turo  imposto  verso  i 
propri  figliuoli  anteponendolo  il  più  delle  volle  a futili 
motivi  o a degradante  disordinato  carnale  appetito  pel 
quale  la  donna  che  è l’angelo  della  vita,  si  rivela  corno 
demonio  di  concupiscenza.  Sara,  scrive  quel  Padre, 
volle  allattare  il  suo  bambino , additando  cosi  a tulle  le 
madri  future  clic  la  gioia  e la  gloria  della  madre  de- 
v’  esser  quella  di  nutrire  i propri  bambini , poiché  esse 
non  saranno  madri  perfette  quando  trascurino  un  lai 
dovere  che  impone  loro  la  stessa  natura  e che  per 
tutto  il  corso  della  vita  assicura  loro  l'amore  ricono- 
scerne dei  tigli  i. 

(Il  Da  questa  narrazione  apparisce  clic  non  tulli  i 
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confortandola  a bene  sperare , e rammentan- 
dole che  da  Ismaele  sarebbe  uscita  numerosa 
progenie  di  uomini.  Allora  , secondo  la  frase 
biblica  , Iddio  le  aperse  gli  occhi  ed  ella  vide 
un  pozzo  di  acqua  , c andò  ad  empir  l'otre  e 


dato  da  bere  al  figliuolo,  gli  fé’  riacquistare  le 
forze  smarrite  (1). 

Proseguito  insieme  il  viaggio  verso  l’Arabia 
Petrea,  si  fissarono  nel  deserto  di  Faran  poco 
distante  da  Bersabce  ove  Ismaele  divenne  uo- 


mo valente  a trar  dardi , cacciatore  e guerrie- 
ro, c sua  madre  dettegli  in  moglie  una  donna 
egiziana  dalla  quale  ebbe  dodici  figli  che  furo- 

deserti  si  somigliavano:  in  alcuni  trovavansi  sorgenti  di 
acqua  come  abbiamo  veduto  (p.  266  c 337),  ed  iu  al- 
tri crescevano  alberi,  come  si  ricava  dal  lesto  ebraico 
ove  è ratto  questo  racconto,  essendoché  la  parola  colla 
quale  si  designa  il  sito  ove  Agar  depose  Ismaele , si- 
gnifica abete  secondo  alcuni  interpreti , secondo  altri 
albero  in  generale , o luogo  piantato  di  alberi  , o se- 
condo altri , cespugli. 

(1>  Vicino  al  tempio  della  Mecca  da  noi  descritto  a 
pag.  260  in  nota  . esiste  una  fonte  chiamata  Zamzam 
clic  la  tradizione  dice  essere  quella  stessa  sorgente  in- 
dicala dall'Angelo  ad  Agar,  La  sua  acqua  salsa  c sul- 
furea è disgustosissima  al  palalo,  ma  siccome  lesi 
attribuiscono  qualità  portentose,  si  fa  di  essa  un  gran 
consumo  c se  ne  manda  persino  in  lontane  regioni, 

(2)  Ecco  quanto  è sialo  raccolto  intorno  ai  figli  dis- 
imele, ed  alle  tribù  che  ne  discesero  e clic  abitavano 
il  paese  che  si  estende  da  {levila  fino  a Sur , cioè  da 
verso  ia  congiunzione  dell’  Eufrate  col  Tigri  fino  al- 
l'istmo che  separa  l'Egitto  dall’Arabia.  I nomi  dei  figli 
d'Ismaelc  furono:  ffabaioth,  Cedar , Adbeel,  Mabsam , 
Masma,  Duma,  Massa,  Jladar , Thctna , Jethur,  Na- 
jìhis  c fedina.  Ebbe  anche  una  figlia  chiamala  Mahe- 
leth  clic  sposò  Esau  c clic  alcuni  interpreti  hanno  con- 
fuso con  Da scmalh , mia  delle  mogli  Elee  prese  da 


no  capi  d’ altrettante  tribù  che  si  sono  perpe- 
tuate fino  al  di  d’oggi  in  Arabia  (2). 

Vedendo  Abimelcc  che  il  Signore  era  con 

quel  Patriarca;  Luna  c l’altra  però  son  beo  distinte  nel 
Sacro  lesto  (V-Genesi  c.  XXVII,  v.  3i  e c.  XVIII,  ?.»).— 
S.  Girolamo  dice  che  al  suo  tempo  gli  Arabi  chiamava- 
no le  varie  terrò  dell’Arabia  coi  nomi  delle  diverso  tribù 
che  le  abitavano,  c soggiunge  clic  lutto  il  traUo  di  paese 
clic  si  estende  daU'Eufratc  all’Eritreo  aveva  il  nome  di 
Nabalena  venutogli  da  Nabajoth,  come  del  pari  trovasi 
chiamata  Cedar  tutta  l'Arabia  deserta;  finalmente  Stra- 
bene ci  fa  conoscere  che  Petra  fu  soprannominata  an- 
cor .V abalea.  Gli  scrittori  profani  danno  ai  capi  delle 
tribù  arabe  il  nome  di  Filarelli  elio  corrispondo  all'a- 
rabo Scoia -Efc/tebir.  Nella  storia  si  conoscono  i discen- 
denti da  Ismaele  sotto  il  nomo  generale  dì  Arabi  e 
d*  Ismaeliti , e sono  noli  particolarmente  i Nabatei , i 
Codarenì,  gli  Agarcni,  cc.,  i quali  dal  secolo  VII  in  poi 
hanno  quasi  lutti  abbracciala  la  religione  maomettana. 
Il  carattere  di  questi  popoli,  corno  osserva  il  Calmet , 
si  è sempre  mantenuto  quale  fu  predetto  dall'  Angelo 
ad  Agar,  giacché  Uno  al  giorno  d’oggi  gli  Arabi  posteri 
d’Ismaelc  sono  feroci,  amanti  la  guerra  e i ladroneggi, 
senza  stanza  fissa,  salvatici,  vagabondi  ; dall’altro  lato 
fedeli  nelle  promesse  e ospitali,  tenendo  lutti  gli  uomi- 
ni per  fratelli,  o persuasi  che  i beni  di  questa  terra  son 
tutti  comuni. 

I Maomettani  vogliono  che  Ismaele  fosse  il  figlio  pre- 
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Abramo  e che  questi  prosperava  nelle  sue  terrò 
c montava  in  potenza,  andò  a visitarlo  conFicol 
capo  del  suo  esercito  e lo  richiese  che  volesse 
far  lega  con  lui  e disscgli  : — « giura  per 
Dio  di  non  far  male  a me  e a' miei  posteri 
e alla  mia  stirpe  : ma  che  siccome  io  ho  fatto 
del  bene  a te , cosi  tu  ne  farai  a me  e a questa 
terra  in  cui  se  stato  pellegrino  » (1).  — E A- 
bramo  giurò  , ma  lagnossi  de’  servi  di  questo 
principe  che  gli  aveano  tolto  a forza  un  pozzo 
che  appartcncvagli  perché  scavato  nel  deserto 
dalle  sue  genti  (2).  Abimelec  rispose  non  aver- 
ne avuto  nessuna  notizia,  e che  mai  gliene  era 
stato  mosso  lamento.  Abramo  prese  pecore  c 


buoi  e donolli  a quel  re  affinchè  offrisse  un  sa- 
crifizio , e pose  a parte  sette  agnelli  che  volle 
ricevesse  dalle  sue  mani  per  pegno  dell'allean- 
za e per  testimonio  che  il  pozzo  scavato  dalle 
sue  genti  quindi  innanzi  sarebbe  di  sua  proprie- 
tà (3).  — Stretta  in  tal  guisa  quest’alleanza,  se- 
condo T antico  costume  in  memoria  di  ciò  fu 
dato  a quel  luogo  il  nome  di  Bersabee , cioè 
pozzo  del  giuramento  o de  sette t quasi  ad  indi- 
care essere  stato  comprato  da  Abramo  per  setto 
agnelli. 

Abimelec  tornosscnc  a Gcrara  , ed  Abramo 
piantò  una  selva  in  Bersabee , consacrolla  al 
Signore , e là  portossi  nel  seguito  religiosa- 


diletto  di  Abramo  e quello  in  cui  favore  Dio  fece  al 
Patriarca  le  magnifiche  promesse.  Essi  credono  che 
Abramo  sacrificasse  non  Isacco  , ma  Ismaele  , c che 
nel  luogo  del  sacrifizio  fosse  poi  edificato  il  tempio 
della  Mecca , nella  grondaja  del  quale  gli  Arabi  fin  dal 
suo  tempo  attaccarono  le  corna  del  montone  immolato, 
che  furono  tolte  da  Maometto  per  noti  lasciare  niuno 
argomento  d’ idolatria  : soggiungono  che  Ismaele  es- 
sendo stato  qualche  tempo  ad  Jathrcb , detta  ora  Me- 
dina, si  ritirò  neU’Yemcn  ove  si  stabilì  e prese  moglie. 
Olire  i figli  nominali  nella  Genesi  glie  ne  attribuiscono 
un  altro  detto  Thor  o Thur  che  secondo  loro  diede 
il  suo  nome  alla  montagna  del  Sinai  da  essi  ancora 
chiamata  Thur,  e Thur-Sinai,  come  pure  alla  città  che 
è alle  falde  di  questo  monte  sulla  riva  del  mar  Rosso. 
Finalmente  dicono  che  l’Arabia  era  popolata  da  Arabi 
antichi  prima  cho  i figli  d'Ismaele  vi  si  stabilissero  ; c 
che  solo  dopo  lunghe  dispute  coi  Gioramidi , primi 
possessori  di  questo  paese , si  accordarono  sul  tempio 
della  Mecca.  Di  tal  guisa  i Maomettani  sfigurano  senza 
nessun  fondamento  storico  il  racconto  biblico. 

La  religione  degl’ Ismaeliti  può  considerarsi  passata 
per  quattro  stadj.  \°  Sotto  Ismaele  e i suoi  successori 
immediati  che  probabilmente  seguitarono  la  religione 
d’Àbramo.  2°  Sotto  i successori  di  questi  primi  i quali 
essendosi  mescolati  cogli  antichi  Arabi  abitanti  del 
paese,  ne  imitarono  1*  idolatrìa  e corruppero  il  culto 
de’ padri  introducendovi  cerimonie  straniere.  3°  Nei 
primi  secoli  della  Chiesa  nei  quali  molte  parti  dell’A- 
rabia abbracciarono  il  cristianesimo  trovandosi  in  que- 
sta regione  tenuto  un  concilio  nel  249conlro  gli  eretici 
che  sostenevano  che  il  corpo  c l'anima  muoiono  insie- 
me ed  insieme  resuscitano.  4°  Finalmente  Maometto 
essendo  comparso  in  quel  paese,  parte  coll’astuzia,  par- 
te colla  forza  vi  diffuse  la  sua  religione.  Nel  seguito 


della  nostra  opera  ci  si  presenterà  occasione  di  parlare' 
di  altre  specialità  deglTsmacliti. 

(1)  Gen.  XXI,  23. 

(2)  Le  acque  sono  rarissime  nei  deserti.  Fino  dagli 
antichi  tempi  gli  Arabi  vi  scavarono  dei  pozzi  di  cui 
cuoprivano  diligentemente  con  terra  o con  rena  l'a- 
pertura ponendovi  dei  segni  convenzionali  secondo  i 
quali  solo  chi  lo  sapeva  polca  ritrovarli.  Colla  parola 
ebraica  becr  ossia  pozzi , s' intendono  quelle  sorgenti 
che  si  trovano  nel  seno  della  terra,  e le  cui  acque  riman- 
gono all’altezza  nella  quale  sono  trovate,  senza  salire. 
Simili  pozzi  appartengono  al  primo  occupante  o a co- 
lui che  li  scava.  Alle  volte  nondimeno,  come  fa  osser- 
vare il  Glaire,  sono  di  più  padroni , i quali  a certe  de- 
signate ore  del  giorno  vi  menano  ad  abbeverare  il 
gregge,  come  ricavasi  da  più  luoghi  della  Bibbia.  In 
quei  paesi  secchi  la  conservazione  dei  pozzi  era  cosa 
del  più  grande  interesse  sia  pel  bestiame , sia  per  gli 
uomini.  Shaw  nello  osservazioni  sull’ Arabia  Pclrca 
scrive.  « Le  scaturigini  cd  i pozzi  sono  estremamente 
rari  in  questo  deserto  ; non  è adunque  maraviglioso 
esservi  state  per  questo  delle  contese  (Gen.  XXI , 23  ; 
XXVI,  20).  Io  non  ricordo  di  avere  incontrato , o di 
avere  udito  a parlare  di  più  di  cinque  o sci  pozzi  tra 
il  Cairo  ed  il  Monte  Sinai,  ed  aggiungi  che  l'acqua  è, 

0 salmastra  o sulfurea,  e sempre  disaggradcvolisslma 
a bere  ».  Gli  Ebrei  pregiavano  a preferenza  le  acque 
delle  sorgenti  e dc'pozzi  che  la  Scrittura  chiama  ac- 
que vive. 

(3)  In  questo  racconto  (Gen.  loc.  cit.  ver.  28-30) 
deve  riconoscersi  una  delle  tante  maniere  di  stringere 

1 contratti  usala  nei  tempi  patriarcali  in  cui  riscon- 
trasi quasi  sempre  permuta  accompagnata  da  giura- 
mento, o sanzionata  dalla  presenza  di  testimoni , come 
ci  occorrerà  di  vedere  altre  volte  nel  seguilo. 
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mento  con  la  famiglia  ad  offrire  a Dio  le  sue  glimcnto  ispirato  dal  sacro  terrore  di  quei  so- 
prcghierc  ed  i suoi  sacrifizi,  in  mezzo  al  racco-  litari  e misteriosi  recessi  (1). 


(!)  Questo  è il  primo  esempio  che  incontrisi  nello 
storie  de' boschi  sacri.  Sembra  che  tali  foreste  fos- 
sero già  antiche  nell' Oriente,  e che  non  trovandosi 
nessun  comando  supremo  per  piantar  quella  selva,  Àbra- 
mo seguisse  l'uso  comune  consacrandone  una  al  vero 
Dio.  Mosè  nel  Pentateuco  mai  parla  di  tempj  e spesso 
rammenta  i boschi  consacrati  agl’idoli,  ordinando  sem- 
pre agrisracliti  di  distruggerli  ogni  volta  che  s’awe- 
n isserò  in  quelli.  In  seguilo  le  foreste  sacre  divennero 
oggetto  di  venerazione  quanto  gli  slessi  tempj,  dopo 
che  furono  edificati  e vennero  circondati  quasi  sem- 
pre dai  boschi  sacri  ( lucvs) , e presso  i Greci  vi  si 
fecero  riunioni,  vi  si  celebrarono  giuochi  e dante;! 
rami  desìi  alberi  furono  carichi  d'oblazioni , i tronchi 
stimati  sacri  e riveriti  quanto  i sacerdoti,  ritenuto  sa- 
crilegio sterparne  un  ramo,  e le  foglie  interrogate  sic- 
come gl’idoli  per  averne  responsi.  Ebano  (variar,  /lisi, 
lib.  Il,  e.  f 4 ),  rammenta  un  tal  platano  al  quale  Serse 
appese  in  volo  ricchissime  ambile  ed  altri  ornamenti  ■ 
ed  Ovidio  (Melamorph.  lib.  Vili),  descrive  la  grande 
annosa  querce  dedicata  a Cerere,  tutta  coperta  di  ben- 


de, di  serti  e di  tabelle  votive:  gli  antichi  Galli  con- 
servarono per  gli  alberi  e per  i boschi  sacri  un  culto 
speciale,  essendo  rimasta  celebre  la  memoria  della 
gran  quercia  dedicata  a Giove  Celtico.  Sotto  Fararoon- 
do  i Sicambri  non  avevano  tempj , e prima  di  offerire 
i loro  sacrifizi  sotto  le  querce,  facevano  libazioni  e 
cingevano  quegli  alberi  di  varj  serti , e sospendevano 
ai  rami  lampade  acceso.  In  generalo  i Gentili  ritene- 
vano essere  i boschi  albergo  degli  Dei  campestri,  come 
Fauni , Ninfe  ed  altre  simili  divinità.  Nè  queste  idee 
superstiziose  sono  del  tutto  ondate  in  disuso  ai  di 
d’oggi  : il  Chardin  no'  suoi  viaggi  ci  fa  conoscere  che 
i Maomettani  della  Persia  riguardano  con  senso  di 
grande  venerazione  gli  alberi  secolari  : sotto  quelli  si 
portano  a fare  le  loro  orazioni,  e vi  configgono  nel  tron- 
co dei  chiodi  ai  quali  sospendono  brani  delle  loro  vesti, 
o altra  cosa  clic  loro  appartenga,  indotti  nella  persua- 
sione che  lo  spirito  dei  santi  che  riposarono  sotto  que- 
gli alberi  ove  porlaronsi  a meditare  durante  la  loro 
vita,  faccia  prosperare  quelle  persone  cui  appartengo- 
no gli  oggetti  ivi  lasciati. 
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•# 

SACRIFIZIO  D' ISACCO.  - MORIE  DI  SARA. 


Già  Isacco  era  pervenuto  nel  vigor  dell'elà  (I) 
allorquando  Iddio  per  mettere,  a prova  la  fede 
c l'ubbidienza  d'Àbramo  ordinogli  di  offrire  a 
Luì  in  olocausto  quell'unico  suo  figlio  diletto.  Ei 
rassegnato  al  divino  volere  sul  far  del  giorno 
sottrattosi  segretamente  a'  suoi,  partì  con  Isac- 
co seguito  da  due  servi  c da  un  giumento  ca- 
rico delle  legna  necessarie  pel  sacrifizio,  senza 
sapere  per  dove  , giacché  Iddio  aveagli  signi- 
ficato di’  mostrargli  per  via  il  luogo  ove  volea 
fosse  offerto  quell'olocausto. 

(1)  Alcuni  credono  che  (sacro  a qucsl'cpoca  con- 
iasse tra  i 25  c i 30  anni  delà. 

(2)  Questo  monte  clic  nel  testo  ebreo  è chiamalo 
Moria , crcdesi  esser  quello  su  cui  fu  edificata  Geru- 
salemme. Diodoro  di  Tarso  e il  Genebrardo  opinarono 
clic  il  monte  Moria  fosse  diviso  in  più  colli , uno  dei 
quali  fosse  R monte  Sion  che  dividevasi  in  due , con- 

Bosr.ui — Aliatile  Biblico. 


Nel  terzo  giorno  di  cammino  mentre  cransi  già 
dilungati  di  circa  50  miglia  da  Bersabec  si  fu 
offerta  dinanzi  ai  loro  occhi  l'erta  di  un  mon- 
te (2) , appiè  del  quale  giunti , senti  Abramo 
esser  quello  il  luogo  fatale:  ordini»  a’  servi  lo 
attendessero  ivi  mentre  saliva  alla  sommità  ad 
adorare  il  Signore  ; prese  le  legna  per  l'olo- 
causto e postele  addosso  ad  Isacco  , portando 
egli  il  fuoco  e il  coltello,  incamminossi  per  l'a- 
spro sentiero.  — Isacco  non  vedendo  la  vitti- 
ma, domandò  al  padre  ove  quella  si  fosse,  e il 

lenenti  l'uno  la  mera  di  David , l'allro  il  Tempio  di  Sa- 
lomone c parie  della  cillà  di  Gerusalemme;  che  rid- 
irò lato  il  quale  eslendevasi  fuori  della  cillà,  compren- 
desse il  molile  Calvario,  e questo  fosso  sialo  il  luopo 
ove  Abramo  porlossi  per  sacrificare  Isacco.  — I Sa- 
maritani pretendono  che  questo  monte  fosse  il  Ga- 
rizim. 

ili 
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vecchio  genitore  sospirando  risposegli  che  Dio 
avrebbola  provveduta. 

Giunti  sullo  spianato  del  monte,  il  Patriarca 
vi  eresse  un  altare,  su  v'impose  le  legna,  c col 
cuor  rassegnato  e fiducioso  in  Dio  che  non  po- 
teva mancare  alle  promesse  tante  volte  itera- 
tegli, espose  ad  Isacco  la  volontà  dell'Eterno: 
questi  non  oppose  parola,  c rimesso  ai  divini 
voleri , dette  al  padre  e ne  ricevè  l’ ultimo  ba- 
cio. Il  Patriarca  figgendo  al  cielo  gli  sguardi 
quasi  ad  implorare  dall'  alto  la  forza  cho  gli 
venia  meno , innalzava  il  coltello  per  recidere 

quella  vita  adorala Quand'ccco  una 

voce  dal  cielo  lo  chiama  per  nomo;  diccgli  ar- 
resti il  colpo,  essere  ornai  provala  l’ardente  sua 
fede.  — Ed  infatti  la  fede  d'Àbramo  portava  i 
suoi  frutti  : Girando  attorno  gli  occhi  ancora 
smarriti  per  tanta  ventura  , gli  si  presentò  un 
montone  impacciato  colle  corna  tra  i pruni , c 
quello  invece  del  figlio  sacrificò , e pose  nome 
a quel  luogo  Dio  vede,  c dopo  uditesi  ripetere 
dal  cielo  le  antecedenti  benedizioni  c promesso, 
scese  dal  monte,  e riprese  via  per  alla  volta  di 
Bcrsabee. 

La  gioia  era  tornata  sotto  le  tende  del  Pa- 
triarca dalle  quali  egli  crasi  allontanato  senza 
speranza  di  potervi  mai  più  in  avvenire  trovar 
pace , ed  Isacco  formava  le  delizie  della  vita 
di  Sara.  Àbramo  era  allietato  dalle  nuove  che 
Nacor  suo  fratello  che  abitava  in  Aram  nella 

(1)  I figli  di  Nacor  sono  cosi  nominati  nella  Genesi: 
(XXII,  21  ).  « Uus  primogenito  , e Iluz  suo  fratello  c 
« Cannici  padre  de’  Siri , c Cascd  , e Azau  , ed  anche 
s Phtldas  e Jcdlaph.  E Ballici  da  cui  nacque  Rclico 
n ca. . . . E una  sua  concubina  chiamata  Roma  ( Ho- 
it  mai»  secondo  i Settanta)  partorì  Tabec  e Gallati  c 
« Tahas.cMaacha  ».  Quelli  dei  cui  nomi  trovatisi  tracce 
in  alcune  città,  o popoli  antichi  sonni  seguenti,  secondo 
gT interpreti:  — Uus,  che  dette  nome  aU’Ausilide  nel- 
l'Arabia  Pel  rea  chiamala  nel  libro  di  Giob  la  terra  di 
llus.  — Il  Grozio  pensò  che  da  Iluz  traesse  il  nome  la 
Tortezza  di  Busa  rammentata  da  Allindano  nella  Mcso- 
potamia.  — Da  Cannici , originarono  i Candidi,  po- 
poli della  Siria  ad  occidente  deirEufrate:  — Da  Azau 
potettero  derivare  le  città  di  Aza  c Aztirn.  — Una  città 


Mesopolamia,avca  avuto  da  Melca  molti  figliuoli 
ed  era  montalo  iu  ricchezza  (1). 

Sara  intanto  pervenuta  all'  età  di  127  anni 
venne  a morte  in  Arbco  , detta  anche  Ebron  , 
città  antichissima  c celebre  nella  terra  di  Ca- 
naan (2).  Abramo  le  rese  pietosamente  gli  ul- 
timi uflizi  c per  alcuni  giorni  ne  portò  lutto 
solenne  (3). 

Spedito  ch’ci  fu  dalle  cerimonie  del  funerale, 
andò  alla  porta  della  città  che  era  il  luogo  or- 
dinario per  lo  radunanze  , si  presentò  a’  citta- 
dini, e disse  loro:  — « Io  son  forestiero  e pel- 
legrino presso  di  voi , datemi  tra  voi  il  dritto 
di  sepoltura,  affinchè  io  possa  seppellire  il  mio 
morto  » . — E quei  cittadini  ebe  per  le  sue  vir- 
tù c per  la  potenza  di  cui  alto  suonava  il  grido 
all'  intorno,  lo  tenevano  in  conto  di  principe 
grande , cortesemente  aderendo  alla  sua  do- 
manda , lo  feeer  padrono  della  lor  terra  , la- 
sciandogli libera  la  scelta  della  sepoltura. 

Si  alzò  Abramo  (scrive  Mosè,  dandoci  un 
prezioso  documento  de'  costumi  di  que'  remo- 
tissimi tempi  in  occasioni  consimili  (4));  s'in- 
chinò a que’  cittadini,  e disse:  — Se  piace  a 
voi  che  io  seppellisca  il  mio  morto,  ascoltate- 
mi, e intercedete  per  me  presso  Efron  figliuolo 
di  Scor  affinchè  mi  venda  la  duplicala  spelonca 
che  è nella  estremità  del  suo  campo. 

Efron  che  era  presente  , udendolo  tutti  gli 
astanti  c quelli  che  entravano  nella  porta 

diTabea  nella  Perca  ebbe  forse  il  nome  da  Tabec,  come 
un'altra  della  Maca  trovasi  verso  lo  slrello  di  Ormur.  — 
Finalmente  Kcman  è una  cillà  della  Mcsopotamia. 

(2)  Signora  da  chi  ricevesse  tali  nomi  ; era  lontana 
circa  18  miglia  da  Mambrc  ; cd  è ignoto  del  pari  come 
Sara  si  trovasse  colà. 

(3)  Ci  riserbiamo  a parlare  dei  costumi  relativi  ai 
funerali,  della  preparatone  del  cadavere,  della  sepol- 
tura, del  lutto,  cc.,  nel  progresso  del  nostro  lavoro  , 
non  trovando  nulla  nella  Bibbia  ohe  possa  rischiararci 
intonto  a questo  proposilo  nei  tempi  dei  quali  teniamo 
discorso. 

(I)  V.  tutto  il  capitolo  XXIII  della  Genesi  ove  nar- 
randosi questo  fatto,  è esattamente  descritto  il  costume 
di  fare  i contralti , c t pagamenti  al  tempo  di  Àbramo. 
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delia  città  , rispose:  — «No,  signor  mio,  non 
sarà  così , ma  ascolla  , se  li  piace , quanto 
sono  per  dirti  : io  ti  dono  il  campo  e la  ca- 
verna che  vi  è,  e te  la  cedo  alla  presenza  di 
tutto  il  mio  popolo:  sotterravi  la  persona  che 
ti  è morta». 

Àbramo  si  prostrò  davanti  a tutto  il  popolo 
di  Ebron , e disse  ad  Efron  : « Ascoltami , ti 
prego,  io  ti  darò  il  valore  del  campo,  ricevilo, 
e poi  vi  sotterrerò  colei  che  mi  è morta  » . 

Ed  Efron  non  contrariò  il  volere  del  Pa- 
triarca, e disscgli  essere  400  sicli  il  valore 
della  sua  terra.  Àbramo  pesò  alla  presenza  del 
popolo  quel  tanto  di  argento  che  eragli  stato 

(I)  Dai  vocaboli  adoprati  dal  lesto  originali:  por  nar- 
rar questo  fallo,  credasi  che  non  si  conoscesse  per  an- 
co la  moneta  coniala , giacche  lo  parole  ebraiche  che 
la  Volgata  traduce  p rotatine  monetile  publicoe  , erigi 
nanamente  significano  , argenti  Irniiicimtis  ad  mer- 
entorem.  La  moneta  coniala  fu  di  gran  lunga  posterio- 
re a questi  tempi,  come  vedremo  net  seguilo.  Basti 
per  ora  sapere  per  1’  intelligenza  di  questo  fallo,  clic  a 
tempo  di  Abramo  pagri  va  si  argento,  od  oro,  il  più  delle 
volle  in  verghe  che  sì  pesovano  esaminandosene  la 
lega,  la  purità  c l’ intrinseco  valore.  — Il  Calme! 
(Comm.  intieri.  C.  XXIII,  p.l«0)  fa  osservare  ciré  la 
parola  ebraica  schekel  tradotta  dalla  Volgala  persieio 
indica  un  certo  peso  c una  certa  misura,  c clic  r Set- 
tanta spesso  la  traducono  per  di'.lrachmc  : valendo  la 
dramma  attica  tre  soldi  c meno,  il  didrachma  o dop- 


domandato  , e passollo  ad  Efron  (1).  Per  tal 
guisa  il  di  lui  campo  colla  spelonca  che  era 
volta  verso  Matnbre  e con  tutti  gli  alberi  che 
v’eran  piantati,  furono  venduti  ad  Abramo,  il 
quale  possedè  il  tulio  come  proprietà  legittima- 
mente acquistata  alla  presenza  degli  abitanti 
della  città  di  Ebron,  che  furono  testimoni  delia 
compra , essendo  questa  la  prima  maniera  di 
contratti  rammentati  dalla  più  antica  storia  del 
mondo,  non  avendo  ancora  l'interesse  e la  dif- 
fidenza , introdotto  tra  gli  uomini  cauzioni  o 
scritture. 

Ed  il  corpo  di  Sara  fu  deposto  nella  spe- 
lonca di  Ebron  (2). 

pio  dramma  equivarrebbe  a selle  solili , e se  la  dram- 
ma ebraica  si  computasse  per  due  dramme  attiche»  il 
sicln  potrebbe  considerarsi  del  Valore  di  li  solili;  clic 
se  al  sir.lo  d’ argento  si  desse  il  valore  di  33  soldi  e 
5 denari,  avremmo,  secondo  il  suo  calcolo,  che  i 400  si- 
cli d’argento  dati  da  Abramo  ad  Efron  per  prezzo  della 
sua  terra,  sarebbero  siati  eguali  a 648  lire , 6 soldi  e 
8 denari  d’argento. 

(2)  Questa  spelonca  a della  della  maggior  parlo  de- 
gl’interpreti  credcsi  clic  fosse  un  sasso  ove  erano  sca- 
vate due  nicchie , loculi , o sepolcri , una  delle  quali 
servi  per  Sara,  l’altra  per  deporv»  il  corpo  di  Abramo. 
Dal  vedersi  nel  seguilo  dcposlivi  i corpi  di  altri  della 
discendenza  del  Patriarca,  può  congetturarsi  che  que- 
sta grotta  fosse  bastantemente  ampia.  È ignoto  se  il 
corpo  di  Sara  fosse  da  Abramo  imbalsamalo. 
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situimi  min. 


Qual  fosse  la  prima  origine  de' sacrifizi  umani.  — Opinione  ili  Fluiamo;  — Derivazione  biblica.  — 
Costarne  di  passare  sul  fuoco  i fanciulli.  — Pulii/  o la  In.  — Sacrifizi  ilruiditi  presso  i Germani , 
ì Galli  c i Britanni.  — Offerta  dei  fanciulli  a Salurno  presso  i Cartaginesi.  — Se  gli  egiziani  sacri- 
ficarono linóne  umane.  — Sacrifizi  umani  presso  i Greci,  i Romani,  — gl' Indiani  antichi;  — sa- 
crifizio delle  vedove.  — sacrifizio  al  dio  Giagrcnat  e altre  sanguinose  superstizioni  indiane.  — Se  il 
sacrifizio  d' Àbramo  deliba  considerarsi  come  sacrifizio  umano.  — Se  nella  legge  Musaica  si  ordinò 
il  sacrifizio  di  vitame  umane.  — Passo  del  l.eviiico  a ciò  relativo.  Come  debba  intendersi  la  o/ferlo 
ilei  jirimoi/etiili  degli  uomini.  — Sco|m  della  l egge  Musaica.  — Se  le  stragi  dei  nemici  del  popolo 
ebreo  sicuo  da  considerarsi  come  sacrifizi  umani. 


Un  senso  di  orrore  profondo  s' ingenera  in 
noi  alla  rimembranza  degli  empi  altari  intrisi 
di  sangue  umano  sparso  dalla  maggior  parte 
dei  popoli  antichi  a placare  o rendersi  propizia 
la  Divinità.  Come  nonrammenlar  senza  fremere 
le  orrende  aspersioni  fatte  col  sangue  raccolto 
ancora  fumante  nelle  aureo  tazze , sui  rami  c 
sui  tronchi  degli  alberi  delle  esecrande  tene- 
brose foreste  cui  il  raggio  vivificatore  del  mag- 
gior astro  della  natura  negava  il  suo  riso,  ed 
ove  giungevasi  por  tortuosi  sentieri  nuli"  al- 
tro incontrando  che  mucchi  d' ossami  e cada- 
veri ? Lo  spaventoso  silenzio  di  quegli  orridi 
santuarj  di  barbarie  non  era  interrotto  clic  dal 
crocidare  dei  corvi  c dai  gemiti  delle  vittime: 
agli  altari  innalzati  all’aperto,  in  mancanza  di 
alberi,  faeeano  ombra  migliaia  di  teschi  confitti 
su’ pali  che  agitati  dal  più  leggero  spirare  di 
vento  mandavano  un  suono  aspro  c sordo  si- 
mile ad  una  repressa  continuala  maledizione. 
Ed,  ossia  nelle  selve,  o appif:  delle  are,  od  in 
cima  agli  elevati  tcocalli,  l'Inumano  sacerdote 
senza  esser  commosso  dagli  strazianti  gridi  di 
dolore,  impassibile  contemplava  la  vittima  da 
lui  svenata  e lasciavala  spirar  lentamente,  po- 
nendo tutta  la  sua  attenzione  ncH'esaniinare  la 
sua  caduta , tutti  i suoi  movimenti , i palpiti 
clic  prccedcano  la  morte,  c il  modo  dello  sgor- 
gare del  sangue,  afilne  di  trarne  congetture  a 
predir  l'avvenire. 

Ala  donde  l’origine  di  una  sì  inaudita  bar- 
barie , di  un  fanatismo  superstizioso  che  fa- 


cendo onta  alle  leggi  più  sacre  della  natura  sì 
estese  di  poi  tino  a soddisfare  la  bassa  adula- 
zione inverso  dei  grandi  e a rendere  orrendi  i 
lor  funerali  ? 

Plutarco  investigando  la  natura  delle  umane 
passioni  come  filosofo  , parlando  della  super- 
stizione, attribuisce  a questa  malnata  infermità 
dell'animo  il  trovato  degli  umani  sacrifizi.  Egli 
dice  che  la  superstizione  bene  spesso  ha  dato 
origine  all'empietà  chcdopo prodottala,  si  è con 
ogni  modo  studiata  a sostenerla  c difenderla 
c farla  con  falsi  colori  apparire  quale  ottima 
cosa.  « Le  opere  e le  passioni  della  supersti- 
zione sono  ridicole,  egli  dice,  le  voci,  i movi- 
menti, gl'incanti,  l'arte  magica,  gli  scorrimen- 
ti, il  suonar  de'  tamburi,  le  laide  purificazioni, 
le  rozze  santificazioni , le  barbare  ed  illecite 
penitenze  fatte  ne'  tempj , e il  vituperarsi  e 
battersi  da  se  stessa,  danno  occasione  di  pen- 
sare ad  alcuni , che  miglior  sia  l'intera  miscre- 
denza ed  annullare  gl'lddii  in  suo  pensiero, 
che  credere  che  gl'lddii  sieno  , e sicno  ricevi- 
tori e approvatori  di  tali  disordini,  c cosi  fatti 
oltraggiatori , sì  pusillanimi  c sdegnosi.  Ma 
non  sarebbe  stato  migliore  per  i Galli  e Tartari 
il  non  aver  giammai  avuto  pensamento  o idea, 
o lettura,  o altra  conoscenza  deglTddii,  che  il 
pensare  che  sieno  veramente  gl'lddii,  ma  si  di- 
lettino di  vedere  sparso  il  sangue  umano,  e il 
credere  clic  il  più  santo  e il  più  perfetto  sa- 
crifizio sia  quello  degli  uomini  scannati?  E non 
sarebbe  più  giovato  a' Cartaginesi  l'avere  avuto 
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dapprincipio  Critia  o Diagora  per  legislatore , 
c pensare  che  non  fosse  Iddio  nè  demonj,  che 
sacrificare  a Saturno  in  quel  modo  che  gli  sa- 
crificavano   i loro  figliuoli  (i)? 

Se  però , sema  trascurare  queste  savissime 
riflessioni  del  greco  biografo  e filosofo  , noi , 
dietro  i principj  già  stabiliti,  esaminiamo  col 
lume  della  critica  filosofica  un  simile  fatto , 
non  tardiamo  a scorgere  anche  in  questo  co- 
stume un’altra  prova  dell’adulterazione  di  pri- 
mitive reminiscenze  che  quanto  sacre  c sublimi 
in  principio  , divenner  nel  seguilo  contrafatte 
ed  orrende  quando  gli  uomini  o per  superbia 
o per  superstizione  , o imbecillità  della  mente 
si  furono  allontanati  dai  divini  dettami  e sosti- 
tuirono i trovati  della  propria  intelligenza  e il 
soddisfacimento  materiale  dei  loro  sensi  alla 
voce  della  natura  e di  Dio. 

Nella  Genesi,  dopo  la  creazione  dell’universo 
c dell’ uomo,  è narrata  la  caduta  di  questo,  c 
la  promessa  di  un  Redentore.  La  credenza  che 
questo  Redentore  dovesse  nella  pienezza  dei 
tempi  offrire  se  stesso  in  sacrifizio  all'Eterno 
per  placarne  lo  sdegno  e renderlo  propizio  agli 
uomini,  indusse  questi  nella  persuasione  clic 
fosse  necessario  placare  la  divinità  con  offerte: 
l’esempio  dei  Patriarchi  cui  Dio  stesso  aveva 
ingiunto  sacrificargli  le  primizie  degli  animali 
che  dovevano  fare  arderò  sopra  un  altare  , di- 
visisi gli  uomini  e portato  seco  memorie  con- 
fuse dei  tempi  patriarcali , tutti  si  accordarono 
nel  credere  alla  necessità  delle  espiazioni  per 
una  colpa  primitiva  c passata  in  generale  ere- 
dità. Le  stesse  memorie  rammentarono  il  fuoco 
ed  il  sangue  come  atto  a rendersi  propizio  il 
Nume  supremo,  c credendo  che  lo  spargimento 
del  sangue  attutisse  la  collera  degli  Dei , ri- 
tenner  per  fermo  cho  quanto  più  la  vittima 
fosse  cara  a chi  l’oflcriva,  tanto  più  si  avesser 
gli  Dei  favorevoli. 

Guidali  da  questo  sentimento  , la  maggior 
parte  de’  popoli  antichi  immolarono  vittime  u- 
mane.  Per  quella  ragiono  il  re  di  Moab  offrì 
il  figlio  in  olocausto  sulle  mura  della  capitale 
invasa  dagl’israeliti,  i quali  per  l'orrore  da  cui 

(1)  Piiit.  Opusc:  — de  superslilione. 

(2)  4*  Reg.  IV,  27. 


furono  compresi  a sì  barbaro  atto,  tolscr  l'as- 
sedio (2).  E forse  da  questa  medesima  causa 
proveniente  da  reminiscenze  confuse  c sfigurate 
dei  primi  uomini  loro  progenitori,  originarono 
presso  i placidissimi  Messicani  quei  riti  brut- 
tati di  sangue  umano  di  che  abbiamo  altrove 
parlato  (3)  e indussero  i Peruviani  in  gravo 
caso  di  vita  ad  immolare  qualcuno  dei  loro  figli 
a Yiracoca,  pregandolo  di  starsi  pago  a quel 
sangue. 

È ignoto  del  tutto  chi  sia  stato  il  primo  a 
consigliare  sì  atroce  barbarie  ; da  un  fram- 
mento di  Sanconiatone  sembra  ricavarsi  che 
fosse  Saturno  ; Pausania  , ne  fa  autore  Licao- 
nc.  — Il  sacrifizio  di  vittime  umane  fu  una 
delle  abominazioni  rinfacciate  da  àlosè  agli 
Amorrci;  i Moabiti  sacrificavan  fanciulli  al  dio 
Moloch  , costume  che  invalse  presso  i Tirii  e 
i Fenici  c dalla  Fenicia  passò  in  Grecia,  donde 
i Pelasgi  io  recarono  in  Italia. 

Anche  questo  scellerato  uso  di  bruciare  i 
bambini  potè  derivare  da  semplicissimi  ed  in- 
nocui principj.  Vedemmo  come  presso  i più 
antichi  popoli  il  fuoco  fosse  adorato  come  di- 
vino venendo  considerato  come  il  più  puro  ele- 
mento c come  l' anima  del  mondo.  Forse  da 
questa  idea  che  avevan  del  fuoco  molti  popoli 
asiatici , derivò  E antichissimo  oracolo  di  Sa- 
turno ( orrendamente  snaturato  poi  dai  Carta- 
ginesi , e da  altre  genti  ) che  ordinava  di  far 
passare  i fanciulli  per  lo  fiamme , cerimonia 
superstiziosa,  ma  semplice,  che,  quale  si  è 
mantenuta  presso  alcuni  popoli,  consisteva  nel 
far  passare  al  di  sopra  della  fiamma  il  bambi- 
no, nello  stesso  modo  che  troviam  rammentalo 
in  Ovidio  (l)  per  santificarlo  e purgarlo.  Nè 
quest’uso  fu  dai  pagani  col  progredire  del  tem 
po  dimenticato  , che  anzi  si  perpetuò  in  quei 
fuochi  detti  dai  Latini  palilia  , cosi  descritti 
da  Vairone.  « I palilj  si  privati  che  pubblici , 
son  costumali  dai  contadini , i quali  raunata 
molta  stoppia  e fieno,  saltano  sopra  ad  un  gran 
fuoco,  credendo  con  questi  palilj  di  espiare  le 
colpe  ».  Ed  il  Sannazzaro  nella  prosa  terza 
della  sua  Arcadia  « indi,  dice,  accesi  grandis- 

(3)  V.  Cap.  X,  Srliiariniciitu  IV. 

(4)  Fasti,  lib.  IV. 
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sitili  fuochi , sopra  questi  cominciammo  tutti 
per  ordino  dcstrissimamcntc  a saltare  per  es- 
piare le  colpe  commesse  i).  Di  questa  supersti- 
zione parla  ancora  Teodoreto  il  quale  afferma 
che  fino  alla  sua  età  vide  nelle  piazze  de'  fuo- 
chi accesi , sopra  i quali  saltavano  non  sola- 
mente i fanciulli , ma  ancora  gli  uomini  cre- 
sciuti in  età;  i pargoletti  poi  eran  portati  alle 
fiamme  per  augurio  di  liberarli  dal  male  c per 
espiazione  (1). 

Nelle  opere  di  Cesare,  di  Plinio,  di  Tacito, 
c di  altri  antichi  scrittori  troviamo  che  i Ger- 
mani, i Galli  c i Britanni,  immolavano  vittime 
umane  non  solamente  nei  sacrifizi  pubblici , 
ma  ancora  in  quelli  che  offrivansi  per  la  gua- 
rigion  dei  privati.  Uno  dei  dogmi  stabiliti  dai 
Druidi  era  la  necessità  di  questi  sacrifizi  fon- 
data sul  principio  che  gli  Dei  non  possono  es- 
sere soddisfatti  che  per  mezzo  di  un  cambio  , 
c la  vita  di  un  uomo  è il  solo  prezzo  atto  a ri- 
scattar quella  di  un  altro.  Nei  sacrifizi  pubbli- 
ci, in  mancanza  di  malfattori  s’ immolavano  per- 
sone innocenti;  nei  sacrifizi  privati,  scannavansi 
spesso  persone  consacratesi  volontariamente  a 
questa  maniera  di  morte.  Allorché  un  grande 
era  pericolosamente  malato  i druidi  innalzavano 
delle  statue  colossali  di  vinchi  c le  riempivano 
di  schiavi  o di  delittuosi,  i quali , appiccato  il 
fuoco'alla  statua,  bruciavano  insieme  con  quel- 
la, intanto  che  i druidi  imploravano  dagli  Dei 
soccorso  per  il  malato  (2). 

I Cartaginesi  per  la  falsa  interpretazione 
dell'oracolo  di  cui  abbiamo  parlato,  crederono 
far  cosa  grata  al  loro  Iddio  di  bruciare  i lor  fi- 
gli, sembrando  loro  opera  poco  meritoria  il 
farli  semplicemente  passar  sulle  Damme.  Il 
modo  che  adoperavano  per  rendersi  in  tal  mo- 
do propizio  quel  dio , ci  fu  tramandato  da  Dio- 
doro Siculo  c da  Plutarco.  Il  primo  descrivo 
una  statua  di  Saturno  che  esisteva  presso  quei 

(1)  Un  simil  costume  è passato  in  tulle  Io  età.  Il  Ca- 
sanbuono  cita  il  Batzamouc  sopra  il  Concilio  Trullcnso 
al  canone  65  dorè  porla  le  parole  di  Ciro  Michele  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  colle  quali  nota  molti  costumi 
superstiziosi  c tra  gli  altri  questo  di  saltare  per  fuochi 
accesi  ai  23  di  giugno  nella  vigilia  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista. Sotto  questi  forse  i falò  rammentati  da  Giovanni 
Villani  nelle  sue  storie  c quei  medesimi  che  acecndo- 


popoli  fatta  di  bronzo  collo  mani  supine  ver- 
so terra,  lavorate  con  tale  artifizio,  che  il  fan- 
ciullo posto  in  braccio  a quella  statua  , tratto 
dal  proprio  peso  cadea  giù  in  una  fossa  piena 
di  fuoco  ardentts  ai  piedi  del  Nume.  Plutar- 
co a questo  aggiunge  che  quelli  tra  i Car- 
taginesi che  volcano  offrire  sacrifizi  e non  ave- 
van  figliuoli,  ne  compravan  dai  poveri,  come 
se  fossero  agnelli,  ed  obbligavano  la  madre  a 
star  presente  alla  cerimonia,  convenendo  per 
patto  che  non  dovesse  mostrar  segno  di  muo- 
versi a pietà.  E se  per  avventura  avesse  sospi- 
rato o lacrimato,  perdeva  il  prezzo  del  figliuolo 
venduto  , il  quale  nondimeno  era  sacrificato. 
Intorno  alfimmagine  ove  si  celebrava  il  sacri- 
fizio , era  gran  numero  di  suonatori  dì  tibie  c 
tamburini,  affinchè  non  s' udisse  il  guaire  della 
vittima  (3). 

Fino  dagli  antichi  tempi  si  attribuì  agli  Egi- 
ziani , la  pratica  d'immolar  vittime  umane,  se- 
condo si  ricava  da  alcuni  passi  di  Plutarco,  e 
di  Diodoro  di  Sicilia  , i quali  passi  furono  ri- 
tenuti veridici,  ed  i moderni  cercarono  confer- 
marli con  alcune  rappresentazioni  trovate  sui 
monumenti  egiziani.  Le  ragioni  perù  ricavato 
da  tali  documenti , furono  rigettate  da  Cham- 
pollion-Figeac  il  quale  rifiutò  riconoscere  tra 
gli  Egiziani  un  uso  o una  legge  la  cui  atrocità 
non  potrebbe  conciliarsi  colla  saggezza  e 1’  u- 
manità  della  legislazione  generale  dell'  antico 
Egitto,  dacché  questo  paese  fu  ordinato  rego- 
larmente a società  cd  ebbe  governo  o leggi. 
Gli  antichi  scrittori  pertanto  non  danno  per 
certo  un  simil  costume  che  riportano  per  a- 
vcrlo  u dito  a dire.  Cosi  Plutarco  riferisce , 
tracndolo , come  egli  dice , da  Manctonc , che 
in  Egitto  in  certi  determinati  giorni  ad  Elethya 
nella  Tchaide  si  bruciavano  degli  uomini  che 
chiamavansi  lifonj , le  cui  ceneri  si  gettavano 
al  vento  (4),  e Diodoro  di  Sicilia  riferisco  del 

no  i fanciulli  per  le  strade  in  diverse  occasioni , sui 
quali  sallano  sopra  in  contrassegno  di  giubilo  c d'al- 
legrezza (V.  note  dell'anonimo  traduttore  dell'opera  di 
Duclol  voi.  I,  p.  19). 

(2)  Asqvktii.,  hisl.  de  France , Gli.  t . 

(3)  Diooon.  Sic.  I.  XX,  1(.  — Pur.  loc.  cìt. 

(t)  Plctìb.  Opusc.  de  Iside  el  Osiride. 
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pari  come  avere  udito  a dire  che  anticamente  i 
re  d'Egitto  sacrificavano  sulla  tomba  di  Osiride 
degli  uomini  del  colore  di  Tifone  ossia  rossi,  e 
siccome  cranvi  più  stranieri  che  Egiziani  di 
questo  colore,  cosi  un  tal  costume  colpiva  più 
quelli  che  questi.  Sopra  tali  testimonianze  si 
sono  fondati  tutti  gli  scrittori  che  nel  seguito 
hanno  trattato  direttamente  o indirettamente 
di  cose  egiziane. 

Ad  una  siffatta  credenza  però  si  oppone  la 
saggezza  sparsa  generalmente  nella  legisla- 
zione egiziana  sì  unanimemente  proclamata  da 
tutti  i filosofi  della  Grecia  , non  che  la  prote- 
zione che  le  leggi  egiziane  accordavano  ad  ogni 
uomo  ed  anche  agli  schiavi,  essendo  punito  di 
morto  chiunque  avesse  ucciso  volontariamente 
un  uomo  libero  o schiavo.  — Inoltre  Erodoto 
nulla  seppe  in  Egitto  intorno  a simili  sacrillzi, 
chò  anzi  raccolse  intorno  a ciò  nozioni  del  tutto 
contrarie  e trattò  d'assurdi  i Greci  che  raccon- 
tarono che  Ercole  essendo  andato  in  Egitto  , 
gli  abitanti  vollero  sacrificarlo  in  gran  pompa, 
ma  che  giunto  presso  l’altare  usando  della  sua 
forza , uccise  tutti  quelli  che  gli  stavano  attor- 
no. « Questo  racconto,  aggiunge  Erodoto,  pro- 
va chiaramente  che  i Greci  non  hanno  alcuna 
idea  del  carattere  e delle  istituzioni  degli  Egi- 
ziani. Di  fatti  non  è loro  permesso  di  sacrifi- 
care nessun  animale  ad  eccezione  dei  buoi , 
delle  vacche,  dei  montoni,  quando  son  jluri,  c 
delle  oche:  come  dunque  avrebbero  potuto  essi 
avere  intenzione  di  sacrificare  degli  uomini  « ? 
Questa  testimonianza  di  Erodoto  è di  tale  peso 
da  annullare  le  supposizioni  di  Plutarco  e di 
Diodoro,  tanto  più  die  avendo  egli  sì  accurata- 
mente attinto  notizie  sulla  storia  e sui  costumi 
dell’  antico  Egitto , non  avrebbe  certo  lasciata 
inosservata  una  tanto  barbara  costumanza. 

Aggiungasi  che  fu  il  re  Amasi  che  fece  ces- 
sare T uso  di  questi  sacrifizi  ; ora  questo  re 
visse  100  anni  avanti  il  viaggio  di  Erodoto  in 
Egitto  , c il  greco  istorico  che  racconta  ogni 
particolarità  del  suo  regno , non  fa  mai  parola 
di  aver  egli  proibito  i sacrifizi  umani. — E vero 
che  altri  attribuiscono  la  legge  contro  questi 
sacrifizi  ad  un  altro  re  chiamato  Arnosi  che  re- 


gnò 1800  anni  avanti  l’era  cristiana,  mentre  A- 
masi  governò  l'Egitto  1200  anni  dopo  di  lui. 
Potrebbe  ancora  facilmente  attribuirsi  ad  Amo- 
si  l’abolizione  dei  sacrifizi  umani  in  Egitto, 
essendo  che  egli  liberò  questa  contrada  dalle 
barbare  orde  che  l’avevano  invasa  da  più  di 
due  mila  anni  avanti  l' era  cristiana,  spanden- 
dovi tutte  le  calamità  d’ un' invasione  brutale 
ché  avea  distrutto  colla  morte  e coll’incen- 
dio l’ antica  civilizzazione  , i prodotti  delle 
arti  c dell’intelligenza,  la  religione  c le  leggi. 
Ma  se  ciò  potesse  esser  vero,  si  dovrebbe  quel- 
l'uso considerare  come  istituzione  egiziana?  — 
Certo  che  no.  Anzi , se  Arnosi  liberò  l' Egitto 
dal  flagello  di  quell'  invasione , fu  per  ristabi- 
lire l’antico  ordine  di  cose , il  culto  e le  leggi 
nazionali;  se  quindi  fosse  vero  che  avesse  abo- 
lito i sacrillzi  umani , ciò  null’altro  dimostre- 
rebbe sennonché  questi  vi  erano  stati  intro- 
dotti dai  barbari  che  egli  cacciò.  Fino  a che 
adunque  manlenncsi  la  legislazione  o la  sag- 
gezza egiziana  , non  vi  fu  prescrizione  di  sa- 
crifizi umani  ; se  i barbari  ve  li  introdussero, 
non  possono  addebitarsene  nò  gli  Egiziani  nò 
la  loro  legislazione  o religione:  nei  periodi  di 
barbarie  lutti  i popoli  si  sono  rassomigliati  ; 
tutti  sono  stati  ugualmente  costretti  a subire 
l’influenza  delle  leggi,  dei  costumi  e della  mo- 
rale dei  vincitori. 

In  quanto  a’ monumenti  che  si  portano  in- 
nanzi per  sostenere  l'esistenza  dei  sacrifizi  u- 
mani  nella  regione  niliaca,  ancorché  si  voles- 
sero intendere  come  ci  si  mostrano  espressi , 
non  si  potrebbero  mai  prendere  per  la  rappre- 
sentazione di  umani  sacrillzi  , ma  solo  corno 
scene  di  guerra,  o come  simboli  di  assoggetta- 
mento di  varie  province  (1). 

I Greci  intanto  malgrado  la  loro  coltura  , 
quantunque  con  meno  frequenza  delle  altre  na- 
zioni, praticarono  l'orribile  rito,  anzi  la  favola 
di  Licaone  d'Arcadia  mutato  in  lupo  perché 
aveva  offerto  a Giove  uno  di  questi  odiosi  sa- 
crifizi, chiaramente  dimostra  l'orrore  che  que- 
sta usanza  metteva  già  nell'animo  loro.  Cion- 
nonostantc  Bacco  ebbe  in  Arcadia  un  altare 
ov'crano  sacrificato  giovinette  che  si  uccide- 


vi ' • Pcr  *a  descrizione  diquesli  monumcnli  : Esigile  ancien  ne  r<ir.  11.  Cbmmluoj  Ficaie,  Ch.  X , p.  tt. 
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vano  a colpi  ili  verghe  ; a Lacedemone  in  sif- 
fatta maniera  offrivansi  i fanciulli  sull'  altare 
di  Diana  Ostia  (1);  e in  quasi  tutta  la  Grecia 
ogni  sesto  giorno  del  mese  largelione  sacrilì- 
cavasi  un  uomo  e una  douna  per  la  salute  dei 
maschi  c delle  femmine  (2),  senza  contare  qual- 
che straordinario  sacrifizio  ordinato  dagli  ora- 
coli per  allontanare  o far  cessare  qualche  fla- 
gello. * 

I Romani , secondo  un'  antica  legge  di  Ro- 
molo detta  lex  p roditionis , consacravano  a 
Plutone  ed  agli  Dei  infernali  le  persone  ree  di 
certi  delitti , siccome  il  tradimento  c la  ribel- 
lione , per  cui  chiunque  poteva  ucciderli  im- 
punemente. Un  console,  un  dittatore,  un  pre- 
tore, non  solamente  poteva  dedicare  se  stesso, 
ma  altresì  qualunque  cittadino  appartenesse 
ad  una  legione,  avendo  il  dritto  di  farlo  scan- 
nare siccome  vittima  di  espiazione  (3).  Se- 
condo sembra  rilevarsi  da  Macrobio,  nei  primi 
secoli  della  repubblica  , si  sacrificavano  ogni 
anno  vittime  umane  (4) , costume  che  fu  abo- 
lito, stando  a quel  che  rileviamo  da  Plinio,  da 
un  senatus  consulto  dell'  anno  di  Roma  657, 
a proposito  del  quale  lo  stesso  istorico  natu- 
ralista , dice  che  « il  genere  umano  deve  aver 
gran  riconoscenza  ai  Romani  per  avere  abolito 
questa  orribile  usanza  ».  Malgrado  però  tal 
decisione , gli  storici  rammentano  ancora  due 
persone  immolate  come  vittime  nel  campo  di 
Marie  dai  Pontefici  con  tutto  le  solennità  usa- 
te, e ciò  al  tempo  di  Giulio  Cesare  (anno  di 
Roma  708)  (5),  il  qual  fatto  ha  portato  alcuni 
a congetturare  che  il  decreto  menzionato  da 
Plinio  non  fosse  imperativo  che  rispetto  ai  sa- 
crifizi particolari  ed  ai  riti  sacri  c magici  cui 
allude  Orazio  (6>,  trovandosi  anche  dopo  que- 
sto tempo  molti  altri  esempi  di  vittime  umane. 
Infatti , dopo  la  battaglia  del  Trasimeno  es- 
sendo rimasto  Augusto  vincitore  di  Antonio  , 
quegli  ordinò  che  fossero  immolati  come  vittime 
sull’  altare  di  Giulio  Cesare  agl’  idi  di  marzo, 
quattrocento  senatori  o cavalieri  che  avean 

(I)  Ciczk.  TusctU.  II,  li.  — Seskc.  de  Proviti.  IV, — 
Stjt.  Th  firn  iti.  Ili,  *.  131. 

(3)  Elladio  presso  Fono;  — Tura,  eeul.  V,  cap.  2.1; 
Vili,  cap.  219;  — Mei itsas,  (traccia  /creala. 

(3)  Tir.  Liv.  Vili,  IO. 


seguito  le  parti  del  perditore  { anno  di  Roma 
713),  il  quale  numero  da  Svetonio  è ridotto  a 
trecento  (7). 

Non  crediamo  doverci  fermare  a descrivere 
i riti  secondo  i quali  facevansi  questi  sacrifizi 
tra  i Greci  e i Latini,  perchè  niuno  può  avervi 
che  non  nc  conosca  la  narrazione  che  ce  ne 
offrono  i più  grandi  capi  di  opera  della  greca 
e latina  letteratura,  essendo  d’altronde  a tutti 
note  le  commoventi  storie  di  Polissena,  d' Ifi- 
genia , c di  tante  altre  vittime  spente  per  pla- 
care l' ira  de'Numi,  che  quei  superstiziosi  crc- 
dcano  manifestarsi  nelle  calamità  da  cui  erano 
travagliati , o per  averli  propizi  al  muovere 
d’una  guerra  (8).  — Crediamo  far  cosa  più 
grata  al  lettore  di  descrivere  piuttosto , come 
meno  conosciuti,  i barbari  riti  religiosi  tuttora 
praticati  nell'India.  In  questi  noi  troviamo  una 
conferma  di  tutte  le  atrocità  degli  antichi,  che 
potrebbero  per  avventura  sembrare  , più  clic 
storia  , parto  di  poetica  fantasia  : là  vediamo 
le  vittime  gareggiare  nell’offrirsi  spontanee  c 
giulive  ai  martirj  e alle  più  barbare  morti , e 
ci  si  offre  l'incredibile  fatto  di  vedere  resi  rari 
gli  sforzi  dell’ europea  civiltà  a sradicare  un 
simile  orrore  , non  essendo  a ciò  valevole  nè 
potenza  di  dominio  straniero  , nè  proibizioni 
accompagnate  dai  più  severi  gastighi. 

Già  sino  dagli  antichi  tempi  ora  comunissi- 
mo il  costume  tra  quei  popoli  di  gettarsi  in 
mezzo  alle  fiamme  , la  qual  cosa  dette  occa- 
sione a molli  di  supporre  che  questo  fosso  un 
certo  segno  della  venerazione  che  essi  avevan 
pel  fuoco.  £ celebre  il  monumento  eretto  in 
Atene  ad  un  Indiano  (che  avea  accompagnato 
gli  ambasciatori  inviati  ad  Augusto  da  Poro  re 
dell'  India  ) il  quale  bruciossi  in  quella  città  : 
su  quel  monumento  fu  scritto  : qui  giace  Zar- 
manochegos  indiono  di  Bargase  che  si  i dato 
la  morte  seguendo  il  costume  del  suo  paese. 
Megastene  scrisse  nella  sua  storia  degl'  India- 
ni , opera  ora  perduto  ma  spesso  citata  dagli 
antichi,  che  Sphines  o Calano  filosofo  dell'In- 


(4)  Maoiob,  Salur.  1,  7. 

(3)  Dio».  Sic.  frtujm,  XLIII. 

(6)  Epod.  V. 

(7)  Svet.  in  Aug.  15. 

(8j  V.  Porniybiis  de  absiinenlin  iib.  Il,  ari.  27. 
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dia  , che  avea  seguito  Alessandro  fino  in  Per- 
sia, essendo  attaccato  da  una  dissenteria,  fece 
innalzare  un  rogo  presso  il  quale  egli  si  portò 
col  cavallo:  quivi  dopo  una  breve  preghiera  e 
delle  libazioni  che  fece  egli  stesso,  si  tagliò  i 
capelli  che  offri  in  sacrifizio,  abbracciò  i Ma- 
cedoni che  eran  presenti , li  esortò  a passare 
in  gioia  tutto  quel  giorno , salì  sul  rogo , vi  si 
adagiò,  e attese  tranquillamente  che  il  fuoco 
lo  investisse , e si  lasciò  bruciare  senza  muo- 
versi. Dicesi  che  fugli  domandato  se  voleva 
dir  niente  ad  Alessandro  che  non  aveva  voluto 
assistere  a questo  terribile  spettacolo , ed  egli 
rispose  di  no,  perchè  sperava  di  rivederlo  tra 
poco  in  Babilonia  dove  Alessandro  di  fatti  tre 
mesi  dopo  mori.  — Diodoro  Siculo  narra  la 
gara  che  ebbe  luogo  tra  le  due  mogli  di  Ceteo 
comandante  gl'indiani  che  servivano  nell'armata 
di  Antigono  contro  Eumene,  volendo  ambedue 
salire  sul  rogo  che  dovea  consumare  il  corpo 
del  loro  marito  morto  in  battaglia.  Adunatisi 
i duci  per  dirimcrc  quella  quistionc , doven- 
dosene una  sola  bruciare , tale  ambita  sorte 
toccò  alla  più  giovane,  essendosi  l'altra  trovata 
incinta  (1). 

Lo  stesso  autore,  come  Strabone  ed  Arriano, 
parlano  di  questo  costume  antichissimo  prati- 
li) V.  il  cap.  31  dei  lib.  XIX  delia  biblioteca  di  Dio- 
doro Sìculo,  ore  tnimizìosamcnle  descrivcsi  questo  av- 
venimento , dando  in  proposito  i più  interessanti  rag- 
guagli. 

(2)  Sali  o suiti , dal  sanscrito  sol,  buono  , significa 
propriamente  donna  casta  e virtuosa  , e nell'uso  co- 
mune degl’indiani  si  applica  a quella  donna  che  si  ar- 
de snl  rogo  del  marito.  Questo  vocabolo  fu  poi  adope- 
rato dagli  Europei  per  significare  l' atto  stesso  della 
donna  indiana  che  s'immola  all'nmbra  del  marito. 

(3)  Ita  ini  ragguaglio  presentato  al  Parlamento  in- 
glese nel  1826  appare  che  il  numero  medio  di  queste 
suicide,  in  quattroanni,  era  di  52  l’anno  nella  presiden- 
za di  Bombay;  in  quella  di  Madras,  di  61 , sterminatamen- 
te maggiore  in  quella  di  Calcutta  ove  se  ne  ebbero  nel 
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calo  dalle  vedove  indiane , e convengono  che 
non  vi  era  legge  presso  loro  che  costringesse 
le  sutlì  (vedove)  a bruciarsi  (2). 

Simil  uso  però  non  fu  mai  generale  , e sem- 
bra clic  dapprima  si  limitasse  alla  casta  dei 
guerrieri.  Il  sentimento  stesso  che  faceva  get- 
tare sui  roghi  le  armi , i cavalli  e quanto  di 
più  caro  ebbe  l'estinto,  persuase  qualche  mo- 
glie a precipitare  se  stessa  sulla  pira  del  ma- 
rito, massime  nella  persuasione  di  seco  con- 
giungersi corporalmente  nell’altra  vita,  il  che 
rivela  quanto  sia  radicata  tra  que’popoli  la  cer- 
tezza della  immortalità  dell'anima  , e dell'esi- 
stenza di  una  vita  seconda. 

Ora  che  la  politica  degl'  Inglesi  colà  domi- 
nante consiste  nel  tollerare  gli  usi  nazionali 
dovunque  non  nuocciano  all'interesse,  questo 
costume  rivisse  con  maggior  forza  , e perchè 
dapprima  contrariato  dall'intolleranza  musul- 
mana, c perchè  importa  ai  Bramini  di  suscitare 
con  tali  spettacoli  il  popolare  entusiasmo  (3). 
D'altronde , siccome  osserva  Cantò,  gl'  Indiani 
che  lasciano  togliersi  roba  e libertà  , mal  sof- 
frirebbero un  ostacolo  in  questa  crudele  super- 
stizione, c centinaia  di  vedovo  l'anno,  salgono 
la  pira  del  marito  nelle  sole  20  , o 30  miglia 
di  Calcutta  soggette  all'Inghilterra  (4)  ». 

(()  C*trrì:  loc.  eit.  — ff.  I missionari  adopranoil  mi- 
glior mezzo  di  sradicare  questa  supcrslione  , spargen- 
do libri  ove  la  dimostrano,  non  già  contraria  all'uma- 
nità, ma  sì  bene  ai  loro  libri  Santi.  Difatli  nel  codice  di 
Maini  ove  sta  scritto,  la  moglie  sia  compagna  dell'uo- 
mo in  vita  e in  morie,  leggesi  ancora:  la  vedova  mor- 
tifichi il  corpo  non  vivendo  che  di  fiori  e di  radici , e 
di  frulli  puri,  e morto  il  signor  suo,  più  non  pronun- 
zi nome  d'uomo  ; continui  «ino  alla  morte  a perdo- 
nare ogni  ingiuria , ad  adempiere  pietosi  uffizi,  ad  evi- 
tare ogni  piacer  sensuale,  e a praticar  con  amore  te  in- 
comparabili regole  di  virtù  segnile  dalle  donne  fedeli 
a un  solo  sposo,  n Gl'  Indiani  però  hanno  stampato  in 
bengalo  un  libro  ove  confutano  tali  argomenti , e so- 
stengono la  santità  dell'atroce  costume». — In  un'altra 
provincia  dell’  India  inglese  , ad  impedire  che  le  fan- 
ciulle per  soddisfare  ad  un  volo  di  religione  si  suici- 
diassero  gettandosi  in  un  lago  , orrore  che  il  governo 
inglese  non  era  giunto  mai  a toglier  di  mezzo,  si  emanò 
una  legge  in  forza  della  quale  fu  detto  che  i corpi 
delle  estinte  vittime  sarebbero  stali  ripescati,  ed  espo- 
sti nudi  alla  vista  di  tutto  il  popolo.  Ciò  che  non  a- 
vea  fatto  la  forza,  lo  produsse  il  sentimento  del  pudore; 
e da  lì  innanzi  nessuna  fanciulla  si  gettò  più  nel  lago. 
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Ecco  come  si  pratica  in  tutta  l’India  questo 
sacrifizio , variando  solo  secondo  il  ([rado  del- 
l'estinto e la  provincia  in  cui  si  eseguisce. 
Giunto  il  marito  vicino  a morte  , vien  traspor- 
tato presso  ad  un  fiume  seguito  dalia  moglie 
che  spicca  un  ramoscello  di  magnifera  (I),  lo 
prende  e va  fino  al  corpo  dello  spirante  marito, 
allato  del  quale  si  corica  finché  non  è morto. 
Allora  un  barbiere  le  dipinge  in  rosso  i lati 
dei  piedi,  dopo  di  che  ella  si  bagna  e indossa 
nuove  vesti.  Mentre  si  fanno  tali  preparativi , 
si  batte  il  tamburo  con  un  certo  suono  da  cui 
si  conosce  che  una  vedova  sta  per  ardersi  col 
corpo  del  marito  , quindi  la  gente  della  città 
o del  villaggio  si  aduna.  Il  figliuolo,  e se  non 
evvi  figliuolo  qualche  congiunto,  provvedo  le 
cose  necessarie  per  la  cerimonia:  si  scava  una 
buca  nel  terreno  intorno  alla  quale  s'infiggono 
grossi  pali  verdi  sopra  cui  se  ne  pongono  attra- 
verso altri  come  per  formare  una  specie  di  letto 
ove  mettonsi  in  gran  quantità  legna  secche , 
canapa , butirro  chiarificato  ed  altri  combusti- 
bili. La  vedova  presenta  i suoi  ornamenti  agli 
amici,  s'avvolge  un  po'  di  cotone  rosso  intorno 
alle  braccia,  si  mette  due  nuovi  pettini  ne' ca- 
pelli, si  dipinge  la  fronte  e mette  un  po’  di  riso 
arrostito  e alquante  monete  in  fondo  alla  veste 
clic  ha  indosso.  Intanto  il  corpo  dell'  estinto 
viene  unto  di  butirro  chiarificato  c bagnato:  si 
ripetono  som  esso  alcune  preci  e viene  rav- 
volto in  nuovi  abiti,  quindi  si  gettano  sul  rogo 
delle  funi.  La  vedova  gira  sette  volte  intorno 
al  rogo  recitando  preghiere  e spargendo  riso 
arrostito  e monete,  e quantunque  questo  sacri- 
fizio debba  essere  spontaneo , pure  dopo  ese- 
guiti tali  giri  non  può  più  ritrarsene  , quindi 
ascende  il  rogo  , o piuttosto  vi  si  getta  sopra  ; 
viene  strettamente  legala  colle  funi  al  corpo 
del  marito,  s'appicca  il  fuoco,  egli  urli  degli 
astanti  cuoprono  i lamenti  della  morente. 

Sono  esenti  per  legge  da  questo  sacrifizio  , 

(1)  Questa  è la  Magnifera  indica  di  Linneo , albero 
allo  da  30  a 40  piedi,  simile  alla  quercia  per  il  suo  a- 
s petto,  ma  di  legno  molle  c coperto  di  corteccia  scabra 
c nericcia,  con  rami  grossi  c fragili.  Questa  specie  tro- 
vasi in  tutta  l'Asia  equatoriale  donde  è stala  introdotta 
e coltivata  alle  Antille,  a Cuienna  e all'Isola  di  Francia. 
Il  frutto  di  quest'albero  detto  dai  Malori  monga  o man- 


1*  le  vedove  incinte;  2*  quelle  non  ancor  giun- 
te alla  pubertà;  3*  quelle  che  hanno  figli  lat- 
tanti; 4°  quelle  che  sostengono  il  sacrifizio  col 
solo  fine  di  evitare  la  miseria  (2).  — Diodoro 
che  parla,  come  abbiamo  accennato  di  tali  sa- 
crifizi, riferisce  l’eccezione  che  deriva  dall’ es- 
sere incinta,  e dall'avere  figliuoli. 

Nè  questo  costume  che  così  pertinacemente 
è durato  da  tanti  secoli  è il  solo  che  uno  sfre- 
nato fanatismo  religioso  tenga  ancor  vivo  senza 
speranza,  secondo  tutte  le  apparenze,  di  poter 
giungere  ad  esser  tolto  di  mezzo.  Fa  ribrezzo 
la  lettura  dei  barbari  modi  con  i quali  i devoti 
per  ottenere  il  paradiso,  straziano  il  loro  corpo 
rimanendo  impassibili  in  mezzo  dei  più  atroci 
tormenti. 

Esiste  nell'  Indostan  il  gran  tempio  di  Gia- 
grenat  sulla  costa  di  Orissa  nel  Bengala  ove 
ha  sede  il  potenflce  dei  bramisrao  ed  ove  ogni 
Indiano  deve  essere  stalo  almeno  una  volta  in 
sua  vita.  Ivi  si  celebra  annualmente  la  famosa 
festa  del  carro  ( Tirunnal).  Terribile  festa  , 
scrive  Cantù  dal  quale  ne  togliamo  la  descri- 
zione, clic  mostra  quanto  una  credenza  fervo- 
rosa prevalga  sino  all'istinto  della  conservazio- 
ne. L'idolo  di  Giagrcnat  fatto  di  legno  e magni- 
ficamente vestito  e colle  braccia  dorate,  il  viso 
tinto  in  nero , la  bocca  aperta  e di  colore  san. 
guigno , nella  solenne  processione  di  giugno  è 
posto  sopra  un  immenso  carro  sormontato  da 
una  torre  alta  sessanta  piedi.  Al  primo  vederlo 
la  moltitudine  lo  saluta  con  uno  spaventevole 
grido  confuso  con  fischi  che  durano  alcuni  mi- 
nuti ; attaccano  al  carro  immense  corde  a cui 
si  avventano  uomini , donne , fanciulli , consi- 
derando opera  meritoria  il  mettere  il  Dio  in 
movimento.  La  torre  s'avanza  penosamente 
con  gran  frastuono,  c le  ruote  cigolano  sotto  al 
peso  della  grave  mole  segnando  di  profondi 
solchi  il  terreno  ; i sacerdoti  recitano  inni , i 
gruppi  dei  pellegrini  (3)  agitano  rami  ; ma 

go,  è molto  apprezzato,  per  il  suo  sapore  zuccherino  , 
addotto  c aromatico. 

(2)  V.  Elphiusi'osb,  Uutory  of  India , parliamen  fa- 
ri/ papers  on  SuU.ee. 

(3)  Il  numero  di  questi  giunge  lino  a dodici  milioni 
l’anno  che  popolano  la  città  non  abitata  che  da  sacer- 
doti e mendicanti.  La  tenuissima  lassa  imposta  dal  go- 
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presto  la  scena  diventa  terribile,  perchè  la  re- 
ligione insegna  esser  grata  al  dio  una  libazione 
di  sangue  , e i poveri  fanatici  ardenti  di  otte- 
nere un  sorriso  daU’orribilo  nume  si  gettano 
sotto  alle  ruote  ; alcuni  si  limitano  a farsi  fra- 
cassare braccia  o gambe,  ma  i meglio  devoti  sa- 
crificano la  vita.  L' inglese  Buchanan  che 
nel  1800  fece  il  pellegrinaggio  di  Giagrenat , 
vide  un  Indiano  stendersi  col  viso  per  terra  , 
le  mani  allungate  in  avanti  sul  passaggio  della 
torre;  il  suo  sfracellato  corpo  rimase  lungo  tem- 
po nella  rotaja  esposto  agli  sguardi  degli  spet- 
tatori. Alcuni  passi  più  discosto,  una  donna  si 
sacrificò  pure;  ma  per  raffinamento  d'espiazio- 
ne volendo  prolungare  la  morte , si  pose  a 
sghembo  , in  modo  da  non  essere  schiacciata 
che  mezza,  c.sopravvivere  alcune  oro  negli  spa- 
simi più  crudeli.  — Una  calca  di  devoti  meno 
zelanti,  si  coutentano  d’espiare  i loro  peccati 
con  torture  che  non  recano  generalmente  la 
morte.  Gli  uni  si  precipitano  su  cumuli  di  pa- 
glia entro  cui  sono  fitte  lance,  sciabole  e col- 
telli ; altri  fansi  attaccare  alle  due  estremità 
d una  leva  con  uncini  di  ferro  che  si  confìggo- 
no nella  scapola  , e levati  a trenta  piedi  d' al- 
tezza, ricevono  un  rapidissimo  movimento  di 
rotazione  durante  il  quale  gettano  fiori  sugli 
astanti.  Questi  non  restano  oziosi , ma  atten- 
dono a mille  piccole  espiazioni,  ora  ficcandosi 
cannucce  nelle  braccia  e nelle  spalle  , ora  fa- 
cendosi sul  petto,  sul  dorso  e sulla  fronte  120 
ferite,  secondo  un  numero  rituale;  uno  si  tra- 
fora la  lingua  con  un  ago  di  ferro , altri  la 
taglia  colla  sciabola,  ec.  (1). 

E qui  diamo  termine  alla  esposizione  delle 
diverse  maniere  di  sacrifizi  umani,  dovendo  c- 
saminare  se  il  sacrifizio  d’Àbramo  debba  con- 
siderarsi per  tale  e se  debba  inferirsene,  come 
molti  oppugnatori  del  sacro  Volume  sostengo- 
no , che  Mosi  nel  tramandare  quel  fatto  alla 
posterità  abbia  voluto  farle  conoscere  che  gli 
Ebrei  al  paro  delle  altre  nazioni  da  cui  erano 

verno  inglese  a que'  pellegrini,  nei  diciassette  anni  an- 
teriori ai  ISSO  fruiti)  100,000  lire  sterline  (Canlù  lib. 
Il,  c.  24). 

(I)  Curri',  si.  unii-,  voi.  I,  lib.  Il,  c.  12.  Ivi  son  ri- 
portati anche  più  particolareggiali  ragguagli  intorno 


circondati,  avessero  avuto  quel  barbaro  costu- 
me che  richiesto  da  Dio  stesso  ad  Abramo , 
sarebbe  stato  poi  da  Mose  prescritto  per  legge 
registrata  nel  suo  libro  del  Levitico. 

Il  sacrifizio  di  Abramo  , non  può  nulla  di- 
mostrare in  favore  dei  sacrifizi  umani  presso 
gli  Ebrei,  giacché  come  fa  osservare  il  Glaire, 
essendo  Iddio  assoluto  padrone  della  vita  e 
della  morte  degli  uomini,  poteva  per  tale  di- 
ritto pretendere  che  Isacco  gli  fosse  sacrifica- 
to. Ma  l'avvenimento  medesimo  è una  prova 
che  solo  l'ubbidienza  del  genitore  a cui  fu  in- 
giunto quel  sacrifizio,  doveva  essere  accetta  a 
Dio,  e non  il  sacrifizio  stesso , giacché  Isacco 
non  venne  immolato.  Iddio  avea  comandato  ad 
Àbramo  un  simile  olocausto , solo  perchè  si 
manifestasse  la  fede  e la  pietà  illimitata  di  quel 
Patriarca  (2).  Egli,  siccome  dice  il  testo,  non 
volle  che  tentare  Abramo  e provarlo.  Dio,  dice 
ne'  suoi  pensieri  Pascal,  può  tentare,  ma  non 
può  indurre  in  errore  : tentare , è procurare 
delle  occasioni  che  non  mettono  in  necessità  , 
indurre  in  errore,  è metter  l'uomo  nella  neces- 
sità di  abbracciare  e di  seguire  il  falso. 

Nè  è a dirsi  che  Abramo  nell'  indursi  a sa- 
crificare il  suo  figlio  diletto  vi  si  Adattasse  di 
buon  grado  seguendo  in  ciò  un  costume  che 
già  era  in  voga  presso  le  idolatre  nazioni,  giac- 
ché le  sue  credenze  erano  diametralmente  op- 
poste a quelle  dei  Cananei.  In  quelli,  come 
abbiamo  veduto,  dominava  un  pensiero  che  a 
ciò  li  spingeva,  che  aveva  il  suo  principio  nelle 
memorie  travisale  dei  tempi  patriarcali  ; ma 
Abramo  discendente  dei  Patriarchi,  possessore 
delle  tradizioni  de’ suoi  maggiori,  eletto  da  Dio 
stesso  a capo  del  popolo  che  si  era  scelto  e 
fatto  degno  di  ricevere  le  celesti  rivelazioni , 
come  poteva  esser  tratto  in  inganno  nel  segui- 
tare un  uso  che  era  contrario  a tutti  gli  ante- 
cedenti comandi  divini  ? 

La  legge  colla  quale  pretendesi  sostenere 
che  Mosè  ordinasse  i sacrifizi  di  vittime  urna- 

ai  diversi  marlirj  cui  si  sottopongano  i Sunnia  ( ùlti- 
me volontarie)  secondo  le  narrazioni  dei  tcstimonj  o- 
culiri. 

(2)  Guiaz,  verità  star,  e divina,  ec.  voi.  1,  art.  III.— 
luissess,  hermeneut.  sue.  c.  Il,  {.  29. 
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ne,  trovasi  nel  Levitico,  ed  è così  concepita  : 
« Tutto  quello  che  è consacrato  al  Signore , 
« sia  un  uomo  o un  auimalc,  o un  podere,  non 
b si  venderà,  nè  si  potrà  riscattare.  Qualunque 
a siasi  cosa  dedicata  una  volta  al  Signore  sarà 
« sacrosanta.  E tutto  quello  che  da  un  uomo 
« è offerto  e consacrato  al  Signore  non  si  ri- 
« scatterà,  ma  sarà  messo  a morte  (1)  ». 

Se  si  stesse  materialmente  alle  parole  di 
questo  passo  senza  indagare  lo  spirito  della 
grandiosa  legislazione  da  cui  è tolto  , non  di- 
sconveniamo che  si  potrebbe  trovarvi  un'appli- 
cazione alle  vittime  umane.  Ma  il  prendere  da 
una  legislazione  qualunque  un  testo  isolato  ed 
interpretarlo  secondo  il  senso  che  presentano 
i vocaboli  isolatamente,  sarebbe  un  distruggere 
qualunque  più  saggia  ed  illuminata  legisla- 
zione. 

Se  si  esamina  tutto  l' insieme  della  Legge 
mosaica  su  questo  rapporto,  vi  troviamo  per 
tutto  un  divieto  espresso  e severissimo  d'immo- 
lar vittime  umane  , cd  in  conseguenza  T arre- 
cato testo  del  Levitico  non  può  ingiungere 
questi  barbari  sacrifizi  che  i pagani  offrivano 
a’ioro  iddìi . Mosù  in  quello  stesso  codice  vieta 
al  suo  popolo  d’ imitare  i Cananei  che  sacrifi- 
cavano vittime  umane  a'  loro  numi  dicendo  : 
« Quando  il  Signore  Dio  tuo  avrà  sperse  di- 
ri nanzi  a le  le  nazioni  le  quali  tu  stai  per  sog- 
li giogare  , e sarai  al  possesso  del  loro  paese 
« e abiterai  nella  loro  terra,  guardati  dall'imi- 
n tarle  dopoché  alla  tua  venuta  saranno  stato 
« distrutte,  e dall’andare  investigando  le  loro 
« cerimonie  dicendo:  io  pure  praticherò  quella 
a maniera  di  culto  colla  quale  hanno  onorato 
« i loro  dii  queste  genti.  Non  renderai  simil 
e culto  al  Signore  Dio  tuo , perchè  tutte  le  a- 
« bominazioni  che  sono  in  odio  al  Signore  Dio 
« tuo,  praticarono  quelle  verso  de"  loro  dei  of- 
« ferendo  a questi  i figliuoli  e le  figlie,  e bru- 
ti dandoli  nelle  fiamme.  Fa  in  onor  del  Signore 
a solamente  quello  che  io  ti  prescrivo , e non 
« aggiungere  e non  levare  (2)». — «Queste  pa- 
ti) Urit.  XXVII,  SS,  29. 

(2)  lieti!, Tori.  XII , 29-32. 

(3)  Esod.  XIII,  12,-13.  — Leti!.  XVIII,  21.  — Nu- 
mcr.  X Vili,  II,  16. 


rote,  come  osserva  il  Glaire,  sono  chiare  e for- 
mali, ed  uua  legge  che  comandasse  il  sacrifizio 
di  vittime  umane  sarebbe  in  aperta  contradizio- 
ne con  esse.  La  qual  cosa  non  può  supporsi , a 
meno  che  non  si  presupponga  al  tempo  stesso 
che  il  legislatore  fosse  stato  privo  di  senso  co- 
mune e di  ragione. — Ad  avvalorar  l'argomento 
nostro  vuoisi  notare , come  Mosè  il  quale  dà 
regole  anche  particolarissime  intorno  a'  sacri- 
fizi, e sopratutto  per  riguardo  alle  scelte  delle 
vittime  , non  fa  alcuna  parola  di  vittime  uma- 
ne. Or , se  fossevi  stato  il  comando  di  sacrifi- 
carne, Mosè  avrebbe  certamente  stabilito  quali 
persone  dovevano  e potevano  essere  offerte,  cd 
anche  per  quale  occasione  ed  in  qual  maniera. 
Di  tutto  questo  però  non  s'incontra  nella  legge 
per  luì  data  alcuna  particolarità  , alcuna  re- 
gola. Che  anzi  al  contrario , dopo  che  Dio  ha 
dichiarato  che  tutti  i primogeniti,  sia  degli  uo- 
mini , sia  degli  animali  debbono  essere  a Lui 
consacrati , e che  son  cosa  sua  tulli  i primo- 
geniti maschi,  comanda  che  questi  ultimi  siano 
a Lui  immolati , se  sono  animali  puri,  e che  i pri- 
mogeniti dalle  famiglie  siano  riscattati  (3). 
Questi  passi  dimostrano  con  tutta  evidenza  non 
essere  comandati  sacrifizi  di  vittime  umane  nel 
testo  del  Levitico  che  ci  si  viene  opponendo  , 
c dovcrglisi  perciò  dare  una  diversa  interpetra- 
zione. . . Quindi  si  può  con  buon  dritto  distin- 
guere siccome  fanno  gl'  interpetri,  la  morte  di 
cui  si  fa  parola  nel  citato  passo  del  Levitico,  in 
morte  naturale  a cui  erano  sottoposti  gli  ani- 
mali puri,  cc.,c  in  morie  cinte  che  era  la  perpe- 
tua consacrazione  al  servizio  di  Dio,  specie  di 
morte  intimata  agli  uomini,  a' poderi,  ec.  (4)  ». 

È poi  da  osservare  che  la  ragione  di  queste 
offerte  dei  primogeniti  degli  uomini  comandate 
da  Mosè  nell' Esodo,  spiegasi  altrove  nel  più 
chiaro  modo  corno  dovevasi  intendere  , cioè 
come  una  eterna  memoria  del  favore  che  Dio  a- 
Ycva  fatto  agli  Ebrei  di  averli  tratti  dalla  schia- 
vitù dell’Egitto.  Quindi,  che  queste  offerte  non 
dovessero  intendersi  come  un  sacrifizio  cruen- 
ti) V.  Clairk,  cenili  storica  e divina  dell'Antico  e 
del  Muovo  Testamento  , voi.  I,  p.  423,  424. 


Digitized  by  Google 


SCHIARIMENTI 


10  ma  solo  come  consacrazione  al  Signore , è 
manifesto  dal  vedere  che  nei  Numeri  sono  indi- 
cali i modi  coi  quali  si  possono  riscattare  i pri- 
mogeniti degli  uomini  e degli  animali,  e come  è 
comandato  che  i primogeniti  non  riscattati  devo- 
no uccidersi  sull’altare.  Or  se  gli  uomini  come 
gli  animali  avesser  dovuto  sacrificarsi,  poteva 
venire  offerto  il  riscatto  per  gli  uni  mentre  era 
lasciato  Libero  per  gli  altri  il  riscattarli  o il  sa- 
crificarli? Il  testo  dell'Esodo  è questo:  «Equan- 
e do  il  Signore  ti  avrà  introdotto  nella  terra  del 
« Cananeo  come  giurò  a te  e a’  padri  tuoi  e a te 
« l’avrà  data  in  dominio,  separerai  pel  Signore 
a tutti  i primi  parti,  c tutte  le  primizie  de'  tuoi 
« bestiami  : tutti  i maschi  che  avrai  li  consti- 
li cremi  al  Signore.  Al  primogenito  dell' asino 
« sostituirai  una  pecora,  che  se  noi  riscatti,  lo 
n ucciderai  ; ma  i primogeniti  dei  tuoi  figliuoli 
« li  riscatterai  tutti  con  denaro.  E quando  in 
« appresso  domanderà  a te  il  tuo  figliuolo  : Che 
« è questo  ? gli  risponderai  : con  braccio  forte 
« ci  trasse  il  Signore  dalla  terra  d'Egitto,  dalla 
« casa  di  schiavitù.  Imperocché  essendosi  osti- 
ci nato  Faraone  a non  voler  lasciarci  partire, 
« uccise  il  Signore  tutti  i primogeniti  nella  ler- 
« ra d’Egitto  dal  primogenito  dell’uomo,  fino 
((  al  primogenito  de’  giumenti  : per  questo  io 
« offerisco  al  Signore  tutti  i primi  parti  maschi, 
ti  c riscatto  tutti  i primogeniti  de’  mici  figliuo- 
li li.  Questo  adunque  sarà  come  un  sigillo  nella 
« tua  mano,  e come  un  ricordo  che  ....  ti  av- 
« verta  come  il  Signore  con  forte  braccio  ti 
« trasse  dall’Egitto».  — Nei  Numeri  Iddio  co- 
sì parla  ad  Aronne  : — « Tutti  i primogeniti 
« di  qualunque  specie  che  si  offeriscono  al  Si- 
li gnore,  sia  degli  uomini,  sia  deglianimali,  sa- 
li ranno  di  tua  ragione  : con  questo  però  che  in 
« cambio  del  primogenito  dell' uomo,  riceverai 
it  il  riscatto  e farai  che  sia  riscattato  qualun- 
« que  animale  che  sia  immondo.  Il  riscatto  dcl- 
a l’ uomo  si  farà  dopo  un  mese  con  cinque  si- 
ti eli  d’argento  al  peso  del  santuario. . . . Non 

11  farai  però  riscattare  i primogeniti  della  vacca 
« c della  capra  perchè  sono  consacrati  al  Si- 
li) Estui.  XIII,  lì  IJ,  — Nuin.XVIII,  H-16. 

(ì)  HtLi.tr,  reponsu  critiqucs,  lom.  I,  p.  SSÌ. 

(3)  C.  XXXI. 
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u gnore:  spargerai  soltanto  il  loro  sangue  so- 
li pra  l’altare,  cc.  (I)  ». 

Da  queste  parole  chiaramente  emerge  che 
tutti  i primogeniti  degli  animali  e degli  uomini 
dovevano  offrirsi  al  Signore  : che  alcuni  degli 
animali  mondi  potevano  riscattarsi  o immolarsi: 
che  del  sangue  di  alcuni  di  questi  era  necessa- 
rio fosse  cosparso  l’altare  : che  gli  animali  im- 
mondi come  gli  uomini  che  non  poteano  offrir- 
si a Dio  in  olocausto,  dovevano  riscattarsi. 

Finalmente,  è da  osservarsi  che  la  legislazio- 
ne Mosaica,  al  paro  di  ogni  savia  legislazione  in- 
tendeva massimamente  aprocurarc  i mezzi  diac- 
cresccre  il  popolo  ebraico,  e considerava  come 
una  benedizione  celeste  una  numerosa  figliuo- 
lanza,  nò  tralasciò  mezzo  intentato  perchè  un 
tal  fine  fosse  raggiunto.  Ora,  se  i primogeniti 
degli  uomini  si  fosscr  dovuti  uccidere  sull’al- 
tare, sarebbe  ciò  stato  un  mezzo  per  raggiun- 
gere quel  fine  tanto  importante  ? E non  fu  que- 
sto uno  dei  più  tremendi  castighi  con  cui  Dio 
flagellò  gli  Egiziani  ? Ond’è  che  possiamo  con- 
cludere con  Bullct:  Come  mai  Dio  nel  Levitici) 
poteva  gradire  vittime  umane,  mentre  severa- 
mente lo  vieta  nel  Dcutoronomio  ; mentre  che 
parla  di  questa  barbarie  come  di  cosa  abomine- 
vole a’suoi  occhi,  e che  siccome  rileviam  dallo 
stesso  Levitico  egli  feco  cstcrmiuare  i figliuoli 
di  Canaan  colle  armi  degl’Israclili  (2)? 

Alcuni  han  preteso  trovare  esempi  di  sacri- 
fizi umani  nella  strage  de’Madianili  ordinala  da 
Mosè  di  cui  è parlato  nei  Numeri(3),  nell'ester- 
rninio  dei  sudditi  di  Schon  re  di  Ucsebon,  dei 
sovvertitori  che  avesser  tentato  con  iscaltri- 
menti  indurre  gli  Ebrei  all’apostasia,  e degli 
Amaleciti  che  già  arcano  messo  a fil  di  spada  il 
popolo  d’Israele  al  loro  entrare  nella  terra  pro- 
messa, comeleggesi  nel  Dcutoronomio  (4),  c fi- 
nalmente nel  comando  divino  dato  a Giosuè  di 
sterminare  ed  uomini  ed  animali  che  trovavansi 
in  Gerico  per  essersi  opposti  alpassaggiodel  po- 
polo eletto  (5).  La  sola  lettura  di  questi  passi 
però  serve  a convincere  non  parlarsi  in  nessuno 
di  quelli  di  sacrifizi  umani  da  offrirsi  all’ Eter- 
ei) II,  34,  — XIII,  13,  XXV,  19. 

(3)  Jos.  VI,  17. 
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no  ; sono  riparazioni  solenni  falte  alla  Divina 
Giustizia  deflli  oltraggi  ricevuti  da  uomini  pre- 
varicatori. Ed  altri  guardando  questi  fatti  dal 
solo  lato  umano,  può  dirli  tremendi  csempj  che 
un  popolo  conquistatore  è obbligato  per  la  sua 
salvezza  a dare  alle  nazioni  che  per  la  sorte 
della  guerra  gli  cadon  soggette  ; una  deplora- 
bile necessità,  una  precauzione  che  il  vincitore 
dee  prendere  ; una  rappresaglia  che  l’ antico 
dritto  di  guerra  giustificava;  la  vendetta  di  san- 


guinosi insulti  sofferti,  la  giustificazione  del- 
l'antico detto  guai  ai  rinii  ! 

Ma  la  Legge  di  Dio  che  rigida,  severa  ed  i- 
nalterabilc  mirò  solo  a far  trionfar  la  giustizia 
ad  innalzar  l’ uomo  dai  bassi  affetti  terreni  alle 
sublimi  sfere  celesti , aborri  sempre  dal  san- 
gue umano;  nè  gli  altari  dalle  grezze  pietre  dei 
Patriarchi,  nè  quelli  di  rame  del  Tabernacolo, 
nè  quelli  d oro  del  Tempio  furono  giammai  con- 
taminati da  orrendi  sanguinosi  olocausti. 





Cooglg 


CAPITOLO  XVIII. 

NATXIXO.MO  D' ISACCO.  - XASC1TA  DI  KSAU  E GIACOBBE.  - MORTE  D' ABRASO. 


Era  Isacco  pervenuto  al  suo  quarantesimo 
anno,  quando  Abramo  già  vecchio  di  140  anni 
risolse  di  dargli  una  moglie.  Avuto  a se  Eliezer, 
il  servo  più  antico  della  sua  casa,  e quegli  che 
avea  il  governo  di  tutto  il  suo,  affidò  a lui  una 
bisogna  di  tanto  momento.  E volle  in  prima  clic 
gli  giurasse  pel  Signore  Dio  del  ciclo  c della 
terra,  ebe  egli  non  anderebbe  a sceglier  donna 
pel  figlio  suo  tra  i Cananei,  ma  nella  terra  dei 

(1)  L‘atto  con  cui  accompagnò  quel  giuramento  fu 
di  metter  la  numo  sotto  la  coscia  del  suo  padrone,  rito 
che  vedremo  praticalo  un'altra  sola  volta  nella  Bibbia. 
Non  mancano  degli  Ebrei  e dei  Santi  Padri  che  credono 
nascondersi  sotto  questuilo  una  mistica  significazione: 
però  molti  dotti  si  antichi  che  moderni,  sonosi  studiali 
di  trovarvi  un  significato  molto  più  adatto  alla  circo- 
stanza del  giuramento.  — Dal  modo  con  cui  si  espri- 
me Giuseppe  Flavio  parlando  di  questa  maniera  di 
giurare,  sembra  che  durasse  ancora  a’ suoi  tempi,  ma 
che  ambedue  le  parli  che  giuravano  dovessero  scam- 
bievolmente fare  quell’alto.  Il  Lirano  , di  Tirino  c il 


padri  suoi  cioè  presso  Nacor  suo  fratello  nella 
Mcsopotamia,  affinchè  nessun  legame  di  sangue 
si  stabilisse  tra  la  sua  famiglia  e le  genti  idola- 
tre che  erano  in  odio  al  Signore,  e il  cui  paese 
doveva  un  giorno  venire  in  possesso  dei  suoi 
discendenti. 

Eliezer  giurò,  ed  accompagnò  coll'atto  il  giu- 
ramento (1)  ccaricati  dieci  camelli  di  opisorta 
di  beni  del  suo  padrone  affinchè  servissero  di 

Mcnochio  asseriscono  che  un  tal  costume  durava  an- 
cora presso  gli  Ebrei,  ed  il  Vatablo  eKimki  aggiungo- 
no esser  vigente  ai  loro  tempi  presso  gli  Ebrei  orien- 
tali , ed  Ahenezra  vi  riconosce  un  significato  di  som- 
missione. Le  Clcrc  credè  clic  l’atto  di  porre  la  mano 
sotto  la  coscia  stesse  a indicare  sottomissione  e ser- 
vitù, riferendolo  all’ulTizio  proprio  dei  servi  d'innal- 
zare il  loro  padrone  per  porlo  a cavallo  , o sopra  il 
camello.  Di  lutti  questi  pareri,  sembrami  più  ragione- 
vole e più  conforme  alle  parole  del  testo  originale  la 
interpretazione  del  Grazio . il  quale  osserva  che  por- 
tandosi a que'  tempi  la  spada,  il  coltello  da  caccia  e il 
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dote  per  la  fanciulla  che  andava  a cercare,  e 
per  i doni  da  farsi  a quella  ea’parcnti  di  lei(l), 
diresse  verso  Aran  il  suo  camino  (2). 

Era  sul  cadere  del  giorno  quando  egli,  dopo 
molti  giorni  di  viaggio  giunse  ad  un  pozzo  presso 
Aran  nclTora  in  cui  secondo  l'antico  costume, 
le  donne  recavansi  ad  attingere  l'acqua  (3).  Ivi 
sostò  coi  camelli  c con  gli  uomini  del  suo  segui- 
to, e volta  la  mente  a Dio  lo  pregò  che  esau- 
disse i voti  del  suo  padrone  concedendogli  di 
far  venire  a quel  pozzo  colei  che  era  destinata 

coltello  dei  sacrificj  pendente  sopra  la  coscia,  colui  che 
giurava  ad  un  altro  ponendogli  la  mano  nel  riferito 
modo,  veniva  a significargli  con  quell’atto  clic  se  avesso 
mancato  al  giuramento,  dovagli  potestà  di  usare  le  armi 
contro  di  lui.  L'espressione  del  lesto  ebreo  è poni  a me 
la  tua  mano  sopra  i lati,  ossia  sopra  i lombi. 

Per  non  tornare  altre  volle  su  questo  argomento  , 
diremo  qui  in  breve  ciò  die  si  riferisce  alte  diverse 
maniere  di  giurare  presso  gli  amichi  Kbrei.—  Quan- 
do essi  proferivano  un  giuramento  volontario  per  ag- 
giustare più  fede  all’asserzione,  bastava  clic  alzasser 
la  mano,  oppure  aggiungessero  una  formula  impreca- 
tiva a ciò  che  asserivano,  dicendo  a cagion  di  esempio , 
Dio  mi  tratti  cosi,  puniscami  Iddio,  ec.,  ovvero  mi  è 
testimone  Iddio , o periavita  dell’Eterno.  Allorché 
poi  il  giuramento  era  richiesto  , la  formula  davasi  da 
chi  riehicdevalo , e quegli  clic  giurava  dovea  solo  ri- 
spondere: cosi  è,  o si,  quantunque  però  la  formula  si 
si , amen,  amen,  non  sempre  importava  giuramento. 
Essendo  il  giuramento  dato  in  nome  di  Dio,  di  leggeri 
comprendevi  perchè  Io  spergiuro  o la  profanazione  del 
nome  di  Dio  era  tanto  severamente  vietata.  In  Egitto 
si  giurava  anche  per  la  vita  del  re  , come  vedes»  pra- 
ticalo a’  tempi  di  Giuseppe  , uso  clic  passò  pure  nella 
monarchia  degli  Ebrei  ( 1°  de'  Re  XXV  , 20).  Questi 
giuravano  anche  po’ luoghi  santi  Uebron,  Silo,  Geru- 
salemme, o per  loro  stessi,  o per  la  vita  d’un  altro.  A 
tempi  di  Gesù  Cristo  adoperavano  questa  formula:  Io 
fjinro  per  l’altare , per  Gerusalemme , pel  cielo,  per  la 
terra  , per  me.  medesimo,  per  l'oro  del  tempio,  ec.,  i 
quali  giuramenti  non  contenendo  il  nome  di  Dio,  cre- 
devano potersi  impunemente  violare , reticenza  con- 
dannata dallo  stesso  Gesù.  Ne*  primi  tempi  gli  Ebrei , 
erano  fedelissimi  alla  giurala  fede,  ma  più  tardi  porsero 
occasione  a*  Profeti  di  rinfacciar  loro  gli  spergiuri.  Do- 
po l’esilio  il  giuramento  fu  anche  mantenuto  con  più 
religione,  ma  la  corruzione  de*  costumi  li  trascinò  no- 
vellamente nello  spergiuro,  meritandosi  il  nome  di  uo- 
mini senza  fede  (Glairc  ardi.  bibl.  sez.IU,  cap.V, 
art.  Ili,  5.  1). 

(I)  Nel  passaggio  della  Bibbia  ove  è narralo  questo 


in  isposa  ad  Isacco,  c che  egli  potesse  cono- 
scerla a questo  segno,  che  cioè  quella  fosse 
cui  egli  chiedendo  da  bere  glielo  avesse  dato, 
e si  fosse  profferta  ad  abbeverare  anche  i suoi 
camelli.  Appena  aveva  Unito  questa  preghiera, 
vide  venire  al  pozzo  una  fanciulla  sommamente 
avvenente  c vergine  bellissima,  la  quale  aveva 
un  idria  sulla  spalla.  Dopo  che  dessa  l’ebbe 
riempita,  Eliezer  Jeandò  incontro, e domandone 
un  poco  d’acqua  da  bere,  ed  ella  cortesemente 
si  tolse  dispaila  la  idria,  e fé* che  bevesse,  e 

fatto , e dove  diccsi  Eliczcr  aver  folto  donativi  ai  pa- 
renti di  Rebecca  e a lei  stessa,  riscontrasi  chiaramente 
l’uso  già  introdotto  dei  matrimoni  per  procura , ossia 
la  celebrazione  degli  sponsali  senza  la  presenza  dello 
sposo.  I veri  sponsali  presso  gli  Ebrei  erano  un  con- 
tralto celebralo  innanzi  a'teslimonj  tra  il  padre  ed  i 
fratelli  uterini  della  sposa  da  un  lato,  c il  padre  dello 
sposo  dall’altro:  ivi  stabilitasi  eziandìo  quanto  era  re- 
lativo a’ doni  da  farsi  a’ fratelli  c alla  somma  da  pagarsi 
al  padre  della  sposa;  gli  esempi  che  ricorrono  di  fan- 
ciulle dolale  dal  padre,  sono  eccezioni.  Questo  co- 
stume forse  ingenerò  il  pensiero  Ira  gli  Orientali  di 
riguardar  le  donne  come  comprale  a prezzo  da' mariti, 
e quindi  tenute  siccome  schiave,  idea  che  domina  tut- 
tavia in  molle  parli  d'Orientc. 

Gli  sponsali  rclcbravansi  molto  tempo  prima  delle 
nozze,  c qualche  volta  queste  lencan  dietro  di  poco  a 
quelli;  in  ogni  modo  però  dal  giorno  della  celebrazione 
degli  sponsali  il  matrimonio  era  temilo  per  conchiuso, 
e se  lo  sposo  ricusava  di  celebrare  il  matrimonio  defi- 
nitivo, dovea  dare  alla  fidanzala  la  lettera  del  divor- 
zio, e la  donna  era  considerala  siccome  adultera  se  si 
fosse  data  ad  un  altro. — Delle  nozze  parleremo  nel 
seguito. 

(2)  Aran  letteralmente  significa  terra  alla , nome 
dato  nell’Antico  Testamento  a tutte  le  contrade  poste 
tra  la  Fenicia,  la  Palestina,  l’Arabia,  il  Tigri  c l'Arme- 
nia , ossia  a quelle  contrade  clic  i Greci  chiamarono 
Siria  c Mesopolamia. 

(3)  Da  molti  luoghi  della  Bibbia  ricaviamo  essere 
stato  ufficio  delle  fanciulle  l’andare  in  brigata  ad  attin- 
gere l'acqua,  costume  vigente  ancora  a*  tempi  d'Omero 
narrandoci  nell'Odissea  clic  tre  compagni  di  Ulisse  die- 
serò innanzi  le  porle  della  città  di  Lama  una  fanciulla 
che  andava  ad  attinger  acqua,  e dipingendoci  Minerva 
sotto  le  spoglie  di  una  fanciulla  che  andava  a compire 
quel  medesimo  ufficio.  Un  tal  costume  è rimasto  tut- 
tora presso  degli  Arabi,  le  fanciulle  dei  quali  portansi 
al  pozzo  ed  ivi  è loro  permesso  togliersi  il  velo,  e trat- 
tenersi in  festevole  compagnia  c ragionare  e darsi  bel 
tempo  tra  loro. 
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proflertasi  ad  attinger  acgua  pc'  suoi  camelli, 
versò  l'acqua  nc’  canali,  c tornò  di  nuovo  ad  at- 
tingerne Quelle  quegli  animali  uon  ebber  tutti 
bevuto. 

(I)  L'ebraica  parola  ncsem  tradotta  dai  Settanta  c 
dalla  Volgata  per  orecchini  è intesa  da  altri  anche  per 
un  ornamento  che  le  antiche  donne  orientali  adattava' 
no  alle  narici , alle  gote  e alla  Tronic.  S.  Girolamo  in- 
fatti osserva  nel  cip.  XVI  d’Ezecliicle  che  a tempo  suo 
le  donne  di  Palestina  usavano  portare  certi  ornamenti 
che  dalla  Tronic  scendevano  sul  naso,  e che  crede  es- 
sere stati  la  stessa  cosa  del  finse  m della  Bibbia,  come 
da  molti  passaggi  della  medesima  si  rileva.  Certo  è clic 
ivi  chiaramente  disli nguonsi  questi  generi  d’ornamen- 
ti. Ezechiele  (XVI , 12)  riferendo  le  parole  di  Dio  so- 
pra Gerusalemme  che  dice  di  avere  rialiala  dalla  sua 
miseria,  paragonandola  a donna  abbandonata  rivestila 
c portata  ad  alto  stato,  scrive:  e ornai  la  tua  faccia  di 
pendenti,  e le  orecchie  cogli  orecchini,  e la  tua  testa 
colta  corona  (secondo  il  testo  ebraico  , ornai  il  tuo 
naso);  e Salomone  accennando  a quest’uso  ne’Provcr- 
bj  (XI,  22)  : la  bellezza  in  donna  stolta  è un  cer- 
chio d oro  messo  al  muso  di  una  troja.  Le  murene 
d'oro  punteggiate  d'argento  , o catenelle  d'oro  come 
leggesi  nel  teslo  ebreo , code  quali  I*  amante  della 
Cantica  dice  di  adornare  le  guance  e il  collo  della  sua 
donna,  sono,  secondo  S.  Girolamo,  un  ornamento  che 
portavano  le  fanciulle  nobili  a’  suoi  tempi , c forse  fu- 
ro ti  dette  murene  daH’assomigliaro  a questo  pesce  per 
esser  verghclle  d’oro  ridotte  a figura  cilindrica, e come 
vediamo  presso  Anastasio  nella  vita  di  Gregorio  IV,  in 
queste  murene  l’oro  era  talvolta  intarsiato  di  pietre 
preziose,  o d’argento,  come  nel  riferito  passo.  Dopo  di 
ciò  è chiaro  nella  Scrittura  trovarsi  quattro  generi 
d’ornamenti  con  cui  le  donne  ebree  adornavansi  il  vol- 
to, destinati  ad  abbellire  la  fronte,  il  naso,  le  gote  c 
gli  orecchi. 

Simili  maniere  d’abbellimenti  riscontriamo  eziandio 
negli  storici  profani,  traiquali  Strabonc(lib.  XVII)  ram- 
menta di  più  il  costume  che  praticavano  molle  donne 
nell’Etiopia  di  forarsi  le  labbra  e farvi  passare  un  a- 
nello  di  bronzo,  ed  Apuleio  (Mctamorp.  I.  ultimo  ) fa 
parola  di  un  certo  monile  posto  sulla  fronte  di  Diana 
che  mandava  splendore. 

Nò  questa  maniera  di  ornarsi  il  volto  è andata  ancora 
in  disuso;  che  anzi  nc  troviam  tuttavia  degli  esempi  in 
molle  parli  Ira  le  donne  orientali.  Ci  riferisce  il  Char- 
din che  le  donne  persiane  « acconciano  sul  capo  certi 
pennini  sostenuti  da  un  nastro  cinto  intorno  alla  fronte, 
e mancando  loro  le  pietre  preziose,  vi  adattano  mazzet- 
ti di  fiori,  ed  appendono  un  altro  pennino  a quel  lem- 
bo clic  pende  tra  le  ciglia;  una  collana  di  perle  passa 
loro  di  sotto  al  mento  ed  è legala,  intorno  agli  orecchi. 
Le  donne  in  varie  province  sogliono  pure  appendere 
alla  narice  destra  a ino’d'orecchino  un  anello  solfile , 
Boschi—- Atlante  Biblico. 


Intanto  Eliczcr  la  contemplava  in  silenzio,  e 
stimando  clic  Iddio  avesse  ascoltato  la  sua  pre- 
ghiera, tirò  fuori  due  orecchini  e due  braccia- 
letti  d’oro  (1),  e datili  a lei,  domandoli  dcl- 

ma  più  largo  di  quelli  che  i*  infilano  alle  dila  , c al  di 
sotto  vi  son  due  perle  rotonde  con  un  rubino  pure  ro- 
tondo c pendente  fra  dnc  altri  che  sono  infilali  nell'a- 
nello. — Le  donne  schiave  precipuamente , o nate 
schiave , quasi  tutte  portano  simili  anelli,  che  in  certi 
paesi  son  tanto  larghi  da  capirvi  il  pollice  ; ina  i Per- 
siani naturali  di  Ispahan  non  si  forano  il  naso.  Assai  di 
peggio  praticano  le  donne  della  Caramania  deserta  , 
perciocché  sogliono  forare  il  naso  in  sul  dorso  metten- 
dovi un  anello  con  un  fascelto  di  pietre  preziose  che 
cuoprc  mollo  del  naso.  Parecchie  in  tal  maniera  ador- 
nate ho  viste  a Laz  città  capitale  di  questa  provincia  , 
e ad  Ormus  a.—  Il  Tavemìer  (voyage  cn  Perse,  I.  Ili, 
c.  18)  soggiunge  che  alcune  donne  in  Arabia  sono  so- 
lite traforare  il  setto  delle  narici  facendovi  passare  de- 
gli anelli,  alcuni  dei  quali  sono  larghi  quanto  la  palma 
della  mano , e dal  cui  mezzo  possono  comodamente 
introdurre  il  cibo  nella  bocca.  — Le  donno  persiane 
tanto  sono  vaghe  d’adornarsi  il  volto  con  gioielli , che 
ri  pongono  sopra  tulio  ciò  che  hanno  di  più  prezioso  o 
di  vago  , e le  sirìache  secondo  il  Calorìe  ( voyage  de 
Jerusatem , chap.  14),  cingonsi  la  fronte  con  nastri  di 
scia  dai  quali  pendono  olire  ogni  maniera  di  ornamen- 
ti e di  gomme , pur  anco  delle  monete  d’oro  c d’ar- 
gento.— Gli  orecchini,  o qualunque  altro  siasi  orna- 
mento del  volto  che  Eliczcr  donò  a Rebecca , pesavano 
al  dire  della  Bibbia,  due  sicli,  come  di  dicci  sìcli  era  il 
peso  delle  armine  o braccialetti  che  insieme  agli  orec- 
chini le  dette. 

In  quanto  a queste  armille  i diversi  passaggi  della 
Bibbia  ci  fanno  conoscere  clic  1’  uso  di  que*  monili 
presso  gli  Ebrei  non  differisco  da  quello  che  tuttora  si 
trova  vigente  in  mollo  parti  orientali. — Il  sopracil.v 
lo  Chardin  seguitando  a parlare  nel  luogo  surriferito 
degli  ornamenti  femminili,  ci  fa  conoscere  che  a oltre 
i gioielli  che  le  gentildonne  persiane  portano  in  testa, 
usano  eziandio  i braccialetti  di  pietre  preziose  larghi 
due  o tre  dita,  c non  bene  assestati  intorno  al  braccio. 
Le  donne  di  alto  lignaggio  usano  braccialetti  di  fili  iti 
perle.  Le  donzelle  comuneqicntc  portano  manichini 
d’oro  grossi  quanto  un  aglietto  di  siringa  , aventi  dal 
lato  dove  si  chiudono  una  pietra  preziosa.  Alcune  co- 
stumano altresì  portare  de’  ceppi  fatti  nella  stessa  ma- 
niera de’ manichini,  ma  ciò  è più  raro  »,  la  quale  ulti- 
ma particolarità  è descritta  con  più  esattezza  dal  d’Ar- 
vieui  che  osserva  che  le  donne  arabe  tengono  certi 
anelli  co’ quali  adornano  le  gambe  dalla  caviglia  del 
piede  in  su;  però  con  questa  differenza,  che  le  donne 
plebee  si  valgono  d’anelli  d’avorio,  di  corno,  o di  qual- 
che dozzinale  metallo  ; le  principesse  poi  di  oro  , e le 
gentildonne  d’argento  , ma  ben  solidi  ed  ove  sono  iu- 
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l'csser  suo,  c se  nella  sua  casa  fessevi  luogo  da 
dar  ricovero  a lui  e a'  suoi  camelli.  Ed  essa  ri- 
sposcgli.  «Bono  Rebecca  figliuola  di  Balucle  il 
quale  è figliuolo  di  Naeor  e di  Melea,  ed  in  casa 
abbiamo  luogo  per  te  e paglia  o fieno  pc'  tuoi 
camelli  ».  Il  servo  d'Àbramo  a quelle  parole 
inchinossi  a terra  e adorò  il  Signore  per  averlo 
dirittamente  condotto  alla  casa  del  fratello  del 
suo  padrone. 

Rebecca  corse  a’ suoi  narrando  l’incontro,  e 
mostrando  gli  avuti  doni.  Labano  suo  fratello 
si  mosse,  ed  andato  al  pozzo  ov'era  rimasto 
Eliczer  « vieni  dentro,  gli  disse,  uomo  bene- 
detto dal  Signore  : perchè  stai  fuori  ? Ilo  prepa- 
rato la  casa  ed  un  luogo  per  i camelli  » . E seco 
condusselo,  e scaricò  quegli  animali  e diede 
loro  paglia  e fieno,  e portata  acqua  per  lavare  i 
piedi  all'ospite  e agli  uomini  che  cran  venuti 
con  quello,  senza  indirizzargli  nessuna  domanda 
pose  loro  innanzi  del  pane  a mangiare.  Ma  Elie- 
zcr  disse  che  non  avrebbe  mangiato  se  prima 
non  avesse  esposto  la  sua  ambasciata. 

Allora  ei  gli  manifestò  cbi  era  e donde  ve- 
niva ; gli  disse  come  Iddio  avea  colmato  Àbra- 
mo suo  padrone  di  tutte  le  celesti  benedizio- 
ni, e in  quanta  ricchezza  fosse  montato;  come 
avesse  avuto  nella  sua  vecchiaia  da  Sara  un  fi- 
gliuolo, ed  il  giuramento  da  lui  al  suo  padrone 
prestato  di  andare  alla  casa  dol  fralcl  suo  don- 
de recargli  una  fanciulla  per  darla  in  moglie  al 
suo  figlio,  affine  d'evitare  alleanza  con  femmine 
cananee. 

Labano  e Batuclc  riconobbero  nelle  sue  pa- 
role la  volontà  del  Signore,  nè  a quella  si  vol- 
lero opporre,  ed  Eliczer  adorò  di  nuovo  l'Eter- 
no. Quindi  donò  vasi  d'argento  e d'oro  e vesti 


a Rebecca,  ai  fratelli  e alla  madre  di  lei , dopo 
di  che  mangiarono  e bevvero  insieme. 

L'indomani  Eliczer  domandò  di  ritornare  al 
suo  padrone  recando  seco  la  fanciulla;  ma  i 
fratelli  e la  madre  cui  era  doloroso  staccarsi 
così  in  un  subito  da  Rebecca  , proposero  che 
almeno  per  dicci  giorni  restasse  tra  loro.  Elic- 
zer però  non  potè  aderire  alle  loro  brame,  di- 
cendo clic  il  Signore  avendo  cosi  felicemente 
condotto  a termine  il  suo  viaggio , gli  avea  di- 
mostrato non  dover  prolungare  la  sua  dimora, 
ma  si  recar  subito  la  sposa  ad  Isacco. 

Allora  chiamarmi  Rebecca  , e interrogatala 
se  volesse  seguire  quell'uomo  senza  trattenersi 
in  casa  più  lungamente , e trovatala  a ciò  di- 
sposta, dandole  per  compagna  Debora  sua  nu- 
trice , e seguito  di  molte  ancelle , asscntiron 
che  andasse.  Lo  dipartenze  furono  accompa- 
gnate dalle  lagrimo  della  madre  e dai  tene- 
rissimi addii  di  tutti  i suoi , i quali  prcgavanle 
ogni  prosperità , e numerosa  progenie , augu- 
randole in  pari  tempo  che  i discendenti  di  lei 
s'impossessassero  delle  città  dei  loro  nemici. 
Tutti  montati  sopra  i camelli  partirono  , an- 
dando innanzi  Eliezer  che  anelava  il  momen- 
to di  tornare  al  padrone  e mostrargli  come  il 
Signore  aveva  benedetto  lo  zelo  che  avea  posto 
nell' eseguire  i suoi  cenni. 

Isacco  intanto  in  preda  al  dolore  che  cagiona- 
vagli  la  perdita  della  madre  che  già  da  tre  anni 
lo  avea  lasciato  per  volare  in  grembo  di  Dio, 
fuggiva  il  consorzio  degli  uomini,  e nella  solitu- 
dine trovava  solo  il  modo  di  dare  sfogo  aliami- 
zione  che  opprimeva  l'anima  sua.  Era  sul  far 
della  sera,  e mentre  s’incaminava  verso  il  deserto 
di  Bersabee  per  pianger  liberamente  e tratto- 


castrate pietre  ed  altre  cose  siffatte  e con  pendenti  valle  di  Faran  vicino  al  monte  Sinai  ifvcntc  intorno  ai 
molali  allineili  nel  riunirci  re  facciano  strepito  e ren-  piedi  anelli  d'argento  massicci;  e parlando  delle  con- 
dono avvertili  I domestici  di  stare  in  audizione  del  ladine  d'Egitto  e delle  donne  volgari  del  Cairo  narra 
loro  dovere  ; nella  Guinea  le  donne  vi  appendono  dei  che  esse  sogliono  ornare  le  braccia  ed  i piedi  con 
sonagli  o campanelli  d'argento  o di  rame,  e Nicbliur  ci  grandi  anelli,  e che  le  fanciulle  talvolta  non  avendo  al- 
riferisce  di  aver  veduto  la  moglie  di  uno  scech  delia  Ire,  vi  legano  dei  sonagli  (Voijaget,  1. 1,  pag.  133, 134). 
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ncrsi  co'  suoi  mesti  pensieri  in  quella  stermi- 
nata solitudine  , giunto  presso  al  pozzo  della 
visione , gli  si  offerse  allo  sguardo  la  carovana 
che  dirigevasi  alla  sua  volta.  — Nello  stesso 
tempo  Rebecca  che  scòrse  da  lungi  quell'uomo 
nel  gran  deserto,  domandò  ad  Eliezer  chi  fos- 
se, ed  egli  manifcstolle  essere  il  suo  padrone. 
La  vergine  scese  dal  camello  o cuoprl  la  sua 
testa  col  velo  (1). 

Eliezer  narrò  ad  Isacco  quanto  eragli  inter- 
venuto , o nello  stesso  tempo  prescntogli  Re- 
becca. Dopo  le  oneste  e liete  accoglienze,  I- 
sacco  condussela  al  padre,  perché  benedicesse 
quella  unione,  c feccia  quindi  passare  nell'ab- 
bandonato padiglione  che  fu  di  Sara,  c in  tutto 
il  tempo  di  sua  vita  sì  l’amò , che  quell'affetto 
fu  solo  valovole  a temperare  il  dolore  che  ri- 
sentiva per  la  perdita  della  madre  (2). 

E già  diciannove  anni  erano  passati  dacché 
Isacco  aveva  condotto  in  moglie  Rehecca,  nè 
questa  avcvagli  ancora  dato  alcun  pegno  del 
loro  amor  maritale  , quando  alla  line  di  quel 

(I)  È i|uìslioiic  Ira  gl'interpreti  se  qui  si  parli  di  velo 
propriamente  detto  o di  pallio  , quantunque  la  parola 
ebraica  laa/u/’adoprata  in  questo  luogo  nel  testo  , si- 
gnifichi velo  a difender  dal  sole  come  usavasi  nella 
estate.  S.  Girolamo  nelle  quistioni  ebraiche  c nel  com- 
mentario al  cap.  Ili  d'isaia,  crede  che  questa  parola 
voglia  indicare  un  genere  di  pallio  comune  tra  le  don- 
ne arabe,  col  quale  si  cuoprono  non  solo  il  capo  , ma 
tutto  il  corpo.  Comunque  però  sia , ciò  richiama  uu 
costume  antichissimo  fino  da' tempi  di  Omero,  descri- 
vendoci questo  sovrano  poeta  Penelope  sempre  velala; 
e mantenevasi  anche  a’  tempi  di  Tertulliano  scrivendo 
egli  nel  libro  de  vclandis  virginibus  ( c.  Il , 17  ) che 
le  donne  pagane  dell'  Arabia  uon  solo  si  cuoprono  il 
capo,  ma  ancora  la  faccia  in  modo  da  lasciar  libero  un 
solo  occhio  piuttosto  che  mostrar  tutto  il  volto.  Dal- 
l'epoca in  cui  vivea  Tertulliano  rimase  sempre  fino  ai 
di  nostri  fra  le  donne  orientali  l'uso  di  cuoprirsi  il  volto 
alla  presenza  degli  uomini.  — In  ebraico  , come  os- 
serva il  Glairc,  vi  sono  tre  differenti  vocaboli  per  espri- 
mere i veli  « ornamento  riscrivalo  alle  sole  donne , c 
sono:  Isam ina,  rettala,  c Isahif , de’  quali  veli  c del- 
l’uso clic  nc  facevano  le  antiche  ebree  possiamo  acqui- 
stare una  giusta  idea  consultando  i costumi  de'  pre- 
senti orientali.  — Chardin  descrivendo  quelli  delle 
donna  di  Persia  dice:  «I.c  donzelle  non  usano  velo  in 
casa , ma  fatino  pendere  due  trecce  sulle  guance  u e 


tempo  si  trovò  incinta.  Piena  di  sofferenze  fu 
la  sua  gestazione,  chè  senlia  del  continuo  stra- 
namente agitarsi  entro  di  se  il  frutto  de)  suo 
ventre,  c menando  di  ciò  lamenti,  c pregando 
l’ Eterno  innanzi  l’altare  eretto  da  Abramo 
nella  misteriosa  selva  di  Bersabcc,  falle  da  Dio 
rivelato  che  due  nazioni  erano  nel  di  lei  seno, 
e due  popoli  nc  sarebbero  usciti , l’uno  dei 
quali  avrebbe  assoggettato  l’altro , e il  mag- 
giore sarebbe  slato  sottoposto  al  minore. 

Giunto  il  tempo  del  parto,  Rebecca  dette 
alla  luce  due  gemelli , il  primo  dei  quali  era 
rosso  c peloso  per  guisa  che  tutto  il  suo  corpo 
rassomigliava  più  che  a pelle  umana,  a quella 
d’un  animalo  , circostanza  che  gli  fé’  imporre 
il  nome  di  Esau  che  significa  uomo  fatto.  L'al- 
tro elio  secondo  vide  il  giorno , tenca  colla 
mano  afferrato  il  calcagno  del  fratello , per  cui 
fu  chiamato  Giacobbe , cioè  lottatore  , atleta, 
o soppiantatore. 

Isacco  avea  60  anni  alla  nascita  di  questi 
figli,  ed  Abramo  nc  contava  160. 

d'Arvieux  favellando  degli  abiti  degli  Arabi  osserva  che 
le  donne  portano  sul  capo  un  velo  col  quale  cuopronsi 
il  collo  c il  viso  sino  alla  bocca  ; dice  altresì  clic  le 
fanciulle  nc  usano  uno  clic  cuopre  loro  tutto  il  viso 
tranne  gli  occhi,  dei  quali  hanno  bisogno  per  cammina- 
re , in  guisa  però  che  veggono  senza  esser  vedute. 

Le  donne  dell*  Ilodjas , a!  pari  di  quelle  dcU'Egilto  , 
dice  Nicbhur,  si  cuoprono  il  volto  con  un  pannolioo 
stretto  che  lascia  per  lo  meno  liberi  gli  occhi.  In  certi 
luoghi  dell’Yemen  portano  sul  capo  un  largo  velo  che 
tirano  sul  volto  allorché  escono  di  casa,  e portnnlo  in 
modo  che  appena  si  vede  loro  un  occhio.  A Sana  Taar 
e Moka  hanno  il  volto  coperto  da  una  tócca  la  quale 
presso  molle  di  Sana  ò ricamata  in  oro.  Sliaw  final- 
mente nelle  sue  osservazioni  sui  regni  di  Algeri  o di 
Tunisi  scrive:  n Debbo  osservare  di  più  riguardo  al  ve- 
stimento delle  donno  more, clic  quando  cileno  compa- 
riscono in  pubblico  , talmente  avvolgonsi  nelle  loro 
hykc  (mantelli),  clic  ancorché  non  portassero  velo  al- 
cuno, non  potrebbe  vedersi  il  loro  volto.  Ma  nella  sta- 
te quando  stanno  in  campagna,  camminano  con  meno  » 
riservatezza  e precauzione  ; c solo  allorché  loro  si  av- 
vicina un  forasticro  si  lasciano  cadere  il  velo  sul  viso, 
siccome  sappiamo  che  fece  Rebecca  quando  vide  I- 
sacco  ( Glaire  archeologia  biblica,  cap.  Vili,  art.  2®, 

§.  4)  a. 

(2)  Genesi  cap.  XXIV. 
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Narra  la  Bibbia  die  questo  Patriarca  con- 
dusse in  moglie  una  terza  donna  per  nome 
Celura  intorno  alla  quale  diverse  sono  le  opi- 
nioni degl’interpreti  dei  Libri  Santi,  stimando 
alcuni  ebe  ciò  accadesse  dopo  la  morte  di  Sa- 
ra, e ritenendo  altri  elio  questa  fosse  sempli- 
cemente una  concubina  a cui  si  uni  Abramo 
vivente  sua  moglie  (1),  e forse  dopo  la  cac- 
ciata di  Agar.  Certo  è però  che  da  Cctura  ebbe 
in  età  molto  avanzata  sei  figli  che  divennero 
capi  di  nazioni  che  in  progresso  di  tempo  ven- 
nero in  fama.  Essi  furono  : Zamran  , Jecsan , 
Matlan,  Madian,  Jesboc  e Sue,  i figli  e nipoti 
di  alcuni  dei  quali  son  rammentati  daMosò  (2). 

Abramo  costituì  Isacco  crede  di  tutto  che 

(1)  Quegl'Interpreti  che  ritengono  questa  sentenza, 
si  rondano  nella  distinzione  che  trovasi  nella  Genesi 
(XXV,  6)  ratta  tra  i figli  avuti  dalle  concubine  Agar  e 
Celura,  ed  Isacco  avuto  da  Sara.  — Il  concubinato  lau- 
to frequente  nei  tempi  patriarcali,  non  era  considerato 
sotto  quciraspi'llo  di  disonestà  con  cui  Tu  riguardato 
nel  seguilo.  Le  concubine  presso  i Patriarchi  ed  in 
tempi  assai  posteriori  erano  mogli  d’inrerìor  condizio- 
ne , ed  erano  soggette  alla  madre  di  famiglia  la  quale 
era,  o si  chiamava  signora,  ovvero  donna  ; elle  erano 
per  Io  più  serve  e tali  rimanevano  , nè  i loro  figliuoli 
avovan  diritto  all’eredità  paterna.  Cosi  nel  dritto  roma- 
no il  concubinato  indirò  una  specie  di  matrimonio  da 
cui  non  derivavano  dritti  civili. 

(2)  Jecsan  generò  Saba  e Dadan:  I figliuoli  di  Da- 
dan  furono  Assurim,  l.atusim,  e I.oomim.  Da  Madian 
nacque  Epha , Opher , Benoch , Abida  ed  £id«a.  — 
Giuseppe  Flavio  (Anlig.  I.  I,  e 15)  e S.  Girolamo, 
credono  che  i figli  di  Cctura  occupassero  la  regione 
trogloditica  e la  parte  dell'Arabia  Felice  bagnata  dal 
mar  Rosso  ; altri  ne  trovano  indizio  anche  nell’Arabia 
deserta.  Presso  gli  antichi  geografi  possonsi  rintrac- 
ciare alcuni  indizi  di  nomi  che  potrebbero  essere  de- 
rivali a que’  paesi  dai  delti  figli  e nipoti  di  Àbramo  o 
di  Celura.  — I Z amareni  rammentati  da  Plinio  come 


possedeva,  e secondo  la  consuetudine  che  ri- 
guardava i figli  delle  concubine,  dette  dei  do- 
nativi agli  altri  figliuoli  o mandolii  ad  abitare 
nell'Arabia  deserta  che  rimano  ad  Oriente  ri- 
guardo a Bersabee  ove  egli  dimorò  con  Isac- 
co , finché  giunto  al  suo  centoscttantacin- 
quesimo  anno  insensibilmente  venne  a man- 
cargli la  vita , e andò  ad  unirsi  co'  suoi  an- 
tenati. 

Alla  notizia  della  morte  d'Àbramo  accorse 
Ismaele  a prestare  al  padre  gli  estremi  ufficj , 
ed  egli  ed  Isacco  deposero  le  spoglie  mortali 
dell’estinto  genitore  allato  a quelle  di  Sara, 
nella  caverna  che  il  Patriarca  avea  comprato 
da  Efron  l'Etco. 

abitanti  nell’Arabia  deserta,  e la  città  di  Zaram  di  cui 
parla  Giuseppe , crcdonsi  originare  da  Zamran.  Da 
Jecsan,  Jeelan  o Kachtan  , secondo  le  varianti  lezioni, 
originarono,  siccome  erede  il  Calme!,  i Catanci , popoli 
dell*  Arabia  deserta.  — Madan  e Madian  abitarono 
quella  porzione  dcH'Anibia  Pclrca  che  si  prolunga  dal 
paese  de'Moabiti  ad  oriente  del  mare  Morto,  come  o- 
pinarono  S.  Girolamo  e Tolomeo  che  quivi  posero  I 
Madianei , da  non  confondersi  però  coi  Madianiti  ove 
Mosè  fuggendo  il  furore  di  Faraone  cercò  un  rifugio 
e ammogliossi.  Jesboc  ritiensi  che  desse  il  nome  al 
torrente  Jabbok  di  cui  abbiamo  parlato.  — Sue,  in  e- 
braico  Snack  dette  origine  e nome  ai  Saccei , popoli 
situati  verso  la  Batanca  all'estremità  dell'Arabia  deser- 
ta verso  la  Siria.  Adricomio  autore  dell’opera  Theatrum 
tcrrac  Sanrlae,  situa  in  quella  regione,  vicino  al  Gior* 
duno  la  città  di  Sue/ifo;  nelle  tavole  di  Tolomeo  è po- 
sta una  città  di  Soaca  nel  paese  dei  Dorrei  presso  la 
Madianilide,  vicino  al  qual  luogo  Plinio  pone  i popoli 
Suellini.  — Saba,  diverso  da  quelli  già  da  noi  ram- 
mentati , si  fissò  presso  i Nabatei  ed  i Siri.  Tralascia- 
mo le  opinioni  emesse  intorno  ai  luoghi , o ai  popoli 
che  poterono  trarre  origine  dagli  altri  discendenti  di 
Àbramo  per  Cctura , perchè  sono  anche  più  incerte  e 
discordanti  di  quelle  arrecale. 
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CAPITOLO  XIX. 

ESAU  CEDE  LA  SUA  PiUSOGEXlTUIA  A GIACOBBE.  — ISACCO  VA  IX  CERASA. 


I due  Agli  d'Isacco  erano  già  divenuti  adulti, 
cd  a cagion  della  loro  diversa  indole  cransi  di- 
viso tra  loro  l'amore  dei  genitori.  Esau  uomo 
ilero  e robusto  si  dedicò  alla  caccia  cd  alle  fa- 
tiche dei  campi;  Giacobbe  per  contrario  di  più 
mite  natura , amava  le  tende  e addiccvasi  alla 
cura  della  ricca  masserizia  del  padre.  Isacco 
amava  Esau  che  lo  provvedeva  di  abbondante 
cacciagione  , cibo  del  quale  quegli  molto  pia- 
ccvasi , e Rebecca  avea  posto  tutto  il  suo  af- 
fi) Shaw  ne' suoi  viaggi  narra  che  gli  Orientali  lui 
tura  preparano  le  lenticchie  pressoché  nel  modo  sles- 
so delle  fave , riduccmlolc  a una  specie  di  pasta  e fa. 
cendonc  una  ntincslru  la  quale  è del  colore  del  cioè- 
colatlc,  e che  6 presso  loro  ricercatissima.  « Proba- 
bilmente, soggiunge  lo  stesso  autore , è questa  quel- 
la minestro  rosso  per  cui  rendè  Esau  il  drillo  del- 
la primogenitura,  e per  la  quale  renne  detto  Edemi;, 
cioè  rosso,  giacché  la  Ribbia  narrando  questo  fallo  fa 


fetta  in  Giacobbe  per  la  dolcezza  de  suoi  modi, 
e per  la  sua  mansuetudine. 

Un  giorno  avendo  quest'ultimo  fatto  cuocere 
delle  lenticchie  (1) , mentre  si  apparecchiava 
a cibarsene,  Esau  tutto  anelante  per  la  durata 
fatica  nel  correre  per  boschi  e per  campi,  ve- 
dendo l'apprestala  vivanda  e sentendosi  venir 
meno  per  fame  le  forze,  fu  preso  da  tanto  de- 
sio, che  per  aver  quelle  lenticchie  giurò  di  ce- 
dere al  fratello  minore  i suoi  diritti  di  prirao- 

dirigcrc  da  Esau  a Giacobbe  queste  parole:  e disse: 
dammi  di  colata  cosa  rossa  clic  luti  cotta , perché 
sono  stanco  davvero.  Per  questa  cagione  gli  fu  dato 
il  nome  di  Edom  (Gcn.  XXV,  30).  Alcuni  credono  elle 
questo  soprannome  gli  venisse  per  essere  rosso  di 
pelo  e di  capelli.  Da  Edom  derivò  il  nome  all'ldumeu, 
una  delle  regioni  limitrofe  a qucll'eslension  di  paese 
che  poi  fu  la  Giudea , e credcsi  clic  il  re  Ergtros  che 
diede  il  nome  al  mar  Rosso,  sia  il  medesimo  clic  Edom. 
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genito  (1). — Conchiusa  la  trasmissione,  man- 
giò c bevve,  poco  calcndogli  di  quanto  avea 
fatto  , ossia  che  non  ne  comprendesse  le  con- 
seguenze che  erano  per  venirgliene , ovvero 
indotto  nella  lusinga  che  all'occasione  sapreb- 
be colla  forza  far  valere  i suoi  dritti. 

Indi  a qualche  anno  essendo  sopraggiunta 
nel  paese  la  fame , Isacco  stabili  recarsi  in  E- 
gitto  ove  T abbondanza  mai  venia  meno  , ma 
essendone  stato  distolto  dalla  voce  di  Dio,  an- 
dò a stabilirsi  in  Gcrara  ove  era  re  un  Abime- 
lcc,  forse  figlio  di  quello  che  vi  regnava  al  tem- 
po in  che  ritirovvisi  Abramo.  Preso  dallo  stesso 
timore  per  cui  questi  era  stato  indotto  a far  pas- 
sare Sara  per  sua  sorella,  Isacco  segui  l'esem- 
pio del  padre;  ma  accortosi  il  re  della  veri  là, 
forte  lo  rimproverò  di  un  simil  procedere,  assi- 
curandolo nel  tempo  medesimo  della  sua  pro- 
tezione facendo  intimare  a tutto  il  popolo  che 
chiunque  avesse  fatto  oltraggio  alla  moglie  di 
lui , sarebbe  stato  punito  di  morte. 

Le  celesti  benedizioni  portavano  i loro  fruiti, 
ed  Isacco  aumentava  ogni  dì  più  le  sue  ric- 
chezze ; le  sue  greggi  prodigiosamente  molti- 
plicavansi , c cresceva  il  numero  de  suoi  uo- 
mini e delle  sue  donne,  e le  terre  gli  rendeva- 
no il  fruito  centuplicato.  Tanta  prosperità  ec- 
citò la  gelosia  delle  genti  in  mezzo  a cui  dimo- 
rava , clic  giunsero  per  lino  a riempirgli  di 
terra  i pozzi  che  i suoi  servi  aveano  scavato,  e 
lo  stesso  Abimclcc  intimogli  di  allontanarsi  di 
là  per  essere  divenuto  più  potente  di  lui.  — 
Allora  Isacco  si  portò  nella  valle  di  Gerani 


clic  era  traversata  da  un  torrente  che  da  quel- 
la prendeva  il  nome,  e vi  fece  sgombrar  dalla 
terra  con  che  eran  colmati  gli  antichi  pozzi  che 
Abramo  avea  per  l’addietro  scavati  e clic  i Pa- 
lesimi avevan  riempiti.  Questo  ancora  fu  per 
Isacco  un  novello  capo  d’accusa  , sostenendo 
i pastori  di  Gcrara  l’acqua  appartener  non  a 
lui  ma  ad  essi  soltanto,  ed  impcpando  per  so- 
stenerlo aspra  rissa.  — Pose  mano  allora  a ca- 
varne uno  nuovo,  il  che  fece  senza  essere  con- 
trastato e perciò  dettegli  il  nome  di  latitudine 
volendo  indicare  avergli  il  Signore  concesso  la 
libertà  col  sottrarlo  dall'oppressione.  — Di  là 
rilirossi  in  Bcrsabee. 

Indi  a qualche  tempo  il  re  di  Gcrara  accom- 
pagnato da  Ochozath  suo  favorito  e da  Ficol 
capo  delle  sue  truppe,  venne  a ritrovare  Isacco 
per  fare  secolui  alleanza  e per  pregarlo  a porre 
in  oblio  le  ingiurie  ricevute  nel  suo  paese. 
Isacco,  non  senza  rimproverarli,  onorevolmen- 
te li  accolse , imbandì  ad  essi  un  convito  , e 
fermò  con  loro  alleanza.  — In  quello  stesso 
giorno  i suoi  servi  annunziarongli  aver  trovato 
acqua  nel  pozzo  novellamente  scavato,  ed  ci 
perciò  poscgli  nome  abbondanza  (2). 

Esau  giunto  in  età  di  40  anni  prese  per  mo- 
gli Judith  figliuola  di  Bccri  ctco  , c Bascmath 
figliuola  di  Elon  del  medesimo  luogo,  le  quali 
superbe  per  la  loro  nascita,  essendo  i loro  pa- 
dri , secondo  scrive  Giuseppe  , principi  degli 
Etcì,  c credendo  avere  sposato  il  primogenito 
della  famiglia  , furono  occasione  di  amarezze 
d'animo  per  Isacco  e per  Rebccca. 


(I)  Una  delle  piò  grandi  e solenni  prerogalive  prcs-  aveva  a quel  Patriarca  promesso  ; 3°  succedevano  al- 
so  gli  Ebrei  era  la  primogenitura.  Prima  die  il  sacer-  l'autorità  del  padre  su  tutta  la  famiglia  ed  aveauo  la 
dorio  fosse  ridotto  nella  tribù  di  Levi , il  primogenito  signoria  sui  loro  fratelli. 

era  il  sacerdote  della  famiglia,  e quando  di  una  face-  (2)  Secondo  il  costumo  del  tempo,  Isacco  designò  i 
vansi  più  famiglie,  ogni  capo  di  famiglia  era  sacerdote  poni  di  cui  è qui  parola,  eoo  nomi  clic  rammentavano 

della  sua.  ! primogeniti  avevano  inoltre  , I*  due  por-  un*  avventura  ; quindi  il  primo  porro  usurpatogli  dai 

rioni  nell'eredità  paterna;  2»  ricevevano  una  benedi-  Palesimi  chiamò  soperchi  eroi,'  quello  pel  quale  vi  fu 

rione  particolare  che  nella  famiglia  di  Àbramo  riguar-  rissa  tra  quelle  genti  ed  i suoi , mmislcl,  latitudine 

dava  principalmente  la  nascila  del  Messia,  secondo  Dio  l'altro,  ed  abbondanza  l’ultimo. 
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GIACOBBE  É RENDETTI)  DA  ISACCO  «VECE  DI  F.SAI'.  * 


La  salute  d' Isacco  lentamente  andava  alte- 
randosi e pervenuto  all'età  di  137  anni  era  ca- 
duto in  una  tal  languidezza  che  egli  credè  av- 
vicinarsi il  suo  flnc  ; ed  a rendere  più  moleste 
le  noje  della  vccchiaja  aggiungevasi  la  per- 
dita della  vista.  Avvenne  che  un  dì  chiamò  il 

(1)  La  caccia  formava  in  origine  una  delle  occupa- 
zioni essenziali  dei  nomadi , e per  conseguenza  dei  pa- 
stori della  Palestina.  I pastori  obbligali  a custodire  gli 
armenti  contro  le  bestie  feroci  si  abituarono  lin  dal 
principio  a questo  esercizio  e ne  fecero  una  delle  loro 
più  piacevoli  occupazioni  ricavando  da  quella  squisite 
vivande  come  rilevasi  da  questo  capitolo.  Questa  oc- 
cupazione era  anche  necessaria  in  que*  tempi  antichis- 
simi nei  quali  tutti  i paesi  erano  infestati  da  bestie  sel- 
vagge che  li  rendevano  inabitabili.  Quando  un  tale  bi- 
sogno fu  cessato , l'importanza  delia  caccia  diminuì  e 
poco  fu  considerata  nella  legislazione  mosaica,  poten- 
do però  ciascuno  liberamente  addirvisi  ( Levil.  XVII , 
13),  non  portandovi  la  legge  nessuna  restrizione , se 
Boschi — Aliatile  Biblico. 


suo  maggior  figlio  Esau  c disselli  : « Figliuol 
mio  , tu  vedi  eh’  io  sono  vecchio  c non  so  il 
giorno  della  mia  morte  ; togli  le  tue  armi , il 
turcasso  e l’arco , c va’  fuori , c quando  avrai 
preso  qualche  cosa  alla  caccia  (1)  fammene 
una  pietanza  nel  modo  che  tu  sai  che  a me 

non  col  prescrivere  di  risparmiare  il  selvaggiuine  du- 
rante l'anno  sabbatico  in  cui  il  prodotto  naturale  dei 
campi  doveva  anche  servire  di  nutrimento  agli  animali 
selvaggi.  Anzi , secondo  il  Michaclis  queste  leggi  sul- 
l’anno sabbatico  aveano  per  iscopo  Ira  le  altre  cose,  la 
conservazione  e il  rinnuovamculo  del  selvaggiumc , 
considerando  come  un  regolamento  di  caccia  la  dispo- 
sizione speciale  in  favore  dei  nidi  degli  uccelli  che 
trovasi  nel  Deuteronomio  (XXII,  0,  7),  ove  è scrìtto: 
se  facendo  un  viaggio  trovi  in  lena  o sopra  un  albe- 
ro un  nido  d'uccello  e la  madre  clu • coro  » pulcini  o 
le  uova,  non  la  prenderai  insieme  co' figli,  ma  la  la- 
scerai  andare  tenendoli  i figli  presi. 

Le  armi  impiegate  per  la  caccia  erano  le  stesse  clic 
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piace,  e portamela  perchè  io  la  mangi  e l'ani- 
ma mia  ti  benedica  avanti  ch'io  muoja  ». 

La  qual  cosa  avendo  udito  Rebecca , ed  es- 
sendo Esau  andato  alla  campagna  per  fare- il 
comando  del  padre,  disse  ella  a Giacobbe  suo 
figliuolo  : a ho  sentilo  tuo  padre  parlare  con 
Esau  tuo  fratello  e dirgli  : portami  della  tua 
cacciagione  e fammi  una  pietanza  perchè  io  la 
mangi,  c ti  benedica  dinanzi  al  Signore  prima 
di  morire.  Ora  dunque  figliuol  mio,  atticnti  al 
mio  consiglio,  o va'  alla  greggia  c portami  due 
de'  migliori  capretti  affinchè  io  faccia  pel  tuo 
padre  le  pietanze  di  cui  con  piacerò  si  ciba  , 
le  quali  quando  tu  avrai  portate  a lui  ed  egli 
le  avrà  mangiato,  li  benedica  prima  di  morire». 

Giacobbe  sorpreso  da  una  tale  proposta  ri- 
sposclc:  « tu  sai  che  Esau  mio  fratello  è pe- 

adoperavansi  in  guerra , alcune  delle  quali  son  ricor- 
date  in  questo  capitolo;  l'arco,  le  frecce,  la  picca,  o 
lancia,  lo  strale  e la  spada;  c talvolta  poneansi  in  ope- 
ra anche  le  astuzie,  gli  agguaii  c le  reti  per  prendere 
non  solo  uccelli , ma  anche  grandi  animali  ( Isaia  LI , 
20).  Usaronsi  i lacciuoli  e le  lacune,  poi  le  fosse,  spe- 
cialmente per  prendere  i leoni  ; la  qual  maniera  tro- 
viamo usala  tuttavia  nell'Oriente,  laonde  il  passaggio 
di  Show  ove  narra  il  modo  col  quale  prendonsi  questi 
animali,  sparge  molla  luce  sui  costumi  biblici  a ciò  re- 
lativi. Ei  dice:  a I leoni  più  d’ogni  altra  cosa  hanno 
paura  del  fuoco,  e benché  gli  Àrabi  usino  molte  pre- 
cauzioni a questo  riguardo , malgrado  l'abbajar  dei 
cani,  cd  i grandi  gridi  che  mettono  gli  abitanti  per  al- 
lontanarli , di  rado  avviene  clic  nella  notte  queste  be- 
stie feroci  ....  non  faccian  preda  di  pecore  o di  ca- 
pre. Allorché  questa  strage  avviene  per  più  notti  di  se- 
guito in  uno  stesso  luogo , osservano  gli  Arabi  da  qual 
parte  essi  vengano  e quindi  scavano  una  fossa  che  euo- 
prono  leggermente  di  canue  o di  piccoli  rami  d'alberi, 
e cosiffattamente  li  colgono  nc' lacciuoli  u.  Altri  rife- 
riscono che  in  mezzo  al  leggero  strato  di  canne  o di 
rami  che  cuopre  la  fossa,  pongono  un  palo  al  quale  at- 
taccano una  pecora  vivente  i cui  gridi  attirano  la  bestia 
feroce  che  accorrendo  per  impadronirsi  della  sua  pre- 
da, precipita  nella  fossa  (V.  Bochart  Hierozoicon  1.  Ili, 
c.  4,  — iahn  Archcolog.  lib.  I,  p.  333). 

(I)  Queste  vesti  non  potevano  essere  quelle  di  cui 
giornalmente  si  serviva  Esau , giacché  come  osserva 
S.  Girolamo  sul  sentimento  dei  rabbini , quelle  dove- 
vano essere  conservate  dalle  mogli  di  lui , ma  forse  c- 
rano  gli  abiti  che  indossava  quando  offriva  sacrifizi 
nella  sua  qualità  di  primogenito , e che  essendo  con- 


loso,  cd  io  sono  senza  un  pelo  : se  mio  padre 
viene  a palpeggiarmi  e mi  riconosce,  temo  che 
ci  non  si  pensi  che  io  abbia  voluto  burlarlo  , 
onde  io  mi  tiri  addosso  la  maledizione  in  cam- 
bio della  benedizione  ». 

Ma  la  madre  incuorandolo,  « sia  sopra  di  me, 
disse,  questa  maledizione , figliuol  mio  , sola- 
mente fa  a modo  mio,  e va’  tosto,  c porta  quello 
ebe  ho  detto  ». 

Ed  egli  fece  siccome  la  madre  gli  avea  co- 
mandato, ed  essa  condizionò  le  pietanze  come 
sapea  esser  di  genio  del  padre  di  lui  ; c lo  ri- 
vesti delle  vesti  migliori  di  Esau  le  quali  ella 
teneva  presso  di  sc(1),  c le  mani  involse  colle 
delicate  pelli  de’  capretti  e ne  ricuoprì  la  par- 
te nuda  del  collo  (2),  c diede  a lui  le  pietanze 
c i pani  che  aveva  cotti. 

siderale  come  cosa  sacra,  erano  serbate  dalla  madre  dì 
famiglia  entro  casse  odorose;  e questo  si  ricava  dallo 
stesso  racconto  biblico  ove  è dello  che  Rebecca  lene- 
vaie  presso  di  se  in  casa.  Questa  parola  in  cosa  po- 
trebbe anche  intendersi  per  cassa , ricorrendo  spesso 
nella  Scrittura  di  trovare  adoperata  la  parola  casa  in- 
vece di  cassa , e ciò  per  essere  in  generale  le  casso 
fatte  in  forma  di  piccole  case.  In  questo  senso  il  Sal- 
mista (Salmo  XLIV,  8)  rammenta  le  case  di  avorio  di- 
cendo, spirano  mirra  e lacrima  e cassia  le  lue  vesti- 
menta  tratte  dalle  case  d’avorio.  Anche  gli  autori  pa- 
gani spesso  hanno  adoperato  la  parola  casa  per  cassa 
trovandosi  in  Euripide  rammentate  delle  casse  di  le- 
gno di  cedro  entro  cui  serbavansi  le  vesti  più  pregia- 
te , le  quali  casse  erano  fatte  in  forma  di  casa  : simil- 
mente Esiodo  chiama  il  vaso  di  Pandora  casa  intatta. 
La  fragranza  delle  vcslimenta  d'Esau  sentila  da  Isacco, 
che  il  sacro  autore  assomiglia  all'odore  che  emana  da 
un  campo  fiorito  che  supera  qualunque  soavità  d’odo- 
re, richiama  il  trasporto  che  avovon  gli  antichi  nell' a - 
vcrc  le  vesti  profumate,  come  ricavasi  anche  da  altri 
luoghi  della  Bibbia,  da  Omero  c da  Plinio  ( lib.  XXI , 
c.  19;  XII,  3 ). 

(2)  Che  Esau  nascesse  peloso  è lai  fenomeno  sul 
quale  non  ci  siamo  fermati,  conoscendo  ognuno  quan- 
to frequentemente  si  vedano  irregolarità  d'ogni  genere 
nei  bambini  di  fresco  nati;  quello  che  merita  esser 
preso  in  considerazione  si  è il  fenomeno  di  aver  man- 
tenuto per  tutta  la  vita  il  pelame  col  quale  venne  alla 
luce,  c d’essere  questo  stalo  sì  folto  da  potersi  imitare 
cuoprcndo  con  pelli  d’agnello  le  carni  «coperto  di  Gia- 
cobbe. — Ma  nulla  havvi  descritto  come  naturale  nei 
Sacri  Libri  che  non  si  riscontri  in  natura , c la  storia 
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I quali  avendo  egli  portati  dentro  disse  : 
« Padre  mio  : » e quegli  rispose:  « Che  vuoi , 
chi  sei  tu  Aglio  mio  ?»  — E Giacobbe  disse  : 
« Io  sono  il  tuo  primogenito  Esau  ; ho  fatto 
quel  che  mi  hai  comandato:  alzati , siedi , e 
mangia  della  mia  cacciagione  affinchè  l' anima 
tua  mi  benedica  ».  E soggiunse  Isacco  al  B- 
gliuolsuo;  a come,  Agliuolmio  hai  potuto  tro- 
vare così  presto  del  selvaggiumo?  » — Egli  ri- 
spose: « fu  volere  di  Dio  che  io  tosto  m'imbattessi 
in  quello  che  io  bramava  ».  — Ed  Isacco  : 
« appressati  qui  ch’io  ti  tocchi,  Ogliuol  mio,  e 
riconosca  se  sci  tu  o no  il  Ogliuol  mio  Esau  » . 

S’appressò  al  padre,  e quando  l'ebbe  palpa- 
to, disse  Isacco:  « La  voce  veramente  ò la  voce 
di  Giacobbe,  ma  le  mani  sono  quelle  di  Esau  » . 
— E noi  riconobbe  perchè  le  mani  pelose  era- 
no del  tutto  simili  a quelle  del  maggiore  suo 
Aglio. 


Benedicendolo  adunque,  gli  domandò  di  nuo- 
vo se  egli  fosse  Esau , della  qual  cosa  Giacob- 
be accertatolo  , Isacco  mangiate  le  vivande  o 
bevuto  , gli  disse: — « Accostati  a me,  Ogliuol 
mio,  e dammi  un  bacio  ».  — S’appressò  e ba- 
ciollo  : e tosto  che  il  vecchio  senti  la  fragran- 
za delle  sue  vestimcnta,  di  nuovo  benedicendo- 
lo disse:  « Ecco,  l'odore  del  Ogliuol  mio  è come 
l'odore  di  un  campo  ben  florito  e benedetto  dal 
Signore.  Egli  dia  a te  la  rugiada  del  cielo  c la 
pinguedine  della  terra  e l’abbondanza  di  frumen- 
to e di  vino.  E servi  a te  siano  i popoli  e ti  a- 
dorino  le  tribù:  sii  tu  il  signore  de'  tuoi  fratelli 
e s'inchinino  dinanzi  a te  i figliuoli  della  tua 
madre.  Chi  ti  maledirà,  sia  egli  maledetto  , c 
chi  ti  benedirà  sia  ricolmo  di  benedizioni. 

Dopo  tali  solenni  parole , Giacobbe  aveva 
lasciato  il  padre,  ed  Esau  in  quel  medesimo 
tempo  se  no  tornava  carico  di  cacciagione  dai 


campi  o recatosi  a cucinar  le  vivande  le  por- 
tò al  padre  dicendo  : — « Alzati  padre  mio  , 

doli'  antropologia  offrendoci  un  esempio  di  un  uomo, 
che  ignoro  se  ancora  sia  in  vita,  e il  cui  corpo  era  tulio 
ricoperto  di  peli,  cade  in  acconcio  per  rafforzare  la  ve- 
rità del  racconto  di  Mosè. 

Crawfurd  dotto  Scozzese  nei  cenni  intorno  alla  sto- 
ria degl'  ludous,  parla  di  un  uomo  coperto  di  lunghi 
peli  Jn  ogni  parte  del  corpo  non  esclusa  la  faccia, 
cd  i cui  particolari  si  riferiscono  nel  giornale  di  un 
ambasceria  spedita  nel  1826  dal  governator  generale 
delle  Indie  inglesi  alla  corte  dì  Ava,  pacso  birmano. 


c mangia  della  caccia  del  figliuol  tuo,  accioc- 
ché l’anima  tua  mi  benedica».  Elsaccoalui: — 

Quest'uomo  avea  nome  Shwc-Maong  cd  aveva  a quel- 
l'epoca (1826)  vent'anni  all’ incirca,  cd  era  nato  nel  di- 
stretto di  Mayong-Syi  provincia  di  Lao,  distretto  situa- 
to lungo  il  fiume  Martaban  o Saluon.  In  età  di  cinque 
anni  il  Saubw,  o capo  della  provincia,  lo  presentò  al  so- 
vrano come  una  rarità,  c da  quel  tempo  rimase  sempre 
a Giava  ove  occupò  la  carica  di  buffone  di  corto.  La 
sua  statura  era  di  5 piedi  c 3 pollici , altezza  ordinaria 
de’  Birmani.  Al  volto  c alla  complessione  sembrava 
gracile  c delicato  relativamente  agli  uomini  della  razza 
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« Ma  dii  se'  tu V » rispose  egli  : — u lo  so- 
no il  flgliuol  tuo  primogenito  Esau  ». 

Inorridì  per  grande  stupore  Isacco  e oltre 
ogni  credere  stupefatto  sciamò  : « Chi  è adun- 
que colui  il  quale  già  a me  portò  la  presa  cac- 
ciagione e io  di  tutto  mangiai  prima  che  tu 
venissi?  E io  l'ho  benedetto,  e benedetto  sarà  » . 

Edito  il  discorso  del  padre  ruggì  Esau  c die 
grande  strido  , e costernato  disse  : — « dà  la 
benedizione  anche  a me , padre  mio  ».  — E 
questi  rispose:  — « Venne  con  astuzia  il  tuo 
fratello  e si  prese,  la  tua  benedizione  ».  — Ed 
Esau:  — « Con  giustizia  fu  a lui  posto  nome 
Giacobbe,  imperocché  ecco  clic  per  la  seconda 
volta  egli  mi  ha  soppiantato  ; mi  tolse  già  la 
primogenitura  c di  nuovo  la  mia  benedizione 

indo-chincsc,  c il  colore  della  polle  era  alquanto  più 
chiaro  di  quello  degli  altri  suoi  paesani;  così  gli  occhi 
erano  di  colore  oscuro,  ma  meno  neri  di  quelli  degli 
nitri  Birmani,  I capelli  della  sua  lesta  erano  più  fini  c 
meno  copiosi  dei  peli  di  cui  era  coperto  il  resto  del 
suo  corpo;  la  Tronto,  le  gote,  i cigli,  il  naso,  compre- 
sane la  parte  interna,  le  orecchie  neU  iiiterno  del  pari 
che  esternamente,  in  una  parola  tutta  la  faccia  eccello 
la  parie  rubiconda  delle  labbra,  era  coperta  di  un  pelo 
finissimo  lungo  circa  8 pollici  sulla  fronte  e sulle  gote, 
e 4 pollici  sul  naso  c sul  mento.  Questo  pelo  era  di 
color  grigio  argenteo,  morbido,  liscio  e senza  ondeg- 
giamenti. Al  primo  vedere  questo  individuo  sembrava 
nulla  avesse  di  umano , ma  considerandolo  attenta- 
mente, si  scuoprlvano  tratti  regolari  ed  anche  graziosi. 
Le  sue  facoltà  intellettuali  erano  ben  sviluppate  , c la 
sua  intelligenza  posta  al  confronto  di  quella  de'  suoi 
fompalriolli , ero  al  di  sopra  anzi  che  al  di  sotto  della 
media.  — A suo  dire,  all'epoca  della  nascita  aveva  pe- 
lose le  sole  orecchie , ma  a sei  anni  lutto  il  resto  del 
corpo,  ed  in  prima  la  fronte,  cominciò  a riruoprirsi 
di  peli.  In  età  di  22 anni  si  uni  in  matrimonio  con  un’in- 
diana piuttosto  bella  da  cui  ebbe  quattro  figlie,  rul- 
liina delle  quali  offre  sola  la  riproduzione  di  questo 
strano  fenomeno , mentre  le  oltre  sono  di  forme  leg- 
giadre. Fu  assicurato  a Crawfurd  dallo  stesso  Sliwe- 
Maony  che  niun  altro  uomo  crasi  veduto  cosi  peloso 
nè  nella  sua  famiglia,  nè  nel  suo  paese. 

(!)  Questa  benedizione  racchiude  una  profezia  : si 
predice  lo  spirito  feroce  e guerriero  degl  ldumci  o fi- 
domiti  discesi  da  fisau,  e il  loro  assoggettamento  a’  re 
di  Giuda  da  David  ad  Joram  sotto  il  quale  si  ribella- 
rono e si  elessero  un  re.  Alcuni  brevi  cenni  su  questi 
popoli,  faranno  meglio  ribaltare  l'esattezza  del  compi- 


mi ha  tolto  : non  hai  tu  o padre  serbata  bene- 
dizione anche  per  me  ? » 

Rispose  Isacco:  « io  l'ho  costituito  tuo  si- 
gnore , ed  ho  soggettati  al  suo  servaggio  tutti 
i suoi  fratelli  : lo  ho  fatto  forte  a frumento  ed 
a vino;  e dopo  di  ciò,  che  farò  io  ancora  per  te, 
figlio  mio  ?»  — Disse  a lui  Esau:  « hai  tu  o 
padre  sol  una  benedizione?  benedici,  ti  prego 
anche  me  ». 

E piangendo  egli  ed  urlando , altamente 
commosso  Isacco  gli  disse  : c Nella  pingue- 
dine della  terra  c nella  rugiada  di  su  dal  cielo 
sarà  la  tua  benedizione  : virerai  della  spa- 
da, c sarai  servo  del  tuo  fratello,  c tempo  ver- 
rà che  tu  scuoterai  e scioglierai  dal  tuo  collo 
il  suo  giogo  (1)  ». 

mento  delle  profetiche  parole  d’isacco.  Esau  si  stabili 
sulla  montagna  di  Seir,  adesso  Schcrah  che  si  esten- 
de dal  sud-est  del  mar  Morto,  al  golfo  Elanilico.  La 
Genesi  ci  dà  la  tavola  genealogica  ( cap.  XXXVI  ),  dei 
suoi  discendenti  che  si  estesero  sul  monte  Seir  in  dan- 
no degli  Orili  che  vi  abitavano  prima:  essi  si  sparsero 
al  nord-est  fino  ai  confini  di  Moab  nel  paese  chiamalo 
dai  Greci  tiebalcne  e dagli  Arabi  Djebat,  c si  divisero 
in  differenti  tribù  ciascuna  delle  quali  aveva  un  capo 
chiamalo  Alluph. 

Thenian,  nipote  d’Esau,  fu  uno  dei  capi  più  celebri 
delle  tribù  cdomiti,  ed  i suoi  discendenti,  I Thcmani- 
ti,  erano  rinomati  per  la  loro  saggezza.  Gli  abitanti  del 
Djebal  forono  i primi  ad  introdurre  fa  monarchia  elet- 
tiva, mentre  quelli  del  monte  Seir  conservarono  la  loro 
costituzione  patriarcale.  Dalla  Genesi  (XXXVI,  3I-39)c 
dai  Paralipomeni  il0, 1,43-50) chiaramente  ricavasi  che 
la  dignità  reale  non  passava  di  padre  in  figlio  perchè 
vi  troviamo  una  serie  di  re  estranei  l’uno  all’altro  e 
nativi  di  diverse  contrade.  Pertanto  più  tardi  il  regno 
divenne  ereditario  perchè  sotto  Salomone  si  parla  di 
un  re  adornila  chiamato  Uadad  che  era  di  tiirpe  reale. 
(3*  de’Re  XI,  14).  Gl’Idumei  del  monte  Seir  accorda- 
rono il  passaggio  agli  Ebrei  (Deuleron.  II,  4,i9),  men- 
tre che  il  re  di  Edom  lo  ricusò  loro  ( Non.  XX  , 18  ): 
nel  seguito  poi , troviamo  gli  Edomili , come  gli  altri 
popoli  vicini,  sempre  in  guerra  con  gli  Ebrei.  Saule 
combattè  con  successo  contro  di  loro,  e sotto  David  i 
generali  Gioab  ed  Abisai  li  sottomisero  completamen- 
te, dopo  di  che  soldati  giudei  occuparono  le  loro  città, 
avendo  così  compimento  la  predizione  d’ Isacco  che 
cioè  Giacobbe  avrebbe  dominato  Esau.  Salomone  ar- 
mò dei  vascelli  nel  loro  porlo  d’Asiongabor  ( 3®  Reg. 
IX,  2fi):  verso  la  fine  del  regno  di  luì,  un  principe 


Digitized  by  Gooffje 


GIACOBBE  È BENEDETTO  DA  ISACCO  ec. 


413 


Le  parole  del  genitore  non  valsero  a placar 
l'animo  esacerbato  di  Esau:  cbè  anzi  meditan- 
do vendetta  lasciò  il  padre  col  cuore  agitato 
dai  più  neri  pensieri.  E l'anima  del  vecchio 
patriarca  fu  lacerata  da  profondo  dolore.  — 
Nè  l’ odio  che  Esau  nutriva  contro  il  suo  fra- 
tello per  la  usurpatagli  benedizione  andò  smi- 
nuendosi per  trascorrer  di  tempo,  chò  anzi  di- 
venne disordinato  per  modo,  che  avea  risoluto 
di  ucciderlo.  Questa  violenta  determinazione 
fé’  tremare  Rebecca  pei  giorni  del  suo  diletto, 
c avutolo  a se,  così  gli  parlò  : 
a Ecco  che  Esau  tuo  fratello  minaccia  di  uc- 
ciderti: or  dunque  , figlio  mio  , credi  a me,  c 
fuggi  tosto  a casa  di  Labano  mio  fratello  in  A- 
ram,  e con  lui  ti  starai  per  un  poco  di  tempo 
fintanto  che  si  ammansisca  il  furore  di  tuo  fra- 
tello, e passi  la  sua  iracondia  e si  scordi  delle 
cose  che  tu  gli  hai  fatto.  Poscia  io  manderò 

idumeo  cho  era  fuggito  in  Egitto  a tempo  di  David  , 
tentò  di  riconquistare  l'indipendenza  al  suo  popolo 
( 3°  Reg.  XI,  \Ì  e segg.  ),  ma  sembra  che  non  vi  riu- 
scisse, giacché  dopo  la  divisione  delle  tribù,  gl’ldumci 
restarono  tribularj  dei  re  di  Giuda  , nè  sotto  il  regno 
di  Giosaffalte  avevano  ancora  re  indipendenti,  ma  sem- 
plici governatori  vassalli  di  Giuda , e i loro  porti  di 
mare  sul  golfo  Elanitico  erano  in  poter  de* Giudei  ( ib. 
XXII,  48,  49).  Finalmente  sotto  Joram  si  resero  indi- 
pendenti ed  ebbero  fin  d’allora  re  propri  (4° Reg.  Vili, 
20).  Sottomessi  di  nuovo  da  Amasia  e Ozia , presero 
r offensiva  sotto  Acliaz  e fecero  dei  prigionieri  Ira  i 
Giudei  (2°  Paralip.  XXVIII,  17).  Alla  stessa  epoca 
profittarono  d'un  attacco  diretto  dai  Sirj  contro  la  Giu- 
dea per  rimettersi  in  possesso  di  Elath  (4°  Reg.  XVI, 
G),  dopo  il  qual  tempo  non  parlasi  più  d’Idbtnei  nella 
storia  de’re  di  Giuda.  Quando  Nabuccodonosor  asse- 
diava Gerusalemme,  gi'Idumci  conservavano  ancora  la 
loro  indipendenza,  c si  unirono  a lui  in  quell'impresa, 
ed  instigavanlo  a distrugger  del  tutto  quella  città , ma 
cinque  anni  dopo  la  presa  della  medesima  , Io  stesso 
re  abbattendo  tutti  gii  stati  prossimi  alla  Giudea  non 
risparmiò  i suoi  antichi  alleati,  ì quali  doverono  solto- 
raetlerglisi  (Jerem.  XXVII,  3,  6),  senza  però  esser 
condotti  in  esilio.  Nel  tempo  dell'esilio  degli  Ebrei,  essi 
impadronironsi  della  parte  meridionale  della  Giudea  e 
possederono  anche  Ilebron,  donde  furori  cacciati  da 
Giuda  Maccabeo  (l°Maccab.  V,  63).  Giovanni  Ircano 
li  sottomise  intieramente  e li  costrinse  a circoncidersi 
c ad  osservare  la  altre  cerimonie  della  legge  ebraica. 


chi  di  là  ti  riconduca  in  questo  luogo.  Perchè 
dovrò  io  perdere  tutti  c due  i figli  miei  in  un 
sol  giorno?  » 

E per  non  recare  amarezza  maggiore  ad  I- 
sacco , gli  fece  intendere  che  nojosa  le  era  di- 
venuta la  vita  a causa  delle  donne  etee  mogli 
di  Esau,  e che  se  Giacobbe  avesse  tolto  a donna 
una  di  quella  razza  essa  non  avrebbe  voluto 
più  vivere. 

Isacco  adunque  intendendo  forse  meglio  che 
non  credeva  Rebecca  il  significato  delle  parole 
di  lei , chiamò  a se  Giacobbe  c lo  benedisse 
c gli  diede  questo  comando  dicendo  : — « Non 
prender  moglie  della  stirpe  di  Canaan , ma 
parti , e va’  nella  Mesopotamia  di  Siria  alla 
casa  di  Batuelc  padre  di  tua  genitrice  c quin- 
di prenditi  una  moglie  delle  figlie  di  La- 
bano tuo  zio.  E Dio  onnipotente  ti  benedica  e 
ti  faccia  crescere  c ti  moltiplichi , onde  tu  sii 

Con  Erode  una  dinastia  idumea  montò  sul  Irono  della 
Giudea,  c poco  tempo  avanti  l'assedio  di  Gerusalemme 
fatto  da  Tito , gl'  Idumci  giunti  in  quella  città  per  di- 
fenderla, si  dettero  in  preda  ai  più  abominevoli  ecces- 
si. Dopo  quest’epoca  il  nome  di  Edom  sparisce  dalla 
storia. 

È ignoto  qual  fosse  l'antica  religione  degl’  Idumei , 
ma  è da  credere  che  in  principio  adorassero  il  vero 
Dio,  il  culto  del  quale  Esau  aveva  imparato  nella  casa 
d*  Isacco  suo  padre;  però  è certo  che  avevano  abban- 
donato l'uso  della  circoncisione  quando  Giovanni  Ir- 
cano li  soggiogò.  Giuseppe  parla  di  una  divinità  de- 
gl’Idumci  da  loro  delta  Uose  , sapendosi  inoltro  cho 
Costobaro , nato  da  una  delle  più  antiche  cd  illustri 
case  dclridumca,  discendeva  dagli  antichi  sacrificatori 
del  Dìo  Kosc.  S.  Epifanio  dice  che  gli  Arabi  di  Pctrea 
c dclridumca  adoravano Mosè a motivo  dei  prodigj  che 
Dio  avea  per  suo  mezzo  operati  ; ciò  non  è improba- 
bile, giacché  la  parola  ebraica  Uose  significa  veggen- 
te, profeta,  qualità  che  conviene  benissimo  a Mose. 
Gli  scrittori  profani  che  hanno  parlalo  della  religione 
dogli  Arabi , senza  dubbio  confusero  gl’  Idumci  con 
quelli  fra  cui  questi  abitavano. 

Lo  capitali  del  paese  di  Edom,  erano  Seia , chiamata 
dai  Greci  Petra,  o Bosra  , da  non  confondersi  con  la 
città  di  Roslra  nell'llauran.  Presso  il  golfo  Elanitico 
erano  lo  città  di  Elath  c tì'Asion-gaber:  Tlurnan  era 
situala  secondo  S.  Girolamo  alla  disianza  di  cinque 
miglia  da  Petra.  Il  territorio  degli  Idumci  fa  oggi 
parte  doli' Arabia  Pelrea. 
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capo  di  nna  torba  di  popoli.  E dia  egli  le  be- 
nedizioni di  Abramo  a te,  e alla  tua  stirpo  do- 
po di  te,  onde  tu  sia  padrone  della  terra  do- 
ve sci  pellegrino,  promessa  da  Lui  all'avo 
tuo  (1)  ». 

E Giacobbe  licenziatosi  dal  padre,  abbandonò 
le  sue  tende  dopo  che  la  troppo  tenera  madre 
lo  ebbe  abbondantemente  fornito  di  viatico  af- 
finchè di  nulla  potesse  aver  difetto  nel  viag- 
gio. — Egli  era  allora  in  età  di  77  anni. 

Esau  intanto  veduto  sfuggire  il  fratello  alla 
sua  vendetta  , pensò  al  modo  migliore  di  con- 
fi) Tania  ò la  verità  c la  semplicità  di  questa  biblica 
narrazione  cd  il  dialogo  Unto  ben  condotto  ed  esprì- 
mente si  al  vivo  i sentimenti  dei  diversi  personaggi  elle 
vi  prendono  parte , che  non  essendo  possibile  far  di 
meglio  senza  cadere  nella  esagerazione , ito  credulo 


ciliarsi  r affetto  dei  genitori.  — Lo  parole  che 
Isacco  avea  profferita  a Giacobbe  ingiungendo- 
gli di  non  prendere  in  moglie  nna  donna  cana- 
nea, scesero  ncU'animo  di  lui,  che  le  udì,  come 
straziante  rimprovero.  Per  la  qual  cosa  creden- 
do di  trovar  grazia  presso  dei  genitori,  recossi 
ovo  dimorava  Ismaele  che  già  da  quattordici 
anni  era  morto , chiese  ed  ebbe  in  moglie  nna 
delle  di  lui  figlie  per  nome  Mabeletb,  e tenne 
questa  donna  della  famiglia  stessa  d'Àbramo , 
come  sua  terza  moglie,  sonza  però  lasciare  le 
etee  antecedentemente  sposate. 

opportuno  riportare  quasi  a parola  questo  magnifico 
squarcio  lasciatoci  da  Mosè  nel  Capitolo  XXYIlt  del 
Genesi,  leggendo  il  quale  siam  traiti  a rivivere  ai  tempi 
patriarcali,  e ad  essere  tcstimouj  di  quest'avventura  si 
ingenuamente  narrata. 
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Giacobbe  intanto  partito  da  Bcrsabce  diri- 
geva i suoi  passi  alla  volta  di  Aron.  Il  sole  era 
già  tramontato , c l’ errante  patriarca  rifinito 
per  la  stanchezza  sostò  in  un  luogo  che  per  la 
copia  de'  mandorli  che  vi  crcsceano  era  do- 
mandato Luza,  nome  che  era  passato  anche  al 
borgo  vicino:  prese  una  delle  pietre  che  in- 
gombravan  la  via , l' adattò  in  modo  da  ripo- 
sarvi il  capo  , c steso  sulla  nuda  terra  in  quel 
medesimo  luogo  ove  si  ritrovava,  profondamen- 
te s'addormentò. 

Ma  l'anima  sua  vegliava , ed  era  conturbata 
da  pensieri  tristissimi  : la  rimembranza  dell'ira 
fraterna , l'abbandono  dei  genitori , la  sua  stes- 
sa fuga,  la  miseria  c l'isolamento  in  cui  si  tro- 
vava , gli  faccano  obliare  i privilegi  della  pa- 
tema ricevuta  benedizione,  o se  questa  gli  tor- 
ti) Geo.  XXVIII,  1215. 


nava  alla  mente , era  solo  per  cagionargli  un 
rimorso.  — A trarlo  da  tante  angosce  il  Si- 
gnore mandogli  un  sogno  nel  quale  vide  una 
scala  appoggiata  alla  terra,  la  cui  sommità  toc- 
cava il  ciclo  , e gli  angeli  di  Dio  clic  salivano 
per  essa  e scendevano.  E l'Eterno  che  stava  in 
cima  di  quella  c diccvagli  : a Io  sono  il  Si- 
li gnorc  Dio  d'Àbramo  tuo  padre  c Dio  d'Isac- 
« co  ; la  terra  in  cui  tu  dormi,  la  darò  a te  o 
« alla  tua  stirpe.  E la  tua  stirpe  sarà  come  la 
« polvere  della  terra  ; ti  dilaterai  a occidente 
« c ad  oriente , a settentrione  e a mezzogior- 
u no:  in  te  e nel  seme  tuo  saran  benedette  tutte 
« le  tribù  della  terra.  E io  sarò  tuo  custode  in 
ii  qualunque  luogo  anderai,  e ti  ricondurrò  in 
n questo  paese  c non  ti  laseerò  senza  avere 
« adempiuto  tutto  quello  che  ho  detto  (t)  ». 


-Digitized  by  Google 


416 


CAPITOLO  XXI. 


Giacobbe  atterrito  dalla  visione  svegliossi , 
e riconobbe  in  quel  luogo  la  casa  di  Dio  c la 
porta  del  ciclo,  cd  eresse  in  monumento  e per 
memoria  di  ciò  che  Dio  avevagli  rivelato  , la 
pietra  che  avea  tenuto  sotto  il  capo(l),  e tratto 
dalle  provvisioni  che  seco  aveva  portato , del- 
ti) Abbiamo  leste  veduto,  c ci  accatterà  spesso  ve- 
dorè  nel  seguito , il  costume  che  vigeva  a que' tem- 
pi di  rammentare  dei  grandi  avvenimenti  per  mezzo  di 
certi  segnali,  od  imponendo  dei  nomi  ai  luoghi  od  alle 
città.  Ecco  come  anche  in  questo  passaggio  poche  pa- 
role di  Mosè  spargono  luce  sopra  le  auliche  origini  di 
rose  delle  quali  i pagani  non  seppero  render  ragione. 
Fino  dalla  più  remota  antichità  si  ha  memoria  di  alcune 
pietre  informi  che  servivano  di  monumenti,  chiamate 
Bcthilti  o Bellurie  Ai  cui  già  parlò  Sancouiatone,  e que- 
ste tenevano  luogo  di  stallie  cd  erano  da  quei  pagani 
adorate  siccome  aventi  divine  virtù,  attribuendosi  loro 
c vita  e moto , c la  facoltà  di  rendere  oracoli.  Gli  an- 
tichi cercarono  invano  dare  un’  etimologia  al  nome  di 
quelle  pietre,  non  facendo  altro  che  inventar  favole,  e 
tra  gli  altri  Prisciano  ne  cercò  la  derivazione  in  un  Dio 
chiamato  Abadir , c nel  nome  di  quella  pietra  che  di- 
vorò Saturno  in  luogo  di  Giove  , della  dai  Greci  bela- 
lon.  La  vera  etimologìa  dc’bef/utii  però  riscontrasi  in 
queste  pietre  innalzate  da  Giacobbe,  cui  delle  il  nome 
di  Belhel,  faltochc  passato  in  mezzo  agl’idolalri,  divenne 


l'olio,  su  ve  lo  sparse  e dettele  il  nome  di  liethel, 

0 casa  di  Dio,  col  quale  chiamò'purc  la  città  o 
il  borgo  di  Luza  (2;,  e prima  di  partirsi  di  là 
promise  a Dio,  se  lo  avesse  assistito,  di  offrirgli 
in  quel  luogo  la  decima  di  tutle  le  cose  che  egli 
avrebbe  acquistate. 

sorgente  di  un  cullo  insensato.  II. travisamento  di  que- 
sto biblico  avvenimento,  si  rileva  eziandio  dal  veder  che 

1 Geritili  per  imprimere  a quelle  pietre  un  carattere  di 
santità,  vi  versarono  sopra  dell'olio,  costume,  che  in  me- 
moria deH*opcrulo  da  Giacobbe,  rimase  ancor  tra  gli  E- 
brei  e passò  Ira  i cristiani,  come  vedesi  nella  sacra  un- 
zione colla  quale  si  dedicano  a Dio  i lerapj  e gli  altari. 

(2)  Belhel  ( betii-el,  casa  di  Dio  ) piccola  città  o bor- 
gata clic  esisteva  prima  de’  tempi  di  Giacobbe  sotto  il 
nome  di  Luz , o Luza , cosi  delta  dui  mandorli  che  in 
gran  quantità  cuoprivano  il  circostante  suolo.  Nel  se- 
guito fu  posseduta  dagli  Efraimiti , quantunque  per 
sorte  fosse  toccata  alla  tribù  di  Beniamino.  Dopo  lo 
scisma  delle  tribù  ebraiche , Gcrobramo  vi  pose  uno 
dei  suoi  vitelli  d’oro,  per  cui  i Profeti  Osea  ed  Amos 
chiamarono  quella  città  Belh-aven  (casa  di  delitto  ). 
Essa  esisteva  ancora  ai  tempi  de’Romani  ; Vespasiano 
la  conquistò  c vi  lasciò  guarnigione  , ma  al  tempo  di 
S.  Girolamo  Bellici  non  era  più  che  una  piccola  bor- 
gata, c gl’iUucrarj  uon  nc  parlano;  oggi  è distrutta  del 
lutto. 
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Pieno  (li  speranze  per  l'avuta  visione,  parti- 
va da  Bellici  il  Patriarca,  e pervenuto  senza  o- 
slacolo  al  termine  del  suo  viaggio,  fnrmavasi 
vicino  ad  un  pozzo  il  cui  orifizio  era  chiuso  da 
una  gran  pietra,  c intorno  al  quale  stavano  tre 
gregge  di  pecore  con  i paslori  che  attendevano 
l'arrivo  di  altro  gregge.  Richiese  Giacobbe 
quegli  uomini  del  loro  paese,  ed  inteso  che  e- 
rauo  di  Aron  , domandò  loro  se  conoscevano 
Labano  figliuolo  di  òiachor.  Risposero  cono- 
scerlo , ed  accennando  una  leggiadra  fanciulla 
che  là  s’ incamminat  a colle  sue  pecore  , gli 
dissero  esser  quella  Rachele  figlia  di  colui  del 
quale  ricercava  notizia.  Giacohbe  lieto  per  tale 
incontro  tolse  là  pietra  del  pozzo  , cercò  che 
le  pecore  della  nuova  venuta  bevessero,  e com- 
mosso fino  alle  lacrime  , le  si  diè  a conosce- 

Boschi — Aliante  Biblico. 


re  per  figlio  di  Rebccca  sorella  del  di  lei 
padre. 

Rachele  corse  a riferir  tutto  al  suo  genitore  il 
quale  usci  tosto  incontro  al  nipote  e abbracciollo 
c baciollo,  c condussclo  alla  sua  casa.  Narrò 
Giacobbe  tutta  la  sua  storia  a Labano  e come 
per  consiglio  della  madre  a lui  era  venuto  , 
dicendo  volersi  accomodare  a'  suoi  scrvigj.  Il 
che  fu  di  buon  grado  accettato.  E già  da  un 
mese  dava  opera  agli  ufUrj  della  casa,  quando 
Labano  gli  disse  non  esser  giusto  clic  egli  pre- 
stasse senza  mercede,  l'opera  sua , che  per  ciò 
chiedesse  qual  ricompensa  da  lui  domandava. 

Giacobbe  clic  era  rimasto  preso  d'amore  per 
Rachele  fino  dal  suo  primo  scontrarsi  in  lei , 
promise,  che  lo  avrebbe  servito  per  sette  anni 
se  ei  gli  avesse  dato  in  moglie  la  figlia.  E 

53 
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n'ebbc  l'assentimento , e per  sette  anni  attese 
con  tutta  cura  ai  servigj  di  lui , flnchè  giun- 
to il  tempo  reclamò  radcmpimenlo  della  pro- 
messa. 

Ora  è a sapersi  che  L aliano  oltre  Rachele, 
che  era  la  minore  , aveva  un'altra  figlia  mag- 
giore chiamata  Lia , donna  di  forme  per  nulla 
leggiadre  , facendoci  conoscere  la  Scrittura , 
avere  avuto  gli  occhi  cisposi.  Ordinò  egli  dun- 
que il  convito  di  nozze  , poi  con  astuto  modo 
sostituì  Lia  a Rachele  senza  chcGiacobbe  se  ne 
fosse  avveduta.  L'indomani  però  quando  egli 
ebbe  scoperto  l'inganno,  amaramente  se  ne  dol- 
se col  suocero,  dicendogli  che  non  per  Lia,  ma 
per  Rachele  era  stato  convenuto  che  lo  avreb- 
be per  sette  anni  servito.  Al  che  Labano  rispo- 
se essere  uso  di  quel  paese  maritarsi  le  figlie 
maggiori  prima  delle  minori  ; si  obbligasse  a 
servirlo  per  altri  sette  anni  e ne  avrebbe  in 
compenso  Rachele  dopo  compita  la  settimana 
dello  sposalizio.  Giacobbe  obbligossi , e pas- 
sato il  tempo  prefisso  , n'  ebbe  in  moglie  Ra- 
chele , la  quale  amò  a preferenza  di  Lia  , cui 
però  il  Signore  delle  in  ricompensa  dei  figli 
rendendo  sterile  la  sorella.  Il  primo  figlio  che 
Giacobbe  ebbe  da  Lia , fu  Ruben  : dopo  del 
quale  la  stessa  dette  alla  luce  Simeone,  Levi, 
e Giuda. 

Rachele  dolente  per  la  sua  sterilità  e non 
potendo  essa  stessa  aver  figli , volle  che  Gia- 
cobbe, ad  imitazione  di  Sara,  ricevesse  da  lei 
medesima  Rala  sua  serva  affinchè  essa  potesse 
allevare,  e tener  come  suoi  i figli  che  nasces- 
ser  da  quella.  Baia  infatti  diè  alla  luce  due  fi- 
gli, Dan,  e Nettali.  Cessato  Lia  di  fare  figliuo- 
li, e montata  in  gelosia  per  l’operato  di  Rache- 
le, desiderò  essa  pure  averne  degli  altri  collo 
stesso  mezzo  praticalo  dalla  sorella,  c dette  per- 
ciò a Giacobbe  Zelfa  sua  serva  che  partorì  due 

(I)  Questi  nomi  limino  ognuno  un  particolare  signi- 
ficato hferonlesi  allo  iljsposizinni  d'animo  in  cui  tro- 


figli  ai  quali  fu  posto  nome  Gad  ed  Aser.  Lia 
partorì  in  seguito  due  altri  figli  che  chiamò 
Isacar  e Zàbulon  , ed  una  femmina  che  ebbe 
nome  Dina.  Rachele  finalmente  concepì  e par- 
torì un  figliuolo  che  fu  chiamato  Giuseppe  (1). 

Dopo  la  nascita  di  quest'ultimo  figlio  essen- 
do Giacobbe  giunto  al  termine  dei  patteggiati 
servigi,  richiese  Labano  gli  desse  licenza  se- 
condo ciò  che  era  stato  tra  lor  convenuto  , e 
lasciassimo  tornare  alla  sua  casa  colle  mogli  e 
co’ figli.  Labano  che  per  causa  del  nipote  avea 
visto  siffattamente  prosperare  le  cose  sue,  lo  ri- 
cercò che  domandasse  qual  ricompensa  volesse 
per  rimanere  altro  tempo  con  lui.  E Giacobbe 
gli  domandò  per  mercede  tutti  i capretti  ed  a- 
gnclli  clic  sarebbero  nati  di  vario  colore  o 
foschi  o brinati,  obbligandosi  a rilasciare  a lui 
i bianchi. 

Accettata  daLabano  simil  proposta  disgregò 
le  capro  c le  pecore  brinate  c scuro  e mac- 
chiate , che  dette  a guardare  a'  suoi  figli , la- 
sciando le  bianche  a Giacobbe,  interponendo 
tra  l’ una  e l' altra  greggia  il  cammino  di  tre 
giornate. 

Giacobbe  ad  ottenere  più  presto  l' adempi- 
mento delle  promesse,  aiutò  la  natura  coll'ar- 
tiiìzio  onde  aver  gregge  di  vario  colore.  Due 
volte  nell'  anno  in  Palestina  le  pecore  con- 
cepiscono, come  ci  fa  sapere  S.  Girolamo  nelle 
quislioni  ebraiche;  in  primavera  cioè  , nella 
qual  epoca  son  più  fecondo  , e nell’  autunno. 
Nella  prima  stagione  egli  prendeva  dei  rami 
verdi  di  pioppo  , di  mandorlo  e di  platano  , e 
sbucciavali  in  alcune  parli,  per  modo  clic  mo- 
strandosi in  essi  qua  c là  il  bianco  , venivano 
ad  essere  di  color  vario,  e poneva  quei  rami  nei 
canali  in  cui  versavasi  l'acqua  per  dar  da  bere 
allo  gregge.  Quelle  pecore  e capre  che  ivi  an- 
davano ad  estinguer  la  sete  avendo  innanzi  a- 

vavansi  le  loro  madri;  e questi  significali  sono  espressi 
nella  Genesi  nel  c.  XXIX,  v.  3Z-33,  e nel  c.  XXX,  f-2t. 
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gli  occhi  quelle  verghe  così  screziale , quasi  brinati  (1).  Nell' autunno  poi  non  poneva  quei 
tutte  concepivano  feti  che  nascevano  varj  o rami , e le  pecore  e le  capre  nascevano  d' un 


(1)  Tulli  conoscono  quanto  sia  polente  la  furia  della 
immaginazione  nelle  femmine  incitile  , e come  gli  og- 
getti clic  colpiscono  vivamente  i loro  sensi,  influiscano 
nel  modificare  in  qualche  sua  parie  il  feto  di  cui  sono 
pregnanti.  Gli  straordinarj  effetti  prodotti  su  quello 
dalle  cose  esterne,  sia  piacevoli,  sia  spaventose,  che  si 
sono  trovale  sotto  gli  occhi  delle  madri  all' epura  del 
loro  concepimento  , sono  così  numerosi , c così  fre- 
quenti, che  non  crediamo  opportuno  diffonderci  a ri- 
portarli. Osserveremo  solo  che  gli  antichi  non  lascia- 
rono inosservato  questo  fenomeno , ed  una  legge  di 
Licurgo  colla  quale  ordinavasi  che  le  donne  gravide 
avessero  costantemente  dinanzi  agli  occhi  le  immagini 

0 dipinte  o scolpile  di  Castoro  e Polluce,  ri  fa  conosce- 
re quanto  egli  sentisse  innanzi  in  questo  punto  d'igie- 
ne. I moderni  fisiologi  prescrivono  del  pari  dì  circon- 
dare la  gestante  di  oggetti  piacevoli , allontanando  da 
essa  tutte  le  immagini  bruite  , schifose  o spaventose. 
E ciò  malgrado  l'opinione  di  molli  che  pretendono  non 
esservi  comunicazione  di  vasi  o di  nervi  tra  la  madre  cd 
il  feto  , senza  però  riflettere , come  scrive  il  Panvini , 
che  se  finora  non  sono  stali  scoperti  nervi  che  parten- 
do dall'utero  materno,  siano  in  comunicazione  col  cer- 
vello o co’ nervi  del  fclo  (per  {spiegare  come  possa 
aver  luogo  su  questo  l'azione  dell’  immaginativa  ma- 
terna ),  pure  non  essendo  ancora  compiuta  la  scoperta 
del  sistema  nervoso  in  tutte  Io  sue  diramazioni  e in 
lutti  i tessuti  organici,  non  può  asserirsi  che  non  ve  ne 
siano.  Infatti , mentre  molti  tcssuli  animali  ci  appari- 
scono tuttora  senza  la  menoma  traccia  di  nervi , come 

1 ligamcnti,  i lendini  ec.,  pure  manifestano  la  più  squisita 
sensibilità  e il  più  evidente  mezzo  di  trasmissione  col 
cervello , e simpatie  con  organi  c tessuti  lontani.  Per 
questa  ragione  Rcil,  Rordeau  ed  altri  hanno  ammesso 
un'atmosfera  nervosa,  e diversi  fisiologi,  come  riferisce 
Bichat,  una  specie  di  vibramento,  o un  qualche  fluido 
sottilissimo,  di  natura  albuminosa  o elettro-magnetica, 
per  ispiegare  come  si  propagano  i dolori  di  quei  tes- 
suti dove  non  si  osservano  nervi.  Il  prelodato  Panvini 
nella  sua  memoria  sulle  deformità  congenite  de'  bam- 
bini prodotte  dall' immaginazione  materna  nella  gesta- 
zione, letta  all'Accademia  Pontaniana  di  Napoli  nel  7 
marzo  I8Ì6 , tra  i diversi  falli  che  cita  in  proposito, 
uno  riportane  d'un  giovane  di  23  anni,  per  nome  Michele 
Genova  napoletano,  presentatosi  nell'aprile  del  18Ì0 
nell' ospedale  di  S.  Maria  della  Pace  in  Napoli  ond' es- 
ser curalo  d'una  Febbre  gastrica  che  dopo  due  settima- 
ne lasciatalo,  a Visitandolo,  egli  dice,  osservai  la  su- 
perfìcie del  suo  corpo  di  color  bruno  tirante  al  nero  , 
tranne  la  faccia,  le  mani  e le  piante  de’  piedi  che  offri- 
vano il  color  bianco  ordinario.  I,a  pelle  era  ruvida , sca- 

. v 

(a)  V.  U Scienza  e fa  fede,  anno  VI,  1815,  voi.  XII. 


hrosa  al  latto,  e coperta  come  di  squame  di  due  o (re. 
linee  di  diametro.  Dichiaratami  l’ infermo  esser  nato 
rosi  nero,  sebbene  i genitori,  un  suo  fratello  maggio- 
re e (re  sorelle  di  meno  età  di  lui  fossero  stati  sani  e 
di  bianco  colore  ; spogliarsi  ogni  armo  nel  mese  di 
maggio  della  sua  nera  epidermide , precedendo  il  fe- 
nomeno un  molesto  prurito;  rimanersi  così  insino  al 
settembre,  quando  la  sua  pelle,  raffreddandosi  l'atmo- 
sfera, comincia  a rivestirsi  di  quella  rete  squamosa;  in 
tale  stato  essere  impedita  la  sua  traspirazione  e il  su- 
dore; acquistare  tale  sensibilità  per  i cambiamenti  del- 
l'atmosfera che  nelle  più  belle  giornate  d'autunno  o 
d’inverno  egli  è avvertito  da  un  Torte  brividio,  della  vi- 
cina pioggia,  mentre  nc’giorni  piovosi  antivede  il  bel 
tempo  da  una  dolce  sensazione  che  lo  fa  lieto  e brio- 
so i>.  Il  Panvini  volle  verificare  queste  proprietà  del- 
l'infermo, e trovò  ne'  primi  giorni  di  maggio  verificarsi 
l'annunziato  fenomeno.  Interrogatane  la  madre  , ella 
disse  che  ne’primi  mesi  della  sua  gravidanza  di  quel  suo 
figlio,  stando  seduta  su  di  un  sasso  in  campagna , una 
nera  serpe  crale  strisciala  sul  lembo  della  veste , la 
qual  cosa  le  aveva  prodotto  tale  spavento  , che  spesso 
nc  riprovava  gli  effetti  nel  sogno  , ed  a questo  esalta- 
mento d' immaginazione  essa  attribuiva  la  deformità 
del  suo  figlio. 

Una  obiezione  che  suole  farsi  da  quei  che  negano 
l'influenza  della  forza  della  immaginazione  della  ma- 
dre sulla  conformazione  del  feto,  è che  molte  donne  sof- 
frono nella  Ior  gravidanza  strani  appetiti,  spaventi, ec., 
eppur  dànno  in  luce  bambini  senza  alcun  segno  di  ciò. 
A questo  risponde  lo  stesso  Panvini  con  una  ragione 
molto  comune  in  fisiologia,  che  cioè  , per  verificarsi 
un'afilcicnza  morbosa  in  un  organo  a causa  di  alterata 
immaginazione , è necessaria  una  particolare  disposi- 
zione nel  cervello  e nell’  animo  dell’  individuo  , come 
pure  negli  organi  sui  quali  deve  agire  1*  efficacia  del- 
l'immaginazione, una  squisita  sensibilità  c una  suscet- 
tibilità tale  che  non  si  rinviene  in  tutti  ugualmente. 
Cento  persone  si  spaventano,  rna  ad  una  s imbiancano 
i capelli  in  brov’ora,  altre  nc  soffrono  convulsioni,  al- 
tre divengono  paralitiche,  mentre  mollissime  restano 
inalterate.  Negheremo  gli  effetti  dello  spavento  nei  pri- 
mi , perchè  esso  non  ha  prodotto  simili  conseguenze 
in  tutti  (a)  ? 

Queste  osservazioni  ajutano  anche  a risolvere  l'obie- 
zione più  speciosa  che  solida  , messa  innanzi  da  Fre- 
ret,  e soslcnuta  da  Voltaire  contro  le  particolarità  che 
esaminiamo  della  storia  di  Giacobbe.  Essi  dicono,  che 
se  bastasse  di  metter  dei  colori  davanti  agli  occhi  delle 
femmine  per  over  dei  figli  dcll'islcsso  colore  , tutte  le 
vacche  produrrebbero  dei  vitelli  verdi  e lutti  gli  agnelli 
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sol  colore.  Per  tal  modo  quasi  tutti  i capretti 
e qli  agnelli  primiticci  erano  di  Giacobbe  e i 
serotini  di  Labano. 

Questi  colpito  da  un  simile  fatto  che  vedea 
volgere  a proprio  danno  contro  tutte  le  sue  pre- 
visioni, volle  cambiare  ciò  che  era  stato  pat- 
te cui  madri  si  pascono  di  erba  verde  sarebbero  del 
colore  medesimo , e tulle  le  femmine  che  avesscr  ve- 
duto dei  rosaj,  avrebbero  delle  famiglie  color  di  rosa. 

Quanto  però  sia  leggera  questa  obiezione , si  vede 
osservando  che  gli  oggetti  esterni  non  operano  sul 
frullo  di  una  femmina , che  quando  producono  una 
forte  impressione  sugli  orgaui  della  madre,  impressione 
clic  non  può  ricevere  da  oggetti  clic  cadono  del  continuo 
sotto  i suoi  sensi,  ed  ai  quali  è assuefatta  fin  dalla  tenera 
età;  ed  anche  non  sempre  con  eguale  intensità.  Le  vac- 
che, le  pecore  c le  capre  hanno  ogni  giorno  soli' occhio 
l’erba,  c i rosai  delle  siepi  presso  cui  vanno  a pasce- 
re : questi  oggetti  non  possono  adunque  influire  sul 
colore  dei  loro  portati,  come  poteva  Lene  influirvi 


tuito  o lasciare  a Giacobbe  i capretti  e gli  a- 
gnelli  di  uo  sol  colore:  il  Patriarca  allora  non 
mise  più  in  primavera  negli  abbeveratoj  i rami 
suddetti,  c poscveli  in  quella  vece,  in  autunno, 
per  cui  seguitò  a progredire  neH'accresciraeiito 
del  gregge,  che  era  a lui  riserbato. 

la  vista  dette  bacchette  sbucciate  a intervalli,  alia  quale 
vista  non  erano  per  certo  avvezzi  gli  animali  delle  filan- 
dre di  Giacobbe.  Per  maggiori  schiarimenti  intorno  gli 
esempj  di  straordinarj  effetti  prodotti  sul  feto  da  og- 
getti estranei,  sia  piacevoli,  sia  terrìbili,  che  sonosi  of- 
ferti agli  occhi  delle  madri  all’epoca  del  concepimen- 
to.ollrc  la  della  memoria  del  Panvini, riscontrisi — S. Gi- 
rolamo su  questo  luogo  del  la  Genesi, — Appiano, de  ve- 
nni ione,  lib.I. — Aristotile,  proòlemaf, sect. IO, — Plinio, 
hist,  nal.f  lib.  VII,  c.  12, — Galeno,  de  Theriac.,  — 
Avicenna  lib.  V , — de  ammaliò.,  — Kocliarl,  ttiero- 
zoic.,  pari.  I,  lib.  2®,  cap.  49,  tom.  I,  pag.  149,  — 
P.  Ilumila,  descrizione  deli’Qrenoco,  — Bulle!,  riport- 
aci criliqucs,  tom.  II,  pag.  109. 
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DELLA  POLIGAMIA  K DELLE  SCILE . 


Monogamia  c poligamia.  — Per  qual  ragione  ali-uni  sostengono  la  poligamia  come  sempre  permessa, 
eil  altri  difendono  I opinione  contraria.  — Autori  rhc  raiumellono;  — amori  ohe  la  rifiutano  — 
Posizione  della  donna  presso  gli  nnlirhi  Ebrei  ; —diversa  da  quella  delle  presenti  donne  orientali  — 
Ksempj  tratti  dalla  Bibbia  della  libertà  che  godevan  le  donne  del  Popolo  Elette— Perché  Muse  per- 
mise la  poligamia.  — Ordinamenti  da  lui  falli  per  restringerne  l' uso.  — Diverse  maniere  di  mogli 
presso  gli  Ebrei.  — La  poligamia  presso  le  nazioni  idolalre  deriva  dalle  rcmintseenie  patriarcali.  — 
Come  debba  considerarsi  la  poligamia  di  Giacobbe.  — — Se  la  poligamia  o la  monogamia  sia  da  nu • 
tura.  — Se  la  poligamia  sia  contraria  al  fine  del  matrimonio.— Se  la  poligamia  de' Patriarchi  possa 
paragonarsi  a quella  praticata  adesso  inOrientc.— Mohar,  o prezzo  della  donna.— Negoziazioni  pre- 
cedenti il  matrimonio.  — Età  richiesta  pel  matrimonio  tra  gli  Ebrei.—  Scelta  «:*  domanda  della  spo- 
sa.  — Corona  nuziale  ; — uscita  della  sposa  dalla  casa  paterna.  — Paraninfo , suo  ullicio.  — Epi- 
talamio, — banchetto  nuziale;  — ultime  cerimonie.—  Riserva  usata  dagli  sposi  nella  prima  setti- 
malia  di  Ile  none.— Bili  praticali  negli  sponsali  e nelle  nozze  dagli  Ebrei  moderni.—  baldacchino;— 
velo  nero,  — (aled;  — sposalizio  coll'anello;  — rottura  del  bicchiere;  — ballo  del  precetto:  — 
benedizione.  r 


Formala  dal  Signore  la  donna  colla  stessa 
carne  di  Adamo,  perchè  in  quella  trovasse  un 
aiuto  a lui  somigliante,  c condottala  a lui,  que- 
sti ue  riconobbe  l'essenza  dicendo:  osso  delle 
mie  ossa  e carne  della  mia  carne, ella  dall'uomo 
arri  il  nome,  perocché  è slatti  traila  dall'uomo; 
per  la  qual  cosa  l’uomo  lascerà  il  padre  suo  c 
la  madre  e starà  unito  alla  sua  moglie  , e i 
due  saranno  solo  una  carne.  E Iddio  benedi- 
cendoli disse:  crescete  e moltiplicate,  e riem- 
pite la  terra.  — Sventura  all'uomo  che  abita 
una  casa  senza  moglie;  chi  dopo  venti  anni 
non  ha  impalmata  una  donna,  pecca  contro  Dio 
e contro  i suoi  ordini , dirtene  omicida , di- 
strugge l'immagine  del  primo  uomo  ed  è cagio- 
ne che  lo  spirito  di  Dio  si  ritiri  da  Israele.  — 
È scritto  nel  Talmud  : chi  c quegli  che  prosti- 
tuisce la  stia  figlia?—  il  padre  che  lungo  tem- 
po conservala  in  casa  o che  la  marita  ad  un 
vecchio. 

(1)  Questa  parola  indica  l’ unione  iu  matrimonio  di 
due  sole  persone,  il  che  è opposto  alla  poligamia  o 
jiolù/inùi  che  significa  pluralità  di  mogli,  e alla  biga- 
futa,  ossia  secondo  matrimonio  contratto  innanzi  clic 
sia  sciolto  il  primo. — La  poliandria  poi  significa  l'u- 
nione di  una  sola  donna  con  più  inarili,  ed  è praticala 
da  alcuni  po|wli  selvaggi  del  nord  dell'America , del 


Questi  passaggi  della  Bibbia  c queste  osser- 
vazioni del  Talmud  non  che  i Tatti  narrati  nel 
Sacro  Libro  intorno  alla  pluralità  delle  mogli 
de’  vari  Patriarchi,  c alla  legislazione  mosaica 
riguardante  la  poligamia , portarono  gli  Ebrei 
e molti  dotti  cristiani  a propugnare  violente- 
mente due  opposte  sentenze  : dissero  alcuni , 
la  monogamia  (1)  esser  la  sola  permessa  c vo- 
luta da  Dio  per  la  moltiplicazione  c conserva- 
zione del  genere  umano,  c gli  esempj  di  poli- 
gamia dover  essere  riguardati  come  eccezioni, 
o prodotto  della  necessità  di  seguitare  un  co- 
stume invalso  generalmente , o infine  speciali 
permissioni  di  Dio;  altri  considerarono  la  po- 
ligamia come  d' istituzione  divina,  avvalorala 
dall'esempio  de' Patriarchi  c dalle  leggi  mo- 
saiche. 

La  sorgente  della  diversità  di  questi  senti- 
menti noi  la  ritroviamo  nelle  due  grandi  sette 
che  diviser  gli  Ebrei  intorno  all'interpretazione 

Ncipal,  del  Tibel,  e del  Cel  lari;  nel  Malabar  Ira  la  casta 
dei  guerrieri  l' uomo  non  può  avere  clic  una  sola  don- 
na, mentre  questa  Ira  molli  mariti;  e si  racconta  altresì 
che  presso  i Jodevili,  popolo  del  nord  delle  Indie  Orien- 
tali, ì fratelli,  in  qualunque  numero  siano,  hanno  sem- 
pre una  sola  moglie  in  comune. 
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della  legge  inosaica , dei  Ralkanili  cioè  e dei 
Caraiti , seguaci  gli  uni  della  sola  tradizione,  e 
gli  altri  della  pura  lettera  del  testo  (1). 

I Talmudisti  e la  maggior  parte  dei  dottori 
ebrei  asserirono  la  poligamia  essere  stata  sem- 
pre permessa  c giunsero  (Ino  ad  assegnare  il 
numero  delle  mogli  clic  il  re  potea  torre , che 
restrinsero  a diciotto,  dicendo  che  lo  sposarne 
di  più  avrebbe  potuto  corrompere  il  cuore  del 
principe  quand'anche  fossero  state  tante  Abi- 
gail (2).  Il  Basnage  sostenitore  della  poliga- 
mia tra  gli  Ebrei,  dice  che  essi  non  vi  rinun- 
ziano  che  per  necessità  nei  luoghi  ove  la  plu- 
ralità delle  donne,  condannata  dai  cristiani,  li 
esporrebbe  a dei  gastighi , ma  che  cionnono- 
stante  sostengono  sempre  esser  quella  una  isti- 
tuzione secondo  natura  e necessaria  alla  pro- 
pagazione del  genero  umano,  e lo  provano  col- 
l'esempio dei  Patriarchi  o dei  Santi  dell'Antico 
Testamento  vissuti  avanti  e dopo  il  diluvio  che 
avrebbero,  secondo  l' opinion  degli  Ebrei,  la- 
scialo il  mondo  uno  spaventcvol  deserto  , se 
non  avesscr  moltiplicalo  il  numero  delle  lor 
mogli  per  procreare  maggior  quantità  di  fi- 
gliuoli. Aggiungono  che  sarebbe  impossibile 
che  Dio  avesse  tollerato  questa  usanza  si  uni- 
versalmente diffusa  per  un  tanto  grande  nu- 
mero di  secoli , se  egli  T avesse  riguardata 
come  un  reo  abuso.  Non  riscontrano  nella  le- 
gislazione mosaica  nessun  regolamento  diretto 
a restringere  i matrimonj  ad  una  sola  donna  , 
eccetto  pel  Sommo  Sacerdote  che,  come  vedre- 
mo, non  poteva  sposar  che  una  vergine.  Peri 
particolari  è massima  generalmente  accettata 
che  possono  avere  quante  donne  sono  in  grado 
di  mantenere  ; solamente  crcdon  ben  falto  di 
non  estenderne  il  numero  di  là  di  quattro, 
numero  che  i Talmudisti  riducono  a due  (3). 

Leone  da  Modena  ammettendo  la  poligamia 
fa  osservare  che  gli  Ebrei  che  abitano  in  occi- 
dente viventi  in  mezzo  ai  cristiani  c che  hanno 
figli,  non  prendono  due  mogli,  perchè  la  con- 
dizione dei  Agli  e della  dote  stessa  sarebbe 


(1)  V.  lo  noslrc  notizie  islonehe  , cap.  Vili , I, 
sui  libri  Sunti,  pajj.  Xt.VI. 

(2)  Chemara,  C.  IX,  soci.  I. 

(3j  Ba-race,  Itisi,  des  Juifs,  Uv.  VI,  oli.  XXII, 


cagion  di  litigj  ; ma  che  coloro  che  hanno  lun- 
gamente vissuto  in  istato  matrimoniale  senza 
procrear  figli,  sono  autorizzati  dalla  loro  legge 
a prendere  un'  altra  moglie.  Finalmente  dice 
che  gli  Ebrei  di  Levante  si  uniformano  alle  pa- 
role espresse  in  diversi  luoghi  della  Scrittura 
prendendo  più  mogli,  secondo  T uso  stabilito 
tra  i Maomettani  ai  quali  è permessa  la  poliga- 
mia (4). — Finalmente  vogliamo  accennare  che 
un  altro  autore  del  secolo  XVII,  scrisse  un'o- 
pera che  intitolò  polygamia  (riumphafn'x.nella 
quale  nulla  omise  di  quanto  può  dirsi  in  favoro 
della  poligamia  da  lui  impresa  a difendere  (5). 

Gamaliele  all'  incontro  , celebre  rabbino  e- 
breo, opponendosi  e alle  leggi  della  Misna.e  al 
sentimento  del  più  gran  numero  dei  dottori,  a- 
vca  condannato  severamente  la  poligamia,  ed  in 
ciò  era  stato  seguito  da  altri  rabbini  appog- 
giandosi , ma  falsamente  , sulle  parole  della 
legge:  non  prenderai  una  donna  colla  sua  so- 
rella, parole  che  non  riguardano  se  non  la  proi- 
bizione del  matrimonio  con  due  sorelle,  che  non 
era  permesso  di  sposare,  quantunque  si  avesse 
l'esempio  di  Giacobbe  del  quale  tra  poco  terre- 
mo parola. — Gcrsom  condannando  la  poliga- 
mia, per  la  incertezza  che  ne  deriva  sul  dritto 
dei  figli , ordinò  agli  Ebrei  sotto  pena  di  sco- 
munica di  contentarsi  d'una  sola  moglie  , opi- 
nione che  il  Buxtorf  pure  abbracciò. 

A sciogliere  questa  grave  difficoltà  è neces- 
sario esaminare  come  gli  antichi  Ebrei  riguar- 
daron  la  donna  nelle  relazioni  civili  e nella 
costituzione  della  famiglia  , o nei  legami  che 
l'uniscono  all'uomo  ; nella  quale  ricerca  anti- 
ciperemo alcune  riflessioni , che  avremmo  do- 
vuto prendere  a disamina  quando  farem  parola 
della  legislazione  mosaica. 

Esponendo  Mosè  il  racconto  della  creazio- 
ne della  donna , già  dimostrò  qual  era  stato 
il  fine  per  cui  Dio  l'aveva  creata,  c l'alta  posi- 
zione in  che  avevaia  costituita.  La  donna  è una 
porzione  dell'uomo  creata  simile  a lui  e per  es- 
sergli d’aiuto  nel  corso  della  sua  vita.  Questa 

(4)  Leosv  da  Modera,  roDlumi  degli  Ebrei  p.  IV,  c.  11. 

(5)  Quest’opera  è attribuita  ad  Adbiako  Bevciuaho  av- 
vocato olandese  n.  nel  1651,  e morto  pazzo  nel  1712, 
ad  Utrecht. 
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indissolubile  unione  fu  fatta  risaltare  dall'autor 
della  Genesi  nella  stessa  etimologia  del  nome 
che  fu  dato  alla  donna  , venendo  essa  nell'  e- 
braico  chiamata  Ischah  perchè  fu  tratta  da  Isch 
( uomo  ).  Cosi  l’origine  stessa  della  donna  fu 
base  del  concetto  della  di  lei  dignità  relativa- 
mente all'uomo,  dignità  della  quale  tutta  l’anti- 
chità ebraica  ci  rendo  splendida  testimonianza. 

E qui  è da  osservare  che  mentre  abbiamo 
avuto  luogo  di  riscontrare  una  somiglianza  così 
perfetta  tra  i costumi  dei  moderni  Arabi  e quel- 
li degli  antichissimi  Ebrei , noi  vi  troviamo  in 
un  punto  solo  una  notevole  differenza  riguardo 
alle  donne.  La  libertà  che  vediamo  godere  la 
donna  ebraica  prima  e dopo  il  matrimonio,  of- 
fre un  contrasto  molto  sensibile  colla  ristrettez- 
za in  cui  si  tengono  custodite  le  donno  orientali 
dei  nostri  giorni;  quindi  è che  nel  modo  di  ac- 
conciarsi, nel  disimpegno  delle  faccende  dome- 
stiche, ed  in  altre  molte  circostanze  della  vita, 
le  attuali  donne  d'Orienlc  ci  porgono  giustissi- 
ma idea  delle  donne  degli  antichi  Ebrei , ma 
non  così  nella  dignità  morale  in  cui  era  costi- 
tuita la  donna,  che  è adesso  colà  tutto  l'opposto 
di  quello  che  fu  altra  volta. 

Vediamoinfattinella  Bibbia  le  donne  che  con- 
dotte da  Maria  sorella  diMosè  celebrano  pubbli- 
camente con  canti  e danze  la  miracolosa  uscita 
d’Egitto  (1);  quelle  che  abitualmente  si  davano 
a praticare  atti  di  devozione  all'  ingresso  del 
Tabernacolo  (2);  le  giovinette  di  Silho  che  bal- 
lavano nelle  vigne  non  avendo  a guardia  che  la 
loro  innocenza, ed  alle  quali  i giovani  potevansi 
liberamente  accostare  (3);  le  donne  di  tutta  la 
città  d'Israele  che  dopo  la  vittoria  riportata  da 
David  uscivano  all'incontro  di  Saul  facendogli 
feste  con  canti  e balli,  e mescolando  nelle  loro 
parole  tale  ironia  da  destare  nel  cuore  di  Saul  i 
primi  germi  del  geloso  furore  contro  il  giovane 
David  (4). 

Incontriamo  nella  storia  ebraica  donne  che  ot- 
tennero le  più  alte  dignità.  Così  la  profetessa 

(I)  Esod.  XV,  20. 

<2jlbid.  XXXVIII,  8. 

(3)  Indie.  XXI,  21. 

(4)  1“  do'Rc,  XVIII,  « 8. 

(5)  Judic.  IV. 

(G)  4°  Reg.  XXII,  li. 


Debora  giunse  a porsi  alla  testa  della  repub- 
blica , incoraggiò  Barak  a combattere  contro 
Sisara  e lo  seguì  nella  pugna  (5).  Secondo 
il  costume  indipendente  delle  donne  ebree,  A- 
talia  potè  esercitare  la  sua  tirannide  per  sei  an- 
ni: più  tardi  sotto  il  re  Giosia  la  profetessa 
Hulda  godè  di  tale  considerazione,  che  il  gran 
sacerdote  Elcia  c i grandi  dignitari  del  regno 
andavano  a domandarle  consigli  (6).  In  tutte 
le  classi  della  società  ebraica  la  donna  mari- 
tata conservò  un  alto  grado  J’ indipendenza, 
trovando  per  esempio  la  moglie  di  Manoe  ma- 
dre di  Sansone  rendersi  sola  nei  campi  (1)  ; 
Abigail  moglie  del  ricco  Nabal  avvertita  da  un 
servo  del  danno  da  cui  è minacciato  il  marito 
che  ha  offeso  David,  partire  senza  dir  nulla  allo 
sposo  incontro  all'oltraggiato  per  placarlo  (8)  ; 
Mieoi  moglie  di  David  vedendo  un  giorno  il 
marito  abbandonarsi  a gioia  che  a torto  le  par- 
ve smodata,  e dapzarc  tra  il  popolo,  non  aver 
ritegno  di  fargliene  dei  rimproveri  (9);  la  donna 
della  città  di  Sunem  che  offriva  spesso  ospita- 
lità al  profeta  Eliseo  partirò  con  un  servo  per 
andare  a vedere  il  Profeta , c domandandole  il 
marito  il  motivo  della  sua  gita,  essa  ricusar  di 
rispondere  (10). 

Tutti  questi  esempj  provano  che  l’ indipen- 
denza della  donna  avea  già  messo  profdhdc  ra- 
dici nei  costumi  degli  Ebrei  basati  sopra  le 
tradizioni  patriarcali  ; e questa  posizione  della 
donna  sembra  appunto  escludere  la  poligamia 
che  difatti  non  incontrasi  presso  gli  Ebrei  che 
per  eccezione , mentre  che  la  monogamia  era 
la  regola  generale,  e la  norma  proposta  da  Dio 
stesso  quando  avea  detto:  che  l' uomo  abban- 
doni il  suo  padre  e la  sua  madre  e stia  mito 
alla  sua  moglie  e i due  siano  ma  sola  carne. 
La  descrizione  della  donna  forte  in  flnc  del  li- 
bro dc'Provcrbj  e molti  altri  passi  biblici  della 
stessa  natura (1  l)c'indicano  bastantemente  che 
un  popolo  presso  il  quale  vigevano  quelle  mas- 
sime, non  potè  riconoscere  per  istato  normale 

(1)  Judic.  XIII,  9. 

(8)  1°  Rcg.  XXV,  14-37. 

(9)  2*  Reg.  VI,  20. 

(10)  4»  Reg.  IV,  22-24. 

(11)  Proierb.  V,  18.  — VI , 26.  — XII , 4. — XIX. 
14.  — Psalm.  CXXVtlI,  3.  — Malacli.  II.  14.  15. 
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la  poligamia  c la  vita  oziosa  c immorale,  degli 
harem.  A questo  *s'  aggiunga  che  molte  leggi 
del  Pentateuco  sembrano  supporre  la  monoga- 
mia come  regola  comune  , giacchi  ivi  trovasi 
tra  gli  avvertimenti  dati  da  Mose  al  re  che  si 
sarebbero  un  giorno  eletto  gli  Ebrei  : non  aerò 
molte  mogli  che  lo  facciano  trarrne  (1);  è 
scritto  che  tra  quelli  che  devono  essere  riman- 
dati a casa  in  occasion  di  battaglia  v'è  quegli 
che  abbia  fatto  gli  sponsali  con  una  donna  e 
non  l'abbia  ancora  condotta  in  casa , ed  a que- 
sto si  ordina  che  rada  e torni  a casa  sua  af- 
finchè per  disgrazia  non  si  muoia  egli  nella 
battaglia  e un  altro  la  sposi  (2) , ed  altrove: 
se  un  uomo  poco  tempo  prima  ha  preso  moglie, 
non  onderà  alla  guerra  nè  saragli  imposta  te- 
ntilo pubblica  incombenza,  ma  saragli  lecito 
di  badare  a casa  sua,  onde  per  un  anno  siasi 
lieto  colla  sua  moglie  (3).  Che  se  alcuni  re  po- 
sero in  non  cale  le  leggi  mosaiche,  la  Scrittu- 
ra non  si  ristà  dal  farne  loro  un  addebito,  e 
spesso  li  vediamo  severamente  puniti  da  Dio. 

Frattanto  non  è a negarsi  che  alcune  leggi 
di  Mosò  suppongano  legittima  la  bigamia  , nè 
direttamente  condannino  la  stessa  poligamia(i) . 
— Ma  se  poncsi  mente  che  tra  gli  Ebrei  la  più 
grande  sventura  era  quella  di  non  aver  figli , 
che  l’EITreo  viveva  in  qualche  modo  nell'avve- 
nire, c che  l’amore  della  posterità  regolava  in 
gran  parte  la  sua  condotta  nel  presente  , non 
sarà  a maravigliare  che  la  legge  gli  abbia  la- 
sciato facoltà  di  aver  ricorso  ad  un  secondo 
matrimonio  non  avendo  dal  primo  ottenuto  fi- 
gliuoli. Tale  poteva  essere  il  fine  morale  della 

(1)  Denterò».  XVII,  17,  la  Volgata  dice:  non  habe- 
bit  uxores  plurima s,  die  il  Martini  traduce  non  ami 
gran  numero  di  mogli. 

(2)  Dcutcron.  XX,  7. 

(3)  Ibid.  XXIV,  5. 

(4)  V.  Exod.  XXI,  9.  — Levil.  XVIII , 18.  — Dculc- 
ron.  XXI,  13-17. 

(3)  Zola,  lezioni  di  storia  delle  leggi,  lom.  1. 

(6;  Evod.  XXI,  IO. 

(7)  Levil.  XV,  18. 

(8)  Levil.  XV,  16.  c segg. 

(9,  Disseriazioni  bibliche.— Napoli  1832  34,  p.  38. 

(10)  Dcutcron.  XXIII,  1. 

(11)  V.  Michaelis,  tom.  Il , §.  93;  — J*nrr,  archeolog. 
Ioni.  I,  2*  parie,  p. 233-241.  — Presso  gli  Assirj  lo  po- 
ligamia era  estesissima,  nè  polca  vi  avere  un  sol  uomo 


tolleranza  della  poligamia  nella  legge  mosaica. 
A questo  si  aggiunga  chese  Mose,  come  osserva 
il  Zola  (S),  cedette  e si  piegò  a tollerare  la  po- 
ligamia, ciò  fu  ingrazia  deH'antichità  e dell'uni- 
versalilà  del  costume  e del  carattere  rozzo  cd 
indocile,  e pel  clima  troppo  ardente,  c in  ciò 
riscontrasi  la  sua  saggezza  consistente  appunto 
nel  non  urtare  di  fronte  i più  inveterati  pregiu- 
dizi per  non  correre  rischio  di  compromettere 
la  sua  legislazione. 

Certo  è però  che  se  Mose  non  proscrisse  di- 
rettamente la  poligamia,  fece  ordinamenti  tali 
che  la  rendessero  molto  difficile.  Infatti , nes- 
suna donna  sposata  da  un  Ebreo  , fosse  anche 
una  schiava , poteva  esser  considerata  come 
semplice  serva  o come  un  semplice  oggetto  di 
lusso  ; le  mogli  tutte  avevano  dei  diritti  ugna- 
li (6),  c ciò  diveniva  un  gran  peso  in  un  paese 
ove  tutti  erano  coltivatori  ed  ove  nessuno  po- 
teva adunare  grandi  ricchezze:  noverò  tra  le 
impurità  legali  duranti  por  tutto  un  giorno  il 
maritale  congiungimentoCl), ordinando  doversi 
lavare  tutto  il  corpo  nell'acqua  per  tergersi  da 
quella  impurità  (8)  ; disposiziono  che  avrebbe 
d’assai  incomodato  quell'uomo  che  avesse  avu- 
to più  mogli , essendoché,  come  osserva  il  Bru- 
cati (9),  sarebbe  stato  costretto  a vivere  con- 
tinuamente tra  la  impurità  e le  lavande.  Lo  sta- 
bilimento degli  harem  era  difficilissimo  in  quel- 
la società  che  proscriveva  gli  cunuchi(10),ed  i 
principi  che  contro  la  legge  mosaica  avevano 
raccolte  intorno  a loro  donne  in  gran  numero, 
erano  obbligati  di  far  venire  gli  uomini  per 
guardarle, dagli  estranei  paesi  (II).  Finalmente 

che  non  fosse  ammogliato,  e se  diam  fede  ad  Ammiano 
Marcellino  (lib.  XIV), eglino  furono  autori  dell'infame 
costume  di  .sformar  la  natura  umana  affinché  i signori 
non  avessero  a temere  l’ infedeltà  de’ seni  riguardo 
alle  proprie  mogli.  Non  può  recarsi  in  dubbio  che  questo 
scellerato  costume  non  fosse  in  vogaa’lotnpì  di  Mosè, 
facendone  chiaramente  parola  nel  citato  passo  del 
Deuteronomio  quando  dice:  l'eunuco  a cui  sono  stale 
contuse,  o tagliale,  o strappate  te  parti,  non  avrà 
luogo  nella  congregazione  del  Signore , dal  che  rica- 
viamo tre  modi  diversi  adoperati  a quo' tempi  dagli  0- 
rienlali  per  praticare  l'eviramento.  — Gesù  Cristo  nel 
Vangelo  di  S.  Matteo  parla  anche  degli  eunuchi,  nove- 
rando quelli  che  sono  tali  per  natura,  quelli  che  sono 
evirali  dagli  uomini,  e quelli  che  lo  sono  moralmente 
per  acquistare  il  regno  de’ cicli  (XIX,  12). 
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osserveremo  con  Jalm  elle  il  legislatore  degli 
Ebrei  non  favori  molto  i matrimonj  eon  donne 
straniere  e che  in  un  paese  ove  il  desiderio  di 
avere  eredi  dovea  portar  ciascuno  a prendere 
una  donna  (I) , difficilmente  poteva  un  sol  uo- 
mo toglierne  molte,  giacché  non  si  può  sostener 
senza  errore  che  in  Oriente  nascano  più  fem- 
mine che  maschi  (2)  ; il  marito  dovea  dotare 
la  sposa,  obbligarsi  a vestirla  e mantenerla  se- 
condo il  suo  stato,  e prometterle  conjugale  a- 
micizia,  anche  che  fosse  stata  una  schiava (3), 
ed  al  padre  era  divietato  ogni  disordinata  pre- 
ferenza nel  distribuire  l'eredità  a'Ogliuoli  delle 
varie  donne  (4).  Col  narrare  poi  Musò  la  isti- 
tuzione del  matrimonio,  ricordò  essere  la  mo- 
nogamia di  dritto  divino  , e non  trascurò  di 
porre  sott'occhio  al  suo  popolo  colle  istorie  di 
Sara  di  Agar , di  Rachele  e di  Lia , gl'  incon- 
venienti, i litigj,  e le  discordie  che  sono  conse- 
guenze inevitabili  della  poligamia  (5). 

Quello  adunque  che  ricavasi  dalla  Bibbia  in 
proposito  della  pluralità  delle  mogli , si  è che 
la  monogamia  è prescritta  dall'istituzione  primi- 
tiva del  matrimonio  ; che  Lamech  fu  il  primo  a 
contravvenire  a questa  legge  stabilita  dal  Crea- 
tore medesimo  ; esempio  che  coll'andare  degli 
anni  fu  imitato  da  molti  de'  suoi  discendenti , 
e che  la  maggior  parte  degli  Ebrei  era  poliga- 
ma a’  tempi  di  Mosè  come  vedesi  dal  gran  nu- 
mero de'  primogeniti , che  secondo  troviamo 
scritto  nel  Capitolo  III  de  Numeri  tra  G03 , 
baO  uomini,  furono  trovati  22  , 273  primoge- 
niti. Per  la  qual  cosa  sarebbe  tornato  impos- 
sibile al  legislatore  degli  Ebrei  di  abolire  un 
costume  tanto  radicato,  senza  dare  adito  a mali 
più  gravi  cioè  alla  fornicazione  ed  all'  adul- 
terio. 

Per  queste  ragioni  adunque  nella  sua  legis- 
lazione si  trovano  tre  maniere  di  mogli:  le  une 
libere  e legittimamente  sposate;  le  altre  an- 
che legittime,  ma  comprate  ; le  terze  nè  libere 

(t)  Secondo  i rabbini  le  parole  della  Genesi  creacele 
e moltiplicale  dovevano  considerarsi  come  un  precetto 
legale. 

(2)  li  Palter  c rHumboldl  hanno  dimostralo  che  da 
approssimative  statistiche  si  deduce  che  nell'  Oriente 
piccolissimo  è Udivano  Ira  lo  nascite  dc'maschi  c quelle 
delle  femmine,  per  guisa  che  ad  un  uomo  ne  corrispon- 
Bostru — Aliatile  Biblico. 


nò  comprate,  ma  legittime  esse  pure  e che  da- 
vano Agli  legittimi,  quali  lcprigionierc  di  guer- 
ra (6).  Poteausi  sposare  anche  straniere,  ec- 
cetto le  cananee  , però  naturalizzandole. 

In  quanto  agli  altri  popoli , noi  siam  d'opi- 
nione che  adottassero  la  poligamia  per  le  remi, 
nisccnzo  dei  Patriarchi,  e che  anche  questa  sia 
una  traccia  di  tradizioni  bibliche  rimaste  pres- 
so popoli  idolatri,  giacché  , quantunque  il  ca- 
lore del  clima  contribuisca  ad  ammollir  l' uo- 
mo , noi  non  crediamo  la  natura  del  clima  a- 
vere  sola  contribuito  a ciò,  trovandosi  la  poli- 
gamia tra  i Samojedi,  i Tongusi,  i Kamsciada- 
li,  e gli  Ostiaci,  popoli  tutti  abitanti  climi  fred- 
dissimi. Quindi  non  potremmo  seguire  l' opi- 
nione di  Hecren , approvata  dal  Tommasi,  che 
deriva  quest'  uso  dalla  importanza  che  molti 
popoli  attribuivano  ai  sacrifizi  funebri  de'  fi- 
gliuoli per  le  anime  de' parenti,  cosicché  ognu- 
no si  studiasse  d' averne  molli  onde  riceverne 
refrigerio  nell'altra  vita:  il  perchè  se  la  mo- 
glie era  sterile,  ne  prendevano  altre  che  fosser 
prolifiche  , come  trovasi  registrato  nel  codice 
di  Manù.  In  Egitto  però  ove  era  pur  conser- 
vato il  rito  de  mani,  i Sacerdoti  sposavano  una 
sola  donna  secondo  abbiam  da  Diodoro  , ed  il 
resto  degli  Egiziani,  come  sembra  ricavarsi  da 
Erodoto,  seguirono  la  monogamia. 

Per  ciò  che  ha  riguardo  alla  poligamia  di 
Giacobbe,  piacenti  riportare  l'opinione  emessa 
da  S.  Agostino  su  questo  fatto  intorno  al  qua- 
le tante  varie  sentenze  si  sono  emesse.  Egli 
dice  che  quando  l' avere  più  mogli  era  nel  co- 
stume dei  tempi , ciò  non  era  delitto  , come 
sarcbbclo  adesso  che  non  è più  in  costume  ; 
poiché  altri  sono  peccati  contro  natura  , altri 
contro  i costumi,  altri  contro  i precetti.  Il  cho 
cosi  essendo  , qual  delitto  può  apporsi  a Gia- 
cobbe per  avere  avuto  in  uno  stesso  tempo  più 
mogli?  Se  si  riguarda  la  natura,  ei  non  si  ser- 
vì di  quelle  mogli  per  incontinenza,  ma  per 

de  una,  o poco  più,  mentre  il  fallo  ò che  ciascun  uomo 
nc  possiede  moltissime;  ciò  deriva  dall'essere  molli  uo- 
mini fatti  eunuchi  o schiavi  celibi. 

(3)  Esod.  XXI.  IO. 

(4)  Deuleron.  XXI,  13.  * 

(5)  Gen.  cap.  X.VX. 

(6)  Deuleron.  XXI,  13. 

Si 
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procrear  figli  ; se  si  riguarda  il  costume,  in 
quel  tempo  ed  in  quei  paesi  ciò  adoperava- 
si  ; se  si  riguarda  al  precetto  , niuno  ve  nera 
che  ciò  proibisse  (1).  Per  la  qual  cosa  giusta 
la  mento  di  S.  Agostino  la  moltiplicità  delle 
mogli  a que’  di  in  costume , veniva  partico- 
larmente resa  innocente  , qualora  essa  fosso 
adottala  collo  scopo  di  procreare  un  numero 
maggiore  di  figli. 

Cionnonostante  furivocato  in  dubbio  che  con 
la  poligamia  si  ottenga  prole  più  numerosa  che 
colla  monogamia.  Molti  fisiologi  lo  negarono  e 
v arj  teologi  dissero  la  poligamia  contraria  alla 
istituzione  del  matrimonio  il  cui  primo  fine  è 
la  propagazione  dell'umana  specie,  c varj  pub- 
blicisti provaron  lo  stesso  coi  consi  delle  na- 
zioni ove  esiste  la  poligamia,  confrontati  con 
quelli  dei  popoli  tra  i quali  è ammessa  solo  la 
monogamia.  In  generale  noi  possiamo  osserva- 
re. appoggiati  al  sentimento  dei  più  dotti  fisio- 
logi, che  certo  la  poligamia  non  viene  da  natu- 
ra (2) , poiché  l'unità  della  specie  risoluta  in 
dualità  sessuale  non  può  integrarsi,  se  non 
col  congiungimento  di  due  soli  individui.  Ma 
siccome  il  dualismo  sessuale  nella  specie  uma- 
na trovasi  ancor  segnalato  nella  facoltà  dello 
spirito  c manifestato  dall'  amore. , seguita  che 
cotesto  amore  simbolo  del  dualismo  morale  , 
dovea  in  tutto  sostenersi,  c non  altrimenti  che 
nel  nodo  conjugale  di  due  soli  individui.  Senza 
di  che  in  questa  legge  vi  ha  pure  il  fine  prov- 
videnziale , perchè  il  dolce  legame  della  fami- 
glia non  può  essero  dove  sta  la  poligamia  ; nò 
forte  nè  veramente  maritale  può  esser  l’amore 
dell'  uomo  diversamente  diviso  in  più  donne  , 
nò  santo  l’amore  di  queste,  nudrito  di  basse  ge- 
losie e raggiri  (3). 

Quantunque  secondo  osservano  i fisiologi  la 
poligamia  siccome  è usata  modernamente  tra  i 
popoli  orientali  non  sia  che  la  prostrazione 

(1)  S.  Aug.  coni.  Faust.  I.  XXII,  c.  47. 

(S)  Tra  i bruii  alcuni  sono  dall'istinto  spinti  alla  mo- 
nogamia, altri  alla  poligamia.  Sono  monogami  (ma  lo 
staro  insieme  di  due  soli  individui  duro  Ano  a che  la 
proto  non  sia  giunta  a lato  da  potersi  conservare  da  se) 
i rosicchiami,  l'orso,  it  pipistrello,  la  talpa,  ii  tasso,  la 
donnola  ed  altri.  I rapaci,  i passeri,  i corridoi  ed  i cor- 
ridori, tra  gli  uccelli , sono  pure  monogami , c diccsi 


della  maschilità,  a null'allro  intendendo  gli  uo- 
mini che  a satisfare  il  senso  della  concupiscen- 
za , e tolga  il  nerbo  alla  intelligenza  e snaturi 
la  fonte  degli  affetti,  pure  io  son  di  parere  che 
avendo  solo  riguardo  al  numero  materiale  dei 
figli,  questo  sia  innegabilmente  maggiore  nella 
poligamia  che  nella  monogamia,  per  quelle  ra- 
gioni clic  è facile  intendere.  Che  poi  la  poliga- 
mia dei  Patriarchi  non  recasse  infiacchimento 
dei  corpi,  come  vediamo  intervenire  tra  i molti 
popoli  orientali,  lo  ricaviamo  dal  tenore  di  vita 
che  conducevano  i primi,  sia  nelle  fatiche  che 
dovevano  sopportare  per  accudire  alle  cure 
della  pastorizia  , sia  nei  viaggi  penosi  che  do- 
vevano intraprendere.  Mentre  che  Giacobbe  a- 
vea  quattro  mogli , le  quali  in  venti  anni  gli 
aveano  dato  dodici  figli , in  tutto  quel  tempo, 
come  egli  stesso  rimproverava  a Labano  dopo 
la  sua  fuga,  avea  passato  le  giornate  brucian- 
dosi agli  ardori  del  sole,  e le  notti  assiderato 
dal  gelo  , mentre  il  sonno  fuggiva  dagli  occhi 
suoi  ({).  La  virilità  adunque  di  Giacobbe  non 
passò  certo  nella  mollezza,  nò  le  sue  mogli  di- 
minuirono in  lui  la  forza  del  corpo  e la  ener- 
gìa dello  spirito , nè  egli  si  unì  alle  sue  quat- 
tro donne  per  elezione  o per  incontinenza.  E- 
gli  infatti  non  isposò  a Rachele  se  non  per  la 
frode  e l'avarizia  del  suocero,  e non  vi  aggiun- 
se il  matrimonio  di  Baia  e Zclfa  che  per  le  pre- 
mure c per  le  insinuazioni  delle  sue  due  mogli. 

In  un  paese  ove  tutti  i cittadini  considera- 
vano il  matrimonio  come  un  dovere , ed  ove  in 
certi  casi  i costumi  e la  legge  permettevano  di 
prendere  altre  mogli  oltre  la  prima,  era  molto 
agevole  ai  padri  il  sistemare  le  loro  figliuole 
senza  dotarle , anzi  reclamandone  un  prezzo  , 
siccome  abbiamo  veduto  nel  passato  capitolo. 
E gli  Ebrei  conservarono  sempre  quest'uso  pa- 
triarcale di  pagare  al  padre  il  prezzo  della  fi- 
glia, il  qual  prezzo  era  chiamato  rnhar,  e ra- 
dia l'anno  appresso  dopo  essersi  divisi,  si  riuniscono 
di  nuovo.  Ma  un'unione  costante  clic  duro  spesso  tutta 
la  vita,  ammirasi  nella  volpe,  nel  capriolo,  nctt'aguila, 
nel  colombo , in  qualche  pappagallo  , e nelle  gaize, 
(Tonini  asi  ). 

13)  Tonassi,  istituzioni  iti  fisiologia  lib.  Il,  della  vita 
riproduttiva,  sci.  I , c.  Tilt. 

(4)  Gen.  XXXI,  40,  41. 


SCHIARIMENTI 


riava  secondo  le  circostanze.  Infatti  quantun- 
que nella  legge  non  sia  fissato  questo  prezzo 
clic  solo  nel  caso  in  cui  la  giovane  fosse  stata 
sedotta  ( dovendo  allora  il  seduttore  sposarla 
e pagare  un  mohar  di  50  sicli(lj),  lo  troviamo 
in  varj  luoghi  della  Bibbia  espresso  in  diverse 
maniere.  Esso  pagat  asi  o in  argento,  o in  greg- 
ge , od  in  oggetti  di  consumazione  od  in  altra 
maniera.  Il  Profeta  Osca  (2)  ci  dà  l'esempio  di 
un  mohar  consistente  in  15  sidi  d'argento  e 
d una  certa  quantità  d'orzo.  Qualche  volta  il 
padre  della  fanciulla  accettava  come  mohar  i 
servigi  del  suo  -futuro  genero  come  vediamo 
nell'esempio  di  Labano;  il  guerriero  dava  la  sua 
figlia  come  prezzo  di  qualche  impresa  gloriosa 
alla  guisa  che  praticarono  Caleb  c Saul  (3),  ec. 

Nel  passato  capitolo  ci  si  è offerto  anche  il  caso 
in  cui  se  la  fanciulla  aveva  fratelli  maggiori , 
essi  entravano  insieme  al  padre  e alla  madre 
nelle  negoziazioni  del  matrimonio  della  loro 
sorella  (4) , ed  essendo  condotte  a termine  le 
trattative,  si  domandava  alla  giovane  il  suo  con- 
senso che  formava  una  condizione  indispensa- 
bile per  la  validità  delle  nozze,  secondo  la  legge 
tradizionale  foudata  sull'  esempio  di  Rcbecca. 
Negli  autichi  tempi  solo  una  convenzione  orale 
bastava  , e questa  concludevasi  in  presenza  di 
testimoni  ed  era  confermata  da  un  giuramen- 
to (5)  ; il  contratto  scritto  e sigillato  , non  ri- 
monta probabilmente  che  all  epoca  dell'  esi- 
lio (6).  Vediamo  infatti  iu  Tobia  che  accorda- 
tagli da  Ragucle  la  figlia,  unì  le  mani  dei  pro- 
messi sposi , diè  ad  ambedue  la  benedizione  , 
e fattasi  recare  la  carta,  scrisse  il  contratto  e 
Io  fece  sottoscrivere  dai  testimoni;  poi  comin- 
ciò il  convito  (1). 

Degli  sponsali  abbiam  già  parlato  nell'ante- 
cedente capitolo  (8),  e qui  non  abbiamo  da  ag- 

(1)  lleulcron.  XXII,  2». 

(2)  Cap.  III.  >.  2. 

(3)  Josuc  XV,  13.  — 1°  Reg.  XVIII,  23. 

(i)  Con.  XXIV,  30  c $3.  — XXXIV,  11. 

(3)  Ezechicl.  XVI,  8.  — Sbiadì.  Il,  li. 

(6 ] Tobia  VII,  16. 

(3)  Tobia  VII,  15-13. 

(8)  V.  pag.  iOO,  noia  I. 

(9)  V.  Muli  , 3*  porle,  ballalo  Kethuboth  ( de'  con- 
traili di  matrimonio),  cap.  3,  J.  2.  La  tradizione  z’ap- 
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giungere, sennonché,  secondo  la  tradizione,  tra 
gli  sponsali  ed  il  matrimonio  doveva  correre 
un  intervallo  di  dodici  mesi  (9).  In  quanto  alle 
cerimonie  delle  nozze  non  erau  fissate  da  nes- 
suna disposizione  legale,  rimanendo  abbando- 
nalo all'uso  di  ciascuna  epoca. 

Per  unire  in  matrimonio  i figli  non  aspclta- 
vasi  che  l'età  della  pubertà  che  presto  raggiun- 
gesi  nei  paesi  meridionali.  Questa  consuetudi- 
ne degli  Ebrei  trova  un'eccezione  nei  tempi  dei 
Patriarchi  che  bene  spesso  prendevano  moglie 
assai  tardi.  Certo  £ però  che  nel  seguito  non  fu 
così,  giacché  per  esempio  , Joram  re  di  Giuda 
morto  a 40  anni  lasciò  un  figlio  di  22  anni:  A- 
monc  a 2 i anni  aveva  un  figlio  di  8 anni,  il  quale 
divenne  padre  a sua  volta  in  età  di  14  anni , e 
Gioacchino  a 36  anni  aveva  un  figlio  che  ne 
contava  18.  Secondo  la  tradizione  rabbinica 
gli  uomini  doveano  ammogliarsi  in  età  di  18  an- 
ni (10),  e le  donne  erano  dichiarate  nubili  ai 
12  anni  ed  un  giorno  (1 1),  quantunque  si  pro- 
mettessero in  matrimonio  molto  prima  della 
pubertà  , donde  derivarono  le  espressioni  bi- 
bliche In  sposa  della  giovinezza  , o la  guida 
della  giovinezza  per  dinotare  lo  sposo.  Per 
questa  ragione  la  verginità  era  un  obbrobrio 
in  Israele  , essendo  offesa  di  tutte  maggiore  il 
rinfacciare  ad  un  uomo  che  non  edificava  la 
coso  de  suoi  progenitori,  e che  non  faceva  rivi- 
vere il  nome  loro  in  Israele. 

Raramente  la  scelta  della  moglie  veniva  dal 
giovane  , giacché  in  generale  i genitori  erano 
quelli  che  eleggevano  la  sposa  pei  loro  figli,  e 
spesso  i matrimonj  si  concludevano  senza  che  i 
futuri  sposi  si  conoscessero.  Erano  eccezioni  le 
corrispondenze  d'affetto  stabilite  dietro  cono- 
scenze fatte  dai  giovani  o nelle  campagne,  o in 
occasione  di  uscir  le  fanciulle  ad  attingere  l'ac- 

poggia  sopra  un  passo  della  Genesi  ( XXIV  , 53  ) da 
compararsi  con  quello  dei  Giudici  XIV  , 8,  e con  Pat- 
irò dell'Erangelo  di  S.  Malico  1,18,  nei  quali  passaggi 
però  rinterrano  tra  gli  sponsali  e le  nozze  è indelermi- 
nalo,  elulioni  più  potrebbe  credersi  di  pochi  giorni. 
(10/  Miss»,  **  parlo,  trattalo  Abolii  ( sentenze  de' pa- 
dri) cap.  5,5  21.  — Sitane*,  Vxor  he.br.  lib.  Il , 
C.3.— I.ioaa  oi Rodisi,  cerimonie  degli  Ebrei, cap.  III. 
(11)  MnaoaiDt,  compendio  del  Talmud,  lib.  IV.scz.l, 
cap.  2,  J.  1. 
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qua , o in  un  incontro  in  un  viaggio;  ed  in  tali  casi 
il  giovane  pregava  i genitori  di  fare  la  richiesta 
della  fanciulla  che  egli  si  era  scelto  a compa- 
gna. Così  Hcmor  padre  di  Sichem  e Sichcm 
istesso  chiesero  a Giacobbe  Dina  sua  figlia  (1), 
e Sansone  incaricò  i genitori  a domandar  per 
lui  in  isposa  Tannala  donna  filistea  (2). 

Nel  giorno  preflsso  per  le  norie,  la  (Marnata 
dopo  preso  il  bagno,  veniva  profumala  con  olj 
odorosi  ed  era  ornata  di  tutto  ciò  clic  possede- 
va di  più  magnifico  di  vesti  e di  gioie  c le  era 
posta  una  corona  sopra  la  testa  , per  la  qual 
cosa  riceveva  il  nome  di  cattati,  ossia  coronata. 

Della  corona  nuziale  si  fa  chiaramente  pa- 
rola nella  Scrittura  ; nella  Cantica  si  rammen- 
ta la  corona  della  sposa  ; Isaia  parla  di  quella 
dello  sposo  (3)  ; la  sposa  de'  Cantici,  di  quella 
di  Salomone  (4),  e l'autore  del  terzo  libro  dei 
Maccabei,  dice  che  i novelli  sposi  ebbero  cinto 
il  collo  di  catene  invece  di  esser  fregiati  delle 
corone  nuziali  ; quella  dello  sposo  poteva  es- 
sere d'oro,  d’argento,  di  rose,  e di  mirra,  o di 
ramoscelli  d’olivo  ; quella  della  sposa  era  d’oro 

0 d’argento  e turrita,  la  qual  cosa,  benché  tro- 
visi costantemente  nella  tradizione  , dalla  Bib- 
bia null'altro  ricavasi,  sennonché  la  sposa  era 
coronata  (5).  Dicon  gli  Ebrei  che  l’uso  dello 
corone  turrite  nei  matrimonj  fu  proibito  dopo 
l’ultima  distruzione  di  Gerusalemme  fatta  dalle 
armi  romane. 

Attorniata  dai  suoi  parenti  e dalle  sue  ami- 
che , la  sposa  aspettava  il  tramonto  del  sole  , 
ed  il  fidanzato  del  pari  adorno  e coronato  , ed 
in  compagnia  dei  suoi  compagni  o paraninfi,  si 
portava  la  sera  in  casa  del  suocero  a prendere 
la  sua  sposa  la  quale  abbandonava  la  casa  pa- 
terna accompagnata  dalle  benedizioni  de’  suoi 
parenti.  In  questo  tragitto  i giovani  maritati 
posti  sotto  un  baldacchino  erano  seguiti  dai 
loro  parenti  ed  amici  in  mezzo  allo  splendor 

(t)  Ccn.  xxxtv,  t. 

(2)  Jiulic.  XIV,  * , 3 c segg. 

(3)  I.XI,  IO. 

(4)  Cani.  Ili,  II. 

(5)  Cantic.  IV,  8. — Per  le  corone  nnnziati , V.  S«l- 
dkso,  t'.ror  hebr.,  lib.  II,  c.  13.,  Ghcmara , ee. 

(0)  indie.  XIV,  12.  — Nella  Comica  Ira  questi  tlivcr* 

1 ninnili  ò nominalo  il  passeggio  tic’  giardini , ove  gli 


delle  faci  e a fragorosi  suoni  di  tamburi  ed 
altri  istrumenti  cantando  e facendo  strepito- 
sa allegria.  Entrati  nella  casa  ponevansi  al 
banchetto,  e le  persone  più  gravi  non  Sdegna- 
vano prender  parte  alla  gioia  cui  tutti  si  dava- 
no nel  fare  augurj  alla  fidanzata,  e ballare  da- 
vanti a lei.  S’intrattenevano  ancora  in  giuochi 
innocenti  che  faceano  risaltare  l'acume  doi  con- 
vitati proponendosi  a sciogliere  enigmi,  o pas- 
sando il  tempo  in  altri  cosiffatti  esercizi  come 
rilevasi  dalla  storia  di  Sansone  (6). 

Dal  Vangelo  rileviamo  che  si  dava  allo  sposo 
un  paraninfo  chiamato  da  Gesù  Cristo  i'  amico 
dello  sposo  , il  quale  era  anche  accompagnato 
da  molti  altri  giovani  che  gli  facevano  onore- 
vol  corteo , come  le  fanciulle  alla  sposa.  Que- 
sti paraninfi  sono  indicati  assai  distintamente 
nella  storia  di  Sansone  e nella  Cantica  , e nel 
Salmo  che  gl’interpreti  considerano  come  un 
epitalamio  di  nozze,  vera  profezia  dello  sposa- 
lizio di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chiesa,  ed  ove  si 
descrive  la  bellezza,  il  valore,  gli  ornamenti,  la 
giustizia  dello  sposo,  la  ricchezza,  la  venustà, 
la  magnificenza  della  sposa  che  deve  addivenir 
madre  di  una  potente  numerosa  posterità  (7). 

Ufficio  del  paraninfo  era  di  far  gli  onori  in- 
vece dello  sposo,  ed  eseguirò  i suoi  ordini,  se- 
condo quel  che  leggiamo  nel  Vangelo  , ove  è 
detto  che  i'  amico  dello  sposo  che  sta  in  piedi 
e i ascolta  è trasportalo  di  gioia  nell' ubbidire 
atta  sua  voce  (8) , dal  che  vediamo  che  questo 
amico  detto  sposo  era  lo  stesso  del  paraninfo 
dei  Greci , presso  i quali  questi  doveva  custo- 
dire la  camera  ovo  era  il  letto  nuziale  e so- 
praintcnderc  alla  disposizion  del  banchetto  e 
delle  feste.  Alcuni  però  esaminando  il  fatto 
delle  nozze  di  Cana  (9) , credono  che  l'arc/u- 
tridinius  menzionato  da  S.  Giovauni  fosse,  tra 
gliamici dello  sposo  quegli  che  avea  la  soprain- 
tendenza  delle  tavole. 

sposi  faceansi  scambievolmente  regali  ; la  caccia  , le 
visite  nelle  celle  vinarie  e nei  luoghi  ove  conscrvavan- 
si  i frulli,  ec.  (Cani.  Il,  4,  43). 

(7) Judic.  XIV,  11.  — Cani  V,  I;  Vili,  13;  li,  7;  ed 
in  molli  altri  luoghi  della  stessa  Cantica  raniuiciitansi 
le  amiche  della  sposa.  — l’saliu.  XUV,  8-10. 

(8)  Johan.  Ili,  29. 

(9)  ibid.  Il,  9. 
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Le  compagne  delle  nozze  o le  amiche  della 
sposa,  facevano  verso  di  questa  lo  slcsso  che 
gli  amici  dello  sposo  verso  di  lui.  Nella  Cantica 
si  vedono  sempre  in  divertimenti  colla  sposa  o 
vigilanti  dinanzi  alle  stanze  di  lei;  c quando  ogui 
mattina  lo  sposo  esce  da  quelle  , raccomanda 
alle  figlie  delle  nozze  di  non  isvcgliarc  la  sua 
diletta  sino  a tanto  che  non  voglia  levarsi  (1). 

Esse  cantavano  l'epitalamio  (cioè  una  can- 
zone composta  in  quella  circostanza)  alla  porta 
della  sposa  la  notte  dello  sue  nozze  per  augu- 
rarle un  felice  matrimonio  ; per  questo  il  Sal- 
mo LXIV  già  per  nob  citato  6 detto  secondo 
l' ebreo  cantico  dell'  allegrezza  delle  dilette. 
Gli  antichi  avevano  due  generi  d'cpitalamj, 
gli  uni  per  la  mattina  che  servivano  per  isve- 
gliarc , gli  altri  per  la  sera,  quasi  per  concilia- 
re il  sonno.  A questo  allude  il  rammentato 
passaggio  della  Cantica  ove  lo  sposo  prega  le 
compagne  delle  nozze  di  non  isvcgliare  la  spo- 
sa , cioè  di  non  cantare  l'epitalamio  della  mat- 
tina. Pindaro  menziona  l'epitalamio  della  sera; 
Teocrito  , l'uno  e l’altro  (2). 

Questi  medesimi  canti  di  giubilo  si  ripete- 
vano dalle  amiche  della  sposa , allorquando 
dalla  casa  paterna  questa  veniva  condotta  al 
domicilio  del  marito , il  che,  come  abbiamo  ac- 
cennato, accadeva  generalmente  di  notte.  Alla 
qual  cerimonia  allude  la  parabola  di  Gesù  Cri- 
sto che  narra  delle  vergini  stolte  clic  andavano 
incontro  agli  sposi  novelli,  e che  non  avendo 
preso  l’olio  per  alimentare  le  loro  lampade  , 
nell’andare  a cercarne  tanto  tardarono,  che  la 
comitiva  nuziale  passò,  ed  esse  rimasero  c- 
scluse  dal  convito  che  avea  luogo  nella  casa 
dello  sposo  (3).  Questa  stessa  cerimonia  è de- 
scritta nel  libro  dei  Maccabei  in  occasione  di 
un  matrimonio  che  celebravano  i Agli  di  Cam- 
brì nel  quale  i fratelli  Maccabei  Gionata  c Si- 
mone  cambiarono  le  nozze  in  duolo  , c i con- 
certi di  musica  in  lamentazioni  (4). 

Nella  Bibbia  non  vedesi  consacrata  nessuna 

(I)  Cantic.  Il,  7.  — Queste  fanciulle  si  chiamavano 
fllim  nupliarum,  come  flliinuplianm  erano  delti  gli 
amici  delio  sposo. 

(2>  Pindaro,  Pjili.,  Ode  IH,  Teocrito,  Iddio  XVIII. 

(3)  S.  Mallh.  XXV,  I e segg. 

(4)  I*  Marcali.  IX,  3G  e segg. 


cerimonia  religiosa  pel  matrimonio  ; solo  ri- 
cavasi clic  i giovani  sposi  ricevevano  la  bene- 
dizione dei  loro  genitori , e gli  assistenti  invo- 
cavan  su  loro  dal  cielo  ogni  sorta  di  augurj. 
L'ultima  cerimonia  del  maritaggio  consisteva 
nell'  accompagnare  la  sposa  nella  camera  nu- 
ziale, ove  dopo  che  tutti  si  erano  ritirati,  era 
seguita  dallo  sposo  il  quale  entrava  tacitamen- 
te di  nascosto  c senza  alcun  lume,  uso  che  era 
antichissimo,  vedendosi  praticato  dallo  stesso 
Giacobbe  il  quale,  secondo  la  Bibbia  , non  si 
accorse  che  alla  mattina  della  sostituzione  di 
Lia  a Rachele.  Il  giorno  dopo  ricominciavan  le 
feste,  che  duravano  per  sette  giorni  (5). 

E qui  è da  fare  un'osservazione  che  è di 
molta  importanza  intorno  alle  relazioni  clic 
passavano  tra  lo  sposo  e la  sposa  nella  prima 
settimana  delle  nozze,  siccome  apertamente  ri- 
cavasi dalla  Cantica.  In  quei  primi  sette  gior- 
ni apparisce  che  gli  Ebrei  non  vedessero  le 
loro  spose  che  con  molta  riservatezza  e mode- 
stia. Cosi  tra  i Lacedemoni  i novelli  coniugati 
non  abbandonavansi  alla  intemperanza  del  be- 
re e del  mangiare  nel  giorno  delle  loro  nozze, 
ma  dopo  aver  sobriamente  mangiato  secondo 
il  solito,  co' loro  amici  andavano  a trovare  le 
spose  loro  trattenendosi  poco  con  esse  , indi 
tornavano  a dormire  coi  loro  compagni  corno 
facevan  da  prima,  e continuavano  nelle  stesse 
occupazioni  che  per  lo  avanti , passando  tutto 
il  giorno  e una  parte  della  notte  colla  gioven- 
tù della  loro  età  , non  introducendosi  dallo 
spose  che  con  grande  circospezione  c in  modo 
che  nessuno  se  ne  accorgesse.  La  sposa  dal 
canto  suo  favoriva  le  brame  del  suo  marito, 
procurandogli  destramente  i mezzi  di  vederla 
senza  essere  conosciuto.  Nel  Cantico  de’  Can- 
tici si  osserva  questo  medesimo  modo  di  pro- 
cedere. Lo  sposo  va  di  notte  già  molto  avan- 
zata nella  casa  della  sposa , e prestamente  ri- 
tirasi dacché  comincia  a spuntare  il  giorno  , 
prima  che  qualcuno  possa  ravvisarlo  , ritor- 
ti) Questo  costume  si  e sempre  costantemente  os- 
servato tra  gli  Ebrei,  a seguo  die,  se  un  uomo  sposava 
in  una  volta  più  donne,  era  tenuto,  secondo  i rabbini, 
a fare  per  ciascuna  di  loro  la  solennità  delle  none  per 
sette  giorni. 
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nando  a' suoi  amici  ed  alle  sue  occupazioni  di 
buon  mattino.  Ciò  seguita  a farsi  per  sette 
notti  dallo  sposo  nella  Cantica  (1).  — Questo 
stesso  costume  apparisce  anche  da  altri  luoghi 
della  Scrittura  (2). 

I costumi  relativi  al  matrimonio  quali  furo- 
no stabiliti  dai  dottori  ebrei  dopo  l’ultima  di- 
struzione di  Gerusalemme  e nei  tempi  poste- 
riori e che  son  praticati  Uno  ai  di  nostri,  ram- 
mentano sempre  in  generale  quelli  degli  anti- 
chi lor  padri,  quantunque  di  molto  alterati,  e 
il  più  delle  volte  adattati  alle  usanze  dei  po- 
poli in  mezzo  ai  quali  gl  Israeliti  conducon  la 
vita.  Noi,  per  dar  compimento  a questo  sogget- 
to, li  esporremo  brevemente  secondo  ce  li  han 
conservati  gli  autori  che  hanno  trattato  dei  co- 
stumi moderni  degli  Ebrei  (3). 

Gli  sponsali  si  fanno  per  iscritto,  o dandosi 
dal  fidanzato  una  moneta  d' argento  alla  fan- 
ciulla promessa,  cd  il  giorno  scelto  per  la  ce- 
lebrazion  delle  nozze  è il  mercoldt  o il  vener- 
dì, se  è una  fanciulla;  se  è una  vedova,  il  giove- 
dì. La  vigilia  delle  nozze  la  sposa  viene  accom- 
pagnata da  molte  donne  che  la  conducono  al  ba- 
gno e quindi  l'accompagnano  a casa  in  mezzo 
allo  strepito  di  varj  strumenti  di  cucina.  Il 
giorno  della  celebrazione  delle  nozze  la  sposa 
si  veste  dei  suoi  abiti  più  sfarzosi  e viene  con- 
dotta nella  sala  in  mezzo  ai  canti  delle  donne 
che  l'accompagnano.  La  cerimonia  dello  spo- 
salizio si  fa  por  solito  a cielo  scoperto  , in  un 
cortile,  in  un  giardino  , o in  campagna , ed  in 

(1)  V.  Cilvet  , ragionamento  sopra  il  Cantico  dei 
Cantici. 

(2)  Provar.  Vili , 17 , 34.  — Sapienza  VI',  14,13. 
Bed.  IV,  13,  — XIV,  23. 

13)  Senza  citar  molte  volle  gli  stessi  autori,  essi  so- 
no:— Laos*  o*  Modem,  cerimonie  degli  Ebrei, — Skl- 
deso,  lib.  2*,  uxoria  hebraicae,  — Bi  crear , Sgnagoga 
Judaica , — Caldei.  Tesoro  delle  antichità  sacre  e 
profane,  voi.  Ili,  dissertazione  sui  maritaggi  degli  E- 
brei,  — H assale,  hisloire  des  Juifs,  lib.  VI,  c.  22. 

(4)  11  Seldeno  secondo  l'opinione  dei  rabbini,  vuole 
clic  i veli  siano  di  lino,  fregiati  di  gemme , e ricamali 
d'oro  e d'argenlo. 

(3)  Quest'uso  viene  da  una  falsa  applicazione  delle 
parole  di  Geremia  ( XXXI,  22) , foemina  cirrtimdabil 
turimi. 

(0)  « E disscle  : chi  su'  tu?  Ed  ella  rispose  ; io  sono 


alcuni  luoghi  in  una  sala  appositamente  appa- 
rata. Gli  sposi  sono  guidati  al  suono  degl'istru- 
menti  sotto  un  baldacchino  portato  da  quattro 
giovani.  Il  volto  della  sposa  è coperto  da  un 
velo  nero  in  memoria  del  velo  col  quale  cuo- 
prissi  il  volto  Rebecca  alla  vista  d' Isacco , ed 
un  ugual  velo  cuopre  la  tosta  dello  sposo  per 
rammentargli  la  rovina  di  Gerusalemme  e del 
Tempio,  o come  altri  vogliono  per  tenere  pre- 
sente l'idea  della  morte  in  mezzo  al  giubilo 
delle  nozze  (4).  Entrato  lo  sposo  sotto  il  bal- 
dacchino , le  donne  vi  guidano  la  sposa  a cui 
fanno  fare  tre  giri  intorno  al  marito  , dopo  di 
che  questi  prendendo  la  sposa,  le  fa  fare  una 
volta  il  giro  del  baldacchino  (5).  Si  pone 
sopra  la  testa  della  giovane  coppia  un  taled, 
o velo  quadro  ai  cui  angoli  pendono  quat- 
tro nappe , in  memoria  delle  parole  proffer- 
te da  Ruth  a Booz,  o di  quelle  che  riferisce 
Ezecchiele  parlando  Iddio  della  prosapia  d'Is- 
raele che  rappresenta  come  una  sposa  (6).  Do- 
po di  ciò  il  rabbino,  o il  cantore  della  sinago- 
ga, o il  più  prossimo  parente,  recando  una  taz- 
za piena  di  vino,  dice:  Siate  benedetto  o Signo- 
re che  creaste  l'uomo  e la  donna  e comandaste 
il  matrimonio  : la  presenta  prima  allo  sposo  , 
poi  alla  sposa  affinché  bevano;  dopo  di  che  lo 
sposo  pone  l’anello  al  dito  alla  sposa  in  pre- 
senza di  due  testimonj , affermando  dinanzi  a 
tutta  l'assemblea  esser  quello  d’oro  buono  e di 
convenevol  valore  (I),  dicendo:  mercè  di  que- 
st'anello tu  sei  mia  consorte  secondo  il  rito  di 

e Rulh  tua  serva:  stendi  il  tuo  pallio  sopra  la  tua  ser- 
ti va,  perocché  lu  sei  prossimo  parente  (Ruth  HI,  9)  z. — 
i:  E passai  ricino  a te  e ti  vidi,  e quel  tuo  tempo  era  il 
k'  tempo  degli  amanti , cd  io  distesi  aopra  di  te  il  mio 
a pallio,  oc. (Ezcch.  XVI,  8)  ». 

(7)  Secondo  il  Buitorf  l'anello  deve  essere  d’oro 
massiccio , e senza  pietra.  Sostennero  molli  che  la  ce- 
rimonia di  dar  i'ancilo  fosse  antichissima  cd  essenziale 
alla  celebrazione  del  matrimonio,  ma  il  Seldeno  prova 
che  quantunque  facciasene  parola  in  parecchi  rituali 
degli  Ebrei,  non  se  no  trova  nulla  nel  Talmud, e che  la 
Scrittura  non  ne  parla  mai  in  occasione  di  nozze.  Ei 
crede  che  tutto  al  piò  questo  rito  non  sia  che  la  sosli- 
tuzionc  all'altro  più  antico  ed  annullalo,  che  consiste- 
va nel  dare  alla  sposa  l’ arra  della  promessa  matrimo- 
niale consistente  in  una  moneta  d’oro  o d’argento.  Di 
qui  è,  osserva  il  Calntel , che  anche  presentemente  , 
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Mos'e  e d'Israele.  Finita  questa  cerimonia  si 
legge  il  contralto  del  matrimonio  che  lo  sposo 
consegna  ai  parenti  della  sposa.  Indi  si  porta 
per  la  seconda  volta  il  vino  in  un  bicchiere  o 
in  altro  vaso  di  fragil  materia,  c dopo  aver  can- 
tato sei  benedizioni , si  presenta  di  nuovo  da 
bere  ai  novelli  conjugati,  e il  rimanente  si  spar- 
ge per  terra  in  segno  d'allegrezza;  poi  lo  sposo 
prende  il  vaso  e lo  getta  con  forza  nel  muro  o 
in  terra  per  ridurlo  in  minutissimi  pezzi , in 
memoria  della  desolazione  del  Tempio  di  Ge- 
rusalemme , la  qual  memoria  è risvegliata  in 
alcuni  luoghi  collo  spargere  della  cenere  sul 
capo  dello  sposo. 

Dopo  le  quali  cerimonie  gli  astanti  in  alcu- 
ni luoghi  usano  di  gettare  sopra  i novelli  con- 
sorti, e specialmente  sopra  la  sposa,  del  grano 
a piene  mani  esclamando  : Crescete  e moltipli- 
catevi, mescolandovi  qualche  volta  delle  mo- 
nete d’argento  che  sono  raccolte  dai  poveri. 

Riferiscono  alcuni  rabbini  che  in  altri  tempi 
si  presentava  agli  sposi  un  corbello  pieno  di 
terra  entro  cui  alcuni  giorni  innanzi  era  stato 
seminato  dell'orzo  che  cominciava  già  a ger- 
mogliare, dicendosi  ai  medesimi  di  crescere  o 
di  moltiplicare  a guisa  di  quei  grani  che  ven- 
gono prima  di  ogni  altra  sementa. 

Durante  il  banchetto  nuziale  lo  sposo  canta 
in  ebraico  una  lunga  benedizione , dopo  la  qua- 
le, come  riferisce  il  Buxlorf , vien  posta  in  ta- 
vola una  pollastra  cotta  ed  un  uovo  crudo.  Lo 
sposo  dà  alla  sposa  una  piccola  porzione  della 
pollastra,  sulla  quale  i convitati  s'avventano 
facendola  a pezzi  e strappandosela  l'un  l'altro 
e gittandosi  l’uovo  nel  volto  in  mezzo  alle  risa. 
Terminata  la  mensa,  il  più  distinto  dell'assem- 
blea prende  per  mano  lo  sposo , c tutti  gli 
uomini  dandosi  la  mano , cominciano  a dan- 
zare girando  in  tondo.  Le  donne  in  pari  guisa 
si  alzano  e ballano  separatamente  prendendo 
la  più  qualificata  della  compagnia  per  mano 
la  sposa.  E questo  chiamano  il  ballo  del  pre- 
cetto , che  per  antichissima  tradizione  prelen- 

qucgli  clic  presiede  al  maritaggio,  fa  lenire  due  lesti 
monj  addomamlando  loro  se  l'anello  che  ad  essi  si 
mostra  sia  del  valore  d'una  moneta  d'argento,  e dopo 
aver  risposto  che  si , domanda  se  gli  sponsali  furono 
celebrali,  ed  avendone  avuta  l'assicurazione,  pone  Ta- 


tti 

dono  che  sia  stalo  comandato  da  Dio  per  ri- 
creazione del  matrimonio. 

Prima  di  condurre  gli  sposi  nella  camera 
nuziale,  quegli  che  ha  presieduto  al  banchet- 
to recita  la  seguente  benedizione  in  presenza 
di  dieci  persone  provette  ma  che  non  siano 
schiave,  tt  Siate  benedetto  Signore  nostro  Dio 
re  del  mondo  che  tulio  creaste  per  vostra  glo- 
ria. Benedetto  siate  Dio  Signor  nostro  che 
creaste  luomo  a vostra  immagine  e similitudi- 
ne, e che  gli  preparaste  per  sempre  una  com- 
pagna della  medesima  natura.  Siale  benedetto 
Signor  nostro  Dio  creatore  dell  uomo.  Quella 
che  era  sterile  si  rallegrerà  raccogliendo  con 
giubilo  entro  Usuo  seno  i suoi  parti.  Benedet- 
to siate  Signor  nostro  Dio  che  rallegrate  Sion- 
ne  colla  moltitudine  de'  suoi  figliuoli.  Ricol- 
mate di  gioia  questi  due  sposi  come  ne  ricol- 
maste l'uomo  e la  donna  nel  giardino  di  Eden. 
Siale  benedetto  Signor  nostro  Dio  che  spargete 
il  contento  sopra  lo  sposo  e la  sposa,  e che  per 
essi  creaste  il  piacere , i canti , l' allegrezza  , 
l amore  , t amicizia  , la  pace  , e la  tenerezza 
paterna.  Fate  o Signore  che  si  odano  ben  pre- 
sto nella  città  di  Giuda , e nelle  piazze  di  Ge- 
rosolima  i canti  di  giubilo,  le  voci  dello  sposo 
e della  sposa,  la  voce  dell'amore  reciproco  dei 
conjugati,  e la  voce  de’ figliuoli  che  cantino  : 
Siate  benedetto  Signor  nostro  Dio  che  ricol- 
male di  allegrezza  lo  sposo  e la  sposa. 

Per  questa  ed  altre  preghiere  hanno  gli  E- 
brei  venerazione  grandissima  credendole  opera 
di  Esdra,  quantunque  si  manifestino  piuttosto 
composte  dopo  l'ultima  distruzione  di  Gerusa- 
lemme e dopo  la  dispersion  degli  Ebrei. 

Tali  furono  le  cerimonie  delle  nozze  presso 
gli  antichi , tali  sono  in  generale  quelle  prati- 
cate Ano  ai  di  nostri  dai  moderni  Ebrei , che 
però  cambiano  in  alcuni  casi , alterando  gli  e- 
sposti  riti  per  sosliluirvenc  altri,  per  adattarsi 
il  più  che  possono  ai  luoghi  o ai  costumi  dei 
popoli  in  mezzo  dei  quali  la  maledizione  divina 
li  disperse  per  sempre. 

nello  In  litio  alla  sposa.  Quindi,  segue  il  medesimo  au- 
tóre , son  prive  di  fondamento  le  Iradizionl  degli  a- 
nelli  che  servirono  ai  mairi  monj  di  S.  Anna  c di  S.  Gin- 
vacchino,  di  Nostra  Donna  e dì  S.  Giuseppe. 
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CAPITOLO  XXIII. 

GIACOBBE  PARTE  NASCOSTAMELE  BALIA  CASA  DI  LABARO  CHE  LO  LVSEGCE , E RAGGIARCELO  SI  EMONIE  DI  GALAAD- 
FERRARO  INSIEME  ALLEANZA  , E PACIFICAMENTE  D1V1DORSI. 


L' aumcnlarsi  delle  riccliczzc  con  le  quali 
Iddio  aveva  benedeUo  le  fatiche  di  Giacobbe, 
suscitavagli  contro  le  mormorazioni  e il  mal 
talento  dei  figli  di  Labano,  i quali  mal  potean 
comportare  che  Giacobbe  venuto  privo  di  tutto 
in  casa  loro  , si  fosse  a tal  segno  arricchito 
delle  sostanze  del  loro  padre.  Tali  sentimenti 
non  Sfuggivano  al  Patriarca,  il  quale  erasi  del 
pari  accorto  che  Labano  non  guardatalo  collo 
stesso  occhio  che  per  il  passato. 

Stando  in  tali  disposizioni  d'animo,  avvenne 
che  il  Signore  manifestassi  in  visione  a Gia- 
cobbe ed  ordinogli  tornare  alla  terra  de’  padri 
suoi  e a'  suoi  parenti , assicurandolo  clic  Egli 
sarebbe  con  lui. 


Ricorreva  a que_' giorni  il  tempo  della  tosa- 
tura delle  pecore  che  celebrami,  siccome  ab- 
biamo veduto  (1) , con  gran  festa  campestre 
alla  quale  tutti  convenivano  e proprictarj  ed 
amici,  quindi  la  intera  famiglia  di  Labano  era 
adunata  nel  luogo  ove  stavano  le  sue  gregge, 
alla  distanza  , come  dicemmo , di  tre  giorni 
di  cammino  da  dove  dimorava  Giacohbo.  Que- 
sti clic  trova  vasi  in  pari  modo  nei  campi  in 
mezzo  a’  suoi  armenti , fé  venire  a sè  Rachele 
e Lia  , ed  espose  loro  le  querele  che  aveva  u- 
dito  dai  loro  fratelli  ; il  cambiamento  di  Labano 
a suo  riguardo  e l'avuta  visione  ; e fece  cono- 
scere il  suo  dispiacere  per  averlo  il  loro  padre 
ingannalo  mutandogli  tante  volte  i patti  sanci- 


(I)  V.  Cjj>.  XI,  Scliiarim.  Il,  pag.  315. 
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ti,  quantunque  Iddio  lo  avesse  sempre  assistito 
impedendo  al  suocero  di  recargli  nocumento  , 
anzi  favorendolo,  com'era  avvenuto  per  il  patto 
di  dargli  in  porzione  i parti  del  gregge  che 
nascessero  variati , c mutandolo  poscia  collo 
stabilire  il  contrario,  comecché  il  Signore,  an- 
che in  questo,  avesse  procurato  il  suo  meglio. 

Rachele  e Lia  risposero  , niente  ritenerle 
più  nella  casa  paterna  ; averle  il  padre  più 
che  da  figlie,  trattate  siccome  straniere,  nulla 
avendo  dato  loro  de  beni  suoi  ; che  le  gregge 
da  Dio  tolte  al  lor  genitore  appartenevano  ornai 
ai  loro  figliuoli  ; che  per  ciò  non  frapponesse 
indugio  ad  obbedire  al  comando  dell’Eterno. 

Questi  sensi  delle  sue  mogli  confortaron 
Giacobbe  nel  suo  proposto,  c tacitamente  sen- 
za far  nulla  sapere  a Labano,  allogate  le  donne 
e i figliuoli  e tutto  ciò  che  gli  apparteneva  so- 
pra i camelli,  messosi  innanzi  il  numeroso  suo 

(1)  V.  flap.  XI,  Schiarim.  I,  pag.  259. 

(2)  Noi  abbiamo  nel  corso  di  varj  dei  nostri  schia- 
rimenti avuto  occasione  di  fare  osservare  come  nelle 
teogonie  dei  diversi  tra  i più  antichi  popoli  si  vede 
sempre  adombrata  l'idea  primitiva  di  un  Dio  creatore, 
di  una  caduta  dell'uomo,  dì  una  promessa  del  Reden- 
tore. Questa  verità  però  non  fu  nè  in  tutti  i tempi,  nè 
da  tutti  gli  uomini  riconosciuta  ; chè  anzi  innumere- 
voli sono  i sistemi  che  furono  inventati  per  ispiegare 
come  V idolatria  siasi  introdotta  nel  mondo.  — 1 ma- 
terialisti pagani  che  credevano  tutto  1*  universo  creato 
dal  caso , ritennero  che  l'uomo  grado  a grado  giunto 
ad  unirsi  in  società,  a comporsi  un  linguaggio,  a crear 
delle  leggi , si  formasse  in  egual  modo  una  religione 
la  quale  secondo  Stazio  non  fu  altro  clic  il  risultato 
della  superstizione  e di  un  vano  timore,  per  modo  che 
lo  scrusciare  del  fulmine  c il  rimbombare  del  tuono  fu 
ritenuto  come  la  voce  di  un  Dio,  fingendosi  il  cielo  es- 
sere un  gran  corpo  animato.  Lucrezio  credè  gii  Dei 
prodotti  dai  sogni  nei  quali  gli  uomini  avesser  veduto 
esseri  simili  a loro  ma  di  gigantesca  statura,  c di  stra- 
ordinaria bellezza;  ai  quali  fantasmi  della  propria  fan- 
tasia dando  un'essenza  reale  , e non  vedendone  di  si- 
migliatiti io  natura , immaginarono  che  quelle  ombre 
veramente  esistessero , e loro  prestarono  un  cullo.  A 
questi  poi  col  progredire  del  tempo  innalzaronsi  al- 
tari, immagini,  elempj(lib.  V,  de  rerum  natura).  L'e- 
rudito Ponfirio  , nemico  acerrimo  della  religione  cri- 
stiana cercò  di  purificare  il  paganesimo  dalla  supersti- 
ziosa materialità  ed  empietà.  Ei  suppose,  seguendo  l’o* 
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gregge  , s' incarnino  verso  la  terra  di  Canaan 
alla  casa  del  padre  suo. 

Abbiamo  accennato,  parlando  di  Àbramo,  che 
la  famiglia, dondoli  usciva, era  idolatra;  « che, 
secondo  il  parere  di  alcuni,  egli  orasi  allonta- 
nato dal  paese  paterno,  appunto  per  non  rima- 
nere più  lungamente  in  mezzo  ad  un  popolo  che 
prestava  alle  immagini  l'adorazione  dovuta  al 
loro  Creatore  (1).  Da  guanto  avvenne  in  occa- 
sione della  fuga  di  Giacobbe  rileviamo  che  un 
culto  superstizioso  erasi  mantenuto  sempre  in 
alcuni  rami  della  famiglia  di  Abramo,  giacchi'. 
Labano  conservava  presso  di  se  degl'idoli  o 
figure  che  la  Scrittura  chiama  Teralìni  (thera- 
phim)  a cui  non  è ben  certo  se  egli  od  i suoi 
prestassero  culto  idolatrico,  oppure  li  conside- 
rassero come  amuleti  che  credessero  valevoli 
ad  allontanare  sventura  o ad  essere  consultati 
per  riceverne  predizioni  per  il  futuro  (2).— 

pinion  di  Teofrasto  , che  in  sul  principio  non  si  ado- 
rasse nessuna  figura  sensibile , nè  si  offrissero  sacrifi- 
zi, nè  vi  fossero  tempj,  nè  altari,  nè  sacerdoti,  nè  di- 
stìnte divinità  , adorandosi  solo  il  primo  principio  a 
cui  si  offrivano  i prodotti  del  gregge  e i frutti  della 
terra,  essendo  ognun  sacerdote,  e questa  ci  chiamava 
la  religione  dei  sapienti,  l'altra  più  materiate,  dicendo 
esser  quella  del  popolo  ( Porphyrius  , de  abslinenlia 
animai,  e presso  Eusebio  preparai,  evang.  lib.  I , e 
lib.  IV).  Alcuni  stimarono  il  sabeismo,  di  cui  abbiamo 
parlato  (cap.  X,  Schiarila  I,  pag.  164),  essere  stato  il 
primo  genere  d’ idolatria  , sorto  daU’ammirazione  de- 
statasi negli  uomini  alla  contemplazione  degli  astri,  ed 
in  specie  del  sole  che  credendo  esser  l’anima  della 
natura,  lo  reputarono  il  creatore  della  medesima.  — 
Le  Clerc  fu  d'opinione  che  la  più  antica  specie  d' ido- 
latria fosse  il  cullo  prestalo  agli  angeli,  al  quale  si  uni 
quello  per  le  anime  dei  trapassati  che  fu  creduto  aver 
sede  nei  corpi  celesti;  quindi  l'adorazione  degli  astri, 
e dei  re  clic  erano  stali  in  vita  amati  o temuti , come 
Belo  in  Babilonia,  Osiride  in  Egitto, Giove  in  Crcta,ec. — 
Credè  il  Vossio  di  ritrovare  l’origine  dell' idolatria  nel 
culto  dei  due  opposti  principj,  del  bene  e del  male. 
Come  a ciò  fossero  gli  uomini  indotti , lo  abbiamo  al- 
trove osservato  (Cap.  I,  Schiarirò.  III.). 

Alcuni  moderni  non  sepper  conoscer  nei  miti  ebe 
fatti  storici  alterati;  come  l'Usserio,  il  Bianchini,  il  Ba 
nier  ; c una  quantità  di  loro  seguaci  caddero,  per  se- 
guire tale  sistema,  in  assurdità  grossolane;  simboli  a- 
stronomici  vi  furono  scorti  dal  Dupuis;  reconditi  germi 
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ltaclielc  che  voleva  averli  seco  nel  viaggio,  in- 
nanzi di  partire  sottrattasi  agli  sguardi  dei  fi- 
gli , delle  ancelle  c del  marito  ( del  quale  te- 
meva lo  sdegno  se  l'esse  venuto  al  giorno  della 


sua  azione  ),  entrava  furtivamente  ove  Labano 
teneva  custoditi  i suoi  Teralìni,  prendcvali , c 
ratta  fuggiva  a nasconderli  tra  gli  oggetti  che 
dovevano  essere  portali  via. 


Giacobbe  aveva  già  passato  l' Eufrate  che 
scorreva  in  mezzo  tra  la  Mcsopotamia  c la  Ca- 


nanea , c ponca  piede  nella  deliziosa  c fertile 
pianura  che  si  distende  alle  falde  dell' ultimo 


ili  civile  o morale  sapienza  credè  scorgervi  Bacone  ; 
Vico,  i primi  concetti  della  ragione,  le  prime  immagini 
della  fantasia , gl1  iniziamenti  debordine  sociale  velali 
di  severe  finzioni  o di  formo  sensibili  ; altri  un  com- 
plesso di  cognizioni  fisiche  rappresentale  coll'allego- 
ria; altri  un  semplice  trastullo  d'iinmaginazione;  siste- 
mi , secondo  conchiude  il  Canlù  , tulli  falsi , quando 
sieno  esclusivi,  essendo  la  mitologia  una  delle  più  ric- 
che forme  della  tradizione  dell'  umanità  < tradizione 
guasta  c corroda  dalla  ignoranza,  dalle  passioni,  c dai 
vizii  dogli  uomini),  clic  contiene  in  due  grandi  rami 
avvenimenti  antichi  c antiche  credenze,  rimanendo  co- 
me un  avanzo  del  mondo  primitivo  a continuare  le  reli- 
gioni, o cominciare  la  sloriu  (Canlù  tib.  Il,  cap.  XXX). 

I moderni  pensatori  che  ammisero  la  società  esser 
giunta  per  gradi  all'acquisto  della  civiltà,  cosi  rendono 
conto  dciroriginc  del  cullo  religioso  : neU’infaiuia  so- 
ciale i popoli  avendo  appena  una  confusa  idea  di  Dio, 
e scambiando  le  creature  col  Creatore , doveann  pari- 
mente scambiar  le  onoranze  c gli  ossequi  «mani  pre- 
stati alle  creature  colla  vera  religione  c col  culto  do- 
vuto a Dio.  Essi  deificarono  quella  parie  della  natura 
clic  era  o più  ragguardevole  o più  maestosa  agli  occhi 
loro,  o più  benefica  ed  utile  a’ loro  bisogni,  cd  a que- 
sta s’ inchinavano  riverenti,  c forse  fin  d’allora  si  con- 
fuse la  natura,  ossia  il  crealo,  che  è unicamente  passi- 
vo , col  suo  Eterno  Fattore  ; di  qui  il  satiniamo  , che  è 
il  primo  sforzo  che  può  far  la  mente  brancolante  nelle 
tenebre  dell'Ignoranza.  Lasciata  poi  la  vita  agreste  ed 
errante  ed  entrali  nelle,  città , i popoli  non  potendo  a- 
ver  sempre  innanzi  agli  occhi  quei  tipi  originali,  si  or- 
fomentarono  di  dinotarli  colle  elìigie  e colle  immagini 


chiamale  con  greco  vocabolo  idoli,  e (ale  fu  il  secon- 
do culto  religioso  addimandato  feticismo  o idolatria. 
E cominciando  la  ragione  a corroborarsi  nell' adole- 
scenza c ad  indovinare  i movimenti,  le  progressioni,  c 
la  influenza  degli  astri  c de' corpi  celesti  su  questa 
terra , non  che  gli  usi  ai  quali  erano  destinale  tante 
creature  che  si  adoravano  per  le  esposto  ragioni , na- 
cquero i simboli  ovvero  tni/t , c venne  fuori  il  terzo 
culto  religioso  dello  milieiamo  clic  6 tulio  simboli  e 
pieno  d'ullcgoric.  Indi  a mano  a mano  ebbe  incremen- 
to cotesto  culto  colie  personificazioni,  colle  metamor- 
fosi, c colle  apoteosi  di  quegli  eccelsi  e singolari  per- 
sonaggi remi nti  celebri  per  egregi  falli  e benemeriti 
de’  loro  simili  por  utili  servigi  loro  prestati.  Arrivato  a 
lai  punto  il  cullo  religioso  de'  pagani,  non  procedette 
più  oltre,  o seppure  sorsero  di  quando  in  quando  uo- 
mini di  superiore  intendimenti)  che  si  approssimavano 
alquanto  alia  verità  c sforzavano  di  propalare  le  loro 
dottrine  squarciando  il  velo  dell'allegoria,  erano  tenu- 
ti, or  per  fanatici  o pazzi , or  per  irreligiosi , e diveni- 
vano scupo  a tutti  i dileggiamenti,  le  calunnie,  e le  se- 
vìzie del  volgo  ignorante.  Falli  istrutti  da  ciò  i saij 
che  vennero  di  poi , seguitarono  a batter  In  via  del 
mistero , c ammaestrarono  colla  voce  e collo  scrìtto 
sotto  un  gergo  incomprensibilc  ai  volgari.  Questa  è la 
invenzione  di  tutti  ì misteri  milriaci , dionisiaci , eleu- 
sini , orfici , cabirìci  ; in  tal  guisa  furono  dati  gl'  inse- 
gnamenti religiosi  dai  settatori  di  Zoroasiro,  da’  pitta- 
gorici,  da’  Diatonici,  cd  altrettali  mitosofl  dell'antichi- 
tà. — « Cosi  il  Carfaro  net  principj  di  filosofia  civile. 
Questi  sono  per  certo  ingegnosi  trovati , ma  non  reg- 
gono innanzi  al  criterio  filosofico,  giacché  la  religione 
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dei  monti  detti  di  Scir,  che  dopo  quanto  siam 
per  narrare  prese  il  nome  di  Galaad.  — Su 
questo  monte  il  fuggente  patriarca  piantò  le 
sue  tende. 

A Labano  intanto  , tre  giorni  dopo  la  par- 
tenza di  Giacobbe  fu  rapportata  la  notizia  del- 
la fuga  del  genero.  Arse  egli  d'ira  all' annun- 
zio; e tolto  seco  buon  numero  delle  sue  genti 
si  pose  a inseguirlo  per  trar  vendetta  di  quel- 
l'abbandono che  egli  considerava  come  una  le- 
sione de*  suoi  diritti  paterni,  e come  una  sven- 
tura per  le  sue  sostanze,  avvegnaché  gli  fosse 

suppone  sempre  gualche  cosa  «li  superiore  all'uomo  , 
sia  qualunque  il  suo  sialo,  né  la  forma  pui)  sussistere 
prima  dell'  idea  , e queslu  idea  venula  all’uinanilà  da 
un  primo  uomo  cui  era  stata  supernamente  rivelata  , 
potè  illanguidirsi  e trasformarsi,  mi  annientarsi,  giam- 
mai. « È mestieri,  scrive  Cantò  { loc.  di,),  aver  cono- 
sciuto Iddio,  per  riscontrarne  le  tracce  nella  natura  e 
nell'  intelligenza  ; e qualora  le  religioni  si  purghino 
dalla  mescolanza  di  finzioni  e di  errori,  daU'intuizionc 
della  natura  e dal  suo  simbolismo  , i tratti  loro  fonda- 
mentali s'accordano  colla  verità,  mostrano  una  confor- 
mo origine  delle  idee  piò  elevate  , e convincono  che 
l'uomo  non  sarebbe  mai  sorto  ad  intendere  appieno  la 
natura,  le  sue  forze  occulte  , la  propria  vita  interiore, 
se  da  principio  non  avesse  potuto  penetrarne  imme- 
diatamente gli  arcani.  L'unità  «li  Dio  & la  fonte  da  cui 
emanano,  il  mare  a cui  tornano  tutte  le  religioni  jì. 

Intorno  ai  Terafini  involati  da  Rachele  a Labano,  sva- 
riatissime son  l<T opinioni  dei  dotti.  Pertanto  la  parola 
ebraica  leraphim  tradotta  da  S.  Girolurnu  per  idoli , 
quantunque  nella  Scrittura  trovisi  adoperata  in  molti 
signifii.ati,  esprime  generalmente  immagine,  o rasso- 
miglianza. Alcuni  confondono  i leraphim  coi  setaphim 
che  spesso  sono  nominali  nella  Bibbia  , applicandoli 
a quei  simlmli  die  Mosè  pose  sull’arca  , secondo  le 
parole  Osca  (XI,  4). . . . shiranno  i figliuoli  (V  Israele 
senza  re,  senza  principe  e setiza  sacrifizio,  senza  al- 
ture e senza  eph od,  e senza  leraphim , interpretate  da 
S.  Girolamo  per  cherubini,  ed  altri  ornamenti  del  Tem- 
pio, seppure  non  significa,  secondo  il  sentimento  d'ai- 
cimi , che  il  profeta  cou  quelle  parole  avesse  voluto 
predire  clic  gli  Ebrei  privati  del  loro  Tempio  e dei  lor 
sacerdoti , sarebbero  rimasti  anche  senza  idoli , cioè 
non  sarebbero  caduti  nella  superstizione  idolatrica. 
Da  un  passo  di  Ezechiele  (XXI , 21),  e da  uno  di  Zac- 
i boria  (X,  2).  rilevasi  questi  leraphim  essere  stali  te- 
nuti «lai  Caldei  come  immagini  superstiziose  che  con- 
sullavansi  per  conoscer  gli  eventi  futuri;  e nel  libro  1® 
dei  re  (XIX,  13),  questa  parola  è presa  in  senso  gene- 
rale di  statua.  Altri  credono  i leraphim  essere  stati 
semplici  talismani  o amuleti,  cioè  piccole  ligure  di  mc- 
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apparso  manifestamcnle  esser  le  cose  sue  pro- 
sperate dal  giorno  in  cui  Giacobbe  era  entrato 
in  sua  casa. 

Era  in  sul  finire  del  settimo  giorno  del  di 
lui  viaggio  quando  scorse  l' attendamento  del 
genero,  e di  faccia  a quello  distese  il  suo.  Ma 
pel  sopraggiungere  della  notte  non  volle  avvi- 
sarsi con  lui.  Mentre  tutto  taceva  ed  egli  era 
in  preda  del  sonno  , ebbe  una  visione  colla 
quale  Dio  severamente  proibirli  dall’enlrarc  in 
parole  aspre  con  Giacobbe. — Venuti  nella  di- 
mane a fronte  l’uno  dell’altro,  Labano  disse  a 

tallo  gettate  od  incise,  rappresentanti  oggetti  diversi , 
a guisa  di  quelli  in  uso  tuttora  tra  i Persiani  e clic 
chiamano  lelephùn,  parola  molto  analoga  a leraphim. 
L'uso  di  tali  amuleti  fu  immensamente  diffuso  (e  lo  è 
anche  oggidì  in  lutto  l’Oriente)  a segno  che  per  tutto 
ove  siano  ruderi  d' antichità  se  ne  trovano  in  abbon- 
danza, senza  dir  nulla  delle  mummie  egiziane  le  quali 
ne  sono  piene.  Ora  l'amuleto  presso  degli  Arabi  con- 
siste piò  generalmente  in  qualche  verso  del  Corano 
scritto  in  un  pezzetto  di  cartapecora,  e clic  gelosamen- 
te ognuno  custodisce  portandolo  sempre  in  dosso,  sti- 
mandolo preservativo  contro  gl'incanli  o contro  le  di- 
sgrazie. — 1 rabbini  poi,  secondo  il  loro  costume,  de- 
formando di  strane  favole  le  verità,  dicono  essere  stuli 
i leraphim  le  teste  dei  bambini  primogeniti  clic  appo- 
sitamente scannavansi,  diligentemente  imbalsamate, cui 
(muovasi  sotto  tu  lingua  una  piastrina  d'oro'ove  era  in- 
ciso il  nome  di  qualche  idolo  ; soggiungono  che  tali 
teste  conservale  nell'interno  di  una  parete  si  consulta- 
vano dal  capo  della  famiglia  accendendovi  intorno  dei 
ceri  e bruciando  dc!Pinccnso,c  clic  rendevano  oracoli. 

Ouei  che  non  vollero  riconoscere  superstizione  nè 
in  Labano  nè  in  Rachele,  Ira  i quali  Liglifool,  credono 
che  i terafini  di  cui  e parlalo  nel  capitolo  XXXI  della 
Genesi  nuU'ullro  fossero  che  pietre  sulle  quali  erano 
incisi  i nomi  degli  antenati  di  Labano  ; perchè  come 
gli  antichi  ergevano  delle  grosse  pietre  o delle  grandi 
colonne  per  rammentare  le  loro  divinità  , essi  ne  ave- 
vano egualmente  delle  più  piccole  e delle  portatili  in 
onore  dei  loro  antenati,  per  le  quali  essi  nvoano  la  stes- 
sa affezione,  che  noi  per  i ritratti  di  famiglia. 

Altra  sorgente  di  quislionc  è la  causa  per  cui  Ra- 
chele porli)  via  quegl'idoli,  non  trovandosi  nulla  espres- 
so iu  proposito  nella  Scrittura.  Oltre  quelli  che  sup- 
pongono clic  essa  prestasse  a quelli  un  culto  , ve  ne 
sono  altri  clic  pensano  clic  questi  idoli  fossero  «l’oro  , 
quindi  costituissero  la  cosa  piò  preziosa  clic  fosse  nel- 
la casa  di  Labano;  elio  perciò  Rachele  li  avesse  invola 
ti  per  ritenerli  in  compenso  del  non  aver  nulla  dato 
suo  padre  nè  a lei,  nè  alla  sorella. 
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Giacobbe  : — « Per  qual  motivo  hai  operato  in 
u tal  guisa  , menando  via  le  mie  figlie  senza 
« mia  sapula,  come  prigioniere  di  guerra?  Per- 
ii clic  hai  tu  voluto  fuggire  senza  che  io  lo 
c sapessi,  ed  anzi  avvertirmi,  affinchè  ti  ao- 
« compagnassi  con  festa  c cantici , e timpani 
« e cetre?  — Non  mi  hai  permesso  di  dare  un 
a bacio  a' miei  figliuoli  e alle  mie  figlie:  ti  sei 
« diportato  da  stollo,  e certamente  adesso  è in 
« poter  mio  di  farti  pagare  il  fio;  ma  il  Dio  del 
« padre  vostro  ieri  mi  disse  : guardati  dal  par- 
li lare  con  asprezza  contro  Giacobbe.  Tu  desi- 
ti deravi  di  andartene  a trovare  i tuoi,  c ti  sii- 
ti molava  il  desiderio  della  casa  paterna  ; ti  si 
a conceda  ; ma  perchè  mi  hai  rubato  i miei 
« Dei  » ? 

Incomprcnsibili  suonarono  a Giacobbe  que- 
ste ultime  parole  , chi  egli  ignorava  il  furto 
dei  Terafini  ; per  la  qual  cosa  in  sicuro  tuono 
rispose:  « Quanto  all'essere  partito  senza  tua 
n saputa  , io  temei  che  non  mi  togliessi  per 
« forza  le  tue  figlie:  quanto  poi  al  furto  di  cui 
n mi  riconvieni,  chiunque  sia  colui  presso  del 
« quale  troverai  i tuoi  Dei , sia  messo  a morte 
u alla  presenza  de'  tuoi  fratelli:  fa  le  tue  riccr- 
n che;  tutto  quello  che  troverai  di  tuo  presso 
« di  me,  prendilo  pure  ». 

E Labano  cominciò  a diligentemente  cercare 
nella  tenda  di  Giacobbe  donde  passò  a quella 
di  Lia,  poi  nelle  tende  delle  due  ancelle,  senza 
nulla  trovare  che  a lui  appartenesse.  Rachele 
intanto,  affinchè  il  padre  non  venisse  a discuo- 
prire  essere  dessa  la  rea,  prestamente  nascose 
gl'idoli  sotto  il  basto  del  camello  c vi  si  pose 
sopra  a sedere  : E mentre  Labano  entrato  nella 
sua  tenda  diligentemente  cercava , essa  con  u- 
inile  e dimesso  modo  a lui  indirizzandosi , gli 
disse  che  le  perdonasse  se  non  levavasi  in  pie- 
di davanti  a lui , giacché  essa  era  assai  soffe- 
rente. Così  Labano  fu  deluso  dalla  sua  figlia  , 
e dopo  tante  ricerche  non  ebbe  nulla  trovato. 

Giacobbe  che  fino  allora  era  rimasto  tacito 


osservatore  dcll'affaticarsi  del  suocero  , dopo 
che  questi  fu  uscito  dalla  tenda  di  Rachele,  nè 
nulla  più  rimanevagli  da  osservare,  gli  si  fece 
incontro  e sdegnato,  aspramente  gli  disse  : — 

0 Per  qual  mia  colpa  o per  qual  mio  peccato 
« mi  hai  tenuto  dietro  con  tanto  calore  ed  bai 
« rifrustato  tutta  la  mia  suppellettile  ? Che  hai 
li  tu  ritrovato  di  roba  della  tua  casa  ? Ponila 
li  qui  alla  presenza  de’  fratelli  miei  e de  tuoi 
« fratelli,  ed  e'  siano  giudici  tra  te  e me:  stetti 
« io  per  questo  venti  anni  leco?  Le  tue  pecore 
(i  e le  tue  capre  non  furono  sterili  ; io  non 
il  mangiai  gli  arieti  del  tuo  gregge  ; né  io  ti 
ii  facca  vedere  quelle  che  avea  rapito  una  fie- 
li ra  ; io  pagava  tutto  il  danno  , tu  esigevi  da 
ii  me  tutto  quello  che  era  rubato  : di  e notte 
« era  arso  dal  caldo  e dal  gelo  , e fuggiva  il 
a sonno  dagli  occhi  miei.  E in  tal  guisa  a te 

1 servii  per  venti  anni  in  tua  casa,  quattordici 
u per  le  figliuole  c sei  pei  tuoi  greggi:  tu  pur 
« cangiasti  la  mia  mercede  per  dieci  volte.  Se 
« il  Dio  del  padre  mio  Àbramo,  c colui  che  è 
« temuto  da  Isacco  non  mi  avesse  assistito,  mi 
« avresti  forse  adesso  rimandato  ignudo  ; Dio 
ii  ha  miralo  la  mia  afflizione  e la  fatica  delle 
il  mie  mani,  e ieri  ti  riprese  ». 

Labano  penetrato  da  quelle  parole  c ricono- 
sciuta l'ingiustizia  del  suo  operare  , ridotto  a 
più  miti  consigli  rispose:  — n Le  mie  figliuo- 
li le  e i flgliuoli.c  greggi  tuoi,  c quanto  tu  ve- 
li di  son  cosa  mia  : che  posso  io  fare  contro  dei 
« figli  ossia  nipoti  mici?  Vieni  adunque  e con- 
fi trattiamo  alleanza  la  quale  serva  di  testiino- 
a nio  tra  me  e te  ». 

Giacobbe  aderì  alla  proposta  e volle  che  du- 
rasse eterna  la  memoria  di  quel  patto  innalzan- 
do, secondo  il  costume  de  tempi,  un  monumento 
che  lo  richiamasse  alla  memoria  delle  venture 
generazioni.  Quindi  prese  una  pietra  c recalla 
nel  mezzo,  e ordinò  a tutti  i suoi  che  impones- 
sero su  quella  altre  pietre  finché  ne  portarono 
in  tal  quantità  che  nc  fu  fatto  un  monticello 
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al  quale  posero  nome  il  monte  della  (estimo- 
manza  (1),  ossia  Galaad  o Gilead,  nome  che 
sempre  ritenne  di  poi  quella  contrada  (2).  — 
Quindi  Labauo  chiamando  Dio  in  testimonio 
dell'alleanza,  disse  a Giacobbe:  « lì  Signore 
ponga  mente  e sia  giudice  tra  di  noi  quando 
ci  sarem  dipartiti  l’uno  dall'altro  : se  tu  farai 
oltraggio  alle  mie  figliuole  , o se  oltre  di  esse 
prenderai  altre  mogli , nessuno  è testimonio 
delle  nostre  parole  , eccetto  Dìo  che  qui  pre- 
sente ci  vede , ed  Ei  sìa  punitore  delle  tue  a- 
zioni.  Questo  mucchio  di  pietre  e questa  pie- 
tra qui  dirizzata , sia  testimonio  contro  quello 

(I)  Il  costume  d'innalzare  dei  cumuli  di  pietre  in 
memoria  dei  fatti  di  gran  rilievo  seguitò  a praticarsi 
dagli  Ebrei,  come  avrem  luogo  d'incontrare  altre  vol- 
te, Anche  presso  altri  popoli  dell'  antichità  l'innalza- 
mento di  tali  monticeli!  potè  accennare  a qualche  av- 
venimento^ forse  fu  la  prima  idea  delle  piramidi;  certo 
è però  che  lo  ritroviamo  molto  diffuso,  ed  è rimasto 
tuttavia  in  molli  popoli  fino  al  presente.  Nelle  pro- 
vince del  Perù  e di  Bolivia  se  nc  incontrano  in  quantità, 
e sono  formali  dagl*  Indiani,  che  valicate  con  immen- 
si pesi  le  alte  cime  de’  monti,  danno  a Dio  questa  ma- 
teriale testimonianza  di  lor  gratitudine  per  averli  so- 
stenuti. Si  fermano  un  istante  a rifiatare,  gettano  al 
vento  qualche  pelo  delle  loro  sopracciglia,  aggiungo- 
no una  pietra  al  pio  monumento,  c vi  depongouo  l’er- 
ba mezzo  masticata  che  sogliono  voltolare  per  la  boc- 
ca. Gli  Arabi  fanno  altrettanto,  ma  per  un  line  diverso, 


di  noi  due  il  quale  la  passerà  per  andare  a dan- 
no dell'altro.  11  Dio  d’ Àbramo  , il  Dio  di  Na- 
chor,  il  Dio  del  padre  loro  sia  nostro  giudice  » . 
E Giacobbe  giurò  per  il  Dio  d' Isacco  suo  pa- 
dre. Quindi  in  rendimento  di  grazie  della  pace 
concbiusa , immolò  a Dio  ostie  pacifiche  su 
quel  raonticcllo , ove  tutti  mangiarono  rima- 
nendovi uniti  l'intiera  notte. 

Innanzi  che  il  sole  comparisse  a rischiarar 
Torizzonte,  Labano  sorse,  strinse  al  suo  cuore 
con  grande  affetto  i suoi  nipoti  e le  sue  figliuo- 
le , li  benedisse,  e riprese  via  per  il  cammino 
donde  era  venuto. 

quando  cioè  vogliono  contrassegnare  dei  ìuoghi  ove 
qualcuno  dei  loro  è rimasto'vitlima.  — A questo  pro- 
posito torna  acconcio  un  fatto  narratoci  dal  Carelli*, 
nella  sua  importante  relazione  sull’Algeria  meridiona- 
le, riferentesi  agli  nza,  o tumuli  arabi,  c Viaggiando 
un  giorno,  egli  dice,  con  molti  Arabi , stupivo  nel  ve- 
derli raccòrrò  successivamente  una  pietra  ; c quando 
uno  venne  ad  offrirne  una  anche  a me  , gliene  chiesi 
il  motivo.  Dobbiam  passare,  mi  rispose,  davanti  allo 
nza  di  Bel  Gassen.  lo  non  compresi  , pure  pigliai  il 
mio  sasso.  Poco  stante  giungemmo  avanti  ad  un  muc- 
chio informe  di  ciottoli , allo  da  un  metro  c mezzo. 
Ognuno  dei  miei  compagni  vi  gettò  quel  che  teneva  iti 
mano  dicendo:  al  nza  di  Bel  Gassen.  Ed  io  pure  alla 
mia  volta  feci  altrettanto.  Questi  nza  indicano  il  luogo 
dove  fu  commesso  un  assassinio  noti  ancora  vendicato  .. 

(2)  V.  Gap.  XI,  Schiarimento  II,  pag.  272. 
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CAPÌTOLO  XXIV. 

GIACOBBE  TIME.'' DO  li  Al  fili  IARDA  MESSAGGI!!!  E DOSI  : - LOTTA  EOA  IN  ANGELO:  - SI  SCONTRA  CON  ESA! 
DAI  OlAIt  È ACCOLTO  ONOREVOLMENTE. 


Partito  Labano , Giacobbe  levò  le  tende  e 
prosegui  il  suo  cammino  per  alla  volta  della 
casa  paterna.  Ma  all'entrare  nel  paese  di  Ca- 
naan Torte  lo  angosciava  il  pensiero  dello  sde' 
gnato  fratello  , e temeva  incontrarsi  con  lui  : 
Iddio  a confortarlo  gli  fece  vedere  due  schiero 
di  angeli,  ed  ci  rincuorato  pose  nome  al  luogo 
ove  la  visione  gli  apparve  .IManaim,  ossia  ac- 
campamenti , perchè  ivi  credette  Iddio  avere 
gli  eserciti  de’ suoi  angeli. 

Subitamente  spedì  messi  al  fratello  Esau  che 
dimorava  nella  terra  di  Scir  nella  regione  di 
Edom,  ordinando  loro  di  dirgli  clic  ci  tornava 
indietro  da  Labano  dove  sino  allora  avea  dimo- 
ralo ; che  avea  bovi , giumenti , pecore,  servi 
ed  ancelle , e che  essi  erano  mandati  da  Gia- 
cobbe per  trovar  grazia  presso  di  lui. 


Dilungatisi  i messaggeri,  dopo  non  lungo 
tratto  tornarono  riferendo  che  Esau  veniva  a 
quella  volta  a gran  fretta  accompagnato  da  quat- 
trocento uomini.  S'intimorì  grandemente  Gia- 
cobbe, e pieno  d'ansietà  divise  la  gente  che  era 
seco  ed  i greggi , e le  pecore,  e i bovi,  e i ca- 
melli in  due  torme,  stimando  che  so  l una  fosse 
stata  investita  da  Esau  , l'altra  si  sarebbe  sal- 
vata. — Quindi  col  fervore  dell'anima  volgen- 
dosi a Dio  si  pregò  : — « Dio  di  mio  padre  A- 
bramo,  Dio  di  mio  padre  Isacco  , Signore  che 
mi  dicesti,  torna  alla  tua  terra  ed  al  tuo  luogo 
nativo  , ed  io  li  darò  del  bene  , sono  indegno 
di  tutte  le  misericordie  che  tu  hai  adempite  al 
tuo  servo.  Quando  già  or  sono  venti  anni  pas- 
sai questo  buine  Giordano,  io  noli  avea  altro 
clic  un  bastone  nelle  mani,  ed  ora  me  ne  rilor- 
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GIACOBBE  TEMENDO  ESAU  CI  I MANDA  MESSACGE1U  E DONI  ec. 


no  con  duo  torme.  Liberami  dalle  mani  di 
mio  fratello  Esau  perchè  ho  fjran  paura  che 
egli  non  venga,  c non  percuota  la  madre  c i fi- 
gliuoli. Tu  me  lo  hai  detto,  o Signore  clic  mi 
daresti  del  bene  , che  moltiplicheresti  i miei 
discendenti  conte  l'arena  del  mare  che  è tanta, 
da  non  poter  essere  contata  ».  Dopo  questa  pre- 
ghiera un  placido  sonno  scese  a calmare  le  an- 
gosce del  patriarca  ; poi  sorto  col  giorno,  ap- 
prestò i doni  per  Esau  sperando  placare  con 
quelli  il  suo  animo  ; duecento  capre  c venti 
becchi  ; duecento  pecore  c venti  montoni;  tren- 
ta camelie  allattanti  co'  loro  figliuoli;  quaranta 
vacche  c venti  tori  ; venti  asine  c dicci  loro 
pulledri.  Ognuna  di  queste  torme  affidò  ad  un 
servo  perchè  la  guidasse  all'incontro  di  Esau, 


m 

ordinando  a ciascuno  che  se  incontrasse  suo 
fratello  e fosse  domandato  di  cui  fosse  egli  c 
gli  animali  che  conduceva,  e dove  andasse,  gli 
rispondesse  appartenere  a Giacobbe,  e gli  ani- 
mali essere  un  presente  che  questi  mandava  al 
suo  signore  Esau  che  tra  poco  avrebbe  rag- 
giunto. Avviate  a diversi  intervalli  tutte  le  tor- 
me di  animali,  egli  colla  famiglia  rimase  per 
quella  notte  nel  medesimo  alloggiamento. 

Innanzi  che  l'alba  schiarasse  il  ciclo,  ci  prese 
le  mogli  e i figliuoli  c fc'loro  passare  il  tor- 
rente Jabbok  al  guado  che  era  presso  a Maha- 
naim,  ed  intanto  che  la  famiglia  avviami,  ci 
rimase  solo  in  quel  luogo.  Ed  ceco  apparsegli 
un  uomo  che  poscsi  a lottare  con  lui,  c veden- 
do il  nuovo  venuto  clic  non  poteva  superare  il 


suo  avversario  , toccogli  il  nervo  della  coscia 
che  subitamente,  come  si  esprime  Mosè,  restò 
secco  (1).  Giacobbe  riconobbe  in  quell'  appa- 
rizione un  Angelo  del  Signore,  c non  volle  la- 
sciarlo finché  non  fu  benedetto  da  quello  , il 
quale  ordinogli  che  piò  non  si  chiamasse 

(I)  In  memnria  di  questo  avvenimento,  Uno  dii  lem- 
pi  in  cui  Mosè  scriveva  , gli  Ebrei  non  mangiavano  il 
nervo  degli  animali  che  unisce  la  coscia  al  lorso,  giac- 
ché dopo  aver  narralo  quel  fallo,  lo  storico  sacro  sog- 
giunge: Per  qucsla  ragione  » figliuoli  d' turarle  fino 
a questo  di  non  mangiano  tl  nervo  che  si  seccò  nella 
coscia  di  Giacobbe;  perché  quegli  toccò  il  nervo  della 
coscia  di  lui,  e il  nervo  restò  senso  molo.  Ciò  non  fu 


Giacobbe,  ma  sì  Israele,  quasi  a indicare  che 
se  era  stato  forte  a petto  d'un  messaggio  divi- 
no, più  sarebbelo  stalo  con  tutti  gli  uomini.  E 
sparve.  Giacobbe  per  rendere  testimonianza  di 
queU'awcnimento  , pose  a quel  luogo  il  nome 
di  Phanuel  dicendo  : Ho  recluto  il  Signore 

però  ordinalo  nella  leggo  musaica,  e solo  fu  osservalo 
per  tradizione.  Il  lluvlorf  scrive  clic  gli  Ebrei  in'llalin 
levano  dalla  parte  di  dietro  degli  animati  non  solo  il 
nerro,  ma  anello  io  vene;  che  in  Germania  si  astengo- 
no dei  tulio  dal  mangiare  i (piarli  di  dietro  elle  vendo- 
no ai  cristiani  dopo  averli  aspersi  delle  più  sordide 
cose,  c dopo  aver  mandalo  imprecazioni  terribili  con- 
tro chi  li  avrebbe  mangiati. 
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faccia  a faccia  , e i mima  mia  ha  avuto  sa- 
lute. (I). 

Il  sole  nasceva  e Giacobbe  pieno  di  liducia 
e liberato  da  ogni  timore  per  la  visione  man- 
datagli da  Dio,  siccome  spiega  il  Crisostomo , 
muoveva  da  Phanucl  e zoppicando  del  piede 
raggiungeva  le  mogli  ed  i Agli. 

G poco  stante  gli  si  fu  offerto  dinanzi  agli 
occhi  il  temuto  fratello  seguito  da  gran  molti- 
tudine di  uomini.  Egli  allora  sostò  c pose  in- 
nanzi le  due  ancelle  coi  loro  tigli , poi  Lia 
co'  suoi  , c Analmente  Rachele  con  Giusep- 
pe: egli  passò  innanzi  a tutti,  e si  prostese  set- 
te volte  a terra  davanli  al  fratello  prima  di  ap- 
prossimarsegli , per  dargli  la  più  alta  dimostra- 
zione di  onore.  Intenerissi  a quella  vista  il  cuo- 
re di  Esau  , e corse  incontro  a Giacobbe  ; lo 
abbracciò  teneramente,  e così  abbracciatolo  , 
baciandolo  pianse.  — Rimesso  dalla  prima  e- 
mozione,  alzati  gli  occhi  vide  le  donne  e i loro 
bambini,  e domandò  chi  si  fossero  , e se  a lui 
appartenessero,  c Giacobbe  umilmente  rispose- 
gli  essere  essi  i figliuoli chelddio  gli  aveadato. 

Appressarsi  allora  le  mogli  co’  loro  Agli , 


(I)  l.a  parola  Phanucl  intani  significa  faccia  di  Dio , 
o forma  di  Dio , o figura  di  Pio,  secondo  le  diverse 
versioni. 


ed  una  dopo  l’altra  profondamente  inchinaron- 
si  davanti  ad  Esau.  — Dopo  di  ciò  questi  do- 
mandò al  fratello  che  signiQcassero  le  torme 
d'animali  che  aveva  a diverse  riprese  incontra- 
to, ed  udito  che  erano  i doni  che  egli  incava- 
gli per  trovar  grazia  nel  cospetto  di  lui,  l'altro 
rispose  non  poterli  ricevere  perchè  egli  ne  a- 
veva  a dovizia  ; ma  Giacobbe  tanto  pregò  che 
Analmente  Esau  acccttolli.  Poi  questi  si 
profferse  di  accompagnarlo  Ano  a Scir,  al  che 
il  fratello  non  condiscese,  allegando  per  ragio- 
ne che  avrebbelo  trattenuto  di  troppo , essen- 
do esso  costretto  a camminare  a piccolo  gior- 
nate per  causa  delle  donne , de  bambini,  e di 
molla  parte  del  gregge  lattante;  promettendo- 
gli però  che  lo  avrebbe  da  lungi  seguito  ; nè 
volle  che  lasciasse  alcuno  de’  suoi  uomini  in 
sua  compagnia  dicendogli  tutto  avere  ottenuto 
quando  aveva  riacquistato  l'alfetto  suo. 

Cosi  concordemente  e contenti  l'uno  del- 
l'altro si  divisero  i due  fratelli , uno  dei  quali 
venti  anni  innanzi  avea  giurato  la  morte  del- 
l'altro, ed  Esau  tornò  in  quel  medesimo  giorno 
in  Seir  per  la  strada  per  la  quale  era  venuto  (2) . 


(2)  Ren.  Cap.  XXXII,  XXXIII. 
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CAPITOLO  XXV. 

SICHE*  FIGLIO  DEL  FRINCIPE  DEI  SICHRBHTI  RAPISCE  DINA  ; — VENDETTA  CHE  NE  PRENDONO  SPRONE  E LEVI 
R OLI  ALTRI  FIGLIUOLI  DI  GIAMIBRE.-OCESTI  SEPPELLISCE  GLTDOLI;-OHNDI  VA  IN  RETIIEL  K VI  ERIGE  l'N  ALTARK.- 

XORTF.  DI  DERORA. 


L’animo  di  Giacobbe  esultava  per  la  pace 
che  si  di  buon  grado  gli  aveva  offerto  il  fra- 
tello, e perso  di  vista  il  di  lui  seguito,  si  mosse 
ancor  egli,  e giunse  ad  un  luogo  ove  distese  le 
tende, e fermossi  per  alcun  tempo,  cfabbricovvi 
una  casa.  Questo  luogo  chiamò  Socoth,  o padi- 
glioni , nome  che  ritenne  sempre  nel  seguito  e 
che  passò  alla  città  che  ivi  fu  poi  fabbricata. 
Valicò  quindi  il  Giordano  c da  Socoth  portossi 
nel  paese  de'Sichemiti,  ove  dimorò  presso  la 
città  di  Salem  nella  Cananea.  Ivi  restò  lungo 
tempo,  c comprò  da' figliuoli  di  Emor  padre  di 

(I)  Alcuni  intcrprcU  ritengono  di' Fi  ponesse  nome 
1 quel  l'altare  il  fortissimo  Dio  i' Israele  , per  signifi- 
care che  a Lui  e in  onore  di  Lui  lo  areva  innalzalo,  af- 
finchè secondo  la  consueludine  de’  tempi  che  abbiamo 
altrove  notata  d’ imporre  nomi  a'  monumenti  o a*  luo- 
Roscni — Aitarne  Nifdieo. 


Sichem,  per  cento  agnelli,  quella  parte  di  cam- 
po ove  avea  piantato  le  tende  ; innalzimi  un 
altare  , e dinanzi  a quello  invocò  il  nome  del 
Dio  fortissimo  d'Israele  (I). 

E già  da  circa  dieci  anni  era  stabilito  nella 
terra  di  Canaan,  e vedea  crescere  la  sua  fami- 
glia e le  sue  ricchezze  , quando  in  Sichem  , 
una  delle  più  antiche  città  della  Cananea  , ri- 
corse la  celebrazione  di  una  grande  festività 
alla  quale,  pel  rumore  che  se  ne  spandeva  al- 
l'intorno, accorrevano  in  frotta  i popoli  circon- 
vicini (2).  — Dina , l’unica  figlia  di  Giacobbe 

ghi  particolari  in  memoria  di  grandi  avvenimenti , si 
conservasse  ne’  posteri  la  tradizione  de’  principi  della 
religione  su  cui  dovevan  regolarsi  gli  uomini  nei  tem- 
pi avvenire. 

(2)  Tale  è la  spiegazione  die  Giuseppe  Flavio  dà 
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e di  Lia  , allora  in  età  di  circa  sedici  anni  (1) 
fu  presa  da  forlc  desio  d' intervenirvi  per  ve- 
dere i costumi  e gli  adornamenti  delle  donne 
di  quel  paese.  Essa  tra  per  la  foggia  del  vesti- 
re non  vista  ancora  in  quei  dintorni , tra  per 


superare  in  beltà  tutte  le  accorse  , attirò  a se 
gli  sguardi  di  Siclicm  figliuolo  di  Emor  Uveo, 
clic  abbiam  veduto  essere  stato  principe  di 
quella  terra,  per  modo  die  violentemente  la 
rapi  e portolla  nella  sua  casa  ; o crescendo  di 


giorno  in  giorno  il  concepito  affetto,  pregò  in- 
slantcmcntc  suo  padre  che  si  adoprassc  col 
genitore  della  fanciulla  affinchè  gliela  desse 
in  isposa. 

Appena  a Giacobbe  pervenne  lanotizia  della 
violenza  fatta  a sua  liglia,  n’ebbe  dolore  acer- 
bissimo, ma  essendo  i suoi  figliuoli  a pascer  le 
gregge,  tacque  finché  dessi  tornassero.  E- 
mor  intanto  insieme  a Siebem  crasi  portato  a 
parlare  a Giacobbe,  e mentre  Irovavasi  presso 
di  lui  per  pregarlo  di  conccdcrcDina  in  moglie 
a suo  figlio  renner  dai  campi  i fratelli  della  fan- 
ciulla, i quali  montarono  in  gran  furore  udendo 
il  vituperio  fatto  alla  sorella  e la  vergogna  che 
per  ciò  ricadeva  sulla  famiglia  d’ Israele.  E- 
mor  a placarli  raddoppiava  preghiere  dicendo: 
a L’anima  di  Siebem  mio  figlio  è unita  insepa- 
« rahilmcntc  a questa  vostra  fanciulla  : date- 
li gliela  in  moglie,  e facciamo  scambievoli  ma- 

alle  parole  «Iella  Bibbia:  ma  Dina  flyliuola  di  Un  uscì 
di  ruta  per  vedere  le  donne  di  quel  paese  ( Celi. 
XXXIV,  I ). 

(1/  E da  avvertirsi  che  Giacobbe  era  pia  d.i  lungo 
tempo  stabilito  nella  Palestina  quando  ebbe  luogo  que- 
st» avvenimento,  essendo  clic  in  prima  crasi  Fermalo 
a Sui  olii , poi  a iva  puslo  sua  slama  in  Siebem  ove  e- 


« trimonj  ; date  le  nostre  fanciulle  a noi , e 
e sposale  delle  nostre  fanciulle  , e abitate  tra 
« noi  ; la  terra  è in  poter  vostro  , lavoratela  , 
« trafficate , voi  siete  i padroni.  — E Siebem 
aggiungeva:  «Piegatevi  a’ mici  desiderj  e darò 
« tutto  quello  clic  vi  parrà.  Aumentate  la  dote 
« e chiedete  doni , volentieri  darò  quello  clic 
« chiedete  , purché  mi  diate  in  moglie  questa 
« fanciulla  ». 

I figli  di  Giacobbe  dissimulando  l’ ira  sotto 
mentile  parole  che  spiravan  mitezza, risposero: 
n Non  possiamo  far  quello  che  voi  bramate  nè 
« dar  la  nostra  sorella  ad  un  uomo  incircouci- 
« so , la  qual  cosa  è illecita  e abominevole 
« presso  di  noi  ; ma  potrem  fare  alleanza  con 
« questa  condizione  , se  vorrete  farvi  simili  a 
« noi , e se  si  circoncideranno  tra  voi  tutti  i 
« maschi;  allora  vi  daremo  la  nostra  sorella  , 
« e prenderem  parimente  le  vostre,  e abitcrc- 

pli  uvea  fallo  acquisto  d'un  campo.  I crnnologisli  as- 
segnano a queste  iliierse  dimore  lo  spazio  di  dieci  an- 
ni. liìna,  clic  all'cnlrare  nella  Palestina  aveva,  secondo 
il  computo  dc'raldiiui,  del  Cardinal  (ladano  e di  allri, 
sei  anni,  Simeone, circa  undici  n dodici,  e Levi  dicci; 
a qiicH'epnca  pulcvan  contare,  la  prima  circa  16  o 17 
anni,  gli  allri,  Ira  i 21,  o i 22  anni. 


Qiflùii 
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« roo  con  voi  e faremo  un  sol  popolo  ; ma  se 
« non  vorrete  circoncidervi , prenderemo  la 
« nostra  fanciulla  e ce  n'amlercmo  a. 

Emor  e il  figlio  furono  lieti  di  tali  propo- 
ste e Sichcm  pel  grande  amore  clic  portava  a 
Dina,  si  sottopose  di  buon  grado  alle  pretese 
de'  figli  di  Giacobbe.  — La  moltitudine  dei 
Sichcmili  affollata  alle  porte  della  città,  aspet- 
tava il  ritorno  del  padre  c del  figlio  per  udir  la 
risposta  che  apportavano  dcll'oltraggiata fami- 
glia:Emor  e Sichcm  esposero  adunque  a quegli 
adunati  la  pacificazione  di  Giacobbe  c de'  figli 
di  lui  facendo  conoscere  il  grande  utile  che  ne 
deriverebbe  al  popolo  Sichcmita  dall'unirsi  con 
quella  gente  : dissero  cho  quei  forestieri  abi- 
terebbero nel  loro  paese,  vi  lavorerebbero  ter- 
re, vi  trafficherebbero,  c che  erano  disposti  ad 
accomunare  con  essi  le  loro  sostanze  , a con- 
trarre parenladi  per  mezzo  di  maritaggi , o a 
fare  con  loro  un  popolo  solo.  Prese  poi  a di- 
mostrare che  se  i Sichcmili  volessero  aggiun- 
gere a sè  questa  gente,  s'aumenterebbe  il  nu- 
mero dei  coltivatori  delle  lor  terre , le  quali 
ne  avevano  d’ uopo  distendendosi  quelle  per 
lungo  tratto  ; colla  qual  cosa  moltiplichereb- 
bero le  rendite  e le  ricchezze  e si  procaccereb- 
bero  un  gran  beneficio.  Aggiunse  però  che 
per  ottenere  tanti  felici  risultati , quelle  genti 
medesime  ponevano  la  condizione  che  tutti  i 
Sichcmili  si  dovessero  circoncidere  per  segui- 
re il  lor  rito  ; senza  di  che  non  farebbero  al- 
leanza con  essi. 

Il  popolo  ricevè  in  buona  parte  queste  pro- 
poste c tulli  i maschi  dei  Sichemiti  in  un  me- 
desimo giorno  furono  circoncisi. 

Volgeva  il  terzo  giorno  dopo  quella  opera- 
zione, quando  sugli  adulti  il  dolore  della  ferita 
è più  acerbo  , c tutti  gli  abitanti  trovavansi  i- 
nahili  a potersi  difendere,  allorché  Simeone  c 
Levi  fratelli  di  Dina,  senza  palesare  il  loro  pro- 


posito, lasciato  il  padre  e seguiti  da  buona  ma- 
no delle  più  ardile  tra  le  lor  genti,  irruppero 
furibondi  espiranti  vendetta  m ila  città,  c senza 
temer  resistenza  , ferocemente  uccisero  tutti 
gl'infermi  abitanti,  insieme  ad  Emor  e Sichein, 
via  portandosi  la  sorella.  — I fratelli  informati 
dell'empio  attentato,  corsero  per  compirla 
vendetta  ; posero  a sacco  ed  a fuoco  la  città  ; 
resero  un  deserto  lo  fertili  campagne;  menaron 
prigioni  le  donno  e i piccoli  figli , c impadro- 
nironsi  delle  gregge  e degli  armenti. 

Venuto  Giacobbe  in  cognizione  dell'  empio 
attentato , forte  turbossi  ; il  mite  suo  animo 
fu  oppresso  da  profondo  dolore  c quando  Si- 
meone o Levi  gli  si  presentaron  dinanzi , egli 
ancor  soprappeso  da  terrore,  lor  disse  : « Mi 
avete  posto  in  afflizione  ; mi  avete  reso  odioso 
a'  Cananei,  ed  ai  Ferezci  che  abitano  in  questo 
paese,  senza  por  mente  ai  pericoli  cui  andiamo 
incontro  : noi  siamo  pochi;  costoro  si  colleglle- 
ranno insieme,  nc  verranno  addosso  c distrug- 
geranno me  e tutta  la  mia  casa  ». — ESimeoue 
e gli  altri  risposero:  « E dovevano  essi  fare  un 
tanto  vituperio  alla  nostra  sorella?  e noi  dove- 
vamo ristarcene  c lasciarlo  non  vcndicalo(l)?» 

• A confortare  l'oppresso  Giacobbe  il  Signore 
apparvcgli  in  sogno  ordinandogli  che  trasfe- 
risse in  Bclht'l  la  sua  dimora  , ed  innalzasse 
un  aliare  nel  luogo  ove  gli  apparve  quando 
fuggiva  Tirato  Esau.  11  Patriarca  subito  ob- 
bedì all’avuto  comando,  c siccome  tra  i nume- 
rosi servi  che  seco  avea  condotti  dalla  Siria  , 
molti  nc  aveva  che  conservavano  gl'  idoli  dei 
loro  paesi,  e molle  immagini  superstiziose  e- 
rano  state  involate  nel  saccheggio  di  Sichcm, 
Giacobbe  ordinò  che  tutte  a lui  fosscr  portate; 
che  ogni  uomo  si  purificasse  , si  cambiasse 
i vestimenti  in  segno  di  maggiore  onoranza  al- 
l'Eterno , ed  andasse  con  lui  in  Belhel  per  c- 
dificare  un  altare  al  Dio  che  lo  avea  esaudito 


(I)  Geli.  Gap.  XXXIV. 
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nel  dì  della  sua  tribolazione  ed  eragli  stato 
compagno  nel  suo  viaggio.  Tutti  coloro  che  te- 
neano  presso  di  sé  idoli  od  oggetti  supersti- 
ziosi, come  anelli,  orecchini  cbraccialetti  di  cui 
servivansi  siccome  amuleti , li  portarono  a Gia- 
cobbe ed  egli  fattili  in  pezzi , li  seppellì  sotto 
un  terebinto  posto  a poca  distanza  da  Si- 
chem  (1).  — Poi  partì  di  quel  luogo. 

Libero  da  molestie  fu  il  passaggio  delle  sue 
genti  e delle  sue  salmerie  , grande  timore  in- 
cutendo la  fama  già  diffusasi  della  distruzione 
di  Sichem,  quindi  della  potenza  di  quegli  stra- 
nieri. Giunti  a Bellici, Giacobbe  vi  edificò  l'al- 
tare e confermò  a quel  luogo  il  nome  di  casa 
di  Dio  che  aveagli  imposto,  quando  dilungan- 
dosi dalla  casa  paterna  ebbe  la  celeste  visione. 

(I)  Alami  credono  che  Giacobbe  fondesse  quegl’i- 
doli ed  oggetti  superstiziosi  che  secondo  tulle  le  pro- 
babilità dovevano  essere  di  metallo.  Il  rabbino  Gcda- 
lias  presso  il  Grozio,  scrive  che  quegl'idoli  furono  sca- 
vali di  poi  e adorati  da’Samarilani;  altri  crederono  che 
fossero  scoperti  a tempo  di  Salomone;  altri  finalmente 
ritengono  che  fossero  dal  Patriarca  sotterrati  nascosta- 
mente in  un  luogo  ignoto.  Si  noli  che  alcuni,  con  S.A- 


Ivi  morì  Debora  nudrice  di  Rebecca,  la  quale 
secondo  pensano  alcuni , quantunque  vecchis- 
sima , erasi  portata  ad  incontrare  il  figlio  di 
colei  che  ella  stessa  aveva  allattata  , e fu  se- 
polta alle  falde  del  monte  di  Bethel  sotto  una 
quercia  alla  quale  in  memoria  dei  tristo  caso 
fu  posto  nome  di  quercia  del  pianto.  Là  pure 
il  Signore  apparve  a Giacobbe  ordinandogli 
che  cambiasse  il  suo  nomo  in  quello  d'Israele; 
promettendogli  che  da  lui  uscirebbero  nume- 
rose nazioni,  e popoli  e re,  e che  avrebbe  dato 
a ini  e alla  sua  stirpe  la  terra  che  avea  data 
ad  Àbramo  c ad  Isacco.  — E Giacobbe  ivi  e- 
rcsse  in  monumento  una  pietra  sulla  quale  fece 
libazioni  e versò  l'olio. 


postino,  ritengono  che  gli  orecchini  e gli  anelli  dei 
quali  è parola  nella  Scrittura  In  questo  luogo  non  fos- 
sero ornamenti  o amuleti  delle  genti  di  Giacobbe , ma 
sibbene  fregiassero  le  dila  e le  orecchie  degl'idoli,  se- 
condo quello  che  sì  rileva  da  Plinio  che  dice(lib.XXIII, 
cap.  1) , die  una  volta  le  statue  degli  Dei  avevano  a- 
nelii  nei  diti. 
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NASCITA  DI  BENIAMINO  E MORTE  DI  RACHELE  E D' ISACCO.  — CtTSEITE  PREDILETTO  DAL  PADRE  ; - 
ODIATO  E VENDUTO  DA  SCOI  FRATELLI — AVVENTURA  DI  GIUDA  E DI  TARAR. 


Era  nella  stagione  di  primavera  quando  Gia- 
cobbe co'  suoi  partissi  da  Bcthel  e si  diresse 
verso  la  piccola  città  di  Efrata , o Betelcmme. 
Poco  n’era  distante  quando  Rachele  fu  soprap- 
presa da' dolori  del  parto,  c in  mezzo  ad  atro- 
cissimi spasimi  nel  darò  alla  luce  il  secondo 
figlio  stando  ella  per  rendere  l’anima  pel  dolo- 
re, e già  in  braccio  alla  morte,  a rammentare 
a quello  che  la  di  lui  esistenza  avea  costato  la 
vita  della  sua  madre , posegli  nome  Benoni, 

(I)  Di  questa  e delie  altre  cittì  degli  Ebrei  parlere- 
mo descrivendo  la  Palestina  considerala  nella  sua  geo* 
grafia  ed  archeologia  quando  vedremo  gli  Ebrei  render- 
si padroni  della  Terra  Promessa,  e dividerla  secon- 
do le  tribù  sotto  la  condotta  di  Giosuè.  — In  quanto 
al  sepolcro  di  Hachelc,  S.  Girolamo  traducendo  il  te- 
sto ebreo  colla  parola  fifulum,ed  i Settanta  con  colon- 
na, possiamo  credere  che  su  quello  fosse  eretta  una 
colonna,  costume  chevedesi  praticalo  nell' antichità, 


cioè  figlio  del  mio  dolore , quantunque  nel  se- 
guito Giacobbe  lo  chiamasse  Benjamino  ossia 
figlio  della  destra,  o,  come  intendon  gVintcrpre- 
ti,  bastone  della  vecchiezza. — E Rachele  morì. 

Immenso  fu  il  dolore  del  Patriarca  per  la  mor- 
te di  questa  diletta  sua  moglie;  e perchè  la  me- 
moria di  lei  non  perisse  ne  suoi  discendenti , 
sul  luogo  ove  deposela  eresse  un  monumento 
che  tuttora  s addita  al  viandante  sulla  strada 
che  conduce  ad  Efrata  ossia  Betelcmme  (1). 

e in  altri  luoghi  della  Bibbia  medesima.  Questo  raonu  • 
mento  rimase  per  lungo  tempo  nel  luogo  ove  da  Gia- 
cobbe fu  eretto,  c si  addila  tuttavia  ad  una  mezza  le- 
ga da  Betelcmme  al  nord-ovest,  un  monumento  cui  si 
dà  il  nome  di  tomba  di  Rachele.  Secondo  Beniamino 
di  Tudela  e il  rabbino  Pelachia  che  visitaron  quei  luo- 
ghi , quel  monumento  è composto  di  undici  pietre  , 
secondo  il  numero  degli  undici  figli  di  Giacobbe  (per- 
rhè  Beniamino  era  nato  morendo  la  madre  );  era  sor- 
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Partitosi  di  quel  luogo  di  duolo  . piantò  lo 
sue  tende  di  lii  dalla  torre  del  gregge  (1)  posta 
ad  un  miglio  oltre  a Belelcmmc  verso  levante, 
luogo  acconcio  per  le  numerose  sue  gregge  a 
cagione  degli  ottimi  pascoli;  ivi  ebbe  pure  a do- 
lersi della  turpe  condotta  di  Ruben.  Toltosi 
poscia  di  là  , andò  a trovare  Isacco  sho  padre 
aMamhrc  nella  città  di  Arbcc  ove  dovè  provare 
un  nuovo  dolore  non  trovando  più  in  vita  sua 
madre  clic  in  quel  mezzo  era  morta.  Il  vecchio 
suo  genitore  però  provò  pure  grande  allegrez- 
za nel  rivederlo  , sperando  poter  chiudere  la 
sua  mortale  carriera  in  braccio  del  figlio.  Ed 
essendo  infatti  già  pervenuto  agli  anni  cento- 
ottanta  delia  sua  vita,  mori  nel  bacio  di  Dio  e 
andò  a riunirsi  al  suo  popolo. 


Giacobbe  od  Esau  suoi  figli  lo  seppellirono. 
Il  primo  restò  nel  paese  di  Canaan  ove  Àbra- 
mo ed  Isacco  stettero  pellegrini,  l'altro  si  sta- 
bili sui  monti  di  Seir  ed  ebbe  numerosa  figliuo- 
lanza  dalla  quale  uscì  nel  seguito  la  nazione 
dcgl'Idumci  di  cui  abbiamo  parlato. 

Tra  tutti  i suoi  figli,  Giacobbe  avea  posto  il 
suo  amore  in  Giuseppe,  come  quegli  che  ninna 
cagione  di  dispiacenza  gli  aveva  arrecato,  e per 
essere  stato  un  fanciullo  saggio  e prudente,  e 
perchè  oragli  nato  essendo  egli  in  età  già  a- 
vanzata.  — Un  giorno  adunque  (egli  avea  cir- 
ca sedici  anni)  al  cospetto  degli  altri  fratelli , 
a dimostrare  la  sua  benevolenza  verso  Giusep- 
pe, Ita  gli  dono  di  una  tunica  di  lino  (2)  tes- 
sala a vergato,  assai  bella;  preferenza  che  por- 


tò addosso  al  giovanetto  l' avversione  mortale 
di  tulli  i fratelli,  clic  degenerò  in  tale  odio,  elio 

montalo  da  una  cupola  clic  riposava  sopra  quadro  co- 
lonne. Ivtlrisi  «lice  elio  su  quella  tomba  stavano  erode 
dodici  pietre,  sulle  quali  s'elevava  da  una  cupola,  e il 
Golovic  ne  dà  le  dimensioni  dicendo  innalzarsi  a sei  pie 
di  sopra  del  suolo,  aver  selle  piedi  di  lunghezza  e tre  e 
mezzo  di  larghezza,  e terminare  con  una  cupola.  Cerio 
è perù  clic  questo  monumento  cosi  deseritloe  che  tutta- 
via si  vede  itiquel  lungo, e un  piccolo  edilizio  quadrato 
di  fabbrica  turca  sormontato  da  un  cupolino:  l’ abate 
Mariti  lo  erede  edilìzio  del  10711.  Alcuni  ritengono  die 
questo  sia  di  nuovo  edificato  sull' antico  andato  in 
rovina. 

(1)  Con  questo  nome  si  designavano  degli  edilìzi 
mollo  comuni  presso  i pingui  pascoli,  e che  erano  de- 
stinati a proteggere  i pastori  dalle  intemperie  e<l  a lu- 


sccondo  dice  la  Scrittura , noti  potevano  diri- 
gergli una  parola  con  amore;  e quell'odio  vie- 

te  larvi  i teneri  frulli  del  gregge  ohe, come  abbia  in  visto, 
nella  notte  non  si  lasciavano  all’aperto.  Sono  diverso 
le  opinioni  intorno  la  posizione  della  torre  dal  g regge 
qui  rammentata.  Alcuni  ebrei  pretendono  che  fosse 
quella  stessa  rammentata  da  Michea  (IV,  8)  nelle  vici- 
nanze di  Gerusalemme  e posta  nello  stesso  luogo  ove 
poscia  fu  eretto  il  Tempio.  I/Adricomio  cd  altri  asse- 
riscono essere  situala  alla  distanza  di  circa  un  miglio 
ad  oriente  di  Beleleinme  ove  sono  pascoli  assai  cele- 
brali, ed  in  quella  stessa  essere  apparso  ai  pastori  l'an- 
gelo che  annunziò  la  nascita  del  Salvatore. 

(2)  La  (tarda  ebraica  kcliionelh  che  comunemente 
traducesi  per  tunica,  è della  più  alta  antichità.  La  Scrit- 
tura che  sposso  parla  di  questo  abito,  non  ce  ne  dà  nes- 
suna descrizione,  e quantunque  nella  Genesi  (XXXVII, 
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più  si  accrebbe  per  aver  egli  riferita  al  padre 
certa  malvagità  commessa  da  quelli  tra  loro 

3,  32)  e nel  secondo  do’Re  (XIII,  18)  si  parli  d’una  to- 
nica di  pa*siin  nessun  sicuro  mezzo  abbiamo  onde 
conoscere  la  natura  di  essa.  La  discordanza  delle  an- 
tiche versioni  e l'assoluto  difetto  dc^li  aiuti  etimologi- 
ci, non  ce  ne  lasciauo  formare  un'idea.  Quel  che  sap- 
piamo, è che  essa  serviva  indistintamente  a'  maschi  e 
alle  femmine , perciocché  Musò  parlando  di  questa 
maniera  di  tunica,  dice  averla  Giacobbe  Tutta  per  Giu- 
seppe che  amava  più  teneramente  degli  altri  figliuoli, 
e l’autore  del  libro  dc’Rc  osserva  dal  canto  suo  clic  la 
tunica  di  Tliamar  era  quella  che  solevano  indossare  le 
ligliuole  de' Monarchi.  La  tunica  propria  de'  sacerdoti 
(di  cui  parleremo  in  seguito),  è di  natura  assai  diversa 
da  quella  di  cui  scrmansi  tutti  indistintamente. 

Certo  è che  la  tunica  è stala  lunga  pezza  il  solo  abito 
che  coperse  il  corpo  dell’uomo;  che  anche  dappoi  non 
rimase  d'essere  la  sua  veste  precipua,»  che  in  origine 
ha  dovuto  essere  semplicissima.  Ciò  indusse  alcuni  a 
difendere  ropinione  che  il  primo  esempio  di  questo 
vestimento  si  debba  far  risalire  alla  cacciata  di  Adamo  e 
d'Èva  dal  paradiso  terrestre  credendo  che  le  pelli  in- 
sieme unite  che  Dio  dette  a'nostri  progenitori  per  ricuo- 
prirsi, offrissero  nel  seguilo  la  prima  idea  della  tunica. — 
Vcrisirailraente  però  questo  vestimento  non  fu  clic  un 
pezzo  di  stalla  più  lungo  che  largo  in  cui  s’avvolgcuno 
gli  uomini , c che  cuopriva  immediatamente  la  carne 
ove  era  rattenuta  non  da  altro  appicco  che  da  varj 
giri  che  racevansi  fare  alla  tuniea  islessa  intorno  al 
corpo  , dal  che  apparisce  quella  essere  stala  piuttosto 
una  semplice  copertura  che  una  veste  propriameutc 
della  (a).  La  qual  congettura  non  è priva  di  fondamen- 
to , essendoché  anche  oggi  giorno  parecchi  popoli  si 
servono  di  simili  vestimenti  come  si  può  giudicare  dalla 
testimonianza  di  Shaw  clic  lungamente  ha  dimorato 
in  Oriente  e che  con  tanto  avveduta  critica  ha  fatto  le 
sue  osservazioni. — Egli  dice:  a La  principale  manifat- 
tura de’ Cabaili  (b)  e degli  Arabi,  consiste  nel  lavorare 
delle  hykes  ( chiamano  cosi  le  coperture  di  lana  , c 
questo  vocabolo  probabilmente  deriva  da  djuk,  egli  ha 
tessuto  ) , e de’ tessuti  di  pelo  di  capra  co’ quali  cuo- 
pruono  le  loro  tende.  Le  sole  donne  s'occupano  di  que- 
ste opere  come  un  di  facevano  Andromaca  c Penelo- 
pe, meno  che  quelle  non  fanno  uso  di  spola,  ma  colle 
dila  gillano  i fili  sullo  slame.  Ognuna  di  qnesle  hykes 
è coiminrmenic  lunga  sci  auno  d’Inghilterra,  larga 
cinque  o sei  piedi , e serve  a' Calmili  ed  agli  Arabi  di 
completo  abito  nel  giorno,  c di  letto  e di  coperta  nella 
notte.  È questo  un  vestimento  leggero,  ma  assai  inco- 
modo, poiché  spesso  si  scompone  e cade  in  guisa  che 

(a)  Quantunque  1*  etimologia  della  parola  ebraica  À'etAone/A 
sia  del  tulio  ignoti,  alcuni  autori  ravvicinano  questo  vocabolo 
all'arabo  /fatata  nascondere. 

(b)  I Cabaili  sono  popoli  indigeni  dell*  Affrica  settentrionale , 
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che  erano  nati  di  Baia  c di  Zelfa,  coi  quali 
egli  pasceva  le  gregge. 

chi  Io  porta  è costretto  ogni  momento  a rialzarlo  e no- 
vellamente aggiustarlo.  La  qual  cosa  dò  facilmente  a 
conoscere  quanto  sia  utile  una  cinta  allorché  è mestie- 
ri muoversi,  c per  conseguenza  tutta  l’energia  dcll’o- 
sprcssioue  allegorica  che  cosi  spesso  s'incontra  nella 
Scrittura,  cioè  d'aver  cinte  le  reni.  La  maniera  di  por- 
tar questa  veste  e l’uso  di  cuoprirscnc  coricandosi,  ben 
potrebbe  farci  pensare  esser  la  specie  più  fina  di  que- 
ste hykes  , quale  la  indossano  le  donne  e le  persone 
cospicue  tra  i Cabaili,  quel  panno  dagli  antichi  addi- 
mandalo  peplus  (J.  Pollux  lib.  Vili,  c.  13).  Egli  è pure 
probabilissimo  che  l'abito  detto  toga  ( Iunior,  origin. 
lib.  XIX,  c.  2 ii  presso  i Romani , clic  essi  ponevano 
sulle  spalle  nvvolgcndovisi , fosse  di  questa  specie  ; 
perciocché  giudicando  dagli  abili  delle  loro  statue,  la 
toga  o il  mantello , vi  è aggiustato  a un  di  presso  alla 
foggia  delle  hykes  dei  Cabaili.  Invece  di  fibula,  o fer- 
maglio usalo  dagli  antichi,  afilli  di  tener  ferma  questa 
veste,  i Cabaili  legano  con  un  filo , o con  una  caviglia 
di  legno  le  due  punte  superiori  dello  loro  hykes  sopra 
una  spalla,  aggiustando  il  resto  attorno  al  corpo  ». 

Quindi  in  seguilo  la  tunica  ebbe  le  maniche  e più 
elegante  forma,  c con  vcrisimiglianza  si  può  supporre 
che  nc’  primi  tempi  consistesse  il  merito  di  quest'aiuto 
nella  finezza  della  materia , c nella  bellezza  c varietà 
de’ colori. 

Alle  volte  portavansi  due  tuniche,  massime  nc’tem- 
pi  freddi,  c nel  viaggio  se  ne  portavano  altre  per  cam- 
biarle. Ed  a questo  proposito  Gesù  Cristo  volendo  elio 
gli  Apostoli  confidassero  del  tutto  nella  sua  provviden- 
za, vieta  loro  di  portare  due  tuniche. 

Le  tuniche  delle  donne  erano  pressoché  somiglianti 
a quelle  degli  uomini  c nc  differivano  per  la  lunghez- 
za c per  gli  ornamenti.  Ambedue  però  erano  fornite  di 
maniche  c di  galloni  ; ma  quelle  delle  donne  erano 
più  ampie,  più  fine  e più  preziose. 

Spesso,  dice  il  Calmcl  (Disserta/.  tom.I),  le  tuniche 
degli  Ebrei  erano  senza  cuciture  e facevamo  al  lelajo; 
tali  erano  le  tuniche  de' Sacerdoti , e di  Nostro  Signo- 
re. — Platone  (de  le.gibus , lib.  XII)  vuole  che  le  tu- 
niche dei  sacerdoti  siano  falle  al  telajo  e senza  cucitu- 
ra , e tanto  semplici  c di  così  poca  spesa  , da  potersi 
condurre  a termine  in  meno  d’un  mese.  Così  il  Glairc, 
areh.  biblica,  cap.  Vili,  ari.  2°. 

La  tunica  clic  Giacobbe  donò  a Giuseppe  è detta  nel- 
l’ebraico  passim , che  S.  Girolamo  traduce  con  greco 
vocabolo  polymitam,  parola  che  secondo  l’etimologia, 
esprime  una  tela  tessuta  di  fili  a più  colori , o vernata. 
Gli  antichi  poeti  greci  servivansi  di  quella  voce  per  in* 

i quali  vivono  presso  che  alla  maniera  de'  Beduini,  ma  d'ordina- 
rio abitano  le  montagne,  mentre  questi  dimorano  specialmente 
nelle  pianure. 
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Or  mentre  i fratelli  erano  in  tali  disposizioni 
d'animo  contro  di  lui , avvenne  eli'  ei  racconti) 
loro  un  sogno  che  aveva  avuto.  Disse  che  era- 
gli  sembrato  nel  sonno  d’ essere  seco  loro  nel 
campo  intento  a legare  i manipoli  del  grano,  e 
che  avea  veduto  il  suo  manipolo  innalzarsi  c 
star  dritto , mentre  i loro  manipoli  erano  pro- 
strati intorno  al  suo , c sembravano  adorarlo. 

I fratelli  sorpresi  a tali  parole  con  isdegnato 
piglio  gli  dissero.  « Ti  sarebbe  egli  forse  ca- 
duto nel  pensiero  di  dover  tu  essere  il  nostro 
re  , e che  noi  dovessimo  inginocchiarci  a'  tuoi 
piedi? — Dopo  non  molto  Giuseppe  narrò  a'fra- 
lelli  un  altro  sogno  nel  quale  aveva  veduto  il 
sole,  la  luna  e undici  stelle  che  lo  adoravano. 
11  qual  sogno  riferito  a Giacobbe,  questi  prese 
a rimproverarlo  dicendo:  « Che  è cotesto  sogno 
che  tu  hai  fatto?  Forse  io,  tua  madre  che  é già 
ita  a trovare  i padri  nostri  (1),  e i tuoi  fratelli 
adoreremo  te  sulla  terra?  a Ma  nel  profferire 
queste  parole  il  Patriarca  meditava , ricono- 
scendo non  essere  cosa  naturale  que’  sogni , 
ma  sibbene  manifestazioni  delle  arcane  volontà 
dell'Eterno,  avvegnaché  gran  fede  a que'  tempi 
vi  si  prestasse  da  lutti  gli  uomini , attribuen- 
doli i credenti  nel  vero  Dio  ad  ammonizioni 
che  il  Signore  faceva  a coloro  che  si  erano  me- 
ritata la  sua  predilezione,  e Dio  veramente  ha 
spesso  con  visioni  loro  parlato,  ed  i pagani  a 
moniti  o a predizioni  provenienti  dai  loro  Iddìi. 

Questi  sogni  intanto  e i discorsi  che  sopra 
vi  si  facevano,  somministrarono  esca  all’  invi- 
dia e all’avvcrsion  dei  fratelli. 

Ma  qualche  tempo  era  già  trascorso  dopo 
questo  avvenimento,  quando,  essendo  un  giorno 

dicare  quelle  vesti  falle  a righe  variopinte.  Simmaco 
tradusse  in  questo  luogo  della  Genesi  tunica  manica- 
ta, Aquila , Umica  tatare.  Sappiamo  che  presso  i Per- 
siani era  questa  una  veste  interna  e aderente  alla  car- 
ne, e tessuta  di  lino  a varj  colori , che  per  i re  era  a 
righe  bianche  e rosse.  — Finalmente , Strabono  ed  al- 
tri riferiscono  che  le  tuniche  avevano  le  maniche  Uno 
al  gomito,  c scendevano  fino  ai  piedi,  c questa  è la 


i Agli  di  Giacobbe  a pascolare  gli  armenti  nella 
campagna  di  Sichem,  il  Patriarca  inviò  Giu- 
seppe colà  dicendogli  che  andasse  e vedesse 
se  tutto  andasse  bene  riguardo  a’  suoi  fratelli 
e al  bestiame,  c riportassegli  quello  che  ivi 
facevasi.  — Giuseppe  obbedendo  alla  paterna 
volontà , partitosi  dalla  valle  di  Ebron  , spedi- 
tamente arrivò  a Sichcm,  ed  errando  alla  ven- 
tura per  la  campagna  in  cerca  de’  suoi  fratelli, 
scontrossi  in  un  uomo  cui  domandò  che  gli 
additasse  ove  quelli  ne  fossero  andati  insieme 
alle  greggie:  e n'  ebbe  in  risposta  essersi  già 
partiti  di  là,  ed  avere  udito  a dire  da  loro  stessi 
che  dirigevansi  a Dothain;  e Giuseppe  muoven- 
do verso  quel  luogo,  li  ebbe  ben  presto  veduti. 

Non  si  tosto  che  i fratelli  lo  scorsero,  senti- 
rono risvegliarsi  in  petto  l'odio  già  contro  di 
lui  concepito,  e motteggiandolo  tra  di  loro, 
d'accordo  stabilirono  di  ucciderlo  e gittarne  il 
cadavere  in  una  vecchia  cisterna  là  presso  di- 
cendo poi  al  padre  averlo  divorato  una  belva. 
Ruben  solo  si  oppose  all'infame  proposito  e 
disse  non  doversi  essi  lordare  le  mani  nel  san- 
gue di  un  fratello  ; piuttosto  lo  calassero  in 
quella  cisterna  senza  dargli  colle  loro  mani  la 
morte.  E ciò  dicendo,  ei  disegnava  vcnimelo  a 
torre  colatamente  e renderlo  al  padre. 

Giunto  adunque  presso  loro  Giuseppe,  lo 
presero  e trattogli  di  dosso  la  tunica  che  il  pa- 
dre aveagli  donato,  non  mostrandosi  commos- 
si alle  angustie  del  suo  cuore,  c non  ascoltan- 
do le  sue  ferventi  preghiere,  legaronlo  con  del- 
le funi  ciò  calarono  in  quella  vecchia  cisterna 
la  quale  era  al  secco. 

Ciò  fatto  , Ruben  erasi  dilungato  da  loro,  e 

forma  colla  quale  più  generalmente  si  riconosce  la 
tunica. 

(I)  Nel  testo  è scritto:  forse  io,  fu«  riunire  e i tuoi 
fratelli  prostrati  per  terra  li  adoreranno.’  le  quali  pa- 
role da  alcuni  sono  state  intese  come  riferentisi  a Ba- 
ia che  essendo  di  serva  di  Rachele  divenuta  moglie  di 
Giacobbe,  teneva  a Giuseppe  Inogo  di  madre. 
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mentre  gli  altri  si  erano  posti  ivi  all'intorno  a 
mangiare,  ecco  venire  dai  monti  di  Galaad  una 
carovana  di  mercatanti  ismaeliti  ( 1)  coi  loro  ca- 
melli che  portavano  aromi,  resina  e mirra  stilla- 
ta, in  Egitto.  Vedendo  quei  mercatanti,  Giuda 
proposedi  vender  loro  Giuseppe, e tutti  acconsen- 
tirono alla  proposta.  Cosi  il  giovanetto  fu  tratto 
dalla  cisterna  e venduto  a quegl' Ismaeliti  per  il 
peso  di  venti  sicli  d'argento.  E l'innocente  Giu- 
seppe fu  condotto  schiavo  in  Egitto  ove  era  chia- 
mato da  Dio  a formare  nel  seguito  la  felicità  di 
quella  regione  che  per  lunga  serie  di  secoli 
mantenne  cara  la  memoria  de'  suoi  benefizi. 


Ruben  che  nulla  sapeva  dell'avvenimento  , 
tornalo  per  porre  in  libertà  il  fratello  , e non 
trovandolo,  fu  preso  da  tale  dolore  che  si  strac- 
ciò i vestimenti , e piangendo  raggiunse  i fra- 
telli dai  quali  venne  in  cognizione  come  il  fatto 
fosse  passato.  — Ora,  ad  allontanare  ogni  so- 
spetto della  rea  azione  al  cospetto  del  loro  pa- 
dre, stracciarono  la  vesto  di  Giuseppe,  la  mac- 
chiarono col  sangue  di  un  capretto,  e f sibila- 
rono ad  uno  che  la  portasse  al  loro  padre  di- 
cendo aver  trovata  quella  tunica  in  sulla  via  ; 
la  osservasse , e riconoscesse  se  era  apparte- 
nuta al  suo  figlio. 


A quella  vista  il  vecchio  impietrò,  ed  inten- 
dendo che  il  sno  figlio  diletto  più  non  viveva , 
proruppe  finalmente  in  lacrime  , e disperata- 
mente  esclamò  : a Ah  sì , questa  è la  veste  del 
miOffigliuolo  ; una  fiera  crudele  lo  ha  divora- 
to; - e si  stracciò  i vestimenti , e si  cuopri 

(1)  11  nome  d‘ Ismaeliti  era  un  nome  generale  con 
cui  presso  gli  Ebrei  ìudicavansi  tulli  gli  abitanti  dell'A- 
rabia, come  presso  di  noi  si  chiamano  Ambi,  non  solo 
gli  abitanti  di  quella  regione,  ma  anche  i popoli  no- 
madi dell'  Affrica.  Da  Geremia  ricaviamo  in  qual  pregio 
fosscr  tenuti  gli  aromi  di  Galaad  ( Vili,  22  ) e come  gli 
Egiziani  fossero  usali  farli  veuire  di  là  (XLVI,11). 

(2)  Il  testo  ebreo  , e la  versione  dei  Settanta  hanno 
in  questo  luogo  che  Giacobbe  pose  un  sacco  ai  suoi 
lombi.  Or  la  ebraica  parola  eaq  , indica  appunto  una 
specie  di  camìcia  intessuta  di  peli  di  camello  o di  ca- 
prone , di  color  nero  o bruno,  stretta  e senza  nessun 
garbo,  siccome  un  sacco.  Non  usavano  gli  antichi  di 

Boschi— Aliante  Biblico. 


del  cilicio  (2) , e per  molti  giorni  non  potè  ri- 
stare dal  piangere,  malgrado  che  gli  altri  suoi 
figli  tornati  a lui,  gli  fossero  attorno  prodigan- 
dogli consolazioni  ; ma  ci  tutti  rispingeva  , c 
solo  chiamava  a nome  lo  sfortunato  Giuseppe 
esclamando  non  poter  egli  avere  più  pace  fino 

cuoprirsene  tutto  il  corpo,  ma  soltanto  di  metterlo  at- 
torno alle  reni  nei  giorni  di  lutto  o di  calamità.  Da 
Virgilio  nel  terzo  delle  Georgiche  rilevasi  che  simili 
sacchi  erano  anche  i vestimenti  degli  uomini  che  era- 
no reputati  più  abbietti,  dei  soldati  c de’nocehicri. — 
Quando  si  faceva  uso  del  cilicio  in  segno  di  lulto,  o di 
penitenza,  si  soleva  pure  cuoprirc  il  capo  di  polvere  o 
di  cenere , e quando  j giorni  dcirafflizione  erano  pas- 
sali, si  dimostrava  la  gioia  squarciando  il  cilicio  che  si 
portava  intorno  a‘ fianchi  e lavandosi  e stropicciandosi 
con  olio  e profumi.—  Alcuni  pensano  che  il  sacco  ab- 
bia preso  il  nome  di  cilicio  perchè  tessuto  coi  ruvidi 
velli  delle  capre  della  Cilicia. 
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a clic  non  fosse  sceso  nel  sepolcro  a trovare 
suo  figlio. 

Intorno  al  tempo  in  cui  questo  deplorabile 
avvenimento  avea  luogo.  Giuda  passò  ad  Odol- 
lam  ove  sposò  una  donna  cananea  per  nomo 
Sue  che  gli  dette  tre  figli,  Er,  Onan,  c Scia. 
Giunto  Er  in  età  di  tor  moglie,  Giuda  lo  dispo- 
sò a Tamar  ; ma  essendo  egli  malvagio  , ben 
presto  mori  senza  lasciare  figliuoli.  Giuda,  se- 
condo il  costume  (1  ),  concesse  il  suo  secondoge- 

(I)  Questo  genere  «li  matrimonio  si  chiama  [eviralo, 
dalla  parola  latina  levir,  ossia  fratello  del  marito,  det- 
to in  ebraico  ynbam.  Per  la  legge  del  leiirato  il  fratel- 
lo, o il  più  prossimo  parente  nell’ordine  consanguineo 
dovea  sposare  la  vedova  del  Fratello,  o del  suo  propin- 
quo morto  senza  figliuoli,  attribuire  legalmente  al  de- 
filalo il  primogenito  de  suoi  figliuoli,  e perciò,  trasmet- 
tergli il  retaggio  del  padre  morto.  Era  questa  una  legge 
che  Mosè  giù  trovò  stabilita  (c  por  ciò  ne  Tacciam  qui 
menzione),  c in  forza  della  quale  Giuda  dette  il  suo 
secondogenito  in  marito  a Tamar  vedova  del  di  lui  pri- 
mogenito. c le  promise  l’ultimo,  essendole  morto  il  se- 
condo marito.  — L'uso  estese  questa  legge  anche  agli 
altri  parenti  per  il  caso  in  cui  non  vi  fosser  fratelli , 
come  vedesi  in  Rulli;  ma  allora  era  piuttosto  un  dritto 
clic  un  dovere,  e il  più  prossimo  parente  poteva  rifiu- 
tarvisi  senza  esporsi  a subirò  l’umiliante  cerimonia 
dello  scalzamento. 

Le  parole  della  legge  registrate  nel  Deuteronomio 
(XXV,  5),  rendono  cliiaramenlc  ragione  del  fine  di 
quella.  Ivi  è scritto:  Quando  due  fratelli  staranno  in- 
sieme, c uno  di  essi  sarà  morto  senza  figliuoli,  la  mo- 
glie del  defunto  non  si  mariterà  ad  un  estraneo  , ma 
la  prenderà  l'altro  fratello  il  quale  darà  discendenza 
al  fratello  moria.  E al  primo  figliuolo  che  avrà  da  lei 
darà  il  nome  di  quello , affinchè  il  nome  di  lui  non  si 
estingua  in  Israele. 

Era  della  massima  importanza  presso  gli  Ebrei  che 
ogni  famiglia  non  inlerrompcssc  la  sua  discendenza 
diretta,  a causa  dei  terreni  che  erano  assegnali  a cia- 
scuna di  quelle  nella  Palestina,  c che  non  dovevano 
passare  in  un’altra.  Questo  era  lo  spirilo  della  legge 
ed  il  fine  del  legislatore,  cioè  di  conservare  i campi  c 
le  terre  secondo  la  divisione  che  Giosuè  dovea  faro , 
ragione  per  la  quale  conservavasi  religiosamente  la 
genealogia  di  ciascuna  famiglia  , e perchè  questa  non 
ricevesse  interruzione, si  obbligava  il  fratello  a procrea- 
re figli  al  fratello  del  defunto,  e il  nomo  del  primoge- 
nito di  quelli  si  trovava  nelle  liste  genealogiche  col 
nome  del  fratello  defunto , e la  successimi  delle  terre 
restava  sempre  nello  slusso  ramo  della  famiglia. 

Siccome  i Giudei  non  avevano  nomi  propri  di  fami- 
glia, come  scrive  Basnagc,  per  distinguersi  gli  uni  da- 


nito  alla  moglie  del  figlio  defunto,  affinchè  desse 
figliuoli  al  suo  fratello  , ma  questo  ancora  es- 
sendo di  abominevole  vita  presto  mori,  c senza 
figli.  Non  essendo  il  terzo  figliuolo  di  Giuda  in 
età  di  tor  moglie,  questi  disse  a Tamar  che  tor- 
nasse a casa  di  suo  padre  fino  a che  Scia  non  fosso 
in  istato  di  prender  lei  in  moglie,  volgendo  però 
forse  in  mente  di  non  mandare  ad  esecuzione  la 
sua  promessa  per  timore  che  non  fosse  serbata  a 
quell'ultimo  figlio  la  trista  sorte  degli  altri. 

gli  altri  c per  farli  passare  alla  posterità , si  contenta- 
vano, dopo  aver  registrato  il  primo  stipite , di  porre  i 
figli  che  nc  erano  nati  in  linea  retta  : cosi  Isacco  è nato 
da  Abramo,  Giacobbe  è nato  da  Isacco.  Non  dee  dun- 
que credersi  che  il  figlio  primogenito  che  nasceva  dal 
matrimonio  contralto  in  virtù  della  legge  del  leiirato, 
fosse  obbligato  di  portare  il  nome  di  suo  padre  , ma 
egli  sosteneva  e conservava  la  famiglia;  nel  qual  senso 
è dello  che  i tigli  d’Àbramo  porteranno  il  suo  nome. 
La  successione  del  fratello  morto  apparteneva  al  solo 
primogenito,  ma  se  nascevano  altri  figli  da  questo  se- 
condo matrimonio , essi  succedevano  al  loro  padre 
proprio  c naturale. 

Nella  Misna  c nei  dottori  che  l’hanno  commentala  , 
trovansi  diverse  leggi  sul  levirato  , che  riguardano  le 
persone  che  debbono  o non  debbono  sposare  la  loro 
cognata  , il  numero  c la  qualità  dei  giudici  davanti  i 
quali  lai  malrimotiio  dccsi  contrarre , c in  quali  casi 
sia  o no  valido  lo  scalzamento,  della  qual  cerimonia 
solamente  faremo  parola. 

Mosè  nel  Deuteronomio  nulla  ha  trascuralo  intorno 
a ciò  clic  dovevasi  fare  nel  caso  che  un  cognato  non 
volesse  sposare  la  sua  cognata. Ivi  è detto: — Ma  se  que- 
gli non  vorrà  sposare  la  moglie  del  fratello  che  debb' es- 
ser sua  in  vigor  della  legge , onderà  la  donna  alla 
porta  della  città  e interjwUerà  i sentori  e dirà  : non 
vuole  il  fratello  di  mio  marito  far  rivivere  il  nome  del 
suo  fratello  in  Israele  nè  prendermi  tu  moglie.  — E 
tosto  Io  faranno  citare  e lo  interrogheranno.  Se  ri- 
sponderà; non  voglio  sposarla,  si  appresserà  a lui  la 
donna  alla  presenza  de' seniori  e gli  leverà  dal  piede 
la  scarpa  e gli  spulerà  in  faccia  e dirà : Cosi  sia  fatto 
a colui  che  non  vuole  mantenere  la  casa  di  sito  fra- 
tello , e la  casa  di  lui  sarà  chiamala  in  Israele  la 
casa  dello  scalzalo  ».  ( Dculeron.  XXV,  \-10). 

Poche  minuziose  particolarità  aggiungono  i dottori 
ebrei  a questa  cerimonia,  dopo  la  «piale  si  rilascia  alla 
vedova  un  atto  autentico  dello  scaldamento  in  virtù 
di  cui  le  è permesso  di  iqaHlarsi  a chi  le  andrà  a 
grado.  — In  quanto  al  cognato  , come  riflette  John  , 
era  assai  agcvol  cosa  portare  in  pace  gl'  insulti  di  una 
femmina  irata  , anzi  clic  stringere  un  matrimonio  te- 
muto per  gl’ Inconvenienti,  c contro  voglia. 
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In  questo  la  moglie  di  Giuda  era  morta.  Pas- 
sato alquanto  tempo  , mentre  egli  portavasi  a 
Thamuas  con  Hiras  Odollamita  suo  mandriano 
alla  tosatura  dello  pecore,  Tamar  che  vedeasi 
ingannata, non  dandosele  a marito  Scia,  sebbene 
già  fosse  in  età  da  ammogliarsi,  spogliatasi  della 
vedovile  gramaglia  si  cuopri  di  un  velo  e andò 
a sedersi  sul  bivio  al  quale  imboccava  la  via  clic 
eonduccva  aTbamnas(t)per  dove  Giuda  doveva 
passare.  Questi  ivi  giunto,  mirò  quella  donna, 
parlollc,  e convenne  con  lei  senza  pure  cono- 
scerla ; le  promise  che  le  manderebbe  un  capret- 
to, lasciandole,  dietro  richicstadi  lei  per  pegno, 
ilsuo  anello,  la  sna  armilla,  il  suo  bastone  (2). 
Pervenuto  alla  gregge  mandò  per  un  pastore  a 
quella  donna  un  capretto,  ordinandogli  di  ritira- 
re in  cambio  da  lei  il  pegno  che  le  avevalasciato. 
Giunto  il  pastore  sul  luogo,  non  vide  nessuna 
donna,  efaccndone  inchiesta,  niuno  disse  d'aver- 
la veduta:  la  qual  cosa  riferì  al  suo  padrone. 

(1) 11  costume  secondo  il  quale  le  donne  di  malo  af- 
fare solcano  sedersi  ai  bivj,  tri vj  o quadrìvi  delle  vie  e 
die  da  questo  passo  del  Genesi  (XXX Vili,  14)  si  riscon- 
tra antichissimo,  si  mantenne  tra  gli  Ebrei  anche  nei 
tempi  susseguenti,  come  rilevasi  da  Geremia  (111,2)  e 
da  Ezechiele  ( XVI,  25).  Il  primo  dice,  parlando  di  Ge- 
rusalemme:— a Alza  in  alto  i tuoi  occhi,  c mira  in  qual 
luogo  tu  non  abbia  peccato.  Tu  sedevi  lungo  le  strade 
aspettando  gli  uomini  come  fa  un  ladrone  ne’  luoghi 
disabitati,  e con  le  tue  fornicazioni  c con  le  tue  mal- 
vagità contaminasti  la  terra  i.  — Ed  Ezechiele:  — a Ad 
ogni  capo  di  strada  tu  ponesti  il  segno  di  tua  prostitu- 
zione e abbominabilc  rendesti  la  tua  beltà  e ti  abban- 
donasti a qualunque  passeggero,  e moltiplicasti  le  lue 
fornicazioni  i>  — 

(2)  Nell*  originale  invece  di  anello  è detto  suggello, 
che  ordinariamente  era  attaccato  all’  anello.  1 babilo- 
nesi portavano  tutti  degli  anelli  che  faccan  da  sigilli, 
delle  fasce  con  che  cingeano  la  testa,  e dei  bastoni  lavo- 
rati con  mollo  artifizio  all'  estremità  dei  quali  si  rap- 
presentavano alcune  figure,  corno  un  pomo,  una  rosa, 
un  giglio,  un'aquila,  od  altro.  La  parola  armilla,  nel- 
T ebreo  petti,  si  prende  per  un  filo,  per  una  corda,  per 
un  nastro.  Il  Calmet  crede  clic  qui  si  possa  prender 


Tre  mesi  dopo  venne  a notizia  di  Giuda  che 
la  sna  nuora  era  incinta,  cd  egli  sentenziò  che 
pubblicamente  fosse  bruciata  , punizione  che 
forse  era  riserbata  alle  adultere  lin  da  quei 
tempi.  Tamar  tranquilla  s'avviava  al  supplizio 
avendo  già  mandato  a Giuda  fanello,  l’ armilla 
e il  bastone  che  aveva  avuto  in  pegno  da  lui , 
affinché  egli  stesso  giudicasse  cui  appartenes- 
sero quegli  oggetti.  Riconosciuti  questi  da  Giu- 
da, cd  inteso  che  il  fino  di  Tamar  era  stato  sol 
quello  di  lasciare  un  credo  del  nome  della  fa- 
miglia di  lui,  e che  egli  non  le  aveva  servato 
la  parola  dandole  l'ultimo  Aglio  suo,  disse  che 
Tamar  era  stata  più  giusta  di  lui  e rivocò  la 
sentenza.  Essa  partorì  nel  seguito  due  gemelli 
ai  quali  fu  posto  nome  Fares  e Zara  (3)  il  pri- 
mo,considerato  siccome  il  primogenito  diGiuda, 
fu  il  progenitore  di  David , di  Salomone , e di 
tutti  i re  della  tribù  di  questo  nome,  dalla  quale 
uscì  Gesù  Cristo. 

per  una  di  quelle  bende  collo  quali  gli  Orientali  si  cin- 
gevano la  testa.  Però  è da  osservarsi  che  gli  antichi  por- 
tavano veri  braccialetti,  i quali  erano  contrassegnati  col 
nome  di  virilia,  d'onde  viroles  appunto  per  esser  por- 
tati dagli  uomini  qual  contrassegno  del  loro  valore,  co- 
me può  vedersi  in  Plinio  lib.  XXXIII,  c.  3.  — L'uso 
del  bastone  è antichissimo  ; gli  Arabi  Nabatei  vicini  al 
paese  in  cui  dimoravano  allora  gli  Ebrei , portavano 
sempre  un  bastone  fallo  in  una  particolare  maniera  che 
serviva  a distinguerli  da  tutti  gli  altri.  (V.Strab.  lib.XVi, 
p.  530.  ) Sembra  che  gl’israeliti  avessero  lo  stesso  co- 
stume , siccome  ricavasi  dal  bastone  clic  portava  conti- 
nuamente Mosè,  dalla  verga  di  Aronne  cc. 

(3)  Intorno  a questo  parto  abbiamo  nel  Genesi  : « c 
nell'  uscire  de’  bambini,  uno  mise  fuori  la  mano,  alla 
quale  la  levatrice  legò  un  filo  di  scarlatto  dicendo:  que- 
sti uscirà  il  primo.  Ma  avendo  egli  ritratta  la  mano, 
usci  l’ altro,  e la  donna  disse:  per  qual  motivo  si  è rol- 
la per  causa  tua  la  muraglia  ? o per  lai  motivo  gli  pose 
nome  Phares  ( divisione  perchè,  secondo  S.  Girolamo, 
divise  la  membrana  delle  secondine  ).  Usci  di  poi  il  suo 
fratello  che  avea  alla  mano  il  filo  di  scarlatto  c lo  no- 
minò Zara  » ( vale  a dire  l'appariscente,  il  nascente 
perchè  fu  il  primo  a comparire.  ) 
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CIISIWE  IX  OSA  III  PC7IFAR  ; — STA  CASTITÀ;  — SIA  HIICIOMA  IXTERPRETA  I SOGM 
1)EL  COPPIERE  E DEE  PANETTIERE. 


Intanto  clic  Giacobbe  immerso  nel  più  ama- 
ro dolore  versava  continuo  pianto  sulla  imma- 
tura fine  del  suo  Giuseppe,  e il  rimorso  della 
commessa  iniquità  straziava  l'anima  de'suoi  fi- 
gli , il  giovanetto  rassegnato  alla  miseranda 
sua  sorte  seguiva  per  attraverso  i deserti  che 
intercedono  tra  l'Asia  e l’ Affrica  i mercatanti 
clic  lo  arcano  comprato.  Dopo  lungo  e penoso 
cammino  per  le  inospiti  lande  di  Gaza  e d'El- 
Arisr.h  toccava  finalmente  il  suolo  egiziano.  Il 
dolore  troppo  opprimeva  l'animo  suo  perchè 
potesse  esser  preso  dal  quadro  incantevole  cho 
quel  classico  suolo  offriva  ai  suoi  sguardi  en- 
trandovi per  quella  medesima  diretta  via  per  la 
quale  Àbramo  oravi  giunto.  Ha  tutta  la  pompa 

(t)  Il  mercato  degli  schiavi  lacerasi  più  specialmente 
presso  gli  Egiziani  cogli  stranieri.  Il  popolo  egiziano  era 
diviso  in  cosicché  contenevano  sacerdoti,  guerrieri, agri- 
coltori e negozianti.  Altri  noverano  i porcai  ed  I pastori 


della  natura  orientale  non  aveva  attrattive  per 
colui  che  pensava  alla  ingratitudine  dei  fratel- 
li , allo  straziante  dolore  del  vecchio  padre  che 
già  credeva  di  non  poter  mai  più  rivedere;  alla 
miseranda  sorte  che  lo  attendeva;  quindi  nella 
misteriosa  vocedel  mare  che  percuoteva  da  lun- 
gi le  rive  dell'istmo,  e nelle  vaghe  armonie  del- 
la natura,  ci  sentiva  la  predizione  delle  sventure 
che  dovevano  amareggiargli  la  vita. 

Nè  lardò  molto  a entrare  nella  via  di  tribo- 
lazioni che  Dio  prcscntavagli.  Esposto  in  ven- 
dila con  altri  infelici,  subitamente  fuwi  chi 
preso  da'suoi  modi  ingenui  e dalla  mitezza  del- 
l'animo che  gli  si  rivelava  nel  volto,  tolsclo  per 
denari  ai  mercanti  (I).  Questo  suo  compratore 

come  raslc  distìnte  ed  odiate,  e grinterpretì  introdotti 
da  Psainmelieo  quando  grecizzava  il  paese  ; ma  quelli 
dovevano  appartenere  agli  agricoltori,  questi  ai  sacer- 
doti e ai  mercatanti.  Il  resto  del  popolo  era  schiavo. 
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avca  nomo  Putifar,  uomo  di  grande  autorità 
nella  corte  del  Faraone  allora  regnante  in  Egit- 
to, officiale  del  palazzo,  e generale  di  tutte  le 
armate  del  regno  (1). 

Posto  tra  gli  altri  schiavi  della  casa  di  Pu- 
tifar, bentosto  la  sua  regolata  condotta,  la  sua 
saggezza  e la  rassegnazione  con  la  quale  adat- 
tatasi alle  miserie  della  schiavitù,  e la  pruden- 
za con  che  dava  opera  a ciò  che  gli  veniva  com- 
messo , lo  fecero  riguardare  dal  padrone  come 
un  essere  a lui  necessario.  Tutto  riusciva  a Giu- 
seppe, c l’ordine  più  perfetto  regnava  ovunque 
egli  si  presentava;  a tale  che,  sia  nella  campa- 
gna, sia  nella  città,  i beni  del  suo  signore  mol- 
tiplicavan  per  modo,  che  questi  non  potò  a me- 
no di  non  riconoscere  che  per  la  presenza  del 
giovane  israelita,  il  ciclo  lo  ricolmava  dc'suoi 
favori. 

Cosi  la  sua  confidenza  in  Giuseppe  non  ebbe 
più  limili,  e non  più  tracollo  siccome  schiavo, 
ma  gli  diede  invece  a reggere  la  sua  casa  c 
tutto  le  cose  sue.  Per  tal  guisa  nelle  case  del 
favorito  di  Faraone  regnava  pace  o prosperità 
c le  suo  terre  eran  fertili,  i suoi  armenti  mol- 
tiplicavansi , nè  Pulifar  più  a nulla  pensava 

(!)  Nella  Scrinerà  Pulifar  è chiamalo  eunuco  (tfadia- 
niiae  vendidcrunt  Joseph  in  Aegypto  Putiphari  Eunu- 
cho  Pharaonis  magistro  mtftfum).  Nel  linguaggio  pe- 
rò scritturale  il  nome  di  eunuco  s’adopera  spesso  per 
indicare  un  nome  di  udlcio  o di  dignità;  i traduttori  poi 
dei  Libri  Santi  hanno  spiegalo  questo  termine  secondo 
l’uso  e la  signiGcazione  che  aveva  ai  loro  di,  in  cui  la 
maggior  parte  dei  dignitari  delle  corti  orientali  erano 
chiamati  in  quel  modo,  fossero  o no  veramente  eunu- 
chi. Certo  è però  che  nc'monumcnli  egiziani,  special- 
mente nelle  pitture  delle  tombe,  spessissimo  si  trovano 
veri  c propri  eunuchi  a guida  o a custodia  delle  donne, 
c sono  rappresentati  con  segni  di  pinguedine  nel  sono  e 
nel  ventre,  c colle  carni  di  un  color  bruno  giallastro,  e 
quasi  misto  dc’duc  diversi  colori,  rosso-fosco  e giallo, 
coi  quali  si  solevano  distinguere  gli  uomini  dalle  don- 
ne. (V.  per  maggiori  prove  su  queslo  argomento,  la  gran- 
diosa opera  del  Prof.  Ippolito  Rosellixi  che  ha  per  tito- 
lo: 1 Monumenti  dell'  Egitto  e della  JVubia  disegnati 
dalla  spedizione  scientifico  letteraria  toscana  in  E- 
gitlo,  Monumenti  civili,  voi.  Il,  p.  163.,  c voi.  HI,  p. 
132.)  Secondo  l'etimologia  greca,  questa  parola  signifi- 
ca uomo  che  ha  cura  della  camera  o del  letto,  ma 


delle  sue  cose  che  siffattamente  vedea  prospe- 
rare. 

In  questa  maniera  benedisse  Iddio  le  fatiche 
di  Giuseppe  per  lo  spazio  di  più  di  dicci  anni.  Ma 
ben  altri  destini  si  preparavano  a lui  che  dovea 
toccare  il  sommo  della  fortuna  passando  per 
una  serie  infinita  di  sventure. 

L’avvenenza  del  suo  volto  eJc  sue  dolci  e 
dignitose  maniere  accesero  nell’anima  della  mo- 
glie di  Pulifar  una  fiamma  divoratrice  cui  essa 
non  seppe  resistere , e ravvolgendo  in  mente 
malvagi  pensieri,  alla  perfine  un  giorno  gli 
apri  l’animo  suo,  e profferì  parole  che  Giusep- 
pe vergognando  ributtò,  mostrandole  con  one- 
ste ma  risoluto  maniere , quanto  fosse  indegno 
per  lui  il  solo  ascoltarle.  Essa  però  non  si  det- 
te per  vinta,  assalendolo  sempre  cogli  stessi 
discorsi,  ed  esso  ricusandosi  ognora  nel  modo 
medesimo  di  compiacere  a desideri  di  lei. 

Ma  mentro  un  giorno  il  giovane  ebreo  era 
intento  a certe  sue  faccende  e niuno  trovavasi 
seco  lui , la  donna  deliberatamente  lo  assali, 
ed  egli  ripugnando  con  forza,  le  sfuggì  via; 
ma  quella  sperando  di  ritenerlo  , lo  afferrò 
per  un  lembo  del  suo  mantello  che  l'altro  la- 

siccome  gli  eunuchi  si  trovarono  nel  seguito  a disim- 
pegnarc  i principali  impieghi  della  corte,  si  delle  quel 
nome  a tulli  i grandi  ufficiai i dei  principi.  Cosi  lo  eb- 
be Pulifar  che  era  ammoglialo,  c cosi  sono  chiamati  eu- 
nuchi il  panettiere  c il  coppiere  maggiore  di  Faraone. 
11  Caldeo  tradusse  la  parola  sana,  eunuco,  per  mòto, 
cioè  principe  o satrapo.  — Le  parole  ebraiche  con  lo 
quali  è indicato  nella  Scrittura  l’ulficio  di  Putifar,  tra- 
dotte dalla  Volgala  Magister  mililum,  o capo  delle  guar- 
die, letteralmente  significano  il  capo  dei  carnefici , o 
P esecutore  della  giustizia,  che  si  può  intendere  con  S. 
Girolamo  c molli  commentatori,  il  capo  di  quelli  che 
mettono  a morte  o dei  sacrificatori.  Come  vedremo,  tra 
gli  Ebrei  non  era  un’onta  Tesser  carnefice,  e presso  i 
romani  quest’ufficio  era  riserbato  ordinariamente  ai  sol- 
dati. Così  Putifar  poteva  essere  il  capo  de*  soldati  che 
erano  esecutori  degli  ordini  reali  intorno  all’escguir  la 
giustizia  sui  rei  condannali,  come  ci  fa  sapere  Daniele 
essere  stato  Arioch  alla  corte  di  Nabucodonosor.  Nella 
Versione  dei  Settanta  tradueonsi  variamente  le  parole 
dell'originale:  in  queslo  luogo  si  trova  capo  dei  cuochi, 
o capo  dei  sacrificatori,  (XL,  3)  cd  altrove  (ivi  v 4)  capo 
dei  prigionieri. 
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sciò  nelle  sue  mani  e quantunque  prevedesse 
Uno  d’ allora  a quali  tristissime  conseguenze 
ciò  potesse  portarlo , fuggi  lasciandolo  presso 
di  lei. 

Essa  infiammata  d'ira  e dispetto  e vedendo 
la  sua  vergogna  e il  disprezzo  in  clic  era  cadu- 
ta, per  non  esser  giunta  nò  a farsi  amare,  nè 
a farsi  obbedire , si  prese  il  crudele  piacere 
di  vendicarsi.  Quindi  con  alte  grida  chiamò  a 


cui  accusava  Giuseppe,  ebe  facendo  rimproveri 
allo  sposo  d'averle  introdotto  in  casa  quello 
straniero,  quegli  fu  di  leggieri  persuaso  della 
reità  del  suo  lido  servo,  e della  innocenza  e 
della  virtù  della  moglie,  ed  ordinò  ebe  Giusep- 
pe fosse  rinchiuso  nella  prigione  in  cui  custodi- 
vansi  i rei  di  delitto  commesso  contro  del  re. 

La  saggezza  e l'innocenza  entrarono  con  Giu- 
seppe in  quei  luoghi  destinati  all' espiazione 
del  delitto,  e la  di  lui  virtù  fuvvi  in  sulle  prime 
trattata  come  avrebbe  meritato  di  esserlo  la 
impudenza  dello  scellerato.  Ma  quella  imme- 
ritata oppressione  fu  di  poca  durata.  Il  Signo- 
re era  con  Giuseppe,  e nella  stessa  guisa  clic 
nella  sua  adolescenza  erasi  guadagnato  il  cuo- 
re di  Giacobbe,  nella  schiavitù  quello  di  Puti- 
far  e di  tutti  i suoi  familiari,  la  sua  bontà  ris- 

(1)  I/ufllcio  di  co|Tpierc  era  Ira  i più  sublimi  nelle 
corti  dogli  antichi  re,  come  vedesi  dalla  stessa  Tavola  di 


sò  la  gente  di  casa  dicendo , tutta  accesa  nel 
volto  e piangente,  che  lo  schiavo  ebreo  che  suo 
marito  si  era  tolto  in  casa,  volea  farle  violenza, 
e clic  essa  null’altro  potendo  che  gridare  al 
soccorso,  era  giunta  a spaventarlo  e a fargli 
prender  la  fuga  lasciando  nelle  di  lei  mani  il 
mantello.  Venuto  poscia  il  marito,  alla  pre- 
senza di  tutti  i suoi  familiari  mostrandolo,  si 
seppe  piangere  e Ungersi  offesa  dell'atto  di 


plcndò  nello  stesse  tenebre  della  sua  prigione, 
e venne  in  tanta  grazia  presso  il  soprastante 
delle  carceri , ebe  si  convinse  della  innocenza 
di  lui,  ed  aflldògli  tutti  i rei  e tutte  le  cose  che 
a lui  stesso  erano  state  commesse. 

Cosi  Giuseppe  passava  la  vita  da  un  anno 
senza  che  null'altro  mancassegli  per  esser  feli- 
ce, che  la  libertà.  Sulla  line  del  primo  anno 
di  sua  prigionia,  sopravvenne  un  caso  che  gli 
foco  per  un  momento  sperare  prossima  la  sua 
liberazione,  e se  questa  speranza  fu  delusa, 
non  mancò  di  gettare  i primi  semi  di  quel  mi- 
rabile avvenimento  che  gli  preparò  con  la  li- 
bertà, tutta  quella  gloria  cui  pervenne  nel  se- 
guito. 

Due  grandi  officiali  del  palazzo  di  Faraone, 
il  Coppiere  e il  Panettiere  maggiore  (1),  essen- 

Giove  e di  Ganimede,  la  quale  è fondala  sopra  i costu- 
mi clic  vigevano  tra  i popoli  die  prima  invenlaronla. 
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do  iocorsi  nella  disgrazia  del  re , furono  po- 
sti nella  carcere  stessa  ov  era  Giuseppe,  e il 
soprastante  a lui  li  dette  in  custodia,  ordi- 
nandogli che  li  servisse.  Una  mattina  essen- 
do egli  entrato  da  loro  ed  avendoli  visti  tur- 
bati in  volto,  richieseli  della  cagione  della  loro 
malinconia.  Essi  risposero  essere  dolentissimi 
perchè  ognuno  di  loro  avendo  avuto  un  sogno 


nella  notte  trascorsa,  non  avevano  nessuno 
che  potesse  loro  spiegarlo  (l).Confortolli  Giu- 
seppe dicendo  appartenersi  a Dio  il  rivelare 
ai  suoi  servi  il  significato  arcano  dei  sogni  ; 
che  a lui  adoratore  del  vero  Dio  li  narrasse- 
ro, e se  Questi  concedcssegli  scuoprirnc  il  si- 
gnificato, egli  senza  velame  avrebbclo  lor  di- 
chiarato. 


Il  gran  coppiere  raccontò  il  primo  il  suo  so- 
gno dicendo; 

Dalla  storia  poi  sappiamo  clic  Neemia  era  coppiere  del 
re  Artaserse;  clic  Cambise  re  di  Persia  aveva  per  cop- 
piere il  figlio  del  persiano  Prexaspe,  c che  tale  ufficio 
fosso  Ira  i più  onorevoli,  rei  fu  sapere  Erodoto  (lib.III, 
c.  34).  Presso  gli  Egiziani,  al  dire  di  Diodoro  (lib.  I), 
non  vedovasi  negrimpieghi  di  corte  nessuno  schiavo 
comprato  o nato  in  casa  de’  padroni,  ma  tutti  doveva- 
no essere  figli  dei  più  illustri  sacerdoti  del  paese.— 
Così  era  del  Panettiere,  o cuoco,  come  l'intendono  mol- 
ti antichi  interpetri , essendo  queste  due  professioni 
rammentate  con  una  stessa  parola.  Il  Roselii.vi  (Opera 
sopraccitata,  Jfon.  tir.,  tomo  II,  p.  464)  intende  per 
quella  parola  il  capo  dei  pistori  di  Faraone , o il 
tour  (a)  dei  cuochi,  clic  noi  diremmo  primo  creden- 
ziere , dal  narrare  appunto  egli  stesso  che  sembra- 
vagti  portar  net  canestro  ogni  sorta  di  cibo  che  ri  fa 
col  lavoro  del  pistore  o credenziere , secondo  egli  tra- 
duce le  ebraiche  parole.  Illustrando  poi  la  rappresen- 
tazione di  una  scena  di  cucina  rinvenuta  in  una  delle 
camerette  della  tomba  di  Upmses  IV  a Bìban-el  Moluk, 
(op.  cil.  lav.  i.XXX)  spiega  l’ullìzio  delle  figure  clic  vi 
si  vedono  intente  a lavorare,  preparare  e formare  varie 
delicature  di  cibi  in  pasta.  Questa  si  lavorava  coi  piedi, 

(a)  La  parala  egiziana  mt ir  vcdeii  spesso  scritta  sopra  alcuno 
figure  effigiate  nei  monumenti,  c aiguillca  l'obbligato,  Y addetto, 
il  preposto  ad  una  qualche  nnuninistraziona  o custodia;  quindi 
trovasi  specificato  it  nnwr  della  casa,  cioC  l'amministratore  degli 
altari  domestici, il  nw  della  guerra  o della  mtiizia.cioC  il  prcfcl- 


« lo  vedeva  davanti  a me  una  vile  la  quale 
a avea  tre  tralci  che  gettavano  a poco  a poco 

e rimenavnsl  con  un  bastono,  vedendo  in  tale  ufllcio 
occupali  due  uomini;  un  altro  nc  sta  formando  pastic- 
cini di  varie  forme  c ligure  ira  cui  dislingucsi  quella  di 
un  bove:  più  sotto  si  vedono  cuocere  quelle  medesime 
paste  che  poi  mano  mano  compaiono  imbandite  sulle 
mense.  È da  notarsi  quivi  clic  i pani  stessi  sì  facevano 
di  molte  c varie  forme:  tuttora  se  nc  trovano  nelle  tom- 
be impastati  d'orzo  o di  grano,  in  figura  di  stella,  di  tri- 
angolo, di  disco  cc.  Nel  museo  egiziano  di  Firenze  (Sa- 
lone, armadio  IX,  N®  3621)  esiste  una  galletta  d'orzo  si- 
mile alle  attuali,  ed  altri  frammenti  di  pane  trovali  nel- 
le tombe.  Nelle  sepolture  di  Beni-llassan  tra  i molli 
mestieri  che  vi  son  disegnati,  vederi  rappresentato  lutto 
ciò  che  ha  relazione  coll'arte  del  pislorc.  Di  quivi  rica- 
vasi clic  il  grano  ivi  rappresentalo  ( la  spclda,  il  cusso- 
meli»  del  lesto  ebraico,  l’olyru  dai  Greci  l'armca  dei  Ia- 
lini, colla  quale,  secondo  Plinio  formavasi  un  pane  dot - 
cisshno ) vagliatasi,  lavatasi,  trituratasi  in  un  vaso  con 
pestelli,  riducevasi  in  pasta,  la  quale  si  divideva  in  pic- 
coli pezzi  di  varie  forme,  che  si  ponevano  in  un  certo 
recipiente  fatto  a cono  ove  euoccva$i,non  dissimile  dai 
forni  di  mi  abbiamo  altrove  parlato. 

(I)  Ciò  indica  quanto  radicata  Tosse  negli  antichi  la 

to  roilitare.SVeHa  caccia  della  bella  tomba  do]  sacerdote  Sdimmes  a 
Koum  rl-Ahmar  t rappresentato  il  «tir  dei  cacciatori,  appoggiato 
a un  bastone  io  atto  di  comandare.  Più  ampia  di  quella  degli  al- 
tri è la  sua  gonnclleltn  ; pcndcgli  dall*  omero  sinistro  ima  larga 
tracolla  clic  b,  insieme  al  Ustoue,  il  distintivo  generale  del  m tir. 
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«G  CAPITOLO 

« gli  occhi, epoi  i fiori , e poi  le  u?e  chema  turava- 
« no.  E nella  mia  mano  era  la  coppa  di  Faraone;  c 

superstizione  dei  sogni  e degl'indovini.  Presso  gli  Egi- 
ziani giungeva  lino  alla  follia.  Mantiene  rilato  da  Euse- 
bio (Praep.  lib.  II.  e.  I.  p.  48)  attribuisce  l'invenzione 
dell’arte  d'indovinare  i sogni  ad  Iside  die  l’insegnò 
a suo  figlio  Oro  Apollo,  e secondo  riferisce  il  Casaubon 
(in  Aten.  lib.  Vili.  e.  9)  quelli  che  avevano  avuto  dei  so- 
gni da  cui  erano  angustiali,  li  raccontavano  al  Sole,  se 
non  avessero  avuto  nessuno  che  avesse  potuto  ascoltar- 
li.— Giuslino  attribuisce  a Giuseppe  l’arte  d’interpelra- 
re  i sogni,  dicendo  che  trovandosi  in  lui  tanta  meravi- 
gliosa penetrazione  per  disimpegnar  queU’ulIlcio,  det- 
tesi allo  studio  deH’artc  magica  appena  fu  venduto  in 
Egitto,  e a tale  abilità  dovè  la  sua  fortuna  e si  credè 
nelle  sue  parole  come  ai  responsi  di  un  oracolo. 

(1)  Gcn.  XL,  9-11.  — Gli  oppositori  della  verità  dei 
Sacri  Libri  a tacciare  Mosè  di  falsità  nel  suo  racconto, 
fanno  gran  caso  per  aver  egli  rammentato  il  tino  in  que- 
sto luogo,  appoggiandosi  sopra  un  passo  di  Erodoto  che 
dice  clic  gli  Egiziani  bevevano  vino  fallo  (forco  perché 
nel  loro  paese  non  erano  vili.  Ma  noi  senza  occuparci 
a combattere  con  ragioni  la  debolezza  di  questo  argo- 
mento, e mostrarti  da  che  provenga  la  inesattezza  di  E- 
rodoto  ( avendo  egli  stesso  altrove  detto  che  il  tino  di 
vile  datasi  a bere  a' sacerdoti)  (a),  recheremo  dei 
fatti  ricavali  dall’  archeologia  egiziana,  che  sono  molto 
più  convincenti  di  qualunque  ragionamento,  mostran- 
doci i monumenti  di  due  , o tremila  anni  fa , non 
solo  la  vite  e i suoi  fruiti,  ma  la  vendemmia  e l'arte  di 
fare  il  vino  con  tutte  le  sue  più  minute  particolarità  — 
Vari  sono  i soggetti  figurali  nelle  tombe  (TEgiilo  rap- 
presentanti la  vite,  le  uve  della  quale  si  colgono  e si 
vendemmiano,  e questi  soggetti  trovarisi  non  solo  nelle 
tombe  del  tempo  dello  dinastia  XVflf  e di  alcune  altre 
posteriori,  ma  anche  in  quelle  che  appartengono  al  re- 
gno di  più  antiche  dinastie.  Nell’  antichissima  tomba 
di  Imai  a Dgizeh  è scolpita  una  scena  di  vendemmia 
ove  scomparvero  le  linee  e i contorni  più  sottili  clic 
non  erano  scolpili,  ma  solo  dipinti;  quindi  solamente 
i grappoli  dell'uva  tinti  di  un  colore  cilestro  vi  sono  ri- 
masti, senza  che  più  si  veggano  i grani  dell'uva,  i pani- 
pani  , e i tralci  delia  vite  e il  pedale , cose  tutte  che 
la  pittura  vi  aveva  aggiunto  quando  fu  colorita  l'opera 
dello  scultore.  Rimangono  soltanto  scolpili  e tinti  di 
rosso  tre  pali  filli  in  terra  e forcuti  in  cima,  simili  a 
quelli  che  i contadini  toscani  chiamano  calocchie,  del- 
le quali  appunto  si  servono  per  alzar  da  terra  e puntel- 
lare leviti.  Egli  Egiziani  usavano  come  i Toscani  di 
condurre  la  vigna  in  pergolati , non  solamente  per  reg- 
gerne in  allo  i tralci,  ma  anche  per  fare  bell'ornamento 
ed  ombra  gradita  nei  giardini,  come  vedesi  in  un  ma- 
gnifico giardino  egiziano  dipinto  in  una  tomba  tebana 

(a)  Volti  dotti  han  tentato  con  viri  sistemi  di  pone  d'accordo 
i dm*  passi  d'Erodolo.  con  i monumenti:  tra  questi  primeggiano 
Dcpi  vs  e La ru. u kb  ( \ .iltmtnrcs  de  l’Acadétuie  des  inscriptions, 


XXVII. 

« presi  leuve  eie  spremeinclla  coppa  che  aveva 
« in  mano  e presentai  da  bere  a Faraone»  (I). 

della  dinastia XVIII.  Ivi  lutto  il  quadralo  del  mezzo  clic, 
come  un  gran  viale  dalla  porta  d'ingresso  conduce  ad 
un'abitazione  di  delizia  , è coperto  di  un  pergolato  ove 
ben  sono  espressi  i tralci,  i pampani  e le  uve.  Un  al- 
tro pergolato  con  la  vendemmia  fu  cavato  duElcihya. 
Nella  scoltura  dipinta  di  Dgizeh,  quattro  vendemmiato- 
ri  colgono  i grappoli  e n'empiono  un  vaso  in  forma  di 
lazza  che  poi  pieno  trasportano  sulla  testa.  Inferior- 
mente sono  figurati  cinque  uomini  che  reggendosi  con 
una  mano  a un  bastone  o ad  una  corda  che  sta  so- 
spesa in  aito,  e con  l’altra  appoggiandosi  tra  loro  a 
vicenda  dietro  le  spalle,  pestano  coi  piedi  le  colle  uve. 
Tale  era  la  maniera  usala  dagli  Egiziani  per  ispremere 
il  vino  dai  grappoli,  come  facevano  gli  Ebrei  in  Pale- 
stina, i Greci  e i Romani,  secondo  rilevasi  dalle  molte 
testimonianze  degli  scrittori. 

In  una  delle  tombe  di  Tebe  è dipinta  un'elegante  li- 
naja  sostenuta  da  due  svelte  colonne  imitanti  lo  stelo  e 
il  fiore  del  papiro  entro  la  quale  è un  gran  lino  disegna- 
to con  bella  fonila,  pieno  di  uve:  sci  uomini  ed  un  fan- 
ciullo standovi  sopra  e tenendosi  con  una  mano  a del- 
le corde  clic  derivano  da  un  nodo  sospeso  al  tetto  del- 
la linaja,  pestano  coi  piedi  le  ave  sottoposte:  intanto  il 
vino  clic  se  ne  spreme,  sgorga  curiosamente  per  due 
sbocchi  del  lino  in  due  sottoposti  vasi  di  minore  capa- 
cità. La  differenza  che  si  osserva  nel  grado  del  colore 
delle  carni  di  questi  uomini,  (essendo  alcuni  tinti  di  un 
rosso  più  scuro  degli  altri)  deriva  dall'aver  voluto  il  pit- 
tore meglio  distinguere  per  tal  mezzo  le  forme  delle  ag- 
gruppate figure,  del  che  vodonsi  altri  esempj. 

Nella  tomba  di  Roti  a Beni-llassan  , è una  pittura  di- 
visa In  due  paramenti;  nel  superiore  figurasi  a mano 
sinistra  la  vigna  ove  quattro  uomini  colgono  le  uve  e 
ne  riempiono  dei  vasi,  che  non  paiono  tessuti  ma  piut- 
tosto formali  di  pezzi  di  legno  o doghe,  a somiglianza 
delle  nostre  bigonce  o tinelli,  come  meglio  si  vede 
nella  vicina  tomba  di  Amcncmhè  ove  è dipinta  un'altra 
scena  di  vendemmia.  A sinislra  del  vendemmiatori  si  fi- 
gurano sci  uomini  che  pestano  ugualmente  le  uve  coi 
piedi,  tenendosi  con  ambedue  le  mani  a un  bastone  o 
corda  tesa  in  alto. 

Nell'inferiore  compartimento  si  vede  a sinislra  il  tor- 
chio col  quale  spremesi  il  vino  dalle  uve  peste  e ammo- 
state. La  forma  di  questo  torchio  è semplicissima,  im- 
perocché consiste  in  due  bastoni  che  attortigliano  per 
le  due  estremità  un  sacco  tessuto  di  papiro  o di  palma, 
nel  quale  contengonsi  le  uve  pestale,  ma  strana  e biz- 
zarra è la  maniera  di  usarlo  secondo  che  qui  si  ÌTgura. 
Un  simigliarne  torchio  è rappresentato  nella  tomba  d’I- 
mai  a Dgizeh, nel  quale  anche  meglio  si  esprime  l’azione 
e lo  sforzo  adoperalo  dagli  uomini  per  islringcrlo  Dal- 

V.  XXXI.  Va  altro  autore  (Ouo  Cripto,  hitrobolcmicon  voi.  II) 
ha  raccolto  una  quantità  di  poesie  di  autori  profani  relative  al 
vino  e alla  coltura  deMn  vite  presso  gli  Egiziani. 
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E Giuseppe  disse:  Ecco  l’inlorpretazione  del 
sogno: 

Patteggiamento  della  figura  si  vede  clic  lu  spremitura 
si  faceva  stirando  con  tutta  la  forza  le  due  estremità  del 
sacco  come  per  allungarlo;  in  tal  modo  se  ne  assolti* 
glia  va  il  volume  c sempre  più  strìngami  il  mosto  chiu- 
so nel  mezzo  di  caso.  Nel  primo  torchio  gli  uomini  si 
sforzano  di  trarre  a sé  parallelamente  le  due  aste:  nel 
secondo  se  ne  spingono  le  due  estremità  per  ravvicinar- 
le, mentre  sull'altro  due  si  affaticano  con  tutti  gli  sforzi 
per  allargarle  più  che  si  può  onde  il  sacco  allungandosi 
si  ristringa.  A tale  effetto  un  uomo  attraversato  Ira  i due 
bastoni  li  spinge  in  contrario  senso  colle  maniecoi  piedi 
aggiungendo  forza  agli  altri  due  che  con  lutto  iPcorpo si 
affati  l'ano  a contrarli.  1 quali  puntandosi  con  un  piede  nel 
dorso  dei  due  sottoposti  uomini  che  insistono  a ravvici- 
nare le  aste  inferiori,  aiutano  col  loro  sforzo  a trarre  iu 
fuori,  ed  insieme  spingono  gli  altri  due  a dare  indentro. 

Oltre  la  spremitura  folta  per  Stiramento  del  sacco, 
un'altra  se  ne  faceva,  torcendolo  col  girar  dei  bastoni. 
Per  tal  modo  compresse  e spremute  le  uve  già  innanzi 
pestate  dai  piedi  degli  uomini,  raccoglievasenc  in  un 
gran  vaso  il  mosto.  Sembra  per  lauto  che  gli  Egiziani 
non  usassero  di  lasciar  fermentare  il  mosto  insieme  col- 
la vinaccia,  come  generalmente  si  pratica  da  noi.  benché 
certe  qualità  particolari  di  vini  si  facciauo  anche  ades- 
so in  quel  medesimo  modo. 

Tornando  alla  prima  vendemmia  clic  abbiamo  inco- 
mincialo a descrivere,  dopo  il  torchio  si  vedon  due  uo- 
mini che  da  due  minori  vasi  versano  in  due  più  grandi 
il  vino  che  presero  dal  recipiente  ponilo  scilo  il  torchio- 
dietro  loro  siede  in  terra  uno  scrivano  clic  prende  conto 
del  vino  cavalo  dalla  vendemmia. 

Altro  torchio  di  un  altro  genere  vedesi  dipinto  nella 
tomba  di  Menoplith  a Beni  IJassan  ove  è rappresentala 
la  cottura  del  vino  dopo  spremuto  dalle  vinacce  (a  j;  que- 
sto è più  composto  del  primo,  evi  agisce  con  minore 
forza  di  braccia  limane.  Il  sacco  clic  contiene  la  male- 
ria  da  spremersi  è congegnalo  in  modo  clic  producasi 
PefFetto  col  solo  stringerlo  da  una  sola  delle  due  estre- 
mità. Ciò  fanno  tre  uomini  intenti  a volgere  un  manu- 
brio, mentre  un  quarto,  lenendo  una  mano  nel  sacco  e 
reggendo  coll'altra  un  oggetto  d'ignoto  uso,  sembra 
aver  cura  che  la  materia  coptcnulavi  non  esca  fuori.  La 
scena  della  coltura  del  vino  è cosi  rappresentala:  Il  vi- 
no che  cuoce  denlro  d'un  vaso  6 preso  da  queslo  con 
una  tazza  ed  è versalo  e colalo  per  mezzo  d' un  panno 
che  due  fanciulli  tengono  aperto  a ricevere  il  liquido, 
mentre  altri  lo  smuovono  con  un  bastoncello  si  nel  va- 
so  che  nel  panno. 


— I tre  tralci  della  vite  significano  che  di 
qui  a tre  giorni  Faraone  si  ricorderà  di  te , ti 

Nella  sopraddetta  tomba  d’Imai  a ligi  zeli  ove  son  di- 
pinti soggetti  relativi  alla  vendemmia  e all'arte  di  fare  il 
vino,  si  rappresenta  il  travato  di  i vini  dal  lino  nei  vasi 
ove  dovea  conservarsi.  Due  uomini  con  piene  e grandi 
tazze  versano  il  liquore  in  questi  vasi  i quali  nella  for- 
ma del  corpo  e dei  coilo  non  differiscono  da  quelli 
che  i Greci  chiamarono  anfore , quantunque  questi  sic* 
no  privi  dei  due  manichi.  Hipieni  che  erano  di  vino 
chiuderansi,  come  chiusi  sono  i Ire  figurali  nel  piano 
superiore,  al  quale  uopo  usavano  una  snfDcicnlc  quan- 
tità di  fresca  mota  che  spalmavano  sopra  in  forma  ro- 
tonda c che  aderendo  agii  orli  del  vaso  c seccandosi, 
divenia  tenacissima.  Cosi  è coperta  la  maggior  parte  dei 
vasi  che  si  trovano  nelle  tombe,  (b). 

A queste  picene  ove  rappresentasi  la  coltivazione  del- 
la vile  c la  fornirà  del  vino,  deesi  aggiungere  l'uso  fre- 
quentemente praticato  dai  re  di  offerire  vino  agli  Dei, 
come  dimostrano  immensi  soggetti  dipinti  o scolpili  nel- 
le tombe  e nel  monumenti  egiziani.  Ivi  veggonsi  i Fa- 
raoni recare  in  offerta  agli  Dei  certi  vasetti  di  una  parti- 
colare figura,  e sempre  medesimi,  nei  casi  simili,  c (ove 
i colori  si  conservarono)  questi  vasetti  sono  tinti  di  ros- 
so sino  alla  metà  per  indicare  la  qualità  del  liquore  clic 
contengono.  Né  manca  giammai  in  tulli  questi  luoghi 
l'iscrizione  a farne  certi  che  la  cosa  offerta  è vino,  per- 
ché sempre  vi  si  legge  la  parola  erp  (c)  determinala  dal- 
la figura  di  due  vaselli  simili  a quelli  che  vedonsi  nelle 
mani  del  re  offerenti?. 

In  alcune  tombe  si  ha  scolpilo  o dipinto  un  qua- 
dro, ovo  in  molle  divisioni , o piccole  caselle  sono  fi- 
gurali gli  oggetti  clic  solcano  offrirsi  ai  defunti,  col  no- 
me scritto  sopra  ognuno  di  questi  oggelli.  Molle  volte 
in  alcune  si  vedono  rappresentati  dei  vasi  o canestri 
molto  simili  a quelli  dei  vendemmiatori  della  descritta 
scena  della  vendemmia,  con  delle  uve  dentro,  non  clic 
in  altri  il  vaso  del  vino,  con  soprappostavi  sempre  la 
parola  erp.  talora  senz'altro  aggiungervi  che  il  caratte- 
re determinativo,  il  vasetto,  e tafora  opponendovi  altri 
caratteri  per  significare  le  diverse  qualità  del  vino,  del- 
le quali  qualità  sono  stale  raccolte  selle  differenti  nel- 
la tomba  di  Mcnofrr  a Saqqarah,  a Beni-Iiassan,  c a Te- 
be; queste  qualità  sotto:  vino  bitinco;i*ino  del  Basso  E . 
g ilio,  vino  dell' Alto  Egitto,  c quattro  qualità  di  vino  che 
non  si  sono  sapute  iulerprelarc,  ma  nell'ultima  delle  qua- 
li per  vedersi  nell* iscrizione  qualificativa  un  uccello  che 
col  becco  e colle  zampe,  dà  di  piglio  ad  un  pesce,  sembra 
indicarsi  una  qualità  di  vino  nato  in  prossimità  ili  un  la- 
go, che  forse  è il  vino  r narcotico  descritto  da  Ateneo  (d) 


(a)  Che  gli  antichi  cuocessero  il  vino  per  renderlo  più  odoro- 
so e soave,  si  ricava  da  Dindoni  Siculo  {lih.lll,  CI.).  Le  uve  cot- 
te e colate  col  panno  stringeva nsi  poi  nel  torchio  per  spremerne 
tuttn  l'umore. 

(b)  Il  Kosli.li.vi  ha  analizzato  molti  di  questi  coperchi  di  vasi 
rinvenuti  da  lui  nelle  tombe  egiziane  contenditi  diverse  sostanze, 
anche  commestibili,  e tutti  li  ha  trovati  composti  di  questo  limo 

Boscni  — Atlante  Biblico. 


che  apparirà  esservi  stato  spalmato  sopra  a fresco.  (V.  Jfow.  Ctr. 
voi.  I.  p.  151.  ) 

(c)  La  voce  erp  è frequentissima  nei  libri  copti  per  esprimere 
il  vino,  c cosi  sembra  che  si  chiamasse  in  antico,  trovandosi  in 
Itezes  Lycophr.  Alex.)  che  gii  Egiziani  chiamarono  il  tino 
erpin. 

(d)  Dripnosoph.  Kb.  /,  c.  25. 
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CAPITOLO  XXVI. 


rimetterà  nel  tuo  officio,  e tu,  come  prima,  gli 
presenterai  la  coppa  secondo  eri  solito  fare.  Ed 
io  ti  prego  che  quando  sdrai  di  nuovo  tornato 
nel  tuo  stato  primiero,  voglia  essere  lanto  pieto- 
so di  ricordarti  di  me  e supplicar  Faraone  affin- 
chè mi  liberi  da  questa  carcere,  poiché  io  sono 
un  Ebreo  condotto  via  con  frode  dalla  mia  terra, 
e innocentemente  gettato  in  questa  fossa  (1). 

Udito  il  Panettiere  maggiore  quella  savia 
interpretazione  del  sogno,  si  fe'  a narrargli  quel- 
lo che  egli  stesso  avea  fatto , dicendo  : 

a Io  pure  ho  veduto  un  sogno:  pareami  di 
a avere  sopra  il  mio  capo  tre  canestri  di  farina, 
« c che  nel  canestro  di  sopra  io  portassi  d'ogni 
a specie  di  mangiare  che  si  fa  dall'arte  de'pa- 
a netlieri,  e che  gli  uccelli  ne  mangiavano  »(2). 

Giuseppe  senza  esitare  rispose:  L’interpreta- 
zione del  sogno  è questa:  I tre  canestri  signi- 

clic  dice  chiamarsi  anche  Alessandrino , per  essere  il 
lago  mareolide  non  mollo  discolo  da  Alessandria. 
D'altronde  questo  era  ancora  un  altro  vino  celebrato  in 
Egillo,come  ci  Ta  sapere  lo  stesso  Aleneo.diccndoche  in 
quel  sito  era  spessa  la  vite  c produceva  uva  soavissima 
ed  eccellente  vino,  bianco,  dolce,  leggiero,  odoroso,  c 
diuretico.  Ateneo  stesso  nel  citato  luogo  loda  non  meno 
del  manolico  il  vino  fenioltco  e quello  di  Antilla  in 
prossimità  d’Alessandria,  ed  afferma  essere  sopra  lutti 
leggiero  c salubre  il  vino  della  Tebaide , massimamen- 
te quello  che  nasce  presso  la  città  di  Copio*.  Aggiunge 
abbondantissima  essere  la  vite  sulle  sponde  del  Nilo 
per  tulio  ove  sco? rono  le  sue  acque,  od  arere  il  vino 
di  ciascuna  di  quelle  itti  il  suo  special  sapore  c colore. 
Ecco  anche  con  queste  autorità  confermato  ciò  che  ab. 
biamo  dai  monumenti. 

Finalmente  in  una  delle  tombe  di  Tebe  vedesi  l’uo- 
mo preposto  ai  vasi  del  vino  ivi  rapprese  ri  lati,  c su  cui 
leggesi  una  iscrizione  geroglifica  esprimente:  fmeom- 
• benzolo  (il  tnur)  del  luogo  del  vino,  cioè  il  cani  intere. 

Oggi  la  vite  non  è coltivala  in  Egitto  che  per  dare  del- 
l’ombra c delle  uve;  alcuni  cristiani  tuttavia  raccolgono 
ancora  un  poco  di  cattivo  vino  nel  Fayoum.Lc  vigne  di 
Fua  di  cui  parlano  i viaggiatori  del  secolo  passalo,  non 
esistono  più. 

Dupo  tutto  il  discorso  On  qui,  crediamo  che  non  si 


fleano  tre  giorni  che  ancora  hai  di  vita,  dopo  i 
quali  Faraone  ti  farà  tagliare  la  testa  e ti  farà 
crocifiggere,  e gli  uccelli  dell’aria  si  pasceranno 
delle  tue  carni. 

Le  predizioni  di  Giuseppe  ebbero  il  loro  av- 
veramento. Tre  giorni  dopo  ricorreva  il  giorno 
natalizio  di  Faraone  ; ei  lo  celebrò,  secondo  il 
costume  (3),  con  un  convito  al  quale  chiamò 
tutti  i principali  del  regno,  e mentre  era  ban- 
chettando ricordatosi  del  suo  Coppiere  e quin- 
di del  Panettiere  maggiore,  ordinò  che  il  pri- 
mo gli  fosse  recato  dinanzi , e reintegrato  nel- 
l'ufficio primiero,  e all’altro  fosse  mozzo  il  capo 
e sospeso  a un  patibolo. 

Così  il  Coppiere  cd  il  Panettiere  lasciaron 
Giuseppe  nella  prigione;  uscendo  essi  di  quivi, 
uno  ebbro  di  gioia,  l’altro  nell' agonia  della 
morte. 

potrebbe  desiderare  di  più  a giustificare  l’esattezza  del 
racconto  del  Genesi  ove  è narrato  che  il  capo  dei  cop- 
pieri di  Faraone  raccontò  a Giuseppe  di  aver  veduto  in 
sogno  una  vite  e di  spremere  dalle  mature  uve  il  vino 
nel  calice. 

(1)  La  parola  dell’ ebraico  con  la  quale  si  esprime  la 
prigione  è bor,  e del  greco  è Aerato;,  e significano  pro- 
priamente una  cisterna  o luogo  sotterraneo,  fondo  di 
una  fossa,  od  anche  nna  torre. 

(2)  Gen.  loc.  cit.  10-17. — È oolo  clic  in  tutta  l'anti- 
chità ministrava^  il  pane  alle  mense  in  canestri,  o cor- 
belletti  di  giunco  o di  rami  di  palma.  Automedonte  nel 
banchetto  che  Achille  dette  aPriamo  pollò  innanzi  a'con- 
vilali  il  pane  in  bei  panieri.  Le  parole  ebraiche  in  que- 
sto passo  possono  anche  tradursi  per  canestri  lavorali 
a giorno. 

(3)  Queste  feste  natalizie  dei  principi  celebravansi 
sontuosamente  con  conviti  per  tutto  FOrienle:  quello  di 
Erode  fu  bruttato  del  sangue  di  S.  Giovanni  liatiista  ; 
sappiamo  da  Giuseppe  che  H giorno  della  nascila  del  re 
Agrippa  fu  festa  per  lutto  il  suo  regno;  e l’autore  del 
2°  lib.  de'Maccabci  sembra  indicar  chiaramente  che  il 
ic  Antioco  celebrava  il  suo  dì  natalizio  non  solo  tutti 
gli  anni,  ma  tutti  i mesi.  Erodoto.  Eraclidc  di  Cuma  c 
Platone,  ci  parlano  dHla  solennità  con  cui  i re  di  Per- 
sia celebravano  una  simile  ricorrenza. 
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SCHIARIMENTO  I. 

SI  ITO  TISICO  bill'  EGITTO. 


La  grandezza  e la  sapienza  egiziana  manifestala  dai  monumenti.—  (Geroglifici.—  Sistema  di  ClianTjioll ion 
per  l’ interpretazione  dei  medesimi.  — Scrillura  figurativa ; — simbolica ; — ideografico.  — Segni 
fonetici  — sillabici  ; — Scrillura  geralica  ; — demolirei  ; — Pietra  di  Rosella  ; — sludj  e risultali  sui 
caratteri  geroglifici—  sialo  attuale  della  interpretazione  de' medesimi;  — vantaggi  die  ne  son  deri- 
vali alla  storia;  — Egiplologi  viventi  — Tavola  d'Abidn.  — Maniera  di  scrivere  ed  utensili  a ciò  relativi 
usali  dagli  anliclii  Egiziani)  : — Questi  ci  lasciarono  maggior  numero  di  monumenti  elio  non  gli  altri 
popoli  per  conoscere  i loro  costumi  — Numi  dell’  Egitto.  — Posiiiono  c confini  ; — Clima  ; — Kam- 
sym.  — Orografia;  — Idrografia;  — canali,—  laghi,  — deserti,  - oasi,  — pianure.  — ■locralogU  — 
Rocce  adopratc  dagli.  Egiziani  pei  loro  monumenti  ; — Rocce  primitive,  — sicniti  — porfido,  — ha 
salto  — brecce , — degni  Tossili),  — grès  monumentale,  — ( computo  approssimativo  della  quantiti  di 
grès  adoperato  nei  monumenti  cgiiiani  — Piramidi.  - loro  descrizione); — talco;—  alabastro  — pietre 
preziose,— smeraldo; — topazio,—  giacinto.—  lapislazzuli;  — Metalli;—  oro;—  tempio  di  Radcsich;  — 
antiche  cave  dell'oro;  — iscrizioni  geroglifiche  relativo  a ciò,  e alla  maniera  di  lavorarlo;  — lavatura  e 
fusione;  — orefici,—  oggetti  d'oro,—  argento,  piombo,  rame,  ferro.  — Vegetali,—  pianto  arboree.  — 
Alberi  fruttiferi:  — piatile  erbacee,  — orticoltura;—  fiori.—  Animai!.—  Pesci,  — Rettili;  - caccia  del 
coccodrillo.—  balraci,  — insetti  — volatili;  — uccelli  di  rapina;—  uccelli  di  ripa, — uccelli  acquatici,— 
pipistrelli.  — Animali  quadrupedi , — cani  — bovi  ciacche  . — antilopi  ; — lupo  c sciak.nl  ; — scim- 
mie ec.  — Animali  feroci,  o rari.  — Icneumone.—  Etnografia dcll’Egilio.—  (Stinge  delle  Piramidi),— 
razze  umane  conosciute  dagli  antichi  Egiziani.  - Divisioni  territoriali  dell'Egillo. 


L’Egitto  !— Passarono  trenta  secoli, e gl'impo- 
nenti avanzi  delle  schcltrite  città  che  fecero  di 
questa  misteriosa  terra  la  meraviglia  del  mon- 
do, e la  rivelarono  una  delle  più  antiche  con- 
trade incivilite,  e che  abbia  avuto  stabile  siste- 
ma sociale  e politiconi  distendo!)  tuttora  mezzo 
sepolte  nella  sabbia  degli  africani  deserti  a me- 
raviglia dei  presenti  uomini  che  rimanendo  op- 
pressi dalle  loro  masse  imponenti  ed  incompa- 
rabili, vedono  nei  rottami  granitici  che  furono 
parto  di  maestosissime  moli,  nei  frammentati 
colossi  ammonticchiali  alla  rinfusa  sul  suolo, 
nelle  sotterranee  necropoli  scavate  nel  fianco 
delle  montagne  per  accogliere  nel  loro  seno  e 
potenti  e meschini,  tutta  una  storia  di  miriadi 
di  generazioni  scritta  in  pagine  di  granito  coi 
misteriosi  caratteri  degli  abitanti  del  Nilo.  Sem- 
bra che  la  casta  sacerdotale  che  tcnea  incate- 
nati e popolo  c re , nascondendo  la  sua  arcana 
potenza  dalla  quale  tutta  la  sua  forza  acquista- 
va, avesse  avuto  in  animo  di  conservare  il  suo 
impero  anche  sui  posteri,  sfidando  la  scienza 
dei  secoli,  costringendola  dapprima  a darsi  per 
vinta.o  a frangersi-controlc  gigantesche  rovine 
o contro  le  aride  mummie  di  uomini  c di  anima- 
li, per  tornar  poi  in  mille  modi  alla  conquista  di 
quell'incognito  a forza  della  più  ostinata  perse- 


veranza.—Perù  il  mistero  col  quale  i sacerdoti 
d’ Iside  c d’ Osiride  vollero  circondato  il  loro 
paese  per  renderlo  unico  ed  ammirato,  finì  d'es- 
sere impenetrabile,  ed  ora  comincia  a disfarsi 
l’opera  di  coloro  che  pretesero  dovesse  essere 
eterna,  e quella  lingua  geroglifica  sparsa  per 
tutto , a cominciare  dai  più  piccoli  amuleti 
fino  alle  più  gigantesche  muraglie,  non  £ più 
pel  viaggiatore  un  controscnso,  un  sarcasmo. 
Ciò  che  f sapienti  d'Egitto  rivelarono  ai  dotti 
di  tutte  le  nazioni  che  nel  tempo  della  loro 
potenza  consultarono,  sulla  antichità  del  loro 
paese,  sui  loro  re,  sui  loro  caratteri,  sulla  es- 
senza della  loro  religione,  non  è che  una  ben 
piccola  parte  di  quelle  cose  che  essi  credevano 
senza  pericolo  poter  rivelare.  Quindi  gli  scritti 
di  Erodoto,  di  Diodoro  c di  altri  sulle  antichità 
egiziane,  non  esclusi  quelli  di  Manetonc,  sono, 
o mal  sicuri,  o redatti  sopra  informazioni  date 
con  mala  fede,  o con  molta  incertezza,  o sem- 
plici leggende,  o manifestazioni  di  quelle  cose 
la  cui  pubblicità  stimavano  non  avrebbe  potuto 
esser  da  tanto  da  sollevare  il  velo  che  si  ge- 
losamente avevan  tirato  sulle  loro  istituzioni. 
Ecco  la  ragione  per  cui  i dotti  dell' antichità 
stranieri  all'Egitto , e contemporanci  ai  Tolo- 
mei  o non  seppero  leggere  i geroglifici,  o se 
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ciò  poterono  lare,  non  ce  ne  tramandarono  cer- 
te notizie.  Era  una  eredità  che  doveano  racco- 

(I)  Parlando  altrove  della  scrittura  presso  gli  antichi, 
c gli  Ebrei,  rammentai  i tre  diversi  metodi  che  credesi 
fossero  adoperati  in  principio  per  trasmettere  agli  altri  le 
idee.  Ora  è qui  da  parlare  dei  geroglifici  dei  quali  altura 
appena  accennammo  qualche  cosa  fa).  Questa  parola  è 
di  origine  greca,  composta,  e significa  intagli  sacri,  « 
serve  a indicare  quelle  figure  d'animali , di  piallino  di 
altri  oggetti  materiali  scolpiti  sugli  obelischi,  sui  lempj 
e sopra  altri  monumenti  egizi.  Troppo  in  lungo  porte- 
rebbe il  narrare  qui  la  storia  di  tutti  i tentativi  falli  dai 
varj  dotti  europei , cominciando  dal  secol  passato  siilo 
ai  di  nostri  per  rintracciare  la  chiave  per  leggere  que- 
sti caratteri  che  erano  rimasti  per  tanti  secoli  misteriosi 
ed  ignoti  ih).  Osserverò  solo  clic  Ira  i molli  passi  degli 
antichi  scrittori  clic  trattarono  delle  cose  egiziane,  giam- 
mai crasi  posto  mente  ad  uno  che  potei  a servire  di  base 
a tutte  le  scoperte  falle  nel  seguito.  Ora  questo  passag- 
gio, per  quanto  Tu  oscurp  prima  che  altri  e finalmente 
Champolliun  avesser  fissalo  certe  teoriesui  carotieri  egi- 
ziani, (illrcllunlo  divenne  chiaro  c seni  a corroborare  le 
falle  scoperte  II  passo  è di  Clemente  Alessandrino,  ne- 
gli stremati , ed  affinchè  se  ne  intenda  più  chiaramente 
il  significalo,  lo  riporteremo  più  sotto. 

A dare  una  esatta  idea  di  questa  grande  scoperta , 
Ira  lutti  i sistemi  inventali  fino  a qui  per  venire  a capo 
della  intelligenza  della  scrittura  geroglifica  , io  riporto 
quello  di  Champollion  Kiyeac,  clic  con  poche  modifica- 
zioni, è quello  che  ha  dato  risultali  migliori  ed  è il  più 
generalmente  seguito.  E tanto  più  sarà  per  riuscire  gra- 
dita la  spedizione  del  sistema  grafico  egiziano  tnquan- 
tofibè  è interessantissimo  por  la  specialità  della  sua  teo- 
ria, così  lontana  dalle  nostre  idee  c dalle  nostre  prati- 
che usuali,  e per  le  cognizioni  che  ci  sono  state  rivelate 
da  questa  scoperta  colla  quale  s’intendono  oscuri  passi 
di  autori  c si  supplisce  a ciò  che  tace  la  storia  (eh 

L’antica  scrittura  geroglifica  degli  Egiziani  è compo- 
sta di  segni  clic  non  hanno  una  espressione  uniforme, 
c le  differenze  che  li  dividono  in  Ire  classi  indicono  vc- 
risimilmentc  l'origine  c il  perfezionamento  successivo 
del  nostro  sistema  grafico.  Ciò  clic  abbiamo  veduto  ve- 
rificarsi tra  i popoli  del  nuovo  mondo,  ci  rivela  anche 
meglio  ciò  die  avvenne  nell’  antico  e in  Egitto  , come 
altrove,  quando  l’idea  di  scrivere  si  rivelò  agli  uomini. 

Gli  oggetti  materiali  colpirono  gli  sguardi  dell’uo- 
mo ; riconobbe  le  loro  forme,  e quando  volle  conser- 
vare o trasmetlrre  la  memoria  d’uno  di  questi  oggetti, 
nc  tracciò  la  figura  , la  quale  divenne  un  carattere  pii- 
ranicnte  figuratilo  dipingendo  direttamente  l'oggetto 

(a)  V.  Notizie  storielle  mi  Libri  8auti  Vi,  $.  I.  p.  XXU. 

(b)  Per  avere  notizie  estese  su  ciò,  ?.  Wisejuh  Conferenze  ec. 
Cairi.  Vili,  stiliti  storia  primiera. 

(c)  Ricaviamo  questa  esposizione  dall’opera  rlic  ha  per  titolo: 

Egyple  Anticnue  par  M.  Ciumpoluo.v  Piukac.  — Paris  Fir- 
miti Didot  cc.  18K».  V.  r initers.  hist.  et  dncrtpL  de  torri  Ics 


oliere  i dotti  dei  nostri  giorni,  e l'hanno  rac- 
colta (1). 

c non  indirettamente  l' idea  di  quest'  oggetto  medesi- 
mo , tuttavia  senza  indicazione  di  tempo  c di  luogo.  A 
questo  punto  son  pervenuti  c si  sono  arrestati  i popoli 
dell*  Oceanica. 

Ma  questo  mezzo  non  serviva  ad  indicare  che  le  cose 
in  generale.  Il  bisogno  di  distinzioni  individuali  creò 
l’ uso  di  un’  altra  specie  di  segni  dei  quali  ciascuno  di- 
venne particolare  ad  un  uomo  o ad  un  luogo,  c questi 
segni  furono  presi  o dallo  qualità  fisiche  degl'individui, 
o da  assimilazioni  a degli  oggetti  materiali;  e non  es- 
sendo più  questi  segni  figurativi , non  divennero  che 
simboli , chiamali  perciò  caratteri  tropici  o simbolici , 
segni  ausiliari  dei  caratteri  figurativi  e adoperali  insie- 
me a questi.  A tal  punto  erano  giunti  i Messicani  al 
tempo  della  scoperta  d’America. 

Dalla  rappresentazione  di  questi  oggetti  fisici  alla  c- 
spresswnc  delle  Idee  metafisiche,  il  passo  a Tarsi  era 
immenso  , ma  i popoli  dell*  antico  mondo  lo  fecero  e 
con  segni  scritti  espressero  le  idee  di  Dio,  dell'anima,  e 
quelle  delle  "passioni  umane;  però  questi  segni  furono 
arbitrari  c convenzionali  quantunque  iratli  da  analogie 
più  o meno  vere  tra  il  mondo  fisico  c il  mondo  morale; 
il  leone  per  esempio  fu  preso  come  l’espressione  dell'i- 
dea forza.  Questa  nuova  specie  di  segni  chiamati  enig- 
matici e aggiunti  allo  due  prime  classi,  dei  figurativi  e 
dei  simbolici,  furono  inventati  e impiegati  dagli  Egiziani 
( come  pur  dai  Citinosi) . e il  sistema  di  tenitura  che 
risultò  da  questi  Ire  clementi,  fu  intieramente  ideogra- 
fico, cioè  a dire,  composto  di  segni  che  esprimevano  di- 
rettamente t’idea  degli  oggetti  e non  i suoni  delle  pa- 
role che  indicavano  questi  oggetti  medesimi. 

Un  tale  sistema  di  scrittura  poteva  solo  bastare  agli 
usi  del  popolo  che  avendolo  immaginato,  ne  possedeva 
la  teoria  c la  pratica,  ma  era  insufficiente  a qualunque 
estraneo.  In  pari  modo  non  si  potevano  scriver  parotc 
che  appartenessero  a lingue  straniere,  perchè  non  rap- 
presentando quelle  nessuna  ideo  che  eran  solili  espri- 
mere coi  loro  segni,  non  potevano  essere  scritte  con  se- 
gni che  non  esprimevano  che  delle  idee. 

Da  questo  nuovo  bisogno  s’ introdussero  nell’  uso  i 
segui  dei  suoni , segni  generalmente  chiamati  fonetici 
la  cui  scelta  non  fu  difficile  , poiché  non  sì  ebbe  che  a 
cercare  nei  segui  figurali  per  esprimere  foneticamente 
ciascuna  sillaba,  il  segno  rappresentante  un  oggetto  il 
cui  nome  nella  lingua  parlata  fosse  quella  sillaba  stes- 
sa : così  il  disco  del  sole  espresse  la  sillaba  re  perchè 
questa  sillaba  era  il  nome  stesso  del  sole,  c cosi  di  se- 
guito. I Chinesi  pervennero  anche  a questo  processo 

peuplcs.  t'gyf ite  andarne.  Avvertasi,,  rhc  le  idee  che  si  attori - 
tauaiio  da  quelle  altrove  esposte  da  noi,  sono  da  riferirsi  al 
sistemo  particolare  di  (huiuroLMOS  die  noi  qui  non  vogliamo 
alterare  cou  ciò  che  noi  pensiamo  su  questo  argomento,  c che 
altrove  abbiamo  espresso  (r.  «oh  isl.  cc.  toc.  cit.  c Schkr.  iv, 
al  cap.  X.  p.  229. 
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Ciò  che  noi  più  sicuramente  sappiamo  di 
quella  terra,  riguarda  le  cose  che  lutti  gli  stra- 

siUakico,  e l'hanno  consertalo  senio  progredire  fino  ai 
nostri  giorni  por  iscrivere  i nomi  e lo  paróle  estranee 
alla  loro  lingua.  Gli  Egiziani  poi  per  questa  medesima 
via  non  giunsero  ad  un  vero  sistema  alfabetico  c l'intro- 
dussero nel  loro  sistema  di  scrittura  scusa  cangiare  la 
natura  dei  loro  segni  figurati. 

Nel  sistema  di  scrittura  geroglifica  (a)  degli  Egiziani, 
debbonsi  principalmente  considererò  due  cose: 

t.°  La  forma  materiale  dei  segni  che  costituisce  tre 
specie  di  caratteri  chiamali 

1. ft  Geroglifici 

2. ®  Geralici 

3. ®  Demotici. 

2.®  Il  valore  o espre^ione  particolare  di  ciascun  se- 
gno, che  costituisce  tre  specie  di  segni  clic  sodo  : 
Figuratili 
Simbolici 
Fonetici. 

Abbiam  veduto  clic  la  scrittura  geroglifica  propria- 
mente delta  è quella  che  si  compone  di  segni  rappre- 
sentanti oggetti  del  mondo  fisico,  tracciali  o semplice- 
mente da  linee  colorile  o scolpile  , secondo  il  genere 
o l' importanza  del  monumento.  Il  numero  di  questi 
differenti  segui  è di  circa  800. 

La  scrittura  geralica  non  è che  una  vera  slenogra- 
fUi  (b)  della  precedente.  Non  potendosi  tracciare  i >cgni 
della  scritture  geroglifica  che  con  conoscenza  del  dise- 
gno (conoscenza  che  non  poteva  essere  universale),  fu 
trovato  per  quelli  die  non  l'avevano,  un  sistema  di  scrit- 
tura abbreviata,  i cui  segni  poterono  essere  facilmente 
eseguili;  però  questo  sistema  non  fu  arbitrario;  ciascun 
segno  geralico  non  fu  clic  un'abbreviazione  di  un  se- 
gno geroglifico:  invece  per  esempio  della  figura  di  un 
Icone  accovacciato,  si  delincò  il  contorno  della  parte  po- 
steriore, il  qual  segno  conservava  nella  scrittura  lo  stes- 
so valore  della  sua  figura  intiera.  Cosi  lo  scrittura  gera- 
lica  era  composta  dello  stesso  numero  di  segni  della 
scrittura  geroglifica  di  cui  non  era  che  un’abbrcviaxionc 
in  quanto  alla  sola  forma  dei  segni  die  equivaleva  ai 
segni  intieri. 

La  scrittura  demolirà , popolare  o epislolografica,  si 
componeva  degli  stessi  segni  della  scrittura  gcralica  , 
cd  era  del  pari  mi'  abbreviazione  dei  segni  geroglifici, 

(»)  Non  si  confondano  te  due  idee  rappresentate  dalle  doe  pa- 
role scrittura  c lingua;  nella  lingua,  la  parola  paflata  era  il  se- 
nno diretto  della  idea,  e nella  scrittura  la  parola  fonetica  scritta 
iiou  era  che  il  segno  diretto  della  parola  parlata,  e cosi  il  segno 
Indiretta  dell'idea. 

(b)  fi  ben  noto  die  la  stenografia,  o tachigrafia  e il  nodo  di 
rappresentar  le  voci  umane  con  quella  prestezza  con  che  possono 
venire  articolate,  per  il  che  alcuni  moderni  la  chiamarono  il  rfo- 
guerrotipo  della  parola.  Inventata,  secondo  Socrate,  da  Seno- 
fonte,  essa  tolse  alla  dimenticanza  e ci  tramandò  le  famose  con- 
doni degli  oratori  d'Atcne.  Diligentemente  fu  coltivala  in  Roma 
dove  Enrico  la  trasportò  dalla  Grecia,  c Tirane,  liberto  di  Cicc- 


nieri  che  in  quella  porta  valisi  ne' dì  della  sua 
grandezza  conoscevano , e la  sola  ispezione  dei 

conservando  lo  stesso  valore  di  quelli  ; solo  ii  numero 
dei  caratteri  della  scritturo  demotica  impiegati  per  l'uso 
ordinario  della  vita,  era  più  piccolo. 

Quantunque  queste  Ire  sorte  di  scrittura  fossero  di  un 
uso  generale,  tuttavia  la  prima  , cioè  la  scrittura  gero- 
glifica, era  sola  impiegata  nei  monumenti  pubblici.  Ciò 
che  però  ci  fa  conoscere  che  questi  caratteri  non  erano 
misteriosi  come  molli  han  voluto  e vogliono,  e che  i sa- 
cerdoti se  nc  servivano  coinè  di  un  mezzo  di  ignoranza 
e di  oppressione  pel  popolo  egiziano,  è il  vederli  usali 
dai  più  umili  artigiani  negli  utensili  più  comuni,  c negli 
istrumcnli  delle  più  volgari  professioni.  La  scrittura  ge- 
mica o sacerdotale,  era  più  particolarmente  in  uso  pei 
sacerdoti  che  adopravania  per  lutto  ciò  che  dipendeva 
dalle  loro  attribuzioni  religiose  e giudiziarie  ; la  terza 
specie , la  demotica  , era  comune  a lutti.  È da  notarsi 
però  che  spesso  trovatisi  adopralo  promiscuamente  in 
un  medesimo  manoscritto  od  anche  in  una  stessa  paro- 
la , le  tre  specie  di  caratteri , il  figurativo  cioè,  il  sim- 
bolico, ed  il  fonetico . 

In  quanto  all’  espressione,  c valere  grafico  dei  segni, 
ia  teorìa  non  ne  è meno  certa  della  loro  classificazione 
materiale,  quindi  i segui  figurativi  esprimono  semplice- 
mente I*  idea  dcU'oggetto  di  cui  riproducono  le  forme, 
per  cui  l'idea  di  un  cavallo,  di  un  Icone, di  un  obelisco, 
di  una  stella,  di  una  corona,  di  un'edicola  cc.,  è espres- 
sa graficamente  dalla  figura  stessa  di  ciascuno  di  que- 
sti oggetti,  e quindi  il  senso  di  questi  caratteri  non  può 
presentare  alcuna  incertezza. 

/ segni  simbolici , o Irojnci , o enigmatici,  esprime- 
vano au'  idea  metafisica  per  mezzo  dell*  immagine  di 
un  oggetto  fisico  lecui  qualità  avevano  un*  analogia 
vera,  secondo  gli  Egiziani , diretta,  o indiretta,  prossi- 
ma o lontana  con  l' idea  da  esprimersi.  Questa  specie 
di  carattere  sembra  essere  stala  particolarmente  inven- 
tata per  le  idee  astratile  che  erano  nel  dominio  della 
religione  o della  potenza  reale  si  intimamente  legata 
col  sistema  religioso.  L' ape  t ra  il  segno  simbolico 
dell'  idea  re;  le  braccia  innalzate,  dell'  idea  di  offrire, 
e offerta , un  roso  dal  quale  esce  dell’acqua,  della  li- 
bazione cc. 

I segni  fonetici  finalmente  esprimevano  i suoni  della 
lìngua  parlata,  cd  avevano  nella  scrittura  egiziana , le 

rane,  U perfezionò  in  modo,  che  l'arte  stenografica  fu  per  Ini 
detta  «rie  tironiana.  Col  declinar  dell' impero  latino,  one- 
sto metodo  fu  conservato  dagli  abbreviatovi,  o notai  che  in  tal 
modo  scrivevano  le  omelie  dei  vescovi.  È registrato  arile  memo- 
rie storiche  che  un  umile  cimatore  di  panni  senese,  chiamato  Be- 
nedetta di  Maestro  Bartolomeo,  nel  U21  esercitava  uu  metodo  di 
stenografia  sì  spedito  e sicuro  che  scrisse  con  quello  rtnlero  qua- 
resimale di  S.  Iteraardino  da  Siena,  mentre  questo  illustre  civi- 
lizzatore dei  barbari  Instami  di  quei  tempo,  predicava  dal  porga- 
mo  al  t'affollata  jtopolo  senese.  Nel  tempi  nostri,  tatti  conoscono 
quanto  sia  diffuso  c necessario  questo  sistema  nella  moderna 
Europa. 
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monumenti,  ci  Ita  rivelato  completissime  cogni- 
zioni intorno  alla  vita  domestica  di  coloro  cho 

stesse  funzioni  clic  hanno  le  lettere  dell’alfabeto  nella 
nostra. — Fin  qui  Champollion. 

Dopo  ciò  assai  chiaramente  s’ intenderà  il  passo  di 
Clemente  Alessandrino  di  cui  ho  parlato  in  principio: 
egli  scriveva: 

■ Coloro  i quali  vengono  istruiti  fra  gli  Egizi,  prima 
a di  tutto  imparano  quella  maniera  di  scrittura  egizia- 
ir  nu  che  dicesi  cpistolografica; quindi  la  geratica  che  è 
« quella  adoperala  dai  registratori  sacri , e ultima  di 
« tutte  è la  geroglifica.  Questa  è di  due  sorta  : una  e- 
« sprime  quello  che  vuole  significare  per  mezzo  dei 
k primi  elementi,  e l’altra  è simbolica  : della  simboli* 
» ca  , una  parte  esprime  il  suo  significato  per  mezzo 
« dell* imitazione,  una  seconda  parte,  come  a dire  tro- 
« pica  mente,  e la  stessa  è puramente  allegorica,  espira- 
ti sa  per  mezzo  di  una  sorta  di  enigmi.  E perciò  volendo 
« rappresentare  il  sole  , fanno  un  circolo  ; per  la  luna, 
ti  fanno  una  mezza  luna  , la  forma  dell'oggetto  indi- 
li cando  il  significalo.  Nel  modo  trupico  di  rapprcscn- 
« tazionc  , seguendo  una  certa  analogia  nella  traspor- 
re rione  e nel  cambiamento,  usano  i simboli  modifican- 
te done  alcuni  c altri  in  piò  guise  alternandone  ; per 
a conseguente,  allorché  registrano  le  lodi  dei  loro  re  in 
« miti  sacri , le  esprimono  in  anaglifi.  Del  terzo  , ossia 
a enigmatico  modo  di  rappresentazione,  si  darà  cscm- 
h pio  in  ciò  clic  essi  indicano  le  altre  stelle  (pianeti.) 
(i  per  mezzo  di  serpenti,  e ciò  a cagione  dell'obliquità 
e del  loro  corso  ; ma  il  sole  viene  indicalo  per  mezzo 
« di  uno  scarafaggio,  r.  (a) 

Veniamo  adesso  a dire  come  si  venne  al  giorno  con 
sicurezza  della  spiegazione  dei  sopraddetti  caratteri  ; 
scoperta  più  di  tutte  importante  per  le  scienze  isloriche, 
e riprendiamo  a guida  Champollion. 

(a)  Clem.  Alex,  strom.  V. 

(b)  Questa  celebre  pietra  fa  scoperta  io  Rosetta  al  tempo  che 
Napoleone  I portò  la  sua  annata  a conquistare  l'Egitto  condu- 
cendo seco  una  colonia  degli  uomini  più  grandi  nelle  scienze, 
nelle  arti  c nelle  lettere  ad  esplorare  il  paese.— Rosetta  (Et  Ka- 
scid)  è la  più  deliziosa  fra  le  città  d'Egitto,  distante  circa  S mi- 
glia dal  mare, situata  sulla  sponda  sinistra  cd  occidentale  di  uno 
dei  bracci  occidentali  del  Nilo  presso  l’ antica  foce  Bolbilina. 
Mentre  i Frana-si  fortificavano  questa  città  (WMI)  rislaurando  un 
fosso  tra  le  rovine  del  forte  di  S.  Giuliano  sul  Nilo,  ne  trassero 
una  stola  o pietra  incisa  di  basalte  con  triplice  testo.  Sono- 
vi  14  linee  orizzontali  di  geroglifici,  mutilate  però  nel  prin- 
cipio e nella  parte  destra  ; poi  34  lince  in  carattere  demotico, 
c infine  53  in  greco.  Nella  sua  massima  lunghezza  quale  ora 
si  trova,  è di  circa  3 piedi,  misurata  sulla  superficie  piana  die 
contiene  l'iscrizione;  la  sua  larghezza  che  in  alcune  parli  è inte- 
ra, è di  2 piedi  c 5 | voltici.  Marcel  direttore  della  stamperia  fran- 
cese al  Cairo  duraute  l'orcupazionc,e  Celiami  impiegalo  di  quel- 
fisti  luto,  ne  cavarono  subito  copia  clic  fu  mandala  in  Francia. 
Mentre  però  colà  si  spediva  la  stessa  pietra,  cadde  iji  mano  de- 
gl' incrociatori  inglesi  e fu  portata  nel  Museo  Britannico  ove  tut- 
tora si  ammira.  Amcilhoo  pubblicò  nel  1801  la  prima  memoria 
che  rilevò  al  mondo  letterario  sì  importante  conquista,  ma  illu- 
strò solo  la  greca  versione.  Da  questo  punto  cominciarono  i colos- 
sali studj  istituiti  intorno  a questo  tanto  celebre  monumento. 


li  innalzarono,  allo  stato  delle  arti , ai  partico- 
lari del  loro  culto  esterno,  e a qualche  siguifl- 

Non  si  giunge  alla  conoscenza  di  una  lingua  o di  una 
scrittura  ignota  che  co)  soccorso  di  un  interprete  , sia 
un  uomo  , un  libro  , o uno  scritto  qualunque.  Questo 
interprete  dell’antico  Egitto,  fu  trovato  nello  stesso 
suolo  egiziano,  cd  è la  celebre  pietra  di  Rosetta  sulla 
quale  furono  intagliate  tre  iscrizioni  una  sotto  l’ altra, 
la  prima  frammentala,  scritta  in  geroglifici,  la  seconda 
in  caratteri  demotici , o encoriaJi, la  terza  in  greco,  dal- 
la quale  ultima  iscrizione  si  venne  a sapere  essere  essa 
stessa  la  traduzione  delle  altre  che  precedono  (b).  Ecco 
dunque  l'interprete  dei  geroglifici  egiziani  che  mancava 
all’erudizione  moderna.  Questa  traduzione  greca  d’un 
lesto  egiziano  doveva  aprire  una  nuova  strada.  Ma  solo 
dopo  vent*  anni  ri’  assidui  lavori  emerse  luce  dall'iscri- 
zione di  Rosetta.  Per  ritrarvela,  bisognò  fermarsi  ai  dati 
seguenti  dopo  esauriti  lutti  gli  sforzi. 

1 . ®  Il  testo  greco  prova  che  l’iscrizione  è un  decreto 
dei  sacerdoti  dell'  Egitto  in  onore  di  Tolomeo  Epifane. 

2. ®  Questo  decreto  contiene  più  volle  il  nome  di  que- 
sto re  c parecchi  altri  nomi  propri. 

3. ®  Si  sono  potute  tradurrò  c scrivere  in  egiziano 
tutte  le  idee  espresse  nel  testo  greco , ma  I nomi  pro- 
pri greci  non  esprimenti  veruna  idea  in  egiziano  , non 
si  potermi  tradurre;  bisognò  dunque  scrivere  in  carat- 
teri egiziani  i suoni  clic  formano  questi  nomi  proprii 
nel  greco. 

4°  Devono  dunque  esservi  nell’iscrizione  egiziana  di 
Rosella  geroglifici  esprimenti  questi  suoni  ; potrebbe- 
ro dunque  pure  esservi  nella  scrittura  geroglifica  segni 
fonetici,  o esprimenti  i suoni  c non  le  idee. 

5®  Il  testo  egiziano  presenta  un  gruppo  di  segni  ge- 
roglifici distinto  da  un  riquadro  ellittico  clic  lo  circon- 
da ; tale  gruppo  vedesi  io  quel  lesto  egiziano  ripetuto 

La  iscrizione  era  stala  scolpita  in  due  lingue,  egiziana  e greca, 
ed  in  tre  specie  di  caratteri,  geroglifici,  gelatici,  c greci.  Questo 
testo  considerato  in  si  stesso  ci  offre  uno  dei  piò  interessanti  do- 
cumenti storici,  e fino  adesso  unico  nel  suo  genere. Ivi  contiensi 
un  decreto  emanalo  in  onore  di  Tolomeo  Epifano  dai  Sacerdoti 
a Egitto  radunati  a Mcmfl  per  la  cerimonia  della  sua  coronazione. 
Da  questo  documento  possono  trarsi  alcuni  lumi  sopra  la  fusio- 
ne che  in  seguito  della  conquista  di  Alessandro,  si  era  operata 
negli  usi  civili  e religiosi  dei  due  popoli;  e conferma  nello  stes- 
so tempo  e dà  compimento  a molti  punti  importanti  della  storia 
di  quest'epoca.  La  traduzione  ed  illustrazione  più  perfetta  di 
questa  iscrizione  è quella  francese  di  Letronnc  accompagnata  da 
un  cemento  critico,  istorico  ed  archeologico,  fatto  con  l'ainto 
dei  lavori  di  Champollion  che  furono  trovati  inediti  dopo  la  di 
lui  morte,  e pubblicata  a Parigi.  tFirmin  Didot  1841.)  In  quanto 
a traduzioni  italiane,  io  non  uè  conosco,  uè  so  se  nessuno  dei  no- 
stri cgiptologi  si  sia  mai  occupato  di  farne  una  esatta  c ragiona- 
ta versione,  lo  ne  dubito,  imperocché,  ho  udito  dai  nostri  italia- 
ni a lamentare  del  continuo  la  difficoltà  di  pubblicare  lavori 
sui  testi  egiziani  per  mancanza  di  adattati  caratteri,  e di  quel- 
fincoraggiameuto  ed  aiuti  che  ricevono  in  Francia,  in  Inghil- 
terra ed  In  Prussia  coloro  che  lian  consacrato  i loro  studj  spe- 
cialmente alla  interpretazione  delle  egiziane  scritture.  Ciò  sotto 
i passati  governi;  facciamo  roti  perchè  ucll'attuale  illuminato 
reggimento  questi  studj  vengano  incoraggiati  e promossi. 
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catione  simbolica  dell’ essenza  della  lor  reli- 
gione. 

più  volle  : il  nome  proprio  del  re  Tolomeo  era  pure  ri- 
petuto più  volte  nel  testo  greco;  il  gruppo  di  gerogli- 
fici riquadrato  , può  dunque  essere  il  nome  di  Tolo- 
meo ; e poiché  in  tale  supposizione  i segni  cosi  aggrup- 
pati scrìvono  questo  nome  in  geroglifici , essi  segni 
sono  alfabetici  ed  il  primo  è un  P il  secondo  un  T ec. 
Ecco  già  trovati  parecchi  geroglifici  alfabetici;  non  ri- 
mane che  a compier  I*  alfabeto  tanto  desideralo. 

6°  Ma  molli  ostacoli  vi  si  oppongono  ancora.  Il  grup- 
po rinchiuso  nell' ellissi , o cariello  (a)  è il  nome  di 
Tolomeo,  o no  : nel  primo  caso  è necessario  accerlarc 
la  verità  di  questo  risultato  alfabetico  sopra  altri  nomi 
propri  scrìtti  ad  un  tempo  in  geroglifici  ed  in  greco,  e 
nei  quali  trovinsi  le  lettere  già  riconosciute,  o tali  sup- 
poste, mediante  il  nome  di  Tolomeo.  L*  iscrittone  gre- 
ca di  Rosetta  contiene  parecchi  altri  nomi  propri  verso 
il  suo  principio;  ma  essendo  il  testo  geroglifico  tronco 
m cima,  siamo  privi  di  questo  mezzo  di  paragone.  Non 
v*  era  dunque  nulla  di  rigorosamente  certo  sin  qui  nel 
risultato  di  tante  ricerche  ed  il  tempo  solo  poteva  met- 
ter fine  a tante  incertezze  ; nè  esso  negò  questo  gran 
beneficio  alle  lettere  ed  alla  storia. 

7°  Il  Belzoniib)lrovò  a File  un  cippo  portante  un'iscri- 
zione greca  ed  un  piccolo  obelisco  pure  con  iscrizione 
geroglifica.  Si  riconobbe  che  il  cippo  e I’  obelisco  for- 
mavano un  solo  e medesimo  monumento,  punto  capi- 
tale , pubblicamente  avverato  ; I*  iscrizione  greca  no- 
minava pure  un  re  Tolomeo  c una  regina  Cleopatra,  ed 
osscnavasi  nell'  iscrizione  geroglifica  nel  luogo  stesso 
in  cui  trovavansi  il  nome  del  re  Tolomeo,  il  medesimo 
gruppo  riquadralo  che  nell' iscrizione  di  Rosella  crasi 
supposto  che  fosse  il  vocabolo  Ptolomeo.  Questo  primo 
risultato  tratto  dall'  iscrizione  di  Rosetta  era  dunque 
pienamente  confermato;  avevasi  quindi  con  certezza  il 
nome  del  re  greco  Tolomeo  scritto  in  geroglifici.  Dopo 
ciò  il  gruppo  di  geroglifici  riquadrati  che  suH'obelùco 
seguiva  ii  nome  di  questo  re,  non  poteva  essere  che  il 
nome  della  regina  Cleopatra,  ed  il  primo  segno  della 
voce  Ptolomeo  , P , si  levò  in  fatti  essere  il  quinto  di 


(a)  Non  ci  ha  monumento  noli’ Egitto  c tirila  I? tibia,  grande  o 
piccolo  che  sia,  destinalo  a qualunque  nso  ed  Innalzalo  in  qua* 
lunque  epoca, che  non  porti  in  ogni  sua  parto  scolpito  il  nome  e 
la  immagine  del  re  autore  drlfediftzio  e del  Dio  cui  fu  consacra- 
to.Gli  Kgùiaui  chiudevano  entro  una  tinca  ellittica  appoggiata 

sopra  di  una  specie  di  base  {]_,  o distesa  orizzontalmente  C=| 
i caratteri  che  esprimevano  i nomi  e i titoli  dei  loro  sovrani. Que- 
ste Agore  ovali  si  chiamano  cartelli  o cartocci  reali. Alla  maggior 
parte  dei  re  d'Egitto  si  davauo  due  di  tali  cartelli;  nel  primo  era- 
no acrilii  i titoli,  nel  secondo  il  proprio  nome  del  re,  uso  inval- 
so dopuché,  moltiplicatisi  i re  dello  stesso  nome,  generatasi 
confusione,  la  quale  coll' aggiunta  del  primo  cartello  fu  tolta: 
questo  si  chiama  Prenome,  Jom e-proprio  il  secondo.  Sopra 
l'uno  e l'altro,  soao  apposti  per  Io  piò  due  caratteri  geroglifici 
che  nou  cambiano  mai  di  luogo,  per  moduché  nel  cartello  nome- 


Che anzi,  possiamo  affermare,  che  nessuno 
tra  i popoli  antichi  ha  lasciato  alla  posterità 

quello  di  Cleopatra;  il  secondo  dell'uno,  T,  settimo  del- 
l’altro; il  quarto  di  quello,  era  il  secondo  dì  questo; 
il  numero  dei  segni  riconosciuti  s'accrcbbe  dunque  di 
lutti  quelli  che  componevano  il  nome  di  Cleopatra  , e 
s'ebbe  la  metà  dell' Alfabeto  Riconosciuto  una  volta 
rhei  gruppi  di  geroglifici  in  quadrato,  o cartelli,  erano 
nomi  di  re  c regine,  ed  abbondando  tuli  cartelli  sui  mo- 
numenti , l'alfabeto  fu  senza  difficoltà  compiuto  c con- 
sumala la  scoperta  più  desiderata  e più  inspirala  del  ri- 
conoscimento delle  lettere  egiziane. 

Tale  fu  il  risultato  delle  indagini  di  Champollion  ju- 
niore  : la  continuazione  delle  investigazioni  analitiche 
c la  perseveranza  che  le  caratterizzò,  hanno  fatto  il  re- 
sto. Cosi  furono  svelati  i misteri  dell' antico  Egitto; gli 
applausi  del  mondo  dotto  furono  la  ricompensa  di  un 
sacrifizio  clic  un  solo  istante  non  si  smentì  nel  corsodi 
23  anni. 

Fin  qui  il  fratello  stesso  di  Champollion.  Il  sistema 
di  questo  grande  egiptologo  non  rimase  però  senza 
rontradillori.  tra  i quali  principalmente  si  distingue  il 
tedesco  Seyflarlh,  e il  suo  seguace  litilemann.  - Quan- 
tunque però  adesso,  o coll’  uno  o coll’  altro  sistema  si 
leggano  bastantemente  bene  i geroglifici,  pure  molle 
difficoltà  rimangono  a superare.  In  fatti  secondo  ltougò 
non  si  traduce  un  testo  egiziano  come  un  autore  greco  o 
Ialino  : la  lingua  dei  Faraoni  seppellita  in  un  oblio  di 
tanti  secoli  non  ha  lasciato  nel-cnpto  che  un  eco  molto 
lontano  c molto  debole  ; si  traila  oggi  di  dissotterrarla 
e «li  ricostruirla  , c ciò  porta  una  fatica  penosa,  un  la- 
voro di  dissezione  di  lesti  e di  parole  , nel  quale  non 
può  farsi  un  passo  in  avanti  che  prendendo  precauzioni 
infinite.  Chabas,  al  quale  dobbiomo  la  interpretazione 
di  tanti  testi , confessa  che  noi  non  conosciamo  più 
della  metà  delle  parole  della  lingua  antica  , e che  sia- 
mo ancora  lontani  dall*  aver  costatato  tutti  i valori  di 
cui  erano  suscettibili  e la  più  gTan  parte  de'  gruppi  che 
crediamo  avere  spiegato  : le  lingue  moderne  ci  offrono 
numerosi  esempi  d' espressioni  che  abbracciano  una 
grande  varietà  di  sensi  differentissimi;  nelle  lingue  an- 


proprio  su  sempre  l oca  e il  disco  che  equivale  a Agito  del  sole, 
e nel  cartello  prenome,  un  germoglio  di  pianta  ed  un'ape  eoo 
due  segmenti  di  sfera  eoo  che  si  esprimo  abbreviatamente  la  egi- 
zia voce  dt rellore,  reggente,  la  quale  accompagnala  dalla  simbo- 
lica ape,  corrisponde  alla -parola  re. 

lb)GiambattisUBci.zoxi  fu  uno  de'piò  intraprendenti  ed  ardi- 
li viaggliUorì.e  de'piò  sagaci  esploratori  moderni',  nacque  a Pa- 
dova nel  1178,  e di  là  parti  per  Roma.doude  mosse  per  l'Iugbil 
terra,  e |>oi  per  l'Egitto  ove  tornò  molte  volte  facendovi  dello 
interessanti  scoperte.  Nel  1823  parti  l'ultima  volta  per  l'Affrica 
coll'intenzione  di  penetrare  fino  alla  città  di  Tombuctu,  oggetto 
di  tanti  vani  tentativi.  Giunto  a Kcniu  ed  accollo  onorevolmente) 
dal  re  di  quel  paese,  pervenuto  al  villaggio  di  Gato,  fu  rollo  da 
una  indomabile  dissenteria  che  in  breve  lo  condusse  al  termina 
de' suoi  giorni  nel  3 dicembre  1823.  Piene  del  più  grande  inte- 
resse sono  le  raccolte  dei  suoi  viaggi. 
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siccome  lo  hanno  fatto  gli  Egiziani,  monumen- 
ti atti  a dimostrarci  la  loro  maniera  di  esistere 

tichc  queste  maniere  di  espressioni  sono  ancora  mag- 
giori , perchè  in  generale  il  numero  delle  parole  è più 
ristretto. 

Cosi  il  progresso  della  scienza  della  interpretazione 
dei  geroglifici  è interamente  subordinato  all'attento  stu- 
dio del  più  gran  numero  possibile  di  ic&li  originali.  Per- 
iamo adesso  siamo  in  una  gran  via  di  progresso:  ciascun 
giorno  ancor  nuove  scoperte  vengono  ad  arricchire  la 
grammatica  ed  il  vocabolario:  le  traduzioni  si  perdo- 
nano ; nè  una  havvene  alquanto  esteso,  che  non  abbia 
dovuto  seguire  correzioni  più  o meno  importanti. 

Però  al  punto  in  cui  è giunta  la  interpretazione  dei  ge- 
roglifici, ha  già  reso  alla  scienza  isterica  incontestabili 
servigi:  per  formarsene  un’idea  esalta,  si  consideri  ITn- 
suflìcicnza  dette  notizie,  clic  gli  autori  classici  ci  hanno 
conservato  sull'antico  Egitto,  e si  passi  quindi  a osser- 
vare i resultali  ottenuti  intorno  a ciò  dopo  la  scoperta  di 
Champollion. 

Gli  annali  della  patria  dei  Faraoni  possono  essere  siu* 
diati  in  modo  soddisfacente  negli  autori  greci  a comin- 
ciare dall’epoca  dei  tagidi.  Frattanto  la  storia  procede 
ancora  con  una  certa  sicurezza  fino  alla  conquista  di 
Cambise  ed  anche  fino  a Psammetico  I fondatore  della 
dinastia  Sailica  , sotto  il  regno  del  quale  furono  intro- 
dotte per  la  prima  volta  alserviziodcH'EgiUo  delle  trup- 
pe ausiliario  straniere.  Di  là  da  quest’epoca,  lutto  è in- 
certezza od  errore.  Erodoto  c Dioduro  Siculo  probabil- 
mente, come  abbiamo  accennalo,  non  sono  stali  iniziati 
nella  conoscenza  della  lingua  sacra,  essi  non  hanno  sa- 
puto leggere  gli  avvenimenti  scolpili  sui  muri  dei  tem- 
pi e dei  palazzi.  Raccontando  per  aver  sentito  dire,  essi 
confondono  spesso  i regni  ed  i tempi. 

I lavori  di  Champollion  e de’suoi  discepoli  hanno  por- 
talo la  luce  in  mezzo  alle  tenebre  ; i monumenti  sono 
stati  classali  con  ordine  cronologico  nel  quale  la  suc- 
cessione dei  tempi  si  divide  in  grandi  epoche  storiche, 

(a)  É questa  una  specie  di  tavola  genealogica  dei  primi  re 
dell'Egitto  scoperta  nel  1818  da  Bankes  nel  muro  interno  di  un 
fabbricato  di  Abido.antira  città  delTBgttlo  superiore  situata  rim- 
petto  ad  F.l  lah,  la  grande  Oasi,  e i cui  aranxi  trovami  presso 
i dne  villaggi  Et  Kherbch  e Harabat  disunii  circa  6 miglia  dalla 
sponda  occidentale  del  Nilo.  Hanke*  prese  copia  di  quella  tavo- 
la, ed  altre  ne  ricavarono  CiiUian,  Wilkinson.e  Burton,  la  copia 
del  quale  è più  compiuta  e corretta. 

Questa  tavola  si  compone  di  tre  scompartimenti  posti  uno  so- 
pra  l'altro, ed  ogni  scompartimento  è slato  diviso  in  20  rettango- 
li, cosiceli*  l'intiera  tavola  conteneva  una  volta  18  rettangoli. 
Nessuno  degli  scompartimenti  e perfettamente  intero,  ma  ue  ri- 
mane abbastanza  del  più  basso,  per  poter  determinare  le  dimen- 
sioni originarie  della  tavola  intiera  *U  il  numero  degli  scompar- 
timenti. Ciascuno  di  questi  contiene  un  cartoccio  c-he  rincbindc 
delle  figure  geroglifici!';  indicanti  i nomi  cd  i titoli  dei  sovrani. 

Questa  tavola  fu  portata  in  Francia  per  cura  di  Innaut  conso- 
le generale  francese  in  Alessandria. 

(b)  Il  moderno  Egitto  è ora  intento  a salvare  l’antico, c Manet- 
te già  da  due  anni  ha  incominciato  l’opera  grande. figli  per  due 


si  civile  che  domestica  in  tutte  le  più  minute 
particolarità.  Gli  sludj  sui  monumenti  etruschi 

c possiamo  diro  elio  oramai  l'investigatore  procedo  so- 
pra un  terreno  sicuro. 

Ben  è vero  però  che  fino  adesso  è assai  piccolo  il 
numero  dei  monumenU  interpretati,  ina  la  scienza  do- 
veva ancora  formarsi.  Pure  nel  giro  di  pochi  anoi  dai 
pochissimi  documenti  studiati,  si  sono  ottenuti  resultati 
per  quanto  interessanti,  altrettanto  certi.  Cosi  mentre  si 
supponeva  che  gli  Amenemlio  c gli  Osorlascn  fossero 
sovrani  della  Xll  dinastia  di  MaActone,  un  lesto  preciso 
dimostrava  elio  i re  chiamali  Enler , erano  stati  i loro 
predecessori  immediati , e appartenevano  necessaria- 
mente alla  XI.  Per  ragioni  non  meno  certe,  la  numerosa 
famiglia  degli  Sevekholep  seguo  dopo  la  XII  dinastia  c 
trovasi  cosi  corrispondere  ai  sessanta  re  della  XIII  di- 
nastia che  Manelone  non  nomina.  La  presa  di  Avari  , 
l’ultimo  baluardo  dei  Pastori,  è menzionala  nella  iscri- 
zione della  tomba  del  marinaio  Ahmè$.  Vi  si  legge  die 
questo  {atto  d' arme  che  liberò  I*  Egitto  dai  suoi  inva- 
sori, fu  eseguito  dal  Faraone  Aliinès  capo  della  XYIH 
dinastia  ; l'iscrizione  fa  conoscere  anche  il  prenome, 
Ru-Shenen  , del  predecessore  di  questo  monarca.  Eli 
papiro  gcratico  del  niuseo  Britannico  ci  mostra  questo 
stesso  Ha -Sbendi  relegalo  nella  Tcbaide  c lottante 
contro  il  re  Pastore  Apapi  che  possedeva  il  basso  ed  il 
medio  Egitto.  Questi  lesti  che  ai  prestano  un  mutuo 
appoggio  , provano  lino  all'  evidenza  che  non  bisogna 
più  cercare  il  predecessore  <li  Ahmès  tra  gli  Amcucmlia, 
o gli  Osorlascn  , tomo  avean  fatto  i primi  cgiplologi , 
ingannali  dalla  lista  dei  re  della  tavola  d’ Abido  (a). 
Cosi  il  francese  Hougè  ha  letto  sopra  lu  iscrizioni  della 
statuetta  nioforu  del  Valicano  dei  particolari  interessan- 
tissimi retatiti  alla  dominazione  di  Cambise  in  Egitto. Ma- 
rieltechc  si  è fallo  conoscere  al  mondoriuJlo  in  una  ma- 
niera si  splendida  per  la  scoperta  «Ielle  tombe  dWpts  a 
Menili,  ha  restaurato  la  dinastia  dei  Bubaslidi(b}c  colta 
scoperta  del  pilone  tra  il  grande  obelisco  d' Atasu  a 

volte  era  stato  a perlustrare  li  paese  niUaco  a conto  del  governo 
francese ,c  ne  area  tratto  i monumenti  più  belli  che  decorano  il 
museo  egizio  di  Parigi.  Dopo  quella  ricca  raccolta  egli  torna- 
to in  Egitto,  a spese  e per  ordine  del  Viceré,  è divenuto  il 
conservatore  di  quanto  di  relebre  c di  preziose  racchiude  quel 
suolo. Il  Viceré  «risse  ali’archeologo  francese;  «voi  veglierete  al- 
o la  salute  di  tutti  i monumenti:  voi  direte  ai  muditi  (go  ver  ol- 
ii torri  di  tutto  le  province  cric  io  proibisco  loro  di  toccare  qua* 
r-Innqne  pietra  antica  e manderete  in  prigione  ogni  fellah  <cm- 
« ladino)  che  metterà  piede  in  untcmpiu.u  Ora  non  più  ì viag- 
giatori europei  faranno  rapina  dei  monumenti  egiziani:  n*  gl'in- 
digeni considereranno  i palazzi  di  Karnak.  di  Elefantina  e di  E- 
snè  come  uua  cava  di  materiali  prepsrati.il  Manette  vi  veglia  con 
affezione  di  padre;e  dopo  «ver  lottato  qnalehe  tempo  per  fare  «©- 
guire  gli  ordini  del  mirrano,  ha  trionfato  di  ogni  resistenza,  ed 
ora  annunzia  che  le  aulirhHà  sono  finalmente  rispettate  sopra  tut- 
ta la  superficie  dell'Egitto;  due  ispettori  francesi  sono  stati  nomi- 
nati * dividono  sotto  la  sua  direzione,  la  somiglianza  dell'Alto  e 
Basso  Egitto.  Essi  hanno  sotto  di  loro  dodici  sorveglianti  sechi 
tra  gli  ufllziali  di  stnto-maggiore  dell'armaU  egiziana  posti  in 
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sono  ancora  indietro,  e troppa  scarsezza  abbia- 
mo di  monumenti  certi  che  rimontino  al  vero 

Tebe,  e il  santuario,  ha  Tatto  conoscere  gran  parte  della 
geografia  Asiatica  appartenente  a due  secoli  ovanti 
Mosè  (a)  ‘r  il  prussiano  Lepsio  ha  tratto  dai  geroglifici 
alcune  notizie  utili  alla  storia  dei  Toloinei:  finalmente 
P inglese  Birch,  la  cui  attività  e sorprendente  penetra- 
zione hanno  Tornilo  tanti  preziosi  materiali  alla  scienza 
cgiplologica,  ha  pubblicalo  lavori  notevolissimi  rondali 
sull' interpretazione  dei  lesti,  ri  ha  Tallo  conoscere  gii 
splendori  del  regno  di  Tolmès  III  e gl’  immensi  tributi 
coi  quali  questo  Faraone  arricchiva  l'Egitto,  e lauti  av- 
venimenti che  spargono  molla  luce  sui  costumi  di  que- 
st'antica  nazione(b).— Risultati  cosi  importanti  sono  stati 
ottenuti  da  un  piccolissimo  numero  di  lesti  raccolti  ed 
interpretati  sulle  rive  dei  Nilo.  Da  questo  si  giudichi 
quello  che  si  può  sperare  col  progredire  del  tempo. 

A render  completo  quanto  ho  detto  fin  qui  intorno  ai 
caratteri  egiziani,  credo  pregio  dell'opera  aggiungere 
alcune  nozioni  intorno  al  modo  di  scrivere  itegli  Egi- 
ziani ed  agli  islrumenti  dei  quali  serviransi  all*  uopo, 
ricavandolo  da  ciò  che  abbiamo  di  piò  sicuro,  dai  mo- 
numenti stessi  di  quei  popoli  ove  sono  dipinte  o scol- 
pite le  scene  che  riTerisconsi  agli  etti  della  vita  civile, 
ed  ove  tante  volte  ricorre  l'azione  dello  scrivere.  Nella 
tomba  di  Sciuumcs  a Kum-el  Alimar  vedonri  figurati 
due  scrivani  dinanzi  a un  banco  coll’ occorrente  per  i- 
scrivere:  uno  di  essi  seduto  sulle  polpe  e sulle  cal- 
cagna, solleva  il  ginocchio  destro  quanto  basti  per  ap- 
poggiarvi la  lavolella  o il  papiro  sul  quale  scrive  senza 
dovere  incurvar  la  persona,  nello  stesso  atteggiamento 
in  cu»  scrivono  tuttavia  gli  orientali,  e come  scrivevano 
gli  antichi  Greci.  Ei  traccia  i carotieri  con  un  calamo, 
ed  un  altro  ne  tiene  all’  orecchia  secondo  T uso  degli 
Egiziani  come  si  ricava  dalle  pitture  e scollurc  delle 
lombo.  Un  altro  scrivano  è in  piedi  col  calamo  pure  nel- 
l'orecchio, e tiene  in  mano  un  arnese  che  ha  somiglian- 
za di  un  coltello  quadro  in  cima,  e con  manico  ricurvo, 
che  il  Rosolimi  ha  riconosciuto  simile  ad  uno  di  legno 

ciascun  distretto  ore  sono  antichità  da  conscirarc,  e non  piu  si 
muove  una  pietra  senza  la  permissione  del  francese  egiptulogo. 

11  capo  dello  Stato  ha  voluto  che  fossero  organizzali  dei  lavori 
di  sgombramento,  e che  tutti  i tempj  dell'Egitto  fossero  successi- 
vamente sbarazzati  dai  materiali  che  gfingombrano, destinando  a 
dò  1300  openj.  Con  rasi  .Manette  ha  incominciato  a lavorare  da 
Edfu  che  oggi  ò quasi  interamente  sgombrato,  e prosegue  attiva- 
mente la  stessa  opera  a Kaniak,  o Medinet-Abu,  e ad  Abido. 
Quattro  immensi  tempj.  J più  belli  che  siano  in  Egitto,  saranno 
tra  poco  sgombrali  e fortificati,  e del  custodi  sarauno  posti  all'in- 
gresso. la  creazione  d'un  musco  è la  conseguenza  del  principio 
conservatore  dell'antichità  cosi  risolutamente  stabilita  dal  Vice- 
ré. I monumenti  sarauno  conservati  sul  posto,  gli  oggetti  prezio- 
si che  per  non  essere  di  gran  volume  possono  facilmente  traspor- 
tarsi, saranno  posti  in  un  museo  la  cui  costruzione  è risoluta,  l'a- 
rea del  quale  é comprala  a B»ilaq,lc-  cui  fondamenta  sono  gettate, 
e i ferramenti  c i lavori  di  fonderia  esagititi  a Parigi  sono  giunti 
per  la  strada  d'Aleasandria:  già  Xariettò  ha  ricevuto  nei  magazzi- 
ni prorrjsorj,  catalogato  echiuso  in  rosse 6SU0 monumenti,  tra 
Boschi  — Atlante  Biblico. 


tempo  dellautonomia  etnisca  per  poter  cono- 
scere i loro  costumi.  Nei  monumenti  della  Cre- 
da lui  trovato  nelle  tombe,  c che  ha  giudicalo  un  col- 
tello di  bossolo,  d’avorio,  o d’altra  materia  che  ìmpie- 
gavasi , come  presso  di  noi , per  stendere  , piegare  , c 
tagliare  il  papiro.  Davanti  allo  scrivano  sedente  ò una 
specie  di  paniere  o cassa  rotonda  sulla  quale  sta  il  vaso 
dell'Inchiostro  dentro  a cui  è una  foglia  o ramoscello  per 
ismuovcrc  il  liquido;  c sull'altra  parte  dulia  cassa  stati 
sovrapposti  tre  ordini  di  volumi,  ove  Torse  si  contengo- 
no I conti  c tutta  l’amministrazione  del  castaido  , rap- 
presentando questa  pittura  un  castaido  che  registra  le 
ricolle,  la  lorolnisura  ec.  Nella  tomba  d’imai  a Dgizeh  in 
una  scena  di  riposto  del  vino,  vederi  un  nitro  scrivano 
col  calamo  nell'orecchia  che  ha  dinanzi  un  vaso  c una 
tavola  o panchetto  su  cui  posa  la  tavoletta  detto  scrit- 
tore, arnese  di  uso  mollo  Trcqucntc  presso  gli  F.giziani, 
adoperato  ugualmente  dagli  scrivani  e dai  pittori  e che 
serviva  a mcnlrncre  i calami  c l'inchiostro,  o i pennelli 
e Ì colori.  Qui  lo  scrivano  sta  immergendo  il  calamo 
nello  scodellino  della  tinta  rossa  posto  allato  a quello 
che  contiene  I*  inchiostro.  Dalle  scritture  degli  antichi 
papiri  d'Egitto,  anche  di  quelli  che  non  Indiano  di  ma- 
terie religiose  o Tunehri,  si  vede  che  usavano  di  scrivere 
in  rosso  i titoli,  o il  principio  dei  capoversi,  il  che  è pro- 
babile, come  rilevasi  da  questa  scrittura,  clic  se  facessi 
anche  nei  libri  d’ amministrazione  economica  per  met- 
tere in  evidenza  con  la  rubrica,  la  divisione  delle  par- 
tite. Nel  partimcnto  inferiore  della  rappresentazione  in- 
dicala di  sopra , è pure  una  cassa  quadrala  con  una 
maniglia  alta  a trasportarla,  ovvero  a irar  fuori  una  cas- 
sdla  che  in  essa  ripiegasi,  e sulla  medesima  cassa  stan- 
no riposti  parimente  in  Ire  ordini  i volumi;  il  che  c’in- 
dica come  gli  Egiziani  distribuissero  c collocassero  le 
biblioteche.  L’ uomo  che  siede  su  questo  partimento  è 
intento  a ravvolgere  ed  arrotolare  un  papiro  per  formar- 
ne un  volume  , cd  ha  appoggiato  dinanzi  alla  cassa  o 
alla  biblioteca  un  ben  Turbilo  bastone  per  arrotolarvi 
intorno  il  papiro.  Per  tal  modo  stringevasi  a placlmen- 

i quali  molti  di  primo  ordine  nell' interesse  storico  e artistico.Tra 
un  anno  il  palazzo  del  museo  egiziano  sarà  eretto,  c specchierà 
la  sua  facciata  moresca  nel  .Nilo. 

(a)  Qucito  celebre  pilone  contiene  le  due  liste  dei  paesi  sot- 
tomessi da  Thntmés  III,  1°,  nel  paese  del  Rottcunon  superiori 
vinti  da  lui  nella  fortezza  di  Maketa  (Mageddo  dei  Settanta),  o. 
2°  nell’ Etiopia.  Sotto  questa  leggenda  difilano  113  prigionieri 
asiatici  coi  loro  nomi  scritti  in  230  cartocci.  Queste  figure  perso- 
Bilicano  popoli  e città,  quindi  sono  nomi  geografici,  tira  coll'a- 
iuto di  qncsto  pilone  ultimamente  scoperto,  c o i libri  mosaici 
posson  vedrrsi  quali  cangiamenti  siano  avveuoti  noi  nomi  geo- 
grafici di  due  secoli  anteriori  a Mose. 

(b)  À questi  dotti  egiptotogi  debbonsi  aggiungere,  l’egregio 
Prof.Mir.i.1  arisi  della  cui  amicizia  mi  onoro, e che  mi  ha  iniziato 
fino  dai  mici  anni  giovanili  negli  studj  dell'antichità,  c che  ades- 
so è conservatore  dei  musei  c galleria  di  Firenze,  il  Professore 
Arcarti  direttore  dei  musei  di  Torino;  i francesi  Chabas  e Ippoli- 
to Dcveira,  c l'inglese  Wilkinson. 

59 


Digitized  by  Google 


SCHIARIMENTI 


406 

eia  e di  Roma , poco  più  si  può  attingere  oltre 
azioni  mitologiche  e religiose,  cerimonie  fune- 
bri, fatti  di  storia,  immagini  di  personaggi.  La 
stessa  Pompei  che  è uscita  come  per  incanto  re- 
diviva da  un  sepolcro  che  arcala  tenuta  nasco- 
sta per  tanti  secoli,  nel  modo  istesso  in  cui  si 
trovava  quando  scomparve  alla  vista  dell'uomo, 
non  c'  istruisce  tanto  minutamente  del  viver 
civile  e domestico  del  popolo  che  l'abitò,  come 
lo  fanno  i risorti  monumenti  della  valle  del 
Nilo,  a Nuova  ed  insperata  ricchezza,  scrive  il 
nostro  celebre  toscano  egiptologo  (1),  alla 
scienza  dell’  antichità  della  storia  generale  dei 
popoli , ed  utile  strumento  a valersene  per  i 
confronti  c per  la  ricerca  delle  istituzioni  e de- 
gli usi  di  altre  meno  auliche  nazioni  cui  forse 
rischiarò  a qualche  epoca  la  luce  d’Egitto,  e le 
cose  delle  quali  sono  più  desiderate  che  note. 
Ai  sepolcri  degli  antichi  Egiziani,  ed  al  costume 
che  ebbero  di  rappresentare  nelle  sotterranee 
stanze  destinate  alla  conservazione  dei  morti, 
tutte  le  pratiche  e le  funzioni  esercitate  nella 
vita  da  tutti  gli  ordini  c condizioni  di  uomini 
di  quel  tempo  (2),  siamo  noi  debitori  di  tante 
e si  pregiate  notizie.  Per  esse  ci  è da^o  di  rico- 
struire in  certo  modo  la  civil  macchina  dell'  E- 
gitto  antico,  c di  sapere  a quali  studj  si  appli- 
cassero gli  uomini  dei  diversi  ordini:  come  ado- 
prasscro  le  prime  arti,  principal  fondamento 
della  vita  sociale;  come  quelle  che  la  vita  civi- 
le addomanda,  inventa  c perfeziona;  qual  fosse 
l'uso  del  vivere  nelle  domestiche  private  pare- 
ti: quali  le  arti  dell'industria  e quelle  del  lus- 

to  il  volume  e dentro  a quello  Inselvasi  tanto  spariti 
vuoto,  quanl’era  la  grossezza  del  bastone  perchè  la  più 
interna  parte  del  papiro  uon  fosse  guasta  ed  attrita  da 
un  troppo  sottile  avvolgimento.  Fatto  il  volume,  lega* 
vasi  alle  due  estremità,  e forse  sul  bastone  stesso  si  la- 
sciava alcun  tempo  perchè  prendesse  quella  figura 
nella  quale  rimanevo  poi  senza  bisogno  di  legame  per 
la  conformazione  abituale  che  acquistavano  le  fibre  del 
papiro.  A tal  forma  si  vede  che  son  ridotti  i volumi  fi- 
gurali nelle  due  biblioteche  ove  stanno  senza  legame, 
mentre  un  altro  è ancora  avvolto  al  bastone  per  infor- 
marvisi,  e di  questo  rartrficc  oblio  cura  di  ben  indica- 
re la  linea  che  dinota  restremo  lembo  del  papiro  nella 
sua  lunghezza  ed  i legami  clic  a quella  forma  lo  co- 
stringono finché  non  nc  abbia  acquistata  la  consisten- 
za. Sopra  quesl’uomo  è chiaramente  scritto  in  gerogli- 
fici, colui  che  fa  il  volume. 


so;  quali  le  fogge  del  vestire  e dell'  ornar  la 
persona;  quali  gli  addestramenti  ed  escrcizii 
che  i corpi  informano  c invigoriscono;  i passa- 
tempi sollazzevoli  e i dilettamene  dell’ animo 
che  abbcllano  la  vita  ed  ingentiliscono  i co- 
stumi. Cosi  quei  sepolcri  medesimi  che  erano 
destinati,  non  già  a disfare  e a consumar  le  re- 
liquie dei  corpi,  ma  a conservarli  intatti  per- 
petuamente, ci  hanno  serbato  altresì  la  storia 
più  fedele  e più  facile  a leggersi,  perchè  par- 
lante agli  occhi  di  tutti  col  linguaggio  del  fatto 
istesso  delia  loro  sociale  e civile  costituzione. 
Popolo  veramente  singolare  ed  unico  nelle 
storie  per  avere  ogni  opera  usalo  a conservar- 
si fino  nella  più  larda  posterità  tutto  iutero  I » 
Non  è mio  intendimento,  nè  questo  sarebbe 
il  luogo,  di  parlare  di  tutto  ciò  che  riguarda 
l'Egitto:  secondo  raderà  in  acconcio , esporrò 
quaoto  può  servire  a portar  lume  sulla  natura 
fisica  del  suolo,  sugli  avvenimenti,  sulle  isti- 
tuzioni, sui  costumi  di  quel  paese  d su  quanto 
altro  ha  rapporto  colla  storia  degii  Ebrei,  tan- 
to più  che  nel  Pentateuco,  che  racchiude  la 
storia  più  antica  del  mondo,  che  completa  sia 
pervenuta  siuo  a noi,  (3)  e negli  altri  sacri  vo- 
lumi ove  parlasi  dell' Egitto,  non  si  contiene 
che  la  descrizione  fedele  di  costumi,  e di  po- 
che gesta  degli  uomini  più  insigni  di  quel  pae- 
se. Nè  Mosò  avea  d'uopo  di  dare  spiegazioni 
maggiori  per  descrivere  una  terra  nella  quale 
coloro  per  cui  scriveva,  aveau  condotto  la  vita 
per  più  di  quattro  secoli,  ed  erano  nati  e vis- 
suti in  mezzo  al  popolo  egiziano  clic  riguarda- 

Qucslo  per  ora  è quanto  si  ricava  (Iji  monumenti 
intorno  al  Parte  dello  scrivere,  c questo  ci  fa  vedere 
quanto  poc6  si  scostassero  nei  loro  mezzi  di  scrittura 
gli  Egiziani,  dagli  altri  popoli  antichi  c dei  quali  meglio 
conosciamo  i costumi.  In  quanto  ai  calamari , calami, 
e tavolette  per  ì gerogrammati,  se  ne  trovano  per  lutti 
i musei. 

(1)  Hos elusi,  I monumenti  dell'  Egitto  e della  .Vir- 
òla , disegnali  dalla  tpedizionc  scientifico-letteraria 
toscana  tu  Egitto  . distribuiti  in  ordine  di  materie  , 
interpretati  ed  illustrati.  Pisa  , Capurro  , 1831.  Parte 
11,  monumenti  civili,  tom.  I. 

(2)  Nel  seguilo  vedremo  perchè  gli  Egiziani  ciò  pra- 
ticarono. 

(3)  Come  vedremo  in  appresso  si  sono  ultimamente 
scoperti  e pubblicati  variì  scritti  egiziani  dell'epoca  di 
Uose. 
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vali  come  stranieri  perchè  lungi  dal  seguire  la 
sua  credenza,  si  erano  serbati  fedeli  alle  tradi- 
zioni de'loro  maggiori  che  avean  sorgente  nella 
rivelazione  di  Dio.— In  questo  schiarimento  fa- 
remo solo  parola  dello  stato  fisico  dell'Egitto. 

Noni.  Abbiam  già  veduto  come  il  paese  dei 
Faraoni  si  chiamò  coi  nomi  di  Mesraim,  terra 
diCham.ìfezoreUlestTeaChemia  cc.(  l).l  dotti 
non  si  accordano  intorno  al  modo  con  cui  ven- 
ne a questo  paese  la  denominazione  di  Egitto. 
Diodoro  Siculo,  Eusebio  ed  altri,  crederono 
che  fosse  stato  cosi  chiamato  da  uno  dei  suoi 
re  che  avea  nome  Egitto.  Well  credè  di  ritro- 
vare nella  parola  Egitto  la  significazione  di 
paese  dei  Copti  (2).  Secondo  la  storia  univer- 
sale dei  letterati  inglesi,  il  nome  di  Egitto  sa- 
rebbe venuto  a quella  regione  dal  colore  nero 
del  suo  terreno  che  i Greci  dicono  Aegyptios 
da  gyps  cd  egips,  avnoltojo.  Comunque  sia,  cer- 
to è che  Egitto  è il  nome  che  i Greci  davano  al 
Nilo  che  per  essere  l’ origine  e la  prima  ca- 
gione della  meravigliosa  fecondità  di  quella 
contrada,  applicarono  nel  seguito  al  paese  e 
per  lungo  tempo  non  indicò  che  la  stretta  c 
lunghissima  vallata  in  fondo  della  quale  scorre 
quel  ricco  e benefico  fiume  dall'isola  Thacom- 
psos,  o Tasciamsah,  al  sud,  fino  al  Mediterra- 
neo, al  nord. 

Posizione  e confini.  L'Egitto  può  considerarsi 
come  una  valle  coltivata  od  una  striscia  di  ter- 
ra vegetale  che  traversa  i deserti.  Posto  all’e- 
stremità settentrionale  dell’Affrica  (3),  confina 
al  nord  col  Mediterraneo,  all'est  col  piccolo 
fiume  di  El-Arish  sui  limili  della  Palestina  c 
del  deserto  siriaco  ed  arabico  che  si  estende 
dal  Mediterraneo  al  golfo  di  Suez  e quindi  col- 
ti) V.  Schiarici.  Ili  al  Cap.  X.  p.  201,  e 202. 

(2)  Wkil'a  gcoyraphy  of  Ihe  old  Teelamml,  rol.  II. 

(S)  È da  notarsi  die  molli  anUchi  fanno  appartenere 
T Egitto  all’Asia.  Alcuni  supponendo  che  il  Aito  separi 
queste  duo  parli  di  mondo,  pongono  quella  porzione 
dell'Egitto  che  Ù od  oriente  di  questo  Dome,  in  Asia 
( Stsasons  lib.  XI.—  Dionisio Periey  — Pusio.  hiet.ml. 
I.  Ili  c.  t.i;  altri  vi  pongono  lutto  I’  Egitto  portando  i 
confini  dell'Asia  fino  ad  Alessandria  ( Humus  de  bello 
Alextmdrino  e.  li.) 

(i)  I limili  politici,  tanto  negli  amichi , che  nei  mo- 
derni tempi,  si  estesero  mollo  più  a meuodl,  lungo  la 
valle  del  Nilo  nella  regione  che  è noia  col  nome  di  Nu- 
bia.  La  lunghezza  dell'Egitto  dalle  catcralle  di  Siene  a 


la  riva  occidentale  del  mar  Rosso.  All’ovest 
confina  colla  Libia,  e al  sud  fino  dagli  antichis- 
simi tempi,  colle  cateratte  di  Assuan,  l'antica 
Siene  (4).  Quesla  lunga  valle  è traversata  dal 
Nilo  ed  è rinchiusa  da  due  catene  di  montagne, 
la  catena  libica  all'ovest  tra  l'Egitto,  e il  de- 
serto di  Libia,  e la  catena  arabica  all’  est  che 
separa  il  paese  niliaco  dal  golfo  arabico.  Que- 
sta vallata,  assai  stretta  sul  cominciare,  s'al- 
larga verso  il  nord  in  quella  parte  ove  le  due 
catene  cambiano  direzione, quindi  naturalmente 
è diviso  l'Egitto  in  due  regioni  distinte:  luna 
al  sud  che  è una  vallata  poco  rilevante , e si 
chiama  lotto  Egitto;  l'altra  al  nord  che  è attra- 
versata dai  diversi  rami  del  Nilo  e cui  si  dà  il 
nome  di  basso  Egitto,  o Delta.  Oltre  queste  duo 
divisioni  naturali  un’altra  ne  fu  data  a questa 
regione,  che  si  chiamò  medio  Egitto  o Epla- 
nomide I nomi  particolari  con  che  gli  Egi- 

ziani dei  diversi  tempi  distinsero  il  loro  paese, 
li  vedremo  più  sotto  quando  esporremo  le  di- 
verse divisioni  territoriali  che  pati  questo  suo- 
lo dagli  antichissimi  tempi  fino  ai  presenti. 

Clima.  Non  v'ha  paese  del  mondo  del  quale 
siasi  tanto  contrariarmente  scritto  intorno  al 
clima,  quanto  l'Egitto.  Alcuni  ce  lo  rappresen- 
tarono siccome  il  più  puro  di  quanti  altri  ne 
esistano,  altri  quale  malsano  cd  insopportabile. 
Ciò  deriva  dalle  diverse  stagioni  in  cui  vi  si  so- 
no trovali  i diversi  viaggiatori  che  ce  ne  hanno 
dato  relazione;  la  qual  cosa  appunto  induceva 
un  viaggiatore  a scrivere  molto  sensatamente 
quanto  segue  in  proposito:  Il  clima  dell'Egitto, 
a prima  vista  sembra  uno  dei  più  belli  della  ter- 
ra; temperata  ne  è l'atmosfera,  non  tanto  sog- 
getta alla  varietà  del  freddo  e del  caldo;  pure 

24°  8'  di  lat.  n.  Ano  al  punto  più  settentrionale  del  Delta 
sul  Mediterraneo  a 84°  25'  è di  circa  440  miglia.  Ma  la 
lunghezza  delle  parli  colutale  dell’  EgiUo  o vallo  dei 
Nilo  è considerabilmenle  maggiore  attesi  i numerosi 
giri  del  fiume.  La  larghezza  difficilmente  si  può  deter- 
minare. Quanto  ai  naturali  suoi  limiti  si  può  dire  clic 
si  estendono  dalle  rive  dei  mar  Rosso  sino  alla  catena 
di  coitine  che  termina  la  valle  del  Nilo  a ponente.  Altri 
li  estendono  fino  alle  Oasi  del  deserto  occidentale  che 
dipendono  dall'Egitto. altri  li  ristrìngono  alla  larghezza 
delle  torre  coltivale  nella  valle  del  Nilo  c nel  Della»  che 
sono  le  sole  parU  (eccettuale  le  Oasi)  ove  trovasi  popo- 
lazione fissa. 
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il  caldo  per  alcuni  mesi  dell'anno  è insopporta- 
bile, specialmente  nell’alto  Egitto,  ossia  nella 
Tcbaidc  a motivo  dell'ariditìi  delle  pianure  di 
sabbia  e del  riverbero  dei  monti  di  macigno  e 
di  granito  che  gli  fanno  corona. 

Le  esalazioni  del  suolo  dopo  l’inondazione, 
rendono  l'ultima  parte  dell’autunno  meno  sana 
che  la  state  e l'inverno,  e cagionano  oftalmie, 
dissenterie,  ed  altri  malori. 

Nel  basso  Egitto  la  prossimità  del  mare  Me- 
diterraneo, la  vastità  dei  laghi,  l'abbondanza 
delle  acque,  smorzano  alquanto  l’ardore  dei 
raggi  solari;  i venti  e tesi,  o venti  aquilonari 
che  soffiano  nella  state,  recano  un  poco  di  re- 
frigerio; il  cielo  6 sempre  puro  e sgombro 
dalle  nubi,  e rare  sono  le  piogge  (1) , mavì 
e un  calore  umido  che  molto  inquieta,  e nutre 
una  quantità  innumerabilc  d’ insetti  e di  rettili 
che  dànno  mollo,  fastidio  e generano  orro- 
re.—Nei  mesi  di  dicembre,  gennaio  e febbraio 
vi  sono  nebbie  fortissime  e nere,  più  frequenti 
ed  incomode  delle  piogge;  quantunque  questa 
sia  la  stagione  in  cui  la  terra  si  mostri  abbelli- 
ta dalla  più  lussureggiante  vegetazione.  Per 
tutto  l'anno  vi  cade  una  rugiada  si  abbondante, 
che  potrebbe  prendersi  per  una  piccola  piog- 
gia. I venti  del  mezzogiorno  sono  il  flagello  di 
quella  ubertosa  regione,  mentre  regnando  dal 
febbraio  sino  alla  line  di  marzo, riempiono  l'aria . 
di  una  polvere  ardente  e così  sottile , che  op- 
prime il  respiro  ed  offende  gli  occhi,  che  biso- 
gna incessantemente  astergere  con  acqua  pura, 
e portano  eziandio  con  sé  esalazioni  paludose 
si  infette,  che  in  brevi  istanti  giungono  a cor- 
rompere le  sostanze  animali  (2). 

Di  questi  venti  detti  Karmin  abbiamo  altro- 
ve parlato;  qui  ne  daremo  una  idea  riportando 
la  descrizione  de'fcnomcni  che  liaccompaguano 
o precedono  nel  paese  bagnato  dal  Nilo,  tratta 
dalla  storia  della  spedizione  francese  in  Egitto, 
ove  è narrata  la  campagna  di  Desaix  contro  Mu- 
ti» « Al  Cairo  non  pioverà  mai,  ad  Alessandria  raris- 
binamente,  come  l'attestarono  i soldati  di  Buonaparlc  e 
il  duca  di  Hagusi  clic  in  Alessandria  dal  novembre  del 
1 708  all'agosto  1799, vide  piovere  solo  mcw'ora.  Adesso 
ogni  anno  piove  30  o IO  giorni,  e talvolta  assai  nell'In- 
verno ; al  Cairo  lì»  o 20.  Re  credono  causa  le  mollissi- 
me piantagioni  ordinate  dal  Bascià  d'Egitto;  20  mila  al- 
beri furono  messi  solo  di  sopra  dal  Cairo.  Il  duca  di 


rad-Bey  respinto  verso  le  cataratle.  Ivi  è det- 
to clic  l’armata  repubblicana  sorpresa  da  quel 
vento  nelle  vicinanze  di  Keft  non  lungi  dalle 
rivo  del  Nilo,  ne  scampò  per  prodigio. 

La  sera  il  calore  era  soffocante:  l’aria  era 
immobile.  Tutto  ad  un  tratto  si  vide  brillare 
all’orizzonte  un  abbagliante  luce  di  sinistra 
meteora.  Il  sole  ancora  abbastanza  alto  non 
era  velato  da  alcuna  nuvola  e tuttavia  il  suo 
disco  pallido  e senza  raggi  non  gettava  che  una 
luce  biancastra.  L'acqua  del  fiumo  si  turbò  e 
perse  progressivamente  le  sue  brillanti  tinte. 
Oli  oggetti  circonvicini  non  vi  si  riflettevano 
più  che  oscuramente,  ed  in  breve  la  loro  im- 
magine disparve  del  tutto.  L'intiera  natura  ave- 
va cangiato  d’aspetto;  la  terra  risplendeva  co- 
me una  vasta  massa  fosforica  e l'aria  fosca  e 
gialla  faceva  apparir  gli  alberi  di  un  ceruleo 
pallido  e scolorito.  Finalmente  dalla  parte  di 
mezzogiorno  una  nuvola  di  polvere  si  mostrò  in 
lontananza;  degli  stormi  di  uccelli  le  fuggivan 
dinanzi  mandando  prolungati  sibili, e gli  anima- 
li si  disperdevano  nella  campagna  facendo  gira- 
volte siccome  attaccati  da  vertigini  : tutto  se- 
gnalava in  essi  uno  spavento  istintivo;  i loro 
gridi, i loro  muggiti,  le  loro  narici  aperte, i loro 
fianchi  ansanti , i loro  occhi  spaventati , fissi 
verso  la  nuvola  rossastra  che  avanzavasi  dal- 
l'orizzonte. 

11  vento  che  faceva  turbinare  quella  nube 
minacciosa,  non  era  ancora  arrivato  fino  ai  sol- 
dati e già  subito  e straordinario  accrescimen- 
to di  calore  aveva  prostrato  tutte  le  loro  forze. 
La  terra,  le  pietre,  lo  stesso  ferro  e tutti  i cor- 
pi che  conservano  più  lungamente  il  freddo, 
ciano  divenuti  siffattamente  caldi  che  la  mane 
non  poteva  toccarli.  Tosto  i Francesi  si  videro 
attorniali  da  un'atmosfera  di  sabbia  infiammata: 
da  cui  i loro  occhi  erano  straziati. Questa  polve- 
re ardente  s’ insinuava  traverso  i vestimenti,  e 
penetrava  in  tutti  i pori.  A.  ciascun  nuovo  buffo 

Raglisi  vide  a Tebe  un  vecchio  di  122  anni  il  quale  I» 
assicurò  clic  in  sua  gioventù  pioveva  spesso  nell’ Allo 
Kgillo  e clic  le  montagne  libiche  e arabiche  ond’  è for- 
mala la  valle  del  Nilo  nutrivano  alberi  ed  erba;  distrutti 
gli  alberi  la  pioggia  cessò,  e i pascoli  inaridirono.  ( V. 
Acadèmic  des  Sciences,  scd.  del  29  febbraio  1836.  — 
Cantò  slor.  univ.  voi.  I.) 

(2)  V.  Marmocchi  , Viziati . di  ycoyrafia  universale • 
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i tormenti  divenivano  più  angosciosi.  Vedevan- 
si  i camelli  tremare  sulle  loro  lunghe  gambe 
e introdurre  lo  loro  narici  nella  terra  fino  a 
che  la  bufera  lasciasse  loro  qualche  intervallo 
di  libera  rcspiraiione. 

Invano  alcuni  soldati  ccrcaron  sollievo  nel- 
le acque  del  Nilo  ; esse  scottavano  siccome 
l'aria,  e quella  sabbia,  terribile  nemico,  perse- 
guitavali  ancora  e si  attaccava  a tutte  le  parti 
del  corpo  rimaste  nude  (I). 

Verso  la  notte  la  tempesta  sembrò  calmarsi, 
ma  l’indomani  rincominciò  più  terribile  ancora 
seguita  dagli  stessi  accidenti;  finalmente  sulla 
sera  si  levarono  delle  nuvole,  cominciarono  a 
guizzare  i lampi,  c torrenti  di  pioggia  si  mesco- 
larono ai  vortici  del  vento  che  avea  raddoppia- 
to di  forza.  Questa  pioggia  estinse  l'uragano, 
e il  cielo  ridivenne  calmo  e sereno  (2). 

Orografia.  Le  due  catene  di  montagne  che 
abbiain  veduto  circoscrivere  la  valle  del  Nilo , 
mono  il  Delta,  sono  di  una  mediocre  elevazione, 
incolte  C nude  dalla  base  alla  sommità.  Dalla 
loro  estremità  verso  il  basso  Egitto  fino  ad  al- 
cune leghe  prima  delle  cateratte,  sono  ambedue 
di  natura  calcarea  biancastra  e un  poco  du- 
ra, che  rinchiude  delle  conchiglie  analoghe  a 
quelle  che  si  rinvengono  nei  mari  vicini;  oltre 
questo  punto  comincia  un  grès  che  trovasi  im- 
piegato frequentemente  negli  edilizi  della  Tc- 
baidc,  finalmente  verso  Siene  c File  si  trovano 
le  tanto  rinomate  cave  di  granito  rosa  dalle 
quali  sono  stati  tratti  i blocchi  per  formare  i 
più  celebri  monumenti. 

Dalla  ineguaglianza  con  cui  camminano  que- 
ste catene,  risulta  la  disuguaglianza  della  lar- 
ghezza della  valle,  larghezza  clic  accresccsi  a 
misura  che  si  avanza  verso  11  mare.  Nella  regio- 
ne granitica  non  havvi  chela  distanza  necessa- 
ria per  il  passaggio  del  fiume,  c una  stretta  zo- 
na di  terreno  clic  qualche  volta,  sparisce  anche 
sotto  le  acque:  tra  lo  montagne  di  grès  la  lar- 
ghezza della  valle  non  è maggiore  di  una  lega, 
ma  nella  regione  calcarea  ( nel  Said  ) il  letto 
del  Nilo  ha  fino  a 1000,  c 1200  metri  di  lar- 
ghezza: le  sue  rive  sono  ingombre  da  ampie 

(!)  Quando  spira  questo  terribile  volilo , fino  nelle 
interne  stanze,  quanluuquc  ben  chiuse , si  sente  bru- 
ciare la  pelle  del  volto  e delle  mani. 


striscie  di  sabbia,  di  là  dalle  quali  distcndesi  il 
terreno  coltivato;  finalmente  la  larghezza  me- 
dia dellp  valle  dell'alto  Egitto  è di  circa  tre  le- 
ghe c mezzo. 

La  catena  arabica,  finisce  tutto  d’un  tratto  al 
Cairo  c quasi  a picco.  La  catena  litica  o occi- 
dentale, ha  tcrmiuc  al  nord  con  un  pendìo  poco 
rapido,  prolungando  all'altezza  del  Cairo  ( che 
è sull'altra  riva  del  Nilo)  uno  sperone  che  for- 
ma la  base  delle  piramidi  c si  perde,  declinan- 
do al  nord-ovest,  nei  piani  sabbiosi  del  Delta. 
Un  prolungamento  di  questa  stessa  catena,  il 
cui  suolo  s'inclina  dalla  parte  opposta  all'Egit- 
to, e che  s'allarga  a misura  che  si  allontana 
dal  Nilo,  costituisce  l’cnlrala  di  una  vasta  pia- 
nura che  forma  essa  sola  una  provincia  chiama- 
ta Fayum,  la  più  bella  tra  le  provincic  egizia- 
ne, e nella  cui  parte  occidentale  esiste  il  cele- 
bre lago  Mende  di  cui  parleremo. 

Idrografia.  Abbiamo  veduto  come  le  costa 
dell'Egitto  sian  bagnate  dal  Mediterraneo  e dal 
Mar  Rosso;  il  Nilo  è l'unico  fiume  che  attraver- 
sa questo  paese  che  è irrigato  da  molti  canali  o 
dai  rami  in  cui  il  fiume  medesimo  si  parte  per 
scaricarsi  nel  mare  c formare  le  celebri  bocchi 
a foci:  Di  tutto  ciò  tralasciamo  qui  di  parlare, 
perchè  avremo  occasione  di  ritornare  nel  se- 
guito su  tutto  ciò  che  spetta  a questo  celebre 
fiume. 

Qui  diremo  solo  che  è impossibile  fissare 
con  esattezza  il  numero  dei  canali  che  dal  Nilo 
partono  ad  irrigare  l'Egitto,  giacché  alcuni,  co- 
me Maillet,  portano  quel  numero  a 6000  sola- 
mente per  l'alto  Egitto;  ed  altri,  tra  i quali 
Tourtechot  e Sicari!  non  hanno  riscontrato  che 
circa  90  grandi  canali,  dei  quali,  40  circa  per 
l'Alto  Egitto,  28  per  il  Delta,  11  per  le  provincic 
dell'est,  c 13  per  quelle  dell'ovest.  Ciò  dipen- 
de dalla  differente  maniera  di  contar  quei  ca- 
nali, gli  uni  non  occupandosi  clic  di  quelli  più 
grandi  c ben  mantenuti,  gli  altri  contando  an- 
che i canali  derivati  da  questi,  il  cui  numero 
varia  danno  in  anno  e diviene  estesissimo. 

Il  più  celebre  dei  fiumi  artificiali  è il  cana- 
le di  Giuseppe  ( Calideli-.lfenhi ) che  ha  40  lo- 
ti) Uisloire  de  l' cxpcdilion  franpaise  en  Egyple 
I.  VI,  cliap.  III. 
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ghe  di  lunghezza  sopra  una  larghezza  da  50  a 
300  piedi  Una  parte  di  questo  canale  sem- 
bra corrispondere  all'antico  canale  A'Qxyryn- 
chus  sul  quale  navigando  Strabone,  dice  aver 
creduto  che  fosse  il  Nilo, 

Un  altro  canale  destinato  alla  navigazione 
negli  antichi  tempi  è quello  di  Suez,  del  qua- 
le abbiamo  altrove  parlato. 

Laghi,  Laghi  di  nairon.  Nella  direzione  del- 
la valle  di  Natron  s’incontrano  sei  laghi  che 
portano  questo  medesimo  nome,  c sono  separa- 
ti l'uno  dall'altro  da  lingue  di  arida  sabbia , ed 
oKupano  uno  spazio  di  7 leghe  di  lunghezza 
sopra  800  metri  di  larghezza.  Una  circostanza 
che  fa  singolarissimi  questi  laghi  si  è che  le 
loro  acque  si  abbassano  e s'innalzano  ad  epo- 
che fisse,  corrispondenti  presso  a poco  all’epo- 
ca delle  escrescenze  del  Nilo. Da  questo  i dotti 
della  spedizione  francese  in  Egitto  conclusero 
che  i loro  serbatoi  sono  alimentati  da  infiltra- 
zioni sotterranee  derivate  dal  fiume.  Le  loro  ri- 
ve e le  loro  acque  sono  coperte  di  cristallizza- 
zioni di  sale  comune,  di  soda  muriata  e di  na- 
tron, o soda  carbonata,  che  formano  degli  stra- 
ti isolati  nel  mezzo  di  questi  laghi,  ove  accor- 
rono numerose  carovane  a tome  grandi  provvi- 
sioni per  gli  usi  svariati  che  se  ne  fauno  in  tut- 
to l’Egitto,  o per  spedirlo  in  Alessandria,  ove  è 
caricato  sulle  navi  per  esser  portato  in  Europa. 
Ciascuna  di  queste  carovane  non  porta  seco 
meno  di  150  camelli  e 500  asini  che  possono 
trasportare  circa  36,  000  chilogrammi  ( 600 
cantari  ) di  natron. 

Le  terre  marittime  dell'Egitto  presentano 
molti  laghi,  o piuttosto  lagune  che  di  secolo 
in  secolo  provano,  ora  diminuzioni,  ora  accre- 
scimenti. 

Al  sud  d' Alessandria  e al  nord-ovest  del  Del- 
la, è l'antico  Lago  Mareotide  che  adesso  chia- 
masi Ilirket-Mariut,  e le  cui  rive  anticamente 
erano  abbellite  dalla  più  bella  natura  e dalla 

CI  A Nella  Geografia  di  C/iouc/umi  o UAitx  i Afrique. 
tgypte  ) quella  nuova  formazione  del  lago  Mareotide 
è attribuita  al  lago  d‘  Ed  Ku  ; il  Malle-llrun  però 
(Prie t>  de  la  giographie  imìueraeUe  voi.  IV),  riferisce 
ravvenimento  coinè  lo  riscontriamo  nella  storia.  Leg- 
gesi  in  Tatti  clic  la  inondazione  generale  che  avea  riem- 
pito dopo  molto  tempo  il  lago  Mareotide  fu  il  risultalo 


mano  dell'uomo,  mentre  adesso  non  presentano 
che  una  squallida  palude.  Era  già  seccalo  da 
molti  secoli,  quando  nel  1801  gl'inglesi  vi  ri- 
mandarono l'acqua  rompendo  una  diga,  facen- 
dolo cosi  di  nuovo  ritornar  lago  (1). 

Il  lago  Xadieh  o i'Abukir  si  formò  nel  1778 
da  una  irruzione  del  mare  che  già  da  due  seco- 
li innanzi  aveva  ricoperto  quel  suolo,  ed  ha  ora 
il  suo  sbocco  nell'antica  foco  canopica. 

Ne  segue  verso  il  nord-est  andando  alla  volta 
di  Rosetta  il  lago  di  Ed  ku,  che  è diviso  da  una 
lingua  di  terra  dal  lago  Madidi. 

Più  all'ovest  e ad  eguale  distanza  dalle  due 
imboccature  del  Nilo  ò il  gran  lago  Burlos  o 
BnUos  (l’antico  Uum  Chemis ),  che  comunica 
col  mare  per  la  foce  Sebennitica. 

Il  lago  di  Menzaleh  ( Incus  Tanù  degli  anti- 
chi), colle  rovine  di  Tennis  o Tanis  al  nord-est 
del  Delta  ,è  formato  dalla  riunione  di  due  grandi 
golfi,  e limitato  al  nord  da  una  striscia  di  terra 
fertilissima,  bassa  e poco  larga,  lunga  20  leghe 
che  lo  separa  dal  mare.  I due  golfi  sono  divisi 
in  parte  dalla  penisola  di  Menzaleh  alla  punta 
della  quale  trovansi  le  fertili  isole  di  Matha- 
ryeh,  le  sole  abitate  tra  le  moltissime  che  ve  ne 
sono.  Questo  lago  che  non  ha  generalmente  che 
tre  piedi  di  profondità,  non  comunica  col  mare 
che  per  due  bocche  navigabili,  quella  di  Dy- 
beh,,  anticamente  foce  mendesia,  quella  di 
Omm  Farradjé,  l'antica  foce  Tanitica,  e per 
un  canale  verso  il  sud-est  che  lo  fa  sboccare 
per  T antica  foce  Pelusiaca,  chiuso  però  da 
una  diga.  È questo  il  lago  più  vasto  di  tutti 
gli  altri  dell'Egitto,  giacché  la  sua  più  grande 
dimensione  da  Damietta  a Pelusio  è di  circa  20 
leghe,  la  sua  più  piccola  di  5.  L'aria  di  questo 
lago  è delle  più  salubri  dell'Egitto,  e non  hav- 
vene  altro  che  più  abbondi  di  pesci  c d’uccelli 
acquatici  di  squisito  saporejquindi  la  pesca  vi  è 
abbondantissima,  essendovi  occupati  continua- 
mente  oltre  le  donne  e i ragazzi,  mille  e cento 

d’un  tiglio  volontario  fallo  dagl’  Inglesi  i quali  con  tal 
mezzo  venivano  a>l  afforzare  Alessandria  con  una  dop- 
pia barriera  d’acqua.  La  strada  d*  Alessandria  verso  l’in- 
terno fu  del  tutto  intercettala,  eccettuato  verso  la  parte 
orientale,  per  modo  clic  cd  uomini,  e munizioni  c vive- 
ri erano  obbligati  a fare  un  giro  lunghissimo.  ( Hist. 
tic  l’exp édition  fronpaise  en  Egypte  voi.  Vili  ). 
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uomini,  e dando  un  prodotto  di  iO,  000  scudi 
annui  col  solo  pesce,  non  tenendo  conto  della 
caccia  (1). 

Il  Basso  Egitto  racchiude  ancora  alcuni  altri 
laghi,  o lagune  che  si  riempiono  d’acqua  all'e- 
poca dello  straripamento  del  Nilo.  Del  numero 
di  questi  £ il  lago  Meride  detto  Birket  el  /fo- 
nt»,  che  fu , se  non  scavato  dalla  mano  dcl- 
l'uomo,  almeno  adattato  nell’antichità  a ser- 
vire di  serbatojo  d'acqua  (2). 

In  mezzo  all’istmo  di  Suez  trovasi  il  bacino 
dei  laghi  amari  clic  contengono  un'acqua  più 
salata  di  quella  del  mare  ma  che  però  vi  si  adu- 
na quando  vi  viene  trasportata  dal  Nilo.  In  un 
tempo  il  mare  giungeva  su  questi  luoghi  ove 
ha  lasciato  delle  tracce  sicurissime  del  suo  pas- 
saggio, come  sono  le  conchiglie  che  ancora  vi- 
vono nel  mar  Rosso  e nel  Mediterraneo.  Il  ter- 
reno c impregnato  di  sale  fino  a molta  profondi- 
tà, è friabile  e sottoposto  a frane. 

Tralasciamo  di  altri  piccoli  laghi  insignifi- 
canti , come  quello  di  Temsah  nell'  istmo  di 
Suez,  quello  impropriamente  chiamato  lago  di 
Bathen  all’ovest  di  Minych  (3),  quello  di  Bir- 
ket-el  JIaggi  , o lago  dei  pellegrini  presso  a 
Suez,  il  BaUah,  al  sud  del  lago  Menzaleh  e che 

(1  ) Maltc-Brc*  prèdi  de  géogr.  unta. — BiBt.de  l'ex- 
péd.  frane,  en  ityyphvol.  4.  c.1.— Gnomo»  db  Saitt- 
Hhairb  clic  appartenne  all»  colonia  dH  dodi  della  spe- 
dizione francesi*  in  Egitto  , dice  che  gl'isolotti  e i con- 
torni d’el-Menzaleh,  di  Malariche  della  bocca  Pel  usiaca 
favoriscono  egualmente  la  moltiplicazione  degli  uccelli 
acquatici  e terrestri,  c specialmente  del  grande  e ma- 
gnifico uccello  dalle  ali  di  fuoco,il  fiammante  o fenicot- 
tero. lu  certi  giorni  di  cacciargli  scrive,  si  prende  una 
tal  quantità  di  questi  uccelli,  che  intiere  barche  ne  sono 
ricolme  Gno  agli  orli:  si  strappano  loro  tutte  le  lingue, 
e di  là  si  dirigono  sopra  Damiclia.  Al  tempo  dcgl'lm- 
peraiori  romani,  l'Egitto  pagava  una  parte  del  suo  tri- 
buto ai  dominatori  del  mondo  colle  lingue  del  fiamman- 
te: Eliogahilo  fu  uno  di  quelli  che  si  mostrarono  più 
desiderosi  d'una  simile  rendila.  L'antico  costume  adun- 
que si  è conservalo  tuttora,  ma  attualmente  è meno  per 
farne  un  alimento  ricercalo, che  per  eslramc  un  olio  clic 
supplisce  al  butirro  nel  condimento  delle  vivande*  Il 
numero  degl’  isolotli  appartati  ed  alcune  accidentalità 
nella  conformazione  delle  loro  rive,  sono  circostanze 
che  favoriscono  la  moltiplicazione  dei  fiammanti, essen- 
do uccelli  selvaggi  ed  avendo  piedi  si  lunghi  che  sono 
obbligali  a covare  assisi  e colle  gambe  penzoloni. 

(2)Scmbra  che  il  suolo  dell'antico  Piom(Fayum),ovc 
fu  scavato  questo  lago,  fosse  da  principio  occupalo  da 


comunica  con  questo,  ed  altri  che  per  Io  più 
sono  depressioni  di  terreno  nelle  quali  si  depo- 
sita l'acqua  proveniente  dagli  allagamenti  del 
Nilo,  e che  rimangono  asciutti  nel  resto  dell'an- 
no, per  dire  che  in  generale  questi  laghi  per  la 
grande  abbondanza  di  pesci  che  alimentano  nel 
loro  seno,  e por  altri  prodotti  delle  loro  acque, 
formano  una  grande  sorgente  di  ricchezza  per 
l'attuale  commercio  d’Egitto,  come  abbiamo 
veduto  del  lago  Menzaleh,  e di  quelli  della  val- 
le di  natron. 

Deserti, Oasi  ePiastre.  Abbiamo  veduto  corno 
le  due  catene  che  racchiudono  nel  loro  spazio 
intermedio  l’Egitto, sicno  terminate  nel  loro  op- 
posto versante  dai  deserti,  i quali  in  nulla  dif- 
feriscono da  quelli  che  abbiam  rammentato  par- 
lando della  Palestina,  sennonché  in  questi,  al 
sud  della  catena  libica,  gran  porzione  di  deser- 
to è composta  di  conchiglie  pietrificate,  ed  in 
mezzo  a questi  vasti  oceani  di  arena,  a lunghi 
intervalli  s'incontrano  delle  oasi, celebrate  an- 
che negli  antichi  tempi,  ed  ove  ammiransi  an- 
cora rovine  gigantesche  di  edilizi  egizi,  greci  c 
romani. Nel  1819  nc  fu  scoperta  una  nel  deser- 
to occidentale  o libico,  ove  trovossi  un  tempio 
di  data  romana  coi  nomi  di  Noronc  c di  Tito.  E 

una  gran  palude.  Secondo  riferiscon  gli  antichi,  il  Fa- 
raone Meride,  che  regnò  1700  anni  av.  G.  C.  e ridonò 
all'Egitto  il  primiero  splendóre  dopo  i Pastori,  ne  fece 
un  laggn.  Se  si  ammetto  che  egli  lo  facesse  scavare  nel- 
la parte  or ridenlale  della  provincia,  siccome  aveva  circa 
220  miglia  di  giro  ed  una  grande  profondità , ne  verreb- 
be che  gli  Egiziani  per  condurre  a line  quest' opera, 
avrebbero  tolto  mille  cento  miliardi  di  metri  cubi  di 
terra,  il  che  non  può  supporsi:  bisogna  dunque  ammet- 
tere che  Meride  profittò  della  disposizione  naturale  del 
terreno  per  formarvi  questo  lago,  tiu  cenalo  prove- 
niente dal  Mio  e condotto  attraverso  le  sabbie  e le  roc- 
ce vi  portava  le  acque  de)  fiume;  verso  if  mezzo  del 
lago  s'innalzarano  due  piramidi  di  grande  altezza  alta 
cui  sommità  stava  un  colosso  assiso,  dal  che  Erodoto 
concludo  elio  il  lago  era  slato  scavato  dalla  maoo  del- 
l'uomo, quantunque  vi  potrebbero  essere  stale  innalza- 
le prima  che  il  lago  fosse  riempilo  dalle  acque  portatevi 
dal  canale.  Parlano  di  questo  lago,  Erodoto  ( lib.  Il, 
c.  4.  ) Mela  (lib.  I,  c.  6),  estimo  (lib.  XXXVI, c.  12). 
Immenso  era  il  vantaggio  che  l'Egitto  riceveva  da  que- 
sto gran  serbatoio  d'acqua  duranle  gii  anni  in  cui  lo 
straripamento  del  Nilo  non  serviva  alla  recondaziono 
del  paese. 

(3)  Il  P.  Stenti  che  vi  trovò  l'acqua  nel  tempo  delle 
piò  alle  piene  del  Nilo,  credè  riscontrarvi  il  lago  Meride. 
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questa  la  più  grande  oasi  conosciuta  Onora,  ed 
ha  una  popolazione  di  G000  anime;  abbonda  di 
frulli,  specialmente  di  ulive  e di  albicocche, 
ma  i datteri,  come  in  tutte  le  oasi,  costituisco- 
no il  prodotto  principale;  vi  i pure  una  sor- 
gente calda  che  somministra  l' acqua  a molti 
bagni  annessi  alla  moschea.— Nello  stesso  de- 
serto libico  vi  è la  grand,'  Oasi  ora  El  Kebir, 
celebre  nell'antichità  pel  tempio  di  Giove  Am- 
inone, la  piccola  Oasi,  El-uah  quella  di  El- 
Farafrè,  l'Oasi,  o valle  di  El-Dakel,  ed  altre 
di  minor  conto. 

Il  gran  tratto  di  terreno  opposto  a quello  di 
cui  abbiamo  parlato,  c che  si  estende  tra  la 
valle  del  Nilo  e il  mar  Rosso,  ha  un  carattere 
diverso  dal  deserto  occidentale  o libico.  É una 
regione  montagnosa,  c generalmente  sterile, 
quantunque  abbia  numerosi  distretti  fecondati 
da  sorgenti  e lussureggianti  di  vegetazione,  il 
ebe  porla  che  queste  laude  sono  percorse  da 
diverse  tribù  di  Arabi.  Al  nord-est  dell’ Egitto 
è il  deserto  di  Suez  colle  sue  dune  di  sabbia 
mobile;  sotto  a questo  tra  la  catena  arabica  ti- 
no al  nord  del  mar  Rosso,  si  distende  la  ralle 
dello  smarrimento,  che  è chiusa  da  tutte  le 
parti  da  catene  di  monti. 

Al  nord  di  Bayad  in  una  gola  formala  dal 
Gebel-Gcbci  (monte  della  cisterna  ) e dal  lla- 
gar  Mussun  (pietra  segnata)  si  prolunga  la  pia- 
nura sabbiosa  A'el-Bakarah  o della  vacca  ter- 
minata all'oriente  dal  monte  Khalyl.  Questa 
inospite  landa  è estesa  circa  IO  leghe  quadra- 
te; è una  vasta  superficie  di  sabbie  mobili  fian- 
cheggiata solo  verso  l'estremità  confinante  colle 
montagne  di  alcune  acacie  fecondate  dai  tor- 
renti; quivi  vivono  camosci  e gazzelle,  e vi 
passano  qualche  volta  gli  struzzi;  animali  tut- 
ti che  si  nutriscono  dei  rari  fili  d’  erba  che 
quando  a quando  spuntano  di  mezzo  allo  sab- 
bie, c si  dissetano  ad  una  piccola  sorgente 
d’acqua  salmastra  che  trovasi  appiè  del  monte 
Kalyl , circondata  da  un  gruppo  di  palme:  le 
tigri  hanno  i loro  antri  nell'alto  delle  rocce,  e 
scendono  spesso  a caccia  delle  gazzelle. 

Dall'altra  parte  del  monte  Khalyl  incontrasi 
una  seconda  vallata  delta  cl-Arabah,  o dei  cer- 
vi non  meno  arida  e non  meno  ardente.  Le 
montagne  che  la  circondano  offrono  vestigio  di 


antiche  cave:  dei  blocchi  di  marmo  e di  grani- 
to tagliati  a metà  dalla  roccia,  altri  staccali  c 
quasi  sospesi  sul  pendìo  della  collina,  attesta- 
no i lavori  di  generazioni  passale.  Di  quivi  i 
Faraoni  facevano  estrarre  quelle  pietre  graniti- 
che che  servivano  pei  lor  monumenti. Un  serba- 
tojo  d'acqua,  oggi  asciutto,  e le  rovine  di  Ala- 
bastri, fissate  in  questa  direzione,  indicano 
che  una  colonia  d’ingegneri  c d’architetti  risie- 
deva in  questa  valle.  Quivi  presso  sulla  som- 
mità del  monte  Kalzum  trovasi  il  convento  di 
S.  Antonio. 

Le  pianure  che  sono  scavate  tra  le  catene 
delle  montagne,  e circoscritte  dalle  diverse 
diramazioni  delle  medesime,  constano  d’un  ter- 
reno ben  distinto.  Quelle  immediatamente  si- 
tuato al  piede  delle  montagne,  sono  composte 
di  sassi  rotolati;  quelle  clic  man  mano  se  ne  al- 
lontanano, constano  di  sabbie  sovrapposte  a 
terreno  altra  volta  coltivabile. 

Bacino  di  Faxjum.  La  valle  del  Nilo,  già 
considcrabilmcntc  allargata  all'ovest,  si  apre 
da  questa  medesima  parte  presso  Bcnisuyef  c 
lascia  vedere  le  fertili  pianure  del  Fayum  che 
formano  propriamente  una  specie  di  spianata 
separata  al  nord  c all'ovest  dalle  montagne  che 
la  circondano,  per  una  larga  vallata,  parte  della 
quale,  costantemente  sommersa,  forma  ciò  che 
gli  abitanti  del  paese  chiamano  Birket  el-Karu n 
o il  lago  Mcridc  del  quale  abbiamo  parlato. 

Pianure  del  Delta.  Presso  al  Cairo  le  catene 
che  rinchiudono  la  valle  del  Nilo,  si  allontana- 
no da  una  parte  c dall'altra;  l'una  sotto  il  no- 
mo di  Gebeiel-.Xairon,  si  dirige  al  nord-ovest 
verso  il  Mediterraneo,  l'altra  chiamata  Gebel- 
al-Attaka,  corre  dritto  all’est  verso  Suez.  Di- 
nanzi a queste  catenesi  distende  una  vasta  pia- 
nura composta  di  sabbie  ricoperte  dal  limo  del 
Nilo.  Nel  luogo  chiamato  Batu-el-Bakara,  il 
fiume  si  divide  in  due  rami,  che  scorrendo,  uno 
verso  Rosetta,  l’altro  verso  Damietla,  abbrac- 
ciano il  Delta  attuale.  Queste  pianure,  quan- 
tunque negli  antichi  tempi  diversamente  attra- 
versate dai  rami  del  Nilo,  sono  tuttodì  fertilis- 
sime, e ridenti  per  la  più  lussureggiante  vege- 
tazione. 

Volto  de  laghi  di  Pìatron.  Questa  valle  oltre 
il  bacino  de’laghi  di  Natron,  contiene  in  sé  au- 
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che  quella  detta  del  fiume  senz'acqua,  le  quali 
due  vallate  son  parallele.  Nella  prima  trovatisi 
i laghi  detti  di  natron.  Questa  tetra  solitudine 
non  è abitata  che  da  monaci  greci  che  dimo- 
rano in  quattro  conventi  che  servono  ad  una 
volta  di  fortezza  e di  prigione;  essi  non  vivono 
clic  di  pochi  legumi,  giacché  anche  la  vegeta- 
zione di  questa  località  offre  un  aspetto  selvag- 
gio e tristo,  non  ricevendovi  neppure  le  palme 
il  naturale  sviluppo,  ma  crescendovi  come  mas- 
se di  cespugli,  e non  portandovi  frutto. 

La  valle  parallela  a quella  di  Natron,  porta 
il  nome  di  Bahar-balàdne,  o Duine  senz'acqua, 
delta  ancora  dagli  abitanti  del  paeso  liahr  e(- 
Fare.g , o il  fiume  ruoto.  Separata  dalla  valle 
di  Natron  da  una  piccola  catena  di  colli,  con- 
serva generalmente  una  larghezza  di  3 leghe. 
Nelle  sabbie  che  la  ricuoprono  sono  stati  sco- 
perti dei  tronchi  d'albero  interamente  pietriD- 
cati,  come  vedremo,  ed  una  vertebra  d'un  gros- 
so pesce,  del  quarzo  e dei  frammenti  di  diaspro 
rotolati,  delle  felci,  e finalmente  delle  pietre 
dette  sassi  d,'  Egitto.  Alcuni  pretendono  che 
questa  valle  raggiunga  al  sud  ilFayum,  e che 
al  nord  termini  col  Mediterraneo. 

Questa  supposizione  è l'aver  trovato  il  piano 
della  valle  coperto  di  materiali  trasportati,  ap- 
partenenti alle  montagne  primitive  dell'Alto 
Egitto,  per  cui  il  generale  Andrcossy  e gli  altri 
dotti  al  seguito  della  spedizione  francese  in 
Egitto  , ritennero  che  in  questo  luogo  fosse 
altra  volta  passato  un  ramo  del  Nilo,  ( e forse 
il  vasto  canale  di  scarico  del  lago  Meride  che 
secondo  gli  antichi  scrittori  passava  per  la 
montagna  libica)  oppure  fosse  stato  ivi  il  corso 
principale  di  questo  fiume.  Molto  si  è studiato 
su  ciò  , ma  l'enigma  è rimasto  ancora  inso- 
luto (1). 

(1)  Jlisl.  dr  Vexpédit.  ec.  tot.  IV,  rliap.  2. 

(2)  Ursivs  , Briefo  auf  den  Aegypten  und  Aethio- 
pien,  p.  500. 

(3)  Il  commercio  egiziano  preferirà  la  ria  del  Nilo 
c il  corlo  tragitto  del  deserto,  alla  navigazione  perico- 
losa del  golfo  eroopolitico,  e d'un  more  pieno  di  bassi 
fondi.  Cosi  I Faraoni  si  occuparono  con  una  cura  parti- 
colare d' aprire  strade  in  questa  contrada  , e Tolomeo 
Filadelfo,  come  ci  riferisco  Strabone  (Geogr.  iib.  XVII) 
costruì  quella  da  Coptos  a Berenice. 

Bear  ni — Aliante  Biblico. 


MlNESAtl.  — Rocce  di  cui  gli  Egiziani  si  sono 
serriti  pei  loro  monumenti.  — Le  viscere  delle 
due  sopradette  catene  di  montagne  sono  state 
fino  dagli  antichissimi  tempi  esplorate  per  trar- 
ne i materiali  ad  inalzare  quei  monumenti  che 
hanno  reso  celebre  l'Egitto  negli  antichi  e nei 
moderni  tempi.  Fra  tutte  le  cavo,  quelle  che 
hanno  offerto  maggior  quantità  di  materiali  per 
quei  monumenti,  son  quelle  del  deserto  mon- 
tuoso che  separa  il  corso  del  Nilo  dal  mar 
Rosso  o che  si  confonde  al  sud  colle  solitudini 
della  Nubia,  c continuasi  al  nord  fino  ai  piani 
sabbiosi  del  Delta.  Alcune  cave  vi  sono  state 
aperte  per  lo  meno  fin  dai  tempi  della  IV  dina- 
stia (2)  ed  i lavori  sembrano  essere  stali  segui- 
tati con  regolarità  tanto  sotto  i re  nazionali, 
che  sotto  il  dominio  dei  conquistatori  persiani, 
greci,  e romani.  — A traverso  di  quest' arida 
regione  e nella  sua  parte  più  stretta  compresa 
tra  il  Nilo  c il  mar  Rosso,  (cui  Strabono  dà  il 
nome  di  istmo),  era  tracciata  la  grande  strada 
del  commercio  dell'Egitto  coll’Asia  (3). 

Non  ci  tratterremo  qui  a parlare  di  tutte  le 
diverse  rocce  e delle  lor  varietà  che  compongo- 
no i sistemi  della  catena  libica  e Arabica,  ma 
faremo  conoscere  quelle  sole  che  furono  lavo- 
rate dagli  Egiziani,  secondo  vediamo  dai  monu- 
menti che  di  loro  rhnangonci  (4). 

Rocce  primitive.— Varietà  del  granilo  orien- 
tale o Sienite  degli  antichi. 

Sienilc  rosa  comune  (5).  Questa  roccia  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  granito  rosso  orienta- 
le, incontrasi  in  maggiore  abbondanza  a Siene 
c di  là  dalla  cateratta  risalendo  il  corso  del  Ni- 
lo : essa  forma  la  base  principale  del  terreno 
[irimitivo  in  una  larghezza  di  circa  un  miglio 
sulla  riva  dritta  del  fiume  c nella  maggior  parto 
delle  isole  che  trovansi  nel  suo  corso  in  questa 

(4)  Il  eh.  Prof,  Migliarini  nel  Masco  Egiziano  di 
Firenze  ha  arulo  la  bella  idea  di  radunare  in  una  col- 
lezione tulle  le  rocco  di  cui  si  sono  serrili  gli  Egi- 
ziani per  i loro  monumenti.  Un’  altra  raccolta  di  simili 
esemplari  conserrasi  nel  Musco  Borgia  a Velletri,  donde 
il  naturalista  Wnd  danese  ha  tratto  un  saggio  doi  fossili 
dell’Egitto,  (/fad  fossil  Aegypt.  mus . Borgiani  ) 

(3)  lapis  syeniles,  o rnarmor  syeniten  di  Plinio;  di 
formazione  granitica,  da  non  confondersi  col  sienite  dei 
Tedeschi  che  appartiene  olla  formazione  porfirilica. 
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regione.  Nessuna  roccia  ha  fumilo  più  mate- 
riale per  la  scoltura  e per  la  maggior  parte 
delle  staine  colossali  ; tutti  i grandi  obelischi 
che  esistono  ancora  a Tebe,  ad  Alessandria, 
nelle  rovine  di  Eliopoli,  e quelli  che  sono  sta- 
ti trasportati  a Roma , sono  formati  di  questa 
roccia  della  quale  gli  Egiziani  hanno  rivestito, 
e qualche  volta  costruito  per  intiero  i loto 
edifizi  (1). 

Di  questo  granito  trovatisi  moltissime  varie- 
tà che  dipendono  dalla  diversa  disposizione  dei 
cristalli  di  feldispato,  o dalla  maggiore  o mino- 
re quantità  della  mica,  del  quarzo  ec.,  che  gli 
dànno  una  certa  tendenza  a leggere  mezze  tinte 
c determinano  le  venature  che  vi  appariscono. 
Questa  specie  di  sienite  rosa  riesce  bellissi- 
ma nei  grandi  blocchi  e nelle  colonne,  e dà  un 
aspetto  singolare  alle  statue.  Questa  roccia 
prende-anchc  il  nome  direraictafa  in  quei  pun- 
ti in  cui  per  esser  bagnata  una  parte  dell’anno 
dalle  acque  del  Nilo,  è rivestila  da  nna  crosta 
nera, liscia  e brillante  come  tuttora  vedesi  nel- 
le rocce  che  circondano  l'isola  d'Elcfantina,  in 
quelle  presso  la  cateratta,  e per  tutto  il  tratto 
pel  quale  il  Nilo  scorre  rinchiuso  tra  i massi. 
L’analisi  chimica  ha  mostrato  che  questo  rive- 
stimento è principalmente  formato  di  ossido  di 
manganese  (2).  — 

Il  Sienite  nero  e bianco  risulta  dalla  mesco- 
lanza di  cristalli  di  feldispato  d’ una  mediocre 
grandezza  e d’ un  bianco  puro  interrotto  da 
piccole  lamelle  di  mica  nera:  qualche  volta  i 
cristalli  di  feldispato  prendono  delle  leggere 
varietà  di  colore,  c formano  fasce  o venature 
distinte,  dalle  quali  circostanze  provengono 
le  molte  varietà  di  questa  roccia.  In  tutti  i mu- 
sei dell’Europa  trovansi  in  numero  infinito  sta- 

(4)  Questa  roccia  è essenzialmente  formata  di  feldi- 
spala  rosa  a grandi  cristalli  mescolati  di  cristalli  bino 
chi  più  piccoli,  di  mica  nera  o gialla,  c di  quorzo  tra- 
sparente, di  forma  esagonale  più  o meno  distinta. 

(2)  Questo  fatto  è stalo  riscontralo  da  Ilumboldl  Ira 
molto  rocce  di  qualche  yron  (lume  d'America. 

(3>  Dal  vedersi  che  tutti  i monumenti  che  esistono  in 
colesta  roccia.non  sono  di  siile  egiziano.raa  tulio  al  più 
antiche  copie  di  opere  egizie  fatte  dui  Greci  e da'  Komn- 
ni.grintcndenti  hanno  concluso  che  la  roccia  incoi  essi 
sono  scolpili,  quantunque  situilo  a quello  che  si  rinvie- 
ne nelle  cave  egiziane,  pure  proviene  dulia  Germania. 


tue,  colonne,  sarcofagi,  vasi,  ed  altri  oggetti 
di  ogni  dimensione  di  sienite  bianco  e ne- 
ro (3).  Se  ne  trova  anche  mescolato  in  masse 
distinte  in  tutta  l’estensione  del  banco  di  sie- 
nite rosa,  ma  è più  comune  nella  parto  meri- 
dionale dell’isola  d'Elcfantina,  e ne’ dintorni 
di  File. 

Gli  antichi  Egiziani  hanno  conosciuto  e la- 
vorato un’altra  roccia  cui  si  dà  il  nome  .Venite 
verde  (i).  In  natura  non  trovasi  più  , ma 
nelle  rovine  della  città  di  Ombos  se  ne  incon- 
trano frammenti  isolati  che  sembrano  proveni- 
re da  qualche  oggetto  di  scoltura,  e ne  esisto- 
no in  varie  raccolte  di  antichità  piccoli  oggetti, 
e segnatamente  scarabei.  E quindi  rarissima, 
ed  ha  il  suo  equivalente  nelle  frontiere  della 
Russia  nel  moute  Uralske  c in  Siberia,  e nel 
Krieglach  in  Stiria , quantunque  queste  rocce 
tendano  all’azzurrino  celeste,  più  che  al  verde, 
come  quella  egiziana. 

Sienite  nero  a tessitura  porfiritica.  Questa 
varietà  di  sienite  rinvionsi  principalmente  all'o- 
riente di  Siene  sui  limiti  del  banco  del  sienito 
rosso,  intramezzala  qualche  volta  da  piccoli  li- 
ioni di  sienite  rosa:  quantunque  sembri  che  gli 
Egiziani  non  l’abbiano  impiegata  nelle  arti  che 
per  piccoli  lavori,  pure  il  de  Rozière  ne  ha  tro- 
vato nell’  isola  di  Filo  gli  avanzi  di  un  grande 
obelisco.  Tra  i piccoli  oggetti  di  questo  marmo 
vi  ha  una  statua  di  grandezza  metà  del  vero  nel 
museo  di  Parigi,  proveniente  a quanto  credcsi 
dal  museo  di  Berlino,  o da  quello  di  Dresda  (3). 

Un  Rione  rosso  feldispatico  clic  traversa  la 
suddetta  roccia  c che  ne  forma  un’altra  varietà, 
b stato  adoperato  dagli  Egiziani  negli  antichi 
monumenti  nei  quali  scorgesi  il  passaggio  dal 
sienite  nero  al  sienite  rosso:  se  ne  ha  tra  gli 

(4)  Da  &cvo»,  straniero,  ospite,  ad  indicare  che  que- 
sta è racchiusa  accidentalmente  nel  terreno  ove  esiste, 
cioè  a dire  proviene  da  un  filone  estraneo  agli  strali 
in  mezzo  a cui  trovasi.  La  lenniuaztone  mie  si  dà  alle 
rocce  di  tessitura  granilifomie  come  /Ire  indica  una  roc- 
cia prominente  dal  porfido. 

(3>  Il  fondo  di  questa  pietra,  che  è un  sienite  a pic- 
coli grani, rinchiude  poco  antibolo  e molla  mica  che  co- 
stituisce le  graudi  lame  nere,  lisce,  esagone  clic  vi  sono 
sparse:  le  masse  nere,  lamello.se  e striale,  appartengo- 
no all'antibolo.  Una  varietà  di  questa  chiamasi  sienite  Ho 
venato. 
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altri  un  eseftipio  nei  colossi  posti  dietro  gli  o- 
beliscbi  del  palazzo  di  Luxor. 

il  Sienitdlo  nero  venato  che  trovasi  presso 
la  cateratta,  è stato  raramente  usato  dagli  an- 
tichi Egiziani  nelle  opere  d'arte. 

Al  sud  di  Siene  e presso  la  ginn  cateratta 
abbonda  un'altra  roccia  chiamata  sienitcllo  < ;rt- 
gio, distinta  dagl'italiani  antiquari  col  nome  di 
grandetta  bigio  , o granito  antico  bigio  (1). 
(ili  Egiziani  l'hanno  spesso  impiegato  facendo- 
ne statue,  la  maggior  grandezza  delle  quali  è al 
naturale.  Anche  i Greci  e i Romani  l'hanno  ca- 
vato, facendone  una  prodigiosa  quantità  di  co- 
lonne delle  quali  molte  trovanscne  anche  oggi 
in  Egitto  nelle  rovine  delle  chiese  cristiane, 
nelle  moschee  ec.  e gran  quantità  in  Francia  e 
in  Italia,  e specialmente  a Roma  ove  sono  pro- 
fuse per  le  chiese,  per  i monumenti  antichi , 
per  i musei,  per  le  ville,  e per  i palazzi. 

Porfido.  Gli  antichi  Egiziani  poco  adopraro- 
rono  il  porfido  (2),  quantunque  in  Egitto  mol- 
tissimi fusti  di  colonne  o scolture,  dell'epoca 
dei  Lagidi,  si  trovino  lavorate  in  questa  roc- 
cia della  quale  abbondantemente  usarono  i 
Greci  e i Romani,  vedendosene  monumenti  di 
ogni  specie  in  tutti  i musei  e in  molte  città  di 
Europa,  sopratutto  a Roma.  I Greci  e i Roma- 
ni adunque  col  porfido  d' Egitto  fecero  opere 
eccellenti  c grandiose,  e la  più  gran  massa 
lavorata  che  se  ne  conosca,  è quella  dell'obeli- 
sco antico  che  Sisto  Y innalzò  in  Roma. 

Basalte.  li  basalto  nero  degli  antichi  (amfi- 
bolite)  ò una  roccia  della  quale  gli  Egiziani  si 
sono  mollo  servili  per  iscolpirc  statue  d'uomini 
c d'animali  e diverse  sorte  di  monumenti:  lo 
applicarono  ancora  agli  usi  civili,  fabbrican- 

(1)  Il  fcl dispaio  in  cristalli  di  mediocre  grandezza  è 
cosparso  di  una  leggera  lima  rosea,  e la  riunioite  dei 
colori  bianco,  nero  e rossastro,  danno  alt'insiume  della 
massa  un  tuono  generale  grigiastro  per  cui  gli  è venuto 
quel  nome. 

(2)  La  parolq,  jior/Mo  indica  color  diporpotu;  t una 
roccia  aggregala,  di  apparenza  eterogenea,  composta  di 
fcldispato  compatto,  più  o meno  mista  d’altre  sostanze, 
ed  è dura,  liscia,  per  lo  più  capace  di  pulimento;  è o- 
puca  e di  color  vario,  ma  ordinariamente  carico,  come 
quello  che  snoie  procedere  dal  Terrò.  Il  color  della  pa- 
sta, varia  ordinariamente  dal  bruno-rosso, c dal  bruno- 
violaceo 0 roseo  al  grigio-rossastro,  e al  grigio  verda- 


ilo 

done  dei  niortaj  e dei  vasi  che  trovatisi  iti 
frantumi  sul  suolo  di  diverse  egiziane  città 
Una  tal  circostanza  fece  contrassegnare  da  Pli- 
nio questa  roccia  col  nome  di  pietra  da  morta- 
jo  (ras  mortarium).  11  basalto  rammentato  da 
Straboue  e da  Plinio  che  si  trova  nelle  vicinan- 
ze di  Siene  e della  cateratta,  è una  roccia  di 
color  nero,  compatto,  di  una  grande  durezza. 
L'amlibolo,  il  quarzo,  la  mica,  o un  poco  di 
feldspato,  tutti  in  piccolissimi  cristalli,  vi  si 
discernono  chiaramente.  Trovasi  inserito  con  i 
sieniti  neri  e grigi,  e qualche  volta  in  mezzo  al 
sienite  rosa. 

Una  bella  varietà  di  questa  roccia  ò il  bosai- 
te  verde  orientale  degli  antiquari  (diabase  a 
grana  fina)  adoprata  dagli  antichi  per  piccole 
statue,  sarcofagi,  nicchie  per  riporvi  i sacri 
sparvieri,  alcune  specie  di  altari,  mortai,  cd  al- 
tri oggetti  di  non  grande  dimensione.  È una 
roccia  quasi  compatta,  composta  di  feldspato 
ora  verdastro,  ora  grigio,  e d'amfibulo  verde. 
Non  si  è potuto  osservare  la  sua  giacitura,  non 
trovandosene  che  dei  grossi  frammenti  rotola- 
ti in  una  delle  valli  ali'oricDte  di  Siene.  Sem- 
bra che  sia  abbondante  nell'  interno  di  questi 
deserti,  dal  rinvenirsene  dei  blocchi  traspor- 
tati in  differenti  luoghi  e principalmente  verso 
lo  rive  dei  mar  Rosso  c verso  rimboccatura 
di  alcune  valli  nella  Tcbaidc  sulla  riva  orien- 
tale. 

Bveen. — Esiste  una  breccia  silicea  notevole 
per  la  sua  durezza  e per  la  grandezza  dei  bloc- 
chi che  ha  offerto  ai  lavori  degli  antichi,  cono 
sciuta  dagli  antiquarj  italiani  col  nome  di  brec- 
cia egiziana  (3), 

Gli  Egiziani  intenti  a trar  partito  dalle  nu-  * 

slro,  al  verde,  c al  nero;  il  porfido  è abbondantemente 
sparso  in  natura,  ed  esiste  ili  grandi  ammassi  non  stra- 
tificati, in  filoui,  e Torse  anche  in  lelli.  La  vallo  di  Cos- 
seir  Ira  il  iSilo  e il  Mar  fiosso  è ricchissima  di  rocce  por- 
ilritichc. 

(3)  È composta  di  quarzi  d’ogni  grossezza,  ora  an- 
golosi ora  arrotondati , mollo  aderenti  Ira  loro  ; ii  suo 
colore  è or  d'un  giallo  oscuro, ora  d’un  bruno  fosco  do- 
vuto all'umido  di  Terni  sparso  in  tutta  la  massa  , c che 
contribuisce  nel  tempo  medesimo  ti  legar  fortemente 
tra  loro  le  parti  che  la  compongono.  Una  grande  quan- 
tità di  silice  d’un  tessuto  liscio  di  differenti  apparenze, 
alcune  agate  brune,  o di  color  d’arancio  scuro  spesso 
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mcrosc  rocce  clic  rinchiudevano  le  loro  monta 
gne,  abili  ad  applicarlo  ciascuna  ad  un  oggetto 
che  meglio  lor  convenisse,  arcano  riserbato 
questa,  che  per  la  sua  estrema  durezza  sem- 
brava dovere  essere  indistruttibile,  a fabbrica- 
re statue  colossali,  e diversi  monoliti  che  deco- 
ravano i loro  edilizi.  Di  questa  breccia  sono  co- 
struiti i due  colossi  di  Meninone  di  cui  abbia- 
mo altrove  parlato  (1).  Di  tutte  lo  roccie  dure 
impiegate  nella  scoltura  dagli  Egiziani, questa, 
dopo  il  Sicnite,  è quella  di  cui  hanno  fatto  uso 
maggiore,  quantunque  sia  cosi  poco  omoge- 
nea, c più  di  tutte  (anche  dello  stesso  granito) 
ribelle  a qualunque  meglio  temperato  scalpel- 
lo. La  nostra  mente  si  confonde  al  pensiero  del 
come  avesser  potuto  distaccare  in  prima  quei 
blocchi  immensi,  poi,  dopo  sbozzatili,  lavorar- 
li scolpendone  cosi  nettamente  i contorni, squa- 
drandone con  tanta  perfezione  le  superficie  c 
dando  loro  quel  bel  pulimento  che  ancora  si 
osserva  in  alcuni  monumenti;  non  potendo  giu- 
dicare dei  mezzi,  non  ci  rimane  altro  a fare  che 
ammirare  i risultati.  Mi  si  perdoni  questa  pic- 
cola digressione,  e mi  si  chiami  pure  anticoma- 
no,  ma  nulla,  lo  dirò  col  de  llozièrc,  nulla  è più 
proprio  a darci  un’  alta  idea  delfavanzamento 
delle  arti  meccaniche  dell’antichità,  quanto  la 
bella  esecuzione  delle  figure  e la  purezza  dei 
geroglifici  incisi  su  questa  materia,  oltre  ogni 
dire  durissima:  nessun  ostacolo  ha  arrestato  la 
polente  volontà  di  quei  grandi,  nè  alterato  nel- 
la minima  parte  la  libertà  del  lavoro.  Se  nel 
tracciare  un  carattere  geroglifico  lo  scultore 
incontrava  una  silice,  o qualcuna  delle  agate 
di  cui  questa  breccia  è cosparsa , il  solco  non 
era  meno  continualo  in  tutta  la  sua  purezza,  c 
mai  nè  l'agata,  nè  la  parte  della  pietra  che  la 

venale  d’un  rosso  sanguigno, soni»  irregolarmente  spar- 
se nella  maggior  parie  dei  blocchi.  Questa  particolarità 
le  fece  dare  il  nome  di  breccia  agatifera : trovasi  nelle 
montagne  al  nord  di  Siene  sulla  riva  dritta  del  Nilo,  e 
nella  opposta  parte  della  catena  libica. 

(1)  V.  Gap.  1.  Schiar.  II , p.  18.  — Plinio  Ita  detto 
che  il  tolosso  di  Meninone  era  di  basalto,  tratto  in  in- 
ganno dalla  durezza  e dal  colore  oscuro  di  questa 
breccia. 

(2)  Checché  ne  dicano  molli  naturalisti  che  negano 
trovarsi  vegetali  pietrificali  in  Egitto  , osi  vi  esistono, 
quantunque  il  suolo  non  sia  ora  mollo  adatto  alla  vi  ge- 


inviluppa,  sono,  neppur  leggermente  slamate. 
Non  parliamo  dei  grandi  colossi  frammentali 
(oltre  quelli  di  Meninone),  sparsi  Ira  le  arene 
c tra  le  rovine  de)  suolo  d’Egitto;  non  dei  gran- 
dissimi monoliti  squadrati  e ripieni  di  geroglifi- 
ci, ma  dei  piccoli  oggetti  che  doveanostar  del 
continuo  sotto  gli  occhi  di  lutti,  come  nicchie 
per  tenere  gli  uccelli  sacri,  e sopra  ogni  altra 
cosa  vasi  di  tulle  le  forme  che  da  questa  duris- 
sima breccia  furon  cavati  cd  accuratamente  la- 
vorati internamente  ed  esternamente. 

La  breccia  del  Cairo  è molto  simile  alla  so  ■ 
pradetta,  ina  trovandosi  in  mezzo  di  un  terreno 
calcareo  d una  formazione  anteriore  a quello  di 
Siene,  rinchiude  frammenti  di  conchiglie  mari- 
ne non  intieramente  pietrificate,  che  non  incon- 
transi  mai  nella  breccia  sicnese.  In  mezzo  alla 
breccia  del  Cairo  della  quale  sono  tanti  mono- 
liti lavorali  sparsi  per  tutta  l'estensione  del 
Basso  Egitto , trovansi  grandi  parti  del  tutto 
bianche  che  potrebbero  prendersi  per  un  bel 
marmo  bianco,  come  è il  piedistallo  della  gran 
colonna  detta  volgarmente  di  l'ompeo  in  Ales- 
sandria. Questa  breccia  cavasi  da  una  monta- 
gna delta  Gebel  Ahmar,  o montagna  rossa  che 
sorge  poco  distante  dalia  cittadella  del  Cairo: 
è una  collina  intieramente  isolata  che  s’innalza 
in  mezzo  ad  una  pianura  sabbiosa , ed  ha  la 
figura  d'un  cono  tronco,  di  pochissima  altezza 
( 20  a 25  metri)  ma  d'uu  colore  rosso  scuro 
eba  la  fa  risaltare  in  mezzo  alle  montagne  cal- 
caree della  catena  arabica  che  la  circondano. 
Questa  montagna  è di  formazione  molto  recen- 
te a fronte  degli  altri  terreni  circonvicini , e 
sembra  posteriore  all’esistenza  della  vegetazio- 
ne, perchè  esistono  alla  sua  base  numerosi 
frammenti  di  palme  pietrificate  (2). 

fazione  di  grandi  alberi.  Nella  valla  dei  laghi  di  Nalron 
e dintorni,  trovaci  prodigiosa  quantità  ili  legni  pietrifi- 
cati tra  cui  il  de  Rozière  distinse  dei  pezzi  aventi  molla 
analogia  col  legno  di  sicomoro,  c dell'aloè.  Alcuni  sou 
ti’  opinione  che  queste  pietrificazioni,  vi  siano  state 
trasportale  ilo  un  braccio  del  Nilo  clic  crcdcsi  avervi 
passalo.  Nei  deserti  dell' istmo  di  Suez  ove  ancora  cre- 
sce l’ acacia  detta  dei  deserti , nc  esiste  grandissima 
quantità  pictrilicata,  cd  in  un  pezzo  posseduto  dal  sud- 
detto naturalista,  egli  notò  un  caso  particolarissimo,  che 
cioè  quello  era  stalo  già  attaccato  dai  vermi  prima  dì 
divenir  fossile.  I vermi  erano  passati  allo  stalo  di  agata , 
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Grès  monumentale. — Quantunque  il  suolo  di 
Egitto  offrisse  a'suoi  abitanti  grande  abbondan- 
za di  pietra  calcarea,  adoprarono  a preferenza 
il  grès  per  la  sua  grande  facilità  ad  essere  lavo- 
rato dallo  scalpello.  Da  File  a Dendera,  spazio 
di  circa  50  leghe  che  racchiude  i monumenti 
più  importanti  e meglio  conservati  dell'antico 
Egitto,  quasi  tutti  sono  di  grès.  Di  pietra  cal- 
carea, appena  incontransi  alcune  rovine  e di 
poco  rilievo,  del  che  può  trovarsi  però  una  ra- 
gione nella  distruzione  che  ne  fanno  gli  Egiziani 
moderni,  che  si  servono  di  questi  monumenti 
come  di  cave  di  pietra  da  farne  calcina.  In  o- 
gui  modo  però,  ciò  prova  la  preferenza  che 
gli  architetti  Egiziani  davano  a questo  grès  so- 
pra tutte  lu  hello  e numerose  varietà  di  una 
pietra  calcarea  che  racchiudeva  il  loro  paese, 
avendo  riconosciuto  in  quella  roccia  qualità 

mentre  che  il  legno,  aveva  preso  il  tessuto  compatto 
dello  pietra  calcorea.  Frammenti  di  palme  pietrificate 
nei  quali  distinguo™»}  i tronchi  come  se  fossero  nel  loro 
pristino  stato,  si  trovano  di  là  dalla  città  di  Siene. 

Molte  piante  pietrificale  trovanti  involte  nelle  pud- 
dinghe , il  che  fa  conoscere  che  quegli  alberi  erano 
preesistenti  all'arrivo  delle  brecce  dalle  quali  si  sono 
trovati  inviluppali  in  quel  terreno  fino  dalla  sua  forma- 
rione  e sul  posto  stesso  ove  crescevano  come  l'indica- 
no, c lo  stato  perfetto  di  conservazione,  c la  grandezza 
dei  tronchi  sotterrati  nelle  sabbie,  circostanze  che  fan- 
no chiaramente  vedere  che  quei  vegetali  non  sono  am- 
massati nei  luoghi  ove  trovatisi,  per  trasporti  delle  ac- 
que, come  lo  sono  state  le  puddinghe  che  tulle  rinveit- 
gonsi  uniformi,  non  più  grandi  di  un  pugno  umano,  cd 
arrotondale  y mentre  al  contrario  le  piante  rinvengonsi 
in  grandi  tronchi  di  molli  piedi  di  lunghezza,  ed  alcuni 
anche  intieri,  in  una  situazione  verticale,  aventi  la  loro 
scorza  perfettamente  conservata. 

(1)  Con  mezzi  d’ approssimazione  il  de  Roxière  ha 
calcolalo  che  i soli  edilizi  fabbricati  col  grès  poterono 
presentare  una  superficie  totale  di  circa  un  milione  c 
mezzo  di  metri  quadrali:  tra  questi  comprendoni  tutti 
quelli  coperti  di  bassorilievi , non  che  le  colonne , i 
pitoni  rd  i muri  di  cinta  , senza  contare  i monumenti 
distrutti  dei  quali  vedesi  ancora  qualche  vestigio,  e 
quelli  di  cui  si  può  sospettare  I'  antica  esistenza , clic 
formavano  forse  un  totale  del  pari  considerevole , e 
senza  includere  la  Nubia  in  cui  i monumenti  in  grès 
non  sono  mollo  inferiori  in  numero  e in  estensione  a 
quelli  della  Tebaidc. 

Per  una  ricerca  analoga , egli  ha  fallo  ammontare  a 
più  d'  un  milione  di  metri  cubici  la  solidità  totale  dei 
monumenti  in  grès  ancora  esistenti.  Quelli  clic  sono 
scomparsi  non  raddoppierebbero  questo  calcolo  perchè 


preziose  per  la  costruzione,  e stimatala  atta  più 
che  altra  ad  eternare  quei  monumenti  che  con- 
sacravano ad  onorare  gli  Dei,  a dimostrare  le 
loro  scoperte  nelle  scienze,  e ad  abbellire  il 
soggiorno  dei  loro  re.  — Oltre  la  facilità  che  il 
grès  presentava  ad  essere  distaccalo  e lavorato 
( non  esistendone  forse  nei  mommi  itili  antichi 
un  solo  blocco  che  non  sia  ricoperto  di  scoltu- 
ra), e la  poca  distanza  delle  sue  cavo  dal  Nilo, 
il  che  facilitava  il  trasporto  nelle  più  lontane 
parli  delPEgitto,  aveano  il  vantaggio  di  potere 
scegliere,  secondo  il  bisogno,  per  le  soffitte 
degli  edilizi,  c per  gli  architravi  dei  loro  vasti 
portici,  i grandi  e pesanti  blocchi  indispensa- 
bili nell' architettura  egiziana  (1)  c clic  pre- 
sentavano nel  medesimo  tempo  numerose  e bel- 
lissime varietà  (2). 

Non  dee  tralasciarsi  di  notare,  come  a un 

una  parie  dei  loro  materiali  i entrala  negli  ctliOii  clic 
sono  toro  successi.  Se  poi  si  lidi  calcolo  dei  materiali 
impiegati  nelle  costruzioni  idrauliche,  si  può  giudicare 
approssimativamente  clic  sono  usciti  dalle  antiche  cave 
di  pietra  da  tre  o quattro  milioni  di  metri  cubi  di  grès 
lavoralo  , per  le  sole  costruzioni  di  cui  si  può  ancora 
sospettare  l’esistenza  nella  Tehaide.  — Per  quanto  sia 
considerevole  questa  quantità, non  equivarrebbe  ancora 
alla  metà  dei  materiali  impiegati  nelle  soie  piramidi  di 
Ilgizch  o in  quelle  di  Saqqarah.  (Ut  Hozièrk,  de  la  con- 
stilution  phgsigue  de  l'Egypte,  p.  181». ) 

(2)  La  varietà  del  grès  monumentale  più  general- 
mente adoprala  nei  monumenti , è composta  di  piccoli 
grani  di  quarzo  uniti  insieme  da  un  cemento  calcareo, 
c qualche  volta  un  poco  argilloso,  c appena  sensibile: 
il  suo  tessuto  è granelloso,  punteggialo  di  piccole  mac- 
chie brune  o giallastre  formate  da  un  poco  d'ossido  di 
ferro  o da  lamelle  di  mica  nera  o gialla  ; poco  conside- 
revole è la  sua  durezza,  e le  sue  varietà  sono  numerose, 
ma  tutte  appartenenti  alla  formazione  più  recente  desi- 
gnata da  molti  mineralogisti  col  nome  di  grès  bianco. — 
Pertanto  le  principali  varietà  del  yrès  sono: 

Grès  nero,  compatto  , pesante  , molto  più  duro  di 
quello  dei  monumenti.  Itincliiudu  alcuni  nuclei  for- 
mali da  più  grani  di  quarzo  riuniti , intorno  ai  quali 
si  disegnano  delle  zone  circolari  di  difierenli  apparen- 
ze. Oltre  l'ossido  di  fono  questa  roccia  contiene  anche 
l'ossido  di  manganese. 

Grès  rosso  analogo  al  precedente  : questo  non  con- 
tiene che  l'ossido  di  ferro. 

Una  terza  varietà  d*  un  tessuto  rozzo  c ruvido  al  lat- 
to, olire  qualche  volta  raspollo  dello  smeriglio.  Queste 
tre  specie  di  grès  non  sono  abbondanti,  essendo  massi 
accidentali,  piuttosto  che  strali  continui. 

Psammi'e  tigrata  a mossa  nerastra  della  grandezza 
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ora  di  camolino  dall'  oriente  di  Siene  trovasi 
una  specie  di  gneis  a piccoli  graui  venato  di  mi- 
ca nera  che  sembra  non  essere  stato  ignoto  a- 
gli  antichi,  ma  solo  adopralo  nella  costruzione 
di  fornelli  che  si  sono  trovati  tra  le  rovine.  11 
gneis  schifoso  che  forma  delle  montagne  molto 
estese  nei  deserti  che  distendonsi  all'oriente 
di  Siene  sulla  via  che  conduce  alla  montagna 
di  Barain,  non  pare  essere  stato  adoprato  da- 
gli antichi.  — Le  montagne  di  grès  che  hanno 
fornito  agli  Egiziani  i materiali  per  i loro  edi- 

di  una  lenticchia  formata  dall'ossido  di  ferro  in  unione 
a un  poco  d'argilla. 

Psammile  seminala  di  piccoli  gioielli  sferici  neri  o 
grigiastri  all*  esterno,  formati  d’  un  grès  più  compatto 
della  massa  che  li  riveste,  c di  un  tessuto  più  fino. 

Puddinga  multo  consistente  composta  di  quarzo  c 
di  granelli  di  ocra,  di  un  bel  giallo  o di  un  rosso  scuro. 

Alcuni  strali  di  psammile  simili  al  grès  monumentale 
contenenti  nuclei  schiacciali,  argillo-fcrruginosi,nume- 
i osissimi,  in  Torma  di  mandorla , od  anche  più  grandi. 

(I)  La  forma  delle  piramidi  è conosciuta  generalmen- 
te, come  pure  c nolo  che  quelle  egiziane  formarono  la 
meraviglia  delle  antiche  Baroni,  come  la  formano  delle 
presenti.  Mollo  si  è disputalo  sulla  destinazione  di  mo- 
numenti sifTalli,  ritenendoli  alcuni  come  moli  innalzale 
a garantire  l’Egitto  dalla  invasione  detle  sabbie  del  de- 
serto, od  a romper  l’urto  dei  venti  che  terribili  soffiano 
in  quelle  regioni  periodicamente  : altri  asseverando  clic 
non  furono  destinate  che  per  sepolcri  di  re , come  è 
opinione  più  generalmente  ritenuta,  e fabbricate  per 
l'eternità  secondo  l'idea  degli  Egiziani,  che  secondo 
Diodoro,  consideravano  i loro  palazzi  dimore  ove  dove- 
vano albergare  un  sol  giorno,  e le  tombe,  che  chiama- 
vano case  eterne,  come  la  lor  vera  e slabil  dimora. 

Nelle  vicinanze  di  Mcmfl  furono  inalzate  le  più  belle 
piramidi  che  ammiratisi  tuttora  dai  viaggiatori.  La  cele- 
brità delle  due  principali  al  nord  dì  Menili  è senza  dub- 
bie il  motivo  che  Ita  (rallentilo  gli  autori  antichi  dal  par- 
lare di  quelle  del  sud,  benché  molte  di  queste  siano  di 
considerevoli  dimensioni,  c degne  di  fermare  io  sguar- 
do. A duemila  passi  al  nord-ovest  da  Oahehur,  ricino 
alla  montagna  libica,  trovasi  una  prima  piramide  chiu- 
* mata  Haram-Minjet-cl-Dahcbur , costrutta  di  mattoni 
crudi,  ma  assai  danneggiala  (a).  La  base  visibile  deila 
piramide  è oggi  un  rettangolo  di  100  passi  da  un  lato 
e 7S  dall’altro.  È alla  circa  150  piedi  ed  è formata  a 
cinque  scaglioni  di  IO  piedi  l'uno,  come  sono  costruite 
inulte  delle  piramidi  del  sud.  A 750  lese  al  nord-ovest 
s' incontra  una  seconda  piramide  pure  di  mattoni  eru- 
ca) Questi  mattoni  son  fatti  col  fango  delirilo  legato  con  pa- 
rlila tritata,  come  vedremo  pattando  dryl'br.11  liti  costretti  ori- 
la loro  schiavitù  a lavorare  mattoni  per  gli  Egiziani. 

(h)  Quantunque  cosi  sembri  per  cifrilo  ottico,  pure  la  sommità 
delle  piramidi  non  termina  in  angolo,  ma  bensì  iu  un  piccolo 


Azi , si  estendono  da  Siene  , discondendo  la 
vaile  sino  a qualche  ora  di  cammino  di  Esnè. 
Quantunque  esistano  cave  di  marmo  in  tutta 
l'estensione  delle  montagne  di  grès,  cioè  per 
un  tratto  di  circa  25  leghe  lungo  il  Nilo,  pure 
non  è che  verso  la  parte  media  delle  due  cate- 
ne che  gli  Egiziani  formarono  vastissime  esca- 
vazioni. 

11  rivestimento  delle  Piramidi,  di  questi  mo- 
numenti che  hanno  sempre  formato  la  meravi- 
glia del  mondo  (1),  è di  pietra  calcarea  di 

di,  c più  rovinala  della  prima,  per  modo  clic  vi  ai  può 
ascendere  col  cavallo,  ed  ha  l'altezza  di  circa  100  piedi. 

La  terza  e principale  piramide  di  questa  regione  è di 
pietra  e si  distingue  p«*r  la  sua  conservazione:  la  baie 
dell'est  è di  235  passi,  e quello  del  nord  di  230;  il  ver- 
tice è a punta  acuta  (h>;  i lati  del  monumento  guarda- 
no i quattro  punti  csirdiuali. 

Procedendo  dal  mezzo  giorno  al  nord,  sì  giunge  alla 
più  considerevole  delle  nove  piramidi  di  Sakkara.  Non 
lungi  dal  villaggio  di  Abukir  Irovansi  selle  altre  pira- 
midi alquanto  piccole  e rovinate  : da  questi  monu- 
menti si  perviene  in  tre  ore  alle  grandi  piramidi  di 
bgizeh  seguendo  la  via  prossima  alla  montagna  libica. 

Il  luogo  che  gli  architetti  delle  piramidi  hanno  acci 
lo  per  queste  gigantesche  costruzioni  è un  terreno  nel 
quale  regna  costantemente  lo  squallore  e la  più  com- 
pleta sterilità.  L'aspetto  generale  di  questi  monumenti, 
dà  luogo  ad  una  osservazione  singolare:  le  loro  cime 
vedute  da  lontano,  producono  lo  stesso  elicilo  della 
sommità  delle  alle  montagne  di  formo  piramidale  che- 
si  slanciano  e si  perdono  verso  il  cielo;  avvicinandosi  a 
poco  a poco,  quest'effetto  va  decrescendo,  ma  quando 
si  è giunti  a piccola  distanza,  succede  una  impressione 
totalmente  ditersa;  si  resta  maravigliati,  c si  prova 
un  senso  di  terrore  : la  sommità  e gli  angoli  sfuggono 
alla  vista,  l'occhio  non  può  tutta  comprendere  I*  im- 
mensità di  quell’opera  uscita  dalla  mano  dell’uomo; 
considerando  la  grandezza  e la  semplicità  delle  sue  for- 
me , si  ha  una  grande  idea  di  quell'immenso  ammasso 
di  pietre  ac« -mutilalo  ordinatamente  ad  un*  altezza  si 
prodigiosa:  si  pensa  alla  quantità  degli  uomini  che  vi 
han  dovuto  lavorare,  c alle  difficoltà  superate  per  ot- 
tenere il  modo  di  portare  a tanta  altezza  quei  massi  la- 
vorati, e disporli  regolarmente. 

La  gran  piramide  del  nord  è la  più  celebre,  la  più 
grande,  la  più  elevala,  e In  prima  arrivando  dal  Nilo. 
£ questa  la  piramide  di  Chcnps,  al  quale  re.  secondo 
Erodoto,  se  no  attribuisce  la  costruzione.  La  lunghezza 
della  base  visibile  dalla  parte  del  nord  è di  060  piedi 

ripiano  quadrato  di  circa  10  piedi,  lastricato  anrbYsso  dri  mar- 
mo medesimo  di  cui  son  rivestite  le  diverse  pareti.  Fu  probabil- 
mente per  questo  clic  Proclo  nel  suo  commento  sul  Timeo  di 
Platone,  manifestò  fopinlonn  che  i sacerdoti  egiziani  facessero 
da  quel  ripiano  le  loro  astronomiche  osservazioni. 
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diverse  varietà.  Entrano  nella  composizione  di 
questa  molte  conchiglie  fossili  che  la  qualifi- 
cano per  un  terreno  di  sedimento.  In  generale 
i blocchi  per  questi  immensi  edilizi  furono  ta- 
gliati dalle  catene  delle  montagne  libiche  al 
sud  ovest  delle  piramidi  di  Dgizch  di  rincontro 
all’arca  ove  sorse  Memii. 

Talea.— Gli  antichi  Egiziani,  i Greci,  i Roma- 
ni e gli  Arabi  sotto  i califfi  hanno  adoprato  il 
talco, roccia  torma ta  principalmente  di  feldspa- 
to bianco  a cristallizzazione  confusa  di  pochis- 

ìn  circa,  e l'allczza  è di  460,  ciò  clic  dà  un  cubo  di 
più  di  300,000  tese. 

Gli  antichi  aretino  qualche  idea  dello  stalo  intorno 
di  questa  piramide,  giacché  Stralicine  (lib.  X Vili > ac- 
cennò che  verso  il  mezzo  dell'altezza  di  colai  mole 
Vera  io  una  delle  sue  Tacciate  una  sufliciente  apertura 
coperta  con  una  pietra  che  guidava  per  un  obliquo  con- 
dotto chiunque  si  Tosse  voluto  internare  fin  dove  esi- 
steva il  sepolcro.  — Erodoto  dice  che  nella  collina  su 
cui  voleva»!  costruita  la  piramide,  furono  Tatti  degli  ar- 
chi e delle  volte  sotterranee  onde  potessero  penetrarvi 
le  acque  del  Mio  in  mudo  da  formare  un’  isoiella  pel 
luogo  del  sepolcro  c che  furono  impiegati  10  anni  per 
tagliare  e.  trasportare  le  pietre,  (lib.  VII,  cap.  XXIV) 
Plinio  lib.  XXXVI.  cap.  XII,  rammenta  come  esistente 
nell'interno  dilla  maggior  piramide  un  pozzo  die  ave- 
va 86  cubiti  di  profondila,  c secondo  la  comune  opi- 
nione del  suo  tempo,  pensa  che  s'introducesse  in  esso 
l'acqua  del  Mio  per  via  di  sotterranei  condotti. 

Secondo  gli  scrittori  Arabi  il  primo  ad  ordinar  l'aper- 
tura di  cresta  piramide  fu  il  Clnliflb  di  Babilonia  Àle- 
mamun,  o come  altri  vogliono  Malimud,  oppure  Arun- 
M-lleschid,  verso  il  secolo  Vili. 

1/  ingresso  adunque  per  cui  ora  si  entra  in  questo 
immenso  sepolcro,  e che  gli  Egiziani  nascondevano 
con  cura  procurando  di  renderlo  impenetrabile,  è al 
livello  del  quindicesimo  gradino  all'elevazione  di  circa 
43  piedi  di  sopra  dalla  base.  Trovasi  in  prima  una  stret- 
ta galleria,  o canale  inclinato,  dì  12  lese  c tre  piedi  di 
lunghezza  che  mette  capo  ad  un  altro  delle  stesse  pro- 
porzioni (3  piedi  e 5 pollici  di  altezza  e li  larghezza) 
ma  ascendente  e di  102  piedi  di  lunghezza.  Un  gran 
blocco  di  granilo  divide  i due  corridori  al  punto  dei  lo- 
ro congiuugim«  nto,  per  modo  che  per  entrare  nel  se- 
condo canale,  fu  d'uopo  aprirti  un  pus-aggio  di  luto 
nelle  pietre  della  piramide;  di  quivi  percorso  l* altro 
corridore,  si  giunge  ad  una  piattaforma  larga  li  piedi: 
al  di  sopì  a \cdesi  un  grande  spazio  che  ha  l’apparenza 
‘l  utia  volta;  a destra  c quasi  sotto  i piedi  è l'apertura 
di  un  pozzo  nel  quale  penetrò  nel  1817  l'italiano  Ca- 
vaglio,  e dopo  averlo  esaminato  opinò  che  dovesse  es- 
ser servito  per  condurre  a qualche  monumento  sotter- 
raneo: in  Taccia  evvi  una  lunga  galleria  orizzontale  rhc 
mette  ad  una  sala  volgarmente  chiamala  la  camera 


simo  quarzo  c di  molta  mica  argontina,  atto  a 
dividersi  in  lamelle.  Questa  roccia  trovasi  in 
banchi  assai  prolungali  a quattro  leghe  da  Sie- 
ne, metà  della  distanza  di  questa  città  dalle 
montagne  di  Baram.  Kinviense.no  di  moltissimo 
varietà  e tra  le  rovine  delle  antiche  città  s' in- 
contrano dei  piccolissimi  vasi  di  questa  roccia 
probabilmente  fabbricati  al  torno.  Gli  Arabi 
Ababdeh  ne  formano  tuttora  diversi  oggetti, 
e specialmente  dei  vasi  che  vanno  a vender  nei 
differenti  mercati  del  Said. 

i Iella  regina,  c al  di  sopra  la  magnifica  galleria  clic 
porla  alla  camera  del  re , per  giungere  alla  quale  deve- 
si  salire  un  pendio  di  7 piedi  e due  pollici.  Tutta  quo 
sta  costruzione  è ammirabile  non  meno  per  la  solidità 
che  per  la  esattezza  del  lavoro.  Dopo  124  piedi  di  cam- 
mino, si  giunge  in  un  piancrollolo  lungo  4 piedi  e 9 
pollici  in  faccia  ad  un  altro  rorridojo  largo  come  i 
due  primi  e tulio  di  granito  come  il  resto  della  costru- 
zione; è interrotto  da  uno  spazio  più  elevalo  che  è una 
specie  di  camera  o vestibolo  assai  misterioso  per  la  sua 
forma.  Dopo  questo  vestibolo  si  passa,  abbassandosi, 
per  un  piccolo  corridojo,  c finalmente  si  sbocca  in  una 
sala  altissima;  questa  è la  camera  del  re  che  abbiamo 
accennato  star  sopra  all’altro  chiamala  della  regina : la 
sua  lunghezza  sì  vsleudc  dall’est  all'ovest;  le  due  pare- 
li del  sud  sono  l'una  di  31,  l'altra  di  30  piedi,  e 9 pol- 
lici; le  altre  due  sono  di  circa  15  piedi  l’una.  Tutta  la 
sala  è di  granilo,  intatta  iu  ogni  sua  parte,  e la  super- 
fìcie delle  pareti  è di  un  bellissimo  pulimento.  Le  com- 
messure delle  pietre  unite  senza  cemento,  sono  ap- 
pena visibili  all’occhio,  tanto  nc  è esatto  il  taglio.  Ver- 
so l’angolo  della  sala  a destra  di  citi  entra  si  trova  la 
cassa  di  granito  detta  il  sarcofago  che  è lunga  circa  7 
piedi,  larga  3 ed  un  pollice,  alta  5 piedi,  3 pollici  e sci 
linee,  profonda  due  piedi  eli  pollici.  L’esterno  di  que- 
sto sarcofago  tulio  d’un  pezzo,  è danneggialo,  c non  vi 
si  conoscono  uè  geroglifici,  nè  altre  sculture;  il  coper- 
chio. se  vi  ha  esistito,  è stalo  portato  via. 

Prima  di  rientrare  nella  gran  galleiiu,  si  troia  un’al- 
tra camera  non  piu  alta  di  3 piedi  cd  I pollice,  ina  del- 
la stesso  area  della  camera  del  re  sulla  quale  è situata. 
È celebre  l'eco  clic  si  sente  in  questa  piramide  che  ri- 
pete la  voce  fino  a dieci  volle. 

La  seconda  piramide  è conosciuta  sot'o  il  nome  di 
Ciphrem  alla  412  piedi,  verso  la  sommità  della  quale 
sussistono  ancora  i segni  del  suo  primiero  stalo,  per  ì 
quali  si  vede  die  essa  era  rivestila  di  uno  strato  com- 
posto di  gesso,  di  sabbia  e di  ghiaia. 

La  terza  è quella  del  re  Micerino,  della  ancora  di 
nodopc  il  cui  esterno  scrisse  Diodoro  Siculo  (iib.  1, 
cap. 58j  che  da  quel  re  fu  coperto  di  pietra  nera  simile 
alla  Tcbaica , il  chcdcvesi  intendere  per  granito  orien- 
tale;  la  sua  altezza  è di  308  piedi,  nè  ancoru  nesssuuo 
vi  ha  penetralo. 
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Nelle  vicinanze  della  sopradetta  montagna 
di  Barato  esistono  degli  strali  considerevoli  di 
tremolile  (antibolo  calcare,  o antibolo  bianco) 
spesso  involta  in  un  laico  bianco  argentino. 
Che  questa  roccia  sia  stata  adoprata  dagli  an- 
tichi, rilevasi  solamente  dal  vedersi  aperte  in 
queste  località  delle  grandi  cave  che  si  appa- 
lesano appartenere  ad  una  remotissima  epoca. 

Alabastro.  — Gli  Egiziani  non  Sdegnarono  c- 
sercitarc  i loro  scalpelli  sull'alabastro.  Le  belle 
varietà  che  usarono  dell'  alabastro  orientale 
cstraevansi  da  una  montagna  situata  al  mezzodì 
del  mar  Bosso,  ove  sono  le  rovine  dell' antica 
Alabastria,  o Alabastrompoli , che  secondo 
Tolomeo  era  situata  nel  nomos  Cinopolite  nel- 
l'Eptanomide,  c che  ora  rinvengonsi  presso  il 
moderno  villaggio  di  Gebcl-Kalyl  sulla  via  del 
monastero  d'el-Arabah  , o di  S.  Antonio  (I). 
Molti  piccoli  monumenti  costruiti  in  questa  pie- 
tra e frammenti  di  varj  oggetti  di  lusso  e forse 
di  rivestimenti,  e gran  numero  di  vasi  si  sono 
trovati  nelle  rovine  delle  antiche  città  e nelle 
tombe,  ed  ammiransi  raccolti  in  vari  musei  del- 
l'Europa. 

Pietro  preziose.  —Tra  le  pietre  preziose,  gli 
Egiziani  lavorarono  in  grande  abbondanza  lo 
smeraldo  colle  sue  varietà  del  berillo  c dcll'ac- 
qua  marina  (2).  Le  grandi  miniere  di  smeral- 
di di  cui  parlano  Strabone,  Plinio  e Tolomeo, 
erano  scavate  verso  la  costa  del  mar  Rosso  nei 
deserti  presso  il  Nilo  da  Siene  fino  alla  valle  di 
Cosseyr.  Alcune  di  queste  sono  state  recente- 
mente ritrovate  da  Caitliaud  il  quale  le  ha  ri- 
cercato per  ordine  del  viceré  Mehemet-Alì  nel- 
le vicinanze  di  Berenice  della  Tebaidc  ove  ha 
rinvenuto  sul  posto  gli  arnesi  impiegati  negli 
antichi  scavi.  Secondo  Abou-l-Abbas  scrittore 
arabo  del  socolo  XII,  nella  sua  opera  intitolata 

(f  ) V.  HU>t.  de  V cxpèdil.  franp.  en  Egypte  voi.  111. 
e.  23. 

f2)  Lo  smeraldo  clic  rinvicnsi  in  quasi  (ulte  le  m-  fi- 
lagne graniliclie,  è un  silicato  d'allumina  c di  giacimi: 
d'ordinario  è colorato  in  verde;  «-are  volte  perfettamente 
trasparente  o ialino,  spesso  semi  trasparente,  e alcuna 
volta  opaco.  Gli  smeraldi  trasparenii , incolori  o leg- 
germente colorati  in  verde  di  acqua,  in  venie  azzurro- 
gonio  o verde  giallastro , sono  designali  coi  nomi  di 
acqua-marina  c di  Ornilo.  I più  belli  smeraldi  »on 
t|uc|li  clic  si  traggono  dal  Perù. 


pietre  preziose,  le  cave  di  smeraldo  di  Qns  e- 
rano  si  estese,  che  non  vi  voleva  meno  di  dicci 
giorni  per  percorrerle  tutte,  il  che  non  dee 
sembrare  esagerato  pensando  che  rimontano 
ai  tempi  dei  più  antichi  re  d'Egitto,  c clic 
sono  siate  in  attività  fino  all'epoca  dc'califD,  ed 
hanno  fornito  la  più  gran  parte  degli  smeraldi 
posti  in  circolazione  dai  tempi  più  antichi  fino 
alia  scoperta  delie  Indie  occidentali. 

Lo  smeraldo  ha  acquistato  grande  celebrità 
nelle  antichità  egiziane.  Lo  scoperte  archeolo- 
giche han  confermato  su  questo  soggetto  quan- 
to ne  era  stato  tramandalo  dai  classici  autori. 
Da  questi  sappiamo  che  gli  antichi  portavano 
Io  smeraldo  negli  anelli  per  ricreare  la  vista 
nello  splendore  c nella  soavità  del  suo  colore. 
Gli  davano  una  forma  emisferica  per  favorire  il 
giuoco  della  luce:  lo  tagliavano  in  piano  per 
rifletterla  in  una  maniera  uniforme,  e spesso  ne 
rendevano  concava  la  superficie  per  farue  uua 
specie  di  specchio  che  riproduceva  gli  oggetti 
in  piccolo,  come  sappiamo  aver  fatto  Nerono 
per  vedervi  i combattimenti  dei  gladiatori. 

Trovansi  tuttora  smeraldi  lavorati  in  molti 
luoghi  dell’Egitto  tra  le  rovine  delle  antiche 
città.  Il  diametro  dei  più  grossi  è di  12  a 15 
millimetri,  ma  più  frequentemente  di  7 ad  8. 
La  maggior  parte  sono  d’un  bellissimo  verde, 
alcuni  d'  un  verde  pallido,  e vario.  I fcllahs 
(contadini)  clic  in  certi  luoghi  del  Said  si  occu- 
pano a stacciare  le  terre  degli  ammassi  di  ru- 
deri per  ingrassarne  il  terreno,  trovano  qual- 
che volta  dei  frammenti  lavorati  e idoletti  Egi- 
ziani di  smeraldo,  specialmente  scarabei  che 
vendono  ai  viaggiatori.  I caratteri  gerogliflei 
di  cui  sono  cosparsi , attcstano  l'antichità  di 
questo  opere  (3). 

Il  topazio  c il  giacinto,  altre  pietre  preziose, 

(Si  Secondo  Plinio  non  s'incidcva  sullo  smeraldo;  e 
questo  poteva  avvenire  per  il  rispetto  che  si  ovea  per 
uno  tal  pietra  , come  si  ricavo  da  Tcofrnslo,  avendola 
sperimentata  efficace  od  allontanare  varie  infermità;  ma 
questa  regola  soffriva  molle  eccezioni , come  in  alno 
luogo  fa  osservare  lo  stesso  autore  parlando  (Itisi,  nal. 
lib.  XXXVII)  di  due  smeraldi  sopra  ognuno  dei  quali 
era  rappresentata  Amimonc,  una  delle  !)anaidi,c  ripor- 
tando più  sotto  (‘incisione  di  questa  pietra  nella  Grecia 
a un'epoca  die  coincide  col  regno  dcirtillim»  dei  Tur- 
quiiij.  Abbiamo  or  veduto  che  gli  Egiziani  V*  incisero 
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furono  pur  conosciute  e lavorate  dagli  Egiziani, 
non  che  il  lapislazzoli,  di  cui  è falla  anche 
menzione  in  una  stela  illustrata  da  Chalias  nel 
!8j6  e di  cui  siam  per  parlare. 

Metalli. - Gli  oggetti  tavolati  in  diversi  me- 
talli trovali  in  gran  quantità  tra  le  rovine  egi- 
ziane, come  statuette  di  antichi  re,  idolelli,  mo- 
llili, armi,  amuleti,  utensili  od  ornamenti  degni 
maniera,  le  pitture  c i bassorilievi  delle  tombe, 
e la  lettura  di  molte  iscrizioni  geroglifiche  re- 
centemente scoperte,  ci  hanno  posto  in  grado  di 
acquistare  cognizioni  baslevoli  per  poter  par 
lare  con  sicurezza  dei  metalli  adoperati  dagli 
Egiziani.  La  maggior  parte  di  quegli  oggetti 
sono  di  rame  c di  bronzo;  numerosi  quelli  d'oro, 
che  trovasi  lavorato  intuttr  lemanicre;  di  mino- 
re la  quantità  di  quelli  d'argento,  pochissimi 
quelli  di  piombo  , e rari  quelli  di  ferro.  Nelle 
pitture  o bassorilievi  ove  questi  oggetti  sono 
effigiati,  Irovansi  distinti  e con  colore  partico- 
lare, c coi  caratteri  che  esprimono  il  nome  di 
diversi  metalli,  i quali  si  vedono  anche  adoperali 
promiscuamente,  essendosi  rinvenute  statuette, 
vasi  ed  altri  utensili  di  bronzo  , non  solo  lavo- 
rati a cesello,  ma  ancora  abbelliti  con  incrosta- 
ture od  intarsi  d'oro  c d’argento  fatti  con  artifi- 
cio mirabile. 

Oro.  — L'oro  fu  tra  i metalli  preziosi  lavora- 
to con  gran  profusione  dagli  Egiziani.  Essi  lo 
trassero  e dal  paese  di  Olir,  e dalla  Nubi»  ove 
pur  se  ne  trova  in  vene  ed  in  sabbie  come  di- 
mostra Birch  in  un  suo  recente  lavoro,  (I)  e 
dallo  stesso  loro  paese  ove  ora  è certo  che  fu- 
rono (Ino  da  antichissimi  tempi  aperte  cscava- 

geroglifici;  gli  smeraldi  lavorali  dagli  artisti  greci  sono 
ancora  più  Comuni.  Do  Iloiiùre  vide  in  Egillo  una  Te- 
sta d’Amorc  in  rilievo  raccolta  daCnsIc.v,  uno  ilei  mem- 
bri della  commissione  delle  scienze:  questa  pietra  clic 
è uno  dei  piò  puri  smeraldi  clic  si  conosca,  per  essere 
senza  ditelli,  ha  S a 6 linee  di  diametro. 

Gli  smeraldi  incisi  ad  incavo  sono  ancora  più  nume- 
rosi: Teofraslo  riferisce  clic  spesso  facevansi  anelli  con 
lo  smeraldo  dando  a questa  pietra  una  forma  coucava 
per  favorire  il  gioco  della  luce:  che  per  rispclto,  di 
rado  incidcvssi , e penatilo  riporla  elio  se  ne  facevano 
«tei  sigilli.  Clemente  Alessandrino  parla  del  famoso  a- 
nello  del  liranno  Pollerete  ove  era  uno  smeraldo  inciso 
da  Teodoro  di  Saino.  E nolo  che  quando  Lucullo  andò 
in  Alessandria, Tolomeo  gli  offri  in  dono  uno  smeraldo 
sul  quale  era  inciso  il  ritratto  di  questo  principe. — Nella 
Postai  — Atlante  Biblico. 


m 

zioni  per  ricercare  questo -melallo.  Quello  che 
siamo  per  dire  dell'oro , c del  modo  cou  cui  lo 
lavorarono  quegli  antichissimi  popoli  , ci  ser- 
virà per  isebiarire  molli  fatti  clic  troveremo  nel 
seguilo  del  racconto  biblico,  torchi  vedremo  es- 
sere stato  adoprato  e lavorato  T oro  presso  gli 
Ebrei  poco  dopo  la  loro  uscita  dall’ Egitto.  Nè 
sembri  che  io  troppo  mi  trattenga  a ragionare 
su  ciò,  prima,  perchè  abbiamo  abbondantissime 
prove  da  poter  far  conoscere  tulli  i modi  coi 
quali  questo  metallo  fu  trattato,  avvicinando  c i 
passi  degli  antichi  autori,  c le  vecchie  alle  re- 
centissime scoperte  ; secondariamente  perché 
lutto  quello  che  si  riferisce  ad  usi  o costumi 
della  vita  degli  Egiziani,  serve  a darci  esattis- 
sima idea  di  quelli  degli  Ebrei,  essendo  essi 
stessi  coloni  del  paese  uiliaco,  ed  in  tutto  con- 
servando le  abitudini  degli  abitanti  di  quella 
regione,  in  altro  non  differendo  che  in  fatto  di 
religione. 

Dioduro  Siculo  ed  il  geografo  Agatarco  (2) 
ci  lasciarono  un  lungo  c minuto  racconto  delie 
cave  dell'oro  situale  nei  confini  dell'Egitto,  del- 
la prossima  Arabia  c dell'Etiopia.  11  primo  scrit- 
tore descrisse  il  modo  faticoso  dell'estrazione, 
alla  quale  opera , come  ad  una  lenta  morte,  si 
costringevano  dai  re  i condannati  per  misfat- 
ti, i prigionieri  di  guerra  , colle  mogli  c co’ fi- 
gli, ed  anche  molti  infelici  clic  perodio  d'altrui 
o per  ingiuste,  calunnie  cran  venuti  in  disgra- 
zia dei  potenti.  Dei  soldati  stranieri , sempre 
pronti  a percuotere,  non  davano  a qucsl'infelici 
nessun  riposo  nè  giorno,  nè  notte , c la  morie 
stessa  era  preferibile  ad  un’  esistenza  sotlopo- 

Rililìolcca  reale  dì  Parigi  Conservatisi  molli  smeraldi 
amichi  incisi. 

Finalmente  gli  Arabi  in  diverse  epoche  hanno  lavo- 
ralo ed  inciso  gli  smeraldi.  Molli  se  ne  vedono  al  Cai- 
ro. come  in  tulle  le  principali  viltà  delTOricnle,  e so- 
pra quelli  sono  incisi  verselli  del  Corano , c legali  in 
anelli.  È qucsla  gemma  adoprala  colà  ancora  per  or- 
narne mobili,  islrumenli,  ed  armi  di  ogni  specie,  come 
else  di  sciabole,  di  pugnali  e simili. 

(1)  l'pon  an  isloricat  tablet  of  Ba mses  11  of  III c nf- 
nelecnth  dynasty  rdatiny  lo  thè  gold  miny  of  Aethio- 
pia.  tomunicaled  lo  thè  society  of  antiquaries  Uy  Se- 
mel Il  fui  ii  csq.  London  1832.  Questa  memoria  non  è 
ancora  siala  tradoita. 

(2)  Dioa.  Sic.  lib.  Ili,  c.  Il  , 12  , 13. — Acit.  de 
mari  rubro. 
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sta  a qudla  implacabile  fatica.  E secondo  Io 
storico,  remotissimo  era  il  trovato  di  quel  me- 
tallo essendo  stato  scavato  dai  più  antichi  re. 
Ambedue  concordali  nel  dire  che  il  minera- 
le esisteva  in  Cloni  risplendenti  nelle  rocce: 
che  si  scavava  per  mezzo  di  strette  gallerie  , 
clic  si  sminuzzava  , c ridotto  come  farina  la- 
vavasi  sopra  una  tavola  leggermente  inclinata. 

Questi  passaggi , ed  altri  che  avremo  luogo 
di  riportare  di  antichi  autori,  sono  stali  confer- 
mali ed  illustrali  e dalle  rappresentazioni  sco- 
perte nelle  tombe,  e da  un'iscrizione  geroglifi- 
ca del  tempo  di  Seti  I , secondo  re  della  XIX 
dinastia,  trovata  nel  tempio  presso  a Radesieh 
edottamente  tradotta  c commentata  dall'illustre 
Chabas  (I). 

Questo  tempio  , distante  circa  25  leghe  al 
sud  della  strada  di  liosscyr  dipendeva  da  una 
stazione,  ed  acquistava  una  particolare  impor- 
tanza per  la  prossimità  alle  miniere  degli  sme- 
raldi c dell'oro,  al  servizio  delle  quali  era  spe- 
cialmente consacrato.  Una  piccola  iscrizione 
nella  quale  la  Dea  Iside  parla  al  re  , fa  cono- 
scere i prodotti  clic  ricavavansi  da  quelle  loca- 
lità. Ivi  è dello,  io  ti  do  le  lene  dell'oro,  e delle 
rocce  perchè  ti  forniscano  dell'  oro  , del  lapis- 
lazzoli (2)  e del  rame  — Il  tempio  è diviso  in 
due  sale,  la  prima  delle  quali  è ornata  di  qua- 
dri simbolici  accompagnati  da  leggende  che  ce- 
lebrano la  gloria  di  Seti.  Sopra  i muri  della  se- 
conda sono  incise  tre  iscrizioni,  una  delle  quali 
racconta  le  circostanze  clic  hanno  determinato 
la  costruzione  dell'edilizio  c si  compone  di  tre- 

(1)  tùie  inseription  hUtonque  du  regne  de  Seti  I, 
par  .1/  Carne.  — Chalon-sur S.iocic  I85C.  — Il  nome 
di  ItaUcsieli  venne  dato  alle  rovine  di  quel  tempio  da 
un  Porgo  cosi  chiamalo,  e clic  è il  luogo  abitato  che 
trovisi  più  vicino  ai  ruderi  di  qucH'cUiIixio.  Il  borgo  sla 
uel  deserto  monluoso  che  separa  il  corso  del  Mio  dal 
mar  Rosso.  Quivi  negli  amichi  lempi,  siccome  adesso, 
solHava  ardente  il  Kamvim,  perchè  i Faraoni  vi  avevano 
stabilito  di  disianza  in  disianza  delie  stazioni  nelle  qua- 
li i viaggiatori  frov  avano  un  ricovero,  e potevano  rin- 
nuovarc  le  provvisioni  di  acqua  che  consenavasi  nelle 
cisterne  enlro  quelle  scavate;  molle  di  queste  suzioni 
in  rovina,  esistono  ancora. 

(2)  Cosi  è Iradolia  la  parola  egiziana  Attestici  da 
Hirch,  da  Chabas.  e da  tulli  gli  altri  cgiplologi. 

(s.i  Quest'erpressiooe  e in  rapporto  colle  opinioni  digli  Egizia- 
ni salta  coatiauiii  deU'esistenu. 


dici  colonne  di  geroglifici  conservate  in  buo- 
nissimo stato,  cd  il  cui  senso  è il  seguente  : 
L’anno  IX  del  regno  di  Seti  I.  Il  re  avendo 
portato  la  sua  attenzione  sulla  contrada  situata 
dalla  parte  della  montagna,  prova  il  desiderio 
di  visitare  le  miniere  d’ oro  : egli  vi  si  fa  tras- 
portare, ed  arrestandosi  nel  cammino,  verifica 
la  mancanza  d’acqua  e le  conseguenze  funeste 
che  ne  risultano  per  una  popolazione  che  for- 
niva fedelmente  all'Egitto  prodotti  utili  e pre- 
ziosi ; il  monarca  formula  allora  la  sua  inten- 
zione di  portar  rimedio  a questo  stato  di  cose; 
poi  dà  termine  al  suo  monologo  esprimendo  il 
pensiero  che  il  suo  benefizio  gli  meriterà  la  ri- 
conoscenza  della  popolazione  presente  o delle 
generazioni  future.  Quindi  cerca  per  sè  stesso 
un  luogo  convenevole,  c sna  prima  cura  è di 
consacrare  un’edicola  alla  divinità  sotto  la 
protezione  della  quale  egli  ha  posto  la  sua  in- 
trapresa. Segue  a ciò  la  ricerca  dell'acqua  ; 
dei  muratori  sono  incaricati  di  scavare  una  ci- 
sterna ove  quella  abbondi,  ed  allora  lo  stabi- 
limento è considerato  come  fondato,  e riceve 
il  nome  dal  prenome  reale  del  suo  fondatore. 
Seti  incoraggiato  dal  successo,  concepisce  un 
progetto  più  vasto  : vuol  fondare  una  città  con 
un  tempio  ove  abbiano  stanza  gli  Dei  princi- 
pali dell’Egitto.  Lo  stabilimento  dovea  formare 
una  fortezza  nella  quale  il  prodotto  degli  scavi 
delle  miniere  potesse  essere  conservato  con  si- 
curezza. Condotta  a termine  quella  costruzione 
da  due  categorie  d'opcraj,  il  re  offre  azioni  di 
grazie  agli  Dei  del  lempio  (3). 

(3;  L'interesse  di  questi  documenti,  per  la  loro  ori- 
ginalità c pel  loro  stilo, m'inducc  a riportare  testualmen- 
te queste  iscrizioni,  sperando  far  cosa  grata  al  lettore  di 
porgli  coll'occhio  degli  squarci  di  stile  egiziano,  tanto 
più  clic  io  sono  il  primo  a tradurre  nella  nostra  lingua 
questi  lesti,  secondo  la  interpretazione  dei  geroglifici 
con  i quali  sono  espressi,  data  dal  dotto  Chabas.  L'iscri- 
zione originale  dice  cosi: 

o L'anno  IX,  nel  terzo  mese  dcll'mondazionc  (Epi- 
ci piti)  il  ventesimo  giorno,  sotto  il  regno  del  potente 
c Oro  Sole  dominante  nella  Tebaide,  ha  rivincalo  P Al- 
ci lo  e il  Basso  Egitto,  il  Signore  dei  diademi,  colui  che 
n è nato  una  secouda  volta  (a),  il  padrone  della  spada, 

<i  il  distruttore  dei  monarchi  ih),  il  secondo  sparviere 
c d’oro,  il  dominatore  delle  corone,  arco  triplice  contro 

(b)  laniera  generale  per  designare  i nemici  dell’  Egitto  aecza 
applicarsi  specialmente  «duna  nazione  determinata. 


Digitized  by  Google 


SCHIARIMENTI 


483 


Un’altra  iscrizione  di  cinque  colonne  trovasi 
nella  stessa  sala  che  conferma  la  fondazione  di 
un  tempio  considerevole,  lo  scavamento  d’una 
cisterna,  l'apparizione  deH’acqua  cil  ristabili- 


mento delle  miniere  dell’oro,  e celebra,  in  uno 
stile  clic  richiama  del  tutto  il  genere  biblico,  la 
grandezza  di  questi  benefizi  (!). 

Una  terza  iscrizione  più  lunga  delle  altre 


« tulle  le  nazioni;  il  re  dell'Alto  c Basso  Egitto,  Seti 
<\  .Meuepliloh  (*)  eternamente  riverite. 

cln  quel  tempo  il  re  (b).... amministrava  le  contrade 
< situate  dalla  parte  delle  montagne;  il  suo  cuore  desi- 

<i  dcrò  vedere  le  cave  donde  proviene  l’oro Accadde 

che  quando  il  re  era  trasportalo  dui  sapienti  dei  cor- 
re si  d’acqua  (c) Egli  sostò  sul  cammino  per  con- 

:i  versare  con  sè  stesso E disse  : la  strada  manca 

3 quando  essa  non  ha  acqua;  £ come  un  luogo  funesto 
« ai  viaggiatori....  le  loro  golosi  disseccano  invece  che 
a la  loro  sete  si  estingua....  Il  paese  d’Egitto  £ lontano; 

ir  la  regione  deserta  è vasta Sventurato  l’uomo  sor. 

a preso  dalla  sete  f Questi  popoli  mi  portano  in 

a omaggio  i toro  prodotti io  farò  loro  l’azione  di  far- 
ti li  vivere  (d) Essi  renderanno  gli  onori  divini  al 

« mio  nome  negli  anni  venturi.  Essi  verranno  del  pari 
« a vantarsi  di  me  per  cagione  della  mia  generosità, 

. perchè  eceo  che  io Dopo  clic  il  re  ebbe  così 

» espresso  ili  sè  stesso  lo  parole  clic  erano  nel  mio  cuo- 
tt  re,  s'avanzò  nella  contrada  cercando  un  luogo  per 
k farvi  un  santuario,  poi  mettervi  un  Dio  per  rendergli 
ir  il  culto  c indirizzargli  le  suppliche.  Piarquegli  co- 
ti mandare  degli  operai  lavoranti  la  pietra  per  stabilire 

k una  cisterna  sopra  le  rocce  che  egli  scelse 

« Allora  fu  fondato  questo  luogo  al  gran  nome  «lei  re 
f Seti  Ita  ma-men  (e»;  l'acqua  vi  alllui  in  abbondan- 
ti za (alcuni  gruppi  inintelligibili). 

n 11  re  dice:  Il  Dio  ha  preso  cura  de'micl  voli:  l'acqua 
k mi  è venuta  dalle  rocce  per  la  proiezione  degli  Dei:  il 
s cammino  che  ne  mancava  sarà  eccellente  durante  il 
« mio  regno.  Sarà  un  beneficio  per  i pascoli  del  pasto- 
ri re;  il  re  rende  fulgente  l'estensione  della  terra  tutte  le 
9 volte  che  stende  le  braccia... (molti  gruppi  distrutti). 

r Così  egli  conviene  al  mio  cuore  secondo  l'ordine 
« del  Dio  di  posseder  qui  una  città  cd  un  santuario  ma- 
li gniGco  in  mezzo  di  lei;  una  fortezza  contenente  un 
u tempio;  e io  edificherò  il  santuario  di  questo  luogo 
a sotto  il  gran  nome  de’miei  padri,  gli  Dei,  che  hanno 
« reso  stabili  le  mie  opere,  c fatto  prosperare  il  mio 
« nome  che  circola  tra  le  nazioni. 


« Allora  il  re  ordinò  che  si  mettessero  dogli  opera] 
a divini  a deposizione  del  comanJante  dei  costruttori 
« reali  che  erano  con  lui  (f).  Si  fece , tagliando  la  roc. 
« eia,  un  tempio  nel  quale  si  pose  Aminone,  il  dio  Ila, 

< (il  sole)  mi  suo  santuario;  Pillali  e Osiride  nella  gran 
n sala;  Oro,  Iside  c Seti  c gli  altri  Dei  in  questo  tempio. 

a Allorché  fu  terminato  questo  nobile  monumento 
t cd  eseguite  le  sue  pitture,  il  re  venne  per  adorare  i 
a suoi  padri,  gli  Dei. 
ic  Egli  dice: 

ci  Salute  a voi,  Dei  Signori,  che  possedete  il  cielo  c la 
c terra  nei  vostri  cuori:  fate  clic  la  mia  fama  giunga 
o lino  alla  fine  dei  secoli:  rendete  il  mio  nome  stabile 
ii  per  sempre,  secondo  il  mio  merito,  secondo  il  bene 
;i  che  ho  fallo  per  voi,  secondo  clic  io  ho  veglialo  sopra 
a i doveri  del  vostro  amore.  Ah!  dite  a coloro  clic  fer- 
ii ranno,  re,  capi,  umani  c spirili  puri,  che  mi  conser- 
ti vino  le  mie  opere  in  questo  luogo  c nel  mio  palazzo 
a d’Ahido;  è un  benefizio  che  è stato  compito  per  ordi- 
ti ne  di  un  Dio:  non  è da  resistere  a* suoi  disegni. 

<c  Egli  ha  parlato:  voi  stessi  avete  parlalo,  cd  è stato 
a fatto  secondo  la  vostra  volontà;  perché  voi  siete  miei 
« signori,  voi  ovetc  fatto  la  mia  vita  e la  mia  forza.  Voi 
a cercherete  a perfezionarmi  coi  vostri  doni.  Accordale 
b che  io  renda  durevoli  i mici  monumenti,  e clic  la 
cc  grandezza  del  mio  nome  vi  sia  permanente.  » 
il,  La  iscrizione  tradotta  dai  geroglfici  dice  cosi: 
n 11  potente  Oro  Sole  dominante  nella  Te  bai<Jc  , co- 
ti lui  che  vivifica  l’alta  e la  bassa  regione,  il  re  dell'Al- 
a to  c «lei  Basso  Egitto,  Seti  Mencphta  ha  fatto  questo 
a nelle  sue  devozioni  al  suo  padre  Ammonc  c a’  suoi 
n dei  pnredri  <g.  : egli  Ita  fatto  loro  un  tempio  magni- 
li fico  nell’  interno  del  quale  si  compiacciono  gli  Dei. 
a Egli  ha  stabilito  una  cisterna  davanti  questo  tempio  : 
a giammai  non  Tu  falla  cosa  simile  da  alcun  re:  il  re  si 
« studia  a fare  il  bene:  è il  figlio  del  Sole,  Seti  il  buon 
« conduttore?,  quegli  che  fa  vivere  i suoi  soldati,  il  pa- 

< dre  c la  madre  di  tutti  gli  uomini  (li). 

n Essi  dicono  per  ordine  della  bocca  d’ Ammonc  : 
X posso  egli ( gruppi  distrutti  ) per  sempre  1 0 Dei 


(a)  Prenome  che  significa  amalo  dal  dio  Phlak. 

(b)  Le  reticenze  indicano  geroglifici  inintelligibili. 

(e)  L’egiziano  ha  un  groppo  di  geroglifici  che  significa  sapienti 
Nelle  cose  dei  libri.  Qui  si  tratta  dei  dotti  ni  quali  era  Affidato  il 
mantenimento  dei  corsi  d'acqua;  il  re  beerai  accompagnare  da 
questi  (milionari  ape  dati  nelle  sue  escursioni  in  mezzo  al  deserto. 

(d)  Il  re  enumera  le  conseguenze  funeste  della  mancanza  d’ac- 
qua ed  esprime  con  questa  frase  la  sua  intenzione  di  ridare  la 
vita  agli  abitanti  del  paese. 

(e)  Siti  I:  il  prenome  Ra-ma-men,  significa  iole  mantenente  la 
giustizia. 

<f  ) Questa  espressione  c|  fa  conoscere  due  classi  di  lavoratori. 
Tra  i costruUori  reali  erano  (miti  wnza  dubbio  gli  architetti  e gli 


operaj  addetti  alle  costruzioni  civili  e militari:  i costruttori  divi- 
ni dovevano  essere  incaricati  degli  edilizi  religiosi,  come  tempj 
e tombe,  le  cui  decorazioni  simboliche  esigevano  la  cognizione 
della  scienza  sacra.  Questo  epiteto  di  diritti  è perfettamente  con- 
forme aJ l'uso  egiziano  che  chiamava  il  tempio  casa  divina,  ria- 
ccaso profumo  divino,  e i geroglifici  lingua  (firma. 

Io  questo  caso  la  costruzione  sarebbe  l'opera  degli  operai  rea- 
li, le  pitture  ec.,  l'opera  di  quelli  dirini. 

(g)  Dei  che  tengono  dietro  alla  divinità  posta  innanzi,  come 
vedesi  sempre  nei  monumenti  ove  si  figurano  processioni  di  Dei. 

ih)  In  una  iscrizione  che  adorna  un  pilastro  del  grammateOui- 
shera  il  sole  è invocato  sotto  i nomi  madre  della  terra,  c padre 
degli  uomini.  • 
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due  adorna  un'altra  parie  della  medesima  sala; 
ma  essa,  come  dice  Chabas,  presenta  difficoltà 
quasi  insormontabili  ad  un  laYoro  rigorosa- 
mente analitico,  esistendo  una  gran  lacuna  nel- 
le otto  colonne  clic  seguono  le  due  prime  e 
interrompe  il  testo  in  maniera  da  renderlo  quasi 
inintelligibile;  inoltre  un  gran  numero  di  grup- 
pi qua  e là  sono  più  o meno  scancellali. 

Secondo  il  detto  autore  però  l'insicmedi  que- 
sto testo  è una  preghiera  che  Seti  indirizza  ai 

« che  risiedete  nello  cisterna,  accordategli  una  durala 
a di  \ ila  uguale  alla  vostra,  perchè  egli  ci  ha  aperto  la 

< àia  per  caulinare,  egli  ha  aperto  la  muraglia  che  era 
c davanti  a noi  ; la  nostra  esistenza  fuggiva,  egli  ci  ha 
a reso  la  sanità  ; noi  riacquisteremo  la  nostra  vita,  ha 
ir  via  ardua  che  era  davanti  a noi  è cangiata  in  una  via 

< eccellente.  Egli  ha  ristabilito  il  trasporlo  dell’oro  co* 

< me  per  lo  innanzi le  generazioni  avvenire  si  con- 

< fideranno  in  lui  per  i secoli.  Egli  Ita  fallo  delle  ora- 
ri zioni  conio  il  Dio  Mura  ; ta  sua  giovine  zia  è simile  a 
«i  quella  di  Oro  di  Edru  perché  egli  ha  fatto  dei  monu- 

< menti  tra  le  nozioni  a tulli  gli  Dei  ; egli  ha  oltenulo 
c l'acqua  fuor  delle  rocce.  » 

(I)  Chabas  l'ha  resa  nel  modo  die  segue  : 

< Il  re  dell'Alto  e del  Basso  Egitto,  Ba-ma-mcn,  fi- 
« glio  del  Solo  , Seti  Uteneplilah,  dice  a*  suoi  padri,  i 
er  re  della  regione  supcriore,  i divini  governatori,  spi- 
ri riti  puri  : 0 reggitori  dell'Egitto,  io  parlo,  oscol- 

a tale  i mici  voli  : io  vi  esprimo  il  mio  desiderio Io 

o parlo  cosi  per  perpetuare  i mici  cavatori,  e lavatori 
a d'oro  per  il  mio  tempio,  allìnchè  siano  inviati  al  mio 
a tempio 


( Qui  comincia  la  gran  lacuna  Ano  alla  quinta  colonna: 
è probabile  che  il  re  esponga  i favori  che  egli  ha  pre- 
paralo a quelli  che  consentiranno  a lavorare  nelle  mi- 
niere: dopo  la  quinta  colonna  dislingucsj  una  minaccia 
contro  gl'inft  attori,  leggendovi^): 

« Quegli  che  infrangerà  un'altra  volta  celie  eonti- 
« nucrà  ad  agire  così,  sarà  detenuto  nelle  rase  funeste 
a (probabilmente  la  prigione);  il  destino  dell’inganna- 
a toro  non  sussisterà.  » ( grande  lacuna  : si  riprende 
alla  sesta  colonna  ). 

« A Ulne  di  farvi  conoscere  che  la  mia  ambizione  teli- 
ci de  a farvi  prosperare,  io  ho  fatto  in  maniera  clic  i 
a minatoli  della  lavatura  dell’oro  del  tempio  innalzalo 
a sotto  il  mio  nome  ...  (lacuna) 
a Io  li  ho  fatti  minatori  con  una  benevolenza  affet- 
ti luosa  (letteralmente  con  im  lusso  (l'affezione,  ) essi 
e resteranno  sotto  di  me  : io  non  li  condonò  ad  altri 
« minatori  per (lacuna) 

(a)  Invere  di  pretto  di  loro:  questa  maniera  di  dire,  era  un'c- 
legania  di  stile  presso  gli  Egiziani. 

lb)  In  questo  passo  assai  oscuro  sembra  che  il  re  faccia  allu- 
sione alle  privazioni  che  sopportò  la  colonia  d<>i  minatori  in  se- 


re suoi  predecessori,  già  divinizzati,  clic  lo  at- 
tendono nel  cielo  egiziano  : egli  domanda  loro 
di  proteggere  lo  stabilimento  che  ha  fondato 
nel  deserto  ; poi  indirizzandosi  ai  re  futuri,  e 
ai  loro  intimi  consiglieri,  ai  funzionari,  e a 
tulli  gli  egiziani,  promette  ricompense  a quelli 
che  si  mostreranno  favorevoli  all'opera  sua,  e 
pronunzia  maledizioni  contro  coloro  che  vi  por- 
teranno offesa.  — Questa  iscrizione  è la  più 
difficile  di  quante  se  ne  siano  lette  finora  (1). 

k Essi  saranno  come  i figli  .Iella  mia  casa  ; come  i 
« compiigli!  del  mio  (empio. 

::  Chiunque  Ira  i re  futuri  aumenterà  i miei  lavori 
« nel  fine  di  far  sussistere  le  mie  opere  sotto  il  mio  no- 
ti nie,  c continuerà  a far  trasportare  i suoi  prodotti  alla 

« dimora  di  Seti  per  fondere  ludi  i loro 

« Che  Artimone,  il  sole  dei  due  orizzonti  c Phtah-fO- 
a non  gli  siano  favorevoli,  che  i loro  nomi  (quelli  dei  re) 
a crescano;  che  essi  governino  i popoli  nella  soddisfa- 
« zione,  che  essi  esterminino  i due  deserti  di  Nubi*, 
ri  (he  le  loro  esistenze  siano  stabili,  e crescenti  i loro 

c splendori ( grande  lacuna  ) 

c Chiunque  Ira  i re  futuri  adotterà  per  sè  lutti  i mici 
K progetti,  che  egli  dica  ai  popoli  parlando  del  mio  re- 
« gno,  eh0  io  era  loro  re  quando  io  era  presso  di  lui  (a), 

(i  questa  volta  clic  essi  mancavano  di (lacuna).  Gli 

rt  Dei  hanno  preso  cura  della  sua  preghiera  in  Eliopoli, 
ir  quando  essi,  (ì  popoli;  facevano  loro  pasto  delle  cose 
a del  loro  deserto,  che,  simili  ad  ima  fiamma  di  fuoco 
a consumavano  le  loro  membra  (b). 

a Per  quelli  che  non  mi  obbediranno,  per  quegli  che 
« malignamente  distruggerà  i miei  progetti,  che  sia  por- 
ri tato  al  luogo  del  supplizio,  alla  porla ( lacuna  ) 

n che  sia  severamente  trascinato  nella  sua  abominazio- 
« nc  ; per  quegli  che  agirà  altrimenti,  che  vada  ai  cori 
« «Irgli  Dei  a riposarsi  con  lui  (loro). 

c Chiunque  Ira  i grandi  che  avvicinano  il  re  gli  sug- 
li! gerirà  degli  ordini  favorevoli  al  mantenimento  delle 
c mie  opere  sotto  il  mio  nome,  clic  un  Dio  nc  faccia  il 

il  suo  fedele  sopra  la  terra (lacuna) 

c Chiunque  tra  i grandi  che  hanno  accesso  presso  il 
a cuore  del  suo  padrone  toglierò  la  popolazione  per 
<;  porla  altrove,  con  perfide  intenzioni,  che  una  fiamma 
a bruci  le  sue  membra,  clic  un  fuoco  consumi  le  sue 
ir  canti. 

a Perchè  io  ho  agito  così  per  essi  tutti,  per  i loro 
« Esseri  divini,  i signori  della  mia  dimora.  È una  cosa 
ti  abominevole  a Dio  il  subornare  il  suo  popolo  ; che 
te  una  mano  perversa  non  si  volli  verso  di  lui  ! 

n Siate  attenti  ! Che  i minatori  delle  lavande  dell'oro 
c che  vi  ho  stabilito  per  la  dimora  di  Seti  siano  govcr • 

guito  della  mancanza  d’acqua  e d’approvigionatnenU,  non  aven- 
do altre  risorse  che  quelle  del  deserto.  Quindi  Seti  dice;  che 
sia  rammentalo  a questi  popoli  che  io  fui  allora  il  loro  re,  t cU 
la  mia  pietà  renne  in  loro  aiolo. 
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L'intenzione  ili  chi  fovea  falta  incidere,  era 
di  assicurare  la  perpetuiti  dello  scaTO  dei  ter- 
reni auriferi,  non  essendo  facile  di  mantenere 
in  quelle  desolate  lande  una  popolazione  di 
lavoranti  che  doveano  forzatamente  ricevere 
dall'Egitto  tutti  i loro  approvigionamenti;  Seti, 
ha  da  principio  fondalo  gli  stabilimenti  indi- 
spensabili alla  colonia,  corno  ci  fa  conoscere 
la  prima  iscrizione  ; la  seconda  rammenta  lo 
stato  prospero  dell'intrapresa,  e T escavazione 
dell'oro  rimessa  in  attività;  finalmente  la  terza 
dà  regolamenti  per  l' avvenire,  intorno  le  mi- 
sure da  prendersi  per  riguardo  alla  conserva- 
zione dell'opera. 

Non  si  trattava  di  un  nuovo  scavo  : il  paese 
avea  fornito  dell'oro  all'Egitto  prima  del  regno 
di  Scli  I,  come  risulta  dallo  dette  iscrizioni; 
questi  dunque  non  ebbe  che  a chiamare  a nuo- 
va vita  uno  scavo  interrotto  per  mancanza  di 
acqua  o per  la  diserzione  dei  minatori. 

Lo  stesso  fatto  si  riprodusse  bentosto,  e il 
successore  di  Seti,  Ramses  il  Grande,  dovè  ri- 
correre alle  stesse  misure  per  non  lasciare  nel- 
l'abbandono le  miniere  d'oro  di  Radesieh  , co- 
me ricavasi  dalla  iscrizione  geroglifica  incisa 
sulla  stela  di  Kuban  ove  è scritto  (1)  : 

« Uua  contrada  chiamata  Akaita  ove  l' oro 
a esisteva  in  abbondanza, avea  cessalo  di  prov- 
« vedere  l’Egitto  di  questo  metallo  prezioso  ; 
ci  l'acqua  mancava  sopra  la  strada  e quelli  che 
« vi  si  rendevano,  morivano  di  sete  sul  cam- 
n mino  del  pari  che  gli  asini  ebe  camminavano 

« nuli  con  cura,  che  nessuno  si  opponga  a colui  che  vi 
« suderà,  Ira  tulla  la  popolazione  del  paese  inliero,  tra 
« tulli  i goveroalori  dell'  oro,  tra  tutti  gli  officiali  del 
« paese. 

«Chiunque  Ira  loro  distornerà  la  popolazione  c la  porrà 
« in  un  altro  luogo,  che  lutti  gli  Dei  e tutte  le  Dee  della 
« mia  dimoralo  consegnino  ad  una  guardia  rigorosa,  in- 
a sicme  a colui  che  calpesterà  le  cose  che  io  ho  esprcs- 
« se  in  questo  scritto,  e ciò  per  i secoli  e per  sempre. 

a Siale  attenti  ! Che  il  governatore  ( il  raur  ) dei  mi- 
la' Questa  curiosa  formula  ha  rapporto  senza  dubbio  ad  una 
delle  prove  che  attendevano  i morti  nelle  regioni  infernali  secon- 
do la  teologia  egiziana:  essi  avevano  da  traversare  un  gran  nu- 
mero ili  porte  misteriose,  il  transito  delle  quali  era  loro  disputa, 
to  da  divinità  di  un  aspetto  spaventevole;  bisognava  che  soddis- 
facessero a certe  condizioni,  risolvessero  delle  questioni  misti- 
che, e subissero  Analmente  un  esame  rigoroso.  La  contrada  die 
i geroglifici  chiamano  To-sar  era  nel  numero  delle  regioni  com- 
prese neiniadés  egiziano  , che  era  l' inferno  secondo  quella  mi- 


li  innanzi  di  loro.  Il  re  consulta  gli  alti  fini- 
ti zionarj  c quegli  Ira  loro  che  portava  il  titolo 
« di  principe  d'Etiopia;  gli  espone  che  il  paese 
il  io  questione  soffre  difetto  di  acqua  fin  dal 
n tempo  passato,  c che  vi  si  muore  di  sete  : i 
a re  anteriori  avevano  procurato  di  stabilirvi 
« delle  cisterne  senza  potere  riuscirvi  ; il  re 
« Seti  I specialmente  aveva  fatto  un  simile  len- 
ii tativo:  egli  avea  fatto  scavare  una  cisterna 
k di  120  cubiti  di  capacità,  ma  era  stata  nel 
« seguito  abbandonata  sulla  strada,  c V acqua 
« non  vi  veniva  più  » (2). 

Il  Bircb  ha  provato  che  la  regione  d' Akaita 
è precisamente  la  località  ove  Seti  aveva  fon- 
dalo il  tempio  di  Radesieh.  Così  pochi  anni  era- 
no scorsi,  e già  l’opera  di  Seti  si  estingueva 
sotto  la  divorante  influenza  del  deserto.  As- 
sorto nelle  sue  guerre  lontane,  questo  principe 
aveva  senza  dubbio  neglette  egli  stesso  le  utili 
misure  che  aveva  prescritte,  giacché  il  suo  suc- 
cessore immediato,  col  principiar  del  suo  regno 
ebbe  ad  occuparsi  del  ristabilimento  della  ci- 
sterna seccata. 

Questa  rapida  dissoluzione  dello  stabilimento 
di  Radesieh  ci  dà  una  giusta  idea  della  saggezza 
dei  comandi  emessi  da  Seti  nella  terza  iscrizio- 
ne, e riporta  il  nostro  pensiero  a quelle  miniere 
d’oro  situate  ai  confini  dell'Egitto  c dell'Etiopia 
descritteci  da  Agatarco  e da  Diodoro  Siculo,  già 
da  noi  riferite,  c che  è molto  probabile  che  sian 
quelle  medesime,  aperte  12  secoli  prima  di  loro 
da  Seli  1 c ristorate  da  Ramses  II. 

« notori  impiegali  allo  lavande  dell’oro  della  dimora  di 
« Seti,  sia  obbligalo  di  presentare  di  sua  propria  mano 
« i loro  prodotti  d'oro  alla  dimora  di  Sdì. 

« Chiunque  si  conformerà  a questa  ordinanza,  che 
o;  Osiride  sia  dietro  Ini,  Iside  dietro  la  sua  sposa,  e Oro 
« dietro  i suoi  figli,  quando  tutti  i signori  del  To-sar 
« indirizzeranno  loro  i comandi  (a). 

(1)  Vedi  Pusse  TOonwin.  egypt.  pia.  21.  — Bircb  nel- 
P Archeologia  voi.  xxxir.  p.  357. 

(2)  Interpretazione  di  Birci)  rettificata  da  Cliabas. 

trilogia:  il  Bheh  rhe  ha  studiato  questa  quislione,  Ita  incontrato 
le  parole  «cosmi  tn  ro  sah,  lo  gran  salo  del  To  sar.  È forse  la 
sala  nella  quale  arca  luogo  il  giudizio  di  Osiride,  e il  cui  nomo 
più  comune  f sala  della  doppia  giustizia.  La  nostra  formula  po- 
trebbe dunque  riferirsi  ad  una  delle  fasi  di  questo  giudizio,  et  ve- 
risimilraente  alla  comparsa  del  defunto  davanti  i quarantadue 
giurati  infernali. Osiride,  il  giudice  supremo,  riceve  qualche  vol- 
ta il  titolo  di  Signore  del  Tosar,  come  pure  Aaubi.  il  preposto 
alla  bilancia  della  paicostasia. 
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.Malgrado  i loro  reiterali  sfoni,  i Faraoni  non 
riuscirono  a rendere  il  deserto  sopportabile  ad 
una  popolazione  libera;  per  non  rinunziare  alla 
rendita  considerabile  delle  miniere  d’oro,  essi 
doverono  fondarvi  più  tardi  una  specie  di  colo- 
nia penitenziaria,  e fu  allora  che  il  lavoro  delle 
miniere  fu  imposto  ai  malfattori  e agli  schiavi 
presi  in  guerra  come  riferiscono  i sopradetti 
scrittori. 

Gl'  indizi  fornitici  da  Agatarco  e da  Diodoro 
sulla  località  montuosa  ove  si  trovavano  situate 
le  miniere  d’oro  di  cui  parlano,  coincidono  per- 
fettamente, c coll’aspetto  delle  contrade  pros- 
sime a Radesieh,  c con  i dati  delle  scoperte 
iscrizioni;  lo  stesso  dee  dirsi  intorno  alla  gia- 
citura del  minerale,  esimendosi  l’oro  delle  mi- 
niere di  Seti,  come  dicono  i riferiti  scrittori, 
dalle  rocce,  e sottoponendosi  sul  luogo  all'ope- 
razione della  lavando.  Finalmente  l'identità 
delle  due  cscavazicni  diviene,  per  così  dire, cer- 
tezza, ricavandosi  e da  Diodoro  e dalle  iscri- 
zioni,che  quegli  strati  auriferi  rimontavanoalla 
più  alta  antichità , ed  erano  opera  dei  vetusti 
Faraoni. 

Il  geografo  arabo  Edrisi  rammenta  delle  mi- 
niere d’oro  situate  in  prossimità  di  El-Alaky, 
nella  regione  di  El-Rodja  a quindici  giorni  di 
cammino  al  nord-est  di  Siene;  ma  ivi  trattasi,  al 
dire  di  quest’autore,  di  sabbie  aurifere  che  rac- 
coglievansi  sopra  il  luogo,  e che  si  trasporta- 
vano in  seguito  presso  i pozzi  di  Nedjibe  per 
esser  lavale.  A torto  dunque  ’Wilkinson  ha 
creduto  riconoscere  e le  miniere  d’oro  di  Aga- 
tarco, c quelle  rammentate  da  Edrisi  nelle  mon- 
tagne degli  Abadhch  al  sud  della  strada  di  Kos. 
seyr.  Quelle  del  geografo  arabo  non  possono 
esser  confuse  con  quelle  di  Agatarco,  ma  le  mi- 
niere visitate  dal  viaggiatore  inglese  sono  pro- 
babilmente le  stesse  di  quest'ultimo,  e quelle 
di  cui  ci  parlano  le  iscrizioni  di  Kouban  e di 
Radcsich. 

Comunque  sia,  ora  il  viaggiatore  con  (ali 
testimonianze,  potrà  ridomandare  al  deserto  > 
resti  delle  cisterne  scavate  da  Seti  I e da  Ram' 
ses  II,  e cercherà  in  prossimità  delle  rovine  del 
tempio  di  Radesieh  i vestigi  dell'antica  cava 

(I)  Questa  pianta  è alala  pubblicata  la  prima  volta 
ita  Lepsio  nella  sua  scelta  di  monumenti  sotto  il  titolo 


dell’oro:  ritroverà  le  montagne  aurifere,  e forse 
anco  indizi  del  rame  c del  lapislazzoli  che 
somministrava  la  località,  rammentata  nel  di- 
scorso d’Iside  d’una  delle  iscrizioni. 

Un  interessantissimo  documento,  unico  per 
certo  finora  nel  suo  genere,  viene  in  aiuto  al- 
l’interpretazione di  alcuni  passaggi  dei  testi 
delle  iscrizioni  surriferite.  E questo  un  antico 
brano  di  papiro  ove  è rappresentata  grafica- 
mente una  pianta  egiziana  di  uno  scavo  di  mon- 
tagne aurifere,  la  cognizione  della  quale  dob- 
biamo all'infaticabile  Bircb  die  ba  saputo  pel 
primo  decifrare  le  leggende  gcratiche  scritte 
in  varj  punti  di  quella  pianta,  restituendo  cosi 
a tal  documento  il  suo  vero  valore.  (1) 

In  quel  disegno  si  rappresentano  delle  mon- 
tagne in  prospettiva,  al  basso  delle  quali  sono 
figurate  delle  strade.  Tre  di  queste  montagne 
hanno  l’iscrizione:  to  roor  ex  som,  la  monta- 
gna dell’oro,  il  che  ci  richiama  gli  strati  auri- 
feri nominati  nell'iscrizione  di  Kuban,  ove  di- 
ccsi,  montagne  dorè  l'oro  è condotto,  ed  i rife- 
riti testi  di  Radesieh  ove  si  legge,  cave  donde 
viene  l'oro. 

Più  in  basso  è figurata  la  pianta  di  un  edili- 
zio con  un'iscrizione  che  dice:  il  Kcnnov 
d' Artimone  dalla  montagna  pura;  con  sopra  le 

parole  tà  teiivi il  fronte senza  dubbio 

della  montagna,  ciò  ebe  indica  che  l’edilìzio  è 
in  istato  d’cscavazione.  Noi  ritroviamo  qui  sen- 
za dubbio  il  santuario,  si  spesso  rammentato 
nella  iscrizione,  sotto  il  nome  di  Kravor. 

Di  fronte  a questo  edifizio , ma  un  poco 
più  in  alto,  nella  montagna  opposta  sono  rap- 
presentate le  case  del  paese  di....  (illeggibile) 
per  il  lavoro  (?)  dell  oro;  un  poco  più  in  avanti 
si  vede  la  forma  d’una  stela,  che  sarebbe  quella 
che  la  iscrizione  ci  fa  conoscere  esser  la  slela 
del  re  Seti  I,  sulla  quale  probabilmente  era  in- 
cisa una  iscrizione  analoga  a quella  che  abbiam 
riportato.  Davanti  alle  fabbriche  destinate  al 
lavoro  del  minerale  vedesi  la  cisterna  coll’ac- 
qua, mentre  due  bacini  circolari  più  piccolj 
sono  disegnali  l’uno  più  sotto,  l’altro  nell’in. 
terno  del  tempio,  senza  però  essere  contrasse, 
gnate  dal  geroglifico  che  rappresenta  l'acqua. 

di  pianta  della  tomba  del  re  Seti,  titolo  che  Birr.h  lia 
mostrato  quanto  sia  erroneo. 
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Cosi  in  questo  curioso  documento  incontria- 
mo, come  nell'iscrizione  del  tempio  di  Rade- 
sieli,  dapprincipio  l'indicazione  delle  montagne 
aurifere,  poi  il  santuario  della  divinità  protet- 
trice dello  stabilimento,  la  cisterna,  c final- 
mente l'iscrizione  nella  quale  il  sovrano  fonda- 
tore fece  incidere  la  memoria  dell'opera 
sua.  (1) 

Ciò  in  quanto  all’esistenza  dell’oro  in  Egitto, 
e alle  escavazioni  che  praticarono  di  questo  me- 
tallo gli  antichi  Egiziani;  ma  a questo,  benché 
già  molto,  non  si  arrestano  d’istruirci  i monu- 
menti; dall’ispezione  di  questi,  noi  siamo  infor- 
mati del  modo  da  lor  praticato  nel  prepararlo 
dopo  cavato  dal  vivo  masso,  lino  al  punto  in  cui 
gli  orefici  lo  lavoravano,  e come  ne  tenevano 
conservati  gli  eseguiti  lavori  Tutto  ciò  rica- 
viamo dai  basso-rilievi  e dalle  pitture  trovate 
nelle  egiziane  necropoli,  ed  illustrate  dal  no- 
stro chiarissimo  Roscllini  (2). 

La  fusione  e la  purificazione  dell’oro  tro- 
vansi  figurate  in  una  tomba  tebana  (3)  che 
porta  la  data  di  Thutmès  IV,  in  un  bassorilievo 
dipinto  diviso  in  tre  partimeuti.  Ivi  primie- 
ramente si  vedono  due  uomini  che  soffiano 
nel  fuoco  con  doppi  mantici  alzati  colla  mano 
per  mezzo  di  corde  , ed  abbassati  con  i pie- 
di. Uno  strumento  di  siffatta  forma  era  usato 

(1)  La  cognizione  (li  questo  interessantissimo  docu- 
mento, la  debbo  ali' amicizia  e genlilczza  del  signor 
prot.  Migliarini,  che  nel  mio  viaggio  a Firenze  dell'e- 
state del  1800  favorivano  la  memoria  di  Chabas  anno- 
tata originalmente  por  mano  dell'  illustre  lìirch  elle  a 
lui  F aveva  donala,  ed  ove  è riportato  ii  fa*' -simile  di 
quella  pianta  ; preziosa  monografìa  alla  quale  va  con- 
giunta una  per  me  dolorosa  rimembranza. 

(2)  ttoscum  op.  cit.  mon.  civili  voi.  2.1 2 * * * * * * * * 11  cap.  I.  517. 
e Tavola  (M.  C.)  L,  LI. 

(5)  Delle  tombe,  della  loro  posizione,  e dei  personaggi 
cui  apparlennero  non  ragioniamo  qui,  perchè  ne  parle- 
remo diltusamcnle  quando  si  tratterà  dei  rili  funebri 
degli  antichi  Egiziani.  Vasti  per  ora  sapere  che  le  tom- 

be per  distinguerle,  saranno  nominale,  o dal  luogo  ove 
sono  poste,  o dal  personaggio  che  vi  è sepolto  c che 

per  conseguenza  ha  dato  loro  il  nome,  o secondo  ambe- 

due queste  particolarità. 

(1)  Da  questo  alcuni  vorrebbero  inferire  clic  gli  an- 

tichi Egiziani  non  conoscessero  l’arte  di  purificar  l’oro 

perfeltamentr;  ma  io  noo  so  con  quanta  ragionevolezza 

ciò  possa  sostenersi,  giacché,  se  tra  gli  oggetti  d’oro 

trovali,  alcuni  addimostrano  quel  metallo  non  bene  pu- 


nelle  officine  metalliche  degli  Egiziani,  come 
ci  mostrano,  oltre  questa,  anche  altre  rappre- 
sentazioni. Un  terzo  uomo  sta  attizzando  il 
fuoco,  e presso  a lui  è posto  un  mucchio  di  ma- 
teria ucrastra  che  figura  la  sostanza  combusti- 
bile:  un  ammasso  simile  si  vede  neU’infcrior 
partimcnto,  e nell’ultimo  un  uomo  sta  versan- 
done in  abbondanza  in  un  sacco  o coffa.  Altro- 
ve, due  individui  che  pure  adoprano  gli  stessi 
mantici , posano , o traggono  dal  fuoco  per 
mezzo  di  due  verghe  flessibili,  che  debbonsi 
supporre  d'una  materia  non  combustibile  c cat- 
tiva conduttrice  del  calore , un  certo  vaso  di 
forma  irregolare  somigliante  ad  un  otre  che 
può  essere  una  specie  di  crogiuolo  nel  quale 
si  fonde  l’oro  che  impuro  si  conteneva  forse  nei 
due  vasi  che  stanno  vicino.  Da  questo  crogiuolo 
due  altri  uomini  versano  l’oro  liquefatto  in  pa- 
recchi vasellini  triangolari  posti  in  fila  sopra 
un  piano  elevalo,  per  ridurre  il  metallo  ad  una 
conformazione  uniforme.  (1) 

Diodoro  nel  luogo  che  abbiamo  citato,  c’in- 
dica l’operazione  a cui  solloponevasi  il  prezioso 
metallo  dopo  estratto  dalle  viscere  delia  terra: 
egli  dice  che  polverizzate  le  pietre  della  miniera 
e separato  colla  lavatura  (5)  il  metallo  dalie 
particelle  terrose,  lo  riponevano  in  vasi  di  ter- 
ra cotta,  e secondo  la  quantità  vi  aggiungevano 

ritiralo,  altri  ne  abbiamo  net  quali  quello  si  mostra  pu- 
rificalo all’ultima  perfezione:  le  recenti  scoperte  di  Ma- 
ritile lo  provano. 

(S)  U (aratura  , è quell’operazione  clic  ha  per  og- 
getto di  purgare  un  corpo  dalle  materie  estranee.  Le 
sostanze  minerali  metallifere  che  si  estraggono  dal  se- 
no della  terra,  sono  in  gran  parte  miste  a l altre  sostan- 
ze, per  cui  è necessario  separamele  per  mezzo  di  ope- 
razioni meccaniche  quali  sono  la  spezzatura,  la  mon- 
datura, la  polverizzazione  c la  (aratura  che  si  ese- 
guisce con  grandi  masse  di  acqua.  La  spezzatura  si 
opera  a colpi  di  martello  o di  pestello  ; la  mondatura, 
a mano  o col  mezzo  del  crivello,  dello  slaccio  ec.,  la 
polverizzazione,  col  mezzo  di  pestelli  posti  in  movimcnlo 
dall’ acqua  o da  allra  potenza  meccanica:  la  lavatura, 
ponendo  il  metallo  già  spezzato  e tritato  in  piani  incli- 
nati, o sottoponendolo  all’  aziono  dell'  acqua  per  far 
separare  le  parti  eterogenee  dal  metallo.  Adesso  per 
l’oro  si  usano  diversi  metodi  secondo  che  quel  metallo 
è mescolato  col  platino,  colla  terra,  o coll’arena.  Dalle 
iscrizioni  di  Iladcsich,  si  ricava  che  presso  a poco  il 
trattamento  che  facciasi  all*  oro,  era  qual  si  pratica  di 
presente. 
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un  pezzo  (li  piombo,  delle  grana  di  sale , un 
poco  di  slagno  e della  forfora  d'orzo,  quindi 
coperto  il  vaso  c col  limo  diligentemente  tura- 
to, lo  cuocevano  in  forno  per  cinque  giorni  e 
cinque  notti  continue.  Topo  il  qual  tempo  nulla 
più  trovatasi  nei  vasi  di  tutte  l’ altre  sostanze, 
ma  solo  l'oro  puro  vi  rimaneva  con  tenue  de- 
cremento. 

Due  altri  soggetti  spettanti  a questa  materia 
si  trovano  figurati  nelle  tombe  tebane  i quali 
stan  presso  ad  altre  ligure  di  uomini  che  lavo- 
rano oggetti  doro,  c rappresentano  la  lavatura 
di  questo  metallo. 

Plinio,  parlando  del  modo  di  cavar  l'oro  dal- 
la miniera  racconta,  clic  fatte  le  altre  necessa- 
rie operazioni,  tundilur,  lavatur,  urilur,  mo- 
lihtr  in  farinam.  (1)  Lo  stesso  del  lavamento 
attcstano  altri  antichi  scritturi,  ed  anche  og- 
gidì si  pratica,  specialmente  nell' Affrica,  ove 
gl'indigeni  ricavano  piccola  quantità  d'oro  la- 
vando le  sabbie  ferruginose  d'alcuni  torrenti. 
Gli  uomini  figurati  nella  sopradetta  tomba,  in- 
torno ai  quali  sono  posti  mobili  e vasi  diversi, 
stanno  intenti  a lavare,  e colare  da  un  panno 
la  sabbia  dell’oro,  operazione  che  è spiegata 
da  una  iscrizione  posta  lor  sopra  che  dice  : la- 
voro o manifattura  dell'oro,  o intorno  all'oro. 

A Beuillassau  nella  tomba  di  illenothph  è 
rappresentala  Vojficina  dell'orefice  ove  si  scor- 
ge una  specie  di  armadio  o di  cassettone,  o al- 
tro recipiente  per  chiudervi  l’oro , su  cui  è 
scritto  geroglificamente  cassa  dell'oro  o come 
alcuni  vogliono,  purificazione  perfetta  dell’oro, 
per  indicare  che  in  quell'area  sta  riposto  l'oro 
più  perfetto  e più  puro  clic  si  dispensa  a’  varj 
artefici  onde  formarne  ornamenti.  Dopo  di  que- 
sto armadio  vedesi  una  bilancia  semplicemente 
equilibrata  e senza  piatti, terminata  a bracci  un- 
cinati a cui  appendonsi  le  cose  che  vogliono  pe- 
sarsi. Due  uomini  vi  stanno  attorno,  uno  te- 
nendo in  mano  la  tavoletta  od  un  papiro  sopra 
cui  leggasi  scritlor  dell'oro,  ossia  colui  che  tie- 
ne il  registro  o il  conto  dèi  peso  dell'oro;  l’altro 
è intento  a pesare, ed  i segni  geroglifici  che  gli 
sovrastanno  esprimono  allo  di  pesar  loro. 

Dopo  di  questo  pesature,  vedonsi  tre  uomini 


occupati  ai  lavoro:  il  primo  di  essi  soffia  per 
mezzo  di  un  cannello  nel  fuoco  sul  quale  è po- 
sto un  vaso  di  larga  bocca  fatto  in  guisa  di 
emisfero;  sopra  l’ uomo  sta  scritto  in  geroglifi- 
ci, per  te  l impuro  purezza  d'oro,  cioè  tu  l'oro 
impuro  purifichi.  I due  uomini  che  vengon  do- 
po stan  lavorando  un'  armilla,  o piuttosto  una 
collana,  con  sopra  il  nome  del  lavoratore,  c cosi 
tutte  le  altre  figure  di  questa  rappresentazione 
vedonsi  atteggiate  a lavorare  diversi  oggetti, 
e a dispensare  l’ oro  ai  lavoranti,  o presiedere 
a questi. 

Da  molte  rappresentazioni  di  tali  soggetti 
riportate  dal  Roscllini  rilevasi  che  la  forma 
die  si  dava  ai  pezzi  d'oro  prima  di  lavorarli  era 
la  circolare,  facendosene  tante  verghe  che  poi 
riduccvansi  in  anelli.  Così  pure  vedesi  questo 
metallo  indicato  in  un  tempio  (presso  Tebe  ) 
dell'epoca  di  Thutmès  I,  tempio,  che  quantun- 
que già  in  rovina  sotto  i Tolomei,  pure  i pochi 
avanzi  che  ne  eran  rimasti  sono  stati  scoperti, 
orsonodue  anni(1859),daMaricttc.Qui  in  un'u- 
nica cameretta  rimasta  in  piedi  si  vede  in  bas- 
sorilievo effigiata  la  reggente  Hatasu  che  ri- 
ceve gli  omaggi  dei  popoli  vinti  : sonovi  nume- 
rosi prigionieri  portatori  di  tributi  consistenti 
in  archi,  pelli  d’ animali,  bovi,  pantere  e gi- 
raffe. Più  lungi  il  Dio  Oro  pesa  sopra  una  gran- 
de bilancia  degli  anelli  d'oro  c d'argento  , dei 
pezzi  di  lapislazzoli  e di  rane. 

Resta  adesso  a vedere  quanto  fosse  innanzi 
presso  gli  antichi  Egiziani  1‘  arte  del  cesello  e 
il  lavorio  dell'  oro.  Qui  non  abbiamo  rappre- 
sentazioni, ma,  quello  che  è di  maggiore  rilie- 
vo, abbiamo  gli  oggetti  medesimi  d’oro  lavo- 
rati da  ben  più  di  3000  anni.  Ed  anche  questa 
preziosa  scoperta  che  è la  più  interessante  che 
sia  stala  fatta  fin  qui,  è dovuta  all’intelligenza 
e allo  zelo  del  francese  Mariettc. 

Malgrado  i numerosi  esploratori  che  aveva- 
no preceduto  questo  infaticabile  egiptologo 
sulla  vasta  estensione  di  terreno  ove  fu  Tebe, 
egli  notò  quasi  all’entrata  della  lunga  valle  che 
conduce  a Biban-el-Moluk , una  porzione  di 
terreno  formato  di  scaglie  di  pietra  e di  vasel- 
lami rotti  che  gli  fece  sospettare  nascondcrvisi 


, 0i8iliz.ectto 


(t)  Itisi,  nal.  liti.  XXXIII,  c.  IV. 
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sotto  qualche  monumento  sepolcrale  non  an- 
cora esplorato.  Cosi  era  difatti:  una  ventina 
d'uomini  bastarono  a penetrare  in  un  luogo  di 
antiche  sepolture,  e trarvi  fuori  delle  bare  del- 
la XI  dinastia.  Tra  questa  una  ne  fu  estratta, 
magnifica  per  ricchezza  c lavoro  (I)  il  fi  feb- 
braio 1859  da  una  buca  di  fi  o 6 metri.  É una 
cassa  tutta  dorata,  e gli  oggetti  d'oro  di  cui  è 
ricoperto  il  regio  corpo  che  vi  è rinchiuso,  an- 
nunziano un'arte,  un  gusto  e una  perfezione  di 
processi  cui  non  si  conosceva  essere  mai  per- 
venuti gli  Egiziani.  In  un  fermaglio  d'oro  ve- 
dasi cesellato  Amosis  in  piedi  nella  sua  barca 
in  atto  di  ricevere  nella  testa  l'acqua  purificata 
che  vi  viene  versata  da  due  divinità.  Dice  Ma- 
nette che  un  lavoro  di  tanta  eleganza  e fini- 
tezza appena  oggi  si  potrebbe  desiderare.  Vi 
era  un  pugnale  d'oro  massiccio  portante  la  leg- 
genda di  Amosis  con  una  fascia  di  bronzo  in- 
tarsiata nella  lama  d’oro  e su  quella  fascia  delle 
tarsie  finamente  condotte  rappresentanti  da 
una  parte  fiori  aperti,  e dall'altra  un  leone  che 
si  precipita  sopra  un  toro  e quattro  cavallette 
verso  la  punta.  Una  magnifica  azza  pure  di 
oro,  ci  dà  l'immagine  di  Amosis  che  si  appresta 
a tagliar  la  testa  a uno  schiavo.  Oltre  di  que- 
sti oggetti,  furono  rinvenute  sul  cadavere  che, 
più  che  adorno,  si  poteva  considerare  come  ve- 
stito o ricoperto  d'oro,  due  barche  una  d'oro  c 
l’altra  d'argento,  due  altre  azze  d oro,  il  basto- 
ne del  comando,  il  cacciamoschc,  un'ape,  cate- 
ne,braccialetti, specchi, ed  altri  simili  ornamen- 
ti eseguiti  con  tale  lavoro  , che  Manette  non 
teme  affermare,  che,  meno  un  esempio  che  si 
può  vedere  al  Louvre,  non  vi  è musco  d'Europa 
che  offra  dei  lavori  egiziani  così  perfetti,  come 
le  gioie  della  regina  Aah-botep  (2). 

(1)  Secondo  l'iscrizione  esterna  questa  bara  Ita  con- 
tenuto la  mummia  d' una  regina  chiamala  Aoh-hotep, 
nome  comunissimo  sono  la  XI  dinastia,  col  titolo:  quel- 
la che  possiede  la  buona  corona  bianco,  tilolo  clic  se- 
condo Lepsius  è applicato  a tutte  le  regine  di  quella 
medesima  dinaaUa , ed  in  ciò  è uguale  a quella  di  tu 
tef  re  della  XI  dinastia  che  conservasi  al  Louvre.  Aper- 
ta la  bara  e spogliata  la  mummia  dei  maguiflci  oggetti 
d’oro  di  cui  essa  i coperta.  Manette  restò  compreso  da 
profondissima  meraviglia,  riconoscendo  nelle  leggende 
reali  incise  sopra  alcuni  di  quegli  oggct'i , quella  di 
un  re  Kami,  della  XHII  dinastia,  c in  uu'aitra  leggen- 
da, il  nome  di  Amosis  vincitore  dei  re  Pastori  » he  licite 
Cosca:  — Aitante  Biblico. 


Ecco  pei  colpi  di  zappa  di  venti  fellahs  di- 
lucidati tanti  dubbi  e riunito  ciò  che  mancava 
alla  scienza  per  poter  giudicar  gli  Egiziani  an- 
che sulla  loro  abilità  di  trattar  l'oro. 

Argento.— Inquanto  all'argento, quantunque 
non  abbia  potuto  trovar  documenti  per  stabili- 
re il  luogo  donde  si  estraesse,  pure  nella  tom- 
ba di  Beni-Hassan  si  vede  un  argentiere  intento 
al  suo  lavoro,  e degli  oggetti  d'argento  che  gli 
stan  presso  benché  di  simile  falla  raramente  si 
siano  trovati  negli  scavi. 

Piombo. — Nelle  vicinanze  della  montagna  di 
Baram  ove  abbiamo  veduto  esistere  la  tremo- 
lile, gli  antichi  avevano  stabilito  grandi  cave 
di  piombo  delle  quali  incoutransi  tuttora  vesti- 
gia.  Il  de  Rozière  vi  trovò  dei  frammenti  di  for- 
nelli che  portavano  i segni  del  più  violento 
fuoco,  vedendovi  in  alcuni  punti  delle  tracce 
non  dubbie  di  fusione  nelle  rocce  primitive,  e 
negli  stessi  </neis  che  li  formavano. 

Hsm»  e farro.— II  rame  fu  usato  a preferenza 
di  tutti  gli  altri  metalli  dagli  Egiziani, quindi 
numerosissime  cave  antiche  di  questo  metallo 
trovatisi  per  le  montagne  delle  due  catene  ebe 
rinchiudono  l’Egitto,  in  specie  nella  sopradetta 
montagna  di  Baram  vicino  alle  cave  del  piombo. 

Parecchi  strumenti  di  agricoltura,  d’ arti  c 
mestieri,  ed  armi  stesse  da  guerra  che  furono 
trovale  nello  tombe  o in  altri  scavi , sono  di 
rame  o di  bronzo,  donde  rilevasi,  siccome  os- 
serva il  Rosellini,  che  non  avendo  gli  Egiziani 
grande  abbondanza,  o più  probabilmente  non 
facendo  uso  del  ferro,  adoperavano  invece  il 
rame  che  sapevano  forse  temperare  a maggior 
durezza  clic  per  noi  non  si  faccia.  Ma  è con- 
trario ad  ogni  verosimiglianza  ed  ai  fatti  stessi, 
ciò  che  da  alcuni  si  è creduto,  clic  nou  avessero 

liste  di  Monotone  apre  la  serie  reale  detta  X Vili  dina- 
stia, per  mudo  elio  la  cassa  esteriormente  sarebbe  del- 
la XI  dinasUa,  ed  interiormente  della  XVIU,  il  che  da- 
rebbe la  dilTcrenza  di  930  anni  Tra  l'esterno  c l'interno. 
Le  spirgationi  che  ne  ha  date  Morie  tic , non  sono  clic 
tolte  ipotetiche,  ma  ciò  nulla  Ita  clic  fare  col  nostro  as- 
sunto , giacchi  Amosis  c Kamès  sono  molto  tempo  in- 
nanzi Musi, essendo  il  primo  quegli  che  scacciò  i re  Pa- 
stori dall'Egitto,  l'altro  uno  dei  suoi  successori. 

(2)  heraor  or  Uataav  — L'Ari  ftancaise  en  b'jijp- 
le  ec.  — ( Jonrn.  du  Pays  22 , 23  scpl.  11*59  ).  Questi 
preziosi  oggetti  saranno  conservali  nel  Musco  egiziano 
clic  si  va  fondando  al  Cairo. 
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ferro  C che  non  ne  usassero,  giacché  molli  co- 
lori che  furono  adoperati  abbondantemente  non 
possono  cavarsi  che  dal  ferro  , (1)  nè  potreb- 
be concepirsi  come  si  staccassero  dalle  cave 
di  granito  pezzi  si  smisurati,  c che  se  nc  scol- 
pissero opere  di  sì  mirabile  arte  senza  fare  uso 
di  questo  metallo  del  quale  sappiamo  che  pur 
si  servirono  negli  antichi  tempi  i popoli  vicini 
all'Egitto,  in  ispecial  modo  gli  Ebrei  usciti  da 
quel  paese.  Potevano  poi  gli  Egiziani  averne 
c dal  paese  loro  e dal  commercio  con  gli  stra- 
nieri. Infatti,  nello  stesso  modo  che,  benché 
raramente, trovansi  negli  scavi  .oggetti  di  ferro, 
cosi  questo  è pur  nominato  dagli  scrittori:  E- 
rodoto  a cagion  d'esempio  non  dubitò  che  gli 
antichi  Egiziani  conoscessero  l' uso  di  questo 
metallo  , come  vedeva  che  l’ adoperavano  ai 
tempi  suoi,  c maravigliando  della  grande  spesa 
chc.lcggcvasì  essersi  consumata  in  mani,  ci- 
polle cd  agli  per  alimentar  gli  opcraj  della  pi- 
ramide di  Cheops,  osserva  quanto  più  grande 
somma  doveva  credersi  che  fosse  stala  impiega- 
ta nei  ferro  con  cut  lavorarono  (2). 

Vegetali. — Se  dobbiamo  stare  a ciò  che  suc- 
cede nelle  altre  parti  della  terra,  sia  dell’antico 
continente  che  del  nuovo,  possiamo  inferirne 
che  nell'Egitto  allignarono  quelle  medesime 
piante  che  tuttodì  vediamo  crescervi,  forse  con 
quelle  differenze  nel  loro  maggiore  o minore 
sviluppo,  derivanti  dalle  variazioni  telluriche 
ed  atmosferiche  clic  abbiamo  veduto  verificarsi 
generalmente  in  tutte  le  parti  del  globo.  Se 
dunque  negli  antichi  autori  non  troviamo  regi- 
strate tutte  quelle  piante  che  adesso  vegetano 
nella  regione  nilotica  c solo  poche  e più  carat- 
teristiche nc  vediamo  rappresentate  nei  monu- 
menti, ciò  non  dee  farci  credere  clic  altra  volta 
non  vi  allignassero,  ma  che,  o non  furono  no- 
minale perchè  comuni  ad  altre  regioni , od  an- 
che perchè  qualcuna  di  esse  vi  fu  posterior- 
mente introdotta. 

Tutta  la  ricchezza  dell'Egitto  è ora,  come  lo 

(1)  Tutte  le  tinte  gialle  adoperate  dagli  Egiziani,  non 
possono  essere  altro  die  ossidazioni  di  ferro,  delle  co- 
munemente in  secondo  grado, e la  terra  rossa  di  clic  si 
Irei  ami  ricoperle  diverse  parli  de'monutnenti,  è un  tri- 
(ossido  di  ferro;  come  dice  chiaramente  Plinio  elle  par- 
lando di  questa  bella  lerru  rossa  d'Egitto  e in  generale 


fu  pure  altra  volta,  nel  suolo,  richiedendo  que- 
sto pochi  sforzi  per  dare  prodotti  abbondatili  c 
preziosi.  Tra  questi  raccolgonsi  in  quantità  il 
mais,  il  grano,  il  riso,  le  fave,  il  miglio,  le 
civaie  c i legumi  di  tutte  le  specie,  il  colza,  il 
cotone, il  cartamo,  l'indaco,  il  lino,  la  canapa, 
lo  zuccaro,  il  tabacco,  l’oppio  ec. 

Noi  però  per  il  carattere  del  nostro  lavoro, 
non  ci  diffonderemo  a parlare  di  tutti  i vegetali 
che  produce  quel  suolo,  ma  solo  accenneremo 
quelli  che  ci  sono  offerti  dai  monumenti,  sia  ne- 
gli scritti  degli  antichi  autori,  sia  cltìgiati,  sia 
in  natura,  i quali  ci  danno  bastevoli  esemplari 
da  poter  mettere  insieme  un  piccolo  saggio  di 
botanica  dell'antico  EgUto,  come  dalla  Bibbia 
abbiam  ricavato  quella  della  Palestina.  Non 
potendo  però  avere  tanti  esemplari  quanti  ne 
abbisognerebbero  per  poterli  disporre  scientifi- 
camente , li  enumereremo  secondo  si  trovano 
nei  monumenti , e quali  sono  stati  raccolti  in 
natura,  nè  c'intratterremo  a darne  la  classifica- 
zione botanica,  per  averlo  già  fatto  nel  luogo 
sopraccitato.  Tralasceremo  del  pari  in  questa 
breve  rassegna  di  trattare  del  grano  e delle  sue 
diverse  specie,  c della  vite,  dovendo,  di  quello 
parlare  più  diffusamente  nel  seguilo,  ed  aven- 
do di  questa  già  parlato  nell'antecedente  ca- 
pitolo. 

Piante  arboree. — Se  l'Egitto  è fertile  divege- 
tali erbacei  più  di  qualunque  altro  paese  del 
mondo,  non  accade  però  lo  stesso  nelle  piante 
arboree,  giacche  il  suolo  di  questa  regione  non 
è atto  alla  vegetazione  degli  alberi;  e perchè 
possano  questi  bene  allignarvi  si  ricerca  trop- 
pa fatica  c diligenza.  Pertanto,  comeccliè  sia 
cosa  rara  incontrar  nell'Egitto  degli  alberi,  pur 
tuttavia  frequenti  vi  crcscon  le  palme  che  ap- 
portano al  paese  più  utile  di  ogni  altro  albero 
fruttifero,  e delle  quali  si  veggono  anche  alcu- 
ne foreste  verso  i deserti  della  Libia,  c nc’con- 
torni  di  Dendera,  non  che  una  di  palme  sel- 
vatiche, il  cui  fruito,  quantunque  sia  duris- 

dell'AtTrica,  osserva  limarsi  più  specialmente  nelle  mi- 
niere (ti  ferro  ( Lib.  XXXV,  e.  VI.  5*  15  ).  Lo  stesso  dee 
dirsi  del  violetto  di  /erro  c di  stiri  colorì  coi  quali  tro- 
vatisi ricoperte  intiere  pareti  e colonne  di  egiziani  edi- 
lizi. 

■(*;  Erodol.  Itb.  II,  157. 
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simo,  è nondimeno  dai  Persiani  trovato  assai 
squisito  al  gusto. 

Alcune  specie  di  alberi  fruttiferi  che  cresco- 
no nell'  Europa,  là  non  allignano,  tali  sono 
il  mandorlo  ed  il  ciliegio.  Il  pero , il  meto, 
il  pesco,  il  susino,  non  vi  sono  nè  abbondanti, 
nè  di  buona  qualità,  ma  il  cedro,  il  limone, 
l'arancio,  il  granato,  l'albicocco , prosperano 
allato  del  banano , un  solo  piede  del  quale 
porta  qualche  volta  fino  a 500  frutti,  del  sico- 
moro, o fico  di  Faraone,  meno  stimato  per  i 
suoi  frutti  ebe  per  la  sua  vasta  c fìtta  ombra, 
del  carubbio,  del  giuggiolo , del  tamerindi- 
sio,  (1)  e di  altri  alberi.  L otico  non  s'incontra 
clic  ne'giardini,  pure  ve  ne  sono  alcune  pianta- 
gioni nel  Fayum  ove  gli  abitanti  ne  candisco- 
no il  frutto  c lo  vendono  per  tutto  l’Egitto. 

Havvì  anche  un  grand’albero  armato  tutto 
di  spini  c detto  al  hilajj  di  cui  si  valcvan  forse 
gli  antichi  Egiziani  a formar  quelle  barche 
delle  quali  parla  Erodoto  (lib.  2’);  finalmente 
l'acacia  nilotica,  cd  altri  pochi  alberi,  compi- 
scono quasi  tutto  l’elenco  delle  piante  arboree 
dell'Egitto,  che  perciò  adesso  scarseggia  molto 
di  legna  e di  combustibile. 

Fra  gli  alberi  offertici  dai  monumenti,  molti 
se  ne  riscontrano  di  quelli  che  vegetano  tut- 
tavia. 

Nella  tomba  di  Ncvotbph  vedonsi  figurate 
tre  piante  di  Beo  riunite  insieme,  die  per  la 
esattezza  con  cui  è rappresentata  la  forma  delle 
foglie  e la  situazione  del  frutto , appalesami 
appartenere  alla  specie  del  ficus  carica,  quin- 
di non  può  confondersi  col  ficus  sgeomorus  che 
è più  comune  in  Egitto,  e che  ha  le  foglie  d'al- 
tra forma,  e il  frutto  non  sotto  queste,  ma  na- 
scente sul  nudo  legno-dei  rami.  — Vi  si  vede 
un  uomo  che  raccoglie  i fichi  maturi  empien- 
done un  paniere,  cd  un  altro  che  sta  aggiu- 
stando i già  raccolti  nel  pieno  canestro.  Tre 

(1)  Albero  delle  Indie  che  produce  il  lamarindo. 

(2)  Sclems-eddin  Mobammcd  tiglio  di  Abu  Isorur, 
ed  Kbn-Awwam  ce  ne  parlano,  ed  il  secondo  cosi  dc- 
scrire  la  raccolta  del  lino.  «Si  divelle  il  lino  filo  per  filo 
« appena  4 divenuto  giallo  c,  mentre  conserva  ancora  Tu- 
li midilà:  Si  svelle  la  mattina,  poi  si  distende  in  strali  sot- 
ti fili  sopra  digerenti  lince  spandendolo  per  terra  affinchè 
a si  secchi....  A capo  di  quattro  o cinque  giorni  si  lega  a 
« piccoli  manipoli  della  grossezza  che  un  uomo  può 


scimmie  sono  bizzarramente  poste  sull'  albero, 
che  colgono  e mangiano  i fichi. 

Nella  scena  d'irrigazione  di  cui  or  or  parle- 
remo, riconoscesi- un  albero  di  sicomoro,  quan- 
tunque i caratteri  non  ne  sian  molto  precisi  ; 
ivi  presso  sta  un  arboscello  più  piccolo  che  so- 
miglia al  sani  degli  Arabi,  l'acacia  sani  di  Al- 
pini, ovvero  a un  tamarisco. 

Un  altro  albero  benissimo  caratterizzato,  e 
che  vedesi  ivi  presso,  è quella  specie  di  palma 
dell’Alto  Egitto  che  gli  Arabi  chiamano  dum 
(duma  thebaica). 

Altrove,  in  un’  altra  delle  medesime  tombe, 
è chiarissimamente  rappresentata  una  palma 
dactyliphera. 

Oltre  di  queste  piante,  sia  nelle  tombe,  sia 
entro  le  casse  delle  mummie,  si  sono  trovate 
foglie  o ramoscelli  di  altri  alberi  clic  ci  rivela- 
no l'esistenza  di  quelli  nel  suolo  egiziano.  Tali 
sono  ; la  quercia,  il  salcio,  l' olivo  coltivalo  e 
il  selvaggio,  una  specie  di  noce(ancha  faufel), 
il  granato,  lo  ziziphus  ( spina  Chrisli  ),  o l'a- 
cacia, come  più  sotto  vedremo. 

Pimie  erbacee.  — Lino.  — Nella  tomba  di 
Sciunmes  a Kum-el-Ahmar  vedesi  scolpita  in 
bassorilievo  la  raccolta  del  lino.  In  varj  com- 
partimenti si  osservano  uomini  occupati  a strap- 
pare colle  mani  una  pianta  che  sorgendo  dritta 
uniformemente  dal  suolo  s’ innalza  fino  alla 
metà  del  loro  corpo  : altri  raccolgono  e strin- 
gono in  fascio  gli  strappati  steli,  c due  di  essi 
chinati  a terra  sembrano  legare  i manipoli  ebe 
si  vedono  sul  loro  capo  ammassati.  Questo  mo- 
do di  raccogliere  il  lino  svellendolo  dal  terre- 
no senza  adoperare  la  falce  ci  è stato  traman- 
dato dagli  antichi  scrittori  specialmente  arabi, 
che  in  tal  materia  sono  di  grandissima  auto- 
rità (2). 

In  questo  soggetto  vedesi  pure  un  uomo  il 
quale  presiede  a quella  raccolta  e che  sta 

et  abbracciare  colle  due  mani  riunite,  o che  sì  possa  le- 
« gare  con  un  pezzo  di  cordella  lunga  un  cubito  o poco 
« più;  si  stropiccia  in  seguito  con  ambe  le  roani  per 
a farne  cadere  le  foglie,  poi  si  espone  al  sole  ritto  colle 
« sue  radici,  serrando  l'  un  contro  l'altro  I manipoli  » 
( Rdalion  de  V Krjyple  par  Abd-Atlalif,  secondo  la 
versione  del  Sary  lib.  I.  c.  III.  ) Tutte  queste  operazio- 
ni vedonsi  espresse  scrupolosamente  nella  suddetta 
tomba. 
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in  atto  di  contare,  forse  tenendo  il  novero  dei 
fasci  legati.  Dopo  la  raccolta,  figurasi  il  tras- 
porto del  lino  composto  e legato  in  ben  tes- 
suti panieri  o coffe,  sulla  schiena  di  asinclli, 
davanti  al  primo  dei  quali  è un  uomo  che  sten- 
de le  braccia  come  se  affrettasse  il  trasporto, 
e innanzi  all'ultimo, un  altro  con  una  fascia  get- 
tata sulla  spalla  a tracolla  (segnale  dell’  uffi- 
cio suo  di  sorvcgliatore  all'opera  del  traspor- 
to) die  si  presenta  per  ricevere  il  lino. 

È da  notarsi  che  questi  uomini  portano  al 
piede  certe  scarpe  o zoccoli  che  non  vedonsi 
mai  rappresentati  in  altri  monumenti  (1).  Le 
some  di  lino  imposte  sugli  asini  erano  a quel 
che  sembra  molto  alte,  giacche  dietro  una  di 
queste,  è un  uomo  clic  regge  e mantiene  in 
equilibrio  la  troppo  alla  soma. 

Che  il  cotone  fosse  abbondantemente  colti- 
vato dagli  Egiziani  si  dimostra  col  grande  uso 
che  facevano  del  bisso  che  era  una  tela  conte- 
sta dei  fili  di  questo  prodotto,  e colla  quale  in- 
volgevano anche  le  loro  mummie  (2). 

La  raccolta  del  papiro  che  gli  Egiziani  ado- 
perarono per  tanti  c svariati  usi,  come  altrove 
vedemmo  (3),  è effigiala  in  una  parete  della 
sopradetta  tomba  di  Sciunmes.  Vedonsi  due 
fasci  di  steli  legati  di  questa  classica  pianta 
che  due  uomini  portano  l' uno  sulle  braccia,  e 
l'altro  a spalla  per  mezzo  di  bastone.  La  cima 
degli  steli  ove  sta  il  fiore,  è rivolta  a terra,  e 
ciò  sembra  che  dovessero  fare  per  custodir  me- 
glio e difendere  la  sommità  più  vicina  alla  ra- 
dice c il  resto  del  fusto  che  erano  le  parli  più 
utili,  essendo  al  contrario  inutile  la  cima,  o la 
chioma  , siccomo  scrive  Teofrasto  , quando  fa 

(1)  Il  Roscllini  Ira  gli  nggclli  clic  trasse  dalla  lekana 
necropoli  trovò  uno  zoccolo  (ulto  (li  legno  di  questa 
medesima  forma,  che  si  conserta  nel  musco  egiziano 
di  Firenze  ; per  ora  è unico  nel  suo  genere. 

(2)  V.  Roscllini  M.  C.  par.  II.  1. 1.  ore  con  diffuso  ed 
erudito  ragionamento  dimostra  essere  il  bisso  degli  an- 
tichi la  tela  tessuta  col  cotone:  vedi  anche  citi  che  ab- 
biam  dello  in  proposito  nello  Scliiarim.  Il,  al  C.  XI, p. 
28!)  e seg. 

(S)  V.  inlrod.  Kotiz.  tlor.  ani  LiO.S.  c.  VI,  p.  XXVI. 

(4)  lo  bornio  è una  pianta  malvacea  che  produce  un 
frutto  simile  n piccoli  celriuoli  che  racchiudono  dei  se- 
mi scuricci  c rotondi. E descritta  dai  botanici  sodo  il  no- 
me di  hibiacus  cscufenfus  con  una  varietà  che  chiamano 
IMscm  praecox.  I Turchi , gli  Arabi  e I Franchi  che 


osservare  che  non  produceva  alcun  frutto.  Gli 
uomini  che  portano  i fasci  del  papiro  hanno  il 
grcmbialello  o brache  ravvolte  a modo  di  sem- 
plice cintura,  il  che  dimostrali  testé  usciti  dal- 
l'acqua ov'era  d'uopo  entrassero  per  raccogliere 
questa  pianta. 

Nella  tomba  di  Nevolhph  a Bcni-Hassan  re- 
dolisi varie  piante  di  lamia  (4)  disposte  e 
piegate  in  arco  a modo  di  pergolato  e soste- 
nute da  pertiche  fitte  nel  suolo,  nello  stesso 
modo  con  cui  tuttora  collivansi  le  bamie  nel 
Cairo.  Tre  uomini  stanno  tra  le  foglie  coglien- 
done i frulli  ed  empiendone  dei  panieri,  due 
quali  già  pieni,  sono  portati  sulle  spalle  da  un 
quarto  coglitore  per  mezzo  del  solilo  bastone 
a cime  ricurve. 

Orticoltori.  — Dopo  della  sopraddescritta 
rappresentazione  vedesi  dipinta  una  scena  di 
orticoltura,  e d'innaffiamento:  un  uomo  sta  chi- 
nato a terra  ed  ha  dinanzi  a sé  dei  fascctti  d'er- 
be, in  uno  dei  quali  ravvisasi  un  mazzo  di  agli. 
Sappiamo  che  gli  Egiziani  coltivavano  e man- 
giavano comunemente  i porri,  gli  agli  c le  ci- 
polle delle  qualità  delle  quali  abbiamo  altrove 
parlato  (S). 

In  una  delle  divisioni  dei  quadri  dipinti  nel- 
la tomba  del  duce  Amenemhè  e di  un*  altra 
tomba  di  Beni-Hassan  contigua  a questa, si  tro- 
vano rappresentate  isolatamente  molte  piante 
del  genere  delle  ninfee,  delle  quali  altre  ve- 
donsi riprodotte  nei  dipinti  o bassorilievi  nei 
quali  sono  effigiate  cacce.  Tra  queste  è il  foto 
tanto  celebre  degli  Egiziani  che  si  spesso  os- 
servasi nelle  cerimonie  sacre  e funebri  ed  an- 
che negli  usi  civili  (6).  Accanto  ai  due  lati  è 

abitano  nell'Egitto  si  cibano  tuttora  dei  frutU  della  ba- 
nda cuocendoli  per  lo  più  insieme  con  carne  di  bove  o 
di  vitello  tagliala  in  pezzi. 

(3)  V.  Schiarimento  II  al  cap.  XI , p.  284.  — Qui  ag- 
giungeremo la  riflessione  che  in  questo  luogo  fa  il  Ro- 
sellini , non  trovarsi  cioè  nessuno  indizio  clic  allestì 
essere  stale  queste  piante  non  sola  adorate  come  Dei 
dagli  Egiziani,  ma  neppure  tenute  in  conto  di  sacre,  e 
il  dello  di  Giovenale 

Porr nm  ef  ccpe  nefas  violare,  aul  frangere  morsa  : 

0 sanctus  gentes,  guibus  tiare  naacuntur  in  horlii 

Rumina,  • 

non  derivare  che  da  ignoranza  del  tornado  scrittore 
delle  cose  egiziane.  i , 

(6)  ]l  loto  è una  specie  di  ninfea , o giglio  d'acqua 
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dipinta  quella  parte  della  palma  che  gli  anti- 
chi chiamavano  il  cuore  o cervello  della  palma. 
È questo  una  certa  midolla  bianca  che  è rin- 
chiusa nel  mezzo  e nella  sommità  dell'  albero, 
siccome  una  radice  da  cui  spuntano  piccole  e 
tenere  foglie,  il  cogliersi  della  quale  parte  che 
è di  un  sapore  dolce , delicato , e odoroso  , 
porta  morte  alla  palma  (t). 

Nei  monumenti  trovasi  spesso  effigiata  un'al- 
tra specie  di  ninfea  detta  giglio  rosso  del  Ni- 
lo, ma  che  oggi  non  si  trova  più  in  quella  con- 
trada (2). 

Questo  è quanto  è stato  raccolto  dai  monu- 
menti per  riguardo  alle  piante  che  vi  si  sono 
trovate  figurate.  Ma  esiste  cosa  molto  più  sor- 
prendente, ed  è la  botanica  antica  egiziana 
raccolta  in  natura  e conservatasi  nei  monu- 
menti, e ordinata  dal  Ch.  Prof.  Migliarini  nel 
nostro  museo  egiziano  di  Firenze.  Egli  quivi 
ha  radunato  tutti  quei  semi,  quelle  foglie,  quei 
frutti,  od  altro  appartenente  ad  una  vegetazio- 
ne di  venti  o trenta  secoli  fa,  secondo  è stata 
trovata  o entro  le  tombe , o nelle  casse  delle 
mummie,  o nelle  mani  o sul  petto,  o in  altre 
parti,  o tra  le  fasce  delle  medesime,  disponen- 
do il  tutto  scientificamente,  dopo  avere  dai  ca- 
ratteri botanici  che  presentavano,  riconosciuto 
a qual  genere  di  piante  appartenessero,  col  con- 
siglio dei  più  distinti  botanici.  Questa  idea  che 
egli,  il  dotto  cgiptologo,  ha  avuto  pel  primo, e 
prima  d'ogni  altro  ha  posta  in  esecuzione,  dopo 

che  allorquando  cessa  l’inondazione  cunpre  tulli  i ca- 
nali e tulli  gli  stagni  delle  sue  larghe  foglie  rotonde, 
tra  le  quali  riposano  sulla  superfìcie  dell’acqua  con  una 
grazia  inimitabile,  dei  fiori  in  forma  di  coppe  di  un  co- 
lor bianco  risplendente,  o di  un  turchino  di  ciclo.  Si 
distinguono  due  specie  di  loto , il  bianco  c il  turchi- 
no, tutte  e due  conosciute  dagli  antichi,  che  però  han- 
no più  spesso  parlalo  del  turchino.  * 

(1  ) A ciò  riferisce  il  passo  di  Senofonte  (de  expedit. 
Cyri  lib.  II.)  ove  è scritto  che  I Greci  condotti  da  Clear- 
co,  dopo  la  morte  di  Ciro , si  diedero  a mangiare  il 
cervello  delle  palme.  Primieramente , ivi  è scritto  , i 
soldati  mangiavano  il  cervello  della  palma  e molli 
ammiravano  e la  qualità  ( del  frullo  ) e la  proprietà 
della  dolcezza...  ma  la  palma  donde  era  trailo  via  il 
cervello  tutta  seccavasi. 

, (2)  Questa  pianta  è stata  ritrovata  nelle  Indie,  ed 

è la  nimphaea  nelumbo  di  Linneo.  Di  questa  pasce* 
vansi  gli  Etiopi  lotofagi  ; ma  i fruiti  del  loto  vanta* 


stampato  il  catalogo  del  nostro  museo  ha  tal- 
mente incontrato  il  plauso  dei  dotti,  che  sonosi 
già  inviati  da  Parigi  degli  archeologi  per  osser- 
vare questa  speciale  raccolta,  emetterne  insie- 
me una  nella  capitale  della  Francia. 

Ecco  l'elenco  degli  avanzi  di  queste  pian- 
te.  (3) 

Resti  fragili  d'una  ghirlanda  intrecciata  con 
cura  e composta  di  foglie  dell'albero  guerci» 
aesculus  alternate  a foglie  di  salcio  d’ Egitto  e 
di  pistilli  del  fiore  bianco  di  loto,  trovata  nella 
cassa  d'una  mummia  esistente  nel  musco  egi- 
ziano di  Firenze. 

Altro  frammento  d'una  corona  intrecciata  con 
foglie  di  olivo  selvaggio  (oleaster). 

Mazzo  di  piccoli  rami  d’olivo  europeo  trovato 
nella  cassa  di  un  fanciullo  greco  egizio  esisten- 
te nello  stesso  museo. 

Frutti  di  dum  (dumo,  thebaica),  palma. 

Arecha  faufel,  specie  di  noce  chiamala  da- 
gl' Indiani  Pinanga  , di  cui  esistono  molte 
specie. 

Frutti  della  Balanites  Aegyptiaca. 

Fruiti  di  granato,  {Punica  Gronatum). 

Ficus  Sycomorus,  fico  non  conosciuto  in 
Europa. 

Alcuni  noccioli  di  frutti  della  Cordia  crenata. 

Noccioli  di  frutti  dell’albero  ziziphiss  spina 
Chrisli,  il  nabka  degli  Arabi. 

Fruiti  immaturi  dello  stesso  albero , la  Per- 
seci, celebre  presso  gli  antichi.  (4). 

ti  da  Omero  e dei  quali  tanto  rimanevano  incantati  i 
compagni  d’Ulisse,  erano  quelli  dell’albero  dello  oggi 
giuggiolo  ( nhamnus  lotus  ).  Questo  slesso  albero  è 
stalo  descritto  da  Teofraslo  sotto  it  nome  di  lotus  ed  è 
forse  il  dodaim  dei  Libri  sacri.  Finalmente  la  pianla 
chiamala  da  Plinio  fuda  graeca,  o lotus,  è il  diospiros 
lotus,  specie  di  ebano. 

(3)  Musco  egiziano  di  Firenze;  — Salone;  — facciata 
delle  vetrine  contenenti,  fruiti,  piante,  e commestibili. 
(vetrine  n.  Vili,  5.°  gradino,  c IX,  gradini  3.°  4.*  5.*). 

(4)  Questo  grande  e bell'  albero  ( secondo  ci  vieae 
descritto)  che  i Greci  chiamarono  persea , c gli  Arabi 
lebtiA/i,  sembra  che  sia  scomparso  dalla  superfìcie  del- 
I’  Egitto,  come  ossscrva  Silvestro  de  Sacy  ( notes  sur 
Abdallalif,  47-72,)  nè  i naturalisti  hanno  saputo  rico- 
noscerlo in  nessuna  delle  specie  esistenti  in  questo 
paese;  alcuni  han creduto  di  ritrovarlo  nell'lodia,  e per 
questa  stessa  ragione  gli  hanno  dato  il  nome  di  lau- 
rus  persea;  altri  in  altri  alberi;  ma  per  positive  t«* 
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Nocciolo  singolare  del  frullo  Alimusops  e- 
lengi. 

Datteri  della  palma  Phoenix  reclinata,  clic 
dicesi  sia  una  specie  perduta  per  l’Egitto. 

Bulbi  della  Scolla  pusilla  trovati  sul  petto 
d'uua  mummia  di  donna.  (1) 

Bacche  del  ginepro  detto  Juniperus  Phoe- 
niciae. 

Cedria,  o sandraca,  resina  dello  stesso  al- 
bero che  serviva  a molti  usi.  Vi  sono  anche  de- 
gli scarabei  di  questa  materia,  e sciolta  colla 
nafta , produceva  una  vernice  giallastra  che  si 
dava  a quasi  tutte  le  pitture  per  conservarle. 

Baccelli  dell'albero  Ben  ed  alcune  fave  del 
frutto. 

Grano  ordinario  ( Trilicum  sativum  durum). 

Orio  ordinario  (Morde um  saliwm):  galletta 
d'orzo,  e qualche  altro  frammento  di  pane. 

Uva  secca  di  color  rosso  (vilis  vinifera). 

Uova  dell'  anatra  Vulpanscr  , veneratissima 
dagli  Egiziani. 

Seme  di  crescione  ( Lepidium  sativum,  o 
jtfas(umum). 

Seme  di  cotone  ( Gossipivm  arbore um). 

Albero  della  seta  ( Asclepias  procera  ) in  a- 
rabo  Beid  el  Ossar,  mostra  del  suo  prodotto  col 
suo  seme. 

Due  maniere  di  seme  trovate  mescolate  in- 
sieme, cioè;  dell' Apium  graveolens,  il  celeri,  e 
del  Cymimm  cuminum,  il  cimino. 

Semi  incerti. 

Spine  di  Acacia  vera  trovate  con  degli  og- 
getti per  acconciatura  di  donne:-  si  crede  che 
abbiano  servito  da  spille. 

Balsamo  resinoso  composto  di  asfalto  ed  al- 
tre sostanze  forse  aromatiche. 

Reqso  animale. — L'interno  delle  mura  delle 

s limoniamo,  veniamo  a conoscere  che  ilivenulo  a poco 
a poco  raro,  quest'  albero  è scomparso  avanti  l’ anno 
700,  e che  venuto  dalla  Persia  ove  il  suo  frutto  era 
amaro  e indigesto,  aveva  acquistato  per  la  coltura  le 
eccellenti  qualità  che  si  vantavano  in  quello.  ( Malte- 
aavs  voi.  IV.  lib.  81 . Afrlque,  Egyplc). 

(I)  Spesso  incontraci  cipolle  sul  petto,  ohi  mano 
delle  mummie,  ed  a questo  proposito  un' interessante 
notiiia  è riportata  da  Cantò  (stor.  univ . voi.  I).  Egli  ri- 
ferisce che  lloullon  comunicò  ultimamente  alla  società 
medico-botanica  di  Londra  che  in  una  mano  d' una 
mummia  egiziana  sepolta  da  2000  anni  almeno,  si  tro- 
vò una  cipolla,  la  quale  piantata,  germogliò  di  fona 


tombe  egiziane  ci  offre  anche  delle  ciliare  no 
zioni  della  zoologia  dell’antico  Egitto,  rap 
preseti tandovisi  cacce  di  uccelli,  di  quadrupc 
di,  scene  di  pesca, sacrifizi,  offerte, e tributi, oc 
anche  animali  separati  posti  o per  ornamento,  c 
per  qualche  significazione  che  avesse  rapporti 
coll’  individuo  sepolto. 

Comecché  in  gran  quantità  vi  si  riscontrine 
animali  di  tutti  i generi,  pure,  secondo  diceva 
il  chiarissimo  naturalista  professore  Paolo  Savi 
al  Rosellini  che  su  ciò  consultavaio,  è assa. 
mal  sicuro  rassegnare  a tutti  un  nome  certo, 
avvegnacchè  la  maggior  parte  dei  caratteri 
zoologici  vi  sia  trascurala,  avendo  gli  artefic1 
egiziani  adoperato,  come  i pittori  c scultori  d 
tutti  i tempi,  i quali  sebbene  col  contorno  e 
coi  colori  imitino  iu  generale  gli  animali  ic 
modo  da  renderli  a primo  aspetto  riconosci 
bili  a quelli  cui  già  sono  noti,  pur  nondimene 
non  curano  quelle  particolarità  più  minute  chi 
sono  per  gli  zoologi,  veri  ed  essenziali  cacai 
tori  a riconoscer  la  specie. 

Quantunque  però  gli  artisti  egiziani  non  in 
tendessero  molto  addentro  nei  più  minuti  parti 
colari  delle  scienze  naturali, c fossero  in  ciò  co 
me  tulli  gli  altri  artisti  antichi  c moderni,  puri 
rilevasi  che  la  zoologia  fosse  ben  conosciuti 
nella  loro  nazione,  vedendosi  chiarissimi  indiz 
di  osservazioni  della  natura,  dei  caratteri,  e de 
costumi  degli  animali  per  modo  da  riuscire  t 
distinguere  e riunire  gl'individui  nelle  diversi 
loro  specie.  Il  senso  di  alcuni  geroglifici,  pe: 
esempio,  c determinato  dalla  natura  e dai  costu 
mi  dell'animale  prescelto  a significare  simboli 
camcnte  una  tale  idea,  il  che  ci  manifesta  chi 
questa  natura  e questi  costumi  erano  diligen 
temente  osservati. 

come  fosse  fresca, gran  prova  della  longevità  delle  pian 
le  I Essa  non  differiva  in  nulla  dalle  comuni. 

Altra  prova  di  qnesla  sorprendente  longevità  l'ho  ri 
scontrala  nel  Musco  egiziano  di  Firenze.  Fu  trovai 
presso  una  mummia  del  grano  che  quivi  pur  si  con 
serva,  ed  una  piccola  quantità  nc  fu  seminata  a Melet 
nel  1853,  e dette  un  magniGco  frutto  clic  conservai 
nelSalone  del  detto  Museo  entro  una  vetrina  separata 
L'altezza  degli  steli  è di  più  di  un  metro,  e le  spigh 
sono  pienissime  , o del  più  bel  grano  che  possa  vedet 
si.  Secondo  la  data  che  porta  la  cassa  entro  cui  il  gran 
che  fu  seminalo  era  racchiuso,  si  vuole  che  il  geriQ 
vitale  si  sia  conservalo  in  quello  per  2300  anni. 
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Se  sì  volesse  parlare  di  lutti  gli  animali  co- 
nosciuti dagli  antichi  Egiziani,  bisognerebbe 
nominare  i principali  animali  dell' Affrica  c del- 
l'Asia, sopratutto  degli  uccelli  e dei  quadru- 
pedi. Qui  ripetiamo  ciò  che  abbiam  detto  ri- 
guardo alle  piante,  che  cioè,  avendo  molto 
diffusamente  trattato  del  regno  animale  quan- 
do parlammo  della  Palestina,  per  non  ripete- 
re le  stesse  cose,  ci  limiteremo  a riportare 
quel  tanto  che  ci  hanno  conservato  i monu- 
menti e gli  autori  classici  che  conobbero  il 
suolo  egiziano.  Solo  ci  fermeremo  qualche  po- 
co su  quegli  animali  che  più  specialmente  sono 
propri  dell’  Egitto,  oppure  hanno  molta  rela- 
zione all'  intelligenza  della  storia  antica  , tra- 
lasciando del  lutto  di  parlare  di  quelli  che  es- 
sendo comuni  ai  due  paesi,  l'Egitto  e la  Palesti- 
na, ne  abbiamo  giù  abbondantemente  discorso. 

Debbo  anche  avvertire  che  non  parlerò  nep- 
pure di  quegli  animali  dei  quali  dovrò  tener 
discorso  nel  seguito,  ragionando  d'agricoltura, 
di  pastorizia,  di  guerra,  o di  usi  domestici, per 
non  ripeter  due  volte  la  medesima  cosa. 

Pesci.  — Gran  quantità  di  pesci  si  trova  piò 
specialmente  nella  tomba  di  Beni-Hassan,  ove 
è rappresentata  la  preparazione  e il  dissecca- 
mento del  pesce  e la  pesca  : ma  i caratteri 
Decessa  rj  a distinguere  questi  animali  in  ri' 
guardo  alla  zoologia  sono  sì  incerti,  e sì  poco 
chiaramente  espressi,  che  è stato  assai  difficile 
di  stabilire  le  varie  specie  a cui  essi  apparten- 
gono. (1) Ora  però  nella  tomba  scoperta  ultima- 
ti) Ecco  i nomi  clic  il  prof.  Savi  comunicò  al  Ilo- 
sellini  clic  gli  delle  ad  esaminare  i pesci  effigiali  in 
questa  tomba  : 

SerriMnlwius  c il/ianut 
Cgpriniu  lepidolvs  ? volgarmente  biniuj  ? 
Churavinus.  Kufi&cfi  lac  degli  Arabi?  Gli  somiglia  per 
la  Torma  del  corpo,  ma  le  pinne  nc  sono  diversissime. 

Welerobranduuj!  anguiUarius  ? (harmoot  degli  Ara- 
bi, olobes  degli  antichi/. 

(2/  Rum  XI.  3. 

(3/  Tra  questi  pesci  offre  delle  particolarità  il  bichir 
che  ritrae  dal  serpente  per  la  sua  forma  allungata  c per 
la  calura  de'  suoi  IcgumcnU,  dai  cclacci  essendo  prov- 
veduto di  sliaUiloj  o aperture  nel  cranio  dalle  guati  esce 
l'acqua,  finalmente  dai  quadrupedi  per  le  estremila 
analoghe  ai  loro  membri.  La  sua  coda  è corta  ; il  suo 
abdomc  di  gran  dimensione,  e i suoi  nalaloj  dorsali, 
iiumcrosbsimi.  la  sita  lunghezza  c di  circa  due  piedi,  e 
vive  nei  piò  profondi  luoghi  del  buine  per  cui  f pcsca- 
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mente  da  Manette  c di  cui  abbiamo  parlato 
tenendo  ragionamento  dell’  oro,  in  un  bassori- 
lievo dipinto  della XY1II dinastia,  egli  ba  trova- 
to rappresentato  il  mare  con  gran  quantità  di 
pesci,  e secondo  egli  stesso  riferisce,  effigiati 
con  una  scienza  e una  fedeltà  tale,  clic  egli  ha 
potuto  riscontrarvi  27  specie  di  pesci  t etri  ca- 
ratteri distintivi,  com'  egli  dice,  sono  perfetta- 
mente riprodotti.  Ancora  però  non  ci  sono  giun- 
ti i nomi  di  queste  specie  da  lui  riconosciute. 

Ma  dagli  storici  ricaviamo  ancora  il  nome  e 
le  particolarità  d' altri  pesci  che  tuttora  si  tro- 
vano nell'Egitto,  i cui  laghi  ne  offrono  in  quan- 
tità prodigiosa,  quantunque  non  oltrepassino 
sette  od  otto  specie,  tra  le  quali  ne  sono  due 
che  gli  Egiziani  tuttora,  come  faceano  altra 
volta,  salano  ed  inviano  in  Siria,  in  Cipro  e in 
Costantinopoli.  Gli  abitanti  dei  dintorni  di  più 
laghi  mangiano  a buon  mercato  molto  pesce 
fresco,  corno  facevano  altra  volta  gl’ Israe- 
liti (2),  ma  a causa  del  calore  del  clima  non 
può  essere  trasportato  mollo  lungi,  per  cui  gli 
abitanti  del  Cairo  non  mangiano  che  i pesci 
che  loro  fornisce  il  Nilo,  che  sono  alquanto 
disgustosi  a causa  del  limo  di  cui  abbonda  il 
letto  del  fiume.  Alcune  specie  poco  si  allon- 
tanano dalla  imboccatura  del  medesimo,  e que- 
sti sono  quelli  abituati  al  mare  che  fanno  lun- 
ghe escursioni  nei  fiumi;  gli  altri  sono  sparsi 
in  lutto  il  corso  del  Nilo  c nc  sono  i veri  abi- 
tatori scesi  colle  correnti  dalle  regioni  più  me- 
ridionali dell'  Affrica  (3).  Tra  le  sopradetto 

(ari  raramente  lo  prendono:  è carnivoro,  e le  di  lui 
carni  sono  bianche  c saporose.  Non  polendoci  tagliare 
col  Terrò  a causa  della  solidità  delle  sue  scaglie,  sì  fa 
cuocere  in  forno,  c si  ritira  dalla  sua  pelle  come  un 
lumacone  dalla  sua  conchiglia.  — Il  fahaka  è un  «Uro 
pesce  non  meno  singolare.  La  sua  conformazione  è al- 
lungata, ed  avendo  la  facoltà  di  riempirsi  d'aria,  si  gon- 
fili respirando  alla  superficie  dell'  acqua.  Il  suo  ventre 
diviene  voluminosissimo,  c rimane  rovescialo  sul  dorso 
rolla  pancia  in  allo  prendendola  forma  di  un  globo  irlo 
di  spine  che  servono  alla  sna  difesa  come  all’  istrice 
terrestre.  Il  faliaka  viene  in  Egitto  con  le  acque  dell'i- 
nondazione ; lo  straripamento  lo  getta  a terra  ove  il 
Nilo  lo  abbandona  nella  sua  ritirala.  Gli  abitatili  atten- 
dono con  impazienza  la  raccolta  di  questo  pesce  ( che 
dicono  avere  la  voce), ne  vuotano  la  pelle,  la  riempiono 
d’aria,  c se  ne  servono  come  di  pallone.  Grindigeni  co- 
noscono ancora  il  si/uro  tremante  che  è un  pesce  elet- 
trico ; gli  Arabi  lo  chiamano  raad  o rmsch,  il  tuono. 
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specie  di  pesci,  quattro  ve  ne  ha  che  sono  ec- 
cellenti, e questi  furono  in  pregio  anche  negli 
antichi  tempi  1 .*  il  kesher  o lales  che  gli  anti- 
chi chiamarono  latos,  alcuni  individui  della  qua- 
le specie  pesano  fino  a due  o trecento  libbre  : 
il  cashuc  detto  un  tempo  oxyrinchi  per  il  suo 
naso  aguzzo;  borni  che  qualche  volta  pesa  li- 
no a 20  o 30  libbre,  e corrisponde  al  lepido- 
tus  tanto  pregiato  dagli  antichi  Egiziani  ; final- 
mente il  karmud  che  gli  antichi  scrittori  chia- 
mano phargus,  della  stessa  mole  presso  a poco 
del  homi,  di  color  nero,  c straordinariamente 
vorace,  ma  ottimo  al  gusto  c facilissimo  a la- 
sciarsi pescare  in  tutte  le  stagioni  dell'anno. 

Rettili.  — Il  Nilo,  come  tutti  gli  altri  grandi 
Dumi  dei  paesi  caldi,  produce  anche  delle  co- 
lossali testuggini  d’ acqua  dolce  tra  le  quali 
notansi  delle  grandi  irionici , o testuggini  del 
Nilo  (1). 

Tra  i rettili  del  Nilo  distinguesi  anche  il  tu- 
pinambis  che  abita  sulle  rive  del  fiume  e va  a 
procurarsi  nel  fondo  delle  acque  il  suo  nutri- 
mento. Questa  specie  di  lucertola  che  ha  tre 
in  quattro  piedi  di  lunghezza,  è amata  dagli 
Egiziani  che  la  chiamano  la  salvaguardia,  il 
so tentare,  il  monitore.  Infatti  prctendesi  che 
quando  qualcuno  si  trova  a sua  insaputa  mi- 
nacciato dal  coccodrillo,  il  lupinambis  si  as- 
soggetta ad  avvertirlo  con  dei  sibili  della  pre- 
senza del  formidabile  amfìbio.  Questi  sibili  in- 
fatti sono  prodotti  dallo  spavento  che  prova 
quella  lucertola  alla  vista  del  coccodrillo  che 
è per  lui  un  nemico  dannosissimo.  Il  monitore 
non  è palmipede  come  gli  altri  rettili  natanti  ; 
la  sua  coda  è compressa  lateralmente  c sormon- 
tata da  una  cresta  longitudinale  pronunziatis- 
sima.  Evvi  anche  un  tupinainbis  del  deserto 
che  somiglia  a quello  del  Nilo,  meno  la  coda 

non  ignorando  le  proprietà  elettriche  die  rendono  que- 
sto pesce  cosi  notevole.  Essi  credono  che  lo  strato  di 
grasso  che  trovasi  sotto  la  sua  pelle  e che  è il  suo  ap- 
parecchio elettrico, sia  un  rimedio  infallibile  contro  mol- 
te malattie  : lo  applicano  bruciandolo  ed  esponendo  il 
malato  al  contatto  del  gas  prodotto  dalla  combustione. 

(1)  Questa  specie  di  tartaruga  ha  la  mandibola  con- 
tornata di  vere  labbra  mobili  ; si  aggira  sopra  sè  stessa 
nuotando,  ed  essendo  a fior  d'acqua  si  vede  alternati- 
vamente il  dorso  c il  ventre.  Cosi  Tuono  ancora  i ceta- 
cei che  allattano  i loro  piccoli  per  procurar  loro  così  il 
messo  di  venire  a respirare  alla  superficie  dell'  acqua 


che  è priva  di  cresta  e quasi  rotonda.  Erodoto 
lo  designa  col  nome  di  coccodrillo  terrestre,  e 
Plinio  con  quello  di  setneus  (2)  , e i bar- 
caiuoli del  Cairo  l' impiegano  ordinariamente 
nelle  loro  parate  pubbliche,  dopo  però  avergli 
divelto i denti,  essendo  quest'animale  molto 
carnivoro.  Ridotto  in  schiavitù  ricusa  ogni  nu- 
trimento, e solo  colla  violenza  gli  si  fa  man- 
giar qualche  cosa. 

Numerose  sono  in  Egitto  le  specie  dei  ser- 
penti, delle  quali  però  ci  caderà  in  acconcio  di 
parlare  altrove. 

Molto  svariate  del  pari  vi  si  trovano  le  lu- 
certole che  in  generale  sono  di  forma  elegante, 
coperte  di  vivacissimi  colori  e dotate  di  gran- 
dissima agilità;  hanno  qualche  intolligenza , e so- 
no d'un  naturale  dolce  e timido  ; ma  nel  difen- 
dersi fan  mostra  di  coraggio  e di  somma  svel- 
tezza. Il  maschio  e la  femmina  restano  uniti 
nel  loro  accoppiamento  per  una  intera  stagio- 
ne, ed  il  maschio  si  balte  con  accanimento  per 
conservare  la  sua  femmina. 

Del  coccodrillo,  di  questo  araflbio  temuto  da 
tutti  gli  altri  animali  (3)  abbiamo  già  tenuto 
discorso  ; qui  non  riferiremo,  a compimento  di 
quanto  c stato  detto  (4),  che  i modi  con  cui  gli 
si  dava  la  caccia  io  Egitto.  Erodoto  dice  che  vi 
sono  più  maniere  di  prendere  questo  animale, 
tra  cui  cita  quella  che  era  più  in  uso.  Dopo 
avere  attaccato  ad  un  amo  un  quarto  di  majale, 
ed  averlo  gettato  in  mezzo  del  fiume,  i caccia- 
tori si  pongono  sulla  riva  c percuotono  un  pic- 
colo majale  che  hanno  appositamente  portato 
con  loro.  Il  coccodrillo  sentendo  i gridi  dell'a- 
nitnalc,  si  dirige  verso  il  luogo  donde  viene  la 
voce,  ed  incontrando  l'agguato  che  gli  è stato 
teso,  lo  divora  insieme  con  l'amo.  Allora  i cac- 
ciatori lo  tirano  a sè,  c quando  il  coccodrillo 

l'aria  clic  necessita  alla  loro  respirazione.  La  Irionix 
del  Mio  ha  fino  a 3 piedi  di  lunghezza. 

(2)  Erodol.  lib.  II.  — Plio.  hist.  nal.  lib.  I.c.  25. 

(3i  Un  solo  animale,  secondo  riferisce  Erodoto,  vi- 
ve in  pace  con  il  mostruoso  sauriano.  È questi  il  tro- 
cheo, piccolo  uccello  che  gli  rende  un  grande  servigio. 
Quando  il  coccodrillo  esce  dall’acqua  per  recarsi  a ter- 
ra , e die  si  distende  colle  fauci  aperte  volgendosi 
verso  il  vento  del  mezzo  giorno,  il  trochilo  vi  s intro- 
duce c divora  tulli  gl'insetti  che  vi  si  trovano  e che  gli 
succidano  il  sangue,  ili  specie  le  mignatte. 

(4)  V.  Schiar.  Il  al  cap.  XI,  p.  301. 
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giunge  a terra,  uno  tra  loro  «avanza  c imbratta 
gli  occhi  dell' animale  con  argilla  stemperata, 
quindi  tutti  gli  si  avventano  sopra  e lo  ucci- 
dono. Riferisce  il  P.  Sicard  (1)  un  metodo 
più  pericoloso  che  console  nel  percuotere  nel 
ventre  i'aaimate  dormiente  con  ua'asta  armata 
di  un  ferro  dentato  c puntuto  attaccato  del 
pari  a una  corda.  Un  altro  autore  racconta  una 
maniera  straordinaria  colla  quale  un  Egiziano 
prese  un  coccodrillo  ebe  aveva  recato  danni 
gravissimi.  Egli  attaccò  un  suo  liglioletto  ad 
un  palo  nel  luogo  ove  il  coccodrillo  era  solito 
di  venire,  c si  distese  sul  ventre  tenendo  in  ma- 
no due  corte  mazze  all’ estremità  duna  delle 
quali  area  legato  una  grande  palla  di  spago 
impeciato.  In  questa  posizione  aspettò  il  cocco- 
drillo che  uscendo  dal  fiume  andò  dritto  verso 
il  fanciullo  ; ma  mentre  apriva  la  gola  per  di- 
vorarlo, il  padre  v’introdusse  la  palla  impecia- 
ta, e lo  percosse  in  seguito  colla  seconda  clava 
mentre  eho  tenevalo  fermo  colla  pece  della  pri- 
ma e con  questo  mezzo  lo  uccise  (2).  Riferisce 
Plinio  die  gli  abitanti  di  Tentyra  (Donderab  ) 
furono  celebri  per  l'ardire  e destrezza  nell1  as- 
salire questi  animali,  giungendo  al  punto  di  sal- 
tare sul  loro  dorso  nell'acqua  e di  coDlìccare  un 
bastone  nella  loro  gola  quando  essi  1‘  aprivan 
per  mordere.  In  seguito  lo  conducevano  a ter- 
ra con  questo  bastone  come  con  una  briglia.  E 
questa  destrezza,  secondo  il  medesimo  autore, 
li  avea  resi  cosi  formidabili  ai  coccodrilli,  che 
questi  rimanevano  spaventati  alia  sola  voce  e al 
solo  odore  d'uno  degli  abitanti  di  Tentyra  (3). , 
La  caccia  del  coccodrillo  quale  probabil- 
mente usavasi  più  comunemente  negli  antichi 
tempi,  ci  ò offerta  in  un  basso-rilievo  frammen- 
talo rinvenuto  nella  tomba  di  Sciuomes  a Kum- 
el-Ahmar.  Quivi  vedonsi  dei  cacciatori  traspor- 
ti) Nelle  bua  lettera  consertate  nelle  memorie  delle 
JTuttont  I.  IV.  p.  152. 

(!)  V.  Lbcas,  voyigea,  I.  |.  p.  88. 

<3>  Plin.  hist.  nat.  toc,  eie 
(4)  IIHosellini  copiò  un  frammento  dNecrizioni'Clln  ge- 
roglifica che  era  sovrapposto  alle  figure  di  questo  bas- 
sorilievo ebe  è nella  parie  piò  danneggiata  della  tomba, 
ove  uon  sono  visibili  che  gli  ultimi  cinque  caratteri  die 
esprimono  : sull' (legna  vengono  a lui.  Se  risentitine  si 
fosse  conservala  intiera  vi  avremmo  h-tlu  fi  nome  egi- 
ziane del  coccodrillo,  clic  ci  è fililo  nolo  per  altri  leali 
Boschi  — Atlante  Biblico. 


tati  da  uno  dei  solili  battelli  tessuti  di  palma 
o di  papiro  che  conducevansi  in  luogo  ovo  il 
rettile  per  basse  acque  non  potesse  profonda- 
mente sommergersi:  al  suo  apparire  uno  degli 
uomini  che  sta  nella  barca,  è intento  a coniìc- 
cargli  una  lancia  nella  nuca.  Forse  il  resto  del 
bassosilievo  ci  avrebbe  offerto  altri  modi  di  que- 
sta caccia;  certo  è però  che  per  ora  null'altro  è 
stato  scoperto  in  proposito  quantunque  l'imma- 
gine del  coccodrillo  sia  una  delle  più  frequen- 
temente ripetute  nei  monumenti  egiziani  (4). 

L'ippopotamo,  del  quale  abbiamo  pure  par- 
lato, non  si  trova  effigiato  che  una  sola  volta 
nelle  tombe  fin  ora  studiate. 

Dei  batraei,  sono  frequenti  in  Egitto  quelle 
stesse  specie  che  abbiamo  veduto  vivere  nella 
Palestina. 

Lo  stesso  dicasi  degl’  insetti  (5). 

Velatili.  — U sistema  generale  degli  uccelli 
dell'Egitto  comprende  ordini  e famiglie  svaria- 
tissime ; tra  gli  uccelli  di  rapina,  gli  avvoltoi, 
gli  sparvieri,  le  mette;  tra  i passeracei,  la  ron- 
dine, il  gabbianó,  il  merlo,  il  capinero,  il  reat- 
iino, l'allodola,  il  passero  , il  fringuello;  tra  i 
passeri  gallinacei,  i piccioni  e i colombi;  tra  i 
trampolieri,  il  piviere,  la  pavoncella,  l'airone, 
l'ibis  bianco  e l't'òts  nero,  ec.  tra  i palmipedi,  lo 
rondini  di  mare,  le  oche,  ed  altri  molti  che  tra- 
lasciamo perchè  rinvengonsi  benissimo  caratte- 
rizzati sui  monumenti. 

I volatili  infatti  in  molto  maggior  numero, 
che  non  i pesci , trovansi  effigiati  sulle  pareti 
delle  diverse  tombe,  e con  tali  caratteri  da  po- 
tersene fare  delle  categorie  zoologiche,  nel  mo- 
do seguente  come  le  ha  date  nel  suo  catalogo  il 
Roselline. 

Uccelli  di  rapina. — Nella  tomba  di  Menofrc 
a Saqqàrah  vedesi  iu  leggero  rilievo,  ma  senza 

e che  corrisponde  al  copio  e al  nome  attuale  con  cui 
gli  Kgiziani  chiaritami  il  coccodrillo,  cioè  ihemiah,  ove 
è da  osservare  il  prefisso  urlicelo  femminile. 

(5)  Notisi  solamente  intorno  le  api,  che  del  confinilo 
ai  vedono  nei  monumenti,  che  gli  Egiziani  ne  nutrisco- 
no anche  adesso  una  quanliià  prodigiosa  c lo  fanno 
viaggiare  sul  Nilo  per  farle  godere  del  vantaggio  dei  dif. 
ferculi  climi  o delle  diverse  produzioni  dell'Alto  e del 
Basso  Egitto.  Questo  api  si  spandono  sullo  due  rive  c U 
sera  tornano  esattamente  al  battello  in  cui  la  mattina  an- 
no alale  portate.  (V.  Malti -Bus  loc.  rii.) 

t::i 
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colore,  un  uccello  che  c sialo  credulo  un  neo- 
prora,  c porla  il  nome  egiziano  scritto  sopra, 
che  è sciopt,  o te  sciop. 

Uccelli  silvani.  — Nelle  tombe  di  Beni-llas- 
san,  tra  gli  uccelli  che  vi  sono  dipinti  per  or- 
namento è chiaramente  rappresentato  e con 
molta  diligenza  e naturalezza,  il  lanius  perso- 
nalità femmina,  il  lanius  ctllurio  posato  sopra 
un  ramo  di  mimosa  nilotica,  c la  coracias  gar- 
rula con  sopra  il  suo  nome  egizio  kannn  o 
hanno  che  trovasi  anche  ripetuto  in  altro  luo- 
go, ma  con  qualche  varietà  nel  colore.  Il  Bom- 
bit  ilio,  col  suo  nome  egizio  surul,  o sorol; 
1 '//{cedo,  l'ujmpa  epops,  uccello  ancora  mollo 
frequente  in  Egitto,  solito  posarsi  sulla  mimosa 
nilotica, come  qui  vedesi  rappresentalo.  Sylvia 
phoemeurus , Trogloiites,  tre  .Uanrle,  Alaude 
calandra,  Montacilla,  diverse  specie  di  (àu- 
giUe,  e due  individui  della  columba  lurtur. 

Uccelli  dì  ripa. — Nella  tomba  di  Ncvothph 
a Beni-llassan  vedesi  effigiato  lo  struzzo  (sfru- 
tio-camelus  ) che  mirasi  riprodotto  nei  basso- 
rilievi  storici  appartenenti  a Ramscs  II.  Nelle 
medesime  tombe  trovasi,  un  otis  tetrax  col 
suo  nome  egiziano  takil  scritto  sulla  sua  testa, 
un  cursorius  isabellinus  (in  egiziano  sadgh,  o 
sodgh),  un  charadrius  annalus  (leni  o lenlli), 
un  ganihetlonc  ( limosa  ) del  cui  antico  nome 
non  rimangono  che  le  due  lettere  ts,  un  bec- 
caccino ( scolopax,  in  egiziano  bunk),  l'ibis 
réligiosa  ( che  corrisponde  precisamente  al 
Aumenti»  ibis  dì  Cuvier,  che  trovasi  figurato 
in  quasi  tutti  i monumenti,  o come  simbolo  o 
come  carattere),  e un  nido  del  medesimo  uc- 
cello posto  sopra  una  pianta  di  papiro,  una 
gru  cinerea,  un' ardea  comune,  e un' artica 
nychiorax , delle  ardeole  , una  cicogna  (1) , 
una  plalalea,  una  recunirostra  avocetta,  un 
porphyrio  hyacinthinus. 

Uccelli  acquaiici.  — Nelle  stesse  antichissi- 
me tombe  di  Bcni-Hassan  redensi  effigiali  in 
una  caccia  di  uccelli  acquatici  una  folaga  (fu- 
lira  atra  ) che  ha  scritto  come  le  altre  sopra 
la  testa  il  nomo  egiziano  li  bu,  appellazione 

(1)  Le  oche  e le  cicogne  furono  manlejiule  dagli 
Egiziani  corno  uccelli  douxMicr  vedendosi  nella  tomba 
di  Roti  a Bcni-Hii&sau,  i rispettivi  custodi  presso  questi 
animali.  L'oca  d'Egitto,  rappresentala  su  lutti  i monu- 


convenientissima  alla  ligula  e al  costume  di 
questo  uccello  acquatico,  ed  una  rondine  di 
mare  (sterna  canliaca,  in  egiziano  tianneìsb). 
In  una  tomba  di  Tebe  appartenente  alla  dina- 
stia XYI1I,  vedonsi  quattro  individui  del  pela- 
cani» onocrotalus,  un  mergo , un’anas  dypeata, 
e molte  specie  di  questo  uccello  ; varie  specie 
di  Anser  ( in  bassorilievo  senza  colori  nella 
tomba  di  Mcnofre  a Saqqàrah,  ) che  avevano 
diversi  nomi  presso  gli  Egizi  che  facevano 
gran  pregio  di  quest'  uccello  per  cibarsene  e 
per  offrirlo  sull'are,  un'uria  (an,  od  en  in  egi- 
ziano ) e finalmente  un  larus  lanius  (?) 

In  una  caccia  effigiata  nella  tomba  del  mili- 
tare Roti  in  bassorilievo,  sulla  ultima  parte 
dei  riquadro  di  una  parete  vedonsi  tre  grossi 
cigni  mirabilmente  eseguiti,  nell'atto  di  venire 
alle  prese  coi  cani. 

I pipistrelli  sono  abbondantissimi  in  Egitto 
ove  se  ne  contano  otto  generi  distinti:  trovansi 
in  numerosi  stormi  nell’  interno  dei  tempj  ab- 
bandonati, delle  tombe  c degli  altri  edilizi  in 
rovina.  Alcuni  perseguitano  la  loro  preda  nel- 
l'aria, altri  l'afferrano  sopra  gli  alberi.  Ve  ne 
ba  una  specie  che  è quasi  priva  di  coda  ed  ha 
una  faccia  simile  al  muso  del  cane  ; individui 
di  questa  specie  si  trovano  in  gran  numero 
nelle  camere  della  grande  piramide.  Questi  pi- 
pistrelli si  addimesticano  facilmente  e sono  af- 
fezionatissimi alle  persone  che  ne  prendono  cu- 
ra. Nei  monumenti  a ciclo  aperto  raramente  ri- 
corrono : sono  però  rappresentati  sulle  pareti. 

Animali  quadrupedi. — Le  pitture  e sculture 
delle  tombe  egiziane,  ci  offrono  gran  quantità 
di  animali,  che  o furono  indigeni  dell'  Egitto, 
o vi  pervennero  d'altre  parti,  e noi  li  esponia- 
mo secondo  l'ordine  col  quale  li  ha  raccolti  il 
Rosellini  nelle  tavole  XV,  a XXIII,  de'  suoi 
monumenti  civili.  Sono  questi  per  la  maggior 
parte  tolti  dalle  cacce  di  molte  specie  di  ani- 
mali quadrupedi  fatte  colle  frecce  scagliate 
dall'arco,  0 cotte  reti,  ove  incontrasi  un  gran 
numero  di  cani  per  levare,  seguitare  o frenare 
nel  corso  la  fiera  fuggente.  Nella  tomba  del 

munii,  eredesi  clic  sia  il  chenaloper  di  Erodoto,  uccel- 
lo al  quale  gli  Egiziani  rendevano  onori  divini,  e cui 
avevano  anche  dedicato  una  dii à nell'  Egillu  superiore 
chiamala  Clieiwbo&cion. 
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militare  Roti  a Bcni-Hassan  è dipinto  sulla  più 
alta  divisione  della  parete  settentrionale  un 
lungo  soggetto  di  questa  caccia  ove  si  vede 
una  linea  di  rete  che  serve  come  di  fregio  alla 
sommità  del  muro,  e nella  quale  vanno  ad  in- 
vilupparsi parecchi  dei  più  imbelli  o men  ro- 
busti animali,  come  lepri,  gazzelle  e rolpi. 
Nel  piano  inferiore  stanno  i cacciatori  armati 
d'arco  e di  strali  ed  accompagnati  da  cani  c da 
uomini  che  gettano  lacci  alle  cacciate  fiere, 
che  sono  per  la  maggior  parte  antilopi  di  ge- 
neri e grandezze  diverse,  lupi,  sciakalli,  ed 
altri  animali  indigeni  dell' Egitto,  non  che  tre 
animali  fantastici,  o mostri.  In  un'altra  caccia  è 
rappresentata  in  bassissimo  rilievo  di  squisite 
forme  e verità  di  movenze  una  quantità  d' ani- 
mali spaventati  ed  assaliti  furiosamente  dai  ca- 
ni, con  un  uomo  che  lascia  il  guinzaglio  ad  un 
levriero  impaziente.  Qui  si  vedono  lori,  bufali, 
e,  antilopi  di  varie  specie,  lupi,  volpi,  lepri,  ed 
una  specie  dTsfricc. 

I cani  che  vi  si  scorgono  sono  tutti  di  quella 
specie  usata  anche  presso  di  noi  per  cacciare 
le  fiere  e che  volgarmente  si  chiamano  cani  da 
presa.  Di  altre  specie  ne  son  figurati  nelle 
tombe , e più  frequente  ricorre  il  veltro  pel 
quale  gli  Egiziani  avevano  una  particolare 
predilezione,  e per  lo  più  s'incontra  dato  in 
custodia  ai  servi.  Dal  vedere  nello  tombe  l’im- 
magine del  defunto  spesso  accompagnata  da 
questo  fedele  compagno  dell'uomo,  si  deduce 
che  esso  fu  domestico  agli  Egiziani  come  lo  fu 
e Io  è a tutti  i popoli  antichi  e moderni.  In  una 
delle  tombe  di  Tebe  ne  è dipinto  uno  che  sta 
posato  sulle  zampe  di  dietro  sotto  la  sedia  del 
defunto  ed  ha,  come  molti  altri,  cinto  il  collo 
di  un  collare  vagamente  ornato  ; in  quella  di 
Roti  a Beni  Hassan,  ed  altrove,  precede  sempre 
l' immagine  del  padrone.  Dai  geroglifici  che 
trovansi  sopra  alcuni  di  questi  cani,  rilevasi 
che  gli  Egiziani,  come  i Greci  ed  altri  popoli 
antichi  e moderni,  dettero  ai  cani  domestici  un 
nome  proprio  e spesso  significante  la  qualità 

(1)  Gli  Egiziani  erano  aolili  distinguere  per  mezzo  (li 
un  marchio  lutti  gli  oggetti  che  appartenevano  a qual- 
cheduno : vedonvi  simili  marchi  nelle  pietre  staccale 
dilla  cava  e destinate  ad  un  edilìzio  ; quelli  scolpiti  In 
metallo  che  sì  trovano  Tra  le  antichità  egiziane  servivano 
da  suggelli;  havvenc  di  terra  colta  è sui  mattoni  di  terra 
cruda  che  ricavatisi  dagli  edilìzi  disfalli, 


della  loro  natura.  A ragion  d' esempio  sopra 
tre  delle  effigie  dei  cani  trovati  nelle  suddette 
tombe,  si  legge  in  una  linea  di  geroglifici,  se- 
condo l'interpretazione  del  Rosolimi:  Scwkem- 
mon  di  .Vasca  ...  è il  nome  sito,  indicando  che 
questo  cane  si  chiamava  Sciokemmon,  ed  ap- 
parteneva ad  un  uomo  chiamato  Notes  : sopra 
un  altro  è scritto  : Sopsciabsa  nome  di  lui  ; 
sul  terzo  finalmente  cinque  segni  geroglifici 
che  esprimono  perdere,  perire,  la  qual  parola, 
se  indicasse  il  nome  di  questa  specie  di  cani, 
avrebbe  allusione  alla  loro  celerità  nell'  inse- 
guire c fare  uccidere  gli  animali  nelle  cacce. 

Bovi.  — Tra  gli  animali  che  adornano  la 
tomba  di  Mcnofre  a Saqqàrah.vedonsi  due  belli 
e saginati  bovi  condotti  l' uno  e f altro  da  un 
uomo  che  li  tiene  per  una  corda.  Portano  un 
largo  collare  da  cui  pende  una  specie  di  cam- 
pana clic  più  che  strumento  sonoro,  sembra  un 
ornamento  fatto  in  foggia  di  fiore,  oppure  un 
fiore  naturale  : in  essi  è notevolissimo  un  mar- 
chio quadrato  che  hanno  impresso  nella  coscia 
in  mezzo  a cui  leggesi  case  deire,  il  che  dimo- 
stra clic  questi  buoi  appartenevano  al  patri- 
monio reale  (I). 

Nella  tomba  di  Sciunmes  trovasi  effigiato 
tolto  ciò  che  ha  rapporto  alle  abitudini  del  ca- 
praro,  ed  al  modo  di  trattare  le  capre.  Ivi  è 
scritto  in  geroglifici  ed  esposto  con  figure  la 
qualità  c il  numero  dei  bestiami  che  il  duce 
Banni  visita  per  riceverne  il  rendiconto,  in 
questo  modo:  bori  122,  arieti  300,  capre  1200, 
porci  1300  (2). 

Nella  medesima  tomba  vedonsi  con  natura- 
lissime movenze  scolpiti  dei  fori  che  cozzan  tra 
loro,  una  vacca  che  partorisce  aiutala  da  un 
uomo,  e turbe  di  asini  tra  i quali  si  notano 
tutte  le  abitudini  di  questi  animali  rese  con  la 
più  gran  verità. 

Vaccàe.—  Gli  scrittori,  specialmente  arabi, 
accordansi  tutti  nell'  affermare  che  le  vacche 
dell'antico  Egitto  erano  d’  una  singolare  bel- 
lezza c di  una  straordinaria  mole  c pinguedine 

(S)  Quantunque  gli  Egiziani , come  la  maggior  parto 
dei  popoli  orientali , non  esclusi  gli  Ebrei,  avessero  in 
orrore  il  porco,  pure  lo  mantenevano  e ne  mangiavano 
la  carne  solo  in  una  Testa  solenne  in  onore  di  Selene  « 
Dionisio  (forse  Iside  ed  Osiride)  quando  il  porco  per 
singoiar  rito  immolava» , siccome  riferisce  Erodoto  net 
libro  secondo  delle  sue  storie, 
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di  corpo , proprietà  che  non  riscontratisi  in 
quelle  del  moderno  paese  nilotico.  La  vacca 
rappresentata  nella  tomba  di  Menofre  corri- 
sponde a quella  specie  più  stimata  che  gli 
Arabi,  al  dire  di  Abd-Allalif  (1)  chiamavano 
Khaisiyyéh,  i cui  individui  producevano  molto 
latte  ed  avevano  le  corna  a somiglianza  d' un 
arco. 

Antilopi.  — (2)  In  un  bassorilievo  senza  co- 
lori della  nominata  tomba  di  Menofre,  figurasi 
una  lunga  tlla  di  quadrupedi  condotti  da  uo- 
mini e che  può  considerarsi  come  un  ritorno 
della  caccia  ai  quadrupedi.  Vedonvisi  cinque 
diverse  specie  di  antilopi  tratti  per  le  corna  da 
31(1X11(3011  uomini,  ed  infine  due  leprotti  tenuti 
da  un  uomo  per  le  lunghe  e larghe  orecchie, 
carattere  speciale  delle  lepri  d'Egitto  che  ave- 
vano nome  sr al,  che  in  italiano  vorrebbe  dir 
velocipede  (3).  Va  innanzi  a tutti  un  uomo  in- 

(1)  Relation  tic  l'Egyplc  par  de  Sary. 

(2)  V antilope  è un  animale  clic  per  leggiadria  di 
forme,  vivacità  ed  abitudini,  viene  collocato  Ira  il  cervo 
o la  capra,  e si  accosta  di  più  alTultima  per  la  cavità 
delle  sue  corna. 

(3)  Se  nc  vede  una  rappresentala  mollo  naturalmente 
in  atto  di  correre,  nella  tomba  di  Roti  a Bcni-IIassan. 

(4)  Il  chiarissimo  Rosolimi  nella  spiegazione  di  que* 
sto  bassorilievo  ( m.  civ.  par.  II.  t.  I.  p.  203  ) dice  che 
questo  antilope  è rappresentato  con  un  sol  corno  solo 
per  difetto  di  prospettiva,  e soggiunge:  a Ecco  un  cliia- 
c ro  esempio  due  volle  ripetuto  in  questa  stessa  tavola 
i;  delle  cagioni  che  persuasero  forse  Aristotele  e molli 
u altri  più  recenti  zoologi  dell’  esistenza  del  liocorno, 
8 del  Tosino  d'india  e del  monocreonte.  Tra  gli  ariti- 
c topi  clic  qui  si  rappresentano  non  esiteranno  i nalu- 
{;  ralisti  a riconoscere  le  vere  forme  del  l'orice  africano , 
a ma  chiunque  da  queste  ligure  Irar  volesse  autorità  a 
n sostenere  l'esistenza  di  animali  armati  di  un  solo  cor* 
ir  no  in  mezzo  alla  fronte,  cadrebbe  in  un  grave  ta- 
ci panno;  Imperocché  questi  antilopi  unicorni  non  sono 
« in  tal  modo  rappresentati  che  per  difetto  di  pi  'aspet- 
ti livat  o vogliati!  dire  per  rigorose  espressioni  del 
<:  profilo  ; giacché  tali  appariscono  agli  occhi  di  chi 
<t  li  osservi  da  un  certo  punto  ove  il  giusto  profilo  del 
o fianco  solamente  apparisca.  Ed  in  tal  punto  di  vista 
ft  talvolta  figuravansi  gli  oggetti  dagli  Egiziani  i quali 
a sapevano  anche  esprimere  tali  movimenti  onde  me- 
li glin  tulle  le  parli  dell’ oggetto  apparissero,  n Que- 
st'ullima  osservazione  quantunque  giustissima,  panni 
che  non  possa  alTalto  corroborare  l’opinione  suespressa 
dal  dottissimo  professore.  Io  non  entrerò  a provare  se 
abbia  mai  esistilo  o no  un  antilope  unicorno;  solo  credo 
fuor  d’ ogni  dubbio  che  in  questo  bassorilievo  l’ artista 
abbia  espressamente  voluto  rappresentarne  due,  Ivi  son 


tónto  a scrivere  coi  calamo  sopra  uni  lavotet- 
la,e  che  porla  altri  due  calami  incastrati  dietro 
l’orecchia,  secondo  il  costume  con  cui  vedutesi 
rappresentati  tutti  gli  scrivaui  nei  monumenti 
egizi,  il  che  significa  che  le  cacce  d' ammali 
buoni  ad  esser  mangiati  si  facevano  per  conto 
di  un  padrone  o di  una  casta  a cui  rcndevasi 
ragione  dal  mur  preposto  ai  cacciatori. 

Sopra  ciascuno  di  questi  animali  leggesi 
scolpito  in  bei  geroglifici  il  nome  delle  specie 
che  secondo  la  zoologia  degli  Egiziani  era  as- 
segnato a ciascuno  di  quegli  animali,  ma  è dif- 
ficile tradurre  con  parole  le  idee  espresse  da 
quei  segni.  Sopra  una  gazzella  i segni  indica- 
no bianca  zampa  o albipede  ; su  d’ un’  altra  è 
scritto  : nome:  gazzella  con  sottili  e lunghi 
coma  ricurve  il  che  è dimostrato  dalla  figura . 
Quella  che  segue  ha  mozza  la  coda  ed  un  solo 
largo  corno  sul  fronte,  (4)  ricurvo  e termi- 

cinque  antilopi  lutti  di  profilo,  lutti  tentai  di  uomini 
per  le  corna  : la  mano  dell*  uomo  che  ii  conduce  ne 
abbraccia  a due  ambe  le  corna  l che  sono  in  uno  degli 
animali  sottilissime. nell'altro  più  grosse);  ad  uno  un  sol 
corno,  c ai  due  che  non  ne  hanno  che  un  solo,  per  que- 
sto sono  tenuti.  Lo  scultore  che  intagliò  questo  basso- 
rilievo, è uno  dei  più  intelligenti  artefici  di  quotai  ah- 
biano  scolpilo  in  altri  monumenti  e ciò  si  mostra  dalla 
eleganza  delle  forme,  dalla  riproduzione  non  csogcrata 
delle  più  piccole  particolarità,  ( per  cui  si  può  agevol- 
mente distinguere  anche  il  sesso  degli  animali  effigiati) 
dalla  grazia  delle  movenze,  e soprattutto  dagli  ncorci 
dei  vari  andamenti  delle  corna  ebe  io  nessuno  degli 
espressi  animali  ricorrono  uguali;  svendo  fatto  adun- 
que con  tanta  naturalezza  vedere  quello  può  vedersi 
del  doppio  corno  in  un  animale  di  profilo  in  tre  sog- 
getti, come  non  ne  tracciò  ohe  uno  solo  negli  altri  due? 
Non  corto  per  mostrare  il  giusto  profilo  come  suppone 
il  chiarissimo  Rosellini,  giacché  tatti  gli  altri  sono  di 
perfetto  proGlo,  c la  posizione  delle  gambe  è perfetta- 
mente uguale  In  talli.  Anzi  io  osserverò  di  più,  che 
dietro  l’ accurato  esame  di  questo  bassorilievo  ristata 
che  T autore  in  questi  due  antilopi,  che  io  non  posso 
non  chiamare  unicorni,  ha  raffiguralo  il  maschio  e ta 
femmina, trovandone  chiaro  spgno  ncll  indiwzione  delle 
parli  genitali  maschili,  c in  una  certa  leggiadrie  svel- 
tezza di  forma  nell'animale  che  ne  è privo  che  ha  collo 
più  lungo,  testa  più  piccola,  corno  più  fino,  incurvalo 
e tipieganiesi  sulla  cima,  corpo  e gambe  più  sottili  e 
più  lunghe,  mento  privo  di  barba.  Che  questi  due  anti- 
lopi poi  indichino  una  specie  diversa  dagli  altri,  olire 
il  carattere  di  avere  un  sol  corno,  credo  riscontrarsi  in 
quello  di  avere  ambedue  mozza  la  coda.  Tutto  sarebbe 
rischiarato  se  si  potesse  conoscere  la  vera  significazio- 
ne del  nome  luto  rappresentalo  co’  geroglifici  sul  pù- 
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nanle  in  allo  in  uncino,  » lunga  barba  : su 
questa  è scritto  : ha  nome  /Vao.  Il  terrò  qua- 
drupede mostra  grosse  corna  leggermente  ri- 
curve c serpeggianti,  e porta  in  geroglifici  il 
nome  della  sua  specie  che  è n ah  o neh;  l'altro 
che  ha  le  corna  in  forma  di  cetra  chiamasi 
sàoies,  o tceses;  l'ultimo  con  la  coda  morra, 
di  più  svelte  e sottili  forme,  e con  un  unico 
corno,  porta  il  nome  geroglifico  kahs  : altre 
garzelle,  maschio  e femmina  unite,  o separate, 
od  in  naturale  congiungimento  redonsi  nelle 
pitture  della  gran  caccia  di  Beni-Hassan  ; su 
molte  di  quelle  leggeri  il  proprio  nome  in  ge- 
roglifici, fondato,  a quello  che  sembra,  sull’  e- 
saine  delle  particolarità  delle  quali  la  natura 
ha  fornito  quegli  animali  : ivi  si  scorge  anche 
una  specie  di  bore,  ed  un  rinoceronte  (1). 

Nella  caccia  ai  quadrupedi  figurata  nella 
tomba  di  Roti  a Beni  Ha  ssan,  si  ammirano  un 
certo  e una  ernia  distinti  l'uno  dall'altro  per  i 
caratteri  del  sesso  c per  esser  la  femmina  co- 
lorita di  un  rosso  più  scuro  del  maschio,  col  lo- 
ro nome  scritto  sopra,  bona»  o hanen;  una  vi- 
verra zibetto  (2)  figurata  in  atto  di  correre  sopra 
le  piante  del  papiro,  un  bisonte  ed  una  tigre 
caéàetrice.  In  altre  tombe  di  Beni-Hassan  os- 
servasi il  maschio  e la  femmina  d'una  specie  di 
scimmia  delta  cinocefalo  chetici  simboli  egizia- 

mo  animale  e ftols»  die  vedetti  sul  secondo.  Dico  adun- 
ane ette  tu  intenzione  delio  scultore  di  rappresentare 
io  questi  due  animali  una  specie  di  neri  antilopi  uni- 
corni,  il  che  non  polca  provenire  da  caprìccio,  ma  torse 
aveva  un  significato  come  tante  altre  cose  che  incerte 
sulle  prime  o credule  stravaganze,  si  sono  dielro  mag- 
giori sludj  verificati  per  figurale  espressioni  di  deter- 
minale idee.  Nella  caccia  dipinta  nella  tomba  di  Beni- 
Hassan  sono  pur  figorate  due  gazzelle  maschio  e femi- 
na  con  un  sol  corno. 

(1)  Debbo  avvertire  clic  anche  qui  mi  allontano  dal 
Rosellina  il  quale  per  aver  trovalo  sopra  questo  animale 
scrìtto  geroglificamente  eòo  od  ebu,  voce  con  cui  gli  G- 
gtziani  designarono  l'clcfanlc  e l'avorio,  crede  che  deb- 
ba indicare  quel  grande  mammifero,  quantunque  egli 
stesso  confessi  che  gli  Egiziani  lo  sapessero  rappresen- 
tare perfettamente  come  vedremo.  A me  perù  sembra 
sisconlrarvi  io  lutla  la  loro  perfeziono  i caratteri  propri 
del  rinoceronte,  sennonché  il  corno  alquanto  esageralo, 
ed  i perciò  ebe  lo  ritengo  per  un  sdrailo  animale. 

(2)  Le  viverre  formano  una  ftmiglia  (vicerrìdae)  di 
quadrupedi  dell’ ordino  de’ carnivori  ebe  comprende 
«tolti  generi  i cui  caratteri  sono  : profonda  lasca  silva- 


ni appartiene  al  DioThoth (3). Un’altra  scimmia 
accoccolata  sulla  pianta  d’ un  fico  sta  in  atto  di 
portarsi  alla  bocca  un  pomo,  od  una  coppia  di 
siffalti  animali  differenti  nella  forma,  nel  nome 
che  portano  sopra  scritto,  e nel  colore  dagli  al- 
tri dello  stesso  genere,  appariscono  di  sesso  di- 
verso vedendovisi  la  femmina  portaro  in  grop- 
pa un  piccolo  scimiollo  (4)  ; no  segnono  due 
gaid,  uno  dei  quali  mostra  la  forma  più  bella 
che  si  vede  di  questo  animale  in  Egitto,  sopra 
cui  i scritto  ti  scian  cioè  gatta  ; un  topo  , e 
finalmente  due  scoiattoli  in  diversa  positu- 
ra, ma  ritraiti  colla  più*grande  esattezza.  Dopo 
di  ciò  altrove  si  vedono  due  animali  che  rico- 
jiosconsi  distintamente  per  un  lupo  e per  uno 
sciattai:  il  primo  è qualificato  col  nome  uonse 
in  geroglifici, parola  che  anche  in  copto  signi- 
fica lupo  : sul  secondo  che  ha  forme  somiglian- 
ti al  primo,  ma  alquanto  più  svelte,  si  legge  la 
voce  sii  che  è il  nome  speciale  e locale  di 
quell'  animale  che  con  persiana  parola  si  chia- 
ma sciattai  il  cui  antico  nome  egiziano  *ib 
si  è conservato  tra  gli  Arabi  trasformato  in 
dhib.  Da  ciò  si  rileva  che  gli -antichi  Egiziani 
facevano  distinzione  tra  il  lupo  e lo  sciakal. 
Questo  ultimo  animale  entrava  nella  scrittura 
simbolica,  ed  era  l'emblema  del  Dio  Anubi. 

Spessissimo  incontransi  rappresentati  gli  a- 

la  Ira  l'ano  c gli  organi  sessuali  divili  in  due  lunghi  sac- 
elli ripieni  di  una  copiosa  secrezione concrela, della  con- 
sistenza della  pomata,  esalante  un  fortissimo  odor  di 
muschio  trasudalo  dalli-  giandute  che  attorniano  la  ta- 
sca ; pupilla  dell'occhio  rotonda  durante  il  giorno,  un- 
ghie ritrattili  solo  a metà  : una  delle  specie  di  questa 
famiglia  è la  viverra  «ceffo, volgarmente  delta  zibetto, 
o animale  do  cui  Iraggcsi  il  muschio. 

p)  Scimmie  simili  a queste  s'incontrano  spesso  nelle 
strade  c nelle  piazze  del  Cairo  rallegrare  le  curiose 
lormc  degli  Arabi. 

(4j  In  una  iscrizione  geroglifica  della  più  volte  ram- 
mentala tomba  ultimamente  scoperta  da  Mortelle  a 
Deyr-cl-Bahari  presso  Tebe,  vengono  rammentale,  tra  i 
tribali  provenienti  dal  paese  di  Pount  (verso  il  golfo 
Persico)  due  specie  di  scimmie:  !'  iscrizione  esplicativi 
del  bassorilievo  poslo  sotto  tino  degli  otto  navigli  cari- 
chi di  tributi,  4 la  seguente:  — < Navigli  per  caricare  i 
tributi  del  paese  di  Punul.e  i legni  preziosi  di  Neter-To  e 
le  macine,  e i sicomori,  e l'avorio,  e l'ebano,  c tutte  le  co- 
se pure  in  oro  e gl'incensi, e le  scimmie  chiamate  annoti, 
c le  scimmie  chiamate  kefaou  t.  — Ecco  accennati  due 
generi  diversi  di  scimmie,  conoeciuli  dagli  Egiziani. 
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Sdì 

sini  con  le  loro  some,  o col  semplice  basto 
mollo  elegantemente  contesto,  forse  di  vimini: 
i coralli  trovansi  in  numero  immenso  nei  bas- 
so-rilievi storici  in  specie  nelle  battaglie,  desti- 
nati però  sempre  a portare  i carri. 

Da  varie  tombe  di  Tebe  si  raccolgono  altri 
quadrupedi  che  sono  più  rari  a incontrarsi  nei 
monumenti  di  Egitto;  (1)  un  leone  assai  bene 
effigiato  (2)  ; una  giraffa  tenuta  legata  pei 
piedi  anteriori  da  due  uomini,  con  una  scim- 
mia che  le  si  arrampica  sotto  la  gola,  forse 
per  dinotare  la  straordinaria  lunghezza  del  col- 
lo di  questo  animale;  m elefante  di  forma  più 
piccola  dell'elefante  africano,  condotto  da  un 
uomo  che  per  la  foggia  del  vestire  e pel  colore 
del  volto  si  palesa  per  un  asiatico;  una  specie 
di  piccola  tigre  portata  al  guinzaglio  da  un 
etiope  che  reca  sulla  spalla  un  tronco  di  le- 
gno nero  e prezioso  a guisa  dell’ebano,  ed  un 
altro  animale  non  saputo  classiGcare  da  nessu- 
no, ma  che  a me  sembra  rammentar  molto  del- 
l'insieme del  tapiro,  meno  il  colore  che  è gial- 
lo. Questo  è condotto  al  laccio  da  due  uomini, 

(1)  La  ragione  ài  rio  può  trovarci  nel  non  essere  in- 
digeni dell'  .Mirica  gli  .mimali  quivi  effigiati,  essendo 
tolti  da  scene  rappresentanti  uomini  di  varia  veste  c di 
vario  colore  clic  portano  in  offerta  o in  tributo , ani- 
mali ed  oggetti  preziosi  dei  loro  paesi  clic  sono  le  pro- 
vinole assoggettale  da  vari  re  egiziani. 

(2)  Champollion  è d'opinione  clic  gli  antichi  re  d'E- 
gitto conducessero  con  loro  alla  guerra  un  leone  av- 
vezzalo che  li  secondava  e li  tutelava  nel  combattimeli- 
lo.  In  tempi  posteriori  si  è pure  parlalo  di  tali  leoni 
addestrati,  e lo  stesso  Melo  mel-Ali,il  passalo  viceré  d’E- 
gitto, ne  aveva  uno  nel  suo  palazzo  che  stara  accocco- 
lato abitualmente  sempre  presso  di  lui. 

(3)  Questo  animale  che  appartiene  ai  quadrupedi 
carnivori  digitigradi  affini  alle  viverre  è indigeno  del- 
I*  Affrica  c dell'Asia  : ve  ne  sono  molle  specie,  tra  le 
quali  la  più  conosciuta  è Yìchneumon  Pharaonis  che 
ha  per  caratteri  ; pelarne  misto  d'un  bruno-castagno 
e di  giallo,  ciascun  pelo  partecipando  di  ambo  i colori; 
piedi  c muso  neri  o di  un  castagno  intenso  ; coda  ter- 
minata da  un  ciuffo  di  lunghi  peli.  Era  questo  uno  de- 
gli animali  sacri  degli  antichi  Egiziani,  c leggiamo  in 
Erodoto  che  gli  tcneuli  ( sinonimo  di  icneumoni  ) era* 
no,  come  i cani,  sepolti  in  sacri  reposUorii.  Senza  dub- 
bio questo  è l'Icneumone  d'Arislotilc,  di  Diodoro  Sicu- 
lo, di  Strabone,  di  Ebano,  di  Plinio,  c d'altri.  Aristotile 
dice  che  l’icneumone  quando  vede  il  serpente  detto 
aspide  non  osa  assalirlo  se  prima  non  chiama  in  aiuto 
altri  icneumoni,  c che  per  direndersi  dai  velenosi  morsi 
del  serpente,  essi  cuopronri  di  mola  voltolandosi  per 


uno  dei  quali  porla  un  vaso,  e una  specie  di 
sacco  o una  pelle,  e l'altro  un  dente  d*elrfanlo. 

Chiudiamo  quesla  breve  e sommaria  rasse- 
gna degli  animali  dell’ Egitto,  col  rammentare 
l’ icneumone  di  cui  parlano  tutti  gli  antichi  sto- 
rici, come  quello  che  pretendevasi  che  distrug- 
gesse i coccodrilli  rompendone  le  uova  (3)  , 
c che  tuttora  trovasi  in  gran  quantità  in  alcu- 
ne parti  del  moderno  Egitto. 

Avvertiremo  sol  di  passaggio,  che  oltre  i 
delti  quadrupedi  ritratti  sì  al  vivo  nelle  pareti 
delle  tombe,  trovansene  effigiati  altri  che  non 
esistono  in  natura  , ma  che  adunano  in  un 
sol  corpo,  parti  appartenenti  a diversi  generi 
d*  animali , c che  sembrano  aver  dato  origine 
aìì'ippogrifo,  alle  chimere  e ad  altri  animali 
fantastici  rappresentati  dai  Greci.  Ne  trassero 
gli  Egiziani  l'idea  dagli  Etruschi?  Certo  è che 
nella  nostra  Galleria  delle  Statue  in  Firenze 
havvi  un  grande  animale  fantastico  in  bronzo 
detto  la  chimera,  magnifica  opera  etnisca  che 
ricorda  una  pittura  di  simile  genere  delle  tom- 
be tebane  (4).  Singolare  ravvicinamento  che 

terra  dopo  essersi  bagnali  nell’acqua.  Lo  stesso  dice  a 
un  di  presso  Plinio,  riferendo  il  fatto,  però  favoloso, 
messo  innanzi  da  Diodoro  c Strabono,  che  allorquando 
il  coccodrillo  si  addormenta  a bocca  aperta,  l'icneumo- 
ne gli  scende  giù  per  la  gola  e gli  rode  le  interiora.  11 
Sonnini  che  molto  ha  scritto  sulle  abitudini  di  questo 
animale,  dice  che  desso  ouoravasi  morlo.  e vivente  sì 
manteneva  con  grandissima  diligenza;  stabilivano!  fondi 
pel  suo  sostentamento,  e,  come  ai  galli,  davagltsi  a man- 
giare pane  inzuppalo  nel  latte,  o pesce  del  Nilo  sminuz- 
zato a bocconi, ed  era  generalmente  proibito  l'ucciderlo. 
Quantunque  facilissimi  ad  essere  addimesticati  gl’icneu- 
moni, oggidì  nell'  Egitto  noi  sono  piò,  e non  solo  gli 
Egiziani  non  nc  allevano  nelle  loro  case,  ma  non  ser- 
bano pure  memoria  che  ciò  facessero  i loro  antenati. 
Infatti  questi  animali  sono  simili  nelle  abitudini  alle 
donnole  c alle  faine,  si  pascono  di  topi,  d'uccelli  e di 
rettili  ; si  aggirano  dattorno  alle  abitazioni  dell’  uomo, 
c anche  vi  si  cacciano  dentro  per  sorprendere  il  polla- 
me c divorarne  le  uova.  È questa  loro  naturale  golosi- 
tà per  le  uova  clic  spesso  li  trae  a scavar  nella  sabbia 
per  disseppellirne  quelle  del  coccodrillo  c per  tal  mo- 
do impediscono  veramente  la  soverchia  propagazio- 
ne di  questo  abominevole  animale.  L' icneumone  è co- 
munissimo nella  parte  settentrionale  dell’Egitto,  essen- 
do raro  nell'Alto  Egitto. 

(4)  Questo  sorprendente  bronzo  rappresenta  nell’in- 
sieme una  specie  di  leone  ferito  nella  parie  anterio- 
re con  faccia  atteggiata  a dolore  e ferocia:  dal  mezzo 
della  groppa  gli  esce  una  lesta  di  capra  ferita  nel  col- 
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ci  fa  sperare  che  quando  si  potrà  senza  nessu- 
na incertezza  leggero  c la  lingua  degli  Egi- 
ziani e quella  degli  Etruschi,  verremo  allo  sco- 
primento del  gran  mistero  che  per  ora  ci  na- 
sconde quale  dei  due  popoli  abbia  portato  al- 
l’altro filosofia,  arti,  scienze  e costumi. 

Etnografia  dell’Editto. — Fu  credulo  per  molto 
tempo  che  l'antica  popolazione  dell'Egitto  ap- 
partenesse alla  razza  nera  africana,  e che  i 
Copti  fossero  i veri  discendenti  degli  antichi 
Egiziani,  c Volney  finalmente  corroborò  que- 
st'errore appoggiandosi  alle  forme  della  Sfinge 
delle  piramidi  (1)  che  disse  mostrare  il  vero 
tipo  della  testa  dei  negri,  e alla  testimonianza 
d'Erodolo  che  riferì  gli  Egiziani  aver  la  pelle 
nera  e i capelli  crespi.  Ma  la  couclusione  di 
Volney  ò evidentemente  forzata  ed  inamissibile 
dopo  l’osservazione  dei  fatti.  E di  vero,  è oggi 
riconosciuto  che  gli  abitanti  dell'Affrica  appar- 
tengono a tre  razze  in  tutti  i tempi  distintissi- 
me l'una  datl'altra,  1”  i negri  propriamente 
detti  nel  centro  e ad  occidente;  2“  i Cafri  so- 
pra la  costa  orientale,  ebe  hanno  un  angolo  fa- 
ciale meno  ottuso  di  quello  dei  negri,  il  naso 
rivolto  all'insù,  ma  i labbri  grossi  e i capelli 
crespi.  3"  i Mauri,  simili  per  la  statura,  la  fi- 
sionomia e i capelli  alle  nazioni  meglio  costi- 
tuite dell'Europa  e dell'Asia  occidentale,  non 
differendone  che  nel  colore  della  pelle  abbron- 
zata dal  clima.  A qucst'ullima  razza,  che  è la 

lo,  il  quale  è di  serpe;  la  coda  è formata  da  un  serpente 
che  azzanna  un  corno  della  della  testa  di  capra  che  si 
volta  indietro  colla  più  dolorosa  attitudine.  Nella  zampa 
dritta  di  questa  chimera  sono  incisi  dei  caratteri  etru- 
schi. Questo  insigne  monumento  dclParlc  antichissima 
fu  scoperto  in  Arezzo. 

(!)  Siccome  a niuno  è ignoto,  la  Sfinge  degli  Egi- 
ziani c degli  Asiatici,  che  poi  passò  ai  Greci,  è un  es- 
sere Favoloso  clic  presenta  una  figura  mista  della  for- 
ma animalesca  e della  Forma  umana,  Femmina  o ma- 
schio, dalla  testa  all'  addome  e il  resto  o di  cane,  o di 
leone  o d' altro  animale.  Quella  di  cui  qui  si  tratta  è 
uno  dei  più  grandi  colossi  dell'Egitto  situato  nella  iwrlc 
della  catena  libica  che  si  avanza  all'est  verso  la  pianu- 
ra, ed  è scolpilo  nel  taglio  stesso  di  una  delle  Facce 
della  catena  ; aderisce  al  suolo,  e la  sua  elevazione  è 
di  40  piedi  sopra  del  terreno,  ed  è come  il  testimonio 
c la  misura  della  quantità  di  pietre  lolla  alla  superficie 
per  innalzare  questa  parte  della  pianura.  La  lunghezza 
totale  della  sfinge  ninnolile  è di  <"0  metri,  ( 117  piedi  ); 
il  contorno  della  lesta  alla  Fronte,  è di  27  metri  ( 81 
piede  ) ; l'altezza  del  ventre  fino  alla  sommità  della  te- 


bianca,  apparteneva  l'antica  popolazione  del- 
l’Egitto. Per  convincersene  basta  osservare  le 
figure  umane  rappresentanti  degli  Egiziani  so- 
pra i monumenti , e più  di  tutto  , il  gran  nu- 
mero di  mummie  che  sono  state  sfasciate  che 
presentano  lo  stesso  angolo  della  faccia  degli 
uomini  dell'Europa  e dell'Asia  occidentale,  e 
di  più  i capelli  lunghi  della  stessa  natura  di 
quelli  della  razza  bianca  d'occidente,  come  ve- 
desi  in  una  delle  mummie  conservata  nel  Mu- 
sco di  Napoli.  Il  Dutlor  Larrey  fece  in  Egitto 
delle  curiose  ricerche  su  questo  proposito:  egli 
sfasciò  un  gran  numero  di  mummie,  ne  studiò  i 
crani!  c ne  riconobbe  i principali  caratteri,  e 
cercò  di  ritrovarli  nelle  razze  viventi  in  Egitto 
e vi  riuscì,  riscontrandoli  nei  Berberi  o Bara- 
bras,  Abissini  abitanti  attualmente  nella  Nubia. 
Questi  infatti  hanno  occhi  grandi,  sguardo  dol- 
ce, l'angolo  interno  dell'occhio  incliuato,  i po- 
melli salienti,  le  gute  formanti  un  triangolo 
regolare  cogli  angoli  pronunziati  della  mandi- 
bola e della  bocca,  i labbri  grossi  senza  essere 
rovesciati  come  nei  Negri;  i denti  belli  e poco 
sporgenti,  finalmente  la  pelle  tendeute  al  colo- 
re di  ramo.  Cailliand  che  li  ha  visti  nel  loro 
paese,  ce  li  dipinge  come  uomini  laboriosi,  so- 
bri, d'un  temperamento  secco;  sopra  la  Bassa 
Nubia  sono  più  risoluti,  hauuo  membra  meglio 
proporzionate,  i loro  capelli  sono  alquanto  cre- 
spi, corti  e arricciati,  o intrecciali  secondo  l’an- 
sia, 17  metri,  ( 51  piede  ).  lino  scavo  di  alcuni  piedi  fu 
praticato  sulla  lesta  per  fissarvi  gli  ornamenti, o raccon- 
ciatura reale  o religiosa  clic  dclerminava  l'espressione 
simbolica  di  questa  Sfinge. 

Dal  viaggio  scientifico  e militare  dell'annata  francese 
in  Egitto,  fino  al  nostro  tempo,  la  Sfinge  deile  piramidi 
è stata  studiata,  ed  allontanala  niumenlaneaiiieule  la 
sabbia  elle  ia  ingombrava,  è stalo  conosciuto  die  le  sue 
colossali  dimensioni  aveano  permesso  di  praticare  Ira 
l'altezza  delle  sue  gambe  anteriori  c il  suo  co’lo  una 
entrala  clic  si  manifesta  per  mezzo  dei  gradini  d'  una 
porta,  die  conduceva  a delle  gallerie  sollerranee  sen  ■ 
vaie  nella  roccia  ad  una  grandissima  distanza,  e filini  - 
melile  Irovovasi  in  comunicazione  con  la  grande  pira- 
mide. Ciò  spieglterebbc  1"  ciò  che  dicevano  gli  scrittori 
aiabi,  cioè  ; elio  vi  erano  molti  pozzi  e gallerie  sotter- 
ranee dipcndt-uli  dalla  gran  piramide  ; 2°  ciré  vi  era 
nella  lesta  della  sfiuge  un*  apertura  che  conduceva  a 
queste  gallerie  e alle  p Tumidi  ; 3*  fìnaimeulc  si  viene 
a intendere  perchè  non  si  polcva  entrare  nella  piramide 
per  una  porla  esterna,  c come  le  gnlleiie  ivi  praticale 
erano  esteriormente  chiuse  da  blocdii  di  granito. 
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tica  foggia  egiziana,  e la  loro  proprietà  è (Tes- 
ser fedeli,  potendo  affidarsi  loro  qualunque  più 
gelosa  e delicata  missione. 

Questo,  secondo  i più  intelligenti  osserva- 
tori è il  tipo,  e questi  sono  i veri  discendenti 
dell'antica  razza  egiziana.  Di  questa  opinione 
fu  pure  Cbampollion,  scrivendo  dopo  tornato 
dalla  Nubia  nel  1829  : « Le  prime  tribù  cbe 
popolarmi  l’Egitto,  cioè  la  valle  del  Nilo  tra  la 
cateratta  di  Siene  ed  il  mare,  vennero  dall' A- 
bissinia  c dal  Sennaar.  Gli  antichi  Egiziani  ap- 
partengono ad  una  razza  d’uomini  in  tutto  si- 
mile ai  Kennus,  o Barabras  abitanti  attuali  del- 
la Nubia.  Non'si  riscontra  nei  Copti  dell’Egitto 
alcuno  dei  tratti  caratteristici  dell’antica  popo- 
lazione egiziana.  I Copti  sono  il  risultato  della 
mescolanza  confusa  di  tutte  le  nazioni  che  suc- 
cessivamente hanno  dominalo  l'Egitto.  A torto 
si  vogliono  ritrovare  in  essi  i tratti  principali 
della  vecchia  razza.» 

Questa  opinione  è in  lutto  conforme  alla  tra- 
dizione che  ci  ha  conservato  Diodoro  di  Sicilia, 
per  la  quale  gli  Etiopi  affermavano  che  l'Egitto 
era  stato  popolato  da  una  delle  loro  colonie , 
appoggiandosi  specialmente  sulla  conformità 
di  usi  e costumi  che  ritrovansi  nella  Nubia  e in 
Egitto,  conformità  che  possiamo  tuttora  riscon- 
trare ravvicinando  i costumi  che  degli  antichi 
Egiziani  ci  hanno  conservato  i monumenti,  a 
quelli  che  tuttora  sono  in  vigore  presso  gli 
Etiopi. 

I Barabras  acconciano  i loro  capelli  nella 
stessa  guisa  che  vediamo  nei  monumenti  Egi- 
ziani averli  acconicati  i semplici  particolari  ; 
fanno  ancora  uso  di  sandali  tessuti  di  foglie  di 
palma  simili  in  tutto  a quelli  che  scuopronsi 
nelle  sepolture  egiziane.  La  maggior  parte  do- 
gli animali  sacri  secondo  la  religione  egiziana 
sono  stranieri  all’Egitto  propriamente  detto,  cd 
esistono  ancora  nella  Nubia,  come  gl'ibis  bian- 
chi e neri  trovativi  da  tutti  i viaggiatori  quali 
indigeni  del  paese,  e che  non  compaiono  nel- 
l’Egitto che  con  l’inondazione  del  Nilo,  e che 
lo  lasciano  quando  il  fiume  rientra  nel  suo  let- 
to. Trovasi  sotto  le  teste  delle  mummie  un 
mezzocircolo  di  legno  che  riceve  il  contorno 
dei  capo  e posa  sopra  un  piede  d’alcuni  pollici 
per  tenerlo  elevato.  L'uso  di  questo  mobile  che 


è sconosciuto  nel  moderno  Egitto  è comune 
nella  Nubia,  c Caiìlaud  ne  ha  portati  dei  nuo- 
vi del  tutto,  come  oggetti  di  confronto.  L'antico 
gusto  egiziani,  i principali  caratteri  dello  stila 
abitualmente  impiegato  nella  fabbrica  dei  mo- 
bili di  piccole  proporzioni,  si  osserva  tuttora 
nei  mobili, negli  oggetti  dì  vestitario, nelle  armi 
e negli  altri  utensili  degli  abitanti  della  Nubia. 

Ogni  dubbio  è finalmente  tolto  di  mezzo  dal- 
la scoperta  di  un  bellissimo  bassorilievo  dipin- 
to mantenuto  perfettamente  e di  bellissima  ma- 
niera trovato  sopra  una  parete  delle  tombe  di 
Biban-el-Moluk  verso  Tebe  che  esprime  la  rap- 
presentazione delle  diverse  razze  d’uomini  co- 
nosciute dagli  Egiziani.  Questa  pittura  rimon- 
ta almeno  al  XVI  secolo  avanti  T era  volgare, 
(3(61  anno  fa),  epoca  nella  quale  l’Egitto  be- 
nissimo conosceva  l'antico  continente,  le  razze 
diverse  che  abitavano  T Europa  , T Affrica  e 
l’Asia  o i popoli  principali  di  queste  due  ulti- 
me regioni  per  le  lunghe  guerre  che  aveano 
messo  a contatto  l’Egitto  con  l’interno  dell'Af- 
frica e coll’Asia,  non  che  colla  Grecia  avanti 
la  guerra  di  Troja. 

Secondo  la  iscrizione  posta  su  quel  bassori- 
lievo e letta  da  Cbampollion,  ivi  si  sono  volu- 
ti rappresentare  gli  abitanti  idi' Egitto  e quel- 
li delle  razze  straniere,  per  cui  vi  dobbiam 
riscontrare  il  riassunto  delle  grandi  divisioni 
geografiche  ed  etnografiche  , stabilite  già  a 
quell'epoca  tanto  remota.  — « Gli  uomini  gui- 
dati dal  pastoie  dei  popoli.  Oro,  scrive  il  me- 
desimo Champollion,  appartengono  a .quattro 
famiglie  ben  distinte  II  primo , più  vicino  al 
Dio,  è di  color  rosso  scuro,  statura  bene  pro- 
porzionata, fisionomia  dolce,  naso  leggermen- 
te aquilino,  lunga  capigliatura  intrecciata,  ve- 
stilo di  bianco;  la  leggenda  designa  questa 
specie  sotto  il  nome  di  Rot-en-ne-ròmc,  la 
razza  degli  uomini,  gli  uomini  per  eccellenza, 
cioè  gli  Egiziani. 

a Non  può  esservi  incertezza  sopra  la  razza 
rappresentata  dall’uomo  che  viene  dopo;  egli 
appartiene  alla  razza  dei  negri  che  sono  indi- 
cati sotto  il  nome  generale  di  Nahasi. 

« Quegli  che  segue,  presenta  un  aspetto  mol- 
to differente:  pelle  color  di  carne  tendente  al 
giallo,  o tinta  bruna,  naso  sentitamente  aqui- 
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lino,  barba  nera,  abbondante  e terminata  in 
punta,  corto  vestito  di  vari  colori,  col  nome 
scritto  sopra. 

n Finalmente  l'ultimo,  ha  la  tinta  della  pello 
che  chiamiamo  color  di  carne,  o pelle  bianca, 
di  un  tuono  delicatissimo,  il  naso  dritto,  gli  oc- 
chi cilcstri,  barba  bionda  o rossa,  statura  alta 
c svelta , vestito  di  pelle  di  bove  con  tutto  il 
pelo,  vero  selvaggio,  tatuato  sopra  diverse  parti 
del  corpo;  ed  c chiamalo  Tamhu. 

e Io  mi  affrettai  (segue  Champollion)  a ri- 
cercare il  quadro  corrispondente  a questo  nelle 
altre  tombe  reali,  e ritrovandolo  difatti  in  mol- 
te , le  varianti  che  vi  osservai  mi  convinsero 
pienamente  che  si  è voluto  qui  rappresentare 
gli  abitanti  delle  quattro  parti  del  mondo  se- 
condo l'antico  sistema  egiziano,  cioè:  1,*  gli 
abitanti  dell'Egitto,  che  a causa  del  costume 
modesto  degli  antichi  popoli  formava  esso  solo 
una  parte  di  mondo;  2*  gli  abitanti  propri  del- 
l'Affrica, i Negri,  3"  gli  Asiatici,  i"  Analmente 
(ed  ho  vergogna  a dirlo,  giacché  la  nostra  raz- 
za è l' ultima  e più  selvaggia  della  serie)  gli 
Europei,  che  a quest'epoca  si  remota,  bisogna 
esser  giusti , non  facevano  una  troppo  bella 
figura  in  questo  mondo  (I).  E qui  bisogna  in- 
tendere tutti  i popola  della  razza  bionda  e di 
pelle  bianca  abitanti  non  solo  l'Europa,  ma  an- 
cora l'Asia,  loro  punto  di  partenza.  » (2) 

Divistovi  territoriali.  — L' Egitto  secondo 
le  diverse  dominazioni , è stato  diviso  in  più 
maniere  negli  antichi  tempi:  quando  fosse  fatta 
la  prima  divisione  noi  non  sappiamo,  giacche 
sembra,  a sentimento  di  tutti  i oritici,  non  ap- 
poggiato sul  vero  ciò  che  scrisse  Diodoro  Si- 
culo, che  Scsostri  nell'  atto  d' invadere  i'  Asia 
dividesse  l'Egitto  in  30  pthosch,  affine  di  far 
più  sicura  nella  sua  assenza,  la  tranquillità  del 
paese.  Ritengono  i più  accreditati  egiptologi 
che  la  divisione  in  pthosch,  debba  riferirsi  a 
tempi  più  antichi  e probabilmente  ai  primi  anni 
della  monarchia. 

Certo  è, come  scrive  il  Marmocchi,  che  quan- 

(1)  Quando  Champollion  scriveva  quelle  conside- 
razioni, non  pensava  agli  Etruschi  i quali  o furono  pri- 
mi, o contemporanei  nella  civilizzazione  agli  Egiziani,  e 
su  questo  rapporto  può  consultarsi  raperà  di  Maxzoldi 
sulle  Origini  italiche  altra  volta  citala:  se  egli  parla 
Boschi — Atlante  Biblico. 


ò(K> 

do  la  monarchia  ebbe  posto  profonde  radici  in 
Egitto,  quella  bella  porzione  della  vaile  del 
Nilo,  fu  dai  Faraoni  delle  primitive  dinastie 
regolarmente  divisa  in  provincie,  o meglio  di- 
partimenti o prefetture,  le  quali  grandi  divi- 
sioni chiamate  pthosch  nella  lingua  del  paese, 
sono  d'ordinario  indicate  nei  libri  di  storia  an- 
tica o di  geografia  colla  voce  greca  di  nome  o 
noma.  11  numero  e la  circoscrizione  di  quelle 
prefetture  o provincie  variarono  però  spesso  a 
talento  deidiversi  sovrani  che  successivamente 
governaron  l’Egitto. 

Questo  paese  fu  diviso  negli  antichissimi 
tempi  in  due  grandi  regioni,  alle  quali  si  ag- 
giunsero altre  due  per  le  parti  che  limitavano 
il  Basso  Egitto  a levante  e a ponente.  Tali  re- 
gioni furono:  il  Marie  ( Egitto  meridionale  o 
centrale  ) che  comprendeva  26  pthosch , o 
prefetture,  estese  quasi  tutte  sulle  due  rive 
del  Nilo:  il  liahet  o Egitto  settentrionale  che 
gli  Egizi  chiamavano  anche  Ptmur  ( parola 
che  significa  cinto  da  ogni  parte),  perchè  è 
chiuso  fra  il  Mediterraneo  e i due  estremi 
rami  del  Nilo  (il  ramo  Pelusiaeo,  e il  ramo 
Canopico),  e comprendeva  10  pthosch  , delle 
quali  non  si  può  fissare  con  precisione  la  loca- 
lità. Le  due  altre  regioni  furono  : Il  Tiarabia 
che  comprendeva  il  paese  sassoso  a levante 
tra  la  valle  del  Nilo  e il  mar  Rosso  ed  ab- 
bracciava 5 pthosch,  e il  yiphaiat  a ponente 
ove  comprendcvasi  la  contrada  arenosa  fra  la 
valle  del  Nilo  e il  deserto  di  Libia.  Oltreacciò 
furonvi  altre  dipendenze  nelle  oasi  ec.,  colle 
quali  si  dà  compimento  alla  geografia  dell'E- 
gitto de’Faraoni  che  ebbero  a capitale  ora  Ta- 
nis,  ora  Menti,  ora  Tebe. 

Sotto  i Tolomei,  cioè  dopo  che  i Greci-Ma- 
cedoni s'impossessarono  di  questa  famosa  con- 
trada, l'antica  divisione  politica  dell’Egitto  dei 
Faraoni  rimase  con  poche  variazioni:  al  nome 
di  pthosch  sostituirono  quello  di  nomos  ossia 
prefetture,  il  cui  numero  portarono  a 53,  riu- 
nendone alcune  delle  antiche,  e formandone 

«Ielle  pirli  settentrionali  e mitrali  dell  Europa,  invi  sia- 
mo del  suo  stesso  parere;  se  poi  intende  includere  Ira 
i selvaggi  tatuali  ancora  gl’italiani  o tulli  od  in  parte, 
crediamo  eh* egli  vada  lungi  dal  vero. 

(2)  V.  C bah  eoi  lion  Figkac,  Eyy  pie  ancienne. 
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altre  totalmente  nuove,  c tutte  poi.(  ciascuna 
posta  sotto  il  comando  di  un  monarca)  furono 
suddivise  in  toparchie,  o sotto-prefetture,  esse 
stesse  a lor  volta  ripartite  in  territori  più  ri- 
stretti a guisa  di  comuni.  La  metropoli  dell’E- 
gitto in  quella  età,  ami  durante  l'intera  mo- 
narchia Egizin-Maccdonc,  fu  Alessandria. 

In  quanto  alle  massime  divisioni,  più  geo- 
grafiche però  che  amministrative,  i Greci-Ma- 
cedoni distinsero  l'Egitto  in  tre  parti,  cioè  : la 
Tcbaide  a mezzogiorno.  VEptanomide nel  cen- 
tro, il  Delta  a settentrione. 

La  Tcbaide,  o Alto  Egitto,  traeva  il  suo  no- 
me da  Tebe  sna  capitale.  Si  distendeva  dalle 
cateratte  di  Suan  o Sycnc  a mezzogiorno,  lino 
ai  dintorni  della  città  di  Cuses  a settentrione, 
c componeva  17  nomos  che  è presumibile  fos- 
sero identici  ai  16  primi  del  Maris. 

L'Eptanomido  (cioè  i sette  nomos)  o Medio 
Egitto,  dislcndevasi  dai  contorni  di  Cuses  al 
mezzodì,  fino  di  là  da  Menfi  ad  Oriente,  e 
comprendeva  7 nomos. 

Il  Delta  o Dosso  Egitto,  corrispondeva  al 
Tsahct  dell'Egitto  dei  Faraoni,  ed  era  diviso 
in  16  nomos. 

Delle  contrade  a levante  e ponente  del  Del- 
ta, i Tolomei  fecero  13  nomos  ; inoltre  sotto 
Tolomeo  Filadelfo  il  dominio  egiziano  si  am- 
pliò di  nuove  provinole  aggiungendovi  l'Ara- 
bia, la  Palestina,  la  Fenicia,  la  Celosiria,  T i- 
sola  di  Cipro  c l'Etiopia. 

Caduto  l' Egitto  in  potere  degli  Arabi,  que- 
sti lo  divisero  in  due  regioni.  Ssaid,  o alte 
terre,  e Dif  o Bahari,  cioè  Littorale.  Il  Ssaid 
era  suddiviso  in  Ssaid- et- A ala,  a mezzogiorno, 
Ssaid-d-Ausalh  nel  centro,  c Ssaid  el-?iatha  a 
settentrione.  I primi  due  corrispondono  all'Alto 
Egitto;  l’ultimo,  chiamato  anche  Festoni,  o 
meglio  ancora  Nestanieh,  all'  Eplanomidc,  ed 
il  Rif  o Bahari,  al  Basso  Egitto. 

Queste  quattro  divisioni  che  comprendevano 
le  due  regioni  anzidetto  erano  suddivise  in  17 
provincie;  alla  qual  ripartizione  ne  aggiunsero 
un'altra  puramente  amministrativa  distinguen- 
do le  due  regioni  in  24  Aina/,  o giurisdizioni. 

Succeduti  gli  Oltomanni,  adottarono  lcstes- 

1)  \.M\kuou.hi,  frizionar  io  di  geografia  universale. 


se  divisioni  degli  Arabi.  Ma  nel  1626  il  Viceré 
Mchemet-Ali,  divise  1'  Egitto  in  24  nazirie  o 
prefetture,  e questa  divisione  sussiste  anche 
adesso,  sebbene  il  popolo  usi  sempre  l'antica. 
Le  nazirie  son  poi  suddivise  in  circondari  e 
cantoni.  Il  Cairo  ed  Alessandria  odierne  capi- 
lali  dell'  Egitto,  non  entrano  in  questa  divisio- 
ne, formando  due  separati  governi. 

li  Ssaid  comprende  11  nazirie,  ed  il  Bahari 
ne  comprende  13, le  quali,  ad  eccezione  di  una, 
portano  tutte  il  nome  dei  loro  capiluoghi  (1). 

I cenni  esposti  in  questo  Schiarimento,  quan- 
tunque brevissimi  ed  incompleti,  serviranno  ad 
appianare  la  via  a molte  difficoltà  che  s'incontra- 
no nella  narrazione  mosaica  intorno  alla  storia  di 
Giuseppe  e ci  faranno  strada  alla  più  chiara  in- 
telligenza di  ciò  che  ci  si  farà  innanzi  nel  segui- 
to. In  fatti  (ci  giova  ripetere  ciò  che  dicevamo 
in  sull'esordire)  Mosè  che  si  profondamente  era 
istrutto  nelle  scienze  e nei  costumi  degli  Egizia- 
ni, e che  scriveva  per  un  popolo  che  già  da  cir- 
ca 400  anni  non  conosceva  altra  patria  oltre  la 
valle  del  Nilo,  mentre  accennava  nelic  pagine 
del  suo  Pentateuco  a cose  che  egli  c tutti  cono- 
scevano perfettamente,  coll'  andare  dei  secoli, 
spenta  quella  civiltà,  c sovrappostesi  altre  a 
quella  primissima,  e perdutasi  ia  memoria  della 
storia  c considerati  i monumenti  nulTallro  che 
come  mucchi  di  sassi  che  servivano  a dare  om- 
bra c ricovero  ai  miserabili  fellahs,  non  poteva, 
senza  essere  incolpato  di  oziose  digressioni, 
fermarsi  a dare  delle  spiegazioni  che  sarebbero 
rimaste  inutili  per  quelli  pei  quali  scriveva.  Di 
qui  le  oscurità,  le  apparenti  contradizioni,  le 
lacune  che  non  sì  era  mai  saputo  come  riem- 
pire, le  asserzioni  di  fatti  che  ci  sembravano 
inconcepibili  o favolosi,  e che  erano  anche  in 
contraddizione  colle  testimonianze,  degli  storici 
antichi,  espressioni  che  sembravano  o monchi: 
o prive  di  senso  od  esagerate;  tulio  questo  la 
egiptologia  ci  ha  messo  sulla  strada  di  appia- 
nare, c per  mezzo  di  confronti  c di  studi  ap- 
prezzare la  giustezza  di  tulle  le  espressioni  mo- 
saichc. 

Quanto  ciò  sia  vero,  lo  vedremo  nel  progres- 
so del  nostro  lavoro. 


Digitized  by  Google 


SCHIARIMENTO 


.‘«17 


II. 

I.  C r.  c E n II  » R G 1 1 U 1 1, 


CofiaHlerazinnì  <li  Kfmpè  sul  manoarrilto  esiliano  sia  Ini  inlcrpiulnlo.  — Grommale  auloro  dui  maina, 
sprillo.  — Lppprnda  di  \nepu  e di  Salii.  — Capiioio  s v m v dulia  (ìi'lirsi.  — Perché  fu  irnsfurmain 
dal  gramolate  egiziane  l'episodio  dulia  raslilà  di  (ìiusuppi.. 


Se  fossimo  in  grado  di  conoscere  lutti  quanti 
i prodotti  dell'antica  sapienza,  ci  sarebbe  di 
gran  lunga  facile  lo  stabilire  i confronti  con  le. 
narrazioni  esposte  nei  nostri  sacri  Libri,  e citi 
che  registrarono  gli  antichi  contemporanei  do- 
gli Scrittori  di  quelli,  o coloro  che  scrivendo 
li  seguirono  più  da  presso.  — Appena  i nomi 
ci  rimasero  di  tanti  uomini  che  ai  loro  tempi 
furono  grandi:  e i fatti  narrali  da  molti  degli 
antichissimi  scrittori  andaron  dimenticali,  con 
pregiudizio  grandissimo  delle  opere  che  so- 
pravvissero a tanta  ruina,  e clic  passate  per 
una  serie  infinita  di  vicissitudini,  informemente 
serbarono  l'antica  impronta  della  loro  primie- 
ra originalità.  Il  porre  insieme,  c fare  un  tutto 
solo  di  alcuni  tra  i lavori  più  classici, fu  opera 
di  secoli  e di  studi  indefessi  intorno  a cui  oc- 
cuparonsi  uomini  sapienti  e laboriosi,  e molte 
volte  di  scoperte  operate  dal  caso  e quando 
meno  gli  uomini  che  vi  avevano  posto  mano 
speravano  poter  giungere  a felice  termine  del- 
le loro  fatiche. 

I lavori  intrapresi  dai  dotti  moderni,  le  ri- 
cerche archeogiche  per  essi  fatte  con  (stanca- 
bile pazienza  e intelligenza,  e la  mirabile  sco- 
perta della  lettura  degli  egiziani  c dei  cunei- 
formi caratteri,  intorno  ai  quali  tanto  adesso  si 
sta  lavorando,  hanno  dato  un  nuovo,  interes- 
sante c sicuro  impulso  progressivo  alla  cono- 
scenza di  epoche  , di  persone  e di  fatti  che  fi- 
no al  presente  erano  rimasti  involti  nella  cali- 
gine densa  dei  tempi,  o nella  barbarie  che 
grava  i discendenti  di  popoli  che  un  giorno 
empirono  la  terra  del  loro  nome  c della  fama 
delle  loro  gesta  gloriose. 

Ben  poco  è quello  che  lino  ad  ora  abbiamo 


ottenuto  mercé  colossali  fatiche  di  tanti  uomini 
imiti  insieme,  ma  da  questo  poco  possiamo 
prevedere  quanto  vantaggio  ogni  genere  di  di- 
sciplina potrà  ricevere  dagli  studj  archeologici 
e linguistici.  Quando  le  riclicrchc  degli  egip- 
tologi  potranno  estendersi,  quando  i successo- 
ri degli  Egiziani,  dei  Babilonesi  e dei  Persiani, 
potranno  giungere  ad  apprezzare  i tesori  che 
le  sabbie  dei  loro  deserti  o i cumuli  delle  loro 
gigantesche  rovine  tengon  nascosti,  e potranno 
essere  interrogati  sicuramente,  il  libro  che  ne 
risentirà  maggiori  vantaggi,  sarà  la  Bibbia,  e 
que' monumenti,  di  qualunque  specie  essi  sie- 
no,  completeranno  tutto  quello  che  i sacri 
scrittori  crederono  opportuno  di  tralasciare, 
come  inutile  per  quelli  per  i quali  scrivevano, 
o convalideranno  la  certezza  di  ciò  che  ivi  tro- 
vasi registrato. 

Uno  di  tali  monumenti  portava  non  ha  mollo 
a mia  cognizione  il  nostro  chiarissimo  italiano 
egiptologo  Prof.  Migliarini  quando  ultimamen- 
te io  lo  visitava  in  Firenze.  É questo  un  mano- 
scritto egiziano  (un  brano  del  quale  io  pel  pri- 
mo or  pubblico  in  italiano)  clic  secondo  lui  ed 
il  celebre  Rougè  rimonta  all'epoca  mosaico,  e 
forse,  com’essi  credono,  ad  un  grammate  che 
esercitando  il  suo  ministero  nella  corte  del  Fa- 
raone Merienphthah  tiglio  di  Ramses  il  grande, 
fu  uno  di  quelli  da  cui  il  legislator  degli  Ebrei 
attinse  il  suo  stile,  o fu  suo  condiscepolo. 

Contiene  questo  papiro  uno  dei  più  interes- 
santi monumenti  dell'antica  letteratura  presso 
gli  Egiziani , facendoci  certi  clic  a quell' epo- 
ca oltre  la  storia,  coltivavasi  del  pari  l'ame- 
na letteratura,  narrandosi  ivi  un  avvenimento 
che  ha  moltissima  analogia  al  fatto  della  ca- 
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stità  di  Giuseppe,  e nel  quale,  oltre  lo  stile 
analogo  a quel  diMosè,  si  trovano  delle  espres- 
sioni identiche  a quelle  di  cui  si  è servito  il 
primo  conduttor  degli  Ebrei  nel  tessere  quel- 
l'episodio della  sua  storia. 

Prima  di  esporre  la  mia  opinione  su  questo 
documento,  è necessario  dare  qualche  nozione 
riferenlesi  a tal  manoscritto,  e farne  conoscere 
il  brano  che  presenta  analogia  con  ciò  che  av- 
venne al  figlio  di  Giacobbe  in  casa  di  Putifar. 

E in  ciò  fare  riporteremo  quello  che  ne  scri- 
ve il  sopracitato  Rougè  che  tanto  ha  faticato 
per  rendere  di  pubblica  ragione  uh  simile  mo- 
numento. 

Egli  cosi  dà  conto  di  tutto  quello  che  ri- 
guarda il  manoscritto  (1). 

« 1 lavori  di  Champollion  hanno  reso  cele- 
bre nella  scienza  uua  collezione  di  papiri  egi- 
ziani che  faceva  parte  del  Gabinetto  del  signor 
Sallier.  Questi  papiri  scritti  in  carattere  cor- 
sivo antico  (quello  che  Champollion  chiama 
geratico)  portano  molte  date  che  mostrano  che 
la  intiera  collezione  è stata  scritta  sotto  i re- 
gni di  Ramses  II  Merienphthah,  o Seti  II  della 
dinastia  XIX.  L'illustre  scrittore  ottenne  il 
permesso  di  studiare  i manoscritti  del  signor 
Sallier  nel  suo  passaggio  ad  Aix  in  Provenza 
ove  abitava  questo  antiquario.  Si  conobbo  al- 
lora che  la  scienza  possedeva  dei  manoscritti 
esattamente  contemporanei  a Mosè  e contenen- 
ti diverse  composizioni  sopra  soggetti  istorici 
e religiosi.  Il  più  importante  di  questi  docu- 
menti era  senza  dubbio  il  frammento  storico 
sulla  campagna  di  Ramses  II  contro  la  confe- 
derazione dei  Chetas  che  sono  molto  probabil- 
mente i re  di  Chet,  i capi  potenti  della  Pale- 
stina contro  i quali  ebbero  a lottare  gli  Ebrei. 
Da  questo  manoscritto  Champollion  aveva  co- 
piato e tradotto  alcune  linee  che  furono  pub- 
blicate da  Salvolini. 

«Pochi  anni  dopo  si  riconobbero  nella  colle- 
zione Anastasy  molti  documenti  che  portavano 
gli  stessi  indizi  dei  manoscritti  di  Sallier;  il 
Museo  Britannico  avendo  acquistato  queste  due 

(I)  iVofice  sur  un  maruiscrit  ésypiien  m periture 
hierulùjue  écril  $ous  le  regne  de  Mnienphlhah , fila 
Un  grand  Ramses,  vers  le  XV  siècle  amai  i'ére  chre- 
lìrrme,  par  E«NA*m  et  itoci:  ferirai!  de  l'Alhaene- 


collezioni  le  ha  rese  di  comune  diritto  in  una 
magnifica  pubblicazione  che  fa  il  più  grande 
onore  all'amministrazione  di  quel  museo  ed  a- 
gli  artisti  che  ha  impiegato  per  riprodurre  esat- 
tamente questi  bei  manoscritti. 

« I letterati  egiziani  i cui  nomi  sono  citati  in 
questa  collezione  ebbero  per  capo,  a una  certa 
epoca,  un  gramolate  chiamato  Kakevc  (2)  ; il 
cui  titolo  ordinario  è : il  grommate  delia  dop- 
pia dimora  della  luce  di  Sua  Maestà.  Non  si 
sa  precisamente  che  stia  ad  indicare  il  nome 
di  questa  carica , ma  siccome  Kakevu  porta 
egualmeute  il  titolo  di  custode  dei  libri,  sem- 
brami certo  che  vi  fosse  in  corte  d'Egitto  una 
specie  di  collegio  scientifico  dal  quale  tutte 
queste  produzioni  letterarie  della  dinastia  XIX 
sono  state  composte,  o copiate  da  testi  più  an- 
tichi. 

« Si  trova  in  uno  di  questi  manoscritti  (tav. 
XG,  della  pubblicazione  del  Museo  Britanni- 
ca) una  lista  di  nove  gramolati,  che  mi  sembra- 
no aver  costituito  a quest'epoca  il  collegio  di 
cui  Kakevu  era  capo. 

«Il  manoscritta  che  io  descrivo,  offre  tutti  gli 
stessi  caratteri  di  quelli  delle  collezioni  Sallier 
ed  Anastasy  N.  4.  Egli  ha  certamente  formato 
un  sol  tutto,  ed  è scritto  dagli  stessi  gramma- 
ti.  Separato  senza  dubbio  dagli  Arabi  nel  mo- 
mento in  cui  si  divisero  I frutti  delle  cose  tro- 
vate, questo  papiro  appartiene  attualmente 
alla  signora  Elisabetta  d'Orbiney  di  Londra 
che  lo  ha  acquistato  in  un  viaggio  nel  quale 
ha  raccolto  numerosi  oggetti  d'arte  e d'anti- 
chità. Fu  indirizzato  (1851)  alla  direzione  dei 
musei,  ma  il  prezzo  domandato  oltrepassando 
le  risorse  dell’amministrazione  non  potè  esser 
comprato.  Questa  signora  mi  pregò  di  farne  la 
traduzione,  e la  feci. 

« L'opera  si  compone  di  19  pagine  duna  ec 
celiente  scrittura  geralica;  le  cinque  prime  so- 
no disgraziatamente  molto  danneggiate.  Il  bel 
carattere  della  scrittura  non  permette  di  du- 
bitare sull'epoca  alla  quale  devesi  riportare 
questo  monumento,  c due  passi  decisivi  fin  dal 

um  frtmenis  1 tinnir.  Paris  Thuuol  el  C.,  sue  Macine 
26.  IK5Z. 

ili  Lellerolmenle  possessore  rf un  braccio:  molatori 
naturalissima  per  dire  il  ferie  e il  valente. 
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principio  delie  investigazioni , mi  tolsero  ogni 
dubbio. 

« Leggesti  due  volte  dietro  all'ultima  pagina 
la  leggenda  di  Seti  li  che  non  aveva  ancora 
cbe  i titoli  di  portatore  if  insegna  alia  sinistra 
del  re,  generale  in  capo  deltinfanteria  e figlio 
del  re.  Questo  manoscritto  che  sembra  essere 
appartenuto  a questo  principe  è stato  scritto 
sotto  il  regno  di  Merienphthah,  suo  padre. 

< Si  legge  alla  line  della  19*  pagina  una 
clausola  finale  che  non  è meno  preziosa,  ed  è 
la  seguente:  presentato  al  grommale  Kakevo 
iella  doppia  dimora  di  luce  di  Sua  Maestà, 
il  grommate  Bora,  il  grommate  Meriemap.  Fat- 
to dal  grommate  Emana,  capo  della  scrittura. 

Nella  lista  dei  nove  grannnati  citati  di  sopra 
secondo  il  papiro  della  collezione  Anastasy, 
Kakevv,  il  capo  dei  gratumati,  è nominato  il 
primo;  Emana,  che  sembra  qui  designato  come 
il  redattore  del  racconto,  è il  terzo,  Meriwap 
è il  quarto  : ed  Dora  il  sesto  di  questa  me- 
desima lista:  forse  questi  ultimi  sono  qui  men- 
zionati come  semplici  copisti.  — 11  numero  4 
della  collezione  Anastasy  contiene  una  specie 
di  dialogo  tra  Kakevu  ed  Emana.  li  numero  2 
della  collezione  Sallicr  era  egualmente  pre- 
sentato a Kakeru  dai  grammati  Ilo ra  ed  in- 
fima ; e quest'ultimo  figura  ancora  come  in- 
terlocutore di  Kakevu  in  diversi  punti  dello 
steso  papiro.  ■ 

« Il  nostro  manoscritto  appartiene  dunque 
alla  stesa  scuola  della  bella  collezione  della 
XIX  dinastia  pubblicata  dal  museo  Britannico. 
Il  suo  contenuto  è altrettanto  più  curioso  di- 
stinguendosi da  tutto  ciò  che  si  è trovato  fin 
qui  nei  papiri.  Opera  di  pura  immaginazione, 
racchiude  una  specie  di  racconto  orientale  al 
quale  non  manca  nè  originalità,  nè  invenzione 
nè  il  maraviglioso.  Così  la  mia  immaginazione 
fu  vivamente  eccitata  dalle  prime  linee  che 
potei  tradurre  di  questo  saggio  del  genio  egi- 
ziano in  un  genere  puramente  letterario. 

« Quantunque  le  prime  pagine  del  mano- 
scritto siano  molto  danneggiate  ed  i versi  in- 
terrotti da  strappi  che  si  estendono  dall'alto  in 
basso  della  pagina,  pure  restano  abbastanza 

(1)  Goè  l'inoKJazùmr  si  ritira. 


frasi  leggibili  per  ricavare  l’ esposizione  del 
soggetto,  e la  concatenazione  generale  dei  fat- 
ti. La  prima  linea  è fortunatamente  quasi  intie- 
ra, e l’estrema  semplicità  del  principio  non  la- 
scia alcun  dubbio  sul  senso.  Ivi  si  legge  : 

« Questo  si  riferisce  a due  fratelli  d’ una 
« stessa  madre  e d'un  medesimo  padre.  Anepu 
« era  il  nomo  del  maggiore,  e Satu  il  nome 
« del  più  giovane.  Anetpu  essendo  capo  di  casa 
k si  ammogliò  ed  egli  considerava  il  suo  gio- 
t vane  fratello  siccome  un  figlio  ». 

Balle  frasi  mutilate  che  seguono  queste  pa- 
role ricavasi  che  il  più  giovine  divenne  abilis- 
simo a tener  cura  dei  bestiami,  cd  agricoltore 
senza  pari  in  Egitto,  a I giorni  si  moltiplicaro- 
» no  in  questa  maniera;  Satu  faceva  pascolare 
« i bestiami  e ciascuna  sera  egli  li  riconduceva 
« alle  stalle. 

« Egli  rientrava  carico  di  ogni  maniera  di 

« buone  erbe  dei  campi 

« egli  veniva  ad  assidersi  col  suo  fratello  e la 

« sua  cognata  per  bere  e per  mangiare 

« poi  andava  alla  sua  stalla  a prender  evira  dei 
« suoi  bovi 

« Allorquando  la  terra  si  schiarava  di  nuovo 
« c clic  il  giorno  giungeva,  venuta  l’ ora  d’an- 
« dare  nei  campi  egli  chiamava  i suoi  bovi  e 
« conducevali  a pascere  nella  campagna,  tigli 

a. li  seguiva, 

a e i suoi  bovi  gli  dicevano  quali  erano  le  mi- 

a gliori  erbe 

u perchè  egli  comprendeva  tutto  il  loro  ìin 
a guaggio  ; e quando  li  riconduceva  alla  stalla 
a essi  la  trovavano  provvista  di  tutte  le  piante 
a a loro  dilette:  Gii  animalidi  cui  egli  avea  cura 
a divenivano  estremamente  belli  e moltiplica- 
li vano  rapidamente  i loro  portati. 

« Quando  la  stagione  del  lavoro  venne  , il 
« suo  fratello  maggiore  gli  disse:  prendiamo  i 

« bovi 

« per  lavorare  perchè  la  campagna  apparisce(l) 

it  ed  eccola  migliorata 

a Quando  avremo  arato,  tu  porterai  il  seme.... 
« Il  giovine  dispose  tutto  per  eseguire  ciò  che 
« aveva  detto  il  suo  fratello  maggiore. 

(Quando  la  terra  si  schiarò  di  nuovo,  e che  il 
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« giorno  comparve,  essi  andarono  a'campi 

« e prendevano  gran  piacere  nel  loro  lavoro. 

« Essendosi  moltiplicati  i giorni  dopo  che 

a essi  erano  nei  campi  c si  rallegravano  di 

i:  il  maggiore  inviò  il  suo  fratello  minore  di-, 

• cendogli:  va  al  villaggio,  e portaci  dei  grani. 

« Il  giovine  trovò  la  moglie  di  suo  fralel- 

• lo  occupata  ad  intrecciarsi  i capelli.  Egli  le 

n disse:  Vuoi  tu  darmi  de' grani 

« Io  anderò  ai  campi,  perchè  mio  fratello 

r Ella  gli  rispose  : va , apri  il  granaio , prendi 

cc  tu  stesso  ciò  che  desideri 

u I miei  capelli  cadrebbero  nel  camino  (1).  Il 
a giovane  se  ne  andò  alla  sua  stalla,  prese  un 
« grandissimo  vaso  perchè  voleva  portare  mol- 

• lo  grano,  lo  riempì  (d'orzo?)  c di  frumento, 
« poi  usci  col  suo  carico.  » 

Qui  viene  il  passaggio  più  mutilato  della 
terza  pagina  : ecco  le  parole  potute  raceo- 
roglicre  interrotte  dagli  strappi  del  papiro. 

« La  giovane  donna  gli  disse':— Tu  hai  ben 
t cinque  misure  di  grano  sulla  tua  spalla  - Il 
« giovane  ne  conviene  : ella  allora  riprcn- 
a de:— Come  tu  sei  forte  ! io  ho  osservata  la 

« tua  valentia 

« perchè  il  suo  cuore  lo  conosceva 

« ella  era  fortemente  innamorata  di  lui.  Poi  ella 

« gli  disse:  — vieni,  giaciamo  un'ora  (2) 

« Io  ti  preferisco 

i cosi  ho  io  messo  i miei  più  bei  vestimenti. — 
« 11  giovane  divenne  furioso  come  la  pantera.... 
k sentendo  questo  discorso  vergognoso,  ed  ella 
« cominciò  ad  aver  gran  paura.  Egli  prese  la 
« parola  e le  disse  : — Io  l’ ho  sempre  conside- 
« rata  come  mia  madre , e tuo  marito  io  lo  ri- 
« guardo  come  mio  padre.  Io  non  posso  fare 
« una  sì  grande  infamia;  dimmi  di  fare  qualche 

u cosa  (3) 

k Ora  io  non  parlerò  di  ciò  a nessuno , e non 
(t  lascerò  uscire  dalla  mia  bocca  dinanzi  ad  al- 
ti cun  essere  umano 

« Egli  caricò  il  suo  fardello  c tornossene  ai 

(t)  Le  immense  acconciature  Ui  lesta  composte  Ui 
trecce  e di  anelli  die  scendevano  Ano  al  seno  erano 
particolarmente  in  uso  sotto  la  XVIII,  e XIX  dinastia. 
Ciò  spiega  questo  passaggio. 

(2)  Espressione  analoga  a quella  della  moglie  di  l'uli- 
far:  è probabile  che  qui  si  parli  del  riposo  pomeridiano. 


« campi , poi  avendo  raggiunto  il  suo  fratello 
c terminarono  il  lavoro. 

;t  Allorquando  giunse  la  sera , il  maggiore 
it  se  ne  ritornò  verso  la  sua  dimora,  c il  mino- 

a re  segui  i suoi  bovi 

a Carico  di  tutte  le  buone  produzioni  decampi 
il  egli  conduceva  i suoi  bovi  davanti  a sù  per 

« condurli  a riposare  entro  la  loro  stalla 

n La  moglie  del  fratello  maggiore  era  mol- 
li to  inquieta  per  ciò  che  aveva  detto.  Ella 

« fece  (4) 

« c prese  la  sembianza  duna  donna  che  ha  su- 
ll bìto  una  violenza,  volendo  dire  al  suo  marito: 

« è il  tuo  giovane  fratello  che  m’ ha  fatto  vio- 
li lenza.  Il  suo  marito  ritornò  la  sera  secondo 
u la  sua  abitudine  di  ciascun  giorno.  Arrivando 
a a casa,  trovò  la  sua  moglie  stesa,  come  se  la 
« violenza  l'avesse  uccisa.  Essa  non  venne , 
it  secondo  la  sua  abitudine  a versargli  l'acqua 

« sopra  le  mani..... 

(t  e la  casa  restò  nelle  tenebre.  Essa  slava  dis- 
ti lesa  e spogliata  de' suoi  vestili.  E il  suo  ma- 
« rito  le  disse:— sono  io  che  ti  parlo  — Non  mi 

« parlare  più,  gli  diss’  ella 

» il  tuo  giovane  fratello 

« quando  t’ha  portato  il  grano,  m'ha  trovata  sola, 

« e m'ha  detto:  giaciamo  un'ora  insieme 

il  Egli  mi  parlò  cosi,  ed  io  non  l’ascoltava.  Non 
t sono  io  tua  madre  c tuo  fratello  maggiore  non 
<i  è come  tuo  padre?  Io  gli  parlai  cosi , allora 
« egli  ebbe  paura , e mi  fece  violenza  , perchè 
« io  non  ti  dicessi  nulla.  Così  se  tu  lo  lasci 

tt  vivere  , io  mi  lascerò  morire 

il  Il  fratello  maggiore  divenne  furioso  come  la 
« pantera  : egli  aguzzò  la  sua  spada,  e la  prese 
« nella  sua  mano  ; poi  andò  c si  tenne  in  piedi 
« dietro  la  porta  della  stalla  per  uccidere  il 
ii  suo  giovine  fratello  quando  vi  tornerebbe  la 
a sera  per  fare  rientrare  i suoi  bestiami.  » 

Seguila  il  racconto  dell’  avventura  che  ter- 
mina colla  fuga,  colla  morte  e colla  risurrezio- 
ne del  fratello  minore,  e che  noi  non  riportiamo 

(5)  Forse  di  lecito  ed  io  li  obbedirò  : queste  parole 
non  s’intendono  chiaramente. 

(4)  Le  parole  anche  qui  sono  alterale  ; credo  che 
voglia  esprimervi*!  il  senso  di:  ella  mise  in  disordine  i 
suoi  vestimenti. 
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perché  oon  presenta  più  nessuna  analogia  colla 
Storia  di  Giuseppe,  degenerando  a poro  a poco 
nel  maraviglioso,  Anche  questo  vi  domina  com- 
pì Diamente. 

È da  osservarsi  però  che  nei  traiti  in  cui  ra- 
gionano o parlano  gli  uomini , domina  la  più 
grande  semplicità  , non  punto  dissimile  dallo 
stile  mosaico  ; e come  in  questo  , ove  parlano 
gli  Dei  od  i genj , il  discorso  s' innalza  , ed  è 
grandioso,  robusto,  sublime , c pieno  d imma- 
gini ardite.  Oltre  le  particolarità  riferentisi  a 
costumi  di  que'  tempi , questo  racconto  si  ren- 
de interessante  per  la.  parte  principale  attri- 
buita agli  Dei  che  vi  figurano:  per  quella  spe- 
cie di  teoria  dell'  evocazione  dei  morti , e per 
tutte  le  trasformazioni  del  resuscitato  Satu,  che 
si  legano  alla  dottrina  della  metempsicosi, con- 
siderata al  pnnto  di  vista  speciale  degli  Egizia- 
ni (1). 

Ma  di  tutto  ciò  , siccome  estraneo  al  nostro 
scopo  non  facciamo  parola.  Solamente  per  far 
risaltare  l'analogia  che  passa  tra  il  racconto 
mosaico  c questa  leggenda,  è necessario  porre 
a confronto  di  questa  il  passaggio  biblico,  la 
lettura  del  quale  può  anche  mirabilmente  ser- 
vire a riempire  le  lacune  clic  interrompono 
quando  a quando  il  manoscritto  egiziano.  Nel 
capitolo  XXXIX  della  Genesi  Mosè  racconta 
il  fatto  della  castità  di  Giuseppe  con  le  se- 
guenti parole: 

« Or  essendo  stato  Josef  menalo  in  Egitto , 
a Putifar,  cnunco  di  Faraóne,  capitan  delle 
« guardie,  uomo  egizio,  lo  comperò  da  quegl'i- 
re smacliti  che  l'avevano  menalo. 

« E ’1  Signore  fu  con  Josef,  c fu  uomo  che 
c andava  prosperando:  c stette  in  casa  del  suo 
« signore  egizio. 

« E ‘1  suo  signore  vide  che  'I  Signore  era 
« con  lui,  e che  'I  Signore  gli  prosperava  nel- 
« le  mani  tutto  ciò  che  egli  faceva. 

« Laonde  Josef  venne  in  grazia  desso  e gii 
« serviva:  ed  egli  lo  costituì  sopra  tutta  la  sua 
« casa,  e gli  diede  in  mano  tutto  ciò  che  egli 
k aveva. 

b E da  che  quell'Egizio  l’ebbe  costituito  so- 

» 

ri)  l/aiiima  giustiOcaUi  aveva  tra  le  sue  princqtuli 
proprielà  quella  di  trasportarsi  ove  piacevate  e di  pren- 
dere le  Torme  clic  voleva,  nel  che  aggirasi  nula  la  mac- 
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« pra  la  sua  casa,  e sopra  tutto  ciò  ch'egli  a- 
« veva,  c non  tenea  ragion  con  lui  di  cosa  al- 
ti cuna,  salvo  del  suo  mangiare.  Or  Josef  era 
« formoso  c di  bell'aspetto. 

« Ed  avvenne  dopo  queste  cose  che  la  mo- 
li glie  del  Signore  di  Josef  gli  pose  l'occhio 
k addosso  c gli  disse:  Giaciti  meco. 

« Ma  egli  il  ricusò,  c disse  alla  moglie  del 
« suo  signore  : ecco,  il  mio  signore  non  tiene 
« ragione  meco  di  cosa  alcuna  che  sia  in  casa. 
« e mi  ha  dato  in  mano  lutto  ciò  che  egli  ha. 

Egli  stesso  non  è più  grande  di  me  in  quo- 
it  sta  casa,  e non  mi  ha  divietato  null’altro  che 
n te,  perciocché  tu  sei  sua  moglie:  come  duo- 
li que  farci  questo  gran  male,  e peccherei  con- 
ti tro  a Dio  ? 

« E benché  ella  gliene  parlasse  ogni  giorno, 
« non  però  le  acconsentì  di  giacetesi  allato 
it  per  esser  con  lei. 

« Or  avvenne  un  giorno  che  essendo  egli  en- 
ii  Irato  in  casa  per  far  sue  faccende,  e non  es- 
« sendovi  almeno  della  gente  di  casa  ivi  in  casa, 

« Ella  presolo  per  lo  vestimento  gli  disse: 
ti  giaciti  meco.  Ma  egli,  lasciatole  il  suo  vesti- 
li mento  in  mano,  se  ne  fuggi  ed  usci  fuori. 

« E quando  ella  vide  che  egli  le  avea  lascia- 
li lo  il  suo  vestimento  in  mano,  c che  se  nera 
a fuggito  fuori, 

« Chiamò  la  gente  dì  casa  sua  e disse  loro: 
« Vedete  ; egli  ci  ha  menato  in  casa  un  uomo 
n ebreo  per  isehernirci:  esso  venne  a me  per 
« giacersi  meco,  ma  io  gridai  ad  alta  voce: 

(i  E come  egli  udì  che  io  aveva  alzata  la  vo- 
li ce  c gridava,  lasciò  il  suo  vestimento,  ap- 
« presso  di  me,  e se  ne  fuggi  e se  n'usci 
« fuori. 

ti  Ed  ella  ripose  il  vestimento  di  Josef  appo 
ii  se  finché  il  signor  d’esso  fosso  tornato  in  ca- 
li sa  sua. 

ii  Poi  gli  parlò  in  questa  maniera:  quel  ser- 
ti vo  ebreo  che  ci  menasti,  venne  a me  per  i- 
« schernirmi. 

« Ma  come  ebbi  alzato  la  voce  ed  ebbi  gri- 
ll dato,  egli  lasciò  il  suo  vestimento  appresso 
« a me  c se  ne  fuggì  fuori. 

«bina  di  questo  racconto.  Nei  voti  clic  tacevano  per  i 
morti  (e  di  coi  abbiamo  tanto  testimonianze),  questi 
due  attributi  sono  specialmente  posti  in  azione. 
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« E quando  il  signore  di  Josef  ebbe  intese 
a le  parole  die  sua  moglie  gli  diceva,  cioè:  il 
« tuo  servo  m' ha  fatto  cotali  cose,  s'accese 
« nell'ira. 

i:  E il  Signore  di  Josef  lo  prese  e lo  mise  nel 
« torrione  die  era  il  luogo  dove  i prigioni  del 
« re  erano  incarcerati,  ccc.  > 

La  somiglianza  di  stile  che  passa  tra  questo 
capitolo  c la  storia  di  Anepu  c Satu  non  può  os- 
servarsi per  mezzo  di  traduzioni:  (1)  è indispen- 
sabile, per  questa  aver  sottocchio  il  significato 
dei  caratteri  geratici,  per  l'altro  l’originale  e- 
braico,  e dall'analogia  che  passa  nel  modo  di 
esprimer  le  idee,  nella  costruzione  delle  paro- 
le, nella  spessa  ripetizione  di  alcune  espressio- 
ni, e nella  scelta  di  certe  immagini,  è facilis- 
simo rilevare  che  l'uno  e l'altro  scritto,  oltre 
ad  esser  contemporanci,  appartengono  ad  una 
medesima  scuola. 

Oitrediciò  è necessario  osservare  , come 
dal  manoscritto  geratico  di  Ennana,  la  cui  da- 
ta è nota , siccome  abbiamo  veduto  colle  pa- 
role stesse  del  Rougè,  chiaramente  apparisce 
che  nella  memoria  degli  Egiziani  non  era  usci- 
to del  tutto  un  personaggio  che  tanti  vantag- 
gi aveva  arrecalo  al  loro  paese  , ma  che  nello 
stesso  tempo  non  ardivasi  rammentate  col  no- 
me suo , come  quello  che  male  doveva  suo- 
nare nelle  sale  di  quei  re  il  cui  soglio  si  sti- 
mava contaminato  e avvilito  per  la  usurpazio- 
ne degli  odiali  Pastori.  Però  ò evidente  che  la 
narrazione  mosaica  della  castità  di  Giuseppe 
acquista  da  questo  egiziano  lavoro  un  argo- 
mento d'incontestabile  verità.  Il  fatto  vi  è tras- 
formato poeticamente  , quantunque  nella  so- 

(I)  Quell*  clic  ho  riportalo  dui  cap.  XXXIX  della  Ge- 
nesi è la  più  fedelmente  eseguita  sul  lesto  ebraico,  ma 


stanza  lo  stesso,  e ciò  in  un'  epoca  molto  di 
stante  dal  tempo  in  cui  avvenne  (430  anni). 

Ci  è lecito  pertanto  argomentare  che  i 
grommale  Ennana,  autore  di  quel  papiro,  roo 
coglieva  la  leggonda  di  un  fatto  la  coi  memo 
ria  forse  erosi  indebolita  , ò se  pure  viva  esi 
stesa  nel  popolo  ed  egli  no  conosceva  vera 
mente  l'origine,  protese  nobilitarla  e abbellirli 
cambiando  i nomi  o la  condizione  degli  attori 
credendo  far  cosa  sgradevole  e odiosa  il  rara 
menta  re  un'aziono  di  un  uomo  appartenente  ac 
un' aborrita  genìa. 

Non  così  però  avveniva  ripardo  a Mosè.  E 
gli  conosceva  molto  meglio  dell'egiziano  grom 
mate  quella  storia  che  ero  per  lui  come  uni 
memoria  di  famiglia  , e conservata  come  tutti 
le  altre  tradizioni  del  popolo  ebreo,  di  padrs 
in  figlio.  Quindi  per  la  stessa  ragione  per  cu 
Ennana  l'alterò  cambiandosi  i soggetti,  e mi 
schiandovi  il  soprannaturale  , Mosè  la  esposi 
candidamente  siccome  era  avvenuta.  E forsi 
questo  lavoro  egiziano,  e il  capitolo  trentcsi 
monono  della  Genesi  venivano  scritti  contem 
poraneamentc,  quello  dal  grommate  e questi 
dallo  storico  sacro , giacché , come  vedremo  i 
suo  luogo  , il  Faraone  , la  collera  del  quali 
Mosò  dovette  fuggire  e di  cui  atteso  la  morti 
presso  Ietro,  fu  Ramses  li,  decimoterzo  re  dell; 
dinastia  XVIII  che  regnò  più  dì  60  anni,  e fi 
padre  di  Ramses  III  sotto  cui  Mosè  fece  uscir 
dall'Egitto  il  popolo  d’Israele;  il  pale  Ramse 
ebbe  a successore  suo  figlio  Merienphthah,  i 
Mencphtah  II,  quello  stesso  per  cui  fu  compo 
sto  il  manoscritto  del  quale  abbiamo  tenui 
parola. 

è pur  lini  lontano  ila  quello:  lo  flesso  dicasi  pel  bran 
della  leggenda  egiziana. 
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So  lo  riconoscenza  russe  la  virtù  dille  genti  sa- 
lite in  prospera  fortuna  c elei  grandi,  Giuseppe 
poteva  sperare  d’essere  presto  reso  alla  libertà. 
Ma  il  Coppiere  di  Faraone  che  misurava  la  sua 
felicità  dal  miserando  line  del  suo  compagno, 
bentosto  pose  in  oblìo  colui  che  arcagli  annun- 
ziato il  ritorno  a quella  stessa  felicità,  e il  vir- 
tuoso prigioniero  vide  ancora  scorrere  due  an- 
ni inutilmente  aspettando.  Egli  era  però  rasse- 
gnato, e,  destinato  a comandare  agli  uomini, 
imparava  a conoscerli. 

Il  momento  della  sua  libertà  giunse  alla  per- 
fine dopo  due  anni. 

Avvenne  clic  Faraone  una  notte  fece  due 

(lj  La  Volala  traduce  qui  super  flin  ium,  o IS ilo,  c 
l'ebreo  Ita  jeor  che  vuol  dite  piuttosto  un  canale  o un 
ruscello.  Il  Nilo  nel  basso  Esilio,  come  abbiamo  accen- 
nalo, divideva*!  in  molli  rumi.  La  Cillà  di  Tanis  ove  rc- 
Boscai — Aliatile  Biblico. 


sogni  che  profondamente  lo  sgomentarono.  Nel 
primo  , gli  pareva  di  essere  sulla  sponda  del 
canale  del  Nilo  (I)  c clic  di  quel  fiume  uscis- 
sero sette  vacche  alla  visla  bellissime  e mollo 
grasse  che  poneansi  a pascolare  su  per  le  rive 
erbose.  In  quel  mentre, sembrigli  che  altre  set- 
te vacche  venisser  fuori  dal  medesimo  fiume, 
ma  dalle  prime  si  differenti, che  quanto  queste 
erano  piacevoli  a vedere,  altrettante  lo  nuove 
arrivale  erano  spiacevoli,  c di  sparuta  magrez- 
za, e tanto  affamate,  che  avventatesi  alle  sette 
grasse  o divoratele,  rimasero  siccome  prima  fa- 
meliche.—Faraone  spaventato  svegliossi.e  indi 
a poco  riaddormentatosi  ebbe  un  altro  sogno 

gnava  il  Faraone  di  cui  è qui  parola,  era  situala  sul  ca- 
nale Tanilico  die  dopo  quello  di  Pelusio,  è il  più  orien- 
tale dei  sette  canali  del  Nilo,  dal  qual  canale  ne  partono 
altri  mullisfiini. 

63 


Digitized  by  Google 


Sii 


CAPITOLO  XXVIII. 


nel  quale  panagli  vedere  die  da  un  medesimo 
stelo  di  frumento  germinassero  selle  spighe  pio- 
ne e bellissime  e rhe  appresso  a loro  nc  venis- 
sero altre  sette  sleutatc  e riarse  dall'ardente 
vento  d'oriente,  le  quali  voltatesi  verso  le  pri- 
me aveano  consumato  tutta  la  loro  bellezza  (1). 

Faraone  che  secondo  l'uso  de'  tempi  era  so- 
lito dare  a' sogni  importanza  grandissima,  con- 
turbossi  nell'animo  per  questi  che  aveva  avuto, 
ed  appena  svegliatosi,  mandò  per  gl'indovini 
e per  tutti  quelli  che  avean  fama  di  dottrina, 
affinché  glieli  dichiarassero.  Ma  tutti  uditane 
la  narrazione,  confessarono  non  esser  da  tanto 
d’ intenderne  il 'Significato,  e pregarono  di  far 
loro  grazia  di  tacere  prima  d' ingannarlo.  Il 
re  montò  in  furore  , giacché  egli , alla  guisa 
di  tutti  i potenti,  avvezzi  ad  esser  sempre  e in 
tutto  obbediti,  esigeva  che  nulla  si  trovasse 
d'impossibile  per  soddisfarlo. 

Allora  il  Coppiere  maggiore  si  ricordò  di 

(t)  Le  cose  minte  in  sogno  da  Faraone  nulla  aveva- 
no di  sorprenderne  in  sé  «lesse:  tanto  le  selle  vacche 
grasse  che  usci  va  n dal  fiume  seguile  dalle  selle  magre 
che  le  selle  spighe  piene  e le  selle  vuole,  stanno  ad 
indicare  la  ferliliià  che  derivava  (uscirò  dal  Nilo  per 
le  sue  inondazioni.  e dìffondivasi  per  tulio  l'Kgiflo  che 
diveniva  sterile  quando  il  nume  non  usciva  dal  suo 
letio  — Aggiungasi  a citi  che  gli  antichi  nel  loro  lin- 
guaggio s’mbohco  e nelle  loro  rappresentazioni  gero- 
glifiche, come  riferisce  Adiritelo  (cap.  , indica- 
vano il  tempo  colle  bestie  cornule;  se  erano  vacche. si- 
gnificavano tempo  di  fertilità  ; se  erano  bovi  o lori  ma- 
gri, di  sterilità,  liti  bove  era  simbolo  dcH'agricollura:  un 
linmc  straripalo  indicava  fertilità  e doia  , er.  he  scile 
spighe  che  spuntavano  «la  un  solo  stelo,  appartengono 
ad  una  specie  di  Tnimenlo  che  produce  sopra  un  gam- 
bo medesimo  selle,  otlo  c lino  a nove  spighe;  questo 
stelo  è Ire  o quadro  volle  più  grosso  di  quello  del  fru- 
mento comune.  — Le  spighe  riarse  dal  vento  d’oriente 
accennano  una  delle  |mrl  molarti»  dell'atmosfera  d'Egit 
lo  che  influisce  grandemente  miì  corpi  organici.  — In- 
falli  I venti  d’*  ridile  a riguardo  dell'Egitto,  che  veni- 
vano da  un  paese  ol  re  ogni  dire  arido  e caldo)  erano  , 
secondo  questo  paesaggio  dol  a Bibbia,  secchi  ed  ar- 
denti come  lo  sor»  lo  nodi. 

(2i  Secondo  abbiamo  da  Erodoto  (lib.  II.  c.  3f>)  gli 
Egiziani  Iacea n crescere  i loro  capelli  in  lampo  di  lut- 
to. Lo  stesso  costume  vediamo  usalo  presso  gli  Ebrei  : 
Giuseppe  adunque  essendo  in  prigione  avea  vissuto 
come  se  fosse  sialo  in  continuo  lutto,  e siccome  non  si 


Giuseppe  e narrò  a Faraone  ciò  che  fra  inter- 
venuto a lui  ed  al  compagno  in  prigione,  c 
come  esattamente  si  fosse  avverata  la  spiega- 
zione che  ai  lor  sogni  avea  dato  un  giovane 
ebreo  che  trovatasi  con  loro  nella  prigione. 

Subitamente  per  comando  del  He  fu  tratto 
Giuseppe  dal  carcere,  e,  come  dice  la  Bibbia, 
fattolo  radere  e cambiatogli  il  vestito,  fu  a lui 
presentato  (2).  E Faraone  gli  disse:  « ho  vedu- 
to de’ sogni,  e non  bo  chi  gTioterpreti:  ed  ho 
sentito  che  tu  con  gran  saviezza  li  sai  decifera- 
re.—  Rispose  Giuseppe:  Iddio  senza  di  me  ri- 
sponderà favorevolmente,  a Faraone.  » — E 
questi  narrò  ciò  che  aveva  veduto  in  sogno. 

Cessato  il  re  di  parlare,  Giuseppe  riprese:  — 
« Una  medesima  cosa  significano  i due  sogni 
del  re.  Iddio  per  essi  ha  indicato  a Faraone 
ciò  che  6 presso  ad  avvenire.  Le  selle  vacche 
belle  e grasse,  e le  sette  spighe  prospere  e 
piene  significano  che  saranno  per  venire  set- 

pntea  comparire  davanti  a’  re  ili  Persia  roti  abili  di  lut- 
to, come  si  iica«a  dal  libro  di  Ester  IV.  2),cos)  è pro- 
babile che  lo  slesso  rosi  urne  vigesse  ancora  Ira  gli  Egi- 
ziani. Ionio  più  che  vedremo  che  Giuseppe,  quantunque 
fosse  in  sì  allo  sialo  alla  morte  del  padre,  pure  non  si 
presentò  a Faraone  per  domandargli  di  andare  a sotter- 
rare il  cadavere  di  suo  padre  nella  terra  dì  Cannati. 
Il' altronde  troviamo  nel  medesimo  Erodoto  ( lib.  IH. 
c.  12),  che  era  costume  degli  Egiziani  di  tagliarsi  ì ca- 
pelli lin  dalla  loro  prima  gioventù  e di  essere  sempre 
coperti  di  vegli  di  recente  lavale. 

Questo  passagg  o di  Erodo!»  «iene  i lustralo  dai  mo- 
numenti. tu  una  tomba  a Dg  zeli  e a Beni-llassan  è rap- 
presentato il  modo  con  cui  si  lugliavan  la  barba.  Due 
uomini  sono  genuflessi  per  sedere  sulle  calcagna,  secon- 
do la  maniera  orientale:  dinanzi  ad  essi  due  barbieri  te- 
nendo loro  una  mano  sulla  lesta  adoprano  coti  l'altra 
il  rasojo  per  raderli, e nella  forma  d>  questo  nola>i  rhe 
manca  della  punta.  Sotto  a sifT  Ila  rappresentazione 
è una  parola  egiziana  che  probabilmente  indica  ra- 
der la  barba.  I Sacerdoti  non  solo  radevan  la  barba, 
ma  per  istituto  anche  il  capo  col  rasojo  : il  resi»  del 
popolo  teneva  capelli  cortes  imi.  Le  lesto  che  vedon-i 
con  barba  o capigliatura,  o non  rappresentano  perso- 
naggi egiziani,  o quel  pelame  è posti»  rio:  raro  A l’esem- 
pio di  vedere  sui  monumenti  qualche  figura  di  militare 
col  labbro  supcriore  non  pulito  di  peli.  Lecere  imber- 
bi c fonduti  era  la  qualithui  dell'Egiziano  presso  le  al- 
tre nazioni  ; perciò  Isaia  nel  c.  XVIII,  chiama  quei  po- 
poli r /ente  rana  di  peli. 
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te  anni  continuati  di  (grandissima  abbondauza 
di  biade  in  tutto  il  paese  d'Egitto:  le  sette  vac- 
che magre  e le  sette  spighe  vuote,  prenuncia- 
uo  cbs  a' sette  anni  dell’ abbondanza  ne  segui- 
ranno altri  sette  continuali  di  grandissima  care- 
stia la  quale  farà  dimenticare  l’abbondanza  dei 
precedenti,  e la  fame  consumerà  il  paese.  L'a- 
ver poi  tu  veduto  replicalaniente  uo  sogno  che 
significa  una  medesima  cosa,  segno  è che  la  pa- 
rola diDioavrà  sicuramente  effetto  e che  subita- 
mente s'adempirà.  Scelga  adunque  il  re  adesso 
un  uomo  saggio  ed  attiro,  e diagli  autorità  in 
tutta  la  terra  d'Egitto.  E questo  deputi  de’ so- 
printendenti in  ogni  regione,  e la  quinta  parto 
del  provento  dei  sette  anni  di  fertilità,  i quali 
fin  d’adesso  comiucerauno  ad  essere,  sia  rau- 
nata  ne’granai,  e tutto  il  frumento  si  rinchiuda 
a disposizione  di  Faraone  .e  si  conservi  nelle 
città,  e si  tenga  preparato  per  la  futura  care- 
stia de  sette  anni  che  verrà  sopra  l'Egitto  af- 
finchè il  paese  non  sia  consunto  dall'inopia.» 

(Il  Presso  molli  popoli  l'anello  era  segno  (tell'aiito- 
rilà  sovrana.  Così  vedesl  presso  gli  Agarenl:  Alessandro 
Il  Grande  per  aver  dato  il  suo  anello  a Perdlcca,  questi 
fu  ritornilo  come  scello  da  lui  per  suo  successore.  — 
lai  veste  di  bisso  che  Faraone  fece  indossare  a GJusep- 
pe  era  di  cotone  per  distinguerla  da  queliti  di  lino  che 
lutti  portavano  — La  collana  d'oro  datasi  presso  gli 
Egiziani  al  capo  della  giustizia , e presso  i Caldei  alte 
ire  primo  dignità  del  regno,  come  ricevasi  da  Daniele 
tV,  16). 

(-J  La  città  in  cui  risiedevano  i Felloni  d'Egitto  a torn- 
ito di  Giuseppe  e di  Mosé  era  Tanis.  Qual  fosse  veramente 
il  luogo  ove  questa  sorges-e  è incerto  non  avendoci 
nessuno  dei  geografi  antichi  lasciato  di  ciò  notizia;  solo 
gli  scrittori  Arabi  hanno  narrai-'  trovarsi  in  Tante  fre- 
quenti avanzi  di  magnificile  rovine  e di  vetusti  marmi. 
Il  General  Dugua  appartenente  alla  spedizione  francese 
in  Egitto,  fermatosi  in  quella  porzione  del  Delta  che  og- 
gi è conosciuta  «-ol  nome  di  provincia  di  Ka>kiè  ove  è il 
gran  lago  llenzaleli,  credè  che  iti  fosse  quesl*nntica 
città  che  anche  ai  tempi  di  Strabene  conservava  non  po- 
che tracce  della  sua  vollista  magnificenza,  benché  non 
vi  si  vedano  ora  che  scarsi  avanzi  dirotti  marmi,  di  co- 

(a)  Cosi  trorajt  scritto  nel  Geografo  Nubirnvt  citalo  da  Sava- 
tj:  allorché  fi  AVI©  net  nel  tdhliiio  destai*'  dal  proprio  tuo  al- 
veo, i canali  che  si  scaricano  nel  lago  di  Tanis  ne  rendono  dol- 
ci le  acque:  e wITinverno  poi  ci  rifinisce  il  mare,  ed  allora  di- 
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Piacque  il  consiglio  a Faraone  e a lutti  i 
suoi  ministri,  ed  egli  disse  loro  : — « Potreni 
noi  trovare  uomo  siccome  questi  che  pieno  sia 
dello  spirilo  di  Dio?  » 

Poi  volto  a Giuseppe;  a Dacché  Dio  ha  mo- 
strato a le  tutto  quello  che  hai  detto,  potrò  io 
trovare  uomo  più  saggio  e simile  a te?  Tu  avrai 
la  soprintendenza  della  mia  casa  c al  tuo  co- 
mando obbedirà  tutto  il  popolo;  io  non  avrò  so- 
pra di  te,  altro  che  il  trono.  Oggi  io  ti  costitui- 
sco sopra  lutto  il  paese  d'Egitto  e niuno  abi- 
tante di  questo  paese  muoverà  piede  nè  mano 
senza  il  tuo  volere.  » 

Gii  detto  Faraone  tolse  il  suo  anello  e lo 
pose  in  dito  a lui  e Io  fece  vestire  di  una  ve- 
ste di  bisso,  e posegli  al  collo  una  collana 
d'oro,  (1)  quindi  lo  fe’  salire  sopra  il  carro  che 
seguiva  immediatamente  quello  del  re  e sul 
quale  montavano  i più  eccelsi  officiali  del  pa- 
lazzo; in  tal  guisa  fecelo  condurre  per  tutta  la 
città  (2)  mandandogli  innanzi  un  banditore  il 

lonne,  e di  diruti  edilizi  sepolti  nella  t-abbia.  — Denon 
che  pubblicò  i disegni  raccolti  dal  generale,  riconobbe 
negli  avanzi  di  un  gronde  edilizio  quadralo  il  recinto  di 
qualche  sontuoso  tempio  o magnifico  palazzo,  a giudi- 
carne dal  perfetto  lavoro  dei  geroglifici  che  ancora  vi 
si  vedono,  e da  alcuni  frammenti  di  lapislazzoli  che 
vi  si  trovano  incrostati  a proporzionate  distanze.  Il  che 
indicherebbe  clic  pure  in  Egitto  fino  dalla  piò  remota 
antichità  si  decorassero  le  fabbriche  anche  nelle  loro 
parli  esterne,  di  diverse  qualità  di  pietre,  rton  escluse 
le  preziose.  L'antica  Tanis  adunque  sarebbe  stala  situa- 
la nella  maggiore  isola  dei  detto  lago  di  Menzuleh.  Se- 
condo Strabone  fioriva  anche  a’ tempi  d’Auguslo,  e a 
quelli  «leirimpcratore  Graziano  irovasi  nominata  come 
ritlà  considerabile  della  provincia  Angustamniliea;  al 
l’età  d'-’Kalifll  però  era,  secondo  scrive  l'arabo  Abul re- 
do, interamente  distrutta,  e tutta  l'isola  stessa  abbando- 
nala e deserte.  Essa  diede  il  suo  nome  alla  prefettura  di 
cui  fu  capitale,  ed  alla  foce  o bocca  del  Nilo  che  fu  detta 
fimi  fica,  all’istesso  intero  lago,  le  cui  acque  sono  dolci 
nel  tempo  della  inondazione  del  fiume  e divengono  sa- 
late quando  il  Nilo  ri  tifasi  («/.  Tanis  in  più  lunghi  della 
Scrittura  vieti  detta  Taoon,  c sembra  esser  la  stessa  cil- 

retigon  salale.  Ti  sono  In  questo  lago  altre  isole  piene  di  fabbri- 
chi», « sono  da  nominarsi  fra  queste  Nabli,  Tana,  Samoa* , ed 
Uassau  Etnia. 
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quale  da  sua  parte  gridava  che  lutti  piegassero 
le  ginocchia  dinanzi  a Giuseppe  e sapessero 
com’egli  era  costituito  dal  re  soprintendente  di 
lutla  la  terra  d’Egillo.  Quindi  finitogli  nome  ed 
uno  imposegliene  che  in  lingua  egiziana  vole- 
va dire  salvatore  del  mondo  (1). 

E quasi  che  Faraone  non  avesse  onorato  ab- 
bastanza colui  che  da  schia\o  rendeva  libero, 
da  prigioniero  viceré  , volle  ch'ei  sposasse  la 
figlia  di  uno  dei  più  grandi  personaggi  del  re- 
gno, quali  erano  i sacerdoti  d'Eliopoli  (2)  che 
in  saggezza,  in  dottrina,  in  nobiltà  superavano 
di  gran  lunga  lutti  gli  altri  Egiziani,  e tra  i 

là  rhe  ai  tempi  di  Mmè  era  capitale  del  Basso  Egitto.  I 
traduttori  cufli  delta  Bibita  Itati  tradotto  lu  parola  Tanta 
dei  Settanta,  per  Dgianè,  e Dgiani;  Mosè  dice  clic  la 
citta  di  Tsoan  era  stata  fondata  sette  anni  prima  di 
quella  di  llebron,  cd  Erodoto  (iib  il;  parla  del  Nomo 
di  Tati-s,  e Strabone  (Iib.  XVII),  menzionando  l'imboc- 
catura Tanilica  del  Nilo  cd  il  Nomo  Tanitico,  dice  che 
esso  ovea  per  capitale  una  gran  ritta  nominala  Tanta. 
Anche  Plinio  rammenta  questo  Nomo  (Iib.  V.  c.  9,  UI), 
e I* Itinerario  d'Antonino  c Giuseppe  Flavio  pongono 
Tanta  fra  Thennta  ed  Eruleopoli.  Uopo  inlrodolio  in  E- 
gilto  il  rrtaliunesimo  fuv\i  in  quella  provincia  una  città 
episcopale  clic  conservò  iJ  nome  di  Tanta,  e trovatisi 
pure  due  medaglie  dell'Imperatore  Adriano,  pubblica- 
la l'ima  dal  ' olliaiil,  l'altra  da  Zoega,  coniate  in  Tanta.— 
(V.  Vslerusi  illustrazione  istorilo  monumentale  del- 
l'Alto e del  Busso  Egitto  — GhampiillioiiFigeacil  giova- 
ne, eredà  trovare  il  luogo  di  questa  città  sulla  riva  orien- 
tale del  Nilo  nel  Basso  Egitto,  e dice  avere  avuto  un’e- 
Mcnsione  considerabile  , e che  nel  dello  luogo  ovYgli 
crede  che  fysse,  rimangono  gli  avanzi  di  sette  obelischi, 
di  grandi  monoliti,  di  colossi,  e di  eUifltl  di  grandi  di- 
mensioni Ita  questo  però  ben  si  vede  die  egli  la  con 
fuso  il  luogo  dell'antica  Tanta  con  le  rovine  di  qualche 
altra  città,  giacché  anche  le  ultime  osservazioni  lemh  uo 
a stabilirne  il  luogo  nella  sopraddetta  isola  del  lago 
Mentateli  secondo  anche  gli  studi  dell'illustre  Barthele- 
•njr  Saint  Hilairc  che  violava  quei  luoghi  nel  1855, 
qual  membro  dell'Istituto  e segretario  generale  della 


quali  furono  perfino  alcuni  che  cinsero  il  diade- 
ma reale. 

La  vergine  ch'ei  gli  concesse  in  isposa  ebbe 
nome  Asenelb  figlia  a Pulilarè  sacerdote  del 
Sole  (3),  dalla  quale  ebbe  due  figli  prima  che 
venisse  la  carestia  : al  primogenito  pose  nome 
Manasse  (colui  che  fa  dimenticare ),  intendendo 
con  ciò  di  rammentare  che  il  Siguore  gli  avea 
fatto  dimenticare  tutte  le  afflizioni  che  avea  fi- 
no allora  sofferte,  ed  all’altro  Efraim  (uno  che 
cresce ),  in  memoria  che  egli  era  montalo  in 
potenza  nella  terra  ove  era  entrato  povero  e 
schiavo. 

Compagnia  universale  per  Itaperlura  dell'istmo  di  Suez. 
Egli  non  vi  riscontrò  clic  ciò  che  ri  vide  Denon. 

Noteremo  filialmente  che  da  Tanta  originarono  le  di- 
nastie XXI,  e XXIII  dette  perciò  Taniliche. 

(lì  Nel  testo  non  è dello  in  lingua  egiziana  , ma,  lo 
chiamò  Tsophnal-Pahheach. 

(2;  Eliopoli  significa  città  del  sole.  — Vi  furono  due 
Ellopoli  in  Egitto:  una  fuori  del  Della  e situala  sulla 
riva  destra  del  Nilo  ad  una  mezza  giornata  da  Babilo- 
nia d'Egitto  verso  il  nord  Secondo  Giuseppe  Flavio 
fu  il  luogo  ore  da  piinripio  si  stabilirono  gl'israeliti, 
e nella  Scrittura  è della  On;  Talli  a,  secondo  Erodoto  era 
situala  fra  il  canal  S'-bennilico  ed  il  canale  Cane  pino 
in  vicinanza  della  punta  del  Della.  S.  Isidoro  pretende 
elle  sia  stata  fabbricata  dagli  Ebrei  durante  la  loro  schia- 
vitù in  Egitto.  Strabone  ilib.  XVI.)  parla  degli  antichi 
tempi  e degli  obelischi  che  vi  si  mostravano  a tempo 
suo  e delle  grandi  case  dei  sacerdoti  che  vi  si  vedevano, 
quantunque  la  città  fosse  deserta.  Questi  sacerdoti  del 
sole  applicavamo  all'astronomia  ed  alta  filosofia  - Alcuni 
han  preleso  rtic  Mosè  fosse  un  sacerdote  di  Eliopoli. 

(3)  Molli  han  confuso  il  nome  di  questo  sacerdote 
egiziano  con  quello  del  padrone  di  Giuseppe.  Ma,  quan- 
tunque nella  versione  de'Sellanta  stano  scritti  tulli  e due 
nel  medesimo  modo,  nell'ebreo  ed  anche  nella  Volgala  i 
due  nomi  sono  differenti.  Il  padrone  di  Giuseppe  è chia- 
malo Putiphar , c il  sacerdote  egiziano  Putipharé . 
quindi  secondo  i piò  accreditali  interpreti  antichi  e mo- 
derni, sono  considerali  come  due  persone  diverse. 
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Dfl  FARAONE  CHIC  REGNAVA  IN  EGITTO  QUANDO  TI  GlfNSK  GII  SEPPE . 


Re&ulUili  delle  scoperte  di  Mariclle  prosanti  il  contrario  delle  asserzioni  digli  storici  inlnrnn  alle  devasta» 
*»«»*»  dei  re  Pastori  in  Egitto.—  Antichità  delle  dinastie  egiziane. — Loro  novero  secondi)  Eusebio  e Ma- 
netone.  — Significazione  della  parola  Hycso*,  o Pastori.  — Perchè  gl'invasori  dell*  Egitto  furono  cosi 
chiamati  —Essi  appartennero  alla  razza  scitica. — Per.  hè  i pastori  erano  odiali  dagli  Egiziani. — Come  c 
quando  i Pastori  invasero  l’Egitto.— Numero  «lei  re  Pastori. — Che  alcune  azioni  dei  Pastori  non  li  qua- 
lificano por  barbari  — Clic  Giuseppe  g unse  in  Kgilto  regnando  i Pastori. — Cronologia  dalla  venuta  d'A 
bramo  in  Kgilto,  lino  alla  morte  di  Giusi  ppe.  — Sotto  qualc  dci  re  Pastori  Giuseppe  venne  in  Egitto. 


lina  delle  più  importanti  fasi  della  storia 
dell’antico  Egitto  è stata  la  conquista  che  di 
questa  regione  fecero  i nomadi  asiatici  detti 
Pastori,  i quali  secondo  si  dice , tentarono  di- 
struggere ogni  civiltà  tra  quei  popoli  debellali 
c far  loro  dimenticare  la  gloria  che  si  manife- 
stava per  mezzo  dei  monumenti  e che  mante- 
nevasi  nelle  loro  leggi  e nei  loro  costumi.  Così 
dallo  storico  egiziano  Manctone,  da  Giuseppe 
Flavio,  da  Eusebio,  c da  tutti  gli  altri  storici 
antichi  fino  ai  moderni  egiplologi,  Chainpollion, 
Roseli  ini  cd  altri.  I profondi  studi  che  attual- 
mente si  stanno  facendo  sull’Egitto  dal  più 
volte  nominato  Mariette,  attenuerebbero  però  di 
gran  lunga  ciò  che  fino  adesso  è stato  creduto 
sullo  devastazioni  dei  re  Pastori.  Le  nuove 
scoperte  sembrano  dare  una  troppo  eloquente 
mentita  alle  asserzioni  di  storici  che  ripeteva- 
no ciò  che  veniva  loro  comunicato  da  popoli 
che  maledicevano  alla  memoria  di  una  secoiaro 
occupazione  straniera,  e,  com'  è naturale,  a 
quella  appropriavano  orrori  c delitti  che  forse 
non  avevan  commesso. 

Allorquando  il  francese  cgiptologo  nel  gen- 
naio del  1849  (Issava  nella  pianura  (ebana  i 
suoi  numerosi  operai  perchè  dessero  opera  a 
far  tornare  a luce  quanto  giaceva  sepolto  dei 
grandiosi  monumenti  di  Karnak,  di  Medinet- 
Abu.  di  Deyr  o di  Gurnah,  veniva  colpito  da 
un  fallo  che  gli  facea  sollevare  il  velo  che  Un 
ora  avea  tenuto  misteriosamente  nascoste  delle 
grandi  verità.  Egli  faceva  sgombrare  e dissot- 
terrare a Kainak  le  rovine  del  tempio  di  Se- 
sortascn  che  sono  le  più  belle  e le  più  grandio- 


se di  quante  nc  esistano  al  mondo,  ed  ivi,  sal- 
vo il  santuario  di  granito,  restauro  di  Filippo 
Arideo,  nulla  scuopriva  che  non  fosse  anterio- 
re alla  dinastia  XVIII,  un  re  della  quale,  Ame- 
no! I (l'Amosis  degli  storici),  cacciò  dall’Egitto 
i Pastori.  Dallo  stato  in  cui  trovava  l’intero 
monumento  ne  concludeva  che  sotto  Tutmcslll 
(della  dinastia  XY1II),  il  santuario  era  ancora 
in  piedi,  perchè  questo  re  non  avi  ebbe  mancato 
di  restaurarlo  o di  farne  togliere  gli  avanzi  qua- 
lora fosse  stalo  preda  delle  tanto  esaltate  deva- 
stazioni dei  Pastori,  dal  che  ne  sarebbe  risultato 
che  questi  conquistatori  che  si  dice  aver  lutloa- 
deguato  al  suolo  col  ferro  c col  fuoco  quello  che 
avevan  trovato  nell’Egitto  , non  hanno  toccato 
il  più  antico  tempio  di  Karnak  nè  gli  altri  mo- 
numenti delle  dinastie  anteriori  che  erano  ri- 
masti igno.i  lino  a questi  ultimi  scavi.  Le  sta- 
tue sono  al  posto  primitivo,  oppure  sono  state 
rovesciate  dopo  Tutmès  111,  ed  oggi  si  trovano 
vicino  alle  loro  basi  ancora  in  piedi;  Tutmcslll 
‘adunque  non  ha  fondato  o restaurato  i monu- 
menti dell'  attuale  Karnak  ma  li  ha  ingranditi, 
cd  i guasti  dei  Pastori  sono  stali  esagerali  co- 
me quelli  di  Cambisc,  o quegli  stranieri  inva- 
sori non  che  giungere  fino  a Siene,  non  sono 
arrivati  neppure  a Tebe. 

Malgrado  ciò,  quella  invasione  è ragionevol- 
mente considerata  come  una  separazione  tra  i 
tempi  anteriori  dell’Egitto  che  costituiscono  lo 
antico  impero,  da  quelli  che  seguono  la  ripri- 
stinazione  de'  sovrani  nazionali,  cioè  a dire 
l'impero  nuoto. 

L'antico  impero  ha  cominciato  colla  fonda- 
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zione  delia  monarchia  egiziana  sotto  Menes 
primo  de’ Faraoni  ; è stato  illustrato  dalla  co- 
struzione delle  gigantesche  piramidi,  ha  ado- 
peralo la  scrittura  geroglifica  completa  nelle 
sue  dotte  combinazioni,  ed  ha  visto  la  gloria 
dei  regni  degli  Osortasen  e degli  Amenemha. 

Noi  non  c*  intratterremo  a tracciare  quanto 
sappiamo  delle  origini  delle  dinastie  c del  loro 
progresso  lino  alla  invasione  dei  Pastori,  giac- 
ché la  maggior  parte  delle  asserzioni  fatte  in 


proposito  dagli  storici  antichi  e moderni  atten- 
dono d'esser  modificate  e completate  dall’esame 
de’  monumenti  che  man  mano  si  scuoprono  e 
sono  studiati.  Diremo  soltanto  che  per  quella 
boria  che  è stata  propria  di  tulle  le  antiche 
nazioni  nel  magnificare  le  proprie  origini  e 
farle  rimontare  a remotissimi  tempi  o a sor- 
genti diiine,  gli  Egiziani  spacciavano  che  alle 
dinastie  degli  uomini  avessero  preceduto  quelle 
degli  Dei  e semidei  del  loro  paese  (1).  Di  qui 


(1)  Ecco  il  novero  dei  primi  regni  r|i«  immaginarono 
ì sacerdoti  egiziani  e trasmessi  nei  loro  scritti , come 
nono  stati  raccolti  dai  cronograQ  secondo  i documenti 
degli  antichi  Egiziani. 


Il  seguente  è il  catalogo  delle  1#  prime  dinastie  du- 
rante il  periodo  mitologico  od  astronomico  redatto  dal 
commentatore  Panodoro,  monaco  egiziano  che  visse  do- 
po Eusebio. 


IH  UH»  tir 


Itrgnl 


Inni 


1 

2 

3 

4 

5 
li 
7 


( I>c  i ) 


Vulcano 

Il  Sole  figlio  di  Vulcano 
A sa  lode  mone  . . 

Saturno 

Osiride  ì 

bùie  \ 

Tifone 


8676 
IO  2 
672 
sso 

420 


348 


8 

(Semidei  ) 

Oro.  . . 

» 

— 

Starle  ..  . 

10 

— 

Anubi  . . 

11 

— 

Ercole . . 

12 

— 

Apòllo.  . 

13 

— 

Amatone  . 

14 



'liioele.  . 

13 

— 

Soso  . . 

16 

— 

Giove  . . 

too 

92 

t«8 

60 

I0O 

120 

106 

128 

80 


Totale 13184 


( Hiadro  t Hit  priore  11  dinastie  reati  egiziane  quali  Eusebio  ricavò  dall'opera  di  .Vanitone. 


Ordii».1 

\ timore 

Durata 

deJJe  limitile 

Loro  ori  (fi  ne 

del  re 

del  laro  regni 

1 

Tlnile—  letama  (a.« 

. . 8 . . 

...  251 

II.  . . 

1 inile  — lebuna.  . . 

. . 9 . . 

. . . 297 

Ili  . . . 

Memlitica  .... 

. . 8 . . 

...  197 

IV  . . . 

Mcmfllica  .... 

. 17  . . 

...  418 

v.  . . . 

Elefantina  . . . * . 

. . » ai. . 

. . . 218  (b) 

NI  . . . 

.M  finn  i ir  a 

. . 6 ibi  . 

. . . 203 

VII.  . . 

Memfiiica 

. . 5 . . 

...  75 

Vili.  . . 

Nemfìtica 

. . 3 . . 

. . . 100 

IX  ..  . 

Klmpofita  .... 

. . V . , 

. . . IOO 

X . . . 

Elinpolita  .... 

. . 19  . . 

...  183 

XI  . . . 

Tcbana  ..... 

. . 17  . . 

...  59 

XII.  . . 

Tebana  ..... 

. . 7 . . 

. . . 243 

XIII  . . 

Teboiin  ..... 

. . 60  . . 

...  153 

XIV.  . . 

Xoilica 

. . in  . . 

. . . 4H1 

XV.  . . 

Tcbana  

. . . 230 

XVI  . . 

Tebana  

. . 3 . . 

. . . 190 

XVII  . . 

(Faraoni  (ebani 
«Pastori 

• - a- ... 

...  2*0 

(a)  Le  dinastie  presero  il  loro  nome  dalle  ritti  a cui  apparto, 
«etano  te  famiglie  che  le  fondarono  : rosi  la  dinastia  (mite  fu 
appellata  io  tat  modo  perche  il  capo  di  quella  fu  di  Thi* , città 


della  Tehaide;  la  mem/ilica,  perché  il  suo  fondatore  fu  di  Metnfl 
la  Tcbana  perchè  originò  da  Tehe,  ee. 

(b)  Secondo  Giulio  Africano. 
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vin'antichilà  rimontante  a immense  miriadi  di 
anni  i quali  Ranno  esercitato  I'  acume  e la  pa- 
zienza di  tutti  gli  antichi  e moderni  cronografi 
per  concordare  quelle  epoche  colla  Bibbia, 
senza  però  nessun  fondamento  (1). 

Alcuni  passaggi  di  Manetone  consertatici 
da  Giuseppe  Flavio  ci  fanno  conoscere  come  e 
quando  accadde  il  grande  avvenimento  dell'in- 
vasione dei  re  Pastori  che  il  giudeo  storico  si 
sforza  provare  essere  stali  gli  Ebrei,  quantun- 
que l'aunalista  egiziano  li  dipinga  con  i più  o- 
diosi  colori. 

Ma  prima  di  venire  a tal  narrazione,  è d'uo- 
po ricercare  l’ origine  del  nome  di  Pastori  che 
fu  data  a que're,  ed  a qual  nazione  apparte- 
nessero, seguendo  le  tracce  degli  scrittori  c dei 
monumenti  che  in  tale  ricerca  ci  porgono  ab- 
bondantissimi documenti. 

Da  uno  dei  sopradelli  passaggi  dello  storico 
egiziano  rileviamo  che  la  nazione  degl'  invaso- 
ri che  debellato  l'ultimo  re  della  dinastia  XVI 
s' impadronirono  dell'Egitto  i chiamavasi  Hyc- 
« sos,  che  è quanto  dire  re  pastori  perciocché 
« hic  nella  lingua  sacra  vale  re,  e sos  uol  dia- 
« Ietto  comune  pastore  e pastori,  onde  fassi  la 
« voce  composta  di  Ifycsos.  Altri  dicono  che 
« sien  d' Arabia  )i  — K Giuseppe  Flavio  se- 
guila a dire  commentando  questo  passo  : a In 
« uu  altro  esemplare  pelò  ho  trovalo  che  il 
« vocabolo  Ilycsus  non  significa  re,  ma  l' op- 
ti poito  , cioè  pngioni  pastori , poiché  hic  pa- 
ti rimonti  in  lingua  egiziana  ed  hoc  aspiralo, 
« suonano  in  proprio  senso  prigioni , il  che 
a sembra  a me  assai  più  probabile  c confacen- 
ti) Ai  nostri  tempi  un  dolio  inglese  si  è c ri  mitilo 
ing-giio  sludtalu  di  potrò  d'accordo  lolle  Ir  ilivt-rgt-nze 
della  lista  do'  re  egiziani  raccolti!  dai  diversi  cruno|tialì 
nella  aua  opera  : Analysis  of  lite  eyyprian  mifalogy 
consacrando  a quest' oggetto  l'ottima  parli-  tiri  suo  la- 
voro , sullo  il  tìtolo  : a criticai  examinniion  «f  lite  re- 
rnaitts  af  ryyplion  cltroiioloyy.  l.a  eccelliti  cronaca  e- 
yiziautt,  lo  liste  di  Mone  tour,  riferite  ila  (Mischiti  e dal 
Siucelio,  un'altra  li-la  del  Silici I iu  medesimo  die  co- 
mincia 25  secoli  circa  avanti  l'èra  crisi  atta,  ed  uu  altro 
più  snerbilo  catalogo  clic  chiamavasi  laureola  di  Era- 
atotene,  sono  i documenti  posù  a ronfroidu  dalla  saga- 
chi  del  rplico  inglese.  Anche  it  nostro  Itosrliini,  nella 
più  volle  citata  opera,  dietro  un  lungo  studio  localo  sui 
monumenti , ci  ita  dato  una  lista  suddislucciiic  e cerio 
più  completa  di  quante  ne  e-vislauu  dei  re  delle  diverse 


e tesi  meglio  alla  storia  antica.)]  (2) — Intorno 
alle  quali  parole  il  Roscllini  osserva  che  rife- 
rendosi da  Manetone  il  nome  che  gli  Egizi  die- 
dero a questi  usurpatori,  è più  credibile  che 
in  esso  si  racchiuda  l’ espressione  dell’  odio  e 
del  disprezzo,  anzi  che  un  presunto  titolo  di 
dominazione.  Furono  poi  giustamente  chiamati 
prigioni  o cattiri  per  essere  alla  fine  siati 
sconfitti  e cacciati  dai  Faraoni  legittimi. 

Secondo  che  vediamo  dai  monumenti,  que- 
sti invasori  appartenevano  per  la  loro  costitu- 
zione fisica  alla  razza  bianca.  Molti  dotti  hnn 
creduto  ritrovarvi  i caratteri  principali  della 
razza  scitica,  sapendosi  d’ altronde  che  le  sue 
invasioni  armale,  sui  paesi  ricchi  e civilizzati, 
datano  da  una  grande  antichilé  nella  storia  del- 
F Asia. 

Infatti  i monumenti  originali  appartenenti 
alla  Dinastia  XVII  ci  mostrano  spesse  volte 
ritratta  la  figura  di  questi  Pastori,  secondo  le 
indagini  -di  Ch, impollina  il  quale  ne  ritrovò 
dello  colorite  figure  fin  sotto  la  pianta  dei  san- 
dali egizi  (3).  Molte  di  tali  immagini  grandi  e 
piccole  esistono  tuttora  in  Egitto  sui  monu- 
menti , ed  ove  i colori  ancor  si  conservano, 
queste  figure  , veggonsi  alte  c magre  della 
persona,  bianche  di  pelle,  barbute,  con  resse, 
capigliature  ed  occhi  cerulei.  Nei  bassorilievi 
storici  ove  si  rappresentano  le  vitlorie  dei  Fa- 
raoni della  XVIII  dinastia,  vedonsi  qursli  re 
pastori  sempre  in  sembianza  di  fuggitivi  o di 
prigioni,  e tra  i loro  diversi  nomi  vi  è quello 
di  scio»,  o csos.  Nei  quadri  poi  ove  si  novera- 
no i diversi  popoli  soggiogati  dai  re  d' Egitto, 

dinastie  anlmori  alla  XVII.  Però  malgrado  che  Pesa  lo 
ordine  di  successone  dei  re  d’Egilto  risulti  in  un  rno- 
do  assai  luminoso  dui  complesso  dei  Talli  moinimenld- 
li, pure  per  ciò  che  riguarda  i tempi  e la  durala  di  cia- 
scuna dinastia,  non  sempre  si  possono  trarre,  come  eli- 
ce il  medesimo  egiptologo,  dai  monumenti,  dati  tali  «la 
formare  calcoli  nuovi,  o comprovare  l'esattezza  dei  già 
fatti , quantunque  però  essi  confermino  hoslanlcrm  ole 
in  genere  i calcoli  che  ricaviamo  dalla  stona  scritta.  Il 
voler  determinare  esattamente  i tempi  da  assegnarsi  ai 
Talli  della  più  remota  antichità  è impresa  impossibile; 
ma  da  questa  mancanza  non  è da  trarre  urgoincnlo  per 
impugnare  o per  sostenere  dite  che  sembrano  contraili!- 
torie  o manchevoli. 

(2)  Gius.  Klav.  confr.  Jjiiun.  lib.  I.  § ! I. 

<.1)  |èf*  lettre  a MS  le  due  de  Biorns. 
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gli  scios  sono  compresi  nel  genere  di  quelli  che 
sui  monumenti  vengon  distinti  col  nome  gene- 
rico di  sceto,  dal  che  il  Rosellini  conclude  che 
il  nome  e il  carattere  fisico  degli  Ifgcsos,  o 
Hyscios,  co  li  dimostrano  un'orda  di  gente 
scitica  uscita  dalle  parti  settentrionali  dell'  A- 
sia  c venuta  a cercare  miglior  cielo  e fortuna 
in  paesi  migliori  (1). 

Che  l' appellativo  di  Hycscios  fosse  sprege- 
vole presso  gli  Egiziani,  ne  è rimasto  tuttora 
vestigio  nel  copto,  giacche  la  stessa  antica  vo- 
ce egiziana  scios  trova  le  sue  radici  analoghe 
nel  copto  sos  c sciosc  che  significano  minare, 
distruggere,  e vituperio,  ignominia.  E fu  ap- 
plicata questa  parola  a significare  più  volgar- 
mente i pastori,  ordine  d’uomini  spregevoli  ed 
abominato  dagli  Egiziani,  come  ci  fa  sapere  lo 
slesso  Mosè  nella  Genesi  quando  dice  che  gli 
Egizi  hanno  in  abominazione  tutti  i pastori  di 
gregge  (2),  e come  ci  vien  confermato  da  Ero- 
doto parlando  del  pastore  Fitilide  ebe-si  faceva 
autore  delle  piramidi  (3). 

Le  cagioui  dell'  odio  che  nutrivano  gli  Egi- 
ziani per  un  genere  di  vita  che  tanto  era  pre- 
giato da  tutti  gli  antichi  occidentali,  e dal  quale 
ritraevano  ogni  loro  ricchezza , dee  riscon- 
trarsi nella  stessa  civile  costituzione  dell'Egit- 
to, paese  agricola  per  eccellenza  e le  basi 
della  cui  società  civile  erano  stale  gettale  con 
la  coltura  delle  terre;  di  quivi,-  al  dire  del  Ro- 
solimi, derivarono  le  leggi, le  caste,  gl'istituti, 
la  religione  stessa,  che  utilmente  simboleg- 
giando le  varie  opere  dell"  agricoltura,  ne  fece 
sentire  il  bisogno,  e costituitine  un  precetto. 
Per  tal  modo  gli  Egiziani  divennero  un  popolo 
addetto  religiosamente  e stàbilmente  a una 
terra  feracissima  di  lutti  i doni  che,  ricompen- 
savano largamente  le  fatiche  dell*  agricoltore. 
Quelli  al  contrario  che  conducevano  vita  pa- 
storale trovavansi  necessariamente  ad  essere 
vaganti  c nomadi,  ca  foggiare  su  quel  sistema 
le  leggi  e le  consuetudini  della  vita,  contrarie 
del  tutto  a quelle  degli  agricoltori,  recando 

ti)  Rosuluii,  Monumenti  fiorici  vol.I.  e.  V.  Egd  os- 
arla in  questo  luogo  rlie  •Iella  medesimo  rana  dovei- 
levo  esser  gt'ldumei  ( Edomiin  ) cioè  rossi  ed  i Fenici, 
(Pomi) , clic  egualmente  significo  tomi,  (lui  quoti  po- 
poli tu  occupilo  lo  Siria  finché  ne  li  cardò  lo  genie  di 


seco  tutto  il  lor  patrimonio  e rimanendo  indif- 
ferenti ai  piaceri  di  una  stàbile  dimora , quan- 
do quella  non  confacevasi  più  ai  loro  bisogni. 
Gl'Istitutori  di  città  e di  regni  ispirarono  abor- 
rimento per  nomini  che  trovavano  ogni  lor 
bene  in  un  siffatto  metodo  di  vita,  e gli  Egi- 
ziani ne  furono  studiosamente  allontanati  co- 
me coloro  che  vivevano  in  un  paese  confinan- 
te da  una  parte  e dall'  altra  con  immensi  de- 
serti insopportabili  al  guardo  stesso  d' un  po- 
polo agricoltore  , c dove  traevano  la  loro  vi- 
ta vagabonda  i conduttori  di  armenli.  Istigati 
da  tale  avversione,  gli  abitatori  dell'Egitto  fa- 
cevano al  minaccioso  deserto  guerra  perpetua 
a contenerlo  ne’  suoi  confini  e a difendere  i 
campi  verdeggianti  della  fertilissima  valle  dai 
turbini  delle  sabbie  vicine.  Era  questo  il  con- 
trasto tra  la  fertilità  e la  sterilità,  tra  ruber- 
ia e la  carestia,  tra  la  beneficenza  e il  malefi- 
cio, tra  la  vita  e la  morte,  e per  dirla  col  loro 
figurato  linguaggio,  la  lotta  perpetua  del  buon 
Osiride  col  perverso  Tifone.  Nomadi  poi  e pa- 
stori  d'  armenti  erano  dapprima  tulli  i popoli 
noli  agli  Egizi,  dai  quali  uiuua  cosa  di  utile  po- 
teano  imparare  ; utilissimo  per  lo  contrario  era 
l' allontanarli  da  loro  , alla  qual  cosa  miraro- 
no i fondatori  della  egiziana  civiltà.  Quindi 
fino  d'allora  l’ aborrimento  degli  stranieri,  che 
tutti  erano  barbari,  e l'odio  di  quelle  arti  mas- 
siinamenle  che  erano  d'  impedimento  al  pro- 
gresso delle  civili  istituzioni;  per  la  qual  cosa 
gli  Egiziani  col  nome  di  pastore  significavano 
l’idea  opposta  a quella  di  popolo  civile,  (f) 

Come  c quando  queste  orde  scitiche  irrom- 
pessero nell'  Egitto  ci  viene  insegnato  da  Ma- 
nctone  nel  brano  che  di  lui  ci  conservò  Giu- 
seppe Flavio. 

Di  quivi  abbiamo  che  già  pervenuta  alla  fi  tic 
la  dinastia  scstadeciina  dei  re  egiziani,  regnan- 
do l'ultimo  re  per  nome  Timao  « Iddio  ne  fece 
« sorgere  contro  (agli  Egiziani,  giacché  è Ma- 
il netonc  clic  scrive)  un  vento  nemico  e fuor 
a dogai  nostro  pensiero;  dalle  parli  d'Oriente 

Cannali . tatui  arati»  . tallirò  lo  quale  i Giudei  eliberc 
guerra. 

(i)  Gcn.  XLVI,  31. 

(3)  Erodoto  iib.  Il,  138. 

(4)  Kosfllik  rp  e toc.  cil.  §.  2. 
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« gettaronsi  con  gran  baldanza  nel  nostro  pae- 
« se  uomini  di  condizione  volgare,  e l'ebbero 
« agevolmente  in  lor  mano  senza  battaglia  ; 
« indi  fattine  prigioni  i regnanti  si  volsero  cru- 
« delmentc  a bruciar  le  cittì  ed  abbattere  i 
a tempj  dei  Numi.  Con  tulli  i paesani  porta- 
ci vansi  da  arrabbiati  nemici,  parte  scannando, 
a e de'  rimasti  traendo  in  servaggio  mogli  c lì- 
ce gliuoli.  Alla  perfine  crearono  del  loro  corpo 
cc  anche  un  re  il  cui  nome  fu  Salatis.  Costui  ri- 
cc  siedeva  in  Memfi  imponendo  gravezze  alla 
cc  bassa  c all’alta  provincia  e lasciando  presidj 
« ne' luoghi  più  opportuni.  Guerci  però  so- 
ci pratutto  le  parti  a levante,  ben  negli  Assiri, 
n allor  più  potenti  degli  altri,  antivedendo  il 
cc  desio  d'usurparsi  il  medesimo  regno.  Trovala 
« nel  governo  Saitico  una  cittì  opportunissima 
cc  posta  a levante  della  bocca  del  Nilo  Bubasti- 
c<  ca,e  da  non  so  quali  antichi  teologi  nominata 
cc  Avari,  fabbricolla  di  nuovo,  e la  rendette 
cc  con  un  ricinto  di  mura  fortissima  e vi  pose 
cc  per  guardia  un  popolo  di  soldati  al  numero 
# di  240,000.  Coli  dimorava  la  state  passan- 
cc  dola,  parte  in  distribuire  il  frumento  e la  pa- 
ci ga  ai  soldati,  parte  in  diligenti  esercizi  dar- 
ci meggeria  a spavento  di  que'  di  fuori.  Or  egli 
« regnati  19  anni,  fini  di  vivere  (1). 

Dal  seguito  del  brano  di  Manetonc  abbiamo 
la  intera  lista  dei  re  Pastori  con  gli  anni  ed  i 
mesi  che  regnarono,  nel  modo  che  segue  : 

I.  Salatis  regnò  anni.  . . 19 

II.  Boeok 44 

IH.  Apachsas 36  e mesi  7 

IV.  Apopiiis Gl 

V.  Ia.vias SO  n 1 

VI.  Assis  o Asseto.  ...  49  » 2 

Regnarono  in  tutti,  anni  259emesi  IO 

All'asserzione  però  del  sacerdote  diospolita- 
no,  che  pure  è esattissima,  avendo  tenuto  con- 
to ancora  dei  mesi , si  oppone  Eusebio  di  Ce- 
sarea il  quale  pretende  che  la  dinastia  dei  Pa- 
stori fosse  di  quattro  soli  re , ed  ascrive  al- 
l’ anno  92  del  loro  regno  T innalzamento  del 
figlio  di  Giacobbe,  c una  durata  di  103  anni 

(I)  Gius»  Furio  toc.  cit. 

Boschi  — Atlante  Biblico. 


assegna  a tutta  la  dinastia.  Dal  che  deriva  che 
se  si  dovesse  stare  a tal  calcolo,  la  dominazio- 
ne dei  Pastori  sarebbe  cessata  l'undicesimo 
anno  dell’  amministrazione  di  Giuseppe,  men- 
tre che  con  molta  esattezza  abbiam  dalla  Gene- 
si che  durò  per  80  anni,  poiché  col  trentesimo 
della  vita  cominciò  ad  esercitarla,  e colla  mor- 
te la  terminò,  dopo  aver  vissuto  110  anni  (1), 
donde  no  verrebbe  che  cessata  la  dinastia  de' 
Pastori,  Tautoritì  di  Giuseppe  fosse  durata  in 
Egitto  sotto  i Faraoni  legittimi  della  dinastia 
XVIII,  il  che  è lontano  da  ogni  probabilità  e 
contrario  ad  ogni  ragione  ed  al  testo  biblico 
che  chiaramente  riferisccchc  i Faraoni  che  ven- 
nero dopo  Giuseppe  non  conoscevano  più  i be- 
nefizi di  lui,  il  che  nuH'altro  significa,  sennon- 
ché appartenevano  ad  un'altra  dinastia. 

Intanto  che  gli  stranieri  occupavano  il  con- 
quistato paese,  non  veniva  interrotta  la  dina- 
stia de’  legittimi  re.  L' ultimo  della  dccimasc- 
sta,  il  re  Timao,  dello  anche  Concari,  invano 
tentò  di  fare  argine  alle  loro  aggressioni,  chè 
il  suo  coraggio  coslògli  la  vita  che  perde  do- 
po sei  aoDi  di  regno  nel  2082  avanti  lera  cri- 
stiana secondo  il  calcolo  di  Champollion. 

Dopo  la  sua  morte  le  principali  famiglie  fug- 
gendo davanti  al  nemico  si  ritirarono  nell'alto 
Egitto,  nella  Nuhia  di  lì  dalla  prima  cateratta, 
c sulle  coste  del  Mar  rosso,  ove  l’Egitto  aveva 
importanti  possedimenti.  Timao  ebbe  successori 
usciti  di  sangue  reale  legalmente  rivestiti  per 
diritto  ereditario  della  sovranità  , ma  che  dap- 
principio non  ebbero  verosimilmente  che  poche 
occasioni  di  esercitarla  con  vantaggio.  Essi  si 
stabilirono  nell'alto  Egitto,  per  la  qual  cosa  ne 
avvenne  che  in  quel  paese  vi  ebbero  due  auto- 
rità contemporanee  c rivali  ; i Faraoni  sovrani 
legittimi,  residenti  nell'alto  Egitto,  cd  i Pastori 
che  occuparono  il  medio  ed  il  basso  Egitto.  Ecco 
la  ragione  per  cui  la  XVII  dinastia  egiziana  si 
compone  di  due  liste  di  re  che  furono  contem- 
poranee c presso  a poco  di  uguale  durata  : sin- 
cronismo istorino  incontestabile,  quantunque 
fondato  sopra  prove  differenti , avendo  i testi 
scritti  consonata  la  storia  dei  Pastori,  e i mo- 
numenti delle  arti  quella  dei  Faraoni. 

(I)  Gen.  L.  25. 
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Io  non  mi  formerò  qui  a fare  il  quadro  dello 
barbarie  e della  ferocia  dei  Pastori  elio  tulli 
qli  storici  si  accordano  a tracciare  , giacché 
ora,  come  abbiamo  veduto,  sembra  con  qual- 
che fondamento  che  vengano  smentite  dall'  c- 
satto  esame  dei  monumenti  le  asserzioni  degli 
antichi  che  non  fecero  che  copiare  Msnclouc, 
o seguire  tradizioni  clic  erano  improntate  del- 
l' odio  dei  nazionali  che  arcano  dovuto  soffrire 
l’onta,  pur  troppo  ignominiosa  sempre,  di  una 
dominazione  straniera.  Osserverò  solamente 
che  a rafforzare  le  indagini  e.  le  conclusioni  di 
Marictie,  stanno,  e In  narrazione  stessa  di  Ma- 
netone,  e ciò  clic  la  Bibbia  ci  fa  conoscere  del 
Faraone  che  regnava  a tempo  di  Giuseppe  che, 
come  vedremo,  apparteneva  ai  Pastori.  L’ or- 
ganizzare e il  dirigere  un  esercito  di  tante  mi 
gliaia  di  uomini  c il  debellare  colla  forza  un 
paese  civilizzato,  superando  tutti  gli  ostacoli 
clic  la  scienza  militare  e la  disciplina  di  que 
tempi  contrapponeva  a quegl’invasori  voluti 
tanto  barbari  ( giacché  nessuno  vorrà  aggiu 
star  fede  all’asserzione  dell’annalista  egiziano 
di  essersi  impadroniti  dell’  Egitto  sema  batta 
glia  ),  il  mantenere  un’  amministrazione  mili 
tare  d’un  esercito  si  formidabile  ad  Avari , ci! 
un  governo  civile  a Menili  od  a Tanis,  il  saper 
porre  al  sicuro  le  conquista  e,  regioni,  e dagli 
attacchi  dei  popoli  asiatici  clic  minacciavano 
sempre  1’  Egitto  dalla  par  ie  di  levante,  come 
dice  Manelone,  e il  valere  a difenderlo  dalla 
parte  meridionale  dagli  sforzi  incessanti  degl! 
espulsi  Faraoni  die  non  cessavano  mai  dai  ten- 
tativi di  riconquistare  il  paese  perduto;  il  di- 
rigere l’assedio  di  una  fortezza  sì  formidabi- 
le qual  era  quella  di  Avari,  secondo  più  sullo 
confessa  lo  stesso  egizio  scrittore,  indicano 
una  scienza  non  inferiore  almeno  a quella 
dei  nemici  contro  cui  avevan  da  fare.  Né  poi 
tanta  barbarie  mostrano  nel  Faraone  Pastore 
che  tenca  l’ Egitto  a tempo  di  Giuseppe,  c 
1’  ufficio  di  cui  era  insignito  Putifar  c il  suo 
comodo  stato,  e le  cariche,  di  coppiere  c di  pa- 
nettiere maggiore,  e per  conseguenza  altre  che 
tace  la  Uibbia  ma  che  devonsi  supporre  dietro 
l’ esistenza  di  quelle;  e il  cerimoniale  per  es- 


sere presentati  al  re  cui  dovè  uniformarsi  il 
giovane  ebreo;  e i sapienti  da  cui  Faraone  era 
attorniato  e da  lui  consultati;  e il  lusso  de’con- 
viti,  c gli  onori  sontuosi  resi  al  Aglio  dì  Gia- 
cobbe , e la  gentile  accoglienza  fatta  a questo 
vecchio,  e la  saggezza  mostrata  ncU’adcrire  ai 
saggi  consigli  di  Giuseppe,  e il  costume  egiziano 
conservato  d’ imbalsamare  i cadaveri,  tutto  ciò 
dico,  non  panni  indicare  molto  chiaramente 
barbarie,  ferocia,  irrequieto  spirito  di  distru- 
zione per  disertare  il  paese  di  tutto  quello  che 
facesse  fede  del  suo  antico  splendore,  come  ci 
vorrebbero  far  credere  tutti  gli  storici  antichi  c 
moderni.  Atiche  questo  però  è un  altro  miste- 
ro che  l'archeologia  sola  potrà  mettere  in  chia- 
ro. Vedemmo  come  c quando  i re  Pastori  in- 
vascr  l’ Egitto  ; resta  ora  a dire  sotto  quale  di 
loro  Giuseppe  ivi  giunse  cd  csercitovvi  il  su- 
premo dominio. 

Che  egli  venisse  in  Egitto  e vi  giungesse 
al  sommo  grado  della  fortuna  regnando  la  di- 
nastia de'  Pastori,  è fatto  nel  quale  conven- 
gono tutti  i cronografi,  e ci  viene  in  manie- 
ra non  dubbia  confermato  dalla  Genesi  quan- 
do il  suo  autore  si  fa  a narrare  le  circostan- 
ze della  venula  di  Giacobbe  colla  sua  famiglia 
in  Egitto.  Giuseppe  parlando  al  padre  ed  ai 
fratelli,  li  rende  intesi  clic  debbono  presentarsi 
a Faraone  cd  il  linguaggio  clic  debbono  usare 
a farselo  propizio.  Ei  dice  loro.  « Andcròarc- 
((  car  la  nuova  a Faraone,  c gli  dirò:  i mici  fra- 
li felli  c la  famiglia  ilei  padre  mio  che  erano 
« nella  terra  di  Chanaan  sono  venuti  a me;  e 
« sono  uomini  pastori  di  pecore  e si  occupano 
<:  a mantenere  de  greggi  ; hanno  condotto  se- 
« co  il  loro  bestiame  e gli  armenti  c tutto 
« quello  che  potevano  avere.  E quand’  egli  vi 
i:  chiamerà  e vi  dirà  : guai  mestiere  è il  vo- 
li stro  ? Voi  risponderete  : noi  servi  tuoi  siamo 
c pastori  dalla  nostra  infanzia  sino  a quesl’ora, 
il  e noi  e i padri  nostri.  È ciò  voi  direte  allìn- 
it  clic  possiate  abitare  nella  terra  di  Gessen, 
« perchè  gli  Egiziani  hanno  in  abominazione 
tt  tutti  i pastori  di  pecore  (1)  ». 

Parole  che  chiaramente  rivelano  esser  di- 
verso il  pensare  del  Faraone  da  quello  degli 
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Egiziani;  questi  detestare,  quegli  amare  i pa- 
stori, quindi  non  solo  non  essere  di  razza  egi- 
ziana, cd  estera,  ma  eziandio  di  progenie  che 
area  menato  vita  pastorizia,  giacché  se  fosse 
stato  egli  pure  degl'indigeni  dell'Egitto,  avrei)- . 
be  del  pari  aborrilo  una  gente  clic  in  questo 
paese  era  odiata  e tenuta  a vile.  Ala  egli  fece 
cortese  accoglienza  non  solo,  ma  onorò  la  fa- 
miglia di  Giuseppe,  e le  assegnò  una  terra  per 
abitare  e per  esercitare  la  industria  degli  avi. 

Quello  però  che  è mollo  diflìcilc,  c forse 
impossibile  stabilire  in  mezzo  a tanta  disparità 
di  opinioni,  si  è sotto  quale  dei  sei  re  di  quella 
stirpe,  tale  avvenimento  seguisse.  Secondo  Eu- 
sebio (1)  correva  l' anno  settantesimosesto  dei 
Pastori  (che  raderebbe  nell’anno  21!  del  re 
Apachnas),  quando  il  giovinetto  tiglio  di  Gia- 
cobbe in  età  di  Iti  anni  fu  venduto  ai  mer- 
catanti madianiti.  Il  Sincello  però  sull'auto- 
rità di  molti  altri  cronogralì  afferma  clic  Giu- 
seppe esercitasse  il  suo  ministerio  regnando  il 
re  Àpophis,  la  qual  epoca  non  potrebbe  conve- 
nire con  quoita  assegnata  da  Eusebio,  perché 
14  anni  stette  Giuseppe  servo  o prigione  in 
Egitto  prima  di  essere  presentato  a Faraoni1 
in  età  di  30  anni  (2).  E i 14  anni  restereb- 
bero compresi  nel  regno  dello  stesso  Apachnas 
che  durò  36  anni  e 7 mesi  c l’ ultimo  anno 
della  sua  vita  fu  il  100"  della  dinastia. 

Col  testo  di  Alandone  già  riferito  si  posson 
correggere  le  asserzioni  che  intorno  alla  dina- 
stia XVII  dei  Pastori  leggonsi  in  Eusebio  e in 
Giulio  Albicano.  11  primo,  attribuendo  a quella 
quattro  soli  re , non  solamente  si  allontanò  da 
quanto  fu  scritto  dallo  storico  egizio,  ma  venne 
anche  incontradizionc  co'propri  calcoli.  L' Albi- 
cano poi  senza  ragione  diede  a’ Pastori  tre  suc- 
cessive dinastie  XV,  XVI  e XVII,  e nella  prima 
di  esse  trasportò  quelle  serie  di  re  ( corrotti 
leggermente  i nomi  ed  allungatane  di  24  anni 
la  durata  ) che  secondo  il  testo  di  Alandone 
cd  i monumenti, appartiene  alla  dinastia  XVH. 
Lo  Scaligero  pure  segui  questo  errore  (3). 

(!)  Dei  canoni  cronologici , lib.  Il,  clic  s' intitola 
Canone  cronico. 

(2)  Gen.  ILI,  i6. 

(3)  Jos.  Scaligeri  animadiemoii.  in  chronolog.  Fal- 
sebii  p.  18. 


Essendo  però  in  simile  incertezza  lecito  dipo- 
ter  far  congetture,  mi  farò  anch'io  ad  esporre  il 
mio  sentimento  in  tanto  grave  quistionc,  e giu- 
stificherò nel  medesimo  tempo  l'asserzione  da 
me  altrove  emessa,  esser  cioè  Àbramo  venuto  in 
Egitto  sotto  il  regno  de'  Pastori  (4),  nella  qual 
cosa  avrei  contrari  i calcoli  di  Champollion, 
come  allora  feci  osservare. 

Facilissima  è la  prova  c la  concordanza  di 
questi  due  celebri  avvenimenti  se  chiamisi  in 
sussidio  la  cronologia.  Qualunque  dei  sistemi 
cronologici  approvali  si  voglia  adottare,  sem- 
pre poco  più,  poco  meno,  otterremo  identici 
risultati  a favore  della  nostra  opinione.  Pren- 
deremo per  base  la  cronologia  deH’Usserio  più 
generalmente  adottata. 


Àbramo  andò  in  Egitto  udran- 
no avanti  l'e.  v 1918  (fi) 

Suscita  d' Isacco  figliuolo  d' A- 

bramo 1 893 

.Nascita  di  Giacobbe  e d'Esau.fi- 

gliuoli  d' Isacco 183.7 

.Morte  di  Abramo  in  età  di  17  fi 

anni 1820 

Suscita  di  Giuseppe  figlio  di 

Giacobbe 1741 

Giuseppe  è venduto  in  età  di 
Ili  anni  cd  è condotto  in  Egitto  . 1727 

è imprigionato 1717 

in  età  di  30  anni  spiega  i sogni 
a Faraone  ed  è.  fatto  governatore 
o viceré  dell’ Egitto  ....  1714 

Giacobbe  va  in  Egitto  conia  sua 

famiglia 1705 

Morte  di  Giacobbe  in  età  di  147 
anni,  dopo  aver  vissuto  17  anni 

in  Egitto 1068 

Alerte  di  Giuseppe  in  età  di  1 1 1) 
anni 1034 


1 Pastori  dominarono  in  Egitto  dal  2082  al 
1822  avanti  l'èra  volgare,  ed  i sopradetti  av- 

(4)  V.  Schiarimento  al  c.  XII,  p.  233. 

(3)  Di  poco  varia  qoesla  itala  secondo  i diversi  si- 
stemi , ponendola  lutti  i cronografi  tra  gli  anni  1911»  . 
17  , 18 , 19,  20  c 22. 
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venimenti  dalia  venuta  di  Àbramo  in  Egitto  si 
compierono  nello  spazio  di  284  anni:  i Pa- 
stori secondo  il  computo  di  Manetone  stettero 
nel  paese  niliaco  259  anni  e 10  mesi,  la  diffe- 
renza tra  gli  esposti  calcoli  sarebbe  di  soli  24 
anni  e due  mesi. Ma  in  tanta  lontananza  ed  oscu- 
rità di  tempi  e mancanza  di  documenti,  la  sud- 
detta differenza  è molto  insignificante  per  at- 
terrare la  proposizione  altrove  emessa,  essere 
Abramo  venuto  in  Egitto  sui  primi  tempi  della 
dominazione  dei  Pastori,  e questa  dominazio- 
ne essersi  prolungata  Uno  a dopo  la  morte  di 
Giuseppe. 

In  quanto  poi  al  Faraone  che  regnava  in 
Egitto  quando  il  giovanetto  ebreo  entrò  in 
quella  terra  , è agevole  il  rintracciarlo.  Tolti 
dall'età  di  Giuseppe  i 16  anni  che  aveva  in 
quell'epoca,  rimangono  94  anni:  Assis  che  è 
l’ultimo  re  pastore,  regnò  49  anni  e due  mesi. 

(15)  Esodo  I,  8. 


Ianias  che  è il  penultimo,  governò  l'Egitto  per 
50  anni  ed  un  mese  : il  che  forma  lo  spazio 
di  99  anni  e tre  mesi  : Giuseppe  ne  stette, 
come  abbiamo  veduto,  94  in  Egitto,  dunque  e: 
vi  venne  il  quinto  anno  del  regno  di  Ianias 
Se  poi  si  volesse  supporre,  il  che  però  non  to 
glie  nulla  alla  storia  biblica,  che  la  morte  d 
Giuseppe  accadesse  prima  della  cacciata  dell'ul 
timo  re  pastore,  si  può  ritenere  che  egli  giun 
gesse  in  Egitto,  o verso  la  fine  del  regno  di  A 
pophis,  o in  sul  cominciare  di  quello  di  Ianias 
Certo  è che  gli  Ebrei  dopo  la  cacciata  degl 
Iìycsos,  e il  ripristinamento  della  dinastia  in 
digena  furono  ridotti  ad  una  durissima  schia 
vitti,  ed  in  ciò  sta,  come  vedremo  a suo  luogo 
la  spiegazione  delle  parole  di  Mosè  che  dio 
in  sull’  esordire  dell’  Esodo  : Or  sorse  un  uno 
vo  re  sopra  l'Egitto  t'1  qual  non  area  conoscili 
lo  Giuseppe  (1). 
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Giuseppe  siccome,  ci  fa  sapere  Mosè,  aveva 
trentanni  allorché  fu  condotto  dinanzi  a Farao- 
ne: rivestito  della  dignità  viccregalc  si  dispose  a 
percorrere  le  provincie  dell'Egitto  per  comin- 
ciare a dare  opera  a quei  provvedimenti  che 
dovevan  salvar  quella  terra.  In  questo  viag- 
gio nominò  degl'intendenti  che  dipcndcvan  da 
lui  in  tutte  le  città  del  regno  con  ordine  di 
comprare  dai  proprietà  rj , durante  sette  anni , la 
quinta  parte  dei  manipoli  che  si  raccoglierebbe- 
ro nelle  campagne.  Stabili  in  ciascuna  città  dei 
granaj  reali  ove  sarebbesi  trasportata  quella 
immensa  quantità  di  grano,  ordinando  che  nes- 
suno potesse  servirsene  senza  un  ordine  dell'in- 
tendente da  lui  stabilito.  — Venuto  il  primo 
anno  di  fertilità,  fu  raccolto  in  abbondanza  nei 
granai  delle  città  dell’Egitto  il  frumento  che  si 


conservava  in  manipoli  colla  sua  spiga, sia  per- 
chè meglio  e più  lungamente  si  mantiene  in 
tal  modo , sia  per  avere  anche  la  paglia  per 
nutrire  i bestiami.  E tanto  fu  grande  l'abbon- 
danza del  grano,  che,  come  dice  la  Bibbia,  u- 
guagliò  l’arena  del  mare  e la  quantità  non  po- 
tea  misurarsi. 

Questa  fecondità  durò  per  sette  anni  conse- 
cutivi e le  cure  di  Giuseppe  mai  vennero  meno 
per  regolare  il  modo  con  cui  doveva  serbar- 
si il  grano,  prendendo  cura  che  si  separassero 
le  raccolte  ammassate  in  ciascun  anno  per  di- 
stribuirle nel  medesimo  ordine  quando  gli  an- 
ni  della  sterilità  e della  fame  fosser  venuti. 

Al  tempo  infatti  che  egli  aveva  predetto  la 
terra  divenne  esausta  e sfruttata;  la  fertilità 
cessò  tutto  ad  un  tratto  e la  fame  regnò  per 
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tutto.  E quando  gli  Egiziani  cominciavano 
ad  innalzar  la  lor  voce  chiedendo  a Faraone 
del  pane,  questi  li  rimandava  a Giuseppe  il 
quale  emanava  gli  ordini  affinché  il  grano  rac- 
colto fosse  distribuito  mediante  un  modico 
prezzo,  col  quale  il  re  cominciò  a rifarsi  delle 
spese  occorse  per  radunarlo. 

Per  tal  guisa,  quantunque  per  sette  anni  la 
terra  rimanesse  miseramente  isterilita,  e spa- 
ventevole desolazione  regnasse  su  tutto  il  suo- 
lo d’Egitto,  non  solo  mai  vi  fu  penuria  di  gra- 
no, ma  le  vicine  provincie  eziandio  ne  furono 
sollevate , giacché  il  flagello  della  fame  non  s; 
ristrinse  all'  Egitto,  ma  la  terra  negò  i suoi 
prodotti  anche  ad  altre  regioni;  ed  essendo  cor- 
sa la  voce  che  nelle  terre  del  Nilo  era  abbon- 
danza di  grano  riposto  , molti  da  lontani  paesi 
colà  si  recarono  per  farne  acquisto. 

Anche  la  fertilissima  terra  di  Canaan  era 
stata  colpita  dai  flagello  che  avea  desolato  l'E- 
gitto, ed  essendo  venuta  estrema  penuria  di 
viveri,  Giacobbe  inviò  colà  dieci  suoi  Agli  per 
comprar  grano,  ritenendosi  Beniamino,  temen- 
do pel  viaggio  non  incorresse  sventura  sicco- 
me al  suo  Giuseppe  ch’ei  credeva  perduto,  e 
che  da  si  lungo  tempo  amaramente  piangeva 
come  se  quella  sventura  gli  fosse  occorsa  di 
fresco.  Unironsi  pertanto  i tigli  d’Israele  in  ca- 
rovana con  altri  abitatori  della  terra  di  Canaan 
che  muovevano  di  là  per  l’Egitto  al  line  medesi- 
mo, e giunsero  nella  capitale  ove  il  loro  fratello 
Giuseppe  la  facea  da  sovrano. 

Era  d'uopo  prima  di  tutto  presentarsi  davanti 
al  viceré  che  di  ogni  cosa  volevacssere  istruito, 
ed  essi  appena  ammessi  alla  sua  presenza,  fu- 
rono subito  riconosciuti  da  lui  per  suoi  fratelli 
senza  ch'egli  vedesse  in  loro  i suoi  persecutori. 
Non  vedendo  però  tra  lor  Beniamino  fu  preso 
da  subitaneo  timore  che  la  loro  gelosia  da  lui 
non  si  fosse  trasfusa  su  quel  fanciullo  figlio 
della  sua  medesima  madre,  e pel  quale  egli  nu- 
triva affetto  vivissimo.  Risolse  di  non  farsi  co- 


noscere , e di  assicurarsi  della  sorte  del  fra- 
tello. Era  egli  allora  pervenuto  all'età  di  tren- 
totto anni,  c da  ventidue  era  lontano  dalla  fami- 
glia , per  cui  il  cambiamento  che  c l'età,'  e la 
sua  foggia  di  vestire  e l'elevatezza  del  suo  sta- 
to avevano  portato  nella  sua  persona,  non  lo  fa- 
cean  riconoscere  a quelli  che  lo  avevan  lascia- 
to giovanetto,  quasi  nudo,  piangente,  contraf- 
fatto per  lo  spavento  in  balìa  di  mercatanti  che 
aveanlo  comprato  a prezzo.  Egli  li  accolse  per- 
tanto alteramente,  ed  a loro  che  si  erano  pro- 
sternati dinanzi  a lui  adorandolo  secondo  il  co- 
stume, parlò  con  durezza  come  a stranieri,  in- 
terrogandoli : 

« D'onde  siete  venuti?  — Ed  essi:  — Dalla 
« terra  di  Chanaan  per  comprare  quello  di  cui 
t(  bisogna  per  vivere  ». 

Egli  vedendoli  in  qucH'umilc  positura,  ram- 
mentò i sogni  veduti  una  volta  c ne  riconobbe 
l'adempimento,  e disse  loro  aspramente: 

« Voi  siete  spioni:  siete  venuti  a riconoscere 
« i luoghi  men  forti.  — Dissero  quelli  : — Si- 
li gnorc  non  è cosi;  ma  i tuoi  servi  sono  verni- 
li ti  a comprar  da  mangiare:  siamo  tutti  figliuo- 
li li  d'uno  stesso  uomo,  siam  venuti  a buon  fi 
« ne  c nessun  male  tramano  i servi  tuoi.  » 

Ma  Giuseppe  che  volca  essere  informato  del 
la  sorte  di  Beniamino  e del  padre  suo,  insiste 
va  sul  primo  proposito,  cd  essi  rispondevam 
nel  medesimo  modo  dicendo: 

« Siamo , noi  tuoi  servi , dodici  fratelli , fi 
« gliuoli  d'uno  stesso  uomo  nella  terra  di  Cha 
« naan:  il  più  piccolo  è con  nostro  padre,  fai 
a tro  più  non  è.  » 

Ma  Giuseppe  che  voleva  veder  Beniamino 
riprendeva:  - «La  cosa  è come  ho  detto:  sict 
« spioni.  Io  fin  d'adesso  vi  metterò  alla  prova 
u per  la  salute,  di  Faraone  voi  non  partirete  ( 
« qua  fino  a tanto  che  venga  il  fratello  vostr 
« più  piccolo.  Mandate  uno  di  voi  clic  qua  1 
« conduca  , c voi  starete  in  catene  fino  a tant 
a che  sia  manifesto  se  vero  o falso  sia  quello  eh 
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« avete  detto:  altrimenti.,  voi , per  la  saluto  di 
e Faraone,  siete  spioni.  » 

Li  fece  adunque  mettere  in  prigione  per 
tre  giorni , c il  terzo  giorno  fattili  uscire  dalla 
carcere  disse  : — <i  Fate  quello  che  ho  detto  e 
« sarete  salvi,  perocché  io  temo  Dio.  Se  avete 
« buone  intenzioni,  uno  di  voi  fratelli  stia  le- 
i:  gato  in  prigione,  e voi  altri  andate  c portale 
« il  frumento  che  avete  comprato,  alle  vostre 
« case , e conducetemi  il  vostro  fratello  più 
« piccolo , allineile  io  possa  esser  chiarito  di 
i:  quel  che  dite  , e non  siate  condannati  a mo- 
li rire.  » 

Essi  fecero  come  egli  avea  detto  c compresi 
da  sentimenti  di  pentimento  dicevanfra  loro: 
u Con  ragione  soffriamo  questo, perchè  peccam- 
. mo  contro  il  nostro  fratello,  vedendo  le  an- 
u gustie  del  suo  cuore  mentre  ei  ci  pregava  e noi 


« non  ascoltammo  ; per  questo  è venuta  sopra 
« di  noi  questa  tribolazione.  Uno  di  essi,  Ru- 
n ben,  disse:  Non  vel  diss’io;  non  peccate  con- 
ti irò  il  fanciullo,  e voi  non  mi  deste  retta?  Ec- 
u co  che  del  sangue  di  lui  si  fa  vendetta. 

Giuseppe  udiva  queste  parole,  giacché  essi 
credendo  non  essere  intesi  (per  avere  il  viceré 
diretto  lor  la  parola  per  mezzo  d’ interprete) 
parlavano  senza  sospetto,  c ne  restò  commosso 
al  punto,  che  voltossi  per  lasciare  scorrere  al- 
cune lacrime  che  la  tenerezza  gli  spremeva  dal 
ciglio;  ma  in  breve  ricomposto  a serenità  il  suo 
volto  fece  arrestare  Simeone  per  tenerlo  in 
ostaggio,  e rimandò  gli  altri  nove  fratelli  dopo 
aver  dato  ordine  a'  ministri  che  empiesser  di 
grano  le  loro  sacca  c rimettessero  il  denaro  di 
ciascheduno  nel  proprio  sacco,  dando  loro  di 
più  dei  viveri  per  il  viaggio. 


1 nove  fratelli  si  misero  in  cammino,  ed  a- 
vendo  l’uno  di  essi  alla  prima  fermata  sciolto  il 
suo  sacco  per  dar  da  mangiare  alla  sua  bestia 
da  soma,  fu  grandemente  meravigliato  nei  tro- 
varvi il  denaro  che  avea  lasciato  in  Egitto.  Gli 
altri  stupefatti  c turbati,  domandandosi  che  ciò 
volesse  significare , aprirono  i loro  succhi,  ed 
in  tutti  trovarono  il  denaro,  senza  poterne  ar- 
rivare a spiegar  la  cagione.  — Riprcser  la  via, 
e giunsero  finalmente  alla  casa  paterna  ove 


narrarono  ordinatamente  ad  Israele  fotte  le  co- 
se che  loro  erano  intervenute. 

Questi  funne  turbato  nell'animo  ed  esclamò: 
— « Voi  mi  avete  condotto  ad  essere  senza  fi- 
li gliuoli  : Giuseppe  non  c più  : Simeone  è in 
n catene,  e mi  torrcte  Beniamino:  sopra  di  me 
« ricadono  tutte  queste  sciagure  : » — E Ru- 
t ben  per  assicurarlo  dicevagli  : — Uccidi  due 
e de'  miei  figliuoli  se  io  non  lo  riconduco  a te: 
« consegnalo  a me,  ed  io  te  lo  restituirò,  a — 
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Ha  il  padre  Uromante  pel  concepirlo  limorc  se- 
guiva a dire  : — « Non  verrà  il  mio  figlio  con 
e voi  : suo  fratello  si  morì  ed  egli  è rimasto 
« solo  : se  alcuna  cosa  avverrà  a lui  di  sinistro 
<i  dove  andate,  precipiterete  col  dolore  nel  se- 
ti polcro  la  mia  vecchiaia  (1)  n. 

Fermo  Giacobbe  nel  proposito  di  non  lasciar 
partire  Beniamino,  lasciò  trascorrere  molto  tem- 
po durante  il  quale  Simeone  stava  in  prigione, che 
se  non  cragli  molto  tormentosa,  andava  però 
prolungandosi  troppo. — Un  anno  era  passato,  e 
le  provvisioni  acquistate  cominciavano  a toc- 
care il  lor  termine,  quando  Giacobbe  si  vide 
costretto  di  rimandar  di  nuovo  i figli  a procu- 
rarsi altro  grano  in  Egitto.  Ma  Giuda  rammen- 
tò al  padre  che  il  viceré  aveva  giurato  che  non 
avrebbero  riveduto  la  sua  faccia,  se  non  con- 
ducevano seco  il  lor  fratello  più  p:ccolo  (I)  ; 
quindi,  se  volea  mandarlo  con  loro  ondereb- 
bero ; nel  caso  opposto,  rimarrebbero. 

Israele  lamentando  diceva:—  e.  Per  mia  sven- 
ti tura  avete  fatto  sapere  a colui  clic  avevate 


a ancora  un  altro  fratello.» — Ed  essi  risponde- 
vano: «Quell'uomo  c’interrogò  per  ordine  intor- 
« no  a lotta  la  nostra  stirpe;  se  il  padre  era  vi- 
ti vo.  se  avevamo  altri  fratelli;  e noi  gli  rispon- 
di devamo  a tenore  delle  sue  ricerche:  potevamo 
tt  noi  sapere  eh'  ei  fosse  per  dire  : conducete 
« con  voi  vostro  fratello  ? 11  — E Giuda  insi- 
steva pregandolo  che  mandasse  sicuramente 
Beniamino  con  loro,  che  egli  facevasi  malleva- 
dore per  ricondurglielo. — 

Persuaso  finalmente  Israele,  lasciò  che  Be- 
niamino andasse,  ingiungendo  nello  stesso  tem- 
po ai  figli  di  prendere  delle  più  pregevoli  cose 
che  trovavansi  nella  terra  di  Chanaan.cioè  re- 
sina, miele,  storace,  statte,  terebinto  c man- 
dorle (2),  e postele  in  vasi,  le  portassero  per 
offrirle  in  dono  al  viceré  per  averlo  pietoso,  e 
rilasciate  Simeone,  c farli  tornar  tutti  insieme. 
Ordinò  pure  che  riportassero  l'argento  che  ave- 
van  trovato  nei  sacchi,  c che  ne  provvedessero 
del  doppio  per  comprare  una  quantità  più  ab- 
bondante di  grano. 


1 1 ì r,en.  capitalo  Xl.tl.  (2  i l’or  rolli'}  in  genere,  qui  tCinlemle  quella  gom- 

(IV  [teniamino  quantunque  in  età  «li  21  anni,  è ehia-  ma  l'Iic  stilla  «In  alcune  piante  «Ielle  «piali  abbiamo  [«ar- 
mata nella  Scrimini  fan  dulia,  rssi'mln  cnsluiue.siceo-  lata,  e che  bruciata  r»‘nd<‘  odore.  Da  questo  passo  «v  «-vi- 

mc  sappiamo  da  S.  Girolamo  (io  «/noesi.  Urhr.),  prcs  «lente  eheam'beire/*u.«tarìpiacev,nsidiqucslìpror«imi: 
so  gii  Ebrei  di  chiamare  fanciullo  il  figlio  ultimo  italo,  lo  stalle  e no  olii)  sudata  dal  cinnamomo  c dalla  mirra, 

qualunque  fesse  la  sua  elà.  Cesi  Salomone  in  elù  «ti  IH  V.  per  gli  alni  prn«lnui  quanto  nc  abbiamo  dello  nello 

anni,  e Giosia  in  elà  di  IO,  sono  chiamati  fanriullini  : Schiar.  IL  al  Gap.  XI.  Stariti  ntUwale  della  Palestina; 

jnier  poreirs,  puer  lenenti*  (3.  Keg.  IH,  7.  — I.  l'ara-  vegetali,  p 281  e seguenti, 

lip  XXII,  3.  XXXIV.  3). 
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COITI'RA  DEL  «RASO  MESSO  GI.I  ANTICHI  EGIZIANI, 


Incertezze  sull'origine  dell* agricoltura.—  Conto  in  cui  fu  temila  da  tulli  i popoli  amichi.  — Ricchezze 
tratte  dal  l'agricoltura  in  diverse  epoche  e da  diversi  popoli. — 1/agricollura  tenuta  in  sommo  pregio 
dagli  Egiziani.  — Occupazioni  agricole  delle  anime  dei  trapassati  nel  paradiso  egiziano.  — Quando 
fosse  fatta  la  prima  dhisione  della  terra  in  Egitto.—  Proprietà  territoriale  istituita  da  Giuseppe  e con- 
servatasi sulle  stesse  basi  sino  al  dì  d’oggi.— Esame  dei  monumenti  nei  quali  si  vedono  effigiate  scene 
d’agrieollura. — Zappatura,  aratura  c seminagione,  — mietitura,  — battitura,  — ventilamento  del  gra- 
no. — Granai;  — diverse  lor  forme, — modo  di  riporre  il  grano,  — sacelli,—  registri,  — misura  e tras- 
porto del  frumento  nel  granaio.  — Grano  conservato  colla  paglia. 


Se  l'agricoltura  fosse  nata,  come  laute  altre 
scienze  nella  valle  del  Nilo,  o se  là  fosse  portata 
dai  discondenti  di  Noè  ( il  che  io  credo  assai 
più  probabile  ),  non  è quistionc  adesso  che  ci 
debba  occupare.  Dai  libri  mosaici  ricavasi  che 
l'agricoltura  nacque  coll'uomo  appena  uscito 
dalle  mani  di  Dio,  c gli  fu  imposto  di  colti- 
vare il  terreno  in  mezzo  alle  delizie  del  Para- 
diso terrestre,  donde  poi  cacciato,  fu  costretto 
a romper  la  terra  con  inaudite  fatiche  per 
trarne  il  sostentamento,  e mangiare  dei  frutti 
di  quella,  innaffiati  col  sudore  della  sua  fronte: 
che  gli  antichi  Patriarchi  lavorarono  i campi, 
allevarono  le  greggi,  e coltivaron  le  piante. 
DHTusasi  dopo  il  diluvio  per  opera  della  fa- 
miglia di  Noè  tra  i suoi  discendenti  nelle  pia- 
nure di  Semnaar,  in  quella  immensa  scuola  di 
tulle  le  umane  conoscenze  che  erano  il  misero 
avanzo  deila  inoltratissima  civiltà  antidiluvia- 
na (1),  si  sparse  cogli  uomini  su  tutta  la  super- 
ficie della  terra,  ed  ove  trovò  condizioni  fisiche 
favorevoli,  ivi  divenne  fiorente.  Dal  maggiore 

0 minore  sviluppo  deU’agricoitiira  originò  la 
potenza  delle  nazioni  che  furono  più  stimate  e 
temute  nell'antico  mondo,  ed  i popoli  si  man- 
tennero forti  e virtuosi  finché  i principali  e più 
onorevoli  cittadini  scesi  dal  carro  trionfale,  o 
deposto  il  pallio  consolare  , occuparonsi  dei 
loro  campi,  c mani  vittoriose,  al  dire  di  Plinio, 
guidarono  un  aratro  coronato,  e governarono 

1 campi  con  la  stessa  saviezza  con  che  avevano 
governato  gli  eserciti  e i popoli  (2). 

(I  ) V.  ciò  clic  sbblom  detto  su  questo  proposito  nello 
schiarimento  al  cap.  VI,  parlando  dell'Area  di  Noè. 

Boschi  — Atlante  Biblico. 


Ma  quando  il  lavoro  delle  campagne  fu  affi- 
dato alle  mani  dei  schiavi  o di  gente  mercena- 
ria , quando  gli  ammolliti  padroni  credettero 
avvilirsi  a stare  in  mezzo  ai  lavoratori  delle  loro 
terre,  c perdettero  il  gusto  e il  trasporlo  per 
l'agricoltura,  gl'imperi  più  floridi  a poco  a poco 
decaddero  e furono  oppressi.  E nuove  civiltà  si 
sovrapposero  le  uno  alle  altre,  ma  basato  so- 
pra priucipj  diversi;  civiltà  che  piu  o meno,  ma 
comparativamente  tutte  cbkcr  vita  cortissima, 
sino  a che  sulle  rovine  di  qucjlc  non  sorse  la 
moderna,  che  posandosi  orgogliosamente  sopra 
tutte  come  regina,  senza  disconoscere  i pregi 
e l'utilità  deH'agrigoltura  , ha  prediletto  ltn- 
duslria.  Ma  questa,  porterà  le  moderne  nazioni 
a quel  grado  emiuente  di  potenza,  di  ricchezza 
c di  gloria  a cui  giunsero  la  Fenicia,  TEgitto, 
Roma,  Cartagine  c la  Sicilia? 

Il  conto  in  cui  ne’  trascorsi  secoli  fu  tenuta 
l’agricoltura,  ci  vien  dimostrato  da  tutta  la  sto- 
ria antica,  ove  troviamo  i re  più  saggi  c i mini- 
stri più  illuminati  sostenerla,  promuoverla  ed 
incoraggiarla.  — Tra  gli  Assirj  e tra  i Persiani 
si  premiavano  quc'salrapi  nel  governo  dei 
quali  si  trovavano  i terreni  csscro  stati  ben 
coltivati,  c gastigavansi  quelli  che  ne  erano 
stati  negligenti.  Romolo  fu  il  primo,  come  ci 
riferisce  Plinio,  che  istituì  i sacerdoti  delle 
campagne,  c dichiarò  se  tra  loro  duodecimo  fra- 
tello, essendogli  stata  data  da  Acca  Laurcnzia 
sua  balia  una  corona  di  spighe,  la  quale  si  lega- 
va con  una  benda  bianca  attorno  la  testa,  per 

(2)  Plin.  ffist.  noi.  lib.  XVIII.  c 2. 
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una  religiosissima  insegna  di  sacerdozio,  e 
questa  fu  la  prima  corona  che  s'usò  inRoma(i). 
Numa  Pompilio,  il  più  savio  re  che  rammenlin 
le  storie,  divise  il  territorio  romano  in  diverse 
parli  tra  i cittadini,  ed  ordinò  gli  rendesscr 
conto  esattissimo  della  maniera  con  cui  colti- 
vavano, chiamando  a sè  gli  agricoltori  per  lo- 
dare quelli  che  lavoravan  bene  le  terre,  e 
rimproverare  coloro  che  trascuravanlc.  I beni 
della  terra,  scrive  Dionisio  d'Alicarnasso  che 
ci  dò  questa  notizia  (2),  erano  considerati  in 
quel  tempo  come  le  più  giuste  e le  più  legitti- 
me ricchezze  c preferiti  di  gran  lunga  ai  van- 
taggi procurati  dalla  guerra  che  sono  meno 
durevoli.  E Plinio  aggiunge  che  Numa  volle 
fossero  onorati  gli  Dei  coll'  offerir  loro  le 
biade,  istituendo  le  ferie  fomaàali  per  ab- 
bronzare il  farro  da  offrirsi  in  sacrifìcio,  e le 
feste  religiose  in  onore  dei  termini  de’  campi, 
che  furono  tenuti  per  Dei.  Anco  Marzio  quarto 
re  de'  Romani,  dopo  il  culto  degli  Dei  e il  ri- 
spetto alla  Religione  raccomandava  a' popoli  la 
coltura  delle  terre  e il  nutrimento  delle  greg- 
ge. — Ne’ tempi  che  tennero  dietro  all'epoca 
dei  Re,  coloro  che  nop  adempivano  al  dovere 
di  ben  coltivare  i lor  campi,  erano,  come  ci 
fa  saper  Plinio,  ripresi 'dai  Censori  (3). 

1 sapientissimi  Greci  divinizzarono  una  delle 
loro  prime  regine,'  Cerere,  favoleggiando  che 
prima  di  lei  gli  uomini  vivendo  siccome  i bruti, 
cibavansi  di  ghiande  e di  altri  spontanei  pro- 
dotti della  terra  ; che  essa  insegnò  a coltivare, 
c a seminare  le  biade  c trarre  da  esse  il  pane, 
riducendo  per  tal  mezzo  gli  uomini  a vita  più 
umana  e al  civile  consorzio. 

Al  pregio  in  cui  fu  tenuta  l'agrjcollura  anda- 
rono debitrici  del  loro  lustro  le  più  floride  tra 
lo  antiche  città  della  Sicilia  che  a tempo  dei 
Romani  era  divenuta  il  granaio  di  Roma.  Lo 
stesso  Gerone  II,  uno  dei  più  potenti  re  di  Si- 
racusa, compose  un  libro  ove  dava  consigli  sul 

(1)  Plin.  Hist.  twl.  lib.  XVIII,  c.  2\ 

(2)  Antiquit.  nomati  lib.  II. 

(S)  Op.  e toc.  cil. 

(4)  Per  notizie  su  ciò  possono  riscontrarsi  — Rolli* 
storia  antica,  voi.  XI.  lib  XXtl,  cap.  I — 12*  edizione 
napoletana,  1776.)  — Ttsitoscm  storia  (tetta  teff.  tini. 
tol.  I,  p.  240.  - II.  262.  — IV,  183.  — X,  169  — XII, 


modo  di  coltivare  i campi,  c regole  per  mante- 
nere ed  accrescere  la  fertilità  del  paese.  Altri 
re  non  isdegnarono  di  lasciare  a’poslcri  dc'prc- 
celti  di  agricoltura  , e tra  essi  la  storia  ci  ha 
conservato  i nomi  di  Aitalo  re  di  Pergamo  co- 
gnominato Filomctorc,  c d'Archclao  re  di  Cap- 
padocia.  Similmente  ne  scrissero  grandi  filosofi 
come  Platone,  Senofonte  e Aristotile;  Magone 
generale  cartaginese  aveva  composto  un'opera 
sull’agricoltura  contenuta  in  vcnlotlo  volumi, 
la  quale  fu  tenuta  in  tanto  conto  dai  Romani, 
che  il  Senato  ordinò  si  trasportasse  in  Ialino 
per  opera  di  Sfilano,  dopo  che  Cassio  Dionisio 
di  Utica  li  aveva  dal  punico  tradotti  in  greco. 
Troppo  in  lungo  ci  porterebbe  il  riferire  i 
nomi  c le  opere  di  coloro  tra  i Romani  ed  i Gre- 
ci che  scrissero  di  cose  rurali,  e le  leggi  pro- 
mulgate per  migliorar  sempre  la  coltivazione 
dei  terreni  (4);  accenneremo  qui  solo  i vantag- 
gi che  ne  ritrassero,  secondo  ci  è stato  tra- 
mandato dai  dotti  dell'antichità.  Tralasciamo 
però  d'  ogni  altra  coltura,  per  occuparci  sola 
menle  del  grano. 

Celebratissimi  per  f abbondanza  de’  grani 
che  producevano , come  ci  fa  sapere  Demo- 
stene, Ira  tutti  i paesi  della  terra  conosciuti 
dagli  antichi,  furono  la  Tracia,  la  Sardegna,  la 
Sicilia,  l'Affrica  c in  special  modo  l'Egitto  (5). 
Atene  traeva  ciascun  anno  solamente  da  Bizan 
zio,  città  della  Tracia,  400,000  medinni  di  fru 
mento  (6).  Dalla  Sicilia,  chiamata  da  Catone  i 
Censore  il  granaio  e la  madre  nutrice  del  po 
poto  romano,  Roma  traeva  quasi  tutte  le  provi- 
sioni frumentarie  che  le  abbisognavano  per  i 
mantenimento  de' suoi  cittadini  c de' suoi  cser 
citi  (■?). 

Dopo  che  l'Egitto  fu  ridotto  in  provincia  ro 
mana,  Augusto  si  dedicò  a farne  rinettare 
canali  dalle  milizie  romano,  e a promuovcrv 
fagricollura,  per  cui  regolarmente  in  ciascur 
anno  facca  di  là  trasportare  in  Roma  venti  mi- 
na, - X.\t,2U.— XXV,  177.  (etili,  di  Milano.  IS36) 

(5)  Domonlen.  in  orai,  contr.  Lept. 

(6)  Il  mediano  è calcolalo  sci  slaia  delle  nostre;  se- 
condo lo  stesso  Demostene  al  suo  tempo  si  vendei* 
cinque  sole  dramme  (equivalenti  a circa  mezzo  Trauco] 
ogni  medtnno. 

(7)  Cic.  /Vrr.  3.  4.  5. 
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lioni  di  staia  di  grano,  senza  il  quale  aiuto,  la 
capitale  del  mondo  sarebbe  stala  esposla  a mo- 
rire di  fame  (1). — Ci  fa  sapere  Plinio  che  in 
Affrica  erano  paesi  sì  fertili,  nei  quali  uno  staio 
di  biada  seminata,  ne  rendeva  120;  che  da  un 
solo  grano  uscivano  qualche  volta  fino  a 400 
spighe,  come  si  rileva  dalle  lettere  scritte  su 
questo  proposito  ad  Augusto  e a Nerone  da 
quelli  che  in  loro  nome  governavano  l'Affrica. 
Plinio  che  riferisce  questi  fatti,  assicura  che  ciò 
non  avvenia  raramente  e per  qualche  eccezio- 
ne, ma  che  invece  era  assai  comune  in  Egitto 
e nella  Beozia, che  un  granello  di  frumento  pro- 
ducesse cento  spighe.  — Io  ricordo  aver  letto 
in  qualche  opera  modernissima  di  agronomia, 
che  in  paesi  assai  meno  fertili  che  non  son 
quelli  dell’  Affrica  e della  Beozia  , si  hanno 
esempj  di  quaranta  c più  spighe  prodotte  da 
un  medesimo  seme. 

Dopo  che  Roma  fu’ padrona  di  Cartagine  c di 
Alessandria,  l'Affrica  e l'Egitto  doventarono  i 
suoi  più  abbondanti  granai,  lasciando  indietro 
la  Sardegna  e la  Sicilia.  Per  tanta  abbondanza 
di  grano,  vendevasi  questo  nella  capitale  del 
mondo  a vilissimo  prezzo  , giungendo  alcune 
volte  Ano  a dicci  centesimi  lo  staio.  Tutta  la 
costiera  dell'Affrica  abbondava  di  frumento:  la 
sola  città  di  Lepli  pagava  a Cartagine  ogni  anno 
un  tributo  di  circa  3,000  franchi  in  grano. 
Nella  guerra  contro  Filippo,  gli  ambasciatori 
di  Cartagine  diedero  a’  Romani  un  raillione  di 
staia  di  frumento,  c 500,000  di  orzo, come  pure 
quelli  di  Massinissa  (2).  Alla  morte  dell'Impe- 
ratore Severo  si  trovò  in  Roma  ne'  granai  pub- 
blici frumento  da  sopperire  ai  bisogni  di  sette 
anni,  consumandone  15,000  staia  per  giorno, 
che  equivale  al  mantenimento  di  600,000  per- 
sone. Trasferita  la  sede  dell'Impero  a Bizanzio, 
Costantino  facea  distribuire  ogni  giorno  nella 
cittì  intorno  a 80,000  staia  di  frumento  tras- 
portato lì  da  Alessandria,  quantitì  che  serviva 
per  far  vivere  640,000  persone,  essendo  rag- 
guagliato lo  staio  al  consumo  di  otto  persone 
per  giorno  (3). 

(!)  Una  rolla  si  trovò  iti  questo  pericolo:  non  erari 
grano  che  per  tre  giorni,  passali  i quali  Augusto  area 
•Icliherato  <Ji  avvelenarsi  se  non  fossero  giunte  tiali'K- 
gitln  le  nari  carirltc  dì  fi  limonio  elio  si  aspellavano: 
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Ma  veniamo  all'Egitto,  c vediamo  in  qual 
conto  fu  tenuta  sino  da  immemorabili  tempi 
l'agricoltura  dagli  abitatori  della  fertile  valle 
del  Nilo. 

Uscita  quella  dalle  mani  dei  Fenici,  fu  as- 
sai pregiata  nei  bei  giorni  dell’Egitto;  e tanto 
gli  Egiziani  la  tennero  in  onore  c ne  apprez- 
zarono il  benefizio,  e l'usarono  con  tanto  reli- 
gioso trasporto  c con  tale  amore,  che,  come 
ci  fan  noto  gli  autichi  autori,  ne  attribuirono 
1'invenzione  e l’inscgnamentaad  Osiride,  e man- 
tennero e santificarono  la  memoria  di  un  tanto 
benefizio  con  innumerevoli  riti,  ritenendo  per 
barbare  e nemiche  quelle  nazioni  che  non  con- 
sacravansi  esclusivamente  all'agricoltura.  Que- 
sta avviò  1‘  Egitto  a civiltì,  dando  origine  a 
quelle  arti  che  suggerite  dapprima  dal  bisogno, 
divennero  poi  l'oggetto  di  studj  più  elevati, 
ed  apriron  la  strada  a moltissime  scienze. 

A mostrare  al  popolo  in  qual  conto  dovesse 
tenersi  l'agricoltura,  la  Gostituzione  del  regno 
egiziano  che  considerò  la  coltivazione  dei  cam- 
pi come  un  mezzo  d'associazione  e d’incivili- 
mento, voleva  che  i re  con  grande  apparato  di 
religiose  cerimonie,  conducendo  l'aratro  colle 
lor  mani,  aprissero  il  primo  solco  del  nuovo 
anno  rurale,  come  da  tempo  immemorabile  co- 
stuma fare  sino  ai  di  nostri  il  Signore  dell'Im- 
pero celeste. 

A questi  pubblici  incoraggiamenti,  s'aggiun- 
se l'influenza  della  religione.  Il  paradiso  pro- 
messo ai  giusti,  consisteva  in  un  giardino  deli- 
zioso piantato  d'alberi  celesti,  nel  quale  le  sta- 
gioni si  succedevano  regolarmente,  ove  il  Nilo 
del  cielo,  come  quello  della  terra,  spandeva 
periodicamente  i benefìzi  delle  sue  acque  divi- 
ne in  quelle  proporzioni  che  recavano  maggio- 
re utilità  ; ove  le  più  ricche  raccolte  cuopriva- 
no  senza  interruzione  quei  campi  d una  cultura 
che  non  costava  sudori,  ed  ove  i fiori  dalle  più 
soavi  fragranze  smaltavano  il  terreno  che  pur 
produceva  frutti  di  squisitissimo  gusto.  Le  ani- 
me poste  in  questo  luogo  di  predilezione,  l'abi- 
tavano sotto  T autorità  del  Signore  iella  gioia 

queslc  giunsero  però  in  tempo  opportuno.  (Sul.  Aur. 
I ictor.  in  Kpilome). 

(2)  Livio,  r.  XXXI,  n.  SO;  XXXV,  n.G2;  XLHI,  n.G. 

(3)  Sor  mi.  |.  H,  c.  11. 
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del  cuore,  cioè  della  coscienza  senza  rimprove- 
ro. Esse  coniavano  libcramcnle  questi  fiori  e 
questi  frutti  ; quei  campi  erano  il  soggiorno  e 
la  ricompensa  degli  uomini  virtuosi,  i campi 
della  verità;  e quelli  che  li  abitavano  ornavano 
le  loro  teste  della  penna  che  ne  era  l'emblema. 
Alcune  di  queste  anime  beate  tenevano  in  mano 
la  falce  per  la  mietitura  ed  altre  presentavano 
offerto  agli  Dei.  Tutte  queste  scene  sono  spesso 
ripetute  nelle  tombe  e dichiarate  da  queste  pa- 
role clic  vi  si  vedono  scritte  in  geroglifici.  « Le 
e anime  pure  fanno  delle  libazioni  d'acqua  ed 
« offerto  dei  grani  delle  campagne  di  gloria: 
« esse  tengono  una  falce  e mietono  i campi  che 
« sono  il  loro  retaggio:  il  Dio  Solo  dice  loro: — 
« prendete  le  vostre  falci,  mietete  la  messe  ; 
« portate  la  raccolta  nelle  vostro  dimore,  go- 
« dctcnc,  c presentatela  agli  Dei  in  ofTerta 
(i  pura  ». 

Nel  libro  della  manifestazione  della  luce,  o 
rituale  funerario  ( del  quale  avremo  luogo  di 
parlare  nel  seguito)  ritrovansi  anche  delle  scene 
d'agricoltura  tra  le  pitture  religiose  di  cui  que- 
st’opera va  adorna;  ma  nell'ordine  reale  di  que- 
ste medesime  scene,  la  coltura  dei  campi  non 
vedesi  che  dopo  le  cerimonie  dell'  imbalsama- 
zione del  cadavere  del  defunto,  e dopo  che  que- 
sto è stalo  deposto  nella  camera  sepolcrale  (1). 

Le  occupazioni  delle  anime  nel  paradiso  egi- 
ziano ci  fanno  fede  della  realtà  delle  operazio- 
ni dell'agricoltura  nel  più  preciso  modo  che  si 

(1)  Chìjivolmo*  Fioiic  Egyple  ancienne,  gag.  191. 

( l'nivers  ec.)  Paris  Firmili  llidol,  1858. 

(2)  Come  abbiamo  veduto  parlando  del  disprezzo 
che  gli  Fgiziani  nutrivano  per  i pastori,  l'autore  ispi- 
ralo loro  per  la  coltura  dei  campi  Tu  certamente  uno 
dei  moventi  die  in  inano  del  primo  fondatore  di  quella 
società  seni  polcnlemcnle  a fissare  quella  gente  in 
un  luogo  ore  il  terreno  enfi  si  poco  Elenio  e quasi  spon- 
taneamente offriva  il  nutrimento  c provvedeva  al  como- 
di della  vita. 

(3)  Erodoto  lib.  II.  — Si  noli  clic  egli  non  dice  ciò 
assolutamente,  ma  si  beile  che  era  fama  aver  questo 
re  sparlilo  il  paese  tra  tulli  gli  Egiziani.  Perciò  sono 
pùntolo  gli  autori  susseguenti,  che  Erodoto  slesso, 
che  bau  voluto  sostenere  il  contrario  in  onta  di  ciò 
che  è dello  nella  Bibbia.  Aggiungasi  a questo  elle  Dio- 
doro Siculo  (lib.  I,  c.  LUI. — UHI)  narrò  elio  quel 
Scsoslri  divise  tulio  il  paese  in  3G  provincic,  ma  non 
fere  parola  della  divisione  delle  terre  nel  modo  accen- 
nalo da  Erodoto.  Però,  come  osserva  il  novellini,  ciò 


possa  desiderare.  Ma  quando  cominciò  quel 
popolo  ad  ingentilirsi  dando  opera  alla  colti- 
vazione delle  terre,  e chi  fosse  quell' Osiride 
divinizzato,  e quando  vissuto,  è cosa  che  non 
verrà  giammai  a cognizione  degli  uomini,  per- 
chè lo  stabilimento  dei  popoli  tutti,  fu  sempre 
anteriore  all'  epoca  in  cui  poterono  registrarsi 
le  memorie  c raccogliersi  le  tradizioni,  e quan- 
do questo  fu  fatto,  già  erano  travisate  per  modo 
clic  più  non  offrivano  nessuna  traccia  di  par- 
ticolare realtà  (2). 

Non  solo  il  come  originasse  tra  gli  Egiziani 
l'agricoltura,  rimase  involto  nelle  tenebre  della 
antichità,  ma  eziandio  quando  si  facesse  tra 
loro  la  prima  divisione  della  terra.  Da  Erodoto 
si  ricava  che  ciò  si  esegui  la  prima  volta  dal 
Faraone  che  egli  chiama  Sesostri  dopo  che  fu 
tornato  nel  regno  dallo  sue  lontane  conqui- 
ste (3).  Ma  questo  Sesostri  d'Erodoto,  come  ha 
chiaramente  dimostrato  if  Rosellini  (i),  appar- 
tiene agli  ultimi  re  della  dinastia  diciottesima, 
c trovansi  nelle  tombe  di  Gizch,  di  Beni  Hassan 
e d'Elethya,  efiìggiati  soggetti  appartenenti  a 
tempi  mollo  anteriori  agli  ultimi  anni  della  di- 
ciottesima dinastia,  e clic  ci  offrono  nozioni  in- 
teressantissime intorno  all'agricoltura.  Oltre  di 
ciò  abbiamo  dalla  Genesi,  nella  storia  di  Giu- 
seppe nel  punto  che  adesso  illustriamo,  una 
chiarissima  testimonianza  cito  ci  rivela  la  ra- 
gione di  un  fatto  che  si  è prolungato  per  secoli 
duo  ai  di  nostri  intorno  alla  proprietà  dei  ter- 

non  poteva  essere  ilei  tulio  privo  di  fondamento,  per- 
ciocché un  antichissimo  re  per  nome  Sesostri,  famosis- 
simo per  fatto  conquiste,  c colle  azioni  del  quale  sem- 
bra che  i greci  scrittori  confóndessero  quello  di  Ram- 
ses  III,  si  trova  occupare  nello  liste  di  Manetonc  il  ter- 
rò posto  della  dinastia  dodicesima.  Non  è inverosimile 
che  la  divisione  fatta  da  quel  più  antico  Sesostri  fosse 
dagli  scrittori,  c da  Erodoto  stesso  che  di  questo  re 
non  ebbe  cognizione,  attribuito  per  isrnmbio  a quel  Fa- 
raone che  in  piò  bassi  tempi  fu  chiamalo  Sesostri.  In 
tale  confusione  di  nomi  c di  cose  facilmente  cader  po 
(crono  coloro  che  dalle  bocche  degli  uomini  raccoglie- 
vano i nini  connessi  racconti  delle  vetustissime  tradizio- 
ni, c noi  ne  abbiamo  un  esempio  nella  storia  di  Scthos 
confusa  dagli  scrittori  con  quella  di  Ramscs  il,  confu- 
sione che  traviò  fino  al  giorno  d'oggi  le  ricerche  dei 
critici,  ricerche  clic  non  potranno  esser  convalidale  che 
dniraccnralo  esame  dei  monumenti.  {Roseli. ni t , Non. 
deU"  Egitto  c delti i JVubia  cc.  Par.  I.  Non.  slor.  lom.  I). 

(4*  Op.  e loc.  rit. 
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reni,  i quali  fino  al  tempo  io  cui  egli  ammini- 
strò l'Egitto  erano  dirisi  nella  nazione.  Di  quivi 
rileviamo,  che  l’accorta  politica  del  figlio  di 
Giacobbe  fece  passare  nello  mani  del  Faraone 
che  egli  serviva,  tutte  le  terre  dcH’Egillo  in  due 
anni;  clic  nel  primo  egli  comperò  col  grano  tutto 
il  bestiame  degli  abitanti  decimati  dalla  fame,  c 
nel  secondo,  col  medesimo  mezzo,  comperò  essi 
stessi  e tulli  i lor  campi  La  Bibbia  dice  con 
precise  parole  che  gli  Egiziani  vennero  a dire  a 
Giuseppe  a noi  saremo  gli  schiari  di  Faraone  e, 
le  nostre,  terre  gii  apparterranno.  Dacci  di  clic 
seminare  per  rircre  e perchè  la  terra  non  sia 
(lcsolafa(l).La  terra  passò  dunque  interamente 
nelle  mani  di  Faraone  eccettuate  le  proprietà 
dei  sacerdoti  i quali  non  ebbero  bisogno  di  ven- 
dere i campi  che  possedevano  per  privilegio 
di  casta  , perchè  vivevano  della  provvisione 
concessa  loro  dal  re  (2).  Giuseppe  dette  la  se- 
menza ai  poveri  coltivatori,  a condizione  che 
pagassero  a Faraone  un  quinto  della  loro  rac- 
colta (3),  quindi  fino  da  quei  tempi  la  proprie- 
tà territoriale  fu  abolita  in  Egitto,  ed  ora  il  solo 
Stato  possiede  il  suolo,  e il  popolo  non  ò che 
usufruttuario.  Quattrocento  anni  dopo  Giuseppe 
un  (al  sistema  era  ancora  in  vigore  secondo  ri- 
leviamo dallo  stesso  Mose,  il  quale  seguitando  a 
narrar  quella  storia,  dice:  E Giuseppe  per  ista- 
tuta  clic  dura  insino  ad  oggi , fece  un'imposta 
sopra  le  terre  d'Egitto,  ecc.  (4) . 

La  testimonianza  di  Erodoto,  quattro  secoli 
c mezzo  innanzi  l'era  cristiana,  e quella  di  Dio- 
doro Siculo,  al  tempo  di  Augusto,  si  accordano 
perfettamente  colla  Bibbia. I conquistatori  greci 
e romani  rispettarono  questo  monopolio  dello 

II)  Geli  ALMI,  I». 

(2)  lliid.  v.  22. 

(3)  Utili,  v.  2». 

li)  V.  Il  Sftcy  nelle  Memorie  ilett'Accatlemia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere. 

(St  Oggi  lo  sialo  delle  enne  ò io  stesso,  fuorché  Ira  il 
viceré  d'Egitto  c il  Sultano  Itavi i un  cerio  compromesso 
in  forza  ilei  quale  il  Sultano  c tempre  riguardalo  come 
il  proprietario  legalo  della  lerra;  ed  ecco  ciò  ohe  si- 
gnifica il  tributo  che  gli  ò pagalo;  il  ricerò  è l'aflìltuario 
conduttore  generale  ed  ereditario  dopo  l‘  llnlii-Scerif 
del  1SII,  cltetlo  della  vittoria  di  Nexib.  Esso  delega  la 
facoltà  di  rollivare  la  lerra  a subafliltuari,  ma  in  Egitto 
non  lumi  altro  proprietarie  del  suolo  clic  lui,  trino- 


stalo  che  non  avevano  verun  interesse  a can- 
giare, e l’islamismo  che  erigeva,  in  lutti  i paesi 
che  Conquistava,  a dogma  religioso  la  sovranità 
universale  e assoluta  del  capo  dei  credenti,  lo 
avrebbe  stabilito  se  non  fosse  esistito  dai  tempi 
più  remoti.  I Mamalucchi  si  guardarono  bene  di 
alterare  un  costume  dal  quale  ritraevan  profit- 
to, e quando  il  Sultano  Sclìm  conquistò  l'Egillo 
nel  1517  lasciandoli  padroni  assoluti,  fu  bene 
inteso  che  il  successore  di  Maometto  stabilito 
a Costantinopoli,  fosse  il  proprietario  esclusivo 
c immutabile  di  tutto  il  paese. 

Questa  organizzazione  della  proprietà,  per 
mostruosa  che  possa  sembrarci,  ha  dunque  per 
sè  in  questo  paese  la  sanzione  del  tempo  e il 
consenso  secolare  della  popolazione  (5).  Mehc- 
mcd-AU  seguì  l'esempio  dei  Faraoni  della  Bib- 
bia, esempio  inaudito,  rendendosi  padrone  as- 
soluto di  tutte  le  produzioni  dell'Egitto  tassate 
a suo  piacimento  ; ma  egli  si  era  trovato  co- 
stretto ad  una  tale  misura  dalla  vittoria  ripor- 
tala sui  Mamalucchi,  i più  scellerati  tiranni  ebe 
abbia  mai  avuto  l' Egitto.  Inoltre  avea  in  suo 
favore  la  legge  musulmana  che  non  ricono- 
sce proprietà  individuale,  ma  ritiene  lo  Stato 
quale  unico  proprietario  del  suolo,  e gli  confe- 
risce il  dritto  di  usarne  a suo  piacimento.  Me- 
hcmed-Ali,  può  dirsi,  avesse  ereditato  l'intero 
Egitto,  salvo  poche  eccezioni,  dal  momonto 
che.  completando  il  suo  trionfo,  aveva  abbru- 
ciato sulla  pubblica  piazza  del  Cairo  tutti  i ti- 
toli delle  moschee,  come  l'Assemblea  Costi- 
tuente francese  aboliva  ogni  proprietà  feudale 
nella  nolte  del  4 agosto.  11  monopolio  del  Pa- 
scià era  un  grave  errore  in  economìa  politica. 

fuori  (ti  qualche  rara  concessione  personale  data  dal 
Gran  Signore  ad  epoche  diverse  con  impeciali  lirmani,  e 
qualche  proprietà  rimasta  alle  Moschee;  perciò  questo 
gran  proprietario  unico  di  sì  vasto  possesso  è il  primo 
anello  di  una  catena  clic  .sì  distende  fino  al  povero 
f d'ali . o contadino.  — Da  questa  organizzazione  risulta 
clic  il  coltivatore  ricava  pochissimo  o niun  beneficio 
dalla  fertilità  del  terreno,  c lalvoha  è costretto  a ven- 
dere una  parte  o il  lutto  dei  prodotti  della  terra  al 
governo  a un  prezzo  lìsso,  c portarlo  al  granaio  a pro- 
prie spese.  Bene  spesso  interviene  clic  per  sopperire 
ai  propri  bisogni  è trascinalo  dalla  necessità  a trafugare 
nel  suo  abituro  quanto  più  può  oiirarre  furtivamente 
da'  suoi  prodotti. 
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i li  in  buona  amministrazione,  ma  non  era  un 
delitto  sociale  in  Egitto.  Giuseppe  consigliò  di 
far  questo  stesso  al  suo  Faraone,  per  una  circo- 
stanza imperiosa  che  veniva  dalla  stessa  natu- 
ra, mentre  quesl'altra  veniva  dagli  uomini.  Fu- 
rono due  tristissime  necessità  (1). 

Essendo  adunque  impossibile  rintracciare 
quando  in  Egitto  fosse  introdotta  l'agricoltura, 
c quando  fosse  fatta  la  prima  divisione  dei 
terreni  clic  Giuseppe  abolì,  senza  perderci  in 
congetture,  penetreremo  nelle  sotterranee  ne- 
cropoli della  (erra  dei  Faraoni  c guidati  dalle 
opere  dei  dotti  della  spedizione  francese  in  E- 
gitto,  da  quelle  del  Rosolimi  e di  Cliampollion, 
esporremo  ciò  che  sappiamo  di  più  sicuro  in- 
torno alla  coltivazion  delle  terre,  trasportando- 
ci dinanzi  alla  rappresentazioue  dei  lavori  dei 
campi  quali  eseguivansi  prima  e dopo  la  XVII 
dinastia,  che  è quanto  dire  facendoci  spettatori 
c portandoci  a vivere  più  di  30  secoli  addietro, 
quando  gli  artisti  egiziani  effigiavano  o scolpi- 
vano sulle  pareti  di  quelle  tombe  le  scene  di  una 
società  della  quale  essi  stessi  facevano  parte  c 
che  credevano  che  formassero  il  sollievo  dei 
loro  morti  nell'altra  vita.  Nè  qui,  come  abbiamo 
premesso,  ci  occuperemo  d'altro  ramo  d'agri- 
coltura che  di  quello  del  grano,  avendo  parlato 
più  addietro  della  coltura  di  altre  piante  clic 
crescono  sul  suolo  egiziano  (2). 

Znppulura,  aratura  c seminagione. — 

Nelle  vetustissime  tombe  di  Gizeh  trovasi  una 
delle  più  antiche  rappresentanze  della  coltiva- 
zione delle  terre  che  l'arte  ci  abbia  trasmesso. 
In  quella  veggonsi  a destra  quattro  uomini  in- 
tenti a zappare  il  terreno  : semplicissima  è la 

(1)  L'alluale  viceré,  il  buono  e dolio  Melicmcil-Saiil 
educato  in  Europa,  invece  del  monopolio  c della  deci- 
ma, ha  decretalo  l'imposta,  e per  ovviare  ad  ogni  lamen- 
to, ha  incominciato  dal  porla  sulle  sue  proprietà  perso- 
nali c su  luttc  quelle  della  sua  famiglia,  c di  più  ha  sta- 
bilito, volendo  essere  per  quanto  polevasi  giusto,  che 
la  lassa  fosse  ogni  anno  proporzionale  al  prodotto  della 
terra;  perciò  il  Mio  che  secondo  la  sua  maggiore  o mi- 
nore inondazione  fertilizza  più  n meno  il  terreno,  è 
l'arbitro  Ira  l'amministrazione  ed  i contribuenti.  Quanti 
governi  che  passano  per  civilizzati,  ri*»n  s'informano 
ad  un  tal  sentimento  di  giustizia  ! — V,  per  notizie  più 
estese  su  questo  argomento,  IUrthelemv  Sai.vt-Hilaikk 
lellres  sur  l’Etryple,  lettera  III  datala  da  Assuan,  Allo 
Kgillo,  6 dicembre  1853. 


forma  della  zappa  che  si  compone  di  tre  pezzi: 
il  principale  che  serve  a forare  e smuovere  la 
terra,  è più  lungo,  leggermente  ricurvo  e nella 
cima  aguzzo,  incrociaatcsi  per  legame  o per 
incastro  coll’altro  pezzo  del  manico  in  modo  da 
formare  un  angolo  acuto.  Un  terzo  pezzo  at 
traversa  a guisa  di  sbarra  i due  primi  per  te 
nerli  insieme  uniti  solidamente.  Io  credo  che  il 
più  lungo  pezzo,  che  è l'essenziale  della  zappa, 
sia  esso  pure,  coma  gli  altri,  di  legno,  poiché 
non  richiedevasi  stromento  di  maggior  sodezza 
per  ferire  c volgere  una  terra  non  sassosa  e 
soffice,  tanto  più  che  di  tali  zappe  tutte  di  le- 
gno  se  ne  trovano  ancora  conservale  negl'  ipo- 
gei, e di  là  alcune  ne  uscirono  che  si  veggono 
nelle  raccolte  di  egiziane  antichità  delle  varie 
parli  d'Europa  (3). 

Non  tutte  le  zappe  usate  dagli  Egiziani  fu- 
ron  di  legno,  giacché  vi  sono  prove  che  le  usas- 
sero anche  di  metallo,  e precisamente  di  rame, 
forse  per  preparare  i terreni  più  duri.  Nelle 
tombe  di  Beni-Hassan  se  ne  vede  dipinta  una 
in  cui  i due  pezzi  essenziali , il  manico  ed  il 
ferro , sono  legati  insieme  nella  cima  c raffor- 
zati da  una  doppia  corda  che  sta  invece  della 
traversa  di  legno.  La  diversità  dei  colori  serve 
a distinguere  la  materia  dei  due  pozzi,  essendo 
quello  legato  all'eslremilà,  rosso,  colore  col 
quale  gli  Egiziani  rappresentavano  i metalli, 
e specialmente  il  rame. 

Spesso  questa  medesima  zappa  si  trova  nelle 
tombe  effigiata  in  piccolo, insieme  ad  altri  agre- 
sti strumenti , tra  gli  oggetti  offerti  ai  defun- 
ti (4),  ed  allora  ha  il  manico  di  legno  e l'ar- 
me di  rame  ; finalmente  nella  scrittura  gero- 

(2)  V.  Schiarimento  t.  al  Cap  XXVt,  pag.  490. 

(3)  Una  lappa  di  forma  mollo  diversa  dalle  co 
mimi  fu  trovala  dal  Roscllini  negli  acavi  deila  necropoli 
di  Tebe,  o da  lui  porlaln  a Firenze  ore  conserva»!  nei 
museo  egiziano  di  quella  città.  Essa,  invece  d'essere 
acuminala  è larga  e rotonda  a guisa  di  mestola,  alta 
solamente  a rivolgere  maggior  quantità  di  terreno  clic 
perù  fosse  stalo  antecedentemente  smosso 

(4  v |,e  figurano  di  mummia  che  si  offerivano  nelle 
tombe  ai  defunti  portano  per  lo  più  sulla  spalla  o inci- 
sa o dipinta  la  figura  di  questa  zappa  e di  u»8  specie 
di  zaino  o sacco  relicolalo,  ed  in  solamente  non  ata  co- 
me ietterà,  ma  in  senso  proprio  dinota  lo  slesso  rurale 
islru  mento  di  cui  le  anime  dei  trapassati  serri  vani 
per  coltivare  nell'altra  vita  i rampi  di  rerifer;  lo  che  si 
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glifica  havvi  un  carallere  che  ritrae  la  forma 
di  una  di  queste  zappe  interpretato  variamente 
dai  dotti,  creduto  dal  Kosellini  avere  il  valore 
alfabetico  della  lettera  M,  e ritenuto  da  tutti 
come  simbolo  dell'agricoltura. 

Sopra  i detti  quattro  uomini  effigiali  nella 
nominala  tomba,  è scritta  una  voce  in  lingua 
egiziana  che  probabilmente  significa  fazione 
rappresentata  dalle  figure. 

Presso  i medesimi  zappatori  è un  gruppo 
di  capre  vicino  alle  quali  due  uomini  armati 
di  flagello  stanno  in  atteggiamento  di  percuo- 
tere; rappresentazione  analoga  all’altra  rinve- 
nuta nei  bassorilievi  della  tomba  di  Sciunmes 
a Kum-el-Ahmar.  Questo  soggetto  ci  rappre- 
senta un  modo  di  coltivazione,  tutto  proprio 
degli  antichi  Egiziani,  quale  ci  viene  descritto 
da  Erodoto,  c da  Diodoro.  Il  primo  celebrando 
la  virtù  produttiva  del  suolo  d’Egitto,  e sopra- 
tutlo  del  paese  sottoposto  a Mcnfl,  riferisce  che 
senza  veruna  fatica  degli  agricoltori , e senza 
uso  d’aratro  o d’altro  modo  solito  per  preparare 
il  terreno , dopo  che  le  acque  dell'Inondazione 
avevano  irrigato  c fecondato  i campi,  altro  non 
riebiedevasi  che  gettare  i semi  e condurvi  so- 
pra un  gregge  di  porci  per  calcarli  e farli  ad- 
dentrare ne)  suolo.  Ciò  fatto,  aspctlavasi  sen- 
z'altro lavoro  la  messe  (1).  Diodoro  Siculo 
narra  che  la  più  gran  parte  degli  agricoltori 
di  Egitto,  gettati  i semi  sopra  i fecondati  ed 
asciutti  campi,  non  si  prcndeano  altra  cura  che 
di  farli  cuoprire  dal  calpestio  de'  bestiami  da 
pascolo  per  ricavarne  dopo  quattro  o cinque 
mesi  il  prodotto (2).  In  questo,  Diodoro  è molto 
più  esatto  di  Erodoto  che  fa  fare  una  simile 
operazione  ai  porci,  i quali , oltre  allesserc 
animali  avuti  in  orrore  e tenuti  per  immondi 
dagli  Egiziani  avrebbero  mangiato  la  sementa, 
specialmente  del  granone,  invece  di  ricuoprir- 
la.  Inoltre,  in  nessuna  delle  scene  di  agricol- 
tura conservateci  dai  monumenti  si  trovano  i 
porci  sparsi  sui  campi  seminati , ma  sibbene 
capre,  montoni,  ed  altri  bestiami  da  pascolo. 

dimostra  per  Usure  e per  iscritto  nel  rituale  funebre,  a 
(Bosellini  l.c.) Quindi  la  zappa  in  quei  casi  è data  quasi 
ad  augurio  alle  anime,  ondo  non  andassero  prive  dei 
meizi  necessari  a compiere  le  operazioni  che  si  crede- 
vano proprie  deil'allra  vita. 
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Tale  modo  di  seminare  è quello  effigiato  in 
questa  scoltura  nella  quale  i due  uomini  per- 
cuotono col  flagello  le  capre  affinchè  meglio 
facciano  affondare  nel  suolo  la  semenza,  c per- 
chè su  tutte  le  parli  del  campo  ugualmente  si 
stenda.  lino  di  quegl'individui  tiene  aucora  il 
caneslro  ove  erano  i semi  gettati  sul  campo. 
Sulle  persone  e sulle  capre  sotto  due  piccolo 
iscrizioni  gerogliflche,  che  secondo  il  Rosellini 
iudicano  aratura,  e coltivazione  per  mezzo  de- 
gli uomini  e delle  capre. 

Dalla  forma  della  zappa,  secondo  quello  ab- 
biamo di  sopra  osservato,  a giudizio  del  Costaz, 
derivò  l’aratro  che  troviamo  rappresentato  nel- 
la stessa  tomba  di  Gizeh  con  la  figura  della 
descritta  zappa,  ma  di  maggior  dimensione, 
armato  soltanto  di  due  corna  o stive,  fatte  per 
comodili  di  guidarlo  e premerlo  mentre  è tira- 
to. La  rappresentazione  dell’aratura  figura  l’o- 
pera del  bifolco  con  quei  modi  presso  a poco 
che  fu  solilo  praticarsi  da  tutti  gli  antichi  po- 
poli. Solo  da  questa  pittura  non  apparisce  chia- 
ro come  l’aratro  si  attacchi  ai  bovi , ma  proba- 
bilmente stava  legato  alle  corna  (3). 

Un'altra  scena  riferenlesi  all’aratura  è ripor- 
tata nelle  grandi  tavole  del  Rosellini , quale 
l'ha  trovata  leggermente  scolpila  e dipinta  in 
una  delle  piccole  cello  che  sono  locavate  nelle 
pareti  del  primo  andito  della  tomba  di  R3171- 
ses  IV  a Biban-el-Moluk.  Rapprcsenlasi  ivi  l'a- 
ratura d'  un  campo  situato  sulla  sponda  del 
fiume  il  quale  figurasi  col  colore  e col  carat- 
tere dell'acqua.  L’aratro  sembra  essere  intera- 
mente di  legno,  essendo  dipinti  d'un  solo  colore 
lutti  i pezzi  che  lo  compongono,  e pare  che  al 
timone  si  attacchi  un  doppio  vomero  rafforzato 
per  un  legame  di  corda  0 di  vimini  e tutto  d’un 
pezzo  colle  lunghe  c larghe  stive  per  le  quali  il 
bifolco  lo  guida.  Dalla  figura  di  questo  aratro 
apparisce  che  doveva  essere  non  grave  c ma- 
neggevole, conforme  appunto  a quei  leggeri 
aratri  coi  quali  racconta  Diodoro  che  alcuni 
agricoltori  d'Egitto  conlcntavansi  di  smuovere 

(1)  Erodoto  lib.  Il,  93.  — Lo  slesso  si  trota  in  Plu- 
tarco IV.  Sympos.  3;  — Eliano  X,  16;  — Senofonte  de 
Cxjri  espedil  IV. 

(2)  Diod.  Sic.  lib.  I,  c.  XXXVI. 

(3)  Ciò  si  ricava  da  altri  esempi,  come  vedremo. 
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appena,  dopo  l'inondazione,  la  prima  superficie 
del  te.rrcno,  che  secondo  osserva  Columclla  è 
di  tal  natura  per  il  grasso  limo  che  la  rieuopre, 
clic  par  cenere  sciolta,  da  potersi  muovere  col 
più  sottile  istrumento  (1).  L'aratro  in  questo 
bassorilievo  è tirato  <lt  due  vacche  ( tale  al- 
meno si  mostra  la  prima  di  esse  per  la  forma 
delle  poppe)  aventi  la  pelle  bizzarramente  ma- 
culata di  nero.  Alla  base  delle  loro  corna  sono 
annodali  dei  nastri  rossi,  secondo  il  prelodato 
egiplologo  per  semplice  ornamento,  ma,  come 
io  credo  , per  indicare  la  legatura  dell'aratro 
alle  corna,  come  mi  par  che  lo  mostri  Patteg- 
giamento della  lesta  molto  forzata  all'indietro. 
Un  vitellino  festoso  va  saltellando  dinanzi  alle 
vacche.  Dietro  al  bifolco  viene  un  altro  agricol- 
tore che  sparge  a larga  mano  la  semenza  di  cui 
ha  pieno  un  canestro  simile  a quelli  che  porta- 
no sulla  spalla  le fìgurclle  di  mummia.  I grani 
del  seme  somigliano  per  la  forma  c pel  colore 
al  diluirò.  Un  altro  agricoltore  fa  la  stessa  ope- 
razione di  spargere  i semi  sul  terreno  stando 
chinalo  a terra. 

Gli  antichi  Egiziani , come  i moderni  Arabi 
che  abitano  l'Egitto,  facevano  più  volte  l'anno 
la  sementa  sopra  un  medesimo  campo , perciò 
l’aratura  del  terreno,  dopo  che  era  stalo  asso- 
dato dalle  radici  della  prima  raccolta,  non  po- 
teva esser  sì  agevole  come  era  quella  che  fa- 
cevasi  nella  terra  assottigliala  c trita  dal  sedi- 
mento dell'inondazione,  per  il  clic  erano  ncces- 
sarj  strumenti  più  forti  (2). 

Infatti  nelle  tombe  di  Kum-cl-Abmar  vedia- 
mo adoperali  aratri  con  vomcro  di  metallo  e 
con  manubri  c stive  atte  ad  imprimere  alla  pun- 
ta molla  forza  di  pressione,  ed  a spiegar  ciò 
maggiormente, si  osservano  due  agricoltori, uno 

(1)  Dioil.  Sic.  lib.  I,  c.  XXXVI.  Columclla  de  re 
rustica  il.  25. 

(2)  Anche  adesso  si  praticano  in  Icilio  due  generi 
di  coltura  ; l*uno  poco  faticoso  per  mezzo  del  quale 
si  semino  la  terra  irrigata  dal  Mio  dopo  ritiratesi  le 
acque,  l'altro  che  richiede  molta  fatico  nelle  terre  ore 
non  giunge  l'inondazione.  .Nei  terreni  ancor  molli  non 
serve  che  gettare  il  seme,  il  quale  abbandonalo  a sè 
si  affonda  del  proprio  suo  peso  senza  bisogno  d’altro 
lavoro,  ma  se  si  larda  a seminare  la  terra,  essa  ìnd uri- 
scesi  al  punto  di  non  potere  essere  scalinata  che  coi 
più  grandi  sforzi.  I.a  seconda  maniera  di  coltura  esige 


dei  quali  preme  colle  mani  le  stive  e vi  si  ap- 
poggia con  tutto  il  corpo,  mentre  il  bifolco 
stesso  sta  in  piedi  sul  ceppo  per  accrescerne  il 
peso  con  tutta  la  sua  persona.  Un'altra  maniera 
di  premer  l'aratro  si  figura  a Bcni-Hassan  ove 
l'aratore  volto  in  senso  opposto  si  appunta  colla 
metà  del  corpo  al  suolo  per  aggiungere  forza 
al  piede  ed  al  braccio  che  premono  il  vomere 
e la  stiva.  Nelle  tombe  di  Eictbya  è una  scena, 
ove  non  i buoi,  ma  quattro  uomini  in  due  cop- 
pie figura nsi  a trarre  l’aratro  per  mezzo  di  una 
fune,  il  che  ci  potrebbe  indicare  l'aratura  del 
campo  dopo  ritirata  l'inondazione,  nella  qual'e- 
poca  il  terreno  era  facilmente  amovibile,  come 
poco  sopra  abbiamo  osservalo. 

Per  ciò  cho  ha  riguardo  alla  mietitura,  ne 
abbiamo  una  bellissima  ed  estesa  rappresenta- 
zione nelle  scolpire  della  tomba  di  Sciunmcs  a 
Kumcl-Ahmar  ove  la  parete,  benché  in  alcuni 
luoghi  corrosa,  mostra  tutti  i contorni  delle  fi- 
gure. La  scena  aprcsi  nella  parte  superiore  a 
sinistra,  colla  figura  di  un  uomo  che  tiene  una 
mano  chiusa  verso  la  spalla,  c l'altra  pur  chiusa 
appoggia  verso  il  petto,  atteggiamento  che  suol 
dinotare  l'azione  di  ehi  conta,  nel  modo  che 
praticasi  tuttora  dai  Barabras  nella  Nubia.  So- 
pra il  suo  capo  è quel  carattere  composto  che 
mostra  riuniti  gli  strumenti  dello  scrittore  e 
che  esprime  l'idea  scriba , scrivano.  Questi  è il 
ministro  , fineombenzato  di  aver  cura  c tener 
conto  della  messe.  Tutti  gli  altri  uomini  che 
seguono,  stanno  intenti  a mietere  a mezzo  stelo 
manipoli  di  spighe  con  falci  non  dissimili  dalle 
nostre,  e che  spesso  s’incontrano  come  caratteri 
geroglifici.  Tra  i mietitori  se  ne  vedono  due  che 
tengono  in  mano  un  mazzo  di  spighe  già  taglia- 
te in  atto  di  porgerle  colla  sinistra  a due  com- 
più cura  c lavoro,  et!  è quella  delle  lerrc  clic  per  la  lo- 
ro elevazione,  o per  i mi  rti  cito  offrono  le  località  di 
garantirle  dalla  inondazione  del  fiume,  sono  destinale 
a pianlc  elle  richiedono  irrigazione  reilerata  durante 
la  loro  vegetazione.  Queste  collure  hanno  luogo  prin- 
cipalmenlc  nell'Alto  Egillo,  nel  Favoni,  c nella  parie 
più  bassa  dcli'Egiilo  ove  le  acque  del  Min  già  esaurite, 
non  bastano  più  a euoprire  tolte  le  terre.  Nell'alto  K- 
gitto  questi  lerrcni  sono  generalmente  coltivati  a (/bur- 
ro, nulrimcnlo  generale  del  popolo,  dei  cui  grani  si 
cibano  menlre  die  sono  tenrri,  dopo  averli  falli  arro- 
stire come  il  mais. 
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pagni, incnlre  con  la  destra  lengon  la  falce  vici- 
no alle  altre  spighe  clic  ancora  stanno  sul  suo- 
lo. Dopo  i mietitori  seguono  due  uomini  che 
aggiustano  i mietuti  manipoli  e li  stringono  di- 
ligentemente in  biche  delle  quali  due  sono  già 
compiute  e una  terza  si  sta  facendo,  e dietro 
loro  ne  seno  quattro  già  legate  c disposte  una 
sull'altra.  Sopra  ai  mietitori  sta  una  iscrizione 
geroglifica  che,  cominciami!}  dal  primo  di  essi 
che  vien  dietro  allo  scrivano,  è divisa  in  quat- 
tro parti  da  linee  o sbarre  verticali  dalla  quale 
si  sono  ricavale  le  parole:  mietitura  del  grano 
per  le  inviolabili  persone  (forse  per  i re):  — 
atto  di  dare  (cioè  di  porre)  la  messe  del  fru- 
mento in  biche. 

Nella  tomba  di  Amenemliè  a Bcni-llassan 
vediamo  rappresentata  un'  altra  scena  di  mie- 
titura, c precisamente  del  grano  dhurra,  specie 
di  frumento  della  quale  gli  antichi  scrittori  non 
fanno  menzione,  di  cui  però  adesso  si  fa  tanto 
uso  in  Egitto,  e che  Abd  Allatif  erroneamente 
asseriva  essere  stata  del  tutto  sconosciuta  in 
quel  paese,  eccetto  che  nella  più  alta  parte  del 
Said.  Ora,  contro  le  parole  dello  storico  arabo 
stanno, e la  suddetta  rappresentazione,  c l'avere 
il  Rosellini  riportato  d' Egitto  tra  le  varie  se- 
menze raccolte  nelle  tombe  tcbanc,  alcuni  gra- 
nelli bianchi,  schiacciati , col  punto  nero  in 
cima,  caratteristiche  della  specie  sorghum  vul- 
gare  (dhurra),  holcus  sorgum.  — Nella  sud- 
detta rappresentazione  vedonsi  due  uomini 
mietere,  per  mezzo  della  solita  falce,  spighe  o 
pannocchie  che  sorpassano  in  altezza  il  loro 
capo.  Un  terzo  uomo  ne  segue  adoperando  un 
arnese  che  par  fatto  per  mietere  e che  in  qual- 
che modo  rassomiglia  a quella  grande  falce 
che  i nostri  contadini  chiamano  frullana,  che 

(I)  Il  costume  di  scuotere  il  grano  dalle  spighe  col 
calpestio  degli  animali  siccome  è usalo  in  molte  parli 
della  nostra  Italia,  è antichissimo  Ira  gli  Orientali,  ed 
adottalo  ancor  dagli  Ebrei,  quindi  ne  parleremo  trat- 
tando delfagricoltura  presso  di  loro.  — In  una  tomba 
prossima  a questa,  è figuralo  lo  stesso  soggetto,  nel 
quale  vedonsi  impiegati  solo  tre  buoi. 

(i>  Ter  una  tradizione  locale  I moderni  abitatori  d'E- 
gitto sono  usi  a cantare  in  ogni  opera  Ihtirosn  che 
fanno.  Gii  attuali  barcaiuoli  del  Mio  cantano  distinte 
c speciali  canzoni  per  ogni  manovra  di  navigazione.  Le 
canzoni  espresse  dai  sopraddetti  geroglifici,  suutiercb- 
l'oscnt  — Atlante  Biblico. 


serve  a tagliar  l'crbe  dei  campi  c il  fieno  dei 
prati.  Segue  una  donna,  che  per  tale  dislin- 
guesi  dal  color  giallo  c dalla  capigliatura,  che 
porta  appeso  alle  spalle  un  paniere  o sacco,  c 
tiene  in  mano  alcune  pannocchie.  In  due  soli 
luoghi  (Ino  adesso  si  sono  trovate  le  donne 
nelle  scene  d’agricoltura;  qui,  c in  un  basso- 
rilievo  d'Elcthya  ove  una  donna  porta  a’  mieti- 
tori acqua  da  bere  ed  un  paniere. 

Nelle  tombe  d'Elcthya  tra  le  scene  di  agri- 
coltura che  si  veggono  figurate , ò sopra  tutte 
ben  conservata  quella  che  rappresenta  la  bat- 
titura  del  «erano.  Le  mietute  spighe  riposte 
in  grandi  ceste  tessute  di  corde  sopra  un’ossa- 
tura di  legno  , si  portano  a spalla  da  due  uo- 
mini per  mezzo  di  un  lungo  bastone  che  si  ai- 
traversa alla  cesta.  Due  di  quegli  uomini  si 
veggono  figurali-nclfatto  di  andare  a lesti  pas- 
si, ed  un  terzo  che  tiene  una  specie  di  ramo 
nella  mano,  fa  sembianza  d'alfrettarli.  Altri 
due  vengono  dopo  aver  vuotato  nell'aia  le  spi- 
ghe, uno  di  essi  riportando  sulla  spalla  la  cesta 
vuota,  c un  altro  il  bastone.  Fattosi  delle  spi- 
ghe un  gran  mucchio  in  mezzo  all'aia,  vedonsi 
quelle  calpestate,  o battute  dai  piedi  di  sei 
buoi  tenuti  in  continuo  movimento  da  un  uomo 
che  loro  va  dietro  col  flagello  : un  fanciulletto 
raccoglie  colla  granata  le  spighe  sparpagliate 
dalle  zampe  de’ buoi  (I).  Questa  scena  è sor- 
montata da  abbondanti  iscrizioni  geroglifiche, 
che,  secondo  ha  tentato  di  decifrare  l'autore 
che  ci  è di  guida  , esprimono  le  canzoni  parti- 
colari clic  usavansi  cantare  in  ciascuna  opera 
d'agricoltura  (2). 

Con  una  scena  consimile  finisce  il  quadro 
della  mietitura  del  quale  abbiamo  poco  sopra 
parlato  esistente  nella  tomba  di  Hamcncmhù 

boro  in  lingua  nostra,  secondo  r inlcrprclazione  del 
Rosellini,  che  non  interamente  ha  potuto  decifrarle,  nel 
modo  seguente.  Le  otto  colonnette  poste  sul  gruppo 
dei  buoi  che  pcslano  il  grano,  esprimono:  Fate  per  voi 
(due  volte)  o buoi:  ohi  fole  per  voi  : per  apportare 
staio  a voi,  e sfai»  «i  padroni  loro : cioè  a coloro  ai 
quali  il  grano  appartiene.  I geroglifici  posti  presso 
all'uomo  clic  porla  ia  cesia  vuota,  distribuiti  in  colon, 
nelle,  potrebbero  esprìmere  una  canzone  cantata  do 
quell'individuo,  il  cui  senso  è qucslo  : nort  è grande 
'presto  paniere,*  i germi,  o le  semenze  dei  frumento, 
sono  if  cuore  (cioè  il  desiderio,  dell'uomo. 

cs 
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a Beni  Hassau.  — li  frumento  mietuto  vedesi 
trasportato  sulla  schiena  di  un  somiere  in  due 
canestri  rotondi,  che  sono  poi  versati  dal  suo 
conduttore  nell’aia,  ove  il  contenuto c calpestato 
dalle  zampe  di  quattro  buoi  stimolati  al  corso 
da  un  uomo  che  li  percuote  con  un  ramo  fron- 
zuto. Un  altro,  che  c il  castaido  o capo  della 
raccolta,  o il  tnur  dei  mietitori,  sta  raccogliendo 
la  messe  dall'aia  con  un  bastone  triforcato,  c 
Analmente  un  uomo  di  più  alla  statura  degli 
altri,  appoggiandosi  sotto  1’  ascella  a un  lungo 
bastone,  sta  iu  alto  di  presiedere  all'opera  del- 
la battitura. 

Nella  sopraccitata  rappresentazione  delle 
tombe  di  Eletbya,  succede  al  descritto  sog- 
getto, quello  del  ventilummio  del  grano 
battuto.  L’azione  è figurata  con  tutte  le  grazio 
d’un’arte  semplice  c naturale,  lina  grande  quan- 
tità di  frumento  è ammucchiata  sul  terreno  : 
quattro  uomini  a destra  del  quadro  sono  occu- 
pati nell’opera  di  separare  i grani  dalla  pula  , 
dalla  loppa,  e dalle  altre  parti  più  leggiere,  che 
gettate  in  aria,  sono  portale  dal  vento  , c que- 
sto fanno  in  modo  presso  a poco  somigliante  a 
quello  che  praticano  i nostri  contadini  quando 
spulano  le  biade;  sennonché  qui  in  vece  della 
pala , si  adopera  un'  altra  specie  di  ventilabro 
consistente  in  due  vuoti  gusci  che  non  si  distin. 
gue  se  fossero  fatti  artificialmente  o fossero  la 
vuota  scorza  di  una  specie  di  zucca  divisa  nel 
mezzo,  atta  a raccogliere  e contenere  una  quan- 
tità di  grano  battuto  , per  esser  poi  gettato  in 
aria.  Due  di  questi  uomini  che  stanno  a destra, 
fanno  allo  di  spargere  al  vento  il  grano  raccol- 
to in  quel  lor  ventilabro;  un  altro  sta  empien- 
dolo al  mucchio  , e il  quarto  raduna  i grani 
spulati  con  due  ramoscelli  con  fronde.  Verso  il 
mezzo  del  quadro,  un  uomo  assiso  alla  maniera 
egiziana  sopra  un  mucchio  di  grano  molto  ele- 
vato, sta  in  allo  di  notare  o scrivere,  qualche 
cosa  colla  cannuccia  , o collo  stilo  sopra  una 
tavoletta.  È uffizio  di  questo  il  tener  conto  delle 
staia  che  misuransi  dall’uomo  a lui  sottoposto, 

(1)  Mi  Ri  perdoni  Tessermi  dilungato  anche  in  questo 
luogo  dalTopinionc  del  celebre  flosci  li  ni  che  mi  è di  gui- 
da in  queste  dilucidazioni,  e di  tenere  una  sentenza  dei 
tulio  contraria  alla  sua.  vedendo  io  mollo  diversamente 
da  lui  questa  per  rne  chiarissima  rappresentazione.  Egli 


secondo  rilevasi  dalla  iscrizione  clic  gli  sta  in- 
nanzi che  dice  : sotrano,  a registratore  delle 
stata  Thuihmfre.  Succede  un  altro  spulatorc, 
ed  uno  che  fa  sembiante  di  affrettare  coloro  elio 
trasportano  il  frumento  misurato  che  ricevono 
da  quello  clic  lo  misura  collo  staio  , e lo  pas- 
sano ad  altri  che  lo  pongono  nelle  sacra  che 
portano  in  un  magazzino. 

La  forma  del  sacco  è diversa  da  quella  che 
ricorre  più  spesso  ne-  figurali  soggetti  d'agri- 
coltura. Alcuni  di  quelli  essendo  pieni  di  gra- 
no, stringevansì  alla  bocca  come  un  collo  di 
vaso  o di  bottiglia:  tale  è il  sacco  che  ba  sulle 
spalle  il  primo  portatore,  c simili  forse  sono  i 
due  tenuti  in  mano  da  quello  che  ritorna  dal 
magazzino  dopo  averli  vuotali  nel  mucchio.  Al- 
tri sembrano  di  largo  fondo  e bocca,  e tenuti 
stabilmente  aperti  da  bastoni  sui  quali  stanno 
cuciti  o tessuti,  e tali  appariscono  quelli  del- 
l'uomo che  vien  più  presso  al  .granaio  e di  quel- 
lo che  vuota  il  sacco. 

La  forma  del  magazzino  ove  deponcsi  il  gra- 
no è piuttosto  ditficiie  a determinarsi,  essendo 
rappresentata  in  una  sezione  verticale  che  pre- 
senta distintamente  due  piani,  nel  primo  dei 
quali,  ossia  nel  terreno,  vedesi  un  gran  muc- 
chio di  grano  coi  due  uomini  di  cui  abbiamo 
parlato,  uno  dei  quali  vuota  il  sacco  e l'altro  ne 
riporta  due  già  vuotali,  c sta  presso  a una 
porta  : sopra  questo  piano  si  osservano  tre 
divisioni  arcuate,  che  non  bene  distinguesi  se 
siano  porte  o camere,  due  delle  quali  son  piene 
di  frumento  spulato,  ed  una  di  spighe  , il  che 
ci  conferma  che  usavasi  custodir  nei  granai  ili 
ambedue  i modi  il  frumento.  Superiormente 
alla  porta  corrisponde  una  gran  foglia  di  loto, 
secondo  io  penso,  o un  albero,  secondo  opinò 
il  Roscllini.  È evidente  clic  il  recinto  quadrato 
di  questo  granaio  fosse  circondato  da  un  muro, 
e la  parte  superiore  coperta  da  letto  benissimo 
indicato  in  un  filare  di  tegole  con  cui  rhiudesi 
l'edilizio  (1). 

Multo  più  chiaramente  è rappresentata  la 

iMbUI  ilice  che  il  recinto  quadrato  ilei  granaio  sembra 
rosso  chiuso  da  un  muro,  ma  non  coperto  di  tetto,  poi- 
ché sul  piano  medesimo  fu  figurato  un  albero.  (Non. 
clv.  voi.  I,  Cnp.  IV,  $.  4 p.  324,  e tavola  XXXIV.)  io 
al  conlrario  vi  vedo  cliiarissimamcnh*  espresso  il  lello, 
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misura  c il  trasporlo  del  frumento  nel  granaio 
nella  pittura  trovata  sulla  parete  settentrionalo 
della  tomba  di  Amcnemliè  a Beni-Hassan.  Ivi 
si  figura  un  gran  chiuso  ove  entrasi  a destra 
per  una  porta  presso  alla  quale  è un  mucchio 
di  grano  già  spulato  c netto  dalla  loppa  c dalla 
lolla  ; il  misuralocc  n’empie  uno  staio  per  ver- 
sarlo utile  uniformi  sacca  di  cinque  uomini  che 

10  trasportano  al  granaio.  A questo  si  ascende 
per  una  scala  di  sci  scalini  stesa  e appoggiata 
sopra  una  curva  ad  arco  di  circa  40°  : dalla 
scala  entrasi  per  una  porta  nel  magazzino  che 
è diviso  in  due  piani  e più  parlimenti,  in  mezzo 
a ognuno  dei  quali  è aperta  una  finestra.  Cno 
degli  uomini  che  trasportano  il  grano,  mentre 
gli  altri  salgono,  depone  il  sacco  davanti  ad  un 
ministro  o presidente  del  magazzino  del  grano, 

11  quale  sta  come  in  atteggiamento  di  riceverlo. 
I.a  sua  figura  corpulenta  e pingue  oltre  l'usato 
lo  qualifica  per  un  vecchio,  solendo  gli  Egizia- 
ni con  lati  caratteri  figurare  la  vecchia  età  sui 
monumenti;  questo  ministro  tiene  in  una  mano 
orna  verga  che  curvandosi  alla  sua  estremità 
sostiene  un  certo  oggetto  in  forma  di  cono,  di 
incerto  uso,  c coll'altra  accenna  al  sacco  depo- 
sitalo. Sopra  le  finestre  che  sono  accennale  nei 
parlimenti  di  questo  granaio  , veggonsi  notali 
con  nera  traccia  certi  segni  che  tengono  piutto- 
sto delle  forme  geraticho, che  delle  geroglifiche, 
i quali  segni,  cancellati  in  parte  dal  tempo,  non 
appariscono  più  distintameute.  Ognuno  di  quel- 
li però  ripetcsi  molte  volte  per  lo  più  quanto 
basta  ad  occupare  tutta  una  linea  ; dimodoché 
è chiaro  esser  qui  espressa  piuttosto  un’  indi- 
cazione di  quantità,  che  un  discorso  ; infatti 


Ira  quei  segui,  distinguesi  la  cifra  numerica 
delle  migliaia  c delle  centinaia,  per  la  qual  cosa 
c per  tutto  l insicmc  della  scena,  dee  conclu- 
dersi che  quelli  sian  cifre,  ed  indichino  la  quan- 
tità delle  misure  di  frumento  che  si  contengono 
in  questo  granaio:  indizio  del  quanto  bene  ordi- 
nato e stabilito  fosse  in  Egitto  fino  dagli  anti- 
chissimi tempi  il  sistema  dcH'amministrazione 
e della  civile  economia. 

Un  granaio  di  forma  diversa  dai  due  soprad- 
dcscritti  è dipinto  a Beni-Hassan  nella  tomba 
di  Roti  dopo  una  scena  di  mietitura.  Esso  con- 
siste iu  un  edilizio  composto  di  dicci  recipienti 
fatti  in  forma  di  cupola,  l'uso  dei  quali  si  spie- 
ga con  i grauaj  composti  di  limo  usali  tuttora 
dagli  Arabi  nell'Alto  Egitto.  Quindi  deve  sup- 
porsi che  nella  superiore  estremità  di  ciascuna 
cupoletla  sia  un’apertura,  quantunque  il  pittore 
non  ve  labbia  effigiata,  dalla  quale  gli  uomini 
che  salivano  alla  cima  per  mezzo  di  una  scala 
esterna,  vuotavano  le  sacca  fino  ad  empire  tutta 
la  capacità  del  recipiente;  nè  dalle  finestre  che 
vedonsi  tratteggiate  in  un  fianco  della  cupolctta 
poteva  uscire  il  grano  e disperdersi,  perchè  sla- 
van  chiuse,  e non  si  aprivano  che  allorquando 
occorreva  di  trarnclo,  c metteasi  fuori  tanto 
grano,  quante  se  ne  conteneva  dalla  cima  alla 
finestra  ; per  lai  modo  facevasi  un  vuoto  nella 
parte  superiore  del  granaio,  ove  entrando  per 
l’apertura  della  sommità  uuo  o più  uomini, 
potevano  comodamente  trar  fuori  il  frumento 
che  rimaneva  nella  parte  inferiore.  — Una  tal 
maniera  di  granaio  è rammentata  anche  da  Pli- 
nio quando  enumerando  tutte  le  specie  di  gra- 
naj  che  usavansi  a’ suoi  tempi,  dice:  alcuni 


essendo  l'edilizio  coperto  di  una  linea  di  tegole  rappre- 
sentate nei  modo  medesimo  col  quale  anche  i moder- 
ni architetti  Usurano  le  tegole  del  tetto  in  uno  spacca- 
la di  un  edilizio.  Il  segno  poi  nel  quale  il  Roseltini  ha 
credulo  distinguere  un  albero,  e da  cui  ha  concluso 
che  il  recinto  Tosse  senza  letto,  io  credo  che  sia  una 
foglia  di  pianta  palustre  , della  quale  abbiamo  molti 
riscontri,  per  indicare  quel  luogo  essere  destinalo  al- 
l'abbondanza significata  spesso  pel  dumo  Nilo  o per 
qualcuna  di  quelle  piante  (od  anche  foglie  delle  me- 
desime) che  crescono  sulle  sue  rive.  Ed  in  questo  mio 
sentimento  mi  conferma  il  vedere  che  il  supposto  al- 
tiero i situalo  nel  secondo  piano  del  granaio,  e preci- 
samente sopra  la  porta  clic  dà  ingresso  allo  stanzone 


terreno  ove  stanno  i due  uomini  ed  il  mucchio  di  grano 
di  cui  abbiamo  parlalo.  Inoltre,  se  ivi  si  fosse  voluto 
rappresentare  un  albero  (che  però  mai  avrebbe  potuto 
vegetare  in  un  secondo  piano  separato  dal  primo  da 
una  sottilissima  divisione),  sarebbe  stato  delineato  se- 
condo il  vero  9 non  in  forma  dì  una  gran  foglia,  es- 
sendo gli  Egiziani  abilissimi  anche  nel  riprodurre  gli 
alberi  con  tanta  esattezza  da  mostrarne  perfino  il  genere 
che  voleano  rappresentare,  c tanto  più  lo  avrebbe  fatto 
l’artista  che  scolpi  questa  scena  che  è una  delle  più 
diligentemente  eseguite,  come  rilevasi  dalle  spighe 
ammassate  nel  primo  compartimento  che  sono  benissi- 
mo disegnate  e caratterizzale,  e dalla  giustezza,  dalle 
proporzioni  c dalle  naturali  movenze  delle  figure. 
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vogliono  che  il  muro  delyranaio  dadi  malloni, 
e grosso  tre  piedi,  e sio  senso  «set  e finestre, 
ma  empiasi  di  sopra  acciocché  no»  v'  entri  al- 
cun renio  (1). 

In  questo  quadro  è egualmente  figurato  il 
mucchio  del  grano  ove  un  uomo  va  ad  empire 
il  sacco  ; un  altro  col  sacco  in  spalla  sta  per 
salire  la  scala  onde  vuotarlo  nell  apertura  su- 
periore del  granaio  : altri  uomini  assistono;  un 
d' essi  seduto  c scrivente,  registra  il  numero 
delle  sacca  che  si  versano  noii'interno. 

La  maniera  di  riporre  il  grano  non  separato 
dal  guscio  c dalla  paglia,  ma  tuttora  chiuso  c 
raccolto  nella  spiga,  oltre  che  vedesi  nel  sopra- 
descritto  vano  arcuato  nella  scena  delle  tombe 
d’Elclhya,  si  osserva  anche  a Kum-el-Ahmar 
nella  già  nominata  tomba  di  Sciunmcs.  Un  gran 
recipiente  in  forma  di  cono  troncato  s'alza  dal 
suolo,  c nella  gola  di  quello  due  uomini  getta- 
no mazzi  di  spighe  clic  tolgono  dalle  biche 
li  presso  collocate:  un  terzo  s'abbassa  a terra 
per  prendere  una  specie  di  sacco  o di  vaso:  un 
quarto  finalmente  sta  dietro  a tutti  portando 
alla  spalla  cd  al  petto  i pugni  chiusi  come  per 
contare  i mazzi  di  spighe  che  gettansi  entro 
quel  curioso  granaio. 

Forse  quel  frumento  era  serbato  per  la  se- 
menta, cd  è forse  questa  la  ragione  per  cui 
veniva  conservalo  in  un  particolar  recipiente, 
non  battuto  c spulalo  ma  avvolto  ancora  nella 
sua  veste,  cd  attaccato  alla  spiga,  vedendosi 
scritto  geroglificamente  sulla  più  alta  delle  due 
biche  germe  o semenza.  Questa  pittura,  porta 
grandissima  luce  sul  passo  della  Genesi  ove 
si  parla  dei  provvedimenti  presi  da  Giuseppe 
negli  anni  di  abbondanza:  «E  venne  la  fertilità 

(I)  Plin.  AM.  noi.  liti.  XVIII,  Cap.  30. 

(2,  Geo.  XII,  17. 


<!  di  sette  anni  c i grani  legali  in  manipoli  fu- 
ll rono  raunati  nei  granai  dell'Egitto  (2).  » 

Infatti  è provato  che  il  riporre  il  grano  colla 
paglia  contribuisce  anche  a non  guastarlo.  In- 
torno a che  Varronc  scrisse  che  il  frumento 
serbato  colla  sua  paglia  in  luogo  in  cui  non 
penetri  l'aria,  si  polca  conservare  fino  a 50  an- 
ni^).Ciò  non  reca  adesso  più  meraviglia,  dopo 
la  scoperta  di  molli  cercali  (tra  quelli  non  car- 
bonizzati) cd  altri  commestibili  che  ancora  bau 
mantenuto  le  loro  proprietà,  scoperti  a Pompei, 
e dopo  il  frutto  ottenuto  a Parigi  da  una  cipolla 
che  da  2000  anni  stava  rinchiusa  entro  la  cas- 
sa di  una  mummia,  e dopo  il  bel  grano  che  na- 
cque da  quello  trovato  in  altra  mummia  di  cir- 
ca 2500  anni  fa,  e seminato  a Meleto,  siccome 
abbiamo  altrove  riferito  (il. 

Ecco  come  i progressi  dell'  archeologia  ci 
han  reso  testimoni  di  tutte  le  operazioni  che  già 
da  ben  3000  anni  praticavano  gli  Egiziani  nella 
coltura  dei  loro  campi,  nella  raccolta,  c nella 
conservazione  dei  grani.  Ecco  del  pari  come 
anche  in  questo  l’ cgiptologia  dichiara  quei, 
passi  della  Bibbia  che  più  erano  oscuri,  ripro- 
ducendo costumi  egiziani  intorno  ai  quali  gli 
scritti  degli  antichi  che  ci  rimasero,  sono  re- 
lativamente a quei  remotissimi  tempi,  troppo 
recenti,  e quelli  antichissimi  di  Mosè  riescono 
per  conseguenza  troppo  incompleti,  avvegna- 
ché egli  narrando  alcuni  fatti,  non  avesse  avuto 
bisogno  per  essere  pienamente  inteso,  di  dare 
delle  spiegazioni  sopra  argomenti  che  tutti  e 
tuttodì  quelli  pei  quali  scriveva,  od  operavano 
essi  medesimi,  come  formanti  parte  della  so- 
cietà di  que' tempi,  o vedean  porre  ad. esecu- 
zione dagli  altri. 

(3)  Varr.  aputl  Plin.  lib.  XVIII,  c.  30. 

(4)  V.  Sdiiar.  I,  al  cap.  XXVI,  p.  401,  in  noia. 


CAPITOLO  XXX. 

I FRATELLI  DI  GIUSEPPE  SOSO  TRATTATI  SPLENDIDAMENTE  DA  LUI  E CONGEDATI.— 
GIUSEPPE  FA  NASCONDERE  LA  SUA  TAZZA  NEL  SACCO  DI  BENIAMINO  ; - RICONDOTTI  Tini  QUALI  REI 
ALLA  PRESENZA  DEL  VICERÉ,  QUESTI  SI  DÀ  LORO  A CONOSCERE. 


Trepidanti  i figli  di  Giacobbe  dopo  lungo 
viaggio  toccavano  il  suolo  dei  Faraoni,  e per- 
venuti a Tanis  avevan  la  morte  nel  cuore  al 
pensiero  di  ciò  che  poteva  essere  iptervenuto 
al  fratello  lasciato  in  catene,  e di  quello  che 
sarebbe  potuto  avvenire  a Beniamino,  non  sa- 
pendo come  ispicgarc  la  insistenza  del  viceré 
nel  volerlo  ad  ogni  costo  e con  sì  dure  con- 
dizioni far  comparire  alla  sua  presenza. 

Giunti  alla  residenza  di  Giuseppe,  gli  fcccr 
sapere  la  loro  venuta.  Egli  senza  esser  da  loro 
veduto  osscrvolli,  e il  suo  cuore  fu  dolcemente 
commosso  allo  scorgere  Beniamino  clic  rico- 
nobbe solo  perché  lo  vide  più  giovane  di  tutti 
gli  altri,  avvcgnacclié  esso  lo  avesse  lasciato 
bambino,  ed  allora  lo  ritrovasse  nel  suo  vcntc- 
simoquarto  anno.  Fe'  chiamare  per  tanto  l' in- 


tendente della  sua  casa  e ordinògli  di  levar 
Simeone  dal  carcere  e renderlo  loro,  e prepa- 
rare un  gran  convito,  volendo  che  tutti  man- 
giassero sccolui. 

Quando  i fratelli  si  videro  introdotti  entro 
l'abitazione  del  viceré  dall' intendente  di  lui, 
il  clic  non  era  intervenuto  le  altre  due  volle, 
forte  temerono  non  rimanere  ivi  tutti  .schiavi 
a causa  del  prezzo  del  frumento  trovato  nei 
loro  sacelli.  Prima  d'entrar  nella  casa,  tulli 
tremanti  pregarono  l’intendente  volesse  ascol- 
tarli, e narrarongli  come  avesser  trovato  l’ar- 
gento che  avevan  dato  in  compenso  del  grano, 
e che  ignorando  in  qual  modo  vi  fosse  stato  in- 
trodotto, lo  avean  riportato  per  restituirlo,  co- 
noscendo non  appartener  loro. 

Conforlolli  ['intendente  di  Giuseppe  facen- 
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do  loro  intendere  elio  giammai  era  stata  parola 
di  ciò,  avendo  egli  stesso  riccvnto  il  prezzo  del 
grano  che  un  anno  indietro  aveano  acquistalo, 
e per  maggiormente  rassicurarli , presenlò  lor 
Simeone;  quindi  introdottili  nella  casa,  fece 
portar  l'acqua  affinchè  lavassero  i loro  piedi, 
e dette  da  mangiare  alle  bestie  da  soma  che 
avevan  con  loro  portato.  Essi  udito  che  ivi  col 
viceré  dovevan  mangiare,  apprestarono  i recati 
donativi,  ed  attesero,  non  polendo  penetrare  il 
fine  di  tante  attenzioni. 

Al  mezzodì  il  viceré  entrava  nelle  stanze 
del  pasto.  Ammessivi  gli  undici  fratelli,  questi 
s'inchinarono  lino  a terra,  ed  otfrirongti  i doni 
portati.  — Giuseppe  amorevolmente  li  risalutò 
domandando  loro  innanzi  d'ogni  altra  cosa:  - 
« Il  vecchio  padre  vostro  di  cui  mi  parlaste, 
è egli  sano,  vive  egli  ancora  ?»  — Risposto 
affermativamente  a queste  domande,  di  nuovo 
riverenti  gli  s’inchinarono.  - Vedendo  poi  suo 
fratello  Beniamino,  profondamente  commosso 

(f)  Da  quesiti  fedelissimo  narrazione  ricavasi  chiara- 
mente elio  gli  Egiziani  facevano  il  loro  pasto  in  sul 
mezzo  giorno;  che  colui  che  convitava  tacca  le  porzioni 
uguali  per  (ulti,  e che  solo  olle  persone  di  maggior 
conto  si  facci) no  più  grosse:  clic  gli  Egiziani  sedevano 
a parie  per  non  contaminarti  al  contallo  degli  stranie' 
ri  (a),  e che  bevetesi  il  vino  in  coppe,  ed  anche  in  ab- 
bondunz.i,  come  rilevasi  dalle  ultime  parole  del  v.  31, 
del  cap.  Xllll  della  Genesi.  — Dalle  pitture  e scollure 
poi  delle  tombe  ci  vengono  indicali  altri  particolari  in 
proposito,  ed  ceco  come  il  Rosolimi  parla  del  servizio 
delle  mense  e della  maniera  di  banchettare  presso  di 
loro,  illustrando  geliti  scene  a ciò  relative: 

E tra  le  più  frequenti  rappresentanze  negli  egiziani 
sepolcri  queliti  elic  ci  dimostra  i definiti  seduli  (b)  a ri- 
cevere cibo  e bevanda  clic  loro  recano  i figli  o i parenti 
superstiti,  con  In  qual  cosa  alludeva»!  a quella  continua- 
zione di  vita  fisica  ed  operosa  che  nella  universale  cre- 
denza si  attribuiva  ai  trapassali  nelle  loro  trasmigrazio- 
ni. Or  benché  queste  figure  rappresentino  una  funebre 
cerimonia  die  adombra  un  dogma  dell’egiziana  psicolo- 
gia, pure  è manifesto  che  i modi  non  potevano  es-cr 
dissimili  da  quelli  della  civile  e domestica  vita;  laonde 

(n)  Tanto  era  radicato  tra  gli  Egiziani  questo  pregiudizio,  che, 
( cime  ri  riferisce  Erodoto  (le  cui  parole  convalidano  questo  passo 
delia  Bibbia)  avevano  orrore  di  adoperare  i piatti, i vasi,  t coltelli 
adoperati  dai  Greci,  di  dar  Iota  un  bario,  e di  mangiar  rarue 
••Ire  essi  avewer  tagliala  rol  l»iro  coltello.  (Erodot.  lib.  Il, 


domandò:  — « È egli  questi  il  fratello  vostro 
a più  piccolo  di  cui  mi  avevate  parlato  ? Abbia 
<>  Iddio  misericordia  di  (e,  figlio  mio  » — Ma 
la  prova  a cui  si  sottoponeva  era  troppo  forte, 
per  cui  sentendosi  commosso  ed  intenerito,  ed 
accorgendosi  che  il  pianto  stava  per  irrompere 
dai  suoi  ocelli,  in  fretta  si  ritirò,  ed  entralo  in 
camera  die  sfogo  colle  lagrime  alia  sua  com- 
mozione. Di  poi,  lavatosi  la  faccia  venne  fuori, 
e ordinò  che  fosser  messe  le  mense.  La  sua  fu 
imbandita  a parte,  tome  quella  ove  dovevan  se- 
der gli  Egiziani,  perocché  non  era  lecito  loro 
di  mangiar  cogli  Ebrei,  credendo  profano  quel 
convito,  ed  ebbe  alla  destra  il  fratello  primo- 
genito e l’ultimo  nato.  Alla  sua  tavola  si  spar- 
tivano le  vivande,  clic  egli  poscia  inviava  a 
ciascuno  dei  convitati,  e con  somma  maravi- 
glia di  lutti,  fu  visto  che  quella  di  Beniamino 
era  cinque  volte  maggiore  di  quella  degli 
altri,  il  che  era  segno  di  distinzione  ed  ono- 
re (I). 

queste  figure  che  ci  Tuono  vedere  uomini  e donne  a 
rul  si  reca  il  giornaliero  alimento,  debbono  natural- 
mente rappresentarci  quest’atto  con  quei  modi  mede- 
simi che  u*avansi  nelle  domestiche  abitazioni. 

In  alcuni  sepolcri  ove  molli  individui  della  stessa 
famiglia  ebber  lombo,  essi  si  veggono  qua  e là  figura- 
li, seduti  in  atteggiamento  di  riposo  a ricevere  dai  più 
propinqui  parenti  l'alimento.  Tra  i molli  esempi,  è da 
osservarsi  quello  esistente  nelle  antiche  tombe  di  Eie* 
thya  ove  al  defunto  chiamato  Jahtnes  vien  dinanzi  il 
fralel  suo  (come  rileviamo  dalla  scritta  che  vi  sta  sopra) 
offrendogli  un  vaso  di  preparalo  cibo,  mentre  gli  sten- 
de l'altra  mano  sul  capo,  quasi  careaiandoi",  onde  lo 
riceva  e rabbia  caro.  Il  defunto  tiene  in  pugno  un  llor 
di  ninfea  non  per  anche  sboccialo.  Similmente  all  altro 
clic  il  medesimo  fioro  sla  odorando,  vico  pur  davanti  un 
fratello  a recargli  fi  vaso  del  cibo  e due  ampolle  di  be- 
vanda. Sul  capo  di  entrambi  sono  scritto  quattro  colon- 
nelle di  geroglifici  che  da  sinistra  a destra  procedendo 
esprimono:  riceva  l'offerta  di  ogni  altro  bene  e l'oc- 
chio di  P/tró  benefico  del  fralel  suo  lo  scriba  War- 
peari,  che  è il  nome  proprio  del  defunto  al  quale  si  fa 
da  un  fratello  vivente  V offerta  e Paugurio,  e questo 

cap.  41,  — Chacremon.  rrpwd  PorpAyr.  de  abitinenHa  lib.  IVI* 
(b)  Gli  Egiziani,  gli  Ebrei,  ed  anche  i Greci  nei  tempi  eroici 
mnngiavan  seduti:  l'uso  di  mangiare  distesi  sui  letti  non  appa- 
risce tirile  Scritture  ebe  dopo  il  ritorno  dalla  schiarati»,  e pro- 
venne da’  Persiani  (Ester  I,  fi —VII,  8). 
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Lietissimo  riuscì  quel  paslo,  dopo  il  quale 
Giuseppe,  dato  l'ordine  che  fosse  consegnato  ai 1 
fratelli  il  grano  die  domandavano,  e ricevutone 
il  presso,  con  lieto  vollo  li  congedò. 

Ma  non  erano  peranco  finite  le  prove  alle 
quali  egli  volca  sottometterli  prima  di  darsi 
loro  a conoscere.  Voleva  assicurarsi  sopra  ogni 
altra  cosa  dei  lor  sentimenti  verso  il  padre  c 
verso  il  minore  fratello,  e scuoprirc  se  per  que- 
sto nutrissero  sentimenti  pari  a quelli  che 

Fratello  è impelilo  con  due  litoli,  il  secondo  dei  quali 
è duce  Pigiot. 

31  a nelle  tombe  rappresentanti  per  lo>  più  il  marito 
c la  moglie  defunti  seduli  dinatuì  ad  una  mensa  co- 
perta di  molli  cibi,  alla  quale*  sogliono  stare  come  mi- 
nistri ed  oblatori  i figli  o i più  prossimi  congiunti.  In 
un  sepolcro  lebano  miratisi  i coniugi  assiti  sopra  un 
lungo  sedile  che  poggia  su  due  zampe  di  leone  basale 
sopra  una  predella  : dinanzi  a loro  è una  mensa  sulla 
quale  o vari  strati  stanno  disposti  pani,  carni  di  bove 
preparate,  oche,  legumi  e frulla.  Quattro  figlie  offrono 
ciascuna  ai  genitori,  oltre  i cibi,  certi  consueti  orna- 
nienti,  cioè  una  specie  di  sistro  che  ie  donne  soleva» 
portare,  e una  di  quelle  collane  tessute  c pieghevoli 
di  cui  tante  raeeolgonsi  nei  sepolcri,  ed  un  oggetto  qua- 
si in  forma  di  staccio  terminato  in  figura  rotonda. 

Dopo  le  descritte  figure,  nella  medesima  tomba  è 
rappresentato  un  gran  convito  di  donne  c di  uomini  che 
occupa  tutta  la  parete,  dal  pavimento  alla  sommili. 

Gli  Kgiziaui  commensali  ivi  effigiali,  son  dirisi  in 
otto  parlimcnti;  quattro  di  donne,  e quattro  di  uomini; 
di  questi  le  due  ultime  file,  sono,  per  rollura  della 
parete,  in  gran  parte  scomparse.  Dalla  distribuzione 
delle  figure  si  può  trarre  argomento  che  in  simili  so- 
lennità di  conviti  fosse  costume  star  divise  le  donne 
dagli  uomini.  A quello  e a questi,  ancelle  e servi  assi, 
stono  in  piedi  servendo  i commensali  di  cibi  e di  orna- 
menti. Ogni  commensale  è seduto  alla  maniera  egizia 
sopra  di  uno  sgabello.  Osservando  partitamente  le-fi- 
gurc  di  ciascuna  fila  c gli  atti  delle  ancelle  e dei  servi, 
si  rileva  che  qui  non  solo  si  amministra  il  cibo  nei  solili 
vasi  e si  versa  la  bevanda  da  ampolle  nelle  tazze,  ma  an- 
cora si  recano  e adattarsi  alla  persona  dei  convitati  gli 
ornamenti  propri  di  questo  rito  consistenti  in  ghirlande 
di  fiori  di  loto,  in  collane  che  pur  sembrano  di  fiori,  ed 
un  cerio  oggetto  per  lo  più  di  Torma  conico  posto  sul 
capo,  il  quale  porge  indizio  di  rito  funebre  com’è  pro- 
valo per  altri  monumenti. 

I.a  maggior  parte  degli  uomini  c delle  donne  convita- 
le hanno  già  la  collana  che  scende  loro  sul  petto;  a ehi 
non  l’ha.recanlacadallanla  al  collo  le  ancelle  ed  i servi, 
per  questo  ornamento  sopralutto  distinguendosi  i coin- 
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altra  volta  avevan  nutrito  verso  di  lui.  A que- 
sto sol  fine,  secondo  il  sentimento  dei  migliori 
interpreti,  e non  per  ritener  con  sè  Beniami- 
no c mandar  gli  altri  a Giacobbe,  volle  assog- 
gettarli ad  un  ultimo  esperimento. 

Comandò  pertanto  al  suo  intendente  di  riem- 
pire di  grano  i sacchi  degli  stranieri,  c di 
porre  alla  bocca  d’oguun  di  que  sacchi  11  prez- 
zo che  avevan  portato,  e di  aggiungere  in  quel- 
lo del  più  giovane  la  sua  coppa  d’argento  af- 

mensali  dai  ministri,  benché  le  ancelle  sono  anche 
distinte  da  una  particolare  acconciatura  di  testa.  Nel 
primo  compartimento  superiore,  sono,  anche  dopo  le 
donne,  preparate  sopra  un  desco,  collane  c fiori  di 
loto  per  le  ghirlande:  seguono  anfore  cd  alili  vasi,  ed 
a questi,  un  panno  in  forma  conica  sospeso  ad  un  ba- 
stone traverso  sostenuto  da  due  bastoni  forcuti  piantati 
sul  suolo.  Un  vaso  che  vi  sta  sotto,  qualifica  il  tulio 
insieme  per  un  apparecchio  Tatto  per  colar  l'acqua  c 
purificarla. 

In  cima  ad  alcuni  degli  otto  parlimcnti  si  vedono 
donne  ed  uomini  che  suonano  arpo  ed  altri  strumenti 
da  corda;  nel  quarto  è anche  una  donna  che  balle  un 
cerio  tamburo  o cembalo  quadralo  che  spesso  vedesi 
tra  gli  strumenti  musicali  egiziani:  altre  due  donne  che 
seguono,  battono  palma  a palma,  ciò  che  dinota  il  mi- 
surar del  tempo,  o il  coniare.  Per  ciò  deduciamo  clic 
le  solennità  di  questi  banchetti  erano  allegrale  dai  suo- 
ni c dai  canti,  ciò  che  probabilmente  facevasi  anche  in 
quei  conviti  domestici  più  sontuosi,  che  non  erano  dati 
per  i defunti,  ma  solo  per  letizia  dei  vivi. 

Il  mangiare  recavasi  dinanzi  ai  commensali,  o entro 
dei  vasi,  se  era  liquido,  o in  bottiglie  contenute  In  rcci- 
pienli  triangolari,  e se  solidi,  entro  pialli  piani;  se  era- 
no frutti,  entro  una  cesiina, e questa  sopra  uno  dei  del- 
ti pialli , o bacini  senza  piede. 

Usavasi  anche  porre  in  tavola  dei  trionfi,  dei  qoali 
vedasene  uno  dipinto  nella  tomba  diZawyct-cl-Meyleyn, 
che  è una  specie  di  paniere  fatto  in  forma  di  navicella 
ripieno  di  fiori,  frulla,  e diversi  commestibili  situali  en- 
tro una  torretta. 

In  quanto  poi  alla  maniero  di  preparar  le  vivande, 
non  vi  è ricercatezza  che  si  usi  attualmente  che  non 
fosse  praticala  dui  cuochi  dell’antico  Egitto,  come  ci 
dimostrano  abbondantemente  le  scene  di  cucina  rap- 
presentate nelle  tombe. 

È da  rammentarsi  in  ultimo  un  costume  che  F.rndofo, 
Luciano  cd  altri  autori  asseriscono  pral  calo  dagli  Egi- 
ziani nei  loro  grandi  conviti,  c nelle  allegre  riunioni. 
Prima  di  cominciare  a bere  il  vino,  veniva  portala  nel 
luogo  della  mensa  una  bara  colla  figura  di  un  morto 
scolpila  in  legno  e dipinta,  della  lunghezza  di  uno  o 
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lincili:  comparisse  degli  altri  più  reo  quegli  tra 
loro  che  era  stato  più  particolarmente  onora- 
to. — Venuto  il  mattino,  furori  lasciati  partire 
con  le  loro  bestie  da  soma. 

Eran  già  usciti  dalla  città  ed  avean  fatto  al- 
quanto di  via,  allorché  Giuseppe  impose  al  suo 
intendente  di  raggiungerli,  dandogli  gli  ordini 
relativi.  E questi  quando  loro  fu  presso,  fattili 
fermare,  con  mal  piglio  si  prese  adire: — «Per 
quale  motivo  avete  renduto  malo  per  bene?  La 
coppa  che  avete  rubalo  è quella  alla  quale  be- 
ve il  signor  mio,  c colla  quale  è solilo  fare  gli 
augurj  (1);  pessima  cosa  avete  voi  fatto.» 

A tali  parole  i figli  di  Giacobbe  rimasero  co- 
me colpiti  dal  fulmine:  resi  poi  forti  dalla  co- 
scienza di  non  aver  commesso  quel  fallo  ebe 
loro  rimprovcravasi,  risposero  con  fermo  viso: 


— « Come  il  tuo  signore  può  incolparci  di  lan 
' ta  ribalderia?  Se  dalla  terra  di  Chanaan  ripor- 
tammo i denari  del  primo  grano  trovati  nei  no 
stri  succhi,  come  potremo  noi  essere  avuti  in 
sospetto  di  aver  rubato  oro  e argento  nella  ca 
sa  del  tuo  signore  ? Quello  di  noi  al  quale  la 
lazza  del  tuo  signore  sarà  trovata,  sia  messo  a 
morte,  e tutti  gli  altri  restino  schiavi:  L'in- 

tendente rispose  : — « Colui  al  quale  sarà  tro- 
vata la  tazza  rimarrà  schiavo,  c gli  altri  non 
avranno  pena,  c andranno  al  loro  viaggio.  » 

I dicci  fratelli  immantinente  scaricarono  i 
loro  giumenti,  rizzarono  in  terra  i saccbi,  c li 
apersero.  L'inleudcnlc  visilolli  ordinatamente 
cominciando  da  quello  del  maggiore,  c giunto 
al  sacco  di  Beniamino  trovò  la  tazza. 

Intesero  allora  i Agli  di  Giacobbe  che  si  vo- 


due  cubiti  (n).o  secondo  Luciano  c Silio,  un  vero  cada- 
vere. Quegli  clic  portava  o l'immagine  o il  vero  morto, 
lo  presentava  a ciascuno  degli  adunati,  dicendo:  guar- 
dai,  e penso  a divertirti,  perchè  dicerrot  simile  a que- 
sto quando  sarai  morto  ; (Lucia*  de  furto,  — Siuis 
de  bello  punico  lib.  III.  — IIcrodot.  lib.  II);  le  quali 
parole, scrive  Plutarco  (che  riferisce  quest’uso,  sympos. 
p.  li  8.  tì),  invece  di  servire  ad  una  massima  di  epi- 
cureismo,rammentavano  (li  amarsi  scambievolmente  ed 
insinuavano  principj  d una  morale  cd  utile  filosofia.  Del 
tutto  poi  insussislenlc  c privo  di  prove  è ciò  che  dicono 
alcuni,  fondali  sul  rilento  costume,  che  cioè  i ricchi  E* 
giziani  fossero  soliti  di  far  sedercela  lor  mensa  i corpi 
imbalsamali  dei  loro  maggiori. 

(1)  Gl’intcrpicti  rilengono  clic  questa  coppa  non 
servisse  per  usi  profani,  nè  per  Tare  incantagioni;  ma 

(»)  11  Rosellini  trovò  nelle  tombe  di  Tebe  molte  mummiette  di 
legno. ma  dipinte  con  più  diligenza  del  solito,*?  racchiuse  io  un 


ricavandosi  da  (ulto  il  conicelo  lauto  chiaramente  clic 
Giuseppe  seguiva  I costumi  della  corte  de'  Faraoni  nel- 
la quale  viveva,  è multo  credibile  clic  si  adattasse  al- 
meno por  forma  alle  superstizioni  egiziane;  può  anche 
supporsi  che  le  sue  libazioni  fossero  offerto  ni  vero 
Dio.  — Simili  coppe  divinatorie  d’  argento  e di  oro 
(molte  delle  quali  sonosi  trovate  nelle  tombe  c vedonsi 
ancora  effigiale  nelle  piilure  e scollure),  sono  rati»' 
mentale  anche  da  hllri  antichi  scrittori.  GP  indovini 
assiri,  caldei  ed  egiziani  le  riempivano  d’acqua  e vi 
mclterauo  entro  una  lama  d' argento  o di  pietra  pre- 
ziosa ov* erano  incisi  alcuni  caratteri,  e invocavano  il 
demonio,  clic  diccano  rispondesse  dal  fondo  di  que- 
st'acqua con  una  specie  di  sibilo.  Plinio  ( flist . nat., 
lib  xn,  c.  2)  rammenta  le  divinazioni  per  mezzo  del- 
l'acqua e dei  bacili. 

piccolo  sarcofago  per  lo  più  di  pietra.  Forse  anche  queste,  dopo 
aver  servito  al  detto  uso  uelle  case,  si  depoaevano  nei  sepolcri. 
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Ima  perderli  ad  ogni  costo  malgrado  la  loro 
innocenza , e il  dolore  li  vinse:  — si  stracciaro- 
no le  vesti,  e dolorosamente  piangendo,  prima 
che  lasciar  Beniamino  nelle  mani  dei  loro  oc- 
culti persecutori,  ricaricati  i giumenti  seguiro- 
no gli  Egiziani  elio  conduecvano  prigione  il 
loro  minore  fratello. 

Giunti  al  cospetto  del  Viceré,  essendosi  Giu- 
da messo  a capo  di  loro,  si  prostrarono  colla 
faccia  per  terra  per  ascoltare  in  questa  umile 
posizione  la  loro  finale  sentenza.  Giuseppe  in 
tutto  l'imponente  splendore  della  sua  autori- 
tà, circondato  dai  principali  della  corte,  stava 
innanzi  a loro  impassibile  e in  tale  altitudine 
da  incuter  terrore  non  solo  nei  rei,  ma  ancora 
in  persone  innocenti  ; quindi  sdegnosamente 
loro  parlò  : 

k Per  qual  motivo  avete  voi  voluto  trattar 
cosi?  non  sapete  che  nessuno  è simile  a me 
nell'arto  d' indovinare?  » 

E Giuda  a lui  : 

« Che  risponderemo  noi  al  signor  nostro? 
ovvero  che  diremo,  o qual  porteremo  giusta 
scusa  a distruggere  le  prove  che  stanno  contro 
di  noi  ? Noi  abbiam  la  sventura  di  vederci  con- 
vinti di  un  delitto  che  non  abbiamo  commesso, 
e di  non  poter  portare  in  nostra  difesa  che  ste- 
rili proteste,  comuni  nella  bocca  dei  rei  come 
in  quella  degl'innocenti.  Giudicaci  con  tutto 
il  rigore:  noi  saremo  puniti  senza  esser  colpe- 
voli; ma  lo  sembriamo  troppo  per  non  sotto- 
porci con  rassegnazione  alla  sentenza  ebe  vor- 
rai pronunziare  contro  di  noi.  11  vero  Dio  che 
adoriamo  e clic  abbiamo  offeso  , ha  scoperto 
l'iniquità  dei  tuoi  servi,  iniquità  che  ignora 
P Egitto  : ecco  che  noi  siam  tutti  schiavi  del 
signor  nostro,  e noi,  e quegli  presso  cui  si  è 
trovata  la  coppa,  a 

E Giuseppe  fingendosi  offeso  per  esser  giu- 
dicato tale  da  commettere  un’  ingiustizia,  ri- 
spose : 

Guardimi  il  cielo  di  far  cosi  : colui  che  ha 
Boschi  — Aliante  Biblico. 
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rubato  la  mia  coppa,  ei  sia  mio  schiavo;  voi 
poi  andatevene  liberi  al  padre  vostro,  a 

A questa  sentenza  Giuda  trattosi  innanzi  e 
preso  coraggio  dalla  tremenda  necessità,  do- 
mandò d'essere  ascoltato,  e imprese  ad  esporre 
a Giuseppe  con  le  seguenti  ferme,  tenere  ed 
eloquenti  parole  come  ciò  che  avea  detto  era 
d’impossibile  esecuzione  per  loro. 

« Io  ti  prego,  egli  disse,  o mio  Signore,  che 
tu  mi  conceda  di  parlare  c che  mi  ascolti  senza 
adirarti  contro  il  tuo  servo,  imperciocché  do- 
po Faraone,  tu  sei  il  mio  Signore.  La  prima 
volta  che  ci  presentammo  a te,  tu  domandasti 
a’  tuoi  servi  se  avevamo  il  padre,  o altro  fratel- 
lo. Rispondemmo  che  avevamo  il  padre  già 
vecchio  e un  piccolo  fratello  il  quale  essendo 
nato  a nostro  padre  nella  sua  vecchiezza  e dal- 
la moglie  dalla  quale  non  ebbe  che  un  altro  fi- 
gliuolo, che  é già  morto,  questo  giovanetto  era 
la  tenerezza  e la  consolazione  del  nostro  geni- 
tore. Tu  ci  dicesti  che  conducessimo  a te  que- 
sto fratello,  che  volevi  vederlo.  Rispondemmo 
che  se  si  fosse  allontanato  dal  padre,  il  padre 
sarebbe  morto  di  dolore.  Tu  soggiungesti  che 
se  non  lo  avessimo  condotto,  più  non  avrem- 
mo veduto  la  tua  faccia.  Quando  fummo  tor- 
nati a nostro  padre,  gli  narrammo  le  tue  pa- 
role, e quando  egli  volle  quà  rimandarci  per 
comprare  altro  grano,  gli  dicemmo  che  non  ci 
torneremmo,  se  il  piccolo  fratello  non  fosse 
stato  con  noi,  giacché  senza  di  esso  non  avrem- 
mo potuto  più  riveder  la  tua  faccia.  Allora  c- 
gli  ci  rispose  cosi:  voi  sapete  che  Rachele  mi 
partorì  due  figliuoli;  uno  usci  in  campagna,  e 
mi  diceste  che  una  fiera  lo  aveva  divorato,  ed 
io  non  I lio  più  veduto:  se  mi  porterete  via  an- 
cor questo,  e che  gl’intrawenga  qualche  scia- 
gura, voi  mi  farete  morir  di  dolore.  Quando 
dunque  ritorneremo  a nostro  padre,  se  egli  ve- 
drà che  noi  non  avremo  con  noi  questo  fanciul- 
lo, arrecheremo  a quel  vecchio  un  dolore  che 
senza  dubbio  lo  precipiterà  nel  sepolcro.  Io 
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poi  ho  persuaso  mio  padre  di  mandare  questo 
fanciullo;  io  l'ho  assicurato  di  ricondurglielo; 
gli  ho  detto  che  se  non  lo  riconduco,  non  mi 
perdoni  mai  più  questo  fallo;  dunque,  o mio 
signore,  resterò  io  schiavo  in  luogo  del  fan- 
ciullo, e il  fanciullo  se  ne  ritorni  co’ suoi  fra- 
telli; senza  di  lui  io  non  posso  più  tornare  a 
mio  padre,  perchè  son  certo  che  dovrei  vederlo 
morire  innanzi  a’  miei  occhi  ». 

A questo  punto  Giuseppe  non  potè  più  con- 
tenersi: ordinò  che  tutti  quelli  che  slavangli 
attorno  lasciasser  quel  luogo,  affinchè  nessuno 
straniero  fosse  presente  mentre  ad  essi  si  dava 
a conoscere.  — 

« E piangendo  alzò  la  voce  e fu  udita  da 

# tutti  gli  Egiziani  e da  tutta  la  casa  di  Farao- 
« ne.  E disse  a'suoi  fratelli.  « Io  son  Giuseppe; 
a vive  tuttora  il  padre  mio?  » 

« Non  potevano  dargli  risposta  i fratelli  per 
« l’eccessivo  sbigottimento;  ma  egli  con  beni- 
« gnità  disse  loro  : 

ii  Appressatevi  a me;  — e quando  gli  furon 
« dappresso,—  io  sono,  disse,  Giuseppe  vostro 
i fratello  che  voi  vendeste  per  l'Egitto  ; non 
k temete,  e non  vi  sembri  dura  cosa  l'avermi 
< venduto  per  questo  paese,  perocché  per  vo- 
li sira  salute  mandòmmi  Dio  innanzi  a voi  in 
« Egitto.  Imperocché  sono  due  anni  che  la 
« fame  ha  cominciato  nel  paese,  e rimangono 

# ancora  cinque  anni  ne’  quali  non  si  potrà 

# nè  arare,  nè  mietere.  E il  Signore  mi  man- 
ti dò  innanzi  affinchè  voi  siate  salvati  sulla  ter- 
« ra,  e possiate  aver  cibo  per  conservare  la  vi- 
ti la.  Non  per  vostro  consiglio  sono  stalo  man- 
gi dato  quà,  ma  per  volere  di  Dio  il  quale  mi  ha 
e rendulo  quasi  il  padre  di  Faraone  e padrone 
« di  tutta  la  sua  casa,  e principe  in  tutta  la 
n terra  d'Egitto.  Speditevi,  andate  a mio  pa- 
ti dre,  e ditegli:  queste  cose  ti  manda  a dire 

(<)  Con  tali  parole,  clic  formano  uno  dei  più  te- 
neri squarci  dei  libri  dell'Antico  Testamento,  espone 


u Giuseppe  tuo  figlio:  Dio  mi  ba  fatto  signore 
« di  tutta  la  terra  d'Egitto;  vieni  da  me,  non 
t:  porre  indugio  ; e abiterai  nella  terra  di  Go- 
ti sen,  e sarai  vicino  a me  tu  e ì tuoi  figliuoli, 
a e i figliuoli  de'  tuoi  figliuoli,  le  tue  pecore,  i 
« tuoi  armenti,  e tutto  quello  ebe  possiedi.  E 
a ivi  li  sosterrò  ( perocché  ci  restano  tuttora 
« cinque  anni  di  fame  ),  affinchè  non  perisca  tu 
u e la  tua  casa  e tutto  quello  che  possiedi.— 
ti  Ecco  che  gli  occhi  vostri  e gli  occhi  dei  fra- 
li tello  mio  Beniamino  veggono  che  sono  io, 
« che  di  mia  bocca  vi  parlo.  Raccontalo  al  pa- 
ti dre  mio  tutta  la  mia  gloria,  e lutto  quello  che 
« veduto  avete  in  Egitto:  affrettatevi  e condo- 
li cctelo  a me.  » 

« E lasciandosi  cadere  sul  collo  del  suo  fra- 
li tello  Beniamino,  pianse,  piangendo  ugual- 
a mente  anche  questi  sul  collo  di  lui.  E baciò 
a Giuseppe  tutti  i suoi  fratelli,  e pianse  ad  uno 
s ad  uno  con  essi  : dopo  di  ciò  preser  fidanza 
il  di  parlare  con  lui  (1).  » 

La  reggia  de’  Faraoni  echeggiava  della  lieta 
novella,  e il  Signor  dell’Egitto  ne  fu  allegrato 
con  tutta  la  corte:  egli  che  andava  debitore  a 
Giuseppe  della  prosperità  del  suo  regno  in 
mezzo  ad  una  carestia  generale,  volle  chela 
famiglia  del  suo  liberatore, che  vedeva  mancare 
di  sussistenza  nella  terra  di  Chanaan,  venisse  a 
godere  del  frullo  dei  suoi  saggi  provvedimenti. 
Fatto  adunque  chiamare  Giuseppe  ed  avutolo 
a sé,  gli  disse  che  a’  suoi  fratelli  desse  grano 
da  portare  nella  terra  di  Chanaan  ; facesse 
venire  al  più  presto  in  Egitto  suo  padre  e tutti 
i suoi  ; mandasse  carri  per  agevolare  il  tras- 
porto dei  fanciulli  e delle  donne,  assicurandolo 
che  darebbo  loro  ogni  cosa  che  potessero  de- 
siderare; nè  rincrescesse  loro  di  lasciare  i luo- 
ghi fino  allora  abitati,  nè  le  masserizie,  im- 
perocché egli  avrebbe  loro  assegnato  il  meglio 

Bosè  nel  Gap.  XLV  della  Genesi,  il  riconoscimento  di 
Giuseppe. 
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del  paese  d'Egitto.  Giuseppe  fece  note  a'  fra- 
telli tali  benigne  intenzioni  del  Signor  dell'E- 
gitto ; fece  dare  delle  mute  di  vestimenti  ad 
ognuno  di  loro,  e cinque  a Beniamino  con  tre- 
cento sicli  d'argento  (1).  A suo  padre  inviò 
altrettanti  e simili  donativi,  aggiungendo  dieci 

(1)  Questo  donativo  è coti  Tarme  alla  grati  cura  che 
avevano  gli  Egiziani  per  la  nettezza  della  persona  e al 
loro  frequente  mutare  di  abiti,  abitudine  diesi  trasfuse 
anche  negli  Ebrei,  riscontrandosi  nella  Bibbia  in  altre 
occasioni  il  Tarsi  donativi  di  abiti  ( ìndie,  xiv,  12, 13:  — 
4®  Reg.  V.  5, 13.),  come  tuttora  si  pratica  nell'Oriente. 
E Tacile  cosa  era  trovar  vestimenti  che  si  adattassero  a 
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somieri,  portanti  le  cose  più  preziose  che  offriva 
l'Egitto.  Un  simile  numero  di  carichi  di  pane 
e di  grano  delle  ai  fratelli  per  i bisogni  del 
viaggio,  ed  incuorandoli  a non  angustiarsi  per 
il  passalo,  e pregandoli  di  tornare  a lui  quanto 
prima  potessero,  li  accomiatò  lietamente. 

lutti  i personali,  consistendo  quelli  nella  tunica  e nel 
mantello.  Come  Tosse  composta  la  tunica,  le  abbiamo 
veduto;  i mantelli  non  erano  cucili,  nuli’ altro  essendo 
che  un  ampio  pezzo  di  panno;  per  la  qual  cosa  i ricchi 
poleano  tenerne  molli  in  serbo  per  regalarli  ai  loro 
ospiti:  l.ucullo,  come  ci  fa  sapere  Orazio  (Satire  lib,  f, 
sut.  2'),  (enea  sempre  pronti  fino  a 3000  mantelli. 
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VIAGGIO  DI  GIACOBBE  II*  EGITTO  ; - GII  SEPPE  MI  INCOMBA  A GOSE.V  - 
PII  ESCUTA  I FRATELLI  EO  IL  PADRE  A FARAONE.  - ACCRESCIMENTO  DELLA  FASE.  — LEGGI  DI  GIUSEPPE  — 
MALATTIA  DI  GIACOBBE  - BENEDIZIONE  DEPURAI!»  E MANASSE. 


Quanta  era  stata  l'angoscia  provata  dai  Agli 
di  Giacobbe  nel  percorrere  la  lunga  via  clic  se- 
para la  terra  di  Chanaan  dall'Egitto,  altrettanto 
fu  il  giubbilo  con  che  rifecero  quella  strada  per 
recarsi  presso  del  padre,  il  quale  dal  canto  suo 
temeva  non  incogliesse  sventura  al  suo  Benia- 
mino. — Alla  notizia  che  suo  Aglio  Giuseppe 

(I)  La  famiglia  del  Patriarca  nella  (erra  di  Chanaan, 
sema  comprendervi  Giacobbe  elio  nc  era  il  rapo,  nè 
Giuseppe  e i suoi  due  figli  die  erano  già  in  Egitto,  com- 
poiievasi  di  cinqnnntaduc  persone,  tulli  figli  o nipoli  di 
Giacobbe,  ed  aggiungendo  a questi  nove  mogli  dei  sud- 
detti figli  (essendo  già  moria  la  moglie  di  Giuda  nè  Be- 
niamino avendola  ancora  tolta "t,  formavano  in  tutti  ses- 
santina persona.  I.o  storico  sacro  clic  si  proponeva  di 
fare  la  numerazione  di  tulli  i figli  e nipoti  che  Giacobbe 


era  in  viia.il  vecchio  ismcmorù.e  non  credette 
all'annunzio  che  quando  vide  i donativi  cd  i 
carri  che  il  Aglio  gli  aveva  inviati,  c stabilì  di 
andare  a vederlo  prima  d' esser  chiamato  a rag- 
giungere i padri  suoi. 

Adunata  tolta  la  famiglia  che  era  composta 
di  scssantun'individuo(l),  le  grcggic.c  quanto 

innanzi  la  sua  morte  avea  veduto  uscire  dalla  sua  di- 
scendenza, esclude  dal  computo  che  egli  ne  fa  le  mogli 
dei  figli  di  Giacobbe  clic  non  gli  appartcnevnn  por  san- 
gue, e vi  sostituisce  due  figli  di  Ruben  nati  in  Egitto, 
dieci  di  Beniamino,  e due  di  Pliarez  figlio  di  Giuda, 
clic  formano  in  lutto  ii  numero  di  sessanlasei,  ai  qua- 
li aggiunge  in  seguilo  Giacobbe,  Giuseppe  e i due  suoi 
figli,  in  tutto  settanta.  Altrove,  nelle  Sacre  Scritture, 
parlandosi  del  numero  delle  persone  che  Giacobbe  con- 
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ci  possedeva,  montato  egli,  le  donne  e i bam- 
bini sui  carri  che  il  figlio  arcagli  mandali,  la- 
sciò la  ralle  di  Mambrc  cd  arviossi  a Bersabee  o 
al  pozzo  del  giuramento  presso  il  fiume  che  se- 
para l’Egitto  dalla  terra  di  Chanaan.  Ivi  immolò 
vittime  a Dio,  e nella  notte  udì  in  visione  chia- 
marsi, e gli  renne  ingiunto  da  Dio  d'andare  in 
Egitto,  ove  suo  figlio  Giuseppe  avrebbegli  chiu- 
so gli  occhi  (1),  e lugli  confermato  che  mai 
rerrcbbegli  meno  l'assistenza  divina,  e che  i 
suoi  discendenti  sarebbero  stati  ricondotti  da 
Dio  medesimo  nella  terra  che  per  promissione 
apparteneva  già  loro. 

Arrivata  la  famiglia  nella  regione  di  Goscn 
o Gessen  (2),  visto  il  terreno  alto  al  pascolo 
degli  armenti,  Giacobbe  ivi  sostò  inviando  Giu- 
da a Giuseppe  ad  invitarlo  a venire  in  quel 
luogo.  Tosto  che  Giuseppe  ricevè  quella  lieta 
notizia,  fatti  aggiogare  al  suo  cocchio  i cavalli(3) 
volò  all'incontro  del  padre,  il  quale  appena  ve- 
duto, siccome  scrive  Mosè,  si  lasciò  andare  sul 
collo  di  lui,  c abbracciatolo  pianse.  E Giacobbe 
inebriato  di  gioia  ncll’abbracciarc  un  figlio  che 
da  ventitré  anni  piangeva  per  morto,  tenendolo 
ancora  stretto  tra  le  sue  braccia  non  potò  che 

dusse  in  Egitto,  non  vi  si  comprende  nè  lo  stesso  Gia- 
cobite,  nè  Giuseppe,  nè  i suoi  due  figli,  ma  vi  si  ag- 
giungano i nipoti  c i bisnipoti  del  Patriarca  che  na- 
cquero prima  della  sua  morte,  formatili  il  numero  di 
sessantasei  individui;  al  qual  numero  aggiungendo  le 
nove  mogli  sopradetle,  coninosi  sellautacinque  indi- 
vidui. 

Ciò  può  servire  a concordare  i diversi  passi  della 
Scrittura  or*  è rammentala  la  numerazione  della  fami- 
glia di  Giacobbe  (V.  Gen.  XLVI,  7 — Exod.  I,  — Num. 
XXVI,  5.  — 1 .•  Puralip.  V.  1.  — Ad.  Ap.  VII,  li.  — 
E la  versione  dei  Settanta  ai  luoghi  riferiti . 

(I)  Da  questo  passo  del  sacro  testo  i XLVI,  i)  sembra 
rilevarsi  ette  presso  gli  Orientali  di  quei  tempi  fo«se  co- 
mune l'uso  che  fu  in  vigore  presso  le  altre  nazioni  an- 
tiche, che  voleva  che  i piò  prossimi  parenti  chiudessero 
gli  occhi  ai  lor  cari  estinti,  uso  rammentalo  da  Omero, 
da  Virgilio,  cc.  ma  del  quale  per  ora  nessuna  traccia 
si  trova  nei  monumenti  Egiziani. 


dire  queste  parole:  Ora  io  morrò  contento  per- 
chè ho  redufo  la  tua  faccia  e ti  lascio  dopo 
di  me. 

Iterate  più-volte  le  liete  accoglienze,  Giu- 
seppe propose  alla  sua  famiglia  di  restare 
in  quel  luogo  fino  a che  egli  non  avesse  fatto 
consapevole  il  Faraone  della  loro  venuta,  e 
prevedendo  che  questi  a sè  li  avrebbe  chia- 
mati per  vederli , raccomandò  loro  di  dire 
espressamente  la  loro  professione,  sicuro  che 
ciò  sarebbe  per  cattivar  loro  Y amore  del  Fa- 
raone (4). 

Ed  avvenne  come  Giuseppe  avea  preveduto. 
Giunto  al  cospetto  del  suo  Signore,  narrògli 
come  secondo  i di  lui  ordini  già  stavano  nella 
terra  d'Egitto  ed  cransi  fermati  a Goscn  i suoi 
fratelli  col  loro  vecchio  genitore,  le  loro  donne, 
i loro  bambini, le  gregge,  c tutto  ciò  che  posse- 
devano nella  terra  di  Chanaan:  dopodiché  pre- 
sentò al  Faraone  i suoi  cinque  ultimi  fratelli 
a'quali  quegli , siccome  Giuseppe  avea  preve- 
duto, domandò  qual  fosse  il  mestiere  che  eser- 
citavano, ed  essi  risposero  siccome  il  fratello 
avea  lor  consigliato  dicendo:  « Siam  pastori  di 
« pecore,  tuoi  servi, e noi  c i padri  nostri.  Siam 

(2)  Della  posizione  di  questo  luogo,  clic  variamente 
leggeri  da  molti  Goscn  o Gessen,  e da  altri  viene  con- 
fuso con  la  città  di  namesses  , ci  occorrerà  di  parlare 
diffusamente  nel  seguilo. 

(3)  Alla  cima  del  limone  dei  carri  egiziani,  come  di 
molli  popoli  asiatici,  pendevano  uno  o due  gioghi  ri- 
curvi che  adattava  nsi  al  collo  dei  cavalli  cd  a cui  fa- 
cean  capo  i guarnimenti  di  cuoio  che  cingevano  la  le- 
sta dell'animale.  Questo  vedesi  per  diversi  monumenti 
dipinti  o scolpiti,  e nel  bellissimo  carro  da  guerra  sci- 
tico che  fu  trovalo  dal  Rosolimi  a pezzi  in  una  lombo 
egiziana  del  tempo  di  Ramsès  II  e che  trovasi  perfetta- 
mente restaurato  nel  mezzo  della  seconda  sala  del  mu- 
seo egiziano  di  Firenze.  Era  tiralo  da  due  cavalli,  ve- 
dendovi*! all'estremità  del  limone  pendere  due  gioghi 
di  assai  elegante  costruzione,  come  vedremo  quando 
cadrà  in  acconcio  descriverlo. 

(4)  V.  la  ragione  di  ciò  nello  schiarimento  al  capi- 
tolo XXVIII,  pag.  «22. 
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n venuti  a star  pellegrini  nella  tua  terra;  per- 
« chè  non  vi  è erba  pe' greggi  de’  tuoi  servi  ncl- 
« la  terra  di  Chanaan  c la  fame  va  crescendo, 
« e noi  preghiamo  che  comandi  a noi  tuoi  servi 
b di  stare  nella  terra  di  Gosen  (1). 

Il  Faraone  disse  a Giuseppe  che  scegliesse 
il  luogo  ove  più  piaccvagli  ebe  abitasse  la  sua 
famiglia  e che  restassero  pure  in  Gosen  se  tro- 
vavano quella  regione  adatta  ai  loro  bisogni, 
e che  se  conosceva  tra'  suoi  fratelli  alcuni  che 
fosser  da  ciò,  li  stabilisse  come  mur  o sopra- 
intendenti  de'suoi  bestiami  (2). 

11  Faraone,  mostrato  quindi  desiderio  di  co- 
noscere il  genitore  del  suo  primo  ministro, 
questi  glielo  condusse  dinanzi,  ed  il  veneran- 
do vecchio  che  si  conoscea  superiore  a’re  della 
terra  perchè  costituito  da  Dio  come  capo  del 
suo  popolo  eletto  c depositario  delle  sue  pro- 
messe, benedisse  al  signor  dell'Egitto,  il  quale 
lo  ricercò  del  numero  de’  suoi  anni  ; a cui  il 
Patriarca  rispose:  — a II  tempo  de’  giorni  dei 
« miei  pellegrinaggi  è centrenl'anni:il  tempo 
« degli  anni  della  mia  vita  è stalo  corto  e mal- 
ie vagio,  e non  è giunto  al  tempo  degli  anni 
« della  vita  de'  miei  padri  ne’  quali  andarono 
it  pellegrinando  :>  — Ed  auguralo  ogni  bene  al 
n re,  ritirossi  ». 

Dopo  siffatto  trattenimento  , Giuseppe  asse- 
gnò alla  sua  famiglia  quel  sito  che  si  era 
scelto,  e crescendo  ognor  più  la  penuria  di 
rittovaglia,  la  provvide  abbondantemente  del 
bisognevole. 

Intanto  il  progredire  della  carestia  dava  oc- 
casione a Giuseppe  di  maturare  i progetti  da  lui 
formati  per  l'ingrandimento  e la  potenza  del  re 

(IJGcn.  XLYTI,  3 i. 

(2)  Altra  prova  che  questo  Faraone  non  era  egiziano 
c che  per  conseguenza  non  odiava  i pastori:  quantun- 
que tanto  i re  anteriori  che  quelli  che  vennero  dopo, 
mantennero  greggi  numerosissime  per  loro  uso,  co- 
me rileviamo  da  alcuni  monumenti  ove  si  rappresenta- 


dell’Egitto.  I suoi  granai  erano  giù  abbastanza 
ripieni  di  frumento  per  servire  alla  sussistenza 
dei  sudditi  del  Faraone,  ed  anche  delle  provin- 
cie  limitrofe  dell’Egitto  per  tutto  il  tempo  che 
la  sterilità  sarebbe  durata.  Già  tutto  l'oro  e l'ar- 
gento degli  abitanti  di  quella  regione  fino  allora 
raccolto  dalla  vendita  del  grano  era  ne’  forzieri 
del  re,  per  cui  gli  Egiziani  vedendosi  ridotti  allo 
stremo  della  necessità,  si  presentavano  in  depu- 
tazioni da  tutte  parti  a lui  domandando  del  pa 
ne.  Per  la  qual  cosa  egli  propose  a ciascuno  di 
permutare,  in  mancanza  d’altro,  tutti  i loro  be- 
stiami col  grano,  per  sostentarsi  un  altro  anno. 

Crescendo  però  nell'anno  seguente  il  rigor 
della  fame  e presentatisi  di  nuovo  a Giuseppe 
gli  abitanti  di  tutti  i paesi  deU’Egitlo,  gli  of- 
frirono di  dar  sè  stessi  o le  loro  terre  al  Fa- 
raone in  cambio  di  grano,  per  non  vedersi  cosi 
miseramente  perire,  e ridurre  l’ Egitto  un  de- 
serto. Dietro  questa  proposizione, Giuseppe  sta- 
bili che  il  re  sarebbe  divenuto  padrone  di  tutti 
gli  Egiziani  c delle  lor  terre,  assicurando  loro 
tanto  da  seminare  i campi,  e ingiungendo  che 
il  quinto  della  raccolta  fosse  data  al  Faraone,  e 
le  altre  quattro  parti  fossero  da  lor  ritenute  per 
le  nuove  seminagioni  e per  maòtencrc  le  fa- 
miglie. Per  tal  modo  rinscì  a Giuseppe  di  ren- 
der soggetta  tutta  la  terra  d’Egitto  al  Faraone, 
spogliando  i proprietari  d’ogni  lor  bene,  eccet- 
tuando i sacerdoti  che  mantennero  i loro  pos- 
sessi ed  ebbero  ì viveri  da'pubblici  granai. Nello 
stesso  tempo  per  timore  di  una  sommossa  che 
sarebbe  potuta  nascere  per  Io  scontento  di  tali 
provvedimenti,  fece  passare  gli  abitanti  da  una 
città  in  un'altra  distribuendoli  in  diversi  luoghi 

no  seene  della  «ita  pastorizia  o si  nominano  le  gregge 
del  re,o  il  mnr  delle  mondre  dello  c tua  del  re,  la  qual 
cosa  cl  mostra  che  il  mantenimento  delle  gregge  per 
nuli'  altro  era  adottalo  che  per  gli  usi  indispensabili 
della  «ita  e per  l'agricoltura,  e non  come  un  ramo  di 
industria  generalmente  diffuso. 
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per  coltivare  le  terrc(I)ed  istituendo  quel  siste- 
ma di  proprietà  territoriale  che  abbiamo  veduto 
nel  passato  schiarimento  seguitar  tuttavia  nella 
regione  niliaca. 

Intanto  la  famiglia  di  Giacobbe  prosperava 
ed  ingrandivasi  fuor  di  misura  nel  paese  di  Go- 
sen,  c Giuseppe  di  frequente  andava  a suo  pa. 
dre  e riposavasi  dalle  fatiche  del  governo  nelle 
gioie  che  gii  offriva  la  vista  e la  compagnia  dei 
suoi  cari.  Erano  presso  che  diciassette  anni 
passati  dacché  abitavan  l'Egitto,  c Beniamino 
si  era  ammogliato,  e già  dieci  figli  gii  erano 
nati;  Ruben,  il  primogenito  di  Giacobbe  avea 
pure  avuto  due  altri  figli,  e Pharez  figlio  di 
Giuda  era  divenuto  padre  a sua  volta,  per  cui 
Giacobbe  avea  già  veduto  la  sua  quarta  gene- 
razione. 

Ma  la  di  lui  salute  andava  ogni  giorno  infie- 
volendosi a segno  che  presentendo  vicina  la 
sua  ultima  ora,mandòpcrGiuscppe,e  vollechc 
gli  promettesse  solennemente  che  dopo  la  sua 
morte  egli  avrebbe  portato  il  suo  corpo  a ripo- 
sar nel  sepolcro  de’suoi  maggiori  nella  terra  di 
Gbanaan  nella  spelonca  comprata  per  tal  uso 
da  Abramo  da  Ephron.  Dopo  che  Giuseppe 
gli  ebbe  giurato  che  adempirebbe  pienamente 
la  sua  volontà,  ed  impegnatavi  la  sua  fede,  il 
vecchio  voltossi  verso  il  capezzale  del  suo  letto 
da  quella  parte  che  forse  (secondo  alcuni  cre- 
dono), corrispondeva  alla  terra  di  Chanaan, 
e adorò  Dio  ; poi  ispirato  improvisamente  sul 
destino  dei  discendenti  di  Giuseppe  la  cui  po- 
sterità doveva  avere  la  miglior  parte  delle  ric- 
chezze della  Palestina,  si  rivolse  verso  del  figlio 

(t)  E mollo  probabile  ebe ciù succedesse  uclt‘ullimo 
anno  della  carestia,  dicendosi  nel  lesto  che  Giuseppe 
delle  agli  Egiziani  di  che  seminare  le  terre. Però  è opi- 
nione di  molli  commentatori  che  per  quanto  la  terra 
fosse  divenuta  sterile,  non  può  ritenersi  che  qualche 
piccola  quanlilò  di  grano  ogni  anno  non  si  fosse  e se- 
minala e raccolta,  almeno  nei  luoghi  più  umidi  e più 
vicini  al  Mio,  siccome  fu  d'opinione.anche  S.  Agostino. 


Sòl 

e si  abbassò  con  rispetto  davanti  l’estremità 
dello  scettro  che  questi  portava  in  mano  in  se- 
gno della  sua  dignità,  quasi  volesse  con  quel- 
l'atto prestare  omaggio  alla  futura  grandezza 
dei  figli  del  figlio  suo  (2). 

Giuseppe  chiamato  dal  suo  ufficio  presso  del 
Faraone,  dovè  lasciare  suo  padre.  Non  si  sa 
dopo  quanto  tempo  la  malattia  di  questi  au- 
mentò, per  modo  che  resone  consapevole  Giu- 
seppe, inconlancnti  si  portò  a visitarlo  recan- 
do seco  i due  suoi  figli  Manasse  cd  Ephraim. 
Udito  che  ebbe  il  moribondo  vecchio  essere  a 
lui  venuto  Giuseppe  coi  figli  suoi,  sentite  ritor- 
nare tutto  le  sue  forze,  si  assise  sul  letto  ed 
avendo  fatto  approssimare  Giuseppe  rammentò 
quando  Iddio  apparvcgli  in  Luza  c ne  fu  bene- 
detto; la  nascita  di  Beniamino  o la  morte  di 
Rachele,  ed  adottò  per  suoi  i due  figli  nati  a 
Giuseppe  in  Egitto,  predicendo  loro  ebe  sareb- 
bero stati  capi  di  due  distinte  tribù  nella  divi- 
sione della  terra  di  Chanaan.  Dopo  di  ciò  scorso 
i due  nipoti  che  gli  stavano  presso,  ma  ebe  non 
potè  riconoscere  a causa  dell’ ottenebramento 
della  sua  vista;  domandò  chi  fossero,  c dopo  la 
risposta  di  Giuseppe,  volle  che  gii  si  avvicinas- 
sero perchè  volea  benedirli.  Ed  appressati  che 
furono  a lui  li  baciò.e  lenendoli  tra  le  sue.brac. 
eia  disse  al  suo  figlio  : « Non  mi  è stato  ne- 
ll gaio  di  veder  te,  e di  più  Dio  mi  ha  fatto  ve- 
i dorè  la  tua  stirpe  — E Giuseppe  avendoli 
(t  ripigliati  dal  seno  dei  padre  s'inchinò  fino  a 
« terra  e pose  Ephraim  alia  sua  destra,  vale  a 
« dire  alia  sinistra  d'Israele , Manasse  poi  alla 
« sua  sinistra,  cioè  alia  destra  del  padre,  e fece 

(2)  li  passo  che  la  Volgata  ha  tradotto:  Isiaele  ri- 
volto al  capo  del  letlicciuolo  adorò  Dio , fu  tradotto 
Settanta:  Israele  adorò  la  sommità  del  bastone  di  lui 
c nello  stesso  senso  le  prese  S.  Paolo,  seguendo  la 
stessa  lezione, quando  scrisse:  per  fede  Jacob , morendo , 
benedisse  ciascuno  de' figliuoli  di  Josef  ed  adorò  ap- 
poggiato sopra  la  sommità  del  suo  bastone.  ( lleb. 
XI,  21  ). 
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« che  ambedue  si  accostassero  a lui.  Ed  egli 
a stesa  la  mano  destra  la  pose  sul  capo  d'E- 
« fraim  fratello  minore  e la  sinistra  sul  capo  di 
a Manasse  che  era  il  maggiore  nato,  traspo- 
« uendo  le  mani  » (1)  e li  benedì,  quantunque 
Giuseppe  avvertisse  il  padre  di  situare  la  de- 
stra sul  capo  di  Manasse,  credendo  che  per  i- 
sbaglio  avesse  preso  il  minore  per  il  maggiore. 
Ma  il  vecchio  ricusò,  profetando  che  più  poten- 
te di  Manasse  sarebbe  per  divenire  il  fratello 
Efraim  dal  quale  deriverebbero  intere  nazio- 
ni(2).  Quindi  li  benedì  dicendo:  — Siate  bene- 
detti dal  Signore  o miei  figli;  il  ciclo  vi  ricolmi 
delle  sue  grazie  : tu,  Giuseppe,  come  Dglio  a- 
mato  c come  padre  felice , sarai  modello  di 
benedizione  in  Israele,  e si  dirò:  Faccia  a te 

(1)  Gen.XLVHI.il. 

(2)  L'evento  giustificò  questa  profezia,  giacché  la  tri- 
bù d'Efraim  fu  sempre  una  delle  più  numerose  e po- 
tenti tra  tutte  quelle  d'Israele,  c videsi  alla  lesla  del 
regno  delle  dieci  tribù. 

(3)  Tra  le  innumerevoli  spiegazioni  date  a questo 
inintelligibile  passaggio,  riporteremo  quella  del  Maius 
elle  è la  meno  inverosimile  di  tutte  lo  ipotesi  finora  re- 
cate in  proposito.  Egli  dice  che  Giacobbe  dopo  il  sac- 
cheggio della  città  di  Sichctn  Icmcudo  la  vendetta  dei 
Cananei  si  ritirò  altrove,  ed  abbandonò  il  campo  clic 


Dio  come  ad  Ephraim  ed  a Manasse,  e pose 
Ephraim  avanti  a Manasse. 

Poi  volto  a Giuseppe  gli  disse  : Ecco  eh'  io 
son  vicino  a morire:  tu  mi  sopravviverai  e ve- 
drai formarsi  in  Egitto  quella  nazione  che  Dio 
si  prepara.  Il  Signore  che  mi  ha  accompagnato 
in  tutti  i giorni  della  mia  vita,  non  abbandonerà 
i miei  figli  e la  loro  posterità.  Egli  li  ricondur- 
rà sotto  la  sua  potente  protezione  nella  terra 
che  hanno  abitala  i nostri  padri  nei  giorni  del 
loro  pellegrinaggio  c che  le  sne  promesse  han- 
no assicurato  ai  suoi  discendenti, e tu  avrai  due 
parti  per  i tuoi  due  figli  nella  divisione  di  que- 
sta terra.  Io  ne  do  a te  esclusivamente  quella 
porzione  che  conquistai  agli  Amorrei  colla  spa- 
da e coll'arco  mio  (3). 

avea  comprato  dai  tìgli  di  Emor;  ma  che  ritornato  in 
seguito  nel  medosmo  luogo,  nc  cacciò  collo  armi  gli 
Amorrei  cito  oratisi  impadroniti  del  campo  che  appar- 
tcncvagli,  c questo  campo  starebbe  qui  appuulo  ad  in- 
dicare la  parte  clic  egli  assegna  maggiore  a Giuseppe 
sugli  altri  fratelli,  quasi  fosse  la  piò  preziosa  per  essere 
ivi  i corpi  dei  suoi  antenati,  deposito  d’inestiniabil  va- 
lore presso  le  nazioni  orientali.  Quantunque  questa 
supposizione  non  abbia  contro  nessun  fatto  storico  e 
non  repugni  alla  logica,  non  ha  però  nessuno  docu- 
mcnto  che  la  confermi. 
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Dopo  quella  benedizione,  Giacobbe  mostra- 
vasi  abbattuto  ognor  più;  sennonché  lo  spirito 
del  Signore  scese  a rianiraarlo.c  chiamali  i suoi 
figliuoli  intorno  al  suo  letto  sentendo  vicina  la 
morte,  negli  ultimi  istanti  ebe  gli  rcstavan  di 
Tita,  volle  far  loro  conoscere  l'ultima  sua  vo- 
lontà, c svelare  ciò  che  sarebbe  per  avvenire 
a ciascuno  nel  volger  dei  tempi  dopo  lo  stabi- 
limento della  lor  discendenza  nella  Terra  pro- 
messa, ed  i caratteri  speciali  che  dovevano 
distinguere  l'una  dall'altra  tribù.  Questo  di- 
scorso che  fu  il  testamento  del  moribondo  ve- 
nerabile vecchio,  costituisce  una  delle  più  su- 
blimi.c  nel  medesimo  tempo  chiare  profezie  clic 
lo  spirito  divino  abbia  rivelato  a'  Patriarchi  o 
(«)  Gcn.  XllX. 

(I)  Gli  predice  che  egli  come  primogenito,  cioè  il 
Boschi  — Atlante  Biblico. 


ai  Profeti;  e siccome  è uno  dei  più  grandiosi 
squarci  della  letteratura  biblica,  noi  lo  ripor- 
tiamo colle  stesse  parole  con  le  quali  ci  fu  tras- 
messo da  Mosè  (1),  mettendo  in  nota  le  neces- 
sarie dilucidazioni  a ciascuna  predizione  che 
riferivasi  alle  cose  future  dei  singoli  figli , o 
delle  tribù  che  da  loro  dovevano  uscire. 

« Raunatcvi  c ascoltate,  egli  disse,  figliuoli 
« di  Giacobbe,  Israele  vostro  padre. 

ii  Ruben  mio  primogenito,  tu  mia  fortezza  c 
a principio  del  mio  dolore,  il  primo  a'doni,  il 
a più  grande  in  potestà.  Tu  ti  sei  disperso  co- 
li me  acqua,  tu  non  crescerai  perchè  sei  salito 
« sul  letto  del  padre  tuo  e hai  profanalo  il  suo 
« talamo  (2). 

figlio  della  sua  giovinoti»,  mentre  avrebbe  dovuto  ri- 
cevere doppia  parie  nella  di  lui  credili,  a causa  del  suo 
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« Siracon  c Levi  fratelli,  strumenti  micidiali 
a d’iniquità:  non  abbia  parte aloro  consigli  ra- 
te nima  mia,  e la  mia  gloria  non  intervenga  alle 
a loro  adunanze,  perchè  nel  loro  furore  uccise- 
le ro  l’uomo,  e nel  loro  mal  talento  atterrarono 
« la  muraglia.  3Ialcdetlo  il  loro  furore  perchè 
« ostinato,  e la  loro  indegnazione  perchè  iti- 
ti flessibile;  io  li  dividerò  in  Giacobbe  eli  dis- 
« perderò  in  Israele  (1). 

a Giuda,  a te  daran  laude  i tuoi  fratelli;  tu 
« porrai  la  tua  mano  sulla  cervice  de'  tuoi  nc- 
c mici;  te  adoreranno  i figliuoli  del  padre  tuo. 
« Giuda,  giovin  l'ione,  tu  fìgliuol  mio,  sci  corso 

delitto  d’incesto  (Gen.  XXXV,  22>,  non  si  sarebbe  ele- 
vato sulle  altre  tribù  discendenti  da’  suoi  fratelli.  Infoili 
la  tribù  di  Ruben  non  Tu  mai  Torte  e numerosa,  nè  mollo 
considerala  in  Israele , come  le  predisse  Mnsè  (Dea- 
ler. XXXIII,  6)  nel  suo  ultimo  discorso  dicendo  : c/te 
Ituben  tira,  e non  muoia , ma  sicno  i suoi  uomini 
pochi. 

(1)  Rammenta  con  orrore  la  strage  dei  Sichemiti,  e 
la  devastazione  della  loro  città  operala  dal  furore  di 
Simeone  e Levi,  e tutte  queste  parole  si  riferiscono  a 
quel  fatto,  e a qualche  incidente  del  medesimo  rima- 
stoci ignoto,  e predice  che  le  tribù  che  porteranno  il 
nome  di  loro  che  furono  uniti  nel  delitto,  in  pena  di 
quello,  saranno  disperse  nella  terra  d'Israele;  infatti  la 
tribù  di  Levi  fu  dispersa  per  le  città  assegnale  ai  Leviti 
nelle  terre  delle  altre  tribù,  ei  discendenti  di  Simeone 
abitarono  in  un  angolo  della  tribù  di  Giuda,  ed  accre- 
sciutisi in  numero  andarono  a cercarsi  delle  terre  noi 
deserto,  parte  a Gad  e parte  a Scir  (I.  Paralip.  IV,  27, 
39,  42). 

(2)  Predice  clic  la  tribù  di  Giuda  sarà  tenuta  in  onore 
da  tutte  le  altre  tribù  come  quella  da  cui  esciranno  i 
più  illustri  del  popolo  d'Israele  come  furono  David,  il 
giovan  leone  , guerriero  e conquistatore  ; Salomone, 
re  pacifico,  ma  temuto  da  lutti  come  un  giacente  leone, 
finalmente  il  Cristo,  colui  che  dee  esser  mandalo  e che 
regnerà  sopra  tulle  le  nazioni  della  terra.  La  tribù  d‘ 
Giuda  ebbe  infatti  la  preminenza  sulle  altre  tribù:  nel- 
l'attendamento del  deserto  fu  particolarmente  distinta 
( Num.  X,  14,  li,  3 );  essa  andava  per  la  prima  all’of- 
ferla  dei  doni  nel  tabernacolo , ivi  VII,  12>:  sotto  Giosuè 
le  fu  dato  il  primo  posto  < Jos  XVI,  I sotto  i Giudici, 
Dio  stabilì  Giuda  per  comari  iarc  il  popolo  contro  i Ca- 
nanei (Judic.  I,  2);  David  fu  eletto  e consacrato  re  da 
Samuele  vivente  Saul;  e da  David  fino  alla  cattività 
di  Babilonia  tutti  I re  furono  della  stirpe  di  Giuda,  e 
durante  la  schiavitù,  dal  seno  di  quella  uscirono  i giu- 
dici, come  rilevasi  dalla  storia  di  Susanna  (Dan. Ili, 41). 


« alla  preda  : poi  riposandoti  ti  sei  chinato  e 
k posto  a giacere  come  un  leone,  anzi  come  un 
« gran  leone:  chi  lo  desterà?  lo  scettro  non 
« sarà’  tolto  da  giudi  c il  condottiero  della 
« stirpe  di  lui  Uno  a tanto  che  venga  Colui  che 
« dee  esser  maxdato,  ed  ei  sarà  l’aspettazione 
et  delle  nazioni.  Egli  legherà  alla  vigna  il  suo 
« asinelio,  e la  sua  asina,  o figlio  mio,  alla  vite; 
« laverà  la  sua  veste  col  vino,  e il  suo  pallio 
« col  sangue  dell’uva.  — Gli  occhi  suoi  son 
« più  belli  del  vino , e i suoi  denti  più  candidi 
« del  latte  (2). 

« Zàbulon  abiterà  sul  lido  del  mare  ; egli 


Dopo  il  ritorno  da  Babilonia,  questa  tribù  ebbe  tal  pre- 
dominio, che  diede  il  nome  a tutta  la  nazione  degli 
Ebrei,  e i suoi  ottimali  ebbero  autorità  maggiore  nel 
sinedrio,  supremo  magistrato,  il  quale  , benché  con 
autorità  limitata  dai  Romani,  governò  la  nazione  fino 
agli  ultimi  tempi.  Se  i Maccabei  che  erano  della  tribù 
di  Levi,  governarono  un  tempo,  e se  i capi  del  sinedrio 
furono  talora  della  stessa  tribù  , la  potestà  elio  essi 
ebbero,  venne  in  loro  trasfusa  dalla  tribù  di  Giuda, 
la  quale  non  perdò  perciò  il  suo  impero , come  noi 
perde  un  popolo  libero  che  si  elegga  dei  consoli  e dei 
rettori  d'altra  nazione  i quali  lo  governino  coll'autorità 
ricevuta  da  lui,  oltredichè  in  un  seguito  di  tanti  anni, 
alcune  interruzioni  non  hanno  nessuna  forza.  — Dopo 
il  ritorno  dalla  cattività,  i miseri  avanzi  delle  altre  tribù 
si  unirono  e s'incorporaron  con  quella  di  Giuda  e feccr 
con  essa  tribù  un  solo  popolo.  Così  in  Giuda  rimase  lo 
scettro  fino  alla  venuta  di  Siloh , cioè  messo,  ossia  am- 
basciatore spedilo  da  Dio  con  autorità  suprema,  come  è 
designato  nella  Scrittura  il  Messia.  Da  Gesù  Cristo  in 
pm’,  Giuda  non  ha  più  nè  stato  nè  scettro,  nè  autorità. 
Giacobbe  designa  Gesù  Cristo  tanto  esattamente,  cho 
non  vi  si  potrebbe  non  riconoscere  anche  nelle  oscure 
parole  che  seguono  ci  legherà  alla  vigna  il  suo  asinelio 
e la  sua  orna.. .atta  vite,  cioè  egli  legherà  col  vincolo 
della  fede  il  popolo  Gentile  alla  suo  vigna  , ossia  al<a 
sua  Chiesa;  e tl  popolo  Ebreo  avvezzo  già  al  giogo  della 
legge,  alla  sua  vite,  ossia  a Sè  stesso,  che  secondo  il 
linguaggio  scritturale  è nera  vile,  e laverà  col  suo  san- 
gue (il  vino),  lu  Chiesa,  ossia  i credenti  in  Lui. 

Le  parole  piu  importanti  dì  questa  profezia  che  tra- 
dotte letteralmente  dall’  ebreo  significano:  lo  scettro 
non  uscirà  da  Giuda  fino  alla  venula  di  quegli  evi 
appartiene,  cioè  che  è il  legittimo  possessore  dello 
scettro  e del  regno,  vengono  variamente  interpretale, 
quantunque  da  lutti  gli  amichi  scrittori  tanto  giudei  che 
cristiani  siano  applicale  al  Messia.  Alcuni  perù  voglio- 
no che  la  parola  Giuda  in  questa  profezia  significhi 
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« sarà  al  porto  dulie  navi  c si  dilaterà  (Ino  a 
« Sidone  (1). 

« Issachar,  asino  forte,  giacerà  dentro  a'suoi 
« confini.  Egli  ha  considerato  come  buona  cosa 
« è il  riposo:  o che  la  sua  terra  è ottima,  e ha- 
« piegato  i suoi  omeri  a portar  pesi  c si  è sog- 
li gettato  al  tributo  (2). 

« Dan  giudicherà  il  suo  popolo  come  qua- 
li lunquc  altra  tribù  d'Israele.  Divenga  Dan  un 
« serpente  sulla  strada,  nel  sentiero  un  cera- 
li ste  che  morde  Fungàie  del  cavallo  per  far 
a cadere  il  cavaliere  all’ indietro.  — La  salute 
g tua,  aspetto  io,  o Signore  (3). 

a Gad  armato  di  tutto  punto  combatterà  di- 
ti nanzì  a lui  e si  allestirà  per  tornare  all'in- 
« dietro  (4). 

<i  Grasso  è il  pane  di  Aser,  e sarà  la  delizia 
a dei  re  (5). 

la  sola  tribù  di  Giuda  ; altri  ritengono  clic  debba*! 
intendere  come  riferenlesi  a tuli»  la  nazione  giudaica 
cd  a tutll  i discendenti  di  Giacobbe  che  hanno  sempre 
formato  un  popolo  a parte  distinto  da  tulli  gli  altri  po- 
poli dell'antichità.  Il  primo  sentimento  però  sembra 
più  conforme  alla  intenzione  di  Giacobbe  che  profetò 
sopra  ciascuna  tribù  in  particolare,  e benedisse  cia- 
scun de'  suoi  tigli,  c con  essi  le  tribù  che  da  loro  sa- 
rebber  discese,  con  ù pedali  benedizioni.  Infatti,  se  fi- 
gli avesse  inteso  parlare  di  tutta  la  nazione  giudaica  la 
quale  si  componeva  di  tutte  c dodici  le  tribù  d'Israele, 
a clic  far  predizioni  particolari  riguardanti  l’ avvenire 
di  ognuna  di  quelle? 

(1)  Duecento  anni  prima  della  conquista  della  terra 
di  Clianaan,  predice  Giacobbe  i luoghi  che  dovean  toc- 
care in  sorte  a’suoi  posteri,  c Mosè  che  (uttociò  descri- 
ve, non  entrò  neppure  egli  nella  terra  promesso,  con- 
quistala e divisa  dopo  la  sua  morte.  I.a  tribù  di  Zàbu- 
lon si  estese  fino  a’confini  della  provincia  citiamola  Si- 
done nelle  Scritture, dal  nome  della  città  capitale:  finiva 
a occidente  al  mare  mediterraneo,  c ad  oriente  al  mare 
di  Tiberiade. 

(2)  La  tribù  d’issacar  composta  di  uomini  laboriosi, 
abitanti  un  pae-o  amenissimo  e fertile,  si  assoggettù  a 
pagare  un  tributo  al  re  d'Israele,  piuttosto  che  andare 
a servire  nella  milizia. 

(S)  Dan  avrà  i suoi  giudici  come  le  altre  tribù  d'I- 
sraele, c dal  suo  seno  uno  ne  uscirà  clic  sarà  terribile; 
colle  quali  parole  predice  Sansone  uscito  da  quella  tri- 
bù. il  quale  coll'  astuzia  di  un  serpente  avrebbe  recato 
danno  a'suoi  nemici. 


(r  NephUli  cervo  messo  in  libertà,  egli  pro- 
le nunzio  parole  graziose  (6). 

« Giuseppe  è un  ramo  di  una  vite  fruttifera, 
ci  un  ramo  d’una  vite  fruttifera  appresso  ad  una 
« fonte  i cui  rampolli  si  distendono  lungo  il 
« muro.  — E benché  egli  sia  stato  amaramen- 
« le  afflitto  c che  gli  arcieri  l’abbiano  saettato 
« c nimicalo,  pure  è dimorato  l’arco  suo  nella 
« sua  forza,  c le  sue  braccia  c le  sue  mani 
« si  son  rinforzale  per  1'  aiuto  del  possente 
« di  Jacob,  quindi  egli  è stato  il  pastore  c la 
« pietra  d’Isracl  (1).  Ciò  è proceduto  dall’Id- 
u dio  di  tuo  padre  il  quale  ancora  ti  aiuterà,  e 
« dall’Onnipotente  il  quale  ancora  ti  benedirà 
« delle  benedizioni  del  cielo  di  sopra,  delle  be- 
li nedizioni  dell’abisso  che  giace  di  sotto,  delle 
« benedizioni  delle  mammelle  e della  matrice, 
u Le  benedizioni  di  tuo  padre  hanno  avanzalo 

(i)  Aliudcsi  a quello  clic  si  legge  nc'Numcri  (XXXII, 
11)  dove  è detto  clic  la  tribù  di  Gad  c quc'di  Ruben  c 
una  parte  della  tribù  di  Manasse,  alle  quali  erano  state 
assegnate  in  porzione  delle  terre  di  là  dal  Giordano,  si 
offersero  a passare  il  fiume  innanzi  a tubi  i loro  fratelli 
per  conquistare  la  terra  di  Clianoan.  Collocale  le  altre 
tribù  nc'luoghi  lor  destinali,  quei  di  Gad  se  nc  torna- 
rono indietro  stabilendosi  nelle  terre  che  loro  eran  toc- 
cale. 

(5)  Il  paese  ove  si  stabili  la  tribù  di  Aser  era  uno  dei 
più  renili  di  tutta  la  Palestina:  Giacobbe  non  parla  qui 
clic  della  bontà  dei  suoi  grani,  ma  Mosè  esprime  altro- 
ve l'abbondanza  del  suo  olio  in  questi  termini:  poi 
disse  di  Aser:  Aser  sarà  benedetto  in  figliuoli:  egli 
sarà  l’ aggradevole  fra  i suoi  /rateili,  e tufferà  ti  stio 
fiié  nell'olio.  (Deulcr.  XXXIII,  24  : sappiamo  anche 
per  altri  documenti  clic  la  tribù  di  Aser  produceva 
ottimi  vini  (Dealer.  XXXIII,  24).  Il  Patriarca  dice  che 
il  pane  di  Aser  è grasso,  c che  sarà  la  delizia  dei  re, 
alludendo,  secondo  pensano  alcuni,  alle  stiacciate  di  Ta- 
nna impastate  coll'olio  c con  questo  fritte,  il  che  spie- 
gherebbe la  parola  pane  grasso  che  era  per  gli  Ebrei 
una  vivanda  delicatissima  e ricercata  dai  re. 

(6)  Molli  riferiscono  tali  parole  a Borac  di  questa 
tribù,  timido  da  principio,  ma  poi  audace  c presto 
nel  perseguitare  il  nemico;  lo  parole  graziose  da  lui 
pronunziatc,alludono  al  cantico  cantalo  da  lui  e da  De- 
bora (Judte.  IV,  Vi. 

(7)  Queste  parole  si  riferiscono  alle  avventure  passale 
nello  vita  di  Giuseppe,  il  quoto  fidando  sempre  in  Dio 
usci  vittorioso  da  tutte  le  avversità. 
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v le  benedizioni  do’ miei  genitori,  e sou  giunte 
a Uno  al  sommo  de’  colli  eterni;  esse  saranno 
v sopra  il  capo  di  Giuseppe,  e sopra  la  sommi- 
li tà  del  capo  di  lui  che  è stato  messo  da  parte 
« d'infra  i suoi  fratelli. 

k Beniamino  lupo  rapace,  la  mattina  divo- 
it  rcrà  la  preda  , c la  sera  spartirli  le  spo- 
« glie  (1). 

Tale  fu  il  discorso  profetico  del  moribondo 
Israele,  le  cui  parole  furono  raccolte  con  vene- 
razione, c conservate  dai  suoi  figli  con  cura 
religiosa  c trasmesse  di  padre  in  figlio  fino  a 
Hosè . 

Dopo  che  Giacobbe  ebbe  in  questa  guisa 
parlato,  rimase  estenuato  e quasi  privo  di  for- 
ze a segno  ebe  appena  potè  rinnovare  a tutti  i 
snoi  figli  in  generale  gli  ordini  che  aveva  dato 
a Giuseppe  in  particolare  per  riguardo  alla  sua 
sepoltura,  e benedire  ognun  d'essi  secondo  la 
sua  propria  benedizione.  Stato  alquanto  in 
quel  letargo,  che  è foriero  di  morte  imminen- 
te, pronunziò  le  ultime  parole  dicendo. — « 11 
momento  di  unirmi  al  mio  popolo  è giunto.  Io 
ho  fatto  tutto  ciò  che  il  Signoro  mi  avea  co- 
mandato, e tutto  vi  ho  esposto  ciò  che  egli  mi 
aveva  ingiunto  di  dirvi;  ora  non  restami  che 
morire  in  pace:  promettetemi  tulli  d' ubbidire 
all’ultimo  ordine  del  vostro  padre  morente:  non 
dcponctc  il  mio  corpo  nella  terra  d'Egitto:  io 
voglio  che  riposi  allato  a quelli  de'  padri  miei 
nella  doppia  caverna  situata  nel  campo  di  E- 
phron  elèo  dirimpetto  a Cambre  nella  terra  di 
Chanaan.  Àbramo  comprò  la  caverna  ed  il  cam- 

(!)  Dipinge  il  carotiere  indomito  c feroce  de' di- 
scendenti da  Beniamino,  (/lidie.  XXX, XX). 

(2)  (Ceti.  LXIX,  32)  Con  queste  parole  espresse  da 
Giacobbe  con  tanta  esattezza,  c che  proibir)  dopo  ave- 
re manifestala  ogni  altra  sua  volontà,  ha  voluto  dimo- 
strare lo  storico  sacro  quanto  raso  quegli  facesse  di 
lai  proprietà  che  poco  sopra  aveva  esattamente  descrit- 
ta, trasmettendo  in  quel  modo  a' suoi  Agli  il  documen- 
to dell'acquisto  di  quel  terreno,  rammentando  loro  lo 
persone  con  cui  fu  stretto  il  contratto  allineile  non  sor- 


po  da  questo  straniero  all' oggetto  di  stabilirlo 
per  luogo  di  sepoltura  per  se  c per  isuoi  figli. 
Quivi  fu  seppellito  Abramo  e Sara  sua  moglie: 
Isacco  mio  padre  e Rebecca  mia  madre  hanno 
quivi  pure  voluto  esser  posti,  e sono  stati  ob- 
bediti: io  stesso  vi  ho  seppellito  Lia:  ora,  non 
separate  dopo  la  mia  morte  il  mio  corpo  da 
quelli  dei  tanti  che  mi  furono  cari.  Rammenta- 
te che  Y acquisto  di  quel  campo  e della  spelonca 
, che  è in  esso  fu  fallo  da'  figliuoli  di  Ilei  (2). 

Queste  furono  le  ultime  parole  che  quel  ve- 
nerando vecchio  profferse,  e dal  modo  con  cui 
Mosè  si  esprime  raccontando  la  di  lui  morto  ò 
chiaro  che  non  sopravvisse  che  pochi  momenti 
a quest'ultimo  discorso,  rendendo  l'anima  a 
Dio  in  età  di  ccnloquarantasette  anni,  dopo 
averne  vissuti  diciassette  in  Egitto. 

Giuseppe  si  gittò  sul  cadavere  dell’estinto 
genitore  baciandolo  c bagnandolo  delle  sue  la- 
crime. Fattolo  imbalsamare  secondo  il  costume 
degli  Egiziani  (3)  ne  fece  per  settanta  giorni  il 
cordoglio  insieme  a tutto  l'Egitto,  e ad  adempi- 
re la  volontà  ultima  di  suo  padre  non  potendosi 
presentare  al  Faraone  in  abito  di  lutto,  gli  fece 
domandare  licenza  di  andare  a seppellire  la 
salma  del  suo  genitore  nella  terra  di  Chanaan 
siccome  si  era  obbligato  con  giuramento,  la 
qual  cosa  fugli  di  buon  grado  concessa.  Quando 
i settanta  giorni  del  duolo  furon  passati,  egli 
co'suoi  fratelli,  colla  soa  famiglia,  co’principali 
della  corte  ed  altri  notabili  Egiziani,  con  se- 
guito di  molti  carri  o di  persone,  si  avviò  alla 
volta  di  Ebron.  Ma  affinchè  quel  funebre  viag- 

gejscro  dubbi  nell'avvenire,  quantunque  dee  ritenervi 
clic  i Ugli  di  tiiarobbe  avessero  cognizione  perfetta  di 
quell'acquisto  di  famiglia  clic  diveniva  memoria  sacra, 
rammentato  negli  ultimi  istanti  della  vita  del  lor  geni- 
tore. Abbiamo  altrove  avuto  luogo  di  vedere  la  maniera 
di  fare  i contratti  presso  i Patriarchi;  quivi  osserviamo 
il  modo  con  cui  trasmettevano  ai  superstiti  quei  con- 
tralti medesimi. 

(3)  Pel  modo  d’imbalsamare  v.  la  prima  parte  dello 
schiarimento  seguente. 
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gio  riuscisse  di  maggiore  solennità,  non  andò 
direttamente  da  Gosen  cd  Ebron,  ma  fece  pas- 
sare il  cadavere  pur  le  terre  di  Edom  o d'E- 
sau,  d Ismaele,  di  Madian,  e di  Moab  lino  alia 
terra  chiamata  l'aia  di  Alad  situata  di  là  dal 
Giordano  sulla  sua  riva  orientale  vicino  al  luo- 
go ove  passarono  i figli  di  Giacobbe  quando 
fecero  la  conquista  di  quel  paese  (1).  Giunti 
colà,  Giuseppe  ordinò  di  rinnovare  i funerali 
per  altri  sette  giorni,  la  qual  cosa  vedendo  i 
Cananei,  c stimando  aver  gli  Egiziani  perduto 
qualche  grande  lor  personaggio,  per  conserva- 
re, secondo  il  costume,  la  memoria  d' un  avve- 
nimento cotanto  straordinario,  posero  nome  a 
quel  luogo  Airei  Mesraim,  ossia  il  duolo  deli  E - 
gt'ffo.  Scorsi  i sette  giorni  delle  funebri  ceri- 
monie, valicato  il  fiume  s' incamminarono  verso 
il  mezzogiorno  della  terra  di  Chanaan  donde  si 
erano  allontanati.  E il  corpo  di  Giacobbe  giac- 
que vicino  a quelli  di  Abramo,  di  Sara,  d'Isac- 
co,  di  Rcbccca  e di  Lia. 

I suoi  padri  avevano  veduto  incominciata 
l'opera  del  Signore,  ed  egli  la  lasciava,  mo- 
rendo , in  un  notabile  avanzamento;  ma  se 
aveva  avuto  la  consolazione  di  essere  in  gran 
parte  testimonio  dell' adempimento  delle  pro- 
messe di  Dio,  la  sua  vita  era  stata  una  serie 
di  dolori  c di  sacrifizi,  ed  ogni  lampo  di  feli- 
cità, era  stato  seguito  da  una  tremenda  serie 
di  dolori.  Fin  dall'infanzia  egli  divenne  l'og- 
getto dell’odio,  e nel  seguito  delle  persecu- 
zioni di  un  fratello  maggiore,  al  quale  il  Si- 
gnore lo  preferì:  Labano  suo  suocero  c suo 
zio,  dopo  averlo  più  volte  ingannato,  lo  avea 
forzalo  a venti  anni  di  un  sì  duro  servizio,  che 
avvicinavasi  alla  schiavitù:  la  donna  più  cara 
al  suo  cuore,  rimasegli  sterile  per  molli  anni, 
e la  perdè  per  la  prima.  Ebbe  a vedere  diso- 
norata l'unica  figlia  da  un  infedele,  c l’ incesto 


cd  orribili  crudeltà  e la  più  abominevole  cor- 
ruzione del  paese  di  Chanaan  introdotta  fin  nel 
seno  della  sua  famiglia,  farla  segno  dei  più  se- 
veri gastighi:  l'amore  che  portò  al  solo  figlio 
che  per  le  sue  virtù  fosse  degno  di  affetto, 
tornò  a questi  fatale  adunando  sulla  sua  testa 
l'odio  di  tutti  i fratelli  fino  a deliberarne  la 
morte,  c per  più  di  venti  anni  lo  pianse  morto; 
finalmente  la  fame  e la  desolazione  del  paese 
che  riguardava  come  suo  retaggio,  lo  forzarono 
all'età  di  cento  trenta  anni  a lasciare  la  terra 
promessa  c a trasportarsi  colla  famiglia  iu  una 
regione  ove  la  sua  discendenza  dovea  andare 
soggetta  alla  più  dura  schiavitù. 

Per  altro  in  mezzo  a tutti  questi  dolori  meri- 
tò di  udire  più  volte  la  voce  di  Dio,  e di  dare  il 
nome  al  popolo  forte  che  sarebbe  uscito  da  lui, 
e di  vedere  la  gloria  del  suo  Giuseppe;  leggere 
nell'avvenire  la  potenza  a cui  sarebber  montati 
i figli  de'figli  suoi,  e di  chiudere  gli  occhi  nella 
pace  di  Dio  confortato  dalla  presenza  di  tutti 
i suoi  figli. 

Giuseppe  intanto  dato  termine  al  filiale  suo 
còmpito  non  trattennesi  più  lungamente  nella 
terra  di  Chanaan,  ma  per  la  più  corta  via  rifece 
il  cammino  accompagnato  da  tutto  il  suo  segui- 
to , lasciando  a Gosen  i fratelli.  Questi  però 
consultatisi  tra  di  loro,  venuti  in  sospetto  che 
cessato  per  la  morte  del  padre  quel  sacro  vin- 
colo che  teneva  Giuseppe  legato  alla  sua  fa- 
miglia , non  fosse  per  vendicarsi  di  ciò  che 
gli  avevano  fatto,  trovandosi  in  tanta  potenza, 
mandarongli  intercessori,  dicendogli  che  a no- 
me del  loro  morto  genitore,  volesse  in  forza 
dello  ultime  parole  di  lui  moribondo  e in  no- 
me del  Dio  de'lor  padri,  perdonar  loro  il  male 
che  gli  avevano  fatto.  Giuseppe  intenerito  da 
queste  parole  pianse  cd  invitò  i suoi  fratelli  a 
venirlo  a trovare.  E quando  furono  al  suo  co- 


(!)  S.  Girolamo  erede  che  V aia  di  Atad,  ossia  delle  spine,  corrisponda  al  luogo  clic  poi  fu  chiamalo 
Bclhagla . 
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spetto,  prostratisi  per  terra  adorandolo  e disse- 
ro noi  siamo  tuoi  servi: — ed  egli  rispose: — 
non  temete:  possiam  noi  resistere  al  volere 
di  Dio?  Voi  faceste  cattivi  disegni  contro  di  me, 
ma  Dio  li  convertì  in  bene  affine  di  esaltarmi, 
come  vcdeto  di  presente,  e salvar  molti  popoli. 
E voi  credete  che  usando  del  mio  potere  per 
salvare  degli  stranieri,  io  potessi  adoprarlo  in 
danno  dello  stesso  mio  sangue?  Non  temete, 

10  nutrirò  voi  e i vostri  pargoletti,  e consa- 
crerò alla  vostra  felicità  tutti  i giorni  della  mia 
vita,  e finché  resterò  sulla  terra,  voi  avrete  in 
me  il  più  tenero  dei  fratelli.  — E li  consolò, 
seguitando  a parlar  loro  con  dolcezza  e man- 
suetudine, e tornali  nel  luogo  della  loro  dimo- 
ra, per  tutto  il  resto  de'  suoi  giorni  non  fece 
che  colmarli  dei  suoi  benefizi. 

All’epoca  delia  morte  del  padre,  Ruben,  il 
primogenito  aveva  scssantadue  anni,  Beniami- 
no, il  più  piccolo,  quaranluno.c Giuseppe  cin- 
quanlasci.  Egli  ne  visse  altri  cinquantaquattro 
onorato  sempre  sovranamente  in  Egitto , ed 
ebbe  la  consolazione  di  veder  prima  della  sua 
morte  i figliuoli  di  Ephraim  fino  alla  terza  ge- 
nerazione, c ricevere  sulle  sue  ginocchia  quelli 
di  Machir  figlio  di  Manasse. 

Pervenuto  all'età  di  centodieci  anni  senti  che 

11  suo  fine  si  avvicinava,  c senza  rimproveri  e 
senza  dolore  accolse  la  terribile  idea  della  mor- 
te. Dalla  Bibbia  non  si  ricava  che  gli  ultimi  i- 
slanli  della  sua  vita  fossero  spesi  a dividere  tra 
i suoi  figli  le  ricchezze  che  il  suo  stato  gli  a- 
vea  procuralo,  e forse  non  pensò  che  a trasfon- 
dere in  loro  quella  grande  idea  che  è stata 
sempre  il  segreto  della  forza  della  ebraica  na- 
zione, che  cioè  il  loro  maggior  vanto  non  era 
di  esser  nati  da  un  grande  cui  null'altro  era 

(I)  Mosè  In  questo  proposito  nuli'  altro  dice  nel- 
l'ultimo versetto  dell'ultimo  capitolo  dello  Genesi:  e 
imhalsamofo,  fu  riposto  in  uno  cassa  nell' Egitto:  se- 
condo però  l’estremo  volontà  di  Giuseppe,  ed  essendo 
stalo  il  suo  cadavere  trasportalo  nella  terra  di  Clianaan. 


mancato  che  una  corona,  ma  di  aver  nello  vene 
il  sangue  di  Abramo,  d’Isacco  e di  Giacobbe; 
di  essere  stati  scelti  tra  i fondatori  della  nazio- 
ne che  Iddio  aveva  eletta  per  sua,  c sulla  quale 
doveano  ricadere  le  benedizioni  del  cielo,  c 
verificarsi  le  più  grandiose  promesso  il  cui  a- 
dempimento  era  serbato  alla  successione  dei 
secoli.  Pure,  se  una  funesta  curalo  amareggiò 
in  tale  istante  supremo,  fu  quella  di  morire  in 
terra  straniera.  A render  meno  crudele  questo 
pensiero,  fece  chiamare  a sé  i suoi  fratelli,  ed 
annunziò  loro  che  Dio  li  avrebbe  visitati  dopo 
la  sua  morte  e li  avrebbe  fatti  passare  dall'E- 
gitto nella  terra  promessa  adAbramo,ad  Isacco 
e a Giacobbe:  in  nome  di  questi  Patriarchi  rac- 
comandò loro  di  riguardare  la  terra  di  Chanaan 
come  l'eredità  dei  loro  figli  e la  sede  della  reli- 
gione del  loro  Dio:  quindi  li  fece  obbligare  con 
giuramento  a promettergli  che  le  sue  ossa  non 
sarebbero  rimaste  in  Egitto,  ma  che  i suoi  di- 
scendenti le  avrebbero  portate  nella  terra  di 
Chanaan  a riposare  allato  a quelle  del  padre 
suo.— I fratelli  giurarono  clic  avrebbero  tras- 
messo sempre  il  comando  di  padre  in  figlio  a 
tutta  la  lor  discendenza,  finché  non  fosse  giun- 
to il  momento  di  adempire  questa  sua  ultima 
volontà  ; ed  egli  lieto  per  questa  promessa, 
esalò  l'anima  nel  bacio  di  Dio. 

Il  Faraone,  la  sua  corte  e tutto  l’Egitto  pian- 
sero la  morte  di  colui  che  avevano  proclamato 
come  Salvatore  del  loro  paese,  e gli  fecero 
sontuosissimi  funerali:  il  suo  corpo  fu  imbalsa- 
mato c riposto  in  una  cassa  c conservato  in  Go- 
scn  sotto  la  custodia  de’suoi  fratelli  (I). 

Giuseppe  non  ebbe  vita  lunga  come  gli  altri 
Patriarchi,  siccome  abbiamo  veduto:  i primi 
dieci  anni  della  sua  vita  erano  scorsi  nella  Mc- 

è da  supporsi  che  chiuso  io  una  o più  casse  avesse  avu- 
to sepoltura  nella  terra  di  Goscn.  c cosi  fosse  stato  sem- 
pre consideralo  dai  discendenti  d'Israele  come  un  sacro 
deposito,  e custodito  in  quelle  medesime  casse,  t'aves- 
scr  portalo  fuor  dell'Egitto. 
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sopolamia  di  Siria,  luogo  della  sua  uascila,  c 
patria  di  sua  madre  Rachele;  altri  sei  o sette 
anni  a Cbanaan  ove  abitò  suo  padre  Giacobbe, 
e novanlaquatlro  in  Egitto.  Abbiamo  veduto 
che  a lui, siccome  agli  altri  Patriarchi  non  man- 
carono sofferenze  che  gli  rendessero  ripieno  di 
dolori  il  pellegrinaggio  su  questa  valle  di  la- 
crime; ma  non  gli  vennero  meno  al  pari  degli 
altri  della  sua  stirpo  che  lo  avean  preceduto, 
occasioni  di  far  palese  la  sua  innocenza  nelle 
tentazioni,  il  coraggio  nelle  sventure,  la  dol- 
cezza nelle  persecuzioni,  e la  generosità  nel 
perdonare  le  ingiurie.  E sopratutto  illustrassi 
per  non  essersi  invanito  della  prospera  fortuna 
a cui  per  volontà  dell'Eterno  si  vide  innalzato, 
pel  suo  sapere  che  lo  fece  primo  tra  i sapienti 
egiziani  del  suo  tempo,  e per  avere  saputo  co- 
gliere l'opportunità  di  stabilire  un  ordine  di 
amministrazione  tutto  nuovo  in  quella  terra, 
che  fu  accettato  senza  perturbazioni  politiche 
e che  si  mantenne  per  tanti  secoli. 

La  memoria  di  un  uomo  che  avea  salvato 


(I)  Il  capit'da  XII  del  Corano  intitolalo  Giuseppe, 
in  111  verseli!  conliene  il  racconto  della  storia  di  que- 
sto Patriarca  che  Maometto  fa  dire  all'angelo  Gabriele 
essere  la  più  bella  c la  più  edificante  di  quante  gliene 
erano  siale  rivelate  (v.  3,  e 103).  Il  fondo  del  racconto 
è trailo  dalla  Genesi,  ma  molle  delle  circostanze  parti- 
colari \\  sono  notabilmente  allenite. 

Molti  podi  musulmani  hanno  celebralo  la  fortuna  e la 
virtù  di  Giuseppe.— La  di  lui  fuma  ispirò  al  poeta  per- 
siano Djnmi  un'epopea  romantica  sulla  quale  ha  fatto 
pregevoli  lavori  il  Munk  (V.  il  giornale  le  Teinps,  2,  e 

10  luglio  1835). 

( 2 1 l.a  casa  e il  pozzo  di  Giuseppe,  avanzi  di  magni- 
fici monumenti  elio  irovansi  a’ piedi  del  monte  Mokat- 
tam  presso  il  Cairo,  sono  dell'epoca  dei  califfi,  (1166) 
e nulla  hanno  che  fare  col  figlio  di  Giacobbe,  giacché 

11  fondatore  di  questi  fu  Ambile  Salali-cd-dyn,  il  cui 
prenome  era  Giuseppe.  Il  volgo  degli  Arabi  però  ha 
perduto  la  memoria  di  Saladino,  e conserva  sempre 
quella  di  Giuseppe  l’ebreo  che  unisce  a lutto  ciò  che  più 
v*  ha  di  sorprendente  in  Egitto.  Il  palazzo  di  Saladino 
fa  infatti  testimonianza  colle  sue  rovine,  della  sua  ma- 
gnificenza passata.  Il  divano  di  Giuseppe,  meglio  con- 
servato di  ogni  altra  parte  dell'edilìzio,  è una  Tasta  sala 
ove  gli  Ambiti  rendeva»  giustizia.  Trentadue  colonne 


dall’ estrema  desolazione  l'Egitto,  non  poteva 
perire  nel  paese  ove  avea  esercitato  un  sì  in- 
telligente governo,  ed  infatti  non  andò  disper- 
sa, c il  nome  di  Giuseppe  è tuttavia  caro  agli 
Egiziani,  c a tutti  gli  Orientali  che  non  ne  igno- 
ran  la  storia,  perchè  Maometto  lo  tenne  con 
altri  Patriarchi  in  grandissimo  conto,  c tra- 
mandò la  memoria  della  sua  vita  inserendola 
come  rivelata  a lui  dall’angelo  del  Signore  in 
quel  libro  che  egli  offeriva  improntato  del  sug- 
gello della  divinità  a seguaci  clic  credettero  in 
lui  (1).  E il  presente  abitalor  dell* Egitto, 
mentre  ignora  i nomi  degli  edificatori  c dei 
padroni  dei  più  grandiosi  monumenti  che  de- 
stano l’ammirazione  di  tutte  le  genti,  fanno 
fermare  con  rispetto  e compiacenza  il  viag- 
giatore ad  ammirare  le  rovino  del  palazzo  ed 
il  pozzo  di  Giuseppe , c lo  conducono  lungo 
l’ antico  canale  che  ha  il  nome  del  figlio  di 
Giacobbe  (2),  e adornandola  di  mille  fantasie 
tutte  orientali,  nc  raccontano  la  storia. 

E se  per  un  certo  lasso  di  tempo  i legittimi 


di  granilo  la  sorreggono,  e mostrano  dal  loro  stile  di 
avere  appartenuto  a monumenti  più  antichi.  Ma  il  più 
sorprendente  lavoro  è il  pozzo  di  Giuseppe.  Scavalo 
nella  viva  roccia  riceve  le  acque  del  Nilo  che  passando 
attraverso  delle  sabbie  impregnate  di  sale  vi  arrivavano 
alquanto  salmastro.  La  sua  profondità  è di  280  piedi, 
c di  CO  la  sua  circonferenza,  e tagliato  in  due  parli 
che  non  sono  nella  slessa  linea  verticale.  Per  mezzo  di 
un  piano  dolcemente  inclinalo,  c reso  piu  sicuro  da  un 
parapetto  ricavalo  nella  roccia,  vi  si  discende  Gno  alla 
profondità  di  150  piedi,  ove  stanno  dei  bovi  che  giran- 
do una  macchina  idraulica  mollo  comune  in  Egitto, 
fanno  salire  l'acqua  fin  sopra  il  castello  di  Mnkaltam. 

Il  canale  di  Giuseppe  (Bar  Ynsef),  è nella  provincia 
del  Fayum,  ed  è scavato  dal  Faraone  che  fece  andare 
dal  Nilo  le  acque  nel  lago  Meiide.  In  alcuni  punti  è 
cavato  nella  roccia  c manifesta  i giganteschi  lavori  che 
doverono  praticarsi  per  condurre  a fine  quell’opera  dal 
suo  principio  nel  Nilo  a Farut-cl-Cherif,  fino  al  suo 
sbocco  nel  lago  Meridc  (Birkct-el-Harun).  Se  nc  rico- 
nosce il  letto  tracciato  tra  due  montagne,  che  talvolta 
sono  tagliale,  c combinato  per  mezzo  di  regolari  livelli. 
Il  canale  aveva  50  leghe  di  lunghezza,  cd  era  largo  300 
piedi.  Con  questo  mezzo  si  pensò  a rendere  quella  pro- 
vincia una  delle  più  fertili  dell'Egitto.  Ma  perchè  que’ 


Digitized  by  Google 


SCO 


CAPITOLO  XXXII. 


faraoni  egiziani  poterono,  conio  dico  Mosi  nel- 
l'Esodo (1),  dimenticare  i benefizi  arrecati  da 
quel  Patriarca  alla  loro  terra,  ciò  fu  per  l'odio 
che  li  portava  a detestare  la  stirpe  di  quei  pa- 
stori che  li  aveano  in  prima  scacciati  per  forza 
d’armi  dai  loro  dominii,  e che  poi  avean  debel- 
lato battendoli  sotto  le  mura  di  Avari;  ma  le 
sue  saggi  istituzioni  furono  da  lor  rispettate  e 
mantenute , e i monumenti  innalzati  in  suo 
onoro,  c forse  anche  la  sua  memoria  diviniz- 
zili canale  ebbe  il  nome  di  Giuseppe,  s’ignora,  e non  si 
polrcbbc  supporre  altro,  sennonclii  il  suddetto  califfo 
vi  tacesse  dei  restauri,  o delle  dighe  delle  quali  vedonsi 
bellissimi  avanti,  per  rendere  maggiore  la  fertili [à  dei 
campi  in  quella  ridente  regione. 

(1)  G p.  I,  v,  8. 

(2)  Alcuni  interpreti  credettero  cheGiuseppc  tosse  a- 
dorato  itagli  Egiziani  siccome  un  Dio  dopo  la  sua  morte. 
I.’aulorc  de  ininibililnisSncraeScriptuTae,  dice  clic  gli 
Egiziani  avendo  inalzalo  una  figura  di  vitello  presso  la 
sua  tomba,  gli  renderono  gli  onori  divini,  e elio  a loro 
imitazione  gli  Ebrei  nel  deserto  adorarono  la  immagine 


zata  (2),  furono  argomenti  che  ingenerarono 
rispetto  ; c non  fu  che  il  tempo , i depositi 
niliaci  c i vortici  delle  sabbie  del  deserto  che 
poterono  nascondere  quelle  memorio  che  ades- 
so tornano  dopo  tanti  secoli  a luce  (3)  per 
darci  una  nuova  e sempre  costante  conferma 
della  fede  che  dee  prestarsi  ai  nostri  Sacri 
Volumi  i quali  se  non  ci  rivelano  tutto,  ciò  che 
ci  tramandarono  apparisce  ognor  più  sempre 
vero. 

d'un  vitello  Altri  vogliono  clic  fosse  stalo  adorato  sotto 
il  nome  di  Scrapidc  che  erodevano  che  avesse  pur  li- 
beralo r Egitto  da  una  carestia. 

(3)  È pervenuto  a mia  notizia  che  pochi  mesi  orso- 
no,  Morielle  ha  scoperto  nel  luogo  ove  fu  Tanis, quattro 
grandi  sfingi  dedicate  a Giuseppe,  Bla  lo  mancanza  di 
più  precisi  ragguagli  m’ impedisce  di  tenerne  ora  pa- 
rola. È probabile  però  che  quel  tratto  di  suolo  finora 
creduto  un  deserto,  che  adesso  vicn  messo  sossopra 
pel  taglio  dell’istmo  di  Suez  sarà  per  darci  nel  seguilo 
grandi  lumi  per  agevolare  I*  intelligenza  del  Sacro 
Tcslo. 
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IXHl.V  MAIIOVI,  RITI  FI' VERRI,  X TOMBE  TES-SO  OLI  AXTlCItl  KCRIiXI- 


Mnili  con  i quali  gli  Etiopi,  gli  Scili,  i Palniironi,i  Greci,  i Romani,  i Peruviani,  cil  i Guanci,  conservarono 
i loro  cadaveri. — Ragioni  per  cui  gli  Egiziani  prevero  Ionia  cura  ilei  morii  corpi  e praticarono  l'imbal- 
samazione. — Rituale  funelirc. — Significalo  drilli  parola  tiiniinoio  — Triplice  modo  il'inili.d-amare  i 
cadaveri  egiziani,  secondo  brodaio,  — secondo  Dioiloro  Siculo.  — Mini-tri  destinali  aU'itnbalsamazin- 
ne. — Scriba,  Paravcliùfa,  Tarictu'uli.  — Dilucidazione  intorno  ai  moiii  d'imbalsaniazionc  secondo 
le  osservazioni  dei  dotti  sopra  le  mummie.  — Metodo  usalo  attualmente  nella  mnmmilicaziono  zirlili- 
ciale.  — Mummificazioni  naturali  o per  eausn  del  clima,  a per  maialila.  — Astrazione,  purificazione  e 
conservazione  dei  visceri  del  defunto  nei  vasi  delti  canòpi  — Tempo  in  cui  il  cadavere  dovea  stare 
nell'Infusione  del  ualron  — Colchìli  o fascialori  delie  mummia.  — Esercizio  delle  loro  funzioni  effi- 
giato in  una  lomba. — Varj  metodi  di  fasciatura  ricavati  dall'Ispezione  delle  mummie. — Pompa  funebre 
od  trasporto  delle  mummie  dalla  casa  al  sepolcro,  illustrala  colle  rappresentazioni  delle  camere  sepol- 
crali. — Bari,  o barca  funebre. — fVctùa.  — Parenti  die  accompagnano  il  morto.  — Sotep  d’o/ipro- 
eaiùme; — aldo.  — Pompa  funebre  traversante  il  Pitto  su  barelle.  — Cassone  funebri:  — figurine  ili 
mummie.  — OlTerlc  clic  depo-iuvansi  nelle  lombo.  — Giudizio  del  defilino.  — Ranchetto  funebre. — 
Visi  la  anniversaria  alla  lomlia.  — Sepolcri  egiziani. — Ipogèi.  — Clic  i|uc-ii  non  furono  antecedenti 
cave  di  pietra,  ma  scavati  appositamente — Sepoltuari  d’animali  imbalsamali.  — Gnippi  delle  necro- 
poli egiziane;  — loro  aspello  esterno,  — Tombe  ni  Gizeli,  — di  Sflqqorati,  — esito  dell'anima  Meni- 
li) — di  Zauyct-el-Meyleyn  e di  Kum-el  Ahmar. — descrizione  d'ona  lomba  del  tempo  ili  Giuseppe); — 
di  Syul,  — di  Gurtiali  necropoli  di  Tebe,  — ivaricdà  cito  si  riscontrano  in  quelle  lumbe; — Perchè  i 
Greci  chin mauser  jirmqhe  i sepolcri  egiziani.  — Distinzione  Ira  le  loinbe  reali  c quelle  dei  particola- 
ri; — lombo  pei  poveri,) — di  fcl  Kab. — Sialo  attuale  delle  lombo  lebanc:  — descrizione  elio  ne  fanno 
Bclzoni  — c Joniard. 


Sublime  c commovente  spettacolo  A quello 
che  sopra  tutti  i popoli  antichi  ci  lasciarono 
gli  Egiziani  nelle  cure  con  che  circondarono  i 
ior  corpi  morti,  per  mostrarci  l’amore  c il  ri- 
spetto per  quelli  portato  al  più  alto  grado  d'e- 
saltamcnlo.  La  vista  degl' immensi  ricettacoli 
di  mortalità  nascosti  nelle  viscere  delle  monta- 
gne che  circoscrivono  la  vallo  niliaca,  intorno 
ai  quali  si  6 consumata  la  pazienza  c la  forza 
d'innumerevoli  generazioni  succedutesi  le  unc 
allo  altre,  per  incavarli  e riempirli,  ci  rendono 
quel  popolo  misterioso  c solenne  più  ammiran- 
do che  non  sono  per  noi  gli  Etruschi,  gli  Etio- 
pi, i Palmircni,  i Persiani,  gli  Sciti,  i Greci,  i 
Romani  c tutto  le  altre  nazioni  che  con  tanto  a- 
morc  curarono  gli  avanzi  mortali  dei  loro  ca- 
ri(l).La  vista  dei  sepolcri  di  quelli, benché  ri- 
dotti ad  informi  rovine,  spogliati  del  mistero,  e 
vuoti  degli  avanzi  mortali  clic  vi  furono  deposti 
bagnali  di  lacrime,  pure  ci  stringe  il  cuore,  e 
trascina  malgrado  loro  i più  indiflercuti  a medi- 
li; Il  conservare  con  gran  cura  i cadaveri  è sialo 
rm  uso  di  molli  popoli  dell'  amico  continente,  c se  ne 
trova  traccia  ancora  nel  nuovo  Ira  i Peruviani.  Gli  Etio- 
pi per  conservarli  li  euoprivano  dì  una  specie  di  resina 
diafana  zollo  la  quale  trasparivano  le  foltezze  del  cada- 
vere, ciò  ette  fece  credere  a molli  antichi  scrittori  clic 
Dosati  — dilatile  Biblico. 


ture  sulla  vanità  della  vita.  Vi  ha  forse  taluno 
che  sia  rimasto  impassibile  c non  abbia  sentito 
oscillar  le  sue  fibre  per  un  tremito  involontario, 
entrando  nella  cella  sepolcrale  della  grande  pi- 
ramide della  pianura  di  Gizch,  o aggirandosi 
tra  il  labirinto  di  rovine  del  Mcmnonio  nella 
pianura  di  Tebe;  o percorrendo  la  via  de'scpol- 
cri  a Pompei,  o soffermandosi  dinanzi  alla  sc- 
midiruta  tomba  di  Cecilia  Mctclla  nella  cam- 
pagna romana  , o introduccudosi  in  qualche 
colombario  della  via  Latina , o entrando  nel 
gigantesco  mausoleo  di  Adriano,  o nell'  umile 
sepolcreto  degli  Scipioni , o internandosi  ne- 
gli etruschi  ipogèi  di  Chiusi  o di  Veja  , od  in 
generale  passando  per  luoghi  ove  religiosa- 
mente furono  depositati  gli  avanzi  umani  di  ge- 
nerazioni che  già  scomparvero?  Ah!  se  l'anima 
sua  non  attristasi,  egli  non  è uomo,  o ha  d'uo- 
mo la  sola  forma;  c la  sua  intelligenza  è de- 
gradata al  paro  dei  trogloditi  abitatori  delle 
tombe  clic  si  cibano  delle  carni  arrostite  al 

essi  li  conservassero  col  vetro:  gli  antichi  Persiani  im- 
mergevano i loro  morti  nella  cera  fusa  : gli  Scili  li  cu- 
civano in  sacelli  di  pelle, c dopo  molti  secoli  trovaron- 
si  intalti,  e gli  stessi  Greci  c i Romani  in  qualche  epoca 
dcirimpero,  hanno  imbalsamalo  i Ior  morti  servendo^ 
dei  più  rari  e più  preziosi  profumi.  In  Paimira  sonori 

71 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXII. 


3t>2 

fuoco  delle  casse  mortuarie  e de’cadavcri  mum- 
mificali dei  loro  illustri  antenati.  (!) 

Quando  fosse  la  prima  volta  istituito  questo 
costume  che  dimostrava  l’attaccamento  che  po- 
nevano gli  Egiziani  nel  conservare,  e direi 
quasi  eternare  i loro  cadaveri,  è incerto, quan- 
tunque essi  credessero  che  il  corpo  di  Osiride 
fosse  stato  il  primo  ad  essere  imbalsamato. 
Tra  le  tante  congetture  che  vi  sono  al  propo- 
sito , può  ritenersi  che  questo  rito  fosse  uno 

scoperti  cadaveri  intatti,  clic  sono  siati  creduli  conser- 
vati artificialmente  ; le  mummie  del  Perù  sono  quelle 
elic  più  si  avvicinano  alle  egiziane , come  credè  Ja- 
mes Itay  che  collocò  quelle  che  scuopri  nel  museo 
americano  di  Ballimora.  Anche  all'isole  Canarie  sonosi 
trovale  delle  vere  mummie  appartenenti  ai  Guanci,  po- 
polo oscurissimo,  che  si  presume  aver  (ratta  la  sua  ori- 
gine dall’Egitto,  lauto  per  In  similitudine  dell'imbalsa- 
mazione, clic  per  una  certa  pretesa  analogia  nella  lin- 
gua , la  quale  opinione  però  non  6 bastantemente  ron- 
dala. Certo  è perù  che  in  ciascuna  delle  tredici  isole,  e 
specialmente  in  quella  di  Tencri[ra,vi  sono  molle  e va- 
ste catacombe  piene  di  mummie  le  quali  sono  spesso 
cucile  in  pelli  di  capra  o di  pecora,  c ve  nc.  ha  per 
lo  più  cinque  o sei  unite  insieme  in  modo  che  la  pelle 
che  è sul  capo  dell'  una  è aliaccata  a quella  che  è sui 
piedi  dell'altra.  Ma  le  mummie  che  si  appalesano  es- 
sere state  di  persone  ragguarJcvoli , sono  in  casse  di 
legno  di  sabina.  I corpi  clic  ivi  conlcngonsi  non  sono 
fasciali,  ma  secchi,  leggieri, color  castagno,  e alquanto 
aromalici;  c parecchi  si  trovano  benissimo  conservati 
con  fattezze  distinte,  ma  contraile.  Il  metodo  d', imbal- 
samare adottato  dai  Guanci  consisteva,  secondo  gli  slu- 
di che  su  quelle  mummie  ha  istituiti  Bory  de  St.  Vin- 
cent ( essai  sur  Ics  Itcs  Forlunées i , nell' estrarre  i vi- 
sceri con  uno  de’  modi  praticali  dagli  Egiziani , riem- 
piendo quindi  le  cavità  di  polveri  aromatiche,  lavando- 
ne c ungendone  la  superficie,  c finalmente  disseccan- 
done con  molta  diligenza  il  corpo, o al  sole,  o per  mez- 
zi artificiali. 

(!)  V.  la  nota  a pag.  596. 

(2;  Erodoto  (lib.  Il,  135)  ci  fa  certi  della  credenza 
degli  Egiziani  nella  metempsicosi  con  queste  parole  : 

« Gli  Egiziani  sono  i primi  i quali  questa  sentenza  di- 
« cessero,  che  l’ anima  dell*  uomo  è immortale  ; che 
n morendo  il  corpo,  entra  continuamente  in  altro  ani- 

fa)  Di  tali  testi  scritti  sopra  papiro , ed  anche  sopra  le  tele 
di  cotone  che  involgevano  le  mummie , se  ne  conservano 
molli  net  musei  di  Europa , e specialmente  a Parigi  e a Torino. 
La  maggior  parte  comprendono  soltanto  alcuni?  sezioni , od  an- 
che estratti  dell' intero  rituale.  I rituali  piu  perfetti  son  lunghi 
Jiuo  a 120  palmi,  e larghi  un  palmo  e mezzo.  Nella  «tocnpfroti 
rie  f Kgypte  nc  furono  pubblicati  line, non  però  interi,  l'uno 
geroglifico , I’  altro  grratiro  , commenti  ambedue  , le  mate- 
rie medesime,  lino  bellissimo  , scritto  in  geroglifici  e intrro  , 
il  quale  appartenne  all'egiziano  Afnonit  conservasi  net  reai  mu- 


dei  tanti  mezzi  con  i quali  dai  primi  legislatori 
si  voile  rendere  attaccato  al  suolo  il  popolo 
che  si  fissò  sulle  sponde  del  Nilo,  e che  per 
riuscirvi  sicuramente  ponessero  per  base  la  con- 
vinzione di  una  trasmigrazione  delle  anime, 
e l’ idea  della  resurrezione  o di  una  seconda 
vita  provvedente  per  tradizione  dalle  credenze 
patriarcali  (2).  £ tal  convinzione  dorò  dive- 
nire in  quegli  uomini  tanto  potente,  che  il  fine 
dei  primi  legislatori  fu  conseguito,  c santificato 

c male  chi*  nasco,  e che  dopo  aver  trapassalo  per  tutti 
« gli  animali  terrò -tri , marini  e volatili , nuovamente 
tr  entra  nel  corpo  d'  un  uomo  allora  nascente  , e clic 
a questo  giro  da  essa  si  compie  nel  corso  di  3000  an- 
« ni  a.— -Altri  suppongono  che  gli  Egiziani  ritenessero, 
secondo  viene  insinualo  da  alcuni  passaggi  di  antichi 
scrittori , che  le  anime  non  si  separassero  dai  corpi  se 
non  al  disfarsi  di  essi,  e con  ciò  .spiegano  la  cura  im- 
piegata nel  renderli  incorruttibili,  e nel  cultegurne  con 
tanta  ingegnosa  fasciatura  insieme  le  parli.  S. Agostino 
poi  riassumendo  le  dottrine  dei  filosofi  antichi, dice  che 
« i soli  Egiziani  credono  nella  resurrezione  perchè  dili- 
« gcnlcmenlc  conservano  i cadaveri  dei  morii:  hanno 
a pertanto  il  costume  di  seccare  i corpi  c renderli  quasi 
n di  bronzo,  e li  chiamano  yabbaras  (cioè,  come  inter- 
pretano i più,  custodiamo  morto  conservalo  con  aromi). 
Tra  i roodcniijlamilion  nell' Egypliaca,  fu  della  stessa 
opinione  di  S. Agostino.  Perla  trasmigrazione  poi  dello 
anime  nei  corpi  degli  animali,  avean  tanta  cura  nclfim- 
balsamare  ancora  i corpi  di  questi,  come  vedremo. 

La  dottrina  intorno  allo  anime  cd  alla  vita  futura  se- 
condo la  vera  credenza  degl»  Egiziani  è contenuta  nel 
loro  rituale  funebre.  È queslo  un  lunghissimo  lesto 
scrino  sopra  papiro,  in  caratteri  o geroglifici  o gemi- 
ci, clic  si  trova  sepolto  insieme  con  alcune  delle  più 
ragguardevoli  mummie,  diviso  in  molti  capilo!»  o se- 
zioni, a ciascuna  delle  quali  corrispondono  altrettante 
scene  figurate,  simboleggiami  le  Ira-formazioni  o i pas- 
saggi dell*  animo  dopo  la  morte  del  corpo  (a).  Sono 
parti  di  questo  medesimo  lesto  In  molte  iscrizioni  e fi- 
gure che  trovansi  dentro  c fuori  ad  alcuni  sarcofago  di 
mummie  , ed  a quello  stesso  si  riferisce  una  gran 
porzione  delle  innumerabili  iscrizioni  geroglifiche  che 
accompagnano  scene  simboliche  scolpile  e dipinte  sul- 
le mura  delle  tombe  reali  a Biban  el-Moliik  ed  in  altri 
sepolcreti  d’Egitto. 

seo  (li  Torino;  c fi  museo  dot  Louvre  i Parigi  ne  possiede  un  al- 
tro pressoché  intiero,  scritto  in  caratteri  geritici  con  mirabile 
diligenza.  Dietro  minutissime  indagini  si  è scoperto  che  i testi 
del  rituale  scrìvevansi  sol  papiro  da  coloro  che  ne  esercitavano 
l'arte,  lasciando  vuoti  gli  spazi  ove  occorreva  di  nominare  il  de- 
funto, e quando  i parenti  venivano  a farne  acquisto,  riempivaiisi 
Ì vuoti  col  dato  nome  , ma  non  sempre  con  uua  tal  precisione  di 
spazio,  di  formo  , c di  colore  dell'Inchiostro  , che  chiaramente 
non  si  ravvisino  tuttora  lo  posteriori  aggiunte.  Lo  stesso  gran 
rituale  geroglifico  del  Musco  di  Toriuo  ih*  fornisce  un  esempio. 
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coll'  autorità  sovrumana  della  religione,  alla 
quale  si  aggiunse  la  prescrizione  di  severe  mi- 
nacce contro  chi  volesse  sottrarsi  a quell'  in- 
comodo e dispendioso  costume. 

Comunque  sia,abbiam  questo  d'incontestabi- 
le, che  cioè  trovansi  corpi  aucora  intatti  nelle 
più  antiche  necropoli  dell'  Egitto , c che  a< 
tempi  di  Giuseppe,  come  abbiamo  veduto,  l'im- 
balsamazione era  costume  già  stabilito. 

Forse  anche  quest'uso  derivò  all'Egitto  dalla 
Etiopia  ove  nella  città  di  Mcroc,  capitale  di 
quella  regione,  conservavaosi  i morti  se  non 
con  arte  simile,  analoga  almeno  c nell'  citello 
corrispondente  a quella  degli  Egiziani.  Forse 
anche  una  ragione  fisica  più  potente,  ma  tenuta 
occulta  al  popolo  rese  necessario  quest'uso:  fu 
infatti  opinione  dei  più  diligenti  osservatori 
delle  cose  egiziane,  che  ciò  procedesse  da  uu 
provvedimento  sanitario  locale  osservato  e pro- 
vato dalla  esperienza  dei  savj  i quali  temerono 
cho  la  corruzione  dei  cadaveri  potesse  arre- 
car nocumento  grandissimo  ai  vivi  nel  clima 
della  valle  del  Nilo  (1).  I)'  altronde  conside- 
rata la  costituzione  topografica  del  paese,  non 
avrebbe  potuto  darsi  sepoltura  ai  morti,  altro 
che  nelle  terre  sottoposte  annualmente  alla 
inondazione , e per  conseguenza  in  un  suolo 
mal  fermo  e male  adattato  a quest'uso;  ovve- 
ro nelle  viscere  de’  monti  che  a levante  e a 
occidente  circoscrivon  la  valle, per  la  ristrettez- 
za della  quale  non  si  poteano  togliere  grandi 
spazi  di  terra  all'agricoltura  che  formava  l'uni- 
ca risorsa  di  quel  paese.  Ma  il  deporre  i cada- 
veri nel  seno  de  monti'  circonvicini  c lasciarli 
esposti  alla  putrefazione,  avrebbe  danneggia- 
to gli  abitanti  superstiti  per  le  esalazioni  pe- 

(1)  V.  Krodot.  lib  III.  c.  24.— Diodo*.  Sicix.  Iib.1l, 
c.  IH. — Zone  * de  or.ef  u*uobclò;c.pag.366  cseg.  Sullo 
ipotesi  intorno  al  line  che  potè  indurre  gli  Egiziani 
a conservare  i lur  morti,  V.  ciò  che  ne  ha  scritto  Rovel- 
li*! , Montini,  dell’  Egitto  e della  Xubia  cc.  Par.  2. 
mon.  civ.  toni.  li.  c.  VII.  §.  3. — Sul  motivo  di  salu- 
brità In  particolare,  oltre  Top  e loc.rii  r.  una  memo- 
ria del  Dr.  Pnrisct  di  cui  è parola  nel  Journal  compiè- 
montai  re,  ou  dicitori  des  sciane. medicala  lo.  XXXIV, 
pug.  380. 

(2)  Itisi,  coclea,  lib.  Vii,  c.  22  , voi.  I.  pag.  2)9  e 
segg.  ediz.  di  Parigi  1678. 

(3/  La  voce  mummia  non  sembra  essere  di  origine  c- 


stifcrc  cho  i venti  avrebbero  trasportato  nella 
vallata,  quindi  fu  necessario  trovare  un  mezzo 
di  preservare  quei  corpi  per  non  corrompere 
l’aria  con  germi  di  malattie. 

Questa  opinione  è confermata  dal  detto  di 
tutti  gli  antichi  scrittori  i quali  banno  cele 
bralo  la  salubrità  del  ciclo  egiziauo  c f anda- 
re immuni  gli  abitanti  da  tutti  quei  mali  elicsi 
generano  per  lo  più  da  cattive  disposizioni  di 
climi  e sopratutto  da  morbi  pestiferi  c conta- 
giosi che  ora  quasi  con  annua  vicenda  affliggo- 
no quei  paesi  i quali  nc  andarono  esenti  lino 
ai  primi  secoli  della  Chiesa  quando  slabilitovisi 
in  ogni  parte  il  cristianesimo  si  cessò  d'imbal- 
samare i cadaveri  c più  non  si  pensò  a preser- 
varli dalla  putrefazione.  Infatti  la  prima  pesti- 
lenza di  che  si  abbia  memoria  in  Egitto  è verso 
la  metà  del  secolo  Icrzo  della  nostra  èra,  ram- 
mentata nei  frammenti  di  una  lettera  di  Dionisio 
vescovo  Alessandro  riferiti  da  Eusebio  (2), 
nella  quale  calamità  rimanevano  per  fino  inse- 
polti i cadaveri.  E se  in  quei  primi  tempi  non 
fu,  come  uci  successivi,  così  frequente  il  fla- 
gello della  pestilenza,  ciò  devesi  attribuire,  pri- 
mieramente alle  antiche  costumanze  clic,  mal- 
grado fosse  introdotta  in  Egitlo  la  dottrina  del 
Salvatore,  non  furono  scrollate  che  col  lento 
progredire  del  tempo,  in  secondo  luogo  all’  u- 
sanza  d' imbalsamare  i cadaveri  che  si  manten- 
ne anche  dopo  l'introduzione  del  cristianesimo. 

Ciò  premesso,  passiamo  ad  esaminare  il  mo- 
do che  tennero  gli  Egiziani  nel  conservare  le 
loro  mummie  (3),  per  formarci  precisa  idea  del 
modo  con  cui  vennero  conservati  i corpi  di 
Giacobbe  c di  Giuseppe,  c delle  cerimonie  che 
praticaronsi  intorno  a quelli,  dal  punto  della 

giziana.  La  maggior  parte  dc'fìlologi  si  accorda  a deri- 
varla dal  pprsiano  munì  che  significa  la  cera  c il 
naphlha:  altri,  come  il  Rossi,  crede  che  questa  parola 
stia  a significare  il  morto  già  imbalsamalo:  il  Sacy  ri- 
tiene che  in  origine  indicasse  una  specie  di  bitume,  c 
che  per  abuso  si  fosse  in  seguito  applicata  ai  cadaveri 
egixi.  Cerio  è che  la  parola  mummia  non  Tu  usala  da 
amichi  scrittori  greci  e latini,  o che  solo  si  cominciò  ad 
adoperare  ne’  bassi  tempi. — La  parola  con  cui  si  trova 
rappresentala  la  mummia  nel  linguaggio  egiziauo  , ò 
Kots  T.  di  genere  femminile  , il  senso  della  quale  pa- 
rola è propriamente  quello  di  un  corpo  imbalsamalo  c 
ravvolto  nelle  fasce. 
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Jor  morie,  fino  a che  hoh  vennero  dcposli  nel 
luogo  deli’  ultima  loro  dimora.  (1) 

Erodoto  e Diodoro  Siculo  furono  i primi  a 
trasmetterei  particolareggiate  descrizioni  dei 
riti  funebri  degli  Egiziani , e della  prepara- 
zione delle  mummie,  clic  ci  riferiscono  essere 
stala  di  tre  maniere;  noi  porremo  le  loro  pa- 
role a confronto  con  ciò  che  ci  e rimasto  di- 
pinto o scolpito  sui  monumenti  funerarj. 

Erodoto  scrive:  « I lamenti  funerali  e le  sc- 
« polturc  degli  Egiziani  son  queste.  Quando 
« in  una  famiglia  viene  a morte  qualcuno  che 
« abbiasi  in  qualche  conto,  tutte  le  donne  di 
« quella  casa  aspergonsi  il  capo,  o anche  il 
« volto,  di  loto,  e lasciato  il  morto  nelle  stan- 
ti ze  vanno  scorrendo  per  la  città  succinte(2), 
« batlcndosi.o  mostrando  il  seno,  ed  a loro  si 
« uniscono  tutte  le  altre  del  parentado.  D’  al- 
te tra  parte  gli  uomini,  aneli*  essi  succinti  si 
« battono  il  petto.  Fatte  legnali  cose  portano 
« il  morto  al  luogo  dell'  imbalsamalura.  (3) 

« Poiché  vi  sono  persone  espressamente  pre- 
ti poste  che  esercitano  quest’arte  d' imbalsama ■ 

(1)  In  queste  ricerche  mi  sono  servite  di  scorta  , le 
opere  del  ftosMUim,  Monumenti  dell' Egitto  e dalla  .Vu- 
òte oc.—  CiuMpoLLioif  Fjoeac,  l'Egypte  ancienne,— l'hi- 
gioire  dcl'èxpédiUoniTEyyple, — la  grande  opera  inti- 
tolata: Descriplion  de  VEgtjple  ou  recueil  des  obscrva- 
lions  cl  (Ics  rcdierehcs  qui  ont  clé  [ttiles  en  Egyple 
pendant  Vèxpidilion  de  V armée  franpaise,  publiée 
per  C.LF.PiSKoriE.-lHiciutiRi^iuiicalum  succincle 
des  monumento  égypliens  du  musècde  Florence. —Di- 
d tornio  ire  des  Sciences  mèdico  Ics  -Wiuueboji,  topo- 
grò  pitie  de  Iftebcs. — Cattò  st.uuiu. — Rouiv,  Itisi,  an- 
cienne— l/totoire  universelle  elc.d’une  socièlè  de  gens 
de  lellrcs,  — Uncina  Note  ad  Erodoto.  — Mémoircs  de 
V Insti  lui  de  Frante , Académie  des  inscriplions  el 
belle s lellrcs  in  diversi  volumi. 

(2)  Cioè  con  la  veste  cinta  sotto  il  petto, onde  lascian- 
do quello  scoperto,  rimanesse  vestita  la  inferior  parte 
del  corpo:  quest'uso  delle  donne  egiziane  nei  funerali 
è confermalo  dalle  pitture  e sculture  delle  tombe. 

i3)  Facevano  parte  di  ciascuna  necropoli  dell’antico 
Egitto  le  abitazioni  e le  odiente  du’  tarichculi  o imbal- 
samatori. A Tebe,  sulla  sponda  occidentale,  nel  quar- 
tiere dei  .Vcmnonj  ove  seppcltivansi  i morti  di  tutto  il 
nomo,  si  veggono  ancora  gli  avanzi  di  vasti  edilìzi  fab- 
bricati con  mattoni  crudi , dove  alcune  parti  clic  rimo- 
scr  difese  dalle  sabbie, e clic  falsamente  furono  credute 
fabbriche  arabe, conservano  pezzi  d’intonaco  con  pittu- 
re. Certo  clic  in  quelle  case  abitavano  gl*  imbalsarna- 
lori.c  vi  avevano  spazio  e comodità  necessaria  all'eser- 
cizio dedurle  loro.  Edilizi  situili  avevano  tutte  le  altre 


« re  i cadaveri  (l);  le  quali , quando  vieti. loro 
« recato  un  corpo,  mostrano  a quei  che  lo  por- 
ti tano,  esemplari  di  morti  fatti  di  legno  che 
« con  la  pittura  imitano  il  vero.  E quello  che 
((  è dei  tre  il  più  accurato,  dicono  esscro  di 
« colui  il  nome  del  quale  stimo  cosa  non  san- 
ti la  in  tal  materia  a profferire.  (5).  Ne  mo- 
li strano  un  secondo  esemplare  che  è inferiore 
« al  primo  e di  minor  prezzo,  e finalmente  uu 
« terzo  che  è di  prezzo  infimo.  Quindi  doman- 
ti dano  ad  essi  secondo  qual  modello  vogliano 
« elio  sia  preparato  il  morto  : cosi  convenuti 
« del  prezzo,  i parenti  se  ne  vanno.  Allora  gli 
« imbalsamatori  rimasti  nelle  loro  case,  in  tal 
« maniera  preparano  il  cadavere  secondo  il  più 
« prezioso  modello. 

li  Primieramente  con  un  ferro  ricurvo  cslrag- 
« gono  per  le  narici  il  cervello;  una  parte  cioò 
« per  tal  mezzo  n’estraggono,  e l’altra  che  ri- 
'<  mane , la  cavan  fuori  per  infusione  di  far- 
li machi  (G).  Dopo  ciò  incidono  con  tagliente 
« pietra  d*  Etiopia  (1)  il  fianco  del  cadavc- 
(i  re  donde  estraggono  tutte  le  viscere  (8);  pu- 

necropoli:  nel  costruire  Alessandria  , come  abbiali)  da 
Strabone  (XVII.;, si  ordinò  die  presso  alle  tombe  fosser 
case  atte  alla  imbalsamalura  dei  cadaveri.  Che  anzi  non 
era  lecito  ai  larichcuti  di  abitar  altrove  che  nei  Mem- 
nonj.  (Uose l lim  , M.  C.  lo.  Ili, — Pareo*  ad  papyr.  I. 
la  urte.  pag.  2.  lin.  25). 

(4)  La  parola  iutbalvamart  non  è ben  propria  ad 
esprimere  la  preparazione  delle  mummie  egizie , die, 
con  greco  vocabolo  dicessi  rapiXeMi» , cioè  salare  , e 
latinamente  condire,  e pollingcre. 

(5)  Forse  l questo  il  nome  di  Osiride  , die  secondo 
la  tradizione  servì  di  primo  esemplare  alle  mummie  , 
e secondo  quel  modello  accoinodavansi  le  mummie  di 
prima  classe. 

(G)  Questa  operazione  è stala  constatata  in  tutto  lo 
mummie  osservate  da  Blumeiubacli.  ( V.GoUing.  Ma- 
gaz  . I.  p.  135,  e altrove). 

(7)  Silice,  o pietra  focaia  della  quale  il  Rosolimi 
Ita  trovato  spesso  taglientissime  schegge  poste  in  panie- 
rini presso  le  mummie , e talora  tagliale  in  figura  di 
coltello  egizio  , lama  e maiiichetto  della  medesima 
pietra. 

(8j  Tngliavasi  nella  parte  inolio  Ira  le  ossa  del  pet- 
to e le  ossa  dei  fianchi;  e questa  apoi  tura  si  trova  pre- 
cisamente nel  lato  sinistro,  come  aggiungo  Diodoro, 
in  tutte  quelle  mummie  clic  furono  preparate  col  pri- 
mo mudo  qui  descritto.  (Rosellisi  lue.  cil.  p.  338);  dì 
tal  genere  sono  due  delle  mummie  del  museo  egizia- 
no di  Napoli,  come  vedremo,  una  però  delle  quali  non 
credo  appartenga  al  primo  modo  d’iuibalsamazione. 
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« riflcano  c lavano  il  venire  con  vino  di  palma, 
tedi  nuovo  con  tritati  aromi  lo  nettano;  quin- 
ti di  lo  riempiono  di  mirra  pura  pestata  e di 
n cannella  e di  altri  aromi,  eccettuato  l’inccn- 
« so,  e lo  ricuciono.  Ciò  fatto,  salano  il  cada- 
li vere  con  n atron  tcncndovclo  immerso  per 
« giorni  settanta  (1)  ; e non  è permesso  la- 
ti sciarlo  nel  sale  più  lungamente  (2).  Coni- 
ti piuti  i settanta  giorni,  lavano  il  corpo,  e tut- 
ti lo  lo  involgono  con  strisce  di  tela  di  cotone, 
n spalmandole  sottodi  gomma,  che  gli  Egizia- 
a ni  adoprano  ordinariamente  in  luogo  di  colla. 
« 1 parenti  poscia,  ripreso  il  cadavere,  fan  co- 
li struire  una  cassa  di  legno  in  forma  umana, 
« dentro  alla  quale  lo  chiudono,  e chiusolo  lo 
it  ripongono  nel  sepolcro,  drizzatolo  contro  il 
a muro.  (3)  E questa  è la  più  preziosa  ma- 
li nicra  di  custodire  i morti. 

« 1 cadaveri  poi  di  quelli  che  per  evitare  la 
n troppa  spesa  vogliono  le  seconda  maniera  di 
ti  imbalsainatura , così  si  preparano.  Poiché 
a hanno  infuso  in  clisteri,  unguento  fatto  di 
tt  cedro,  (4)  riempion  con  questo  il  ventre  del 
« morto,  senza  inciderlo  e senza  estranio  le  in- 
« tcriora,  ma  per  1'  ano  iniettandolo:  il  quale 
ii  turato,  affinchè  l' umore  per  la  medesima  via 
« non  retroceda, mettono  in  sale  il  cadavere  per 
« lo  stabilito  numero  di  giorni  (settanta).  IN'cl- 
it  l'ultimo  dei  quali  fanno  uscire  dal  ventre  la 
« ccdria  che  v'introdussero  nel  primo, la  quale 
u ha  tal  forza,  che  porla  via  seco  macerati  e 
a sciolti  gl'  intestini  e le  viscere:  le  carni  con- 
ti sumale  il  natron,  e cosi  rimane  del  morto  la 
a pelle  soltanto  e le  ossa.  Falle  queste  cose, 

(t)  Il  Larclier  ( noia  27S  al  lib.  Il  d'  Erodolo  ) dice 
che  « gl'jinbalsamalorl  egiziani  impiegavano  il  natron 
per  togliere  i liquidi  linfatici  e il  grasso,c  separarli  dallo 
parli  solide  e fibrose.  Cuoprcndo  il  corpo  di  questa 
specie  di  sale,  si  arerò  per  fine  il  disseccarlo,  e questa 
doveva  essere  la  prima  operazione.  Sembra  per  conse- 
guenza elle  Erodolo  non  abbiu  riportato  nel  giusto  or- 
dine il  metodo  dcirimbalsamazionc.  in  fatti,  se  si  fosse 
cominciato  dal  riempire  il  corpo  di  mirra  e d' aromi 
avanti  di  salarlo,  il  natron  agendo  sulle  materie  bal- 
samiche, e formando  coi  toro  olii  una  materia  sapona- 
cea solubilissima , e per  conseguenza  facile  ad  esser 
portala  via  dallo  lozioni,  avrebbe  distrutto  la  pili  gran 
parte  di  quegli  aromi.  Aggiungasi  che  Diodoro  riporta 
clic  la  mirra  e !a  cannella  erano  ingredienti  clic  s' im- 
piegavano in  ultimo  luogo  nell'  imbalsamazione,  e non 
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ti  rendono  il  cadavere  senza  prenderne  alcuna 
# cura  (5). 

tt  La  terza  maniera  d’imbalsamazione  la  qua- 
li le  si  usa  per  i morti  delle  persone  povero  è 
5 questa;  con  salata  lavanda  purgano  il  ven- 
<i  tre,  tengono  nel  sale  il  corpo  per  settanta 
« giorni  e quindi  lo  dànno  a portar  via  ai 
il  parenti.  » 

Questa  descrizione  di  Erodoto  riceve  il  suo 
compimento  dall'altra  che  ci  ha  lasciato  Dio- 
doro Siculo,  che  quantunque  non  sia  in  tutto 
concordante  con  quella  data  dal  padre  della 
storia , pure  ci  db  nozioni  utilissime  che  que- 
sti tralasciò,  per  cui,  ambedue  i passaggi  in- 
sieme raffrontali  coll'aiuto  dei  monumenti,  ci 
pongono  al  caso  di  essere  informati  con  tutta 
esattezza  del  metodo  tenuto  ncU'imbalsamazio- 
ue  dagli  Egiziani.  — Ecco  le  parole  di  Diodo- 
ro (6): 

« Ove  avvenga  che  presso  loro  (gli  Egiziani) 
e alcuno  muoia,  tutti  i parenti  e gli  amici,  coi 
« capelli  sparsi  di  polvere  mettonsi  a 'vagare 
« per  la  città  altamente  piangendo  sino  a tall- 
ii to  che  il  cadavere  non  sia  stato  seppellito, 
n E in  questo  intervallo  di  tempo  si  astengono 
a dal  bagno,  dal  vino , e da  ogni  più  lauto  ci- 
ti bo,  nè  mettonsi  vesti  alcun  poco  eleganti, 
il  Tre  poi  sono  le  maniere  di  sepoltura  : sou- 
« tuosissima,  media,  e vilissima.  Dicono  spen- 
ti dersi  nella  prima  un  talento  d’  argento  , 
e nella  seconda  venti  mine , o farsi  nella  tcr- 
« za  una  tenuissima  spesa  (7).  Coloro  che 
ti  cosi  curano  i corpi,  esercitano  quest'arte  co- 
ti me  fu  loro  tramandata  da'  maggiori.  Essi , 

fa  menzione  del  nalron.  Cosi  pensa  anche  il  Rouyer. 

(2)  Altrimenti  il  sale  avrebbe  corroso  0 sciolto  le 
parti  solide  e fibrose. 

(3)  Il  porre  le  casse  in  (al  modo  non  era  usanza 
generale , giacché  quante  mummie  sono  state  trovale, 
tutte  erano  giacenti  orizzontalmente. 

(4)  Quest'  unguento  die  Dionigi  chiama  cedua,  era 
la  resina  proveniente  dal  cedro  del  Libano  , in  parte 
fluida  come  la  trementina,  riducendosi  a tale  sialo  for- 
se eoi  mescolarvi  l' asfalto. 

(5)  Non  senza  perii  prima  averlo  infascialo  più  o 
meno  accuratamente,  e rinchiusolo  entro  la  custodia 
come  vedremo. 

(G)  BiMtol.  slot.  lib.  I. 

(7)  Si  computa  il  talento  d' argento,  o ntliro  a circa 
GODO  Ir.  e le  20  mine,  a circa  fr.  2000. 
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u data  per  iscritto  ai  parenti  del  defunto  la  no- 
« ta  di  tutto  le  spese  che  occorrono  pei  fune- 
« rati , dimandano  di  qual  maniera  vogliono 
« che  si  faccia  l'imbalsamatura  di  quel  corpo, 

« c tosto  che  si  sono  a ciò  bene  intesi , dònno 
« il  cadavere  a'ministri  destinali  a fare  quanto 
a secondo  l'uso  occorre. 

« Il  primo  di  questi  che  chiamano  senta, 

« steso  il  cadavere  in  terra,  circoscrive  quan- 
te to  si  debba  tagliare  intorno  al  llanco  nel  de- 
li stro  lato.  Allora  colui  che  dicesi  il  paraschi- 
« sta  (incisore)  viene,  e con  una  pietra  etiopi- 
ci ca  taglialo  che  abbia  quanta  carne  la  leggo 
« prescrive,  si  mette  a fuggire,  e tutti  quelli 
il  che  sono  presenti  lo  inseguono  gittandogli 
« dietro  sassi  e caricandolo  d’imprecazioni,  co- 
ti me  addosso  a lui  intendano  di  rovesciare  la 
a colpa  di  un  misfatto,  essendo  persuasione 
« degli  Egizi  che  sia  degno  di  odio  chiunque 
a faccia  violenza  ad  un  corpo  umano,  o lo  fe- 
ti risca,  o in  qualsivoglia  modo  gli  faccia  ma- 
li le.  Al  contrario  trattano  con  ogni  onore  e 
« rispetto  coloro  che  imbalsamano  i cadaveri,  e 
a che  cbiamansi  tanchwti,  vivendo  costoro  fa- 
ir migliarmente  coi  sacerdoti , o liberamente 
« entrando  nel  sacrario,  essendo  essi  medesimi 
« persone  sacre.  Tosto  che  poi  questi  imbalsa- 
mi Qni  it'  osservatone  di  Diodoro,  t molto  esage- 
rala, come  osserva  io  questo  passaggio  il  Rosolimi.  È 
vero,  egli  dice,  che  i peli  delle  palpebre  e delle  ciglia 
si  conserravano  alle  mummie  , come  in  molte  tuttora 
osserviamo:  è vero  che  anche  ì lineamenti  del  volto  ri- 
manevano in  lai  maltiera  da  poter  far  riconoscere  la 
persona,  e forse  anche , clic  i morii  cosi  custoditi  si 
conservassero  con  mollo  alTetlo  per  qualehe  tempo  nel- 
le case  dei  parenti:  ma  come  guardarli,  c riconoscer- 
sene la  immagine,  essendo  la  tesla,  come  tallo  il  cada- 
vere , ricoperto  d"  innumerevoli  fasce  di  tela , e rac- 
chiuso in  imo  siuccio  di  tele  incollate  c ingessate  c 
dipinte  al  di  sopra, e il  lotto  poi  rinchiuso  in  una,  due, 
ed  anello  tre  casse  che  mettevano  una  dentro  l'altra 
scolpite  all’  esterno  con  effigie  umana  ■ E questa  effi- 
gie solamente  era  quella  che  potevano  rimirare  i super- 
stiti, giacché  gl'  imbalsamatori  cosi  custodito  restitui- 
vano ii  corpo  morto  lor  consegnalo, 

A tolto  ciò  noi  aggiungiamo,  che  meno  alcune  inc- 
anirne che  furono  conseguenza  necessaria  delie  in- 
formarioni  più  o mena  esano  che  tanto  Erodoto  che 
Diodorn  aventi  ricevuto  intorno  alt'imbatsamazinnc,  le 
loro  testimonianze  furono  confermale  dai  resultali  ot- 
tenuti dagli  studi  intorno  le  mummie  che  fecero  quei 


a maturi  vengono  all’  opera  alla  quale  sono 
ti  chiamati,  uno  di  essi  introdotta  nel  foro  già 
« fatto  la  mano,  per  l’ apertura  del  dauco,  nel 
« torace,  no  trae  fuori  tutti  gi'iutestini,  eccel- 
li to  il  cuore  ed  i reni;e  un  altro  nettato  l'alvo 
a c tutte  le  viscere,  lava  l’uno  c le  altre  con 
a vino  di  palma  e con  acque  aromatiche.  Quin- 
te di  per  più  di  trenta  giorni  lo  tengooo  lavalo 
« e concio,  prima  spalmandolo  con  olio  di  ce- 
ti dro  «con  altre  cose  simili;  poi  con  mirra  e 
ii  cinnamomo  cd  altre  materie  proprie  non  solo 
< a conservarlo  lunghissimamcutc,  ma  czian- 
« dìo  a tenerlo  fragrantissimo;  e cosi  imbaca- 
li malo  lo  restituiscono  ai  parenti  con  tanta 
« integrità  di  tutte  le  sue  membra,  che  vi  si 
« veggono  perflno  i peli  delle  palpebro  e dei 
« sopraccigli:  c cosi  resta  senza  mutazione  ve- 
li runa  la  fisonomia,  ebe  perfettamente  vi  si 
« riconosce  T effigie  delta  forma  primiera.  E 
« quindi  molti  degli  Egizi  in  niagnidchc  stanze 
« conservano  i cadaveri  dei  loro  maggiori  e si 
« espressamente  vere  dopo  molti  socoli  dacché 
« furono  al  mondo  ne  vedono  io  fattezze,  che 
i mirando  il  complesso  della  persona  c i linca- 
z menti  della  faccia,  provano  lo  stesso  piacere 
u che  avrebbero  se  quelli  ancor  vivessero  con 
a esso  loro.  (1) 

dotti  clic  (li  ciò  specialmente  occupuronsi , tra  i quali 
devono  rammentarsi  Itlumcnbach  , c alcuni  scienziati 
clic  seguirono  la  spedizione  francese  in  Egitto, come  Jo- 
roani,  Rouycr,Larrey,  cd  altri  clic  scrissero  delle  mum- 
mie illustrando  il  modo  d’imbalsamare  adoperalo  dagli 
antichi  Egiziani  dietro  l'autopsia  delle  mummie  mede- 
sime , c che  leggiamo  riportato  nella  Vene ription  de 
V Eytjpte. 

Il  Rouycr  trovò  che  negl*  ipogèi  da  lui  visitali,  era- 
no due  sorte  di  mummie,  quelle  cioè  a cui  crasi  fatta 
una  incisione  al  di  sopra  dell’  anguinaia  e quello  nelle 
quali  mancava  siffatto  taglio.  Si  nelle  unc  che  nelle 
altre,  il  cervello  u’  era  stato  generalmente  estratto  fa- 
cendo nn*  apertura  attraverso  della  rolla  (lei  naso,  o 
più  di  rado  attraverso  dell'orbita;  ma  in  alcune  il  cer- 
vello era  stato  lasciato  , come  in  varie  mummie  si 
è verificato.  Tra  quelle  clic  hanno  un’  incisione  nel 
fianco , o che  sono  probabilmente  i corpi  de*  ricchi 
pc*  quali  adottatasi  tal  mezz»  affine  di  nettarli  ni  tutto 
Interiormente,  il  Rouycr  distingue  quollc  che  venivauo 
seccate  per  via  di  sostanze  balsamiche  cd  astringenti , 
e quelle  clic  oltre  a ciò  venivano  salale. 

Egli  riferisce  che  alcune  di  esse  sono  piene  di  un 
misto  di  resine  aromatiche  , c altre  di  asfalto  , o puro 
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A render  complete  le  narrazioni  di  questi 
due  storici  che  è quanto  di  più  antico  e di  più 

bitume  (a).  Quelle  che  sono  p'enc  di  sali  aromatici,  si 
presentano  di  colore  olifigno  c la  loro  pelle  è secca, 
flessibile,  c slmile  a pelle  conciata  c contratta.  Distin- 
te ne  sotio  le  fattezze  , e pare  debbano  esser  simili  a 
quelle  che  le  mummie  ovovia  Tivendo.  Le  resine  che 
Irovansi  fn  lutto  le  loro  cavità  sono  secche,  leggere, 
friabili  e aromatiche.!  denti,  i capelli  e le  sopracciglia 
sono  generalmente  in  uno  stalo  di  perfetta  conserva  - 
zione. 

Le  mummie  piene  di  bitume  (segue  Rouyer),  sono 
rossicce  , e la  loro  pelle  è dura  e lustra  come  se  Tosse 
stala  invernicialo.  Esse  sono  secche,  pesanti,  ino'lori,  e 
dimoili  a svilupparsi.  Leggermente  alterale  ne  sono  le 
fattezze,  o la  dura  c nera  sostanza  resinosa  onde  sono 
pieno,  dà  pochissimo  odore;  e simili  mummie,  anche 
esposte  all’aria,  stentano  a corrompersi. 

Quelle  che  inoltre  si  salavano  , in  complesso  diffe- 
riscono assai  poco  dallo  sopradcscriltejsono  per  lo  più 
meno  perfetto,  ed  hanno  comunemente  perduto  i ca- 
pelli. Se  vengono  scoperte  od  esposte  all’aria,  formosi 
su  di  esse  come  una  leggera  efflorescenza  salina  che 
consiste  in  vari  sali  di  soda. 

È inoltre  da  osservare  che  gli  orli  dell’  incisione  si 
trovano  sempre  posti  a semplice  contatto , ma  non 
uniti  come  dice  Erodolo,  siccome  riscontrasi  in  una 
delle  belle  mummie  muliebri  conservala  nella  seconda 
sala  del  musco  di  Napoli, nella  quale  osservasi  che  il  ta- 
glio è rimasto  talmente  aperto , che  potrebbe  ancora 
entrarvi  la  mauo  dell’operatore  (b). 

Tra  le  mummie  a cui  non  furono  estratte  le  viscere 
per  l'apertura  dcll'abdomc,  il  Rouyer  ne  distingue  pu- 
re di  due  sorta:  quelle  cioè  che  sono  state  salale  e 
quindi  riempite  di  una  specie  di  bitume  impuro , e 
quelle  che  non  furono  che  salate  c disseccate. 

Quelle  mummie  cui  furono  tratti  gl'  intestini  senza 
aprirne  il  fianco,  colla  sola  iniezione  accennata  da  Ero* 
dolo,  c da  noi  rettificata  col  l'user  razione  del  Larcher, 
e che  poi  s*  empivano  di  bitume,  sono  le  più  numero- 
se e trovansi  annerile,  dure  e pesanti,  e non  serbano 
più  orme  delle  loro  faltezze.  Non  solo  tulle  le  loro  ca- 
vità sono  ripiene  di  bitume , ma  ne  è coperta  anche  la 
superficie  del  corpo,  ed  è siffattamente  penetrato  nei 
tessuti  di  questo,  che  il  tutto  non  forma  clic  una  soia 

va)  Tari  autori  hanno  negato  che  I*  asfalto  fosso  adoperato 
nella  egiziana  imbalsamazione , ma  dagli  esperimenti  Usici  e 
chimici  istituiti  da  Ulumenhach  sulle  mummie,  si  è trovato  che 
r asfalto  era  usato  in  composizione  colla  cedria,  e rarissìma- 
menle  io  tutta  la  sua  purità,  come  sembra  asserire  Rouyer.  Che 
poi  si  adoperasse  nell*  imbalsamazione,  re  ne  fa  certi  lo  stesso 
Diodoro  quando  parlando  del  lago  Asfallidc  dice  : 4 barbari 
trasportano  T asfalto  in  EyiUo  e.  lo  rendono  per  l imbalsamata- 
ra  de' morti,  poiché  non  tncscola/ulo  questo  agli  altri  aroma  ti, 
non  sarebbe  possibile  ottenne  la  conservazione  do' corpi  per 
lungo  tempo  (Diod.  lib.  XIX,  99). 

(b)  È questa  una  delle  più  belle  mummie  rhe  si  conoscano;  6 
alta  6 palmi , rinvenuta  in  Dancala  nella  Nitida.  Fu  sfasciala  a 


sicuro  abbiamo  di  scrii to  intorno  aiì*  imbalsa- 
mazione , occorre  un  testo  che  Eufanto  tra- 
massa. È perciò  probabile,  secondo  il  sentimento  di 
Rouyer,  che  questo  bitume  vi  fosse  iniettalo  assai  cal- 
do, c che  i corpi  venissero  immersi  in  un  vaso  ripieno 
del  dello  bitume  fuso  (c).  Questa  sostanza  è grassa  o 
graveolente,  meno  nera  c friabile  dell’ asfalto  onde  si 
empivano  le  altre  mummie.  Essa  veniva  con-nlcrala 
come  farmaco  eccellente  per  le  ferite  e le  contusioni, 
e nel  secolo  VI  c VII  dell'èra  nostra  se  ne  Taceva  traf- 
fico considerevole  da  molti  Ebrei  che  lo  veudevauo 
sotto  il  nome  di  balsamo  della  mummie. 

Le  mummie  che  furono  soltanto  salate  c disseccate 
(che  sono  quelle  del  terzo  genere)  sono  anche  meno 
perfette  delle  altre;  non  serbano  più  nè  fattezze  uè  ca- 
pelli, e tanto  il  corpo,  quanto  I*  involucro  iu  cui  que- 
sto sta  invailo,  esposti  all'aria  si  fanno  in  pezzi,  o si 
rompono  facilmente. 

Credo  pregio  dall’opera  di  aggiungere  a tutto  questo 
che  abbiamo  esposto  fin  qui,  secondo  rilevasi  c dallo 
testimonianze  degli  antichi  scrittori  e dalle  esperienze 
che  convalidano  e rettificano  quei  medesimi  testi,  sul- 
la mumilicazione  artificiale  dei  cadaveri  degli  antichi 
Egiziani,  il  metodo  mollo  scmplimzato  con  che  i mo- 
derni conservano  ai  dì  nostri,  i cadaveri  dei  personaggi 
più  illustri. 

Non  c'inlrauerremo  a parlare  del  come  furono  im- 
balsamati nei  secoli  XV  e XV!  i corpi  di  alcuni  Papi, 
e di  alcuni  dei  re  di  Francia  dei  quali  ci  è stalo  con- 
servato il  metodo:  diremo  del  modo  seguito  negli  ul- 
timi tempi  col  quale  si  ottengono  gli  stessi  resultali, 
senza  togliere  dal  cadavere  nessuna  parte , e rispar- 
miando la  ingente  spesa  che  occorreva  per  gli  aromi 
tenuti  come  agenti  chimici  pel  disseccamento  delle 
parli.  Il  metodo  che  esponiamo  è quello  del  Prof.  Tran- 
cliina  siciliano,  da  lui  reso  di  pubblica  ragione  il  gior- 
no H maggio  1831  nell’ospedale  militare  della  Trinità 
in  Napoli.  Egli  stesso  descrive  colle  seguenti  parole  il 
suo  modo  di  operare.  « Disciolle  due  libbre  di  acido 
arscnioso  con  un  poco  di  cinabro  o minio  per  dargli  il 
colore  del  sangue,  in  24  libbre  di  acqua  odi  alcool,  sì 
faccia  una  piccola  incisione  verticale  di  un  pollice  e 
mezzo  circa,  alla  parte  laterale  sinistra  del  collo  e pro- 
priamente alla  metà  dell’orlo  interno  del  muscolo  ster- 
no-masioidco;  si  scopra  cosi  l*  arteria  carotide  primili- 

Napoli,  e fn  trovala  colle  braccia  Incrociate  sai  petto,  con  lun- 
ghi capelli  color  castagno  (che  vari  anni  fa  io  ho  veduto  folli  e 
lunghi,  ma  che  per  il  modo  ignobile  con  cui  è conservata,  ora 
sono  diminuiti),  colla  lingua,  coi  denti  e colle  unghie  mirabil- 
mente conservale.  Intorno  ni  collo  le  fu  trovalo  un  monile,  c 
sotto  del  cotto  un  papiro  del  quale  si  conserva  un  frammento 
nello  stesso  musco. 

(c)  lo  credo  che  con  tal  mezzo  fossero  trattate  le  tre  mura- 
mi". del  soppraddetto  musco  conservale  nella  sala  ore  tro- 
vasi la  Bopraddescrilta  mummia  di  Dancala;  nelle  quali  mum- 
mie vcdonsi  chiaramente  attaccati  sulla  pelle  dei  pezzi  di  tela 
quasi  immedesimati  colla  carne  ; non  saprei  corno  altrimenti 
spiegare  il  grossolano  metodo  di  quella  imbals  inazione. 
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dussc  dall’ egiziano,  conservatoci  da  Porfirio 
che  ci  fa  conoscere  la  preghiera  che  si  fa- 
ceva dai  tarichcuti  nell’  atto  di  levare  le  vi- 
scere dal  corpo  che  preparavano.  Scrive  adun- 
que Porfirio  che  tt  quando  gli  Egiziani  imbat- 
te samano  i morti  delle  persone  di  qualità,  es- 
ce tratti  a parte  gHatcstini  c ripostili  in  un'ar- 
te ca  , tra  le  altro  cose  che  si  fanno  sopra  il 

va,  e s"  incida;  vi  si  adatti  un  cannello,  c con  una  si- 
ringa vi  s’iniclti  la  soluzione  suddetta  nella  quantità 
clic  richiede  In  grandezza  del  corpo  ; si  leghi  il  se- 
gmento superiore  dell’  arteria  recisa  subito  che  da 
questa  si  veda  comparire  In  materia  iniettata;  si  otturi 
la  retro  bocca  con  bambagia  , o filacciche  inzuppale 
nello  stessa  materia,  alHncliò  non  esca  quella  che  si  è 
iniettata.  Finalmente  col  mezzo  di  un  trequarti  s'intro- 
duca dello  stesso  liquido  nella  cavità  addominale,  al- 
lorquando la  necessità  lo  richieda,  vale  a dire  quando 
vi  si  scorgano  evidenti  segui  d' incominciala  putrefa- 
zione degl'intestini.  Si  preferisca  finalmente  lo  spirito 
di  vino  all'acqua  ogni  qualvolta  si  voglia  più  a lungo 
conservare  lo  stalo  di  freschezza  del  cadavere  c delle 
parli,  volendosi  specialmente  ottenere  quell'  induri- 
mento che  è necessario  per  lo  preparazioni  anatomi- 
che».Questa  è tutta  1‘  operazione  per  mezzo  della  quale 
un  cadavere  si  mantiene  nello  stato  di  freschezza,  ino- 
doroso, flessibile  c naturalmente  colorilo  per  più  di 
due  mesi,  c a poco  a poco  disseccandosi  s’indurìscn, 
si  oscura,  e si  conserva  lunghissimi  anni.  Gannal  nel 
medesimo  anno  presentò  un  metodo  quasi  consimile, 
colla  differenza  che  sostituì  il  solfato  all’acetato  di  al- 
lumina.Tralasciatno  delle  pietrificazioni  di  Segalo  per 
averne  già  altrove  tenuto  parola  (V.  scliiar.II,al  Cap.l, 
pag.  fG  in  nota). 

Dobbiamo  finalmente  accennare  clic  la  mummifica- 
zione può  prodursi  anche  naturalmente,  o per  influen- 
za del  clima,  o per  malattia. 

Sonovi  alcuni  paesi  nei  quali  le  condizioni  del  suolo 
o dell'atmosfera  conlribuiscuno  ad  operare  un  rapido 
disseccamento  nei  tessuti  animali  e conservare  i corpi 
in  istalo  di  vere  mummie.  In  Arica  nel  Perù,  trovaron- 
si  moltissimi  corpi  umani  co>1  ridotti  entro  fosse  sca- 
vate in  un  suolo  salino  cd  asciutto.  In  altri  luoghi  del 
Perù  le  mummie  che  Irovansi  nelle  tombe,  per  lo  più 
sedute  in  tale  posizione  che  le  ginocchia  toccano  quasi 
il  mento  ed  hanno  le  mani  vicino  alla  faccia,  sembra 
che  non  fossero  siale  sottoposte  a nessuna  particolare 
preparazione  e clic  il  solo  terreno  asciutto  cd  assor- 
bente in  cui  sono  sepolte  sia  bastato  a conservarle  dal- 
la putrefazione. Humboldt  trovò  in  luoghi  deserti,  mol- 
ti corpi  di  Spagnuoli  c Peruviani  ivi  morti  pugnando, 
mummificatisi  da  persè  stessi  all' aria  aperta.  — Nei 
deserti  dell'  Affrica  si  conservano  i corpi  seppellendoli 
nella  sabbia  calda,  ed  anche  In  Europa  s’ incontrano 
talvolta  dei  terreni  in  cui  i corpi  subiscono  un  lento 


« cadavere,  protestasi,  tenendo  l’arca  verso  il 
« sole,  e facendo  uno  dei  tarichcuti  lorazìonc 
« per  il  defunto.  La  quale  orazione  che  Eu- 
« fanto  interpretò  dal  dialetto  originale  in  gre- 
ti co,  è questa: « 0 Sole  signore,  e voi  Dei  tut- 
« ti  che  date  la  vita  agli  uomini,  accoglietemi 
« e conducetemi  ad  essere  coabitatore  degli 
a Dei  eterni.  Imperciocché  gli  Dei  che  i geni- 

disseccamcnlo  e rimangono  quindi  pressoché  inaltera- 
bili anche  esposti  all'aria  e all’umidità. 

Tra  i più  belli  di  simili  corpi  mummificati  natural- 
mente clic  io  abbia  visto  in  Italia,  tiene  il  primo  luogo 
quello  di  santo  Rosa  a Viterbo  ( morta  nel  1252  di  18 
anni),  del  quale  cadavere  la  lesta,  le  braccia,  le  mani 
ed  i piedi  sono  non  solo  di  una  freschezza  mirabile  e 
conservanti  un  colore  cadaverico  si,  ma  naturale,  ma 
ancora  flessibili , come  potei  accertarmi  col  tallo  nel 
4843;  il  corpo  del  B.  Sororc  a Siena  (quasi  contempo- 
ranco di  S.  Rosa  ) somigliante  in  (ulto  a una  mummia 
peruviana;  il  braccio  detto  di  S.Giovanni  clic  fino  dai 
tempi  di  Pio  II  si  conserva  nel  Duomo  di  quella  città, e 
che  è simile  ad  uno  di  una  mummia  egiziana,  mante- 
nente ancora  lunghi  peli  che  ricuoprono  tutta  la  sua 
superficie;  un  corpo  che  fu  trovato  murato  entro  un  pi- 
lastro della  chiesa  maggiore  di  S.  Giovanni  in  Vatdar- 
no,  nel  1820,  e che  ora  vedesi  nel  medesimo  silo  come 
fu  rinvenuto,  tenuto  costretto  al  muro  con  anelli  di  fer- 
ro al  collo  nll’addome,  cd  ai  picdi;e  molli  corpi  di  frali 
che  vedonsi  in  piedi  in  diverse  nicchie  nel  sotterraneo 
del  convento  dc’Cappuccini  di  Roma,  perfettamente  dis- 
seccali e senza  aver  perduto  i traili  della  loro  fisiono- 
mia, le  loro  barite  c i capelli. In  Sicilia  presso  Palermo, 
òvvi  la  celebre  grolla  ripiena  di  umani  cadaveri  clic  sen- 
za aver  ricevuto  nessuna  preparazione  si  concertano  in- 
tatti mercè  la  natura  di  quella  caverna.  Finalmente  a 
Tolosa  vi  è un  sotterraneo  in  cui  trovaronsi  secchi  c 
conservatissimi  parecchi  corpi  che  vi  erano  stali  sepolti 
da  lunga  serie  di  anni,  il  che  avviene  similmente  nelle 
tombe  della  chiesa  di  S.  Michele  a Dublino;  e in  tulli  e 
due  questi  luoghi , come  nella  grotta  siculo  cd  in  altri 
sili  clic  tralascio  per  brevità  , la  putrefazione  viene 
impedita  dal  continuo  consumarsi  della  umidità  assor- 
bita dall*  atmosfera  c dal  suolo  calcareo  in  cui  Iro- 
vansi quelle  tombe,  quelle  slanzc  o quelle  caverne. 

In  quanto  ai  casi  di  mummificazione  per  malattia, non 
ne  esiste  che  un  bellissimo  esempio,  p^r  quel  che  io  no 
sappia,  nel  museo  fisiologico  dell’Ospedale  deglTncura- 
bili  di  Napoli , ove  conservatisi  due  piedi,  uno  di  un 
uomo  adulto,  ed  un  altro  di  un  fanciullo,  che  io  avrei 
ritenuto  appartenente  a qualche  mummia  egiziana  , se 
non  fossi  stalo  avvertito  del  mio  errore,  c non  avessi 
saputo  che  quella  mumifìcazionc  fu  prodotta  da  un  caso 
di  cancrena  secca , felicemente  operalo  in  queir  ospe- 
dale, per  modo  che  il  ragazzo  cui  fu  disarticolato  uno  di 
quei  piedi,  mi  fu  detto  essere  ancora  vivente. 
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» tori  mi  fece r conoscere,  ho  piamente  adora- 
ti lo,  perseverando  per  tulio  il  tempo  che  trat- 
ti si  la  vita  in  questo  secolo:  coloro  che  questo 
# mio  corpo  generarono  ho  sempre  onorato;  de- 
li gli  altri  uomini  nessuno  uccisi,  nè  del  pegno 
a defraiulai,  nè  d' alcun  altro  male  immedia- 
ti bile  offesi.  Se  poi  in  alcuna  cosa  di  quello  che 
e non  tra  lecito , nella  mia  vita,  o mangian- 
u do  o bevendo  ho  mancato , non  per  me  stesso 
e peccai,  ma  per  queste  cose  (mostrando  l'arca 
a nella  quale  cran  riposti  gl1  intestini);  c così 
« avendo  delto.la  getta  nel  fiume. Il  rimanente 
« del  corpo,  come  puro,  lo  imbalsamano(i).» 

Anche  Plutarco  chiaramente  conferma  la 
pratica  di  una  tal  cerimonia  in  due  passi  delle 
sue  opere  , scrivendo  : a Gli  Egiziani  cslrag- 
ii  gono  dai  cadaveri  gl'  intestini  e dopo  averli 
a mostrati  al  Sole  li  gettano  via  come  cagione 
a di  tutte  le  colpo  che  f uomo  ha  commes- 
eso(2).» 

É gran  quistiono  tra  gli  cgiptologi  se  i vi- 
sceri si  gettassero  secondo  lo  riferito  testimo- 
nianze, o si  rimettessero  nel  ventre  dopo  pu- 
rificatili , o si  conservassero  a parte.  Al  silen- 
zio degli  scrittori  suppliscono  i fatti.  In  gene- 
rale nello  sezioni  della  maggior  parte  delle 
mummie  la  cavità  de!  ventre  c del  torace  è sta- 
ta trovata  sempre  vuota , e ripiena  di  pezzi  di 
tela , o di  varia  sostanza  aromatica  o dissec- 
cante, secondo  il  vario  metodo  d'imbalsamatu- 
ra.  E veramente  non  era  affatto  prescritto  che 
nessun  viscere  si  conservasse , poiché  nella 
seconda  maniera  di  preparazione  di  un  cada- 
vere descritta  da  Erodoto,  tulle  le  interiora  si 

<1)  Poirnva.  De  Abstinenlia  liti.  IV,  {■  10. 

(2)  Flit.  Opusc.  de  concili.—  c de  usu  cara. 

(3)  Oltre  questo,  v.  la  descrizione  della  pompa  fu- 
nebre da  noi  riportala  a pap.  573.— In  una  tomba  tc- 
bana  troviamo  effigiati  questi  quattro  vasi  sodo  il  letto 
funebre  su  cui  giace  una  mummia;  i loro  coperchi  por- 
tano le  sembianze  tl’un  uomo,  di  un  cinocefalo,  di  uno 
sciacai  e di  uno  sparviere.  Questi  vasi  si  trovano  nei 
sepolcri  d'  Egitto  chiosi  per  lo  più  in  una  cassa  dì 
legno  con  quattro  interne  divisioni  quadrale  per  con- 
tenerli. Aon  si  sa  qual  fosse  il  loro  nome , giacché 
quello  di  eonòpi  i una  invenzione  moderna  foggiala 
sulla  somiglianza  di  una  pretesa  effigie  di  divinità  egi- 
ziana assomigliante  ad  un  bambino  fascialo,  che  perù 
non  trovasi  nei  monumenti  d'Egitto,  ma  solo  nelle  imi- 
tazioni che  di  quelli  fecero  i Greci  c ì Romani.  Hanno 

Roseo!  — Albini’-  Biblico. 
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estraevano  macerate  o disciolto  dall'unguento 
cedrino.  Una  sola  cosa  era  essenziale  per  l'im- 
balsamatura  di  un  corpo , come  la  sola  vera- 
mente efficace  a conservarlo,  l'immersione  nel 
sale  ; come  pure  sembra  provalo  secondo  Dio- 
doro  Siculo,  cd  è confermato  dall’esperienza  , 
che  il  cuore  cd  i reni  restassero  nel  cadaveri  di 
prim'ordine.  Ma  è esattamente  vero  ciò  che  ri- 
feriscono Porfirio  e Plutarco  intorno  al  gettar- 
si via  i visceri  del  defunto  , o ò un  riio  che  fu 
loro  confusamente  trasmesso  o che  non  seppe- 
ro interpretare?  Certo  6 che  spesso  si  trovan 
sepolti  con  le  più  ragguardevoli  mummie  ( di 
quelle  che  furono  preparate  col  primo  meto- 
do d' imbalsamatura),  quattro  vasi  o d'  alaba- 
stro, o di  pietra  calcarea,  o di  legno,  delti  vol- 
garmente canòpi,  con  il  coperchio  portante  la 
effìgie  di  differenti  teste  d'animali,  c questi  vasi 
racchiudono  appunto  imbalsamati  quei  visceri 
di  cui  parla  Erodoto  senza  dircene  la  destina- 
zione.Da  ciò  che.  Diodoro  avverte,  clic  i visceri 
si  purgavano  o si  lavavano  ognuno  separata- 
mente con  vino  di  palma  cd  aromi,  senza  diro 
se  si  riponessero  entro  il  cadavere,  è manifesto 
clic  quel  purgamento  faccvasi  per  conservarli  a 
parte,  cioè  nei  vasi  sopraindicati  ove  si  sono 
trovati  (3).  Altra  non  meno  importante  quistio- 
ne  insorge  intorno  al  tempo  in  che  tulio  il  cor- 
po dovea  rimanere  immerso  nel  sale, consisten- 
do in  ciò  la  più  cssenzial  parte  della  mummifi- 
cazione, tempo  che  non  poteva  nè  prolungarsi 
nèabbreviarsi  per  le  conseguenze  che  ne  sareb- 
bero venute  al  corpo. I due  allegati  storici  diffe- 
riscono in  ciò,  dicendo  Erodoto  clic  il  cadavere 

spesso  i delti  rasi  nel  loro  corpo  un'iscrizione  esprimente 
il  nome  e i litoli  ilei  ilefuulo,  cil  una  preghiera  alla 
deità  o genio  rappresentalo  dalle  leste  clic  sono  a co- 
perchio del  »aso  e che  figuravano  i quattro  genj  o mi- 
uislri  di  Osiride  nel  giudizio  delle  anime  nell'  amenti 
o inferno  egiziano,  dei  quali  quello  che  ha  lesta  d'uo- 
mo, chiamatasi .Inerì, il  secondo  clic  Iva  lesta  di  Ciliare ■ 
falò,  Api,  il  terzo  colla  lesta  di  sciacai  Silenauf  ,s Iel- 
la della  madre  sua),c  il  quarto  finalmente  che  ha  !a  le- 
sta di  sparviere,  Kobliailfaau  (libazione  o libalore  dei 
fratelli  suoi  )—  È da  nolarsl  finalmente  clic  in  alcune 
cassette  funerarie  di  legno  elio  qualche  volta  si  trova- 
no presso  le  munimio  della  prima  categoria,  destinate 
per  lo  più  a contenere  il  papiro,  rinviensi  conservala 
separatamente  la  parie  genitale  virile  che  vedesi  infatti 
lagliata  nella  mummia. 
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CAPITOLO  xxx;i. 


dovea  slarc  nel  sale  settanta  giorni,  e Diodoro 
piti  di  trenta,  o secondo  un’altra  lezione,  qua- 
ranta. A rischiarare  questa  difficoltà  abbiamo 
il  testo  di  Mosò, testimonio  irrefragabile,  e sul- 
la cui  veracità  c piena  cognizione  di  causa 
non  si  può  dubitare.  Egli  dice  molto  chiara- 
mente in  questo  preziosissimo  testo,  che  morto 
il  Patriarca  Giacobbe  , Giuseppe  « comandò 
« a'  suoi  servitori  medici  che  imbalsamassero 
« suo  padrc.Ed  i medici  imbalsamarono  Israel. 
<(  E quaranta  giorni  intieri  furono  posti  ad  im- 
« balsamarlo;  perciocché  tanto  tempo  appunto 
« si  metterà  ad  imbalsamar  coloro  che  s'imbal- 
« samavano,  c gli  Egizi  lo  piansero  per  seifon- 
« la  giorni.  (1). 

Quaranta  giorni  adunque  durava  l'operazio- 
ne degl’  imbalsamatori  , e fino  a settanta  pro- 
lungarasi il  lutto  nella  famiglia  del  defunto, 
nel  che  Mosò  può  concordare  con  Diodoro  e 
con  Erodoto,  quantunque  l’uno  dall'altro  dille, 
riscano  nel  numero  dei  giorni.  Infatti  Diodoro 
in  altro  luogo  descrivendo  il  lutto  universale 
dell’  Egitto  in  occasione  della  morto  del  re,  ri- 
ferisce che  si  prolungava  per  scilantadue  gior- 
ni ( i ),  mentre  nel  passo  arrecato  non  paria 
che  dei  trenta  o quaranta  giorni  necessari  al- 
l’ infusione  del  cadavere  nel  natron , dopo  di 
che  non  vi  era  che  il  tempo  della  fasciatura. 
Sembra  perciò  chiarissimo  che  Erodoto  abbia 
confuso  il  tempo  dell'imbalsamazione  con  quello 
nel  quale  durava  l’intero  lutto.  Clic  anzi  nel 
parallelo  del  passo  di  Mosò  con  quello  di  sopra 
accennato  di  Diodoro  (oltre  che  lo  storico  ebreo 
è in  ciò  più  chiaro  ed  esplicito  degli  storici 
greci),  io  credo  di  vedere  indicato  nella  diver- 
sità dei  due  giorni  assegnati  alla  durala  del  lut- 
to pei  re,  che  Giacobbe,  che  secondo  Mosò  fu 
pianto  dagli  Egizi  per  settanta  giorni,  ebbe  da 
loro  onori  funebri  quasi  uguali  a quelli  con 
che  solevano  onorare  la  memoria  dei  lor  Fa- 
ll) Genesi  L,  2,  3. 

(2)  Diod.  Sic.  lib.  I,  li. 

(3)  « Ha  le  donne  degli  uomini  spettabili  e quante 
a donne  ri  viene  bellissime  c tenute  in  alto  conto,  poi- 
« che  son  morte, non  le  dònno  subitamente  ad  imbalsa- 
« mare,  ma  dopo  tre  o quattro  giorni  le  rimettono  allo 
e imbalsamatore,  c riò  Tanno  a motivo  che  gt’imhalsa- 
v malori  non  giacciano  colle  donne , attesoché  dicono 
a clic  ne  fu  un  tale  sorpreso  sopra  il  recente  cadavere 


raoni,  che  duravano  settantadue  giorni. 

Gl'  imbalsamatori  appartenevano  alla  casta 
sacerdotale  , formando  un  collegio  a parte  di 
quella;  avevano  uno  tra  loro  che  dirigeva  quel 
ministero,  a cui  facea  capo  chi  voleva  imbal- 
samare un  cadavere  ; avevan  gli  scribi , che 
disegnavano  nel  fianco  del  cadavere  il  luogo 
dell’incisione,  i paraschisti  ( incisori),  che  ta- 
gliavano sul  disegno  tracciato  dallo  scriba,  ed 
i taricheuti  ( stilofori»,  imbalsamatori,  ) che 
sventravano  il  cadavere, lavavanlo.c  col  natron 
e cogli  aromi  lo  disseccavano  e profumavano. 
Secondo  tutti  gli  autori  questi  o erano  sacer- 
doti, od  occupavano  un  grado  che  avvicinavasi 
in  dignità  al  sacerdotale,  quantunque,  al  dire 
d’Erodolo  sembra  fossero  di  costumi  perversi  e 
brutali, riferendo  la  precauzione  che  prendeva- 
si  innanzi  di  consegnare  ad  essi  i corpi  dello 
donne  di  qualità  e di  belle  forme.  (3)  Mane- 
tono  , o chi  è 1'  autore  egiziano  delle  opere 
che  vanno  sotto  il  suo  nome,  attribuirebbe 
questa  loro  immoralità  alla  ribultcvole  arte 
che  esercitavano , dicendo  di  loro  : tt  In  abo- 
minevoli arti  trista  vita  menano  ; poiché  ca- 
daveri spiranti  pestifero  odore,  aprendone  il 
ventre  ed  estraendone  tutte  le  interiora,  un- 
gono internamente  con  nera  pece  cedrina  (l). 
Forse  per  questo  ribrezzo  che  doveano  ispira- 
re era  proibito  ai  taricheuti  'di  uscir  dall'  abi- 
tazione che  dovevano  avere  per  legge  nei  me- 
ninomi, nel  ricinto  delle  necropoli,  e se  tal- 
volta avessero  fissato  altrove  la  loro  dimora, 
il  prefetto  del  luogo  doveva  rimandarli  ai  luo- 
ghi lor  destinati.  Così  praticossi  almeno  fino 
al  tempo  dei  Lagidi  (a). 

Un  altro  ordine  di  ministri  funebri  non 
rammentato  ne  da  Erodoto  nò  da  Diodoro,  si  è 
venuto  da  poco  a conoscere  dai  papiri  greco- 
egizi  illustrati  dal  Pcyron;  questi  ministri  sono 
i Calchiti  (6)  , ufficio  dei  quali  era  di  rice- 

« d*  una  donna,  e Tu  accusato  dal  compagno  dell'arto. 
Erodo!.  lib.  II,  89. 

(4)  Apotesmalicon,  lib  IV.  v.  459. 

(5)  V.  Peybox,  pag.  1,  papijr.  I,  taurin.  lin.  2?. 

(«)  Parola  che  denta  da  una  radice  menifilica  , 

che  vuol  dire  involgere,  circuire  , avvolgere , pie- 
gare, circondare  di  fasce , significazione' spesso  spie- 
gata dai  caratteri  geroglifici , c ricorrente  molte  volte 
nel  rituale  funebre. 
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vere  dai  tarichculi  i nudi  disseccati  cadaveri 
e involgerli  colle  fasce  secondo  il  rito,  per  es- 
ser dopo  rinchiusi  nelle  casse:  avevano  poi 
1'  esercizio  di  certe  funebri  cerimonie,  e forse 
la  custodia  de'scpolcri,c  potevano  liberamente 
entrare  nei  tempj  anche  nelle  più  solenni  fe- 
stività, dal  che  si  deduce  che  essi  eran  tenuti 
in  onore.  E ciò  vien  confermato  anche  dal  pa- 
piro torinese  illustrato  dal  Peyron  ovo  i col- 
chili  si  adontano  di  essere  confusi  co'laricheu- 
li,  c Dinone  loro  avvocato  protesta  clic  l' allo- 
ro Oro  e i suoi  colleglli  non  erano  laricheuli 
ma  colchiti,  nè  che  esercitarono  il  medesimo 
ministero,  ma  che  era  differente  t uffizio  pub- 
blico degli  uni  e degli  altri.  Ed  infatti  l' opera 
de'  laricheuli  oltre  ad  essere  per  sua  natura 
ributtante,  faccvasi  sopra  corpi  che  tuttavia 
si  stimavano  impuri,  ed  i colchiti  che  li  rice- 
vevano già  purgati  d'ogni  immondezza  e disec- 
cati, li  trattavano  come  cosa  pura;  dalla  quale 
nozione  il  Peyron  deduce,  che  un  corpo  di 
mummia  , in  demotico  dicevasi  puro.  Per  tali 
riflessi  io  credo  clic  Diodoro  Siculo  abbia  con- 
fuso i colchiti  (dei  quali’non  fa  parola)  coi  ta- 
richeuti,  quando  scrisse  che  questi  eran  tenuti 
in  onore  e vivevano  familiarmculc  coi  sacer- 
doti , liberamente  entravano  nel  sacrario , ed 
erano  considerati  come  persone  sacre. 

É cosa  notevolissima,  nè  se  ne  potrebbe  in- 
dovinar la  ragione,  che  in  tutte  le  tombe  fino- 
ra scoperte  in  Egitto,  mentre  sono  piene  di 
pitture  c sculture  rappresentanti  ogni  partico- 
larità della  vita  domestica , religiosa,  civile  o 
militare,  non  si  sia  trovato  che  un  solo  sogget- 
to riguardante  la  preparazione  del  cadavere, in 
una  tomba  della  necropoli  tebana,  il  quale  è 
prezioso  per  le  particolarità  che  offre  , c per 
essere  unico.  (1) 

Ivi  si  rappresenta  una  casa  di  ministri  mor- 
tuari,non  paraschisti,  o laricheuli,  ma  colchiti, 
divisa  in  sei  camere,  comunicanti  tra  loro  per 
mezzo  di  porte.  Cominciando  dall'  ultima,  si 
vedono  uomini  intenti  a lavorare  oggetti  che 

(I)  È riportato  dal  Rositutri  nelle  grandi  tavole  dei 
».  C.  lav.  V*.  XUV,  lig.  5. 

(t)  Erano  questi  ocelli  fatti  per  lo  più  di  smallo 
bianco  contornato  c chiuso,  secondo  la  sua  forma  na- 
turale, da  tuia  latninclta  di  rame:  in  mezzo  allo  smalto 


devono  servire  a comporre  la  custodia  o stuc- 
chi, in  cui  si  chiudeva  il  cadavere  fasciato. 
Duo  di  essi  fanno  fori  con  un  trivello  adopera 
to  coll'  archetto:  quello  che  siede  più  basso  , 
trafora  un  occhio  che  dovea  porsi  nella  ma- 
schera della  mummia(2),la  qual  maschera  era 
quella  che  situatasi  sulla  fasciatura  del  volto 
del  cadavere, c non  l'altra  che  pure  era  simile, 
ma  che  accomodavasi  nell’  esterno  della  cas 
sa.  La  maschera  per  cui  si  lavora  1'  occhio  in 
quella  camera,  e posta  a terra  li  presso,  ed  è 
unita  all'acconciatura  del  capo,  alle  spalle  ed 
al  petto,  formando  un  intero  guscio  come  un 
elmo  ed  una  corazza, clic  aggiustatasi  sul  corpo 
fasciato,  e quindi  s'innestava  al  resto  della  cu- 
stodia fatta  di  tela  assodala  con  colla  e gesso, 
ed  aderente  alla  fasciatura.  Nella  contigua 
camera  un  uomo  propara  in  un  vaso  la  tela  per 
renderla  consistente;  un  altro  sta  spalmando 
una  maschera,  c un  terzo  macina  il  gesso  o al- 
tra materia  che  doveva  servire  all'assodamento 
della  tela,  ovvero  la  tinta  per  dipingere  la  fac- 
cia,ciè  cho  si  vede  figurato  nella  camera  o com- 
partimento clic  seguc.ove  è un  corpo  intero  fat- 
to mummia  giacente  sopra  due  zoccoli  di  legno: 
a terra  stanno  le  scodeilettc  dei  colori, ed  òvvi 
un  fanciullo  che  li  macina:  un  ministro  tenendo 
in  una  mano  la  tavolozza  del  pittore,  simile  a 
quelle  trovate  nelle  tombe,  o nell'altra  il  pen- 
nello, sta  in  atto  di  dipingere  il  viso,  o meglio 
l'involucro  di  tela  incollata  già  sopra  il  volto  : 
un  altro  alle  ginocchia  della  mummia  batte  con 
martello  un  chiodo  per  fare  un  foro  o per  fissa- 
re insieme  le  parli  dello  stuccio.  Nelle  altre  tre 
camere  superiori  si  rappresenta  r ultima  fascia- 
tura delle  mummie  allo  quali  avendo  già  posta 
la  maschera  c tutta  1'  acconciatura  della  testa, 
non  rimane  che  aggiungere  tre  o quattro  giri 
di  fasce  al  petto,  all'addome  alle  ginocchia  ed 
a'picdi  per  vie  meglio  stringere  e tenore  com- 
pressa tutta  la  fasciatura  sottoposta. Nella  terza 
camera  sta  un  uomo  distinto  dagli  altri  per  la 
sua  veste,  il  quale  tiene  in  mano  una  tavoletta 

bianco  faccvasi  un  foro  per  riempirlo  Ui  smallo  nero 
che  imitava  la  pupilla.  Gli  scultori  greci  c romani  si  in 
inarmo  die  in  bronzo , adoprarono  frequentemente 
questo  genere  di  occhi  come  si  vede  in  gran  quantità 
di  statue  per  tulli  i musei. 
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oppure  «il  volume  del  papiro  ove  era  scritto 
il  rituale  funebre  che  talora  rinchiudovasi  tra 
le  fasco  che  cingovan  la  mummia.  Quest’uomo 
fa  cenno  colla  mano,  come  per  dare  un  co- 
mando al  colchita  che  sta  fasciando  il  cadave- 
re. Egli  è il  capo  del  loro  collegio  che  pre- 
siedeva e distribuiva  l'ordine  della  fasciatura, 
nella  stessa  guisa  che  anche  nel  collegio  dei 
taricheuti  erano  i capi  che  tra  i loro  compa- 
gni d'arte  dirigevano  gli  uffizi  dell’  imbalsama- 
re. Cosi  queste  figure  rappresentano  tutto  ciò 
ebo  facevano  i colettiti.  Essi  sono  succinti,  ed 
hanno  tutto  il  petto  scoperto,  e da  ciò  appare 
cho  tale  fosse  1‘  uso  di  vestire  di  questi  mini- 
stri mortuarii,  almeno  quando  operavano  intor- 
no ai  cadaveri. 

L’ involgimento  delle  mummie  era  di  più 
maniere,  secondo  la  più  o meno  accurata  im- 
balsamatura.  Alcune  di  quelle  (Inora  messe 
a nudo  presentano  una  fasciatura  artificio- 
sissima fatta  con  più  c più  centinaia  di  palmi 
di  strette  strisce,  le  quali  in  reticelle,  mandor- 
lati c quadrelli  variatamente  s’ intrecciano  se- 
condo le  diverse  parti  del  corpo.  Sulla  faccia 
massimamente  si  trovano  sovrapposte  e addop- 
piate le  strisco  in  più  quadrellctti  rientranti  e 
ristringcntisi  con  si  meraviglioso  artifizio,  che 
dai  più  abili  chirurgi  fa  per  mollo  tempo  giu- 
dicato inimitabilc.Talvolla,  benché  raramente, 
si  trova  scritto  su  queste  strisce  che  stan  più 
presso  al  cadavere,  il  testo  del  rituale  in  ca- 
ratteri gcralici , e se  ne  ha  un  bell'  esempio 
nelle  fasce  di  una  mummia  svolta  iu  Firenze 
dal  ltoscllini  (1). 

Altre  mummie  Analmente  sono  involte  con 
strisce  più  larghe  e con  più  e differenti  ordini 
d' intreccio  anche  in  una  mummia  medesima. 
1 vari  ordini  della  fasciatura  sogliono  osscr  di- 
stinti e divisi  da  un  sol  pezzo  di  tela  che  in- 
volge tutta  il  corpo. 

Questi  generalmente  erano  i modi  della  fa- 
sciatura dei  cadaveri  egiziani,  secondo  ricavia- 

( I ) fi  da  osservarsi  che  in  Firenze  ic  mummie  dopo 
sfasciale  non  conservano  la  loro  durezza,  ma  divengo- 
no come  fango,  e si  disfanno.  Questa  è la  causa  che 
mentre  ve  ite  sono  tante  entro  le  casso  infasciato  nel 
musco  di  quella  cimi,  non  se  ne  vedo  nessuna  aperta. 
Qucslo  fenomeno,  clic  risulta  dal  clima,  nousi  verifica 


mo  da’monumenti;pcrò  la  ispezione  delle  mum- 
mie ci  ha  fatto  conoscere  alcune  particolarità 
che  non  dobbiamo  tralasciare  di  esporre  e che 
accennano  ad  altro  operazioni  proprie  dell'  uf- 
ficio dei  colcbiti , non  indicate  nell'  unica  rap- 
presentazione che  abbiamo  illustrata,  riguar- 
dante le  loro  funzioni. 

In  alcuni  cadaveri  di  maggiore  considera- 
zione si  6 riscontralo  ebe  le  unghie  delle  mani 
e dei  piedi  erano  siate  dorate,  e si  son  rinve- 
nute delle  iantine  d' oro  sui  loro  occhi  e sulla 
lor  bocca;  altre  avevano  la  intera  testa  dorata, 
come  le  due  teste  che  si  conservano  nel  museo 
egiziano  di  Napoli , nelle  quali  esistono  Chia- 
rissimo c molto  appariscenti  tracce  dell'  antica 
doratura  (2);  come  completamente  dorati  erano 
tulli  i corpi  delle  persone  reali,  e qualche  volta 
serrati  iu  un  primo  inviluppo  consistente  in  una 
lamina  d’oro,  specie  di  stuccio  che  riproduceva 
in  rilievo  o il  ritratto  del  cadavere,  c tutte  le 
forme  del  suo  corpo. 

Prima  d' incominciare  a fasciare  l’ intero 
corpo,  si  dava  alle  braccia  una  positura  rego- 
lata dall'  uso  e dalla  legge  , incrociando  alle 
donne  le  mani  sul  pelto  e lasciandole  agli 
uomini  pendenti  lungo  i lati,  quantunque  qual- 
che volta  si  trovi  la  mano  sinistra  posta  sulla 
spalla  dritta  in  modo  ebe  il  bracete  traversasse 
il  petto  obliquamente,  come  si  osserva  in  una 
delle  mummie  di  Napoli. 

Si  sono  trovati  anelli  ai  diti  delle  mummie, 
collane  al  loro  collo,  gioie  di  varie  guise,  c fi- 
gurine; oggetti  che  sembra  essere  stati  cari 
durante  la  vita  dell’individuo  reso  cadavere; 
pezzi  di  tele  di  ogoi  maniera,  piccoli  mobili,  e 
finalmente  dei  manoscritti  posti  o sui  lati,  o tra 
le  gambe,  ed  involti,  siccome  il  morto, colle  fa- 
sce. Oltre  di  ciò  dentro  le  casse  si  sono  pur  an- 
che rinvenuti  oggetti  di  vestiario,  grandi  par- 
rucche, grosse  treccie  di  lunghi  capelli , cal- 
zature, islrumcnli  di  diverse  professioni , e in- 
sieme allo  mummie  dei  sacri  scribi,  la  lavo- 

in  nessun'allra  parlo,  come  mi  faceva  osservare  il  Prof. 
Migliarini. 

(£}  Sala  prima,  vetrina  in  fondo  a sinistra  : Questo 
due  teste  con  una  mummia  di  un  gatto  ancora  infa- 
sciato, sono  di  recente  state  acquistale  da  quel  Musco 
Nazionale. 
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lazza  con  molle  divisioni  per  i colori,  i volumi 
e il  temperino,  finalmente  il  cubito  del  mer- 
cante o del  geometra,  e con  le  mummie  dei 
bambini,  dei  giocattoli  di  ogni  specie. 

Ni  dobbiamo  omettere  un  altro  costume  re- 
lativo all'infasciatura  delle  mummie  ebe  è stato 
riconosciuto  nell’  apertura  di  molte  di  queste 
appartenenti  all'  epoca  greco-egizia,  che  con- 
sisteva nel  mettere  sulle  fasce  che  tenevan  le- 
gato il  collo  del  cadavere,  delle  tavolette  che 
rappresentavano  le  sembianze  della  persona 
defunta,  che  tenevan  luogo  delle  maschero 
delle  più  antiche  mummie.  Nel  musco  egiziane 
di  Firenze  se  ne  conserva  una  che  a parerò  dei 
Professori  Roscllini  e Migliarini,  fu  dipinta  ad 
encausto  e ci  presenta  il  volto  di  una  bellissima 
testa  di  donna  : il  lavoro  è finitissimo,  ed  ese- 
guito a tratti  di  delicata  maniera:  il  colorito  è 
vivacissimo;  mirabile  l'espressione;  il  tipo  del- 
la testa  è greco. 

Alcune  mummie  si  seno  trovalo  col  capo  ed 
il  petto  cinto  di  ghirlande  di  fiori  e di  foglie 
di  acacia,  o di  sant:  altre  con  sandali  di  cuoio 
dipinto  nei  piedi,  ed  altre  fasciate  con  strìsce 
di  tela  bianca  crossa  in  modo  da  rendere  il 
corpo  striato;  in  altre  su  queste  strisce  erano 
scritti  versetti  del  rituale  funebre  , come  ab- 
biamo veduto;  altre  avevano  tutti  i membri  del 
corpo  fasciati  separatamente,  non  esclusi  i diti 
delie  mani  c dei  piedi.  Presso  ad  alcune  6 stata 
trovata  nella  cassa  una  copia  in  papiro  del  ri- 
tuale funebre,  ed  in  molte  mummie  delle  perso- 
ne più  povere  estratte  dai  pozzi,  si  è trovato  un 
rotolo  di  papiro  con  sopra  i cenni  della  sua 
vita,  oppure  con  degli  squarci  del  rituale,  ed 
in  altre,  piccoli  foglietti  di  papiro  attaccati  al 
petto  con  un  poco  di  gomma,  o di  asfalto. 

Finalmente  la  descrizione  dello  svolgimento 
di  una  mummia  fatto  a Parigi  nel  settembre  del 
1828,  oltre  alle  sopraesposte  particolarità  al- 
tre ce  ne  presenta  relativo  alla  conservazione 
di  un  corpo  della  casta  sacerdotale.  Riportia- 
mo il  rapporto  di  quell'  autopsìa  presentato  al- 
l' Accademia  delle  Scienze. 

ii  La  mummia  è quella  di  Nube-Mai  ( caro 
agli  Dei  ) sacerdote  di  Artimone  per  alcuni  an- 
ni. Era  chiusa  in  uua  ricca  scatola  di  cartone, 
ornata  di  fiori  con  figure  di  divinità  ed  animali 


simbolici,  ottimamente  conservati  poiché  chiu- 
sa in  altre  due  di  legno. 

i All'aprirla  si  vide  con  che  minute  curo  gli 
Egizii  accomodassero  le  loro  mummie.  11  suc- 
cessivo svolgere  delle  fasce  che  circondavano 
il  cadavere  lasciò  osservare  le  differenti  ope- 
razioni degli  imbalsamatori;  dal  che  apparve  , 
1°,  che  dopo  il  diseccamento  fatto  per  mezzo 
del  natron,  il  corpo  avvolto  in  un  lenzuolo  era 
stato  tuffato  in  bitume  bollente  che  era  pene- 
trato in  tutte  le  membra  per  modo,  da  formare 
nel  raffreddarsi  uno  strato  di  bitume  solido  che 
involgeva  lenzuolo  e cadavere:  solo  la  nuca  era 
esente  da  questa  immersione:  2°,  che  dopo  ciò 
ciascun  membro  era  involto  di  fasce,  prima  le 
dita,  poi  le  braccia  c lo  gambe  isolatamente, 
in  fine  tutto  il  corpo  che  per  via  di  diversi  gran- 
di teli  posti  davanti  al  collo,  al  petto, alle  reni, 
all'  addome,  all'  estremo  delle  braccia  e dello 
coscio  ccc.  o fermati  con  innumerevoli  giri  di 
bende,  ripigliava  lo  forme  del  corpo  vivo  nelle 
giuste  sue  proporzioni,  restando  palliata  l'ec- 
cessiva magrezza  del  cadavere,  ridotto  a pelle 
ed  ossa  dal  natron. 

a Sviluppatolo, si  trovò  la  testa  rasa,  come  la 
portavano  i sacerdoti  : i denti  al  posto:  c l'esa- 
me attento  lasciò  giudicare  cho  la  mummia  fos- 
se di  un  uomo  sui  quarantanni. Una  foglia  d'oro 
gli  copriva  la  bocca,  una  lastrina  d'argento  il 
petto,  e dalle  spalle  gli  scendevano  strisce  di 
cuoio  coloratele  occhiaie  erano  riempite  di  ba- 
tufoletti  di  cenci  che,  come  tutte  le  bendo,  pa  - 
revano  imbevuti  d' olio  di  cedro , gran  preser- 
vativo per  la  corruzione.  L' interno  della  testa 
mostrò  il  cervello  conservato  in  tutta  l'inte- 
grità. Sul  petto  , fra  le  gambe  o sopra  altre 
parti  del  corpo  si  rinvennero  strisce  di  bitume 
lucentissimo. Pare  che  l’apparecchio  risalisse  a 
più  di  venticinque  secoli  fa.  » 

Le  casse  entro  le  quali  si  chiudevan  le  mum- 
mie, costituiscono  un’altra  ricchezza  pervenu- 
taci dalle  tombe  egiziane,  non  per  il  valore 
delle  materia,  ma  per  le  preziose  coguizioni  cho 
da  quelle  ha  potuto  ricavare  la  scienza,  sia  in- 
torno all’  artifizio  con  cui  furono  costruite  e a- 
dornale,  sia  per  i nomi  e titoli  del  defunto,  sia 
per  la  rappresentazione  di  cerimonie  religioso, 
o per  gl'  indizi  cho  ci  forniscono  intorno  alle 


Digitized  by  Google 


S74 


CAPITOLO  XXXII. 


idee  che  gli  Egiziani  avevan  dell'  anima.  Que- 
ste casse  erano  costruite  di  legno  di  sicomoro 
o di  cedro  ed  avean  la  forma  di  un  uomo  infa- 
scialo.La  fabbricazione  di  tali  casse  sembra  clic 
fosse  eseguita  da  artefici  a ciò  destinati,  come 
quelli  ebe  null'altro  facevano  che  le  figurine  di 
mummie,  le  stcle,  le  cassette  e tutti  quegli  og- 
getti funebri  di  legno  che  si  chiudevano  nei  se- 
polcri (1).  Ogni  cadavere  di  persona  agiata 
era  rinchiuso  in  una  cassa  e questa  in  una  se- 
condai molte  volte  ambedue  in  una  terza,  nel- 
l' esterno  della  quale  erano  intagliati  di  rilie- 
vo i piedi,  le  mani  ed  il  volto,  e la  distinzione 
del  sesso  per  mezzo  di  una  specie  di  barba  in- 
trecciata che  si  staccava  dal  mento  quando  vo- 
leva indicarsi  un  uomo.  Se  ne  trovano  ancora 
di  quelle  nella  tcsla  delle  quali  sono  imitati  gli 
orecchi  e le  palpebre  collo  smallo.in  modo  per- 
fettissimo. Alcune  di  queste  casse  all’ interno 
e all’  esterno  erano  ricoperte  in  ogni  minima 
parte  di  pitture,  che  nelle  più  ricche  potreb- 
ber  chiamarsi  diligenti  miniature.  In  esse  espri- 
mevasi  in  geroglifici  il  nomc,i  titoli,  la  genea- 
logia, e più  volle  tutta  la  vita  del  defunto  , o 
dei  brani  del  rituale,  e all’intorno  il  giudizio 
dell’animajscene  di  offerte  funebri  cc.;ed  i co- 
lori che  si  adoperavano  in  queste  pitture  erano 
a preferenza,  il  turchino,  il  verde,  il  rosso,  e 
qualche  volta  il  nero  , ricuoprcndosi  il  tutto 
con  una  vernice  che  ha  conservato  benissimo 
la  pittura:  le  casse  che  erano  meno  ricche,  e 
queste  sono  le  più  , hanno  il  fondo  general- 
mente tutto  giallo.  I colori  adoprativi  sem- 
brarono al  Belzoni  vegetali  più  clic  minerali, 
a causa  della  trasparenza  che  mostrano  tutto- 
ra.Erano  le  casse,  o vogliamo  dire  bare,  com- 
poste di  due  parti:  nella  inferiore  si  contene- 
va la  mummia,  la  melò  del  corpo  della  quale 
che  rimaneva  scoperto,  veniva  coperto  dall’al- 
tro pezzo  della  cassa  che  aveva  all’ingiro  del- 
l’orlo dei  pezzetti  di  legno  sporgenti  che  s’ in- 
castravano in  altrettanti  corrispondenti  incavi, 
per  cui  quando  era  chiusa , appariva  come  so 

(I)  Tn  i monumenti  di  arti  e mestieri  riportati  dal 
novellini  nell'opera  più  volte  citala,  e tratti  dalle  torn- 
ile egiziane,  ledasi  un  artefice  intento  a fabbricare  og- 
getti di  tal  sorta  (V.  H.  C.  Tavola  XLV,  fìg,  5,  e lom. 


fosse  tutta  d'un  pezzo,  in  mudo  da  non  far  com- 
parire le  commettiture.  Aderente  al  legno  in- 
ternamente s’incollava  della  tela,  e sopra  que- 
sta si  stendeva  una  specie  di  stucco  ove  chia- 
ramente vedesi  che  entrava  il  gesso,  sopra  cui 
dipingevasi  colla  massima  accuratezza  e qual- 
che volta  esternamente  vi  si  rappresentavano 
ligure  in  bassorilievo  per  mezzo  di  forme  cava- 
te in  pietra.  Quando  il  corpo  era  appartenuto 
a persona  ragguardevole  , tutte  queste  casse 
grano  dipinte  all'esterno  o all’interno.  Altre  si 
vedono  senza  pittura  e benissimo  levigate,  e 
solo  nel  rilievo  della  parte  superiore  rozza- 
mente delineata  la  testa  o le  mani,  parti  che 
nelle  più  ricche  erano  esprosse  di  rilievo  colla 
massima  perfezione.  In  altre,  in  specie  nelle 
greco-egizie,  non  si  scriveva  sopra  che  il  solo 
nome;  o queste  più  che  conservare  la  consueta 
forma,  erano  fatte  presso  a poco  come  le  no- 
stre casse  mortuarie,  meno  che  la  parte  supe- 
riore era  convessa.  Se  ne  trovano  delle  ricchis- 
sime, e tra  quelle  viste  da  me,  le  più  belle  e 
le  più  deligculemcntc  dipinte  sono  quelle  con- 
servate nel  musco  egiziano  di  Roma. 

L’ uso  d' imbalsamare  i cadaveri  fu  sempre 
mantenuto  in  Egitto  colla  stessa  religiosità  ed 
accuratezza,  anche  sotto  le  dominazioni  stra- 
niere. Oltre  l'esempio  di  Giacobbe  e di  Giusep- 
pe, che  ci  dimostra  che  i re  Pastori  seguivano 
il  costume  clic  avevano  trovato  in  quella  regio- 
ne, ed  oltre  le  testimonianze  di  Erodoto  e di 
Diodoro,  abbiamo  una  quantità  di  mummie  che 
ci  si  rivelano  appartenute  a Persiani,  Greci  e 
Romani,  e dai  nomi  scritti  nei  caratteri  dello 
loro  nazioni,  e dagli  ornamenti,  e dai  vestiarj 
che  ritrovansi  dentro  le  casse.  — Nè  subito 
dopo  che  l’Egitto  accolse  il  crìstiaDesimo,  que- 
st'uso si  tralasciò,  siccome  abbiamo  accennato, 
giacché  non  fu  che  verso  il  quarto  secolo  clic 
si  abbandonò  totalmente.  (2) 

Consegnalo  dai  colchiti  il  morto  corpo  in- 
fasciato e incassato  alla  famiglia  , veniva  da 
questa  con  più  o meno  solenne  apparalo  trai- 
li, Jlon.  Civ.  (testo)  pag.  118  e seguenti). 

(2i  V.  Wkicu  commentatici  de  mummiis  cftrtslianis 
tu  Communi,  soviet,  scientiir. Cutting  mi.  1180,  Volu- 
me III. 
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portato  al  sepolcro.  Quantunque  uniformi  nel- 
la sostanza , troviamo  varie  modiflcazioni  nel 
rito  dell'accompagnamento  funebre,  nelle  rap- 
presentazioni delle  tombe  dall'un  capo  all'altro 
d'Egitto.  Riportando  la  illustrazione  di  alcune 
di  queste  , ci  sarti  facile  formarci  un  criterio 
dell'accompagnamento  del  cadavcro  di  Giacob- 
be e di  Giuseppe  al  sepolcro,  giacché  nulla  ap- 
par  dalla  Bibbia  che  in  questa  occasione  fosse 
cambiato  a riguardo  dei  loro  corpi,  da  quello 
clic  generalmente  era  in  uso  in  Egitto. 

Negli  esemplari  interi  del  rituale  funebre 
degli  Egiziani,  la  prima  parte  di  quello  che 
serve  d’ introduzione,  contiene  la  rappresen- 
tazione dcU'accompaguamcnto  al  sepolcro  con 
lunga  descrizione  delle  preci  e dei  riti  che  in 
quella  ricorrenza  si  usavano. 

Le  pitture  o scolture  delle  tombe  tcbanc  ci 
fanno  vedere  cho  ii  trasporto  del  cadavere 
dalla  casa  del  defunto  al  luogo  della  sepoltura 
faccasi  in  una  barca,  la  quale  Dionisio  e’  inse- 
gna essere  stata  chiamata  Bari  (1). 

Questa  barca  era  posata  su  d' una  treggia 
tirata  da  buoi,  per  essere  portata  dalla  abita- 
zione del  defunto  al  luogo  della  sepoltura. 
Sembra  che  a questa  treggia  qualche  volta 
(forse  a seconda  della  natura  del  suolo  che  do- 
vca  percorrere  ) fossero  aggiunto  le  ruote,  del 
che  però  finora  non  si  è trovato  che  un  solo 
esempio,  come  vedremo.  In  una  pittura  di  una 
tomba  ove  si  figura  il  trasporto  al  sepolcro  di 
un  sacerdote  tebano  chiamato  Amenemepà,  ve- 
diamo una  barca  nel  mezzo  della  quale  si  ele- 
va un  tabernacolo  o letto  funebre  adorno  di 
steli  di  papiro  e di  ghirlande  di  fiori,  ove  gia- 
ce la  mummia. 

Sulla  barca  sta  l’immagine  del  cane,  o scia- 

(I)  Sulle  casse  delle  mummie  vedutisi  spesso  di- 
pinte tali  barche,  e nelle  tombe  se  ne  trovano  talora 
dei  modcllini  elegantissimi  di  legno  rappresentanti  in 
rilievo  o in  parti  mobili  tutto  ciò  clic  nei  dipinti  si  vede 
appartenere  a questo  genere  di  utensili  funerari.  Due 
di  queste  barchette  perfettamente  eseguile  tolte  dalle 
tombe  di  Egitto,  si  conservano  nel  musco  di  Berlino  — 
Questa  barca,  oltre  che  era  necessaria  per  passare  il 
fiume  o i canali  che  incontravansi  per  giungere  alla 
necropoli,  era  il  simbolo  del  viaggio  che  le  anime.com- 
piuto  che  avessero  il  giro  fatale  delle  migrazioni  sii 


cal,  emblema  del  Dio  Anubi,  cnstodo  dei  mor- 
ti e prcsido  principale  della  imbalsamazione. 
Spesso  nei  sepolcri  posa  sulla  cassa  della 
mummia  questa  medesima  immagino  fatta  di 
legoo,  per  lo  più  di  sicomoro,  e sempre  tinto 
di  color  nero,  corno  rilevasi  da  tutti  i piccoli 
sciacalli  di  simil  genere  conservati  nei  diversi 
musei.  Dall' anteriore  estremità  della  treggia 
si  parte  una  corda  che  va  ad  attaccarsi  allo 
corna  delle  vacche  che  traggono  la  bari , o at- 
torno a quella  stanno  tre  uomini  distinti  dal  co- 
mune vestiario  per  una  bianca  tracolla  che  di 
su  le  spalle  attraversa  loro  il  petto  lino  ai 
reni,  ove  si  cingo  il  solito  grcmbialelto.  Forse 
quest’  individui  sono  dell’  ordine  de'  colchiti  o 
due  di  loro  stanno  intenti  a reggere  con  ambe 
le  mani  la  fune,  quasi  aiutassero  il  trasporlo 
della  bari  trascinata  da  quattro  animali  che  si 
appalesano  per  vacche  per  la  collana  propria 
delle  Dee  che  pende  loro  dalla  cervice , e pel 
disco  e per  le  piume  cho  portano  tra  le  corna, 
coi  quali  emblemi  dinotasi  cho  sono  sacre  alla 
Dea  Athyr  della  quale  la  vacca  era  il  simbolo  o 
cui,  oltre  altri  attributi,  apparteneva  la  custo- 
dia e protezione  dei  sepolcri.  Poco  oltre  è rap- 
presentata la  mummia  in  mezzo  a due  uomini 
tutti  coperti  di  bianca  veste  ; uno  dei  quali  la 
sorregge,  o l'altro,  a'cui  piedi  stanno  due  pani 
d'offerta,  tenendo  un  vaso,  fa  mostra  di  versarle 
sul  capo  una  certa  materia  di  color  rosso  solita 
offrirsi  a’  defunti , ma  che  non  si  sa  cosa  sia. 
Una  giovanetto  dolente,  coi  capelli  sparsi,  sta 
chinata  innanzi  alla  mummia  ed  accarezzalo  i 
piedi.  11  cadavere  è stretto  in  una  custodia  di 
color  nero;  ha  il  cono  funerale  in  testa,  (2)  ed 
appeso  al  mento  il  carattere  con  cui  indicavasi 
il  sesso  maschile,  cioè  la  solita  barba  intreccia- 

questa  terra  , dovevano  fare  per  ritornare  alla  dimora 
celeste.  — La  parola  bori  deriva  da  due  parole  egi- 
ziane che  significano  borea  di  PUre  (il  sole) , colla 
quale  credevano  clic  il  sole  facesse  il  suo  giro  diurno. 

(2)  È questo  emblema  un  piccolo  cono  a vertice 
arrotondato  che  poneasi  sopra  l'acconciatura  delta  te- 
sta della  mummia  , del  quale  però  ignoro  il  signi- 
ficato : si  trova  anche  in  altre  pitture  e sculture  rap- 
presentanti cerimonie  funerarie  , posto  sul  capo  dei 
vivi  non  clic  su  quello  delle  figure  clic  rappresentano 
le  anime  dei  trapassati. 
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ta.  Il  volto  è color  giallo  ossia  dorato,  il  clic 
indica  quel  cadavere  essere  stato  di  persona 
ragguardcvole.Gli  pendono  dalla  testa  e vanno 
a incrociarsi  sul  petto  dei  nastri  rossi  come  duo 
cigne,  esempio  che  trovasi  ripetuto  su  molle 
mummie  (1). Sopra  diverse  ligure  sono  traccia- 
te delle  colonnette  di  geroglifici,  che  altro  non 
esprimono  che  il  canto  lugubre  che  i Greci  cd  i 
Latini  chiamarono  iVcnia  (2). 

Un’  altra  rappresentanza  di  accompagna- 
mento funebre  è in  una  tomba  di  Elclhya.  Vi 
sono  due  vacche  che  traggono  per  meno  di 
lunga  corda  legata  alle  cornala  treggia  su  cui 
sta  un  tabernacolo  che  racchiude  la  mummia. 
Più  uomini,  minisiri  di  sepoltura,  sono  figurali 
lungo  la  corda, designati  da  una  iscrizione  posta 
sopra  di  loro,  esprimente:  dizione  di  dar  sepol- 
tura buona  al  duce  militare  Pihrai.  Associa- 
zione del  duce  Pihrai  alla  dimora  della  divina 
caverna  (sepolcro)  con  offerta  al  Dio  grande... 
c alla  madre...  (a  Iside  ed  Osiride). Due  figure 
femminili  accompagnano  la  treggia  funerale; 
l'una  precedendo  alla  testa  , l’ altra  seguendo 
ai  piedi , colle  quali  si  rappresentano  le  dee 
Tctor  la  maggiore  e Tclor  la  minore,  che  so- 
gliono, come  Iside  c Nepti,  accompagnare  al- 
la testa  c ai  piedi  i defunti.  — Segue  un  uomo 
in  atto  di  andare,  il  quale  tiene  un  volume  nel- 
la mano  che  porta  al  petto,  c quest’  uomo  co- 
me rilevasi  dalla  iscrizione  geroglifica  che  è 
sopra  la  sua  testa,  k i!  sacerdote  funebre: un’al- 
tra iscrizioncclla  che  gli  sta  innanzi,  dice  : di- 
scorso del  sacerdote  funebre  (heb)  custode  per 
la  doppia  offerta  al  dio  grande  (Osiride).  A 
quel  primo  vengon  dietro  due  uomini  con  ba- 
stone alla  mano,  sopra  cd  intorno  ai  quali  so- 
no cinque  colonnette  di  geroglifici  esprimenti: 
Discorso  dei  ministri  nel  recarsi  alta  doppia 


(1)  Vari  pezzi  di  questi  nastri  trovali  suite  mummie, 
ma  tinti  di  color  giallo  c solamente  contornali  di  ros-o, 
conservanti  nel  musco  di  Firenze  : essi  però  sono  falli 
«li  tela  raddoppiala,  esilila  faccia  supcriore  spalmali  ili 
una  specie  di  cera,  sopra lu Ilo  nell’  estremità  ove  è im- 
presso a stampa  il  nome  c i titoli  del  defunto,  c tal- 
volta il  doppio  cartello  del  re  allora  regnante  Questa 
insegna  però  non  si  riscontra  clic  sulle  mummie  dei 
sacerdoti. 

(2)  11  Koscllini  ha  interpretato  qucsle  18  colonncl- 


offerta  dei  fwri  (?)  alla  dimora  sua  (appella 
al  defunto)  del  sepolcro:  ricevi  i profumi  (?) 
per(?)i  principali  nel  servizio  del  Dio  grande. 

In  un’  altra  delle  più  antiche  tombe  di  Elc- 
thya  , trovasi  un  simile  soggetto  c trasporlo 
della  mummia  al  sepolcro.  La  bari  ha  il  limo- 
ne formato  di  due  remi,  come  le  barche  usale 
per  la  navigazione  del  Nilo.  Giace  la  mummia 
nel  solito  tabernacolo  che  verso  la  metà  è cir- 
condato d’  un  intaglio  di  ornamenti  simbolici, 
significanti  la  stabilità  e la  vita.  Sta  a prua  , 
sopra  un'insegna  il  solito  sciacal,  c nella  stes- 
sa curvatura  della  barca  è figurato  il  simbolico 
occhio  di  Osiride,  li  questa  la  treggia  tirata 
su  due  ruoto  cho  è stala  già  da  noi  rammen- 
tata più  sopra.—  Dinanzi  alla  barca  va  un  mi- 
nistro che  porta  in  mano nn  incensiere  costruito 
di  un  manico  di  legno  nero  con  le  due  estre- 
mità di  bronzo,  l’una  rappresentante  una  testa 
di  sparviere,  l’altra  una  figura  di  mano  aperta 
su  cui  posa  la  padcllctta  del  fuoco. I grani  del- 
f incenso  son  contenuti  in  un  vasetto  che  vc- 
desi  nel  mezzo  del  manico. 

La  più  bella  , più  completa  c particolcreg- 
giata  rappresentazione  di  una  pompa  funebre, 
è quella  che  trovasi  nella  necropoli  tebana  nel- 
la tomba  di  Roci,  sacerdote  custode  o portiere 
del  tempio  di  Horkemhbai  in  Tebe  , titolo  c 
uffizio  di  gran  dignità  nella  gerarchia  egizia- 
na, clic  comprendeva  anche  il  grado  eminente 
di  basUicogrammate,  o regio  scriba, che  molte 
volte  era  ancho  governatore  di  provincie, secon- 
do si  riscontra  da  diverse  iscrizioni. 

Ivi  si  rappresentano  in  una  pittura  che  oc- 
cupa una  intera  parete,  più  atti  successivi  della 
cerimonia  medesima:  il  trascinar  della  bari  per 
via,  accompagnata  da  un  seguito  pomposo  di 
uomini  c donne  portanti  una  , o ambe  le  mani 


le  cosi  i Cantico  (neniu)  ho  I hru  (bis)  oli  , euge  at 
a libatorc  principale,  grande:  oli  ! euge  , il  sacordolc 

« principale  oblatore  ? di ......  Aminone:  oli  ebeti 

b Visse  in  perielio  giustizia,  e mori  l’anno  otlanlollcsi- 
n rno  (di  sua  filo)  ori  vedere  Ammonc:nel  lare  il  brac- 
a ciò  (suo)  la  sua  oblaiione;  c mentre  circi  serviva  ad 
« Ammoni1 2:....  ; c ch’egli  oITriva  la  reale  offerta  al  si- 

b gnor  suo  (ut  re) Ob,  oh,  migliaia  di  beiti  in  ol- 

b feria  a lui  (cioè)  ali’  (istriano  sacerdote  di  Ammonc 
b Amcnemoph  uomo  verìdico,  a 
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sul  capo  o*vcrso  la  faccia  in  alto  di  dolore  , c 
1’  arrivo  alla  tomba  ove  si  dcpone  la  mummia. 
Cominciando  a sinistra , apresi  la  comitiva 
con  quattro  uomini  con  bastoni  in  mano  vestiti 
. al  modo  dello  ricorrente  solenni  : seguono 
quattro  ministri  imbalsamatori  che  portano  a 
spalla  l'arca  ove  stavano  chiusi  i vasi  chiamati 
canòpi  che  contenevano  le  viscere  imbalsamate 
* del  defunto , secondo  rilevasi  dalla  iscrizione 
che  vi  è posta  , ove  è ripetuta  l'idea  espressa 
nella  preghiera  del  tarichcuta  neH’atto  di  offrir 
le  viscere  del  defunto  al  sole,  e sul  coperchio 
dell’ arca  posa  lo  sciacal  di  Anubi , il  custode 
de’defuuti,  il  preside  dcH’imbalsamatura.  Sotto 
all’  arca  sta  assisa  sui  talloni  una  donna  pian- 
gente, posta  cosi  per  mancanza  di  spatio  e che 
secondo  la  iscritione  che  le  sta  presso , è Pas- 
ctohph  sorella  del  morto,  e dietro  all’arca  cam- 
minano altre  otto  donno , vestite  com’  essa  a 
lutto,  cioè  coi  capelli  sparsi,  col  petto  nudo  e 
succinte  , c precedute  da  un  uomo  vestito  co- 
me  i quattro  che  chiudono  la  comitiva:scgue  un 
altr'uomo  c una  donna  piangenti  che  vanno  più 
presso  alla  mummia  la  quale  giace  nella  solita 
barca  entro  un  tabernacolo  pomposamente  a- 
dorno  do'consucti  caratteri  simbolici  e di  ghir- 
lande; ai  piedi  c alla  testa  della  mummia  sono 
due  immaginette  femminili,  tenenti  le  braccia 
stese  verso  il  morto,  che  rappresentano  le  due 
solite  dee.  Davanti  alla  prua  della  bari  è un 
uomo  vestito  della  pelle  di  pantera  , divisa  sa- 

(1)  Il  Solep  è un  Istrumcnto  appartenente  atte  ar- 
ti , c puf)  considerarsi fcqualo  un'ascia  da  falegname. 
la  sua  figura  fu  accolta  nella  scrittura  geroglifica  co- 
mò un  simbolo  di  grande  uso,  generalmente  nei  riti  fu- 
nebri. Questo  strumento  è rappresentato  come  un 
uteusile  tagliente  a guisa  di  scalpello  aggiustato  c stret- 
to ad  un  manico  clic  innalzandosi  a formare  due  ango- 
li come  in  un  quadrato,  scende  poi  in  linea  cuna  e 
serpeggiante*,  la  punta  del  ferro  sempre  è rappresen- 
tala confitta  in  un  pezzo  di  legno,  o di  pietra  corno  è 
anche  nei  veri  solep  trovali  nelle  tombe;  pare  da  ciò 
che  i falegnami  o i lavoratori  di  pietra,  l'adoperassero 
per  saggiare  la  durezza  dei  legni, e di  qui  derivò  forse 
il  nome  e il  signiGcato  di  questo  strumento,  cioè  sce- 
gliere,approvare;  quindi, quando  nelle  rappresentazio- 
ni funebri  redesi  un  sacerdote,  o una-di  vinilà  che  spor- 
ge verso  ia  testa  della  mummia  o deli'  anima,  rappre- 
sentala sotto  Torma  umana,  questo  solep,  significa  che 
quell'individuo  è stato  eletto,  o approvato  dagli  Del. 

Boschi  — Atlante  Bìblico. 


cerdotalc,  il  qnalc  fa  al  defilato  una  libazione 
di  acqua  , c gli  offro  profumi  sull'  ardente  in- 
censiere. Altri  tre  uomini  stanno  presso  allo 
quattro  vacche  che  traggono  con  le  corna  la 
treggia  , il  primo  dei  quali  porta  un  vaso  ed 
una  tavoletta  da  scriba  od  un  volume , ed  è 
chiamato  colle  parole  scritte  vicino  a lui  Iloi 
forse  libatore,  o irrigai  ore,  e vi  si  legge:  io  li 
purifico  la  ria  dinanzi  a te  con  latte  buono 
(puro),  spiegandoci  cosi  il  contenuto  del  vaso; 
l'altro  stimola  le  vacche  al  cammino,  c il  terzo 
va  in  atto  di  piangente,  e porta  la  cintura  che 
distingue  il  mur  in  genere.  Ne  seguono  altre 
sei  donne  simili  alle  precedenti,  cui  vanno  in- 
nanzi sei  uomini  vestiti  come  gli  altri  due 
drappelli  della  comitiva,  i quali  tutti  ed  uomi- 
ni c donne  , cantano  la  nenia  , le  cui  parole 
sono  scritte  sulla  lor  testa  , c contengono  in 
pari  tempo  l'elogio  del  defunto.  Uno  degli  uo- 
mini porge  profumi  coll'  incensiere  ; un  altro 
presenta  verso  la  mummia  il  sotep  , emblema 
di  approvazione  (1) , c il  terzo  , vestito  della 
pelle  sacerdotale  innalza  con  ambe  le  mani  un 
vaso  in  atto  di  versarne  un  liquore.  Più  oltre 
una  donna  prosternata  e piangente  clic  rap- 
presenta Neblo  moglie  di  Itoci,  abbraccia  la 
mummia,  la  quale  è già  accolta  ed  abbracciata 
dal  patrono  c custode  dei  morti,  Anubi,  dietro 
il  quale  è figurata  la  stela  che  si  poneva  den- 
tro o presso  alla  tomba  di  ogni  defunto  che 
avesse  ricevuto  ragguardcvolo  sepoltura  (2). 
• 

( V.  Rosellini  Non.  Ci»,  voi.  II.  pag.  SO.  o segg.  ) Jd 
sacerdote  che  tiene  in  mano  quell’ istrumcnto,  può  con- 
siderarsi come  sacerdote  approvatore. 

(2)  Le  fiele  funerarie  erano  una  specie  di  lapilli 
quadrilunghe  terminate  a ccnlina,  ratte  per  onorare  il 
dcFunto  , c indicarne  il  nomo  c la  qualità  : ivi  erano 
rappresentati , in  {scultura  o pittura  , i parenti  del  de- 
funto offrendogli  doni  o libazioni , e rendendogli  gli 
ultimi  unici;  i vani  lasciali  dalle  figure  erano  riempiti 
da  iscrizioni  geroglifiche  che  spiegavano  completamen- 
te il  soggetto  rappresentato,  registrando  i nomi  dei 
morti  c dei  vivi  che  vi  si  vedono  effigiali.  Queste  ste- 
le erano  più  o meno  grandi,  c,  o di  pietra,  o di  grès,  o 
di  granilo,  o di  legno,  e trovavano  nell'esterno  c nello 
interno  delle  tombe.  Quelle  che  vedovanti  nell'esterno 
non  sono  ricavate  nella  roccia,  ma  sovrappostevi,  e da 
quei  luoghi  provengono  quelle  clic  vedonsi  raccolte  in 
tutti  i musei  dell'  Europa  c molle  delle  quali  sono  di 
finissimo  lavoro. 

. « 
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Si  termina  la  scèna  con  la  Ogura  del  sacro 
monte  ov'  era  la  tomba  della  quale  è pur  figu- 
rata la  porto  d'ingresso  con  un  frontone,  o con 
una  soprastante  forma  piramidale  imitante  la 
figura  della  montagna  stessa  ove  era  scavato  il 
sepolcro  : sulla  cima  sono  disegnati  da  ambo  i 
lati  i due  occhi  simbolici  emblemi  del  regno 
infernale  dell' Amenti.  E da  notarsi  che  ove  si 
vedono  uomini  e donne  , sempre  gli  uni  sono 
divisi  dalle  altre  in  questi  funebri  accompa- 
gnamenti, costume  seguilo  ancora  dai  Greci  c 
dai  Romani. 

Fin  qui  abbiamo  veduto  la  pompa  funebre 
per  terra  trasportarsi  ad  accompagnare  il  de- 
funto alla  sua  eterna  abitazione;  non  mancano 
scene  che  ci  mostrano  come  si  operasse  lo 
stesso  trasporto  per  fiume  : Due  ne  abbiamo 
bellissime;l'una  a Beni  Hassan  nella  tomba  del 
duce  Nehothph  nella  guaio  6 effigiato  il  tras- 
porto del  suo  corpo  sul  fiume,  e l' altra  nella 
necropoli  tebana,  che , come  più  svariata,  im- 
prendiamo a descrivere.  Quantunque  senta  i- 
scrizioni  geroglifiche,  le  diverse  parti  del  sog- 
getto si  spiegano  chiaramente.  Ivi  si  vede  la 
comitiva  funerale  che  si  trasferisce  in  barca 
per  il  fiume  indicato  col  segno  dell'  acqua  in 
una  striscia  che  ricorre  lungo  il  piano  delle 
barche,  le  quali  sono  sei,  una  dietro  l’altra,  e 
precedono  quella  ove  sta  la  mummia  col  so- 
lito apparato,  circondata  da  un  gruppo  di  sette 
donne  piangenti,  scarmigliate  c succinte.  Fuori 
del  tabernacolo  a man  destra  si  vide  un  mini- 
stro offerente  profumi  col  solito  incensiere , c 
due  donne  che  forse  simboleggiano  le  duo  con- 
ti) Qui-slc  cassone  erano  di  logon,  qualche  volta 
con  diverse  divisioni,  e più  n meno  elegantemente  di* 
pinle  con  ornamenti  e con  figure  per  lo  più  simboliche, 
cil  erano  piene  di  piccole  figurine  di  mummia  fatte  di 
terra  ,di  legno,  di  pietra,  o di  più  p rei  iosa  materia,  al- 
cune di  accuratissimo  lavoro,  altre  rozzissime,  della 
grandezza  dai  due,  sino  ai  nove  pollici. Quelle  di  terra 
erano  fatte  a stampa,  come  dimostra  la  perfetta  somi- 
glianza di  tutte  quante  appartennero  a un  medesimo 
defunto.  Pare  che  queste  si  comperassero  già  fatte  col- 
la iscrizione  solila  che  hanno  intorno  ni  corpo  (espri- 
mente una  preghiera  in  prò  del  defunto)  o come  ab- 
biamo veduto  che  praticatasi  per  le  copie  del  rituale  , 
visi  aggiungeva  solo  il  nome  della  persona,  pel  quale 
si  era  lascialo  vuoto  lo  spazio,  come  rilevasi  dalia  dif- 


suetc  Dee  propiziatrici  ai  defunti.  Ce  due  bar- 
che che  seguono  più  dappresso,  trasportano  un 
numeroso  seguito  di  ministri , di  elicali  e di 
servi , portatori  di  offerte , consistenti  in  Dori 
acconciati  su  mense  , in  ghirlande  cd  in  scet- 
tri , in  cassette  funebri  che  erano  piene  di  fi- 
gurino di  mummie  (1) , iu  vasi , sedili  e sga- 
bcili.cosc  tutte  che  si  trovarono  ancora  intatte 
nella  tomba  servita  al  defunto  mentre  viveva , 
c elio  soleansi  con  lui  chiudere  nel  sepolcro. 
Sulla  riva  del  fiume,  espressa  da  zolle  c sassi, 
c vicina  ad  una  di  queste  barche, si  osserva  un 
gruppo  di  donne  piangenti  che  van  traendo  per 
mano  o portando  nel  panno  della  veste  appesa 
dalla  spalla  al  petto-,  i loro  figliuoletti  ; forse 
queste  erano  le  mogli  dei  servi  del  defunto  che 
seguivano  il  funebre  convoglio  lungo  la  via, 
oppure  delle  donne  prezzolale  corrispondenti 
alle  prefiche,  che  tuttodì  in  Egitto  seguitano 
ad  accompagnare  con  grandi  pianti  il  convoglio 
funebre.  Alle  barche  precedenti  vengono  die- 
tro altre  due  trasportate  per  forza  di  remi,  nel 
mezzo  delle  quali  s’ innalzano  delle  chiuse  ca- 
mere , ove  forse  stavano  i più  stretti  parenti 
del  defunto;  nella  prima  barca  seggono  vicino 
ai  rematori  due  donne  piangenti , e sul  tetto 
della  camera  stanno  sci  uomini  ugualmente  in 
atto  di  piangere  , mentre  nel  sito  medesimo 
dell'uUima  barca  vedonsi  nove  donne  in  atteg- 
giamento simigliente  a quello  delle  altre  sci 
che  nella  prima  barca  piangono  dinanzi  alla 
mummia.  Iu  una  barchetta  all'iiidietro  traspor- 
tansi  vari  oggetti  di  offerto  al  defunto  consi- 
stenti in  fronde  verdeggianti,  c due  ceste  di 

ferouza  del  carattere,  e dall'essere  talvolta  scritto  quel 
nome  con  tinta  nera , mentre  tutto  il  resto  della  iscri- 
zione è incavato  a stampa  ; altre  se  ne  trovano  , nel- 
le quali  inni  fu  scritto  nome  alcuno  nello  spazio  lascia- 
to vuoto,  altre,  ove  il  già  apposto  nome  fu  cancellalo 
per  iscrivervene  un  altro  nuovo.  Col  porre  simili  figu- 
rine entro  le  tombe,  intendevano  ì parenti  di  fare  un 
buono  augurio  al  defunto,  sperando  che  la  morte  di 
lui,  fòsse  I’  ultimo  pasteggio  dell’  anima  da  un  corpo 
terreno,  dopo  finiti  i tremila  anni  di  trasmigrazione,  c 
principio  del  viaggio  di  ritorno  ai  mondi  superiori.  Per 
questo  erano  usi'  deporvene  a centinaia,  e non  solo 
entro  la  cassetta , ma  anche  in  panierini  od  in  altri  re- 
cipienti, oppure  sparse  alla  rinfusa  sul  capo  intorno  c 
sopra  la  mummia. 
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pano,  con  la  qual  cosa  si  viene  ad  esprimere 
l'altra  parte  esscniiale  nei  riti  funebri, che  con- 
sisteva nel  deposito  dei  doni  nelle  tombe. 

La  ispezione  dei  sepolcri  aperti  per  la  prima 
volta  dai  dotti,  senza  essere  siati  antecedente- 
mente violati , ci  ha  spiegato  c il  senso  del 
contenuto  in  quella  barchetta,  come  nelle  due 
che  abbiamo  superiormente  descritte,  eie  rap- 
presentazioni che  vedonsi  su  molte  pareti  se- 
polcrali, c su  moltissime  stole.  Da  tutto  que- 
sto insieme  veniamo  a sapere  ebe  si  offrivano 
e deponevano  dai  parenti  nel  sepolcro  del  de- 
funto, oltre  le  mistiche  cassette  funerarie  di 
cui  abbiamo  parlato,  tutte  quelle  cose  che  po- 
tevano essere  utili  o gradite  ad  un  vivente  qua- 
lunque, pel  suo  sostentamento  non  solo,  ma 
anche  per  ogni  sua  comodità.  Per  questa  ra- 
gione in  ogni  sepolcro  che  contenga  un  corpo 
di  qualche  considerazione,  si  è trovato,  oltre 
a vasi,  mobili  e utensili  d’ogni  maniera,  pani 
d'orzo  e di  grano,  frutti  di  tutte  le  specie  che 
il  paese  produce,  uova,  e preparazioni  di  vi- 
vande che  si  contenevano  nei  vasi. Ed  a meglio 
spiegare  la  natura  di  quegli  oggetti  diversi , 
erano  poste  delle  tabelle  ioti  re  funerarie  alla- 
to degli  oggetti,  in  ognuna  delle  quali  è scrit- 
to il  nome  dcH'ofTerla  in  geroglifici,  come  per 
esempio  — incenso  — profumi  — libazioni  — 
abitazioni  sacre  — pani  — bevanda  — bori — 
oche  — tino  — latte  ec.  Tutti  questi  oggetti, 
come  abbiamo  avuto  luogo  di  fare  in  piu  rin- 
contri notare,  han  fatto  sì  che  nelle  cognizioni 
degli  usi  civili  degli  Egiziani,  noi  siamo  tanto 
innanzi,  quanto  non  possiamo  esserlo  in  quelli 
di  nessun  altro  popolo  antico. 

Un  altro  costume  relativo  alla  sepoltura  de- 
gli Egiziani,  c del  quale  abbiamo  chiarissime 
rappresentazioni  c nelle  tombe  e nelle  copie 
del  rituale  funebre,  consisteva  nel  giudizio  del 
defunto.  Ecco  come  con  chiare  parole  descri- 
ve questa  cerimonia  Diodoro  Siculo  (1):  il  II 
u giorno  in  cui  il  cadavere  dee  seppellirsi, 
« viene  dai  parenti  congiunti  indicato  ai  giu- 

(1)  Bibtiol.  slnr.  liti.  I,  e 93. 

(2)  Crede  il  nosclljqi  clic  cot  nome  di  puliate  vo- 
glia qui  Diodoro  intender  qualcuno  di  quei  canali  sca- 
dali per  ogni  parie  dell*  titillo  clic  servivano  ad  esten- 
dere l'inondazione.  (Mon.Civ.  §.  9,  pag.  ito  . lo  slip 


« dici  e consanguinei,  e 1q  determinano  nomi- 
ti nando  loro  la  palude  del  nomo  pel  quale  do- 
ti vrà  passare  il  defunto  (2).  Indi  più  di  qua- 
li ranta  giudici  s'assidono  in  tribunale  oltre,  la 
a palude  in  un  semicircolo, intanto  chela  barca 
« che  trasporta  il  cadavere  si  mette  iu  moto, 
((  diretta  da  un  nocchiero  a cui  gli  Egizi  dan- 
ti no  un  nome  equivalente  a quello  dì  Caron- 
ti te.  Per  questo  dicono  che  Orl'eo  avendo  nel 
« suo  viaggio  d' Egitto  veduto  questo  rito,  in 
« parte  ne  copiò  la  favola  dell'  inferno,  c in 
a parte  vi  aggiunse  col  suo  ingegno  quanto 
a gli  piacque. Condotta  la  barca  nella  palude, 
< prima  che  la  cassa  del  morto  vi  si  disponga, 
k ognuno  clic  voglia, può  per  legge  accusarlo, 
a E se  alcuno,  fattosi  innanzi,  prova  l'accusa, 
a vale,  a dire  che  il  morto  abbia  menata  mala 
a vita,  i giudici  pronunziano  la  sentenza,  c il 
« cadavere  vico  privalo  della  solita  sepoltura. 
« Se  poi  si  prova  che  l'accusatore  abbia  inten- 
ti tata  un'azione  calunniosa,  egli  resta  sogget- 
ti to  a grave  pena. Intanto,  non  sorgendo  accu- 
li satore,  o chi  accusò  trovandosi  aver  estua- 
ti niato,  i parenti,  deposto  il  lutto,  procedono 
it  al  panegirico  del  defunto;  nel  che  essi  nulla 
« dicono  intorno  alla  prosapia,  siccome  usano 
« tra  i Greci,  e ciò  per  la  cagione  che  in  Egit- 
a to  tutti  sono  riputali  nobili;  ma  bensì  espon- 
« gono  come  da  ragazzo  fu  educato  ed  alleva- 
li to,  c nella  età  virile  progredì  nella  pietà  vcr- 
(i  so  gli  Dei  c nella  giustizia,  c come  coltivò  la 
a continenza  e le  altre  virtù;  e pregano  gli  Dei 
n infernali  che  vogliano  accoglierlo  nel  con- 
ti snrzio  de’ pii.  La  moltitudine  allora  ad  alte 
a grida  fa  plauso  alle  lodi,  e maggiori  ne  ag- 
ii giunge,  predicandolo  per  degnissimo  di  vi- 
.n  vere  in  sempiterno  coi  pii  nel  regno  di  Di- 
ti tc.  Quc’cadàveri  ai  quali  sono  destinati  par- 
li licolari  monumenti,  vengono  in  essi  deposti  ; 
li  ma  per  quelli  che  non  hanno  sepolcri  pro- 
li pii,  si  fabbrica  in  casa  loro  una  cappclìctta 
e e si  appoggia  l'arca  in  cui  sono  sepolti,  sta- 
li bilmcntc  alla  parete  medesima.  Quelli  clic 

pongo  piultoslo  clic  quella  parola  sia  usata  in  senso 
allegorico,  giacché  il  contesto  sembra  accennare  ad 
una  norma  generale,  ad  un  rito  clic  doveva  praticarsi 
pur  tulle  le  mummie,  e uon  ud  una  circostanza  locale 
del  terreno. 
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a sono  privali  dclV  onoro  della  sepoltura,  sia 
« per  delitti,  sia  per  debiti,  si  seppelliscono 
a nelle  loro  caso.  E sovente  accade  che  ve- 
a nendo  i loro  nipoti  in  dovizia , o riuscendo 
a loro  di  purgare  la  memoria  dei  defunti  dai 
a delitti  apposti,  diano  poi  ad  essi  sepoltura 
a onorevole.  (1)» 

1 cadaveri  stessi  dei  re  non  andavano  esenti 
da  siffatto  giudizio,  cd  era  il  popolo, che  costi- 
tuiva il  terzo  ordine  dei  cittadini  in  Egitto, 
cioè  gli  agricoltori,  gl'  industrianti,  i commer- 
cianti ec. , che  pronunciavano  quel  giudizio. 
Finito  il  pubblico  lutto  per  la  morte  del  farao- 
ne, la  mummia  reale  era  portata  in  gran  pom- 
pa lino  all'ingresso  della  tomba,  c vi  rimaneva 
esposta  ai  rimpianti  o alle  maledizioni  del  po- 
polo adunato;  ciascuno  aveva  la  libertà  di  rim- 
proverare altamente  al  re  morto  i suoi  falli  e le 
sue  cattive  azioni.  Poi  veniva  un  sacerdote  a 
pronunziare  il  panegirico  del  principe,  ram- 
mentando i servigi  e i benefizi  da  lui  resi  al 
paese.  L’assemblea  pronunziava  allora  un  giu- 
dizio senza  appello:  gli  applausi  al  panegirico 
assolvevano  il  re  e deponevasi  nella  tomba;  se 
questi  mancavano,  veniva  privato  di  sepoltura, 
c cassato  il  suo  nome  da  tutti  i monumenti  e 
dagli  annali  della  nazione, perchè  colpito  dalla 
solenne  condanna  del  popolo.  Nella  valle  di  Bi- 
ban-cl-JIoluk  a Tebe  , tuttora  si  vede  tra  le 
tombe  reali  il  segno  della  potenza  del  giudizio 
popolare  che  raramente  è fallace,  sulla  memo- 
ria dei  re.  Una  di  quelle  tombe  è tutta  martel- 
lata nei  suoi  bassorilievi  da  cima  a fondo,  ec- 
cettuato le  parti  ove  trovansi  scolpile  le  im- 
magini della  regina  sua  madre,  e quello  di  sua 
moglie,  religiosamente  rispettate  insieme  alle 
loro  leggende.  Nè  solo  nelle  tombe,  ma  c nei 
tempj  e nei  palazzi  e nelle  statue  di  molti  re, 
trovansi  cassati  i loro  nomi;  costume  seguitato 
anche  sotto  la  dominazione  romana,  vedendosi 
nel  tempio  di  Esnè  regolarmente  martellato 
ogni  luogo  ove  ricorreva  il  nome  di  Geta. Igno- 
rasi il  tempo  nel  quale  il  popolo  acquistò  quo- 
ti)! cadaveri  di  tali  individui  seppellitami  nelle  ca- 
se, e non  alni,  giacché  per  i poveri  vi  erano  i sepolcri 
pubblici.  Anche  presso  i Greci  ai  corpi  degl'  indebitali 
negavasi  sepoltura  , poiché  appartenevano  ai  debitori , 
nè  potevano  sopperirsi  se  non  dopo  rimesso  il  debito. 


sto  privilegio  in  un  paese  ove  il  governo  teo. 
cratico  respingeva  di  sua  natura  la  concessio- 
ne di  un  simil  vantaggio  , etf  ove  il  sacerdote 
era  tutto  cd  il  popolo  null’altro  doveva  mostra- 
re che  ubbidienza  c pietà. 

Tralasciamo  di  dare  la  spiegazione  delle 
rappresentazioni  che  trovansi  nelle  tombe,  e 
nel  rituale  funebre,  del  giudizio  dei  morti,  ri- 
fcrcntisi  non  al  giudizio  del  corpo,  ma  a quello 
dell'  anima  giunta  nell’ Amenti  egiziano  al  cos- 
petto delle  severe  egizie  divinità,  la  qual  cosa 
esce  dall’  ordine  delle  nostre  ricerche  che  ri- 
guardano solo  gli  esterni  riti  che  si  riferivano 
all'uomo  dal  momento  che  era  reso  cadavere, 
lino  al  punto  in  cui  era  deposto  dentro  il  se- 
polcro. Ne  esporremo  una  sola  tratta  dalle 
tombe  tebanc  ove  chiaramente  vedesi  espresso 
il  giudizio  di  un  cadavere  nella  quale  rappre- 
sentazione nulla  è che  si  riferisca  alla  parte 
allegorica  riguardante  l'anima. 

Ivi  si  osserva  la  mummia  drizzata  in  piedi 
presso  la  porta  del  sepolcro.  Vengono  in  certa 
distanza  dinanzi  a lei  a due  a due,  dieci  uomi- 
ni vestiti  col  costume  delle  solennità , atteg- 
giati in  positura  di-  chi  attentamente  ascolti 
qualcuno  che  parla.  E certo  l'attenzione  loro 
è rivolta  a colui  che  li  precede  con  insegna  sa- 
cerdotale e che  sta  leggendo  una  cartella:  i 
primi  rappresentano  i giudici, il  secondo  il«sa- 
cerdote  che  legge  l'elogio.  Seguono  infatti  al- 
tri due  sacerdoti,  l'uno  dei  quali  presenta  alla 
mummia  il  sotep  d' approvazione,  rendendola 
così  degna  dell'onor  del  sepolcro,  l’altro  le  of- 
fre libazioni  ed  incenso.  Tra  costoro  eia  mum- 
mia è un  gruppo  di  donne  piangenti  per  dimo- 
strare l'ultimo  addio  sulla  soglia  stessa  del  se- 
polcro che  sta  per  accoglierla:  ai  piedi  del  sa- 
cerdote approvatore  è una  mensa  o cassetta  fu- 
nebre contenente  alcuni  oggetti  di  offerta,  non 
che  vari  emblemi  siguiflcauti  la  giustificazione 
del  defunto,  vale  a dire  piume,  simboli  di  giu- 
stizia, cd  alcune  figure  dell’ istrumento  sotep. 

Dopo  questo  giudizio  , il  cadavere  serrato 

Secondo  ciò  che  segue  a dire  Diodom,  usa  vasi  di  dare 
in  pegno  la  mummia  del  padre-  poi  debili  dei  figli,  ed 
era  considerala  come  massima  infamia  il  non  riscattar- 
la , c il  contumace  veniva  dopo  morie  perciò  privalo 
di  sepoltura. 
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dentro  la  cassa  era  dcposlo  nel  luogo  destina- 
tole, disteso  orizzontalmente  o calato  dentro 
uno  dei  pozzi  dei  quali  or  siam  per  parlare. 
Se  la  mummia  apparteneva  a persona  di  distin- 
zione, ponevasi su  dun  letto  funebre  (i)  o rin- 
cliiudevasi  dentro  un  sarcofago  od  arca  di  grès, 
di  granito,  di  basalte,  o d'alabastro  ripieno  al- 


ti) Era  una  specie  di  banco  di  legno  dell'altezza 
di  mezzo  uomo , posato  sopra  quattro  zampe , delle 
(piali  le  anteriori , che  corrispondono  ai  piedi  della 
mummia,  sono  di  leone, quelle  davanti  hin  Torma  uma- 
na.Il  piano  è della  lunghezza  della  cassa  della  mummia 
« largo  quanto  possa  contenerla.  Il  letto'  è terminato 
con  una  testa  di  leone  da  capo,  c con  la  coda  del  me- 
desimo animale  da  piedi.  Sotto  il  letto  vi  era  la  casset- 
ta Funeraria  e sopra  questa  i quadro  vasi  delU  canòpi. 
Cosi  è rappresentato  un  letto  Funebre  con  la  cassa 
della  mummia  in  una  tomba  (ebano. 

(2)  Negl*  ipogei  dei  Re  della  valle  di  Biban-el-Mo- 
iuk,  Belzoni  trovò  un  sarcofago  lungo  12  piedi  di  gra- 
nito rosso  di  Siene  che  rinionava  come  'una  campana. 

, In  un'altra  tomba  reale  un  altro  no  rinvenne  del  più 
bello  e puro  alabastro  orientale  clic  siasi  lavorato  , e 
tale  che  l'Europa  non  ha  mai  veduto  un  lavoro  più  pre- 
zioso di  quello.  Questo  magnifico  monumento  è lungo 
9 piedi  e 5 pollici , e largo  3 , e 1:  non  ha  che  due 
pollici  di  spessezza,  o ponendo  il  lume  dietro  ad  una 
parete  del  medesimo,  appare  trasparente;  dentro  c fuo- 
ri è lutto  ricoperto  di  scollure  che  presentano  centi- 
naia di  figurine  non  più  alte  di  due  pollici,  allusive  al 
defunto,  al  suo  trasporlo  funebre  ec.  ; il  coperchio,  del 
quale  Irovarnnsi  dei  frammenti , n*  era  stato  levato  c 
rotto  per  estranio  la  mummia. 

In  quanto  poi  alle  persone  incaricale  a calare  pd  ac- 
comodare le  mummie  nei  sepolcri,  e alle  cerimonie  che 
si  praticavano  in  tale  occasione,  dobbiamo  confessare 
clic  ancora  non  ci  sono  stale  manifestate  da  nessun 
monumento^ia  letterario  sia  arlisiicorgli  storici,  o tras- 
curarono d*  informarcene,  onon  lo  ricercarono,  sicco- 
me cosa  troppo  usuale,  e forse  anche  troppo  occulta; 
le  arti  però  non  dovettero,  secondo  io  penso,  trascura- 
re tali  soggetti,  ma  probabilmente  di  rado  li  rappresen- 
tarono, e forse  è sperabile  che  qualche  volta  compari- 
scano a luce.—  L'apertura  d'una  tomba  non  mai  viola 
ta,  può  solo  darci  una  idea  per  rischiarare  parie  dei 
dubbj  che  ancora  ci  rimangon  su  ciò.  Possiamo  solo 
soddisfar  questa  curiosità  riportando  la  descrizione  del 
ritrovamento  di  due  tombe  appartenenti  alla  terza  clas- 
se ( giacché  vedremo  esservi  tombe  di  diverse  manie- 
re), che  il  Roscllini  ebbe  la  fortuna  di  scoprire  intatte 
nella  necropoli  di  Tebe,  la  quale  scoperta  aggiungo 
nuove  cognizioni  a quelle  che  già  si  avevano,  in  specie 
per  ciò  che  concerne  il  finafb  deposito  del  cadavere 
nel  sepolcro.  Ecco  colle  sue  stesse  parole  la  descri- 
zione della  sua  scoperta. 

n Indizio  della  prima  tomba  ci  fu  dato  da  un  pezzo 


l' interno  c all' esterno  di  sculture  emblemati- 
che c rilercntisi  all'anima,  alle  divinità  propi- 
ziatoci dei  morti  cc.,  monumenti  meravigliosi 
sia  per  la  loro  mole,  che  generalmente  è gran- 
dissima e tutta  d'un  pezzo,  sia  per  l'esecuzione 
mirabile  del  lavoro  (2).  4 
Un  altro  rito  che  praticavasi  nella  sepoltura 

di  muro  costrutto  di  multimi  crudi , che  si  scoperse 
dopo  uno  scavo  fatto  nelle  sabbie  e rottami  del  monte 
ad  una  profondità  di  circa  otto  piedi.  Il  muro  chiudeva 
in  forma  quadrata  il  fianco  di  una  cameretta  cavala  nel 
sasso,  la  quale  dopo  avere  sgombrata  dalle  macerie, 
che  cinpicvonla  tutta,  trovammo  esser  vuota  d'ogni  og- 
getto. Il  pavimento  era  per  metà  massiccio,  ricavalo 
dallo  stesso  monte  , c 1'  altra  metà  veniva  coperta  da 
mattoni  crudi  composti  in  vollicclla;  tolti  i quali,  e ri- 
mossone i sassi  e la  terra ,scuoprimmo  una  seconda  ca- 
mera maggiore  della  prima,  e scavala  nel  modo  stesso. 
Le  due  camere  sovrapposte,  e lo  scavo  supcriore  for- 
mavano una  profondità  di  circa  ventiquattro  piedi.  Sul 
pavimento  della  seconda  camera,  sollevando  due  pie- 
tre quadrilunghe,  fu  aperto  un  pozzo  vuoto,  circa  sette 
piedi  profondo,  in  un  fianco  estremo  del  quale  era  ca- 
vala a volta,  echiusa  con  mattoni,  l' apertura  di  una 
grotta.  Tutto  queslo/cavo  ed  il  vuotamente  delle  ca- 
mere,richicsc  l’opera  di  dodici  Arabi  per  un  giorno  in- 
tiero; ed  era  già  notte,  quando  io  stesso  scesi  con  uno 
dei  miei  compagni,  fino  al  piano  della  grotta,  rischia- 
rati dal  lome  di  due  lucerne  antiche , nè  senza  esse- 
re ad  ogni  momento  infastiditi  c percossi  dalia  terra 
e dai  sassi  ammassati  in  un  gran  mucchio  sull*  or- 
lo dello  scavo.  Per  chi  si  arrischia  in  simili  esplorazio- 
ni è duopo  abbandonarsi,  per  cosi  dire  , a quel  fato 
che  rende  gti  Ambi  cotanto  azzardali  e non  curanti  di 
Ogni  pcricolo;nè  gli  esempi  sono  rari, che  siano  rimasti 
sepolti  vivi  i cercatori  dei  morti  nelle  tombe  di  Tebe  o 
di  Menli.  Ma  l'umana  curiosità  non  soITre  il  freno  del- 
la riflessione.  L*  apertura  della  grotta  era  grande  appe- 
na quanto  basta  ad  introdurvi  una  cassa  di  mummia; 
perchè  fummo  costretti  di  entrarvi  carpone  e sdruccio- 
larsi sul  ventre  per  un  breve  canale,  finché  lo  scavo 
allargandosi,  ci  permettesse  nei  suo  più  alto  punto  di 
levarci  e stare,  non  in  picdi,ma  piegati  sulle  ginocchia. 
Giacevano  nella  grotta  quoitro  casse  di  mummia  col 
capo  rivolto  verso  l’apertura.  Quella  che  dal  suo  posto 
vedovasi  essere  stata  collocata  la  prima  , sopravanzava 
per  grandezza  e per  ornamenti  le  altre,  essendo  custo- 
dita in  tre  casse,  chiuse  l'ima  dentro  l’ altra  con  molla 
precisione  di  lavoro  , e tutte  l«  tre  casse  dipinte  di  fi- 
gure e geroglifici  di  accuratissimo  stile.  Conteneva  il 
corpo  di  una  donna  : giaceva  accanto  a lei  quello  del 
marito,  chiuso  in  una  sola  cassa,  senz'allre  pitture  che 
una  tinta  ncra.ed  una  breve  iscrizione  geroglifica  espri- 
mente il  suo  nome  ed  il  suo  grado  di  L'èb,  sacerdote. 
La  terza  cassa  minore  delle  altre  due  era  priva  di  ogni 
iscrizione,  e lilialmente  la  quarta  chiudeva  il  piccolo 
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del  cadavere,  ci  vicno  appalesato  dalle  pitture 
e scolture  delle  tombe , cd  è quello  del  ban- 

corpo  di  un  fanciullo  con  sopra  scritto  il  nome  ed  il  ti- 
tolo di  figlio  di  lui.  Abbiamo  pertanto  in  questa  tomba 
un'intera  famiglia  egiziana  della  casta  sacerdotale:  ma 
le  iscrizioni  non  ci  dirompa  quale  tempo  appartenesse. 
Sul  petto  della  prima  mummia  era  posta  una  rassetta 
di  legno  tutta  dipinta,  nel  coperchio  dello  quale  stava 
uno  sparviere  in  rilievo;  c la  cassetta  conteneva  molle 
piccolissime  immagini  di  mummia  formate  rozzamen- 
te di  terra  rotta,  c tinte  di  un  color  giallastro.  Ai  piedi 
era  collocato  un  quadro  pur  di  legno  in  forma  di  ^te- 
la, dipinto  a colorì  ancora  conservali  mirabilmente,  e 
rappresentante  l'immagine  della  defunta  stante  dinan- 
zi alle  divinità  infernali.  Sotto  le  figure  sì  legge  una 
preghiera  della  defunta  a quelle  divinità  perchè  le  con- 
cedano di  entrare  nelle  porle  del  firmamento  e di  ve- 
dere la  luce  del  sole  (a;.  Al  fianco  sinistro  della  me- 
desima cassa  era  incastralo  con  forza,  tra  il  muro  c la 
cassa  medesima  , un  panierclto  rotondo  col  suo  co- 
perchio tessuto  finissimamcnle  di  foglie  di  palma  ben- 
ché mezzo  disfatto  ial  tempo,  travi  dentro  un  astuc- 
cio di  legno  per  il  collirio  col  suo  stilo  del  medesimo 
legno,  il  quale  serviva  alle  antiche  donne  egiziane, co- 
me anche  adesso  usano  le  levantine,  per  tingere,  con 
una  certa  preparazione  di  ner«>,gliorli  interni  delle  pai  - 
pebre.L'asluccio  era  involto  in  fasce  di  finissitna  tela 
cd  erano  nel  fondo  del  piccolo  paniere  dqe  scarabei  di 
terra  verniciala  e con  incisioni  di  ornamento,  c Ire 
pezzi  informi  di  pietra  silicea.  Sul  petto  della  seconda 
mummia  stavi  una  simile  cassetta  di  legno  ripiena 
delle  solite  immagini-ite  di  terra  cotta  ma  senza  figu- 
ra di  sparviere  sul  coperchio.  Ai  piedi  aveva  similmen- 
te una  stelo  dipinta  , con  poca  cura , c tutta  gua- 
sta dal  tempo.  Sulla  terza  cassa  giaceva  un  solo  spar- 
viere simile  a quello  che  serviva  di  coperchio  alla  cas- 
setta della  prima  mummia,  e sulla  quale  nuli’ altro 
trovatasi,  elio  alcuni  pochi  avanzi  di  una  ghirlanda,  che 
mi  sembrò  composta  di  fiori  e foglie  di  loto  e d’altre 
piante  che  non  seppi  conoscere  a. 

c II  posto  occupato  dalla  mummia  della  donna  con  le 
tre  belle  casse  clic  lo  chiudevano  e gli  oggetti  con  lei 
sepolti , dimostrano  clic  della  sua  sepoltura  si  preso 
cura  il  marito, mentre  del  corpo  di  lui  ebbesi  poca  cura 
do  chi  sopravvisse  c meno  ancora  del  figlio  ( se  (aio 
dobbiamo  credere  che  fosso  il  defunto  della  terza  cas- 
sa ove  niente  sta  scrillo);l'iiubalsaiTiatura  dei  quali  tro- 
vai rozza  e povera  al  pari  di  quella  delle  mummie  vol- 
gari. Per  questo  solo  fatto,  laute  volte  ripetuto  quante 
si  trovano  tombe  di  simil  genere  ancora  intatte,  vedesi 
chiaro  che  il  capo  della  famiglia  era  solilo  di  fare  sca- 
vare il  sepolcro  a sè  ed  ai  suoi.  Duvasi  alia  grolficella, 
e ai  pozzo  quella  capacità  che  fosse  bastevole  a conte- 
nere i corpi  degl’  individui  della  famiglia  ; vi  si  depo- 

(a)  Qu"*ta  itela  conservasi  nel  musco  egiziano  di  Firenze. 

lt»)  Aiirlie  questo  sarcofago,  la  russa,  e lutti  gli  oggetti  Irò- 


chctto  funebre  dc’parenti,dopo  che  il  cadavere 
era  stato  sepolto.  Questi  banchetti  erano  più  o 

nevano  di  mano  in  mano  che  venivano  a morte:  c pie- 
na che  fosse,  come  accadde  per  la  morte  del  fanciullo 
in  questa  tpmbn  del  sacerdote , muratasi  1*  apertura 
della  grotta  e riempivano  i pozzi  e le  camerette  per 
le  quali  scendeva*!  a quella  9. 

n L'altra  tomba  che  la  fortuna  ci  fé'  trovare  intatta , 
era  di  questa  assai  più  interessante.  Un  pozzo  in  parte 
scavato  nel  vivo  sasso, in  parte  costrutto  di  mattoni  cru- 
di, scendeva  alia  profondità  di  oltrep  venti  piedi;  ma 
non  era  sì  largo,  che  quattro  Arabi  uno  sopra  all'altro 
allargando  c puntellando  alle  pareli  gambe  e braccia, 
non  potessero  sostenervi*!  e agevolare  a noi  la  discesa, 
che  non  avendo  pronti  altri  mezzi,  ri  calammo  al  basso 
per  siffatta  scala  di  umane  membra.  Pervenuti  al  fon- 
do, non  trovammo  alcuno  indizio  di  continuazione  del- 
la tomba;  ma  in  un  fianco  del  pozzo,  verso  il  mezzo  di 
sua  profondità  scorgemmo  un  piccolo  muro,  sotto  il 
quale  con  lieve  sforzo , ci  si  offerse  un  angusto  scavo 
clic  internatasi  per  circa  dodici  piedi  nel  fianco  del 
monte  in  linea  orizzontale.  Verso  la  metà  di  questo 
scavo  allargavansi  le  pareti,  ed  il  pavimento  profonda- 
vasi  con  un'apertura  di  circa  sei  piedi  quadrali  per  la 
quale  scendeva*!  in  un  pozzo  non  meno  profondo  del 
primo.  Vuoto  trovammo  questo  pozzo  come  non  era  il 
primo,  che  con  lunga  fatica  degii  Arabi  fu  sgombralo 
dalla  terra  e dai  sassi  che  lo  riempivano.  Due  vi  scen- 
demmo per  la  medesima  scala  di  uomini  appuntellali 
alle  pareli , nè  senza  patire  grave  incomodo  cagionalo 
dal  difetto  d'aria,  dalla  polvere  e dal  cablo  eccessivo 
c dall'orrore  del  luogo. E*l  avendo  fallo  atterrare  il  de- 
boi muro  che  in  Tondo  al  pozzo  chiudeva  un'  apertura 
laterale  cavata  nel  sasso  e lascialo  che  un  poco  d'aria 
vi  si  mettesse,  entrammo  nella  grolla  incavala  come 
quella  del  precedente  sepolcro.  Giacevano  entro  la 
grotta  due  mummie  col  capo  verso  1'  apertura.  Quella 
die  occupava  il  lato  destro  era  chiusa  in  un  sarcofago 
di  lai  dimensione  da  non  lasciar  dubbio  che  fosse  stalo 
introdotto  io  pezzi  per  la  non  grande  apertura,  e messo 
insieme  poi  nella  tomba.  Nel  modo  stesso  noi  lo  smon- 
tammo dai  suoi  ben  congegnali  incastri  per  trarnclo 
fuori.  La  sua  forma  era  di  cassa  quadrilunga,  con  co- 
perchio tondo  nel  quale  sopravanzavano  ai  quattro 
angoli  le  cime  degli  spigoli  ove  incastra vansi  le  pareti. 
Ma  questa  specie  di  sarcofago  essendo  privo  di  fondo, 
non  aveva  altro  oggetto  che  cuoprire  la  mummia  , che 
stava  chiusa  in  una  doppia  cassa  della  solila  forma  ric- 
ca di  pitture  c d'iscrizioni  ma  un  po'guasla  per  umidità 
penetrala  nella  tomba  clic  corruppe  e disfece  tutta  la 
mummia,  li  legno  c la  pittura  della  cassa  esterna 
aerano  al  contrario  di  una  conservazione  meraviglio- 
sa (b):  c ie  iscrizioni  geroglifiche  che  nc  adornano  il 
coperchio  cd  i fianchi,  M fanno  conoscere  clic  il  corpo 

vati  in  questa  tomba , furono  trasportati  in  Toscana  , c vedoasi 
nel  sopndctlo  musco. 
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meno  sontuosi  secondo  il  grado  della  famiglia 
cui  apparteneva  il  defunto. Un  tal  uso  troviamo 
praticalo  presso  tutti  i popoli  d' Oriente , c 
gli  Etruschi,  i Greci  c i Romani,  i Giudei  ed 
anco  fino  ad  una  certa  epoca  i Cristiani  lo 
mantennero.  Tali  banchetti  si  celebravano  e 
dopo  che  il  cadavere  era  stalo  deposto  nella 
tomba,  o le  sue  ceneri  nel  colombario,  c dan- 
no in  anno  in  commemorazione  della  morte 
delle  persone  più  care.  Questi  conviti  erano  a 
somiglianza  di  quelli  degli  Etruschi  che  ve- 
donsi  nelle  loro  urne,  o in  alcune  pitture  dei 
loro  vasi  ove  si  osservano  i commensali  coro- 
nati di  ghirlande  c abbelliti  di  fiori,  come  in 
quel  banchetto  della  tomba  tebana  che  abbia- 
mo descritto  parlando  delle  mense  (1). 

Fra  le  diverse  parti  che  componevano  il  se- 
polcro ve  ne  erano  delle  capaci  alla  celebra- 
zione di  siffatti  banchetti.  Nella  magnifica  tom- 
ba del  faraone  Meneplitali  I,  tra  le  molte  ca- 
mere , una  ve  ne  ha  assai  spaziosa  che  ha  in 
giro  delle  pareti  un  largo  ed  abbastanza  eleva- 
to gradino  rilevato  dalla  roccia  medesima  nella 
quale  la  tomba  ù scavala  , che  si  distingue 
aver  servito  di  sedile  per  questi  banchetti  (2). 

Fu  del  pari  costume  funebre  degli  Egiziani, 
come  ci  viene  sempre  indicato  dalle  pitture  del- 
le lor  tombe,  che  la  famiglia  del  defunto  si  re- 

ivi  chiuso  Tosse  di  una  donna  chiamata  Sesarinichur , 
nutrice  delia  figlia  dei  re  Tahraka.  Posa  inno  sul  coper- 
chio duo  cassetto  di  legno  ripieno  dello  solile  immagi- 
ni di  terra  cotta  ; al  capo  stava  appoggiata  lina  bella 
atela  di  legno  con  ligure  dorale  , e con  geroglifici  ed 
ornamenti  dipinti  con  molla  cura  , c presso  al  quadro 
era  posta  una  specie  di  urna  di  legno  , che  in  quattro 
interne  divisioni  conteneva  i quattro  vasi  di  alabastro  , 
che  volgarmente  si  chiamavano  canòpi,  e che  serviva- 
no a conservare  le  viscere  estratte  dal  corpo  ed  Im- 
balsamate. Sui  piedi  sorgeva  una  statuetta  di  legno  , 
col  corpo  dipinto  e con  la  Taccia  dorata, rappresentante 
Osiride-Sokari.Su  quella  parte  del  coperchio  che  corri- 
sponde al  petto  della  mummia  stava  uno  sparviere  di 
legno  dipinto , e sul  punto  che  corrisponde  alle  ginoc- 
chia era  posato  uno  sciacal  (lupo  d’Egitto)  ugualmente 
di  legno  e tinto  di  color  nero.  È questo  un  simbolo  del 
Dio  A nubi,  guardiano  dei  morti;  come  per  lo  sparviero 
giacente  sul  petto,  vuoisi  significare  emblematicamen- 
te P anima  del  defunto.  Al  lato  destro  della  cassa , 
presso  il  muro  era  posto  sul  suolo  un  canestrPllo  di 
paglia  che  conteneva  delle  uova  , un  vasetto  di  terra 
pieno  di  grano  e due  femminili  strumenti , consistenti 


casse  a visitare  solennemente  il  luogo  del  suo 
eterno  riposo,  e probabilmente  era  questa  una 
specie  di  commemorazione  che  solca  farsi  nel- 
l'anniversario della  sua  morte.  Nella  rammenta- 
ta tomba  del  sacerdote  Amenemoph  vedesi  l'im- 
magine del  morto  con  una  gran  collana  sul 
petto  , in  ampia  veste , in  atto  di  plauso  e di 
allegrezza,  espresso  coll'innalzar  le  mani  sopra 
la  testa,  ed  a lui  dintorno  atteggiali  nella  stes- 
sa positura, gl’individni  della  sua  famiglia:  Un 
giovanetto  è a destra  del  defunto  c si  piega  ad 
abbracciargli  le  ginocchia  e questo  è un  suo 
nipote,  come  indica  la  iscrizioncella  posta  sulla 
sua  testa,  figlio  del  figlio  suo  ec.  : un’  altra  fi- 
gura di  giovane  senza  iscrizione  che  la  quali- 
fichi , sta  alla  sinistra  del  defunto,  ove  è uno 
sgabello  o ara  portatile  con  una  tazza,  inatto 
di  aggiustargli  la  collana.  Seguono  guattro 
persone  che  sono  designate  dalle  sovrapposto 
iscrizioni  per  il  marito  della  figlia  sua,  il  suo 
stesso  figlio  , padre  del  giovanetto  additato 
qual  suo  nipote,  ed  altri  tre  suoi  generi.  La 
scena  rimane  divisa  da  una  grande  anfora  co- 
ronata a festoni,  e posta  sopra  una  base,  e si 
ripete  quasi  nella  stessa  maniera,  meno  che 
davanti  al  defunto,  oltre  i due  medesimi  indi- 
vidui che  gli  sono  ai  lati,  è un'ara  o mensa  ovo 
stanno  duo  grossi  pani  ornati. 

in  uno  specchio  di  metallo  chiuso  nella  custodia  di 
legno,  cd  un  astuccio  per  il  codino. Rimanevano  anco- 
ra sulla  cassa  avanzi  di  una  ghirlanda  di  fiori.  La 
mummia  che  giaceva  a sinistra  era  chiusa  in  una  cassa 
della  solila  Torma, meno  adorna  di  pitture,  e conteneva 
il  corpo  del  marito  di  Sesarinichur.  Anche  sopra  di  lui 
posavano  collo  stesso  ordine,  una  cassetta  d’ imniagì- 
netle  di  mummia  , uno  -ciacal , ed  uno  sparviero  ; cd 
appoggiato  ai  piedi  slavagli  un  quadretto  dipinto , ma 
per  l'umidità  mollo  guasto;  tutti  i quali  oggetti  traem- 
mo con  molta  fatica  fuor  della  tomba  e del  pozzi,  e noi 
alessi  ne  uscimmo  fortemente  travagliati  g rotti  dal  dis- 
agio e stranamente  contraffaui  dalla  polvere  e dal  su- 
dore. La  qualità  di  nutrice  di  una  delle  figlie  del  Re 
Tahraka  che  distingue  la  donna  deposta  nel  maggiore 
sarcofago,  determina  P fpoco  di  questo  sepolcro.  Il  fa- 
raone Tahraka  apparteneva  alla  dinastia  vigesimaquin- 
In  che  fu  di  Etiopi,  che  fiori  seltecenl’  anni  avanti  I*  c- 
ra  di  Cristo,  quando  già  le  arti  e la  potenza  dell’Egitto 
cominciavano  ad  avvicinarsi  alla  loro  decadenza  a. 

(1)  V.  Cap.  XXX,  pag.S42-5ii  in  nota. 

(2)  Un  triclinio  funebre  benissimo  conservalo  ve- 
desi a Pompei  nella  Fia  de' sepolcri,  c precisamente 
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Raramente,  ma  pur  qualche  volta  ciò  acca- 
de, trovasi  rappresentato  il  defunto  in  atto  di 
attendere  alle  sue  ordinarie  incombenze , ma 
invece  per  lo  più  come  assistito  in  un  banchet- 
to, o ricerendò  libazioni  dalla  Dea  Netphc  cui 
apparteneva  la  cura  di  nutrire  i defunti. 

Veduto, quantunque  rapidamente  il  modo  di 
preparare  il  cadavere  ed  i riti  coi  quali  si  ac- 
compagnava Uno  al  luogo  dell'  eterno  riposo, 
dobbiamo  adesso  dar  qualche  idea  di  questi 
medesimi  luoghi,  i quali  non  posson  per  certo, 
stare  a fronte  dei  grandi  edilizi  che  le  leggi  e 
la  religione  dello  Stato  consacravano  nell’  E- 
gitto.  Non  si  tratta  di  portici  sontuosi,  di  sta- 
tue colossali , nè  di  magatici  peristilii  ; qui  i 
lavori  degli  Egiziani  non  hanno  quasi  niuna 
esterna  apparenza.  Il  seno  delle  montagne  è 
stato  aperto  in  mille  sensi,  le  rocce  sono  state 
forate  con  arte  simmelricamente, e decorate  con 
gustosa  pianura,  in  più  luoghi  del  basso  Egitto 
è stata  traforata  a grandissime  profondità  con 
immenso  numero  di  pozzi,  riempiti  di  mummie 
c con  la  più  scrupolosa  cura  coperti  per  preser- 
varle dagli  effetti  dell’  inondazione.  E là  ove 
non  sono  monti,  nella  pianura  memllte,  sorgo- 
no le  gigantesche  piramidi  costruite  ad  imita- 
zione delle  montagne,  per  custodire  i corpi  dei 
re.  Ma  le  altre  tombe  , non  si  presentano 
esternamente  nè  con  lo  stilo  gigantesco  , nè 
con  la  magnificenza  egiziana.  Solo  nell’  in- 
terno si  ammira  la  valentia  di  quel  popolo  , 
nella  moltiplicità  incredibile  di  pitture  e scol- 
ture variate , negli  ornamenti  di  ogni  spe- 
cie che  abbelliscono  il  seno  delle  rocco  ove 

nella  tomba  di  un  lai  Saturnino, nella  quale  si  osserva 
un  piccolo  recinto  ove  si  celebrava  II  banchetto  fune- 
bre; ivi  esistono  ancora  al  posto  le  tavole  ed  i sedili  di 
pietra  pei  convitali. 

(t)  La  parola  ipogèo  ai  applicava  presso  i Romani 
alle  tombe  sotterranee  clic  contenevano  le  urne  sepol- 
crali. Queste  tombe  crono  divise  come  in  Egitto,  in  più 
sale  ornale  di  bassorilievi , di  stucchi,  di  affreschi,  cc. 

(2)  Questa  opinione  fu  sostenuta  dal  celebre  Jontard 
nella  sua  descrittone  dello  tombe  di  Tebe,  ed  in  ciò  fu 
seguilo  da  molti  altri  egiptofogi.  Ida  il  nostro  Itosellinl 
vittoriosamente  dimostrò  contro  tulli  con  le  sue  pro- 
prio osservazioni  istituito  pazientemente  sui  luoghi,  la 
falsità  di  un  simile  asserto.  Le  ragioni  elio  egli  riporla 
sono  ineontcslabili,  quantunque  però  secondo  me,  non 
sia  riuscito  a riempire  completamente  il  grati  vuoto 


non  penetrò  mai  raggio  di  luce , nell’ ammira- 
bile finezza  delle  parti , nell’  unità  d’ insieme 
che  oaratterizza  gli  Egiziani , finalmente  nella 
costanza  abbisognata  per  condurre  a termino 
simili  lavori  per  parte  di  quella  nazione  indu- 
striosa di  cui  è stato  detto  con  molta  giustezza, 
che  seimonumenti  che  ha  innalzato  sopra  terra 
possono  essere  comparati  a qualche  cosa , ciò 
è unicamente  alle  opere  che  ha  eseguite  nelle 
viscere  della  terra.  È un  fatto  incredibile,  che 
delle  sale,  dei  viadotti;  persino  dei  pozzi  con- 
dannati ad  eterne  tcncbre.siano  stati  arricchiti 
con  altrettanta  cura,  quanto  i monumenti  ri- 
schiarali dal  sole!  Dei  lunghi  corridoi,  delle 
stanze  sostenute  da  colonne  e pilastri,  oppure 
delle  semplici  estivazioni  composte  di  camere 
strette  e basse,  in  una  parola,  tutti  gl’ipogèi(l) 
sono  stati  ugualmente  coperti  di  scolturc  c di 
pitture  a fresco,  alcune  delle  quali  dopo  lauto 
volger  di  secoli  conservano  tale  vivacità  di  co- 
lore, da  sembrare  esser  testé  uscite  dal  pen- 
nello del  dipintore.  Per  tale  mezzo  il  popolo 
avea  voluto  gareggiare  in  magnificenza  coi  suoi 
faraoni , giacché  gl’  ipogèi  erano  i veri  monu- 
menti popolari,  come  i tempj  e i palazzi  erano 
i monumenti  dei  re.  — E tanto  più  tali  monu- 
menti destano  T ammirazione  dell’  attento  os- 
servatore, inquanlochè  furono  appositamente 
scavati  per  l’oggetto  di  servir  da  sepolcri.ed  in 
una  posizione  detcrmiuata  a causa  della  ristret- 
tezza del  suolo,  -c  non  come-  alcuni  pretesero, 
vennero  in  quella  guisa  ridotti  e adornati  dopo 
averno  estratte  le  pietre  per  innalzare  i gran- 
diosi edilizi  che  clevavansi  sopra  terra.  (2) 

che  rimane  intorno  alla  dealinazionc  , dei  materiale 
estratto  da  quelle  profondissime  cscavazioui. 

Egli  fa  osservare  primieramente  che  se  , come  vor- 
rebbe il  dotto  francese , le  grotte  già  seuvate  nei  monti 
per  estrarne  le  piclre  avesser  fallo  concepire  P idea  di 
custodirvi  i cadaveri,  si  troverebbe  almeno  qualche  se- 
polcro nelle  grandi  caverne  d' Egitto , come  in  quello 
del  Mokaitara  presso  il  Cairo,  donde  fu  traila  la  pietra 
per  costruir  le  piramidi  c tanti  altri  editici  di  àlcmtì , 
e nelle  altre  grandissime  di  Siisilis  clic  diedero  il  ma- 
teriale pei  monumenti  di  Tebe. Ma  negli  smisurati  scavi 
di  questi  due  luoghi  che  hanno  apparenza  di  grotte  c 
di  camere,  non  ricorre  mai  indizio  di  antica  sepoltura. 
Gite  anzi  al  contrario  la  necropoli  di  Mentii , benché 
situala  a brevissima  distanza  dalle  cave  di  pietra , fu 
scavata  nelle  basse  scogliere  di  Giteli  e di  Satpiarah, 
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Il  silo  adunque  scelto  dagli  Egiziani  per  le 
tombe  tanto  degli  nomini  che  degli  anima- 
li (1)  fu  nei  flanchi  della  doppia  catena  libi- 
ca e arabica , ossia  occidentale  , e orienta- 
le , che  rinserra  in  lunghezza  tutta  la  valle  ni- 
liaca.  In  ogni  luogo  ove  trovavasi  una  città 
principale  e popolosa  , una  parte  della  mon- 
tagna più  prossima  a quella  si  destinava  allo 

le  quali , c per  natura  della  pietra  , c per  la  piccola 
mole  delle  rupi , poco  erano  adatte  ad  ufTrir  materia 
per  (ili  edilìzi.  Le  tombe  di  Tebe  poi  son<T  tutte  scavale 
in  sasso  calcario  , e i monumenti  della  stessa  capitale 
inalzali  nelle  medesime  epoche  die  furono  cavale  o 
almeno  adornate  le  tombc,Tcggonsi  costruiti  con  pietra 
arenaria  presa  dalle  caie  di  Silsilisove  ne  rimangono 
le  vestigia , c dove  non  sono  sepolcri.  Se  dunque  la 
montagna  occidentale  di  Tebe  fu  cava  di  pietra  innanzi 
che  fosse  necropoli , a quali  usi  servì  il  sasso  ritratto- 
ne , se  tulli  i monumenti  di  Tebe,  e quasi  tutti  quelli 
delle  altre  parti  dell’  Egitto  supcriore  sono  costruiti 
con  pietra  arenaria,  e contemporaneamente  alle  tombe 
tebane  ? 

All'altra  difficoltà  che  per  me  è sempre  un  mistero  , 
dell'uso  a cui  servì  il  sasso  estratto  da  questi  scavi , 
egli  risponde,  che  essendo  inutile  di  togliere  grandi 
blocchi  da  quelle  escavazioni  per  adoperarli  nei  monu- 
menti e nei  grandi  monoliti , come  vedesi  essere  stato 
praticato  nelle  vere  cave  del  Mokattam  e di  Silsilis , 
nelle  tombe  di  Gurnali,  di  Saqqarah,  di  Gizeh  la  pie- 
tra fu  estratta  a scaglie  senza  studio,  e seni  per  farne 
cemento,  o per  fondamenti  di  edilizi,  o per  riempire  i 
pozzi  delle  tombe  che,  accolte  nel  loro  seno  le  mum- 
inie.si  chiudevano  per  sempre,  come  è stalo  verzicalo 
negli  scavi  di  quelle  trovale  intatte  , rinvenendosi  i det- 
ti pozzi  ripieni  di  quelle  scaglie  delle  quali  esiste  anco- 
ra quantità  immensa  sul  pendìo, e alle  radici  della  Te- 
bana  necropoli,  e che  servirono  a riempire  molle  pic- 
cole valli  verso  il  deserto  di  Libia.  Al  che  io  aggiun- 
gerei che  le  esterne  decorazioni, come  i grandi  viali  di 
stingi,  che  fiancheggiavano  le  vie  che  portavano  ai  di- 
versi sepolcri,  ed  altre  decorazioni  di  cui  si  vedono  in- 
dizi nei  massi  informi  della  medesima  pietra,  ma  che 
mostrano  che  furono  lavorali, che  ingombrano  c rendo- 
no più  dinicile  l'accesso  alla  necropoli,  e forse  anche 
molte  parli  delle  case  che  più  non  esistono,  ed  utensili 
d’oggetti  domestici,  poterono  essere  il  risultato  della 
pietra  cavala  da  quelle  grotte,  la  cui  grandezza  però 
lascia  sempre,  come  io  diceva,  un  gran  vuoto  intorno 
alla  destinazione  d’  una  sì  gran  quantità  di  materiale, 
quale  dovette  essere  quello  estratto  da  quei  sotterranei. 

Ju  quanto  poi  alla  irrcgolarilà  della  pianta  d'ulcune 
delie  tombe  egiziane,  cièche  forma  un  altro  argomen- 
to per  cui  Jomard  le  suppose  antiche  cave,  si  giustifi- 
ca colla  lor  posizione  medesima, di  esser  cioè  Cuna  al- 
l'altra tanto  vicino,  da  rendere  necessarie  le  tortuosità, 
o la  maggiore  o minore  inclinazione  per  evitare  che  non 
Boschi  — Aitante  Cifttico. 


tombe,  le  quali  rimanevano  eterne,  quantun- 
que le  vicine  città  scomparisscr  dal  suolo, per- 
chè per  esser  quelle  distrutte,  era  necessario 
stritolar  le  montagne  che  le  nascondevano  nel 
loro  seno.  E cosi  quel  popolo  grande  che  in 
ogni  sua  azione  arca  per  iscopo  l' eternità , 
riuscì  nell’intento  di  eternare  si  stesso  nei  suoi 
cadaveri,  e nelle  rappresentanze  della  sua  vita, 
si  trovassero  in  comunicazione. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  i caratteri  dell*  arte  che  si 
manifestano  nelle  tombe,  possiamo  asserire  clic  ugua- 
li prescntansi  ■quelli  dell'  interno  delle  necropoli , e 
quelli  dei  monumenti. 

(I)  Anche  per  alcune  specie  di  animali  gli  Egizia- 
ni facevano  vastissimi  sepolcreti.  Il  Bolzoni  trovò  alcu- 
ni corpi  di  quadrupedi  e volatili  vicino  alle  mummie 
umane  appartenenti  alFinfima  classe  del  popolo,  ed  il 
Rosellini  e Champollion  scuoprirouo  de'  vastissimi  sot- 
terranei in  lutti  i luoghi  dell’Egitto  (e  sempre  vicino  a 
quelli  ove  erano  depositali  i corpi  umani  ) non  d’  altro 
ripieni , che  d’ animali , od  in  alcuni  divise  le  specie , 
come  in  quello  della  pianura  di  Beui-llassan  , scavalo 
vicino  al  tempio  della  Icontocefala  Dea  Pasci  (la  Diana 
degli  Egiziani  ) che  era  ripieno  di  cani,  specialmente 
levrieri,  sacri  a quella  dea,  con  cura  imbalsamati.  Un 
altro  nc  fu  trovalo  ripieno  solamente  di  ibis,  li  non 
rintracciarsi  pittura  o scultura  in  questi  sotterranei,  noti 
ci  permette  di  emettere  nessuna  opinione  intorno  a ciò 
( seppure,  come  mi  par  più  probabile,  non  voglia  rite- 
nersi che  tale  onore  fosse  riserbato  ai  soli  animali  sa- 
cri) , c crediamo  inutile  senza  nessun  dal»,  riportare 
quanto  dai  diversi  scrittori  fu  detto  in  proposito.  Le 
specie  degli  animali  clic  più  frequentemente  si  trovano 
in  questi  sepoltuari,  imbalsamati  e fasciati  colto  stesso 
sistema  dei  corpi  umani,  sono  , tori , vacche , pecore  , 
scimie,  volpi,  nottole,  coccodrilli,  cani,  sciacalli,  pesci 
ed  uccelli.  In  una  tomba  visitata  da  Belzoni,  che  non 
conteneva  altro  che  gatti,  vide  i corpi  di  questi  animali 
diligentemente  avviluppati  in  tele  rosse  o bianche , 
colla  testa  avvolta  in  una  maschera  fatta  della  stessa 
tela  incollata, rappresentante  la  figura  di  quest’animale 
domestico.  Dei  tori , vitelli  e pecore  non  conservarono 
che  la  testa  coperta  di  tela, eccetto  che  le  corna  che  la- 
sciarono di  fuori , rappresentandone  i corpi  con  due 
pezzi  di  legno  lunghi  tre  piedi,  larghi  18  pollici,collo- 
cali  in  direzioni  orizzontali,  in  cima  ai  quali  è connes- 
so un  altro  legno  posto  perpendicolarmente  rappresen- 
tante il  petto  di  quegli  animali;  il  tutto  poi  ripcno  di  fo- 
glie secche  di  palma  e fasciato  in  modo  da  imitarne  i 
corpi. La  scimmia  è imbalsamala  e Lisciata  seduta  ; la 
volpe  e il  coccodrillo  sono  avviluppali  iu  tele  nel  me- 
desimo modo,  e a quest'  ultimo  dalla  parte  della  testa 
vi  sono  figurali  gli  occhi  e la  bocca.Gli  uccelli  sono  siati 
tanto  fasciali  che  perdettero  la  loro  forma, eccello  l'ibis 
che  svolto  dalle  sue  foice  , si  presenta  siccome  un  pol- 
lo spennalo. 

U 
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Le  principali  necropoli  della  catena  libica  o 
d’ occidente,  che  è conllnc  alla  sinistra  sponda 
del  Nilo,  sono,  quelle  di  Gizeh  e di  Saggarah 
che  servirono  di  cimiterio  alla  città  e territo- 
rio di  Memfl  : quelle  della  montagna  di  Syut 
ove  seppelliva  i suoi  morti  la  città  di  Lìcopoli 
e tutto  il  nomo  licopolitano  , c lilialmente  la 
grandissima  necropoli  che  si  distende  per  tutta 
ia  lunghezza  di  Tebe  su  quella  montagna  chia- 
mata dai  moderni  Arabi  Gumah,  ove  deponc- 
vansi  i corpi  degli  abitatori  di  Tebe  c della 
Tebaidc. 

Nella  catena  arabica  che  si  distende  ad  orien- 
te lungo  la  destra  riva  del  Nilo,  s’ incontrano 
tombe  primieramente  verso  Zawjet-el-Meytcyn 
ove  fu  un  cimitero  dell'  Epfanomidc;  e poco 
più  allo  sono  i sepolcri  di  Beni-Ilassan  atte- 
nenti al  paese  che  i Greci  chiamarono  lo  speco 
di  Diana  (speos  artemidos) 

L’ ultima  necropoli  dell'  Allo  Egitto  è posta 
nella  montagna  ora  chiamata  Et-Iiab  che  servì 
di  cimilerio  alla  ciltàda'Greci  chiamata  Elethya. 

Tutte  questo  necropoli, siccome  praticarono 
gli  Etruschi,  sono  incavate  a scalpello  nelle 
viscere  del  monte  ove  s' internano  talora  in 
linea  retta  continuando  il  livello  dcll'cutrata, 
talora  scendendo  per  mezzo  di  scale  o di  piani 
inclinati  Uno  a sprofondarsi  nel  fondo  delle 
rupi.  Ivi  incontratisi  vestiboli , sale  , camere 
più  o meno  grandi , o pozzi  più  o meno  pro- 
fondi. L’ entrala  di  alcune  è a’  piedi  del  monte 
c sul  piano  stesso  del  suolo  , altre , e sono  le 
più,  hanno  T ingresso  nell'alto  della  nuda  ru- 
pe , presentando  l' aspetto  di  diversi  piani. 
Tutte  poi  si  presentano  con  uua  porta  quadra- 
ta di  maggioro  o minor  grandezza  cavata  essa 
pure  nel  sasso,  le  quali  cose  tutte  dànno  a quei 
monti  T aspetto  di  un  grande  edilizio  con  una 
quantità  di  aperture  distribuite  senz'  ordine  c 
simctria.  A Tebe  ed  in  pochi  altri  luoghi  si 
vedono  scolpiti  o incastrali  nel  sasso  , allato 
della  vera  porla  , certi  simulacri  di  edilizi 
presso  a poco  uguali  a quelli  cho  miransi  nel- 
l'esterno delle  tombe  etnische,  scolpiti  a guisa 
di  stelc  , e che  servivano  ad  indicare  ai  pas- 
santi il  nome  del  proprietario  della  tomba. 

Tombe  di  Gizeh.  Nella  pianura  della  sponda 
libica  chiamata  dagli  Arabi  Gizeh  , tanto  cele- 


bre per  le  grandi  piramidi,  cho  si  estende  nei 
dintorni  ove  fu  l’ antica  Mcmll , s' incontrano 
una  quantità  di  tombe  di  priva  ti, scavate  in  ogni 
punto  del  sasso  che  sorge  a guisa  di  scogliera 
sopra  il  terreno,  ove  vedonsi  praticate  porte  o 
grotte  che  dànno  ingresso  a camere  scavate 
nell’  interno  della  roccia.  Moltissime  aperture 
si  trovano  ancor  nel  terreno  ( per  questo  mal 
Udo  ) ricoperte  dalle  mobili  arene.  In  queste 
lombo  lo  scavo  ha  forma  di  un  pozzo  quadrato 
molte  voltc'profondissimo,  ove  nel  fondo  è pra- 
ticata un'  apertura  che  mette  in  una  o più  ca- 
mere destinale  a ricever  le  mummie.  Queste 
tombe  sono  in  tal  quantità  che  riesce  impossi- 
bile il  numerarle,  venendo  ora  coperte,  ora 
scoperte  dal  vortice  delle  sabbie.  Varie  di  quel- 
le incavate  nella  rupe  vedonsi  tra  mezzodì  ed 
occidente  della  maggiore  piramide  ; un  [più 
gran  numero  nella  costiera  di  un  monticcllo 
che  le  fa  fronte  dal  lato  occidentale,  e dinnu- 
mcrabili  grotte  e pozzi  è traforata  la  lunga  sco- 
gliera che  dal  lato  orientale  divide  in  mezzo  il 
deserto  tra  la  piramide  maggiore  e l’ attuale 
confine  delle  terre  coltivale.  L'interno  però  di 
tutte  queste  6 per  la  maggior  parte  guasto  non 
per  opera  del  tempo  , ma  dei  Beduini  che  ivi 
passan  le  notti,  e le  ore  più  cocenti  del  giorno. 

Cionnonostantc  una  tra  queste  sfuggi  alla  loro 
barbarie, conservandoci  per  tal  guisa  cognizioni 
preziose  che  invano  si  cercherebbero  negli  sto- 
rici antichi.  Essa  è composta  di  più  camere  si- 
tuate sul  medesimo  piano,  tre  delle  quali  sono 
adorne  di  sculture  dipinte,  conservate  mirabil- 
mente,rappresentanti  uomini  che  suonano  varj 
strumenti,  altri  che  ballano  o che  si  esercitano 
in  giuochi  ginnastici  ; alcuni  che  ammazzano 
buoi , li  squartano  e ne  acconciano  le  carni , 
perchè  altri  servi  addetti  alla  cucina  le  prepa- 
rino eie  cuociano.  La  persona  cui  appartenne 
questa  tomba  si  chiamò  linai  o Eimai  che  vie- 
ne indicalo  dai  geroglifici  come  il  reale  puri- 
ficatore addetto  alla  grande  abitazione  ossia  al 
gran  tempio  che  in  Menili  era  quello  di  Phtah. 
Egli  dunque  esercitava  il  ministero  sacerdota- 
le, o presiedeva  alle  purificazioni  ordinate  dal 
re  , il  cui  nomo  ricorre  più  o più  volte  nelle 
iscrizioni  che  sono  tracciate  sulle  pareti  di  quel 
sepolcro,  c che  manifestano  essere  stato  Sciu- 
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fi,  autore  della  gran  piramide  , il  Cheops  di 
Erodoto,  il  Chcmbes  di  Diodoro  Siculo,  il  So- 
pii is  o Suo/tài's, secondo  re  della  quarta  dinastia 
seguendo  l' ordine  dulie  liste  di  Alandone  (1). 

Le  tombe  contigue  a quella  d'imai  benché 
tutte  rovinate,  appartengono  per  conseguenza 
alla  quarta  dinastia,  c mostrano  lo  stato  della 
scoltura  e della  pittura  c gli  usi  degli  Egiziani 
di  quei  remotissimi  tempi. 

Tombe  di  Saqqarah  (2).  — Tutte  le  tombe 
che  incontransi  in  questi  dintorni  appartennero 
alla  principale  necropoli  della  città  c territorio 
di  Menili.  Quantunque  il  sasso  in  cui  sooo  sca- 
late sia  indocile  allo  scalpello,  pure  la  pazienza 
di  quegli  antichi  artefici  che  lisciarono  in  pri- 
ma, e cuoprirono  in  seguito  quelle  sepolcrali 
pareti  di  gcrogliOci  c di  bassorilievi,  superò 
vittoriosamente  le  difficoltà  che  loro  offriva 
quella  materia.  Scendesi  nell'interno  delle  in- 
cavale catacombe  per  mezzo  di  profondi  pozzi 
che  con  le  cupe  gole  attristano  l'aspctlo  della 
pianura  t)ià  squallida  per  gl'immensi  rottami 
giacenti,  c seminata  di  teschi  umani  e di  ossa- 
me sparsovi  dagli  Arabi  che  estraggono  da 
quelle  tombe  le  mummie  tra  le  quali  sperano 
di  trovare  tesori,  e che  delusi  disperdono  pel 
suolo  dopo  averle  spezzate.  A cagione  della 
vicinanza  di  questo  luogo  al  Cairo,  colali  tom- 
be furono  le  prime  ad  essere  visitate,  e di  li 
vennero  in  Europa  le  prime  mummie  o i primi 
oggetti  egiziani  che  s'incominciarono  a racco- 
gliere. 

Questi  sepolcri  benché  tutti  in  un  luogo, 

(i)  V.  nnsELLim,  Mon.  Slor.  Voli  I,  p.  129. 

(2>  Lasciate  indietro  lo  granili  piramidi , da  Glieli 
seguendo  il  cammino  diretto  nel  deserto  tra  mezzodì 
cd  oriente , si  giunge  Ire  ore  dopo  ad  una  specie  di 
piccola  oasi,  ove  in  mezzo  a palme,  sicomori  e tamari- 
arili  sta  chiuso  il  posero  villaggio  di  Abusir  del  quale 
nutl’allro  rimane,  fuorché  il  corrotto  nome  dell’ antica 
Busiris  dc'Crcci,  l’Egiziana  Pusiri  (a).Da  Abusir  con- 
tinuando lo  stesso  cammino  per  oltre  un'ora  si  viene  a 
Saqqarah,  e un  poco  più  verso  levante  a Uit-ttahineh  , 
T uno  c l’altro  poveri  villaggi  arabi  Fabbricati  in  mezzo 
a un  vasto  campo  di  stritolali  avanzi  di  antichità  che 

(a)  Non  k questa  da  confondersi  colla  celebre  Rasiris  detta 
quale  parla  Erodoto  Uh.  li,  c.  S.  situata  nel  centro  del  Detta 
ove  al  celebrava  una  festa  solenne  ad  Irido:  qursta  Rasiris 
presso  Meniti  era  piuttosto  oo  borgo  che  una  ritti,  o rrrdest 
che  ivi  foasr  la  arpoltvra  del  bue  Api,  e i suoi  abitanti  se- 


appaiono  a prima  vista  scavati  in  tempi  assai 
lontani  gli  uni  dagli  altri,  dimodoché  presso  a 
una  tomba  che  rimonta  allenatole  epoche  della 
monarchia  egiziana,  se  ne  vede  un'altra  cho 
appartiene  ai  tempi  della  dominazione  degli 
ultimi  Faraoni,  segno  evidente  che  per  molli 
secoli  si  seguitò  a seppellire  io  quel  luogo,  sia 
per  essere  il  pacso  popolatissimo,  sia  per  la 
comodità  e l’ampiezza  del  sasso  ove  si  scavaro- 
no tali  tombe.  Quelle  che  appartengono  al- 
l'epoca più  antica,  sono  generalmente  eseguite 
sopra  una  pianta  meno  ampia, che  consiste  per 
lo  più  in  due,  tre  o quattro  camere,  di  mezza- 
na grandezza,  ma  quasi  sempre  (Amate  di  scol- 
turc  accuratissime,  rappresentanti  scene  civili 
e domestiche. 

Le  principali  tombe  memfitichc  che  sono 
state  visitate  c illustrate,  sotto  quelle  di  .Ve- 
nafte,  e quella  del  soletti  (giudice  o ammini- 
stratore della  giustizia)  Dgiokanpefran. La  pri- 
ma che  i tra  le  meno  ampie,  apparteneva  ad 
un  tal  Mcnofrc,che  secondo  le  iscrizioni  che  vi 
si  leggono  fu  addetto  alla  persona  del  faraone 
Ases  che  è un  re  appartenuto  ad  una  delle  pri- 
me quattordici  dinastie  faraoniche,  rimontanti 
ad  un'antichità  maggiore  almeno  di  23  secoli 
avanti  l'èra  nostra  (3).  Quivi  si  ammirano  li- 
gure di  uccelli  e.  di  quadrupedi  scolpite  con 
bellissimo  c diligentissimo  artificio. 

La  tomba  di  Dgiokanpcfran  è la  più  vasta 
di  tutte  quelle  scavate  nella  rupe  memfitica,  e 
porta  l' epoca  del  faraone  Psammctico  II,  cor- 
rispondente al  VI  secolo  avanti  l'èra  cristiana. 

annunziano  il  silo  tifila  gran  Moniti,  c clic  si  estendo- 
no tre  settentrione  ed  ostro  lungo  la  sponda  occiden- 
tale del  Nilo  fino  all’  altro  moderno  villaggio  chiamato 
Bcdrescin.  Tra  Abusir  e Saqqarah  a poca  distanza  ver- 
so occidente  , la  faccia  del  deserto  s’ innalza  placida- 
mente per  formare  un’elevata  pianura  di  sasso  calcareo, 
nella  quale  innumerevoli  e degne  di  osservazione  sono 
le  tombe  scavale. 

(3)  Questa  c le  seguenti  date  riguardanti  le  epoche 
delle  dinastie  egiziane  sono  secondo  i calcoli  clic  il  Ito- 
sellini  ha  stabiliti  per  il  regno  di  tutte  le  dinasUe  nei 
suoi  Monumenti  storici  dell'Egitto  e detta  Abbia. 

fondo  Plinio  (fffsf.  noi.  lib.  XXXVI,  c.  12),  erano  assuefatti 
a satire  atta  sommità  delle  Piramidi.  Un  altro  villaggio  dal 
medesimo  nomo  slava  litoato  sul  pendio  della  montagna 
libino  presso  la  città  di  Sremum,  la  celebre  llemofHilis  magno 
dot  Greci. 
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Da  una  porla  quadrata  si  entra  primieramente 
in  una  specie  di  vestibolo  quadrilungo, la  capa- 
citò del  quale  è pur  cavata  nel  masso,  ma  le 
pareti  furono  fatte  regolari  da  mura  costrutte 
di  pietre  squadrate  con  perfetta  arte,  e sì  giu- 
stamente commesse,  che  meglio  non  fecero  i 
Romani  nei  loro  tempi  più  belli.  Questo  vesti- 
bolo è chiuso  superiormente  da  un  soffitto  pia- 
no cavato  dallo  stesso  monte,  c si  questo  che 
le  pareti,  sono  sema  scoltura.  Di  qui  per  breve 
ma  spazioso  andito,  si  entra  in  una  magnifica 
sala  divisa  in  tre  navate  per  mezzo  di  pilastri, 
cavati,  come  tutto  il  resto  della  tomba, con  mi- 
rabile arte  nella  solidità  del  monte.  La  navata 
del  mezzo  è coperta  in  forma  di  volta  c fu  ador- 
na di  moltissime  scritture  geroglifiche  sottil- 
mente incavate,  e tra  le  scritture,  sorgono  sei 
per  lato,  le  dodici  Dee  cui  adorna  il  capo  una 
stella,  simbolo  consueto  delle  ore.  Le  due  navi 
minori  si  cuoprono  di  un  solfitto  abbellito  di 
pitture  a rosoni  e formelle  dì  colori  ancora  vi- 
vissimi e distribuiti  con  vaghezza.  Nelle  mura 
dei  lati  sono  incavate  corrispondentemente  alle 
divisioni  della  navata  del  mezzo,  tre  edicole,  o 
nicchie  quadrate  nelle  quali  non  sono  statue, 
ma  iscrizioni  in  gran  numero  ncltissimamente 
incavate  come  tutto  le  altre  che  ricuoprono  le 
intiere  pareti  della  sala  , esprimenti  dottrine  e 
preghiere  estratte  dal  rituale  funebre  egizia- 
no. Nel  fianco  destro  di  questa  sala  trovasi  una 
bassa  apertura  che  introduce  ad  un  corridojq 
diritto, della  lunghezza  di  circa  50  passi,  c co- 
minciando poi  a torcere  sul  lato  destro  segue 
jn  zig-zag  per  un  tratto  che  non  si  è potuto  de- 
terminare per  le  difficoltò  che  impedirono  di 
penetrare  più  innanzi.  Il  suolo  è tutto  aperto 
da  profondissimi  pozzi  destinati  a ricevere  le 
mummie  di  persone  non  appartenenti  alla  fa- 
famiglia  di  colui  che  lo  fece'scavare,  della  qual 
circostanza  si  hanno  moltissimi  esempi,  come 
vedremo.  Nel  fondo  di  questa  specie  di  tempio 
fa  prospetto  all'entrata  una  elegante  porta(scol- 
pila  secondo  le  forme  egiziane)  per  la  guale  si 

fi)  Questo  m ellifico  e giumie  son-.uliigo  in  calcar  a', 
tulio  larorato  ili  .Unirò  c Ut  fuori  coti  i squisita  seoltii- 
ra  è nel  menu  ilei  salone  del  Musco  egiziano  di  Firett- 
zc(n®.il8<).K  alato  iiluatraloduLepsiusc  da  Migliarini, 
i quali  però  leggono  diicnamcnle  il  nome  e gl’  iocari- 


entra  in  altra  camera  non  meno  ricca  di  belle 
scolture  esprimenti  lunghe  liste  di  oggetti  of- 
ferii  ai  defunti.  A sinistra  di  questa  camera  si 
apre  nel  suolo  un  pozzo  profondo  donde  fu 
tratto  un  gran  bel  sarcofago  di  fina  pietra  cal- 
carea adorno  di  figure  e iscrizioni  incavate 
colla  stessa  diligente  arte  che  eseguì  tutte  le 
altre  iscrizioni  di  questo  ipogèo  (I).  Un'a- 
pertura fatta  nel  fondo  dello  pareti  di  questo 
pozzo  ne  discopre  un  altro  scavato  a non 
minoro  profondità  e da  questo  si  penetra  in  un 
terzo  pozzo,  destinato  come  gli  altri  a contene- 
re le  mummie,  lina  tona  camera  ornata  degli 
stessi  scolpiti  geroglifici,  tranne  il  soffitto  ove 
sono  semplicemente  dipinti  grandi  avvoltoj  vo- 
lanti, lascia  entrare  per  due  porte,  l’una  in  fac- 
cia all'altra  nelle  pareti  laterali,  in  due  came- 
rette elegantemente  adorne  d'iscrizioni  scolpito 
e dipinto,  come  dipinti  ne  sono  con  molta  va- 
ghezza i soffitti. 

Tombe  di  Zauyct  el-Mtyteyn  e di  Kvm-el- 
Akmar. — Nella  montagna  della  catena  arabica 
che  sorge  sulla  sponda  orientale  del  Nilo  nel- 
l'antica Eptanomidc,  e più  precisamente  nel 
nomo  crmopolitano,  esiste  un  gran  numero  di 
ipogèi  che  probabilmente  servirono  di  sepolcri 
agli  abitanti  dell'antica  città  di  Scemun  e del 
suo  territorio.  I siti  ove  si  veggono  queste  tom- 
be sono  chiamati  dagli  Àrabi  Zawjct-elrMeylem 
( oratorio  dei  morti  (2)  ) e Kum-el-Akmar  (cu- 
mulo rosso).  Esse  sono  quasi  tutte  scavate  su 
piccola  pianta,  quantunque  dalle  aperture  sem- 
brino più  grandi  delle  altre, e sono,  ad  eccezio- 
ne di  una,  prive  di  scolturc,  e malissimo  con- 
servate. A Kum  cl-Ahmar  però  una  ve  ne  ha 
preziosa  per  l’arte  de’ bassorilievi  c per  i sog- 
getti che  vi  sono  rappresenlali.  La  persona  per 
cui  fu  scavata  ebbe  nome  Seiunmes  e fu  sacro 
ministro,  moderatore  del  gran  tempio  forse  di 
Ermopoli  che  era  consacrato  a Thoth. L’ipogèo 
è diviso  in  tre  camere,  nella  prima  delle  quali 
sulle  muraglie  sono  accuratissimamente  scol- 
pite in  leggero  rilievo  varie  opere  di  agrieoi- 

eli.  IH  personaggio  die  vi  era  rinchiuso.  ( V.  Indica 
tion  succinole  des  monumento  égypliens  du  Nusée  de 
Florence  par  le  conservaleur  A.  Si.  Jfigliarini). 

(>j  Sullo  spianato  della  montagna  èvvi  adesso  un 
raslo  cimitero  rau'ulmano. 


Digitized  by  Google 


SCHIARIMENTI 


589 


tura,  la  caccia  agli  uccelli  eolie  reti , alcuni 
artefici  che  esercitano  mestieri  diversi,  e bar- 
che che  navigano  per  forra  di  remi  c di  vele. 
Nell'altra  camera  senza  scollure,  siccome  la 
terza,  sono  scavati  due  pozzi,  c solo  vi  si  os- 
servano nel  fondo  le  statue  sedenti  dei  coniugi 
padroni  della  tomba  ripetute  due  volte. 

Tombe  di  Bcni-IIassan.  — Tre  villaggi  ab- 
bandonati portano  il  nome  di  li  eni-I  lassati,  si- 
tuati a poche  ore  di  cammino  da  Kum-el-Ah- 
mar  sulla  montagna  arabira  (1).  La  pietra  di 
cui  è composta  quella  scogliera  £ calcarea, 
dura  più  dell'  usato  , e cosparsa  in  tutte  le  sue 
parti  di  nummolili  (2)  di  un  color  roseo  pal- 
lido dei  quali  è ricoperto  il  pendio  che  age- 
vola la  salita  dal  Nilo  alle  tombe , il  cui  sca- 
vo non  appare  in  tutte  compito , e in  al- 
cune manca  )'  ultima  opera  di  adornamento  , 
quantunque  le  pareti  e i pilastri  sieno  gii  levi- 
gati. Le  porte  di  alcuno  sono  di  un  modulo 
svelto  ed  elegante,  sebbene  nude  di  ornato:  ad 
altre  fa  magnifico  prospetto  un  portico  scava- 
to esso  pure  nel  monte  dentro  un  profondo  e 
largo  incastro  a guisa  di  cortile  o vestibolo  ; e 
questo  portico  è notabilissimo,  non  tanto  per 
la  sua  bellezza,  quanto  per  i caratteri  che  lo 
distinguono  (3).  In  una  di  queste  che  è tra  lo 
più  magnifiche  tombe  di  quella  regiono.  la 
porta  apresi  in  istretta  e bella  proporzione  in 
mezzo  al  fondo  del  portico, e vedesi  ancora  per 
lo  scasso  degli  arpioni  che  essa  ebbe  due  impo- 
ste che  si  aprivano  nell'interno  della  camera. 
L' architrave  e gli  stipiti , tanto  nella  faceia 
esterna,  quanto  su  quella  che  posa  sopra  la 
soglia, sono  ornati  di  bei  geroglifici  in  incavo, 

fi)  In  una  delle  tombe  di  cui  ora  parleremo  (quella 
di  Nerolhph),è  spesse  volte  ripetuto  l'antico  nome  egì- 
riano  di  questo  locale  , dicendovi*)  che  quel  sepolcro 
esisteva  nei  paese  chiamato  la  nutrice  del  re  Reofe , 
nome  che  forse  gli  venne  per  esservi  stala  la  prima 
volta  sepolta  la  nutrice  di  quell’ antichissimo  sovrano, 
a simfgilanza  del  nome  che  dicevi  aver  dato  la  nutrice 
di  Enea  a Gaeta  , luogo  in  cui  Tu  depoelo  il  di  lei  ca- 
davere. 

(2)  Conchiglie  fossili  che  costituiscono  il  carattere 
delie  calcane  perciò  dette  nummotilichc,  mollo  fre- 
quenti in  Egitto. 

(3)  Le  colonne  e le  altre  parli  di  questa  architetta- 
ra  sonu  similissime  a quelle  dei  piò  antichi  tempi  della 
Greeia,  come  a quelli  di  Teseo  e di  Nincrva  ad  Alene, 


dai  quali  ricavasi  clic  questa  tomba  apparteuc- 
va  ad  un  certo  Nevolhph  che  ebbe  per  padre 
.Va/tri  c per  madre  Dtjiok,  che  fu  capo  o duce 
ossia  fu  insignito  di  uno  dei  primi  gradi  della 
casta  militare  (i). 

Questa  tomba,  come  ricavasi  dalla  iscrizio- 
ne geroglifica  che  ricorro  attorno  attorno  alla 
stanza,  fu  scavata  dalla  famiglia  di  Nevolhph 
sotto  i faraoni  Osortasen  I , c Amcnemhè  I, 
(Timaus-Concltaris)  che  regnarono  nella  dina- 
stia diospolitana  XVI,  cioè  circa  il  XXI  seco- 
lo avanti  T èra  cristiana,  c Nevolhph  stesso, 
fiori  sotto  Osortasen  II,  della  dinastia  XVII 
dei  Tebani(3)cioè  dei  faraoni  che, contempora- 
neamente ai  Pastori  come  abbiamo  veduto,  cb- 
ber  dominio  nell'  Alto  Egitto  ; quindi  questa 
tomba  tanto  maggiormente  è preziósa,  perchè  ci 
indica  e lo  stgto  dell'arte  , e i costumi  degli 
Egiziani  del  tempo  di  Giuseppe. 

La  camera  della  tomba  ha  forma  di  un  qua- 
drato quasi  perfetto  di  circa  30  piedi  per  ogni 
Iato,  ed  è coperta  nel  taglio  della  lunghezza 
da  tre  volte  di  elegante  curvatura,  divise  per 
mezzo  di  due  architravi  altra  volta  sostenuti 
da  due  colonne  che  or  più  non  esistono.  Le 
volte  sono  variamente  dipinte  a scacchi,  di  co- 
lori ancora  vivissimi.  Gli  architravi  sul  lato 
della  loro  grossezza  sono  ornati  di  una  bella 
iscrizione  geroglifica  incavata  e dipinta  di  co- 
lor verde  nella  quale  ricorrono  presso  a poco 
le  cose  medesimo  che  sono  in  quella  che  sta 
sulla  porta. 

Le  pareti  vedonsi  ornate  di  molli  e vari  sog- 
getti espressi  semplicemente  in  pittura,  conte 
tutte  dipinte  senza  scoltura  sono  le  altre  tom- 

c a quelli  «li  Agrigento  e di  Pesto  , che  sono  d*  ordine 
dorico,  già  usalo  dagli  Egiziani  olire  a venti  secoli 
ovanti  Gesù  Cristo  ( chè  a tal  epoca  rimonta  questa 
tomba  ) cioè  parecchie  centinaia  d’  anni  innanzi  che  la 
Grecia  avesse  grado  e nome  di  nazione  civile(  ftosdiini). 

(4)  La  maggior  parte  di  queste  sontuose  tombe  di 
Bmii-IIassnn  appartennero  a militari,  i quali,  formando 
una  classe  a parte  nella  nazione , è probabile  clic  si 
scegliessero  quella  scogliera  per  scavarvi  le  loro  eter- 
ne dimore,  giacché  non  Irovansi  in  altri  luoghi  tante 
tombe  riunite  appartenenti  a persone  addette  stia  mi- 
lizia. 

(3)  V.  Kosmisi  Moiu  rio.  Voi.  I.  discorso  prelimi- 
nare §.  2,  pag.  59,  c Non.  Stur.  voi.  I,  pag.  150,  151, 
c 160. 
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be  di  Beni-Assan.  Però  per  la  natura  del 
sasso  cbc  non  può  essere  levigato  a causa  dei 
nummoliti  che  vi  sono  frammisti , tutto  l' in- 
terno di  questa  tomba  fu  ricoperto  di  un  duro 
stucco  che  offre  ancora  una  superfìcie  leviga- 
tissima.Lcpitture  che  vi  sono  eseguite  fan  mo- 
stra di  un  puro  ed  elegante  disegno, csono  rin- 
chiuse tra  una  grande  iscrizione  che  a modo 
d'imbasamcnto  circonda  la  camera, e un  fregio 
composto  di  fiori  dipinti  e imitanti  la  forma  di 
un  candelabro,  i quali  fanno  vece  di  cornice 
laddove  la  volta  congiungesi  alle  pareti. 

Nella  parete  che  è contigua  alla  porla  d’in- 
gresso a mano  destra  di  chi  entra  nella  tomba, 
le  diverse  scene  dipinte  sono  divise  in  cinque 
partimenti.  Nel  primo,  cominciando  dall’allo.si 
rappresenta  l' arte  del  falegname  con  tutte  le 
sue  particolarità;  nel  secondo  viene  espressa 
la  fabbricazione  delle  barche;  nel  terzo  si  veg- 
gono due  grandi  barche  nell’  una  delle  quali 
sono  trasportati  uomini, e neH’altra  donne  del- 
la famiglia  del  defunto;  nel  quarto  si  rappre- 
sentano donne  che  ordiscono  la  tela  sopra  un 
telaio  di  bella  forma , ed  uomini  occupati  ad 
empir  vasi  ; il  quinto  compartimento  è quasi 
invisibile  per  guasto  dell’intonaco. 

La  parete  elio  segue,  c che  corrisponde  al 
lato  meridionale,  mostra  l'immagine  dalla  mo- 
glie di  Nn  volli  pii,  la  signora  iella  casa,  per 
nome  Mi,  la  quale  è figurala  di  grandezza 
metà  del  vero,  seduta  dinanzi  ad  un’ara  di  of- 
ferte, c dietro  a lei  stanno  in  piedi  cinque  fi- 
glie. Seguono  tre  uomini , il  primo  dei  quali 
fa  libazioni, ed  un  altro, cbc  dalla  pelle  di  pan- 
tera da  cui  è coperto  si  appalesa  per  un  sa- 
cerdote. Succede  una  lista  che  esprime  i no- 
mi, il  numero,  e la  figura  delle  cose  offerte  , 
sotto  alle  quali  è rappresentata  l’ immagine 
stessa  di  Nevothph  seduto  ugualmente  dinanzi 
ad  un'ara  tutta  coperta  di  fiori,  frutta,  anima- 
li e vivande:  si  appressano  all’ara  due  lunghe 
Ale  di  servi  portando  al  padrone  cibi,  bevan- 
de, vesti,  e ornamenti:  veggonsi  poi  uomini 
che  guidano  buoi  e capre,  o che  portano  oche 
ed  altri  uccelli;  altri  infine  che  uccidono  buoi 
c ne  squartano  le  membra;  coso  tutte  che  ap- 
partengono a questa  vasta  cerimonia  delle  of- 
ferte. 


La  parete  del  fondo  che  corrisponde  al  lato 
di  levante,  ci  fa  vedere  Nevothph  intento  alla 
pesca  sulla  sponda  del  fiume,  o su  laghi  in 
mezzo  alle  piante  di  papiro  intorno  alle  quali 
volano,  o si  posano  vaghissimi  uccelli,  ai  qua- 
li pure  ei  dà  la  caccia  con  grandi  reti  aiutato 
dai  servi  che  gli  stanno  dappresso  , o che  colà 
si  dirigono  in  piccole  barche. Nel  mezzo  di  que- 
sta parete  è una  porta  con  architrave  e stipiti 
ornati  della  solita  iscrizione,  la  qual  porta  in- 
troduce ad  una  cameretta  nel  fondo  della  qua- 
le era  scolpita  nna  statua,  ora  guasta,  come 
tutte  le  pitture  che  l' adornavano  all'intorno. 

La  parete  seguente  che  corrisponde  a tra- 
montana, ha  cinque  partimenti  di  figure.  Nel 
primo  supcriore  si  vede  Nevothph  intento  a 
dar  la  caccia  coll'arco  c con  i dardi  a molti  ani- 
mali quadrupedi  di  specie  diverse.  Nel  secon- 
do si  rappresenta  un  soggetto  di  carattere  sto- 
rico e non  ordinario  tra  le  scene  delle  tombe 
egiziane:  Nevothph  sta  in  piedi,  e vengono  a 
lui  tre  Egiziani,  il  primo  dei  quali  distinto  col 
titolo  di  regio  scriba,  gli  presenta  uno  scritto 
ove  si  legge  la  data  dell'anno  VI  del  regno  del 
faraone  Osortascn  n , secondo  re  della  dina- 
stia XVII  de’  Tebani , e il  numero  di  trenta- 
sette  stranieri  i quali  come  prigioni  gli  si  trag- 
gono innanzi.  Il  terzo  compartimento  è com- 
posto di  uomini  guidatori  d'  armenti  e di  una 
caccia  data  alle  oche  colle  reti.  Nel  quarto  si 
veggono  persono  che  recano  vari  oggetti  di 
offerta,  ed  altre  che  prendon  cura  di  bovi  e di 
capre  : finalmente  l’ultimo  partimento  rappre- 
senta alcuni  scrivani  al  loro  banco  con  tutto 
l'occorrento  per  iscrivere,  c vengono  innanzi 
ad  essi  condottieri  di  buoi,  di  somieri  e di  mon- 
toni. 

In  quella  parte  di  parete  che  sta  a sinistra 
di  chi  entra,  le  pitture  sono  divise  in  sei  ordi- 
ni: nei  primi  tre  si  rappresentano  arti  diverse 
ed  opere  di  agricoltura  : nel  quarto  è figurata 
una  barca  funebre  che  trasporta  le  mummie, 
rimorchiata  da  una  barca  più  grande  e più 
adorna.  È dipinta  nel  quint'ordine  la  raccolta 
dei  fichi  e nel  sesto  finalmente  si  rappresenta 
un  guado  con  uomini  che  guidano  una  mandra 
di  bovi  al  tragitto. 

In  quella  superior  parte  di  parete  che  si 
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comprende  tra  l' architrave  della  porta  d' in- 
gresso e la  porta  della  camera,  sono  figurate 
due  scene  spettanti  alla  persona  stessa  di  Nc- 
vothpli.  Nell'  una  egli  sta  in  piedi  dentro  una 
specie  di  bussola,  la  quale  per  mezzo  di  una 
corda  è trascinata  sul  terreno  da  servi  : prece- 
de un  drappello  di  donne  ignudo  fuorché  dalla 
cintura  al  ginocchio,  le  quali  danzano  ed  im- 
perversano tra  loro.  Nell'  altra  scena  si  vede 
Nevothph  seduto  in  mezzo  a servi  c ministri  di 
sua  casa  stanti  in  piedi. 

Finalmente  dobbiamo  fare  osservare  che  in 
antico  asccndcvasi  a questa  tomba  come  ad  al- 
tre tre  di  questa  medesima  scogliera, per  mezzo 
di  un  gran  viale,  probabilmente  tiauchcggiato 
da  stingi , che  dalla  via  lungo  il  Nilo  si  diri- 
geva in  linea  retta  fin  sopra  le  alture;dci  quali 
viali  si  riconoscono  ancora  gli  avanzi  nei 
grandi  blocchi  di  pietra  lavorati  che  ingom- 
brano c rendono  malagevole  la  salita. 

Altra  tomba  di  merito  non  inferiore  alla  de- 
scritta, è quella  ebe  apparteneva  ad  un  altro 
capo  militare  chiamato  Amenemhk  vissuto  sot- 
to il  regno  del  faraone  Osortascn  I (come  ri- 
levasi da  un  lungo  cartello  che  forma  la  prima 
linea  dell'architrave  ove  leggesi  il  prenome,  il 
nome  proprio  e i titoli  di  questo  faraone)  pe- 
nultimo re  della  dinastia  XVI,  che  corrispon- 
de aH'Amesscs  o Amosis  degli  scrittori,  fiorito 
nel  XXI  secolo  innanzi  l'era  cristiana.  Questa 
tomba  è cavata  sulla  stessa  pianta  c arricchita 
di  pitture  dello  stesso  stile  della  già  descritta, 
rappresentanti  presso  a poco  gli  stessi  sogget- 
ti, sennonché  la  parete  del  fondo  è tutta  piena 
di  coppie  d’uomini  diesi  esercitano  nella  lotta: 
in  un'altra  parete  è leggermente  incavala  nel 
sasso  una  stcla  ove  è dipinto  il  marito  e la  mo- 
glie seduti  a mensa,  e in  tanti  compartimenti 
della  stessa  parete,  gran  quantità  di  operazioni 
domestiche  ed  in  specie  soggetti  che  esprimo- 
no tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  cuciua. 

Tra  le  altre  tombe  che  sono  presso  a que- 
sta , e che  non  offrono  varietà  di  pianta  nè 
di  decorazione,  rammenterò  quella  di  un  altro 
capo  o duce  per  nome  Boti,  o Rotei,  la  quale 
offre  un  singolarissimo  aspetto  di  forme  archi- 
tettoniche. 

La  camera  è lunga  48  piedi  e larga  35:  sor- 


gono dalla  metà  verso  il  fondo  due  ordini  di 
tre  colonne  ciascuno,  le  quali  appoggiano  due 
architravi  e posano  sopra  basi  rotonde  di  straor- 
dinaria larghezza  e di  piccola  elevazione  dal 
suolo.  11  ciclo  della  camera  non  è piano  , ma 
vedesi  che  era  incavato  a duo  archi  di  grandis- 
simo cerchio,  e perciò  di  leggerissima  curvatu- 
ra , i quali  incontrandosi  nel  mezzo  , formano 
una  specie  di  tetto  a volta  di  sesto  acuto.  La 
stessa  muraglia  del  fondo  della  camera  è leg- 
germente concava,  la  qual  forma  pur  seguono 
ì due  architravi,  onde  la  sala  presenta  un  aspet- 
to non  meno  elegante  che  singolare.  Le  colon- 
ne sono  del  pari  di  un  carattere  insolito,  for- 
mandosi di  quattro  steli  di  papiro  terminati  in 
bocciuolo;  il  fascio  degli  steli  costituisce  il  fu- 
sto della  colonna,  ed  i quattro  bocciuoli  stretti 
da  un  legame  nel  punto  ove  si  appiccano  allo 
stelo,  formano  il  capitello  cui  si  sovrappone  un 
membro  a guisa  di  abaco  sul  quale  riposa  l'ar- 
chitrave. A queste  colonne , oltre  T eleganza 
della  forma,  aggiungono  vaghezza  i colori  clic 
disposti  con  bell’  armonia  , dònno  risalti  agli 
steli,  ai  legami,  e ai  bocciuoli. 

Sulle  pareti  sono  rappresentato  in  pittura 
quasi  tutte  le  scene  medesime  delle  preceden- 
ti tombe:  offerte,  caccia,  pesca,  opere  di  agri- 
coltura, mestieri  ed  arti,  musica,  danze;  i qua- 
li soggetti,  so  sono  dello  stesso  genere  degli 
esposti,  variano  nelle  circostanze,  e così  ci 
sviluppano  completamente  nelle  più  piccole 
particolarità  ciò  che  si  riferiva  ai  costumi  della 
vita  degli  Egiziani. 

Tutta  la  muraglia  del  fondo  è occupata  da 
cinque  fila  di  giuochi,  nei  quali  vedonsi  occu- 
pati un  grandissimo  numero  di  uomini  ignudi 
con  positure  c scorci  di  membra  bellissimi.  Ol- 
tre a ciò  vi  si  osservano  diverse  immagini  di 
guerra,  un  assalta  di  una  fortezza,  e varie  sor- 
te di  armi  e di  vestimenti  militari,  non  soliti  a 
vedersi  in  altre  tombe. 

Preziosa  per  le  pitture  è anche  la  contigua 
tomba  deli'  altro  duce  militare  Menothph  ove 
ricorrono,  sebbene  con  alcune  varietà  di  com- 
posizione e di  forme,  i soggetti  medesimi  della 
precedente,  c solo  vi  è figurato  di  più  un  sog- 
getto non  solilo  a vedersi  nelle  grotte  egi- 
ziane studiate  fin  qui,  clic  esprime  il  modo  di 
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fare  un  giudizio  per  delitto  di  furto,  c la  puni- 
zione del  deliquente.  Quantunque  in  queste 
due  ultime  tombe  non  si  veda  tra  i geroglifici 
indicatoli  nome  di  nessun  re,  pure  lo  stile 
dello  pitturo  le  manifesta  dello  stesso  tempo 
delle  altre,  cioè  tra  la  XVI  e XVII  dinastia  , 
ebe  corrisponde  all'  epoca  nella  quale  Giu- 
seppe era  alla  testa  del  politico  reggimento  in 
Egitto. 

Tombe  di  Syut. — Dopo  Bcni-IIassan,  le  pri- 
me tombe  che  si  trovano  da  chi  segue  il  cammi- 
no risalendo  il  fiume,  sono  quelle  di  Syut,  città 
principale  dell'alto  Egitto,  c situata  sulla  spon- 
da occidentale  appiè  della  catena  libica,  nel 
terreno  di  un'antica  capitale  del  nomo  chiama- 
to dai  Greci  Licopoli.  Il  monte  che  si  eleva 
dietro  a Syut  è tutto  traforato  da  un  gran  nu- 
mero di  sepolcri  disposti  dall'alto  al  basso  co- 
me in  diversi  piani.  Queste  tombe  sono  adesso 
assai  danneggiate,  o qui  a preferenza  della  pit- 
tura , fu  adoperato  il  bassorilievo  nella  rap- 
presentazione delle  scene  che  ne  decoravano 
le  pareti.  Ivi  trovasi  spessissimo  ripetuto 
tutto  ciò  che  riferivasi  all'arte  della  beccheria, 
oltre  tutte  le  scene  rappresentate  in  quelle  di 
Beni-Hassan  : di  più  ci  si  offrono  alcune 
fogge  di  vesti  militari  e di  armi  che  si  allon- 
tanano dal  comune  uso  degli  Egiziani,  e ciò, 
per  appartenere  queste  tombe  licopolitanc  ad 
un'  epoca-  anteriore  a quelle  di  Beni  Hassan; 
la  qual  cosa,  oltre  che  dallo  stile,  si  rileva  dal 
nome  del  faraone  Rekamai  anteriore  alle  ulti- 
me sedici  dinastie  egiziane. 

Poco  più  in  giù  verso  mezzodì,  trovansi  gli 
avanzi  della  città  di  Abydo  con  indizi  di  sepol- 
creti indicatici  dalle  molte  mummie  che  si  ri- 
trovano tra  le  rovine. 

Tombe  di  (jurnah,  necropoli  di  Tebe. — Que- 
sta necropoli, la  più  sontuosa,  la  più  variata  e 
la  più  ricca  di  tutte  le  altre  dell'Egitto,  si  sten- 
de sull'intero  lato  della  catena  libica  che  pro- 
lungasi per  oltre  sei  miglia  dalla  parte  oc- 
cidentale di  Tebe  e che  s'innalza  dal  piano  cir- 
ca 3 in  400  piedi.  Questo  luogo  detto  ora  da- 
gli Arabi  Gumah,  sembra  rilevarsi  dai  papiri 
greco-egizi  che  si  chiamasse  ì Memnonii,  ma 
forse  in  antico  egiziano  doveva  avere  un  nome 
particolare , che  malgrado  le  molte  indagini 


del  Rosellini,  ci  è rimasto  ignoto  , come  non 
possiamo  accertare  quando  s' incominciasse  a . 
deporvi  le  mummie, ricavandosi  dalle  date  delle 
tombe  già  visitate,  che  ciò  si  praticasse  per  lo 
spazio  di  oltre  a dodici  secoli,  dai  tempi  cioè 
anteriori  a)h  dinastia  XV1I1,  fino  alla  domina- 
zione della  XXVI.  A questo  punto  ci  condu- 
cono i nomi  dei  re  inscritti  nelle  tombe  tcbanc, 
ma, e dalle  mummie  che  appartengono  all'epo- 
ca greca,  e dai  manoscritti  greco-egizi,si  viene 
a conoscere  che  vi  si  seguitò  a seppellire  an- 
che in  tempi  assai  posteriori.  Però  nessun  no- 
me vi  s‘  incontra  nè  di  un  Tolomeo,  nè  d’ un 
imperatore  romano.  Lo  tombe  greche  sono 
aperte  qua  c là  indistintamente  ricino  alle  più 
o meno  antiche  egiziane,  come  se  già  il  monto 
ne  fosse  pieno,  e si  scavassero  lo  nuove  solo 
dove  se  ne  trovava  il  luogo, senza  serbare  ordi- 
ne di  tempo. 

Per  tutto  lo  spazio  di  quella  montagna  ve- 
donsi  innumerabili  aperture  di  tombe  situate  a 
tutte  le  altezze  piuttosto  a capriccio,  che  a 
studio  di  conservare  un  ordine  di  piani. Il  voler- 
ne ricavare  il  numero  è cosa  impossibile,  giac- 
ché non  sono  le  sole  300  aperte  e visitate  fin 
qui  che  vi  esistano,  e delle  quali  vedousi  le 
aperture,  ma  altre  quando  a quando  vengono 
in  luco  o per  movimenti  di  arene,  o per  iscavi 
appositamente  fatti , o per  naturali  frane  del 
suolo. 

L'apertura  degl'ipogèi  di  Tebe  consiste  per 
lo  più  in  una  semplice  porlicciuola  quadrata 
che  ha  scolpito  sugli  stipiti  e sull’architrave  il 
nome  e i titoli  del  defunto,  e qualcuna  delle 
tante  preghiere  colle  quali  suffragavansi  i mor- 
ti. Alcune  tombe  hanno  però  un  aspetto  este- 
riore un  poco  più  adorno.  Il  sasso  è stato  ta- 
gliato in  forma  regolare,  e figura  un  quadro 
molto  più  largo  che  non  è la  capacità  della 
porta.  Nelle  due  parti  solide  laterali  che  fanno 
vece  di  pilastri  a questo  portico  simulato,  sono 
scolpite  iscrizioni  coll'  immagine  del  defunto, 
o di  alcuna  delle  divinità  funebri,  oppure  vi 
sono  incavate,  o talora  incastrate  di  altra  pie- 
tra, una  o due  stele,  le  quali  in  queste  tombe 
imitano  una  porta  con  stipiti  rastremati  e con 
interni  quadrilinci  rcstringcntisi,  per  significa- 
re la  prospettiva  interna  della  tomba  alla  quale 
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queste  siete  servono  come  di  frontespizio  (1). 
Quelle  aperture  immettono  ad  altrettanti  sepol- 
cri di  una  o più  camere  diverse  di  capacità  e 
di  forma, con  vestiboli,  corridoi  e pozzi  profon- 
di : altre  tombo  sono  semplicemente  composte 
di  una  camera  oblunga  situata  per  traverso,  e 
di  uu'edicola  cavata  in  mezzo  al  lato  che  sta  in 
faccia  all'apertura. Di  queste,  alcune  s'interna- 
no nel  monte  su  piano  retto , altre  sn  piano 
inclinato,  e molte  se  ne  veggono  distribuite 
nelle  lor  parti  con  bella  simctria  : molte  altre 
scavate  sopra  una  pianta  irregolare  ; in  altre 
i soffitti  sono  sostenuti,  e le  camere  divise  da 
ben  proporzionati  pilastri;  d'altre  il  ciclo  è 
leggermente  cavato  in  volta,  in  una  parola  in- 
numerevoli sono  le  varietà  che  ammiransi  in 
queste  opere  prodigiose. 

Le  scene  che  adornano  le  sotterraneo  mura- 
glie di  quegl'  ipogei  sono,  o in  pittura,  o in  i- 
scoltura  di  bassissimo  rilievo,  al  quale  sono 
stati  aggiunti  i colori,  e l’uno  c l’altro  lavoro 
dello  scultore  c del  pittore  è stato  eseguito  con 
tanta  diligenza,  che  ogni  più  minuta  parte,  o 
nello  immagini  delle  persone  e delle  cose,  o 
nelle  Dgurcdi  animali,  vi  è non  solamente  in- 
dicata, ma  compiuta  e perfetta.  G in  questo 
principalmente  distinguesi  l'arte  delle  tombe 
tebane,  che  alla  purità  ed  eleganza  dello  stile 
nel  disegno  delle  forme,  va  congiunta  una 
somma  diligenza  d'esecuzione. 

' La  maggior  parte  dei  soggetti  che  ricuopro- 
no  le  interne  pareti  sono  del  genere  di  quelli 
già  accennati  nelle  tombe  di  illemll  e dell'Kpta- 
nomide,  con  gran  quantità  di  curiose  ed  utili 
varianti,  massimamente  nella  rappresentazione 
delle  arti  c mestieri,  ed  in  alcuni  soggetti  re- 
lativi alia  casta  militare  ; molte  scene  rappre- 
sentanti i riti  funebri,  le  cerimonie  e tutto  il 
processo  dell'arte  d'imbalsamare, c di  accompa- 
gnare le  mummie  al  sepolcro.  Sembra  certo  per 
altri  confronti,  che  a questetombe  si  accedes- 
se per  sentieri  che  dovevano  mettere  ai  diversi 
piani  del  monte  per  mezzo  di  comode  ed  ornate 
vie,  ma  quali  fossero,  e come  distribuite,  è im- 

(i)  Analoghe  a queste,  sono  le  stelo  clic  sedonsi 
grosso  le  tombe  etnische,  che  secondo  il  prof.  Orioli 
figurano  una  fuga  di  camere  interne,  dal  che  parrebbe. 
Hocchi  — Atlante  Biblico. 
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possibile  riconoscersi  adesso,  atteso  lo  stato  di 
sconvolgimento  e rovina  della  tebana  necro- 
poli. 

Dall'accurata  ispezione  di  tutti  questi  sepol- 
cri, dalle  differenze  della  pianta  c dalla  distri- 
buzione dello  scavo,  c dai  più  o meno  ricchi 
ornamenti  che  nell’  interno  li  abbelliscono,  il 
Itosellini  ha  stabilito  una  quadruplice  divisione 
dei  medesimi  , clic  indicherebbe  nuli'  altro 
clic  il  diverso  grado  di  ricchezza  delle  famiglie 
che  potevano  ordinarne  lo  scavo  con  più  o me- 
no spesa. 

Egli  ascrìve  alla  prima  classe  certe  tombe, 
che  considerate  nella  loro  ampiezza  e magnili- 
cenza,  astrazione  facendo  dall’essere  sotterra- 
nee e prive  di  luce,  si  giudicherebbero  piutto- 
sto palazzi  di  re.  Un  gran  cortile,  portici,  ve- 
stiboli, sale,  corridoj,  camere,  edicole  e pozzi 
profondissimi  si  comprendono  in  queste  mera- 
vigliose opere  di  scavo.  Delle  tombe  di  simil 
genere  se  ne  trovano  parecchie  riunite  in  una 
specie  di  valle  formata  da  due  rami  del  monte 
che  partendo  dal  fondo  della  necropoli  tebana 
si  avanzano  verso  il  Nilo  ; e dimostra  che  la 
maggior  parte  di  questi  sepolcri  appartennero 
ad  un'epoca  meno  aulica  delle  altro. 

Ripone  nella  seconda  classe  quegl'ipogèi 
che  avendo  una  porta  verticale  nel  monte, sono 
composti  di  due  o tre  camere,  con  uno  o più 
pozzi,  e talora  con  un  corridoio,  che  a guisa 
di  canale  discendente,  si  profonda  nel  sasso. 
Tali  tombe  sono  numeroso  nella  parte  meri- 
dionale della  necropoli,  c si  riferiscono  per  io 
più  al  tempo  della  XVIII  dinastia. — È inutile 
dire  che  in  queste  due  classi  di  tombe  si  trova- 
no in  abbondanza  c ricchissime  mummie,  e sar- 
cofago e dovizia  di  pitlurc  e scollare,  c innu- 
merevoli doni,  cassette  funebri, utensili  eco,,  e 
tutto  quello  che  abbiamo  sopra  accennato  es- 
ser solito  deporsi  nelle  tombe. 

Nella  terza  comprende  quei  sepolcri  nei  quali 
si  penetra  per  un  pozzo  aperto  nel  suolo,  lo 
cui  pareti  o son  cavalo  nel  vivo  sasso  , o 
costrutte  di  mattoni  crudi,  e turato  diligentc- 

ebe  anclic  gli  E Ir  usdii  stesser  tenuto  le  tombe  in  colilo 
di  rase,  — Ecco  un'altra  analogia  Ira  i due  popoli,  egi- 
ziano cd  etrusco, 
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menlo  all'apertura  del  suola  o con  una  pietra 

0 con  opera  laterizia.  In  fonda  al  pozzo  non 
mai  meno  profondo  di  dieci  a quindici  piedi  è 
lateralmente  scavata  una  grotticella  con  un  fo- 
ro d'apertura,  quanto  basti  a potervi  introdur- 
re una  mummia,  c tanto  il  foro  che  la  volticclla 
incavata  a volta,  mantengono  la  rozzezza  nella 
quale  li  lasciò  la  prima  opera  dello  scalpello. 
Qui  dentro  erano  deposte  una  o più  casse  gia- 
centi, e al  numero  di  queste  adattatasi  la  capa- 
cità deirinforme  cameretta , per  lo  più  tanto  bas- 
sa, che  non  poteva  un  uomo  d' ordinaria  sta- 
tura levarvisi  in  piedi(l).Talora  in  un  medesi- 
mo pozzo  si  trovano  più  fori  a diverse  altezze 
dalle  pareti,  i quali  mettono  ad  altrettante  ca- 
merette o grotticelle  da  contenere  una  o più 
casse.  Simili  tombe  non  ammettevano  ornamen- 
to alcuno  di  sculture  o di  pitture.  Quantunque 
queste  non  siano  per  tale  ragione  sontuose  sic- 
come quelle  della  prima  e seconda  categoria, 
pure  la  grotticella  suol  essere  ripiena  di  belli 
oggetti  e di  una  o più  mummie  con  ricche  cas- 
se, quali  si  potrebbero  vedere  nelle  più  splen- 
dide tombe,  e con  non  piccola  quantità  di  do- 
nativi. E quivi  si  sono  trovati  seppelliti  anche 
dei  sacerdoti  , ed  altre  persone  distinte  per 
qualità  e per  grado.  Secondo  le  scoperte  fatte 
di  tombo  non  per  anco  violate, si  è venuto  a ve- 
dere che  la  mummia  era  stata  deposta  nella  grot- 
ticella col  capo  rivolto  verso  l’apertura  di  essa. 

Finalmente  pone  nella  quarta  classe  quelle 
tombe  consistenti  in  uno  o più  larghi  e profon- 
dissimi pozzi , ovvero  in  corridoi  diritti  o tor- 
tuosi e rientranti  a guisa  di  labirinto  , scavati 
gli  uni  e gli  altri  nel  sasso  , con  le  pareti  la- 
sciale rozze  ed  aspre  per  le  addentature  dello 
scalpello.  In  questi  sotterranei  si  deponevano 

1 corpi  dei  morti  fatti  mummie  nel  modo  più 

(t)  A questo  genero  ili  lombo  appartengono  lo  due 
novale  intano  dal  Rosclliui,  o di  cui  è parlalo  alla  no- 
ia 2,  pag.  SSI . 

(2)Senia  andare  a favolose  indagini  inlomoalla  deriva- 
zione di  questa  parola, come  tanti  anliquaril  hanno  fal- 
lo,è da  osservarsi  che  IraisigniQcaU  della  parola  siriflx 
(avgn4)  vi  è quello  di  sellerranco, caverna  delia  terra. 

(]|  V.  relazione  di  quesla  tomba  dell'  archih-llo 
Gaetano  Rosellini,  inscrila  nell'opera  del  l’rof.  Hoselli- 
ni,  Non.  Cir.  voi.  I.  p.  IH. 

(t)  In  quesla  tomba  non  esistono  scene  domestiche 


semplice  c men  dispendioso,  vale  a dire  invi- 
luppali con  poche  fasce,  senza  cassa,  e stivali 
F uno  sopra  1'  altro  con  la  sola  divisione  frap- 
posta di  strisce  di  stuoia  tessuta  dello  foglie  di 
palma.  Ai  sepolcri  di  questa  forma  si  adatta 
meglio  che  a tutti  gli  altri  la  denominazione  di 
siringhe  datò  dai  greci  scrittori  alle  tombe  egi- 
ziane (2). 

Il  maggior  numero  delle  tombe  della  necro- 
poli tebana  appartiene  alla  seconda  e terza 
classe,  quantunque  iu  alcuni  punti  della  cate- 
na c specialmente  nella  parte  del  monte  che 
s'innalza  tra  il  Ramcsscioii  (falsamente  detto 
,1/e  limonio), apresi  una  specie  di  valle  detta  da- 
gli Arabi  El-Assasif,  clic  occupa  il  centro  della 
detta  necropoli , ove  pei  ripiani  del  moDle  o 
nello  stesso  scosceso  pendio  delle  sponde  sono 
incavate  parecchie  tombe  di  pianta  vastissima  c 
complicata. Tra  queste  òvvi  un  sepolcro  magni- 
fico, sia  per  T esterno  ove  ricorrono  anche  or- 
namenti di  granito  ed  immense  sostruzjoni  di 
mattoni  crudi  che  in  alcuni  punti  giungono  fi- 
no a 30  piedi  di  grossezza  (3) , sia  per  due 
cortili  c per  il  vestibolo  che  vien  dopo  questi, 
c ebe  dà  ingresso  a tutte  le  sale  hiterne  della 
tomba  nelle  quali  non  havvi  un  palmo  di  ma- 
cigno che  non  sia  coperto  delle  più  fine  scol- 
ture di  geroglifici  o di  figure  (4) , che  ha  lutto 
l'aspetto  d' una  tomba  reale,  ma  che  puro  non 
è chc'la  tomba  di  un  sacerdote  tebano  desi- 
gnato col  titolo  di  scriba  «die  c col  nome  di 
Petamcnoph , e per  tutta  la  sua  famiglia  (5). 
E dai  molti  pozzi  clic  vi  furono  scavati , sem- 
brò al  Kosellini  doverne  inferire  che  fossero 
destinati  a custodire  i corpi  della  genie  volga- 
re,credendo  egli, secondo  ha  ricavalo  dall'espe- 
rienza nella  ispezione  delle  tombo  che  portano 
un  nome  di  persona  appartenuta  a qualche  il- 

mn  simboliche  rappresentazioni  relative  alle  delirine 
della  psicologia. 

(5)  Le  tombe  reali , quantunque  vaste  come  quelle 
d'nlciini  particolari,  e distribuite  nel  medesimo  modo, 
si  distinguono  però  da  queste  , dal  vedenrisi  che 
tutte  le  parti  della  tomba  redono  in  vastità  ed  in  ric- 
chezza di  ornatilo  quella  principale  e più  recondita  sa- 
la ove  vedesi  ancora,  o dove  stette  collocalo  il  sarco- 
fago reale.  Oltre  di  ciò  nelle  lombo  reali  la  stessa  pian- 
ta dello  scavo  dimostra  che  furono  preparale  per  la  se- 
«poltura  di  un  solo  corpo. 
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lustre  casa,  che  i cittadini  alto -locati  o facol- 
tosi, allato  alla  lor  sepoltura  scavassero  dei 
pozzi  nei  quali  accoglievano  gratuitamente  i 
corpi  dei  poveri  preparati  nella  terza  maniera 
di  cui  parla  Erodoto , la  qual  cosa  più  di  qua- 
lunque altra  era  reputata  pia  e santa  ope- 
ra (1).  Dalle  iscrizioni  della  tomba  di  Pcta- 
menoph  ricavasi  che  egli  fioriva  ai  tempi  di 
Psammetico  I,  circa  650  anni  avanti  1‘  èra  cri- 
stiana. Questo  costume  di  scavare  nelle  pro- 
prie tombe  sepolcri  gratuiti  per  la  povera 
gente , apparisco  anche  in  alcuni  ipogèi  an- 
teriori alla  dinastia  XVIII,  trovandosene  molli 
di  più  antiche  epoche  fatti  scavare  da  sacerdoti 
o da  ministri  di  re. 

Tombe  di  ElKab  (Elethya).  Queste  che  so- 
no le  ultime  e le  più  notabili  tombe  deH'alloE- 
gitto,  esistono  nella  catcna'arabica  presso  il 
villaggio  chiamato  dagli  Arabi  El  Kab  alla  di- 
stanza di  poche  ore  da  Esneh,  l'antica  Latopo- 
li.  Quel  villaggio  giace  nel  luogo  ove  fu  la  ce- 
lebre Elethya,  città  dai  Greci  dedicala  a quella 
Dea  che  i Latini  chiamarono  Lucina.  Queste 
tombe  sono  in  gran  numero,  ed  alcune  di  esse 
scavate  su  vasta  pianta, ma  degradate  e guaste. 
Quattro  sole,  in  mezzo  a sì  gran  quantità  ci 
hanno  conservato  belle  sculture,  eseguite  però 
sopra  una  specie  di  stucco  di  cui  sono  state  ri- 
coperte le  pareti  per  evitare  lo  difficoltà  oppo- 
ste dalla  natura  del  sasso. 

Una  di  queste  appartenuta  al  duce  o scriba 
Pipe,  consiste  in  una  sola  camera  quadrilunga 
col  soffitto  a guisa  di  volta  , ed  una  edicola  o 
nicchia  profonda  incavata  nel  mezzo  di  una 

(I)  liik-ricvasi  per  lai  sacrò  dovere  il  dar  sepoltu- 
ra ai  cadaveri,  clic  secondo  narra  Erodalo  (lib.  11,120), 
se  si  fosse  trovato  il  corpo  di  chiuni]ue,  o egiziano  o 
straniero  , o rapito  da  un  coccodrillo  o annegalo  nel 
Silo,  era  irrevocabilmente  tenuta  la  eilli  noi  cui  lerri- 
lorio  ne  fosse  sialo  gilt.Ho  il  cadavere,  a prendersi  la 
cura  di  raecorlo,  imbalsamarlo  e seppellirlo  con  mas- 
simo onore  nei  SBcri  sepolcri,  e nessuno  dei  parenti, 
o degli  amici  del  morto  lo  potevano  toccare,  e solo  i 
Sacerdoti  del  Nilo  ne  prendevan  pensiero,  trattandolo 
come  cosa  più  veneranda  clic  un  semplice  cadavere 
umano.  Forse  lo  scopo  di  questa  legge  era  che  non  si 
lasciasi  corrompere  il  cori»  di  citi  fosse  morlo  loti- 
Inno  da'suoi,  senza  clic  alcuno  potesse  o volesse  pren- 
derne cura.  — Clic  poi  lo  stalo  prendesse  cura  de’cor- 
pi  de  poveri  lo  manifestano  i profondissimi  pozzi  c le 
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parete,  nella  quale  seggono  tre  statue  ricavato 
pur  esse  dal  medesimo  sasso.  Secondo  le  iscri- 
zioni, quella  di  mezzo  è Pipo,  quella  a destra 
la  moglie,  quella  a sinistra  la  madre.  Oltre  le 
immagini  dei  defunti  in  atto  di  fare  offerte  agli 
Dei  infernali , vedonsi  -figurate  'sulle  pareli , 
scene  d'agricoltura,  arti  e mestieri,  l'accompa- 
gnamento funebre , e la  sepoltura  del  padrone 
della  tomba.  A destra  della  camera  è aperto 
un  pozzo. 

La  seconda  tomba  appartenuta  a Sotep au  sa- 
cerdote di  Sua»  (Elethya  ) e alla  sua  moglio  , 
ebbe  lo  pareli  adorne  di  scolture  che  sono  in 
pessimo  stato  ; vi  si  riconosce  un  quadro  di 
offerte  , c la  figura  del  Faraone  Ramses  IV 
della  XIX  dinastia. 

Il  terzo  sepolcro,  apparlcnuto  ad  un  tale 
Aahmh,  ed  il  quarto  ove  fu  seppellito  il  duce 
e scriba  Ranseni,  sono  anche  più  danneggiati. 
In  quest’ultimo  si  riconoscono  rappresentate 
scene  di  agricoltura  , di  musica  c danza.  Que- 
ste tombe  appartengono  alia  dinastia  XVIII,  c 
XLX  ; le  altre  però  scavate  nella  scogliera  si 
appalesano  c per  lo  stile,  e per  trovarvisi  un 
frammento  col  nome  di  un  re  anteriore  alla 
XVI  dinastia  , di  gran  lunga  più  antiche.  L’in- 
contrarsi poi  in  queste  mortuarie  grotto,  aper- 
ture clic  introducono  in  profondissimi  scavi  di 
corridoi  c di  pozzi,  quali  potrebbero  vedersi  in 
Tebe , ci  fa  supporre  l' imporlanza  di  Elethya 
nei  tempi  degli  antichi  Faraoni. 

Data  in  questa  guista  una  idea  dei  principali 
gruppi  di  tombe  che  si  trovano  nell'Egitto,  è 
d'uopo  per  un  momento  percorrerle  per  osscr- 

intcrmiraluli  fosse  o camere  che  a modo  di  labirinti  si 
profondano  nel  cuore  dei  monti  presso  le  grandi  ne- 
cropoli delle  varie  cillà  dell'Egitto,  ove  si  sono  trovali 
i morti  un  sopra  l'altro  strotti  c stivati  senza  fu  sci*,  o 
con  poche,  c senza  cassa, ma  disseccali  in  modo, che  si 
mantengono  perfettissimi  ai  dì  nostri , c divisi  I' uno 
dall'altro  da  una  sloja  intessuta  di  foglie  di  palma, sic- 
come abbiamo  più  innanzi  accennato 
Secondo  i dati  rinvenuti  da  Champollion,  al  tempo 
dei  Greci  si  trova  un  uso  assai  singolare,al  (piale  perù 
per  mancanza  di  autorità  non  si  può  dare  un'  origine 
egiziana.  Sembra  adunque  che  sotto  la  greca  domina- 
zione, il  deposito  d'ima  mummia  di  un  poterò  in  que- 
ste tombe  pubbliche  non  Tosse  realmente  che  la  loca- 
zione di  un  posto  pel  quale  i parenti  dì  un  morto  pa- 
gavano una  cunlribuwoue  allo  Stalo,  c che  lo  Stalo 
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sue 

varie  nel  loro  sialo  attuale  e vedere  la  mise- 
rabile degradazione  a cui  sono  ridotte  , gui- 
dati da  guegl'  infaticabili  atleti  della  scienza 
die  ogui  disagio  soffrirono  per  penetrare  i se- 
greti d' una  civiltà  scomparsa  da  secoli , e ri- 
chiamar» a v’ita  novella  dalle  tenebre  sotterra- 
nee i costumi  di  miriadi  di  generazioni  che 
eternarono  sé  stesse.  E quando  i cavatori  di 
quei  recessi  dettero  a questi  il  nome  di  case 
eterne,  il  loro  intendimento  e la  lor  volontà  fu 
continuata  dai  loro  discendenti  anche  più  di 
quello  che  essi  stessi  non  avrebber  creduto  , 
giacché  le  case  funeree , cessato  appena  di  ri- 
vendeva quella  prudono  a degli  «Hi  Uà  inoli  clic  cede- 
vano  a lor  volta  ad  altri  subaffittuari!  tulio  o parte  della 
lor  concessione  generale. 

(!)  Nulla  di  più  vero  e naturale,  che  la  descrizione 
clic  ci  ha  lascialo  Bolzoni  nel  suo  viaggio  nell'  Egitto  e 
nella  /fobia,  intorno  al  modo  di  vivere  dei  fella hs  o con- 
tadini egiziani.  Ecco  le  sue  parole. 

<t  Qualora  non  volessi  traversare  di  sera  il  fiume  per 
ritornare  ni  tempio  di  Luxor  ove  abitavamo,  mi  col- 
locava sul  limitare  di  una  delle  tombe  fra  i trogloditi, 
ed  era  per  me  un  divertimento.  Questo  popolo  occupa 
ordinariamente  il  passaggio  fra  la  prima  e la  seconda 
entrala  dei  sepolcri;  le  mura  e le  soffitte  sono  nere  co- 
me i cammini  ; la  porla  interna  è turata  col  tango  , nè 
v’  ha  clic  un  adito  appena  bastevole  perchè  un  uomo 
possa  entrarvi.  Le  loro  pecore-vi  stanno  In  notte,  mi- 
schiando i belali  alla  voce  dei  padroni.  Alcune  figure 
egiziane  mutilate,  fra  le  quali  spesso  dislinguonsi  due 
volpi  , simbolo  della  vigilanza , adornano  l' ingresso 
delle  antiche  caverne  sepolcrali.  Un  lumicino  alimen- 
talo da  srgo  di  pecore  o da  olio  rancido,  collocato  in 
una  nicchia  del  muro, sparge  un  fioco  raggio  di  luce  in 
questi  orridi  recessi:  una  strio  ja  difesa  interragli 
solo  oggetto  di  comodità  clic  vi  si  rinviene:  ed  io  pure 
non  n*  ebbi  altro  ogni  volta  elio  passai  la  notte  in  que- 
ste tombe.  1 trogloditi  la  sera  radunavano  intorno  a 
me,  ed  i nostri  parlari  s’  aggiravano  principalmente 
sulle  antichità;  ciascuno  raccontava  le  sue  scoperte, 
porla vnnmi  anticaglie  per  vendermele,  e talora  ebbi  a 
felicitarmi  del  mio  soggiorno  in  quelle  rocce.  Per  ce- 
na era  sempre  certo  di  trovarvi  pane  e latte,  appresta- 
to in  mia  scodella  di  legno  : ma  quando  sapevano  che 
avrei  passata  In  notte  fra  loro,  ammazzavano  un  paio  di 
polli , e li  arrostivano  in  un  piccolo  forno,  riscaldato 
da  pezzi  di  casse  di  mummia,  e colle  ossa  e tele  dei 
morti.  Non  è raro  in  questi  sepolcri  il  sedersi  fra  cranj 
ed  ossa  che  appartennero  ai  contemporanei  dei  Tolo- 
mei,  e l’Arabo  clic  vive  nelle  loro  tombe,  non  Tassi  al- 
cuno scrupolo  di  trarne  parlilo  per  i suoi  bisogni.  L’a- 
hiludine  finisce  a rendere  in  ciò  indifferenti  com’essi, 
ed  io  mi  sarei  adagialo  per  dormire  sopra  un  pozzo  di 


coverare  i corpi  morti  degli  adoratori  d’ Iside 
e Osiride,  divennero  abitazioni  di  corpi  viventi 
che  fuggivano  il  mondo  per  menare  una  vita 
miseranda  di  privazioni  nella  contemplazione 
dell’eternità.  Alle  mummie  successero  gli  ana- 
condi; a questi,  che  nulla  seppero  degli  ante- 
cedenti abitatori , tennero  dietro  i miserabili 
fellahs  egiziani  che  vivono  e si  moltiplicano 
prodigiosamente  in  mezzo  alle  ossa  dei  loro 
antenati,  llaclìè  l'amore  della  scienza  dell' an- 
tichità non  verrà  a cacciare  completamente 
da  guelfe  orride  abitazioni  questo  popolo  di 
moderni  trogloditi  (1). 

mummie  come  in  ogni  altro  luogo.  Ognuno  può,  se 
vuole, esser  felice....  Non  si  crederebbe  per  verità,  tro- 
vare l*i  felicità  in  un  popolo  die  abita  antri  come  le 
fiere, clic  si  vede  scippre  circondato  da  cadaveri,  dalle 
bare  degli  antichi  abitanti  del  paese,  e che  di  più  è 
sommesso  a un  potere  tirannico,  dal  quale  non  Ita  a 
sperare  miglioramento, che  neppure  conosce  giustizia  e 

10  governa  seguendo  i suoi  dispotici  capricci.Null’oslan- 
tc  l'abitudine  rese  famigliare  e sopportabile  a quegli 
sgraziati  l'orrìbile  loro  situazione,  e uon  vivono  senza 
qualche  giocondità.  Alla  sera  il  fellah  rientra  e si  pone 
presso  alia  spelonca,  fumando  con  i suoi  compagni, 
parla  delle  cose  che  lo  interessano,  come  dell’ ultima 
inondazione  del  Nilo,  della  raccolta , della  speranza 
della  prossima  messe  : la  moglie  gli  reca  la  scodella 
colle  lenti  e pane  inzuppalo  nell*  acqua  cui  se  può 
aggiungere  butirro,  è un  lusso.  Sapendo  clic  non  mi- 
gliorerà il  suo  stato,  non  cerca  altro  il  contadino  di 
Gurnali;  egli  si  accontenta  di  ciò  clic  possiede  ed  è 
felice.  Se  è giovane,  i suoi  sforzi  tendono  a raccoglie- 
re una  sommetta  di  venti  piastre  (circa  sessanta  fran- 
chi) per  essere  in  caso  di  comprare  una  donna  e strio 
gere  nozze  ! figliuoli  non  riescono  di  peso  per  la  cs<a, 

11  loro  vestimento  costa  un  niente,  poiché  vanno  nudi 
o coperti  di  cenci.  Avanzando  in  età  la  madre  insegna 
loro #cho  bisogna  guadagnare  per  vestirsi;  l‘  esempio 
dei  parenti  li  istruisce  presto  ad  ingannare  i forestieri 
per  rapirne  denaro.  Le  donne,  benché  nella  luridezza 
della  miseria,  amerebbero  di  figurare;  si  ornano  con 
piacere  di  granale  di  vetro  e di  coralli  grossolani;  se 
una  di  esse  trova  il  mezzo  di  procacciarsi  fibbie  d’ ar- 
gento o braccialetti,  le  sue  compagne  l’invidiano. 

« Allorché  un  giovine  vuole  ammogliarsi,  va  a tro- 
vare il  padre  di  quella  che  ha  scelto  e convien  seco  del 
prezzo  che  pone  alla  cessione  della  figlia.  Dacché  il 
trattalo  è concbiuso  esamina  quanto  denaro  può  desti- 
nare per  le  nozze.  L’ ordinamento  della  casa  non  esige 
grondi  spese:  tre  o quattro  vosi  di  terra,  una’pielra  per 
macinarvi  il  grano  e una  stuoia  per  adagiarsi, ecco  tulle 
le  suppellettili  di  cui  abbisogna.  La  donna  porta  il  suo 
vestimento  c i suoi  gioielli  ; se  lo  sposo  è galante  le 
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Jomard,  uno  dei  dotti  che  accompagnarono 
la  spedizione  del  Bonaparte  in  Egitto,  fa  una 
descrizione  si  vera  ed  interessante,  dei  sepol- 
cri scavati  nelle  montagne  della  Tebaide  da 
lui  visitati,  che  non  possiamo  dispensarci  dal 
riferirla  riportando  quasi  a parola  ciò  che  egli 
scriveva  in  una  dotta  memoria. 

Tra  le  catacombe,  egli  dice,  praticabili  og- 
gidì, non  solo  non  se  ne  trovano  delle  intatte, 
ma  tutte  offrono  l'aspetto  di  un  completo  rime- 
stamento (1).  Le  mummie  nun  stanno  nelle 
loro  casso  nò-  al  lord  posto;  ma  sì  rovesciate 
a terra  confusamente, ed  il- suolo  ne  è seminato, 
ed  alcune  volte  il  passaggio  è del  tutto  ingom- 
bro di  quelle. È d'uopo  camminar  sulle  mummie 
clic  si  spezzano  sotto  il  peso  del  corpo, e spesso 
sfatica  può  ritirarsi  il  piede  impacciato  tra  le 
ossa  e le  fasce.  In  sul  principio  se  ne  prova  un 
senso  d'orrore,  ma  a poco  a poco  ci  si  adatta  a 
quello  spettacolo  , e ciò  ch6  vi  contribuisce 
molto,  ò la  nessuna  repugnanza  che  offron  le 
mummie  sia  alla  vista,  sia  all'odorato.  L'odore 
bituminoso  , quantunque  fortissimo  , non  ha 
niente  di  disgustevole , nè  che  rassomigli  alle 
esalazioni  cadaveriche.  Dn  altro  sentimento  di- 
verso da  quello  del  disgusto  occupa  e turba  il 
viaggiatore;  tutti  questi  corpi  imbalsamati,  av- 
viluppati in  numerose  fasce  impregnate  di  bitu- 
me, possono  essere  incendiate  da  una  sola  scin- 
tilla.Se  il  fuoco  s’apprendesse,  come  sfuggirne 
nelle  grotte  profonde,  o i%  quelle  le  cui  galle- 
rie od  ingressi  sono  ostruiti  a tal  punto  clic  bi- 
sogna strisciare  sul  ventre  per  penetrarvi  ed 
uscirne  ? Siccome  in  quei  sotterranei  non  v'ò 
altra  luce  che  quella  prodotta  dai  lumi  cho  por- 
tansi,  è facile  immaginarsi  il  pericolo  a cui  si 
va  incontro,  e quanta  fatica  costi, trascinandosi 
su  quei  corpi  infiammabili, a tenerne  allontanato 

dona  un  paio  di  smanigli  d'argento  , d’  avorio  o di  vo- 
lto. lai  casa  È bella  o pronta,  una  caverna  sepolcrale, 
la  ijualc  non  costa  nulla  nè  per  la  pigione  nè  per  lo 
riparazioni:  la  pioggia  non  passa  mai  il  ledo,  di  porla 
può  farsi  senza,  perchè  non  v'ha  nulla  da  rinchiudere, 
toltone  una  sorta  d'armadio  fatto  di  terra  e paglia  in- 
dorala al  sole  e net  quale  rinserrano  i loro  elft-lli  pre- 
ziosi. l'n'  assicella  di  bara  di  mummia  serve  d’uscio  a 
questa  specie  di  nicchia;  se  la  casa  non  piace  olla  gio- 
vine coppia  ne  prende’  un  altra;  ha  largo  campo  da 
scegliere  Ira  cento  , direi  tra  mille , se  tulle  le 
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il  lume  che  a stento  si  regge  sollevato  eoa  una 
mano , mentre  che  è necessario  appoggiarsi 
coll'altra  per  andare  avanti.  L'idea  d'un  incen- 
dio viene  tanto  piò  naturalmente,  in  quanto 
citò  spesso  gli  Arabi  adunano  alle  porte  delle 
catacombe  delle  mummie  che  hanno  ridotte  in 
pezzi  eon  cui  accendono  grandi  fuochi.  Sia 
stato  caso,  o fatto  espressamente,  è più  volte 
accaduto  che  grandi  ammassi  di  mummie  si 
sono  incendiati  nell' interno  degl’ ipogei  come 
vedesi  dalle  volle  e dalle  pareli  annerite.  Se 
qualche  Europeo  è perito  così  in  quei  labcrinti, 
la  sua  morte  ha  dovuto  essere  un  orribile  sup- 
plizio. 

Oltre  lo  migliaia  di  mummie  che  ricuoprono 
il  fondo  degl'ipogèi,  s' incontrano  sparsi  sul 
suolo  degli  amuleti,  delle  statuette,  dei  fram- 
menti di  statue  piò  grandi,  o di  terra  cotta,  o 
di  smalto,  o di  pietra,  o di  granito,  la  maggior 
parte  di  una  conservazione  perfetta,  al  contra- 
rio di  ciò  che  succede  nel  Basso  Egitto  in  cui 
questi  medesimi  oggetti  si  trovano  o mutilati, 
o di  una  inferiore  esecuzione,  o qualche  volta 
infine,  di  fabbrica  moderna.  Questi  oggetti 
sono  come  confusi  con  una  moltitudine  di  sca- 
glie di  pietra  che  ingombrano  il  suolo  di  molle 
grotte,  sopratutto  di  quelle  che  sono  state  sot- 
toposte all’azione  del  fuoco,  per  cui  le  volte 
ne  sono  sfitte  screpolale , ed  a poco  a poco  se 
ne  sono  staccati  dei  frantumi  che  un  leggiero 
sforzo  fa  tuttora  cadere  a terra.  Questo  stato 
delle  volte  contrasta  con  quello  delle  pareti 
che  sono  lisce  e levigate. 

Tale  è il  disordine  che  regna  attualmente 
nelle  catacombe  di  Tebe.  Le  pitture  però  ed  i 
bassorilievi  non  hanno  molto  sofferto  : vi  si 
vedono  alcuni  frammenti  dipinti  o scolpiti 
staccati  dalle  muraglie  e gettati  a terra  , 

caverne  fossero  preparale  per  ricevere  ospiti  viven- 
ti >. 

t|)  Jomartl  scriveva  cosi,  sia  perchè  essendo  slato 
de’primi  a percorrere  scientificamente  quei  suolo,  non 
aveva  acquistato  la  pratica  per  discerucrc  ove  stes- 
sero monumenti  nascosti,  sia  perchè  non  ebbe  nè  il 
tempo  nè  l'agio  di  trovare  delle  tombe  intatte,  delie 
quali  molle  apparirono  nel  seguito,  come  abbiamo  ve- 
duto, e molte  appariranno  quando  !'  Egitto  seguiterà 
ad  essere  il  campo  aperto  agli  studi  archeologici, come 
ha  già  incomincialo. 
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ma  ciò  solo  nei  grandi  ipogèi  di  facile  ac- 
cesso, cd  ove  gli  stessi  viaggiatori  hanno  pro- 
curato di  staccare  dei  pezzi  di  pittura  per 
trasportarli  in  Europa. 

Si  ometterebbe  una  circostanza  particolare 
dello  stato  attuale  degl'ipogèi,  passando  sotto 
silenzio  la  moltitudine  dei  pipistrelli  che  riem- 
piono i pozzi  cd  i sotterranei,  e che  volano 
continuamente  assordando  l'aria  coi  loro  stri- 
duli (ischi.  Bisogna  essere  spinti  da  una  cu- 
riosila molto  forte  per  sormontare  il  disgusto 
che  si  prova  dopo  un'ora  o due  di  soggiorno 
in  mezzo  a questi  ributtanti  animali  special- 
mente in  un'aria  caldissima  clic  risulta  per  una 
parte  dal  calore  prodotto  dai  lumi  e dalla 
respirazione  in  sotterranei  stretti,  e dall’  al- 
tra dalla  temperatura  abituale  dei  luoghi  sot- 
toposti al  suolo  dell'  Egitto.  Difatti  il  termo- 
metro di  Reaumur  si  mantiene  costantemente 
là  sotto  a 22  gradi  e sale  fino  a 25  nei  pozzi 
delle  piramidi. 

Se  si  supponesse  che  un  artista  europeo 
passasse  due  o tre  anni  di  seguito  nell'  in- 
terno di  queste  catacombe  , il  tempo  c le 
forze  gli  mancherebbero  per  disegnare  tutte 
le  pitture,  tanto  è il  numero  che  ve  ne  esi- 
ste: ma  oltre  questa  difficoltà  materiale,  tro- 
verebbe ostacoli  d'  un'  altra  natura.  All’  alta 
temperatura  di  quei  luoghi  devesi  aggiunge- 
re la  qualità  impura  dell’aria,  c l'aziono  ir- 
ritante che  esercita  sui  polmoni  l'odore  del 
balsamo,  il  fetore  degli  accumulati  escrementi 
dei  pipistrelli,  il  loro  volo  assordante  e con- 
tinuo in  quelle  sotterranee  gallerie  ; la  stan- 
chezza di  tenere  continuamente  uno  o due 
lumi  nelle  mani,  la  difficoltà  del  passaggio, 
i numerosissimi  pozzi,  quelle  sparse  mummie 
cosi  infiammabili , e finalmente  i danni  più 
reali,  provenienti  dalla  popolazione  attuale 
di  quelle  catacombe  (1).  • 

Ciò  che  fissa  principalmente  gli  Arabi  in 
questi  sotterranei  è la  speranza  di  trovarvi  dei 
tesori.  Di  tempo  in  tempo  questa  passione  si 
alimenta  per  l'incontro  di  qualcho  antico  og- 

(1  ) A tulle  queste  difficoltà  c pericoli,  il  Rosoliini 
ne  a^iimpc  un  aldo  non  meno  terribile,  cioè  rincon- 
tro dei  piccoli  c Telinosi  serpenti  clic  tmn  di  ratio 


getto  di  oro  massiccio,  o di  rotoletli  dello  stes- 
so metallo  ridotto  in  foglie,  posti  allato  delle 
mummie:  essi  raccolgono  inoltre  bronzi,  lam- 
pade, vasi,  inOne  ogni  specie  di  antichità  ben 
conservate  che  trasportano  al  Cairo  per  ven- 
derle agli  Europei.  Così  sono  sempre  occupati 
a frugare  nelle  catacombe  con  una  infinita  pa- 
zienza: essi  s’avanzano  in  questi  labirinti,  s'in- 
oltrano fino  all’  estremità  dei  corridori , sol- 
levano i corpi  che  sono  a terra,  ii  visitano  per 
tutto,  lacerano  le  fasce,  e non  lasciano  senza  e- 
same  nessun  oggetto.  É fteile  immaginarsi  qua- 
le impressione  d’ involontario  turbamento  pro- 
verà un'Europeo  introdottosi  solo  in  qualcuno 
di  tali  mortuari  sotterranei,  dopo  aver  percorso 
lunghe  e tortuose  gallerie,  esaminato  mummie 
per  più  ore,  preoccupato  da  ciò  clic  vede,  o 
meditando  in  un  profondo  silenzio,  se  sente  ad 
un  tratto  in  fondo  d'un  pozzo  un  forte  rumore, 
senza  potere  spiegare  quell’imprevcduto  effetto 
per  una  causa  naturale!  E se  egli  vede  una  fi- 
gura bianca  uscir  lentamente  con  un  lume  in 
mano  dal  mezzo  dei  cadaveri , non  gli  abbiso- 
gnerà un  poco  di  riflessione  per  indovinare 
che  quel  fantasma  è un  Arabo  col  suo  bianco 
mantello  seppellitosi  volontariamente  in  mezzo 
dei  morti  per  cercare  dei  tesori  al  lume  della 
sua  lampada? 

Dopo  questo  generale  colpo  d'  occhio,  Jo- 
mard  narra  i pericoli  da  lui  corsi  nella  sue 
sotterranee  pcregri|azioni , e del  tremendo 
episodio  del  qualo  due  membri  della  commis- 
sione furon  gli  eroi.  — Egli  segue: 

« Una  volta,  porzione  d’  un  pilastro  crollò 
mentre  io  disegnava,  e poco  mancò  che  non 
rimanessi  schiacciato  dalla  caduta  delle  pietre: 
corsi  altra  volta  rischio  della  vita  in  un  ipogèo 
alle  porte  del  qualo  s’accese  il  fuoco  por  caso, 
li  bitume  che  s’infiamma  tanto  rapidamente, ed 
una  certa  maleria  rossa  che  si  accende  come  la 
polvere  da  sparo,  aveano  prontamente  comu- 
nicalo il  fuoco  alle  tele  sparse,  ai  cartoni  e ai 
legni  dipinti  che  slavano  ammassati  all'ingres- 
so: io  era  allora  con  due  Arabi  dentro  un  por- 
si nascondono  Ira  i rollami  r-  Ira  lo  sabbio;  do!  quali 
tulli  il  più  lerribile  6 la  ccrasbi  |.('l  suo  micidialissimo 
inor-o. 
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zo  profondo  dodici  piedi;  era  necessario  risa- 
lire per  mezzo  di  corde, camminare  più  di  trenta 
passi  sopra  un  suolo  difficile,  ed  uscirò  carponi 
per  un'  entrata  bassissima  già  ostruita  dalle 
fiamme.  Per  fortuna  il  fuoco  $’  estinse  da  sé 
stesso,  e noi  ci  accorgemmo  dei  pericolo  cor- 
so, all'uscita  del  sotterraneo,  vedendo  i muri 
tutti  anneriti, e camminando  su  calde  ceneri  ». 

Ecco  ciò  clic  avvenne  a due  altri  membri 
delia  commissione , secondo  seguita  a narrare 

10  stesso  Jomard. 

a Essi  erano  penetrati  a cinque  ore  della 
sera  del  15  ottobre  1799  in  fondo  d' un  vasto 
ipogèo  decorato  colla  più  grande  magnificenza 
e composto  di  sale,  di  gallerie  e di  corridori 
che  facevano  frequenti  angoli.  Quando  uno 
spesso  si  ferma  e l’immaginazione  è frequente- 
mente colpita  da  cose  straniere  e assolutamente 
nuove,  il  cammino  percorso  sembra  più  lungo, 
ed  i giri  più  complicati.  Inoltre  , la  profonda 
oscurità  di  quei  luoghi  che  non  si  può  dissi-' 
pare  che  avvicinando  il  lume  che  si  porta  nel 
punto  che  si  vuole  osservare,  la  fare  più  passi 
a dritta  e a sinistra,  perchè  eccettuato  il  luogo 
ove  si  accosta  il  lume,  tutto  il  resto  è tenebre. 
Accade  dunque,  clic  dopo  aver  fatto  500  passi 
in  linea  retta,  si  credo  di  averne  fatti  mille. 
I nostri  curiosi  aveano  trovato  sulla  loro  via 
un  pozzo  che  aveano  stimato  profondo  circa 
trenta  piedi;  per  traversarlo  erano  stati  co- 
stretti di  assidersi  sull'  orlo  di  quello,  avan- 
zandosi sulle  mani.  Non  avendo  contato  i rigiri 
della  percorsa  via,  nè  sempre  guardato  per 
terra  , credevano  d'  aver  lasciato  dietro  loro 
molti  pozzi,  e di  fatti  ve  ne  erano  altri  ancora 
più  profondi  nell’ipogèo;  fiinalmeulc  essi  non 
avevano  che  un'idea  confusa  o anche  falsa  della 
forma  dei  luoghi 

« Per  una  disavvedutezza  di  cui  la  sola  espe- 
rienza poteva  far  loro  conoscere  tutto  il  peri- 
colo non  avevano  che  due  lumi  per  rischiarare 

11  loro  cammino.  In  sul  punto  in  cui  stavano 
più  attenti  ad  osservare  delle  scolture  in  bas- 
sorilievo, tutto  a un  tratto  dal  fondo  di  un 
corridore  si  slancia  uno  stuolo  numeroso  di 
pipistrelli  che  agitano  violentemente  l'aria  al- 
l'intorno ; uuo  dei  lumi  si  spenge:  quegli  che 
lo  portava  corre  ad  accenderlo  a quello  del 
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compagno,  che  nel  medesimo  punto  percosso 
dalle  ali  dei  pipistrelli  si  spenge  siccome  il 
primo.  11  subitaneo  passaggio  dalla  luce  allo 
tenebre  li  ricolma  di  orrore,  sanno  che  sono 
in  un  dedalo  e circondati  da  precipizi;  — ma  il 
lucignolo  ancora  ardente  può  guidarli  alcuni 
secondi  ; mettono  il  tempo  a profitto  e indie- 
treggiano velocemente:  ma  in  breve  1'  ultima 
luce  brilla  e l'oscurità  è completa. 

« Essi  si  arrestano  immobili  per  istupore. Co- 
me dipiugere  il  disordine  e la  folla  di  pensieri 
che  li  agitano  nel  medesimo  istante  ? La  spe- 
ranza di  salvezza,  o l'orribile  disperazione,  la 
scelta  dei  mezzi,  la  mancanza  di  risorse,  l'idea 
dell’  iudomani,  lo  spaventoso  genere  di  morto 
che  li  minaccia,  la  memoria  della  patria,  mille 
sensazioni  contrarie  li  opprimono  in  una  volta. 

« Pertanto  a poco  a poco  rinvengono  da  quel 
primo  turbamento  c la  ragione  riprende  i suoi 
dritti  e stabiliscono  diversi  segnali  nel  caso  in 
cui  fossero  forzati  a lasciarsi.  Inlauto  uno 
batte  le  mani  a colpi  precipitati  colla  speranza 
di  attirare  l'attenzione  di  qualcuno  che  potcsso 
trovarsi  nell'ipogèo  ; l’altro  chiama  al  soccorso 
con  grida:  vani  sforzi,  un  silenzio  assoluto,  o 
l'eco  della  voce,  è la  sola  risposta  che  essi  ri- 
cevono. Uno  dei  duo  propone  di  cercare  a ta- 
stone il  pozzo  cho  avevan  passato,  ma  come 
arrivarvi? bisognava  ricordarsi  delle  svolte  che 
avevana  fatto,  bisognava  riconoscerle  e distin- 
guerle al  tatto.  Infine  essi  si  abbandonano  a 
questa  prova  debole  e incerta.  Per  bene  esplo- 
rare il  suolo  si  danno  la  mano,  allargando  le 
gambe  per  quanto  potevano , e camminando 
passo  a passo  lentamente  toccando  ciascuno 
una  delle  pareti  della  galleria  oppure  la  terra. 
Per  questa  guisa  abbracciavano  tre  o quattro 
metri  di  larghezza  , tanto  più  che  uno  d' essi 
aveva  un  piccone  portato  periscavare  lo  mum- 
mie. Con  questa  specie  di  catena  occupavano 
quasi  lutto  il  cammino,  sicuri  che  non  sfug- 
girebbe loro  uè  un  muro,  nè  un'uscita,  nè  un 
pozzo.  Uopo  uu  centinaio  di  passi  i due  muri 
sfuggono  loro  nel  medesimo  tempo,  e ricono- 
scono che  sono  in  un  quadrivio,  indietreggiano 
spaventati,  e riprendono  l' abbandonata  mura- 
glia. àia  non  dovevano  lungamente  esitare  per 
paura  che  le  loro  forze  non  li  abbandonassero, 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXII. 


CCO 

quindi  si  determinano  a sequire  solamente  il 
muro  di  dritta,  senza  abbandonarlo  mai,  qua- 
lunque direzione  prendesse.  Questa  decisione 
poteva  ingolfarli  maggiormente  nel  labirinto, 
ma  poteva  anche  condurli  aU'uscita.  Già  erano 
sfiniti  dalla  fatica,  e non  diccvan  più  niente  e 
la  disperazione  si  era  impossessata  delle  anime 
loro  senza  che  si  comunicassero  questo  lor 
sentimento,  quando  tulio  ad  un  tratto  il  primo 
si  acrorge  che  ha  un  vuoto  sotto  i piedi , ed 
annunzia  un  precipizio  , l' altro  nello  stesso 

tempo  riconosce  1'  orlo  di  un  pozzo Senza 

tardare,  ciascuno  si  asside  fremendo  su  quella 
stretta  sponda.Adcrcnli  col  dorso  e colla  testa 
alla  muraglia,  con  più  della  metà  delle  cosce  e 
delle  gambe  sospese  sopra  l'abisso,  essi  si  tra- 
scinano pian  piano  ed  insensibilmente  solle- 
vandosi sulle  mani  e senza  procedere  ogni  volta 
più  di  circa  sci  pollici.  Finalmente  oltrepassa- 
no il  precipizio,  non  senza  un  falso  movimento 
d'uno  di  loro  clic  tenendosi  all'altro,  lo  avrebbe 
trascinato  con  lui,  se  questi  non  avesse  avuto 
già  raggiunto  l'angolo  opposto  del  pozzo:  egli 
pertanto  pieno  d'orrore  afferrò  quest'angolo  con 
forza,  dette  al  compagno  un  punto  d’appoggio 
o tosto  furono  ambedue  di  là  da  quell’  abisso. 
Ad  un  primo  movimento  di  gioia  per  questa 
insperata  felicità  , succedono  nuovi  timori.  Se 
questo  pozzo  non  fossp  quello  che  essi  cerca- 
vano, sarebbe  stato  d'uopo  ripassarlo  un’  altra 
volta,  e se  essi  avesscr  continuato,  forse  mag- 
giormente si  sarebbero  spersi.  Ma  essi  non 
avevano  che  un’  idea  che  seguivano  perlinacc- 
mente.clic  secondo  loro  poteva  salvarli,  quella 
di  rasentare  costantemente  la  muraglia  della 
parte  dritta. Mentre  camminavano  in  quella  di- 
rezione , un  bagliore  quasi  insensibile  e lon- 
tanissimo colpi  i loro  sguardi 

a Non  avevano  fatto  nessun  passo  inutilc;cra 
la  luce  del  giorno chcpenelravanellalunga  gal- 
leria dall'ingresso  dcli'ipogèo.È  impossibile  de- 


scrivere i sentimenti  che  essi  provarono  appe- 
na scorsero  quel  bagliore,  e quando  si  furono 
assicurati  che  era  veramente  la  luce  del  giorno 
cadente  quella  che  essi  vedevano,  e non  una 
illusione  ottica  di  chi  da  molto  tempo  è rima- 
sto nelle  tonebre  , o la  lanterna  di  un  Arabo 
errante  in  quegli  antri , il  sentimento  da  coi 
furono  presi  non  fu  di  gioia,  ma  sibbenc  d'or- 
rore, che  detlc  loro  novella  forza  incredibile 
per  correre  verso  l' uscita  di  quel  sotterraneo 
che  credevano  dovesse  essere  il  loro  sepol- 
cro (I)  ». 

Colle  notizie  che  abbiamo  dato  intorno  alla 
imbalsamazione  dei  cadaveri, ai  riti  coi  quali  si 
accompagnavano  aU'ullima  loro  dimora  e alla 
forma  dc'divcrsi  generi  di  sepolcri,  ( eccettuati 
i reali  che  non  formavano  parie  del  nostro 
racconto  ) , abbiamo  tentato  d' illustrare  i po- 
chi ma  esatti  e veridici  passi  della  Bibbia  clic 
Vnentre  accennano  l’ imbalsamazione , il  lutto , 
e la  sepoltura  del  corpo  di  un  venerando  vec- 
chio , e di  un  ufficiale  della  corte  di  un  farao- 
ne, non  si  diffondono  in  particolari,  ma  espon- 
gono semplicemente  con  poche  parole  atteafar 
comprendere  ciò  che  orasi  adoperato  per  ono- 
rare le  salme  dei  due  illustri  defunti.  E noi 
merci  gli  stgdii  istituiti  da  dotti  egiplologl 
su  riò  che  ci  è rimasto  dei  costumi  egiziani , 
nei  monumenti  parlanti  che  abbiamo  percorsi 
colla  guida  della  scienza,  abbiamo  potuto  farci 
una  chiara  idea  del  come  potette  essere  tratta- 
to il  corpo  di  Giacobbe,  e come  quel  di  Giusep- 
pe fu  onorato,  deposto  e conservalo  per  esse- 
re col  tempo  trasportato  vicino  a quello  del 
padre  nella  caverna  che  Abramo  comperò  da 
Epliron  Eleo  nella  terra  di  Ghanaan  nel  campo 
dirimpetto  a Mambre,  ove  già  erano  stati  depo- 
sli  gli  avanzi  mortali  del  Patriarca  capo  del 
popolo  ebreo,  di  Sara,  d' Isacco,  di  Kebecca  e 
di  Lia. 


(1)  V.  ffùloire  de  f fxpédificm  fran'aise  eri  Etjyple,  Ioni.  VII,  e.  6. 
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Che  la  storia  di  Giob  è un  dnrumrnlo  storico  — Orìgine  del  paziente  ili  unico,  — sua  ricchez- 
za e slima  n cui  era  tenuto:  ■ — Salana  Ita  potestà  di  percuoterlo;  — Sventure  di  Giob;  — Amici  che 
zanno  a visitarlo  nel  suo  abbandono;—  Discorsi  e rimproveri  che  questi  gli  fanno  —difese  di  Giob; — 
La  voce  di  Ilio  pone  line  al  loro  dire;  — Giob  riacquista  salute,  ricchezze  e famiglia:  — Fonli  donde 
ricavatisi  notizie  sulla  patria,  e sull'esistenza  di  Giob,  — induzioni  intorno  al  tempo  in  cui  visse  — 
Memoria  di  lui  rimasta  tra  gli  Ebrei,  i Cristiani,  ed  i popoli  orientali. 


Il  sacro  Volume  contiene  un  libro  che  s' in- 
titola Giob,  ov’  è narrata  la  storia  di  un  uomo 
giusto  ed  oppresso'  dalla  sventura,  avvenuta 
probabilmente  verso  i tempi  di  Mosò.  Ne  trat- 
tiamo separatamente  perchè  questa  è un’opera 
a parte  nella  Bibbia  ; libro  unico  nel  suo  ge- 
nere , senza  alcun  legame  con  gli  altri,  non 
avendo  in  ninna  guisa  rapportato  cogli  antece- 
denti nè  co’consegucnti  della  storia  degl'israe- 
liti,e perchè  trattandone  altrove, e specialmente 
ove  è posto  nel  canone  dei  Libri  sacri,  vcrreb- 
besi  ad  interrompere  il  filo  degli  avvenimenti 
storici  del  popolo  Ebreo. 

Ai  cenni  che  altrove  ne  abbiamo  dato,  (1) 
poco  qui  aggiungeremo , non  essendo  nostra 
intenzione  di  trattenerci  su  questo, che  può  dir- 
si uno  de’  più  sublimi  tra  i sacri  Libri , giac- 
chi speriamo  , quando  che  sia  , di  pubblicare 
un  lavoro  speciale  intorno  ad  uno  scritto  di 
tanto  interesse,  contenendovisi  tali  documenti 
da  mostrare  la  coltura  e lo  stato  avanzatissimo 
delle  cognizioni  e della  civiltà  nelle  parti  limi- 


trofe all’  Arabia  Petrca  nell'  epoca  del  legisla- 
tor  degli  Ebrei,  cioè  nei  più  bei  tempi  dell’an- 
tica potenza  del  paese  dei  Faraoni. 

Abbiamo  in  più  luoghi  del  nostro  racconto 
veduto  che  la  conoscenza  del  Dio  vero  , crea- 
tore e conservatore  dell'universo,  si  mantenne 
viva  negli  uomini  sparsi  in  diverse  parti  del 
mondo  dopo  la  dispersione  degli  uomini  e, nelle 
epoche  che  la  seguirono.scrbandosi  più  o meno 
incorrotte  le  tradizioni  che  seco  portarono  i 
discendenti  di  Noè  dalla  pianura  di  Semnaar. 
Che  ciò  accadesse  nelle  parti  prossime  all'Ara- 
bia, dai  tempi  che  seguirono  quelli  di  Abramo, 
Uno  a quei  che  precedettero  Mosè , ci  viene 
attcstato  irrcfragabilmente  dal  Libro  di  Giob, 
che  ancorché  vogliasi  considerare  come  opera 
dell'  ebraico  legislatore , pure  è per  noi  nel 
fondo  un  documento  storico  deila  più  alta  im- 
portanza col  quale  veniamo  informati  de'costu- 
mi  e delle  credenze  di  popoli  che  nulla  ebbero 
di  comune  coi  Agli  d' Israele.  La  Storia  che 
viene  narrala  in  quel  libro  è la  seguente. 


(1)V.  le  nostre  notizie  isteriche  sui  Libri  Santi  p.  CXX — CX XII. 

Boschi  — Atlante  Biblico.  70 
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Gioì  fu  un  ricchissimo  e polente  uomo, prin- 
cipe o capo  di  una  tribù  degl’  Idumei  che  abi- 
tava nella  terra  di  Hus  Egli  discendeva  da 
Àbramo  per  Esau  , Rauel,  e Zara  che  fu  suo 
padre,  ed  aveva  sette  figliuoli  e tre  figliuole  ; 
le  sue  ricchezze  consistevano  principalmente 
in  bestiame , essendo  possessore  di  settemila 
pecore,  di  tremila  camelli,  di  cinquecento  paia 
(li  bovi,  di  cinquecento  asini  e di  molto  numera 
di  maiali.  La  sua  virtù  lo  facea  rispettato  tra 
gli  altri  potanti  dell'Idumca  essendo  uomo  lea- 
lissimo e giusto,  aborrente  dal  malo,  e cono, 
scitore  del  vero  Dio. Egli  stesso,  oppresso  dalle 
sventure,  ci  fa  conoscere  qual  fosse  lo  splen- 
dore della  sua  prima  fortuna  e f alta  conside- 
razione nella  quale  era  tenuto  da  tutti. 

a Chi  mi  renderà  (esclama  egli  nel  linguag- 
gio poetico  che  rende  sublime  quel  libro  ) quei 
giorni  felici , quei  begli  anui*nci  quali  la  be- 
nevolenza del  Signore  simile  a una  fulgida  luce 
rispondeva  sulla  mia  testa,  e con  la  cui  scorta 
io  camminava  senza  timore  in  mezzo  delle  te- 
nebre, allorquando  circondato  di  gloria  io  mi 
mostrava  al  mio  popolo  come  l’immagine  della 
divinità?  Quando  tornerò  io  ciò  che  fui  quan- 
do l' Onnipotente  era  con  me  nel  segreto  del- 
l' anima  mia,  e che  Egli  dimorava. nella  mia 
casa,  quando  io  era  circondato  da  miei  famigli, 
quando  io  lavava  i mici  piedi  nel  burro  (1) , 
quando  le  pietre  medesime  versavano  presso 
di  me  de’  ruscelli  d olio?  Io  andava  a prender 
posto  nell’  adunanza  alla  porta  della  città  (2), 
mi  si  preparava  il  mio  seggio  , ed  io  era  ri- 
guardato come  il  sovrano  arbitro  delle  più 
grandi  bisogne.  I giovani  al  mio  apparire  si 
ritraevano  indietro  , ed  i vecchi  si  levavano  e 
stavano  in  piedi  ; i principali  si  rattenevano  di 
parlare  ; i giudici  mettevano  il  dito  attraverso 
la  loro  bocca  e aspettavano  la  mia  decisione. 

I capi  dell'  armata  tacevano  alla  mia  vista. 
Quelli  che  mi  ascoltavano,  aspettavano  il  mio 
parere , e in  silenzio  stavano  attenti  al  mio 
consiglio,  nè  ardivano  di  aggiunger  cosa  alle 
mie  parole,  e i miei  discorsi  cadevano  a stille 

(i)  V.  ciò  che  dicemmo  in  proposito  del  butirro  nel- 
lo schiarirò.  Il  al  cap.  XIV,  png.  358  e seg. 

|2;  Costume  che  si  riferisce  a quello  di  cui  abbiamo 


sopra  di  loro;  essi  mi  aspettavano  come  la  piog- 
gia e aprivano  la  loro  bocca  come  alla  pioggia 
della  prima  stagione;  se  qualche  volta  io  scher- 
zava con  essi, non  sei  credevano,  c la  ilarità  del 
mio  volto  non  era  senza  il  suo  fruito.  Se  io 
voleva  andare  tra  loro,  io  era  assiso  nel  primo 
posto,  e sedendo  qual  re  circoiidalo  di  armati, 
era  contuttociù  il  consolator  degli  afflitti  (3). a 

In  quanto  alle  virtù  morali  che  rendeano 
bella  F anima  sua,  egli  stesso  ne  parla  in  più 
luoghi  del  suo  libro  (i),  ma  tutte  si  possono 
riassumere  in  una  parola,  dicendo  che  egli  fu 
uomo  giusto  per  eccellenza. 

Egli  aveva, come  dicemmo, sette  figliuoli  etre 
figliuolc;ognuno  dessi  vivendo  separatamente, 
era  solito  di  convitare  uno’per  volta  in  casa  sua 
gli  altri  fratelli, ed  il  padre  quando  la  volta  dei 
conviti  era  fittila, mandava  a purificarli, ed  egli 
stesso  offeriva  olocausti  al  Signore  affinchè  per- 
donasse se  avessero  ecceduto  nella  gioia  delle 
mense,  o fossero  incorsi  in  qualche  licenza. 

Tale  era  Giob  secondo  lo  dipinge  l’autore 
del  libro  che  porta  il  suonomeidopo  aver  posto 
sotto  gli  occhi  del  lettore  quel  personaggio, in- 
troduce una  scena  nel  cielo  ove  mostra  gli  An- 
geli adunati  al  cospetto  dell’  Eterno,  e Satana 
tra  quelli.  A questo  rivoltosi  Iddio  Io  interroga 
donde  venga.  Ei  gli  risponde  tornare  dal- 
l'aver  fatto  il  giro  di  tutta  la  terra.  Hai  tu  po- 
sto mente,  gli  domanda  il  Signore,  al  mio  ser- 
vo Giob,  uomo  che  non  ha  simile  sopra  la  ter- 
ra, leale  e retto,  che  teme  Iddio  e si  ritrae  dal 
male?  — Satana  risponde:  — Forse  che  Gioii 
teme  Dio  indarno  ? Non  circondi  tu  forse  di 
sicura  difesa  lui,  e la  sua  casa  c le  sue  sostan- 
ze ? Non  hai  tu  forse  benedette  le  opere  delle 
sue  mani  c moltiplicata  la  sua  rierbezza?  Per- 
cuotilo in  tulle  lo  cose  suc,c  vedrai  se  seguite- 
rà a benedirti.  — E Iddio  pone  nella  balìa  di 
Satana  tutte  le  cose  che  aveva  Giob  al  mon- 
do, ordinandogli  che  solo  Jo  lasci  illeso  nella 
persona.  Lo  spirito  maligno  esce  dal  cospet- 
to del  Signore , ed  un  giorno  che  i figli  e 
lo  figlie  di  Giob  stavano  lietamente  banchel- 


parlalo  al  cap.XVII,  p.  380. 

(3)  Job.  c.  XXIX.  i 10.  21  25. 

(il  V.  Cap. XXIX,  li— 11:  <•  XXXI. 
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tando  nella-casa  del  fratello  maggiore  , vide 
Gioii  correre  alla  sua  volta  un  uomo  che  gli 
portava  notizia  esser  venuti  i Sabci , aver  de- 
rubato i bovi  e le  asine,  uccisi  tutti  i suoi  servi, 
ed  egli  solo  essere  scampato  per  famulo  consa- 
pevole. Mentre  questo  servo  parlava  , un  altro 
sopraggiungeva  manifestando  essersi  veduto 
cader  fuoco  dal  cielo  ed  aver  consumato  le  sue 
pecore  ed  i suoi  servi,  ed  egli  solo  che  recava- 
gliene la  novella  esserne  potuto  sfuggire.  Par- 
lava ancor  quell'  nomo,  allorquando  compari- 
vano un. altro  annunziando  che  i Caldei  dallo 
parti  del  nord,  separatisi  in  tre  schiere  eransi 
gettati  sopra  i di  lui  camelli,  e passati  a 111  di 
spada  tutti  i suoi  guardiani,  egli  solo  area  po- 
tuto scamparne.  Non  avea  finito  di  parlare  quel 
servo,  che  un  altro  giungevane  apportatore  di 
nuova  più  dolorosa:  mentre  i suoi  Qgli  colle 
sue  figlie  stavano  adunati  nella  casa  del  mag- 
giore, un  vento  impetuoso  crasi  alzato  dalla 
parte  del  deserto  ed  aveva  investito  e talmente 
avviluppato  nc'suoi  vortici  l’edilizio, che  lo  ave- 
va atterrato  facendo  rimanere  sotto  le  rovine 
tutti  i convitati. 

A queste  dolorose  notizie  Giob  levatosi  si  strac- 
ciò le  vesti,  si  tagliò  i capelli,  e gitlatosi  colla 
faccia  per  terra,  adorò  il  Signore  esclamando: 
nacqui  nudo,  e nudo  morrò  ; il  Signore  ha  da- 
to , il  Signore  ha  tolto  ; come  ai  Signore  ò 
piaciuto,  così  è stato  fatto,  sia  il  nome  di  Dio 
benedetto  ; — nò  in  mezzo  a tante  avversità 
cadute  su  lui  tutte  ad  un  tempo  egli  peccò  d’im- 
pazienza. 

(I)  Dai  diversi  sintomi  di  questa  orribile  maialila 
sparsi  in  vari  punii  del  libro,  gl' interpreti  banno  con- 
getturato che  il  corpo  del  virtuoso  Giob  Tosse  ricoperto 
da  una  delle  specie  di  lebbra  prodotta  da  un  concorso' 
di  diverse  particolari  infermila.  Secondo  scrive  Nie- 
bliur  (deicripliv n de  l'rlrabie,  pag.  1 0,  nota)  il  For- 
ska!  osservò  come  presso  gii  Arabi  esistessero  due 
qualità  di  lebbra;  rbc  quella  clic  si  estendeva  per  lutto 
il  corpo  si  ricamata  barras,  e che  ncH'Oricnle,  dove  è 
comune  la  capigliatura  nera  , si  riconosce  sema  fati- 
co, giacché  tale  informità  La  fa  imbiancare  ,\on  ci  trat- 
teniamo su  questo  argomento,  giacché  ci  dovrem  ri- 
tornare percorrendo  i temili  mosaici.  Per  notizie  este- 
sissime su  ciò  possono  vedersi:  il  Caimel  dissertazione 
sopra  fa  inabilita  di  Giob, dissertai.  voi.Ii.pag  JKIL,  e 
la  dissertazione  sullo  stesso  argomento  nel  vol  ili  delle 


ODA 

Gli  Angeli  di  nuovo  si  presentano  innanzi 
al  trono  di  Dio,  e Satana  con  essi  loro:  altro 
colloquio  tra  questi  c il  Signore  che  finisce 
colla  pcrmission  dell'  Eterno  che  il  maligno 
offenda  Giob  nella  persona  senza  toccargli  la 
vita, per  provare  se  ci  sia  veramente  l'uomo  più 
giusto  cho  viva  sopra  la  terra.  — E Satana 
percuote  il  paziente  Idumeo  con  una  orribile 
ulcera  che  rende  quel  misero  corpo  tutto  una 
piaga  dalla  cima  del  capo  fmo  alla  pianta  dei 
piedi.  (1) 

A tale  stato  in  breve  tempo  si  ridusse  quella’ 
sozza  ulcera,  che  ammorbando  tutto  all'intorno 
per  il  fetore  che  ne  usciva,  dò  potendolo  più 
alcuno  sopportare , Giob  abbandonato  da  sua 
moglie  e da  tutti  i suoi,  fu  costretto  ad  uscirò 
dalla  città,  e trascinando  come  meglio  polca 
la  persona , giunto  presso  un  Ictamio  là  si 
lasciò  cadere  sfluito,  ed  ivi  rimase.  Nè  potendo 
più  aiutarsi,  colle  ulcerato  ed  enfiale  dita  si 
raschiava  il  marciume  che  uscia  dalle  piaghe 
con  nn  rottame  di  vaso  (2).  Egli  era  divenuto 
a tal  segno  sfigurato,  che  solo  erangli  rimaste 
le  labbra  a corona  dei  denti.  Nò  la  sua  virtù 
venia  meno  ; chè  anzi  essendo  a lui  venuta  la 
moglie  per  rinfacciargli  la  sua  virtù,  dicendo- 
gli; ancor  perseveri  tu  neUa  tua  integrità  ? — 
benedici  Iddio  e muori,  ci  rispondevale:  tu 
parli  da  donna  stolta:  se  dalla  mano  di  Dio 
ricevemmo  il  bene  , perchè  non  riceveremo 
ancora  il  male  ? — E rassegnato  in  questi 
pensieri  seguitò  a restare  in  quel  lurido  luogo 
abbandonato  da  lutti. 

dissertazioni  delta  Hìbbia  ili  Veocc  pag  5 'Hi.  (ediz.  di 
Milano  ) 

(2)  Secondo  l’ ebreo,  Giob  prese  in  mano  ua  coccio 
per  radersi  (o  per  grattarsi ) con  esso.  Questo  posso 
biblico  ha  molla  relazione  con  ciò  che  succede  tuttora 
in  Oriente  ove  le  persone  allctto  di  elefantiasi,  paten- 
do intollerabile  prurito, usano  por  scdarlo,di  una  mano 
di  avorio  o d' altra  materia,  coita  quale  si  vanno  grat- 
tando. Il  Clerc  asserisce  di  aver  vedute  in  Amsterdam 
tali  moni  eburnee  recate  dati’  India:  da  un  passo  di 
Marziale  (lib  XIV,  epigr.  83)  veniamo  a conoscere  che 
un  tale  istromento  non  fu  ignoto  ai  Romani,  c Giob 
n>m  avendo  altro  per  calmare  I*  incomodo  c dolo- 
roso prurito  clic  lo  angustiava,  invero  di  quello, 
ebbe  ricorso  ad  un  coccio  o rollarne  di  vaso  di  terra 
cotta. 
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Già  la  fama  di  tanta  sventura  era  percorsa 
nei  luoghi  circonvicini , e tutti  gli  ammiratori 
di  quell'  uomo  sì  celebre  , e sì  amato  per  le 
virtù  che  praticava,  ne  erano  rimasti  dolenti. 
Tra  questi  furono  tre  principi,  o capi  di  popo- 
li, siccome  lui,  che  essendo  suoi  amici,  stabili- 
rono di  andarlo  a trovare  e consolarlo  nella 
sua  sventura.  Essi  furono  Eliphaz  discendente 
da  Theman  nipote  di  Esau;Baldad  discendente 
da  Sueh,  o Suah,  figliuolo  d’Àbramo  e di  Ce- 
ltica,e Sophar  discendente  da  Scpho, fratello  di 
' Theman  e,  siccome  Eliphaz,  nipote  di  Esan;  il 
primo, secondo  i Settanta, re  de'Themaniti(l)il 
secondo  dei  Suchili.il  terzo  de’Minci.  A questi 
si  aggiunse  Eliu  figliuolo  di  Barachel  della  stir- 
pe di  Buz  figliuolo  di  N'achor,  arameo  o sire. 
Giunti  questi  presso  il  loro  amico  , noi  rico- 
nobbero in  sulle  prime,  poi  mandando  voci  di 
dolore  si  stracciarono  i lor  vestimenti  e in 
segno  di  latto  cnoprironsi  la  testa  di  cenere. 
Vedendo  la  fierezza  del  suo  dolore  stettero 
molto  tempo  prima  di  dirigergli  la  parola. 

Giob  rompe  pel  primo  il  silenzio  in  mezzo 
a lamenti  ed  a lacrime,  esponendo  loro  quanto 
fosse  acerbo  il  dolore  che  tormentavaio:  dice 
che  lo  stato  in  cui  trovasi  gli  fa  temere  di  ave- 
re incorso  nella  disgrazia  del  Signore.— Le  pa- 
role che  rispondono  gli  amici  a quell'infelice, 
invece  di  lenirgli  la  sua  tribolazione,  sono  di 
acerba  rampogna. A mostrare  gli  argomenti  fi- 
losofici e teologici  con  i quali  vengono  svilup- 
pate le  idee  intorno  gli  attributi  di  Dio,  la  giu- 
stificazione, e la  morale,  che  formano  la  più 
essenziale  parte  di  questo  libro  , non  potendo 
riportare  le  parole  medesime  dell'autore  di 
questo  , ne  accennerò  per  sommi  capi  il  rias- 
sunto. 

Eliphaz,  uditi  i dolorosi  lamenti  e le  pa- 
role di  Giob  ne  prende  sdegno  : riguarda  il 
testimonio  che  egli  rende  di  sua  innocenza 
siccome  ingiurioso  alla  giustizia  di  Dio  che  lo 
affligge  : gli  rinfaccia  il  suo  turbamento  e la 
sua  poca  fermezza , e raccontando  una  visione 
da  lui  avuta , uarra  come  uno  spirito  gli  aveva 
manifestato  che  tutte  le  creature  poste  in  pa- 


ragone col  Creatore,  sono  piene  d'1  imperfezio- 
ne, e da  ciò  conclude  che  Giob  non  dee  cre- 
dersi innocente  al  cospetto  di  Dio  (Gap.  IV). 
Ei  sostiene  che  Dio  punisce  i malvagi , rove- 
scia la  loro  fortuna,  fascia  in  preda  al  furore 
dei  loro  nemici , e li  opprime  di  mali.  Esorta 
Giob  a ricorrere  a Dio  nelle  sue  pene, fa  risal- 
tare la  grandezza  e la  potenza  del  Signore,  la 
sua  giustizia  e bontà.  Rappresenta  a Giob  la 
felicità  di  quelli  che  Dio  corregge  egli  mede- 
simo ; lo  incoraggia  a ricevere  i gastighi  del 
Signore  con  gratitudine  ed  umiltà  , & lo  assi- 
cura che,  se  vieue  in  questi  sentimenti,  Dio  lo 
proteggerà  , lo  salverà  , e lo  renderà  febee 
(Cap.  V). 

Giob  sostiene  la  sua  innocenza  , descrive  la 
gravezza  de'  mali  che  patisce  c brama  di  mo- 
rire per  tema  di  perdere  la  pazienza.  Si  lagna 
della  ingiustizia  de’suoi  amici,  de'quali  gli  uni 
lo  abbandonano, e gli  altri  locolmano  di  rimpro- 
veri c d-  insulti  (Cap.  VI).  Deplora  le  miserie 
dell'  uomo,  rappresenta  al  Signore  i suoi  mah 
e i suoi  languori,  e si  sforza  di  muoverlo  a 
compassione, e di  attirare  sopra  di  sè  la  di  Lui 
misericordia  ; dichiara  che  preferirebbe  uoa 
morte  ignominiosa  e violenta,  alla  vita  tormen- 
tosa che  conduce  (Cap.  VII), 

Baldad  vuol  provare  che  le  calamità  di  Giob 
sono  la  pena  de'  suoi  delitti  : lo  esorta  a con- 
fessarli e gliene  fa  sperare  il  perdono,  qualora 
abbia  ricorso  alla  misericordia  di  Dio.  Tratta 
d' ipocrisia  la  virtù  di  Giob  , lo  accusa  di  non 
aver  servito  Dio  se  non  per  nn  interesse  tem- 
porale,e lo  eccita  a cangiar  tenore  di  vita  ed  a 
convertirsi  (Cap.  Vili). 

Giob  confessa  che  non  vi  è uomo  giusto 
quando  si  confronti  con  Dio.  Descrive  la  sa- 
pienza e la  potenza  dell'Ente  suprcmo;dice  che 
le  opere  di  Dio  souo  impenetrabili;  clic  l'uomo 
non  può  resistere  a Lui,  nè  domandargli  ragio- 
ne del  suo  operare  ; che  egli  dispone  delle  sue 
creature  come  gli  va  a grado,  che  affligge  io 
questo  mondo  il  giusto  così  come  1‘  empio , e 
per  questa  ragione  egli , innocente,  è oppres- 
so di  mali:  che  il  testimonio  che  rende  di  sua 


(1)  La  cillà  iti  Theman  era  nell-  Arabia  Pelrea  a pò-  non  che  negli  autori  profani  che  lodano  la  sapieuza  dei 
ci  disianza  da  Pelra,  ed  è celebrala  nelle  Se rillurc,  Themooili. 
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innocenza  è la  sola  consolazione  clic  gli  rima- 
ne , che  egli  ha  sempre  vissuto  nel  timore  di 
Dio  ; ma  che  la  luce  del  Signore  discopre  le 
macchie  della  più  pura  vita.  (Cap.  IX)  — Con- 
tinua i suoi  lamenti;  implora  la  bontà  e la  giu- 
stizia di  Dio  il  quale  conosce  la  sua  innocen- 
za , e lo  prega  di  risparmiare  in  lui  un’ope- 
ra formata  con  tanta  sapienza  e bontà.  Non 
pretende  di  giustificarsi  dinanzi  a Dio,  so- 
lo si  querela  che  lo  abbia  messo  al  mondo  per 
condurvi  una  vita  cosi  miserabile , e gli  ri- 
chiede un  po'  di  tregua  prima  della  morte 
(Cap.  X). 

Sopbar  parla  a Giob  in  una  maniera  olterg- 
giante  accusandolo  di  una  presunzione  e di 
una  superbia  giunta  al  segno  di  farlo  persuaso 
esser  egli  innocente:  descrive  le  grandezze  di 
Dio  e il  suo  impero  assoluto  sopra  tutte  le  sue 
creature.  Lo  esorta  a convertirsi,  e gli  fa  spe- 
rare che  Dio  lo  ristabilirà  nel  suo  stato  pri- 
miero e che  lo  onorerà  della  sua  potente  pro- 
tezione (Cap.  XI). 

Giob  rimprorera  a Sophar  la  sua  arroganza; 
dice  che  le  cose  da  lui  profferite  intorno  la  gran- 
dezza di  Dio  sono  conosciute  da  tutto  il  mondo 
in  guisa  che  pure  le  bestie  ne  lo  potrebbero  am- 
maestrare.Descrivcndo  la  grandezza  e la  poten- 
za di  Dio,  mostra  come  egli  è 1’  arbitro  di  ciò 
che  nel  mondo  esiste  di  più  grande  e ne  dispo- 
ne come  gli  piace  ( Cap.  XII  ).  Seguita  a di- 
mostrare la  falsità  dei  ragionamenti  dei  suoi 
amici  che  lo  credevano  colpevole  perchè  era 
afflitto  dai  mali,  minaccia  loro  molte  calamità  , 
ed  egli  stesso  sempre  più  fermamente  si  appog- 
gia nella  confidenza  in  Dio,  e lo  prega  che  gli 
permetta  di  sostenere  iunanzi  a Lui  la  sua  in- 
nocenza c gli  rappresenta  la  sua  infermità,  lo 
sue  afflizioni  e i pochi  giorni  che  gli  rimangono 
a vivere  (Cap.  XIII).  Descrive  la  brevità  della 
vita  umana  e le  miserie  delle  quali  è ripiena. 
L’uomo, morto  una  volta,  non  ritorna  più  sulla 
terra.  Ei  desidera  la  morte  come  il  termine  dei 
suoi  mali,  c spera  una  felice  risurrezione.  I 
monti  e gli  scogli  si  distruggono  a poco  a po- 
co, così  gli  uomini  invecchiano  c dispariscono 
(Cap.  XIV). 

Eliphaz  accusa  Giob  di  bestemmia  perchè 
dice  che  Dio  affligge  tanto  l' innocente  quanto 


il  colpevole.  Vuol  dimostrare  che  i malvagi 
sono  senza  possa  tormentati  in  questa  vita,  che 
essi  abbandonaci  alla  disperazione  e che  in- 
teramente periscono  (Cap.  XV). 

Giob  rinfaccia  a'  suoi  amici  la  vanità  e la 
durezza  de’ loro  ragionamenti.  Dichiara  che  si 
condurrebbe  ben  altrimenti  se  fossero  essi  me- 
desimi angustiati  al  paro  di  lui.  Descrive  la 
grandezza  de’  suoi  mali  ; sostiene  la  sua  inno- 
cenza ed  ha  ricorso  a Dio  che  ne  è testimonio 
(Cap. XVI).  Continua  a rappresentare  l'eccesso 
de' suoi  mali  p dice  nuli' altro  aspettarsi,  che 
la  morte.  Implora  il  soccorso  di  Dio  e deplora 
la  sorte  dc'suoi  amici  infedeli.  Esorta  quei  che 
gli  sono  presenti  a ricredersi  delle  prevenzioni 
che  hanno  contro  di  lui, e non  desidera  più  for- 
tuna alcuna  sopra  la  terra, ma  soltanto  il  ripo- 
so che  gli  procurerà  la  morte  (Cap.  XVII). 

Baldad  si  sfona  di  dimostrare  che  i pati- 
menti di  Giob  sono  una  prova  della  sua  ingiu- 
stizia. Egli  descrive  i mali  da  cui  sono  afflitti  i 
malvagi. 

Giob  si  lagna’  della  durezza  e della  ingiusti- 
zia de’  suoi  amici  : rappresenta  lo  stato  deplo- 
rabile al  quale  è ridotto,  e non  potendo  nè  eo- 
citare  la  compassione  de’  suoi  amici  nè  persua- 
derli della  sua  innocenza,  chiede  che  le  sue 
parole  siedo  trasmesse  alla  posterità,  più  equa 
nel  giudicare.  Spera  di  risorgere  colla  sua 
carne,  e di  vedere  il  suo  Salvatore  (Cap. XIX). 

Sophar  sembra  commosso  dalle  parole  pro- 
nunziate dal  paziente  Idumco , ma  non  vuol 
comprendere  che  Dio  abbia  voluto  affliggerlo 
se  fosse  stato  innocente. Fa  una  spaventosa  de- 
scrizione della  pena  degl’ipocriti  (Cap.  XX). 

Giob  confessa  che  la  condotta  di  Dio  a suo 
riguardo  fa  stupire  ; ne  trema  egli  medesimo, 
ma  sostiene  che  tale  condotta  non  prova  eh'  ei 
sia  colpevole.  Descrive  la  felicità  de' malvagi 
durante  questa  vita,  e non  invidia  la  loro  pro- 
sperità.Dio  li  soffre  in  questo  mondo,  ma  seve- 
ramente li  punisce  neH’altro  (Cap.  XXI). 

Eliphaz  si  diffonde  in  ingiurie  e calunnie 
contro  Giob  : lo  accusa  di  molti  delitti,  gl'  im- 
puta bestemmie,  e lo  esorta  di  venire  a senti- 
menti di  penitenza.  Gli  promette  il  ristabili- 
mento di  sua  fortuna,  ed  una  serie  di  ogni  qua- 
lità di  beni  (Cap.  XXII). 
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Giob  bramerebbe  di  poter  difendere  la  sua 
causa  in  faccia  a Dio  stesso,,  c spera  che  ne  ri- 
porterebbe vittoria  ; ma  Dio  per  lui  è invisibile 
ed  inaccessibile.  Prova  di  nuovo  la  sua  inno- 
cenza, esalta  la  grandezza  di  Dio,  c il  suo  po- 
tereassoluto sopra  tulle  le  creature  (C.  XXIII). 

— Dimostra  che  i malvagi  non  sono  sempre 
puniti  in  questo  mondo,  e che  Dio  si  riserva  in 
altro  tempo  di  punire  i delitti  che  impunemente 
commettono  nella  lor  vita  (Cap.  XXIV).  . 

Baldad  presenta  a Giob  la  grandezza  di  Dio 
c la  bassezza  dell'  uomo  per  convincerlo  che 
non  dee  credersi  puro  ed  innocente  agli  occhi 
del  Signore  (Cap.  XXI). 

Giob  domanda  a Baldad  se  ha  creduto  che 
Dio  avesse  bisogno  de’  suoi  soccorsi  per  giusti- 
ficare la  sua  condotta,  e descrive  la  grandezza 
c potenza  di  Dio  (Cap.  XXVI).  — Persiste  in 
difendere  la  sua  innocenza  e nel  rigettare  le 
calunnie  de’ suoi  amici:  descrive  Insorte  del- 
l’ infelice  e dell'ipocrita  (Cap.  XXVII).  L'uomo 
ha  fatto  rare  scoperte  , ha  sorpassato  grandi 
difficoltà  , ma  la  sapienza  gli  4 sconosciuta.  — 
Lode  della  sapienza  (Cap.XXVIIl).—  Giob  ri- 
chiama alla  memoria  la  sua  passata  grandezza, 
la  sua  pietà,  e lesuebuone  opere  (Cap.  XXIX). 

— Descrive  la  mutazione  da  lui  provata  quan- 
do fece  repentino  passaggio  dalla  più  gran- 
de prosperità  alla  più  estrema  miseria.  Si 
lagna  che  Dio  non  ascolti  le  sue  grida  e sembri 
insensibile  a’  mali  suoi.  Glie  ne  fa  la  dipintura, 
e quasi  ad  impietosirlo  sopra  la  sua  miseria, 
gli  rappresenta  la  tenerezza  che  ei  nutrì  sem- 
pre pei  miserabili  (Cap.  XXX).  Giustifica  la 
sua  condotta  colla  minuta  relazione  di  ciò  che 
ha  operato  per  discostarsi  dal  male,  c praticare 
il  bene  ; la  sua  castità,  la  sua  bontà  verso  i 
domestici  suoi,  la  sua  carità  per  gl'iudigcni,  il 
suo  amore  per  la  giustizia,  il  suo  timore  di  Dio, 
il  suo  allontanamento  dell'idolatria,  il  suo  amo- 
re pe'suoi  nemici,  la  sua  rettitudine,  sincerità, 
umiltà  e giustizia  nel  possedimento  delle  sue 
terre,  c la  sua  esattezza  nel  pagarne  la  colti- 
vazione (Cap.  XXXI). 

Eliu  il  più  giovane  di  tutti,  mostrando  aver 
lino  allora  taciuto  per  rispetto  dell'età  maggio- 
re de'  suoi  amici,  si  adira  contro  di  loro  e con- 
tro di  Giob,  accusando  i primi  d’ ignoranza 


e di  viltà,  c menando  vanto  del  suo  buon 
senso  e della  sua  sapienza  (Cap. XXXII).— 
Comincia  col  rimproverare  Giob  per  avere  as- 
serito essere  senza  peccato  ; pretende  di  spie- 
gare il  modo  con  cui  Dio  manifestasi  agli  uo- 
mini, e quale  sia  la  condotta  di  Lui  a loro  ri- 
guardo per  distornarli  dal  inale  e punirli  dopo 
che  vi  sono  caduti.  Prega  Giob  di  rimanere  in 
silenzio,  c promette  d’ insegnargli  la  sapienza 
(C3p.  XXXIII). -Intanto  però  continua  ad  ol- 
traggiarlo e lo  accusa  di  empietà  c di  bestem- 
mia. Si  sforza  di  dimostrare  che  Dio  non  af- 
fligge se  non  i malvagi,  e che  ricompensa 
ognuno  secondo  le  sue  opere,  c dopo  essersi 
apparentemente  umiliato, si  leva  in  furore  con- 
tro il  paziente,  e prega  Dio  di  non  risparmiarlo 
(Cap. XXXIV). Imputa  molte  bestemmie  a Giob; 
mostra  che  Dio  non  trac  nessun  vantaggio  dalla 
pietà  degli  uomini,  c che  nulla  soffre  dalle  loro 
ingiustizie  ; solo  agli  uomini  stessi  pregiudica 
fempietà  ed  è la  pietà  vantaggiosa:  Egli  esalta 
la  divina  bontà  verso  gli  uomini  (Cap. XXXV). 
Continua  a dimostrare  che  Dio  ò giusto  c che 
non  affligge  se  non  1’  uomo  peccatore.  Esorta 
Giob  a venire  a sentimenti  di  penitenza  e gli 
promette  ogni  genere  di  beni  : gli  rappresenta 
la  grandezza  e la  sapienza  di  Dio  che  risplen- 
dono nelle  sue  opere  c nel  potere  assoluto  che 
Egli  ha  sopra  tutte  le  cralure  (Cap.  XXXVI). 
Continua  a rappresentare  la  grandezza,  la  sa- 
pienza, la  potenza  di  Dio  che  risplendouo  nel- 
l'ordine dell’universo;  e dimostra  che  le  opero 
di  Dio  sono  incomprcnsibili , c che  non  se  ne 
deve  parlare  se  non  con  tema  c tremore  (Cap. 
XXXVJI). 

Mentre  Eliu  parlava,  il  Signore  di  mezzo  ad 
un  turbine  fa  udire  a Giob  la  sua  voce. — Non 
lo  accusa  nè  d'impazienza, nè  di  mormorazione; 
lo  rimproprovera  soltanto  di  non  avere  abba- 
stanza compreso  il  senso  profondo  delle  parole 
che  sono  uscite  dalle  sue  labbra. Egli  dimostra 
la  sua  propria  grandezzata  sua  potenza,  la  sa- 
pienza sua  nel  l'aver  creato  , nel  conservare  o 
dirigere  l’universo. —Fa  conoscere  l'ignoranza 
c l’impotenza  dell'  uomo  (Cap.  XXXVIU).  In- 
terroga Giob  sopra  la  natura  e le  proprietà  di 
molti  animali  ; delle  capre  selvatiche  c delle 
cerve , dell'  onagro,  c del  rinoceronte,  dello 


Google 


NOTA  SULLA  STOKU  DI  GIOB 


007 


struzzo,  del  cavallo, dello  sparviero  e dell’aqui- 
la, e lo  sollecita  a rispondergli;ma  questi  con- 
fessa di  avere  usalo  espressioni  troppo  forti  e 
troppo  ardite  riguardo  a Lui,  o si  condanna  al 
silenzio  (Cap.  XXXIX). 

Il  Signore  prosegue  dichiarando  a Giob  la 
sna  sapienza  e potenza  infinita  , recando  ad 
esempio  i due  animali  più  potenti  e più  mostruo- 
si per  la  loro  grandezza,  il  behemoth,  c il  tc- 
vialhan  (I),  che  sono  descritti  colla  più  gran- 
de sublimità  (Cap.  XL,  XL1). 

Dopo  di  ciò  il  Signore  riprende  aspramente 
Eliphaz,  Baldad  e Sophar  dannando  i loro  ra- 
gionamenti ; comanda  loro  che  gli  offeriscano 
sacrifizi  in  espiazione  del  loro  peccato,  e fac- 
ciano fare  a Giob  preghiere  per  loro.  Ed  essi 
fanno  siccome  il  Signore  comanda. 

Giob  riacquista  perfettamente  la  salute  dopo 
circa  un  anno  d’infermità,  la  qual  cosa  risapu- 
tasi, tutti  i suoi  fratelli  e sorelle,  ed  i suoi  co- 
noscenti vanno  a congratularsi  con  lui  per  aver 
superato  così  felicemente  tanto  miserie.  Giob 
benedetto  da  Dio  torna  in  stato  più  prospere- 
vole di  prima  divenendo  ricco  di  quattordici 
mila  pecore,  di  sei  mila  camelli,  di  mille  paia 
di  bovi,  e di  mille  asini. E diviene  padre  di  sette 
figliuoli  e tre  figliuole  che  superarono  in  bel- 
lezza tutte  le  donne  di  quel  paese,  ed  abbrac- 
cia i figliuoli  nati  da' suoi  figliuoli  fino  alla 
quarta  generazione  e muore  felice  in  età  di  cen- 
to quarantanni  (Cap.  XL1I). 

Tali  sono,  per  sommi  capi  le  materie  svolte 
jn  questo  sublime  poema  al  confronto  del  quale 
nessun  altro  prodotto  letterario  di  tutti  i tempi 
e di  tutte  le  lingue  non  ha  potuto  reggere,  av- 
vegnaché sia  impossibile  che  l' ingegno  finito 
dell'uomo,  possa  offrire  prodotti  quali  proven- 
gono dalla  ispirazione  divina.  In  quanto  al 
personaggio  clic  ne  forma  il  soggetto,  non 
istarò  a riportare  le  ragioni  allegate  dalla 

(t)  V.  ciò  clic  abbiamo  detto  di  questi  animnii  nello 
schiarimento  li  al  Cap.  X(,  p.  30 1.  V.  la  dissertazione 
di  Rosorr  sopra  Behemoth  c Leviathan  riportala  nella 
Bibbia  di  Vence,  dissertai,  voi.  III.  pag.  534.  ediz.  di 
Milano. 

(2)  È da  avvertirsi  che  il  lesto  ebraico  termina  col 
versetto  17  del  Cap.  XLtl,  die  è composto  di  queste 
parole:  Poi  inori  vecchio  c sazio  di  anni  : la  Volgata 
chiude  il  libro  col  versetto  16,  ove  SI  dice:  dopo  f/uestc 


maggior  paste  dei  più  dotti  critici,  colle  quali 
è provato  che  quegli  fosse  iduineo,  e non  siro, 
o cananeo  o di  altre  regioni,  come  pretendono 
diversi  scrittori,  giacché  per  me  è della  mas- 
sima autorità  raggiunta  posta  alla  fine  del  libro 
che  trovasi  nel  testo  greco,  nell'arabo,  e nella 
antica  Volgata  latina  e conservataci  da  Teodo- 
zione,  nella  quale  si  dànno  delle  notizie  parti- 
colari su  Giob.  Qualunque  siano  le  ragioni  per 
rigettare  questo  documento  , io  lo  preferisco 
ad  ogni  congettura  , ragionamento  o com- 
mentario,perchè  ha  per  sé  l’antichità  supcriore 
a quanto  altro  si  è potuto  scriver  nel  seguito. 
Benché  infatti  non  si  possa  accertare  essere 
opera  dello  stesso  autore  di  tutto  il  libro,  pure 
io  ritengo  che  chi  ve  lo  appose  nel  seguito , e 
forse  quando  furono  radunali  i Libri  sacri  per 
formarne  un  solo  volume,  doveva  esser  mollo 
bene  informato  di  ciò  che  scriveva,  ed  averlo 
ricavalo  dalla  tradizione,  o da  altri  documenti 
storici  allora  esistenti , ed  ora  perduti.  In 
quell'aggiunta  pertanto  si  dice  : Val  Sirìaco  si 
ricava  che  Giob  abitava  nell’ .Insite  sui  confini 
deli IJuuu-a  e dell'  Arabia,  e che  U suo  primo 
nome  era  lobab.  Egli  sposò  una  donna  araba 
da  cui  ebbe  un  figliuolo  chiamalo  Ennon.  Egli 
era  figliuolo  di  Zara  ( de ’ discendenti  di  Esau ) 
e di  Boera,  di  modo  che  egli  era  quinto  da  A- 
bramo.  Ed  ecco  i re  che  regnaron  ncll'Iiumea 
dove  lo  stesso  Giob  regnò:  primo  Baiar,  figliuolo 
di  Bear  nella  città  di  Dennaba,dopo  diluiregnò 
Job,  altrimenti  Jobab.  A Job  succedette  Ason 
eòe  era  governatore,  ossia  principe  del  paese 
di  Theman.  Dopo  di  lui  regnò  Adai  'figliuolo 
di  Barad,  il  quale  sconfisse  i Madianiti  nette 
pianure  di  Moab.  Il  nome  della  sua  città  era 
Gethem.  Gli  amici  di  Giob  che  andarono  a vi- 
sitarlo sono  Eliphaz  dei  posteri  d' Esau  re  di 
Theman,  Baldad  re  de’  Suchei , e Sophar  re 
de’  Minei  (2). 

cose  visse  Giob ' centoquaranl’  anni  e vide  % suoi  fi- 
gliuoli e i figliuoli  de'  suoi  figliuoli  sino  alta  quarta 
generazione , e inori  in  età  avanzala  e pieno  di  anni, 
alle  quali  parole  nel  testo  greco,  nell’arabo,  c uell'au- 
tica  Volgata  Ialina  si  aggiunge:0r  egli  sta  scritto  ch'ei 
risusciterà  insieme  con  quelli  che  saran  risuscitati 
dal  Signore:  indi  il  lesto  greco  soggiunge:  Dal  siriaco 
si  ricava  che  Giob  ecc.,  con  lutto  il  resto  che  abbiam 
riportalo. 
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Secondo  questo  documento  ricavasi  chiara- 
mente che  Giob  fu  idumeo,  e appartenente  ad 
una  terra  generazione  dopo  Giacobbe  o Israe- 
le , pronipote  di  Esau,  e contemporaneo  ad 
Amram  padre  dì  Mosè  (1),  per  cui , senza 
pretendere  di  precisare  il  tempo  nel  quale  ac- 
cadde la  prova  di  Giob,  si  può  dire  in  generale 
col  de  Carrières  che  gli  avvenimenti  narrati  in 
quel  libro  debbono  rimontare  innanzi  al  tempo 
della  legge  e de'Profeti,  giacché  in  tutta  quel- 
la scrittura  non  ne  è mai  fatta  menzione.  Per 
la  qual  cosa  credo  potersi  ritenere  che  Mosè 
nuli'  altro  fece  che  illustrare  nna  memoria  di 
famiglia  componendo  quel  libro  su  documenti 
originali  scritti  dal  medesimo  Giob,  nè  fece 
mai  parola  della  Legge,  perchè  l’ Idumeo  vis- 
suto prima  della  promulgazione  di  quella,  non 
poteva  conoscerla.  Da  queste  idee  partivasi  il 
Dracli  che  ritiene  indubitatamente  che  Mosè 
sia  l'autore  del  libro  di  Giob,  e che  crede  che 
siano  decorsi  qnasi  2000  anni  dall'apparizione 
del  libro  di  Giob  al  chiudersi  del  Nuovo  Testa- 
mento,quando  nelle  sue  note  a quel  libro  scri- 
veva:! Giob, questo  antico  monumento,  il  primo 
di  tutti  gli  altri  libri  che  la  provvidenza  ha 
conservato  per  la  nostra  istruzione  dal  tempo 
de' Patriarchi  Ono  ai  nostri  giorni  attraverso 
un  numeroso  giro  di  secoli , può  esser  consi- 
derato come  l' introduzione  a quella  lunga  se- 
rie di  scritti  nella  quale  lo  Spirito  santo  q in- 
segna la  storia  dei  progressi  della  religione 
dalla  sua  prima  rivelazione  fatta  al  padre  del 
genere  umano.  Ano  al  suo  ultimo  sviluppamcn- 
to  che  ebbe  luogo  quando  il  Verbo  Eterno  es- 
sendosi fatto  carne  venne  ad  abitare  tra  noi,  e 


sigillò  col  suo  prezioso  sangue  Tinalterabile  al- 
leanza fra  Dio  e l'uomo... .Chiunque  legge  lo 
riginale  di  questo  libro  converrò  che  la  scor- 
revolezza e ingenuità  dello  stile,  non  meno  che 
la  ricchezza  e bellezza  delle  espressioni,  vieta- 
no di  tenero  l'ebreo  in  conto  di  una  versione. 
Giob  arabo,  e gli  amici  suoi  edomiti,  parlavano 
la  propria  loro  lingua;  in  essa  furono  compila- 
te le  note  sopra  cui  l’autore  di  questo  libro  ha 
composto  il  suo  lavoro  al  quale  diede  la  forma 
poetica  degli  Orientali.  Perciocché  sarebbe  as- 
surdo il  pensar  che  Giob,  oppresso  da  estremi 
patimenti  ed  affanni , ovvero  i suoi  amici,  si 
fossero  tolto  l'assunto  d'indagare  sublimi  frasi 
e di  tessere  poeticamente  i loro  dialoghi.  È 
da  notare  che  T autore , parlando  egli  stesso  , 
dà  alla  divinità  il  nome  di  Jehotì,  nome  usi- 
tato  fra  i soli  Ebrei  ( il  che  ce  lo  fa  ravvisare 
come  israelita),  mentre  pone  costantemente  in 
bocca-degT  interlocutori  la  voce  Elohà  che  più 
si  accosta  all'  arabo  ed  al  siriaco:  inoltre  è da 
considerare  che  l’autore  sembra  perfettamente 
conoscere  T Egitto  e l' Arabia  ed  ignorare  le 
particolarità  geografiche  della  Palestina.  Tutto 
ciò  non  conferma  forse  T antica  tradizione  che 
attribuisce  questo  libro  a Mosè?  Realmente 
nel  lungo  soggiorno  che  egli  fece  a Madian, du- 
rante il  quale  guidò  spesse  volte  le  gregge  di 
Jethro  suo  suocero  nei  deserti  dell'Arabia, 
egli  dovette  rendersi  familiari  lelingue.o  piut- 
tosto i dialetti  di  quelle  regioni,  ed  apprende- 
re la  storia  di  Giob.  Al  suo  ritorno  in  Egitto 
egli  compose  un  tal  libro  per  confortare  i suoi, 
fratelli  curvi  sotto  il  giogo  di  una  fierissima 
schiavitù.  Quivi  gl’  Israeliti  potevano  scorge- 


(t)  Quindi,  secondo  queste  notizie,  la  Genealogia  di  Giob  può  tessersi  cosi: 

ABRAMO 


ISACCO 


Gucoaic 

1 

Esau 

i 

1 

Levi 

i 

1 

Habcel 

i 

1 

Caatii 

i 

1 

Zui 

1 

1 

Arra* 

1 

JOIAB 

(padre  di  Mosè.) 

(fi  Club.) 
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re  che  su  questa  terra  il  giusto  è sovente  espo- 
sto a dure  prove,  per  meritarsi  una  grande  ri- 
compensa colla  sua  fede  e colla  sua  costante 
rassegnazione  a Quegli  che  percuote  c risana. 
Gli  arabismi  ed.  i siriacismi  dei  quali  è ri- 
pieno il  libro  di  Giob  , hanno  dunque  una 
doppia  cagione,  vale  a dire,  gli  appunti  che 
Mosè  aveva  sott'  occhio,  e le  lingue  alle  quali 
fu  avvezzo  durante  il  tempo  assai  lungo  che 
rimase  lontano  dai  suoi  fratelli;  ma  bastarono 
a lui  alcuni  anni, dopo  essere  ritornato  nel  mez- 
zo della  sua  nazione,  per  ripigliare  l'abitudine 
di  scriver  l' ebreo  con  quella  purezza  che  am- 
miriamo nel  suo  Pentateuco.  » 

La  memoria  di  Giob  è rimasta  non  solo 
tra  gli  Ebrei  cd  i Cristiani,  ma  anche  fra  i mao- 
mettani c fra  tutti  i popoli  orientali,  disputan- 
dosi molti  tra  loro  la  gloria  di  possedere  il  se- 
polcro di  quel  paziente:  noi  diremo  d'  alcuni 
di  questi,  non  per  altro  che  per  non  tralasciare 
inosservata  una  cosa  della  quale,  quantunque 
senza  nessun  fondamento,  hanno  tanta  cura  gli 
Orientali, e che  in  certo  modo  mostra  la  verità 
dell'esistenza  di  quel  personaggio. — il  più 
famoso  tra  tutti  questi  sepolcri , è quello  della 
Traconitidc  di  là  dal  Giordano,  verso  la  sor- 
gente di  esso  flumc , dove  da  molti  secoli 
havvi  una  piramide  che  dicasi  fabbricata  sopra 
la  tomba  di  Giob.  Si  colloca  questa  piramide 
tra  le  città  di  Thernan,  di  Suda  e di  Camalli 

(i)  Teatro  della  Terra  Santa  in  Manasse,  Num.  18. 
Il  Drudi,  sul  tempo  in  cui  visse  questo  Patriarca  , 
si  esprime  cosi  : u Giob  ha  preceduto  Mosè,  ovvero  se 
fu  contemporaneo  al  legislatore  ebreo,  era  mollo  più 
di  lui  attempalo.  La  tradizione  della  sinagoga  c’  in- 
forma ch’egli  fosse  morto  quando  i dodici  esploratori 
d’ Israele  si  recarono  a visitare  il  paese  di  Canaan. 
Gli  amici  di  Giob  gli  diedero  ognuno  una  Resila 
(XLII.It.)  Questa  moneta  che  era  io  corso  al  tempo  di 
Giob  c che  non  si  vede  menzionala  più  tardi,  portava 
T impronta  di  un  agnello , e tal  è il  significato  della 
parola  Resila.  Essa  appartiene  ai  secoli  dei  Patriarchi. 
Consistendo  allora  le  principali  ricchezze  in  bestiami, 
era  naturale  che  la  moneta,  segno  rappresentativo  del 
valore  reale , portasse  P impronta  dell’  oggetto  clic 

rappresentava Di  più  Giob  non  conosce  altro  cullo 

idolatrico  che  l'adorazione  del  sole  c della  luna.  Que- 
sto culto  infedele  appartiene  ai  primi  popoli  che  si  so- 
no scostati  dalla  vera  religione  insegnala  da  Adamo  ai 
suoi  discendenti.»—  Ed  intorno  al  luogo  della  dimora 
di  Giob,  così  si  esprime:  — « Hus  è il  nomo  di  un  fi- 
Posati  — Atlante  Biblico. 


dio  si  suppone  essere  state  altra  volta  celebri 
in  quel  paese  , e soggiorno  d'  Eliphaz  , di 
Baldad  c di  Sopbar,  amici  di  Giob.  Tutto  ciò 
per  altro  è privo  di  fondamento,  giacché  la 
terra  di  Hus  non  era  nella  Traconitidc,  ma  si 
nella  Idumea.  Nell'  Arabia,  secondo  riferisce 
Andricomio  (I) , tuttodì  si  addita  o si  ve- 
nera il  sepolcro  di  Giob  ove  i nazionali  si  radu- 
nano da  tutte  parti  per  farvi  annualmente  una 
festa  commemorativa. — 11  parafraste  caldeo, 
denominato  Giuseppe  il  Cieco , fa  vivere  Giob 
nell'  Armenia,  cd  ivi  pure  moslrasi  un  sepolcro 
di  Giob, che  secondo  credono  i più,  fu  un  duce 
maomettano  molto  moderno. — Altri  hanno  pre- 
teso,dietro  l'assertiva  di  un  altro  parafraste  cal- 
deo,che  Giob  fosse  stato  sepolto  in  Costantino- 
poli, o secondo  i più,  che  il  di  lui  corpo  vi 
fosse  stato  trasportato  dall'Arabia,  cd  i Turchi 
lo  ritengon  per  fermo,  per  cui  innalzarono  colà 
una  moschea  cd  una  tomba  ch’è  altrettanto  fre- 
quentata quanto  quella  dei  sultani,  e continua- 
mente vanno  a pregare  sul  sepolcro  di  questo 
preteso  profeta,  che  non  è altro  in  sostanza 
elle  un  arabo  per  Nome  Giob  clic  rimase  ucci- 
so nell'  assedio  di  Costantinopoli  dell'  anno 
672,  c che  venne  sotterrato  ai  piedi  delle  mu- 
ra della  città  ove  oggi  vedesi  la  sopradelta  mo- 
schea e la  sua  tomba.  S.  Giovanni  Crisostomo 
parla  del  letamaio  di  Giob  che  al  suo  tempo 
andavasi  a visitare  in  Arabia  (2).  Anche  a Ro- 

glitiolo  di  Aram,  c nipote  di  Sem.  La  stirpe  di  Aram  si 
è estesa  dal  Mediterraneo  Gno  all'  Assiri».  Hus,  colonia 
di  questo  popolo,  equivale  agli  Osili,  onero  Usili  clic 
Tolomeo  colloca  in  sull' entrare  dell'Arabia  Deserta. 
Pertanto  il  paese  di  Hus  era  contìguo  all*  amena  valle 
di  Damasco , la  quale  è confinante  al  sud  coll'  Arabia 
Deserta.  Questa  valle  faceva  essa  medesima  parte  del 
paese  di  Hus,  come  si  prova  dal  nome  arabo  die  anco- 
ra porto  clic  corrisponde  perfettamente  al  nome  ebrai- 
co llus. Giuseppe  dice  clic  ad  Hus  figliuolo  di  Aram,  si 
deve  la  fondazione  di  Damasco:  il  termine  arabo  signi- 
fica terra  coltivala  , bene  inaffiata  , clic  abbonda  di 
piantagioni.  Gli  Orientali,  per  vero  dire,  considerano 
la  valle  dì  cui  parliamo  , come  la  più  bulla  , c la  più 
graziosa  dei  loro  quattro  paradisi.  In  siffatta  posizione 
ben  poteva  Giob  dedicarsi  all’  agricoltura  , a segno  di 
adoperarvi  cinquecento  coppie  di  buoi , c cinquecento 
asine.  E i suoi  bestiami  die  andavano  a pascere  sui 
confini  dell'  Arabia  Deserta,  facilmente  potevano  esse- 
re rapiti  dai  Caldei  c dai  Sabci.hfDracb  annoLa  Giob) 
(2)  Homil.  V ad  pop.  Antioch. 
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ma  si  ebbe  la  stranezza  di  credere  di  possedere 
le  reliquie  di  Giob,  ma  al  principio  del  XVII 
secolo  tali  bugiarde  reliquie  furono  rapile  dai 
ladri. 

Il  nome  di  Giob  è rammentato  con  sommo 
onore  in  varj  libri  della  Scrittura:  Ezechiele  lo 
pone  in  confronto  con  Noè  c Daniele  (l):nel  li- 
bro di  Tobia  lo  si  rammenta  in  due  luoghi  (2), 
c la  pazienza  di  lui  è proposta  per  modello  da 
S.Giacomo  nella  sua  epistola  (3).l  Cristiani, sia 
Greci  che  Latini,  lo  designano  nei  loro  più  an- 
tichi martirologi  col  titolo  di  profeta  , di  santo 
e di  martire,  ed  il  suo  culto  è assai  diffuso,  in 

(1)  u Se  in  essa  (sulla  (erra)  saran  questi  tre  uomini 
» Noè,  Daniele  e Gioì» , eglino  rolla  loro  giustizia  sal- 
ii veranno  le  anime  loro,  dice  il  Signore  degli  eserciti» 
(I -zech.  XIV,  14). 

(2)  » E il  Signore  permise  che  questa  tentazione  gli 
» venisse  (a  Tobia), affinchè  avessero  i posteri  un  escili- 

jj  pio  di  sapienza  simile  a quello  del  santo  Giob E 

» come  il  beato  Giob  era  schernito  dai  re,  cosi  i pa- 
» remi  c congiunti  di  questo  si  burlavano  del  suo  mo- 
li do  di  vivere  ec.  (Tob.  12, 13). 

(3)  o Ecco,  noi  predichiamo  beati  coloro  che  hanno 


specie  nell' Italia  e nella  Spagna.  Vi  sono  molte 
chiese  e spedali  cretti  in  suo  onore,  c nel  VII 
secolo  cravi  in  Costantinopoli  una  chiesa  de- 
dicata a S.  Giob.  (1) 

È da  notarsi  Analmente  , che  , ignoro  per 
quale  ragione  , esiste  nella  Palesiina  sulla 
deserta  via  che  da  Ramla  conduce  a Geru- 
salemme , un  pozzo  chiamato  dagl’  indigeni 
Bcer-Ajoub , il  pozzo  di  Giobbe,  e nella  Scrit- 
tura fontana  di  A'ephloa,  ossia  fontana  aperta; 
l'acqua  è sorgiva,  di  cattivissimo  gusto  e non 
altrove  potabile  che  in  quel  deserto  ; il  pozzo 
è profondo  circa  la  piedi. 

il  sofferto:  voi  avete  udita  la  pazienza  di  Giob,  cd  avete 
n veduto  il  Gnc  del  Signore  ec .(Epist.  di  S.  Ciac.  V. 

» 11.). a — Olire  a questi  testi  biblici,  non  v’ lia  quasi 
ninno  antico  Padre  della  Chiesa  che  non  abbia  magni- 
ficalo la  virtù  di  G>ob,comc  per  esempio, Origene  ornil. 
sopra  Eziechielc,  Tertulliano,  nel  librodella  Pazienta, 
S.  Cipriano  nel  trattalo  sopra  i vantaggi  di  questa  vir- 
tù ; S.  Basilio  nella  quarta  omilia  sul  rcndimrnlo  di 
grazie;  S.  Giovanni  Crisostomo,  S.  Agostino,  ec. 

(4)  V.  la  prefaz.  al  lib.  di  Giob  nella  Bibbia  di. 
Pance. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLIMI. 
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N.  B.  La  lettera  (n)  richiama  lo  noie;  (e)  le  contronote. 


Prefazione 

.Notizie  istoiuciie  sii  libri  Santi. 

CAPITOLO  I. 

bei  libri  die  compongono  la  Bibbia,  e nomi 

dati  a questa  raccolta Pag.  iv 
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